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DEGLI  ORDINI  INSTITVITI 

DAL  P S FRANCESCO 

TERZA  PARTE 


DIVISA  IN  DIECI  LIBRI. 

Ke’quali  fi  dcfcriuono  le  Vite , e Miracoli  di  trecento,  e più  Serti [g 
e Seme  di  Dio  jefi  racconta Ja  Riforma,  ed  Oflcruanza 
dell'Ordine  , e Aio  accrcfcjm?nro  . 

• ' Comfofi a dal  R.  P.  F.  Marco  da  Lisbona  in  lingua  Parutgheft 

£ tradotta  di  lingua  Spaglitela  nella  noftra  Italiana 
dal  Signor  Oratio  Diala  Bolognefe: 

Ed  hora  {blamente  vfeita  a (Picnic  coll'al  tre  fono  >i  vn  Torchio , migliorata , 
e corretta,  per  diligenza, e Comma  vigilanza  del  P.L  EONARDO 
DA  N A P O t- 1 j Padre  dcll'Prdine  Serafico  • 

2)1  ibi  fi  dedita  al  prodigio/»,  » eanJidì/iim»  Santo, Antoni»  Ja  Fadouape  t appoggia 
• ton  tutto']  rimanenti  de  IP  Opra  alta  profetitene 

DELL  EMlNENTlSS.  PKJ NC1PE  SIG.CAZpiNAh 
C1V0  P\OT ETTORE  DI  T PTT 0 
• LORDINE  SEHAF1C0. 
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I^LNAPOLI»  per Nouln'ò de  Bcnis.Stampatore  Archi.  1680. 

Con  licenza. de  Superiori, 
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CRONICHE 

DEGLI  ORDINI  INSTITVITI 

DAL  IV S FRANCESCO 

TERZA  PARTE 

DIVISA  IN  DIECI  LIBRI. 

Ne’quali  fi  dcfcriuono  le  Vite , e Miracoli  di  trecento,  e j>iù  Serii^ 
e Seme  di  Pio  j e fi  racconta  Ja  Riforma,  ed  Oflcruanza 
dell'Ordine  , c fuo  acrrefcimpnto  . 

, i Compofia  dal  R.  P.  F.  Marco  da  Lisbona  iu  lingua  Fortugh'ffòK 

F tradotta  di  lingua  Spagnuola  nella  nofira  Italiana 
dal  Signor  Oratio  Diola  holopefe-. 

Zd hora (blamente  vfeit a affleme  coll'aloè  fono  d vn  Torchio,migliorara , 
c correria,  per  diligerai, e fonimi  vigilanza  del  P.L  EONARDO 
DA  N À P 0 M a Padre  dcH'Prdme  Serafico . 

Da  ibis  dedica  al  freddo  fi,  * candidi/, im » Santo,  Anton,»  da  Padouap t , affiggi  a 
no  tutto’ l rimanimi  dell  Opra  alla  prtto, tiene 

D£LU  EMlNENTlSS'  P%1  NC1PE  SIC 1:  CAZpiNAh 
CIVO  PHJDT  ETTORE  DI  TPTTO 
• &OHDINE  SERAFICO. 


NAPOLI  * per  Noulnò  de  Denis, Stampatore  Ardii.  1680. 

Conlictnxjudc  Superiori* 
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labrum  hunc  reimprimi  poflc  cenfco  ; Nihil  cnim  in  eo  comperi  » 
quod  à Sacra  Indicis  Congregatione  fit  hucufque  prohibitunu, 
auccoirigendiuodccrcuerit. 


Ante»  in s DtmUni 

Wceat  reimprimere  libro;  fex.Dic  nS.Septeojbris  1^77. 

Calà  Regens.  ..  • 
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, V,  Al  fRODHJIOSO;  -3  • 

E CANDIDISSIMO  SANTO 

ANTONIO  DA  PADOVA 

1 l ’ * J ’S  f . ì *|  ' ! 1 * • . • H i * 1 ; { • ■ I ' * ; C • * 

PEr  regiftrare  à caratteri  inabolibili  ne*  bronzi  dell'immorta- 
lità quella  Terza  Parte  delle  Croniche  del  mio  Serafico  Or- 
dine, e farle  fu’l  volto  riflettere  raggi  di  gloria,  non  douea» 
che  à te  dedicarla , mentre  lampeggiane  nella  mia  Religione, non- 
foloàpari  del  Sole,  ma  dell’ifteifo  Sole  più  lucido . fo  per  mo 
mentre  con  mente  ben  purgata  contemplo  tanti  foggetti, c’hanno 
il  mioSerafico  Ordine  con  itefori  della  lorfantità  arricchito,  c no- 
bilitatolo colle  ricchezze  della  virtù,  apprefentandomifì  il  voftro, 
pongo  ogn’altro  da  parte,c  lolo  confettò,  per  tante  grandezze  etter 
al  tuo  fopra  tutti  obligato.  Al  voftro  primo  raggio  fperò  goder  la-» 
mia  Religione  giorni  fereni,  mentre  gli  era  coinparfa  alba  sì  lutai- 
nofa . Non  teme  hauer  da  feguir  al  Sole  delle  fuc  glorie  Efpero 
tenebrofo , giache  precorreuagli  vn  Lucifero  tanto  rifplendento. 
Vedendoti  patteggiare  fu'lMinoritico  Ciclo,  qual  Principe  degli  al- 
tri fuoi  Heroi, fopra  il  Carro  trionfale  d’vna  profonda  Humiltà,  fer- 
mamente credette,  c’haueui  d’aprire  à gli  occhi  di  tanti  altri  fuoi  fi- 
gli la  luce,  acciò  s’i ncaminalfero  al  Paradifo  ; c’haueui  da  fecon- 
darle le  vifccre  coll’argento  della  contemplatione , e coll’oro  delle 
dottrine;  da  dipingergli  il  volto  colli  fiori  di  perfetti  Religiofi  ; ed’ 
arricchirle  il  feno  colli  frutti  difantifsime  opere:  nè  fu  vana  la  fede» 
mentre  la  tua  angelica  vita  feruendo  à tanti  per  norma , ne  guidò» 
anco  fenza  morire, alla  villa  del  Paradifo.  QuelNouitio,  che  vo- 
lendoli feiorre  de’Francefcani  legami , volea  legarli  con  catene  in  • 
fernali,  qual  noucllo  Anteo , benché  cafcato , non  inalzoffi  ad  vn_. 
folo  tuo  fottio,  come  vn’alrro  Paolo , fopra  de’Cieli  ? da  re  hebbe  il 
mio  Ordine  tanti  contemplatiui , che  quinto  con  attendono  tratte- 
neuanfi  a’  tuoi  fanti  documenti , tanto  velo  cemente  v acuano  à 
contemplar  la  purezza  di  Dio . Dal  tuo  in  ègnamento  raccoUo 
tanti  Dottori,  che  fulminando  colla  lor  penna,  acquiftarono  fafeio 
di  Palme  per  coronarlo  di  gloria . Riconofce  da  te  rant’Animc  pu- 
re» che  fucchiando  dal  tuo  candore  la  purità,  le  fpedìper  l’Empi- 
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reo  à moflrar  l'albóri  de*tranquil!i  fuoi  giorni:  E fe  mai  cor.ofcen- 
do  vecchiaia  la  fua  vaghezza,  fù  fempre  ricco  d’opere  fante, per  re- 
galar frutti  d'ogni  tempo  all’Empireo , hebbero  le  fue  piante  il  vi- 
gore da  te,  che  l’inaflìafte  con  acque  putiffimc;  fe  dunque  per  opra 
▼olirà  fpiega  egli  tante  pompe  di  gloria , e fi  vede  arricchito  pe’l 
(uolume  da  tanti  fplendori,bcn’è  donerebbe  te’l  moftri  tributario 
coll’offerta  di  quello  Volume, doueftan  compendiate  le  fue  gran- 
dezze, ed  honori  .Qui  appalcfaranno  tanti  Francefcani  Campioni , 
che  s’apparifcono  etfi  va  ghiffimi  fiori,  fi  vedranno  fmor  ti , e lan- 
guenti ad  ogni  tuo  fguardo  , mentre  dal  tuo  indeficiente  fpiendoi  e 
riconofcono  l’eflere  . Qui  publicheranno,  che  fono  i lor  preggi  vn* 
abozzo,  fe  dalli  tuoi,  che  furono  tratti  macftri  gli  riceuetrero . Qui 
appaleferanno,  che  tiri  d’ Architetto  fono  le  di  loro  virtù,  fe  le  tue, 
che  furono  opre  di  perfetto  maeflro,  le  difpenfarono  : e per  fine  al- 
lerteranno eflcr’il  loro  lume  di  rtella,fc’l  riceucttero  date , che  l’il- 
luminarte  qual  lucidìflimo Sole  . Altresì  quelli  atteftaratmo  per 
me,che  folo  alla  tua  bontà  io  donea  offerire  quelle  glorie  del  mio 
Ordine  Serafico, mentre  tu  lor  diffonderti  raggi  sì  luminofi.E*  vero, 
chc’l  Sole  tramanda  al  mondo  la  luce,  non  però  intende  priuarfì  di 
quella . Li  confagro  dunque  al  fuo  Immortaliffimo  nome, acciò  non 
uj  tenuto, come  ogn’vn  tener  mi  potrebbe  pcrimpuntualc,cd  ingra- 
to,feà  te  non  gli  apprefentafle,  che  con  tante  fatiche , induftrie , ed 
cfempi,foIleuandogli  all’altilfime  cime  della  gloria  , alfuefacelli  lo 
lor  pupille  àfguardar,  qual  Aquile  generofe , l’eterno  Sole.  Gli 
odoriferi  fiori  de’  più  vaghi  Giardini  conuengon  prima  vederli  i 
mazzetti,nc’  mani  di  chi  colli  fudori  più,  che  coll’acque  feppc  inaf- 
jfiarli . Accerta  dunque  cortefcmente  fono  l’ombra  del  tuo  Patro- 
cinio corcrto  libro}  poiché  fe  merirafte  fopra  d vn  libro  veder  ve- 
llica di  fanciullezza  humana  la  fapienza  increata , vedrai  dentro  di 
quello,  che  rari  effetti,  ed  attioni  rtupcnde  potè  la  tua  fapienzau 
produrre  , che  rapprenderti  dà  quella  i da  quali  ftupori  rapito  io 
fuor  di  me  rtefTo  , confagro  alla  tua  ammirabil  fantità.la  cui  memo- 
ria viucrà  per  fempre  indelebilmente  intagliata  negli  annali  d’vna 
perpetuità  gloriofa  , quefte  mie  poche  fatiche  ; con  fpcranza  del 
premio , che  farà  da  me  grandemente  ftimato,  effondo  ia  fua  grafia, 
c l’interccfTioncdcl  perdono  all’infinite  mie  cofpc;pcr  lo  che  ne  fta- 
rò  à tuoi  fanti  piedi  per  fempre  humilmentc  anerraro. 

Fra  Le  oh  ardo  da  Natoli. 

SOPRA 


SOPRA  LA  LINGVA 


DI  S ANTONIO- 

DEL  M.R.P,  ANGELICO  DI  NAP.MIN.OSS. 

.J  : • _ 

SONETTO. 


TAci,  che  non  putì  gii  lingua , eh'}  frale 

Dell*  Lingua  d Antonio , i preggi , $ vénti 
Spiegér  con  vena  d'or  > o farla  eguale  B i 

Se  mancano  i rif  contri  a gli  altri  Santi  • 

Dal F immortaliti  preft  il  ho  fole  , 

La  grafia  f impronto  (Ir ah  frisanti  | 

L'infinito  poter  la  fé  sii  Fale  , 

In  vn  tempo  fentir  da  luoghi  tanti,  • v>  ’ 

Che  con  genti  delFvno , e Féltro  Polo 

Ella  in  vn  fol  linguaggio  vi  contraiti  % 

Lo  fiimo  sì  > ma  non  fi*  raro  al  fuolo  . 

Ma  che  in  Padna  difcorra  » e voli  ratta 

In  Lisbona  al  bifogno  , } preggio  fola 
Di  chi  con  man  FOnnipoten&a  tratta . 
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P E’L  GLORIOSO 


& ANTONIO  DA  PADOVA 

DEL  R»P.  ANGELO  MARIA  DI  NAP.MIN,  OS S. 

SONETTO, 

In  cui  s'allude  al  Bambino , che  tiene  in  braccio 

;m:.  ry 

F Elice  tè  t de  C infamili  braccia,  i 

T*auuinfe  al  callo  vn  Dio  sfatto  bambine. 

Ed  aleggiando  il  'volto  fuo  D ittino  , 
etera  il fen  trono , ed  origlier  la  faccia', 

'■  • • . . *;  . ' . - r 

Del  fior  virgineo  alt  olezzante  traccia  y 

Corfe  veloce  ; on dèche  sì  vicino , 

Et , che  colma  dell'Orbe  agni  confino',  . K , 
Rifritto  t»  ptcciol  membra  a tèi  allaccia  • 

Vn  Empireo  portatile  tifai i 

Che  s egli  bea*  per  che  vt  fi  anzi  a Dio,  .. k • . 

Tu  col  portar  Giesnt  Palmati  bei • 

srr^*  tV . f •vrv  ^ r'.  tàL  f 

Da  Ini  precipito  t Angelo  rio  « 

E da  te  fngge  ancor , perche  tu  fei 
Cielo , ù*  <•*/'  fi  r ipofa  amante  vn  Dio  • 
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AL  -GLORIOSO 

;v  s.antonio  da  Padova: 

- PEL  SIG.P.  ANTONIO  DE  SANTIS,1 

SONETTO,  ' 

s v.  » 

DEI  grato  Séni»  da  Padua  il  nome , e'I  gridi 
Spande  per  fOrléogn'bor  garrula  Fama, 

Antonie  nutrente  honora  » e acclama 
Ogni  vicine , ogni  lontano  Lide . 

Vinfiàii  à fuperar  del  Mondo  infide  , 

Ter  Trotettor  ci a/c un  l'anela , e tramai 
De'  miracoli  il  Santo  ogn’vn  lo  chiama j 
Jticorron  tutti  al  Patrocinio  Fido  • . ‘ 

Corre  i ferir  Fineforabil  parca  , 

Ma  tofie  f ugge  al  nome  fue  vitale  ( 

Il  Mondo  à fuoi  portenti  il  ciglio  inarca  $ 

« 

Sta  dife tolto  il  fue  corpo  in  etner  frale 
Ma  fe  lui  fu  del  ufi  amento  FArca  » 

Vanta  con  gran  raggien  Lingua  immortale  l 
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AL  GLORIOSO  PADRE 

SAN  FRANCESCO 

SONETTO 

DEL  P.F.  MATTEO  DA  STIA  DE 'MIN.  OSS. 

CH I Trancefc o le  men\  le  piunte » t*l  feno 

T’hk  lecer  ito , e del  tuo  fangue  tinto  ì V.  VJ. 

Chi  di  purpuree  righe  t*ha  dipinto 
E'ejfangue  corpo , e t'hk  beato  ì pieno  ? 

Ei,  cht  de  CAmor  fuo  m'hauea  ripieno  • A 

1/  cor  di  dentro , e fuor  di  fummo  cinto  » 

E m'hauea  chiufo  in  fiero  tiberini o » 

Oue  chi  arde  più , vaneggia  meno . 

fUMfì,  il/Urt  itti  tmétifuU,  ' ’ •>  ‘«">1 
E di  che  tempre  ferfi>  tn  che  fucina  v - \ : w ' 

Se  in  vece  di  mar  tir  ne  trahi  diletto  f 


'Amor  gli  fibrick , virtù  diuina 

Co'l  mio  de(ir  temprollii  e ejuefo  fette 
Fù  la  fucina  de'  miei  dolci  mali  , 
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F.MAR.CO 


F-  MARCO  DI  LISBONA 

r.  t . P ' - Lt. 

AL  DIVOTO  LETTORE. 
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RATTE  infinite , Chriflìano  Lettore,  diamo  al  Padrc_> 
c$  t / eterno,  fonie  di  tutt’i  veri  beni,  e doni,  che  folo  "ci  può 

0 VJ  w concedere  i!  dittargli, ed  ottenergli:  perche  fi  come  di  fua_» 

A mano  hanno  riceuuro  i ditiori  Cfiriflianii  dcfidcrij  di  leg- 
gere, e faperc  l’tJlu  flriffìme  onere  diurne,  fitte  nella  Religione  del 
Padre  San  Franccfco  : così  dalla  fin  Diuina  mano  , ancora  fiatino  ha- 
MUto  il  compimento  d’effi,ch  e la  prefenrc  Hilloria, arricchita  tanto  de* 
foprani  beni , e Diuine  grafie,  de’ quali  Nollro  Signore  adornò  i Tuoi 
fedeli , c veri  ferui  . Volle  adunque  darmi  Dio  i dcfidcrij  di  fcriiicrc,e 
le  fòrte  di  fornire  quella  fua  Opera,  come  Ino  debole,  c groflò  fini- 
mento, acciò  fi  ma  ni  fi  fli , clic  l’opera  è fin  , c nefiuno  fi  glori;  d’ha- 
bilitl,  c faperc,  ed  à fin  Diuina  Maeflà  tutti  la  gloria  fia  data  . Sia  egli 
per  femprc  benedetto , che  fi  compiacque  di  darci  la  cognirionc  delle 
uc  fant’  opere  nafcoltc  ,econ  ciré  affetti d'imitarlc.c  fcguir!e.  Rcfla_» 
folo  , che  li  dimandiamo  grafia  di  metterle  in  cfcctitionc , come  la-» 
diede  3 quelli  Santi  ferui  fuoi , de’  quali  facciamo  qui  mentione  j-pcr- 
che  cofa  chiara  è , che  noi  non  faremo  beati  folo  per  leggere , ò fapere 
le  cofc  fante;  ma  sì  bene  fc  leopcrarcmo,  c faremo  la  volanti  Diuina, 
fperando  di  regnare  la  sù  co  i Santi.  Per  quella  caufa  i buoni  amici  di 
Dio  hanno  lalciato  il  commercio  del  Mondo , il  filò  vitro  , ve  dito, 
conucrfar  impertinente , per  fuggir  ancora  i (uoi  vani  dcfidcrij, c male 
opere , folo  feruendo,  ed  amando  Dio . Non  mancarono  à loro,  con- 
traili del  Demonio,  del  Mondo,  e della  Carne  : nè  meno  lor  negò  ma» 
Dio  il  fuo  fauorc  , e Diuina  grafia,  colla  quale  fottomcdcrojc  vinfero 

1 loro  contrari;,  c fi  guadagnarono  perperue  corone  di  glorie  . Si  vede 
molto  chiaramente  nel  dilcorfo  di  queft'Hilloria  della  Religione  Se» 
rafica , quanto  è ncceflario  il  mezzo  detrattagli  à gli  amici  di  Dio,  per 
acquirtarc  la  virtù,e  merito  della  patienza,  approbatione , fperanza-»  » 
e perfettione  : E benché  le  rilalTationt , le  pa filoni,  cd  i viti;  perfegui- 
tino  per  qualche  tempo  la  virtù  , nondimeno  ella  così  perfeguitata,  ri- 
contando finalmente  maggior  fòrze , prcuale  , e viene  3 dominare  I 
fuoinimici.  Furono  i Frati  zclofi  dclI’OlTeriianza  della  loro  profef- 
fionc , nel  principio  per  vn  tempo  afflitti, e contrafìati  da'  rilafciari,  cd 
affettionati  alle  feienze,  e beni  temporali  : come  nella  Seconda  Parrei 
di  quella  Hilloria  s’è  raccontato  ; però  in  fine  l'OfTcruanza,  e quelli, 
che  la  pretcndcuano,  benché  perseguitati,  fono  pcrualfi,  c fono  diuen- 
tati  fu periori  nella  Religione , (come  fi  narra  in  quella  Terza  Partc_»  , 
Prega  Dio,  che  ci  dia  quell'animo , cfpirito  di  combattere  centra-» 
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le riltjhtjom,  e libertà  , c he  J’humana  prudenza  apporr» , c mantiene 
none  Religtonijpcrehc  fenza  dubbio,  fé  guerreggiamo  , e refluiamo- , 
benché  patiamo , come  fidi  combattenti  di  Dio  , vinceremo  con  no- 
Jtro  fommo  contento . Con  molta  ragione  dunque  dcuo  io  rincratiar 
il  mio  Signore,  che  m’hd  dato  fòrza  per  edificatone  de*  fcrui  Tuoi , di 
panare  molti  trauagli,  peregrinaci,  vigili c.conrradifr/oni,  c molr'alrrc 
fatiche,  per  cercare  di  mcttcr’infieme,  e componerc  quell'  Hilloria . E 
5?"  <j0«Jo»v°glio qui  fodjsfare al  parere,e  paffìoncd  alcuni.tj-to  amici 
di  le  lteiu,  che  non  pollono  patire,  che  fi  Tappino  le  fante  vjrc,  ed  one- 
re gcncrofe  del  zelo , e partenza  dc’lèrui  di  Dio.contia  i viriol» , forfè 
perche  fono  la  riprenfionc  di  loro  ficffi.E’  contraria  d quella  prudenza 
fiumana  la  Scrittura  Santa  , la  quale  hd  fatto  memoria  non  Volo  de_» 
buoni , ma  de’  trilli  ancora  : non  fidamente  de’  Santi  , c delle  loro 
virtù  , ma  anco  dc’mancamenti , c viti) , ne*  quali  effi  incorfcrcs  acci<> 
nella  rura  di  loro  , c ne’rimedij  contra  i viti;.,  che  Nofiro  Signore  pc* 
gli  Prelati  , e Tuoi  amici  hd  dato , ci  refiaflè  clcmpio,  e forza  per  rime- 
dio della  falute  nofira , e non  per  contar’  i difetti  del  popolo  di  Dio  ; 
n neflun  tempo , ed  età  fileuapunro  d'honorc a]  fuo Creatore,  òa* 
icrui  Tuoi,  anzi  s’aumenta  la  gloria  Diuina  nella  partenza, e zclqdc’fiioi 
fèdcli  amici.  Il  medefimo fecero  ancora  i Dottori Eccltfia/lit  i,  c’han- 
no fritto  l’Hiflorie  della  Chitfa  , fi riucr.do de’ buoni, e mali  Prela- 
ti, P refi , Monache , e Secolari , perche  non  meno  è ncccfiirio  à fapcr 
il  male  per  guardacene,  che’l  bene  per  farlo.  Di  quclìojion  occorro 
più  trattare  , per  efier  cola  certi  filma , che  i calunniatori  delle  buone 
opere  non  peccano  d'ignoranza,  perciò  poco  gioua  la  ragione  con  efiì 
loro:  Però  fù  ncccfiario,pietofo  Lettore  , auncrtircquiui  di  quella—» 
paflìone.e  cccitd.i  diuotiChrifliani,acciò  non  inciampino  in  quclJc,c_> 
non  refiino  fenza  quel  frutto  di  quella  fama  lettici nc,  che  per  lalute  lo- 
ro cauar  nc  pollono. 

Fà  bifogno  ancora  dir  quello, che  vn  moderno  Autor  ferine,  che 
annoucra  il  nofiro  Padre  San  f ranccfco  fra  gli  Hcremitani  di  Sant’A- 
goflino  , innanz;  ch’egli  inllituifsc  la  Religione  de'  Minori  j poiché.» 
non  fù  d'altra  Religione  mai,  che  di  quella  de’Minori.da  lui  inflituita, 
cofii  ben  poco  verifimilc.  Conuiene, dico, d ragionarne  per  liberare.» 
da  ca  unnia  San  Bonaucntui  a , che  fcrifl'e  la  vira  del  nollro  Padre  San 
Fran'cfcocon  gran  pcrfetrionc,  e curiolitd  {perche  fe  fiato  fufTe,  non 
hauecdolo  celidetto,  farebbe  di  molta  riprcn/ione  degno  ; e ncll’i- 
fle(Tn  peccato  fariano  ancora  cadut’i  compagni  del  nofiro  Padre  , che 
furo°no  prefenti  alla  fua  conile  rlionc , c trattarono  le  co  particolarmen- 
te, non  lo  dicendo,  auand  o la  lua  vita  fcrillcro  : Nè  ral  bialìmo  fuggi- 
riano  le  leggende,  ca  autori  antichi,  che  della  Ina  vita  fanno  memòria, 
doue  raccontano  , che  per  difprczzo  del  Mondo  egli  prefe  I habito  d’- 
Heremila  ; nè  parola  alcuna  fanno,  ch’egli  fufTe  finto  dell'Órdine  -di 
Sant’Agollino.  Quella  ragione  di  non  haucre  S.  Bonaventura  ferino 
fai  cofa,  haucnd’cgli  conuer/àtocon  i compagni  del  Santo  Padre,  nè 
meno  effi,  fu  di  tant’  efficacia,  che  fece  ritrattar  TAutorcdclfupple- 
■*  ; ‘ mento 


mento  delle  Croniche  d’cfTer  flato  di  quella  opinione, e confeflare,che 
che  quello  , ch'egli  haueua  intorno  ciò  fcritro  , non  era  di  tanto  valo- 
re, che  non  fi  potc/sccon  verità  il  contrario  feguire:  E voler  follcnta- 
rc  in  queflo  luogo , chc’J  noftro  Padre  non  folle  Hcremitano  di  Sant’- 
Agoftino , non  c per  altro , che  per  la  già  detta  caufa,  e per  cller  vero  * 
che  s’ egli  fòfle  flato , non  folo  non  l'haueria  negato , ma  fé  nc  faria_» 
molto  lodato.  Fra  Mariano  da  Firenze  feri fsecontra  l'opinione  del 
detto  Autore  i feguitato  d’altri  fcrirtori  fecolari , che  poco  fapeuano  ' 
delle  Religioni  ; come  fu  Marc’Antonio  Sabcllico,  c Battifta  Ignatio  . 
Può  anch’cflcrc,  ch’egli  fcmpIicementes’ingannalle,perch’eirendo  egli 
flato  Fràte  de  gli  Hcremitani  di  Sant'Agollino Jiauri  per  auuentura-* 
troiuto  nelle  memorie  di  Giouanni  Bono,vno  dc’medefimi  Frati,  no- 
minato, ù fcritto  alcun  difcepolo  fuo  , che  fi  chiamaua  Franccfco  dal 
Vaglie  Spolerinoje  per  queflo  gli  farà  parfo, che  foflc  il  P.S  Francefco. 

E perche  il  difsc  con  si  debole  fondamento, facilmente  lafciò  di  foflen. 
tarlo . 

La  prima  , c principa!  ragione  è quella , chc’l  P.  San  Franccfco 
fcriuc  nel  fuo  teftamento  della  fua  cóucrfione,c  conuerfationc,innanzi 
che  gli  folfe  nudata  la  Regola,  perche  chiari  Almamente  dice  non  ha* 
Vere  innanzi  feguito  regola  , nò  profclfion’alcuna  , né  hauer’  hauuto 
Maeftro  ; ma  folamcntc  cflère  1 laro  ammacflrato  da  Koltro  Signore^ 
in  quello  ftaro  humilc,  c pouero,  nel  qual  ville  due  anni , non  viuendo 
in  compagnia  de’  Religiofi  , nè  in  Eremo;  ma  facendo  Romitori  , ed 
occupandoli  in  mortificationi,  penitenze,  ed  orationi,  in  vcllito  polle- 
rò, c deprezzato,  come  da  Eremita , finche  Nollro  Signore  li  nudò 
la  Regola  dc’Frati  Minori.e  li  diede  Difccpoli . 

La  feconda  ragione  di  quella  verità  è , non  hauerlo  fcritro  SarL» 
Bonaucntura , né i compagni Idei  Santo  Padre;  hauend’  egli  fcritto 
molte  minurie,  c non  quello, che  non  era  da  tacere;  sì  perche  faria  fiata 
colà  molto  notoria,  c publica,  com’anco  perche  faria  fiata  necefiirij fil- 
ma all’Hifloria  , c di  molta  lode  del  P.  San  Franccfco, fc  prima  haueflc 
prefa  la  Regola  di  Sant’ Agollino . Anzi  dalla  leggenda  di  S.  Bonaucn- 
tura, e d'altre  antiche,!!  vcdc*chiaramcnte,  chc’l  Padre  San  Franccfco, 
non  hebbe  alcun’altra  Religione,  che  quella  de’Minori , perche  duej 
anni  doppo  la  fua  conucrfionc,  intendendo  la  Regola  Apoflolica  , che 
Noftro  Signore  diede  a’  fuoi  Difcepoli,  in  vna  Mcfsa  particolare  , nel 
Romitorio  della  Madonna  degli  Angioli , in  quel  punto  lafciòil  ba- 
ftone,  e le  fcarpe,  e la  corrcgia,  e la  tonica  , e reftò  con  folo  i’habito  di 
Minore,  cofà  ch'egli  non  haueria  potuto  fare  di  fua  propria  autorità  , 
Lenza  grauc  ofFcfa  di  Dio:  E queflo  è vn'argotnento  molto  chiaro, che 
non  portaua  habito  di  Religione  , truMi  diuotione,  come  ogni  dì  ve- 
diamo, che  fanno  alcuni,  che  per  loro  diuotione  vanno  à gli  Eremi 
à far  penitenza . E chi  con  attcntionc  leggerà  quello  , che  ferme  San_» 
Bonauentura  , ed  altri  fcrittori  della  conuerlìone  fua  , in  molte  co(«_> 
chiaramente  vedrà  , cflcr  imponìbile , ch’egli  folle  flato,  all'hora  Rcli- 
niofo  d’alcun’Ordinc,  come  fi  moftra  nella  forma,  e colore  dcll’habi- 
fc  da  to. 


$ 


tOi  che  fùbito  fi  vefiì  all'hora  per  chTpreizo  , cd  in  molr’af tre  co 
Fra  Vincenzo  nel  fuo  hifiorialc,  c S.  Antonino  nella  Aia  Hifloria,  non 
dicono  fe  non  qucAo , cioè,  che  fi  velli  da  Fremita , com’ancora_* 
contano  l’Hiftoric  dell’Ordine  nofiro.  Ed  elTendoqiiefia  eofa  mani- 
fèfliffima  , non  occorre  trattarne  più  > perche  non  le  gli  può  con  veri- 
tà contradire  . 

Si  deuc  aouertir  anco  qui , Chrifliano  Lettore,  che  s'vsò  ogni  di- 
ligenza potàbile  in  cercar*  i memoriali  antichi , e moderni  per  eli  Có- 
uenti , e l’infbrmationi  degne  di  fede , perche  non  A fcriueflc,  le  non_» 
cofa  molto  Acara  , e certa . E non  ha u end  io  potuto  andare  per  l’Ak- 
magna , nc  peregrinare  per  rutta  la  Francia  , non  lo  mi  concedendo  ì 
tempi , come  perlònalmentc  fili  per  l’Italia,  per  la  Spagna,  e per  |wrre_> 
della  Francia , é chiaro  > che  non  farà  qui  fatta  memoria  di  tutt’i  Beati 
Scrui  di  Dio,  c cofe  Angolari  dell'Ordine  del  Nollro  P.  S,  Francefco  ; 
anzi, che  molti  fc  ne  trafafeiano  per  non  poterli  fapere.  Prega  Dio,che 
c»  dia  altri  tempi  di  maggior  quiete  , e'I  Aio  fpirito  ad  altro  più  dili- 
gente,che  cerchi  molt’aurc  cole  d'aegiugnere  à quelle  poche,  che  qui 
poniamo  àgioria  di  Noftro  Sic.  Gièsù  C brillo,  la  cui  opera  fono  i fer- 
ui  tuoi.  La  mia  intcntionc  fù,  diuofo  Lettore,  di  finire  in  queliaTcrea 
Parte l’Hifloria  iin’à  l’anno  *520.  quando  lo  fiato  deU'Oflèruanza  fii 
maggior  colmo,c  ftà  capo  dcli’Ordme.Ma  perche  vi  furono  dapoi  mol- 
te jxrfouc , e cofe  notabili  nella  Religione  , hò  voluto- far  mcntionc_> 
d'elle,  fe  non  di  rutrc,airaeno  d ‘alai  ru:  nel  Nono  libro  di  quella  Parte» 
acciò  non  le  ne  perdette  la  memoria  ; c da  quefio  tempo  fi  potrà  iaco- 
miaciaxc  la  Quanta  Parte»  quando  à£>io  piacciàjche  li  licci» 
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AVTO  RI  DA’ QVA  LI  F STATA  RACCOLTA 

QV ESTÀ  TE  RZA-  PARTE. 


SAnt’Antonino  di  Firenze , dcH’Ordine  di  S.  Domenico  * 

IlSanto  Fra  Giouannida  Capiltrano  . j 

Il  Santo  Fra  Giacomo  della  Marca  . 

Il  Beato  F.  Alberto  di  Sarciano  • 

Fra  Nicolò  di  Fara, compagno  del  S.F.Giou anni  da  Capidranoi 
Fra  Chrilloforo  da  Varefe,  Dottor’al  fccolo. 

Fra  Bernardino  da  Fofia  i che  compofevn  libro  delle  Croniche  dell*- 
Oflcruanza  . 

Frat’Aleflandro  dall'Aquila,  che  ferHTe  fin’all'anno  149^» 

Fra  Giacomo  Oddo,  Autoredel  libro, Spècchio  dc’Mmorr. 

Fra  Mariano  da  Firenze, che  compofc  le  Croniche  gcncralbdal  princi- 
pio dell'Ordine,  fin’all’anno  1 5 1 8. 

Fra  Vcnantio^rompagno  del  B.  Fra  Giacomo  della  Marca . 

Leggende  d’alcuni  Santi  Rcligiofi . 

Leggenda  della  Beata  Snor  Collctta,  che  fi  troua  in  Latino,  ed  in  Fr5^ 
• cele  nc’Monaftcri  della  Prima  Regola  di  Santa  Chiara. 

Memorie  dell'Ordine . 

Firmamento  di  tre  Ordini . 

Memoriali , che  fono  ne  gli  Archnii/dclComucnti  dell'Ordine  • 
Rclationi  di  pcrfonc  degne  di  fede  di  cole  moderne . 

Tcilinaonij  de'No^ri  per  finimenti  publki. 


TAVOLA  DE’  CAPITOLI 

CONTENVTI  NE*  DIECI  LI  B RI 

DELLA  TERZA  PARTE  ^ 

DELLE  CRONICHE  DE’  PRATI  MINORI. 


LIBRO  PRIMO. 

COm'htbbero  principio  gli  OJferuan - 
ti  dal  V entrando  Fra  G iouanni 

dtt  Falle*  e da!  Beato  Fra  Genti!*-* 
da  Spoleti,  e dal  beato  I ra  Paolo  di' 
Trinci  da  Yuligno,  Cap.  I.  pagina  I. 
per,  i. 

T>i  quello.che  occorfe  al  Beato  Fra  Paolo 
. d c '-Trinci.,  con. l L natie  c Ili Hct eli, Lift 
Perugia  ; e come  cominciò  à dilatar  fi 
la  Riformale  l'Offernanza.cap.i.pag. 

4.  per, 6. 

Come  quefìo  Beato  Padre  F1  Paolo  , di- 
uenne  cieco ; e della  fua  morte,  cap.  J. 
pqo.<j.per.3. 

Come  Fra  Lodouico  Fendi  ano.  V ige fi- 
mo quinto  Minijlro  (generale  , fattori 
l'Ofliruanzjt  ; e d alcune  cofe  notabili 
del  Beato  Fra  Paolo  . cap.  4.  pagTó. 

per.  io. 

Vita  del  Beato  Fra  T omafo  , ò T oma- 
( uccio  da  Fu  Ugno  . cap,  5.  pagina  ì. 
per,  x 

D alcuni  Vinilici  Generali , che  fattori - 
rono  l'(jjferuatu,a  . cap.  6.  pag.9-pe- 
riod.  17. 

D' alcuni  huomini  Santi . e d' alcune  c§- 
. fe  notabili  di  quefìo  primo  tempo 
dell'Offetuan^a  . cap ■ 7.  pag.  1 1 . pe- 

1 1 c- 

Della  -vita  dì  Fra  Bartolomeo  da  Pi  fa  , 
Autore  del  libro  della  Conformità  , 
del  P.  S.  Franrepco  con  C òri/lo  Bl 0- 
flro  Sig.  cap.§,pag,i+  per. 29, 


Come  furono  martiriz.Z.ati  quattro  Frati 
Minori  Offeruanti per  la  confef/ioni^q 
della  Fede  Cattolica . cap. 9. pag,  if: 

per.  31. 

De'  Venerandi  Padri,  che  furono  i primi 
riformatori  dell  Ord.  in  Spagna,  cap. 
10.  pag.  1 6.  per . 33. 

Vita  del  Beato  Fra  Giouanni  di  Cetina, 
e di  F ra  Pietro  de  Luegnar, che  furono 
martirizzati  in  Granata,  cap.  1 1 .pa- 
gina lo.period.  36. 

Del  z.elo  del  M artirio,  c'haueua  quefìo 
Seruo  di  D io  , cap.  t 2.  pagina  1 S.pe* 
riod  37- 

D‘ alcuni  Miracoli  di  quello  Santo  Fra- 
te.cap.  1 3 . pag.  1 9. per.  3 9. 

Cornei  Beato  F .Giovanni  bebbe  licen- 
za col  compagno , F.  Pietro  Dutgnar , 
d' andar' d predicate  a'  Mori.  cap7\\. 
pag^sipn 14J. 

Com’andarono  i Caualieri  di  Chrifìo  d 
predicare  la  Santa  Fede  a Mori. cap. 
15.pag.il.  per  43. 

Com'entrarono  ingranala  e 'Vi  predica- 
rono il  S.  l.uangelo  . cap.  16.  pag. zi. 

per.  15- 

Come  furono  prefi i due  T rati. e maltrat- 
tati ; e l opere  miracolofe  fatte  da  N . 
Sig.  per  li  meriti  di  tjjt  . cap,  1 7.  pag , 
13.  per .46. 

Come  pirfeuerarono  i Santi  ne’  franagli 
con  paiienz.a.cap. 1 $ Pag‘- 4*  P r-  47» 

Come  furono  menati  innanzi  a!  Kè,  il 
quale  percuoti  F.  do:  e poi  li  chiede 
chi  e '.liciti  Chriflo.ed  egli  glielo  dice, 
cap-i9  pag.26.per  4 9. 


Come 


DE'  CAI 

Comi  fi  crudelmente  battuto  F.  Giova- 
ni, dal  Fi,  e da'  Chriflìani  rinegati , 
cap.ro  pag.17.per.  jo. 

Corne  i Re  di  \jìta  mano  tagliò  la  te/la  d 
Fra  Giovanni  , e cerca  perfuader  i 
Fra  Pietro  , che  defifla  da'  J voi  fanti 
penfitri  .cap.  21. pag.  18.  per. 3 1. 

Come  fri  decapitato  Fra  Pietro  perniano 
del  R>  dì  Granata  . cap.  21.  pag.29. 
P‘r-5  4» 

Di  qu e' Padri  , che  cominciarono  la  Ri- 
forma deir  Offeruanxa  nel  Regno  di 
PortogaHo.cap.23.pag.30.per.33. 

De" primi  A4  or.  afte  ri  de  gli  OJferuanti  , 
che  furono  fondati  in  Portogallo  . cap . 
*4hP0R’3*’  per.  j6. 

"Delle  cofe  notabili , eh' in  quel  tempo  ac~ 
cader ono  in  Italia  . cap.  25.  pag.  33. 
per.6  o. 

Deir  elettione  del  Vìgeftmo  nono  Mini- 
Jìro  Generale  ; e quanto  fu  favorita _» 
l'OJferuanz.a.  cap.  16. pag. 34.per.6z. 

Dell' elettione  di  tapa. Kit f andrò  Quin- 
to Frate  Minore,  cap.  27.  peg.33.pe- 
riod.  6 3. 

Come  furono  fondatele  Provincie  di  Pe- 
nate di  Sant'Angelo  dell  Ojferuant^a  . 
cap.  28  pag. 37.  per.6 3. 

De  'principi}  dell  OJftruan^a  nella  Pro- 
vincia di  Francia . cap.  19. pag.  3S. 
per.  66. 

Quello , che  domandarono  nel  Concilio  i 
T rati  Offer vanti . Cap.  30.  pag.40.pe- 
rtod.  67. 

V ita  di  Sant'Henrico  detT  crfOrdine. 
Cap.3t.pag.  41.per.68. 

Vita  del  beato  Fra  Pietro  , di  naiiont—, 
Spaguvolo,\delTer\  Ordine  di  San 
N Francef  j , cap.  32.  pag.  42.  period. 
69. 

Comt  e aumentò  la  famiglia  dell'Ojftr- 
uan\a  ; e de  favori  Apofì olici  , ch<—> 
ricevè. cap.33.pag  43.per.70. 

C0me  per  divina  ordinatione , San  Ber- 
nardino andò  à predicare  in  Lombar- 
dia.cap.  3 4 .pag  .45  .per. 7 4. 


►ITOLI. 

Come  cominciò  la  dìvotione  della  Corona 
della  Madonna  nell  Ordine, e de' Mi- 
racolifegviti . cap.  3 3. pagina  47.  pe- 
riod. 77. 

D'altri  Miracoli  della  diuoticne  della-» 
Corona  della  Madonna.cap.36.pat . 
49  per.  79. 

D'altri  marauigliojt  effètti  , e Miracoli 
della  dìvotione  della  Corona,  cap. 37. 
pag.  50.  per. 8 2. 

Del  'Ttrigefimo  Minifro  Generale  ; ed 
altri  notabiliReligio/ì  di  qvejìo  tempo. 
cap.3i.pag.  51  .per. 86. 

Come  incominciarono  le  Monache  del 
T et  f Ordine  à vivere  religicj, amente 
in  Congregatione . cap.  39.  pag.  53. 
per.  88. 

Com  incominciò  la  Riforma  del  feconet- 
Ordine  del  P.  S.  Francefco  in  Italia  . 
cap.40.pag  34.per.qi, 

Del  Beato  Fra  /Vicolo  da  Ofino  * huomo 
ili  ufi  re  in  'virtù  , e fantità  di  vita _> . 
cap. 41.  pag. 36. per.  93. 

Dell  opere  marauigliefe  di  qvejìo  fervo 
di  Dio  . Cap.  41.  pag. 37. per. 96. 

D' alcuni  hvomini  /ingoiaci  di  Vita  > t_* 
dottrina , che  fiorirono  in  qvejìo  tempo. 

cap.43.pag. 39  per.99. 

Del  Beato  Fra  Matteo  da  Girgenti.capi 
44.  pag. 60.  per. 106.  . 

Quello  che  fece  il  Beato  FraGiouanni  da 
Capifìrano  in  quelli  travagli ; e della 
difpkta  folenne  fatta  dina  nzj  il  rapa 
fopra  la  vencraticnt  del  Nome  di 
G ieri.  cap.  45.  pag.63.per.  Ho.  ^ 

D' alcune  cofe  notabili. che  ftguirono  ini- 
quefio  tempo  nella  Religione,  cap.  4 6. 
pag. 63. per.  112. 

Come  ISommo  Pontefice  ordinò  voler  fa- 
re vna  Riforma,  egeneral'vnione  nel - 
Ordine.cap.47  pag.66.pcr.i  14. 

Del fettuagr.fimo  terz.o  Capitolo  Gene- 
ratele primo  Generali ffìmo  de  Connè- 
tte ali, ed  Vffer Manti,  cap.  4S.  pag.  6 7. 
per.  115. 

Come  ) r per  quali  caufe  la  Riforma  , ed 

Vn  ic - 


T A V 

Untone  dell'Ordine  nonhtbb'  effetto. 

cap.19.pag.68.  per.  1 17. 

Cerne  fù  dato  il  Al  ove  et  jìluetnia  d gli 
Offeritami . cap  qo.pag .óq.per.x  19. 

Del  ptimo  Capitolo  (j  entra  le,  che  fecero 
gli  Offeritati. cap . 5 1 pag.70  pèr.x-o. 

Vita  di  Roberto  desiate  fi  a ;J  rencipe  di 
Rimini , 1 rate  del  1 er*'(  rdine , del 
P.  S.  Vrancefco.cap.  52 .pc.g.  7t.pe~ 
riod.  124. 

Come  quefìo  S eruo  di  Dio  , pigliò  Ih  abi- 
to del  r erz'  Ordine  di  S Francefco . 
cap.  }). pag.7}.  per,  it6. 

D' alcun'  altri  efercity  di  Cariti ; e dell'- 
Or aliene , e morte  di  quefìo  Sento  di 
Dio.  cap.  54.  pag. 74.  per.  1 28. 

D' alcune  coffe  degne  di  memoria  dello Jìa. 
to  dell  Offerudza.c.  q q.pag.jó.pe.  12 9. 

Come  S-  bernardino  fù  injiituito  primo 
Vicario  de  gli  Offeritami  in  Italia _> . 
cap.  i6.pag.77.per.tiJ. 

D' alcune  coffe  dell'  Ordine  degne  di  me- 
moria . cap.i7.pag.79.per.1ji. 

Della  beata  Suor  Francefca  , Monaca-* 
del  Mona  fiero  di  Santa  Chiara  cf- 
Jiffftffi.  cap.  i %. pag. So. per. 1 j S. 

De'Concily . che  in  quefìo  tempo  fi  fecero. 
cap.i9.pag.81.per.  140. 

Della  morte  di  Fra  Guglielmo  Miniflro 
Generale ,e  di  FraV incendo  da  Siena, 
compagno  di  S.  bernardino  . cap.  60. 
pag.  83.  per.  145. 

Del ffcttv agefimoffettimo  Capitolo  Gene- 
rale^ Fecondo  generali  [fimo  , fatto  per 
unir  tOrd.  cap.6i.  pag.8q.prr. 248. 

Del  potere,  e governo  x'  ballettano  i Vica- 
ri7 Generali  deU'Offeruanz/i.cap.62. 
pag.  Si. per.  1 50. 

LIBRO  SECONDO. 

Come  nacque’,  e come  fù  allenato  il  B.  S. 
bernardino  da  Siena,  cap.  1.  pag.  87. 
per.  1. 

Dell  honefld  della  "vita , e fetenza  nella 
fua giouemù.cap.’i.pag  SS.per.t. 

Della  diuotione,  ch'egli  hauea  nella  fua 
pueritia  alla  beala  V ergine . cap.  3. 
pag.  89-ptr.  5. 
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C h'eftrcitio  faceva  S.  bernardino  pri- 
ma , eh  egli  entra ffe  nella  Religioni L.. 
cap.  qpag.91.per.  9. 

Dell  opere  frgnalate  di  Caritd  , che  uri 
S.  bernardino  col  proffimo  nel  tempo 
della  Pe/le.cap.q  pag. 92  per. io. 

Come  S . bernardino  doppo  quefìo, ed  al- 
cun altri  efercrty fanti,  entrò  nella  Re- 
ligione. cap.  6 .pag.  9iper.\2. 

De'principy  dì  S.  bernardino  nella  Reli- 
gione, e della  fua  predicatione.  cap.  7. 
fag.97  per. ij. 

Delle  molle  virtù , delle  quali  da  N offro 
Signor  fù  dotato  quefìo  fuo  fàtuo  . cap. 
8 pag.98  per.1q. 

Del  gran  frutto , che  fece  quefìo  Santo 
r.cQ' anime. cap.  9.  pag.  1 00 .per.  1 7. 

D*  quello, eh'  operati  a il  Santo  nelle fue^r 
prediche  in  falute  dell' anime,  cap. io. 
pag.  tot. per. 2®. 

Della  gran  patìenZft,  td  burnii td  di  San 
Bernardino,  càp.  Xx.pag. loj.  per.2j. 

Della  perfeurranza  de!  Santo  ne/lhtt- 
mi  Ita , e nel  zelo  delta  falute  dell"  ani- 
me,e come  rinuntiò  tre  Vef conati. capì 
X2.per.ioq.per.  27. 

Alcuni  miracoli  co'  quali  N offro  Signore 
confermò  la  Dottrina  di  S.  Bernardi- 
no. cap.\  J. pag. 107. per.  jot 

Della  morte  di  queffo glortofo  Sanlo.cap, 
xq.pag.t09.ptr.jq. 

Delle  y entra  bili  Ffftquie,  e Miracoli  di 
S.  bernardino. cap.  1 q.pag.  1 1 o.pe.J  7. 

Dell'ammirabile  diuotione  , c'haueua  il 
popolo  d San  bernardino  , e fut  com- 
pò/it ioni,  cap  x 6. pag.  1 j 1 .per.J  9. 

D alcun'  altri  Miraceli  doppo  la  fueLj 
morte,  cap  x7.pag.itj.pcr.  qt. 

D'altri  funi  Miracoli . cap.  >8.  pag.  114. 
per.  42. 

DellqfCanonizatior.t  di  S.  Bernardino. 
cap.t9.p1ig.xxq.per.qj. 

Bolla  dellaCanoni catione  di  S.Bernar- 
dino. cap. 20  pag.  117.  per.qq. 

V ita  della  beata  Suor  Felice  da  Mila- 
no,Monaca  di  S.  Lhiara.cap.  2 1 .pag . 
121.ptr.q9.  Come 


D E*  CAP 

Come'l  Mona  fiero  <t  Araceli  fù  dato  A 
glt  Offeruanti  e d alcuni  Religiofi 
/ingoiati  in  letteti  . cap.  li.  pag.  115. 
per.  51. 

Dvn  cafo  tremendo  occorfo  à F. Ippolito 
dentiofo.cap.ii.pag.li6. per.  13. 

D'vn’ altro  tfemplar  cafo  di  F. (3  i ufi  no 
ePVngheria  , Religìofo  di fpiritualitd 
fuperba.cap.  i4.pag.12S.per.  14. 

D vn  altro  cafo  differente , occorfo  à Fra 
Lancirlao  Vogato,  contemplatiuo , ed 
burnite . cap.iy.pag.  n9.per.il. 

Del fettuagefimottauo  Capitolo  Genera- 
le,e fecondo  de  gli  Offeruanti  Italiani, 
e primo  de  gli  Oltramontani : e come—, 
furono  da  Papa  Eugenio  Quarto  fa- 
parati  gli  Offeruanti  daU'vbèidien^a 
de  Conventuali.  cap.i6.pag.  1 jo.  pe- 
tiod.  5 6. 

Come  t'aumentò  t'Offeruanx.a  in  Spa- 
gna. tap.17.pag.lji.per.i9. 

Vita  delB.F.T  omajo  da  F ir  ente  Laico. 
Cap.  iS. pag.  1 34.per.  6 3. 

Della  patienz.a  , c' beòte  quefìo  Seruo  di 
Dio  F.T  omafo  fra  gl  infedeli/nfieme 
con  tre  altri  Frati fuoi  compagni. cap. 
i9.pag.\H  ptr.64. 

Come'l  tì.  F.  7 omafo  ritornò  in  Italia  ; 
e della  fra  fanta  morte,  cap.  30.  pag. 
136.per.61. 

Del  Beato  Fra  Giouannuccio  d'.\luater- 
reno.e  del  Beato  Frat'HonofrioJ  Vno, 
e l'altro  di fempUce  e fanta  vita.  cap. 
3i.pag.13S.per.66. 

DeU'elttiione  di  Papa  Nicolo  Quinto  , il 
quale  vide  il  corpo  del  P.S.Francefco. 
cap.32.pag.139.per  69. 

LIBRO  TERZO. 

Vita  della  Beata  Suor  Colletta  , natìua 
della  Villa  di  Coruia  del  Ducato  di 
Borgogna,  riformatrice  dell'Ordine  di 
S.  Chiara  in  Francia  , ed  in  Alema- 
gna pag.  1 41. 

A nnotatione  fopra  la  vita  della  Beata 
Suor  Collettaaap.i.  pag. 141. per.l. 
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Tefiimoni  della  fantitd  della  B.  Suor 
Colletta.  cap.i.pag.\43  per. 1.  . 

Della  ccgniftorre  , che  diede  Dio  à Suor 
Colletta  nella  fua  puerili  a ; e delle _» 
grati  e , che  eonceffe  al  Padre,  ed  alla 
Madre  di  lei. cap.  3 .pag.  1 4 i.per. 3 . 

Della  grand' H umiltà  di  quefla  Sema—,  , 
delSignore.cap  4 pag. 147. per. 6. 

Come  quefla  Serua  di  Chrìfio  , la  Beata 
Suor  Colletta , fece  la  profeffione  de _/ 
tre  voti  , e della  T erza  Regola  in—, 
Clan  fura',  e dtll'vbbidienza  , ed  af- 
pre\7.a  della  vita  fua.cap.i.pag.149, 
per.  1 o. 

Di  quello,  che  in  vna  vi/ìone  fù  riuelato 
alla  B.  Suor  Colletta  dal  Signore  ,fb- 
pra  la  riforma  della  Religione,  cap. 6, 
pag.111per.il. 

Come  qvefia  ferva  del  Signore  andò  al 
Papa  , e fù  da  fua  Santità  fatta  pro- 
feffa  , e Bade  fa  riformatrice  dtW- 
Ordine  di  Santa  Chiara,  cap. 7. pag. 
113.  per. 17. 

Com  e quefa  Sema  di  Dìo , la  B.  Suor 
Colletta  fù  perfeguìtata  nel  principio 
della  fua  Rijorma.cap  S-pag.  156  pe- 
ri od.  1 1 1 

Dell' amore, e zelo  della  povertà , c' bave- 
tta la  Serua  di  Dio  . cap.  9 pag.  15S. 
per.  23. 

Miracoli  della  Santa  Povertà . cap.  io» 
pag.l60.per.2S. 

Della  Caflità  Verginale  della  B.  Suor 
Colletta  , e d'altre  fuegratie  J pedali , 
cap.  il. pag.  161. per. 32. 

Dell  orationi  di  quefla  Spofa  di  Chrìfio. 
eap.n  .pag . 1 6 3 .per.  3 5 . 

Miracoli  fucceffi  per  t orationi  della  S. 
Madre  Suor  Colletta  .c. 13. pag.  165. 
per.  41. 

De' fervori  mentali, e delle  diuotioni  del- 
l'or aftone  di  quefla  S,V  trgine.cap.iq. 
pag.  l67.per.46. 

Dell  efficacia  , e Miracoli  dell  ora  flotte  , 
che  quefla  Serua  del  Sig  faceua  pe'l 
projjimo fuo.  cap.li-pag.169.per. jo. 
b Del- 


Delia  efut  ottone  ,c'  baucu  a la  S- Madrid, 
Suor  Colletta  alla  PaJJtone  diCbriflo. 
cep.16.pag.i73.per  60. 

Miracoli  che  fece  N .S.  Iddio  , co'/  /egeo 
della  Santa  Croce. per  mano  di  quejla 
fua  fedeltjjtma  ferua.cap.i7.peg.17j. 
per.óq. 

Della  grandi  firn  a diuotione  .che  la  San- 
ta Suor  Colletta  batteva  nel  SantiJJì- 
mo  Sagr amento  dell' Lue arijìi a . cap. 
1S.pag.177.pcr.71 

Del  i. elo  , c baucua  la  S.  Madre  Suor 
Colletta  di  guardar  te  Fefìe.  cap. 19. 
pag.179  per.7j. 

Che  fé  bene  lafirua  di  C bri  fio  tra  cru- 
dele, ed  au  fiera  verfo  il  corpo  fuo.era 
nondimeno  con  gli  altri  molto  pictoja > 
e benigna. cap.  20.pag.1S0.per.7S. 

Delle  pene, e tormenti , che  patina  quejla 
Santa  Suor  Colletta,  cap. 2 1 .pag.  I Si. 
per. Si. 

Della  gratta  di  profila,  che  diede  Dio  à 
quefìa  Santa  ferua  fua.  cap.  li.  pag. 
iSj. per. S6. 

D'altri  cafi  mar  a viglio  fi'  fi  prof  aia  di 
di  quejla  Spofa  di  Chrifi0ua.2j.pag. 
1Sjt.per.92.  » 

Delle  grandifjime  Ir  mattoni  « e perfecu- 
iioni.c  hebbe  quejla  Santa  da'  Demo- 
ni.cap.  1 q.peg.  1 S 9. per  .9  5 . 

Come  Le  furono  comunicate  molte  grafie 
fpeciali.de gran  ferui  di  Dio,  alla  Tua 
amala  Suor  ColleUa.cep.Lj.pa.\9J. 
per.  ioj. 

D'altre gra tic, c'bauetta  la  ferUa  diChri - 
Jfo.cap.26.pag .X  96. per.  1 io. 

Della  patien^a  . c'hebbe  la  ferua  di  D io 
nelle  fue  perfecutioni.cap.27.pag.19S . 
per. xx  j. 

Di  molti  miracoli  , che  fece  N . S.  per  li 
meriti  di  qnefla  Santa  Donna, mentre 
'Vijft.Cap.lo.pag.x99  .per.  117. 

Della  morte  della  Beata  ferua  dì  Chri - 
fio  SnorC  alletta. c.  29.pa.20j.pe.x2j. 

De'ftgni,  td  apparitioni  di  qnefla  ferua 
di  Dio  doppo  la  morte  fua  . cap.  3 o. . 
pag. io  J. per. 117. 
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De’miracoli,cbe  fece  K .S doppo  la  mor- 
te della  B.  Suor  CoUettafua  amata _* 
ferua.  cap. 3 x.pag. 206.per.x29. 

Del  feituagejìnto  nono  Capitelo  Genera- 
le, etereo  de  gl'italiani  OJJeruanti,  e 
d' alcune  cofe  nolabili.cap.32.pa.LoS. 
per.  133. 

D" alcune  Re/igiofe  degne  di  memoriali . 
cap.33.pag.209.per.t3j. 

Della  canontz,atione  di  S.  Bernardino, 
fatta  nell  anno  del  Cinètico  del 
MCDL.  cap.3ej.pag.2xo.per.xj9. 

Vka  del  B .F. /liberto  da  Sattiano.cap . 
3 J .pag.  2 1 1 . per.  1 4 o.  ' 

Del  Ktio  elei  predicare  , chaueua  quefìo 
ftruo  di  Dio  ; e del  martirio  di  dut^, 
C htiftiani.cap.  3 6 pag. 2 1 2 .per. 1 4 a. 

Della  morte  del  B.F.  Alberto, nero  ftruo 
di  Dio.cap.37 .pag.nq- per.  145. 

D»  F.(jriJfone,e  d altri  huotnini  f amo  fi 
infeien^a,  e virtù  . cap.jS.pag.nj. 
per.  j 47. 

Del  fecondo  Capitolo  G tn.  de  gli  O/Jer- 
uanti  Oltramontani  in  Spagna  i e di 
F.Henrico  da  Piagale  di  J anta  vita, 
cap.39.pag.217  ptr.i 5 1. 

Del  quarto  Cap.Cener.de gli  OJJeruanti 
Italiani, e d vn  ir auaglto grande , eh' 
hebbe  l'V,JJeruanz.a  in  que  tempi. cap. 
40 .pag  2i2.pcr.xjj. 

Dell'ottuagejìmo  primo,  ed  Si.  Capitolo 
Citner. dell  Ordine  ; e del  l erxo  degli 
OJJeruanti  Oltramontani  , ecomefù 
effeminata  la  Bolla  Eugcniana  dello 
Stato  dclt  Offeruan\a. cap. q\. pagina 
zio  per.  158. 

Di  Fra  Polidoro  Romano, buon feruo  di 
Dio. e d’altri  Frati  di  fanta  vita. cap . 
qz-pag.L2X.per.i6o. 

Xita  del  B.F.Franccfco  da  Pania  . cap. 
q3.pag.223.per.  ■ 63. 

Come  quefìo  fruo  di  Dio-JS fece  Fratta* 
Minore.cap.qq.  pag.22q.ptr.x6q. 

Della  virtù  dell'  X bbldienza  di  quefìo 
feruo  di  Dio.  cap.qj-pag.22j.  period . 
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t)i  moli'  altre  virtù  , che  rìfplendeuano 
in  quefìo feruo  dei  Stgnort—,.  cap.qó. 
pag.116.per.16S~ 

D ’vna  marauigliofa  vlfione , e'hebbf—. 
quefìo  feruo  di  Dio  . tap.q7.pag.11S. 
per.  17.2. 

Dello  fiato  d altre  anime, che fù  ri  urlalo 
d quefìo  fervo  di  Dio. Cap.q3.pa.il 9. 
per.  17  3. 

ome  fu  rivelato  al  B.F.Fraucefìo  da_> 
Pania, e fere  volontà  di  Dio  , che  gli 
Ojforuanti  ha  bit  afferò  nella  Madon- 
na degli  Angioli  di  Portiuncula.cap. 
q9.pag.n9per.x7q. 

Della  guerra,c' balletta  quefìo  Sàto  Fra- 
te da' Demoni. c.  30. pa. 130. per.  17  3. 

Miracolo-  che  occorfe  al feruo  di  Dio  con 
vn  Lupo  feroce . cap.  3 1 .pag.13  x .per. 
*77- 

Come  quefìo  Beato  Frate  fece  oratimi 
per  rÓfferuantaie  quello  ,chè  gli  fù  ri. 
uelato.cap-. izpag.131.  per. 173. 

Della  gran  contempi  ali  otte  , e Spirito  di 
profelia.c' haueua  que  fio  perno  di  Dio. 
cap.33pag.133.per.x79. 

D'altre  vifioni  di  quefto  Santo,  cap.jqi 
pig.11  pag.13qper.183. 

Come  quefìo  feruo  dì  Dio  , camtnando 
vna  notte  per  la  firada.gli  fù  miraco- 
lofamente  proueduto  dvn  lume  chia- 
ro.cap.  5 3 -pag . 2 il  per.  1 8 5 • 

Come  per  l'Or  adoni  di  quefìo fantoFra- 
ie.fù  liberato  vn  Nouitio  d' vna  fua 
tenti ttione  molto  grande,  cap. 36.  pag. 
-37-  per.  ì 86. 

Della  gran  virtù,  t fonema  di  quefìo  feruo 
di  Dio  in  aiutare  , ed  infiammar 
anime. rap. 3 J.pag.liS-per.  1 87. 

'Miracoli  del B.  F.  i rancefco  da  Pau'ia. 
cap.  3 8 .pag . 239.per.189. 

Cornei  buon  feruo  di  Dio  F.  Francefio 
pafró  da  quefìa  vita  al  Cielo.cap.39 . 
pag.1qi.per.191. 

Del  quinto  Cap.  Gen.  degli  Qffiruant' 
ìtali  ani’, e della  mutati  one,  che  fi  fece 
nell'  Ordine  d tempo  di  Papa  Califlo 
Terz.o.c.6o.pag.2qi.pcr.i9q. 


P I T O L I. 

DeOaGeneral  Congrega  Ione, nella  qual 
fi  fece  I vnione  Cali  fina. cap. 61. pag. 
1q3.per.196 . 

Vita  del  K. F. Filippo  dall" Aquila,  cap. 

61.pag.1q3.per.  196. 

Della  morte  del  B.F.  Pietro  da  Regala  - 
da  della  Prouincia  della  Concettione . 
cap.63.pag.1q6.per.100.  , 

LIBICO  QVARTO. 

Vita  del  B.  F.  G iouanni  da  Capi - 
fratto,  Frate  Minor’  Ojjiruante. 
pag.iqS. 

Come  Fra  Giovanni  da  Capifìrano  vi- 
ncita nel  mondo, e comc'l  l afeli  facen- 
do (i Frate  Minore . cap.  1 .pag.  248. 
per.ì . 

Del  principio  degli  efferci tij  di  Fra  G io: 
nell  ordine.e  del  zelo,  c haueua  delta-» 
pouertà.cap.  i.pag.230  per.q. 

Dell  aftinenza,  e purità  di  F.Giouanni . 

cap. 3 pag.  13  2. per: 7. 

Dell  oratione  di  quefìo  Beato  Frate. cap. 
q.pag. 231  per. 8. 

Delle  feienze  < e predicationi  di  quefìo 
Beato  Frate.  cap.3.pag.i3q.per.xt. 
Del  zelo, e carità, e he  fi  conosceva  nt'fcr  - 
moni  di  quefìo  feruo  di  Dio.cap6.pa. 
233.ptr.1q. 

D'altre  cofì  marat/igliofe  feguite  nt’fuoi 
Sermoni , e della  gran  carità fua  cap. 
7.pag.i37.per.\8. 

Della  grii  fede. e miracoli  di  que  fiocca- 
to Padre.cap.8.pag. 248.  per. 13, 

Del  zelo,  ed  honore  , c'bcbbe  il Jferuo  di 
Dio  nella  Religione . cap  9. pag.  160. 
per. 26. 

Degran  travagli,  e carichi , c'bcbbe  que- 
fìo fervo  di  Dio  nella  Chlrfa  cap. io. 
pag.i6t.per.  30. 

Comcfù  mandato  à predicar’  in  Ale- 
magna.cap.  1 i.pag.163  per.33. 
Deìl'opcre  marauigliofe,che fece  JV.S.in 
A le  magna  col  mezzo  di  quejìofedel 
feruo.cap.  1 i.pa.i6q.per.33. 

Delle  cofì  marauigliofe,  che  fece  in  Boe- 
mia quefìo  feruo  dì  Dio.c.  1 3,pa.\6$. 
pt.3  8.  b 2 pud- 
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fiutilo , thè  fece  queflo  Strio  di  Dìo  iti- 
la Città  diGabritnft-  cap. 14. pagina 
ì66  .per. 41. 

Ville  coft  marauigUofe, eh'  operò  N.S.ccl 
mezzo  di  quello  fu  o feruo  iti  Regno  d 
V i ghiria.cap.  1 5 pag. lóS-per.^j. 

V*Ha  vittoria, c'  htbbtro  i C hrifliar.i  per 
la  fede],  ed  oratici  e di  quello  feruo  di 
Dio.cap.16.pag.269  per.47. 

DelTvhima  'vittoria,  c le  lieto  i Cbrifiia 
ni  conira  i Turchi , cap.  rj.pag.  170. 
per.  50. 

Velia  morte  del  Santo  feruo  di  Diodi  B. 
F.  Giovanni  da  Capifrano  . cap.  18. 
per.  273. per. a. 

Miracoli  fatti  da  quello  feruo  di  D io 
doppo  lafua  morte  . cap.  1 9-pag.  275. 
per.  5 6. 

De'  morti , che  furono  riffe  itati , e d al- 
tri Miracoli  di  quello  fetuo  di  Dio  , 
cap.  20.pag.276.per.s7, 

Come  fu  da  Papa  Cali  fio  riandato  il  B. 
F.  Giacomo  della  Marca  in  \lema- 
gnay  in  luogo  del  B.  da  Capifirano  . 

cap.x1.pag.278.per.s9. 

V ita  , e Miracoli  del  B.  F.  Gabriele-» 
d’ancona,  cap. 22.  pag.279.  per.61. 

Della  morie  , e Miracoli  di  qutfìo  ftdtl 
feruo  del Sig.cap.i }.pag.2S i.per.66. 

De'  Miracoli  di  queflo  fervo  di  Chriflo  . 
cap.  24.pag.282.p1r.6S 

Del  Quarto, e Quinto  Capìtolo  Generale 
de  gli  OJJiruanti  Oltramontani, e S e fio 
degli  (.ibernanti  Italiani  , e dell'Ot - 
tuagefìmo  terzo  Generale  , e Quarto 
Gentralifftmo,  fecondo  la  Bolla  Cali- 
fina. cap.2s.pag.28i.per.71. 

Vel  Quinto  GtneraliJJimo  Capitolo  , 
Seffo  degli  OJferuaniì  Oltramontani, 
e Settimo  degl'  Italiani^  e della  Mor- 
te di  Papa  Ca/ifo  . cap.i6.\pag.  285. 
per.  73. 

Come  furono  riuocate  le  Confliiutioni 
CalifFne.  cap.  17.pag.186  per.76. 

V alcuni  B.eligiofl  di  quel  tempo  degni 
di  memoria,  cap.18.pag.  iSq.ptr.  78. 
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V' altri  Padri  dell'  Ofpruanzé  di  Spa- 
gna degni  di  memoria  . cap.  29.  pag. 
288  per.  Sr. 

Pila  del  B.  F.  Filippo  da  T odi  della-» 
Provincia  dilla  Marca. c. 30. pag. 290. 
per  84. 

Velia  Morte,  e Miracoli  di  queflo  feruo 
di  Dio.  cap. 3 j pag.  2 91. per. '.87. 

Dell  ottvage fmo  quit  to  Capitolo  Gene- 
rale, ed  ottano  de  gl'  Itali  ani, t fettimo 
degli  Oltramontani  , e d alcuni  Frati 
Santi. cap. 3 2.pag. 193. per. 92. 

Vita  della  Beat 4 Suor  Caterina  da  Bo- 
logna,de//  Oraine  di  Santa  Chiava 
del  Mona  fero  del  Corpo  di  Chriflo  di 
Bologna, e f noi  fanti  eferciti).  Cap.  3 3, 
pag.  294.per.9s. 

Delta  Morte  di  qutfla  Beata  Santa-»  . 
cap.  34.  pag.29s.per.98. 

Come  fu  canato  di  terra  il  Santo  Corpo 
della  B.  Caterina,  e le  cofe  mar  ali- 
gli ofe,  che  di  lei  fi  ■videro. cap.  3 s.: pag, 
297.per.10t. 

De' Miracoli , che  operò  N offro  Signor 
Iddio, per  gli  meriti  , ed  intercejjionì 
di  qutfla  Santa  fua  Seria  . cap.  3 6. 
pag.299.per.106. 

D'altri  Miracoli  di  quella  Beata,  c.  37. 
pag. 301. per. 1 10. 

V' altri  Miracoli, con  là  foni  della  Bea- 
ta. cap. 38  pag.302.per.!  12. 

Miracoli  nella  perfona  di  Suor  Euatige - 
Hfa  da  Ferrara,  con  Una  btllifftma-» 
■vi /ione  della  B.  Caterina  . cap.  39. 
pag.  303  per.  114. 

D'vn fanciullo  mono  rifufcitato‘,e  d altri 
Miracoli  della  Beata  Sttua  di  Dio  , 
cap. 40  pag. 304  per.  113. 

Rimedi/  per  vincere  il  Demonio  , cioè 
Dottrina  della  B.  Caterina  da  Bolo- 
gna perle  Nouitie  dell'Ordine  ; <_> 
dell'  Armi  , che  fono  necejfarie  nella-» 
guerra fpirituale.c.  41  .pag. 30s.pt.  Il  6 

Della  Prima  Arma  fpintuale  , chi C la-» 
Diligenza,  cap.42.pag.306.per 17. 

Della  Seconda  Arma fpiritualt,  eh  è la 

prò- 
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propri*  Diffidenza.  Cap.\q3.pag.307. 
per.  1 1 8. 

Dell a 1 erz*  Arma  Spirituale, eh  i l*—> 
confidenza  in  Oio.cap.qq.per.30y. pe- 
rioda tp. 

Della  Quarta  Arma Spirituale  , ch'ila 
memoria  della  Vafjtone  di  AT.S .Gietù 
Chrijìo.  cap.q3.pag.303.per.  1 20. 

Della  Quinta  Arma  fpirituale,cb'e  ta-> 
memoria  dell*  Morte. cap.q6.pag  309 
per.  121. 

Della  Sedia  Arma  fpir:tua!e,ch  e la  me- 
moria della  Gltria  di  Dio  . eap.  47. 
pag.310.per.1n . 

Della  Settima  Arma  spirituale , eh’ è la 
Scrittura  Sacra.c.qSpag .3  10.pe.113. 

Guerra  Spirituale,  ira  la  B. Caterina  , el 
Demonio , coll  et'pio  della  detta  Sàta. 
eap.qp.pag.il  ì.per.  1 24, 

Segue  la  guerra  Spirituale, tra  la  B. Cate- 
rina,e' l Demonio,  con  Vn altra  appa- 
rinone d'effo  Demonio  tap.30. pagina 
313.  per.  12  6. 

Come  la  terza  'volta  gliapparue  il  De- 
monio ; e della  'vittoria, che  ne  riportò 
la  S anta  Serua  del  Signore  in  qucfla 
guerra  Spirituale  . cap.  5 1 . pag.  3 14. 
per.  128. 

LIBR  O QVINTO. 

Vita  del  B.  Fra  Diego  da  San  Nicolò  . 
pag.  317. 

De' cojìumi  puoi fanti , prima  chefufft-, 
Frate ; e com’entrò  nella  Religioni  . 

• Cap.  1 .pag.  3 1 T.per.x . 

Come  per  de  fiderio  del  martirio, con  Ivi 
Udienza  paftó  airi  fole  di  Canaria-», 
cap.t.pag.ltp.per.q. 

Della  feruente  Carità ,t  Fede, e Miracoli 
del  B.F.  Diego,  cap.  3,pag.3io.pe,8. 

Del  zflo  dell' honor  di  Dio  e carità  del 
profifimo  che  viuea  in  lui.  cap.  q.pag. 
311.per.l1, 

Delle  Singolari  •virtù  ,che  rifplendeuano 
nella  'vitafua.cap.^  pag.^n.pcr.iq. 

Come  fu  quefio  B.F.  Diego  oj fferuatorc-» 
della  Ktgolaxap.à.pag.^iq.per.ì  p, 

DellaDottrina,e  fapienz*  del  B.F.Die- 
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go.cap.-1.pag.313.ftr.10. 

Della patitnza,  e morte  di  quefio  Situo 
di  Dio.cap.8.pag\3 13.per.21. 

D' alcune  coft  fucctSft, mentre  il  B.F. Die 
go  era  infermo.cap.p  pag. 316. per. 13. 

DtBe  cofe,  che apparuero  nel  tranfito  di 
qvejìo  ii.Padre.cap.10.pag.316.pe.1q 

Quanto  glori ofo  reflo  il  corpo  di  qutflo 
Santo  doppo  tafua  Morte,  c.  li. pag. 
316. per  25. 

D' alcuni  M iracoli  doppo  la  morte  di  que 
fio  Santo,  cap.li  pag.317.  per.ló. 

Come  rifufeitò  vna  fanciulla  morta  , ed 
•vn  altro  fuo  miracolo.cap.  1 3.pag.3 1S 
ptr  ip. 

D'altri  Miracoli  del  Santo,  cap  1 q.pag. 
328 .per.  30. 

D'altri  cinque  Miracoli  di  quejìo  fetuo 
di  Chrifìo.cap.  1 3 pag. 3 29. per. 3 1. 

D'altri  due  Miracoli  di  quejìo  Santo  . 
cap.  16.pag.330.per.33. 

D'altri fei  Miracoli  del  B.  Fra  Diego  . 
cap.  17.  pag.  3 ì o.per.3  3 . 

Come  fanò  il  Rè  H enrteo  ; e et  altri fette 
Miracoli  di  quello  S Sto. cap.  1 8.  pag. 
3 31. per. 37. 

D'altre  opere  marauigliofe  della  vita  ,e 
Miracoli  di  quejìo  Seruo  di  Dio  . cap. 
i9pag.pi.per.qo. 

D' altri fuoi  Miracoli.c. io  pag. 331  p.qi 

D altri  otto  Miracoli  di  queflo  Santo  . 
cap.  il  pag.333.  per.  44. 

D 'vn  altro  Miracolo  grande  del  Santo  . 
cap.11.pag.j333.  per.  q6. 

Seguitano  altri  Miracoli  del  Santo,  cap. 
lì -pag.  33q.per.q7. 

D altfi  dieci  Miracoli  di  qutflo  Santo  . 
cap.  iq.pag.pq.per.qq. 

D’vn  marauigliofo  Miracolo  fatto  ini- 
que fìi  nofiri  tipi,  nella  ptrfona  diOo- 
na  MariaHernàdez-cap. 2 J pag. 3 33 . 
per. 50. 

D'j/iri  fei  Miracoli  del  mede  fimo  tipo . 
cap.  l6.pag.337.pet.  54. 

DeltOuuagc  fimo ftfìo  Cap.  Gen.  ed  ot- 
tano degli  OjfetuantiOllramontanit 

t no - 
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e nono  de  gl'itali  ani, e d altre  cofe  no- 
_ ? *7  P*-ìl%.pe.  38. 

Di  l'Aiio.  I ombardo , f ef  altri  Feligiofi 
degni  di  memoria.c.iS  pa.t,  i9.pe.61. 
Dell  ottuage  fimo  f etti  me  Cap.Cjener.t_, 
nono  degli  Offeritati  Oltramontani,  e 
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Frati  dell  0^fruanxa,a'ConùenÌtl4lÙ 
cap.qf>.pag.$6i.per.l  16. 

Della  trarlatione  di  S.  Bernardino^  del 
duodecimo  Cap  Gen.de gli  O fintanti 
Italiani,  cap.  47^ pa.363. per.  1 18. 

Dell  Ottuagtfimo  nono  Capii.  Gener.  ed 

decimo  de gl Italiani, e d' alcune  cofe , in  decimo  degli  Offeritami  Oitramon- 

e Feligiofi  degni  di  memoria,  cap.  39.  tari, e et  alcuni  Venerabili  Feligiofi  di 


> cap.  39 

pagJ4t.pe.63. 

T ita  del  WS.  Antonio  di  Stronconio.ca. 
30.pa.s41.pe.y4. 

Del lorat ione,  dinoticele  , ed  burnii id  di 
quefe  feruo  dii)  io. 0.3  1 .pa.343.pe.76. 

Dell' a f pretta  .eh' imo  qutjìo  feruo  di  Dio 
uerfo  lafua  psonax.31.pa.344.pt.80 

Dello  fpirito  di  profelia  , c'hebbe  il feruo 
di  Dio.c  33. pa.346.pe.83. 

Della  morte.fepoltura,e  miracoli  dì  que- 
fo  ferito  dì  Dio.c.  3 q.pa.  346.pe.S3. 

Dell  ottuage  fimo  ottano  Cap.  Gener.  ed 
inde  cimo  degli  Offeruat'  Italiani , e 
decimo  de  gli  Oltramontani , e d'altre 
cofe  notabihx.33.pa.347  pt.88 • 

Di  due  Santi  Feligiofi  cioè  de!  Vener.F. 
Bartolomeo  C a faglio, e di  F.  A nafta- 
fio  da  MHatio.c  36.pa.349.pe.90. 

D'altri  F rati  beati  di  quelttmpo.ca.37. 
pag.330.pe.93. 

Vita  del  B.F.Gio.da  l-ucca.cap.38.ptt. 
S31.pe.9->. 

Difcorfo  deU'humiltd  c.39  pa.333.p.99. 

Difcorfo  de! l'amo-  dìDio.t  del  Prosfimo. 
c.40.  pa. 3 3 4. per.i  01. 

De  gli  rfricitu  fpirituali  , che'l feruo  di 
ìlio  fece  nella  Feligione.c.4 1 fa.  355. 
ptr.tos. 

Difcorfo dell aft in entia.  cap.4i.pa.337 . 
per.  107. 

Difcorfo  deir robbiditnxa,t  del  filentio.  e 
delia  morte fua  c.43.pag.338  pe.tog. 

Vita  dtlla  JtAuor  Antonia  da  Urente, 
dell  Aquila,  Monaca  di  S.  Chiara 
c.4ì.pa.339.per.3ii. 

Della  morie , e miracoli  di  qnefìa  ferua_» 
di  Chtifto.cap.43.pa.36\.pe.ns . 

Come  lolle  Papa  Sifto  IV.  fotiopcrrei 


trancia. c. 48.pa.36q.pt.}  21. 

Vita  di  F.Barnabè  da  Iter ana, eh' ordini 
il  Mòte  di  Pietà. e.  49.pa.363  .pe.  1 2 j.- 

De' primi  contrari), tjìabilimento.  c'heb- 
be il  Sì  onte  di  Pitta  , e della  morte  di 
F. Bamabè.c. 30. pa. 366  pe.ìi6. 

Del  Nonagefimo  Cap.  Gen.  e della  glo- 
ria della  Concettione  della  Madonna, 
che  N.Sxnofirò  in  quel  tempo , t d'al- 
tre cofe  notabilì.c.3 1 .pa.367.pe.t19. 

Di  quello  , che  fi  trattò  nel  decimo  terzo 

Capitolo  Generale  de  gl'italiani  in . 

N a poli.  c.  31 . pag.  368.  per.  151. 

Di  F.  Antonio  di  SanGiouanni.ed  altri 
Prati  tel(,fi d‘  offerttare  meglio  la  loro 
Fegolaxap.33pag.369.pe.133. 

Del  duodecimo  ( a pitelo  Generale  degli 
(J/feruanti  Oltramontani,  e come  da_» 
Papa  Si  fio  IV.  ed'  altri  fù  "vedutoli 
corpo  del  P.S.Yrancefco.  cap.  34  pag. 
370.  per.  IJ7» 

Del  B F.  Martin  Fuiz  dì  7" oledo  d*  Pa- 
dri antichic. 3 3 .pa.  37i.pc.iqo. 

LIBRO  SESTO. 

Vi' a del  B.F.  Giacomodella  Marca  , il 
cui  fanto  Corpo  è ft pollo  in  Napoli  , 
neliaChiefa  di  S. Maria  della  Sona, 
pag. 374. 

Delta  natiuità,e  progreffo  della  lata  del 
B.F. Giacomo  della  M arca, mente  tue 
fecolare.cap.\.pag.374.per.\. 

Corne  i feruo  di  Dio  prefe  l l'abito  del  P. 
San  Francejco.  cap.i.pag.  syspt.q. 

Come  qutfo  feruo  di  Dio  fù  fatto  Predi- 
catore, e della fua  gran  cariià,ed  ope- 
re  max auiglìofe  , che  frguirono  dalle 

fu*' 
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fuepredicatloni.  cap. 3 .fétg.iyó.pe. 7. 
Del, 1 futi  psutrià,  e patienz.a,ed  otatìc- 
Ht.cap.qpa.378  .per. il. 

Dilla  piirità , e caftità  di  quejio  buon . 

Rthgiofo.  cap.^.p4t,}79.ptr.  iq. 

DtUo  Jpirito  di  projet  ia,  c battuta  quefio 
/erto di  Dio.cap.ó.p/t.jUo.per.  1 g. 
D'vn  natavìgliofo  m iracolo  , che  fece 
M.S.pergli  miriti  di  quefio fervo  /no, 
nella  Citi  à di  Brefcia.cap.7  .pag.  3 g 1. 
pir.ii. 

Ccmeftì  rivelat  a queflo  Santo  la  mor- 
ti di S. Bernardino.  cap.S.  pag.  383. 
per.ì  4. 

Dilla  Ivngn  peregrtnaiione.cht  per  Z/ièi 
diente  della  Chiefa  fece  quefìo  Bealo 
Padre, e i alcuni  miracoli  fatti  col fo- 
gno di  Croce , e nel  Nome  di  ( Jitrù  . 
cap.9p4tg.38l.per.27. 

D' alcuni  miracoli  , ed  altre  opere  mara- 
uigliofe  di  quejio  Santo  Padre,  ca.  jo. 
pag  386.per.ju 

Come  queflo  Santo  Padre  predicò  in  al- 
tre Prouiuinciefl frutto  , che  ne figuì 
cap.lt.pa.j88.per.Jl. 
lente  I B.F. Giacomo,  predicò  ne!  Regno 
di  Boemia , ed  in  altre  parti',  e d' alcu- 
ne cofe  marauiglioje  da  lui  operate ^ , 
nel  nome  del  Signore.cap.ix.pag.390, 
per.  3 8. 

'alcun  altri  travaglile  pericoli  di  vita, 
che  paftò  il  Santo  in  Italia  , per  x.elo 
itila falute  dell  anime  Jap.  1 3. pagina 
j91.per.q2. 

molti  miracoli,che  faceva  quefio  fervo 
V Dio  eoi  Nome  Santi  fimo  di  G/<- 
i.cap.  j 4j.pag.393.per.qq. 

<e  col  Nome  di  Gitrù  liberò  quattro 
dementati , e d altri  miracoli , eht—, 
-e  N .S. per  gli  meriti  di  qUtfìo  ftruo 
’.cap.  z5.pag.j9q.ptr.48. 
rune  miracoli , che  fece  Noflro  Sig. 
'gli  meriti  dì  quefìo  Santo,  cap.  16. 
\396.pe.  50. 

anelò  quefìo  Santo  à Napoli , 
Uff*  9 eòa  là  morirebbe  . cap.  ] 7. 


pagina  397.period.lJ. 

Come  per  /'  Granoni  del  ftruo  di  D/o  fù 
liberato  dalla  morte  il  Ri  di  N apoli  , 
e fanato  il  Duca  di  Calabria  fuo  fi- 
gliuolo.c.  x 8 .pag.399.  per.  1 6. 

Come  libero  ’vn  indemoniata  . cap.  19. 
pag.4joo.per.18. 

Come  fu  dal  Santo  feopeno  'Vri  ingan- 
no del  Demonio,  cap.  10  pag.q02.pe- 
riod.  6 1 . 

D 'alcuni  altri  miracoli, che  queflo  feruo 
di  Dio  fece  ne!  Nome  di  GiefH.ca.2i. 
pag.  jo  3. per. 63. 

Della  morte  ai  queflo  fanto  Padre  nella 
Città  di  N apolì,  c.ìx.pa.qoi.pcr.óy. 

Della  fepoltura,e  miracoli , che feguirono 
di  queflo  fanto  Padre,  cap. 23.  pagina 
q06.per.70. 

Come Ju  dal  Papa  comandato,  ebe  fnffe 
queflo  Santo  'venerato  , e d'altre  cofe 
di  lui  notabili  . cap.2q.pag.q07.per. 
73- 

De' miracoli,  che  fece  quefio  Santo  doppo 
la fua  m0trfe.cap.xi.pagina.qo9.per. 
78.  ^ 

D’ alcuni  altri  miracoli  diquefio  Santo. 
cap.26.  pag.qio.period  81. 

D' alcuni  altri  miracoli  de I Santo,  capii. 
27.pag.qi2.  pcr.Sq. 

Breve  di  Clemente  fettimo  fatto  ad  in- 
fanga dell'  Imperadore  Carlo  D.fo- 
pra  la  canoni-catione  del  B.  F.  Gia- 
como della  Marca . cap. 28. pag.qiq. 
per. 88. 

D' alcune  nuove  Conpregationi  de  ? rati, 
fatte  nel  tempo  di  Papa  Sifio  Quarte. 
cap.t9.p43g.qi6.per.89. 

D'Tjn’altra  nuouaCògregatione  de  glifi., 
madri,  che  fu  nell  1 Beffo  tepo  di  Papa 
Sifio  ÌF. fondata  da  F.Amadeo  Por - 
togkefe  di f anta  'Vit4uca.30.pag.q17. 
perit- 
isi tre  fanti  Religiofl  di  quel  tempo  , due 
de  quali  furono  compagni  del  B.  To- 
mafo.cap.  3 1 -pag.q  1 9per.9q. 
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Come  fu  trai  tiri  n la  canonh^aticne  di  Sa 
BonaUtniura  \ e de!  N onagejìmo  pri- 
mo Capitolo  G entrale  , Decimo  quarto 
de  gl'italiani  e Deci  materno  degli  Ol- 
tramontani,e del  B.F.  Marco  da  Bolo- 
gna, ed  altre  cefi  notaiili.cap.32.pag. 
42  i.per.98. 

De  Miracoli  de’ cinque  Martìri  di  Ma- 
rocco, Frati  Minori,  cap.  33.  pag. 422. 
per.101. 

D alcun  altri  Miracoli  decanti  Martiri 
di  Marocco.cap.34.pag.q2i.per.xof. 
D1 alcuni  fanti  Rtligiofi  notatili  di  quel 
tempo,  cap.lf  pag.qif. per. 109.  . 

D 'altri  fanti  Rtligiofi degni  di  memoria. 

cap.36.pag.427. per.  ni. 

Comi  T archi  prefero  Otranto^  lo  lafcia 
tono,  con  altre  cofe  notatili  di queltì- 
po.cap. 37. pag.qiS. per. 1 15. 

Del  Nonagefimo  fecondo  Capitolo  Go- 
ncrale,e  Decimo  quinto  degl  Italiani, 
e Decimoquarto  degli  Oltramontani  ; 
e d alcuni  Santi  Relìgio  fi  di  quefio  te- 
po.cap.38.  pag.qi9.per.11S. 

D 'altri  Santi  Padri  di  memoria  degni  . 

cap.39.pag.4xo.per.12t. 

D i molti  Rcligìof  di  quelli  tempi,  illujlù 
in  fcie>it.a, e dottrina. cap. 40  pag. 43  2 
per.  124. 

J)o/ Decimofefìo  Capitolo  Generale  de~* 
gli  Offeritami  Itali  ani, e Decimoquin- 
to  degli  Oltramontani, e della  morte. _* 
di  Papa  Si/io  IV,*  d'altre  cofe  degne 
di  memoria. cap. 41.pag.434.ptr.  150. 
LIBRO  SETTIMO. 
Vita  del  E,  F.Chir ubino  da  Spoleti , che 
mori  in  quefio  tempo . cap.  \.pag.\36. 
per.  1. 

De'grantf  effetti , che  feguirono  dalla _» 
predicatione  di  quefio  ferito  di  Dio , e 
la  fu  a morte. cap. i.pag.  437  per.  3. 

V i/a  della  B.  Suor  Anfro  fina  di  Borgo 
San  S epolcro.cap.3  .pag . 4 3 S .per.  5 . 
D' alcuni  Rtligiofi  degni  di  memoria , eh' 
ìn  quefio  tempo  fiorirono.  c.q.pag.q39, 
F7* 
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Vita  della  B.Suor  Euforbia, dell'Ordi- 
ne di  S.  C hi dr a. cap. 5 .pag. 4q0.pt.  io. 

D egli  efercitq.e  xjdo  della  Religione  , C- 
haueua  quefia  ferua  di  Dio  . cap.  6. 
pag  qqi.per.  12. 

Come  quella  ferua  di  Dio  fù  tr  attaglia- 
ta dal  Demonio', e de' Miracoli, che  N. 

S ig.  operò  in  vita  fua  , e della  fu  a . 
Morto  , ed  altri  matauigliofi  effetti  . 
cap. 7. pag.  441. per.  15. 

V ita, e Morte  di  S uor  Fr  a n cefi  bina  ,fo- 
rella  della  E.  Suor  E u fischia  del  me- 
de fimo  Monafltro  proftffa.cap.S.pag . 
444.per.x9. 

V ita , e Morte  di  Suor  Cecilia  di  Porn- 
gia,  Rtligiofa  di gra  bontà. cap. 9. pag. 
445  per. iì. 

Del  Al onage fimo  terzo  » e Nonagefimo- 
quartoCap.  G tn.e  Decimofittimo  de 
gritaliani , e x6.de gli  Oltramontani ; 
e di  due  Siti  ferui  eli  Dio.  ch'in  quefii 
tipi morirono.cap.xo  pag.446.per.  2 3. 
Del  Decim  ottano  Capitolo  Generale  de 
gli  Offeruanti  Italiani,  e diecimofeiti- 
mo  degli  Oltramontani\e  de!  E.Fra _* 
Pietro  da  Mogliano  della  Vrouincia-t 
della  Marca.cap.  ( I .pag. 448. per. 27 . 
Dell  'ultima  infermità  di  quefio  Jeruo  ài 
Dio.cap.ti.  pag.449. per  30. 

D'vna  Untatione  contra  la  \ ede,chebbe 
quefio  ferno  di  Dio, e dilla  fua  Morto, 

0 T ratiatione.cap.  13 -pag. 4 fo.pt. 3 1. 
Vita  di  S*or  Paola  da  Foligno,Monaca 
di  S.  Chiara,  nel  Monefiero\dell' A- 
qnila,  compagna  della  B.  Suor  Anto- 
nia  cap.x  q.pag. qf  2 per. 3f. 

Vita  di  SuorGiacoma  dall' Aquila. Mo- 
naca di  S.Chiara.nel  Monafiero  dell" 
Aquila,  compagna  della  B.Suor  An- 
t0nia.cap.if.pag.4f  3.per.3o. 

Vita  del  B .F. Benedetto  di  Valenza’,  <_* 
dell'lmagine  diS.V cronica, e del  Sal- 
vatore d Alicàte.c.  1 6. pag  .4f4.pe.40. 
D' alcuni  Religiofi chiari  In  jantità  , che 
in  quefio  tempo  fiorirono,  cap.  1 7.  pag . 

417.ptr.q6. 
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Vita  del  Beato  Fra  Pietro  di  Ttauanda 
della  Provincia  di  Fofcana  .cap.  1 8. 
pag. 450  per. 50. 

2)W  velo  della  predicatione  , e de' Mira- 
coli  di  quejlo  fervo  di  Dio.  cap.  19. pag. 
4tfo.ffr.54.  . 

Del  Nonagefimo  quinto  Capitolo  Gene- 
rate. e Decimonono  degl'italiani , e-» 
Df cim'ottauo  degli  Oltramontani , ed 
altre  cofe  degne  di  memoria  di  quefio 
tempo.cap.20.pag.462.per.j9. 

Vita  del  B.  Fra  Bernardino  da  Felir<—>\ 
come  , ed  in  che  modo  fi  fece  Fratta, 
Minore , e de'fuoi  fanti  progredì,  cap. 

2 1 .pag  .462.per.61, 

De'\ grand  effetti  feguiti  per  la  predi- 
catione  del  B.  F.  Bernardino  da  Fel- 
tre.  cap.12.pag.46j.per.64 . 

Come  fu  trattagiiato  quello  ferito  di  Dio 
per  predicare  la  "verità,  cap.  2j.  pag. 
464  per. 66. 

Della  patienga  di  quefio  fervo  di  Dio  , e 
dello  fpirito  di  Prof  etra,  ch'egli  hebbe. 
cap.  24  pag.46y.per.68. 

Di  molle  i>ir tu, e Miracoli  di  quefl'ama 
to  da  Dio  ,*  della fua  Morte,  cap.2y 
pag.  467.per.qo. 

Del  N onage fimo  fi  fio  Capitolo  Genera- 
le e Vigefìmo  de  gl  Itali  ani, e d' alcuni 
. Religiofi  degni  di  memoria  . cap.  16. 
pag.469.per.7y 

Com'entrarono  gli  Offeruanti  al  poffeffo 
de' Conventi  de' Conventuali  di  C affi- 
glia.cap.  27.pag.47 1 . per.  82. 

D' alcuni  fanti ricor di  della  perfettionts 
de' Frati  , che  lafcio  fcritti  il  beato  F. 
Giacomo  della  .VI arcade  di  due  S anti 
Religiofi  di  quejlo  tempo  cap.28.pag. 
472  p:r  85. 

Del  Decimonono  Capitolo  Generale  de 
gli  Offeruanti  Oltramontani , e deS 
molti  Religio  fi  del  mede  fimo  tempo  che 
fiorirono  in  fantità  dt  viia,eDottrina. 
cap.  29  pag.47j.per  87. 

Vita. e Alerte  del  B.P.  Marco,  di  Santa 
Maria  in  Gallo  , detto  della  Marca , 
tap.jo.pag.474.per.90  . 
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Vita  di  Fra  Domenico  da  Lioneffa_,  . 

cap.Jl.pag.476.per.91. 

D alcune  apparitioni  vedute  da  F.  Ni- 
colo Francefe  di  fanta  vita  ; e della  . 
morte  del  fì.  F.  Domenico. cap  j i.par. 
477.  per.  95. 

Del  Nonagefimo  fettimo  Capitolo  Ge- 
nerale,e Vige  fimo  primo  de  gl  Italia- 
ni. e degli  Oltramontani ; e d altre  co- 
fe degne  dì  memoria. cap. JJ.pag.478. 
per. 97. 

Della  vita  del S.  F.  Angelo  della  Pro- 
vincia della  Bofna.  cap.  J4.pag.478, 
per.  9J. 

Della  vita  del  fervo  di  Dio  Fra  Giorgio 
di  Cabalio  I.aico , della  Provincia. _» 
della  Marca,  e d alcune  cofe  notabili 
di  que'  primi  tempi  dell  Offeruanz.a  . 
cap.  JJpag.  5 80  .per  102. 

Del  N onagefim  ottano  Capitolo  Gene- 
rale ; e come  da  F.  Gilio  di  M */»’*_» , 
ò d Amelia, Miniflro  Generale,  furon 
travagliati  molto  gli  Offeruanti  \e d'- 
altre cofe  degne  di  memoria . cap.  j6, 
pag.  48l.per.  105. 

Del  N onagefimonono  Capitolo  Genera- 
le, e Vigefimofecondo  de  gl  hafiani.e 
V ige  fimo  primo  de  gli  Oltramontani  t 
e d altre  cofe  degne  di  memoria . cap. 
j7.pag.4Sj.pcr.108. 

Della  Vita  del  iS.  Bernardino  da  Foffa 
A quii  ano. cap.  ] 8 . pag.  48  4 per.  Il  J. 
Del  Vigefimoterxfi  Capitolo  Generale^ 
de  gl’italiani, e Vigefimofecondo  dt^j 
gli  Oltramontani.e  della  vita  de' fanti 
ferui  di  Dio,  Fra  Donato  da  V rbino , 
F.  Bartolomeo  da  Fabriano  facerdoti, 
e di  Damiano  dalla  Riua  Laico. cap. 
J9‘  pag.486.per.  117. 

Dello  flato  de' Frati  Laici  nella  Religio- 
ne, cap.  40  p ag.487  per.l  :tf. 

Degli  efercity  de' Santi  Frati  Laici. cap. 

41.pag.489  per. no. 

Di  F. Bernardino  d Vngherta.e  F. Mar- 
chio da  Cortona , e di  F.  N icolò  daj 
Fermo, Frati  Laici  di fanta  vita.cap. 
41 -pag. 491.pt. ni.  c ■ D'ai- 
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D 'altri  Vclìglcfi  Laici  di  Santa  vita-, . 
cap.qi  pag  q91.per.123. 

JD' alcuni  altri  Santi  Religicfi  di  queffo 
fiato  de‘\  atei  r.44.  pag.qgì.  pe.116. 
LIBRO  OTTAVO. 

Vita  del  E.  F.  Giovanni  H ortolano  da 
PortogaSo.pag  4 96. 

Corne  i Beato  F.Giotianni  t>fci  da  Porto - 
gallo , e pigliò  I habito  in  'Salamanca . 
capA.pag.q96.per.  I . 

De  buoni  enfi  temi , e fant'  e Ter  city  del  B. 
Fra  Giovanni  H ortolano. cap.i.pag. 

4 9'à.per.i. 

Dell’Oratione  continua  , ed afprexxa 
vita  diquefio  Santo  feruo  del  Signore, 
cap.  3.  pag.  499.  per.}. 

Del  zjeloicon  che  voleva  il  B.  F. Giovan- 
ni , che  tutti  gli  honori  f afferò  fatti  à 
Dio,  e non  àgli  buomini.  cap.  4 peg. 
jOO.per.S . 

Dello fpirito  di  prof  etra  1 che  in  hiifivi- 
de.cap.}.pag.}oz.  per.  9. 

D'altri  cafi  limiti  di  fpirito  Profetico  » 
cap.  6 .pag.  } 03. per  A o. 

Come  quello  Seruo  di  D io  era  vdrto  da 
N . S.netle  fine  dimando  , ed  anco  da  i 
Re  terreni.cap.J.pag.^o 4 per. II» 

Dell àfiinenx.a  , ed  aufierità  di  vita  di 
queflofkruo  dì  Dio.  cap.  8.  p*g'50$’ 
per.  IJ. 

Della  Morte  del  B.  F.Giotianni  Horto- 
lano.  cap.  9.  pag.  }o6.per.iq. 

Come’/ corpo  di  qntfio  BeatoHortolano, 
fu fepolto 1 e venerato  da  tutti. cap. io. 
pag. 307. per. 17. 

Dell  llluflte  Donna  Beatrice  de  Susta 
di  T oledo  di  fanta  vita  ; t tome  da _> 
lei  hebbe  principio  l’Ordine  delle  M«* 
nache  della  l oncettione  della  Madri- 
na, cap. il  pag.$oSd>er  io. 

Come  fi  fece  Re  ligio  fa  quefìa  ferita  del 
Signore  , e diede  principio  ali Ordine 
della  C oncettione , e fuo  aumento,  cap. 
ti. pagato  per. a. 

\Ìta  della  B.  Suor  Maria,  la  P onerai, 
fondatrice  del  Monaftero  di  S . Llifa- 
betta  di  T oledo  dell  O rd.di  S.  Chia- 
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ra  cap.  1 J pagali,  per.ifi. 

D'altre  opere  fante  fatte  da  quefia  ferii» 
di  Dio. cap. 14  pereti  per.:  9. 

Cime f tì  edificato  il  Mcnafitro  diS.F.lt - 
f.tbctta  da  qutfia  ferva  di  Chrifio,  c_» 
a alcuni fuoi  fanti  efer city  . cap.  IJ . 
pag.3iq.ptr.3i. 

Dilla  Mo'te  dì  qutfia  ferrea  del  Signore, 
cap.  16.pag.313.per.3q. 

Vita  della  B.  S*sr  Giovanna  Ridrìghe ^ 
delrr»' defimo  Gonuer.to  . cap.17.pag. 
q\7.ptr.^6. 

Vita  del  .J'.  F.  Vincenzo  dall ’ Aquila-,  . 
cap.1S.pag.31S.per.  38. 

Di  F Giorgio  silbano.e  di  1 .Pietro  “> pa- 
ianolo, e l’vno,  e l altro  difempilce  , e 

fantavrta.cap.19.pag.319.per.q1. 

De  trattagli,  ch'in  quefli  tempi  hebbero  i 
Frati  U/T*ruàtij:ap.io.pag.}z  i.pe.qq 

Come  il  Ficario  G en.ando  dal  Papa, e 
ciò  che  ne  Cegui.cap.zi  pag.3  zz.pe. 47 

Quello, che  è ladri  Offeruanti  Ol.r amon- 
tani determinarono  fepra  l'Vnione  . 
cap. il  pag.}'.q  ptr.qg. 

Come  fù  ordinato  il  Capitolo  Generalrf- 
fimo.cap.ii.pag.il}  per .5  I. 

Del fefìo  Capitolo  GeneraUfftmo.e  tenie- 

fimo  Generale. cap.iq.per. 3 16. pe.}q. 

Comtfù  eletto  vn  nuouo  i\l tniflro  Gene- 
rale.e di  quello, che  fù  ordinato  in  que- 
fio  Capitolo. cap. i} .pag.}  17. per. 5 7- 

D' alcuni  Religio  fi  di  fanta  vita  di  qucfl* 
tcmpi.cap.16 .pag.3z9per.60. 

\ha  di  F.  Gerardo  da  1 brenna  Laico 
femplice*  di  fanta  vita,compagno  di 
S. Bernardino, e del  B.F .Giacomo  del- 
la Marca.cap.17pag.330per.63. 

D’altri  tre  Frati  Laici  di  fanta  vita _* . 
cap.zS.pag.331.ptr.63. 

DelB.  F.  Pietro  di  Sanfenermo^ap.i9* 
palili. per. 62. 

V ita, ed  attioni  efemplari  d' alcuni  Reli- 
gio fi  di  bontà  fanta.  cap.30.pag.33*' 

yha , e cafi  notabili  d'altri  Rcligiofi 
Beati.cap.31.pag.33  3 .per.  75. 


DE’  CAP 
D'alcuni altri  Religiofi  di  fatila  memo- 
Kotid.  cap.31.pag.536.per.7g. 

J)cl  vile  fimo  quarto  , e Vige  finn  oquinto 
Capitolo  General*  de  gl'  Italiani ,c_» 
Vige  fimo  terzp  de  gli  Oltramontani , e 
di  miti  Santi  Frati  di  vita  efempla- 
tt  dì  qui’  tempi,  cap.33.pag.  fj8.per. 
Sì. 

Sfasilo , che fucceffe  doppo  il  Generalìffi- 
mo  Capitolo,  cap.3q.pag. 5 39.per.86. 
Di  Fra  Michel*  et  Arcagnano,  e F.Gio- 
uanni  Dualepoiin  di  /anta,  e beata _» 
vitate  di'ti  cafo  notabile  eCvn  Frate 
negligente,  e poco  dinoto,  cap.35.pag. 
J40.  per.  SS. 

Del  Beato  F.PietroV  alenùano  a d alcu- 
ni altriKeligio/ì di fanta  vita  di  que- 
lli tempi,  cap.36.pag.  5q2.per.91. 

Del  cerile  fimo  fecondo  Capitolo  Genera - 
le, e Vige  fi moqu  arto  de  gli  Oltramon- 
tani, e Figefimofefìo  de  gl'italiani  ; e 
d' alcuni  beati  Frati  degni  di  memoria 

cap.37  pag.5qqper.95. 

Del  B.F. Cherubino  da  Bergamo , e d al- 
tri Frati  Religiofi . cap.  3S.pag.  545. 
per.  98. 

Z)el  F ige fimofettimo  Capìtolo  Generale 
de  gl'italiani, e V ige fimo  quinto  ,e  Vi- 
gefimofeflo  de  gli  Oltramontani , e d'- 
ale* ni  Religiofi  di  fanta  vita.cap.39. 
pag . 5 4 6 .per.  1 o 0 . 

Com'entrò  nella  Religione  UVefcouo  J.a 
macttife.cho  fi  chiamo  { 'Antonio  Ga- 
rai’.e  d' alcune  cofe  memorabili, che  rac. 
cor.taaa.cap.qo.pag.5q7.per.103. 
Del  ferve.  di  Dio  il  B.F.  Efiuniga  , Spa- 
ottuolofi  ella  Provincia  di  Catalogna . 
cap.  4 1 .pag.5q9.prr.  105. 

JDel  13. F".  Lorenz.o  de  Rapariegor  Laico 
della  Ptcuincia  della  < oncettiont^j  . 
cap.  42  .pag . 550. per.  U17. 

Ffie’lieati  F.  Hctro  Ha  Fermo  e F. Timo- 
teo da  Montichiti  , e d'altri  Religiofi 
òeati  del  mede  fimo  tipo.  cap.  q3 . pag. 
551  .per.  no. 

>*  molti  Fiati, e d altri  Religiofi  di  fan - 
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ta  vita , e dottrina  idkftri  . capii.  44. 
pag.55z.pcr.11q. 

Vita  di  F.Francefco  Ximencz_, Cardina- 
le,ed  Arciuefcouo  di  F oltdo  , I 
Min.Qfleruante.c.q5.pa.55q.pcii94 

Dell  ili  tifiti  virtù  , ed  opere  , che  quefl *« 
efemplariffimo  Prelato  fece  cella  fi; a 
dignità. cap. q6. pag. 55. per.  in. 

Del  ceMefimolerxp  Capitolo  Generale,  e 
fettimo  Getter  aliffimo  , ove  fu  dato  il 
S ugello, e l vfficio  del  Miniftro  Gene- 
rale àgli  Offeritami. Cap .47.  pag. 557, 
per.  1 16. 

Numero  delle  Prouincie , e Wonafitrif  de' 
Frati  (Jfferuant  Italiani  cap. qS.pag. 
558.per.129. 

Delle  Prouincie, e Conuenti  degli  Oltra- 
montani > nell  viiimo  Generaiiffimo 
Capit0l0.cap.q9  pag. 560. per.  130. 

L IBRO  N O N O. 

Vita  del  B F/  tarsia  Blandir  de  padri 
antichi  dell'Ordine  di'  Minori,  cap.i, 
pag  .5ó2.per.l. 

Ali’  acolo, e vifione  notabile  feguito  dop- 
po la  morte  di  quefìo fàtuo  di  Dio, nel* 
la  perfona  d Vna  dinota  Monaca^,  . 
c "Pfpag . 5 óq.per.  5. 

/ litri  miracoli,e  vifioni  di  quefìo  Santo  . 
cap-3.pag.565.  per.7. 

Miracolici»  moderni  di  quefìo  Santo  . 
cap  .q.pag.566 . per.8. 

ailtri  miracoli  di  quefìo  S.  F.  ^ìarzja-à 
de'Blandi  . cap.5.pag  567per.il. 

Vita  di  San  Franctfco  di  Paola  , creato 
nella  Religione  de  Frati Minori  che fù 
fondatore  dell  Ordine  de' Frati Aliar- 
mi .pag. 5 68. 

Comefù  Nouitio  quefìo  fervo  di  Dio  nel- 
l Ord.  del  P.S.I  rancefeo  , ed  in  quello 
ammaefirato.cap  6. pag. 568  per.  13. 

Dell  afprezjz.a  di  vita  , e Mirate  olqf atti 
da  N offro  Sig.  per  li  meriti  di  qi  elio 
fuoferuo  Beato  c.  7 .pag.569.prr  14. 

1/  Salo  da  Paola  coll'  ini  er  ceffoni  fine  , e 
col  fegno  di  Croce  operò  tre  in  r tii- 
glio/i  Miracoli. pag.  5 7 1 .per.  16, 

C 1 Ùal. 
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D'altri  cinque  Miracoli  del  S-T .France- 
sco di  Paola,  pag.571.pcr.18. 

Datti fei  miracoli  di  quejìo  Santo. pag. 
ili  per.io. 

Come  quefìoSanto  fi  mandato  da  Papa 
Sifto  IV.  al  Rè  di  Francia , e «wo 
fece  il  fuo  Ordine  , e gli  fù  confirmato 
da'  Pontefici  ; e della  fua  Morte , e ca- 
noniz^atior.e.cap.8. pag. 575. per. 24. 
De'Fratl  Offerte  antiche  andarono  à pre- 
dicare la  Fede  nell'  Indie  della  nuotta 
Spagna.cap.9  pag.577.per.18. 

Di  F. Giovanni  Zumarraga,  Ardue  fico  - 
uo  di  Mefftco  cap.10.pag.579.per.11 
D'alcune  altre  cofe  dell' Indie  degne  di 
memoria,  capa  1 .pag. 581. per.  34. 

D ’Vna  folenne  proce filone , che  fi  fà  ogn  - 
anno  in  P adotta  nella  I efìa  del  San- 
to,CÒ’è  a'  1 3.  del  mefie  di  Giugno, con— 
grandifiimo  concorfo  di  popolo.cap.  1 2 
pag. 58}  per.gó. 

Alcuni  Miracoli  di  quelli  tempi  del  B. 
S.  Antonio  , detto  di  Padoua  . cap.  1 3. 
pag. 585. per. 17. 

Ordine  della  Proce  filone  nel  giorno  della 
Santa  Indulgenza, alla  Madonna  de 
gli  Angioli  di  Portiucula  cap.14.pag. 
587  p".  41. 

Gom'hebbe  principio  laR'fiorma  de  Frati 
Capuccini.  cap.  i5.pag.589.per.  4 6. 
Delle  cafic  riformate  nelle  Prcuincie. _» 
deO'Ofieruanz*  Oltramontane,  fiotto 
titolo  de'Riformati.c . \ 6 .pa.59  \.pe,5 1 
Vita  di  F.  Andrea  da  Spoletì.  pag. 591. 
per.  54- 

Del  defiderio,che  teneva  quel fianto  Fra- 
te del  martirio  ; e ciò  che  fece  per  rice- 
verlo cap.i7.pag.591.pcr.54. 

Come  queflo  fictuo  di  Ch’ilio  entrò  nel 
fuoco  ardente  fieni.' abbruciar  fi, e come 
fù  martirizxato  da'  Mori. cap.  18  pag, 
594.per.56. 

Del  B.  F.Giouanni  d ' Antayde  di  Porto- 
gallo cap. 19-pag. 595  .per. 58. 

Come  queflo  fieruo  di  0 io  fi  fece  F rate', de' 
fìtoi  Miracoli,e  morte.  c.io.  pag. 597. 
per.  6 o. 


OLA 

Del  B. F.Giouanni  N dvarretti  di  Ca Bi- 
glia. cap.  21  pag. 5 98. per.  6 J. 

Miracoli  del B.F.Gio.N auarretti  doppo 
la  fua  morte. cap.21.pag.60Q.  per  .66, 

Di  F. Mariano  da  Firenze  Hi  dorico  , e 
di  F.Bonauentura  da  Fermo, amedue 
difianta  'vita.  cap. ig. pag. 60 1 .pe.68. 

Del  B.  F.Gìouanni  da  Fabriano  Sacer- 
dote della  Prouincia  dellaMarca.cap. 
24.  pag.  60  s .per.  70. 

Come  furono  martirizzati  due  Frati  Mi 
noriper  la  fede  Cattolica  in  \nghilter 
ra.cap.15. pag. 601  per. 7 1. 

D’altri  1 rati  Minori  martirizzati  in  In- 
ghilterra. cap.  26. { pag.604.per.72. 

Martirio  di  F.  Giou anni  Forefli  in  In- 
ghilterra.cap.  17  p1g.605.per.7g. 

Di  F.  Pietro  Mtlgari  Laico  , dal  qual - 
he bbe principio  la  Prouincia  della  Pie 
tàin  Portogallo,  c .28.pag.607 .pe.7 4. 

Vita  di  F.Franctflo  Laico  di  Gata,Pro- 
uincia  della  Pietà . cap.  29.pag.609, 
per.  77. 

D' alcuni  fanti  religio/i  degni  di  memo- 
ria del  Conuentj  di  Ptrpignano  . f.30. 
pag.610per.79. 

Vita  dì  Fra  Pietro  l aico  della  Guarda > 
Prouincia  di  PortogaliOyCap.gi. gag. 
6il.per.8l, 

Di  F.I  rancefco  Titelm  ani  della  Pnuin- 
cia  di  Fiandra,  che  di  Frate  dePUf- 
fctuanza.fi fece  de  Capuccini. cap.gt, 

pag. 611  per.  83. 

Come  quejìo  fcruo  di  Diofù  fatto  Vica- 
rio Prouinciale.e  della  fua  mette,  cap- 
ii pag.614.per.S6. 

Vita, e Martirio  del  li.F.Gio  de  Zuaz*t 
e di  F.  Aleffandro  Italiano  Laico  fuo 
compagno, della  Prouincia  della  Con- 
cttiione.cap.g4pag.6 1 6-fer.89  • 

Del  B.F.T  tifano  di  P enactuaP  ortoghe - 

fe.cap.55.pag. 6 7 per  92. 

Vita  del  b.  F.  Matt-o  deBafct,  della-» 
Prouincia  della  Marca  de' Minori  Of 
fintatili  primo fondatore  deFralt  Cd- 
puccini  ,pag.6l9’pe*'9p 


DE*  CAI 
r / naefcì mento  dei  B.F. Matteo  da  Ba- 
rci,e  fue  buont  operaiioni  al  fecolo  , e 
come  fi fece  Frate;  e de  gli  efercitij  ra- 
ti y ch'cglifaceua,e  del  gran  defìderìo, 
c'  haueua  d'imitare  il  V . S.  Francefco  . 
cap-  36.  pag.619.pcr.9q. 
tUa  gran  carità. e z.elo  della  pcuertà.ed 
ojjeruan^a  della  Regola,  c' bau  tua  que 
Jio  ferito  di  Dio.pag.6n. per. 96, 
otri  e fi  parti  dagli  ufferuanti,e  fi  ve/lì 
l'habito  di  Frate  Capuccino,  e deliaci 
concezione  fattali  dal  Papa.pag.6zx. 
per. 97. 

f ferito  di  Dio  per  la  nouità  delibatilo 
di  Capuccino  fu  da  F.  Giouanni  da _> 
la  no , M ini firo  Provinciale  fatto  prigio 
niero,  ed  ad  infiamma  di  Caterina  Ci- 
bò, Due  beffa  di  Camerino  fu  liberato, 
e duna fanta  viftone,c'hebbe  F .Frà- 
cefco  da  F ano  di  fanta  vita.pag.6zq. 
per.  93. 

Il  B.F.  Matteo  vifita  il fant'huomo  Fra 
Francefco  da  Fano, e de' fanti  ragiona 
menti  tra  loro feguiti  ; t della  morteci 
del  detto  fant'huomo  . pagina  6z 5. 
per.  99- 

Del  gran  de f derio. c hebbe  Fra  Lodouico 
da  Fofsàbruno  dvnirfi  col  B.F  .Mat- 
teo j e de' molti  trattagli , che  pati.  pag. 
627  per.  101. 

Come  F.\.udouico,eF. Raffaele  Laico fuo 
fratello  vfcirono  dall'OfferUanz.a,  e r' 
accompagnarono  col  B.  F. Matteo  ; e 
come  dal  Papa  ottennero  Vn  Breve  in 
favote  della  Riforma.pag.6z9.pe.10z 
Dell  anniento  dei  rati  Capace  ini  c della 
gran  perfecuùone  che  perciò  patirono, 
e dilla  rivocatione  del  Breve  fatto  ad 
infanga  del  Mini  firo  Provinciale  de 
gH0fjeruanti.pag.6lO  per.  103. 

C ome  in  quello  tempo  delle  tribttlationt 
di  f ra  Lodouico, entro  nella  Religione 
dt'Caf Udini  F.  Paolo  da  Cbioggta  di 
fanta  ed  efemplar  vitale  come  dal  Pa 
fa  gli  fu  di  ttuouo  conceffo  vn  altro 
breve  in  fauore  dell  a Riforma. pagina 
6ji.per.los. 
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Del  primo  Capitolo  Generale  de'Trati 
Capuccini,e  dell òpet  e di  carità  dii  ra 
Paolo  da  C hioggia, infense  col  ll.Fra 
Alatteo,  e della Jua  morte ; e come  Fra 
Lodouico  col  fauore  della  Due  beffai 
di  CamerittOy  ottenne  Vna  Bolla  am- 
plifftma,  confermando  la  Riforma  de' 
C^apuccini.  pag. 6} J. per.  106. 

Di  F. Bernardo  da  Fo/Jamòruno,  di  Fra 
Giu  Ceppe  da  Collamato,  di  F.  Matteo 
da  S.  Leo  , e di  F.  Bernardo  da  (j fi- 
da C apuccint  d%  vita  fanta,  ed  esem- 
plare compagni  del  B.  F. Matteo,  pag. 
6jq.pcr.107. 

Come  nel  primo  Capìtolo  Generale  , che 
fecero  i Frati  Capuccini,fù  eletto  Vi- 
cario dell'Ordine  il  Beato  F.  Matteo, 
che  poi  rinuntiò  per  poter  andar  per  il 
Mondo  predicando  1 e d altre  coffe  me- 
morabili. pag. 6 JS. per.  1 io. 

D' alcune  marduigliofe  oper ottoni  del  B. 
Fra  Matteo  , e della  fua  morte  , e mi - 
racoli.pag.6j7.per.  in. 

Fita  di  Suor  Gieremia  da  Fermo  Mona 
ca  di  Santa  Chiata.cap.  J7.  pag.6j3. 
per.nj. 

D alcuni  Relioiofi di  fanta  vita.  c.  3 S. 
pag.6j9.per.  1 14. 

D'ale  uni  religio  fi  beati  della  Provincia 
di  S.Ange/o.cap.J9,pag.6qo.per.i  16 

Di  F.  Bernardino  d' Arenalo  , Provincia 
della  Concezione  . cap.  40.  pag.  642, 
per.  11 9. 

Di  due  Frati,  che  furono  mar  ti  fidati  di 
quefio  tempo  in  Gterufalem  . cap.  41. 
pag. 6qj  per. \zo. 

D alcuni  religio  fi  ài  quefli  tempi  degn  i 
dì  memoria  per  la  fantità  della  lot 
vita .cap.qz .pag  645.pfr.t22. 

D' alcuni  Frati  Minori  di  que' tempi  (in- 
goiati nelle  fetente,  cap. qj. pag.  646. 
pcriod.izó. 

Miracolo  del  P.  S.  Francefco  in  Areua - 
lo.cap.qq.pag.  óqS.per.  1 J 2. 

D alcuni  Reiigiofi  di  J'anta  vita.cap.qq 
pag.6q9.pcr.  134. 

Di 
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Di  molti  Frati t,  che  patirono  il  martirio 
da  l uterani  in  1 rancia. cap.a6.par, 

650.per.1p. 

"D'altri  I rati  fanti  martirizzati  da'  Lu- 
terani. cap.q7.pag.6i  -.per.  1 j8. 

D' alcuni  altri  I rati  martirizzati  da\  tt 
terani.eap.4S  pag  6ij.per.1jp. 

Della  cuflodia  dtQ'  ìndia , Vrouincia  di 
l 'ortogallo,  cap. 49  pag.6j4.per.  140. 
ftf odo  con  che  fi  gouernano  i Frati 
nelle  (.'elle  dell  Fremo  del  Adona  fiero 
della  Madonna  deg'i  sfagioli  nella 
Vrouincia  degli  Angioli. cap. jo, pag. 
654  per.  141 

Del  tempo  e giorni,  c'hanno  da  (lare  nel- 
le cappcllctte  pag.ójj  pe r.141. 

Del  modo  del  converfare  , » come  hanno 
da  tener  ordinato  il  loro/  empio. pag. 
6j6.per.  14J. 

Dell" Attinenza  pag  fij6.per.  144. 

Dell  Orat10ne.pag.6jj.per.14j. 

LIBRO  DICJMO. 

Conci  filoni  ai  Papa  Martino  Quinto  . 

cap  1 pag.6j9.per1. 

ConcrJJìoni  di  Papa  Eugenio  Quarto  . 

cap.  .pag.660  per.2. 

Concezioni  di  Papa  N icolò  Quinto  , e di 
Califfo  r erzo.cap. j .pag. 66 \.pe.  4. 
Concezioni  di  Papa  Fio  S ecòdo,t  di  Pao- 
lo Sec0nd0.cap.4pag  66-per. 6. 
Concezioni  di  Papa  Siilo  Quarto. cap.j. 
pag.664.per  S. 

D'altre  concezioni  del  medefimo  P onte  fi - 
ce.cap.6  pag.66j.pet. 9. 

Concezioni d ìnnocentioFÌ 1 1. cap. 7. pag. 
667. per.  11. 

Conce ffioni  di  Papa  sfleffandro  Sefio . 

cap.S.pag.607.  per.t  2. 

Concefiioni  di  Papa  Giulio  Secondo  . 

eetp.9-png.669.per.1j. 

Concefiioni  di  Papa  l.eon  Decimo  . cap. 
10.pag.669.pcr. 14. 

Altre  concc]]ioni  del  medefimo.capit.il. 
pag.6ji.per.tj. 

Sommario  deir\ndulgenze  concefie  da-> 

molti  Sommi  Pontefici  a'ìrrati  Minori 
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Offcruantiud  alle  Wonache , che  flati * 
no  alia  loro  ubbidienza,  ed  all' altresì 
per  Pone, che  poffano  godere  de'/oro  Pri- 
uihgi , fecondo  che  lungamente  fi  con- 
tiene ne  libri  di  Primiicgi  dell'Ordine, 
cap.  li. pag  67i.per.1f>. 

sfltrc  concefiioni  e grati  e fpiritu ali . cap. 
l l-pag.674.per.18* 

Altre  grand  Indulgenze ,e  non  plenaria. 
cvp.\4.pag.67%-per  io. 

Pegola  delie  Monache  della  Concettione 
della  Wadonna.cap.  1 5.  pag.6jj  .per: 
22. 

Seguita  ia  detta  Regola  di/linta  in 
1 s.  Caprioli . 

Nel  nome  del  Signore  comincia  la  Vita , 
e Pegola  , con  che  hanno  da  vi  nere  le 
Monache  delia  Concettione  della  Ma 
drt  diDio.cap  1. pag. 67 9. per.  I. 

Del  modo  di  rictuere  quelle. che  vogliono 
viucre  in  quefio  flato,  e di  fare  la  pro- 
feffione .cap .1  .pag  6j 9 .per .1. 

Della  forma  dellhabito  di  quefia  Peli- 
gione  Cap  .J.pag*68o.per  ,j„ 

Del  Protettore. e vifitatore  di  quefl'Ordi- 
ne.cap.4  pag. 681. per. 4. 

Della  Jtadefia , e modo  d'affaticarfi.cap. 
j. pag.  6 81  per.j. 

Dell  ofìeruanza  della  pouertà.c.  6.  par. 
682. per. 6. 

Della  Claufura.cap.7.pag.68}.per.7. 

D elle  Claufure  particolari  di  quefì' or  di- 
ne . Cap.  8 .pag.  68  J. per. 8. 

Deli  entrare  nel  MonafUro.  cap. 9.  pag. 
684  .per. 9. 

Dell  or at ioni, cd  ufficio  Dittino  . cap.  10. 
pag.  68 4.  per.  10. 

Del  digiuno,  c pietofa  difpenfatione  , che 
rhà  da  ofier  tiare  coll  inferme  . cap.  li. 
pag. j Ss  pera  1. 

Del  modo  d affaticar/!  del filentio,  t del 
dormire. cap.  12  pag.68j.per.  12. 
Finiicc  la  Regola  delle  Monache 
della  Concettione. 

Bolla  della  canom'zatione  deila  glorio/* 
S.  C hiara.tap.ió.pag. 686. per.i  J. 


DE*  CAP 
? Indulgente  cotte  effe  da  molti  Som- 
ri  Pontefici  a'  fiecol atri,  e 'hanno  diuo- 
one  all  Ordine  de  Irati  Alinoti. cap. 
T.pag.ógi  per.  15. 
lire  Indulgente  conceffie  a'  dinoti  èe- 
ij attori,  cap. 18. pag  692.per.28. 
re  Indulgente  concefje  a.  dettoti Jecola 
u cap.  1 9 pag. 494  perrji. 

1 a deW 'unione  de' Frati  Minori  offer- 
enti ,e  ConHentuali.cap.2a.pag.695. 
et. 52, 

a della  concordi a de’  Frati  Minori 
ibernanti,  e Conventuali.  c.2i.pag, 
32. per.  35. 

ila  de'  Religio/i  del  T erfOrdint  or- 
inata, e còfirmata  da  Papa  Leon  X. 
rp.21.pag  709.per.5j. 
entrano  lì  N ottime  N anitre  jap.i . 
rg.joj.per.i. 
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Ciò, che  hanno  da  prometter'  i Frati , C>' 
Monache  nella  prof  e fifone  di  qtieff*  . 
Regola,  cap. 2.pag. 707.  per. 2. 

Del  digiuno,  cap.i.pag.707 ,ptr.\. 
Dell'officio  Dittino  t'ed orationi.  cap.  4* 
pag.’joa.pe.^. 

Dell  ordination  i de'  finoi  Prelati , e torà 
fffieij.  cap.5. pag. 708. per.  5. 

Del  modo  di  conuerfiare  dentro , e fuori  di 
Cafa.cap,  6.  pag. 7 08. per. 6. 

Come  s'hanno  da  vijitare , egonernar(-J 
gl  infermicap.'j.pag.'jàg.  per. 7. 

Del  modo  con  che  deuono  i Prelati  Z'iji- 
tare  i Alona fieri)  de' Frati  , e Alcun- 
ché. cap.8.  pag. 709. per. 8. 

Dell'V (fidate  per  i defunti  . cap.  9. pag. 

709.  per. 9. 

DtU'obligo  di  quefiaRegola.cap.xo.pag . 

710. pe.10. 


. FINE  DELLA  TAVOLA  DE’  CAPITOLI  DELLA  TERZA 
PARTE  DELLE  CRONICHE  DE’  FRATI 
MINORI* 


TAVOLA  DELLE  COSE 

P I V NOTABILI- 

CHE  SI  CONTENGONO  IN  QVESTA  TERZA  PARTE 

"Dille  (ironiche  de' Tra  ti  Minori  del  Padre  San  Francefco  > per  ordine  ef  Alfabeto 

dijlinia  i ed  ordinata -f  , 
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Da  Sabuot  di  Louanio  F.  cópofc 
molt’opere.lib.9.pag.d47.pcr.ii9 
Agnello  allenato  nel  Conucntodi  Mu- 
ro della  Proli  inda  della  Marca,  fen- 
tcndo  fonare  il  Mattutino, ’rifucglia- 
ua  li  Frati  col  percuotere  lecellcj 
colle  corna . Iib.7.pag.<  90. per.120. 
Haueua  intelletto  quali  humano.lib.7 
pag. 490.  per.  120. 

Agoltino  Maellro  Parifienfe,e  cafo  no. 
tabile,che  gli  fuccdre.lib.8-pag.55d. 
per.79. 

Miracolo  grande  del  fub  tuum  prxfi- 
dium.  Iib.8.  pag.  5 J7.pcr.  79. 
Albetto  Frate  daSaitianoèeletto  Mi- 
nifiro'ProuIciale.lib.  t.pa.S’4.p.  14S. 
E’  infiituito  Vicario  Generale . lib.i. 
pag.84.pcr.  149. 

Colla  fua  defirezza  fì  vnire  à capito- 
lo li  Frati . lib.i.pag.Sj.pcr.149. 
E'oftcrtodal  padre, à S.Franccico.lib. 
3.pag.n  r.pir.140. 

Gran  letterato, c fu  al  Concilio  di  Fio 
remo, fono  Eugenio  IV.  lib.  3.  pag. 
2n.pcr.i40. 

E’  mandato  Legato  al  Prete  lanni.lib. 

3.pag.2tt.pcr.i40. 

La  (eia  li  Conuentuali,ed  entra  ne  gli 
OfTcriunti.  lib.j.pag.iri.pcr.  141. 
Edifica  molti  Conuenti.lib.3.pag.m 
per.  141. 

Riprcndcua  grandemente  li  peccatori 
lib.5.png.2n.  pcr.142. 

Riprende  il  Duca  di  Milano  con  fht- 
porc  di  tutti. lib. 5. pag. 21  «.per.  142. 
Hebbe  alla  fua  predica  piu  di  do. mila 
pcrfone.lib.3.pag.ai  j.per.  142. 


Mandato  dal  Papa  con  quaranta  Fra- 
ti in  Hctiopia-  lib.  3.  pa.  213.pc.143. 

Il  Soldano  non  vuole, che  palli  al  Pre 
tc  Ianni,  lib.j.pag.a  1 3.pcr.i43. 

Vide  due  Chrilliam  arruffiti  daTur- 
chi  per  la  fede  di  Chrifto.lib.3.  pag. 
ai4.per  144. 

Fatto  Interprete  dc’Greci,  li  riduco 
all’obcdicn^a  del  Pontefice,  lib.  j. 
pag.a14.per.x45. 

Morì  del  1450.  a’j5.d’Agofto.lib.  3. 
pag.  215.pcr.145. 

Fù  vifia  l'anima  luavolarc.il  Ciclo 
dal  Beato  da  Capi  Urano . lib.  3.  pag. 
11 5. per.  i4d. 

Libri  compolii  dal  B.  Alberto.  Iib/3. 
pag.215.pcr.14d. 

Alefiandrod'AlelIàndria  Frate  di  Lom 
bardia , Guardiano  del  Monte  Sion, 
mori  in  Alcfiàndria  d’Egitto , l'anno 
i479.Iib.d.pag.422*pcr.ior. 

Aleliandrode  gli  Ariolli  CommifTario 
Apofiolico  ma  dato  alli Maroniti. lib. 
5jjag.57i.per.13p. 

AUfiandro  Italia  no,  Frate  Laico  di  mol 
t’auficrità,  compagno  del  B.  F.  Gio. 
Zuaze- , fe  n’andò  in  Africa  à riceucr 
il  martirio.lib.9.pa£».di7.pcr.  91. 

AlclTandro  Quinto  Pontefice  dclPOr- 
dinc  di  S.Francefco  . lib.  x.  pag.  35. 
pcr.d3« 

Sue  dignicil . lib.  t.  pag.  4d.per.d3. 

Suo  detto.'lib.x.pag.  3d.pcr.d3. 

Suo  valore,  lib.  1.  pagina  3d.pcriod. 

6 3. 

Morì  in  Bologna , l’ottano  mefe  del 
fuo  Pontificato, lalciàdo  fanti  filmi  li 
cordi.lib.i.pag.3d.per.d3. 

Alef- 


Di 
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' •AlciTandroPapa  Scilo,  lib.  7.  pag.  4^1. 
per.  5 9. 

Conce  (Te  moire  gratieà  gli  Frati  Of- 
fcrua«i.lib.  10.pag.067.pcr.  ( 2. 
Alclfio(TVnghcria,  Sacerdote  di  santa 
vkjrC  molto  illuftrc  per  miracoli.lrb. 

- 5-pJg  J4i.pcr.7i. 

Sepolto  nel  Monaflero  di  Betòn.  lib. 
j.pag.j4t,pcr.72. 

AlibnfoBorgia  d’Arag-ona.Arciucfco- 
110  di  Valenza, fatto  Papa . lib.  5.  pag. 
. 241.  per.  194. 

Fece  voto,  prima  che  fuflc  Papa  di  far 
eucrraalTurco,  fc  folle  flato  eletto 
Pontefice.  Iib.j.pag.24i.pcr.i  94. 
Alfonfò  Carriglio,Arciucfcouo  di  To- 
. ledo.  I1b.5-pag.521.pcr.1j. 

Alfonfo  di  CallroZamorano  Frate  , fu 
grand’impugnator  de  gli  hcrctici,c<5. 
tra  li  quali  fenile  moli’ opere  graui. 
Itb.  p.|>ag.d47.pcr.!29. 

A/fònfo  della  Spina,  Frjtc  Spagnuolo 
di  vita  efcnjplariffinu.lib.4.jurg.i8p 
per.  Si. 

Miracolo  del  detto  F.  A libido,  lib.  4. 
pag.  2Sp.pcr.S2. 

AJfon/otàago  Frate, Intorno  di  gran  ■ 
fpiriro.  Iib.4.i>ag.28p.pcr.8?. 

X>i  Conttcnniak.lì  fa  Oflcrudte.lib.4. 
pag.  ìgp.  pcr.Sj. 

Sanr’ opere  mentre  ville  .'lib.  4.  pag. 
2S9.  per.  Sj. 

Atriom  finte,  clic  fece  in  punto  di 
morte.  1 ib.4-pag.  j89.jrcr.S5. 

Veli  la  voce  diuinxlib.4. pag.2S9.pe- 
riod.  Sj. 

JDoppo  la  morre  , gli  reflò  la  faccia-* 
bel Ji filma, che  ne  rcndeua  roauiffìmo 
adoro  . Iib.4.p.tg.2S8.pcr.Sj. 
IfortCo  Palazzuolo  Frate  , Vcfcouod’ 
Olmo.  Jib,4.pag.2S9.pcr.85. 
Ifònfo  Sacco  1 rate, vno  de’]  ondatori 
d cJf’O fTcruanza  in  Portogallo,  lib.r. 
pasg.  3 1..  pcr.55. 
onfo  Borros  Frate,  primo  Vie.  Gc- 
icralc  in  Cafligliadib.a.pag.ijj. pc- 
'iod.  5 9 • 
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Muore  del  ^tfp.lib.s.pag.t  jj.pe.j?? 
Fatto  Commiflario  in  tutta  Spagnai, 
lib.  J.pag.u7.  per.  152. 

Aloni®  PalenzoU,  fecondo  Prouincia- 
kr  di  S.Giacomo  di  Spagna  ; e dapoi 
fitto  VcfcV)Uo.Iib.*.rwg.jjj.pcr.tft. 
Amadei  Frati  donde  riebbero  princi- 
pio. lib.tf.  pag.417.pcr.91. 

Amadco  Duca  di  Sauoia  fi  ritira  all’E- 
remo; e poi  cercato  Antipapa,  lib.r. 
pa".8z.  per.  144. 

Si  chiamò  Felice  Qui ntó.lib.i.pag.Sj. 
per.  147. 

Amadco  Portogliele  Frate, pi  imo  infli- 
tutorc  de’F rat i Amadei , gli apparfe 

5.  Francefco.Iibuf.pag.417.pcr.91. 
Si  fcruiua  della  Chicli  per  Cella , ed 

andauain  cllafi.iih.tf.pap.417.pc.9x. 
Pregò  Dio  , che  delle  vii  figliuolo  à 
Francefco  Duca  di  Mil  ano;  e così  l’- 
ottenne . lib.  6.  pag.417.pcr.91. 
Edifica  vn  Monaltcroin  Milano . lib» 

6.  pag.  418.pcr.91. 

E’  f.itto  Canfcflorc  di  Papa  Silfo  IV. 
lib.ó.pag.4iS  pcr.pi. 

Grand’afìinéza  l'uà.  Compofe  vn  libro 
delle  riiidationi . Morie  in  Milano , 
lib.tf.  pag.413.  per.9j. 

Fece  Miracoli . Sua  nobiltà  in  Porto- 
gallo . lib.tf. pag.41S.pcr.9j. 
Ambrofìo  Lombardo  Frate , mandato 
à Fermo, Città  della  Marcarì  eolie?-, 
narc  li  Frati  appellati;  rnorfc, "ed  ap- 
parile à F.Paolo  Cuciniero  tutto  rif- 
iilàdécc  có  corona  in  tedia,  diccdogli 
haucr  anco  la  gloria.  lib.S.pag.tf  54. 
j»cr.  72. 

Amor  di  Dìo,  e del  proflìmo,  e fuo  di- 
fcorfo.lib.  5.pag.j54.pcr.  101. 
•Amore  di  Dio  quanto  lia  grande . lib. 

5-  pag-  35  5»  per.  102. 

Annfhno  da  Miyno,  Frate  LaicoJib.j. 
pag-J49.per.91. 

Apparinone  d’vna  ftella  nella  fiia  mor 
te.  lib.5.pag.J49.per.90. 

Ando  Tempre  fcalzo  col  fo lo  lubitcì . 
d lib. 5. 
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iib.  J.  pag.  350.  per.  91. 

Amò  il  filentio . Si  difciplinaua  fin’al 
fangue.  lib.  5.pag.  350.  per.91. 
Gliapparueil  Demonio  in] forma  di 
Donna, dimandandoli  del  fuoco  ,ed 
egli  gli  lo  portò  colle  mani  ,fcnz 'ab- 
bruciar/] . lib.5.pag.}5o.p(r.9i. 
Anconitani  /implicano  il  Papa.che  feri, 
uà  nel  Catalogo  de’Santi  il  B F.  Ga- 
briello d’Ancona.lib.4.pag.  agi-  pc- 
riod.  67. 

Andrea  de  Afiys  Frate,  huomo  di  gran 
fan  ti  ri.  hb.p.pag.61  i.pcr.So. 
Andrea  di  Grolle to  Frate, Joraua  con_* 
gran  femore.  Iib.7.  pag.494.pc.u9. 
Fù  veduto  leuatoinaria,mcntr'oraua. 
Jib.  7- P3MP4-pcr.  129. 

Vi/ìtato  dalla  Madre  di  Dio  . lib.7. 
pag.  494-pcr.  1 19. 

Sepolto  nel  Monalicro  della  Naucj  , 
in  Tofcana.  lib.7.  pag.494.pcr.  129. 
Andrea  F rate  di  Spolcti  Beato,  de  fide- 
rà uà  il  martirio  i ed  al  fccolo  fù  capo 
di  parte.  Iib.7.  pap.592.  pcr.54. 
Prohtro  grande' , che  fece  in  Corfìca. 

Iib.9pag.j93.per.54. 

Se  ne  va  in  Spagna  per  pallài’  in  Afri- 
ea.lib.p  pag.593.per.55. 

Giugnc  in  Fez, Città  del  Ré  dc’Mori, 
ed  iui  predica,  lib.  9.pag.59}.pc.  55. 
Promette  al  Rè  di  far  rifu feitar  vn_» 
morto  .lib.  9.  pag.593.pcr.55. 
Promette  dar  la  villa  ad  vn  cicco, e far 
altri  miracoli,  lib.p  pag.593.pcr.55. 
Il  Re  de’  Mori  non  accetta  li  miracoli 
proporti.  lib.9.pag.594.pcr.5  5. 

E' d’animo  intrepido  . I1b-9.pag.594. 
per.  5 6. 

S'obliea  d'entrar  nel  fuoco,  lib.p  pag. 
594.pcr.5tf. 

Elorta  i Mori  alla  fcdc.lib.9.pag.595. 
per.  56. 

Entra  nella  fornace  ardente.  Iib.9.pa- 
gina  595.per.5tf. 

A mmazzato  da'  Mori, rendè  l’anima  à 
Dio,  l’anno  1 j 3 i.lib.p.pag.  j 95 . pc- 
riod.jd. 
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Andrea  Frate, Prouinciale  della  Pcouin 
eia  di  Sant’Angelo,  fùcaufa  di  molti 
mali.  lib.t.pag.jS.pcr.tfs. 

Mori  di  mala  morte , lib.  j*  pag.  38. 
per.  65. 

Andrea  Gatti , fece  il  fcrmone  funebre 
nella  morte  del  B.Giouanni  Ortola- 
no.lib.S.  pag.507.per.  18. 
Annotationc , t difeorfo  (opra  la  vita.» 
della  Beata  Suor  Colletta,  lib  3*pag. 
141,  peni. 

Andrea  Frate,di  natione  Egittiaco,  Ab- 
bate della  cala  di  S.Anronio  in  Egit- 
to, Ambafciador  del  Prete  Ianni, vc- 
nc  in  Italia, e rendè  obedienza  al  Pa- 
pa . lib.  1 pag.8a.pcr.142. 

Andrea  Vega,  Dottor  in  Salamanca-» 
Frate, fù  al  Concilio  di  Trcntojfcrif- 
le  molt’opcre.lib.  9.pag.tf47.pe.i3i. 
Anfrolina  Suora  del  Borgo  S.Stpolcro 
era  bumili/Ema  ; e gli  furondal  Stg. 
riuclati  altillìmi  legrcti  ; è tentarti» 
dal  Demonio.  Iib.7.pap.438.pcr.3. 
Portata  dal  Demonio  in  aria ..  lib.  7. 
pag.438.pcr.5. 

Profètaua.e  godcua  nrand’cflafì,  nelle 
quali  rtaua  quattro  bore.  lib.  7.  pag. 
43$.pcr.5.  c tf. 

Gli  fù  riuclara  la  morte  del  B. Cheru- 
bino . lib.  7-  p^g-439-pcr.tf. 

Morie  nel  Signore  nel  luoMonaftcro. 
lib.7.  Pn£»  439*  per* 6> 

Angelina  de  Termi*  Suora , vibrata  da 
N.  S.  gli  dice  1 hora  della  fua  morte, 
lib.  3.  pag.aio  pcr.  137. 

Angelo  Santo  della  Buina  Frate,  di  chi 
figliuolo, e patria  foflc.lib.7.pag.478 
per.  98. 

Fu  dal  Signore  preferuato  vcrginO  • 
lib.  7.  p.ig.  479*pcr.98. 

Quando, e com'cntrifle  ncllaRcligio- 
ne.e’l  profitto  che  fccc.lib.7.pag-479 
per.  98. 

Nella  fua  prima  predica  eóuertì  il  pa- 
dre^ h’crafcifmatico.lib.7pag.47P» 
per.  98. 


Col 
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Col  fcgno  di  Croce  fi  libera  d’  vna_» 
bcuandj  auuelcnata . Iib.7.pag.  479. 

per.99. 

Conucrtl  molti  Manichei,  lib.  7.  pag. 
479-per.  99. 

Configlia  li  Chrifiiani  ì viuer  nel  fer- 
uigiodi  Dio, e fuggire  $ Turchi . lib. 

7.pjg.479.pcr.99. 

Dclidcrofo  del  Martirio  • lib.  7.  pag. 
479.pcr.too. 

Hebbe  licenza  dal  Turco  di  predica- 
re, e fare  ciò  che  volcu.1.  lib.  7.  pag. 
479.per.100. 

Morì  al  Signore  » con  difpiacere  de* 
Turchi.lib.7.pag.48o.pcr.,ioi. 

Fece  molti  miracoli.Jib.7.pag.48o.pe. 
tot. 

Fù  trouato  il  Tuo  corpo  incorrotto  . 
lib. 7.  nag.480.  per.  1 01. 

Angelo  da  Ciuirella  d’Arezzo  di j To- 
scana Frate,  huomo  infocato  nclia_» 
cauti, e di  Tanta  vita;  che  fu  due  vol- 
rc  Prouinciale  di  Tofcana.lib.7.pag. 
49j.per.u5. 

Angelo  da  Clauafio  Frate, eletto  Vica- 
rio Generale,  lib.  J.PJG.364.PC.120. 
Publica  la  cruciata  d'ordine  del  Papa. 

/jb.tf.pag.4a8.pcr.t  jd. 

Autore  della  fomma  Angelica . lib.  d. 

P*g  4 PCI-  >14* 

Huomo  Angelico  nel  vittore.  lib.  d. 
pa  g.45  4,i)er.  130. 

Morie  nel  Conuento  de  Banis,  e fù 
chiaro  per  miracoli . lib.7.pag.47i. 
per.  Si. 

Fù  quattro  volte  Vicario  Generalo, 
lib.  -7r-pag.471.per.81. 
ngcio  Salutiti  FratCjtrigefimo  Gcne- 
ralcjtrottò  il  corpo  del  B.  Giottanni 
Semneonio  col  cuore  incorrotto.lib. 
i.pag.ya  j>cr.8<5. 
ii  molro  fàuorcuole  dcll’Oficruanza. 
/fa.  1.  pag.51.pcr.S6. 
ori  in  Siena,  lib.  x.pag.j2.pcr.Sd. 
gelo  da  Specchio  Frate  Laico,  d’al- 
t e o n re  m plationc.  ltb.4.pag.  29  j .pc- 
od  9J* 
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Fù  Tenyplice  come  coIomba.Iib.7.pag, 
492.  pcr.124. 

Di  gran  feritore  nell'oratione.  Anda- 
ua  in  cftafi.E*  vilirato  dal  Rè  di  Na- 
poli . Iib.7.  pag.492.pcr.  124. 

Libera  vna  donna  nel  parto . Muore_> 
Tantamente.  Iib.7.pag.49i.pcr.i24. 
Angelo  Frate  da  Perugia  54.  Miniftro 
Generale.  tib.j.pag.aio.per.i  59. 
Muore.  Jib.j.pag.22r.per.ij8. 
Angelo  Frate  da  MontcLcone,più  vol- 
te vifitato  con  apparinone  » e riuela- 
tioni  diuinc.  1 io.  I.pag.  tz.pcr,  aj» 
Grand'humilritche  mille  volte  s’ingi. 
nocchiaiu  in  rerra  fra’I  di,  e la  none. 
lib.x.pag.ix.pe.23. 

S'jnfcrma,  e muore . lib.r.pag.13.  pe- 
riod.  28. 

Sue  miracolofc  a trioni,  lib.  1.  pag.  1 j. 
per.  28. 

Arcangelo  daCampobaflo  Frate, fi  cac- 
cia nella  nette  per  mortificarione  ; è 
tenuto  in  grd  vcncrationc.  Iib.3.pag. 
J44.pcr.p5. 

Antonia  dell’Aquila  Beata,  Monaca  di 
Santa  Chiara , prfma  Badefià,  e fon- 
datrice di  dcrro  Conuento  della  pri- 
ma Regola  di  S.  Chiara . lib.  j.  |>aqr. 
3J9.pcr.tit. 

Abbandona  vn  Tuo  figliuolo,  efift 
Monaca.lib.j.nag.jjp.per.i  »t. 

E’  mandati  Fuligno  , e poi  alI'Aquir 
la.!ib.j.pag.$6o.pcr.i  ti. 

Abbadc Ila  fu  14. anni.Itb.j. pagina  360. 
per.  uà. 

Riforma  da  Te  fatta,  lib.5. pagina  360, 
per.  112. 

Edifica  vn  Monafiero  della  prima.» 

Regola. lib.  j pag.3do.pcr.111. 

E'  eguagliata  perla  poucrti  . libro  5. 
pag.  J do,  per.  1,  a. 

Vifitationi  del  Sig.  lib. 5. pag. 3 do.  pc- 
riod.  rii. 

Dal  Signore  Teppe  l'hora  della  fuSL» 
mortc.lib.j.pag.jót.per.iX^, 

Nella  ina  morte  cantarono  gli  Angio* 
da  li. 
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li.lìb.J  .pag.361.per.11?. 

Doppo  molti  anni,  ai  (otterrà  to  ri  cor- 
po,fù  trouato  intero,  c trattabile,  lib. 
5.pag.j6i.per.  113. 

Fi  miracoli,  lib.s.pag.j^t.per.  1x4. 

Si  Tana  vn’hidropifo.lib.  5.  pag.  36*. 
per.  114.  > 

(Vna  Monaca  toccando  il  Tuo  corpo  fi 
iiiana,lib.5.pag.36j.per.ii4. 

Altri  miracoli  fatti  dal  Signore  per  li 
meriti  della  Santa  . lib.  5.  pag.  361. 
per.  114. 

Antonio  Berciti  Frate  ajr.MinillroGe- 
ncralc , e file  buone  opcrationidib.». 
pag.jj.ncr.62.  , 

Antonio  da  Malli  Frate»  eletto  Mmi- 
ftroGeneralc31Jib.1pag.54.pc.91. 
E’ fatto  Vcfcouo.lib.i.pag.t^.pc.  iij. 
Antonio  da  Bhonto, Frate  della  Prouiil 
eia  di  Puglia, fatto  Pottorc,cMae/ho 
da  Papa  Martino  V.  lib- 1.  pag.  591. 
per.  99. 

Uà  ferino  fopra  il  Macftro  delle  fen- 
tcn2e,c  fopra  l'Epiftole , e Vangeli  . 
lib.14we.59.jKr.99. 

Antonio  «robe  1 1 ale  , martire . lib.  9. 
pag.  605.pcr.71. 

Antonio  Broioco, Frate  Tedefco.eom- 
pofe  molte  opcrc.lib.9.pag.647.per» 

128. 

Antonio  di,GuciiaraVefcouo  Fratc_*T 
iiiiomo  dinotiamo, eonipofe  molte 
opcrc.lib.9.pae.647.per.t28. 
Antonio  Saeguo  1 ratc»buomo  di  gran- 
d’humiltàjtd  oratione  .lib.p.pag.645 
per.n?. 

Antonio  d’Anignonc  Frate , fette  Car- 
dinale da  Martino  V.  lib.  5.  pag.  44- 
per.7*« 

'Antonio  da  Santa  Regina  di  Siena  Fra- 
te JDifcepolo  del  B.F.Tomafu.lib.7. 
-pag.  49».  per.  tar- 
iffe re  iti;  di  gran  fan  tira  . Gli  rrpparfe 
«.S.  Franeefco»S.  Bernardina»  c’1  Ilio 
Macllro  . Andaua  in  diali.  H«.bbe_> 
.(  ipi-iito  di  Fjo.fi.  ti  a .Ub._  7-  4 Sa» 

pei.  11  j.  x u 
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Anronio  da  Leonefla  Frate, ed  a!  fecofo 
Dottore , fece  per  la  Aia  gran  booti 
molti  miracoli.  lib.S.pag.  545.pc.99. 
Anronio  da  Lodi  (emplice  Laico,  lib.7.* 
p3g-49J*Pcr.*i7* 

Nella  Ina  morte  lìiron  da’ Frati  vdiri 
gliAnpioli  canrarc.c  jxjrcare  Fantina , 
alla  gloria.  Iib.7.pag.494.pcr.!i7. 
Antonio  da  Montcfalco  Frate,  Vicaria 
Gcnerale.comanda  àF.Fr.-inccfco  da 
Pauia.cfre  preghi  Dio  per  lo  Mona- 
ftera  di  Portiuacula.lib.  341.15.229. 
per.  174. 

Mori  in  Roma  in  Araceli,  lib.  4.  pag. 
284.pcr.72. 

Antonio  da  Rimi  ni,  Vicario  Prouincia- 
lc  della  Prouincia  di  San  Francesco, 
gran  Prcdicatore,c  di iàntità di  vita. 
lib.4.pag.iS7.pcr.7&. 

Antonio  da  Ripa  Frate , Sacerdote  dì 
gran  fantità.lib.S.pag  5474KT.  roe- 
Cj  li  apparile  ri  Demonio  in  forma  di 
don«a.lib.S.pag.  547.pcr.  102. 

La  Duchefla  di  "termine  è fatta  fèrtile» 
per  Forarionidcl  Bcato.lib.8. pagina 
147.jKr.101. 

Antonio  Frate  Laico  da  Siena,  dotato 
di  rare  virtù.  Iib.3.pag.222.per.i62. 
Vbbidicntiflimo.  Di  grandilfimaalti» 
ncnxa.  Meritò  edere  vifitaro  dal  Si- 
gnore, e della  B.  Vergine.  lib.3.pag. 
213.per.16j. 

Anronio  di  Robe  j Frate,  diuotifiimo 
. della  B.  Vergine , ponendoli  la  co- 
rona in  capo  e difèlo  miiacofofamé- 
rc  dalla  pio^gia.lib.i.pag.5  x.pcr.S4~ 
Anronio  da  gli  Arabaldi, Frate  da  Tea- 
rc,  dando*  nel  Comicnto  di  Grccio» 
non  màgio  per  otto  ejorni  alrro,  che 
legumi  co»  gli  altriì  iari.  hb.7.p»£. 
47j.pcr.S6.  , 

Davo  Angelo  gli  fondati  ortopanr 
per  aiuto  ile’  Frati . lib.  7,  pag.  473. 
per.  36. 

Antonio  d’Elnas  Frate  ,Prouincia!e  di 
Portogallo , Confedbre  del  Re  Don 

Gio-  ' 
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Gioiianni  di  Portogallo  il  fecondo , 
huomo  di  gran  valore,  lib.7.  pagina 
. 458.jKr.49. 

Antonio  di  S#Gk>nanni  di  vai  d’ Arno 
, Frate.  Iib.5.|>ag.jf9.pcr.i  31. 
Ottenne  vna  Rolla  à'edtfìcar  Oratori! 

. Iilx5.pag.370.  ptr.vjj. 

lllctto  Diffiniiore.liU5.pag.370.pcr. 

1)6. 

Prcdicaua  con  molto  frutto  dell’  ani- 
qic.  lib  tf.pag.429.pcr.117* 

Amatore , anzi  zclofo  della  potttrU . 
Iib.tf.pag.4a9.  ptr.i  17. 

Morì  con  fama  di  lantità.-lib.  5.  |>ag. 
370.pcr.ijtf. 

Antonio  di  -Stroncomo  Fratelli  chi  fi- 
gIiuolo.UU5.pag.341.iKr.74. 

Da  fanciullo  maceraua  la  Tua  carnea 
Iib.5  pag.34a.  pcr.74. 

Di  1 a.anni  li  Hi  Frate.  Iib.5.  pag.342. 

•per.74. 

t’ mandato  in  Corfica . Per  hnmilti 
voli’  cilcrc  Laico.lib-5.pag.j43.  pt- 
riod.75. 

Amico  della  ponerrà,'e  fti  vcrgine.lib. 

5.pag^4?*Pcr-75-  • ; • 

Per  qnarant  anni , non  ridde  mai  fac- 
cia di  donna.lib.5.pag.343.|Kr.7j. 
Caritatcuolc  con  tatti ìib.5.  pag.343. 

Pcr'75'  . 

Sollecito  r c diuo io  alti  diurni  u file. il, 
lib.5. pag.343.  per.7tf. 

Appari  tione.lib.5.pag.344'prtr. 77. 
Scrutila  con  grandruotionealla  MaC- 
fa.liU5.pag.344.  per.77* 

Santa  rifpoAxdcl  leruo  di  Dio.  lifo.y. 
p3g.j44.pcr.77. 

Pròna  ,che  (vcomunica(Tc,cftiedcHa-» 
perdono  à tutl’i  Fra«i.lib.5,pagini»-^ 
344.pcr.7g.  - 

Muntile  in  ogniatrione, faggina  Tono, 
e faccus -delle  Croci  .lib.3-pag.344, 
pcr.78. 

Confolatia  con  modo  marauigliofe 
gli  afflitti.  liU5.pap.344.per.78. 
Incolpato  d’  haucr  tagliato  trenta  viti 

i 
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nell’horroj  c non  fi  fcolpa.lib.5.pag.’ 
344.pcr.79. 

Ricette  la  peniccnza,come  fc fatto  ha- 
ucfsc  il  malc.Iib.f  .pag.344.per.79. 
Sempre  camino  fcalzo.l1Uj.pfcg.J4J. 
per.  80. 

L’aflentio  gli  era  faporofocibo.lib.  J. 
l«g-345-per.8x. 

Mangiaua  pochifSmo.  IiUj.pag.j4j. 
pcr.81.  » 

L fot  tatù  à mangiare  gli  attrice  Ini  (la. 
ua  molte  volte  fcnza.ltUj.pag.34J. 
per.Sr* 

Patiua nolcntieri  la  fetc  perdiuotionc 
lrU3.pag.j43-per.88. 

La  fiate  bctieua  l’acqua  d’aflenfio  cal- 
da per  penitenza. liU5.pag.345.pe- 
riod.82. 

Grand’cfempi  df  mortifìcatiom.lib.  J. 
p-ig.345-pcr.8a. 

Predille. la  morte  ad  vno,  ccosì  fa. 
liU5.pjg.34tf.  per.Sj. 

Ad  vn  K ritoyo  dato  |>tr  mono,predi£- 
fe,  che  110nmorrebbc.liUj.pag.34tf. 
pcr.84. 

Ad  vna  donna,  cFic  defidcraira  haucr 
vn  figliuolo  jrredifìUchc  l’haurebbc. 
llb.  j!|Mgr  J4tf.  pcr.84. 

Predille  ìa  pelle  alla  C ittà  d’ Affili,  VD 
anno  prima.  liU5.pag.34tf.per.84. 
Maniéwa  !•’  horadclla  lua  morte . Iiò. 

5.pag.34<5.  per.Sj.' 

Muore  in  AJIì(i,c  tvi  ftpellito  in 
Damiano,  lib.j. pag.34tf.pcr.85. 

Vn  fanciullo  , vale  (opra  la  fcpoltM- 
radcl  Santo  vn  lume.ch'andaua  crc- 
fccndojcd  vn  putto  gli  andana  dietio 
per  fmorzario.Iib.  5 -p.rg.347.pcr.8tf.* 

Il  fuo corpo , difottcrrato  doppovn 
anno,  è ritrouato  intcroJib.j.pagina 
347.per.8tf. 

Nella  dtflra  mano  hi  vna  rofa  della.» 
medefmia  carne,  lib.j.pag,  347. per. 

8tf- 

Vna  donna  florpfata,votandofi  al  San,  • 
to  è fanatJ.lib-5.pag.347.pcr.87. 

Si 
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Si  Tana  di  fìmil  male  vna  putta . lib.y. 
pag-J47.per.87- 

Due  donne  fono  fanatc.Iib.y.pag.j^, 

pcr.87» 

Fece  molti  altri  rairacoli.lib.y.pagina 
347.  per.87. 

Antonio  Efcocctto  d’ A matea,  Frate  di 
vita  Tanta.  lib.s.pag.348.  per.89. 

Apparinone  , chc’l  luoMacllro  crt_» 
dannato.  lib.j.pag.34S.pcr.8p. 

Palla  da'Conucntuali  ì gliOllcruanti. 
lib.y. pag.348.  per.89. 

Fi  miracoli.  Iib.y.  pag.348.pcr.89. 

Muore,  ed  è Te  pollo  in  Amatea . lib.y. 
pag-j4p.pcr.89- 

Antonio  Frate  da  Monte  Sicardo  , fini 
Tantamente  la  Tua  vita  ne’  Capucci- 
ni.lib.9.pag.5  9 i.pcr.49. 

Antonio  Frate  da  Riuicra  Limofana_» 
lib.9.pag  d4o.per.i  itf. 

Hebbe  grafia  di  far  miracoli,  lib.  9. 
p3g.tf40.per.117. 

Annuntiaua  il  gl’infermi  la  Talare,  fhc 
Dio  dar  lor  voltua  . Iib-9.pag.  640. 
per.  1 17. 

Colomba  apparagli  auami-ch'ci  mo- 
rilTc.lib.y.pag.  tf4t.per.i  17. 

Antonio  Frate  ila  Siena  bortolano,  do* 
tato  di  rare  virtù,  lib.y.pag  aaa.per. 
itft. 

Vbbidientiffimo . lib.3.pag.223.pcr. 
itfi. 

Fù  di  grand'attinenza . Iib.3-pag.aa3. 

pCF-ltfi. 

Meritò  cflèr  viTìtato  dal  Signore , C_» 
dalla  Beata  Vergine,  lib.3-pag.113. 
per.  1 tf  2. 

Antonio  Frate  da  Sulmona , huomo  di 
grand’humiltà  , fù  più  volte  vilìtato 
dal  P.S.Francefco  , e poi  morì  men- 
tre oraua,  1 1 b.  9-pa  g.tf  40.  per.  1 1 5 . 

Antonio  Frate  da  Vercelli  -compofO 
vn  libro  dc’Tcrmoni.  e ville  fanti  mc- 
te,  e’I  Tuo  corpo  è tenuto  in  Oruic- 
to  come  Beato,  lib.4.  pag.  28S.  per. 
79. 
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Antonio  Velocchio, Frate  da  Vercelli  » 
Tcri(Fe  vn  libro  di  dodici  eccellenze 
maraaialiofe  della  Fede;  e fi  di  Tan- 
ta vi  tar+fk.tf.  pag  43  3.per.i  28. 

Antonio  Garai  di  Burgos,Vefcouo  La. 
maccnfe , racconta  l'auftcrità  di  Fra 
Giouanni  Garai, e la  Tua  mala  fino. 
I i8 . 8.  pag.  5 47.  per . 1 o 3. 

R imintia  il  Vefcouado,c  fi  fi  Frato. 
lib.S.pag.y48.pcr.io4. 

Antonio  Ftiifeoni  Frate,elctto  per  il  3 j 
Mini/lro  Gcneralc.lib.i.pag.Sy.  pc- 
riod.149. 

Dona  il  Conuento  della  Madonna-* 
de  gli  Angioli  ì Fra  Giouanni  da-* 
Capillrano  per  gli  Oilcruanti.lib.  z. 
pag.8tf.pcr.  151. 

Muore  l'anno  1449.  lib.  3.  pag.  109. 
per.  134. 

Antonio  Santo, detto  da  Padotia  , con- 
Tolò  D.Ignico  Manrich.Vcfcouo  di 
Cordoua  ; poiché  miracolofamcntc 
gli  fece  trottar  vn’anello  di  valuta.*» 
ch’egli  haueaperfo.  Iib.9.pag.j8y. 
Pcr-J7- 

D'  vn’  altro  maranigliolb  miracolo 
operato  dal  Santo  d’vn  fchiauo  , che 
turno  al  Tuo  padrone  £ Roma.lib.9. 
pag.585.per.38. 

Per  l’ intcrceflìone  del  Santo  è ritro- 
uat’vna  barca  perfa.  lib. 9.  pag.  5 36. 
per.?  9. 

Frat*  A mbrofìo  Caterino  , VcTcouo 
dell’  Ordine  de*  Prcdicatori,pcrdo 
vn  Tuo  libro,  e dal  Santo  fù  miraco- 
famcntc  confolato.  lib.  9.  pag.  58 d. 
per. 40. 

Liberò  vn  Tuo  dcuoto  condcnnato  al- 
la morte.  lib.9.pag.587.pcr.4t. 

Ad  vn  Signore  Spagnuolo  li  fuggì  vn 
fchiauo , e co’l  fauorc  del  Santo  ma- 
rauigliofamcnte  lo  trouò.  lib.9.pag. 
587.per.42. 

Proceffione  folcnnc , che  fi  fì  ogn’an- 
no  in  Padoua,ncl  giorno  della  Aia — * 
fdta,  e rordtBCjchc  in  ella  fi  fieno. 

lib* 
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lib.p.pag.  5 $3.  per.;  5. 

Arezzo, Città  di  Tofeana,  haucua  mol- 
te fupcrftitioni,  le  quali  furono  leua- 
tc  da  $.  Bernardino  di  Siena,  lib.  2. 
pag.ioi.pcr.io. 

Aitinenza  , e fuo  difeorfo  > fatto  dal  B. 
F.Giouanni  da  Lucca  . lib. 5.  pagina 
357.per.107. 

Attinenza,  e fua  diffidinone,  lib.p.pag. 
tf5tf.per.144. 

Aumento  dcU'Ofleruanza.  lib.i.pag.7. 


pcr.n. 

JDe'  Capuccinì . lib.  9.  pag.  5 89.  per. 

46. 

Armi  necefsarie  nella  guerra  fpirirualc 
contra  il  Demonio,  fono  fcttc.lib.4. 
pag.305.per.!  itf 

Diligenza,  prima  arma  fpiritualc.  lib. 

4.pag-3otf.  per.117. 

Difndenza  propria,  Sccond'ajma  fpi. 
rituale.  lib.4.pag.3o7.pcr.nS. 

C confidenza  in  Dio,  è la  tcrz'arma-»  . 
Iib.4-pag.307.  per.»  19. 

Memoria  della  PafQone  del  Signor 
Noftro  Giesù  Chrilto.  lib-4-  pagina 
308.  per.!  20. 

Memoria  della  propria  morte  , è la_» 
quint'arma  fpirituale.  lib^.pag.jop. 


per.  111. 

Memoria  de  gli  cremi  beni,  è la  fdV- 
arma  fpirituale.  Iib.4.pag.  310.  per. 


112. 

Autorità  della  Sacra  Scrittura  , è la_» 
fcttim’arma  lpirituale.ltb.4.pag.3io. 
per.  123. 

Ambrogio  Lombardo,  Frate  di  fanta-» 
vit.i.lib.8.pag.tf34  pcr.72. 

Và  per  vbbidienza  in  Fermo  per  for- 
nire- gli  appellati.  !ib.8.pag.tf34.  pe- 
riod.72. 

Santa  tifpofb.  lib.8.pag.<534-P".7a» 

Doppo  morte  appari  à F.Paolo  Cu- 
cinicro.Iib.S.pag:tf34.per.73. 


ola 

£ 

BAldafar  B.  dell’  illuffrc  famigKa_» 
di  Rauafcheri , di  gran  fanmà  di 
vita,  fù  contemporaneo  del  B.  Fra_» 
Bernardino  da  Fclcrc.  lib.7.pagina_» 
469.  per.7tf. 

Sepolto  nella  Villa  di  Benafeo,  tra_» 
Milano,  e Pauia.lib-7.pag.  469.PC- 
riod.7tf. 

Bartolomeo  d’ Englario  Frate,  huomo 
compiuto  in  tutte  le  virtò.lib^.pag. 
53S.pcr.85. 

Humiliffìmo  oltre  modo.lib.S-pagina 
S38.pcr.  85. 

Altre  virtù  notabili  del  Santo . lib.8. 
P3R*539  pcr.85. 

Morì , ed  e fepolto  in  Empoli, l’anno 
1 5 io.lib.8.  pag.539.pcr.85. 
Bartolomeo  da  Caittes  frate , fece  vna 
fomma  molto  profitceuole.Ìib.4.pag. 
a87.pcr.79. 

Bartolomeo  da  Fabriano, Dottor  dell* 
vna,  e l’altra  legge,  fattoli  Frate  «fu. 
huomo  di  gran  l'antica  , ed  humiltà  • 
lib.7-pag.48tf.  per.  1 1 tf. 

Bartolomeo  Frate  da  Colle  Tofeana-/, 
Guardiano  d'Araccli  di  Roma.huo- 
mo  di  gran  dottrina,  lib. 2.  pag.131. 
per.5tf. 

Bartolomeo  d’Apono  Frate, compagno 
di  S.Bcrnardino,  fii  gran  Predicato- 
re. lib.i.pag.  5 9-pcr.  1 o 1 . 

Conucrtì  alla  RomanaChiefa  Gioul- 
ni  Palcologo,  Imperadoredc'Grcci. 
lib.).pag.5  9.pcMol. 

Compolc  vna  fomma  de’  cali.  lib.  I. 
pag.59.pcr.101. 

muore  in  Perugia,  lib.  l.pag.5  9.  per. 
101. 

Bartolomeo  Caflagno , Frate  di  molta 
fantiti,morì  in  Maiorica . lib. 5 . pag. 
349.per.90. 

Fondò  molti  Monafteri.  lib.5.  pagina 
349.pet.  90. 


Hcb- 
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Hcbbc  fpirito  di  profctia.  iib.j.  nae. 
349.pcr.90. 

Amaualapoucrti . lib.5.pag.349.pc- 
riod  90. 

Fù  chiaro  invita  , edili  morte  con_» 
molti  miracoli,  I1b.5png.349.  per. 
90. 

Coppo  18.  anni  fu  crollato  il  Tuo  cor- 
po intero.  Iib-5.pag.349.pcr.90. 

Bartolomeo,  Frate  di  Pifi.compofc  vn 
libro  della  conformiti  di  San  Fran- 
cefco  eoo  Chrifto,  e lo  prefentò  nel 
Capitolo, che  lì  fece  del  J390.Ì11  A f- 
sifi.lib.ipag.x  j.pcr.3 1. 

Di  chi  folle  figliuolo  , e fue  rare  qua- 
lità. lib.  1pag.14ptr.31. 

Zelofo  della  pouertà  . lib.i.  pag.  14. 
pcr.31. 

Fi  molti  miracoli. Viuc  rcligiofamcn. 
te  lib.i.pa’g.15.  pcr.31. 

Sua  morte , e douc  fù  ftpolto . lib.i. 
pag.35.per.31. 

Libri  comporti  da  lui,  lib.i.  pag.15. 
per  .31. 

Bjttifta  da  Cagliano  Frate , riudatogli 
da  Dio, che  lì  fàccia  Fratc.lib.S.pag. 

543.pcr.94* 

Inganni,  ed  artutic  del  Demonio,  ac- 
ciò non  lì  frcciaFratc.lib.8pag.543. 

J»cr.P4. 

li  apparile  la  B. Vergine, e Si  fi  Fra- 
te. I ib.  8.  pag.  5 4 3 .per . 94. 

Fù  Teucro  à fc  lidio , lib.S.pag.  543. 
cr.  94. 

iucla  l’hora  della  fua  morte  a'Frati. 

lib.8pag.543.  per.  94. 

Bartifta  da  Fiorenza  Frate , era  così  di- 
uoto,  che  confagrando  il  Santi  (fimo 
Sagramento,  piangala  fòrtemente-? . 
lib.8pag.544.pcr.96. 

Era  infiammato  dell'amor  diuino.lib. 
8pag.544pcr.96. 

Fù  villo  in  diali . lib.  S.  pagina  544. 
per.  96. 

Battilla  di  Leuanto,  eletto  VicarioGc- 
ncrale  Italiano,  lib. 4. pagina  iSj.pc- 
fiod.73. 
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Battirta  Frate  Tcdcfco,fù  molto  vene- 
rabile Padre,  lib.ppag.  640.  pcriod. 
**5- 

Battirtina  Malatcfla  , Signora  di  Peli-’ 
ro.Iib.jpag.123.pcr.49. 

Battaglie  di  due  notti  tri  Chrilfiani  » e 
Turchi.  Iib.4pag.170.  pcr.49. 

Dura  la  rerza  battaglia  6.  hore.  lib.4. 
pag.171:  pcr.5 1. 

Beatrice  Contcllà  di  Balcone,  Beata-» 
del  Tcrz'Ordincdù  illurtrata  daNo- 
ltro  Signore  con  molti  miracoli,  lib. 
7pag.474.pcr.8S.  • ’ 

Beatrice  di  Silua , Dama  della  Regina  * 
diCartiglia, di  pedona  btlliflìmn.lib. 
8pag.509per.1t. 

E'  trauagliata  fenza  fua  colpa,  lib.  8. 
p3g.509.per  11. 

Vibrata  dalla  Madre  di  Dio  in  habito 
della  Conccttionc.  lib.  8. pag.  509. 
per.it. 

Fugge  dalla  Corte,  lib.S.  pagina  509. 
pcr.it  • 

Due  Frati  gli  dicono,  che dpucua  eC- 
fcr  madre  di  molte  lìgliuolc . lib.S. 
nag.509.pcr.2l. 

Gli  tifi  rii!clato,chcquc*duc  padri  fu- 
rono l'vno  S.Franccfco  , e l'altro  S. 
Antonio.lib.Spag.5  iVpcr.ai. 

Entra  nel  Monaftero  delle  Suore  di 
S. Domenico  in  Toledo . lib.S.  pag. 

510. pcr.21. 

Non  i»  lajciò  mai  vedere  co’I  volto 
feoperto. lib.S.pag  5 ro.per.ti. 
DiuotifTìma  della  Conccttionc  della 
Madonna,  lib.8pag.5io.pcr.13. 
Edifica  vn  Monallero.lib.8pag.5 10. 
per.i3. 

Riceuc  I habito  della  Concctrioncj 
da  Papa  Innocciuio  Ottano  . lib.  8. 
pae.510.per.vj. 

Miracolo  llupcndo.  lib.Spag.511.pc- 
riod.24.  • « 

(ìli  apparfe  la  Madonna  , e li  diflc  il 
giorno  della  fua  morte,  lib. Spagina 

511. per.a4. 

Mor- 
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Morii*  anno  1490.  lib.S.pag.f  1 1 .pc- 
riod.24. 

Dal  fuo  corpo  vfcì  foauc  odore  molti 
• anni  doppò-lib.p.pag.5 1 1 .per.  14. 
Belgrado.rortczza  d’Voghcria.ancdia- 
ta  daTurchU1b4.pag.2tf9.  pcriod. 

46. 

Benedetto  da  Sant’Orcaz  , fiì  venerato 
in  vita,  ed  in  morte, come  Santodib. 
8.pag.j5x.pcr.  1 11. 

Benedetto  Frate  da  Cremona , buomo 
dotato  di  rare  virtù,  lib.9.  pag.tf4i. 
per.  1 17. 

Operò  molti  miracoli.ltb.9.pag.ó4t. 
pcr.i  17. 

Benedetto  Beato  da  Valenza, prcdican. 
do  al  Rè  Cattolico, eli  vfciua  dal  ca- 
po vn  fumo,  villo  d’ A udienti,  clic 
parcua  fuoco,  che  gli  vfcifsc  dal  pet- 
to .lib.7.pag.45 4.  pcr.40. 

Suoi  habiti  tenuti  come  reliquie. lib. 
7*PaR*454-Pcr,4°* 

Con  vno  pannicello  del  Beato  fi  libe- 
ra vn*inJtmoniato.lib.7.pag.4j4.pc. 
riod.41. 

Veduto  indiali  da  molti  con  duc_a 
Irnagmi  in  mano.lib.7.pag  455.  pc- 
riod.44. 

Croce  vedura  in  Ciclo  da  tutto’l  po- 
polo d’Alicanre . lib.7.pag.45tf  .pc- 
riod.44. 

Predille, douc  lacrimò  S.Vcronica^ , 
chcs’ haucada  fàbricarc  vn  Mona- 
fìcro.lib.7.pag.45tf.per.45. 

Bernalic  Frate  Laico  di  gran  bonti,c5- 
pofe  il  diurno  Trattato,  chiamato  , 
Via  Spiritus . Jib.9.  pagina  645.  pc- 
'riod.124.  -■ 

Bernabò  da  Itcrana  Frate  di  gran  fan- 
tirò, quando  lì  fece  Frate . ìib.y.pag. 
3 $5. per.  123. 

Non  può  predicare.  lib.  5.pag.  3^5. 
per.  113. 

ContcmpIatiuo.lib.j.pag.3tfs  pcriod. 
113. 

Aultcro  il  sè  ftcflb.  lib.j.pag.j  tf j.per. 

124. 
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Mcditatia  Tempre  la  Paffione  del  Si- 
gnore. Iib.s.pag.365.pcr.i24. 

Primo  io llitutorc  del  Monte  di  Pietà 
in  Perugia. lib.y.pag.jtftf.per.i  15. 

Difende  il  monte  di  Preti.  lib.y.pag. 
36  tf. per.  utf. 

Conferma  il  Monte  di  Pietà  effe  re.» 
opera  ina.  lib.s.pag.3tftf.pcr.H7. 

Dimanda  tre  gratieal  Signore  , cl  ot- 
ticnc.lib.5.pag.3<J7.pcr.iaS. 

Morì  làutamente , l’anno  1472. lib, J« 
pag.3d7.  per.  128. 

Bernardino  Allcnfc  Frate  Ofièniante» 
che  poi  fù  il  Primo  Generale  dc'Ca- 
puccini.lib.9,pag.59i.pcr.50. 

Bernardino  Beato  da  Fcltrc, Città  del- 
la Marca  Triuilana.  Jib.  7.pg-4^2. 
pcr.tf  f. 

Si  conucrtì , e riceuè  1*  Iiabito  dal  B. 
F.Giacomo  della  Marca,  lib.  7.  pag. 
4tf1.pcr.tf1. 

Gliapparfe  il  Conuento  informi  del 
ftio  maefiro.  1ib.7.pag.4tf3.per.tf  r. 

E’  fatto  Predicatore,  lib.  7.  pag^tfj. 
per.  61. 

Riprendala  i viti;  fencramcntc.lib.7. 
pag.463.per.tfx. 

Odiauaglivfurari , facendo  cacciare 
gli  Hebrd  dallcCittà. lib. 74^.463. 
pcr.tf3. 

Introducala  i Monti  di  Pietà . lib.  7 * 
pag-4tf 3.  per.tf3. 

Sua  ltmira,  e qualità  mentre  vtflc.lib. 
7.pag.4tfj.pci.tf3. 

Frutti, che  nafccuano  dalle  fuc  predi- 
chc.lib.7.pag.4tf4.pcr.tf4. 

Le  cofe  toccate  da  lui  opcrauano  mi-' 
racoli.lib.7.pag.4tf4.pcr.tfy. 

Erariuerito  da  tutti.  lib.7.pag.  4tf4« 
pcr.tfy. 

Profetia  del  B. Bernardino  da  Siena.» 
nella  perfona  del  B.  da  Fcltre.  lib.7. 
pag.4tf4.pcr.tfy. 

Fù  bandito  da  Vcnctia.  Predica  cen- 
tra gli  hebreì  in  Fiorenza . lib.7.pag. 
4tf4.per.tftf. 

$ ‘ E’fcac- 
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E’  fcatc  iato  da  Fiorcnza.Comanda_» 
alii  fuoi  compagni, che  preghino  per 
li  loro  perfccutori.lib.7.pagina|4Ój. 
per. 66.  . 

Mormorato  da’Predicatori.Iib.7.pag. 

465. pcr.67. 

E’  /cacciato  da  Perugia  dalli  capi  di 
parte.  lib.7  .pag.465.per.67. 
PaticntifOmo  richiamato  da  Pcrugi- 
ni.lib.7.pag.46j.per.67. 

Se  li  ruppe  vnavena  nel  petto  perii 
molto  predicare.  lib.7.pag-466.per. 
68. 

Non  lafciò  mai  digiuni.Andò  Tempre 
/calzo  . Hcbbe  Tpirito  di  profctia_j . 
Piange  fopra  Fiorenza,  lib.7.  pagina 

466. per.68. 

Predifle  alii  Fiorentini  molti  trauagli. 
lib.7. pag.466.per.69* 

Alii  Ferrarclì  predille  la  libcratione 
dall'afscdio  dc’Vcnetiani.  lib.7.  pag. 

466. per.6p. 

Chi  lia  Fra  Baione,  lib.7.  pag.  466. 
pcr.69. 

Predicando  nell’ Aquila  > gli  fù  vifto 
■vn  Angelo  con  vn  libro  dar  auanti . 
lib.7.pag.466.per.6p. 

Gli  fù  villo  vTcire  della  bocca  vn_» 

• raggio  di  fuoco . lib.7.pag.466.pcr. 
<9* 

Fù  veduto  rifplendente  con  vna  rofa 
in  bocca.  Notabile  Miracolo,  lib.7. 
pag.466.  pcr.69. 

Pruno  notabile  della  parola  di  Dio. 

lib.7.pag.467.pcr.7o. 

Liberò  (lue  indemoniati  col  fegno 
della  Croce,  lib.7.  pag. 467.  per. 

7°* 

Rifana  vn  fanciullo,  lib.  7.  pag.  467. 
per.70. 

Rilana  vn  putto  dalle  fcrofolc  con_» 
Vn  marauigliolb  modo.  lib.7.pagina 

467. pcr.70. 

Fuggiua  la  pratica  delle  Donne.lib.7. 
nag.467.pcr.7n  ; . . 

Conucrfaua  più  volentieri  colli  po- 
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ucri,  che  con  li  ricchi»  e perche.lib. 
7.pag.467.per.7l. 

Amaua  la  folitudinc.  lib.7.  pag.  4$7« 
per.71. 

Si  diTciplinauaogni  notte . lib.7. pag. 

467. pcr.7t. 

Fù  diuoto  del  B.  F.  Giacomo  della.» 
Marca.  Iib.7.  pag.467.pcr.71. 

Era  diuoto  della  Beata  Vergine  , e_» 
di  S.Giufeppe.  lib.7. pag.468.pe.71. 
Ogni  giorno  diceua  la  corona,  lib.7. 
pag.468. per.71. 

Mori  Tantamétc  in  Pauia,l’anno  1494. 
lib.7.  pag.468.pcr.7a. 

Alle  Tue  efequie  lì  uotiarono4.  mila 
fanciulli  veltiti  di  bianco . Iib.7.pag. 

468. pcr.71. 

Operò  , c tutta  via  opera  Dio  per  lui 
molti  miracoli.lib.7.pag.468.pc.7j. 
RiTuTcitò  col  Tuo  manto  vna  Mona- 
ca tenuta  per  morta  da  tutti,  lib.  7. 
pag.468.per.73. 

Si  Tana  vna  eiouancd’  vna  podema-» 
mortale.  lib.7.pag.468.ptr.73. 
Bcfarionc  Cardinale,  Protettore  de  gli 
Oflèruanti.  Iib.4.pag.i86.pcr.76. 
Bernardino  da  Budo,  Frate  della  Pro- 
uincia  di  Milano  fiorì  in  lettere , c_» 
Religione.  lib-6.pag.43 /.per.  1 18. 
Compofe  molti  fermoni  in  lode  del- 
la Beata  Vergine,  ciò  chiamò  Ro- 
farium  Bcatx  Mari*.lib.6.pag.43J. 
per.  x 28. 

Benedetto  da  Cremona  Macdro  di 
Nouitij, colla  virtù  della  Tua  Oratio- 
ne,Tcacciaua  de’ corpi  li  maligni  /pi— 
riti.lib.9-pag.64 1 . per.  1 1 7. 
Bernardino  da*  Porfcena  Frate  , Reli- 
gioso di  gran  zelo  , fece  molti  mira- 
coli. Iib.9  png.640.  per.116. 
Bernardino  da  Nocera,  Vicario  Pro- 
uinciale, Teppe  l'hora  della  Tua  mor- 
te, per  la  Tua  Tantità.  Iib.7.pag.  474. 
per  88.  • 

Bernardino  dall’  Aquila  di  fofsa,  huo- 
mo  di  gran  integrità  fclib.7-Pa§!,484« 
per.  1 13.  fa7 * * * 11® 
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Fatto  Vicario  Prouinciale  dal  Beato 
da  Capi(lrano.lib-7.pagina  48;.  per. 
«G- 

Fu  Prouinciale  , e poi  Commiflario 
della  Cortc.lib.7.pagina  485.pcriod. 
11?. 

Hebbe  grafia  delle  lagrime.lib.7.pag. 
4S5-p2r.1i?. 

Diuotiffimo  del  Crocififlo.lib.7.pag. 
485.Jper.114. 

Fece  molti  miracoli.Iib.7.pag.485.pc. 
riod.114. 

Udendo  infermo  rcndctia  foauidimo 
odore.lib.7.pag.4S  5 .per.  1 14. 

Due  volte  gli  apparue  S.  Bernardino. 
lib.7.pag.4S5.pcr.  1 14. 

Rifiutò  «Juc  volte  il  Vcfcouado  dtll’- 
Aqu1la.Iib-7.pag.485.  pcr.i  14. 

Vilitò  Paolo  Caponi  fiorentino, e col 
fegno  della  Croce  lo  liberò  dagra- 
ue  infermità.  lib.7.pag.4S5-per.  114. 
Sentenza  notabile  detta  da  lui . Iib.  1. 
pag.5j.pcr.S9. 

Bernardino  Frate  Laico  d’Vnghcria 
rapito  molte  volte  in  cftali.Iib.7.pag. 
49!. per.  ni. 

Mori  in  Vnghcria.  lib.7.pag.49 1.  per. 
ni. 

Bernardino  Frate  Laico  della  Prouin- 
cia  de  gli  Angioli,  compofc  vn  libro 
chiamato.  Salita  del  Monte  Sion.lib. 
«j.pag.tf-itf.  per.  114. 

Era  cfercitatilfimo  nella  medicina.*  . 
Iib-9.pag.tf40.per.  124. 

Bernardo  da  Foflambruno  fi  fà  Capuc- 
cino.lib.9  pap.tf?4-per  107. 
Diuotiffimo  della  Paffioncdi  Nofiro 
Signore.  Morì  fantamcnte.lib.p.pag. 
634.pcr.t07. 

Bernardo  dà  Offida  Frate  Capuccino 
ri  fu  le  ito  vn  putto.lib.9.pag.tf?5.pe- 
riod.109. 

Bernardino  d’Areualcdi  Cartiglia  Fra- 
te,Prouinciale  della  Concettionc,  fù 
viiitJto  da  S.Pictro,e  da  S.Paolo.lib. 
9.pag.tf42.  per.  1 19* 
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Viuca  molto  parcamente  , ed  huomo 
dottiffimo.  lib.9.p  1g.tf4j.per.  1 1 9. 
Bernardino  Frate  da  Perugia,  muore_» 
con  fama  di  fantità  . lib.?.  pag.139. 
per.  1 SS. 

E’ fcpolto  in  Napoli  nel  Monafiero 
della  Trinità.lib.?.pag.a?9.pcr.i88. 
Bernardino  Santo  da  Siena  del  1401. 
entrò  nella  Religione  di  S.  Francc- 
feo  in  Siena, e lue  rare  qualità . lib.i. 
pag.3j.pcr.tf0. 

Andò  à predicare  in  Lombardia  per 
riuelationc  d'vn  Nouitio.  lib.i.pag. 

45.pcr.74. 

Predica  in  Milano  con  gran  frutto,  li. 
i.pag.4tf.pcr.74. 

E’  pcrfcguitato  da  F.  Manfredo  da_» 
Varatili,  qual  predicami , ch'era  ve- 
nuto Antichrirto.  I ib.  1 . pag.4tf  .pe.7  5 . 
E’accufato  d hcrefia  perhauer  predi- 
cato il  nome  di  Gicsù,c  ne  vicn  libe- 
rato in  Roma.  I1b-1.pag.47.pcr.7tf, 
Comincia à predicare  i!  nomcdiGic- 
sù.lib.i.pag.tf  j. per.  108. 

Per  predicare  il  nome  di  Gicsù,  vicn' 
accufato  à Papa  Martino,  lib.t.  pag. 

6 i.pcr.ioS. 

Libri  da  lui  comporti,  dati  à vedere.» 
d'ordine  del  Papa  . lib-i.pag.tf  2.pcr. 
109. 

Oppofitioni  fattegli  foprail  Nome  di 
Gicsù.lib.  i.pag.tf  J.pcr.i  10. 
Difputadcl  Nome  di  Gicsù,fatta  di- 
nanzi al  Papa,  lib.i.pag.tfj.pcr.u  1. 
Rifponde  all'  obicttioni  dategli , c ne 
rella  vitroriofo.lfb.i.pag.tf4.pcr.i  1 r. 
Il  Papa  fententia  in  fuo  fauore.  lib.i. 
pag.tf4.pcr.1n. 

Morto  Papa  Martino, di  nuouo  è per- 
feguitato.  lib.i.pag.tfj.per.i  1 1. 

E’  fatto  Vicario  Generale  nel  i4?tf.  e 
goucrnò  anni  fei,  cfù  il  primo. c'ha- 
ticrtc  rOfleruanza  .lib.i.pag.78.per. 
1J3-  . . 

Rinuntia  al  Papa  il  grado  di  Vicario 
Gcner.lib.i  .pag.S  j.pcr.  145. 
e 2 Morì 
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Moriranno  1444.  liki»  p-'g-Stf.pcc. 
151. 

Nacque  alli  8.  di  Settembre  1380.  lib. 
2.pag.8S.pcr.i. 

Rimane  fenza  padre, e madre, d’ctìl  di 
6 .anni.  Iib.2.pag.S8.pcr.i. 

Amaua  molto  i poucri  da  £inciull(>. 
lib.2.pug.8S.pcr.  r. 

Digiunò  da  fanciullo  fin’alla  mortc_> 
Tempre  il  Sabato.lib.i  pag.88.pcr.i-. 
Vicn’à  Siena  fotto  la  cui  tedia  di 
Chriitofòro  Tuo  parente . lib.a.pag. 
S8.jjcr.r. 

Sua  diuorione.  rib.a.pag-Sjtperj. 

Pà  gran  profitto  nelle  lettere  con  ma- 
rauigliadi  tutti.  Jib.a.pagdi9*|'cr.  j, 
Nimfeo  capirafc  dì  parole , e vani  ra* 
gionamcnti.lib.a.p.'g.o9.per.4. 
S.applicaallo  lludio  delle  lacrc  lettere 
liL2.pjg.89.  pcr.4'. 

Riticriice  con  clcmplar  dittotionc  la 
Madre  di  Dio  Jib.i.pag.po.pcr.T, 

H giorno  del  Tuo  Natale  ; e delie  colò 
rotabili  feguite  I’  HtefFo  giorno  in_» 
vari;  ampi.  Jib.2.pag.pi.j>cr.SV 
Entra  nella  compagnia  dc’Difciplina. 
ti  della  Madonnadelia  Scala,  lib.  2. 
pag.pr.pcr.s». 

Modo  del  fuo  viuccc . Iib.2-4a.1g.  9 ». 
pcr.9. 

Era  di  natura  allegra  , lib,2.pag.  92. 
per.  io.. 

Entra  di  ìo.anni  nello  Spedale  in  Sie- 
na à fcrnirc,  e curare  gli  appellatici. 
2Jwg.94.per.10. 

S’eiponeà  manitcllo  pericolar  drmor.  " 
te  per  zelo  di-Dio.  lib. 2.  pagina  94. 
per.  io. 

llforta  con  vòlt  ragioni- i compagni 
A fornire  gli  appettati  in  Siena  per 
amor  d i Dio.l  ib.  i.pae. 9 } .per.  1 o. 
SerHe  gl'appcllati  con  li  compagnie 
loroopcrafi‘oni.lib.2.pag.94.  pernii. 
S'infòrma  di  fibre, e la  (opporrà  eoa-» 
gran  paricnz.7.  I1b.z-.pag.95.pcr.  la1. 
Seme  vna  fui  zia  interina  fin’  all*-» 
mottc.lib.a.pag.yj.pcr.r*. 


OLA 

Hercdirala  diuorione  del  nome  di 
Giesù  dalla  zia.  lib.a.pag.py.per-iz. 
La  zia  lo  persuade,  clic  fi  /accia  Frate 
drS.Agoftino.  lib.2.pag.yj.pcr.  12. 
Proua  in  le  itetTo  l'afprczza della  Re- 
ligionc^irimachc  v'entri,  lib.a.pag. 
96.pcr.rr. 

Determina  d'entrare  in  vna  Religio- 
ne approucta . tib.2.pag.9tf.per.i2. 

Si  raccomanda  à Dio,  che  lo  illumini 
d’eleggere  la  Religione . lib.a.  pag. 
96. per.]  2. 

Si  configlia  con  F.Gio.  di  Coftoroda> 
Siena, liuomo  di  fama  vica.lib.2.pagv 
96.pcr.r1. 

Vende  ogni  cofa  , e la  dà  alti  poueri’. 
Ifb.z.pàg.97.pcr.*:. 

Alti  8.di  Settembre  1402.  piglia  I ha- 
bito  d»  S.  Franccfco  in  Siena  . lib  r, 
pag.67.pcm2. 

Va  alla  Madonna  di  Colombario,  libk. 

:.pag.97.ptr.i7. 

là  profefiione  nel  giorno  della  Nati*. 

11  i t .1  della  Mademna-,  e dille  fillcfl<> 
giorno  ki  fua  prfma  Mefla  , ed  anco 
prcdicò.lib.z.pag.97.pcr  ij. 

Parifee  mal  di  gola, che  non  può  prc- 
dicare.lib.2.pag.9S.pcr.  1^. 

Prequ  per  la  tua  ian/ti  , e vkn  mira- 
cololamcnK  fanato.  lib.  a.  pag.  98* 
per.!  ir 

Predicò  id.anni  contimii,fcnza  traia- 
te inr  fe  cofc.chc  gli  noccaua  à fàrc_j. 
Iib.2.  pag.9S-.ptr.  1 }. 

Fà  la  Ciucia  di  S.  Honofrio,honorat» 
MonafteroJrb.a.pag.pS.pcr.i*. 
Vbbidientrffimo  in  ogni  cofa  . lib.  2. 
pag.99.pcrj4. 

Arnaror  delia  poucrtà.  libii.  pag.99. 
per.  14. 

Fù  calli  filmo.  Nimicade  gli  honori. 

lìb.a.pag.pp.  pcr.14.c15. 

Amafor  dell’  humilti.  lib.  2.  pag.99. 
per.  15. 

Midiuua  la  Pa filone  del  Signore,  e lì 
dolori  della  Madre  liiaSantifiìma  . 
lib.2.pag.99.pcr.ij.  Era 

rr'  . . Digitizsdby  G 


T A V 
Era  tutto  /cruore  nel  predicare,  lib.  a. 

l)i  pcrAttiffima  patienz» . lib.  2.  pag. 
100.  per.  15. 

Dinotiffimo  delforarionc.  lib.  2.  pag. 
loo.pcru  6. 

Dkeua  ogni  giorno  affai,  e dinerfeo- 
rntioni.  Irb.a.pag.ioo.pcr.fó. 
S’inginocchraua  70.  volrc  il  giorno  có 
druorionc.lib.2-pag.10a.  per.td. 
Dominiti  4.  horc  fole  della  notte  .lib* 
2-.pag.too.pcr.  i5. 

Prelature,  c’hebbe  il  Santa»  lib.z.  pag. 

100  pcr.17. 

Quanto  aumenrò  rOfferuanza  m tipo 
del  Santo.Iib.i.pag.ioo.pcr.17. 

R iformò  la  Regola  delle  Monache  di 
S.  Chiara.  lib.2.pag.»oo.pcr.iS. 

1<  introna  ri  Tcns'Órcfine, ch’era  com*-- 
cftinro.lib.i.pag  ror.pcr.  18. 

• Gran  frutto  delle  lue  prcdkationi.lib. 
a.pag.ioi.pcr.tó. 

Modo  fhmuofodi  correggere  r pec- 
catori nelle  prediche  . lib.a.pag.ioi. 
per.iS'. 

Nome  Sanriffimodi  Giesù, predicata 
con  gran  fèmore  dal  Sato.iib;:.pag. 

101  per.  19. 

Prcdrraua  con  moka  efficacia  in  lode 
della  Vergine Suntiflima.  lib.  2.  pag. 
joi,  pcr.19. 

Libera  il  popolo  d’A  rezzo  drTofcan.t 
da  molte fupcrftitioni,  e gli  fa  molto 
diuott.  1 ib.  i.ivag.  to  1 . pc  r . ao. 

Opere  marauigliol'e  latte  dal  Santo-. 

ljb.t.pag.toa.per.ir. 

Effetti  in  iraeoi  olì  operati  dal  Santo  in 
Perugia,  lib.  i.pag.ioa.pcr.ta. 
Miracolo.d:vna  donna , che  non  volle 
obedirc  il  Santo,  lib.  2.  pag.  roi.pc- 
riod.  22. 

Pafsó  vn  fiume  fopra  il  fuo  mantello, 
iib  a.pag.  io 3.  per.ir. 

Patientilfimo.  lib.».  pag.rog.  pcr.aj. 
Ciò  che  fopportò  da  vn  fuo  parente . 
lib.a.pag.  loj.pcr.  zj. 
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Rifpofla,  che  gli  diede,  lib.  2.  pag. 
03.per.13. 

E’da'rigliaoli  trauagliato . Iib.  2.  pag. 
r03.per.24- 

Ptr  lo  nome  di  Giesù  patì  gran  perfe- 
cutione.lib.z.pag.io4ipcr.24. 

Gli  Emdi  luoi  fcriuono  libri  in  fua_* 
lodc.lib.z  pag.f04.per.24. 

D'alcuni  federati , cnceolpeuoli  de’ 
viti/  da  Uri  riprefi  in  pulpito  lovole- 
uano  percuotere  ; e come  fi  feoperfe 
per  nudano  ne  diurna,  lib-2.pag.104, 
per.  25. 

Fù  accufato  frrfhmcntcairimpcrado- 
re , lib.  2.pJg.io4.pcr.i?. 

Accufato  al  Papa,  die  prcdicaun  dofr- 
rriusr  fa  Wa  .!ib.2vpag.  104.per.25. 
Ricorre  à Giesù  Cimilo  , ed  alla  R. 

Vergine,  lib.z.pag.  io  y.pcr.26. 
RcllaVincitore  eell’accufc  datelidib» 
a.pag.ioy.  pcr.a5.  / 

Houoratodal  Papa, e Cardinali.  Jrb.*. 
pag.ioy.pcr.25v 

Ordina  il  Papa  à S.  BernardmOychcj 
{ùcci  dipingere  nd  melato  del  nome- 
di  f iicsn  vn  Crocitillo  ancora,  lib.a. 
pag.  t05.|>cr.2é. 

Miracolo  del  Santo  .lib.  2.  pag.  103. 
per.  2 O. 

F-ktto  Vefeono  di  Siena,  rinunciai.» 
dignità  innanzi  al  Pipa.lib.a.  pagina 
jod.  per.  27.  ^ 

La  Corte  di  Roma  reffa  ediiicatiffi- 
ma dell’humiltà  del  Sunto.lib.a.pag, 
KJd.per.27» 

Nò  volle  accettaci  Vcfcouadi  di  Fer- 
rara, e d'Vr bino. lib.». pag.  iod.  pe- 
rioda. 

Miracolo  fucccflcral  Santo, che  coma, 
dò  alle  nuuòTe  , che  non  fpargcflero. 
lib.a.pag  io6.pcr.i8. 

Vn’akro  miracolo,  lib.  3.  pag.107.pc- 
riod.  18. 

Predicando  in  Milano  vide  l'ankna_« 
di  Tobia  fua  Cugina, elio  da  gli  An„ 
gioii  eia  portata  in  Paradifo  . lib. 

pag.io7. 
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pag.107.pcr.59. 

Introduce  il  kpararc  con  tele  le  don- 
ne da  gli  huomini  allcprcdichc.lib.i 
pag.107.pcr  29. 

Miracolo  notabile  di  due  infermità 
incurabili  .lib.i.pag.107  pcr.jo. 
Inuentionc  diabolica  per  dithirbaro 
la  diuotionc  del  popolo  nel  Santo  . 
lib.2.  pag.ioS.pcr.j  1. 

Miracolo  d'vn  putro  morto  rifufeita- 
tod.il  Santo.lio.r.pag.ioS.pcr.j  r. 
Miracolo  d'vn  lebrofo  fanato  . lib.2. 
nag.  108*  pcr.32. 

Gafligo  dato  da  Dio  ad  vn  mal  Ch  ri- 
filano; e miracolo  in  lui  fcguito.’lib. 
2. pag.  log.  per.  J2. 

Nell’Aquila,  mentre  predica, appare.» 
vna  (Iella. la  qual  li  fermò  in  franto 
d’erto  mi racolofamcnte.  lib.  1.  pag. 

108.  per.*  j. 

Predice  la  fua  morte,  lib.i.  pag.  109. 
per.  34. 

Miracoli  fatti  da  lui  col  fegno  della-» 
Santa  Croce,  lib.  i.pag.109.  pcr.j  j. 
S’inferma  per  la  lfrada  il  Santo,  lib.  2. 

109.  per.  36. 

,Vicin' all’Aquila  gli  appare  S.  Pietro 
Cclcllino , e con  lui  ragiona  . lib.  2. 
pag.i  to.pcr.j6. 

Eforta  i compagni  all'oflcruanza  del- 
la Regola,  lib.  2.pag.i  10.pcr.j6. 
Auati  la  fila  mortc-.lì  fà  porre  in  terra, 
e poi  muorc.lib. j. pag.no. per. j6. 
Morte  di  S.  Bernardino, l'anno  1444. 
alli  20.  di  Maggio  . lib.  2.  pag.  1 10. 
per.  3 6. 

Efequie  del  Sato.lib.2.  pag.t  10.pc.j7 
Suoi  miracoli  doppo  la  morte  per  tut. 
to.  lib.  2.  pag-iii.pcr.j8. 

Gradi  (lima  dinotionc  del  popolo  vcr- 
fo  il  Santo,  lib.  i.pag.i  1 i.pcr.39. 
L'opcrc,  che  lcrifsc.lib.z.pag.i  ia.pc- 
riod.  40. 

Miracoli  del  Santo  doppo  la  morto. 

lib.i.pag.i  1 j.pcr.41. 

Sana  i I Re  di  Napoli . lib.  2.  pag.  1 14. 
per.  42. 
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Sana  il  Duca  di  Sauoia. lib.2. pag.it4< 
per.42. 

Altri  miracoli.  lib.2.pa?.i  15.  pcr.4J. 
Canonizato  del  1451. Iita.2.  pag. 115. 
per.  43-. 

Gli  Aquilani  fibricano  vna  Chiefa  al 
Santo,  lib.  2. pag.  16.pcr.4j. 

Due  volte  l'anno  fi  moflra  il  fuo  cor- 
po.liba.pag.i  16.pcr.4j. 

Qualità  del  fuo  corpo,  lib.2.  pag.116. 
per.  4 J. 

Siilo  IV.  fi  traslatarc  il  corpo  di  San 
Bernardino  à di  i5.diMaggio.lib.2. 
pag.117.pcr.44. 

Bolla  di  Nicolo  Quarto . lib.  2.  pag. 
n7.pcr.44. 

Molti  Prcncipi  dimandarono  ad  Eu- 
gcnio  la  Canonizarione  del  Santo  . 
lib.x. pag.  11 9.p«r  44. 

Eugenio  IV.commctteà  tre  Cardina- 
li l'inquifitionc  della  vita  del  Santo . 
lib.a.  pag.120.pcr.44. 

Nicolo  V.  commette  anch'egli  à tro 
Cardinali  l'inquilitionc  della  vita-» 
del  Santo.lib.2.pag-i2o.per.4s. 

Si  mandano  la  terza  fiata  due  altri 
Vcfcoui  allineila  inquilicionc.lib.2. 
pag. ilo.  per.45. 

Manda  il  Vcfcouo  d'Afcoli  à Siena-», 
ed  all'Aquila  per  l’illcflb  effetto,  lib. 
2.pag.i20.per.45, 

S'vnifce  il  Conciiloro.  Iib.2.pag.m. 
per.  46. 

S’vnifce  la  lecóda  volta. lib. 2. pag.  1 21. 
pcr.46. 

Si  determina  la  canonizationc  . lib.  x, 
pag.  lai.  per.  146.Ì 
Tutti  li  Prelati  confermano  la  canoni, 
zationc  del  Santo  . lib.  1.  pag.  12 z. 
pcr.46. 

Lodi  del  Santo . lib.  2.  pag.  121.  pe- 
riod  47* 

Indulgenze  conccrtc  à chi  vifita  il  cor 
podi  San  Bcrnardino.lib.z.pag.  122. 
pcr.48. 

Alla  fua  canonizationc  s’vniron  jSoo. 

Fra. 


Di 
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Frati  Ofleruanti.  lib.  3 .pag.  1 1 i.pcr. 

1 39- 

Notabile  proceflìone  alla  Tua  canoni- 
zatione.  Iib.j.pag.xu.pcr.i  39. 
Traslarionedel  fuo  corpo,  lib.j.  pag. 
J64.pcr.  110. 

Bernardino  da  Turga  , Bernardo  d’A- 
lcnco, Bernardo  Gcnefi, Frati  malti- 
rizzati  da'I.uterani.  lib.  9.  pag.  5 5 1. 

Pcr*  * 37-  . . 

Bernardo  antico  Frate  da  Fabriano  , 
molto  dinoto,  c di  Tanta  vita,  morìà 
Camerino,  lib.  i.pag.jx.per.87* 
Bernardo  da  Mandcllo  , Frate  Laico , 
chiaro  molto  in  virtù  , ed  in  rcli- 

fionc , pafsò  all'altra  vita  fui  Monte 
'AIu ernia,  lib.  7.  pag.  457.  pcr.47. 
Biado  da  Cento  Frate,  predice  ia  fua_* 
morte, che  douea  (decedere  in  pulpi- 
to, mentre  prcdicaua.c  così  auuéne  . 
lib.  4.  pag.  293.  per. 93. 

Fece  miracoli,  lib.  4.pag.i9  j.per.pj. 
Bolla  di  Eugenio  IV.  fntfà  fauorc_> 
dcH’Ofleruan^a,  confermata  da’Car- 
dinali  eletti  da  S.  Santità.lib.  3.  pag. 
iai.per.i;8. 

Bolla  di  Leon  X.  dell’vnion  de’ Frati 
OfTeruanti , e Conuentuali .,  lib.  io. 
pag.595.per.3a. 

Altra  Bolla  limile  del  detto  Pontefice 
lib.10  pag.702.per.3j. 

Bonaucntura  da  Fermo  Frate,  diligen- 
te ConfcfTore,  c Predicatore, palsò  al 
Signore  Tantamente,  lib.  9.  pag.  5oa. 
per:  69. 

Bonauentura  Santo,  mentre  lauaua  le_> 
Fcodellc  gli  fu  dato  il  cappello  di 
Cardinale.lib.i.  pag.5  j.per.i  1 a. 

Fù  canonizato  da  Si/to  I V.  lib. 6.  pag. 
430.  per.  iao. 

Bonifacio  da  Ceua,Miniftro  della  Pro- 
uincia  di  Francia , fece  ogni  opera-» 

f»cr  leuar  dall’obedienza  de  gli  Of- 
èruanti,  li  Riformati.lib.S.pag.5  39. 
per.  85. 

Boa  ifacio  Nono  , Pontefice  eletto  di 
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trenta  anni  in  Roma,  hauèua  per  f*o 
competente  nella  fcilma  d’Auigno- 
nc,  clemente  Settimo,  liba.  pag.  14. 
pcr.z9- 

Sua  morte  del  1404.  lib.  1.  pag.  34. 
pcr.òi. 

C 

CAgioni  della  Riforma  de  gli  Of- 
leruanti, ne’Capuccini.  lib.p.pag. 
589.  pcr.46. 

Caliltina  vnione,  quando  fi  faccfTc.  lib. 
3*  p3g.244.pcr.195. 

Calilto  Papa  III.  piange  la  morte  del 
Beato  da  Capiftrano . lib.  4.  cap.i5. 
pag.  143. 

Manda  F.  Luigi  da  Bologna  al  Rè  di 
Perfìa,  c Tartari . lib.  4.pag,  278.PC- 
riod.5o. 

Ordina  l’Officio  della  Trasfigurado- 
ne,  c perche , effendo  Cardinale  , e 
Vefcouo,non  volle  folo,  che  vnadi- 
gnità.lib.4.pag.  a85.pcr.7j. 

Lodi , e qualità  fue . lib.  4.  pag.  18 J. 
per.  75. 

Conceffioni  fatte  all’Ordine  . lib.  io. 
pag.66i.pcr.4. 

Capuccini,  quando  cominciaflero.lib.9. 
9- pag.  589-  pft-49* 

Confermati  con  vn  Breuc  da  Papa-» 
Paolo  Farnelc.  lib.  9.  pag.  590.  pe- 
riod  .49. 

Capuccio  aguzzo,  cominciato  à portar 
da  F. Matteo  de  Bafci.lib.9.pag.j9°* 
per.  48. 

Cardinale  Legato  inVngheria,  impe- 
difee  có'lettcre  la  canonizarionc  del 
B.Gio.da  Capinrano.lib.4.pag.i78* 
per.  J9» 

Calo  notabile  di  caflità . lib.  x.pagi75. 
per.tjx. 

Vn'altro  cafo  Amile,  lib.  1.  pag. 77. 
pcr.  131. 

Di  prouidéza.auucnuto  alli  Frati  dell* 
Ercmo.lib-8.pag.j38.  per.  76. 

Vn* 

% • 
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Vrfaltro  limile.  lib.8  p.ig,535.pcriod. 
78. 

Cala  della  Madonna  di  PortiunciiIa_>  1 
quanta  lunga,  cÌarga.lib.p.pag.jS’0. 
<,cr-  4J* 

Caterina  Beata  da  Bologna,  Monaca  di 
S.  Chiara  delja  Riforma  della  prima 
Regola  , nacque  del  141;-  allig.  di 
Settembre.  lib.4. pag.  194.pcr.95. 

Per  vn  peccato  folo  pati  moke  tribu- 
lationi. lib.4.  pag.  194.pcr.95. 

Due  apparitemi  falle  di  SatanalTo.lib. 

4.pag.294.pcr.p5. 

Vilionc  Angelica.  lib.4.pag.  294.  per. 
'96-  ... 

La  Madonna  gli  dà  in  braccio  Giesù 
fanciullo.lib.4.pag.i  9 5 .per.  96. 

Gli  apparuc  due  volte  S.  I raucefeo  • 
lib.4-pag.195.  per  96. 

Hebbe  lume  della  Trinità  Santi/Dma  . 

lib.4-pag.195.  pcr-ptf. 

D'ordine  del  Noftro  Signore  fcriflè_j 
vn  libretto  diuotiflìmo.Iih.4.  pagina 
295.pcr.  96. 

Vi  à Bologna  con  quindcci  cópagne, 
ed  iui  edifica  vn  Conuéto.  lib.4.pag. 
295.per.97. 

Nomi  delle  compagne  della  Santa.lib. 
4.pag.a95.  per.  97. 

Lietta  Badefla  non  volle  accettarti  ; 
ma  N.  Sig.  gli  riuclò,chc  accctrafic  il 
carico.librtf.pag.295.pcr.97. 

Seppe  il  tempo  della  ina  morte,  e del 
fuo  bene  in  Paradil~0.lib.4-  pag.  295. 
per.98. 

Lforta  le  Suore  alla  carità , ed  amore . 

lib.4.pag.295.pcr.9S. 

Gli  lalcia  la  pace.  lib.  4.  pag.  196. per. 
98. 

Benedice  le  Monache.  Iib-4.p3g.295. 
pcr.99. 

Infermità  della  Santa,  lib.  4.  pag.  295. 

p cr.99. 

Morialli  i8.di  Marzo  145}. e di  Re- 
ligione 39.  lib.4.pag.295.pcr.99. 
Doppo  morte  gli  rcltò  la  fàccia  bella, 
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e d’ odore  foauilfimo.Iitw|..pag.i95.' 
pcr.ioo. 

Miracolofi  cHetti  perii  Tuoi  meriti  . 

Iib.4.pag.ip6.pcr.  100. 

Segni  celèlli  apparii  fopra  la  fepoku- 
ra  della  Bcata.lib.4.pag.i97.pcr.iot 
Le  Monache  feoprono  il  luo  corpo  . 

lib.  4.  pag.  197.pcr.t02. 

Si  fparfe  la"  famaper  tutta  la  Città  , e 
de  miracoli, che  faccua  la  Santa.lib.4. 
pag.297.per.103. 

Epitatìo  in  lode  della  SantaJtb^.pag. 
19S.iKr.104. 

Antifona,  ed  oratione,  che  lì  canta  nel 
giorno  della  lua  fella,  lib^-. pag. 29S. 
per.  105. 

Si  fana  vna  tifica,  lib.  4’  pagina  199. 
per.  jo5. 

Si  libera  vn’appcftata , ed  vn’altra  di 
doglia  di  capo.  lib.  4.  pag.  299.  per. 

10  5. 

Libera  due  Prati  da  gran  pioggia  lib. 
4.  pag.299*  pt  r*  *°7- 
Allcgrcfza.c  lanità  di  molti  diuoii  nel 
Signore  per  hauer  inuocaro  La  Santa. 
lib.4-pag.300.pcr.  108. 

VeDgono  moiri  liberati  per  |c  fuc  in- 
cerccffioot.  lib  4.  pag.301.pcr.r09. 
Confolationi,  ed  appamioni  fpiritua- 

11  colla  lanità  di  molti.lib.4.pag.$oi- 


pcr.no. 

Si  rifanano  molti  da  varie  infermità  . 
lib.  4.  pag.  301.  peni  1 1. 

Vengono  liberati  da  N.  Signore  mol- 
ti dinoti  della  Santa,  lib.4.  pag.  30?. 


per.  ni.  . 

Si  fanano  moiri  Tuoi  diuoti.lib.4.pag. 

303.  per.*  1?.  _.  _ 

Apparifccà  diuerfifuoi  diuoci. lib.  4. 
pag.303.pcr.114. 

Vn’huomo  inuocando  la  Santa  ottone 
la  finità  d’vn  fuo  figliuolo.lib.4.pag» 


304.  per.  11 5-  . 

11  Demonio  gli  appare  molte  volte  m 
forma  di  Nolìro  Sig.  lib.4.  P3S*I 1 

per.  124.  _ 

1 Con- 
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Configlio,  ch’ella  daiu  allcnanitic  . 

lib.4.  pagati,  per.  114. 

Modo  di  farli  grato  à Dio.  lib.4. 
jn.pcr.125. 

UDemoni»  di  apparfe  in  forma  della 
Madre  di  Dio, e ciò, che  gli  diiTe.lib. 
4.nag.j  12.pcr.115. 

La  Santa  procura d'vbbidirc  3 quello, 
che'l  Demonio  eli  haucua  detto  in_* 
forma  della  Madonna  Santiifi;na_» . 
Iib4.pag.j12.pcr.r15. 

Gran  tranaglio  , che  patì  la  Santa  per 
la  tcnutioncdel  Denionio.lib.^pag. 
Ji2.pcr.125. 

Il  Demonio  gli  apparite  in  forma  di 
Noltro  Sig/Gicsu  Chrifto  crocifif- 
fo,  e la  riprende  di  furto.  lib.  {4.  pag. 
jij.pcr.  125. 

Rifpoft.i  della  Santa  . lib.  4.  pag.ji  j. 
per.  125. 

Replica  del  Dcmonio.lib.4.pig.  J 1 J. 
per. 116. 

Di  nuotio  li  rifponde  la  Santa . lib.  4. 
pa".Jt$.pcr.ii5. 

Il  Demonio  dice  alla  Santa  quello  de. 

uc  fare . lib.  4-pag.ji  J.per.i  i5. 
Angofcic.c  pene  patite  dalla  Santa-» . 

- Iih-4.pag.j1  J.pcr.n5. 

Pianti  della  Santa  da  chi  caufati.lib  4. 
pag.j  i J.pcr.n5. 

Demonio,  cauli  d’ogni  male,  lib.4. 
pag.314.per.127. 

21  Demonio  gli  apparile  in  forma  del- 
la Madonna  col  Sig.in  braccio.c  ciò, 
che  gli  dille.  Iib.4mag.j14.per.  127. 
Dolore  immenfo.che  patiua  la  Santa. 
lib.4.  pas.J15.pcr.11S. 

Nuoua  alluna  dei  Demonio  per  in- 
gannar la  Santa . lib.  4.  pag- j 1 5 per. 
129. 

Rmclatione  del  Signore  alla  Santa  co 
fu  a grandi  filma  Conlolationc . lib,  4. 
pag.'jij.pcr.ijo. 

Documenti, che  fcfilTc  la  Santa,  lib.4. 
pag.ji5.pcr.ijo. 

Anioni  dcÙa  Santa . alib,  4.  pag.  j z5. 
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pcriod.tjo. 

Non  pensò  mai. die  quelle  tre  appari  - 
tioni  folli  ro  dd  Demonio  lib.4.p.ig, 
ji5.  per.  iji. 

La  Santa  fu  tentata  di  befiemmia  dal 
Demonio  , di  ciré  ne  retto  confufo  . 
lib.4. pa g- J i5-|icr.ijl. 

Vittoria  , c'hcbbcla  Santa  del  Demo- 
nio.lib.4  pag.  ji5.pcr.ij*. 

Sempre  là  deire  adorare  N.Sig.MJio, 
lib.  4.  prg.jt5.per.ijf. 

Caterina  Duchefia  di  Milano  del  Tcr- 
fOrdìne  del  P.  S.  Frane,  morì  del 
i404,lib.i.pag.J4.pcr.  5i. 

Calti  so  cótrachi  giuliana  il  voto  della 
poti  erti.!  jb.  8.  pag.J55.pcr.  77* 
Caterina, Regina  della  Uofhadcl  Tcrz‘ 
Ordine  del  P.S.F  rance l'co,  mori  del 
i478.lib.5.pag.4i5.pcr,to4. 

Fti  fc polta  in  Araceli  di  Roma . lib.  6. 
pag.  425. per.  109. 

Cecilia  Suora  di  Perugia,  tu  partorita 
e (lindo  U madre  Iterile  per  i prieght 
di  S. bernardino,  lib. 7.  pig.4  45. pe- 
riodi. 11. 

Fugge  dal  p idre  per  non  voler  miri. 
to  , e lì  fi  M nuca.  lib.  7.  pag.  445,’ 
per.it. 

Dotie  onda  li  vide  fptendore . lib.  7. 
pag.444.ncr. 21. 

Fatto  notabile  di  poucrti.  lib.  7.  pag. 
445.  per.12. 

AbbadelFa  Ji  due  Conuenti.lib.7.pau* 
445. per.  2 a. 

Fluoriti  dal  Papi.  Mori , e fece  molti 
miracoli.  tib.7.pae.446>j>cr.ii. 
Cherubino  da  Bergamo  Frate  liberò 
d'vna  graue  infermiti  colle  fuc  ora- 
tioni  vn  figliuolo  del  Viceré  di  Pu- 
glia. lib  8.(>ag.545.pcr.98. 

Prcdifsc  la  lua  morte,  lib.  8.  pag.545. 
pcr.93. 

Doppo  morte  fanò  molt'infermi.  lib. 
8.  pag.545.pcr.  9S. 

Cherubino  da  Spolcti  Beato,  Eccellete 
Filolofo,  e Teologo,  hb.7.  pa»  4 j5. 
per.i.  f E'ri- 

• *-*’■  t-  ’ * ‘ Digitiz 
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T.'  riprefo  da  F.  Giouanni  da  Lucca  . 
lib7.pap.43d.pcM. 

Predicò  fin’aH'ctà  di  fcttat’anni.lib.  7. 

pag*4J7  Pfr.i. 

Dinotiamo della  Meda,  fece  molti 
miracoli,cd  hebbe  /'pirico  di  prole  ria. 
lib.7.pag  437.pcr.i. 

Predicaua  la  vcncratione  del  Santiffi- 
mo  Sagramcnto.lib.7  paq.437.pcr.3. 
Diede  principio  alla  confraternita  del 
Santiffimo  Sagramento.  lib.  7.  pag. 
437.  pcr.3. 

Perche  fi  pinga  col  calice, ed  hofiia_> 
in  mano.  lib.y.pjg.^jy.per.J, 
Vilitationc  dei  Signore ,cd  altri  Santi. 
Iib.7.pag.437.pcr.j. 

Muore  del  1484.  Iib.7.pag.437.per.4. 
Gli  apparì  nella  fua  morte  S.Girola- 
mo, e fù  incontrata  l'anima  Tua  da-» 
ftllantaki mila  anime.  Il  Tuo  Corpo 
dimandato  da’  Perugini  non  Io  pof- 
fono  haucrc.lib-7.pjg. 43  S pe  r.4. 

Jl  luo  habito  portato  à Fiorcnza.lib.7. 
prg-  438. per. 4. 

Venerato  da  molti  come  Santo.lib.7. 
. pag.  438.  pcr.4. 

Chiara  Santa  canonÌ7ara,c  Tua  Bolla.». 

lib.  1 o p3g.68d.pcr.a3. 

Chiarini  frati,  donde  finno  flati  detti  . 

lib.d.paq.4id.pcr.9o. 

Fauoriti  dal  Papa.lib.d‘pag.4i7.p.9o. 
Ottengono  vna  Bolla  in  iorotàuorc, 
lib.d-pag.41d  pcr.90. 

Si  ritirano  lotto  gli  Òlìcruanti.  lib.  d. 
pag.4i7.pcr.90. 

Chiaucllo  Signore  di  Fabriano,  fluori  - 
fcc  i Padri  OfTeruanti,  e lor  dona  vn 
Monallero.lib-i.pag.il. per.  10. 
Chitfa  Romana , trauagliata  dal  Con* 
cilio  vnifo  in  Bali  Ica . lib.i.  pag.  8t. 
per.141. 

Chrilfoforo  Catanei  Frate  da  Milano, 
fu  molto  zclolo  della  carie),  pafsò  al 
Signore.  I1b.9pag.d45.  per.  123. 
Chrìftofbro  Criucìli  da  Milano  , Frate 
di  fanttffìma  vita , pafsò  al  Sig.  del 
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I4d7»  lib.  3.  pag.  3ji.  pcr.93. 

Al  fccolo  fù  Capitano  di  géte  d’armi, 
lib.j.pag  351.pcr.95. 

Auuifntoda  S.hranccfco.chc  fi  faccia 
Frate . lib.5-pag.351.pcr.15. 
Meditaua  la  Pafiion  di  Chi  ilio.  Iib.5. 
pag.  351.pcr.9d. 

lira  inilidiato  dalDcmonio.lib.5  pag; 
351.pcr.9d. 

Morì  fantamcntc . lib.  /.pagina  351. 
p cr.9d. 

Chrifioforo  da  Forlì, Commiliàrio  nel- 
la Corte  di  Roma,  eletto  Vicario 
Generale.  Iib.8.pag.54d.per.ioo. 
Eletto  Miniilro Generale,  lib  8. pag. 
558.  per. a ad. 

£'  farro  Cardinale,  lib-8.pag.558.  pe* 
riod.  127. 

Chrifioforo  di  Monza  Frate,  morì  ihj 
Milano  , e lafciò  doppo  (e  notabile.» 
fama  delle  lite  virtù.  Iib.4.  pag.  287. 
per.  78. 

Chiilìofbro  di  Varifio  Frate , fcrifio 
molt'opcrc,e  la  vita  del  B.F.Giouan 
ni  da  Capifirano.  lib.  4.  pag.  287. 
pcr.78. 

Clemente  di  Caponi  Frate  Fiorentino* 
dilcc  polo  del  B.  Tomaio,  hebbcj 
molte  vifiom  da  Dio.  lib.d.pag.410. 
pcr.9d. 

La  Madonna  parlò  con  lui . lib.d.pag. 
4 ao.  per-9d. 

E’  fi. poi to  in  Ficfoli  vici n’  ) Fioréza  . 
lib.  d.pag.420.per.9d. 

Clemente  Papa  Settimo  fcriue  alla  Ve- 
feoui  d’Afcoli , e di  Camerino  T;che 
fiocino  inquilìtionc  generale  per  li 
miracoli  del  B.  F.  Giacomo  della-* 
Marc-i.lib.d.pag.414.  pcr.SS. 

Collctta  Beata, Suora  di  (anta  vita  fin-* 
da  pueritia.  lib.}  pag.  144.  per.3. 
Non  pigliai»  ricrcacionc.  lib.  3.  pag. 

143.  pcr.3.  . • 

Ancor  fanciulla  h)  cofiumi  di  matro- 
na honorata  d’ogni  virtù,  lib.3.  pag. 

145.  per.  3*  9 • 
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Viu ella  in  tenera  età  con  molt’afprcz- 
za  del  fuo corpo,  lib. 3.  pag.  *45- 

Pcr*  ?• 

Prega  il  Signóre,  che  la  faccia  diuenir 

ItaUida,  e'iiuida,  e n'otticn  la  gratia. 
ib.  ?.pag.i45.per,3. 

Confola  grandemente  fuo  padre,  ma. 
drc.cd  altri.  Iib.3-pag.14tf.  per.4. 
Grafie  concede alli  Tuoi  genitori. lib.3 
pag.i4tf.pcn5. 

Dà  fanti  ricordi  allcfuc  compagno . 

lib.  3.  pag.i4tf.per.3. 

Humiltà  fua  profonda , ch’era  di  non 
curare d'efler  honorata.  lib.  3.  pag. 
147.  pcr.tf. 

Difpreggia  li  titoli  d’honorcuolezza  . 
lib.  3,pag.i48.per.7. 

Orarione  della  Beata  al  Signore , di 
grand'humiltà . lib.  3.  pag.  148.  pc- 
riod.  8. 

Ricordi  Santi , che  dalia  à chi  la  vifi- 
taua.  Iib.3. pag.148.per.  9. 

Fu  di  profonda  hiimiltà.lib.3-pag.i4o 
per-  9-  . 

Fu  prima  del  Tcrz*  Ordine  in  claufu- 
ra.  lib.  3.pag.i5o.pcr.io. 

Sua  afpra  penitenza  . lib.  3.  pag.  130. 
per.  ia. 

Zelofa  della  fallite  dclPanime  dc’pcc- 
catori.  lib.3.pag.i  50.pcr.12. 

Noné  cofaal  Mondo  più  degna  del- 
l’amor  di  Dio.lib.j.pag.i50.pcr.n. 
Dforta  ad  oflcruar'i  precetti  di  Dio|,  e 
della  Chicfa.  lib.3. pag.r50.pcr.13. 
Infegna  à fàrfi  grati  à Dio.  lib.  3.  pag. 
1jo.pcr.r4. 

Hcbbe  vifioni  dclli  flati  Ecclefiallici , 
e focolari,  delle  quali  fonti  grand'af- 
fanno lib.3. pag.15t.prr.15. 

Prega  Dio  pcr  lì  peccatori . lib.3.pag. 
iji.  pcr.rj. 

Amor  fanti ffimo  della  madre  di  Dio. 
lib.j.pag.ijt.  per.ij. 

Segni  miracolofi  del  Signore  nella-* 
Beata  Suor  Colletta  lib.  3.  pag.  1 32. 
per.  16. 
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E'  vifitara  d’vna  gran  Matrona . lib.  3. 
pag.  15  3. per.  17. 

Vanno  di  compagnia  al  Papa  . lib.  j, 
t»ag.  rj3.pcr.17. 

Opcrationi  del  Signore  nella  Beata.» 
Suor  Collctta . lib.  3.  pag.  1 j 3.  pcr. 
18. 


Manda  innanzi  vna  Signora  al  Papa.». 
Iib.3. pag.  tj3.pcr.  t8. 

Miracoloni  cfletri.che  ne  feguirono  in- 
nanzi al  Papa.  Iib.3.'pag.i  54.per.r8. 

Il  demonio  rcila  confufo  • lib.  3.  pag. 
154.  per.  18. 

S’apprelcnta  al  Papa.c  due  cofc  doman 
da  trà  l’altrc  à l'uà  Santità,  lib. 3. pag. 
1 44 . pcr.  1 8. 

Ottiene  quanto  domanda  da  Sua  San- 
tità. Iib.3. pag.  r j j.pcr.10. 

Fà  profcffionc  in  mauo  del  PapaJib.3. 
pa”.  *55-  pir.10. 

E’  fatt  i Badcdà,  e riformatrice.  lib.  3. 
pag.i  j5.pcr.10. 

S'otìcrifcc  il  Papa  di  fàuorirla . lib.  3. 
pjg.155.pcr.10. 

Il  Papa  la  raccomanda  al  fuo  Confcf- 
forc.e  iuo  detto  fanti fiimo.lib.j.pag. 
r55.per.jo. 

La  Santa  non  vuoI’clTcrc  Badcfla  , e_> 
nc  fupplica  il  Papa , il  quale  la  con- 
ferma.lib.3.pag.i  5tf.pcr.j0. 

Gran  perfccutioni  procurate  dal  De- 
monio contra  la  Santa.lib.3  .pag.  1 5 6 
pcr.  2t. 

Abbandona  la  patria  perle  pcrfccutio 
ni . lib.3. pag.15tfj1cr.11. 

Splendore  l'opra  la  Santa,  lib.3. f .tgina 
15tf.pcr.1r. 

Molte  gentildonne  fi  fanno  Monache. 
Iib.3.pag.i57.pcr.ii. 

Habiro  poucriffimo  della  Beata.»  . 
Iib.3.pag.i58.pcr.i3, 

Andò  fcmprclcalza . lib.  3.  pag.  158. 
pcr.23. 

Letto  della  Santa, c fuo  Oratorio  ador 
no  di  gran  poucrtà . Ub.  3.  pag.  1 j8. 
per.  34. 
f a 


Libo- 
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l iberalità  della  Santa  verfo  li  poueri 
«bifócnofi.  lib.j.pap.i  jp.per.  if. 
Dtfnkrio  fuo  d’hautr  limitari)'  per 
dir  l’officio,  lib.  3. pag.  15  9.  pcriod. 
26. 

C oncorrerla  no  le  limofine  alla  Santa. 

lib.  3.  pag.  1 5p.pcr.  17. 

Miracolofi  effetti  del  Signore  . lib.  j. 

rag.  itfo.pcr  27. 

incoio  di  pane  poitato  al  Conutn- 
to.  I1b.3-pag.160*  ptr.18. 

Pane  miracoìofn  di  Se  ni  mola  boniflx- 
mó.  lib.  3.p.ig.itfo.pir.  29. 

Botte  di  vino  vuota, clic  fi  ricmprmr- 
iacolo£uccnu.-.]ib.  3.  pag.  161.  per. 

3°. 

Panno, ebe  non  battana  à fare  vn’habr- 
to,  miracolofamcntc  crcfccttc  co*_, 
fiu pere.  Itb.3.  pag/itfi.per.ji. 
tallirà,  e Ine  vwstì  notabili.  Irb.j  .pag. 
161.  pcr.32. 

I a Santa  hebbe  il  «fono  drcattità  ver- 
ginale . lib.j.pag.i  61.pcr.32. 
Tcccllivan  cantando  in  poter  della-» 
Santa.  ltb.|.|>ag.  161.jnr.33. 
S.Giouanni  proti  [tordella  Santa,  lib. 
3.  pag.162.pcr.33. 

Ottenne  dal  Papa  r che  ne*  Concenti 
fòdero  accedale  foto  donzelle  ver- 
gini. I1b.3pag.162.per.  3 4. 
Suofantocoftume  indir  l'oflieio  dr- 
uincv  lib.3^iag.i63^>ag.35. 

Moire  affidua-nd-Coro-.  Vilionrnw-- 
labili . bb.3.  jrag.ttf  ; .pe  r.  3 5. 
Splendore  della-  i'ua  faccia  mentre  cari 
tatial’offkio  m CoroJib.  3.pag.itf$. 
per.  36» 

Miracolo  d*vna  Senta  Monaca. lib.  j*. 
nag.  *64. per.  37. 

Orarìoni  io  ette  s’efercieau*  . lib. 
pag.  164.  per.  38. 

Maùiagitàdcl  dianolo,  in  ditta r-bar  lo 
Santa  dalle  fue  oiationi  -libi  J-P°g- 
1-65.pcr.33r. 

Confu fionc  di  due  Dentoni  . lib.  3. 
pag,  1tf5.pcr.4p. 
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Nelle  tribulationi,  faretra  dir  le  leta- 
me . Iib.3-pag.1tf  5.pcr.4i. 

E’ liberata  miracolofamcnre  da'  ma- 
landrini . lib.  3.  pagina  1 66.  pcriod. 
42. 

Miracolo , e confittone  del  Dùunlo, 
mentre  la  Sama  canta  le  k-canicjib.} 
pag.itftf.pir.44. 

I.c  letame  cantate  dalla  Santa  operano 
miracoli,  lib.  3.  pag.ntftf.  pcriod. 
44- 

Confidata  nel  Signore  libera  fe  fletta» 
ed  altre  dalle  mani  de’  ladri . lib.  . 
pac.  1tftf.per.45. 

A ndaua  in  ertali  per  lungo  tempo. lib. 

3.  pag.  t67.pcr.4tf. 

Effetti  miracolofi  mentre  la  Santa  fa- 
caia  oratione  . lib.  3.  pag»  jtf7.pc- 
>iod.4tf. 

(ira tinnì  reFie  la  Sanca  Jicctia,  otùce- 
ua  dire  J ib. 3 . pag.ttf  S. per. 49. 

Rine latieni  di  S.  Anna  alla  B.CeLkt- 
ta.  lib.  3.pag.itfS.per.  49. 

Pi  rie  fue  orariorii  Nollro  Sig.don* 
la  faniri  ad  Vna  deima.lib.j.pag.itf  J>* 
per.  jo. 

Miracolo  notabile,  lib.  3,  pag.itfpv 
per.  51. 

Sana coUoragronc  vna religiolà. lib.j. 
pag.  itfj.per.52. 

Amor  grande , che  porraua  al  pi-offi- 
Ro »dr  che  ne  fue  cede  11  ai>  miracoli 
grand  iJib.  3 .pag.170.per.53. 

Sorge  acqua  in  abbondanza  mvn  Mo 
patterò  diMonaclic  per  le  fue  oratici» 
ni . lib.3.pag.i7o.pcr-54. 

Con  vn-  fuo  velo  li  fanti  vna  don- 
na pazza,  libro},  pag.  i.70.  pcriod. 
M* 

Vn  Mercante  liberato  eia1  vn  pericolo 
d i morte  pe  r he  fue  orationi . lib.  3. 
jrag.t7r.pcr.5tf. 

Ritornò  nella  Religione  vna  Mona», 
cavfeisa  per  li  pricgfci  del  padre.* 
con  l’orauone . lib»  3.  pag.  t?r.  pc- 
Ùod.  57. 

Mira»* 
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Miracolo  maraiùgliofo  in  vna  donna, 

Eerlorationi  affcttuolc  della  Santa. 

b.j.|>.ie.i7».pcr.>8. 

Conloia  la  Conte  fu  de  Vnlenttnori 
con  l'orationi.  lib-3-pag.i 7 z.j»c r. s p. 
Iropatò  dalla  madre  eillr  denota  del- 
la paffionc  dclSignorc.l»b.3.p.tg.i73. 

. per. 60. 

Come  meditaci  la  paffion  del  Signo- 
rc.lrb.jpag.j73.ptT.60. 

Lagrimaua  aliai , «piando  meditarla.» 
la  paffion  delSigiuaiedrb.  j.pag*^. 
pcr.61. 

SentUia,canrarrdofi  b paffionc,gl’HU£- 
fi  dolori.  Iib.j.pag.t74.pcr.tf  r. 

Sri  tre  giorni  lenita  mangiar,  ne  bere, 

f>cr  meditar  la  paffionc  dei  Signore. 
ib-3.pag.174.  ptr.tfa. 

Và  in cllafi, e desidera  ef  andar’ m_> 
Gitrufalcui  • lib.j.pag.174.  per.  6 2, 

«<*5-  -,  , 

De  fiderà  vn  poco  della  croce  del  Si- 
gnore, e la  ricette  da  gii  AngioIiJib. 
3.pag.»74.pcr.*3. 

Sana  col  legno  della  Croce  vna  don- 
na Relrprola  d’  vn’immenfo  dolor 
di  tefta.  fib.  j.pag.*7  j.  per.  64. 

Sana  vn  frate  da  dolóri  coirci  col  le- 
gno di  Croce.  Irb.3.pag.i7  j.per.6  J, 
La  Sama,  ed  altripallareno  va  fiume 
col"  legno  tfclla  Croce,  ed  altri  per 
fa  loro  fnpcrbias'annegarcmov  lib.  j. 
pag.17j.ptT.66. 

Vna  monaca  entra  nell’acqua*  e fi  b>- 
gnn  fola  me  irte  le  Ciarpe.  lib.j.pagina 
a7j.pcr.67, 

Vna  monacas  che  patina  di  mal  cadu- 
co^col  legno  della- Croce  retto  lana, 
lib.  >.  pa  g.  *7  j.  pc  r.  6 8„ 

Toccando  b mana  ad  vna  monaca  b 
fàna  dello  l’pafi-mo*chc  patina,  lib. 3. 
pag.176.pcr.65>. 

Con  vn  pcrfico  fcgnaib  dalla  SanfiaL», 
lana  vna  monaca. Itb.}.pag.r76q)cr. 
69. 

Vino  fbrcc  vien  buon»  cef  fogno  deU 


OLA 

la  Croce.lib.3.pag.i76.pcr.7o. 

Vn  quadro  rotto  per  opera  del  diauo- 
io, col  legno  delia  Croce  tornò  nello 
flato  di  pi  ima.lib,3.pag.  1 76. pei  iod. 
70. 

Grandiffima  ditrotionc.  c’haucua  Ia_» 
Santa  nel  Sagramento  dell’  lineari- 
ftia.lib.}.pag.i77.pev.7i. 

Gcmtua  per  lua  confolationc  la  Santa 
nel  lcuarc  l"oilia,e’l  calice. lib.3.pjg. 
178.per.72. 

Ritenendo  Noftro  Sig.  Giosù  Chri- 
fto,fillruggcu-adi  lagrime, ed  era  ra- 
pita iti  citali  per  molte  horc , lib.3. 
pag.17S.per.73. 

La  Saura  e comunicata  dal  Signore^. 
Iib.3.jn»g.»7^.  per.74. 

Non  voletia, che  alcuno  lauoriITc.bcn. 
che  minima  cola,  in  giorno  di  fèlla  , 
nè  che  li  procurarle  il  vitco.1  ib.3. pa- 
gina 179.pcr.75, 

Pregaua  i Predicatori  à predicare  i 
giorni  di  fella  al  popolo . lib.3. pag. 
r79.pcr.7d. 

Zelo  grandi /Timo  della  Santa  nell'  of- 
fcruarc  k fcfleJtb.3.  pag.j79.pcjiod. 
7&‘ 

Andando  m viaggio,  non c.tmrnana^ 
mai  lafefta.hb.j.pagii8o.pcr.77, 

Drginnaua ogni  giorno  r nè  mangiò 
mai  carncJitx3.pag-1i30.per.78, 

Facc»a  notabilt  aitincnsadi  viuerc_>; 
ma  però  era  pictufa  veri©  gli  altri, 
hb.3-pag.r3o.  pcr.7S. 

Cooipaflionenoie  de.'poueréJib. spa- 
gina 181.79. 

Dio  proutde  alfa  Emoni  volontà  dell* 
Saata,libi3.png,i  81.ner.79. 

Marautgiiulf  eletti,  che  Dio-  operati» 
per  mano-dello  Sanea.hb.j.pag.ig*, 
pcr.79. 

Vn  vafo  di  rcrra  rotro  ritorna  ne T (tu- 
to- di  prima  peroratone  della  Santa, 
l'ib.  J.pag.  182.ptr.8d. 

V n libro  bagnato, puffo  in  mano  dell» 
Santa  ritorna  dubito  afciutto.c  U-llo. 

fib. 
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Iib.j.paginai8i.pcr.  Si. 

Infermità, che  patiua  di  continuo  !a_» 
Santa  per  amor  di  Dio.lib.j.pagina 
18j.pcr.82. 

Imitatrice  di  Chrifto  , e compagna-# 
dc'Martiri.lib.j.pag.iSj.pcr.Sj. 
Hebbe  gran  dono  da  Dio  di  varj 

martirij.lib.j.pag.  ul4.pcr.8j* 

Vilitatada  gli  Angioli,  e fcruita  in_» 
quello  li  bifognaùa.  lib.  j.pag.  184. 
per.  84. 

Viinata  dalla  Vergine, ed  accarezzata. 
lib.j-pag.tS4.  per.Sj. 

Conobbe  ipenficri  decuori  altrui.Iib. 
j.pag.*8j.pcr.8tf. 

Predice  ad  vn  Prelato  quello,  che  gli 
auucnne.  Iib-j.pag.185.per.87. 

Ad  vn  Cappellano  predice  vn  gran  . 
pericolo,  e lo  fece  confidare . Iib.J. 
j>ag.i85.pci'.S8.  ** 

Ad  vn  mercante  dice . che  facci  tefla- 
mcnto,  e che  prepari  l’anima  fua_* 
alla  mortc.lib.j.  pag.fStf.pcr.89. 

Il  limile  dice  ad  vnaSignora.lib.J.pa. 
1Stf.pcr.S9. 

Di  lontano  riuclò  la  morte  ad  vnfuo 
dinoto,  lib. J.pag.  18tf.per.90. 

Gran  fpirito  di  profctia,  in  quello  ca. 
e nel  Tegnente, per  tutto. lib.  j.pagina 
iStf.  per. 90.  f 

Scemila  à molti  i loro  cattiui  penfie- 
ri.lib.  J.pag.  1 87.pcr.91. 

RiTpondcua  alti  Teologi  dottiffima- 
mcnte.Iib.  j.  pag.  1 8 7.per.9  j. 

Molti  cali  marauighofi  di  proietta-*  . 

lib.J  .pag.  187.pcr.e4. 

Quanto  lode  maltrattata  dal  demonio 
in diuerlc maniere,  lib.j. pag.  190. 
per  95* 

Non  haucua  paura  dc’dcmoni.  lib.j. 
pag.190.pc1.9j. 

Demoni  in  diuerfe  forme  fpauente- 
uoligli  appaiono.lib.  J.pagina  190. 
pcr.9tf. 

Ptrihe  li  difpiaccuano  le  formiche-», 
lib.  J.pag.  10  r.pcr.  10. 
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L’adligetiano  in  forma  di  mofche.lib. 
j.pag.  1 91. per.  98. 

Virtù  della  liia  obedienza  temuta  fin 
da’dcmoni.lib.  j.pag.  1 9 1 .per.  99. 
Strana  pcrfecutionc  ìlei  Dianolo  vcr- 
fo  la  Santa, e Tempre  quand'oraua_». 
lib.j. pag.ipi.  pcr.too. 

Amor  Tanto  d'  vna  Religiofa  verfo  la 
Santa.lib.  j.pag.  i9i.pcr.  101. 

Con  tuoni,  vento,  e tcmpdle  ccrcaua 
il  demonio  di  fpauentar  la  Santa.lib. 
J.  pag.101.per.t01. 

A maua  la  folitudinc  , ed  in  particolar 
le  llanzc piccole,  lib.j.pag.^j.pcr* 
10J. 

Digiunò  la  Sanra  vna  Quarefima  fen- 
za  punto  cibarli , ed  vn’anno  flette.» 
fenza  dormirc.lib.  j.pag.  >94.pcriod. 
IOJ. 

Miracolo  notabile.che  la  Santa  abbre. 
uiò  trehore  vna  notte. lib.j.  pagina 
•194.  per.  04. 

Prcuide  la  morte  di  Papa  Martino  V. 
cprcuidclafcifma.  lib.j.pag.  194. 
pcr.ioj. 

La  dannatione  d’vn  bambino  prcuid- 
dc,  e fà  oratione  per  lui.lib. j.pagina 
19j.pcr.10j. 

Era  zclantiflima  , e patiua  volentieri 
per  la  ialute  dell  animc.  lib. j.pagina 
19j.pcr.10tf. 

Ragionando  alle  Tue  monache  glis' 
apprclcntano  li  ti.Apolloli  conflu- 
por  «redo,  ed  andò  in  eflali  tanto  al- 
to, che  non  fi  vedeua.  lib.j.pag.i  9 j. 
pcr.107. 

Miracoli  della  Sanra  per  l’ oratione^ 
fitta  à Nollro  Signore  per  vna  fua_» 
monaca.lib.  j.pag.  19  j. per.  108- 
Coll’orarionc  libera  vn’ indemoniata, 
lib.  J.pag.  lotf. per.  1 09 . 

Parlaua  di  diuerfi  linguaggi . lib.  J. 
pag.  1 96.  per.  1 io. 

Hi  auuclenata  due  volte,  e non  li  fece 
mak.lib.  j.paiM9tf.  per.i  10. 

Fù  martirirc  di  volontà. lib.j  pa.  197. 
pcr.110.  An* 
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Andana  in  eftafi  , quando  fi  ragiona* 
ua  del  Signorc.lib.?.pag.i97.pcriod. 
IH. 

In  tutti  gli  fiioi  Conuenti,  la  Santa  fa- 
cena  dir  l'officio  de’  Morti,  peri- 
anime  del  purgatorio.lib.j.pag.  197. 
per.  111. 

Comandauaa’dcnioni,chcfì  partific- 
ro  nel  tranfito  dcll'aniine . lio.^.pag. 
197.pcr.11z. 

Sempre  Vergine  di  corpo,  e di  mente. 

lib.j-pag.19S.  per. 11  j. 

Col  fgtiardo  folo  , che  pofe  vn  giouà- 
ne  ne)  cordone  della  santa  , fi  libera 
dalla  lufTuria.lib.j.pag.198.  per.  1 14. 
J*atientiffima  in  fopportar* ogn’  in- 
fermità, fe  ne  và,  ed  ogni  male  tene- 
ua  per  niente.  lib.j.pag.i  98.  pcriod. 
«5- 

Rcndeua  bene  per  male . lib.  j. pagina 

199-per.i  5. 

La  Santa  è perfeguitata  da  due  lettera- 
ti, li  quali  morirono  miracolofamé- 
tc.lib.  J.pag.  1 99.pcr.116. 

Rifufeita  vna  putta  morta  col  coprir- 
la con  vn  fuo  velo,  lib  3. pagina  zoo. 
pcr.117. 

Rifufeita  vn’huorao.  iib.j.  pag.100. 
per.  117. 

Rifufeita  vn  putto  morto  fenza  batte- 
fimo.lib.j.pag.aoo.  per.117. 

Rifana  vn  Frate  abbandonatoda’Me- 
dici.lib.j.pag.aoo.per.n8. 

Rifana  con  l’oratione  il  fuo  Padre.» 

Confcfìore.  Iib.3-pag.200.per  11S. 
Rifana  vn  Rcligiolb  con  marauiglia 
de’Medici . lib.  J.pag.200.per.  1 1 S. 
Rifana  vna  monaca  tenuta  per  morta. 
Iib.3.pag.200.pcr.n8. 

Ottiene  grafia  da  Dio , per  vna  Cor»- 
tcfTa,chc  s’annt  gatta . lib.j.pag.  zoo. 
per.  119. 

Con  efficacia  di  fpirito  liberò  due_»  » 
che  s’anncgauano  .lib.J.pag.20 1 .pera 
*' Si- 

Libera  vna  donna  da  p*zzia.lib.J.pag. 
201.pcr.no. 
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Sanò  vna  Aia  monaca  da  pazzia,  lib. 3. 
pag.2oi.pcr.i2o. 

Rifana  vna  fua  monaca  dalla  lagrima- 
tionede  gliocchi.lib.j.pag.zoi.pcr. 

121. 

Libera  vna  fua  monaca  lebrofà.  lib.j. 
pa.201.pcr.111. 

Vn'altra  monaca  è liberata  dalla  San- 
ta. lib.j. pag. zoi. per. 121. 

Co'l  fazzoletto  della  SantJ  fi  Tana  vna 
Religiosa,  e molti  altri,  lib.j. pagina 
202.pCr.l22. 

Non  Rimana  fatica  per  ferii igio  di 
Dio,  cdelproffimo.  lib.j. pagina 
aoj.pcr.,2  . 

Predice  la  fua  morte  due  anni  prima  . 
lib.j.  pag.20j.pcr.n4. 

Eforta  le  lue  monache  à viuerc  ncll’- 
ofTeruanza  della  Regola,  lib.j.  pag. 
20j.pcr.124. 

E’vifitata  dal  Signor  Dio.  lib.j  .pag. 
20j.pcr.12j. 

Quattro  cole  notabili  , che  fi  videro 
nella  Santa.  lib.j.pag.io4.per. , 26. 

Morte  della  Santa  Suor  Collctta  in_* 
(ialite,  alti  6.  di  Marzo.  I447.1ib* 
3.  pag.  204.  per.  126. 

Doppo  moire  rimafe  la  Santa  bianca, 
e di  loauc odore  . lib.  3.  pagina  20 j. 
per.  127. 

Vili  tata  da  più  di  trenta  mila  perfone 
è ftpolta  poucramcnte  , che  cosi  co- 
mandò.lib.j.pag.20j.per.i27. 

A pparfe  ad  vna  fua  dcuota  monaca-», 
lib.  j.pag.aoj.  per.  128. 

La  Santa  apparue  ad  vna  monaca  a- 
dorna  di  luce  con  vn  puttino  bel  li  A- 
fimo, e lucente.  lib.j.pagina  ìoj.pe- 
riod.  128. 

Vn  Frate  fi  raccomanda  I Dio, ed  alla 
Madonna  per  li  meriti  dcllaSanta,cd 
ottiene  la  ianità . lib.  j.  pagina  206. 
per.  12  9. 

Inuocato  l’agiuro  della  Santa  da  vna 
Monaca, e rifanata.lib.j.pigina  206. 
pcr.129. 

Vq 
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Vn  Prcfc , che  s’anncgaua  col  Aio  ca- 
uallo,inuocò  la  Santa  , e ne  rcAò  li- 
bero.!tb.;.pag.iotf.per.i  jo. 

Raccomandali  alla  Santa  vn  Aio  dino- 
to , ed  e cfaudiro.  lib.3.pag.io7.pcr. 
M»; 

Altri  miracoli.  Iib.;.pag.xo7.pcr.t»f. 

Collcttane!, donde  piglialR.ro  il  nome. 
Iib.vp3g.157.pcr.1x. 

Ca  tennero  Borgognone,  Mi  ni  Aro  del- 
la Prouincia  di  S.lìonaucntnra.huo- 
mo  di  molta  intcgrità.cd  amico  dcl- 
rOdcruanza.lib.8. 

Compagnia  de*  Diici 
donna  della  Scala  e 


Pa"*515*Pt  r 5*» 
dinari  della  Ma- 


i Siena , Autrice 
di  tutti  eli  buoni  d'ercitijdclleCon- 
fratcrnità  de1  focolari . Iib.x.pag.^t. 


pcr.p. 

Concilio  CoAantienfe  depofe  li  tre  Pa- 
pi della  Scifma,cioc  GiouJniXXMI. 
Gregorio  XII. e Benedetto  XlII.Iib. 
i.pag.jS.pcr.tftf. 

Decreto, che  Ji  I ratiO  Aerila  nti  vincf- 
fero  fcnz’cAcr  impediti  da  Conucn- 
tuali.lib. i.nag.^i.pcr  67'. 

Confraternita  del  Santi Almo  Sagra mé- 
toda  chi  Irebbe  principio.  Iib.7  p.1g. 
4*7-  per.  3. 

Congre  gationc  d’  ordine  del  Papa  per 
dichiarare™  Bolla  Eugeniana,c  con 
fermatione  della  fudetta  Bolla . lib. 
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Si  difputa  fra  Rcligiofi  in  Roma.  Uh. 

5_pag.j68.  pcr-t  jo. 

Si  determina , che  cialcun’offlcialTc  « 
ò la  Conceaionc  , ò la  Santificano» 
ne,  come  li  parcua.lib.5.pag.jtfS.pc- 
riod.j  50. 

Conuentuali  non  volendo  la  iiforma,(i 
fanno  habilitarcdal  giuramento.  hb. 
i.pag.tfS.per.i  17. 

Non  Vogliono  vbidirc  alle  lettere  dei 
Papabili.  t.pa".S4.per  148. 

Non  vo'giiono  accettar  i’vnionc . lib. 
«.pag.4a7.ptr.55. 

Conlìdcrarionc  da  farri  da  ogni  fcdcl 
Chrilhano.  Iib.4.pag.;  ii.pcr.iaf. 
Parola  di  Chrifto  loauilri«na.lib..f.pa. 

- ftt.pcr.t15. 

Corona  della  Madonna,  in  che  modo 
ria  Ifata  ritrouata,c  da  chi  prima  lof- 
io cominciata  à dircJib.i. pagina  47» 
per.78. 

Miracoli  ,c  vifìoni  nel  dir  la  Corona. 
lib.t.pag.48.  per .78. 

Notabile  miracolo  nel  dir  la  Corona . 

lib.i.pag.49.  per.  7 9. 

Vu*altro  miracolo.  lib.t.  pag.49.  per. 
80. 

Vn'altrograndiflirao  miracolo,  lib.f. 
pag.50.pcr.81. 

Altro  miracolo  d’vn  Frate , che  dice- 
U3  la  corona,  lib.i.  pag.ji.pcriod. 


5. pag.  110.  per.  158. 

Santa  rifpoAa  , che  diede  il  Papa  à i 
Conuentuali . lib^.pag.xxt.period. 
158. 

Conitirutioni  Eugcnianc  confermato 
da  Pio  IT.e  rcuocata  la  bolla  di  Cali- 
fio  III.  lib.vpag.  z85.pcr.7tf. 
Cor.ffitutioni  fatte  dal  Beato  FraGio» 
uanni  da  Capi  Arano,  chiamate  Mar- 
tiniane.lib.i.pag.  tfp.pcr.  1 17. 

Sono  nel  primo  Capitolo  Gcncralif- 
rimo  accettate  con  giuramento . lib. 
i.pag.tf9  pcr.117. 

Conrrouerfìa  l'opra  la  Concordano 
fenza  peccalo,  lib.  5-pag.  jtfs.puiod. 

*3*. 
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Frac' Antonio  Robes  « ponendoli  la 
corona  in  capo  , e difefo  miracplo- 
famtntc  dalla  pioggia,  lib.  t.  pag.j  t. 
pcr.85.  i 

La  Madonna  fantiffima  libera  vn  fan- 
ciullo , che  s’anncgaua  per  efl’cr  egli 
dinoto  nel  dire  la  corona,  lib.t.pag. 
51.pcr.85. 

Corpo  di  S.  Bonnucncura  trafportato 
in  Lione  di  Francia  del  1454.  litui. 
pag.7tf.pcr  119.  . 

Cuftodia di  S.Gabricllo,  quand'  inco- 
minciaflc.lib.9.pag.tfo8.  pcr.7<5. 

Da- 


DAmiano  della  Rina  fù  per  viario 
accompagnato  dal  P.S.Franccìco 
cfortandolo  all*  vbbidicnza.lib.7-pa- 
gina  aS 7.  per.118. 

Mori  Tantamente  al  Signorc.lib.7-pa- 
gina  4S7.  per.i  i$- 

Demetrio  Albanefc  Eremita,  combat- 
tuto dal  Demonio  , morì  funtamécc. 
lib-7.pag.45S.per.49- 
Demonio  dice  in  perlòna  d'vna  inde- 
moniata,non  haucr  maggior  nemico 
di  F.Giacomo  Beato  della  Marca-» . 
lib.tf.pag.400.pcr.5S. 

Apparendo  ad  vn  giouanc  in  Forma-» 
di  S.Gio.Battifla,  fù  Coperto  dal  B. 
F.  Giacomo  della  Marca,  lib.tf.  pag. 
402.pcr.tf1. 

Dianolo  comparfc  in  forma  di  cerilo  in 
Milano, mentre  prcdicaua  il  B.  Albcr 
to  da  Sarciano  . lib.  J-  pag.  11  J.pe- 
riod.  14  j. 

Appare  in  firma  di  Giesù  Chrirto , e 
della  gloriola  Vergine  alle  volte  » ò 
d’altri  Santi. Iib-4.pag.3 11.pcr.124. 
Amminirtra  delle  volte  pcnlicri  buo- 
ni, e fanti  per  ingannare  lotto  colore 
di  virtù. Iio.4. pag.j  t i.pcr.  t 14. 
Apparite  in  figura  di  Giesù  Chrirto 
crocififlo  in  aria  fofpefo.innanzi  l<i_ » 
J3.  Caterina  da  Bologna,  lib.  4.  pag. 
Hj.per.12tf. 

Digiuno, che  lì  deue  fir  dalliFrati  del 
Tcrz’Ordinc . lib.  io.  pag.707.pc- 
riod.  3. 

Diego  Arias  Gloriano  Frate. Fondator 
dèll’Ofleruanza  in  Portogallo.  lib.t. 
pag.ji.pcr.55. 

Fonte  nudatogli  dalla  B. Vergine  per 
comoditi  de'  Frati . lib.  1.  pag.  } 2. 
pcr«5tf. 

Muore  del  1415.  lib.  1.  pagina  jj. 
per.  5 9 
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del  Cardinale  XimcnCZ  . Arcutcfco- 

uo  di  Toledo.  Manitéftò  il  giorno 

della  fua  morte  . lib.  7.  pag.  457.  p-- 

riod.  4tf. 

L’anima  Tua  idi  portata  da  gli  Angioli 
in  Paradifo  . Iib.7.pag.457.  per.46. 

E’ fepolto  in  Toledo  nella  Chicli  di 
San  Giouanni  dc'Rc.lib.7.  p'g.457. 
per.  4tf. 

Il  popolo  gli  tolfc  del  fuo  habito 
per  reliquia. Iib.7.pag^457-  per.4tf. 
Diego  di  Lago  Laico  femplicc.rcligio- 
fo  di  marauigliol'a  carità,  lib.9.  pag. 
645.  per.  1 2 J. 

Fù  veduto  più  volte  in  ertali . lib.  7. 
pag.  ($45. per.  1 2 J, 

Diego  da  S.  Nicolò  d* Alcali  d’Kcna- 
res, Laico  Spagnuolo.e  Santo  , fin  da 
putto  annua  la  poucrtà.lib.5. pagina 
217  pcr.t. 

Tcltimoni  della  fua  vita,  fua  patria-». 

Iib.5.pag.2i7.per.t. 

Si  fà  compagno  d’ vn'  Eremita,  lib.  5, 
pag.  3 iS-pcr.i . 

Nemico  dclPotio . lib.  5.  pagina  jiS. 
per.  ». 

Amico  della  poucrtà  . Iib.5.pag.  jiS. 
per.  2. 

Non  volle  toccare  vna  boria  nella  lira 
da,  che  ritrouò  . lib.  5.  pag.  jiS. 
per.  V 

Era  fcmplice,c  pictofo.Per  humiltà  é 
vcncrato.lib.5.pag.  JiS.per.2.  e j. 
Lafciail  Mondo,  lib.  j.  pagina  jig. 
per.  J. 

Si  fi  Frate  Oflèruantc  di  S.Franccieo. 
I1b.5-pag.518.  per. j. 

Aufterità  grande . lib.  5.  pagina  J19. 
per.4- 

Conucrtc  i Gentili . lib.  5.  pag.  J19. 
per.  5. 

Dcfidcrofo  del  martirio  . lib.  j.  pag. 

31 9.  per.  tf. 

Amaua  i poucri.Maccraua  la  carno. 
Iib.5.pag.5i9.pcr.  tf. 


per.  5 y.  ,iu.  , — < • — 

Diego  dalla  Lume  Frate,  fù  Maertro  Miracolo notabilc.Iib-5.pag.jio.pc.7 

g M»- 
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Miracolo  grande  . lib.  5.  pagina  320. 
per.  8. 

Libera  vn  fanciullo  dal  fuoco  d'vn_* 
forno.lib.5.pag.j2i.pcr.p. 

Con  oglio  di  lucerna  acccfa  alla  Bea- 
ta Vergine  à molti  diede  latinità  . 
lib.  $ . pag.321.pcr.10. 

Sana  miracolofamcnte  F.Alfonfo  del  - 
l’Ordine  de’Predicatori . lib.  5.  pag. 
jar.pcr.  io. 

Và  à Roma  alla  canonizationc  di  San 
Bernardino.lib.5.p3g.j2i.  per.11. 
Piglia  la  cura  dcll’infcrmaria  . lib.  5. 
pag.}  2 2. per.  12. 

Per  humiltà  nafeondeua  i doni  datili 
da  Oio.lib.S-pag.322.pcr.14. 

Li  Frati  li  marauigliano  dcll’aitinenza 
delSanto.Iib.5.pag.3x3.pcr.  14. 
Veftiua  afpramence , ed  andò  Icmpre 
fcalzo.  IÌD.s.pag.323.pcr.i4. 

Era  leuato  in  aria  orando  . lib.  5.  pag. 

323. pcr.14. 

Contcmplaua  ferii  ente  mente  la  paf- 
fionc  del  Signore  Giesù  Chrilto.lib. 
5-pag.323.pcr.15. 

Portaua  vna  Croce  in  mano . lib.  5. 
pag.323.pcr.15. 

Rifpondcua  alli  dubbi;  di  grand’im- 
portanza. Iib.5.pag,323.pcr.i(5. 
Scruiua  gl'infermi, più  che  madre  al  fi- 
gliuolo proprio  . lib.  5.  pag.  323. 
per.  17. 

Modo  Angolare  di  curare  la  lcbra.lib. 
5.  pag.3i3.per.17. 

Confolaua  i poueri . lib.  5.  pag.  314. 
per.  17. 

Piangcua,  quando  fapeua  eflere  l’ani- 
ma in  peccato  . lib.  5.  pagina  314. 
per.  18. 

Riprendala  i mormoratori. lib.5. pag. 

324. per.18. 

Ortcruatorc  della  Regola,  lib.s.pagi- 
na  3 24. per.  ip. 

Marauigliofa dottrina  del  Santo.lib.; 
pag.325.pcr.20. 

S’ammala  d’vna  poli  ema . lib.  5.  pag. 

325.  per.  21. 


OLA 

Si  prepara  al  morire,  lib.j.  pag.  325. 
per.  ai. 

Fa  orationc  alla  Crocc.lib.s.pagjay. 
per.  22. 

Parta  al  Signore  l’anno  1463.2’  13.  di 
Noucmbrc.lib.s.pag  32j.pcr.22. 

Concorre  il  popolo  per  diuotione.Iib. 
5.  pag.326.per.22. 

La  materia, che  vfciua  dal  braccio  era 
di  foauilfimo  odore. lib. 5.  pag.  326. 
per.  23. 

Stella  apparfa  nella  morte  di  quel  Si- 
to. lib.j. pag.326.  pcr.24 

Splendore  fopra  il  corpo  del  Sito.  lib. 
5.pag.326.per.i4. 

Il  Guardiano  fì  difotterrare  il  corpo 
del  Santo  , e la  caufa  perche  . lib.  5. 
pag.326.pcr.  25. 

Il  Guardiano  accarezza  il  lanto  corpo 
lib.  5 .pag.327.pcr.25. 

Odore  loauirtìmo  , ed  altri  notabili 
qualità  del  fuo  corpo  Tanto  . lib.  5. 
pag. 3 27.  per .2 5. 

Giouanna  Mendozza  e lanata  dalla-» 
febre.  lib.  J.pag.  327.pcr.  2 6. 

Franccfchino  da  Gaa,vilitando  il  cor» 
no  del  Santo, con  marauigliqfo  mo- 
do riman  fanato  . lib.  5.  pagina  327* 


per.  27.  . 

Giouanni  diQuadalazara  d’Alcalà  li- 
berato dalli  dolori,  vilitido  il  corpo 
del  Santo  • lib.  j.pag.328  per.28. 
Riliilcita  vna  fanciulla  morta . lib.  5. 
pap.328.per.x9. 

Sana  vn’Alfonfo  Garzia  da  mal  di  re^ 
ni. lib.  5.pag.3a8.pcr.a9* 

Coftanza  Mendozita,  è lanata . lib.  y. 
pag- 3i8.pcr.  30. 

Sana  Pietro  Gonzalcs  di  dolor  di  re- 
ni .lib.  5.pag.3a9-pcrjo. 

Libera  vna  donna  dalla  febre.  lib.  y» 


pac.359-pct.30. 

Vn  rtorpiato  è l'anato  dal  Santo.Iib.y 
pag.  3*9.  per  3*- 

Marauigliofo,  e fiupendo  miracolo 


lib.  J-P*g»3*9-Pcr,3I# 
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Domenico  Hernandesè  fanato.  lib.5. 
pag.ja9.pcr.?*.  . 

Vn  ferito,  e mal  concio  e lanato  dal 
B.  Diego,  lib.5  pag.529.pcr.  32. 

Vn  cieco  , e fiorpiato.è  liberamente.» 

fanato.  lib.  5.  pag.3 jo.per.  33. 

Lopc  d'Enzinas  d’vn  braccio  rotto  , e 
fecco.fi  fana  marauigliofamente.  lib. 
5.  pag.  330.  pcr.34. 

Vna  donna  Hata  muta  17.  anni  è gua- 
rita. lib.5.  pag.  5 30. per. jf. 

Due  huomini  florpiati  fono  fanati. 

lib.j.pag.550.per.  55. 

Sanali  vn  figliuolo  fiorpiato  d’vna-» 
gamba,  lib.5. pag.550.per.55. 

SÌ  fana  vn  fanciullo  .lib.5.  Pag.  jjo. 
per.  55. 

Stupendo  miracolo  . lib.5.  pag*]?1» 
pcr.36. 

Il  Ré  Hcnrico  vifita  il  corpo  del  San- 
to,c rihebbe  la  fanità  . lib. 5. pag. 5 3 1 . 
per.57. 

La  figliuola  del  Rè  Hcnrico, votadofi 
al  Santo, c fanata . lib.j.  pag.331.pcr. 
37. 

Due  florpiati  fanati.  Fra  Filippo  com- 
pagno del  Santo  è fanato  • lib.5.  pag. 
5 31.pcr.38. 

' Toccando  colla  mano  del  Santo  gli 
occhi  ad-vn  cieco  gli  torna  la  vifia_». 
lib.  5.pag.33i.pcr.38. 

Vna  donna  ottenne  dal  Santo  di  par. 
rorire  vn  figliuolo . Si  rifana  vno  del 
mal  caduco,  lib.  5. pag.3  31.  per.  39. 
Tre  huomini  rifufcitnd  perii  meriti 
del  B.  Diego.  Iib-5.pag.33a.  per.40. 
Rifana  vno  fiorpiato,  che  caminaua-» 
colle  ferie,  iib.5-pag.33i-  Pcr-4°* 
Sana  vn  lebrofo  col  bere  dell'acqua-» 
toccara  dal  Santo,  lib.  5.  pag.  332. 

per.  41.  . . , * ._ 

Due  figliuoli  ciechi  hebbero  la  villa  . 

lib.s.pag-33H,cr*4r.  , , 

Si  libera  vna  partorente,  che  haueua 
il  figliuolo  attrauerfato . lib.  5.  pag, 
33x.pcr.-4** 
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Torna  in  vira  vna  creatura  nata  mor- 


3» 


ta.  Iib.5.pag.33i.per.42, 

Si  lana  vivi  donna  có  vn  pezzetto  dell’ 
habito  del  Santo . lib. 5. pag. j 3 2. per. 

42. 

Vno  fiorpiato  è lanato . Sanali  vna_» 
fanciulla.  Iib.5.pag.33i.pcr.43. 

Si  lana  vna.diucnuta  cieca,  c quafi 
morta  dalle  vaiolc.  lib.  5. pag.  335. 


per.  43. 

Miracolo  fiupendo  d'vno,  ch’era  dato 
per  morto,  lib.  5.  pag.  3*3.  periud. 


Due  fiorpijti  fanati . Si  fana  vno  dal 
mal  caduco.  Vno  fi  rifana  d’vna_» 
piaga  incurabile . lib.5. pag.  333. per. 
44-  c 45* 

Alfònfo  di  Pietro  è fanato  da  lebro  . 


lib.5. pag.333.pcr.43. 

Vno  liberato  da’Demonij  . Si  libera-» 
vno  di  doglia  di  capo. lib.5. pag.3 1 3* 
Pcr-45  • 

Francclcodi  Fonrcfi  troua  oppreflo 
da  vn  grane  pefo,  c da’  Dcmonij  tra- 
uagliato,  è dal  Santo  liberato . lib.5. 
nag.333.per.46. 

Vn  foldato  in  punto  di  morte, ponen- 
doli vn'habito  del  Santo , reità  fano. 

lib-5.pag.334  Pcr.47. 

Con  vn  pezzo  dell'habiro  del  Santo  fi 
Umano  molti  . lib.  5.  pag.  334.  pc- 
riod.  4S. 

SetrcMonachc  limare  da  diuerfe  infer- 
miti, per  vifitar  il  corpo  del  Santo  . 

lib.5.pag.335.pcr.49. 

Tre  altre  Rdigiofe  lanate . lib.  3.  pag. 
335.pcr.49. 

Donna  Maria  Hcmandezda  Pcgnuc- 
la.lib.5.pag.  3 j 5«Per*  1 °* 

Per  infermità  s’affiderò,  ftroppio  con 
dolori  efiremi , ed  altri  mali . lib.5. 
P-ig.  3 3 5-  per. 50. 

Si  fi  porrare  nella  cappella  del  Santo 
per  voto  fatto,  lib. 5.  pag.  335.  pe- 
riod.  5 1. 

Vifionc  lhipenda  .E’  fanata  del  tutto  • 
S 2 lib.5. 


/ 


\ 


igitizectby  Googk 


T ' A V 
lib.  5.  poi.  356.pcr.51. 

Il  Santo  gli  parla  , egli  ordina  alcune 
cole.  Iib.5.nag.3t$.per.5a. 
Adempifee  il  voto.  Si  fà  Monaca  di 
San  I ranccfiro  . lib.  5.  pagina  336. 
per.  5 j. 

Si  Tana  vn»  llorpiata  . lib.  5.  patr.  337. 
per.  54. 

Rende  l’vdito  ad  vn  fordo.lib.5.  pae. 
337.per.55. 

Vna  llorpiata  rihebbe  la  fanità  . lib.  5. 
|™g.  3 37-pcr.  55. 

Vn'altra  llorpiata  lì  fana.  lib.5  pagina 
3j7.pcr.5j. 

Suor  I-ranccfca  diGiifmandcIPOrdi- 
uc  di  San  Domenico, fanat.»  da  molti 
mali, ed  inficine  liberata  dalla  mente. 
Iib5.pag.337.pcr.56. 

Sana  Carlo, figliuolo  di  Filippo  Scc5- 
dodi  Spagna, l'anno  isòi.caulà  del- 
la canonizatione . lib.  5.  pagina  3 ; 7. 
per.  57. 

Cento  altri  miracoli oltra  li  fopradet- 
ti.lib  S-p3g.33lf.pcr.  57- 
Diego  Frate  Laico  , ed  al  lécolo  Falda- 
to. Iib.j7.pag.6 10.pcr.79. 

Per  cficr  di  natura  colcrico’vollc  efier 
Laico.lib.9  pag.610.  pcr.79. 

Dinoto  del  Sanriffimo  Sagramcr.co  . 
lib.p  pag.6ro.per.79. 

11  filo  corpo  in  gran  vcncratione  . lib. 
9.  pag.6n.per.79. 

T à molti  miracoli  .lib.  9.  pagina  61 1, 
per.  79. 

Dio,  il  rrouarlo  ècofa  fàcile.  Itb.j.pag. 
354.per.10t. 

L eder  con  lui  gioua  3 fé,  ed  al  proflì- 
mo-lib.  5.jwg.354.pcr.ioi. 

Il  filo  amore  quanto  iia  grande,  lib. 5- 
p3g.15  5-per.xoa. 

Dionigi  di  Ponrcuccchio  Frare,Prcdi- 
catorc’,  e martire . liU  9.  [ug.  651* 
per.  *J7- 

Differenza  tra’  Comtenmali , ed  Oflcr- 
uanti,fopra  l’aurortrà  dc  loroVicart;, 
lib.r.pig,86.pe  r.150. 
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Differenza  tra  li  detti , nella  vita  loro  . 

lib.S.pag.5i3.per.47. 

Difparcri  tra’ Comicimiali , ed  Ofler- 
uanti  (opra  le  conllitutioni  Martinij 
nc.lib.i.pag.76|>er.ii9. 

Domenico dc’Campi  Laico,  Difeepo- 
lo  del  Santo  F.  Tomafo,digiiinaua_» 
fette  Quai  dime  nell’anno  in  pane, ed 
acqua,lib.7.pag  495. per.  126. 

Dotato  di  gran  pouerta  ,cd  aulici  it.\. 

lib.7.pag.493.}x;r.  n6. 

L’anima  nia  fu  villa  portar'in  Cielo’. 
lib.7pag.493.per.!  16. 

Domenico  di  Calliglionc  da  F irenzt_» 
morì, e la  fna  anima  fu  villa  portar’in 
Cielo  d’alcuni  pattini  lib.4-pag.r9; 
pcr.93. 

Domenico  deTcrris  del  Terz’Ordinc, 
fcruò  mirabilmente  la  callitl . lib.  8. 
pig.SJJ.per.n  (5. 

Fu  nfplcndentc  per  molti  miracoli  » e 
per  inolt’altrc  lue  virtù.lib.8.  pagina 
5 5 3. per.  116. 

Domenico  Grimani , e F.Marco  Scnc- 
galcfc,Card inali  Commedàri;  nel  fe- 
CapitoloGcncralilfimo.  lib.8.  pagi- 
na 516.pcr.j4. 

Domenico  Beato  da  LiofleflTa,d»chc_> 
patria  . lib.7.pag.476.per.9i. 
Mangiaua  tutt  i Venerdì,  folo  panc_»* 
ed  acqua.  Iib.7.  pag.476.per.91. 
Conuertì  F.Giuliano,e  F.  Venantio  . 

lib -7.pag.476.pcr.9j. 

Predine  la  pifte  3 Fabfiano.lib.7.pag» 
476.  per.  91. 

Auuemmcnto  notabile  detto  ad  vn_* 
icligiofo  giouanc.  lib.7.pag-476.pe- 
rioa.92 

Infcgna  ad  vn  Frate  Nouirio  il  modo 
di  vincere  le  tcntationi . lib.  7.  pag. 

476. per.95.  # . 

Fù  fette  volte  Proci mcialc . lib.7.  pag. 

477. pcr.9j’ 

Dotato  di  grand’humiltàj.  lib.  7.  pag. 
477.per.  9S- 

Da  Fra  Nicolò  Francefe,  huomodi 

gran 
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gran  fantità,  furon  veduti  cento  Dc- 
mouij , vicino  alla  Cella  del*  Beato 
I a Domenico . lib.  7.  pagina  477* 
per.  95. 

1 ù vilitato  dalla  Beati  ffima  Vergine 
con  gran  Tua  confolationc.  lib.7.pag. 
477.  per.  95.  . . , . 

Htbbt  dallo  Spirito  Santo  molte  riuc 
lationi.!ib.7.pag.477-pti'96- 
Mori  al  Signore  , e doppo  morte  fece 
molti  miracoli  . lib.  7-  pagina  47S. 
per.  96. 

Sentenza  notabile,  chcfolcua  diro 
in  pulpito,  lib.  7.  pagina  47S.  pc- 
riod.9^. 

Domenico  » Frate  da  Fiorenza  della-» 
famiglia  di  Caftiglioni , huomo  di 
' gran  bontà  . libro  5.  pagina  j jo.pc- 
1 iod.  9-’ 

La  fua  anima  é veduta  falir’  al  Ciclo . 
lib.5  .pag.j  50.per.91. 

Domenico  da  Ponzi  famofo  Teologo  , 
e famofo  Predicatore , morì  in  Ro- 
ma in  Araceli . lib.  6.  pag.  4 33*  pc- 
riod.  117. 

Domenico  du  Gcnoua  V rnrcjluiomo  di 
molta  perfettionej  afilitto  d’vna  gra- 
ne tentatone , vien  liberato  tniraco- 
iofamente  per  l'orationc  del  B.Fra_» 
Franccico  da  Pauia . lib.  $.  pag-zj8. 
per.  187. 

Domenico  Frate  da  Gcnona,Commcf- 
fario  di  molti  Conuenti, morì  nella-» 
Città  di  Teano,  lib.  ».  pagina  37. 
per.  65. 

Domenico  Frate  Laico  di  Tanta  vira—*, 

■ mori  in  Fiorenza  , e l’anima  fua  Tali 
al  Paradifo.  lib*  6.  pag.  430.  per. 
110. 

Domenico  Trate  da  Padoua,  huomo  di 
gran  valore  nelle  lettere  . lib- .4*  Pa8- 
aS7.per.78. 

Donna  vcftita  da  huomo  fi  fàFrate.Iib. 
j.pag.rj.per.aj. 

Scoperta  <Ij1  Padrone , e manditi-» 
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alla  Tua  cafa.  libro  1.  pagina  13.  pe- 
riod.15. 

V n’alrra  donna  fi  vcfti  da  huomo,  e fi 
lece  Frate, e fece  profeffione;fcopcr- 
tj  ch’era  donna, lu  muTa  in  vnMona- 
ficrio  di  Monache,  lib.  i.  pag.  13. 

per. 17*  . 

Donne  richiedono  ad  vn  Frate,  che  vo- 
glia acconfentirc  al  loro  dilordinato 
appetito  carnale  ,cd  egli  non  volen- 
do fu  da  efiè  ammazzato,  lib.  1.  pag. 

76.  per.  1 3 r . 

Due  vedono  perfuadono  di  peccato 
ad  vn  Fiate  , ed  egli  non  volendo  , 
ne  viene  da  elle  fornicato.  lib.  1 . pag. 

77.  per.  13  a. 

Donato  da  Vrbino  Frate,  huomo  zelo- 
fo  della  religione,  e fantità  di  vita-» . 
lib.7.pag.4b’ó.J>cr.i  16. 

Lafera  li  ìtudij,  e fi  fece  Frarc.Fù  cirw 
que  volte  ProuinciaIcJib.7.pag.485 
per.  ir  6. 

Dotato  di  rare  virtù,  lib.  7.  pag.  48$. 
per.  1 16. 

I ù di  gran  continenza  nel  vcdcrc.lib. 
7.pag.4Stf.per.i  16. 

Amato  da  gli  vccclli  per  la  fua  purità. 
lib.7.pag.4S6.pcr.i  itf* 

Donato  di  Proludenti  I rate  » tenuto 
Santo,  fu  huomo  di  grand’humiltà. 
lib.9.  pag. £41. per.  »i8. 

Donationc  de'  luoghi  Santi  in  òicru- 
falem,  fatta  dal  Papa  a’ Frati  Minori. 
Iib.i.p3g-44.pcr.7x. 

Donato  Frate  da  Rutkino  della-» 
Prouincia  d’Aquitania , martirizza- 
to in  Gerufalc-m  , per  predicar  la—* 
parola diDio.  lib.  1. pagina 35. pe- 
riod.  32. 

Dottore  di  Padotia  nobile,  fece  della-» 
Aia  cafa  vn  Monaficrio  delle  Mona- 
che di  S.Chiara,  e lui  fi  fece  Frate_j. 
>ib.x.pag.55.per.9J. 

Duca  di  Sauoki  votatoli  à San  Bernar- 
dino rcflò  fano  dal  male  caduco,  libu 
a .pag.  114.per.4a. 

Du- 
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Duca  di  Bcrtagna  fi  fà  Frate  del  Terz'- 
Ordinclib.d.pa|».425.pcr.iop. 

È 

jlLifabetta  figliuola  del  Ré  di  Porto- 
gallo,e moglie  del  Ré  di  Cartiglia, 
fece  mettere  prigione  Beatrice  de_» 
Silua,  ch'era  bclliffima  . lib. 3. pagina 
509.per.21. 

Emanudlo  Rè  di  Portogallo  ottenne-» 
vna  Bolla  da  Papa  Alcfandro  Serto, à 
fiuorc  de  gli  Orientanti.  Jib.  7-pag. 
48 j.  pcr.109. 

Efempio  di  diuotionc.lib.i.pag.47.pe- 
riod.77. 

Efempio  di  diuotionc  di  Padre , e ma- 
dre verfo  li  loro  figliuoli. lib.  1.  pag. 
51.pcr.85. 

Eugenio  Papa  Quarto  eletto  del  14 jt. 
lib.  1. pag. 70.pcr.no. 

Fauortfce  gli  Ofscruanti . lib.  i.pag. 
70.per.u1. 

Dimanda  parere  al  Beato  daCapiftra. 
no  lòpra  la  riforma  di  tutto  I*  Ordi- 
ne, ea  egli  dice  il  fuo  parere  al  Papa; 
cioè, che  non  fi  riceuino  putti  nella-» 
Rcligioncjche  non  fi  ricetta  proprie- 
tà, né  danari,  che  fi  lieui  ('ambinone 
de'  Prelati, ed  altri  Padri . lib.i.  pag. 
78  per.ijj. 

E’perfuafo  dal  detto  Beato  à fattori- 
re  la  Riforma.lib.i.pag.78.per.i$;. 
R iceue  li  Greci  in  Ferrara , c poi  in_» 
Fiorenza , e s’vnifcono  colla  Roma- 
na Chicfa.  Iib  i.pag.8t. per.  141. 

Sue  rare  qualità. lib.i.pag.i  J9. pcriod. 
69. 

Ordinò  Vican'iGenerali  pcrpctui.Iib. 

9 pag.66t.per.j. 

Concede  molte  cofe  Iib.xo.pag.66i. 
per.  5. 

Diede  il  Conuento  d’Araccli, ch’era-» 
de'  Conuentuali  à gli  OHcruanti.lib. 
i.pag.H5.per.5f. 

Gratie  conelle.lib.  1 o.pag.66o.  per.i . 
Ertuniga  Frate  Spagnuolo,e  Bearo.fù 
molto  zcloio  della  fama  poucrti.lib. 
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8.pag.549*  per.105. 

Rinuntiò  vn  Vefcouado.  lib. 8.  pagina 
549.pcr.105. 

Vilìone  veduta  dal  compagno  del 
Beato.  Iib.8.pag.549.per.  05. 
Prouilione  d'  albergo  in  vn  deferto 
mfracolofamétc.li.8.pa.549.pc.  105. 
Per  le  fue  orationi  fi  trouò  vn  fonte,  c 
beuuto.c'hcbbc  il  compagnodparue. 
lib-8.pag.549.  per.106. 

Profctta  di  se  ilciTo.lib.g.pag^?. pc- 
riod.106. 

Muore  al  Signore  ; tre  anni  doppo  fìi 
trouato  il  fuo  corpo  intcro.Iib.S.pag. 
549.  e 550.pcr.106. 

Euangelirta  Frate  da  Perugia  della  no- 
* bile  famiglia  Bagliona  ,morl  in  Ra- 
gufa  , c furono  vidi  gli  Angioli  in- 
cenfar  il  fuo  corpo . lib.7.  pag.469. 

pcr.74. 

Epitafio  in  lode  di  quello  fant'huo- 
mo.lib.8. pag.469.  pcr.74. 

Eurtachio  di  Curia  Dottor, c Frate  Pa- 
rifienfc,  fcrirtè  fopra  le  fcntcnze.lib. 
7.pag.47jpcr.89. 

Epifanio  Alemanno,  doue  morì,  lib.8. 
pag.j5.per.85. 

Eurtochia  Beata, Vergine, cBadcfsa  del 
Conuento  di  Santa  Chiara  di  Mcffi- 
na,  di  fangue  itiurtre.  lib.7.pag.44o. 
per.  10^. 

Nacque  per  voto  della  madre . lib.7. 
p1g.441.per.fi. 

Hcbbc  nome  Smera  Ida.  lib.7.pag. 441. 
per.n. 

Ancor  fanciulla  amalta  molto  I’affi- 
nenza.  lib.7. pag.441.pcr.il. 

Si  conferuò  calla . fi  fà  Monaca  Con- 
uentuale.  Santi  Protettori  della  Bca- 
ta.lib.7.pag.44i.per.ii. 

Aufleritàfua  grande.li.t.pa.44i.pe.ia. 
Scrii  ina  con  gran  carità  1 inferme.lib. 

7 pag.441.per.  12. 

Ottiene  dal  Papa  di  viucre , c far’ vn 
Monartcro  della  prima  Regola  di 
Santa  Chiara,  lib.7-pag.441.  prr.i  j. 

Mi- 
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Miracolofamente  è ritrattato  il  libro 
della  Regola  di  S.  Francefco  . lib.7. 
pag.441.pcr.tj. 

Pati  molti  trauagli  /pirituali.lib.7.pa- 
gina  441.  per.  14. 

Fauorita,  e conlolata  dal  Papa . lib.7. 
p3g.442.pcr.  14. 

Glfapparue  il  Demonio  in  varie  for- 
me per  tentarla . lib.7.  pag.441.per. 

15* 

E’fàtta  BadcfTa.  Efcrcitij  della  Santa-» 
Badefla.lib  7.pag.44J.per.i5. 

Coll’orationc  gli  è fouucnuto  il  vitto 
miracolofamcnte . lib.  7.pa.44  j.pcr. 
té. 

Se  gli  aumenta  il  pane  in  molta  quoti- 
ti.lib.7.  pag.44*.  per. té. 

Si  fanano  miracolofamente  vn  hidro- 
pico,  ed  vn  lebrofo . lib.7.  Pag*44$* 
per.  té. 

Col  fegno  della  Croce  libera  vn’inde. 
moniata.  lib.7.pag.44j.per.té. 

Moltiplica  il  pane"  con  vn  fegno  di 
Croce . Htbbe  molte  vilitationi  dal 
Signore,  e d’altri  Santi,  lib.7.  pagina 
44j.per.té.c  17. 

Raccomanda  lapoucrtà  alle  Aie  mo- 
nache. Iib.7.pag.444-pcr.i7« 

Muore  fantamcnte.lib.7.pag-444.pc- 
riod.17. 

11  fuo  volto  rifplendè  come  il  Solo  . 
Doppo  fcpolta  ritrattano  il  fuo  cor- 
po molle,  c’1  fuo  vifo  rubicondo.Dal 
nafo  gli  vien  fangue , co’l  quale  fana 
molt'ìnfcrmi . Iib.7.pag.444pcr.i7. 
e >8.  g 

Sudò  il  fanto  corpo  per  molto  tempo, 
co’l  quale  A rifanarono  molt’ inter- 
mi,  ed  altri  miracoli . lib.7.pag  444. 

per.t8. 

F 

FEIice  Suora  da  Perugia,  Bade(Ta_> 
in  Roma  , ftì  viAtata  da  Dio  nella 
Aia  infermità  . lib.j.pag.aro  ptriod. 
I }8. 
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Felice  Suora  , e Beata  da  Milano, mori 
del  1444.  inPcfaro.lib.2.pag.i2j. 
pcr.49. 

Entra  con  vna  forclla  , c fratello  nella 
Religione  di  S.Franccfco,  fpauenta- 
ta  dal  Diauolo.lib.2.pag.i2j.ptriod. 

49. 

Eletta  Badefia.lib.i.pag.nj.per.^p. 
E’mandata  da  San  Bernardino  à Pc- 
faro,ed  è accettata  dallaSiguoraBat- 
tclìina  MalateAa, Signora  d’ elfo  luo- 
go.lib.a.pag.  1 1 j .per.49. 

Miracoli  della  Beata  Felice.  Iib.2.pa. 

114.pcr.49.  , ' 

Morte  fua . Hoggidì  il  fuo  corpo  par 
viuo,  e Aà  in  Coro , c fì  molti  mira- 
coli. lìb.2.  pag.124.pcr.  50. 
Ferdinando  Rè  Cattolico, e la  Regina 
Donna  Elifabetta  del  1491.  finiro- 
no di  conquiltare  il  Regno  di  Gra- 
nata . lib»?.pag,4éi.pcr.5p. 

Ottenne  Donna  Elilabetta  fudctta_» 
dal  Papa  di  dare  tutt’  i Conuenti  del 
Regno  de’ Conuentualià  gli  Ofscr- 
uanti.lib.7.pag.4é  i.per.5  9. 
Scacciarono  del  fuo  Regno  tutti  gli 
heretici.  lib.7. pag.4éi.pcr.éo. 
Filippa  de’Medici, Suora  di  molta  fan- 
t irà . lib.7.pag.4J7.pcr.47. 

Filippo  Beato  da  Torli, Prouincia  della 
Marca  Laico,  c femplicc  Fratc.lib.4, 
pag.290.pcr.84. 

Vbbidicntiffimo  à fuoi  maggiori,  lib. 
4.pag.29o.pcr.84. 

Fù  honorato  da  No  Aro  Signore  con_» 
molti  miracoli  in  vita,c  tloppo  mor- 
te, ed  hebbe  fpintodi  profètia.lib.4. 
pag.290.pcr.84.. 

Predice  ad  vn  giouanetto  la  morte_> 
del  padre  , e che  fi  faria  fatto  reli- 
giolo  , come  fi  fece  poi  con  molto 
frutto. lib. 4.pag.  190  per. 85. 

Libera  miracolofamcnte  vn  fuo  dino- 
to da  vn  naufragio  di  marc.lib.4.pa. 
ipo.per.Sé. 

RiJano  vn  F.  Francefco  cafcato  d’ al- 
to. 
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to  !ib.4.p.ic.29r.pcr.87. 

Sana  vna  dalia  libra.  Iib.4.  pag.  291. 
per  83. 

La  fua  morte.  lib.4.pag.29i.pcriod. 

89. 

fece  molti  miracoli  doppo  la  morte. 

I1lx4.pag.192.per.90. 

Filij»po  Berbcgalo, arditamente , cflcn- 
do  I rate  , glosò  le  coftitutioni  Mar- 
tiniane,  e quello , che  ne  Icguì.lib.i. 
pag.76.per.!  JO. 

Filippo  dall*  Aquila  Beato  morì  de! 
1456.  apprcfso  la  Città  di  Sulmona  . 
lib.4.  pag.j45.pcr.  197. 

/Intra  nella  Religione  con  gran  diuo- 
tionc.lib.5.pag.245.pcr.i97. 
Suediuotioni  piene  di  Spirito  Santo, 
lib-  5-pap.245.pcr.t97. 

Mentre  oraua  era  trauagliato  dal  dc- 
monio.lib.).pag-245.pcr.i  97. 
Confusone  del  Diauolo.lib.j. pagina 

245.  per.  197. 

Era  trauagliato  dal  Demonio  con  di- 
uc  rii  modi.lib.j.pag^ó.per.ipS. 
Sua  morte,  e douc  fieno  Ito.  lib.t.nag. 

246.  pei. 199. 

L pianto  dal  Bcatoda  Capillrano.lib. 

j.|»ag.  246.pcr.199- 

Filippo  Frate  d'Afcoli  , vnodc’primi 
dcll'OHeruanza,  hebbeda  Dio  mol- 
te apparitioni.lib.4.pag.i9;.pcriod. 
5>J- 

JS'olìro  Signore  fece  in  vita, ed  in  mor- 
te per  lui  molti  miracoli . lib.4.pag. 
29t.pcr.95. 

Filippo  Frate  da  Monte  Calcrio, dotto 
nelle  facrc  lettere . lib.x.  pagina  125. 
per.  5 2. 

Fondatoti  del  Mont’Oliucto  chi  foflc- 
ro.lib  2.pag.9i.pcr.9. 

Fonte  nudato  dalla  Madonna  à Fra_» 
Diego  Arias, per  comodità  de’Frati. 
lib.  i.pag.ji.pcr.56. 

Fra  nccfca, Suora  d'Alfili, donna  di  gran 
fa mità, e diuotionc.lib.i.pag.8o.pcr. 
i}8. 


/ 


OLA 

Obedienreà  tutti . lib.i.pag.8o.  per. 
1 >8. 

A muti  ice  della  poucrtà.  lib.i.pag.So. 
per.rjS. 

Dinota  d’vn  Crocififio,  che  parlò  à S. 

Francefco.lib.  1 . pag.So.pcr.  1 j8. 
Morì, e fopra  la  Tua  fiepoitura,  del  me- 
fc  di  Gennaio, nacque  vn  rofaio  bcl- 
liffimo, ch'ili  poco  tempo  fece  molte 
rofc.lib  r.pag.Si.per.i  59. 
rrancefchina  Suora  , e Torcila  della.» 
Beata  Euflochia, vende  le  fue  gioie  , 
e fi  fi  Monaca  Laica. lib.7.pag. 444. 
per.  1 9. 

Humilti  amara  fommamenre  da  lei. 

lib.7.pag  444.pcr.19. 
yVmò  (opra  modo  la  poucrtà  . lib.  7. 

pag.44j.pcr.  19. 

Mortitìcationi  notabili . lib.7.pjgina 
445.pcr.19.  ‘ 

Prega  la  folcila,  che  faccia  orationo 
per  Ici.lilx7.p3g.44 5. per. 20. 

La  fua  morte  e riuc/ata  al!afiorcl!a_* . 
lib.7.pag.445.  per.*». 

Apparic  alla  tòrcila,  ringraziandola.» 
delie  file  orationi . Iib.7. pagina  445. 
per.20. 

Franccfco  Aurea  Minilìro  Generalo. 

Iib.5.pag.  541  per.68. 

Francefco  Piazza  da  Bologna  Frate,  fù 
di  grandiffima  dottrina.lib.r.pag.6o. 
per.  105. 

Franccfco  Beato  da  Pania  della  cafio 
illullre  di  Beccaria,  (ù  armigero  af- 
fai, mentr’era  al  fccolo . lib.  j. pagina 
I2j.pcr.i6?. 

Il  Signor  Giesù  Chrifio  rn  habito  di 
peregrino  gli  dimanda  clcmolìna_»  . 
lib.?.  pag.114.pcr.16  j. 

Gli  apparfero  tre  Angioli . lib.J  .pag. 
224.pcr.164. 

Sente  vna  voce , che  li  dice, che  fi  fac- 
cia Fratc.lib.  j.pag.2i4.per.  1 64. 
Perfuade  alla  moglie  , che  vadi  à fard 
Monaca, per  farli  lui  Frate, e così  fc- 
cc. lib.}. pag.  2 2 5.  per.  164. 

Ven- 
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Vende  ogni  cofa.c  la  dà  alti  poucri.li.- 
j.pag.H5.per.id4. 

Perche  fi  chiami  la  Religione  di  San_> 
Franccfco  dc'cicchi . ltb.  j.  pa.  215. 
per.  <<54. 

Si  fi  Frate  dcH’Oflcruanza.  lib.j.  pag* 
215.per.1d4. 

Virtù  dclTvbbidicza  amati  molto  dal 
Santo.  lib.  j.pag.  225.pcr.1d5. 

Virtù  della  l'uà  vbbidienza.  lib. 3. pag. 
22d.pcr.1dd. 

Era  vuito  dalle  creature  rationali , ed 
irrationali . Iib.j.pag.22d,pcr.id7. 
Era  dominato  interamente  dalla  po- 
ucrrà.  lib.j.pag.nd.pcr.idS. 

Fù  callo  Tempre  doppo,  che  fu  Frate . 
Iib.j.pag.22dmcr.id9. 

Caritatiuo  vcrlb  il  prolfimo.Rcndcua 
confidato  chi  parlaua  con  lui . lib.  ). 
pag.  227.per.16p. 

Per  humilta  non  volle  prendere  Or- 
dini Sacri.lib.j.pag.  127.  per.  170. 
Faccua  tutti  gli  cTercitij  della  cali  con 
gran  caritlied  humiltà.lib. 34x1.117. 
per.  170. 

Nemico  dcll’otio  , e Tuo  detto . lib.  5. 
pag.127pcr.171. 

Com’occupaua  il  giornoi  ed  anco  la-» 
notte,  lib.j  .pag.  2 2l.pcr.i7 1 . 

Auftero  con  Te  IKfl'o  nel  vittoi  e beni- 
gno con  gli  altri.  lib.  3.  pagina  12S. 
per.  171. 

Fatto  Guardiano  in  Milano  per  vbbi- 
dienza .lib.;. pag.nS.pcr.  1.72. 

Vide  vn  raggio  dalC'iclo  cadere  Topra 
F.  LancisIaod’Vngheria.lib.j.pa.118 
per.  172. 

ZcloTo,  ed  amator  della  poucrtà.lib.} 
pag.118.pcr.172. 

Vide  portar  da  gli  Angioli  nel  Ciclo 
l'anima  del  B.F.LuigiTcdefco.lib.j. 
pag.22p.per.r7j. 

Gli  apparaeroil  Signor  Giesù  Cim- 
itela Madoniu,S.Giouanni  Battifia, 
e San  Francefco.  lib.j.  pag,  229. pe- 
rioda 74- 
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Quello  , che  dille  il  Signore  al  Beato . 

lib.j.pag.tip.pcr.174. 

Molcflato  dal  demonio  ndl’oratione, 
edcgli  con  vn’ acerba  ditciplina  có- 
fonìlc  cfTo demonio,  lib.j.pig.  ajo. 
per.  175. 

Refi»  confiiToil  demonio  per  le  Tuo 
Tementi  orarioni.  lib.;.  pag.  ajo.pe- 
riod.i7d. 

Diuina  riTpofta.lib.j.pag.ij  I.pe.t7d. 
Il  Santo  parla  con  vn  Lupo,  clic  vCni- 
ua  da  trauagliar  Porcaria  terrxlib.  j. 

pag.23t.per.177» 

Il  Santo  dà  del  pane  alLupo,cdo  man- 
da via  colla  Tua  bcncdittionc.  lib.  ). 
pag.2J1.pcr.177. 

Hcbbc  vna  vifionc  notabile  per  lo  ma- 
tcni  mento  dcll’Ofieruanza.lib.j.pag. 
2j2.pcr.178. 

Gran  contcmplatiuo era  il  Santo,  lib. 
j.pa.zj  j.pcr.i7P. 

Vdì  vna  voce  diuina , che  dice  ,cho 
Thumiltà  fià.nelTOfleruanza . lib.  j. 
pa.2jj.per.t78. 

E'vcduto  il  Santo  cfler  vifitato  dal  Si- 
gnore, e dalla  Vergine,  lib.j. pag.ajJ 
per.  179. 

Gli  vien  riuclato.che  l’anima  del  Bea- 
to F.  Giouanni  da  Perugia  fia  in  Pa- 
radiTo. lib.j. pag.2j4.pcr.  180. 

Vede  il  Demonio  in  (palla  d'vn  Fra- 
te,e pregando  per  lui  lo  libera,  lib.j* 
pag.2j4.  pcr.i8t. 

Hà  Tpirirodiprofètia.  lib.j.pag.  234.' 
per.  182. 

Predice  la  Tua  Tcpoltura.lib.j.pag.z 34 
per.  181. 

Sùpplica  il  Signore  per  la  canonizatid 
ne  di  S.  Bernardino,  e notabil  vifio* 
ne  , che  li  Tucccde . lib.  3.  pag.  aJ5« 
pcr.]8j. 

Vi  (ione  veduta  dal  Santo, e Tua  fignifi- 
catione  . Iib.3pag.2j5  per.  184. 
Caminandoil  Santo  col  Tuo  compa- 
gno di  notte,  venne  dal  Ciclo  vn  lu- 
me,che  preti  a di  mezzo  giorno. lib.j 
h w pa- 
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pagina  236.  per.  185. 

Libera  vn  Nouitio  tentato  dal  demo- 
nio d’andar’all'Eremo  à menar  vna 
vita,  come  fece  S.Antonio.lib.J.pag. 
n7.pcr.18tf. 

Libera  da  vna  gran  tentatione  F.Do- 
mcnieo  da  Genoua, colle  fuc  orario- 
ni  miracolofamentc.  lib.  3.  pag.  138. 

per.  187. 

Libera  per  la  fua  intcrccffione  Donna 
Giratami  da  Spoleti.  Jib. 3. pag.  15  p. 
per.  Sp. 

Libera  da’Dcmoni  Nicolò  d’Itcranna 
per  Ickicorationi  lib.j. pagina  140. 
per.  ipo. 

S'inferma  di  libra  , od  è vifiratoda_> 
molti  Padri.lib.3.pag.t4i.pcr.ipi. 
Motte  del  Santo  in  Monte  Luco.lib.3 
pag.a41.per.191> 

Portato  à lepellirin  Spolcti.Iib.j.pag. 
a41.pcr.1p3.  ' 

Riportato  à Monte  Luco  fu  fcpolto  » 
douc  già  predirti-.  iib.3.pag.24i-pcr, 
1P3. 

Mori  à di  itf.Agoflo  1454.lib.3-  pag. 
141.per.1p3. 

Fraie Ico  da  Fano  Frate,  faceua  vita  A- 
nacorira.  Iib  p.pag.tf24.pcr.p8. 
Racconta  la  vilionc  hauuta  da  noflro 
Signore  della  Riforma,  lib.p.pagina 
tf13.per.p8. 

E'vifitato  da  F. Matteo  da  Bafci.lib.p. 
pag.  625.  per.  pp. 

Secondo  à portar  il  capuccio  aguzzo . 
]ib.p.pag.tfi5.per.pp. 

Orationc  bclliflima  al  Sig.  del  detto 
F.Franc.lib.p.pag.$i5.pcr.pp. 

E'  riprefo  dal  Miniftro,a)  qual*egli  ri- 
fponde  fantamente  . lib.  p.  pag.  616. 
per.  100. 

Vilìone.c’hebbc  innanzi  la  fua  morte. 
I1b.ppag.tf3tf.per.  100. 

Rende  l'anima  al  fuo  fattorc.l ib.p. pa- 
gina.tfitf.per.  100. 

Francefco  Blonde  Frate,  eletto  Vicario 
Generale  de  gli  Oltramontatii.lib.3. 
pag.348.pcr.8p. 
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Francefco  Catanci,  Frate  del  Te rz' Or- 
dine. Morì  nel  monte  d’Alucrnia, ed 
insepolto, c fue  fante  opcratiom.lib» 
l.pag.7o.per.np. 

Francefco  di  Nauarra, Frate  molto  let- 
terato ; fcriflc  molto,  e vifsc,  c mori 
fantamentc.lib.4.pag.iS7.per.7S. 
Francefco  da  PaolaSanto,  oue  nacque, 
c di  chi  fìgliuolo.lib.p.pa.5  tf8.pc.13. 
Vilìta  il  corpo  di  San  Francefco , c la 
Madonna  de  gli  Angioli  .lib.p.pag. 
5tfp.pcr.13. 

Fabrica  vna  Chicfa  nella  fua  patria^*. 

lib.p.pag.jtfp  per.  13. 

Gli  apparai-  S.  Francefco  riuelandoli, 
che  faccia  vna  Chic&grandc.  lib.  p. 
pag.5tfp.pcr.  13. 

Vcrodifprezzator  del  Monda,  lib.  p. 
pag.5tfp.per.14. 

A fe  ftertb  tu  aultero,ed  afpro . lib.  p. 
pag.5tfp.pcr.14. 

Amaua molto  I hnmiltl,*  fimpliciti . 
lib.p.pag.  5 tfp.per.  14. 

Fece  molti  miracoli . lib.  p.  pag.  570. 
per.  14. 

Hebbe  fpiritodi  profetia.lib.p. pagina 
570.per.13. 

Prende  del  fuoco  in  mano.  lib.  p.  pag. 

570.per.t5. 

Rende  la  fanitl  ad  vn  Barone  d’vn<t_* 
portema  incurabile . lib.  p.pag.  57 *• 
pcr.itf. 

Sana vnlcbrofo. lib. p.  pag. 571. per. 
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Rende  il  parlare  ad  vn  mutolo.  lib.p. 
pag.571.per.18. 

Vna  cicca  rihebbe  la  villa . lib.p.pag. 
57 s.  per.  18. 

Libera  due  huomini  dalla  quarte . Iib> 
p.  pag.57l>Pcr<ip.  . 

Fà  miracolofamentc  vna  pignatta  di 
fané  crude,  dittenir  fubiramente  cot- 
te, e biionc.lib.p.pag.5 7 2 per.»  p. 
Accende  vna  lampada  lenza  fuoco  . 

lib.  p.  pag.572.per.1p. 

Rifana,  c libera  vno,  ch’era  tenuto 

mor- 
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morto.  Iik9.pag.57  j .per.20. 

Sanò  vno  dalie  cateratte  de  gli  occhi . 

lib-9.pag.57j.pcr.il. 

Rifufcita  vn  morto,  lib.  9. pag.  57$. 
per.  11. 

lontra  in  vna  fornace  ardente , e ripara 
ad  vn  pericolo.lib,9.pag.57  j.pcr.ii. 
Libera  vn’huomo  da  vn  gran  pericolo 
lib.9.  pag.574.pcr.it. 

Prende  i magoni  di  fuoco  nelle  mani . 
lib.  9.  pag. 574.per.tj. 

D’ordine  del  Papa  andò  in  Francia  à 
vifitar  il  Uè.  Iib.9.pag.575.pcr.i4. 
Fece  tre  Regole  nel  fuo  Ordine,  lib. 9 
pag.  5 75- per.  14. 

Promette  4.  voti  nella  fua  Religione . 
. Jib.  9.pag.  575  .pcr.X4. 

Papa  Siilo  IV.approua  le  fuc  Regole. 
Iia9.pag.575.  per.24. 

Aumentò  la  fua  Religione,  lib.p.pag. 

575.per.15* 

Ville  nouant’anni . lib.  9.  pagina  5715. 
per.  15. 

Si  preparai  ben  morire.lib.9.pag.57tf 
per.15, 

Bcacdicc  i Tuoi  Frati.Muorcal Signo- 
re l’anno  1 507.alli  2.  d’Aprile.  lib  9. 
pag.17d.ner.tj. 

Dal  fuo  corpo  n’vfciua  vn  foauc  odo- 
re. lib.9.  pag.57d.pcr.  15. 

Scruto  nel  Catalogo  de  . Santi  da  Papa 
Leon  X-lib.9-pag.57d  pcr.td.f 
Siilo  V.l'hi  collocato  nel  Calendario. 
I ib.  9 . pag.5  7 7.  pcr.i  7. 

Francelco  Duca  di  Bcrcagna , folenne- 
mente  pigliò  1 habito  (lei  Tcrz’Ord. 
del  P.  S.  Francefco.  lib/6.  pag.  415. 
per.  109. 

Perfuadé  molti  nobili  à portare  il  cor. 
donc  del  Santo . lib.d-Jpag.415. per. 
109. 

Francefco  Frate  di  Barcellona, ridull<-* 
alla  Fede  Cattolica  li  Maroniti  del 
Monte  Libano-lib.j.pa.aid.)pc.i4S. 
Per  conuertir’il  Goucrnatorc  de’dctti 
Maroniti, fece  miracolofamcntr  à lui 
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vedere  il  Sole,  ch'era  in  Occidente.» 
nelle  parti  dell’Oriente.  lib.t.pagini 
lid.  per-4S. 

Battezzò  detto  Goucrnatorc  . lib.  j. 
pag.  tid.  per.  14S. 

Traslatò  alcuni  Libri  della  Sacra  Serie 
tura  in  lingua  Arabica,  lib.j.p  ig.nd 
per.  149. 

Creato  Patriarca  d'Oricntc . libro  j. 

pag.11d.pcr.t49* 

Morì  in  quelle  parti  del  1475.  libro  j. 
,4>ag  t17.per.149. 

Francefco  Bruto  I rate  Laico,  martire. 

Iib.9-pag.d5  t.pcr.i?7. 

Francefco  da  Caldarola  della  Marca-*, 
mori  à Cingoli  nella  Marca*  libro  8. 
pag.519.per.d2. 

Prcdicatordi  gran  frutto.  Splendore 
apparfo  nella  fua  moi  tc.Molti.chc  fc 
gli  raccomandatiano, ottennero gra- 
ne.lib.S.pag.j  29.pcr.d2. 

Francefco  Drubadauic  Frale  , martire. 

Iib.9-pag.d5t.per.1j7. 

Francefco  da  Durazzo  Frate  femplicc , 
nonpotcndo  vcdciealzar  il  Santiffi* 
mo  Sacramento,  pcrch’cra  impedito 
in  cucina  , prega  Dio  follandoli  di 
non  poterlo  vedere  per  far  l' vbbidiè- 
za  dc’Superiori,  miracolofamcnte  s'- 
aperfero quattro  muraglie,  e vido 
aizarlo.lib.8pag.5j2.per.d7. 
Francefco  da  Sauona  Mini  Uro  Genera- 
le fatto  Cardinale,  c poi  eletto  Papa  ; 
e fu  detto  Siilo  IV.  lib.  5.  pag.  J51. 
per.  97. 

Francefco  de  gli  Angioli  Frate  Spa- 
gnuolo, eletto  Miniììro  General • 
lib.  S.pag.5  5S.per.128. 

Francelco  di  Mancra, compagno  del  B. 
Gio. Colombino, primo  inllitutoro 
dc'Gicfuati  della  calzetta,  lib.  2. pag. 
91.  per.  9. 

Francelco  di  Corponio , morto  dòtto 
anni,  fu  trouato  il  fuo  corpo  intcro.c 
frefeo,  come  s’all'hora  folk-  flato  fc- 
polto.  lib.7pag.47j.pcr.S7. 

h 2 Fran- 
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T i anccfc  o de  Gatta  Frate  Laico,  vdì  v- 
na  voce,mcntr’cra  in  vna  caucrnft-*  , 
elicli  dille  , chevfcille,  Tubilo  vfei- 
to  cadette  la  terra  lopra,  e coprì  liw-» 
cauerna.lib.5i.pag.  60p.pcr.77. 

Si  fà  Frate  Minore,  lib.9.  png.609.pe. 

77. 

Di  norabil’aftincnza.  lib.  9.  pag  609. 
pcr.77. 

Dinoto  della  paflìonc.  lib.p.pag.  609. 
pe.  77- . 

Andaua  in  cflafi  fpcfTe  voltc.lib.p.pag. 
609.pc.77. 

Profetizza  la  morte  .ì  Don  Diego  Ar- 
ciucfcouo  di  Sora.  lib.9.pag.6o9.pc. 
7S. 

Tentato  dal  Demonio.  Iib.?.pag.6  io. 

pe.  78. 

Vbbidienza  temuta  da'Dcmoni,  lib.9. 
pag-610.ptr.78 

Moiì  vecibioal  Signore, nclMonafte- 
ro  di  Borba.lib.9  pac.610.pc.78. 

FranccTtodi  S.Colombano,c  mandato 
da  gli  O (tersami  al  Generale  per  di- 
fender la  Bolla  Eugeniana.lib-S'pag. 
511.pc.46. 

Franccfco  I rate  Laico, e dnpoiSacerdo 
tc,d»Caftcl  di  miglio , Prouincia-» 
della  Marca, huomo  di  gran  carità  • 
Iib.j-p3g.j41.pc.71. 

Tii  veduto  andar  in  cflafi  . lib.  j.  pac.  • 
34r.pe.7t. 

Di  Laico  fi  fede  Cficr/co.  Fu  Predi- 
catore. lib.5.pag.34i.pcr.7i. 

Morì  in  Forano . lib.  5»  pag.  341.  per. 
71. 

Francete©  Frate  da  Fabriano,|Trimo  Vi 
cario  della  nuoua  OHeruanaa  nella 
Marca,  lib.  r. pag. ij.  per.ar. 

Franccfco  Frate  da  Lodi, non  parlau&_> 
mai  con  donne  , nè  guardaua  in  fa’c- 
cia.lib.7.pag.  469.pcr.75. 

Sue  attiom  marauigiioie.lib.7.pa.469 
Pc-  75* 

Franccfco  Frate  d’  Onuna  ferrile  molt* 
opere  diuocc,lib.9.pag.647.per.i  27. 
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Francefeo  Frate  Francete,  vide  appari- 
tioni  del  Demonio  in  varie  formo. 
Iib.7.pag.446.pc.i4. 

Vide  vna  congrcgatione  dc'Dcmoni . 
lib.7.  pag.447.pcr.aA. 

Vilume  d’vna  fcala  , che  giugncua  al 
Ciclo,  lib.  7.  pag.  447.  pc.25. 

Muore  Tantamente . lib.  7.  pag.  447. 
pcr.15. 

Francclco  Giorgio  Vcnctiano  FratO  , 
dotto  in  Filolòfia , Accademica  , o 
Platonica, ed  aliai  cu  nolo  delle  lctrc- 
re  Hebraiche.  lib.8.pag-553.pcriod. 
1 18. 

Franccfco  Licheto  da  Brefcia,huomo 
dottilfimo,  fcrifle.fopra  le  fentenze , 
fecondo  la  via  di  Scoto . lib.  S*  pag» 
j58.pc.117. 

Eletto  MiniftroGcnerale, l'anno  1510. 
lib.8.  p3g.558.pcr.117. 

Morì  in  Vngheria  nellaCittì  di  Buda, 
hb.  8.  pag.j58.per.t17. 

Nel  Tuo  gom  mo  fu  poco  lodcuolo  . 
lib.  8. pag.  5jS.pe.  117. 

Contrario  alla  Riforma  de’  Capucci- 
ni.  Iib.9.  pag.  589.pc.46. 

Franccfco  Lorenzi  Fraee,cdificò  molte 
Chicle  nella  nuouaSpagna.Iib.9.pag. 

579  pc.3o. 

Franccfco  poucro  Frate, cosi  chiamato 
per  la  Tua  poucrtà, Tempre  andò  fcal- 
zo.lib.8.pag-5  5 i.per.65. 

Mori  nell'incendio  del  Dormitorio 
di  S Franccfco  della  Vigna,  lib.  8. 
pag.531.per.65. 

Nella  Tua  morte  non  fi  vide  nel  Tuo 
habito , e ne’fuoi  capelli  alcun  fegno 
d’arfuradiquel  fuoco.lib.S.pag.531 
per.  65. 

Franccfco  Sagaro  Spaglinolo  FratO  « 
mandato  dal  Papa  al  Prete  ianni.lib. 
6.pag^?i.per.ii3. 

S’infcrma  nelle  parti  del  Cairo,  e non 
và  più  trlmnzj  ■ lib.  6.  pagina  431. 
per.  123. 
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Eletto  VicarioGenerale  de  gli  Oltra- 
montani. Hb.7.pag.473.pcr.87. 
Francefco  Sanfoni  eletto  Miniftro  Ge- 
neralc.lib.j.pag.j67  pcr.129. 
Hiiomo  di  goucrno.Fù  Generale  anni 
24«e  mezzo,  lib.5.  p.ig.  j97.pcriod. 
I *9. 

Dilputcfopra  la  Concettionc.  Detcr- 
minationc.lib.j.pag.jiSS.  per.  130. 

Fù  Filofofo, Teologo, e prudente. Iib.j. 
pag.367.  per.  129. 

Francefco  Soro  Frate,  fu  gran  Predi- 
catore nell’lndie . lib.p.pag.jar.pcr. 
34- 

Rifiutò  l’ Arciucfcouado  di  Medico, 

lib  9-pag-  J 3a.pcr. j 4, 

Fortunato  Frate  da  Perugia  Dottore  . 
Iib.j.pag.$66.pcr.uj. 

Ferdinando  Rèdi  Gattiglia  conquida 
il  Regno  di  Granata . Irb7.pag.462. 
pcr.59. 

Fra  Francefco  de  gir  Angioli,  fiuori- 
fcc  i Frati  zclolì  della  Riforma  . lib. 

9.pag.j92.pcr.5i. 

Ottenne  vn  Breueda  Clemente  Setti- 
mo.lib.p.pag.jpt.per.ji. 
Franccfco-della  Coiugna  Frate , ooiij 
hebbe  per  dniina  gratia  fentiincnto 
di  [cnfualiti.lib.p.pag.jSj.per.jj. 
Fece  miracoli. Iib-9.pag.5s2.  per.  jj. 
Francefco  Santo  non  volle  entrare  nel 
Conuentodi  San  Miniato  , pcrcllèr 
fatto  contea  Kifua  Regola.bb^.pag. 
473.jKT.85. 

Portami  il  capuccio lungo, ed  aguzzo 
in  punta,  attaccato  atth-’bito.  Iib.9. 
pag.d  19.pr.94. 

Miracolo, che  fece  in  Arcualo  » lib.?. 
p1g.648.pcr.rjz. 

Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  ri- 
prefo  dal  Beato  Alberto  da  Sartiano 
nelle  Aie  prcdiche.lbpportò  paticn- 
tcm.ncc  le  riprci>fiont.lib.^fxig.2rs. 

per.  r4f». 

Rifpolfa  di  vero  Principe  Chrittiano  T 
ciré  diede  à certi  Tuoi  fciuidori.  lkj» 
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pag.21j.per.141. 

Honora  il  CapitoloGencrale . lib.  4. 
pag.2S4.per  71. 

Vide  il  corpo  di  S.  Francefco  in  Af- 
fili.lib4.pag.1S4.per.71. 

Fece  tutta  la  fpefadcl  quarto  Capitolo 
Gcnerulifòmo  fatto  in  Milano,  lib.4. 
pag.2S4.per.71.  . . v 

Francefco  ritelmani  della  Prouincia_» 
di  Fiandra  Frate, buomo  di  gran  Sa- 
tira, e Dottrina . Iib.9.pag.6t2.  per. 
83 . 

Si  fece  Frate  dell’OlTcmanza_>.  Iib.9. 
pag.6i2.per-rj. 

Viene  di  Fiandra  in  Italia  per  farfi 
Cnpticcino.lib.?.  pag.óij  per.S;. 

E' fatto  f.cttorc  di  M lane.  Fra  d’affa- 
bil  conucrfationc.  Iibp.pag.6jj.pcr. 
83. 

Scruc  nello  Spedale  de  gl’incurabili 
in  Roma  con  gran  cari  rà  . lib.p.pag. 
61j.pc1.S4. 

Efereiraua  molto  rhumiltà.lib.9.pag, 

613. pcr.84 

Gimnoti:  vn  Trattato  dell'  Efcrcitio 
dc'Keligiofi.lib.p.pag.óf  J.pci  S 4. 
Domanda  notabile  d'alcuni.c  rifpotta 
di  lui.lib9.pag.61  j.per.Sj. 

Gl’  infermi  erano  li  fuoi  Dottori  fo- 
pra  quali  egli  ttudiaiw  »lib.9.pagit>a 

614. pcr.85. 

Eletto  Vicario  detta  Prouincia  di  Ra- 
ma.lib.9-pag.614.  per  86. 

La  pouerti  era  da  lui  molto  gouerna- 
ta.lib9.pag.6i4.  per.86. 

Efercirij  di  finta  pouertà  . lib.p.pag. 
6 14  per.86» 

Colli  Frati  cracarifatiuo.Iib. 9. pagina 
6 14.  per.86. 

Humilc  con  tutti  .lib-p.  pag.614.pcr» 

86. 

Dcfidcrofo  detta  conuerfiono  del 
profsimo.lib  9.  pag.61j.per.S7. 
Predice  il  luogo  della  fua  mortedibp 

pag.615.pcr.87. 

Morì  al  Signore  l’ anno  1 537.  lib.  ?» 

pag. 
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p3g.615.pcr.88. 

Libri  ila  lui  comporti . Ijb.p.  pag.6  1 5. 
pcr.SS. 

Franccfco  'Ortiz , Frate  di  Cartiglia.» 
compofe  molte  operc.lib.p.pag.647. 


per.  117. 

Franccfco  Tomafuccio  da  Campo  baf- 
fo Frate, eletto  Prouincialc.  hb.é.pa. 
419.pcr.94. 

Affidilo  ncllorationc  . lib.d.pag.4 1 9. 

pcr.94. 

Riuclatione  fatta  in  eftafi.  Fece  mi- 
racoli.Iib.6.pag.  4 19. per.  94. 

Morì  nel  Conuento  di  varto  Amone . 


lib.6pag.41 9.  pcr.94. 

FranccfcoTriulci  Frate  da  Milano, huo 
mo  dottiffimo , e di  miracolofa  me- 
moria. prima  che  folle  Frate  difpofe 
la  fila  Spola  à far  voto  di  verginità  • 
lib.6  pag.4j1.per.116. 

Tutti  due, Prelati  in  vn  medefimo  tò- 


po.! jb.6-pag.4j  2. per.  1 26. 

Franccfco  Ximenez  Confeflòr  della.» 
Regina  di  Cartiglia,  Arciucfcouodi 
T0iedo.lib7.pag.  471.  pcr.Si. 

Eforta  iRedi  Spagna  alla  Riforma 
de’Conucntua!i.lib.7.pa.47i.per.8a. 
E’  fitto  Commiflario  della  Riforma . 

lib7.p1g.471.pcr.S2. 

Conuentuali  lì  dolgono  d’eflerRifor. 
• mati.li7.pa.47t.per.82. 

Si  querelano  al  Papa . Iib7.pag.471. 
per.82. 

Il  Papa  conferma  la  Riforma  fatta,  li. 
7. pa.47i. per.82. 

Fù  prima Prctc.lib.8.pa.554.per.iJ9. 
Si  là  Fr.itc.!ib.8.pag.5  54.pcr.tao. 

' tirreni;  fuoifpimuali.lib.S.pag.554. 


per.  no. 

Eletto  Prouincialc  di  Cartiglia.  lib.S. 
PJg»554-P«rno. 

Rif.irmator  Generale . lib.8-pag.554. 


per. . 20. 

Eletto  Arciuefcouo  di  Toledo, rifiuta 
la  dignità, e fé  ne  foggc.E’  sforzarci 
pigliar  tale  dignità  , ed  anco  e creato 
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Cardinale.lib.8.pag.555.per.f  io. 

A urterò  nella  Tua  vita.Religiofiffimd. 
Fugge  le  parole  otiofe.Affiduo  nello 
rtudiare.lib.8.pag.555,pcr.i  ai. 
Bcnfficiauali  viratoli.  lib.8.pag. 55  j. 
per.f22. 

Fabrica,ed  entrata  notabile  in  Alcalà. 

lib.S. pag.555.pcr.t22. 

Edificò  quattro  Monarteri  dclfuo. 
Iib-8.pag.5j9. per.  i*J. 

Rcrtaura  vita  Chicli  , e la  dotò  di  tre 
mila  ducati  d'cntrata.lib.S.pag.556. 
per.  124. 

Riformò  i Frati, e Monache  di  Cafli- 
glia.ltb.8.pag.546.per.i24. 

Cagionò  la  conucrltone  de’Mori  alla 
Fede  di  Chrifto.  lib.8.pag.J56.pcr. 
U4 

Opere  da  lui  compofte.lib.8.pag.5  56 
pcr.f24. 

Acquirtò  Oram,  Città  Principale  de’ 
Mori , e la  ridurtc  alla  Fede  di  Chri- 
rto.lib.S  pag. 5 5 6. per.  124. 

Da  Carlo  Quinto  e fatto  Gouernato- 
rc  della  Spagna  del  15  i5.lib.8.  pag. 
557.pcr.115. 

Mori  nel  1517.  il  Cardinale  di  Santa 
Sabina  Arciucfcouo  di  Tolcdo,Fra- 
tc  Oficruantc  lcttcrato.lib.8-  pagina 
557.pcr.125. 

Lafeiò  gran  rendita . lib.S.  pag.  557. 
pcr.125. 

Beneficiò  alcuni  popoli . lib.S. pagina 
5J7PCr.ii5* 

Franccfco  Zeno  eletto  Vicario  Gene- 
rale de  gritaii3j1i.lib-7.pag.4S6.pcT. 

1 16. 

Vn’altra  volta  Vicario  Generale  . lib.’ 

8-pag-538.per.Sj. 

Morì  nel  Signore  1‘  anno  r 5 1 2.  lib.  8. 

pag.544pcr.9s. 

Franccfco  Zimenez  Frate  , và  nell'  In- 
die , e rifiuta  vn  Vcfcouado . lib.p. 
pag.578.per.  29. 

Franccfco  Zimenez  fiate,  fépolto  nel 
Conuento  di  Pcrpignan0.lib.9pdg. 
òiipcr.Sx.  Fra- 
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Frati,  e Monache, quello , c’habbian  à 

Sromctter  nella  profeffione  della 
.egola  del  Terz’Ordinc.lib.io.pag. 
706.per.j7. 

Frat'inlèrmi  del  Terz’Ordine,  come_> 
s’hanno  da  vifirare,  c gouernarc.  lib. 
io.pag.709.pcr.7. 

Frati  Minori  liberati  dalle  calunnio 
de'fraticelli  heretici  per  mezzo  di  F. 
Paolo  di  Ttcnci.  lib.i.pag.  j.pcr.7. 
Danno  il  Monaltcro  diS.  Francelco 
del  Monte  vicino  à Perugia  alla  fa- 
miglia dell'  Ollcruanza.  lib.  i.pag.5. 
pcr-7. 

Frati  di  gran  fintiti  furono  nel  Mona- 
Acro  di  Fiefoli.  lib-i.pag.i  2.period. 
*4* 

Frati  OlTèruanti  adunati  in  numero  di 
3800. in  Roma  per  la  canonizzatone 
di  San  Bernardino.  lib.3. pagina  ari. 
per.ijp. 

Liberati  dalla  pcrlccutionc  di  Papa_» 
Siilo  Quarto  . lib. 5. pagina  36  j.pcr. 
H7. 

Frate  col  dire  la  Corona  operò  mara- 
uigliolo  miracolo,  lib.  1 .pag.5  r.pc- 
riod.83. 

Fraticelli  herctici,faccndofi  chiamaro 
i Religiofi,  nella  Religione  più  per- 
fetti,non  vbbidiuano  al  Papa  . Iih.x* 
png.4  pcr.6. 

Calumuauano  li  Frati  Minori  Con- 
ili rimali  della  Città  di  Perugia.lib.i. 
pag.4.per-7. 

Scacciati  colli  /affi  fuor  di  Pciugia_>. 
lib.  1.  pag.j.per.7. 

Forza  della  verità. lib.i.pag.5.pcr.7. 

G 

GAbriclla  fuora  diPiczoli  gli  ap- 
parile Chrillo  , che  Ipargcua  il 
/àngue,  la  quale  toccando  il  fuo pit- 
to con  quella  Sagrati/fima  piaga  li 
lece  vna  piaga  dal  lato  diritto  , dalla 
quale  n‘  vici  l'angue  tre  anni . lib.  j. 
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pag.Jós.period.  115.  ^ 

Apparinone  diS.l:rancefco.lib.5.pag. 
361.pcr.r13. 

Gabriello  Beato  d'  Ancona  mori  del 
1456.!  ip.di  Deccmbre.  Iib.4.pag. 
a79.per.61. 

Sue  doti,  e virtù  mirabili.lib.4.pagina 
279.pcr.62. 

Diuorilfimo  della  Santi Ifima  Vergine 
Madre  di  Dio.lib.4.pag.i79.penod. 

6». 

Sana  Cadandra  di  Ferretti  col  fegno 
della  Croce,  e fà  altri  miracoli  limi- 
li. I1b.4-pag.180. per.  63. 

Conlola  , c predice  la  fanità  ad  alcuni 
infermi.  Iib.4.pag.  1S0.pcr.64. 

Libera  alcune  pcrfonc  dalle  loro  io- 
fèrmità.lib.4.pag.iSt.per.65. 

Sua  morrc.lib.4.  pjg.i8r.per.66. 
Ffequic  fattegli  colla  prclenza  del  B. 
Giacomo  della  Marca.lib.4.pag.a8i. 
pcr.66. 

Miracoli  doppo  la  morte  del  Santo. 

lib.4  pag.281.per.66. 

Libera  vna  donna  dalla  fcarancia.  lib. 

4.  png.iSi.  per.66. 

Anna, donna  cieca  , fu  illuminata  dal 
Santo.lib.4.pag.iSr.per.66. 
L’fcpoltoin  Ancona  nella  Chiefa-» 
dì  S.  Francesco.  lib.4>  pag.i8i-  per. 

67. 

l.a  comunità  d’  Ancona  fupplica  al 
Papa  per  la  canonizzatone. lib.4. pa- 
gina. 2S  i.pcr.  67. 

Vna  fanciulla  ti  lana  di  fibrc.c  mal  ca- 
duco.lib.4  pag.2S2  pcr.68. 

Libera  vno  dalla  fcarancia . Iib.4.pag. 
282.  pcr.68. 

Coffanza  ottiene  tafaniti . lib,4.pag. 
282.per.68. 

Coll’  habito  del  Santo  li  Tana  vno  di 
febrc.lib.4  pag.282.pc1.  68. 

Riftifcita  vn  figliuolo.hb.4.pag.23z. 
per.  68. 

Kifann  vn  faociulloin  punto  di  mor- 
te.lib.4.pag,282.per.68. 


Fran- 
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Franccfco  di  Montcfanto,feritoàmor- 
. te,fìl  voto  al  Santo,  cd  ottenne  mira- 
colofamentela  Paniti.  Iib.4-pag.281. 
per.  6 9. 

Tornò  in  vita  vn  fanciullo  nato  mor- 
to per  voto  fatto  dalla  madre,  lib.4. 
pag.1Sj.pcr.69. 

Vn  lebrolo  é lanato.  lib.  4-pag.  2S3. 
pcr.69. 

Isiu  mero  de’miracoli  fatti  per  l’ intef - 
celfionc  del  Santo.Iib.4.pag.28jpe- 
riod.70. 

La  Torcila  del  Santo  gli  fàl  vn  fcpolcro 
Jllullrc.c  perciò  reftò  di  fare  più  mi. 
raco!i.lib.4.pag.i8  j.pcr.70. 
Gabriello  Bruno  Venctiano , Minillro 
dc’Monafleri  di  Terra  Santa, compo. 
fcvnaTauola  alfabetica  ditutt'i  li- 
bri del  nuotio,  e vecchio  Teftamen- 
to.lib.S.  pag.;  5 J. per.  1 1 3. 

Gabrielle  da  Cicli  della  Marca, Prato 
di  molte  opere  miracolofc.lib.7.pag» 
. 457.ner.47. 

Gabriello  da  Verona  Frate,  compagno 
del  Beato  da  Capilfrano,  mandato 
da  lui  al  Papa,  à difendere  la  Bolla-; 
di  Papa  Eugenio,  lib.j. pagina  24J. 
pcr.i9S. 

Primo  Cardinale  de  eli  Oflcrtianti, 
fatto  da  Siilo  Quarto.bg.;. pag  56S. 
per.i  jr. 

Legato  in  Puglia  contra  Turchi  d'O- 
* tranro.Iib.6.pag.4iS.per.  li;. 

Garzia  Blande;  B.  di  Galitia  , vici  dal 
Alo  ndo.puro,  e vergine.  Puron  villi 
vlcxre  dalla  fua  fàccia  due  rifplen- 
•denti  raggi.lib.p.pa.jdj.pcr.s. 

Si  fi  Frarc,ediTprezjp«  il  Mondo . lib. 
P.pag.5tf ,.  per.*. 

Fù  vergine . Deuoto  della  Paflìono, 
e della  BcataVcrgine.lib.p.pag.56j. 
pcr.2. 

ZeloTo  della  falutc  dell’  anime  del 
pro/fimo.  lib.p.pag.;6;.pcr.i. 
Conofccua  gl’intimi  pcnlicri  dc’ciK)- 
ri  al  triti,  lib. p. pag.  5 6}  .per.  J . 
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CoII’orarione  fatta  alla  BcataVergine 
fi.  che  vna  botte  vuota  fi  ritroui  pie- 
na di  pretiofo  vino . lib.p.pag.  564. 
pcr.4. 

Mori  in  Orenfc  con  fama  di  gran  fan- 
ttrd.lib.9.pag.564.pcr.4. 

Sopra  la  l'uà  fcpoltura  fttron  vifii  mol- 
ti lumi.  Iib.9.pag.564.pcr.y. 
Apparucad  va’  inferma  del  ATona- 
ilero , e gli  promife  la  Paniti  . lib.p. 
pag.j64.per.  6. 

Splendore,  e voce  • che  n’vfcì  del  fc- 
pnlcrodcl  B.P.Garzia.  lib.p.  pagina 
;6;.per.6. 

Si  Parta  vna  putta, e due  altre  di  gran.» 
infermiti.  lib.9.pag.;6;.  pcr.7. 
Bcliifiima  viiìortc.  lib.9.pag.;6;.per. 
7- 

il  Santo  apparite  ad  vn  Frate , e Io  fa- 
nò. lib. 9. pag  566.pcr.7. 

Pece  molti  altri  miracoli,  lib.  9.  pag. 
;66.por.7. 

Vna  Monaca  gode  P apparinone  del 
Santo,  e da  elio  ne  vicn  lanata  au- 
rati igfiofamento.  lib.p.'pagina  5 66. 
per.  8. 

Miracolofamentc  vicn  lanata  vna  no- 
bile donzella  per  lo  merito  del  San- 
to.lib.9.pa.  ;67.pcr.9. 

Si  rilana  vn’altra  donzella  nobile  . lib. 
9.pag.;67.pcr.io. 

Kilulcito  vna  Monaca  per  l’ir.tcrcef^ 
lìon  dclSanto.  lib.9.p.i.;6S.|>cr.i  1. 
Vna  B ideila  hcbbcl'vdico,  votando- 
li al  Santo . lib.f. pagina-».  ;68.pcrc 
1 2. 

GaTparo  tla  Fiorenza  Frate , viticola  di 
pane, ed  alTcntio,  cd  altre  hctbccru- 
de.lib.6.pag.4t9.  pcr.95. 

Gli  animali  Palliatici  humiliati  da  lui. 
bb.6.pag.4i9-  pcr.q;. 

Fece  moìtt  miracoli . Fiori  bianchi 
Popra  il  Tuo  corpo.lib.6.pjg.42o.pc- 
riod.95. 

Galparo  da  Vi  bino  Frate  molto  chia- 
ro per  miracoli,  e Pentiti  di  vita,hcb« 

bc. 


r 
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fet  molte  fàlfe  appnritioni  dal  De- 
monio. lib.S.pj?.y^y.pcr.75. 
Gafparo  di  Barra  Frate  Laico,  amato- 
re della  poucrti,  peregrinò  alti  luo- 
ghi di  Terra  Santa  . lib.7.pag.  494. 
pcr.i  30. 

Fece  miracoli . Iib.3r.pag.4p4.  period. 
Ijo. 

Morì  in  Fiorenza . Iib.7.pag.4p4.per. 
» 30. 

Gentile  Frate  da  Spolcti , difcepolo  di 
Fra Giouahni da  Valle,  fupplicòil 
Papa  perla  conccffion  di  qualcho 
luogo,  lib  .i.pag.j.pcr.a. 

Nella  Prouincia  di  San  Francefco  ot- 
tenne il  Monaflcro.  delle  carceri  di 
Giano  dell’  Eremo  , e quello  di 
Monte  Luco.lib.i.pag.a.per.i. 

Vicn  trauacliato  , e petto  prigione  in 
Oruicto.lÌD.i.pag.x.pej:.J* 

Gerardo  Odone  Mmiitro  Generalo, 
fotte  il  quale  cominciò  l’  Oircruart- 
za.lib.i.pag.t.per.i.  ^ 
Geràrdo  da  Fiorenza  , compagno  di 
S.  Bernardino,  e del  B.  F.  Giacomo 
della  Marca,  fu  Frate  Laico  , e icm- 
plicc.lib.S.pag.y  jo.per.6  j. 

Di  gran  paticnìt3,Prudenriflìmo.lib.S. 
pag.55o.pe>.64. 

Si  fanano  due  ciechi,  ed  altri  infermi. 

lib.S.pag.yj  i.pcr.64. 

Ville  ìoy.anni,  C76.nella  Religione. 
Iib-0.pac.531.pcr.64. 

Giacoma  Suora,  compagna  della  Beata 
Suor  Euttochia  .•  lib.7.pagina  442. 

Giacoma,  Monaca  del  Monaflcro  dcl- 
rAquila , compagna  della  Bcat’An- 
tonia.lib.7-pag.453.per.38. 
Peroflcruar  il  (ilcntio , fi  fà  muta  no- 
uc  anni.lib.7.pag.4^3.pcr.38. 

£’  vifitata  dal  Signore, e dalla  Beata.» 
Vergine.  Iib.7.p3g.45  j.per.39. 

La  Beata  Vergine  dimanda  da  bere.» 
per  il  fuo  fantiffìmo  figliuolo,  lib.7. 
pag-453-P  er-39* 


Suor  Giacoma  dà  vn  vafo  d’acqua_* 
al  Signore.  lib.7.pag.454.per.39. 
Gli  iuoi  panni  dop|>o  morte fanarono 
molti.(io.7.pag.454-pcr.39. 
Giacomo  Beato  Frate  della  Marcai, 
huomo  di)  notabil  bontà, fcmplicità  , 
e làntità  di  vita, e Predicatorcclcbre 
narra  le  qualità  di  San  Bernardino 
da  Siena,  lib.i.pag.jj.per.do. 
E’fàtto  Inquifitorc  Generalc.lib.3.pa. 
209.pcr.135. 

E’mandato  in  Al  e magna  da  Papa  Ca- 
litto.lib.4.pag.278.pcr.6o. 

Legato  nella  Marca  d’Ancona  .lib^f.' 
pag.  286.per.77. 

Nacque  del  1391.  in  Monte  orando- 
ne nella  Marca.  Iib.6.pae.374.per.r. 
Parlò  cflèndo  nel  ventre  della  madre. 
Iib6.pa.374. per.r. 

Nella  lua  natiuicà  fi  vide  vna  chiara^ 
luce  in  cala  fiiJ.lib.6.pag.t75.per.x. 
Hebbe  nome  Domenico  àlBattdìmo» 
e perche.  lib.6.pac.375.pcr.2. 

Fà  gran  profitto  aiti  ltudiarc.  S’acco- 
moda à Ilare  con  vn  gcntil’huomo . 
Iib.6.pag.j75.pcr.3. 

Và  à Fiorenza , ed  e fatto  Giudico  . 
lib.6.pag.375.per.3. 

Tentò  farli  Frate  Ccrtofino.  lib.6.pa. 
375-  pcr.4. 

Prefe  l’ habito  , à Santa  Maria  de  gli 
A ngioli.e  fu  nouitio  alle  carceri.lib. 
6.pag.376.per.5. 

Fù  ben'ammacfìrato . lib.6.pag.J75, 
per.6. 

Fà  profeffione  in  Santa  Maria  de  gli 
Angio!i.lib.6.pag.376.pcr.6. 

Fù  fatto  Sacerdote, e Predicator’infie- 
mc.  lib. 6. pag.  376^^7. 

Predicò  quarantanni . lib.6.pag.37$. 
pcr.7. 

Mangiarla  pane,  cipolle,  e fàuc  molle, 
eiempredigiunaua  . lib.6.pag.376. 
per.7. 

Conucrtì,  e battezzò  innumcrabil  gc- 
tc.Iib.  6.pag.377.pcr.S* 

ì - I» 
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In  Milano  cornimi  in  vna  fua  predi- 
r ca  36.mcrctrici.lib.tf  pag.j77.|Kr.9. 
T rouò  di  limofina  tre  mila  ducati  per 
KConucrritc.!ib.tf.paiM77.pcr.9. 
Frigge  il  Beato  Fra  (jiacomo  le  di- 
gnità^ rinuntia  l'Arciucfcouadodi 
Milano  lib  tf.pa.j77.pcr.10. 

Patì  fluflo  di  languc  noue  anni,  lib.tf. 
pag.378.pcr.11. 

Prega  la  Madonna  per  la  foniti  , ed  è 
cfaudito.  lib.tf.pag.378.pcM  1. 
Digiunarla  fette  Quarefime  l’anno, €_> 
per  quarantanni  lì  difciplinaua . lib. 
tf.pag.378.pcr.ra. 

Orandodagrimaua.lib.tf.  pagina  37 8. 
per.  12. 

Portarla  il  cilicio  afpro:  Per  diciotto 
anni  portò  vna  camifcia  di  maglia.» 
Fulla  carne.  Iib.tf.pag.t78.per.! 2. 
Non  pcrdcua  mai  tempo , e dormiua 
pocnifiimo.lib.tf.pah.378.pcr.12. 
Amaua  grandemente  la  poucrtà  in_» 
tutte  le  cofe.lib.tf.pag.378.pcr.12. 
Non  portarla  prouilione  alcuna  per 
viaggio . J.a  fua  ricchezza  qual  folle. 
Non  mangiò  mai  carnc.Iib.tf.pagina 

378.  per.!  3. 

Callo  d’anima  -,  e di  corpo,  lib.tf  .pag. 

379. per.14. 

Quanto  li  debba  abborrire  la  conucr- 
fationc  delle  donne . lib.tf. pag.379. 

J»cr.i4. 

alligarla  il  corpo  per  mantener  Ift_» 
cali  iti.  l1b.tf41ag.379.pcM  3. 
Aumenta  l’ attinenze»  i combattuto 
grandemente  dal  Dcmonio.lib.tf.pa. 
37p.per.15. 

Liberato  per  li  meriti  dcllaBeata  V er- 
gine. lib.tf. pag  379-per.  13. 
Teflimonio  della  fua  verginità,  lib.tf. 

PaP-37*.pcr.itf.  . 

Li  Demon;  nonio  lafciauan  dormire. 

lib.tf jpag.3So.  ptr.17. 

Predille  à tre  foldati , chemoririano 
di  mala  morte.lib.tf.pag.j8i.pcriod. 

18. 
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Come  li  Conuentuali  pofero  in  aria* 
trio  del  Beato  Fra  Giacomo  l’elet- 
tionc  del  loro  GencraU.lib.tf .pagina 
381.per.19. 

Predille,  che  vn  Frate  di  loro , faiia_» 
Generale,  Cardinale  , e Papa.lib.tf. 
pag.  3 81. per.  19. 

JLiegge  Fra  Franccfco  da  Sauona  Ge- 
nerale dcll’Ordinc,li.tf  .pag.38 1 .per. 
io. 

Prediflc  molte  altre  cofc.lib.tf. pagina 
381.per.20. 

Il  Santo  inllruifce  vn  figliuolo  à dir 
orationi.  lib.tf. pag.382.per.21. 

Cafo  horrendo  di  vn’hcbreo,  che  am- 
mazzò vn  figliuolo  d’vn  Chrilliano. 
Iib.tf.p3g.382.pcr.22. 

. Piange  di  compa filone,  per  la  perdita 
del  figliuolo  del  luodiuoto.  lib.tf. 

rag.382.pcr.22. 

Santo  hebbe  riuclationc,  chc’l  fi- 
gliuolo faria  viuo.lib.tf.  pagina  382. 
per. 22. 

liifu (cita  vn  figliuolo,  ch’era  flato  fe- 
polto  in  vna  muraglia  da  vn’Hcbrco 
lib.tf.  383.pcr.23. 

L’Hcbrco  li  batezza  colla  moglie,  ha- 
ucndo  villo  il  ludetto  miracolo,  lib. 
tf.pag.383-per.23. 

Fù  dilapido , ed  imitatore  di  S.  Ber-- 
nardino. lib.tf  .pag.38  i.pcr.14. 

]1  Papa  chiama  il  B.F.Giacomo  à pre- 
dicar! Todi.lib.tf.pag.j84.per.24. 
Hebbe  riuclationc  della  morte  di  San 
Bernardino . Iib.tf.pag.384.per.25. 
Piange  la  morte  diS.Bcrnardino  ,c_> 
cofà  notabile , che  gliauuenne.lib.tf. 
pag.384-per.25. 

Si  parte  per  l'Aquila.  I1b.tfqug.384. 

per. atf-  ... 
la  molti  fermoni  della  vita  del  Santo. 

lib-6.pae.384-ptr.2tf. 

Sopra  fa  fua  teda  gli  apparue  vna  {Iel- 
la. lib.tf.pag3S4.ptr.2tf. 

Forza  dcll’vbbidienza.  lib.tf.pag.385. 
per.27. 

An- 
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AndÒrre  volte  in  Vngheria  mmdaro 
dal  Papa.lib.tf.pa.j85.pcr.17. 

Conucrri  pagani , cd  hcrctici  in  gran 
quantità.  liLtf.pag.jS5.pcr.18. 

Col  Pegno  della  Croce  lana  vn  ftor- 
d1ato.lib.tf.pa.j85.pcr.19. 

In  Buda  operò  molti  miracoli . lib.tf. 
pa.j85.per.19. 

Vifita  il  corpo  del  Beato  da  Capillra- 
no. lib.tf  p3.j8tf.pcr.19. 

Sana  vn’infcrmo  à morte,c  6 altri  mi- 
racoli . lib.tf.  pa.jStf.pcr.19. 

- Conucrtc  cinque  meretrici,  e troua_» 
limolina  per  maritarle.  Iib.tf.pa.j8tf. 
per.jo. 

• Libera  vn’indemoniato  col  Pegno  del. 
la  Croce.  lib.tf.pa.j8tf.pcr.jo. 

RiPana  vna  fanciulla  d’vn  cancaro  nel 
V pcttd.-lib-tf.pa.jStf. per.  jo. 

Miracolo  d’ alcuni  hebrci,chc  procu- 
rano d’attolficare  il  Santo.lib.tf.pag. 
j8tf.pcr.ji. 

Dà  la  fauclla  ad  vn  muto,c  la  villa  ad 
vn  cicco.lib.tf.pa.jS7.por.J1. 

RiPana  vn  lebroPo.  libera  vn’indcmo- 
moniato.  lib.tf. jS7-Pcr.ji. 

Predice  , clic  in  capa  del  Prcacipe  vi 
fono  due  demoni  in  forma  humana. 
lib.tf.  paij87.per.jj. 

Due  dal  mal  caduco,  e di  gotta,  rifia- 
nati  dal  Santo,  lib.tf. pn.jS8.per.j4. 

Col  legno  della  Croce  Pana  vnodi 
noftema  graue  . lib.tf  .pa.jg8.per.j4. 

^Conucrtì  molti  hcrctici.lib.tf  pa.jSS. 
pcr.j4. 

Conucrtì  vn  Rabì  hebreo  , cd  operò 
molti  miracoli.  Iib.tf.pa.j88.ncr.j4. 

Pararmi,  gente  abbominabilc.lib.tf.pa. 
jSS.pcrTjj. 

Vifionc.chc  prcdicaflc  contra  gli  He- 
brei,  cd  hcrctici . lib.tf.  pa.j8S.  per. 
55. 

RiPolue  due  qucflioni  de  gli  hebrei . 
lih.tf.pag.189.  pcr.jtf. 

Libera  vn  figliuolo  d’ vn  Patarino  in- 
dcmon1ato.lib.tf.pag.389.pcr.3tf. 
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Detefla  l' vPura  coll’autorità  della-» 
(crittura.lib.tf  .pag.j39-|»cr* 

Conuerfionidi  molti . lib.  tf.pa. 389. 
pcr.J7. 

In  Cracouia  operò  coPe  marauigliole. 
Iib.tf.pa.389.per.j7. 

DiPputa  con  gli  hcrctici  di  Pragadib. 
tf.pa.j90.pcr.38. 

Gli  hcrctici  propongono  il  velano  al 
Santo , cd  egli  lo  beuc  à loro  confu  - 
fionc.lib.tf.pa.j90.pcr.jS. 

Si  conucrtono  migliaia  di  hcrctici.  li, 
tf.pag.j90.pcr.j9. 

RcPmino  negromante  difputa  col  Si- 
to , per  lo  che  iniracololàmcnte  di- 
uènne  muto,  fiordo,  e confuPo.lib.tf. 

pag.j90.per.j9. 

Con  marauigliofo  modo  fa  vbbiuito 
da  vn’inderaoniato  . Iib.tf.pa.j9t. 
per.  ,9-  . ... 

Defideraua  il  martirio.  I1b.tf.pa.j9t. 
pcr.41. 

Fece  molti  miracoli  in  Venetia.  lib.5. 
pa.j9x.pcr.4t. 

Inquifitorc  contra  gli  hcrctici . lib.tf. 
pa.j91.pcr.41. 

MarauiglioPo  cafio  d’vno.che  volcua 
vccidcre  il  Santo . lib.tf. pa.j91.pcr. 

4*- 

Vn'altro  volendo  ammazzare  il  Santo 
feriPee  Pc  medefimo . lib.tf.  pag.393. 
peMK 

V n'indemoniata  fialuaticaé  liberata.» 
dal  Santo  col  Pegno  della  Crocc.lib. 
tf.pa.39j.j1cr.44. 

Vn’hidropica  col  nome  diGiesù,  è 
Pa  nata. lib.tf. pa.J  9 J.pcr.45. 

llilana  vn  nato  muto,  ed  vn  fiordo  col 
légno  della  Santa  Croce . lib.tf.  pag. 
J9t*pcr  45. 

Và  i Roma  , e vifita  il  Papa,  e li  Car- 
dinali.lib.tf.  pa.  j9j.pcr.4tf. 

Miracolo  (lupcndo  alla  prtienza  del 
Cardinale  di  Sauona.  lib.tf. pag.  jP4« 
pcr.7tf. 

Predice  al  detto  Cardinale  1 che  Pari  | 
i i Pa- 
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Papa.Iib.tf.pa{!.394PeMtf* 

Nel  nome  di  Giesù  fana  noue  perfette 
dal  mal  caduco.lib.tf.pa.394.  period. 
47. 

Libera  vn’indcmonìata.  lib.tf.pa.394. 
per. 48. 

Rifana  vna  donna  nata  fiorpiata , c3 
opprtfla  da  molti  altri  mali  per  (pa- 
tio di  trent’anni . lib.tf  .pag.394.per. 

,Vn’gcntilhuomo  caualcando  vn’afinel 
lo  del  Santo  fi  fané  di  rottura  . lib.tf. 


OLA 

vn’  indemoniata . lib.tf.pag.40l. per. 
58-  . 

Il  Demonio  fogge  il  nome  di  Giesù» 
lib.tf.pa.401.pcr.58. 

L'indemoniata  ne  reità  libera  per  la— » 
prclcnzadcl  Santo,  lib.tf.pa. 401. per. 
59.  ' 

Il  Duca  hebbe  paura  dcll  indcmonja- 
ta.iib.tf.pa.401.pcr.59. 

Rifpofla  del  maligno lpirito  al  Duca* 
lib.tf.pa.401.  per.  tfo. 

Libera  due  indcmoniate.lih.tf  .pa-401. 


pa.395.pcr.48. 

Libera  vn’indcmoniataila  quale  diede 
vna  guanciata  al  Santo,  lib.tf.pagtna 
395-pcM*. 

Sana  vno  (lorpiato  » che  non  fi  pote- 
ua  muoucre.  lib.tf. pag-39tf*  pcr.30. 

Vna  Énciulla  tutta  piagata  col  nome 
di  Giesù  è rifanata  . lib.tf  pag.  39tf. 
pcr.51. 

Alla  prcfenzadcl  Duca  di  Calabria-»» 

•libera  vn’  indemoniata  col  nome  di 
Giesù, e fegno  di  CroccJib.tf.pagina 
39tf.per.52. 

Libera  vn’tDdemoniata.lib.tf.pag.3 97. 

rcr.51. 

Ré  di  Napoli  lo  dimanda  al  Papa, e 
glielo  concedcJib.tf. pagina  397*P*r* 

Dice  al  fuo  compagno, c na  da  mostre 
in  Napoli,  ltb.tf.pa.397.per.4i*  • 

Predicando  riprende  vn  Itudtnte,  ebe 
voleua  ammazzare  il  /io  col  veleno  » 
come  le  dal  giouaoe  Hìcfio  I*  hauefle 
faputo.fib-tf.pa.398.pcr.54. 

Predille  la  fanità  d'vn  figliuol  del  Pré. 
ripe  di  Bifignano  , eh’  cravicin’J 
mortc.lib.tf.po.34^Ptr*15- 
Il  Re  di  Napoli  é liberato  dalla  mor- 
te, per  Ir  prreghi  del  Sanro  .Iib.tf.pa. 
399.pcr.5tf. 

Predice  la  fanità  al  Duca  di  Calabria  * 
c che  dettevi  a fcacchre  li  Turchi  d I- 
talia.lib.tf.  pa.400.pcr.57. 
Ragionamento  del DwcajdettocoiL» 


per.tfo. 

Falfc  apparitioni  del  Demonio  in  for- 
ma di  SanGiouanni  Battili»  ad  vna 
dinoti  donna.  lib.tf.pJ.40l•P!•^•<5,•• 

H Santo  feopre  la  falliti  del  diauolo» 
lìb.tf.  pa.40x.pcr.tf1. 

Allntia  del  Demonio  quanto  fia  gì»- 
dc.lib.tf.pa.403.per.62. 

Il  Demonio  nefugge^  lalciando  vn_» 
pelfimo  odore  . lìb.tf.  |>«g*4°Ì-Pcr» 
tfa.  _ 

Là  orationc  per  vn  Cawalicre,  e dine  r 
che  non  morirebbe,  lib.tf.pag.403. 
pcr.tft. 

Sana  vna  gentildonna  d*  vncancaro» 
nel  nome  di  Giesù. lìb.tf. pagina  4°$* 

^ fanciulla  fiata  florpiata  è fanata 
nel  nome  diGksù.  lib.  tf.  4°4*  Per* 

64.  , « 

Col  fegno  della  Croce  fana  vn*  altro 

firoppiato,lib.tf.4o4..per.tf4. 

Infiniti  miracoli  del  Santo  nel  nomo 

del  Signorc.iib.tf.pa.4c4.pcr.tf  5. 
Virtù  del  nome  di  Giesù  • lib.tf.pag. 
404.  pcr^5. 

Pati  grand’infermità . Iib.tf.pag.4a4. 
pcr.tf4*  . . , , _ 

Si  raccomanda  all'  orariomde  Frati* 
Iib.tf.pae.405.pcr.tf7. 

OpprclTo  da'  dolori . lìb.tf.  paS*4oJ* 
per.  tf7*  _ *,  c . a 

Vcnantio  Frate  conforta  il  Santo  a 
prepararli  à morire.  lib*tf-p»fi*4°J« 
per. 68.  , 


J, 


; 
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Prieghi,e  perdoni, c ricordi  del  Santo, 
lib.tf. pa.  405.pcr.tf8. 

Muore  il  B.Giacomo  d'anni  90.lib.tf. 
p3g.40tf.pcr.tf9. 

Dille  à l ra  Vcnantio,  che  nel  tranfito 
lo  meridie  in  terra  nudo  . Jib.tf.pag. 
40tf.pcr.tf9.  » 

Comanda  tflcr  fepellito  in  luogo,  do- 
tte palli  lo  tutti  (opra  di  lui.lib.tf.pa. 
406  .per.tf  9. 

Morì  m Napoli, e fu  fcpolto  in  S. Ma- 
ria della  Nuoua.Doppo  mortoera_» 
la  fua  faccia  bel  la, e colorita. lib.tf.pa. 
4otf.pe^7o. 

Il  Santo  apparfe  ad  vna  Signora, e !<^-> 
riprele.l1b.tf.pa.407.per.71. 

Viuendo  il  Santo  predice  il  color  del 
luo  vHb.liNtf4aa.407.pcr.71. 

Si  Tana  vno  ftorpiato  , lordo,  e muto  . 

Hb.tf.pa.407.pcr.72. 

Vna  fanciulla  cieca, muta, e flroppr.ua 
ed  altri  malie  rilan.ua  dal  Sanlo.lib. 
6.pa.  407.pt  r.72. 

Siilo  l V.  ordina,  chc’l  Tanto  corpo  fia 
dilottcrrato,  e pollo  in  luogo  alto,  e 
venerato  come  Safit0.lib.tf.pag.407. 
per.7j. 

Due  volte  Tanno  fi  moftra  il  ftio  flut- 
to corpo.Sua  Antifona, cd  Orarione. 
lib.tf  .pj.403.pcr.73. e 74. 

Effigie,  datura  , e qualità drl Santo. 

I1b.tf.pog.408.per.75. 

Habite»  luo  li  rroua  in  Monte  Brando- 
ne.lib.tf  pag.408.pcr.  7tf. 

Molti  li  ri  (ariano  col  Ino  cbrdonp . lib, 
tf.pug.408.pcr.  7 6. 

Libri  compolli  dal  Santo,  lib.  fi.  pag. 
.408.pcr.77. 

Apparinone  del  Santo  doppo  morto» 
al  Prouincialc  diSalcrno» c ciòj,  che 
li  difTe.lib.tf.p3g.409tper.78.  - 
Vna  donna , clic  non  potata  partorire 
fi  raccomanda  al  Santo  .lib.tf  .pagina 
409.per.79. 

Gli  appaine  il  Santo.e  ne  refla  confo* 
lata . li6.tf.pag.4io.per.7?* 
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Vna  donna  cicca  rihtbbe  la  villa  pef  li 
ineriti  del  Santo,  lib.  tf.pag.410.per. 
80. 

Si  r ifana  vn  figliuolo  per  voto  fatro  al 
Santo.  Iib.tf.pag.410.pcr.81. 

V n Mercante  mormora  del  Santo,  c_» 
.Vinfcrma.l1b.tf.pag.410.per.S1. 
Dimanda  perdono  al  Santole  refla  fa-’ 
no.  lib.tf. pag.4t  t.pcr.3i.  ’ 

Vna  figliuola, c vifitara  dal  Santo,cd  è 
fanata.l  ib.tf  .pag.4 1 1 .per.8  2 . 

Apparite  in  vilìonc  ad  vn'infermo,  e li 
certificala  vita  .lib.tf.pag.4it.pc.8j. 
Li  dice»che  non  bellenuni,nc  giuochi. 
lib.tf.pag.412  pcr.Sj. 

Si  lana  del  tutto,  lib-  tf  pag.  411.  pc- 
riod.85. 

Con  vn  cocchiaro,col  quale  era  foliro 
mangiare  il  Santo,  lì  rmifcita  vn  farr- 
ciullo.lib.tf.pag.41 2.pcr.84< 

Si  rifiuta  vn  fanciullo  dal  mal  di  bocca 
lib.tf.  pag.412.per.S4. 

Rilana  , votandoli  vna  fanciulla  , del 
mal  di  gocciola. lib.tf.  pag.  412.  per. 
S5.  < 

Con  fhipore  dc’Medicr  fi  rifarti  vnjt_» 
Monaca  di  male  incurabile.  UTanato 
vn  fiordo, c muto  di  rrc  annf,c  mezzo» 
lib.tf. pag^jrj. per.  S5.C  Sfi. 

Mille,  c piu  miracoli  hi  operato  N.S, 
per  i meriti  del  Santo,  lib.tf. pag  41 3» 
per.  87. 

C'anonizafione  dclSanro  daCfemenre 
•Scttrmo.lib.tf. pag.4 14.pcr.83. 
Giacomo  Scltnuone  Laico  , fù  chiara 
per  le  fuc  rare  virtù, e qualità,  e N.S. 
fece  per  lui  motti  miracoli,lib.$.pag. 
542.per.92. 

Doppo  vèti  anni  fù  trottato  il  fuo  con. 
po  incorrotto.  lib.8.pag.542.pcrk>d» 

9z. 

E’  venerato,  c vifìrato  dal  popolo  eoa  • 
molta  diuotione . libro  S.  pag.  543. 
per.  92. 

Gracomo  da  Gaeta  Frate  Laico.lib.  j» 


Ao 


/ 


pag.jjo,  pcr.9j. 


Già- 


f 


Giacomo  Gayct  Francete  Frate, marti- 
re. Jib.p.  pag.65j.per.  I $p. 

Giacomo  dc’Donzelli  da  Bologna, Fra- 
te di  gran  bontà . lib.  1.  pag.  60.  per. 
,01* 

C,iacomod'Oddo\  Frate  della  Prouin- 
cia  di  S.Franccfco,compofe  vn  libro 
intitolato  Io  Specchio  dc’Minori.Iib. 
j.pag.  j64.pcr.12i. 

Giacomo  da  Corneto,  VicarioProiiin. 
ciale,e  Commeflario  Generale  Apo- 
stolico eletto,  lib.j.pag. J48.  pcr.8S. 

Giacomo  dai  Mozzaniga  Frate , eletto 
Miniftro  Generale  35.lib-j.pag.221. 
per,  159. 

Prefentò  al  Papa  molti  articoli  contra 
la  Bolla  Eugeniana . lib.  J.pag.  242. 
per. 195. 

Morì  in  Milano . lib.  4.  pagina  284. 
per.  71. 

Giacomo  di  PrimadÌ7*i  da  Bologna-*» 
Frate,  primo  Vicario  Generale  dc_z 
gli  Ofleruanti,c  terzo  in  ordine  da_» 
loro  eletto  , è confermato  per  voti. 
lib.2.pag.iji.pcr.56. 

Comanda  al  B.  F.  Franccfco,che  fac- 
cia,che  preghi  Dio  per  l’Ofieruanza. 
lib.j.pag.2  {x.pcr.  178. 

Giacomo  dalle  Corone , Frate  della.* 
Commaria  d’Alfifi,  perfuadé  ì tutti 
di  dire  la  Corona . lib.  1.  pag.  50. 
per.  82.  - 

Spirito  di  profetia , e molti  miracoli 
operati  da  lui.  lib.j.pag.jo.pcr.8i. 

Sua  morre,  e douc  fepolto.  lib.  x.  pag. 
31.  per.82. 

Giacomo  Frate  di  Caniano  Laico, morì 
in  Macerata  inginocchioni  colle  ma- 
ni alzate  in  alto.  lib.  4.  pag.287  per. 
79-  • 

Giacomo  Frafeda  Pania,  foldato  al  lè- 
cok>,e  fenza  fapcr  leggere , fiì  dotato 
dal  Signore  di  fapienza.  lib.7.pagina 
447per.25. 

Cattando  del  terreno  per  mancamen- 
to d’acqua,  fnbitopcr  miracolo  di 


OLA 

Dio  lcaturi  tant’acqua  » che  fe  n’è 
fatto  vna  fonte.lib.7.pag.447.pcr.xd. 

Stà  4.  giorni  fenza  mangiare,  libro  7. 
pag.447.pcr.26. 

Col  fegno  di  Croce  rifana  vno  da-» 
morre.  Iib.7.pag.447.pcr.x6. 

Gicrcmia  Suora  , della  Città  di  Fermo, 
Monaca  di  S.  Chiara  , dclìdcrofa  fin 
da  ficiulla  di  i'eruir  à Dio.  lib.9.pag. 
6j8.pcr.nj. 

Entrò  Monaca  d’anni  7.lib.9.pag.£j8 
per.  rij. 

Muore,  e dapoi  torna  in  vita, e raccó- 
ta  cole  marauigliofc  lib.9.pa.6j8  pc. 
iG- 

Colla  Croce  in  mano  refiftetia  al  De- 
monio. Iib.9.pag.6j9-pcr.n  j. 

Mori  nel  Signore  . lib.  9.  pagina  65 9. 
per.  1 1 j. 

Giliodi  Melia,  ò d’Amelia  Procura tor 
della  Corte  Romana, e Vicario  del- 
l'Ordine. Iib.7.pag.48i.pcr.i05. 

Eletto  Generale  quadragefimo.  Jib.7. 
p3g.481.per.  X05. 

Diuentò  fuperbo.e  peruerfo.  lib.7.pa- 
gina  4 Si.  per.  105. 

Volcua  ridurre  gli  Oflcrtwnti  fotto  li 
Conucntuali.  lib^.pag^Sx.pcr.xoj. 

Col  fauor  di  I’rcncipi  tenta  far  vn  Ca- 
pitolo Generaliflimo.  lib-7.pae.48v- 
pcr.  106. 

Si  fà  chiamar  Prelato  d'amendue  gli 
Ordini. lib.  7 pag.482.pcr.  106. 

Da  Papa  Giulio  ll.glié  riuocata  l’au- 
torità , c’haucua . lib.  7.  pag.  482. 
per.  106. 

Trauaglia  l’OAcruan2a.lib.7.pag.48r* 
per.  105. 

Giorgio  Albano  Frate  di  Tanta  , e fem- 
plice  vita,  fù  foldato  di  Franccfco 
Sforza,  hb.8  pag.519.pcr.4t. 

Virtuofa  ateionedi  vero  foldato.  Dio 
rimunera  vnaviituofa  attione  d’vn 
foldato.lib.S.pag.5i9.pcr.4i.  ~ 

Si  là  Frate.  Gran  contemplatiuo.  An- 
daua  io  tflafi  quando  fi  xfantauail 

Ma- 
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Magnificat . lib.  8.  pag.  5 1 9.  c 510. 
per.  41. 

Palla  il  fiume  Chicnte  fopra  vn  ponte 
non  più  vifio.lib.S.pag.5  2o.pei  .42. 
Dicendo  la  corona  non  e bagnato  dal* 
la  continua  pioggia  miracolofamétc. 
lib.  8-pag.520.pcr.42. 

Vilita  li  luoghi  di  Terra  Santa  , ed  iui 
è vifitato  dal  Signore.  lib.S.pag.520. 
per.  42. 

Nofiro  Signore  infieme  colla  Vergi- 
ne apparendoli, 'lo  ccrtificorno  dcll’- 
cterna  vita.lib.  8.  pag.520.pcr.4z. 
Giorgio  Greco  di  Tofeana,  huomo  sé- 
plice,edi  vita  Tanta  , fu  biro  morto 
apparuc  à F.  Giacomo  d a Varca, ac- 
compagnato da  due  Angioli . lib.  7. 
pag.494.pcr.  128. 

Giorgio  diCaUellaria.Religjolo  di  (cr- 
uente carità , partendoli  vn  Nouitio 
dal  Conuento, pregò  per  lui|,  né  mai 
hebbe  potere  quel  Nouitio  di  cami- 
nar  più, che  intorno  al  Monallcro  . 
lib-8.pag.535.pcr.74. 

Piangcua  facilmente  orando . lib.  8. 

pag-535  P"74-  . 

Giorgio  Frate  Laico , natiuo  di  Ceba- 
lio  della  Marca  vide  cento  anni.lib.7 
pag.480.per.  102. 

Lagrimaua  Tempre  vdendo  la  paffion 
diChriflo.  lib.7.pag.48o.per.  tot. 
Raccótaua  la  modeltia,  con  che  viuc- 
uano  li  primi  OlTeruanti . lib.7.  pag. 
480.  per.  ioa. 

Giorgio  Greco  Frate  Laico , morendo 
fu  villa  la  Tua  anima  falirc  al  Cielo  , 
accompagnata  da  vna  proc  e (fio  ne_> 
d’Angioli,  e Santi,  lib.  7. pag.  474. 
pc  r.ig. 

Giouanna  Rodrighcz  di  nobil  Tangue . 
Iib.8.pa.5i7pcr.^6. 

Nacque  per  voto  fatto  da  Tuo  padre  • 
Iib-8.pag.517.ptr.  36. 

Fù  veduta  molto  in  eliafi.lib.8.pa.5i7 

pe.3tf. 

Si  fi  compagna  della  13.  Suor  Maria, 
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la  poucra.lib.S.pa.5i7.pc?.j7. 
Elcrciti)  di  gran  untiti.  lib.S.pa.517. 
per.  37. 

E’  viiitata  dalla  B.  Verg.lib.S.pa.3 17. 
per.  3 7. 

Gli  apparuc  il  Demonio , e ne  riman 
contufo  i e mori  deH’nnno  15*5.  lib. 
8.  pa.517.pcr.j7. 

Giouanni  B.da  Capiflrano  difènde  San 
Bernardino, laici-indo  di  predicare  . 
Iib.i.pag.d4.per.  nr. 

Fà  vna*  Conltitutionc  chiamata  Mar. 
tiniana  , e fono  lette  in  Capitolo , ac- 
cettate con  giuramento. lib.i.  p i. 67. 

Jier.  n 5. 

reato  compagno  del  Generale  dal 
Legato.  Iib.i.pa.68per.ii6. 

Come  prouedeua  colli  fatti  alle  fupcr 
fluiti  dc’Frati  .lib»  1.  pagina  69.  pe- 
riod.  117. 

Raccomanda  i Dio rOflcruanza.lib. t. 
pa.77.pc*! \3» 

Và  in  Gicrulalcm  , e piglia  il  poflellb 
di  que’  luoghi,  lib.i.  pa.79.pcr.  13 5. 
Ritorna  da  Terra  Santa  con  gli  Am- 
bafeiadori  Armeni . lib.  1.  pag.  81. 
per.  143. 

Colla  virtù  Tua  il  Duca  di  Milano , e 
ritorna  all’vbbidicnZa  del  Papa.lib.8» 
pa.82.pc.  143. 

E'  mandato  dal  Papa  in  Francia.lib.r. 

J1ag.83.pcr.147. 

omanda  alti  Frati , che  Budino  la_> 
fcrittura  l'aera  . lib.i.pa.Stf.pc.15 1. 
Predicatore  del  nome  di  Gicsù.lrb.2. 
pae.105.per.a6. 

Vii  Roma  perla  canonizatione  di 
San  Bernardino . lib.  2.;  pagina  1 16. 
per.  43*  . . . . 

Gli  vitn  domandato  aiuto  dalVicario 
Generale  per  l’Oflcruanza  . lib^.pa* 
243.pcr.j95. 

Scriue  al  Papa  in  difefa  dcH  Oflcruan- 
za.  lib.  3-pa.243.pc.  195. 

E’  attutiate  dell’  vnione  dal  V/cario 
Generale.hb.3  pa.244  per.  196» 

Pian- 
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Piange  la  morte  di  F.  Filippo,  libro  j. 
p.tg.  i+ó.pcr.  1 99. 

Nacque  nella  Prouincia  dell'Abruzzo 
lib.4.pa.i4$.j>c.i. 

Fù  di  bello  ingegno  nella  pucritiaj. 
lib.4  pa.248.pcr.  1. 

Dottorato  in  Perugia  nell’vna  ,e  ncl- 
l’àltra  legge.  Ub.4.png.24P.pcr.i. 
Molto  amato  eia  Ladislao  Rè  di  Sici- 
lia . Prende  moglie.  Prcfo  dalli  Ban- 
diti. è da  loro  mefTo  in  prigione,  la_> 
qual'ogi  è tenuta  in  gran  veneratio- 
ne.lib-4.pag. 249  per.t. 
E'.configJiato  da  S.  Franc.chc  gli  ap- 
parile, à farli  Frate.  Ii.4  pa.249.pe.}. 
Suegliato  fi  Croua  haucr  la  chierica-* 
fatta  miracololàmcnrc.  hb.4-pa.249. 
per*.  J. 

Lafcia  la  moglie , c fi  fì  Frate  Oflcr- 
u.mte.lib.4.  pag.149.per..}. 

Ve  fi  ito  da  panni  baili  vi  in  Perugia-» 
per  difprczzo  del  Módo,cvicn  tenu- 
to per  pazzo.lib-4.pap.250.per.}. 

E’  vellico  da  Fra  Marco  da  Bergamo 
Guardiano-.  Iib.4-pa.250.per.}. 
Entrò  nella  Religione  di  trentanni. 

lib.  4-pag.  250.per.4- 
Pèr  troppo  attinenza  «'ammala  . lib.  4. 
_pag.250.jpcr.  4. 

Gli  apparlc  il  Demonio,  ciò  confon- 
dc.hb-4  pag.250.pcr4. 

Miracolo  dell  vbbidiéza.lib^.pa.ijr. 
P^r*4* 

E’fitto  Prrdicatore.  Andaua  fcalzo  à 
piedi . Amatore  della  poucrtà.  lib.  4. 


pa.  2 51. per.  5. 

Parco  nel  viucrc.  EIcmofinicro.lib.4. 
jia.2{  i.pcr.j. 

Gran  tede  del  Santo , di  che  operò  vn 
miracolo. lib. 4.  na.25 i.pc.6. 
yn*  Angelo  porta  «lei  pane  al  Santo  > c 
fuoi  compagni. lib.  4^3.251.  pc.6.  1 
Il  fuo  vcllimento  fu  tempre  pouero  . 

Iib.4.pa.i5i.pcr.7.  * 

Non  mangiò  in  trétafei  anni  mai  car- 
pe, lib.4.  pag.25  i.ptr.7.  . 
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Con  medicine  fpirituali.e  con  patieni 
za  curaua  le  fuc  infermità.  lib.4.pag. 
*5i.per.7. 

Donnina  poco,  e quado  volaia  fi  rif- 
uegliaua . lib. 4-pag.  15  i.per.7. 
Conferuò  Tempre  la  cafiità.lib.4.pag. 
25  2.per-7. 

Sempre  s'occupaua  neH’oratione.lib.4 
pa.252.pcr8. 

S’occupaua  (emprein  fanti  c fere  iti/ . 

Iib-4.pag.15  j.pc.S. 

Spirato  Jdi  profetia  . libro  4.  pa.  2$}. 
per.8. 

Predice  alla  fua  fr»ofa,  che  non  fcrué- 
do  Dio  fai  ebbe  flagellata  da  elio,  C_> 
così  fù.!ib.4.pa.25}.ne.  9. 

Profetizzò  la  morte  di  Papa  Martino 
V.  e l’clcttione  di  Papa  Eugenio  , ed 
anco  la  fua  morte  . libro  4.  pa.  2$}. 
per.  9. 

Predice  la  prigionia  del  Re  Alfonlo. 

lib.4-pa.25  j.ptr.9. 

Vide  l'anima  del  B. Alberto  da  Sarda 
no  poi  tare  in  Ciclo,  lib.  4.  pag.25 $. 
pcr-9- 

Predice  al  Vcfcouo  di  Pauia  la  mor- 
te del  Papa  fudetto  . lib.4.  pag.  25  5. 
pcr.10. 

Predicando  vna  Quarcfima  in  Vcne- 
tia  operò  Cofe  marmigliele.  lib.  4. 
pag.  25 r per.  io. 

Don  del  Santo,  lib.  4.  pag.  254.  pc- 
riod.11. 

La  V'ergi  nc  Maria  gli  apparile  vr.a_* 
notte,  e gli  dà  Jj  bere  in  vna  coppa  . 
lib.  4.  pa.254.ncr.il. 

Sapiente  nella  (frittura  facra  , c così 
nelle  canoniche,  come  ciuili  Leggi . 
Iib-4.pag.254.pcr.il. 

Sentenza  contra  il  parere  di  ceto  Dot. 
tori*  lib.4. pag. 254. per.  12. 

Propone  quattrocento  conclufioni  in 
vn  lermonc.  lib.4-pag.255. per.  12. 
Difende  l’olfcrnanza  contra  li  Con- 
ucntuali,  e nc  refia  vmoriofo.  lib.  4. 
pa.  255.per.lz* 


Com- 
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Compofc  «noltilibri  .lib.4.  pag.  255. 
per.  ij. 

Predicò  la  parola  di  Dio  quarant  anni 
continui.  Iib.441a1j.255.pcr.  14. 
Faticofo oltre  modo  per  icruigio  di 
Dio»  e del  profilino . lib. 4-j>ay.  155. 

' pcr.14. 

Fà  tacere  le  cicale, che  gl’impediuano 
la  predica.  Iib.4.pa.256.pcr.i5. 
Comanda  alti  rondini , che  tacciano 
menrr’cgli  predicami,  lib.  4.  pa.  256. 
per.  15. 

VnaCittà  d’Vnghcria  vicn  liberata  da 
gran  quantità  di  topi  per  l'orationi 
del  Santo,lib.4.pa.2jd.per.id. 

Sana  vna  donna  quali  morta  da  vn_» 
toro,có  breue  oratiouc.lib. 4^.256 
pcr.14. 

Comanda  alle  nuuoIe,che  non  pioua- 
no  fopra  alla  gente,  mentre  predica- 
rla, eviene  vbbidito.I1b  4.pag.  256. 
pcr.17. 

Vn'altrofimile  miracolò  in  Vngheria 
con  gran  frutto  di  quel  popolò  . lib. 
4-pag.25d.per.17. 

Libera  la  Città  dell'Aquila  da'Dcmo- 
ni.  lib.4,pag.257.pcr.iSV 
Libera  nella  detta  Città  vn’  indemo- 
niata,ed  abbrucia  quel  demonio  con 
ilupor  del  popolo.lib.4.pagina  Ì57. 
per.  1 9. 

Vn’indemonnra  vedendoli  Sanro ri- 
man libera.  liK4.pag.257.pcr.20. 
Fece  raccòrrò  dodecimila  ducati  in.» 
vn  configlio  della  Città  di  Verona-» 
per  far’  vno  Spedale.  Lib^.pag.  257. 
pcr.20. 

Riconcilia  la  Città  dell'  Aquila  col 
Rè  Alfonfo  di  Napoli . lib.4. pagina 

257. per.2t. 

Il  Demonio  in  figura  di  cane  (lurba , 
ed  impauri fire  vn  popolo . lib.4.pag. 

258. per.21. 

Vn  ferito à morte  peri' orationi del 
Santo fubito rimanfano  . lib.4.pag. 

25S.pcr.1a. 
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Efficacia  grande  , dianoia  nel  pacifi  - 
care  gli  odij  trà  le  perfonc.lib.  4 pag. 

258. per.22. 

Per  l'orationi  del  Santo  è fanata  Ia_# 
Contefia  di  Celiano  . Iib.4.pag. 253. 
pcr.2  j. 

Rilufcka  vn  putto  morto.e  libera  dal- 
la morte  vn'huomo  dell'  Aquila. lib. 
4-pag.25841cr.2t. 

Il  Santo  paflà  il  fiume  Pò  colli  fuoi 
compagni,  cdvn’Afincllo  fopra  il 
filo  manto  , miracolofamcntc, lenza 
punto  bagnareil  manteilo.lib.4.pag. 

259. per.24. 

Sana  vno  fiorpiato.lib  4-pag.259.pcr. 
15* 

Mentre  predica  fi  fanano  più  di  ao.in- 
fcrmi.lib.4.pag.259.pcr.2  5. 

Lodi  del  Santo.  lib.4.pag.26o.per.26. 
Aumentò  l'Ortcruanza. lib.4  pagina-» 

260. pcr.27. 

Colonna  dell’ordine  . lib.4-pag.260. 
per.  18. 

Oli  apparile  molte  volte  S.  Bernardi- 
no. iib.4-pag.  261.pcr.29. 

Operationi  lue  in  .beneficio  della-» 
Chiefa.  lib.4.  pag.  16 1.  per.  30. 

Due  volte  gli  è dato  da  bere  il  veleno 
da  gli  hcretici.lib.4.pag.26i.period. 
3°- 

Conucrtì  dodecimila  hcrctici  Boemi, 
ed  in  RomaGagelo  con  quarant’al- 
tri  giudci.lib.4-pag.262  ner.jz. 

In  Valachia , e Ktilcia  fa  battezzare^ 
dicci  mila  formatici . lib.441ag.26t. 
pcr.jt. 

Grafie  conccflcgli  da  Sommi  Ponte- 
fici.lib.4.pag.26».pcr.  32. 

Rinuncio  due  Vefcouadi  . lib.441.ag. 

261. pcr.52, 

Và  in  Alcmagnaà  predicared’ordinc 
del  Sommo  Pontefice. lib.4.pag.  16 3. 
per.  Jf. 

E’raccolto  da  tutti  con  honorc.  lib. 4. 
pag.263.pcr.3j. 

Hà  gran  concorfo  di  popolo  alle  Tuo 
k prc- 
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prediche.  Iib.4.pap.  2 tfj.ptr.?  4. 
Opera  nel  nome  di  Giesù  infiniti  mi- 
racoli. Iib.4.pac.2tf  j.  per.34. 
llifufcita  vna  fanciulla,  ch’era  fiata-» 
due  pi  orni  morta  in  vn  pozzo,  lib.4. 
pap.i<S4.pcr.35. 

Altri  miracoli  fiupcndi  fà  il  Santo  nel 
nome  di  Giesù  . Iib.4.pag.  264. per. 

Opera  marauigliofi  miracoli,  lib.4. 
pap.165.pcr.j6. 

Gafiigodato  da  Dio  à mormoratori 
della  Aia  parola,  cd  alle  donne  vane. 
•«b-4.pag.265.per.37. 

Odiato  , e perlcguitato  da  gli  hcrcti- 
ci,  de’  quali  anco  ne  conucrtì . lib.4. 
pag.265.per.j8. 

Grand’cflctto  della  parola  di  Dio.lib. 
4.pag.  165.per.j8. 

Fatto  notabile  del  Santo  • lib.4.  Pagina 
165. per.  j 9. 

Jn  vna  predica  induce  120.  fiudenti , 
ad  entrare  nella  Rcligionc.lib.4.pag. 
266.per.40. 

Il  limile  fà  nella  Città  di  Gabricnfo 
Jib.4-  pap.266.per.40. 

Honon  farti  al  Santo  dalli  Rè , Regi- 
na,c Cardinale  di  Polonia,  ed  iui  fe- 
ce molti  miracoli.lib.4.  pagina  266. 

J>er.4o. 

afo  molt’ horrcndo  operato  dagli 
hebrei  contra  l’Hofiie  confagratO  . 
Iib.4.pag.i66.  per.41. 

Sana  20.  infermi,  e nella  Città  di  Vii- 
lach  rilànò  14.fiorpiari.lib. 4. pagina 
268. pcr.45. 

Sana  vn  gottofo . lib.  4.pag.i6S.per. 
45; 

E’  ritenuto  il  Santo  dal  Rè  d’Vnghe- 
ria  Ladislao  con  molt'honore.  lib.4. 
pag.268.  per.45. 

Predica  la  cruciata  contra  Turchi.lib. 
4.pag.26S.pcr.46. 

Il  Vaiuoda  temendo  de’  Ture  hi , ri- 
corre alSanto.lib.4.pag.  169.  period. 

48. 
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Riuclatione  al  Santo  della  Vittoria, 
che  fi  doucua  confeguire.  Iib.4.pag. 
270.pcr.50. 

Conlìglia.c  fà  animo  a’Chrifiiani,chc 
affalifcano  li  Turchi  contra  il  vole- 
re del  Vaiuoda  Generale.  lib.4.pag. 
171.  per.  50. 

Parta  il  Danubio  coll*  eflèrcito . lib.4. 
pag.171.pcr.50. 

Chrifiiani  fatti  padroni  dell’  arteglie- 
ria  Turchefca.lib.4.pag.i7 1 .period, 
jo. 

Terza  Vittoria  contra  Turchi  miri- 
coiofamcnte.  lib.4.  pag.  *7a- periodi 
5*- 

Gli  è riuclata  la  fua  morte,  lib^.pag. 
27j.ncr.53. 

Eflcndo  infermo  è vifitatodal  Rè,e_> 
Regina  d'Vnghcria.  lib.4.  pag.27j. 
pcr.5j. 

Dolore, c haucua  per  il  popolo  , c 1’- 
orationc,chc  fiì  per  cflb.lib.4. pagina 
■273.per.5j. 

Il  ino  letto  eflcndo  in  punto  di  morte 
fu  la  nuda  terra,  lib.4. pagina  175. 
pcr.54-. 

Sua  Antifona , cd  orationc.  lib.4. pag. 
278.pcr.5s. 

Mori  l’anno  1 45  6.d ‘Ottobre  , e della 
fua  età  anni  7o.e  meli  4.  ed  anni  40. 
e meli  6.  coll’  habito  del  Padre  San 
Franccfco  nella  Rcligionc.lib.4.pa. 
17j.pcr.54. 

Il  fuo  corpo  è molle,  e delicato, c ren- 
dcua  foauiffimo  odore,  lib.4. pagina 
274.pcr.54. 

La  commcmorationc  della  fua  fcfia,è 
di  Dottore,  e doue  fi  faccia.lib.j.pa. 
274.pcr.55. 

Sue  reliquie , doue  fi  trouano . lib.4. 

pjp.i74:pcr.5  5.  % 

Sua  fiatura,  c qualità  di  corpo  . lib.4* 

pag.274-pcr.55-. 

Non  li  sà  otic  lìa  il  fuo  corpo . lib.4. 
pag.274.pcr-55-.  . _ 

Riluna  molti  da  diuerfe  infermità. lib. 

4.  pag. 
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4.pacM75.peMtf*  r 

Rilulcitò  vn  figliuolo  portato  alla  fe- 
poltura  tua, e rende  la  vita  à molc'al- 
tri.lib.4.pap.i7tf.per.57. 

Trcnt  altri  miracoli  fatti  dal  Santo. li. 
4-pag.a77.pcr.j7. 

Ili  ,cgatod'  Vnpheria  impedilcc  la 
canonizatione  del  Beato  da  C.apt- 
firano.lib.4  pag. 178  pcr.59. 

Papa  Calili»  piange  la  morte  del  San- 
to. Iib4.pac.478  per  60. 

Vna  cicca  è menata  alla  Icpoltura  del 
Santo»  e ricuperò  la  vifta  . lib.4  pjg. 
a79.pcr.61. 

Per  II  trattagli  della  Santa  Chiel.i  non 
fu  canonizzato  il  Beato.  Iib.4.pagina 
J79.per  61. 

Profitu  del  Beato  da  Capifirano.  lib. 
4-pag.1S6.per.76. 

Gran  forza  d'animo  del  Reato  da-* 
Capillrano.lib.i.  pag.  117  per. 5 <. 

R innnti a l’officio  in  mano  del  Papa  . 

Iib.zpag.ljl.pcr.j6. 

Suo  ragionamento  al  Pana  fopra  la_* 
concordia  de’  Frati.  liD.i.pag.i » i. 
per. 57. 

C ompone  vn  Breue  d’ordine  di  Papa 
Eugcnio.lib.a.pag.  1 j1.pcr.57. 
Eletto  Vicario  Generale  la  feconda 
volta.lib.  - .pag.109.  per  ijt. 
RiccuutoinFiorenza  come  Apoflolo. 

lib. J. pag- 209.  per.t  J4. 

Predica  in  Veneiia.cdapoi  in  Alcma- 
gna.ouc  opero  molti  miracoli,  lib.j. 
pag.n8pcr.154. 

Giouanni  da  Prato  Frate  fiori  in  dot- 
trina.ljb.i.pag.6o.per- 104. 
Giouanni  Frate  di  Calabria  compagno 
di  F.  Francefco  Sagaro  và  dal  Prete 
Ianni  con  lettere  del  Papj.lib.6  pag. 
4ji.pcr.113. 

Lo  troua  morto , c fe  ne  ritorna  m_» 
Cicru falena,  ouc  per  linda  fu  da  pl’- 
' Infedeli  ammazzato,  lib.tf . pag-43 ». 

Giouanni  Frate  de  Pegnalucr , fu  huo- 


mo  dotto,  c zelofo  della  Regola, 

Fu  Confcflbre  dell’  Arciucfcouo  di 
Toledo.lib  6.pag.4J ? per- 1 = 9- 
GiotBattilla  Frate  di  S.  Seuerino,  ruto- 
mo  di  gran  bontà  , dà  ogni  cola  alli 
pouf  ri  lib.  8.  pag«  S46.per.iol* 

Gli  app  trfc  SanGio:  Batii  ia  . c an_» 
Franccico.lib.S.pag.  j 46.  per.  i°** 

Fù  vilirato  dalla  B.  Vergine  , c da  San 


G io: Batti fta.  lib  8.pag  547  pcr.101. 
Giouanni  Beato  da  f.ucca  . della  fami- 
glia de  Buonuili  fu  mercante . lib.J. 
pag..  ji. per. 97. 

Voto  di  farli  1 rate,  e fi  vette  nc  Con- 


l» 


ucntuali.  Iib.5 Aig.Jja.per-97- 
Amaua  la  poutrtl . lib.j.pag- J5  * Per* 


yy, 

Si  parte  di  Spagna  perTofcana.  Santo 
delidcrio.  lib.  j.pag.J  5 * p'r  92. 
Lafcu  i Conucnrùali  »e  li  la  Olk.ru  a- 
tc.  lib.j.pag  jjiper.98. 
Maccrationi  , che  faceua  il  Santo,  lib. 
5.  pag.  j J 1. per. 98. 

Dilcorfò  deirhumiltà.  lib.j  pag.JJl» 


pcr.99. 

Difcorlb  dcll’amor  diDio.e  del  prof- 

fi  mo.  lib.  5 • pag.  t J 4«per.  1 01. 

Ottenne  quanto  dimanda  da  Dio.lib* 
j.pa.»  jS. per. 108.  t , 

Srctrc  dodici  bore  in  ontioni  • lib. 
pJp.355  pcr.ioj. 

T u Guardiano  in  Perugia . lib.j.pag. 
156.per.10j. 

E tribolato  lib.  5 pa.j56.per.10j. 
Oratione,  che  fi  al  Signore.lib.j.pag. 
j56.per.105. 

Dii  cor  lo  dciraltinenza . lib  5.pa.J57* 


per.107. 

Modo  di  viuerc , che  faceua  il  Santo. 

lib.j. pa.?57  pcr.io7- 
Difcorlb  dill’vbbidii  nza,  e del  filcn- 
tio.lib.  j.pa.jjS.per.  109. 

Delìdero  il  martirio.  I1b.5-pag.j59. 


per.»  o. 

Cio,ihedcfidcraua  il  Santo,  lib-5  pa. 


jj9.pcr.110. 

k a 


Muo- 
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Muore,  ed  è fcpolro  in  S. Malia  de  gli 
Angioli.  lilM.pa.359.pcr.110. 
Giouanni  Beato, e Frate  di  Cctina,chc 
fu  martirizzato  1*  anno  1 5 97.  di  chi 
figliuolo,  e patria.  lib.i.pag.rS.per . 
3<5. 

l.afcin  lecorti,  e vi  all'Eremo  . lib.  1. 
pa.iS.pcr.rd. 

Si  utile  delFhabito  di  STranccfco.  li. 
i.pag.is.pcr.35. 

Predicai  Giudei  ,cdi  Mori  . lib. z. 
pag.18.jKr.36. 

[Non  lì  cura  di  pompe , e di  commo- 
dità.lib.  i.pa.  1g.jKr.36. 

Ottiene  licenza  dal  Papa  d’idar  tri  gl’ 
infedeli  i predicarci i.t.|>a.i 9. pr. 57. 
Chiede  licenza  al  Padre  Prouincialo 
d’andare  tra’Mori,  e non  l’ottiene Jr. 
i.pa.  19.jKr.38. 

Tabrica  vna  cella  «1  vn  monte,  ed  ini 
opera  gran  mortihe adoni,  lib.i.jwg. 
19.jKr.58. 

Gran  miracolo,  e virtù  di  quello  ler- 
110 di  Dio.lib.j.p3.i9.per.J8. 
Libera  vn  Caualicr  da  vnagrauc  in- 
fermiti lib.  t.pa.io.  pcr.40. 
Qucllo,chc  molti  non  poteuancr , egli 
, opera  miracolofamcntc.  lib.i.pa.20. 
pcr.40. 

Ottiene  licenza  d’andar  fra’  Mori  con 
grand’allcgrezza.lib.  * pa.  zo.pcr.41. 
Jì)i  il  Ino  mantello  ad  vn  poucropcr 
fimofìna.  lib. i.pag.z i.pcr.43. 
Riducila  dalli  Mori  della  loro  anda- 
ta,e gliela  dice.  libei.pag.2l.  pcr.44. 
Entra  in  Granata, ed  è condotto  inlic- 
mc  con  F.PictrOiinanzi al  Goucrna- 
rore.Iib.i.pa.22.45. 

Come  prona  la  vera  fede  a*  Mori  con 
l’Alcorano . Iib.1t.ju1g.23  pcr.45. 
S’clìbifcc  gittarfi  nel  fuoco.  iib.i.pag. 
23.per.4f. 

Sono  condotti  al  Goticrnatorc  |rcr 
dar  loro  tormenti. lib* *.  pag.23.per. 
4^* 

Sonopofti  in  prigione  » lib.i.pag.24. 
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Polli  alfa  catena  d’ordine  dclRé.lib.i, 
p3p.24.jKr.46. 

Celebra  la  mcfi'a.c  la  vn  fermonc.li.r. 
pag.24.per.46. 

Miracolo  marauiglioloJib.i.pag.24. 

jKr.46. 

OjKrationi  fante  fuc.lib.t.jxig.»4.jKri 
46. 

Non  rodano  d’orare, ft  ben  fon  fchia- 
ui , con  grand'efemj»io  de  gli  altri. 
Iib.i.pag.24.pcr.47. 
Diuotaorationc  al  Signore. Tib.i.pa. 

25.pcr.47. 

Gran  dclidcrio  del  martirio,  lib.i.pa. 
25.jKr.4S. 

Predica,  e maledice  Maometto,  lib.j. 
pag.a5.pcr.48. 

Sono  condotti  dinanzi  al  Re.  lib.  r . 
j1a.16.pcr.49. 

Parla  arUitamentc  al  Re»  Iib.i.pag.2& 
per.  4 9. 

Il  Re  infuriato  li  dà  vm  percofla.lib, 

i.pjg.i6.J>cr  49. 

Rilponde  al  Ré, chi  è Cti  jllo . lib.  r» 
pag-26.per.49. 

Il  Re  projronc  vn  miracolo  à F.  Gio. 

e poi  lì  pente.  iib.t.pa.27.per.50. 

Il  Re  gli  diede  molte  b.dlonatc,c  glie- 
ne fece  dare  d'altriJib.i  .pag.27.pcr. 
50. 

Cosi  lacerato  loda  Tempre  il  Signore. 

lib.  i.pag.27.per.5o. 

Conforta  F.  Pietro  fuo  compagno  al 
martirio,  tl  quale  dclìderofo  dì  ricc- 
ucrlo.lib.i.pag.27.  per. 5.0. 

Gran  carità  elei  S.F.  Giouanni . lib.r. 
pa.  2 8.  per.  50. 

Il  Re  taglia  la  tefta  al  Santo.  Iib.i  .pa. 
28.  per.  ji. 

Giuliani»  Bunif  Fra  te.  Predicato  re,  e_» 
martire.  Iib.9.pag.tf  52.per.x38. 
Giouanni  Lioth  Frate  Martire,  lib.p. 
pa.652.pcr.138* 

Giouanni  Lutneri  Frate, Diacono  mar- 
rire.lib.9.pag.652.  per.138. 
Giouanni  Burgeufe  Beato  della  Pro* 

uin- 
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trincia  di  S.Bonauentttra  . lib.j.png.- 
365.pcr.1n. 

Fruttuofond  prcdicarc.lib's.pa  365. 
pcr.i  m. 

Fece  molti  miracoli . Iib.5.  pag.565. 
per.112. 

Giouanni  Chroni  eletto  VicarioGcnc- 
ralc  Oltramontano. Iib.j.pa.  3 64-pc. 
IH. 

Gio.CoIambino  primo  inftitutore  del- 
l'Ordine dc’Gicfuati.  lib.a.  pag. pi. 
per.  9. 

Giorda  FabrianoB.dcllaProuincia  della 
Marca, fepolto  nclConucnto  di  Alif- 
ticcio.lib.  p.pa.6o2.pcr.7o. 

Amò  la  potici  tà>c  fu  zclofo  della  Rc- 
gola.lib,p.pa.6oa.per.7o. 

J ù vilto  rapito  in  cltafì,  e render  foa- 
• ut  0d0rc.lib.ji.pag.603.pcr.70. 
Fece  grand'attinenza!,  nè  mai  mangiò 
carne  Jib.p.pag.6oj.pcr.7o. 

Sua  tta*ira,c  qualità.  La  carità  frater- 
na fu  da  lui  amata  moltoJVlorì  di  6® 
anni. Il  fuo  corpo  è ritrouato  intiero» 
lib.9.pat;.6Q3.pcr.7o. 

Giouanni  eia  T ano  frate, Minittro  dell» 
Prouincia  della  Marca, e contrario  a’ 
Capuccini . lib.p.Jpa.  5-91.per.50. 

Si  fece  Capuccino.c  ne  fu  drienfore.». 
lib.p.pa.jpupcr.^o. 

Giouanni  da  Ponte  Vedrà  di  Galiria_» 
Religiofo  molto  temperato  nel  vitie 
re,  diuoofiìmo  della  Beata  Vergine , 
mori  con  fama  di  molta  làntità  Jib.9 
pa.64p.per.  1 34. 

Prima,chc  mangiattè  fi  confcffaua»  c_r 
faccua  altre  opere  fante.lib.p.pa.64P 
per.  134* 

Giouanni  da  Ponte , Padre  Venerabile 
della  Prouincia  di  Colonia , ridotte 
aironi-manza  dicci-  Monafteri  ini» 
quella  Prouincia  » lib.  7.  pag.  474. 
per.  8pk 

Giouanni  Frate  da  Spoletf , Lettor  inu 
Siena  di  Filofofia, precettar  diS.Bcr- 
nardino.lib.  a.pag.8p.per.3». 
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Gotianni  da  Valle,  Frate  delPOrdine_» 
dc’Minori)fiorì  nell’anno  j 334.1ib.r 
pa.  r.pcr.i. 

Zclofo dtll'ottcruanza  della  Regola. 
Sr  riddile  nell’IIrcmo  del  Monte  di 
Burglùno  con  alcuni  altri,  lib.i-pa. 
r.pcr.r.  , 

Qunii  morì,  e fu  fcpolto  «Toppo  hauer 
fatuo  molti  miracoli,  lib.  i.pag.i.pe- 
riod.  1. 

Da  lui  Hebbe  origine  la  famiglia  dclP- 
OttcruanzJ.  lib.  a.pa.i.pcr.i. 

Giouanni  da  Batto,  Laico  femplice  dì 
Portogallo  ,fcce  molti  miracoli.lib. 
p.p.tg.646.pcr.Ii5. 

Operò  moiri  miracoli,  lib-9.pag.646» 
per.  125. 

Giouanni  dc’Bici  Fiorentino,  Vicario- 
Prouincialc,  huomodi  molta  (lima,, 
e Religione. lib.7.pag.493.per.i  13. 

Giouanni  Benedetti  1 rate, Predicatore* 
e martire.  I1b-9.pag.65 1. per.  13  7. 

Giouanni  de  Clulis.dilccpolo  del  Bca- 
toTomafo,  mandato  Commillaria 
Apottolico  da  Papa  Pio  II.  in  Dal- 
matia  à predicare  la  Cruciata,  ed  al- 
tri paclì.  Iik4.pag.786.per.  77. 

Giouanni  Frate  ili  Duliadi  Cracotiiau- 
di  Polonia  dr  vira fantiffima . bb»5» 
pag.342.  per.72. 

Giouanni  diDuremFrat’Alcmano  dor- 
rifiimo,  FiIofofo,e  Teologo . lib.  2» 
pag.  175.pcr.52. 

Giouanni  della  Puebla.CófcttòrdcIRd' 
di  Portogallo  D.Giottanni  Secondo, 
Rcligiolo  molto  denoto  , e di  gran 
zelo  della  poucrtà . lib.  8.  pag.  533» 
per.  1 17. 

Andana  fcalzo.  lib. 8.  pag.553.period.. 

“7. 

Giouanni  Gcrfonc,famofoDottare_j»' 
fece  l’orationc  nella  Coronationo 
di  Papa  Albllandro  V.  liki.pag.  $4» 
per.  63. 

Giouanni, detto  Gianetto  da  VdineJ,  e-- 
latto  Minittro  Generale  39. lib.y.pa- 

gina 
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pina  J4S.  per.  88. 

• Giouanni  di  ( oftoro, Frate  daSicna-j, 
riccuetre  pii  (cerca  di  S.  Bernardino 
lib.  i-pap.^ó.pcr.i  i. 

Profi  ti/za  di  S.  Bernardino.  lib. *.pag. 
97. per.  11. 

Giouanni  da  Dualcpolin  Santo, menrre 
s’abbruciaua  vna  ca'a,  vicinò  al  Mo- 
llerò.dotte  (lana, Bieca  orarione  à.Dio 

f»(.r  quell  'incendio;  e mentre  oraua_» 
ii  vilto  ammorzar  il  fuoco  più  do- 
pn’altro.  Iib.8.  pap.541.pcr.S9. 

Ad  vna  cieca  rendè  la  vnla.lib.8.  pag. 

541.  per.  89. 

Venerato  come  Santo.  Iib.8.  pag.541. 

_ Pcr-  8? 

Giouanni  d Hcrcnlcr  Frate  , martiriz- 
zato da  gli  Hcrctici.  lib.  8.  pa.  5 jS. 
per.8;. 

Giouanni,  Frate  di  Mcffina.  primo  Vi- 
cario di  quelita  Prouincia  , rifnfcitò 
vn  figlinolo,  e fece  altri miracoli . 
Iib-5.pap.j4  • .per.71. 

Giouanni  di  Vlil'ma,  Vicario  della  Pro- 
uincia di  Boemia.  Fratedi  molta  si- 
titi di  vita,  rifnfcitò  vn  figliolino , e 
fece  altri  miracoli . lib.S  pagina  5 jS. 
per.  84. 

Giouanni  di  S.  Maria . primo  Vicario 
defla  Prouincia  di  S.Giacomo.lib.  j. 
pag.iS8.  per.  Si. 

Jji  Conuentuale  fi  fcccOfleru.inre.cd 
in  quelli  vifTe.  e mori  fantamentcj  . 
lib  4 pag  j83  per.81. 

Giouanni  di  Sanurcaz,  compacno  del 
B.  S.  Diego  di  S.  Nicolò,  hb.6-  nag. 
4?5-per.ìjj. 

Doppo  molt  inni  il  fuo  corpo  rende- 
J ua  Inatte  odore,  lib. 6 pagina  455. 
p r.  1 J J. 

Vn'Aquila  portò  vn  caprctro  nel  Crf- 
iitnro  per  vn  F rat’  infermo . lib.  6. 
pag.4j5.per.  ijj. 

Gì. , tuoni  Ui  Sellrodella  Prouincia  di 
Gcnoua  Frate. Lettor  del  Conucnto 
di  Napoli,  eletto  Vicario  Generale , 
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lib  7.pag.446.per.ij. 

Giouanni  di  S.rranccfco  Frate, v3  ncl- 
i'Indic  , Intorno  di  gran  zelo  . Jib.9. 
pa.  178.pcr.z9. 

Giouanni  di  Padiglia  frate,  vi  nell’Jn- 
die,  ed  è martirizzato,  lib.p.pa.  579. 
pcr.jo. 

Giouanni  di  Taglia,  Frate,  fiorì  ncll’I- 
fola  di  Corfica  , cd  mi  è fcpolto con 
molta  veneratone  di  quel  popolo  . 
lib  5-pa  j41.pe.7j. 

Giouanni  di  Ziu^c  natine  di  Medina-» 
dcl(  ampo, Beato, volendoli  far  Fra- 
te C crtolìno  , fù  reietto  pcr  non  ha- 
ucr  tempo  idoneo,  lib.  9-pa.616.pc. 
Ro- 

Si  fi  Frate  di  S.Francefco  infiammato 
ncllorarc.  Defide  rofo  di  panetti  . 
lib. 9-pJ  616.pe.89-c  90. 

Si  D t apiu  cino . Si  chiama  il  Santo 
Spagnolo.lib.p.pa.d 1 6 .pe.90. 

Ricette  molte  riuelationi.Iib.  p.pa.616 
pe.90. 

Ando  in  Gierufalcm,  e dapoi  in  Alef- 
fandria.lib.9pag.6x7.pc1.90. 

Predica  al  Baisi  del  Cairo  la  fede  di 
C brillo,  lib.  9 pa.6j7.pr.91. 

E'  farto  carcerare,  lib.  9.  pagina  617. 
pepr. 

E fopporta  con  paticnza  molti  tratta- 
gli . lib  9 pap.617.pe.91.. 

Ritrouato  morto  lib  9 pa  617.pe.9r. 
Giouanni  , ed  Antonio,!  rati  del  Terz* 
Ordine, d’Vibino.e  Siti, Fecero  mol- 
ti miracoli.lib.i.pa.79.pe.ij6. 
Gioiunni  F rate  da  Sanrutla  di  Calalo 
gna  MinillroGencraIe.lib.4.pa.i9  j. 
|>tr  9 t. 

Giouanni  I rate  di  Stronconio,fù  eletto 
Coadiutore  di  F.Panlo  diTrinci.c  fù 
fuo  CouimclFaiio.e  Vifitatore.  lib.i* 
pa  tt  pe.12. 

Ottenne  grafia  «lai  Papa,  e dapoi  mo- 
ri. lib.  ».j>i.J5  pe.6z. 

•Fù  farro  Com.ndlarioGencrale  fopra 
Curri  li  T rati  Ofleruanti  d'Italia  . lib. 
i.pa.jj.per.óa.  Gio- 
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Giouanni  Frate  Spagnuolo , fù  Conte 
della  Pucbla, Nipote  del  Rè  Cartoli' 
co  Don  Ferdinando,  lib.  6.  pa.435. 
pc.  132. 

Iu  caufa  della  Riforma  in  Spagna-» . 
I1b6.pa.4j5.pc.ij1. 

Ottenne  vna  Bolla  in  fauor  della  Ri- 
forma. lib.6.pa.4J  5.  pe.iji. 

Giou anni  dello  Spirito  Santo  FratCì  và 
ncll'Indic,  ed  e martirizzato  con_> 
cinque  fuoi  difcepoli . lib-9.pa.578. 

pe.  ap. 

Giouanni  Nauarettidi  Cartiglia  Beato 
di  rare  qualità  dotato , e diuotilfimo 
del  Santo  Sagramcnto.prcdicò  nelle 
Montagne  dell’ Allunai  e di  Galitia . 
lib.  9.  pa.  59S.  per.  63.epa.599.pc- 
riod.  64. 

Predille  la  fua  morte  . Iib.9.  pag.  5 9P* 
per.  64. 

Si  ruppe  la  fchicna  per  vna  caduta-»  . 
lib.9.  pag.599.pc.64. 

Morì  al  Sig.l’anno  1528. Iib.9. pa.599 
per.  64. 

La  fua  faccia  era  rifplcndcntc , e rcn- 
dcua  foaue  odore . lib.  9.  pag.  599. 
per.  64. 

S'accédc  la  candela  da  fe  fteflà  per  fa- 
re honor’  al  Santo . lib.  9.  pag.  600 
per.  65. 

Oue  cadde,  vi  nacque  vna  fonte  , con 
la  quale  fi  fanauano  molti,  lib.p.pag. 
600.  pc.65. 

Si  Tana  vna  (forgiata  . lib.9.  pag.  600. 
pc.  66. 

Miracolo  dell’anno  1535*  lib.  9.  pag. 
600.pcr.66. 

Liberò  vn|  gioitane  da  grani  dolori  . 
lib.  9 pag.-6oo.pcr.66. 

Molti  miiacoli  operati  in diuerfe  per- 
fone  , ed  in diuerfi  tempi  per  l'i mer- 
ce fifoni  del  Santo . lib.  9.  pag.  600. 
pe.  67. 

Miracolo  del  1 5 j6,li.9.pa.6oi.pe.67. 

Giouanni  Forcllrl  rate/  onfcflore  del 
la  ReginaCatcrina  dTnghiltrrra.lib. 
9 pa.605.pc.73. 
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Morto  martire  per  la  fede  di  Clirifio. 
lib.9.pa.6o6.pe.7j. 

Giouanni  Guibidrij  Frate,  Prcdicator, 
e martire,  lib. 9. pa. 65  i.pc.i  j7. 

Giouanni,  Eremita  del  Tcrz'Ordine_» 
del  P.S.I-ranccfco  , paisòdi  quell’ à 
miglior  vita  nel  139$.  nella  Villa  di 

^Malfaccio della  Marca . Iib.i.'pa.i6. 

pe.  jj. 

Giouanni  Hortolano  Beato  Portoglie- 
le , Frate  Laico, huomo  di  gran  lem- 
plicitJ  , ed  hu mi ltà  . lib.  S.  pa.  496. 
per.  1. 

Nacque  pouero.  Della  limofina  ne 
fà  parte  à gli  poucri . lib.  8.  pa.  497. 
per.  t. 

Semi  per  pallore. Souueniua  altri  col- 
li propri;  velli  menti . Amato  dal  Ino 
padronc.lib.8.pag.497.pcr.t 

S’innamora  di  Giesù  Chrifto.  libro  8. 
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PJg-497-per.i. 

Trauagliato  perla  morte  del  fuopa- 
drone.lib.8.pag.498.  per.2. 

Serueà  Molinari,  lafcioil  Mo!ino,e_» 
fogne  due  Frati  . E’  albergato  in_» 
Conuento . lib.S.pag.498. per.2. 

Lo  trouano  facendo  oratione . lib.  8. 
pag.498.per.!. 

Come  li  faceflc  Frate  , ed  Hortolano.  >. 
lib.  8.pag.49S.pcr.2. 

Semina  alla  Mena  con  gran  diuotio- 
ne.lib.S.pag.49S.pcr.j. 

Suoi  eferciti;.  Iib.8.pag.498.pcr.j. 

Diuotiffimo  del  Santifiìmo  Sagramé- 
to.lib.8.pag.499.per.4. 

Nuouo  modo  d orare.  lib.S.pag.  499. 
per  4* 

Per  la  fua  diuotionc  era  riuerito  dalli 
gran  Signori . lib.  8.  pag.499.  pcr.4. 

Dormiua  poco,faccua  oratione  con-» 
gran  femorc.Iib.8.pag  499.pcr.j. 

Afiiduo  ncll’orare.  lib.8.pa. 499410.5. 

3.  Penitenze  infruttuofo  à ehi  ora.lib. 
8.pag.5oo.per.6. 

Il  perdonar  ( ingiurie  è'fruttuofa  , e_j 
falutare  penitenza  .lib.  8.  pag.  500. 
pcr.6.  Prc- 
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Pricplu",  c domande, che  faccua  al  Sig. 
lib.8.pag.5c,o.per.6. 

Haucua  il  Signore  fcmprc  alianti  gli 
occhi.  lib.S.pag.5oo.pcr.7. 

Amò  con  gran  fèmore  il  Signor  Dio. 
fib.8.pag.5oo.pcr-7. 

Amor  di  Dio  , comes’acquifta.  lib.8. 
pjg.  5oo,pcr.7. 

Semina  il  SantilTìmo  Sagramcnco, co- 
me à gran  Ré, con  notabile  maniera. 
lib.8.pag.5oo,per.8. 

Piangeua  la  Paflìonc  del  Noftro  Si- 
gnore Giesù  Chrifto.  lib.S.pag.501.  • 
pcr.S. 

SuiTceratamcnte  amaua  il  Signore , ed 
ìncitaua  gli  altri  ad  arrurlo.lib.  S.pa. 
501. per  2. 

Vifitato  da  Dio,c  nudateli  molte  co- 
fc.lib.S.pag.joi.per.p. 

Predille  ad  vn  fuo  dinoto  clìcr  volon- 
tà di  Dio, che  fi  taceflè  I ratc,c  noiL» 
prcndeflc  moglie . lib.  8.  pag.  502. 
per.  9. 

Predille  ad  vna  Signora, clic  fi  fina  ria, 
c partorirebbe  vn  figliuolo,  libro  8. 
pae.5oj.pcr.p. 

Haucua  Tempre  in  bocca:  Amor  mio 
Giesù.  lib.S.pag.tot.pcr.?. 

Prediflc  al  Re  di  Spagna, ch’egli  hau- 
rebbe  prefa  la  Città  di  Granata. lib.8 
pag.  503 . per. io. 

Mamiigliofocalò . libro  8.  pag.  503. 
cr.  io. 

iuela  vn  fegreto  al  Padre  Guardia- 
no , eli  racconta  la  morte, Che  hà da 
fare, e doue.  lib.s.pag.  J04  per. io. 
Gli  vien  riuelato  da  £)io  , chi  haucua 
rubata  la  cera  di  Ciucia  , c và  à cala 
del  ladro,  e la  ritroua.  Jib.  S.pa. 504. 
per.  11. 

Era  vbbidito  dalli  Rè  come  Sato.  lib. 
8.pag.jo5.per.ii. 

Teifimonio  della  fantità  di  quello  Ter 
nodi  Dio.  lib  S.pap. joy.per  la. 
Auflcro  nel  cibarli . lib.  S.  pag.  joj. 
per.  13. 


OLA 

Veflì  pmicramcnte  « c portò  cilicio  t 
lib.8. p3g.505.pc.  1 3. 

Predicò  alli  Frati,  e lor  riuclò  la  fua_* 
motte,  lib.8. p3g.505.pcr.13. 

Si  prepara  à morire,  lib.  8.  pag.  50$, 
per.  15. 

Vilita  le  Chicfc  della  Città,c  nettò  le 
lampade,  lib.8. pag. sotf.pcr.i 5. 
Ordina  à F.  Gonzalo  , c’  habbi  cura 
delle  lampade  . lib.  S.  pagina  506. 
per.  15- 

Morì  Tantamente ,c  morédo  dicea  : A- 
oinr  mio  Gi'csù.li.S  pa.507  pc  .1 6. 
Dal  concorfò  del  popolo  gli  viene  le- 
uato  Dubito  in  pezzi  come  reliquia, 
lib.  8.  pag.  507.pcr.17. 
L'Arciuefcouodi  San  Giacomo  fi  tro 
ua  alle  fuccfequic.  lib.8.  pjg.507. 
per.  iS. 

Vlcendoli  Tanguc  dal  nafo  fu  raccolto 
con  gran  diuotionc.  lib.  8.  pag.  507. 
per.  18. 

Ville  com’  Angelo , c non  come  huo- 
mo.lib.8.pag,507.per.i8. 

Douc  lia  fcpolro.  Jib.  8.  pagina  508. 
pe.18. 

La  TuaTonica  fù  donata  alI’Arciuefco 
uo.  lituS.pag  508.pCr.18. 

Lodi,  c virtù  particolari  del  Sant’Or- 
tolano. lib.8.png.5o8.pe.  19. 

Gentile  Frate  da  Spoleti,fuccedc  à Fra 
Gio.  nella  Riforma,  lib.i.pd.i.pe.2. 
Ottenne  i luoghi  delle  carceri  dell’E- 
remo,e di  Monte  Luco.  lib.  1.  pag.i. 
per.a. 

Giouanni  d’Atayde  di  Portogallo  di 
Tanguc  illtiflrc  fattoli  Frate, é dal  Pa- 
dre cauato  dal  MonallerOjC  maritato 
lib. p.pag.5  95.pc.  58. 

. Confolò  il  Ré  di  Portogallo . Rilanò 
vnoflorpiato  col  toccarli  la  mano* 
lib.  9.  pag.  596. pc.  58. 

Liberò  dalle  rram  de’Mori  il  Conto 
di  Tarmica,  lib.  9.  pag.596.per.  59. 
Rifiuta  il  eouernndi  Lisbona.  Dà  ot- 
timi configli  a’  Tuoi  figliuoli . lib.  9* 
pag.JP7-pc.5P*  La* 
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Laida  ogni  cofa  , c fi  fi  Frate . lib.  9 . 
pag.  597*  pcr.6o. 

Col  legno  della  Croce',  ed  òHo  della 
lampada  fanò  vno  dalle  fcrofolc.lib. 
9 pag.597.pct.rfo. 

Fugge  l’honor  mondano.  Rifaira  vna 
Signora  d’vn  labro . lib.  9.  pag»597* 
pcr.rfo.pcr.61. 

Conucrtcduc  meretrici,  e le  fece  ma- 
ritarc dalla  Regina. lib. 9. pag.  597. 
per.  rfr. 

MoltipHcòil  pane  a’Frati  due  volte  . 

lib.9.pag.593.pc.  rfi. 

Fù  veduto  in  citali , lib.  9 pag.  598. 
pe.  rfi. 

morì  nel  Connento  della  Madonna.» 


della  Pietà  . lib.  9.  pag.59S.pe.rf1. 

Colla  terra  della  ina  fcpoltura  fanò 
molti,  lib.9.  pag.  59S.per.rf2. 

Si  fa  la  traslatione  del  futa  corpo.lib.9 
pag.598.  per.  62. 

Si  lana  Vna  donna  dal  flutto  del  lingue 
lib  9.  pag.59S.pe.  62. 

Giouanni  da  Mantoua  Frate  Laico  , 
mar  ri  ri  z/ aro  in  Gerufalcm.  lib.9. 


pag.  rf44.pcr.121. 

Giouanni  Fero  Frate  dotti lfimo,’cópo- 
fc  molti  libri,  lib.9. pag.rf4rf.pcriod. 
nrf. 

Gioua  nni  Lufio  Frate, Predicatore,  c_a 
martire.lib.9.pag.rf5  i.pcr.i  37. 

Giouanni  Lombardo  Frate, e difecpolo 
del  B.F.Tomafoda  Fiorenza,  mira- 
coIofamcntcPio  gli  diede  la  Gram- 
matica , e dichiaratone  delta  Icrittu- 


ra.lib.5.pag.339.pcr.rf2. 

Facend’orationc,  dal  Signore  gli  vic- 
n’ordinato  quanto  dcucfarc.  lib.  5. 
pag.?tp-|,cr-6*- 

Fù  vifitato  più  volte  dal  Signore.lib.5 
nag.S40.pcr.63. 

Gli  appar’il  demonio  in  fórma  di  por- 
co.bb.  5. pag.  340. pcr.64. 

Apparinone  del  Signore  riprendendo 
Jo  di  poca  carità. lib.  5.  pag.340.pe- 
riod.64. 
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Vn’ahra  apparinone . lib.  j.pag.  340.7 
per.  65. 

Muore  inMontcpiano.lib,5.pag.34o, 
per.  65. 

Gimranni  Gridìi  Frat’Alemano  molto 
chiaro  in  lantità  .lib.-a.pag.  I2  5.pc- 
riod.  52. 

Giouanni  Mugini  eletto  Vicario  Ge- 
nerale de  gliOficruanti  Oltramon- 
tani. Iib4.pag.2S5.  per.  73. 
GiouanniZumaraga, Frate  di  Rifcaglfa, 
eletto  Arductaouo  di  Medico. lib.9. 
pae.179  per.Ji-. 

E'perlcguiutbà  torto,  e ciò  che  ne_> 
•fcgue.iib.9pag.5S0.per.  31. 

Ritornali»  Spagna,  lib.9.  pag.580.pe- 
Tl'od.  3 I- 

A ina  11 .1  gl’Tndiani  caramente,  lib.  9. 
pjg.5  S0.pcr.32. 

iCarrtJteuolccon  ciafcuno.  lib.9.  pag» 
5S0.pcr.31. 

Si  Ceppe  rr.iracoloramcntc  l’hora  del 
l'uotranlrto  per  tutto'l  Regno,  lib.9. 
'pag.58r.pcr.33. 

Giouanni  Roiardod’Anncrfa’,  Frato 
dottillimo.  lib.9  p-»g.rf4rf  per.  >26. 
Giouanni  Ferrili , I rate  Francete, gran 
Macflroin  Teologia,  lib.rf.pag.43 3* 
per.  1 29» 

Giouanni  Quiesdeber  Frate,  eletto  Vi- 
cario Generale  di  Rafilca.  lib. j.  pag. 
22t.pcr.159. 

Riuuntiò  -l'officio,  lib. 4. pagina  283» 
per.71. 

Giouàni  Silticfiro  Prouincialc  di  Fran- 
cia , eletto  Vicario  r lencralc . lib.  7. 
pag.  4Srf.pcr.11rf. 

Giouanni  Vafuoda  Capitano  generale 
del  Rè  d’Vngheria,  lib.  4.  pag.  269. 

pcr.47. 

Giouanni  Vcrdetifc.Frat’ÀlcmanoJFu- 
diolo  nella  feienza  Scotadica . lib.  1» 
pag.125.pcr.52. 

Giouanni  Verocchio , Frate  di  Fioren- 
za, (ingoiar  Tcologo.lib.a.pag.  125, 
per.  5 a. 

1 * • Gio- 


Oii. 
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Gictianni  Tilippo  Frate,  eletto  Vicari© 
Gcnrrafc.ranjjo  1 467.1^5. pag.341. 
pcr.63. 

Giouan  Fraccfco  Gonzaga  prrmoMar- 
chefe  di  Mantoua  {caccia  i Frati  Có- 
ucntuali  fuori  del  fuo  flato, e mette.» 
in  loro  luogo  gli  Ollcruanri.  li.t.pa. 
55.per.p2. 

Giouan  Francefco  da  Cafalc  Fratta 
vergine , c di  gran  fanrirJ,  fece  mol- 
te opere  preclare,  lib.  3.  pagina  537. 
per.  8 1. 

l ù prima  de’  Canonici  Rcgolariclln- 
rra  nellOflcruanza  . lib.  S^pag.  537. 
per.  81. 

Ville  Tantamente  . lib.  8.  pagina  537. 
per.  Si. 

Gtouamutrcio  Frate  d’Aluatcrreno  di 
Spole ti>fù  patkntiflìmò.lib.a.pa.  « j g 
per..  66. 

Diuoriffimo.  Mirabife  vifionc . fib.  1. 
pap.138.pcr.06. 

Predice  il  giorno  della  fua  morte,  lib. 
a.pag.i38.pcr.67. 

Suoi  miracoli  doppo la  moire  .lib.*. 
paR.1j5per.67. 

Girolamo  da  Nouara  della  fàmiglia_> 
Torniella  di  Milano , eletto  Vicario 
Generale  de  gl7talrani.lib.7.pa;46p. 
per.  75. 

fletto  vn'alrrer  volta,  e fua  morte  . lib. 
8.pap.538.per,8  :► 

Girolamo  di  Stuli  da  Firenze  Fratta 
Laico, difcepolo  del  B.F.Tomafo  , e 
Predicatore  Angolare  dcTuoi  tempi. 
Iib.4.pag.ap3.pcr.»3. 

Si  fà  Saeerdote.lib.5^ag.44i.  period. 

, J9- 

Predica  fenza  libri  in  molte  Città  con 
gran  concorfo.lib.5.pag.34t.pcr.6p. 
Documento  a’  Predicatori,  lib  j.pag. 
1 41.  per.  70. 

Mori  in  Fiorenza,  lib.  5.  pagina  341. 
per.  70. 

Girolamo,  Frate  del  Terz’O  rdinc,  fece 
vka  crcmitica  nel  più  alto  monto 
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d’Ancona.  )sb.8»par.52£.per.tfr. 
Morì  con  fama  di  miracoli, e fò  fcpol- 
tO'bcmorati/Jhnamente.Iib^.pa.515. 
pcruSi. 

Girolamo  Lcopolirano  Frate  dottiffi- 
mo.  lib.  $.pag.647.per.iiO. 
Giuliano  Alcmano  Frate, ricco  di  moi- 
re virtù, e meriti, eletto  Vicario  Pro^ 
□incialc.  lib.7.pag.44o.per.5. 

Fece  molti  miracoli,  lib.  7,  pag.  440. 
per.  9. 

Giuliano  Frate  da  Fabriano, ft  vibrato 

Eiù  volte  dalla-Madre  Santi flima,  da 
)io,  c da  gli  Angioli.  lib-7.pag.4S 4. 
per.  m. 

Giuliano  Gnbier  Frate, Prcdicator,  o 
martire.  Iib.p.pag.6ji.pcr.i37.. 
Giuliano  Frate  Teacfconl  venerabile 
in  vira  fua. lib.  9.  pjg.640.pcr.!  15. 
Giulio  Secondo  Papa  molto  fliuorcuò- 
Icà  gli  Oficruann\fcccmolt»Cardi- 
nali  di  quella KdigioBC.1ib.7.pa.433 
per.  top.. 

( onfcrma  la  regola  de’ Frati  Minori 
dell  Oflli'uanzaJib.S.pag.y  1 1 .pe.aj 
Tutto  buono,  lib.8.  pag.32a.pcr.47. 
Concede  molte  grane  all'Ordine,  lib. 
io.pag.66p.pcrj  3. 

GiunipcVo  Frate  di  Sicilia*martÌTÌzzato 
in  GicniCiIcm.lib.p.pag. 643. period. 
Up. 

Giu  Teppe  da  Colamato  da  Fabriano 
Frate  Capuccino  , lìn  da  piccolo  di 
fluita  vira.  lib.p.pag.634.per.foS. 
Ancor  fanciullo  facctia  opcrarioni  di 
compiuto  RiligiofoJib.p.  pag.634. 
per.ioS. 

Chiede  con  norabil  maniera  licenza.» 
di  farli  Capuccino  al  padre, c madre, 
lib.  9.  pag.635. per.jo8. 

Vellico,  lù  compagno  di  F.  Paolo  da 
C hioggia,  lib.p.pag.6<5.per.ioS. 
Giuléppe  Frarc  da  Gubbio  fcacciaua  li 
Demoni  eolia  parola  di  Dio , morii 
c fu  fepolto  in  Spoleti.Iib.4.pag.iS7. 

Pcr-79.  _. 

\ Gm- 
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Guidino  Frate  d’Vnghcria  affai  dinoto 
vicn’i  Roma.  bb.a.  pap.1a8.pcr.54. 
Vi  in  citali  allaprc/cnza  di  molti , cj 
tra  gli  altri  del  B.Giotianni  da  Capi- 
ffrano.Iib.z  pag.t28.pcr.54. 

E’  fàuorrto  da'  Papa, e perciò  nediuie 
fuperbo.lib.a.pag.taS.pcr.  54. 

Forza  della  fitpcrlaia.  lib.  2.  pag.  128. 
per.  54. 

Muore  in  prigione  per  fuo  mal’ope- 
rare.lib.2.pag.ti8.per.54. 

Quanto  fia  ncccflarta  l'humihà.lib.  u 
pag.  1a9.per.54. 

Gonzalo  di  Lisbona  Pronunciale,  liuo- 
nio  di  gran  virtù,  e religione , mori 
del  1492.  lib.  7.pag.45o.per.49. 
Gonzalo  Marino  religiofò,  nobile, e Si- 
gnore di  Vaflalli  in  G al  itia,fond  arar 
«kll’Ofleruanza  in  Portogallo . Si  Hi 
Frate  dcll’Oficruanza.  lib.t.pag.ji. 

rcn5y* 

Fabrica  Monafteri  de’fitoi  danari, e ne 
difpcnfaalli  poiicri.  lib.  (•  pag.  52. 
pcr.55. 

Dotte  fcpolto.ltb  i.pag.ja.pcr.57. 
Garzi.t  di  Montanos  Frate  Laico , vno 
dc’fondatoridell'Offcruanzi  in  Por- 
togallo. lib.i.pag.ji.pcr.55. 
Gregorio  XI.  Pontefice  conceffc  In- 
dulgenza plenaria  à quel  li, che  viuo- 
no  (otto  l'vbbidicnza  di  Fra  Paolo  di 
Trinci,  lib.  i.pag.V.ncr.io. 

Fece  la  prima  Bolla  à fattore  dcll'Of- 
icruar^a.lib.i.pag.y.pcr.  t o. 

Sua  demone  fatta  ncll'vltimo  d’Otto- 
bre  dei  1466.  iibro  1.  pag.  55.  per. 
6 a. 

Griffone  Frate  Fiamego, Lettor  diTco 
logia  in  Parigi , fiorì  del  1450.  lib.  5. 


pag.215.pcr.t47. 
v iuta  i luo 


Vinta  i luoghi  di  Terra  Sanra  , ed  iui 
ftudia  feti’  anni  la  lingua  Greca  , ed 
Arabica  .lib. j.pag.aid.per.  147. 
Contimi  alla  fcde  li  Maroniti  del 
Monte  Libano,  lib.  3.  pagina  ai 6. 
per.147. 
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Guglielmo  di  Berti, clettoVicario  Ge- 
nerale de  gli  Oltramontani,  ltb.d.pa, 
41t.pc.99. 

GughelmoCantibrio  Frarc, Predicato- 
re , e martire,  lib.  9.  pagina  65  j.pe. 

i}8. 

Guglielmo  di  Dcfprocita,  Vclcouo  di 
Corfica.rinuntiò  il  Vcfcouado.e  mo 
ri  in  Roma  lantamentc.lib.6.p.i.433. 
per.  ia5. 

Guglielmo  di  Monte  Frate  , Predica-  - 
ror , e martire,  lib.  9.  pagina  $5  2.pe. 
«od.  r j-8. 

Guglielmo  Renac  Frate, martire.lib.9. 
p3g.d5j.pcr.  139. 

Guglielmo  Vorilongo  Frate,  compofe 
quattro  libri  fopra  le  fcntenze.  lib.  5. 
pag.  tJ9.pcr.di. 

Guglielmo  rarinerio.Miniftro Gene- 
rale nel  iJ54.celcbrò  in  Affiliai  47. 
vniucrCtlcC^pitolo.  lib.  t. pagina  a, 
per.  j. 

Etorw  nel  Capirolo  l'effinrionc  d Jla 
compagnia  di  F.  Gentile  da  Spedai . 
lib.  i.pjg.i.peiwj 

De  minilo  Fra  Gentile , e li  compagni 
al  CardinurEgidio  Legato  Apoltoli- 
coio  Italia  , che  hauefie 'ricatto  in_* 

Aia  compagnia  alcuni  fofpcrti  d’he- 
refia  in  detto laogo.  lib. «.pagina  2. 
pcr.j. 

Guglielmo  Frate  da  CafaIe,fatto  Vica- 
rio Generale  dell’Ordine,  liba,  pag, 
riype.nj. 

Eletto  Miniftro  Gcncrale.lib. t .pi.67 
per.  nj. 

Morì  in  Fiorenza  dell’anno  1442.  lib. 

l.pag-Sj  per.  145. 

Mandato  dal  Papa  in  Francia  al  Ré 
lib.  i.pag.82.  per.  144. 

Fece  le  conllttutioni  della  prima  Re- 
gola riformata  . lib.  j.  pag.  144.  pe- 
rfori. 2. 

Guticrre  Terio  Frate,  Spagmtolo.huo- 
0)0  dotto.  Iib.9.pag.d48.per.i3 1. 

1 a 
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H Ebrei  comprano  dcll’hoflic  corr- 
fagratc,  innolrdc  io  vn  panno  le 
fchernifeono  con  battiture,  lib.  3.pa„ 
2d6.per.4r. 

Maluagjtà  vfara  contra  vn’hoftia  con- 
fagrata  , e quello, che  ne  fegiir.  lib.4.. 
pag.  267. per.  4*. 

Calo  borrendo,  che  vrorno-contra  va 
fanciullo  Cbrilhano  Jib.  4 pag. 367.. 
per.  4Jr 

Gafiigati  della  lòr»maluagiti..lib.  4.- 
pag.167.pcr.43.. 

Abbruciau.dalJ'Iniperadoie  aoo..  lib. 
4pag.a67.per.44. 

Urbico  vdendodir  PAuentam  acf  vru 
fu»  figliuolo  con  vn  putto  Chri- 
lliano , pigliò  il  figlinolo  del  ( hri- 
ftiano  ,cramma22Ò*lib*6.pag.38i» 
pcr.ir.. 

Henrico  di  Vcrlis»  Mfnifiro  della  Pro- 
eia  di  Colonia  , fìngo! are  nelle  let- 
tere humanc , e diuinc  r compofc_> 
moiri  libri.  ..  libro  a.  pagina  116.  pc- 
riod.52- 

Henrico  di  Balma.  Frate ,.  (71  Cenfeflò-- 
rc  ordinario  della  Beata  Suor  Collcr 
ta.hiiomodi;fantxvitajib.3..  pag». 
148.  per.  8. 

Vilionc  ,chc  hebbe  ..  lib^-pag.  iy©> 
per.  11. 

Henrico  figliuolo' del  Re'  Aquino-  di' 
Dacia,  morì  in  Pcrugiadcl  14.1 5. lib. 
Kpag.41.per.68. 

Fugge  dal  Regno  per  viucr  in  poucr- 
tì  . lib.Kpcig-.4;i.pcr.68. 

Z’ condotto  nel  Regno  percoronar- 
lo.  li  b.  r.  pag.42 . pci.6S. 

Sua  madre  (entétia  lia  abbruciato»  lib.. 
Kpag.4a.pr.  67. 

Fatto  gitrar  nel  fuoco1  dalla  madrc_r  »■ 
ei  le  n’  vfcì'fenic'dlcr  oflcfo  dal  filo- 
co.  lib.  1. pag.  4a.per.  68* 
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Nella  fua  morte  fonarono  le  ca'mpane 
miracolofaracntc  . lib.  1.  pagina  43» 
per.  68. 

Sigifmondo  Imperadorc  \ì  à vilìtare 
il  fuo  corpo, come  corpo  fanro.lib.x. 
p3g.41.per.68.. 

Herttici  ektc' i Fraticelli  vicin’ alla_» 
Città  di  Perugia  , eguagliano  i Frati 
di  San  Franceico . libro  1.  pagina 4. 
pcr.6. 

Diabolica  ih  telinone  • lib-K  pag.  4* 
per.  7. 

Commouono  quel  popolo  di.  Perugia 
ad  odiare  i Frati  di  S.  Francdco.Iib.- 
r.pag.  4.  per.7. 

Rimangono  confufi  , e fono  fcacciati' 
da  Perugia Jib.r.pag.j. ptr.7.. 
Henrico  Frate  dar>tnoiu, eletto  Vica- 
rio Generale  per.  la  morte  diFra_> 
Martino  diS-oiorgio . lib.i.pag.io». 
per.  18. 

L’anno  i}86.dctto  M'iniflro  Genera- 
le Jib.r.pag.  io. per.  19. 

Concofle  molte  facoltà,  e priuilcgij'j 
à.  I:.. Haokrde’Tfinci,  lib.  1. pag. 10.. 
per.  1 gr 

Henrico  Herp  Frate  della-  Prouincia 
di  Tunonia  Fcrillc  molti  libri  in_* 
fhcra  Teologia  ►lib.  3.  pag.217.pe~ 
riod.  15.K 

Henrico  Eimefio  Frate  , .Prcdicator 
famofo,  compofe  molti  libri  -lib.$r^ 
pag.647.pcr.130. 

Henrico  diCoimbra  Fratc.fù  il  primo,, 
cb’cfereitafrc  in  Portogallo  l’Jnqui- 
firionc  contra  gli  hcrctici.lib.p.  pag. 
654.pe1.140.  .. 

FFercol  anodi  PiagaJle  Predicaror  ih_» 
Lucca  al  tempo  del  fuo  afledio  da_»’ 
Fiorentini  dlfanta  vici. lib. 3413.117.. 
per.  15  3. 

Compagno  del  B.  F.  Alberto  da  Sai» 
nano . lib.  j;pag.n8..pcr.i53. 

• Parco  nel  vi«icrc|,  e vcliirc  , fua  mor- 
te, cdoue  fcpolto.  lib. 3.  pag.  aiS. 
per.  ixj. 

Hono- 
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Honofrio  Frate  da  Fagiano  fù  Mac  (Irò 
del  B.daCapifirano.Sua  Cintiti!, e mi-- 
racoli.ltb.j.pa.a  ij.pcr.rtf  2. 

Hoflie  confagratc  rubare  da>v»Chri- 
iliano,  e vendute  ad  hebrer.  Iib.4-.pa. 
1 tftf  pcr.41. 

Battute  da  hebrei  buttarono  fanguc  in 
quantità. lih.4,  pa.  j tftf. pcr.41. 

Gittate  nel  fuoco  vfeiuano  miracolo- 
famentc.lib-4.pa.  : tf7.pcr.42. 

Humiltà  radice  di  tutte  le  virtù,  lib.j. 
pa.147.pcr.tf. 

modo  diconofccrfi  humilc  innanzi  i* 
Dio . lib.s.pa.J53.ncr  99. 

Vera-  feienza  é conoscere  le  Ite  fio.  lib. 
*-pa*J53-  |>er  90. 

Sicuro  rimedio  nelle  tcntationi.  !ib. 5 .. 

Pag*5S3'lKr-,0°*- 

Come  fi  rkonofca il  Rcligiofo-fupcr- 
b0.lib.5_.pa.  j 5 ?. per.  100. 

Qual  fialo  Rato  dUl'huómo.  Iib.j.pa.. 
3-5.3*  per-  00. 

Medicare  la  pa/fiwnc  del-Signor  è mol- 
to gioueuole.l  ib.  J.pag.  3 5 4 .per.i  00. 

Difèorfo  dclL’humiltì  ..  liky.pa.j  53» 
pcr.py. 

I- 

IMperadore  de’  Ture  li  i-doppo,clie_r  • 
prefe  Colhntinopoln  fece  divfàr  le 
campane, e far  con  elle  artiglieria  Jib. 
4.pa.atìS.per-4tfk 

Indemoniata-  non  puòved'ere  IxCrocc 
* del  B.F.Giacomo  della  M.ircadib.tf;. 
pa.4a1.per.58r 

Vidi  notte  in  camera-  del  Duca  dii 
Calabria.cfìcmlo  ferrate  tutte  le  por. 
te, .e  fineltrc , e «nife  Ipauento  al  Du~ 
ca.lib.tf.pag.40r.p1r.59. 

Indulgente  concede  da  molti  Papi  a’ 
frati-  M i noriO  flè  rua  tiri, e dal  le  Mo- 
nachc,  che  Hanno  alla-iua  v-bbidicn- 
za.lib.10.pa.tf59.  pcr.ir* 

Indulgenza  della  Madonna  di  Portiun^ 
culà.e  fue  rare  qualità. lib.y.  pa.587.. 
per.4j. 
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Conccffioni  fitte  da  diuerfi  Sommi 
Pontefici  d’ede  Indulgenze,  feguita- 
nodal  cap.12.dcl  lib. io. fin’al  capir. 
14.pag.tf71.pcr.1tf.- 
Concctfioni  d’elle  I ndulgcnzc,a’fcco- 
lari.lib.ro.pa.tf  9 i.pcr.2  5. 

Innocenrio  daSanf  Angelo  pareua_r 
huomo , che  fofse  arriuato  allo  flato 
della  prima  innocenza. lib.S.  pagina 
543.per.9j; 

Difnrczzatordi  fe  flcflb'.’lib.8  pagina' 
545.pcr.9j.  “'  - 

Innocenrio  f-rarc  di  S.  Angelo,  Cgnfcf- 
for  delk.Vlnnache  del  corpo  diChri- 
fto  ncl]’AqttHa,era  miro  lcmplicc_j , 
che  gli  vccclli  gir  voi  aitano  nelle  ma, 
ni.lib.p  pag.tf40.pt  r.  1 15.. 

Inn  ccnt/o-Sdlo  reuocò  il  Breuc  con- 
cclfo  à-  I ra  Gentile  da  Spoltri.  Jib.i.. 
pavi.pcr.j. 

Ridufje  la  famiglia  dcll’Oflcruanza_» 
alla  primitiua  comunità,  lib.i  .png.z. 
[Kr.jr 

Innocenrio'  Papa-  Sertimo  eletto-  dell 
«404.Iib.r-  pa.j44pcr.tf1. 

Innocenrio  Papa  Ottano , ordinò  l’in- 
ftiturione  dell’Ordine,  il  nome.l'ha- 
bitd,  c*I  modo  d' officiar  della  Con- 
ccttionc  „ lib.Sipag.  51  o.pcr.  2 j. 

Conccfse  mol  te  cofe  à gli  Ollcruantù* 
Iib.10.pag.tf67.pcr.nv 
Interdetto  fatroalli  Frati-nei  Capitolo’ 
Ottano  Generale  d?  Olrramontani 
chcncfluno-  fi- vati  rafie  d’Iiaucr  lu- 
nato reuckuionù  lib.j.pag.j  jS.pcr.- 

ys* 

Ippolito  Frate  Jcll.iMarca  viuctia  irre~- 
golarmcntc  , e ciò  che  gli  auucnne  .. 
lrb.r.pag.utftpcr.yt. 

Mori-mafamcntc  foffògatb  dall i fpi— 
riti  mal igni.Ub.i.pa.  1 27’.pcr.5  3„ 

Fu  fcpolro  fuor  del  ft  grato-.  lib.aipa.. 
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LAJislao  Frate  molto  chiaro  perla 
fila  marauigliofa  dottrina  fcco 
vn’  clpofitione  l'opra  il  nuouo,  o 
vecchio  tcUamcnto  , e fcriflc  fopra_> 
il  macftro  delle  fentenze  in  vcrlì.lib. 
S.pa.y  jS.pcr.84. 

Ladislao  Re  di  Napoli , fù  prillato  del 
Regno  nel  Concilio  filano . liba. 
pag.36.pcr.6j. 

Lancislao  Frate  Vogherò  del  fanguo 
reale  di  Bongcri,huomoefempìarif- 
fÌBio.liba.pa.129  per  3;. 

Sua  dcuorionc,  ed  citali.  Iiba.pa.t19. 
pcr.55. 

Ollcriutorc  della  fua  Regala  . liba. 
pa.np.pcr.55. 

Si  fottomettc  à F.  Tornalo  da  Fioren- 
za Laico.  Irbu.pa.jtp.pcr.55. 

E’  fitto  Guardiano . lib.  a.  pag.  1 2p. 
ptr.53. 

Lionato  dal  B.F.  Francefcoda  Patria 
alla  poti  erti,  liba  p ».  1 19.  pcr.55. 
Rifpofta  notabile  a!  B.Francclcoda_» 
PauiaJib.i.pag.ijo.pcr.35. 

Ritorna  al  poucro  Monallcro  di  Scar- 
lino,ed  ini  muore  Tantamente . liba. 
pa.150.pcr.35. 

La  Tua  anima  é villa  fruir  l'eterna  glo- 
ria.liba.pa.  1 jo.per.5  5. 

Leone  da  Pietra  di  Bagno  Frate  Laico 
jnangiaua  vna  fol  volta  il  giorno,  né 
mai  carne.  Iib.6.pag.4*7.pcr.i  14. 
Dedito  alle  vigilie,  ed  orationi.  Stana 
fette  hore  in  orationc . Hb.6.pa.4i8. 
pera  (4. 

Hebbe  Ipirito  di  profetia.  Predille  IV- 
fcrtadc’Turchi  d’Otranto . lib.tf.pa. 
4t8.pcr.114. 

Leone  Papa  Decfmo  fi)  eletto  del  1513. 
conccfle  à gli  .Ollcruanri  molte  cole, 
e molte gliencprohibì.lib.8.pa.j57. 
pe.  1 16. 

Fece  Minillro  Generale  de  gli  Oflcr- 
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uanti , e diede  loro  il  fugcllo  della.» 
Religi  onc.|lib.6.pa.557.vpcr.ij6. 
Lodouico  dalla  Torre  da  Verona  clcc- 
to  Vicario  Generale  . lib.7.pa.478. 
pcr.pd. 

Dottor  in  Filofofix,  Teologia, e leggi 
Cano  nichc.lib.7.pa.478pcr.p7. 
Commilìario  Apoitolico  nella  crucia. 
ta.lib.7.pa.47«.  per.p7. 

Liberato  Frate  femplicc  fù  vifto  più 
volte  in  e(biì.i<b.8.pa.543.pe.p4. 
Liberato  daCiuitcìla  Laico  di  gratin 
fmtità.lib. 8413.5  5 j.pcr.iia. 

Mori  inCiukdla  dell'Abruzzo.  !ib.8. 
pa.55t.pcr.1u. 

Lettere  di  Papa  Eugenio  Quarto  ì fa  - 
uorc  del  B.da  Capi  Urano,  liba. pag. 
7t.pcr.11j. 

Lodouico  Frate  di  Foflàmbmno  della 
famiglia  di  Tanaglio  , d’ Oflcruantc 
ii  Ree  dc’Cappuccinijhuomo  zclofo 
ddla  Regola. lib. 9.112.590. pc.49. 
Primo  Vicario  de’  Capuccini.  hb.9. 
pag.590.pcr.r9. 

Deltdcrolb  di  Riforma.  lib.9-pa.617. 
pcr.toi. 

Domanda  licenza  d’  vnirfi  col  B.  Fra 
Mattco.lib.9.pa.6i7.per.  tot. 

Fù  carccrato.pcr  cercare  rifórma  dei- 
* la  regola. Iib.9.  pa.6r8.pcr.ior. 
Liberato  di  prigione.lib.9.pa.6t8.pcr. 


tot. 

Egli.c’l  fratello  s’ vnifeono  col  Beato 
Klattco.lib.9.pa.6i9.per.ioi. 

granone  fatta  al  Signore  da  F.Lodo- 
uico.lib.p.pa. 629  pcr.toi. 

Và  in  Roma  per  procurare  vn  breue. 
lib.9.pa.6j9.pcr.ioi. 

Dimanda  al  Papa  di  poter  portar  il  ca- 
poccio aguzzo.lib.  9.  pa.6i9.pcriod. 
102. 

Il  Papa  li  concede  vn  Breue  I*  anno 
i526.lib.9.pa.63o.per.iot, 

E'  inficmc  col  fratello  perfeguitato 
dal  Minillro  . lib.9.pag.6ji.  pcriod. 
104. 

Lo- 
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Lodouico  Fratejda  Mantou3,huomo  df 
fanta  vitarJeuato  in  dhfi*.  lib.7.pag. 
484. per.  1 n. 

Lodouico  Frate  dc’Fufalida  và  ncll’ln- 
dre,  e rifiuta  vn  Vcfc0uad0.lib.9  pa. 
578.pcr.r9. 

Lodouico  Grip  Frate, raartirc.lib9.pa. 
651.pcr.137. 

Lodouico  d’Aaral  Frate,  martire. lib. 9. 
pa.654.pcr.140. 

Lodouico  Frate  Vcneriano,ventcfimo- 
quinto  Minillro  Gcneralc.lib.i.pag, 
d.pcr.ro. 

Concede  due  luoghi  à F.Paolo  Trin- 
ci, e lo  B Commiflàrio  . lib.  i.pag.c?. 
per.  io. 

Lopc  diSalazar  Frate,  compagno  del 
Beato  F.Pietre  di  Vigliacrecc»,  7.e- 
iofo  dell'Oficruanaa  inlliturla  cullo.- 
dia-di  Salaria  di  Minori,  lib.3.  pag. 
134  per.  ór.- 

Morì  con  fama  di  finrità.lib^.pagina- 
134.pc.62. 

Lorenzo  da-Bagnacauallo  Frate,  ft  per 
per  la  fua  buona  vita, come  Sanro  ve- 
ncratoJib.7-pa.474.pcr.88. 

Lorenzo  da  Camerino, Frate  dinoto  de 
gli  Angioli  , andando  alla  Città  di 
Gicft  della  Marca,  (òpraginnto  dalla 
rotte  tu  guidato  da  vn’  Angiolo  in_> 
forma  d’vn  giouanctto , c glipafsò  il 
fiume,  celi  aprì  le  porte,  eh' erano 
fcrratc.Iib-8.pa.634.pcr.7r. 

Lorenzo  di  Monte  Calicio  F rate,  buo- 
no molto  diuoto  della  Vergine.  lib. 
r.pag.50  per. Si. 

Lorenzo  da  Fermo  Frate  , ville  anni 
ccnto.c  dicci, fi  leuaua  auanri  il  Mat- 
tutino, e diceua  dieci  Coronc-lib.6. 
pa.430.pcM  19. 

Lorenzo  da  San  Martino  Frate  Laico  • 
fece  opere  miracolofe  in  vira, ed  m_> 
nortc  lib.7  p3.470.pc.78. 

Morì  in  Puglia  nel  Monaficro  d' A- 
dria.lib.9.pa.47o.pcr.78. 

JLortnzo  de  Kapariegos  Beato,  fù  Lai- 


co,e fempliee  Hortolano  j piangeua 
tanto  vdeodo  le  cofe  fpirituali,cne_» 
non  gli  era  permeilo  andar'l  man- 
giare con  gli  airri.hb  8 pagina  550. 
pcr.107. 

Predille  la  morte  ad  vn  figliuolo  def 
Ré  CattoIico.lib.S.pag.5  50,period. 
107. 

Confidato  da  gli  Angioli.  Kcuelatio- 
ni.  Ri  lana  vn  Frate  col  toccarlo.Vi- 
lionc, nella  qual  feopre  vn*  inganno 
del  demonio.  Iib.8.pa.55o.pcr.io8.  e 
109. 

Morì  l'anno  1 5 i7.MiracoJo.  lib.S.pa* 
550.pcr.109; 

Lorenzo  Giultiniano  da  Vcnctia  del 
i4o8.diede  princìpio  all'Ordine  de* 
Canonici  Regolari.  lib.i.pag.36.pe. 
64. 

LorenzoP^normitano  mandato  Com- 
mifsai  io  Apollolico  nell’Ifole  Orié- 
tali  ad  incitare  quelle  genti  contrae 
Turchi.lib;4pa.jS7.pe.78. 

Legato  del  Papa.dctto  l'Abbate  di  Mi- 
lano, fauorifee  gli  OlTcruanticontr» 
i Conuentuali.lib.  j.pa.  244.  per.  1 96. 

Luca  Frate  d'Afcoli  hebbe  /pirico  di 
profi.ria.Iib.4.pa".iS7'.perr79. 

Luigi  da  Piacenza  Beato  rifiutò  il  gra- 
do di  Prouincialc.lib.  6.  pagina  427. 
pcr.ur. 

Sollecito  à conuertirc  li-  peccatori  1 
Dio.lib,6.p.i.427.pcr.  r 1 2. 

Morto  in  Campo  Baffo*  fi  Tana  vna~» 
llorpiata  , vn  paralitico,  ed  vn’altl'or 
infirmo.  Iib.6.pa.427.per-ti2  e 1 13. 

Luigi  da  Vicenza  di  tanta  vita  , eletto 
Vicario  Gcncralc,lib.4.p3g.i9  j.pc- 
riod.91. 

Mandato  di»  Papa  Pio  Secondo  in_» 
Dalmatia  ,c  Bofnn  per  accomodare 
molte  differenze . lib.4.  pagina  29$. 
per. 92. 

Luigi  Rè  d’Vngheria  fruorifee  gli  Of- 
fcruanti.lib.i.pa.So.pcr.137. 

Luigi  d’Hilbcrgo , Frate  della  Prouin- 

cia 
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cii  di  Boemia , lerifTe  loTrilogium 
anims.lib.tfpa.4$3.pC(.i2S. 

Luigi  Tcdefco  Frate  fu  villo  portar  l’- 
anima fuajn  Ciclo  dal  Beato  Fra_» 
Franccfcoda  Pauia  . lib.3-pag.229. 
pcr.i  7 t- 

Luigi  de’Latini,  Vicario  della  Prouin- 
ciadiTofcana  , fanò  vn  lebrofo  ve- 
nendolo colla  Tua  propria  tonica.»  « 
IiR5.pa.340  pe.6j» 

Luigi  dalla  Torre  daVerona, eletto  Vi- 
cario Generale , lib.  tf.  pagina 431. 
per.  1:4. 

Luigi  di  Rotella,  Proutneia  diSan_> 
Francclco  , fu  R e I i gi  o lo  o mato  d i 
molte  virtù  , e fu  vna  volta  da*  De- 
monj  lafciato  mezzo  niozto.lib.Spa. 

535.per.75*  , f 

Luigi  Frate  da  Bologna,  mandato  da 
Papj  Calilloi  Vncaflàno  Ré  di  Per- 
nia, ed  al  Ré  de’  Tartari  per  incitarli 
contrai  1 Turco  alla  guerra.lib.4pj. 
a8j.pcr.74. 

Luigi  Sala  Spagnuolo,  Cuftode  dc’Fra- 
.ti  Ofseruanri  della  ProiunciadiSan 
Giacomo.  liburna.  28S.per.S1. 

Luigi  di  Cucnca , Dottor , amico  di  S. 
Diego  di  San  Nicolò.lib.s.pag.324. 
pcr.iS.  v 

Luigi  Ripcrio  mandato  Comminano 
Àpoftolico  alli  Maroniti . lib.j.pag. 
371. per.  134. 

Lupo  grondiamo , Che  ammazzaualc 
genti  nella  terra  de  Porcaria  nell- 
Vnjbna.Lib.3.pag.2jj.pcr.i77. 

M 

MAnfredo  Frate  da  Vercelli  per- 
fccutordiSan  Bernardino,  iib. 
.1pag.4tf.per.75. 

Margarita  de  Salmoni  Suora  , ed  Ab- 
b.idcfù  in  Roma,  era  piena  di  fanti- 
tà,  e fu  Beata . lib.j. paguu  aiopcr. 
ijtf. 


OLA 

Maria  Vergine , madre  del  noftro  Si-, 
gnor  Giesù  Ohrillo  , infegna  ad  vn 
Nouitio  il  modo  di  dir  la  "Corona  • 
lib.1pa.47pcr.7S. 

Libera  vnfigliuol  Cadutoin  vn  fiume 
perdire la  Corona-  libu.pa.51.per, 
8j. 

Maria  di  Toledo , 'Suora  Beata,  fattali 
chiamar  la  Pouera , Fondatrice , e_> 
prima  Badefla  del  MonaRero  di 
Sant'Elilabctra  di  Toledo  , dell'Ór- 
dine di  Sanra  Chiara . lib.8pag.51a. 
ocr.ttf. 

llluftrcdi  famiglia  dc’Duchi  d’Ahta. 
liR8pag.511.pcr.2tf. 

Hebbe  giouanctta  fanti  penGeriJibuS. 
pa.ji  ipcr.26. 

•E'maritata  dal  Padrein  vn  Caualiere. 
lib.Spag^j  1 ipcr.27. 

R iman  vedoiu.  lih.8.pagina  5 12. per. 

Si  tì  Monaca . S'efercita  nell ‘opere  di 
carità  con  molto  fcruorc.  hb.£pag. 
512.pcr.17. 

Andò  séprefcalza  doppo,  che  fu  Mo- 
naca .lib  S.pag.5  13. per.  17. 

F.  Riaro  Perez  l'uo  Confeflbrc.  lib.  8. 
pag.513.pcr.18. 

Portaua  il  cilicio  fopra  li  carne . Tre 
volte  la  fcttirnanalrcòrnmunicaua  . 
lib.8pag.51j.pcr.28.  • 

Gli  furop  riuclate  da  Dio  jwolte  cofe 
d’auucnirc.  iib.8.paginx5i3period. 
28-  _ , 

Hebbe  riticlatione  deiracquiflo  del 
Regno  di  Granata , e della  Rifórma 
de’  Conucntuali.  lib,  8.  pay.  513. 
per.  28. 

Scruiua  alli  poueri  nello  Spedale  con 
gran  carità. lib.Spagma  ji3.period. 
a 9-  ' 

Dà  tutto  il  Tuo  a' poueri . lib.S.pag. 
514.per.a9. 

L' trauagliata  da’  Tuoi  parenti.  lib.S. 
pag.jt4pcr.30. 
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S'inferma  3 morte.  lib.8-pag.  5«4.|>cr. 

Si  rifarla  , c prega  Noftro  Signore  3 
moflrarli  la  Tua  volontà  per  Icruirlo, 
rd  è confolata.  lib.8.pa.5i4.per.jo. 
Edifica  il  Monaftero  diS.  Elifabetta 
dt,K.è.Iib.8.pa.5i4.pcr.3r. 

Prende  l’habito  di  S.L  hiara,  e fu  fatta 
Badcfia.lib.S.pa.5i4.pcrj  !• 
Comicrfauacoi  Signore.  Iib.8.pa.  5 14. 
per.}!- 

Vcfiiua  vilmente.  lib.8.pac.5 1 5. per. 
3 *• 

Il  àio  letto  era  vna  r.iuola.cd  vna  pie- 
tra il  capezzale,  e poco  dorrniua.lib. 
8 pa.5 15.pcr.31. 

Non  mangiò  mai  carne, ne  bene  vino. 
Iib.8.pa.*t5.pcr.$i. 

Fù  benigna,  e di  gran  carità  con  tutti. 
Iib.8  pag.515.pcr.J1. 

Era  vibrata  da  Noftro  Signor  Giesù 
Chrifto.lib.S.pa.5 15.pcr.j2. 

Gode  la  faccia  rifplcndentc  della.* 
trasfìgurationc  di  Nofiro  Signore. 
lib.8.pag.5 15.pcr.jj. 

E’  confolata  vn’alrra  volta  da  Noftro 
Signore,  cfù  villa  co’l  volto  tutto 
pieno  di  raggi  rifplcndcnti.  Jib.S.pa. 

515. pcr.jj. 

Medi  tana  fempre  la  paffionc  di  No- 
ftro Signore.  lib.Spa.  5 15. per.  J4, 
Patì  vn’anno  continuo  dolori  intenti , 
ed  afpri,  con  gran  fuo contento. lib. 
S.pjg.5 1d.pcr.j4. 

S’ammala  grandemente.  lib.S.pa. 516. 
per.  34* 

Nel  punto  della  morte  gli  apparuc 
Noftro  Sig.  lib  8.  pag.516.  pcr.J4. 
Moti  al  Signore  l'anno  1507.lib.8-pa. 

516. pcr.j4. 

Il  fuo  corpo  era  odorifero  fopra  mo- 
do. lib.S.pa. 5 16.pcr.j4. 

M tifica  d’Angioli  (entità  tre  voltc.lib. 
8-pa.516.per.j4. 

L’anima  i'uafù  veduta  falir  al  Cielo 
dal  V.P.F.  Giordano  dell'Ordine  di 
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S. Domenico  di  Toledo.  lib-S.  pagina 
516.pc.j5. 

Noftro  Signor’ opera  molti  miracoli 

E crii  meriti,  ed  intcrcclfìoni  della—» 
cata  Suor  Maria  la  poucra.Iib.S.pjr. 

517.per.j5. 

Si  fa  no  perii  meriti  della  Santa  vp_. 
Prete  Ilorpiatodc’nicdi.lib.S.  pjei.n 
517.per.j5. 

' Si  (ano  vna  donna  dal  mal  delle  gam- 
be, toccando  la  fua  tornea,  lib.  8.pag. 
5i7.pcT.j5. 

Molte  donne  ftcrili  fi  ficcro  feconde 
per  li  meriti  della  Santa.Iib.8. pagina 
517.pcr.j5. 

Vna  cieca  ricctic  il  vedere  , mediante 
li  meriti  della  Santa . lib.8.pag.5 17. 
pcr.J5. 

Mariano  da  Firenze  Frate,  cdiligcnto 
Hiftorico.e  Clwonifta  delle  cofc  me- 
morabili dell  'Ordine,  Temendo  à gli 
appellati  di  Firenze,  mori. lib. p.pag. 
6ox.pir.68. 

Libri  da  lui  compofti . lib.p.pag.doi. 
pcr.68. 

Maria  Suarez  Monacalo  Salamanca,  di 
molt'aftincnza.ed  humiltà,  mori  nel- 
l'anno 1 5 14.lib.9pa.64p.per.  1 j 5. 

Ville  au  fieramente,  era  follecita  ncll'- 
orare , hebbe  riuelationc  della  fua_» 
morte.  Iib.p.pag.650.pcr.ij6. 

Mori  al  Signore . lib.  p.  pag.650.pcr. 

1 J6; 

Mariano  Fr;tc  del  Bofeo  di  Romagna 
fece  fanta  vita.  Iib.7.pa.47i. pcr.84. 

Mori  nel  Conuenro  dcU’Àlutrnia  lan- 
tamcntc.Iib.7.pa.47i.  pcr.84. 

Fù  cliiamato  alia  Religione  da  vn_» 
Angclo.lib-7.pa.471.pcr.84. 

Gli  apparfe  il  Demonio  molte  volte 
in  forma  di  donnola.  lib.7.pag  472. 
pcr.84. 

Gli  apparfe  alcune  volte  il  Noftro  Si- 
gnor Giesù  Chrifto,  e la  Regina  de' 
Cicli.lib.7.i>ag.47j.pcr.84. 

Gli  apparlc  San  Franccfco.  lib.7.pag. 
ra  47,. 
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475.jicriod.8y. 

Marco  Beato  di  Santa  Maria  in  Gallo 
della  Marca  fii  Medico  al  fccolo.lib. 
d.pa.4$2.pcr.i  1 5. 

Vdi  vna  voce  , che  pii  dille:  T ra  Mar- 
co predica  la  carità  . lib.7. pa^.47 5* 
per.  90. 

Predille  all?  Città  di  Camerino, che_» 
confettandoli  diitotamcnte  faria  li- 
bera dalla  pcfte,e  così  auucnnc.lib.7. 
P3.475.  pcr.90. 

Predicò  (oprali  comandamenti  dicci 
gioì  ni  con  gran  profittor?4ib^p  pag. 
47y.per.90. 

Predille  il  giorno  della  fua  morte,  lib- 
7*P  T*475-pcr  91. 

Mori  in  Vicenza.  lib.7.pag.47y.per. 

gu 

Tutti  volfero  del  Aio  habito  per  reli- 
quia.! ib.7.pag.475^per.9  r. 

PsortrdSignorc  uoppo  la  Aiamorte_> 
fece  per  lui  molti  miracoli . lib.y.pa. 
475.pcr.91. 

Marco  da  Ferrara  fù  Rclrgiofisdi  gran 
bontà,  altioenza,  ed  hunnltà;è  fepol- 
to  nel  Conuento  di  S.  Flonofrio.  lib. 
p.p.i.64t.per.  1 17. 

Marco  Frate  da  Bologna  Beato  y fatto 
CommilTario  dalfteato  fraGioiian- 
ni  da  Capi-Brano,  lib.  3. pag.  2 iS.pcr. 
*55» 

Eletto  VicarioGencrale  la  prima  vol- 
ta lib.j.pag.jiS.pcr.iyy. 

Eletto  Vicario  Gtr.crale  la  feconda-» 
volta.lib.y  pa.33S.ptr.60. 

Eletto  la  terza  volta  Vicario  Genera- 
leJib.5.pa'J4S.pe  r SS. 

Impetro  molte  grane  dal  Pontefice-» 

{>er  confcruatione  dell  Oflcruanza  _ 
ib.y.p-.i.r4Spcr.S8. 

JDa  Papa  SiJio  coarto  è fatto  chiama- 
re in  vn  Concilierò  ligretoipcr  vni- 
»cgli  OlTcruantL  lotto  i Conuentua- 
li.l1b.5pag.361.per.116. 

Ricorre  al  Padre  San  Franccfco alla 
pte  Ama  del  Papa,  e Cardinali,  prc- 
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gandolo,  che  difenda  l’  Of?eruan2a, 
con  luporc  di  tutti  . lib-5.pag.36x. 
pcr.i  16. 

Si  raccomanda  al  Signore  • lib.y-pag. 
562.  ptr.116. 

Se  lille  à tutta  la  Religione  per  aiu- 
to.lib.y.pj.jdz.per.  116. 

Li  Frati  dell’Ordine  procurano  lette- 
re de’Prcncipidi  fauorc  al  Pontefice. 
lib.j.pa.jdj.pcMi7. 

Fà  pre  tentare  al  Papa  vn  gran  piatto 
pieno  di  lettere  in  aiuto  dell1  Òflcr- 
uanza.lib.j.pa.  jdj.pcr.i  17. 

S’ alcondc  per  la  pcrlccutionc  fattali 
da*Papa Siilo  Qnarto.lib.j.pag.jó  j* 
pcr.itS. 

Si  trouo  prefente  alla  traslatione  del 
corpo  di  San  Bernardino . lib.j.pag. 
-364.pcr.120. 

Fù  chiamato  al  Capitolo  Generale-» 
come  Padre  principale  {dell*  Ofler- 
uanza . Morì  in  Piacenza  del  1478* 
lib  6.pac.4ix.pcr.ioo. 

Sepolto  nel  Moualtcro  del  Prefepio,  e 
venerato  molto  da  quel  popolo . lib. 
6.pag»42  t.per.ioo. 

Lpitafio  in  lode  del  Beato . lib.6.pag. 
41 1. per.  100. 

Tu  dalla  nobit  famiglia  de’  Faniuzzi. 
Iib.6vpag.42t.ptr.  100. 

Fù  di  gran  fatuità  di  vita, e notabil  di- 
fenforc  deU’Oflcruanza.  Iib.6.pagina 

421.ptT.100. 

Maroniti  prefero  nome  daMarone  loro 
Precettore,  lib.  j.pag.z . 6.  pcr.148. 
Habiuuo  nel  Monte  Libano  nella-» 
Piouincia  della  Fenicia. lib  3. pagina 
a 16. pcr.r48. 

Martialc  Boulier,  eletto  Vicario  Gene- 
rile de  gli  Oltramontani  la  prima-» 
volf3.lib.7.pag.4S3.pcr.to8. 

Eletto  la  feconda  pur  Vicario  Genc- 

ralc.lib.8  pa.5  J8.|>er.8t. 

Eletto  la  terza  volta  . lib.8.  pag.546. 
ptr.100. 

Mori  del  1 5 j 5. Tib.S.pa.546.  per.i  00. 

Mar- 
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Martino  da  Caftigliuza  Frate  , compa- 
gno^ Conftflorcdcl  Beato  Fra  oia. 
corno  delia  Marca,  lib.  6.  pag.  375». 
pcr.16. 

Manino  Frate  di  San  Giorgio  di  Dipa. 

' lo  eletto  Miniflro  Generale  ventèli- 
mo fcttimo.lib.i.pag.  10.pcr.1S. 
Martino  di  Guarda  Frate,  Sacerdote,  e 
Martire.  Iib.9.pa.6j4.  per.  140. 
Martino,  Frate  dell’Aquila',  ottenne  da* 
Noftro  Signore  la  fanitù,  j>cr  F.Vin- 
cenzó  dall’Aquila, ch’era  infermo.JJi. 
S.pa.jji.pe.m. 

Fece  miracoli , e’1  fuo  corpo  rendala 
foauiflìmo  odorc.lib-S.pag.j  j i.per. 
tu. 

Martino  Ruiz  diToledo,  Beato  ,gran 
Predicatore  , rifufeitò  vn’  hnomo 
• morto  di  tre  giorni , ed  vn  fanciullo 
per  compa filone  della  madre . lib  5. 

» pa.37x.pe.r41. 

Angiolo  , che  li  portò  del  pane  in  vn 
granbifogno . hb.5.pag.37i  ptriod. 
141. 

Prende  vn  Demonio, in  forma  di  mu- 
lo , e fopra  vi  palla  vn  fiume  . Iib.5. 
pa.371.per.141. 

Col  cordone  domò  detto  molo.lib.f. 
pa.371.pc.141. 

Malina  di  detto  mulo, non  conofciuta 
d'altri.lib.5.pag.37a-pt'*i43. 

Fugge  il  mulo.Profttiza.Sua  reliquia 
dotte  lì  conferui.  lilM.pag.j73.pcr. 
143. 

Martino  di  Valenza,  Beato  primo, ch’- 
andafle  con  dodici  Frati  nell' Indie. 
lib.9.pa.577.pc.iS. 

Fù  veduto  in  citali . lib.  j.pa.j77.pcr. 
78. 

Dcfidcraua  il  martirio,  lib  5-l,aS*577* 
pcr.i3. 

PredifTe  la  Aia  morte . lib. 3 pag. 5 77. 
pcr.iS. 

Martino  Quinto  Pontefice  libera  gli 
Oflcruaiiti  dalla  moltAiade’  Con- 
ucntuali.lib.i.pa.44.ptr.7i. 
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Dona  facoltà;!  San  Bernardino  di  pi- 
gliare Conuenti  per  rOlIcruanza_» . 
lib.x.pa.  j j.pcr.91. 

Dinoto  di  San  Bernardino.  lib.t.pag. 
6j.per.111. 

Ordina, che  ! Tcrz’Ordine  fia  folto  P- 
obedienza  dc’Frati  Minori,  lib.i.pa. 
6j.pcr.tia. 

Ordina  vn  Capìtolo  Generale,  cosi 
de  gli  OfTcruanti.comc  de’  Conutn- 
tuali  con  animo  d’vnirucli  , Fanno 
1430.  lib.i.pa.66.pcr.i  14. 

•R cuoca  alcune  conflitutinni  ,cd  altre 
ne  conferma  in  fauor  de  gli  Ofler- 
uarrti.Iib.t.pag.66.pcr;i  14.  • 

Vnifee  tutto  l’Ordine,  libj.pa.67.pc. 
nj. 

Lcuò  il  Monte  d’ Alucrnia  alli  Con- 
ucntuali.  lib.  1. pagina.  69.  pcriod. 
*19. 

Nel  conferire  le  Prelature  , cercò  di 
darle  ad  huomini  timorati  di  Dio , e 
dotti,  lib.  1. pag  7oq>e.  i 20. 

Mori  , e fù  «letto  Eugenio  Quarto 
lib.i.p3.7oJ>cr.U9. 

Marchiò  da  Coitona  Frate  Laico  vo- 
lendo vfeire  dalla  Religione  -gli  ap- 

fiartieGicsù  Chri(to,e  lo  riprefej  • 
ib.7  pn.491.pc.  111. 

Fù  Tempre  dapoi  vbbidienteaTuoi  fu.' 
pcriori.S’infcrma,  e chiede  l’olio  Sa- 
to.lib.7.pag.4pi.  pe.m. 

Mori  fantamcntc  , e dopo  morte  Ia_* 
Tua  faccia  inoltrò  gran  Ictitia . lib.7. 
pa.491.pe.  tu. 

Martiri  cinque  mandati  à predicarcdal 
P.S.Franccfcoà  Marocco,  lib. 6. pag. 
421.pe.102. 

Reliquie  de’Sarrti  Martiri  porrate  in_» 
Portogallo  da  Don  Pietro . lib.6.pa. 
42t.pc.102. 

Vna  donna  cicca  racquiftala  vifta.  li. 
6.pa.422.pc.ioi. 

Si  liberi  vno  dal  Fili  (so  di  fangue  dal 
nalo.lib.6.pa.4i2.pcr.io3. 

Si  rifana  vngiouanc  impiagato,  lib.6. 
ra  2 " pag. 
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pag.422.peri0J.10}. 

Si  liberano  molti  dalla  pendenza.  lib. 
é.pa.423.  pcr.103. 

Facendo  voto  vno  fi  Tana  dal  mal  ca- 
duc0.lib.tf.pag.4z}.  pcr.103. 
Vn’indemoniata  li  libera. lib. 7-pagiai 
423. pc.  104. 

Si  libera  vn’altra  indemoniata . lib  6. 

Si  rilana  vn  figliuolo  rabbiofo  col  be- 
ar acqua  de’  corpi  de'  Santi  Martiri. 
fib6.pa.423.per.  1 04. 

Si  libera  vn  fanciullo  dalla  rottimi  • 
lib.6.pag.4i3.pcr.  105. 
Apparucroad  vnfuo  dinoto  , e lo  fa- 
llano dal  dolore  dc’dcnti.  lib.ó.pag. 

413. pc.105. 

Si  libero  vno  condcnoaro  à morte-, , 
votandoli  all»  Santi  Martiri.  lib.6.pa. 
4z3.pcr.x05. 

Vn  figliuolo^  liberato  da  grauc  infcr- 
mità.lib.6.pa.4Z4.pc.io6. 

Vn  lauorando  nella  fella  dc'Sanri  è ri. 
prefo»  e volendo  pii r lauorare  s’in- 
ferma; fa  voto,  e fi  ri  Tana.  lrb.6.pag. 

414.  per.!  06. 

Due  fordi  fanati.lib.6.pa.4Z4.pcriod. 

106. 

Proccffioni  alli Santi  d’hnomini  nudi, 
fatte  l’anno  1676.  Iib.6.  pag.424.pc. 

107. 

Vn  nipote  del  Vcfcouo  piagato  fi  ri- 
fana.lib6.pa.425.pc.  icS. 

Dal  Papa  è comandato  all’OrdinejChe 
fi  facci  la  lorofelta.Lib.6.pagina  425. 
pc.ioS. 

Matteo  Beato  da  Girgemì , Frate  Sici- 
liano, compagno  di  San  Bernardino 

firedica  col  nome  dr  Giesù  dipinto . 
ib.  1 .pag.60.pc.  1 06. 

Dietro  Vcfcouo  di  Girgenri.  lib.x.pa. 

61.pe.t07» 

.Sue  anioni,  mentr’era  Vefcouo.lib.f. 
pag.6t.pcr.107  . 

Rinnntia  il  Vclcouado.  lib.x.pag.61. 
pe.107.  r 
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D’ riccuuto  da’Padri  Oflèruanti.Iib.t. 
pjcp6i  .pe.107. 

Moniti  Palermo  . lib. i.pa. 61. pe.107. 
Portato  in  Chiefà  morto  fi  lcuaà  le- 
dere fu  i cataletto  à viltà  del  popolo,  - 
facendo  riucrcnzaal  SantifljmoSa- 
gramcnto.lib.i.pa.6r.pc.io7. 

Dr.ppo  morte  Noftro  Sig.fecc  per  lui 
molti  miracoli . Iib.i. pagina  62. pc. 

. 107. 

Matteo  da  Bafei  > Frate  Beato, imitator 
della  vera  Regola  del  Padre  Saio 
Francefco.fu  il  primo  à portar  il  ca- 
pticelo aguzzo  . lib.  p.pag.  5 90.  per. 

48- 

Papa  Clemente  Settimo  gli  concede.» 
di  poter  portar  il  capùccio  aguzzo 
Iung0.li09.pa.550.pe.48* 

D’fauorito  dalla  Duchella  di  Carne-- 
rino  predo  ilPonteficc.lib.J.pa.j^ò, 
PC.4S.  , 

Sua  pati  ia.lib.p.pa  620.per.94. 

Si  fà  Frate.lib.j.pa  620.  pc.94. 

Digiuni  notabili  ad  imitatione  del  P. 
S.Franccfco.  Sollecito  aU’orationc.li. 
9.pa. 620. pc.94. 

Poucrtà  da  lui  fommamentc  amata-» . 
Iib9.pa.610  pe.95. 

Dormala  per  lo  piu  fulla  terra,  lib.9. 
pa  620  pe.95. 

Apparitionc.  Iib.9  pa.620.pc.95. 
Fàorationc  al  Signorc,ed  àS.France- 
feo  per  l’Oflèruanza  della  Regola. 
lib.9pj.621  per.  96. 

Gran  carie.»,  e pietà  del  BeatoMattco. 

Iib9.pa.62r.per.96. 

Gli  appaine  il  N.Sig.  Giesù  Chrillo. 

lib.9  pa.62i.pc.96. 

Zclofo  della  poucrti . lib.9. pag.621. 
fie.96. 

Hebbe  molte, e fante  vifioni . lib.p.pa. 
612.pc.96. 

Affidilo  ncll’orare,  e nel  raecomanda- 
r'  à Dio  la  fanta  poucrti.  lib.9  pag. 
622.per.96. 

Voce  celcfte  vdita  dal  Beato  FraMat- 

teo. 
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teo . Kb.^.pag.d 1 *.per.  p 7. 

Si  velie  l’habico  dc'Capuccini,  c le  ne 
vii  dal  Sommo  Pontefice-  lib.j.paq. 
6x2.prr.197. 

Con  notabile  facikì  è introdotto  al 
Papa.lib.9.pag  62a.pcr.97. 

Il  Papa  gli  concede  quanto  gli  chie- 
de. lib  9 pa.623.pe.97. 
Apparitionc.lib.9.j)a.92J  pe.97. 

Si prefenta  al  Capitolo .inMattck'ca. li. 
9.pag.tf24.per.  98. 

Pollo  prigione  da  F.GiotdaFano  Pro- 
uincblc.lib.9.pa.624.pc.9S. 
Liberato  dalla  prigione.  lib.9.pi.624. 
pcr.pS. 

Vifita  F.FranctlcodaFanoychc  fù  il 
fecondo  à portar’  il  capuccio  aguz» 
70.l1b-9.pa.6z5.pc.99. 

Notabile  rifpolla  , che  Ree  alla  Du- 
c bella  d’Vrbino . lib.9-pag.616  per. 
99- 

Nollro  Signore  operò  per  le  Tue  ma- 
si vn  notabil  miracolo.lib.9.pa.6z7. 
peuioo. 

Gouerna  gli  appellati  di  Camerino* 
Iib.9.pa.é33*pcr.io6. 

Eletto  primo  Vicario  Generale  de* 
Caputemi,  lib. p.pag.63  5. pcr.»oo. 
Rinnntia  il  lo  geli  o.  lib.9. pagina  636* 
per.  110. 

Lafcra  il  capoccio  » e torna  ali’  vbbr- 
dienza  de’Frati  Ofseruanti.hb.f.pa. 

636. pcr.no. 

Riprendala  li  viti)  in  fàccia  de’  Car- 
dinali »e  Prelati,  predicando  loro  l’- 
inferno^ ciò  faccua  inogniluogo.tr. 
9.p.i^.;6  per.  1 o. 

Fù  nell’cfercito , e nella  giornaudt 
CarloQuinto  Impciudore  contra-» 
Lantgrauio,  ouc  operò  cole  nuraco- 
lofc.f»b.9.pa.637.per.ii. 

Morì  in  Venct«.K.iuerito  come  cor- 
po fanto.Oue  fia  le  pollo  • lib.9.png. 

637. pc.1n. 

Matteo  da  S.Lco  Frate,  c perlòna  lette- 
rata prcfel’habtto  del  capuccio.  lib- 
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9pag.645.pcr.109. 

Nella  fua  moire  fonarono  ìc  campa- 
ne da  sè  flcfle.Iib.  9.pa . 6 3 5 -per.  1 09. 
Matteo,  Frate  Valcnriano  Bcaro.fcce-» 
molti  miracoli,  ed  ogidi  il  fuo  habi-, 
to  toccato  da  infermi  gli  rifana . lib. 
9.pag^45.per.ii2. 

Mattia  da  Tiuoli , Frate  parlaua  cen- 
tra I*  cfpolìtionc  fatta  dalli  quattro 
Minilh i (opra  la  Regola.  lib.7-pag. 
470.per.7p. 

Parlaua  contra  San  Bonauentura , e li 
PapijC'hannodatoli  priuilegij,  Kb. 
7.patr.47o  per.79. 

Condannaua  li  Condenti,  c’fiaucuano 
li  Procuratori,  ò Sindici . lib.7.pag. 
470.  pc.79. 

Gli  apparue  il  demonio  in  forma  d’- 
Angiolodl  luce,  confermando  la  lux 
ollinarione,  e pcrùnacia.lib.7. pagina 
470.pe.80. 

Gli  apparue  vn’  altra  volta  il  demonio 
in  torma  di  Crocifìn'o,;riprcndendo- 
lo  , perche  afllntiua  all*  opinione  de’ 
Frati. lib.7.pa.47o.  per.  80. 
Confermato  dal  demonio  lògge  , o 
fcrilTe  molte  cole  contra  se  UtflbJib. 
7.pag.47o.pcr.fo. 

Pazzie  di  lupci  bia  operate  da  lui.  lib* 

7*pa.47i.pc.8o, 

Si  rrdullc  ne’Conucntuali.lib'7.pagia* 

47i-pcr.oO. 

Mattia  DuringoFratc  Alemanno,buoo 
Scolaftico,  c gran  Tcologo.lib.a.pa* 
r26.pcr.32. 

Male , ehc  cagionò  vn  nnouo  Prouin- 
cialc  di  vita  larga  , chiamato  F.  An- 
drea .lib.  1 .pag.jS.  pcr.65. 

Mori  malamente  perdiuin  giuditioe 
lib.upa.38.  pc.6  j. 

Meo  Frate  Sacerdote , fepolco  à Bofco 
Mulcnlo,huomo  di  gran  purità  , e_> 
fantini  di  vita.lib.S-pag.  j 37  pe.Sz. 
Miracolo  del  cauterio,  limile  à quello 
di  San  Franccfco.Iib.S.pag.337.pcr, 
82. 

Mi- 
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Michele  d’  Arcagnano  Predicatore  ce- 
lebre, fcpolto  in  Milano.lib.S.pagina 
540  pcr.SS. 

Kiprcfo  da  San  Bcrnardino.lib  8.pag. 
540.per.SS. 

Commouctia  nelle  fuc  prediche!  la- 
crimare. lib.8pag.541.pcr.8S. 

Per  predicare  la  verità  fu  bandito  del- 
lo Stato  di  MilanoJib.8.pag.j4i  .per. 
88. 

Fece  opere  raarauigliofc . Libri  da  lui 
compofti.lib.S.pag.54i.pc.8S. 
Michele  di  Barga , Ketigiofò  di  gran 
iantità,  e fempìke  morì,  Iib.tf.pagina 
• 415.pcr.no. 

ConfèfTaua  li  lauoratori  di  villa  « e li 
pallori  de'bofchi.  Iib.tf.pag.4a5. per. 
no. 

Marauigliofa  operationc  del  Padre.lib. 

tf.pag.41tf. per.  no. 

Zelofo  della  fallite  del  profHmo.lib.tf. 
pag.41tfmer.no. 

Kcuciaua  te  riuclationi  à falutcdcU’- 
anime.lib.tf.pa.41tf.per.!  11. 

Morì  fantamentc,honoraro  dal  Signo- 
re di  molti  miracoli . iib.tf.pag.41tf. 
per.nt. 

Michele  da  Bullo  « Religiofb  di  gran 

Serfcttionc  mori  in  S.  Giouanni  de* 
.è, in  Toledo,lib.7.pag,47i.period. 

81. 

Miracoli  marauigliofi  della  diuotionc 
della  Corona  della  Madonnatc  fua_» 
originc.lib.i.pag.47.per.77.e  pa.  4 9. 

C50. 

Miracolo  della  diurna  prouidcn*;a.  Jib. 

x-pag*4i  per.tf?. 

Miramolino  Rè  di  Marocco  ammazzò 
di  fua  mano  cinque  martiri  mandati 
Jà  à predicare  dal  Padre  San  Francc- 
fco.lib.tf.pag.415.pcr.10S. 

Modo  di  ilar  bene  con  tutti, è il  fìar  be- 
ne con  Dio.lib.j.pagina  354.pcriod. 
101. 

Modo  , col  quale  lì  goucrnano  i Frati 
nelle  celle  dciriIrcmo,4 nella  Prouin- 
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eia  de  gli  Angioli . lib.p.pa.tf  5 5.per.' 
141. 

Monache  della  Conccttione  della  Ma- 
donna.Sua  Regola,  c modo  di  viue- 
rc.lib.10.pagtf77.pcr.11. 

Monache  di  S.  Chiara  , come  fi  gouer- 
nauano  nel  primo  tempo  . lib.i.pag. 
5 j.pcr.8$. 

Monaca  vcllitafi  da  huomo  fi  fi  Frate  . 
lib.i.pag.ij.pcr.itf. 

Monaflero  di  S.  Gio.  de’Rè  di  Toledo 
dato  à gli  Ofleruanti.  lib. J.pag.371. 
per.  140. 

Monaflero  di  S.Bartolomco  diBurglia- 
no  abbondante  di  ferpi,  efiereJib.1. 
pag.4  pcr.5. 

Monallcrj  diuerfi  fabricati  da  gli  Oficr 
uanti.lib.i.nag.  jj.pe.57. 

Monallcri  di  Monache  cretti  in  diuerfi 
luoghi  con  gran  frutto.Iib.t.pag.5). 
pcr.S8. 

Monaflero  primo  de*  Frati  Oficruanti 
fatto  in  Tofcanaà  Ficlòli.  lib.x.pag. 
11.per.13. 

Frati  di  fa  otiti  grani*  in  detto  Mo- 
na fiero,  lib  i.pa.11.  per.  14. 

Monte  d'AIuernia  lenito  a’Conuentua. 
li,  c dato  à gli  OlTcruanti  da  Papa-» 
Martino  Quinto . iib.l.  pag.60.pcr. 
119. 

Monte  Baroccio  nella  Marca  d’  Anco- 
na, luogo  diuotiffimo . lib.S.pa.5  3 6. 
P c-’/9' 

MufaccioFrate  Beato  ville  femprc  fin- 
tamente, ed  alla  fine  morì  bcato.e  1 
cìeco.lib.S.pa.  5 5 i.pe.n  5. 

Adornato  di  moftc<vircù.lib.S  pagina 
553.pc.115. 

Fece  Noflro  Signore  per  li  fuoi  me- 
riti molti  miracoli.lib.S.pagina  55  j. 
per ai  5. 


Nc- 
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N Era  figliuola  di  M.Biondodc  gli 
Auucduti, madre  di  San  Bcrnar- 
dinoJib.a.pa.SS.pcr.i. 

Partorì  S.  Bernardino  delijSo.  lib.z.- 
pag-88.pe.i. 

Mori  tre  anni  doppo,  d’anni  a z.  lib.a. 
pae.33-pc.i. 

Nicolò  da  Fermo  Frate  Laico  , feruò 
mirabilmente  il  filentio,  e mangiaua 
vna  fol  volta  il  giorno  pane  , ed  ac- 
qua.lib.7.pa«}.92.pc.i  J2. 

Molto  auficro  della  fua  perfona . lib.  3. 
pa.492.pcr.122. 

Sue  virtù.Trauagliafo  dal  Demonio  .. 
Amato  moltodal  Beato  Fra  Giaco- 
mo dcllaMarca.lib.8.pa.6j4.pcriod. 
73 • 

Nicolò  Grandis  Frate , confutò  dotta  - 
mente gli  errori  de  gli  hcretici.lib.9. 
pa.647.pc.ij1. 

Nicolo  Herbon  Frate Tedefeo,  com- 
polc  molte  opere.lib.91pag.647.pcr. 
ijo, 

Nicolò  Tacito- Sigeno  di  Brabantia_» 
Frate, compole  molteaaperc»  lib.  9. 
pa.647-pc.15t» 

Nicofò  Fricti  Francefe  Frate,  martire.. 
’ Iib  9.pa.6s2.pc.n8. 

Nicolò  d»  Volterra  Frate  Laico,  chc_r 
fubito-,  che  li  Icaldaua  cominciano-, 
à trattar  delle  pene  dell* inferno,  lib, 

7.pa.49°-Pcr.i20.. 

Ne’ più  eccc/fiui  freddi  oraua  nudo- 

lib-7pa.49o.pc.  1 20. 

Efempio  d'vn  frate  negligente.  Iib.7^ 
p3g.a90per.iio. 

Nicolo  de  Taulicif  rate  da  Sebcnico  in- 
ficine conaltri  tre  Frati  martirizzati 
in  Gcmfalcm  Jib.  r.pa.i  9.pe.j  2. 
Gran  miracolo  delle  carni  di  quelli.- 
martiri.lib.i.pr.id.pcr.ji- 
Nicolò  di  Lorhoringia  Frate,  Predica^ 
tor,  e,martire,lib.9.pj.65  r.pc.  1 
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Nicolò  Frate  da  Nizza  , fu  Frate  di  gra 
lcttcrc.lib.6.pa.4j  a.pc.  1 29. 

Nicolò  ila  Ulimo  dichiara  alcuni  pun- 
ti della  Regola.  lib. j . pagina  38. per* 
65.  . 

Sue  atrioniimentr’craal  fecolo  . lib.i- 
pap56.per.95. 

Andana  alla  meda,  e poi  alla  fcuola_>. 
]ib.i.|xi.s6.pe.95, 

Ando- nel  li  lidio  à Bologna , e s’adot- 
rorù.lib.i.pa.  56.pcr.95. 

Voce  dal  Cielo  vdita.lib.r.pagina57- 

' per,  95* 

Si  1 ifueglia  dal  fonno , e confiderà  la 
vilìonc  . l à portar’  r libri  ar  Mona- 
fiero,  e fi  fà  Frate  - lib.  (.pagina  57. 
pcr.95» 

S’efcrcira  in  ogni  cofa, benché viledibr 

rpag.57.pc.95- 

Il  iccuc  gli  ordini  facri , e fi  fi  Predio 
caror?.  I i£r.  r . pti . 5 7.  pe.  9 6-, 
mandato  do- Martino  V.irrGerufa- 
len>.lib-i.pag.58»per.98- 

Vi  in  Roma-,  ed  ini  mori  Tantamente  - 

libr|.pa.59:pcr.98. 

Nicolo  Frate  da  Oibellis  della  Pro- 
uincia  di  Turonia  , Lettor  in  Pauia 
Iib,J,pa.ii7.ptr.i  50; 

Difcnlorc  della  Dottrina di^coto.lib.- 
3-.pag-a17.per.i50; 

Nicolò  Gilberti, chiamato  Aue  Maria, 
eletto VrcarioGcncrale  r lib.Spag, 

544.pc.95- 

Nicolo  Lncman  Frat’Afemanoi  Filofo- 
fo  i!Iufire-lib.a.pa.n6*pc.52. 

Nicofò  Pana  Qtiinro  impole  fine  a!la_* 
Salina  di  Felice,  chiamato  Papa  in_* 
Ale-magna  , ed  eletto  nel  Concilio 
Bali! i enfe  lib.i. pa.  1 40. pc r. 6 9; 

Sut  rare  qualità-.lib,z.pa.i43.pc.69. 

Concede  al  Beato,  da  Capi  fi  rado  di 
pigliare  venti  luoghi  per  l'Oflenian- 
zadib.3.pj-209.pc.(34.- 

Fece  vn  Icrmonc  in  honor  di  San_, 
Bernardino  alla  prcl'cnza  di  quaran- 
ta quattro  Cardinali , e de  Frati  Ol- 
ii r- 
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fcruant  i.lib.  j.pa.  a 1 1 .pc.  J ; 9. 

Fù  eletto  nel  1447.  e concede  vn  Brc- 
uc  fopra  il  modo  di  riccuere  le  Mo- 
nache di  S.Chiara  ,c  d’clepgcre  la-» 
Badcfia.  lib.io.pa.dtfi.pcr.4. 
Concede  ì eli  Oflerttanti,  che  potef- 
fcro  confclfarc  li  forcfticri.Iib.10.pa. 
ddi.pcruf. 

Canonizò  il  B. San  Bcrftardino.lib.4o. 
pag.tféa.pe.y. 

Fcc'c  molte  ordinationi-  lib.io.paglna 
dtfi.pc.5. 

Nugno  Vcrdùgo  fù  libo  aro  dal  Padre 
San  Francefco.  iib.9.pn.<5S4.pe.ij2. 
Miracolo  notabile . lib.p.pagina  £48. 
ncr.ijt.  ^ 

Nouiti;  com’entrano  nella  Religione, 
lib.  10.pa.707.per.!. 

Non  fi  deu’  efsendò  in  peccato  rcflar 
di  far  buon' opere.  l>b.4.pagina  jotf. 
per.  11 6. 

Notabile  attionc  d*  vn  putto  di  dicci 
anni.  lib.  i,pa.7i-pc.i&4. 


OBIighidcl  Chridiano.cdcl  padrc, 
c della  madredib.  x.pagina  ji.pc. 
85*  * 

Obligo  de’  Frati  dclTcrz’  Ordino  , 
fecondo  la  loro  Regola  . lib.10.pag. 
710. per.  io. 

Ordine,  che  fi  tiene  nel  fare  la  proccf- 
fione  del  Santodi  Padoua.lib.9.pag. 
58j.per.jd. 

Ordine  della  proccffionc  dellaMadon. 

na  dAflìfi.  lib  9 pa.587.pc.4j. 
OJiuicro  Magliardi  Prouincialc,  eletto 
Vicario  Generale  degli  Oltramon- 
tani. lib.7.pag.44ó.pcr.ij. 

Oliuicro  di  Giuliano!  rate  Marrirc.Iib. 
9pa.d52.pc.1jS. 

Oratione  ,è  refrigerio  dell’Anima  fan- 
ta.lib.j.pa.i(Sj.pc.)5. 

Sccond’arma  de  gli  tremi».  lib.9.pa. 
d57.pc.145. 
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Come  fi  dcuefire.ltb.9.pag.d5j.per. 

>45-  _ 

Ordinationc  de’  Prelati  dd  Terz’  Or- 
dine, cior’o  AB  . lib.  io.  pag.  70S. 
per.4. 

Origine  dclPOrdinc  delle  Monache.» 
della  Conccttionc.ltb.8.pagina  50*. 
pcr.jo. 

Origine  della  famiglia  della  Riformai 
dcirOffci  uanza  , s’hebbe  da  F.  Gio: 
da  Valle,  lib.  t.pagi.pe.  1. 

Origine  della  Religione  delle  Mona- 
che del  ccrr’Ofdlnc . lib.r.  pagina-» 
SJ.pcr.SS. 

Suo  aumento.  lib.t.pa.5J.pcriod.8$. 
Prima  domanda.lib.i.pa^o.pc.67. 
Cauli  d ’irregolarità.lib.  1 .pag.4©  per. 
67. 

Seconda  domanda.  lib.i.pa.4o.pc.tf7. 
Tei  za  domanda,  lib.  i.pa.41  pi. $7. 
Quarta  domanda,  Iib.t.pa.4 1 .pc.d  7. 
Liberaci  dal  Papa  della  loggettion  de’ 
Conuentuali.lib.i.pa.4uper.ó7. 
Quando  cominciaronoi  far  Tuoi  Vi- 
cari; Generali,  e Prouinciali . lib.  t. 
pag.45.pcr.7j. . 

Quando  cominciarono  a dirla  t-oro- 
na  della  Madonna,  lib.i  .pag.47.pcr. 
77* 

Digiuni  notabili  de’  primi  tempi  dell’ 
Oflcnunza.lib.7d>1g.489.pcr. 1 *®«* 
Concorrcuano  dì , c notte  ndl’orare . 

lib.S.pag  4S9.pcriod.no. 

In  che  mòdo  f jccuano  orationc.  Iib.7. 
pag.489ptr.1aO. 

LraVio  rapiti  lìn'a'Cori  Angelici . lib. 
7,pag^S9-pcr.  1 30. 

C arità  fraterna  era  da  tutti  amata,  lib. 

7.pag.489.per.>*°- 
Madri  tra’Frati, quali  fiano . lib.7.pa. 
4S9.pcr.110. 

Tre  furono  i primi  Reformatori  dell* 
Oflcruanza,  c quali . lib.7.pag«49o. 
per.  1 20. 

Mandano  il  lor  Vicario  al  Papa  per 
e'fler  liberati  dalla  pcrfccutionc  de* 

Con- 
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Conut  ntuali.  Iib.S.pag.5  i 2.per.47. 
Del  1406.  erano  al  numero  di  30S00. 
lib.S.pag.jig.pcr.yp. 

Non  hauendo  molti  di  loro  da  man- 
giare nelMonallcro  dell’Eremo, fuo- 
ri di  Fabriano , né  potendo  andar’à 
ccrcarc,lor  apparue  la  notte  diNata- 
Jedi  N S.vn  Angelo  , e li  diede  vn_> 
cello  di  pan  caldoJib.S.pa.y$5.pcr. 
76. 

Prouidenza  miracolofa  di  Dio  allo 
loro  neceffità.  lib.S.pa.5  36.pc.7S. 
Come  fi  gouernanoudla  Madoiina_» 
degli  Aj)gioli.lib.9.pa.6j4.pcr.i4i. 
Fauoriri  di  molte  eratic  da  diucrii 
Sommi  Pontefici.lib.io.pagina  659. 
pcr.i. 

Origine  del  Moni’  Oliueto.  lib.i.  pag. 
9t.pcr.9. 

Origine  del  fonar  la  campana  à mezzo 
giorno,  ed  à che  fine,  hb.4  pag.273. 
per. 60.  *• 

Origine  di  portar  li  zoccoli, e nome  de’ 
Zoccolanti.Iib.  1 .pag.7.pcr.  x x. 
Origine  delle  pcrfecutioni  de’  Capuc- 
cini.lib.9.pa.6  jo.per.  x o j. 

Ofieruanti  fono  ccitificati  dal  Papa_» 
della  quictc.lib.S.pag.5 26.  pcr.5  j. 
Ofieruanti  Prelati  otto  cofe,clic  dorna- 
darono  nel  ConcilioBalìlicnfc.lib.x. 
pag.40.pe.67. 

P 


PAcifico  Frate  da  Nouara  fende  la 
fomma  chiamata  confcicnza  paci- 
fica.lib.6jpa.4jj.pcr.tz9. 

Pacifico  da  Fano  Frate  Ternario, com- 
pagno dd  B.  F.  Franccfcoda  Fano» 
Iib.9.|)ag.6i4.pcr.9S. 

Paola  fuora  da  Foligno,  donna  di  gran 
fàntirà  , e diuotionC . lib.7.pag.4$  2. 


pcr.jy. 

Temanone diabolica.  Iib.7.  pag. 452. 
pcr.j5. 

Gli  appanic  il  Demonio  in  forma  hu- 
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mana.lib.7.pa.45J.pc.‘;6. 

Fà  il  conliglro  del  fuo  Padre  Confcf- 
forc,  e ne  reità  virtoriofa . lib.7.pag. 


45H*  37- 

E’  vibrata  , e confolata  da  N’ollro  Si- 
gnorGiesù  Chrilto.  Jib.7.pag.45  j. 
pcr.?7- 

Paola  Marcefa  di  Mantoua  riformò  il 
Monaftero  di  S. Chiara  di  Mantoua. 
lib.i.  pa.55.pc.9z. 

Paolo  Alemanno  Santo  F,  fu  40.  anni 
Macliro  de’Nouiti; . Jib.6.pag,4jo. 
perni. 

L’ trauagliato  da’  Demonj  . Vifitato 
dal  Sig.  e d’altri . lib.6.pag.4J  i.per. 


in» 

Infcgna  il  vero  modo  d’orare  . lib.6. 
pa.4ji.pcr.21. 

Medi  catione  vtiliffimapcrla  Settima- 
na Santa.  lib.6.  pa.431  .per.  1 22. 

Prega  come  fia  morto  d’  efier  fepolto 
(libito. Iib.6. pag.4  j i.pcr.  122. 

Da  Tuoi  djuoti  gli  è tagliato  1’  habìto 
per  diuotionc . lib.6. pa.4J  i.period. 
122. 

Paolo  d‘ Affili  T rate,  Ma  e fi  ro  in  Tcolc» 
già,  da  Conucntuale  fifeceOller- 
uantc,  cfù  difccpolodiS.  Bernardi* 
no.lib.i.pag.59  pcr.ioz. 

Paolo  da  l.cuano  , Frate  della  Prouini 
ciudi  Napoli , hi  beato,  e morì  nel 
Monaftero  della  Trinità  vicin’à  San 
Scucrino»  lib.7.pag.469.per>77.  . 

Paolo  daSoncino, Vicario  dell’Órdine, 
eletto  Miniftro  Generale . lib.8.pag. 
558.nc.t17. 

Paolo  Beato  della  nobililfima  famigli! 
dcTrinci  all*  hora  Signore  di  Fuli- 
gno,  e di  molte  altre  Terre,  e ville  dì 
quel  contorno, fattoli  FrateLaico  ri- 
nouò  la  famiglia  dcll'Oflcruanza.  li. 


i.pag.j.pcr.4. 

Ottenne  licenza  per  fc,e  per  altri  Fra- 
ti dalGcneralt  di  Rare  in  S.BartoIo* 
meo  di  Burglìano , che  fu  il  primo 
Monaltcro  de  gli  Ofieruanti . lib.i. 

n Pa5*  ✓ 
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pagina  J.pcrfod.4» 

Qiidlo  eli  nccorfc  in  Perugia  colli 
Fraticelli  hcreticr.lib.i.pa. 4 pc.6. 

Venne  à Perugia  il  difendere  li  tuoi 
Frari.lib.  i.pap.4.pe.7. 

Confonde  gi’Hcrctici , e fono  perciò 
/cacciati  fuori  di  Perugia,  lib.i.pag. 

_5-Pcr-7- 

Gli  vicn  donatoli  Mona  fiero  diSan 
Franccfco  de’Perugini. 

Diuien  cicco , ed  hi  (pii  ito  di  profe- 
tò Jib.i.pag.  5.  pc.S. 

Da  Vgolinn  Signor  di  rnligno,vim_» 
fatto  proua  della  fanrirà  di  quello 
beato. lib  i«pag.$.pcr.jK 

Morì  l’anno  1390.  e vien  fcpolro  in  S. 
Franccfcodi  Fuligno  . lio.i.pag.6. 
pcr.9. 

Paolo  Frate  da  Brefeia  fànò  vna  donna 
cicca  in  Barifeo.  Iib.4.pag.jS8.per. 
70- 

Paolo  Frate  daPcrptVrwno,  huomo  dr 
gran  fanrità,  cdiuotionc.lib.y.pag» 
611.per.S-1» 

Conucrtl  vna  donna  r da  vn’  Inioma 
vien  ferito,  e morì . lib.9.pag.6xt. 
per.Si. 

Paolo  Frate  di  Sicilia,rWiifcitò  vn  pur- 
to  affogato  in  cuna  . lib.  7.  pag.484. 
per.  112. 

Paolo  daChioggia.  Iib. jr^iag^jo.pcr. 
tot. 

Di  chi  fra  figliuolo^  fuc  virtù,  lib.p. 
pag^j  r.per.xoj. 

Si  verte  da  Capuccino  lrb.9  pag.631. 
per.105. 

Vi  in  Rema  per  vilìtar’  il  B.  Matteo. 
Iib.9.p:ig.6j2.pc.icj. 

Hebbe  licenza  dal  Papa  diportarli 
capaccio  da  Cajruccino  1 s’  vnr  col 
B.Matrco.lib.9’.pag.63r.  per.  105-. 

Seme  gli  appellati  diCame1ino.l1b.9v 
pa.633.pc.  106. 

Sprezzaua  la  dignità  per  predicare. li. 
9.pa.6j3.pc.io6. 

Vicin’à  morte  età.  tutto  feritore. lib- 9. 
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pag.633.per.106. 

Morì  del  15*0.  lib. 9. pa. 634.  per.ro 6. 
Paolo  Papa  Secondo  Vcnctiano,nipote 
d’Eirgi nio  Quarto,  fù  creato  Ponce - 
fìcedcl  1464. 11b.5-pag.339 .per. 61. 
Manda  vnfuo  cameriera  al  li.  Fran- 
celcodi  Paola. Iib.9. [>>£.570. pciiod. 

*y- 

Proibì  con  grandiffimecenfuretfhcj 
gli  Olferuanti  non  pigliafTcro  cale  , 
nè  acccrtaflcro  Frati  Conuentuali  » 
lib.  io  pa.66«.pcr.7» 

PaoloTcrzo  fàuorike  molto  li  Capuc- 
cini.  lib.  9^.1.590,  pir.49. 

Paolo  Vafcllator  Frate  , martire. lib.  9. 
paJS53.pc.139. 

Palquale  da  Caftclluccio  Frate  Laico 
«li  marauigliofa  partenza  gli  upparue 
Fra  Daniel  loda  Ciapocaxa.,  e gli  ri- 
uclò  la  fua  fallite  . lib. 9.  pag.  641. per. 
118'. 

Pati iarca di  Maroniti  mandato  Amba- 
fciadorcal  Papa.  lib.  s.pag.37».per. 
* Ì9- 

Ottennevn  Nuntk>,  e Commifiario 
dalla  Sede  Apoflolrca,chc  ft  F-  Lui- 
gi di  Rupe  rio»  Iib  5.1ra.371.pcr.13y. 
Pararini  hererici,  gente  abboni  inabile  li 
ritrouano  in  Frilìa  . lib.  6.  pag.388» 
pcr.3s. 

Pel  bar  co  d’Vnghcria  Frate  compofe  vi» 
libro  di  Qucllioni  fopra  le  fentenze* 
ed  vn’jItFo  di- Sermoni Jib.6.pa.43  2» 
pcr.125. 

Pcftc  generale  nel  1400.  anno  del  Giu- 
bileo. lib.a.pag.  9 a .per.  1 o. 

Perita  monaca  di>  Mauritania , martire. 

I1b.9~pa.65a.pe.138». 

Pietro  Beato  da  Fermo,  tcnetra,  che  vn 
zoccolo  della  Religione  vate  (le  più* 
che  tutte  le  ricchezze  del  monito,  li. 
8.pag.5  5t.pcr.no. 

Tentato  dal  Padre  £ lafciarc  la  Reli- 
gione.Iib.8.  pap.35 1 .per.r io. 
Rifpofta  di  vero  innamorato  di  Dio  . 
lib.&.pa.55i.per.xto. 


Pie- 
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Pietro  Beato  da  Mogliano  dcllaMarea, 
Vicario  Generale  della  Prouincìa_» 
degli  Angioli.lib.7:pa.448.pc.i7. 
Compagno  del  B.F.Giacomodcila_» 
Marca.lib.7.pag.448.pe.i8. 

Fù  Prouincialctrc  voltc.Iib.7.pagina 
448.pe.28. 

Col  nome  di  Giesù,  e legno  dì  Croce 
fece  molti  miracoli  . Jib.7.  pag^S. 
pcr.49. 

Si  Tana  vno  ftorpìato  . lib.7.pag.449. 
pcr.29. 

Vn  cicco  rihebbe  la  villa  , ed  altri  fà- 
nnti.Fecc  cofe  di  marauiglia . lib.7. 
PaP-449Pcr*>9* 

Predille  la  fua  morte . lib.7 .pag.449. 

rcr.30. 

mangiare  gl’cra  di  gran  dolore,  lib. 

7.pag‘.449.pcr.3o. 

E’  vibrato  dal  Duca d'Vrbino.  lib.7. 
pag.449.pc.iO. 

Riucla  vn  fegreto  al  nipote  del  B.  F. 
Giacomo.lib.7.pa^449.pc.  50. 

R inerenza , che  portjua  al  Santilfìmo 
Sacramento,  lib-7.pag.449.pc.jo. 

Fà  orationcal  N.Sig.Giesù  Chrifto. 
Iib.7-p3.450.  pcr.30. 

E'tcntatodal  Demonio.  Di/putacol 
Demonio.  Iib.7.pa.450.pc.  j 1. 

Parla  con  Giesù  Cluilk>.lib.7.pa.45t. 
per.32. 

Riferifee  le  difputc , e tentationi  fat- 
tegli dal  Demonio . lib.7.  pag.45 1. 
pcr.33. 

Mori  nel  Signore . lib.7. pag.45  i.pcr. 
Jl' 

Doppo  dodici  anni  fù  trouato  il  fuo 
corpo  intero.  lib.7.na.452,pe.3j. 
Calò  mirabile  occorro  nella  traslatio- 
ne  del  Tuo  corpo,  lib-7.pag.45  i.pcr. 

,i4- 

Pietro  da  Caprcolo  fì  vna  Congrega- 
tone nuoua.lib.tf.pa.41tf.pc.89. 
Morì,  e s’annulla  la  fua  Congregatio- 
nc.lib.tf.pa.415.pc.89. 

Pietro  Coler  di  Turonia  frate  >marti- 
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rc.lib.9.pa.tf52.pe.i38 
Pietro  Golct  Frate,  Prcdicator.e  mar- 
tircjib.p.pa.tf  5 i.pc.i  jS. 

Pietro  Beato  da  San  Stucrino,  maeffro 
de’Nouitij,  iiuomo  di  grand'aufteri- 
tà.1ib.8.pa.53i.pc.tf8. 

Perfcgiiitato  dal  Demonio.  Traua- 

fjliat'  i fuoi  Nourti;  dal  Demonio» 
ib.8.pa.5  jj»c  533  pc.tf8. 

Demonio  in  forma  di  Guardiano  tra* 
uaglia  vn  Nouirio.Iib.S.pagina  533. 
pc-tfp. 

Predille  ad  vn  Nouitio,  chctorneria 
al  fccolo.lib.S.pa.5  53.pe.tf9. 

Gli  apparile  Noftro  Signore  ,cS.Ca- 
tcrina.lib3.pa.5j3.pe.70. 

Sana  vna  Horpiata  . I.ibira  vna  lebro* 
fa.  Morì  nel  Sig.lib  8 pag.5 i i.pc.70. 
Rimale  il  fuo  corpo  bel  li  (fimo.  Dop- 
po morte  fù  veduta  l’ anima  fua  (au- 
re al  Ciclo. lib.8.|).ig. 533. pe.tfs». 
Pietro  Beato  Frate  Spagnuolo, guidato 
da  vn  ccruoad  V ibi no  . lib.  1 pa.43» 
pc.tfp. 

E'  trouato  morto  inginocchioni  colle 
mani  alzate,  lib.  t. pa.43. pi. 69. 
Pietro  Beato  Valcncuno, domandando 
ad  vn  ucntil'huomo  limolimi, per  far 
ferrar  il  fuo  alìncllo,  egli  li  rilpofe_> 
non  haucr  danaritc'l  Beato  dicendo- 
gli lì  mcttcflc  le  mani  in  feno,  che  ne 
naucria  trouato  , così  auucnnc.  lib. 
8j1a.542.pc.9t. 

Il  Ilio  corpo  e venerato,  e co’l  fuo  ca- 
po s’operano  molti  miracoli . lib.S. 
pa.54j.pcr.92. 

Pietro  Frate  di  Caldarola  della  Marca, 
dicendo  ad  alta  voce  : Al  Paradifo, 
al  Paradifo.fc  ne  inori  fenza  infermi, 
tà.lib  S pa  53S.pe.S4. 

Pietro  f ambon  Prcdicator  , e Dottor 
nella  Prouincia  di  Turonia  Rifoi- 
matore  della  ProuadiS.Bonaucntura 
lib.7.pa.474.pe.S9. 

Pietro  da  Bri  era  Frate  viliraro  dalla.» 
Madonna.  Iib.tf.pa.427.pc.n3. 
n x E’bnt- 
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E' battuto  dal  Demonio  . E'  confida- 
to da  Dio.lib.d. pa.417.pc.il  3. 

Nella  fua  motte  fu  villa  lafanti/fima 
Madonna  , accompagnata  da  vn_> 
Coro  di  Verrini,  andar’alla  fua  cel- 
la. Iib.<5.pa.4i7.pe.jx$. 

Pietro  da  C olle  Frate  Alemanno  , Rc- 
Jigiofo  di  gran  fama  Jib.i.pag.  126. 
pcr.52. 

Pietro  di  Cordona , compagno  di  Fra 
Ciò:  da  Tonte  Vedrà  di  Cjalitia  , iù 
Rcligiofo  di  grand'humiltà,  td  ora.- 
tioni.lib.p.pag.  649.pe.135. 

Palsó  al  Signore  Tanno  1514.  lib.9. 
pag.649.per.13j, 

Pieno  dii  lorcnza  Frate, Rcligiofb-di; 
gran  fantità  , e chiaro  per  miracoli . 
ìib.6.pa.4  3 o.pc.  119. 

Pietro  da  Napoli  Frate- ,t  letto  Ccmmif- 
fajio  Generale  . Iib.5.  pag.j63.  per* 
11S. 

Proibì , che  fi  moflrafl»  il  corpo  di  S. 
Bernardino  da  Siena  . hb.j.pa  364. 
pc.119. 

Pietro  Vicario  GcneraleJib.d.pagina 
419.pc.118. 

Scuero  coutra  i Prelati  dell’Ordine./.. 

I1b.6-pa.4j9  pe.i  18. 

Pece  alcune  conllitutioni,  c pei  mori. 
lib.6,pag.43o.per.irS> 

Picrro  de  Perromhus,  Beato  da  Siena 
«fella  compagnia  de'Dilciplinari  del- 
la Madonna  da  Siena  . lib.s.pag.si. 

• pcr.9. 

Pietro  dall»  Guai  da  Beato  fu  Laico- 
fcmplice,  e nolro  parco^cd  allincn- 
te  nel  vitto. Iib.9. pa.  61 1.  por. 8 r. 

I ù arnnicuole  con  tutti , ed  aultero  i 
sé  f ci]o.iib.9.pa.  61  i.ptr.82. 
Solopcnfaua  .ill  oratione,  fuggendo  il 
Mondo.!  ib.9.pag.6  11.pc.8j.. 

Fù  villo  clcuato  in  cllali.Jib.9.pa.6i2. 
per. 82. 

Portai»  i zoccoli,  honoraua  la  pouer» 
tà.lib.9.pa.  612.pe.82* 

Mori  d'anni  70.  lib.  9.pa.6ir.pcr.S2. 
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Doppo  la  morte  rendeua  foauiflìmo 
odore.lib.9.pa.6n  pc.Si. 

Pietro  di  Melgar  Frate-Laico  del  1500. 
chiede  licenza  di  vinci  e lotto  vna 
nuotia  enfiodia,  c l'ottiene. Iib.9.pa. 
607.pcr.74. 

Eletto  C uliode de* Riformati,  lib.9. 
pa.607  pe.74. 

Portaua  il  capuccioagtizzo.  Pofc  fcan- 
dalo  tra  gli  Ofseruanti.lib.9.pagina 
607.per.74.c75. 

Se  ne-  và  in  Portogallo^da  dotte  fcac- 
ciato,  fc  ne  vii  in  Roma, ed  otticnO- 
vn  BrcucJib-9.pa.608.pc.75. 
S’accordo  con  gli  Olleruanti . Mori 
aVSignore. Iib.p.pa  608.pc.7j. 
Pietro  Òdio,  1 rate  Prcdicator  ,e  mar— 
tirc.lib.p.pa.6  j i.pe.137. 

Pietro  Pie  he  t Irate,  l’iedicator,  Cj> 
martire.  Iib.9.pa.6  ji.pe.  137. 

Pitti o di  Pcgna, Vicario  della  Prouin- 
cia  di  Cal  iglia,  finì  la  vitalua  Tanno. 
i465.1ib.5.pa.34o.pc.67* 

Pietro  da  Trauanda.  Beato,  della.  Pro- 
uincia  di  Tolcana.  fuggendo  dal  pa- 
dre fi  fece  T rate  di  San  Francclco.li* 
7.pag.45S.pc.jo. 

Ciò, che  snudine  à fuo  Padre  per  vo- 
ler vietar  la  Religione  al  figliuolo  » 
Iib.7.pa.4j8  pe.5C. 

Si  chiamami  il  Santino  .lib.7.pa.4J  8. 

pc-5°-  _ 

Palio  da'  Conuentualiall’OCtruanza». 

lib-7.pa.459.pe.51. 

Htbbc  Ipirito  di-profetia  .Fuggiua  le 
donnc.1ib.7.pa.45  9.pc.jt. 

Modo  fiu  pendo  dorare  , c di-dormire 
Tempre  m piedi . lib-7.pag.45  9 per» 
5*. 

Notabile  rifpofia,c  profctiaJib.7.pag. 
459.pc.51. 

Amaii;-.  molto  la  fallite dcU'animc.lib. 

7.pag  459.pe.5j. 

Fù  vili  taro  dal  Signore, dalla  Vergine, 
c da  Santi.lib.7.pa.46o.pc.53. 

Prega  Dio  per  gli  appellati  ,c  a'ottie- 
, ne 
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re  la  lànità.lib.7.pa.4tfo.  pe.54. 
Predille  la  foniti  al  popolo  d»  Colom- 
baio per  vn’anno,  c tre  giorni . lib.7. 
px460.ne.55. 

Alodo,  che  tcneua  nel  liberare  gli  ap- 
pella ti,lib.7.pag.46o.pe.  55. 

Col  nome  di  Gusti  liberò  il  popolo 
di  Cetona  dalla  pcHilenza. lib.7. pae. 
46r.pc.5y. 

Predille  la  guerra  in  Italia . lib.7.pag. 
46r.pcr.56. 

JEra  molto  venerato  co’ffuo  cibo  fi  fo- 
narono due  monachc.Sana  vn’infci;- 
•moJib.7.pa.46r.  pc.56. 

Libera  vn  I rate  da  vna  temanone. lib. 
7.pag.^ót.pcr.56r 

Vn  fanciullo  nato  cieco  rificbbc  la_> 
villa  col  toccarli  la  tefia.  lib.7.paginai 
461.pc.57. 

Era  obcdico  in  ogni  cola  cfa  tutti,  lib. 
7.pa.4ói.pcr.57. 

Mori  nel  Signore  l'anno- 1491.  in  Cc- 
tQnaJib.7.pa.46i.pc.58v 
Alle  lue  cleome  viconcorfe  gran  po- 
polo.l  ib-7.pa.46  r.pe.  5 9. 

Coppo  morto  illumino  cicchi'  r fanò> 
fioi  piati  mondò  lebrofidiberò  mol- 
t'indemoniari,ed  altre  infermità  gra- 
di  fanò.  lib.7.pa.462.pc.5S^ 

Pietro  da  Penna  f rate  icmplicc  r c di» 
gran  fantirà.hb^.pa.5  51.pcr.v13. 
Diccua  la  corona  ogni  giorno, gli  ap- 
parile la  B.  Vergine,  e li  parla;  Andò» 
in  cliafi.lib.S.pa.5  51.pc.11j. 

Pietro  da  Montimolino  , Frate,  primo* 
Minillro  della  Prouincia  della  Pietà. 
lib.pvpa.60g.pc.7tf; 

Pietro  I rate  Laico  d’  Alcmaneos,  vno> 
dcTondatori  dcll-Oflcruanza  inPor— 
togallo.lib.r4ra.  31.  pr.5  5. 

Edificò- Monalterj,  lib.r.pa.3  j.pc.57. 
Pietro  Frate  da  Cafona  creato  JVlinitlro- 
GeneraIe.lib:x.pa.9.pe.i7V 
Morì  nel  Conuento  di  PiÙoia,  cd  ì«l> 
quello  fcpolto.  lib.r.pa.p  pc. . 7J 
Pie  tro  Diaz  ì ratc,vno  dcTondatori  del 
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l’Ofieruanza  di  Portogallo,  lib.i.pa^ 
31.pc.55. 

Pietro  Frate  di  Ducgnas , compagno 
del  B.F.Gio:  di  Cetina  martirizzato 
in  Granata  di  Spagna  1’  anno  1397. 
Iib.i.pa.so.pc.54. 

Lafcia  !c  corti,  e li  fi  Fratej.  lib.r.pag. 
20.pc.41. 

Sua  1 1 nrp  li  ci  ti.l  ib.  1 .pa.  a r . pc.4 1. 

Eletto  per  compagno  da  KGiouannir 
lib.i.pag.n.pe.42. 

Entra  in  Granai»,  cd  è condotto  col 
compagno  innanzi  alGouernatorcj. 
lib.i.  pagri  2.pc.45.  . 

E’  condotto  al  Goucrtratorc  per  darli 
tormenro.lib,i.pa.rt.pc.4tf. 

E’polio  prigione,  cd  alle  catene,  d’or*- 
dine  del  Ré . Iib.r.pa.i4  pc.46. 

Il  Rè  tenni  drconuertirlo, ma  in  vano* 
lib  r.pa.ig.  per.5  ». 

Rifpoita  di  fra  Pietro  al  Ré.  lib.i.pa. 
2S.pe.5r. 

Diaboliche  perfuafioni  fatte  da  rine- 
gatiaf  Santo.  lib.r.pa.29  pe.51. 

Gran  conlianza  . Iib.i.p»-i9-l,e'5 1* 

Vie»  ballonato  d’ordine  del  Ré.iib.i* 
pa.29.pe.  54.  ^ » 

Tentato  di  nuouo-di  rimouerlo  , cd  e- 
glì  làidamente  gli  confonde,  lib.  1. 
pag.30.uc.54. 

Il  Ré  di  tua  mano  raglia  Jatefia  alBca- 
ro.lib.  r.pa. 30  pc.54. 

Pietro- Fi  are  di- Narbona  compagno, ej  * 
difccpolo  di  Fra  Paolo  di  ] rir>ci  fii 
martirizzato  in  Gcrufolcm.per  voler 
predicar  la  parola  di  Dio.  lib.r.pag. 
15.per.31. 

Pietro  Beato  Frate  di  Regalada-  , ò dii 
Vagliadolid.hebbc  (piriro  diprof'etiju 
Iib.i.pa.i7.pc.$4. 

Morìl’anno  1456.  lib.j,  pag.14tf.per. 
200. 

D’oppo  la  ftta  morte  fonÒ^tfl  ftorpiati 
tf.vicin'alla  mortt.Dtio  foidi',e  muti,, 
cinque  cicchi, tré  paralitici  . Due  dii 
mal  caduco,  quattro  lordi* y tre  eon- 

tra- 
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trafitti,  due  lcbrofi.vno  di  podagra, 
vno  di  fcbre  etica  , tre  rnuinati  per 
cadute,  cd  nitri  molti  miracoli.  ULj. 
pa.  146.0  a47.pc,ioo. 

Lutatoli  quattro  dita  da  vna  mano, già 
fepoko>ti’  vici  fanguc . lib.  j.pa.Z47« 
per. 100. 

Pietro  Frate  di  Sant’Orò,  vno  dc’primi 
Riformatori  dell'  Ordine  in  Carti- 
glia, huomo  di  gran  /amiti.  lib.upa. 
17.per.jf. 

Pietro  Manrichc  aiuta  molto  la  R jfòr- 
madcirOflcriianzain  Spagna,  lib.a. 
pag.1ja.pe.5p. 

Pietro  Frate  di  Vigliacrcces  Macrtroin 
Teologia  diede  principio  allaRifor- 
ma  l’anno  ij6/5.in  Calbglia.lib./.jia. 
l5.pe.jj. 

Ottenne  di  Papa  MarrinoV.libertà  di 
potcr’ollcruar  la  Regola.lib.i.pa.n$. 
per.jj. 

Predille  il  luogo  della  fui  moitc.lib.r. 
pa.17.pe.jj. 

Fabrica  cafc  poucrc . lib. a.  pag.  1 jz. 
pcr.jp. 

Pietro  Frate  Franccfe,  huomo  di  fanta 
vita  , hebbe  molte  vilìtationi  diuinc. 
lib.5.px.Jso.pe.p4. 

Pietro  Frate  Laico  della  Prouincia  di 
San  Bernardino,  fu  villo  in  ertali,  cd 
infiammato  come  vn  Serafino,  lib.p. 
na.6jp.pc.114. 

Era  tenuto  Santo  da  tutti . lib.p.  pag. 
6jp  pc.114. 

Pietro  Frate  Romito  da  Vrbinofeco 
molti  miracoli , e’1  Aio  corpo  e in_» 
Vrbino.lib.i.pag.7p.pc.i  j6. 

Pietro  Frate  Spagnuolo  Macrtrode* 
Nouitij,  fcrucntillìmo  ncll’orarc,  ed 
era  tanto  fempliee,  che  gli  Animali 
bruti  à lui  s’ humiliauano  . lib. 8. pag. 
520.pe.4j. 

Morì  in  Ilpagna.  lib.S.pa.jzi.pc^j. 

Pietro  del  Regno  di  Napoli , Frate  di 
gran  fantirà,  era  chiamato  quello  del 
nafo  , perche  vna  piaga  gli  mangiò  il 
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nafo,  e ne  portaua  vno  porticelo.  libi 
p.pa,6jp.pc.H4. 

Pietro  Sacio  mori  con  (ama  di  fantità,e 
fpirito  di  profctia.lib.p.pag.6 1 i.per. 
So. 

Pietro  Antonio  da  Cortona  Frate, mol- 
ti giorni  prima  Teppe  l'hora  della  tua 
mortc.l  ib.7.pa.4  5 7.  pc.47. 

Pio  Secondo  Pontefice  riuocò  il  priul- 
iegio  alle  Monache  del  Terz'  Òrdi- 
nc.lib.  i.pj.54.pc.Sp. 

lllctto  Papa  in  luogo  di  Calirto  Ter- 
zo.lib.4.pa.2S6.pc.75. 

Fauonlcc  l'Olfcruanza.lib  4«pag.ip  j. 
per.p2. 

Molte  conceflìoni  fatte  à gli  Oflcrua- 
ti.lib.io.pa.662.pc.6. 

Morì  l’anno  1464.1^. 5>pa.j  jp.pc.6r. 

Pio  Papa  Terzo  non  vilTe  più  di  18. 
giorni. lib.7.pa. 4S  j.pe.  109. 

Polidoro  Frate  nobil  Romano , e fuoi 
honori.mentr’cra  al  fccolo.lib.  j.pag. 
221  ,pc.  160. 

Entra  nella  Religione,  e difpcnfa  tut- 
ta la  Tua  roba.  lib.  j.pa.  1a2.pe.161. 

Humilti  grand Ufima  del  Santo,  lib.j. 
pa.22t.pc.i6i. 

Vifitato  da  Santi.Iib.j  pa.s22.pe.16r. 

Morì  Iàmamcntc.lib.j.pa.i2z.pcr.6t. 

Prelati  del  Concilio  di  Bafilca  v faro  no 
grandiffima  teucri  ti  vcrlò  PapaMar- 
tino  V.Iib.i.pa.Si.pc.  40. 

Prelato  nò  deue  aggrauar  molto  il  fud- 
dito  lib.j.pa.^S.pc.xop. 

Debiti,  cd  oblighi  lùoi . l1b.rpa.j5S. 
pcr.iop. 

Mancando  il  fcruore  nella  Religione 
caufa inllabilità  nc'Prclati.lib.i.pag. 
69.pe.117. 

Prcncipi  Chriftiani  pregano  il  Papa_» 
per  la  Canonizzatone  di  San  Bona- 
uentura.lib. 6.pa.42i.pc.ps. 

Priuilegio  arti  Frati  di  potere  riccuere, 
e porteder  beni  mobili.lib.i  .pag.69. 
pcr.i  18. 

Proccliionc , che  fi  fd  il  giorno  dcll’In- 

dul- 
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diligenza  alla  Madonna  de  gli  An- 
gioli di  Portiuncula.lib.p.  pag.587, 
pc.4?. 

proccffione  in  Roma  col  nome  di  Gic- 
sù  drordinc  dei  Papa.  lib.i.  pag.64. 
per.  ut. 

Proccffione  in  Firenze  pc‘1  nome  di 
Gicsù.!ib.i.pa.64.pc.iii. 

Proce ifionc , che  in  Padoua  fi  fà  ogn’- 
anno  nella  fella  di-  S.  Antonio, detto 
di  PadouaJib.9.pa.58^.per.36. 
Proiùncic,  e Monaìlcrj  dc‘  Frati  Ofler- 
uant’Iulkini  sci  tempo  del  Tetti  me 
Capitolo  Generaliffimo  . lib.S.pag. 
559.j1e.i29, 

1 Prouincia , quella  dr  San  Francefco- 
hauca  40.  Conucntr , eT  fuo  Sugello 
era  im-San  Francefco  con  vna  pie— 
ciola  Croce  nella  dritta  mano,  lib.8. 

nag.559.pc.i29- 

x Prouincia  di  Roma  con  js.luoghiiil 
fuo  (ugello  era  il  Papa  , che  daua  fo- 

fira  vn  monte  la  Croce  à S.Franccfco- 
ib.S.pa.5  5 9.  pc.tap* 

3  Prouincia  della  Marca  con  35-Con- 
uenti  il- fuo- fugello  c la  Madonna-» 
diiLorcto  con  S\Francefco  ppolirato- 
colle  ginocchia  in  terra,  e le  mani 
giunte  inalro.lib.841ag.559.pc.1z9. 

4  Prouincia  di-Tofcana  con  45. luoghi;- 
H fugello, è vn  S.Franccfco.chc  rice- 
uc  le  Stimmate.  lib.S.  p3g.5-59.per. 
1*9. 

5  Prouincia  di  Bologna  con  24.  Con- 
ucnti;.  ilfigilloè  l'imaginc  della-»- 
Pieri  con  vn  Frate  inginocchionivli. 
8-lM.5j9.pe.  129» 

6  Prouinciadi  S-Anronio  con  35.C0m- 
uenci,il  (ugello  è la  Madonna  co  l fi- 
gliuolo nelle  braccia, c Cotto  S.Ftan- 
ceCco.che  riccuc  le  Stimmate  .lib.  3. 
pag55?p^n9V 

7  Prouinciadi  Gcnoua.c’hà  57.luoghi;. 
il  fuo  (ugello  è S.  Francefco  dinanzi 
vna  Chicfa-  in  atro  di  voler  riccucr 
|e  ftimmatc , circondato  colla  corda. 
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deirOrdinc.lib.8.pag.559.  ner-isy. 

8 Prouinciadi  Milano  hà  28.  tonuen- 
ti;il  fuo  fugello  è vna  Madonna , che 
afeende  in  Cielo  circondata  d 'Serafi- 
ni. lib.S.|)a^5  59.pcr.  1 29. 

9 Prouincia  di  Napoli,  hà  luoghi  45;il 
fugello  è vn  S.  Francefco  con  vna-r 
croce.lib.8.pa.5  J9.pcr.i  29» 

10  Prouinciadi  Calabria,  hà  £T.  Mo- 
nalteri  ;il  fuo  fugello  è vna  colonna 
con  i flagelli,  c Copra  il  tirolodclla-» 
crocc.lib.8.pag. 5 59. pc.i  19. 

r*  Prouinciadi  Sicilia  hà  }7.1uoghi;  il 
fuo  fugello  é il  nome  diGksù.lib.S. 
pa.55p.pe.129r 

ra  Prouincia  di  Puglia  hà  3d,!uoghij  il 
fuo  fugello  è vna  Pietà  in  vnzcafa_» 
con  due  figure , vna  delle  quali  Hi 
colle  ginocchia  in  terra. lib. 8 -pagina 

559.pc.129.  . . 

1$  Prouinciadi  San  Bernardino  hà  22. 
Conucntr;  il  fugello  è vn  S.  Bernar- 
dino co’l  nome  di  Gksu  nella  man_» 
dritta,  e nella  (iniltra  vn  libro. lib.S.- 
pag.  j59.pe.n9. 

14  Prouincia  di  Sant’Angclohà  iz.Có. 
ucntr,  quali  tutti  entro  li  bofehi  foli- 
tari;  ;•  il  fuo  fugello  é S.  Michele  Ar- 
cangelo , co-’l  Drago  lotto  1 piedi. li. 

S.pà.S594)cr.iii9’. 

1 5.  ProuinciadiDalmatia  hà  22.1uoghi, 
alcuni  de'  quali  in  terra  fono  Cotto  • 

folli  al  Turco;- il  luo  fugello  è vn  S. 
bruiamo  neH’Eremo,chc  li  pcrcuo 
re  il  petto,  ed  hà  vn  Crocififlò  auan- 
tr.lib.S.pa.  55  p.per.i  19. 
rd  Prouincia  di:  Candia  , c Terr-a  Santa 
hà  otto  luoghi  ; il  fugello  è S.  Gio:- 
Battillacoiì  vna  croce  lunga  nella-» 
firiftra  mano.  lib.S.  pagina  559  per.- 
*3  9- 

17  Prouincia  d’Aultm  hà  ri. luoghi;  il 
fugello  è S.  Bernardino  colla  croce 
nella  man  dritta  , con  l’opra  il  nome 
diGicsù  circondato  da'rag^i  .lib.8. 
pa.5da.pc.l29. 

Pro- 
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jS  Prouincia  di  Boemia  hà  27.Contié- 
ti;il  fuo  Bigello,  e'1  B.F.Gio.  da  Ca- 
piflrano  con  vna  bandiera  nella  ma- 
no dritta.  lib.S. p3.560.per.12p. 

jp  Prouincia  di  Polonia  hi  23.  luoghi; 
il  fugclloè  la  Madonna  con  vna  co- 
rona in  telta,cGicsù  nelle  braccia-». 
lib.S. pa.56o.pc.i  29. 

ao  Prouincia  di  Bofna  hi  fette  Cufto- 
di,Conucnti’4i.  il  Bigello  e vna  cro- 
ce colla  corona  di  fpinc.  lib.S.  pagi- 
na 560.pcr.12p. 

ai  Prouincia  di  Corficahi  2j.  luoghi; 
il  luo  Bigello  era  vn gran T.  co  l ti- 
tolo di  fjicsù  Chrifto.lib  8.pag. 560. 
pe.iip. 

22  Prouincia  di  Brefeiahà  22.C0m.1cn. 
ti;  il  Bigello  e vn  Vefcouo  in  Ponti- 
ficale, che  dà  la  bcncdittior.c . lib.S. 
pag.560.pc.12p. 

23  Prouincia  di  Ragufahà  p.  luoghi; 
il  Bigello  è Chrillo  , coHa  Colomba 
fopra,c  S.  Francc (co  a’iuoi  piedi. lib. 
S.pa.56o;pc.i2p. 

44  Prouincia diBafilicata  hà  i4.]uoghi; 
il  (ugello  e vna  Madonna  co'l  fuo  fi- 

f;liuoloGiesù,ed  vn’Angeloà  bado. 
ib.8-pa.560.pc.l2p. 

25  Prouincia  d’  Vnghcria  hà  70.  Con- 
ucnti;il  Bigello  e ja  ciocc  con  i chio- 
di, e flagelli. lib.S. pn. 560.  pc.iap. 
Prouincie  Oltramontane  degli  Of- 
feruanti . lib.S.pa. 560. pcr.130. 

I  Prouincia  di  1 rancia  hà  $p.  Mona- 
ficri;il  Ino  Bigello  e vna  Pietà  attor- 
niata di  Angioine  fotto  San  Francc- 
fco.chc  rictuc  le  Stimmate.  lib.S.pa. 
560.  pc.uo. 

2  Cartiglia  hà  40.  cafc  compartite  in_, 
4.Cu(lodic  ; il  fuo  Bigello  e S.Fran- 
ccfco,che  riceue  le  rtimmate  , e da_> 
baffo  l’arme  di  Cartiglia,  e di  Leon . 
lib.8.pa.56o.pcr.ijo. 

3  Sartbma  hà  24.  cafc;  il  Bjq  Bigello  è 
vn  crocififloco’l  Sole»  e la  Luna,  c_a 
S.Franccfco  a’piedi . lib.S.pag.5  60. 
•per.  130. 
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4Turoniahà  30.  cafc  ; il  fuo  Bigel- 
lo è vn  crocifirto  colla  Madre  , ed 
vn  S.Gio.c  S.Franccfco, collcginoc- 
chia  in  tcrra.lib.S.pa.56o.per.i3o. 

5 Aragona  hà  *4.  caie  diuife  tn  quattro 

Cuftodic.li.8.  pa.560.pe. 30. 

6 Argentina  hà  i7-cafe;  il  fuo  Bigello, e- 
Chrifto  aflcttato,  eda  Giudei  fchcr- 
nito.lib.8.pa.56o.pc.i3o. 

7 Borgogna  d/S.in  Honauentura  hà  49. 
cafc;  il  B10  Bigello  è la  croce  co’l  ti- 
tolo, e la  corona,  e S.Bonaucntura_» 
da  man  dritta.lib  S.pa. 561. pc.130. 

8 S.Giacomodi  Gaiitia  ,hà  30.  cafc;il 
Bigello, e rAportoIoS.Giacomo,San 
Francclco,  e lo  Spirito  Santo  , che  li 
communica  li  Cuoi  raggi . lib.8.pag. 
451.  pc.130. 

p Colonia  hà  cafc  48.  il  fuo  Bigello  é 
vn  Monte  in  mcz*o  vn  cuore  con.» 
Iettcrc.!ib.8.pa.56i.pc.r3°* 

10  Aquiranca  hà  14.  Conuenti  ; il  fuo 
Bigello  è la  Madonna  veftira  di  Sole 
colla  Luna  à piedi,  e’1  rtgtiuol  à man 
dritta. lib.S.pa.  5 61. pc.130. 

11  Portogallo  hà  30.  cafc;  il  fuo  Bigello 
e il  nome  di  Ciesù  attorniato  di  rag. 
gi  fopra  l'arma  di  Portogallo . lib.S. 
pa.561.pe.ito. 

12  San  I.odouico  hà  23.cafc;  il  fuo  Bi- 
gello è vn  Chrifto  , colla  croce  fulle 
(palle.  lib.S  pa.561.pcr.130. 

13  Hibcrniahà  17.  cale;  il  fuo  Bigello 
-è  vnS.Fianccfco  con  vn  libroa'pic- 
di.lib.S.pa.56i.pc,i3o. 

14  Scotia  ha  otto  cale  ; il  fuo  Bigello  è 
S.  Bernardino  co’l  nome  diGiesù  à 
man  dritta, ed  à badò  tre  mitre. lib.S* 
pa.561.pe.ijo. 

1 5 C onccttior.e  hà  20.  caftr  ; il  fuo  Bi- 
gello èia  Madonna  co'l  fuo  figlio 
nelle  braccia.lib  S.pa^ói.pc.i  30. 

16  Daria  hà  22.  cale;  il  fuo  Bigello  è U 
figura  del  Saluatorc  colla  croce  Bil- 
ia fpalla. lib.S.pa.  5 6i.pc.  130. 

17  Inghilterra  hà  12.  luoghi  ;il  fuo  Bi- 

gello 
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gclloèla  Madonna,co'l  puttinoGic- 
sù  nelle  Tue  braccia, colla  Luna  Cotto 
i piedi,  e l'arma  del  Regno. lib.S-pa. 
561.pcr.130. 

18  Anualuzia  hi  jo.cafc  ; il  Tuo  (ugello 
è Chrifio  alla  colonna  circondato 
colla  corda  dell’  Ordine.Ii.8.pa.5  61. 
pc.130. 

1 9 Indie,  è Nuoua  Spagna,  chiamata-» 
S.Crocc.lib.S.  pa.561.pcr.130. 

20  Brettagna  hà  ao.cafc  ; il  Tuo  (ugello 
è vn  Vcfcouo  con  alcune  armi  a’pie- 

t di.likS.pa.561.pc.  130. 

Prouincia degli  Angioli,  efuoprin* 
cipio.lik7.pa.448-pc.27. 

Primi  Riformatori , e Fondatori  dell’- 
Ofleruanza. 

F.Diego  Arias. 

F.AIfonfo  Sacco. 

F.Gonzalo  Marin,cd  altri  Tuoi  com- 
pagni. Iib.i-pa.51.pe.55. 
Preparamento  per  ben  combattere  có- 
tta il  dcmonio.lib  4 pa.306.pe.!  16. 
Proccffioni  di  lumi, che  (i  vede  nclCò- 
ucnto  di  S.Maria  , e la  candì  perche. 
lib.8.pa.544.pc.96. 

Prudenza,  e Tua virtù.  Iib.j.pag.357. 
per.  107. 

R 

RAfaclIo  da  Varifo  medico  fi  fa 
Frate,  e diuenta  eccellente  Teo- 
logo. Iib.6.pa.43  3. pi.  127. 

Morì  eflendo  Guardiano  nel  Conué- 
todi  Milano.  Iib.6.pa.433  pe.ii7. 
Rafacllo, Frate  Laico  daFofiimbruno, 
d’Oficruantc  fi  fà  Capuccino.  Iib.9- 
pag.629.pc.101. 

S'vni  col  lì.F.Mattco.  lib.9.pag.  629. 
pc.102. 

Re  delia  Bofna  conucrtito  alla  fedo 
dal  lì.  I .Giacomo  della  Marca . lib. 
7.pa.479.pc.97-  1 

Rèdi  Calliglia,cd  Aragona  procurano 
la  liiforma  dc'Conucntuali  nel  loro 
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Reame.lib.7.pa,47  r .pc-8  :. 

Rè  di  Napoli  rifanatoh  dal  male  della 
lupa  per  efierfi  votato  à S.  Bcrnardi- 
no.lio.2.pa.i  14.pc.42. 

Rè  di  Portogallo  fauorifee  gli  Oficr- 
uanti.lik1.pa.35.pc.5S. 

Re  di  Boemia  fece  battezzare  tutti  li 
litri  da  fette  anni  in  giù  de  gli  he- 
rci  del  duo  Regno,  iib.4-pag.267. 

Pc'45’ 

Gaftigo  Teucro  dato  à gli  hebrei . lib. 

4.pe.i67.pc.43. 

Re  Cattolici  (cacciano  dal  lor  Regn* 
tutti  gli  hebrei. lib.7.pa. 462. pc.60. 
Aoquiìhino  il  Regno  di  Granata.  lib. 

7.pa.462.pc.59. 

Regina  di  Datia  fece  buttar  nel  fuoco 
Henrico  fuo  figliuolo  , nè  il  fuoco 
gli  noceua  per  miracolo  di  Dio.  lib. 
i.pa.4i.pe.68. 

Regina  della  Bofna  del  Terz*  Ordine 
vàio  Roma, ed  iut  morì  Tantamente. 
lib.6.pa.425.per.io9. 

Regola  de'  Religiofi  del  Terz' Ordine 
ordinata, e confermata  da  Papa  Leon 
Dccimo.lik10.p3.706.pe.j7. 

Regola  delle  Monache  delia  Concct- 
tione  della  Madonna.  Iib.10.pa.677. 
pe.22. 

Rcltgiofi  preclari  Oficruanti  di  S.Bcr- 
nardino. 

J1  Beato  F.  Gioiunni  da  Capiftrano. 
Il  B. ( .Giacomo  della  Marca. 

II  B.F'Albtrfo  da  Sarcianodib,  t.pa. 
43.pc.70. 

Resbe  Frate,  martirizzato  in  Inghiltcr- 
ra.lib.p  pa.604.pc.71. 

Richo  I rate, martirizzato  in  Inghilter- 
ra. I1b.9pa.904-pe.71. 

Rifimna  delle  Monache  di  S.  Chiara-» 
di  Ronudàtta  dell’anno  1449. lib. 3. 
pa.209.pc.135. 

Riforma  dc'Capuecini  cominciò  àCa- 

mcrino.lib.9.pa.59i.pe.50. 

Suo  aumento.  Iib.9.pag.59i.pe,52. 
Riformati  quando  cominciaflèro  ad 

o ha- 
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liaucrc  cafc  in  Italia  . lib.p.pag.jpi, 

per.31. 

Riformatori , e primi  fondatori  dtll’- 
Oflcruanza  in  Portogallo , quali  fof- 
fero.lib.i.pa.ti.pc.55. 

Rinaldo  d’ Crlaia  Frate  Laico  daua_» 
ranco  da  manciate  a*  F rati,  clic  tcnc- 
uano.che  gliÀngioli  portaflero  quel, 
la  prouifione  , guftando  nelle  viuan- 
dc  inloltto  iaporc  . lib.S.pa.53  i.pcr. 
66, 

Norabil  ingordigia  d’vno  auaro.Iib.S. 
pa  5 jj.pt. 66. 

Li  Frati  al  fuoco  non  vedeuano  altro  , 
che  vna  pignattina  piccola, e per  vo- 
ler di  Dio  li  aumcntaua  tanto , chc_> 
ballaua  al  vitto  di  18.  Frati.  lib.S-pa. 
531.pe.66. 

Haucua  vna  pignatta , che  doppo  la_> 
ftia  morte  aumcntaua  ancora  la  pro- 
uilienc.Iib.g.pa.j  31.pt.66. 

Gli  vecchi  s’humiliauano,  e gli  man- 
giauano  nelle  mani . lib.8.  pag.532. 
pcr.66. 

Morì  nel  Conuento  di  S.  Angelo  di 
Nola.Jib.8  pa.532.  pe.66. 

Rinaldo  da  C otignuola  della  Prouin- 
ciadi  Bologna  eletto  Minillro Ge- 
nerale.^.I io  8.pa.j:7.pe.57. 

Roberto  da  Lecce  , Frate  di  Puglia-»  , 
pcrfccuror  de  gli  Otìcruanti , fi  fà 
Conuétualc  con  molti  altri.lib.3-pa. 
21p.pe.155. 

l 'fatto  Vclcouo  d’Aquino.lib  3.pag. 
21p.pe.157. 

Mori  nella  lua  pania  . Libri  compofli 
da  lui.Iib.3.pa.2ip.|H-.  157. 

In  vnafua  predica  commolle  il  Papa» 
e Cardinali  emina  gliOfleruanti.  li. 
J.pa.i2o.pt.i5?. 

J1  Papa  chiama  molti  Oflcruanti  in_> 
Roma.  hb.t.pa.2xomc.i5S. 

Predicò  contra  la  Bolla  Lugeniana  • 
lib.3.  pa.220.pe.  158. 

Accufaua  gliOfleruanti  , che  viucua- 
no  in  peccato  morule.lib.3. pa.no. 
per.  15  8. 
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Roberto Malatcfca  Beato,  cFraredcl 
Tcrz'Ordinc  morì  de!  1431.  nella.» 
( irradi  Rimini. Iib.i.pa.7i.|>c.(a4. 

Dimoliraua  di  cinque  anni  grandi- 
uorionc.  lib.i.pa.71  .pe.114. 

Carlo  fuo  zio  lo  marita  di  ip.nnni.lib. 
i-pa.72.pc.124. 

Succede  herede  nello  flato  del  zio  con 
titolo  di  Vicario  della  Chitfa  . lib.i. 
pa.71.pe.124. 

L'  chiamato  dal  Padre  San  Francefco 
à nit7*a  notte.  Iib.i.pa.73.t25. 

Parla  c,on  S.  Francefco . lib.  1 . p.1.73. 
pc.126. 

Gli  refla  miracolofo  fegno  della  fua 
vocationc.lib.i.pa.73  .pc.  1 27. 

Si  vette  l’habito  del  Terz’  Ordine  di 
S. Francefco.  lib.i.pa,73.pe.i  27. 

Non  lafcio  lo  flato  per  tre  eaufcd’ a- 
morc.lib.i.pa.73.pe.i  27. 

Lra  vbbidicntc,cd  humile.li.i.pj.74. 
per.  117. 

Gran  bcncuolenza  verfo  il  fuo  popo- 
lo.hb.i.pa.74pc.i27. 

ViAtaua,  e medicaua  vna  donna  mol- 
to diurna,  lib.i.pa.74  pc.1.8. 

Suoi  cfercitij  Ipirituali . lib.i.pag.75. 
pcr.128. 

Giesù  Chriftoapparuc  alBcato.lib.i. 
pa.75.  pc.128. 

il  pere  da  vero, e Tanto  Chrifliano  fat- 
te da  Robtrto.lib.i.pa.75.pe.ii8. 

E’  vifltato  dal  Signore  con  grane  in- 
fermità. Iib.r.pà.75.pe.n8. 

Glie  riticlata  I'  hora della luamotte. 
lib.  i.pa.75.pe.iiS. 

Mori,  ed  è fcpolto  con  poucro  habito 
di  Frate. lib. i.pa.75.pe.i2S. 

Rodolfo  Giaciamet  Frate,  Predicato- 
re^ martire.lib.p.pa.65  i.pe.137. 

Ruffino  da  rcrefano  , Laico  diuotiflì- 
mo, mentre  vna  volra  oraua  in  C hie- 

1 fa  gli  fù  veduto  fopra  il  capo  vn  gra 
fuoco.Iib.4.pa.2P3.pe.p3» 


Saet- 
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SActta  «festa  eia!  Ciclo  (òpra  l'Alta- 
re à Belgrado,  douc  cclcbraua  il  B. 
Gioiti  a Capiftrano , che  (òpra  v'era 
ferino  : ftà  collante  Giouanni.  lib.4. 
pa.170.pc, 50. 

Santo  daScotancto  FrateLaico.Nolìro 
Signore  fì  per  lui  molti  miracoli . Si 
celebra  la  uia  feda  la  fccondaDomc- 
nica  d’Agofto.lib.8.pa.5  j7.pe.80. 
Scifma  di  PapaVr bano  Serto  in  Roma, 
e Clemente  Settimo  in  Auignone,fù 
del  1 j8o.lib.i.pa.tf.pe.to. 

Sebaftiano  Frate  Minor'O  (Tentante  3 
rtrangolato  per  nò  volere  acconfcn- 
tirc  alle  voglie  libidinofe  di  due  vc- 
doue.lib.i.pa.77.pc.i 
Sei  Frati  lafciati  fcnjca  vfficio  dalCapi- 
tolo  Generale  à richieda  del  Papa  , 
per  predicare  la  cruciata  cótraTur- 
chi.lib.  t .na.7  t.pcr.  1 12. 

Serafina  Baaefla  di  San  Cofimo  di  Ro- 
ma dell'Ordine  dirS.Chiara  morì  co 
fama  difantità.lib.S.pa.5  jS.pc.84. 
Scratìna  Colonna  Suora,  Badefla  di  S. 

Chiara  di  Pefaro.lib.tf.pi.4Jt.p.i  zj. 
Serafino  da  Cartigliano  Frate  léce  mol- 
ti miracoli.lib.4.pa.i87.pc.78. 
Serafino  da  Gaeta  Religiofò,  e com- 
mendabile di  vita.  li.i.pa.59.p.ioo. 
Serafino  B.  daMantoua  fù  Relieiofo 
confumato  in  tutte  le  virtù.  lib.7.pa. 

4J9.pe.8. 

Hebbe  grada  delle  lagrime.  lib.7.pag. 
4J9pc.S. 

Famiiiai  e del  B.F.Bernardino  da  Fel- 
trc.lib.7.pa,44o.pc.8. 

Faccua  molti  miracoli,  lib.7-pa.440. 
pe.g. 

Serafino  Frate  da  Ticti , Predicatore.» 
di  gran  frutto  all’Anime,  che  faccua, 
non  efiendo  letterato,  marauigliar  li 
dotti.lib.8.5  52.pc.t(4; 

Silueliro  Frate  da  Sicna,fù  liuomo  dot- 
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tiffimo.  lib.|.pa.tfo.pc  104. 

Simoned'  Efclais  Laico  fempliee  , ma 
dotato  dello  (pirico  dell'orationo  , 
pouertà , e famità.lib,9.pag.tf4i.per. 

118. 

Simon  Frate  di  Liponza  da  Cracouia 
di  Polonia,  honorato  da  Dio  coru» 
molte  opere  miracolofc.  li.  j.pa.  J42. 
pc.71. 

Sifto  Beato  di  Riuaiolo,  diuotiflìmo 
della  Madonna, mai  ceflaua  di  predio 
ca1e.Iib-9.pa.tf45.pc.  iti. 

Morì  l'anno  15  jj.cfllndo  di  70.  anni,  e 
Dio  per  lui  operò  molti  miracoli.  li. 
9.pa,tf45.ne.i22. 

Sepolto  in  Mantoua.lib.9,pa.tf4j.pcr. 

122. 

Sifto  Frate  da  Milano , huomo  di  nota- 
bil  fantità.  Iib.7.pa.4{9_per.7. 

Virtù, clic lifplcndctia  in  lui:  fu  mae- 
ftrodel  B.F.Bernardino  da  Feltro. 
Iib.7.  pa.459.pe-7* 

Fece  Dio  per  lui  molti  miracoli. Morì 
in  Matouadel  i484.li.7.pa.4J9.p.7. 
Sifto  Quarto  Pontefice  tratta  di  ridur- 
re gli  Oireruaoti  lotto  liConuencua- 
li,o  fi  conliglia  con  F.  Marco  da  no- 
logna.lib.5.pa.jé2.pe.i  itf. 

Pregato  dalli  Prcncipi  Chriftiani  à fa- 
uorc  de  gli  Oncruanti.lib.5.pa.j6j. 
pe.117. 

Parole  buone  d'vn  Cardinale  à fatto; 
redcll’Orteruar,za.lib.5.pag.j6j.pe. 

117. 

Vilitò  il  corpo  di  SFranccfco . lib.5. 
pa.j70.pc.157. 

Vide  il  Tanto  corpo  con  grandiuotio- 
nc.lib.5.pa.  (7i.pc.1j7. 

Baciale  fante  llimmate. lib.5-pa.571. 
pcr.iJ7. 

Riuclatione , che  fi  doucua  tener  fe- 
gteto  il  Tanto  corpo . lib.  5.pa.j7i.  • 

pc-ijS. 

Dcfidcrala  Riforma,  lib.tf.pa.4ttf.pe. 

89 

Procura  liberare  Otranto.  Jib.tf.pag. 
o 1 418. 
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42S.period.1i  j. 

Mori  l'anno  1484.  il  giorno  di  Santa 
( hiara.iib.6.  pj.43  .pe.  1 3?. 

Sue  qualità,  l ece  io  Spedale  di  San_» 
Spirito  in  Houia  . lib.6.pa.434.pcr. 
ijx.c  1 31. 

Udifieò  vii  ponte  (òpra  il  Teucre.  lib 
6 pa.454.pc.)  3 2. 

Amorcuolilfimo  vcrfolifuoi.  lib.6. 
pa.434.pc.ija. 

Approua  la  Regola  di  S.  Franccfco  di 
Paola.l1k9.pa.57j.pc.14. 

Soldati  Chriiiiani  di  Bclgradoacqui- 
iìano  l’artigliaria  del  Tu  reo, ch’era-» 
all'aflcdio.  Iik4.pa.171.pe.50. 
Stefano  Alemanno  l rate  Sacerdote  ha- 
ueua  f pirico  di  prolctia.l)b.p.pa.ó4i. 
pc.i  17. 

L’icpolto  in  S.Honofrio  di  Vaftaimo- 
nc.lib  9. pa.641.pt.!  17. 

St<to  dc’Laici  in  che  confifia.lib.7.pag. 
4S7.pc.  1 ,9. 

Hurniltà, prima  virtù  . Carità  feconda 
virtù.  Oratione, terza  virtù  de’Laici. 
lib-7.pa.488.pc.119. 

Sterno  beato  da  Città  di  Caftcllo,Re- 
B^iofo  di  fama  vita  , morii’  anno 
15  10.lik8.pa.j51  pe.i  14. 

Fece  molti  miracoli  nel  nome  di  Gic- 
si1.l1b-8.pa.551.pc.114. 

Stefano  Brulifcr  Frate  le  riffe  fopra  lk_» 
la  Teologia  di  S.'£onaucntura.  hb.6. 

P3g*45t*pe.ia9.  . 

Stefano  di  Tunclli  Frate  della  Vicaria 
di  Corfica,fii  martirizzato  inGeru- 
jàlem  per  voler  predicare  la  parola 
di  Dio.  lib.i.pa.i  54)0.31. 

Statuto  fatto  nel  fettimo  Capitolo  Ge- 
nerale d’Offimanti  Oltramontani, 
che  nelle  ( hiefe  de  gli  OUcruanti , 
non  fi  faccflcro  Organi  da  nuouo , e 
che  dtJ  Vecchi  fc  ne  finii  fiero  di  ra- 
do.lib.4  pa.294  pc.94. 

Stupa, Frate  del  Ycrz’ Ordine  di  San.» 
Iranccfco,  haucua  lofpiiito  di  pro- 
fitta; e del  i404.pafsò  di  quclt’à  mi- 
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glior  vita.litM.pa.34.pe.61. 

T 

TEmerirà  de’  Prelati  in  Bafilca  con- 
tra  il  Pjpa.lib.i.pa.Si.nc.140. 
Temperanza,  e Aia  virtù,  lib. 5 .pa.3  J7- 

pc.107. 

Teodora  Romana, Suora  dorata  di  gran 
purità.  Ai  vrfitata  dal  Signore,  lib.3. 
pag.210.pe.  138. 

Tcodorico  d’  Olcombruco  F rat’  Ale- 
manno compole  molti  I1bri.lik7.pa. 
457.pc.47. 

Teodoro  Auriga  Frate  .eletto  V icario 
Generale  de'  gli  Oficruanti  Oltra- 
montani l’anno  1451. 11b.341ag.a17. 
pcr.ija. 

Mori  l'anno  i437.1ib.4.pa.284.pe.7i. 
Tilmano  d’Hachcmbcri;  Frate  Alcma- 

no  Teologo  dottifiimo.lib,2.pa.i  a J. 

pei  .5  2. 

Timotvo  Cafoli  da  Lucca  Vicario  Ge- 
nerale de  gl’italiani,  fb.8-  pag.544* 
pcr.95. 

Mori  in  Siena  del  iji3.1ib.S.pa.5*l^* 

pc.100. 

Timoteo  di  Monticchio  dell’Aquila-»» 
Religlolo  di  lauta  vita, pregò  per  vn  1 
Nouitio  , che  douefle  leguitar<;la-» 
Religione,  e così  ottenne.  lib.8.pag*  I 
5jt.pcr.iii. 

Nolfro  Signore  gli  apparuc  nel  Sa-  1 
gramento.  Vn’altra  volta  Noliro  Si- 
gnore gli  parlilib.S.pa.j 5 1 *PC* 1 **• 
Timoteo  I".  della  Prouincia  di  a.  Ber. 
nardinojfù  molte  volte  vilìtato  dalla 
Madonna.hb.9pa.639.pc.115. 

Fece  miracoli  lib.941ag.659  pe.115. 
Tornalo  Alemanno, VicarioProuincia- 
le  di  S. Angelo  , celebrando  , fu  villa 
l'hoftia  conuertirfi  in  vno  belliflimo 
bambino. lib  5.pa.34p.pc.66. 

In  24.  anni  non  mangio  carne , nè  be- 
uc  vino.l1k5.pa.340.pe.66. 

Mori  fantamcntc.  lib.5.pa.44o.pc.66. 

Toma- 
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Tomaio  da  Corte  Frate,  detto  Vicario 
de  gli  Offeritami  della  Francia. lib.t. 
pa.39.pe.tf  6. 

Tomaio  Belchao  Frate, mori  in  prigio- 
ne. lib.p.pa.tf  05.  pc.7  2. 

Tomaio  Core  Frate  , morì  di  fame  in_> 
prigione . lib.p.pj.tfo5.pe.72. 
Tomafo  Frate  Laico  Beato  da  Fioren- 
za di  grandiffima  fintiti, e virtù. lib. 
i.pa.37.  pe.tf  j. 

Si  fabricò  vna  cella  fopra  vn’  albero 
per  difendei  li  dalle  fiere  . lib.  1.  nac, 
J7.pc.£j. 

Procurati*,  che  i Frati  fuggiflcrn  la_» 
conuerlàtionc,  che  non  confcflancro 
à non  1 icener  oblighi  per  defunti.  A 
non  andar  alle  proceflìoni.iib.  i .pag. 
37-pc.rfj. 

A'  lalciar  tntt’r  penfieri  del  Mondo  . 

Jib.  i.[>a.37-pe.tf  j. 

Eltrtmo  digiuno.  Iib-i.pa.37.pc.tf 5. 
Ottenne  da  Papa  Martino  V.di  far  fei 
Cormcnti  dc'Frati  OlTeruanti  in  Ca- 
labria, lib.t. pa.44-pe.7  a. 

Cariti  fua  verfo  il  prolQmo,  Iib.z.na?. 
135.pe.tfj. 

Mandato  da  Papa  Eugenio  Qjartocó 
tre  compagni  al  Prete  Ianni.hb.z-pa. 
135.pc.64. 

Fatto  prigione  con  li  compagni  da’ 
Mori.lib.x.pa.i35.pc.tf4. 

Crudeltà  de'  Mori  verfo  il  Padre  Fra 
Tomafo, e compagni.  Iib.2.pag.r35. 
pc«tf4-  • 

Mor  tc  d'  vn  fuo  compagno  nella  pri- 
gione. lib.2.pa.  13  5.  pe.tf  4. 

Hi  licenza  di  procacciarfi  d viucrCr. 
Iib.2.pa.i36.pc.tf4. 

E’  tutto  lacerato  da' Mori.  lib.2.pag. 

1 3tf.pc.tf4. 

Reità  lano  fenza  medicarli  Ir  ferito. 

lib.2.pa.i  3tf.pc.tf4. 

Haucua  allegrezza  nc'tormenti.  lib.a. 
pa.i 36  pc.tfs. 

Si  prepara  al  martirio.  Iib.2.pag.i3tf, 
pcr.tf  j. 
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Rifcattati  dalle  mani  de’  Mori  roma- 
no in  Italia. lib.z.pa.i  37. pe.tf  5. 

Mori  in  Rieti  l’vltimod’Ottobrc.lib. 

2.pn.i  j7.pc.65. 

Ti  miracoli  doppo  la  fua  mortc.lib.j. 
pa.137.pc.tf5. 

Pregalo  dal  B.Gio:da  Capiftrano,chc 
non  faccia  miracoli,  ed  vbbidi.lib.z. 
pag.137.pe.rfj. 

Tomafo  Frate  Laico  daFuligno  Bea- 
to per  maggior  difprczzo , lì  fcctj 
chiamar  Tomafuccio.  hb.i.  pag. 8. 
pc.13. 

Suo  nafeimento,  e nome.  lib.  s.pag,$. 
pcr.«3- 

Suo  marauigliofofilcntio  . lib.t  pa.8. 
per  ii.  . /’ 

Odiato  da  Trinci  Signor  di  Fuligno  t 
c pcrche.lib.i-pa.S.pc  14. 

Auuifatodallo  Spirito  Santo.nc  fegue 
vn  miracolo.lib.i.pa.S.pe.14. 

Profetizza  il  fine  del  Sig.  Trinci  do* 

T rinci.lib.i.pa.8.pc.  1 4. 

Significato  della  fortezza  di  Perugia, 
lìb.i  pa-9.pe.i  5. 

Compone  vn  libro,  douc  predicela 
rouinadi  molte  Città  d Italia  . lib.t» 
pa.p.pc.itf. 

Morì  a’  19.  di  Nouembre , c nella  fu* 
morte  s’  vdì  vna  foauiffima  armonia 
d’ Angioli. lib. 1. pa. 9.pc  itf. 

Sepolto  in  Sant’Àgoltino  di  Fuligna. 
Iib.t.pa.9.pc.irf. 

E’ tenuto  in  gran  veneratione  perii 
molti  miracoli, ch’egli fà.  lib.i.pag. 

9.pc.l6» 

Trillano  di  Penacoua  Beato,  Frate  di 
moIt’aftincnza,chc  non  mangiaua  fc 
hon  panc.cd  acqua.  Iib-9.pag.tf18. 
pcr.91. 

Predicatore  molto  profktcuole.  Fa 
opcrationc  dì  gran  virtù  . I1b.9-p.1g. 
tf  18.pc.9s. 

Diligente  nella  falurcdcll’animc  - lib. 

9-pa.tf  18.pe.92. 

Ville  ottantanni.  lib.9  pa.tf1S.pe.93. 

Morì  \ 
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Morì  nel  Conuento  d'OIiua.lib.p.pa. 
5i8.pc.pj. 

rerucntifiìmo  ndl’orationc,  e fu  villo 
in  cflafi.lib.p.  pa.6 1 p.pc.p  j. 

Ringratia  il  Sign.  Vilionc  veduta  da 
vn  Frate  Laico  della  gloria  del  Bea- 
to Trillano.lib.p.pa.5 19.pe.pj. 

Tobia  cugina  di  S.  Bernard  ino  prelè  1'- 
b abito  dd  Tcrz’Ordinc  di  San  Fran- 
ccfco.lib.i.pa.Sp.pc.5. 

Prefe  la  cura  delle  donne  inferme  del- 
lo Spedale,  lib.i.  pa.po  pe.6. 

.Cura  S.Bcrnardino.Gelofa  della  filli, 
te  di  S.Bcrnardino.lib.a.pa.po.pc.d. 

L' anima  fua  fu  villa  portare  alla  cclc- 
Ilc  gloria  da  S.Bernardino.lib.a.pag. 
I07.pc.a9. 

Tullio  de  gli  Albigcci  da  Siena  , padre 
di  S.  Bernardino. huomo  di  molrau- 
torità  nella  Republiea.  hb.i.pag.S8. 
per.i. 

Turchi  aflalifcono  con  furia  la  Città  di 
Bclgrado.Lib.4  pa.169.pe.47. 

Rellarono  vinti, e fuperati . Iib.4.pag. 
17a.pc.52. 

Piglia n’Otranto  , e poi  lo  lafciarono 
per  la  morte  del  gran  Turco,  lib.6. 
p3.428.pcr.!  i5.e  116. 

Tribulatiooi  più  tollo , che  conlolatio- 
ni , lì  deuon  dclìderarc  da  vn  fcruo 
di  Dio.  lib.4  pa.j0S.pc.!  9. 

Trouar  Dio  è facil  cofa . lib-5.pa.  j 54. 
per.  101. 

V 

V Angeli  due  cofc  contengono, cioè 
li  precetti , che  ci  obligano,  e li 
configli,  che  ciefortano.  lib.j.pag. 
14p.pcr.10. 

Vangelilla  Frate  da  Perugia, eletto  Vi- 
cario GcncraIe.lib.7.da.46j.pc.6o. 
Vbbidienza  ,c  luo  difeorfo  .lib.j-pag. 
j58.pe.109. 

Valcntiano  B.fccc  molti  miracoli, ed  o* 
gi  il  fuo  habito  toccato  da  gl'infermi 
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vengono  rifanati.li.9.pa.645.pc.iaz. 
Vcnantio.da  Fabriano,  compagno  dei 
. B.F.  Giacomo , fti  chiamato  Abon- 
dantio,come  quello, ch'era  abbonda* 
te  di  gratic.lib.8.pa.j29.pc.6o. 
Amato  dal  Rèdi  Napoli. lib.S.pa. 5 29. 
pt.6o. 

Venerato  come  Santo . lib.S.  pag.5 19. 
pe.60. 

Le  fuc  reliquie  faccuan  molti  miraco- 
li. Iib.8.pa.5 19.  pc.6o. 

Veronica  Santa,  e fua  imaginc  col  Sai  — 
uator  in  Alicante, dipinta  in  vna  tela, 
fu  villa  con  vn'occhio  piangere,  lib. 
7-pa-455.pe.42. 

Sua  imaginc  fù  villa  in  aria.  lib.7.pag. 
456.pc.44. 

Croce  di  vari  colori  veduta  dal  po- 
polo nel  Ciclo . lib.7.pa.456.per.44. 
Vfficio  per  li  defunti , come  fi  debba-* 
fare  da’Frati  dclTerz’Ordinc.lib.io. 
pa.709pe.9- 

Vmeio  diuino  , ed  orationi  da  dirli  da' 
Frati  del  Tcrz'Ordinc  . Iib.10.pag. 
7o8.pc  4. 

Vincenzo  Santo  dell’Ordine  de'  Predi- 
catori predille,  che  S.Bcrnardino  da  * 
Siena  doucua  predicarin  Italia;  li.i. 
03.46. pc.74. 

Hebbe  riuelatione  dal  Signore  della 
S.SuorCol!crta.lib.j.pa.i6S.pe.48. 
Vi  in  Francia  ì vilìtare  la  detta  Santa.» 
lih.  j.pa.  1 6S.pe.4S. 

Vincenzo  da  Siena  Frate, compagno, ed 
intrinfcco  di  S.Bcrnardino  , huomo 
di  perfetta, e Tanta  vita.  lib.t.pag.8j. 
per.  147. 

Fù  pianto  da  S. Bernal dino.  Iib.i.pag. 
84  pe.147. 

Douelìa  fcpolto.  lib.i. pi. S4. pe.147. 
Vincenzo  Frate  dall  'Aquila  Santo , ed 
huomo  fcmplicc.lib.S.pa.5i8.pe.j8. 
Allincnte  oltre  modo.Fù  villo  più  voi 
te  incllafi.  Iib.8.pa.5i8.pe.;8. 

PrcdilTc  ad  Alfonlo  Rè  di  Napoli, Ia_» 
perdita  del  Regno,  ed  anco  la  mor- 
te. 
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te.lib.S.pa.jtS.pe.jS.  VitalcFrntcLaico  fu  Rcligiofodi  mol- 

Cafooccorfo  al  Velcouo  diSulmona.  te  orationi,  c contemplationi.  lib.S. 

lib.8.pag.  5 i8-pc.jp.  pa.546.pc.pp. 

Rifufcitò  detto  Vefcouo  di  Sulmona.  Vi/roria  ottenuta  da’  Chriftiani  in  Vn- 
lib.S.pa.5 18.pc.tp.  ghcria  centra  le  galere  Turchcfchc  , 

Ritorna  la  fauclla  ad  vn  muto  . lib.S.  ch'alTcdiauano  Belgrado  . lib.4.pag. 

pa.518pc.jp.  26p.pc.47. 

Sanavno  ftorpiato  . Rifana  due  altri  Vittoria  liuiilmcnre  contra  l’cfercito 
ftorpiati.Sanali  vno  llorpiato,  e mu-  Turchefco,nel  detto  luogo, per  ope- 
to.lib.8.pa.5 1p.pc.40.  ra  dell’oratione  del  B.Oio.  da  Capi- 

Hà  fatto  molti  miracoli.  Morì  l'anno  ftrano.lib.4  pa.270.pc  4P. 

1504.lib.ft.pa  5ipjne.4o.  Verità,  e fua  forza. Iib  i.jla.5.pc.7. 

Vincenzo  Frate  da  Como  fopralafc-  Vgolino  Signor  di  Fuligno  f-ì  prona 
poltura  , ouefufepolto  nel  mezzo  della  fantirà  del  B.F.Paolo  di  Trinci 
del  verno,  apparile  vna  cofa  miraco-  lib.  t.pa.5  pc.3. 
lofàmcnre.lib.4.pa.287.pe.7p.  Vedoue  due,  pcrfuadonovn  Frate  di 

Vincenzo  Forti  Frate,  Predicator  , e_>  peccato,  ed  egli  non  volendo  accon- 
martire.lib.p.pa.6 5 J.pe.  1 j p.  l'cntirc,  l’affogano.li  1 .pa.77.pe.  1 j 2» 

Vitale  dcll'Ifolc  d’Affili, Frate  del  Ter-  Vfo  Frate  Minore  creato  Cardinale,  d’ 
z’Ordinc, tenuto  in  molta  venerano-  Alcfsandro  V*lib.r.pa.j6.pc.6j. 
ne.lib.7.pa.457.pc.4S.  Z 

Amaua  la  poucrti.Si  ritirò  alla  foljtit-  r-w  Egucro  di  Difmonda  Miniflro  dei- 
dine.  Iib.7.pa.458.|>e.48.  la  Prouincia  di  Francia . lib.4.pag. 

Come  fi  cacciafle  il  (onno.Fecc  molti  2p4.pe.p4.  , 

miracoli.!ib.7.pa.458.pc.48.  Eletto  Vicario  Gen.li.4.pa.2P4.p.p4» 

Vitale  Frate  d’ Albania  hcbbefpirito  di  Zoccoli  da  chi  cominciati  ad  ellcr  por- 
profuia, edifanta  vita.lib.4  pa.28S.  tatiJib.p.p.1.612  pc.81. 
pergp.  IL  FINE. 
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TAVOLA  DE’  CAPITOLI  ' 

GENERALI,  E DE*  GENERALISSIMI; 

E della  crcationc  dc’Miniftri  Generali,  contcnuri  in  quella  Terza 
Parte  delle  Croniche  de' Frati  Minori  del  Padre 
SAN  FRANCESCO  . 


LIBRO  PRIMO  . 

2 6  T 'Anno  1383.  nel  Conuento di 
JL/  Ferrara,  fù  celebrato  il  cin- 
quantefimo  fettimo  Capitolo  Gcne- 
raleidouc  fu  eletto  Fra  Pietro  di  Ca- 
fana  per  vigefimofedo  Miniffro  Gc- 
ncrale.cap.ó.pa.p.p.  17. 

27  L'anno  1 jSj.in  Padoua.fù  celebra- 
to il  quinquagcfim’ottauo  Capitolo 
Gcnctalc,  douc  fù  eletto  Fra  Marti* 
no  diS.Georgio  dc’Dipalo, della  Pro. 
uincia  di  Gcnoua  per  vigefimo  fetti- 
mo  Generale  - cap.6.pa.  10.pe.18. 

28  .L’anno  1386. in  Fiorenza,  fù  cele- 
brato il  quinquagelimo  nono  Capi- 
tolo Generale;  e per  la  morte  di  Fra 
Martino,  fù  creato  Vicario  Gene- 
rale F.Hcnrico  da  Gcnoua,  e quello 
fù  eletto  per  vigelìm’otrauo  Mini- 
Uro  Generale,  c.6. pag.  10. per.  1 9*- 

L’anno  1390.  in  Affili  fi  celebrò  il  fef- 
fagefimo  Capitolo  Generale  , da  F. 
Henrico  Generale;  ed  in  quello  Ca- 
pitolo ,da  F.  Bartolomeo  da  Pifa,fù 
prefentato  il  Tuo  libro  dclleConfor- 
mità  ; ed  in  rccognirione  di  tanta  fa- 
ticagli fù  donato  dal  Miniffro  , e da 
tutto'l  Capitolo  , vn'habito  del  P.S. 
Franccfco.il  quale  gli  fù  molto  gra- 
to, ed  ogidì  fi  ritroua  in  Pila,  cap.8. 
p3.14.pc.30. 

L’anno  139?.  in  Colonia  da!  predetto 
F.Hcnrico  , fu  celebratoli  fcflagcfi- 
mo  primo  Capitolo  Gcncrale.ca, io. 
p3.16.pc.33. 

L’anno  1396.  in  Rimini  ,Prouincia  di 


Bologna,  fù  celebrato  il  lcfla"cfimo 
fecondo  Capitolo  Generale  dal  pre- 
detto F.  Henrico  Generale . ca.to. 
pa.16.pcr.j3. 

L’anno  1399.  in  Bauiera,dal  medefimo 
Miniffro  Generale  , fù  celebrato  il 
fc  ITagcfimo  tcrzoCap.Gcnerale.c.io. 
pa.16.pc.33. 

L'anno  1402.  in  Alfifi.dall’iflefio  Frat* 
Henrico , fù  celebrato  il  leflagefimo 
quartoCap.Gen.c  nel  medefimo  an- 
no entrò  nella  Serafica  Religione,  S. 
Bernardino  da  S1ena.cap.2j.pag.33. 
pcr.6o. 

29  L’anno  1405. doppo  haucr  F.Hen- 
ricoGcneralc  gommato  la  Religio- 
ne 18-anni , fi  celebrò  in  Argentina 
il  fcflàgcfimo  quinto  Cap.Gcnerale, 
otte  fù  eletto  F. Antonio  Berciti,  per 
vigefimo  nono  Miniffro  Generale, il 
quale  fù  molto  fauoreuolc  all'Ofier. 
nanza,  e Riforma  dell’Ordine  . cap. 
26.pa.34.pe.62. 

L’anno  1408.  nell’  Aquila  fi  celebrò  da 
F. Antonio  Bcrctti  il  fcflagefimo  fe- 
flo  Cap.Gcnerale , nel  qua!  tempo  il 
Cardinale  F.Picrro  di  Candia,Arci- 
tiefcoitodi  Milano, Frate  Minore,  fù 
adonto  al  Pontificato,  cap.17.pa.35. 
pe.63- 

L'anno  142  z.fù  dal  medefimo  Miniffro 
Generale,  celebrato  il  fcflagefimo 
fettimo  ; ed  in  quell’ ifteflo  tempo  fù 
creato  PapaGiouanni  XXIII.  che_> 
fece  vnir  il  Concilio  in  Alcmagn&_>, 
nella  Città  di  Coltanza . cap.29.pag. 
38.pcr.66. 

p ' L’an- 
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L*  .inno  T4T4.  fii  celebrato  il  fcflàgcfi- 
m'ottauo  C apitoloGcncrale  dal  pre- 
detto F.  Antonio  Berciti  Minillro» 
nd  qual  tempo  Furono  deporti  tr<_» 
Pontefici)  e creato  Papa  Martino  V. 
cr.29.pag.38.pc.6tf. 

L’anno  1418.fi  Fece  il  fcflàgefimo  nono 
Capitolo  Generale  dal  Indetto  Fiat’ 
Antonio  Minillro  Gcncralc.cap.33. 
pag.44.pe.71. 

30  L 'anno  1421.  nella  Città  di  Forlì  fi 
celebrò  il  fettuagefimo  Cap.  Gcner. 
ed  eficndofi  fatto  VtTcouo  F.  Anto- 
nio Berctti  Minifirn  Generale,  Fu  in 
fuo  luogo  elettoF.Angelo  de’Saluet- 
ti. ch’era  Vicario  dell’  Ordine  , pe’l 
irigcfimo  Minillro  Generalc.ca.38. 
pag  52.pt.8tf. 

3 1 L'  anno  1424.  fi  fece  il  Scttuagcfi- 
iTio  primoCap.Gencr.da  F .Antonio 
da  MatlàtVieario  dell'Ordine  , dune 
fù  egli  eletto  per  il  trigefirro  primo 
Minillro  Gcneralc.c.4o.pa.54.p.0i. 

L'anno  1427.  in  Roma  nel  Conuento 
d’Aracclj  ,fi  celebrò  il  fettuagefimo 
fecondo  Capitolo  Generale  da  I rai’ 
Antonio  da  Malia  , nel  qual  tempo 
entrò  nella  Religione,!'!  B.F.  Nico- 
lò da  OFmo . cap.41.pj.5tf.pc.9f. 

3*  L’anno  1410. in  Affili  nd  Conucn- 
to  di  S.Franccfco,  fi  lece  il  fettuagc- 
fimo  reno  Capit.Gtncrale,  e primo 
Generali /fimo, douc  s’vniror.o  1 Co. 
ucntuali,  c gli  Oflernanti  di  quà,  e_> 
di  là  da'Monti,oue  fu  deporto  F.  An. 
temiti  da  Marta  , il  quale  dapoi  fù 
Vcfcouo  della  fu  a Patria,  c fu  detto 
f .Guglielmo  da  Cafalc  pe'J  trigefi- 
nio  fecondo  M mirti o Gtneralc.cap. 
48.pa.tf  7.  pc.115. 

L'anno  143  j.  i n Bologna,  fi  celebrò  il 
fe  miagoli  mo>  quarto  CapitoIoGc  nc. 
rate, d’ordine  di  F.Gugluliro  Mini- 
Uro  Generale.  ca.55.pa.7tf.|>er.iz9. 

L’anno  i4?tf.  in  Yolola.dall'  ifltllo  1 • 
Guglielmo  , lì  celebrò  il  fettuagefi- 
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mo  quinto  Capitolò  Generale,  ed  in 
quello  tempo  fioriua  nella  RiForma 
la  Beata  Suor  Colletta  di  molta  fan- 
tini di  vira.cap.5tf.pa.79.  pc.i  j4. 

L'anno  >438.  in  Fiorenza,  fi  Fece  il  fet- 
tuagclimo  fello  Capitolo  Generale , 
dal  mede  fimo  Fra  Guglielmo  Ge- 
nerale Minillro.  cap.J7.pa.79.p.iJ5. 

33  L'anno  1443.  in  Padoua  fi  celebrò 
il  fe  miagolano  fotti  mo  CapitoloGe- 
ncrale.c  Fecondo  Generalilfimo , dal 
B.  F.  Alberto  da  Sartiano  Vicario 
Generale  dell’  Ordine  , che  tù  così 
eletto  da  Papa  Lugcnio  Quarto  , il 
quale  coniandò,che  forte  anco  eletto 
M indirò  Generale  , mali  Conucn- 
tuali  non  vbbidirono,  c fu  clcttei  per 
il  trigelimo  terzo  Minillro  Genera- 
le , i .Antonio  Kufccnidu  Milano  » 
che  III  poi  confii  maro  dal  Papa.  cap. 
tf1.pa.S4.pc.14S. 

LIBRO  SECONDO. 

L'anno  i44tf.  in  Mompolicri , della-» 
Prouincia  di  San  Luigi,  fù  celebrato 
il  fetaugefim'  errano  Capitolo  Ge- 
minale, dal  predetto  F. Antonio  Ru- 
feoni  Minillro  Generale,  e ap.2tf.p3. 
x30.pc.5tf. 

LIBRO  TERZO  . 

L’anno  1449.  in  Fiorenza,  fi  fece  il  fìt- 
tuagclimo  nono  Capitolo  Generale» 
dal  me  de  fimo  Minillro  F.  Antonio 
Rufconi,  il  quale  nel  mefe  d'Agollo 
pafso  à miglior  vita.cap.32.pa.108. 
pe-tjj* 

34  L’anno  1450.  in  Roma  % fi  celebrò 
l’ ottuaccfimo  Capitolo  General*-.  » 
nel  quale  da’  Padri  Conucntuali  fu 

• eletto  F.  Angelo  da  Perugia  per  tri- 
gciimo  quarto  Minillro  Ceneraio» 
c poco  dapoi  fù  canonizzato  S.  Bcr- 
nardino.ca.34.pa.no.pe.i39. 

- L’ an- 


De’  Capitoli,  e Miniftri  Generali. 

L'anno  1453.  in  Perugia  lì  crlcbrò  l'ot-  L’anno  1461.  in  Affili  fi  celebrò  I*  ot- 

tuagclimo  quinto  Capitolo  Gene- 
rale,da  F.Giouanni  da  Sarzuela  Mi- 


tuagefi mo  primo  CapiroloGcrale_j, 
da  Ì.AngcIo  da  Perugia  , che  l'anno 
medefimo  mori , nel  qual  Capitolo 
vi  nacquero  erari  contcfc, contri  lo 
Stato  dcH’Odcruanza.  ca.41.pa. 230. 
pc.158. 

anno  1454.  in  Bologna  da  Fr&_« 
Giacomo  da  Mozzanigra,  Vicario 
Generale  dell'Ordine , fri  celebrato 
l'ottuagclimo  fecondo  CapitoloGe- 
ncralc,doucfù  eletto  il  detto  F;.Gìj. 
corno  per  trigefimo  quinto  Miniftro 
Generale,  ca.4i.pa.22  i.pc.  1 5 9. 

L’anno  145  5.  d'ordine  di  Papa  Califto 
Tcrzo,ad  iflanza  de’  Padri  Conuen- 
filali,  fi  fece  il  terzo  Capitolo  Gcne- 
raliffimo.oucs'vnironorutt’i  Frati , 
e di  quella  vnionc  ne  fù  fatto  vna_» 
Bolla  (otto  li  2.  di  Febrarol'  anno 
j 5 5 tf.  chiamata  Calillina.ca.6 1 .pag. 
245.  pcr.t  96. 

LIBRO  QVARTO. 

L’anno  1457.  in  Milano  fìi  da  F.  Gia- 
como da  Mozzaniga  Generale  Mi- 
nierò , celebrato  il  quarto  Capitolo 
Gcncralilfimo , ed  ottuagefimo  tcr- 
*0  generale  in  ordine, douc  da  Fran- 
ccfco  Sforza  Duca  di  Milano  fù  fat- 
to poco  meno  di  tutta  lafpcfa,  ed 
Jionorò  , ed  illullrò  il  prelente  Ca^ 
itolo  colla  fua  prefenza;  nel  quale  i 
adri  ConuentuaJi , non  vollero  ac- 
cettar* i Vocali  dell'  Ollcruanza.  ca. 
25.pa.285  pc.71. 

36  L’anno  14^8.  in  Roma  nel  Conuc- 
tod'Araccli , fi  léce  il  quinto  Capi- 
tolo Gencraliffimp , ed  ottuagefimo 
quarto  Generale  in  ordine,  ouefù 
eletto  per  trigefimo  fello  Miniftro 
Generale,  F.  Giouanni  da  Sarzuela 
di  Catalogna,  nel  quali  Padri  Con- 
rcntuab  accettarono  i Vocali  dell’- 
O6cruanza.cap.2tf.pa.aS5.pc.7j. 


niftro  Generale.cap.ja.pa.apj.p.pj. 

LIBRO  QVINTO. 

37  L’anno  i4tf4.in  Perugia, dal  mede- 
fimo  F.Giouanni  da  Sarzuela  Gene- 
ral Miniftro , e da  F.  Franccfco  Àu- 
rea da  Sauona  Vicario  Generale  \ ftì 
celebrato  l’ ottuagefimo  fello  Capi- 
tolo Generale  , douc  il  Generale  ri- 
nur.tió  I’  vfficio  , e fu  eletto  il  de  tto 
F.  Franccfco  da  Sauona,  per  trigefi- 
mo fettimo  Miniftro  Generale , cap. 
27.pa.jjS.pc.59. 

L’anno  1467.  in  Fiorenza  fi  celebrò  P- 
tuagefimo  fettimo  Capitolo  Gene- 
rale,da  F.Franccfco  Aurea  da  Sauo- 
na Miniftro  Gcncrale.ca.29.pa.341. 
pcr.tfS. 

3S  L’anno  1469.  in  Vcnctia  fi  celebrò 
l'ottuagefim’ottauo  Capitolo  Gene- 
rale, da  F.  Franccfco  da  Sauona  fu- 
detto  Vicario  Generale,  cflèndo  che 
l’anno  precederne  fù  da  Papa  Paolo 
IL  creato  Cardinale  , douc  fu  eletto 
F.Giouanni , ò Gianetto  da  Vdinc_» 
per  trigefim’ortauo  Miniftro  Gencr. 
cap.3j.pag.347pe.88. 

L’anno  1471.  in  Ferrara  fi  fccel’ottua. 
gefimo  nono  Capitolo  Generale, dal 
medemo  F.  Gianetto  Miniftro  Ge- 
ncralc.cap.48.pa.  3 6 4.  pC.!2t. 

39  I.‘ anno  1475.  in  Vi  bino  fi  celebrò 
il  Nonagclimo  Capitolo  Generale , 
dall’  illcflo  F.  Giouanni , e per  cfler 
egli  fatto  Arciucfcouo,  fù  eletto  per 
Trigefimo  nono  Miniftro  Generale, 
F.Franccfco  Sanfoni.cap.  j i.pa.3tf7. 
pc.119. 
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LIBRO  SESTO. 

L’anno  1479.  in  Roma  fi  celebrò  il 
Nonagclimo  primo  Capitolo  Gene- 
rale, dal  Minillro  Generale  F.  Fran- 
ctfco  Sanfoni . c.3  2.pa.24i . per. 99. 

L’anno  481.  in  Roma  fù  celebrato  il 
Nonage  limo  fecondo  Capitolo  Ge- 
nerale, da  F.Francerfco  Sanfoni  Ge- 
neral Mi  ni  Aro,  e diqucft’anno  a’  14. 
d’Aprile  da  Papa  Siilo  Quarto  con_» 
gran  lolennità  fu  canonizzato  San.» 
iionautntura.cap.  j o .pa.4  j o.pt.  1 10. 

LIBRO  SETTIMO. 

L’anno  i4S$.in  Santa  Maria  de  gli  An- 
gioli di  Portiuocula,  li  fece  il  Nona* 
gclimo  terzo  Capitolo  Gencrale,dal 
niedelimo  Miniltro  General  Sanlò- 
ni.ca.  1 o.pa. 446410. 13. 

L’anno  1488.  dall’  iltciio  F.  Francefco 
Sanfoni  Minillro  Generale,  fu  cele- 
brato il  Nonagclimo  quatto  Capi- 
tolo Gencrale.ca.10.pa.446.  pe.aj. 

L'anno  1492. in  A filli  li  celebro  il  No- 
nagclimoquinto  Capitolo  Generale, 
dal  predetto  Miniltro  General  San- 
fom.cap.20  p3.462.pe  59. 

L’anno  2495.  dal  ludetro  F.  Francefco 
Sanfoni  MiniilroGcncralc  , fu  cele- 
brato il  Nonagclimo  lelto  Capitolo 
Gcnerale.ca.26  pa.469.pe.75. 

L’anno  1498.  in  Milano  li  celebrò  il 
Nonagclimo  ftttimo  Capitolo  Ge- 
nerale , dal  detto  Miniltro  Generale 
f . Francclco  Sanfoni , il  quale  morì 
l'anno  fcgucntc,cd  in  ventiquattr’an- 
ni, ch'egli gouerno l’Ordine,  non_> 
diede-  mai  nillurbo  à gli  Oilcruanti . 

cap3j.pa.478.pe.97: 

40  L’anno  ijoo.in  Iterana  fù  celebra- 
lo ilNonagelim’ottauo  C.apitoloGc- 
nerale, daF»  Giglio,  ò Eugenio  di 
Mclia,ò  d'Amelia,  Procuratore  dtl- 
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la  Corte  Romana,  e Vicario  Gcner. 
dell'Ordine  ;ed  in  quello  Capitolo, 
eglifù  eletto  per  il  Quadragefimo 
Miniltro  Generale;  c mentre,  che  lui 
goucrnò  l'Ordine,  trauaglio  gli  Of- 
fcruanti.cap.j  6.pa.4S  t .pc.  105. 

L’anno  1501.  in  ( rancia,  lì  celebrò  il 
Nonagclimo  nono  Capitolo  Gencr. 
da  F.Éugcnio,  o Giglio  d’Amelia-» 
Minillro  Generale,  nel  qual  Capito- 
lo non  vi  furono  molti  de*  Padri 
Conuentuali,  e particolarmente  di 
quelli  d Italia.  cap.J7.pag.48j:per. 
108. 

LIBRO  OTTAVO. 

fi  L'anno  1506.  in  Roma  nel  Cornic- 
io d' Araceli,  lì  celebro  il  fello  Capi- 
tolo Gcncra!iffimo,e  ccntelìmo  Ca- 
pitolo Generale , d’ordine  di  Papa-» 
Giulio  Secondo  , ed  ad  il  Unta  del 
predetto  T ra  Giglio  d’Amelia  Mini- 
li ro  Generale  , douc  s'  vnirono  i Pa- 
dri Conuentuali,  gli  Oilcruanti, c gli 
Amadei , Clarini , Colettanti,  c del 
Capuccio , ò del  Santo  Euangelio , 
che  lì  chiamauannancodc  gliOlFcr- 
uanti,  per  trattare  l’Vnionc  generale; 
ma  non  circndo  dilfcrcnza  alcuna-» 
tra’ Conuentuali  , e gli  Offcruanti , 
perche  cialcuno  volcua  viucre  fe- 
parato,  lì  come  nel  pallaio  haucuano 
fatto, e vedendoli  dalli  due  Cardina- 
li Deputati  à quello  Capitolo  gli  a- 
nimi  di  tutti  concoidi , pertaleaufa 
riprclero  F.  Giglio  Gcncrale,il  qua- 
le rinuntiò  l’Vflìcio  , e Bigello  del 
Generalato  , c fù  eletto  da’  Conucn- 
tuali,  per  il  Qnadragcfimo  primo 
Minillro  Gcncralò,  F.  Rinaldo  da_> 
Cotignola,  cF.  Giglio  popodapoi 
morì  in  Napoli  nel  Conucnto  di  S. 
Maria  delIaNoua  de'Frati  Ollcruan- 
ti.  ca.24.c  15.pag.516.e517.pcr.54. 
C57. 


L'at>» 


De*  Capitoli,  e Miniftri  Generali. 

41  L’anno  ijxo.in  Roma  fi  celebrò  il  . dellOlTeruanza , e li  Conventuali  li 
centelimo  primo  Capitolo  Genera-  chiamarono  con  titolo  di  Maeflro 


le  , d’ ordine  di  Papa  Giulio  Secon- 
do ; hauendo  celi  deporto  , e fatto 
Arciuefcouo  di  Ragula  , Fra  Rinal- 
do da  Cotignola  , gii  Minirtrg  Ge- 
nerale , e quello  perche  haueua  ag- 
gravato pervie  indirette  gli  Oflcr- 
uanti contrala  mente  del  Pontefice; 
il  quale  creò  Vicario  Generale  dell’ 
Ordine  F.Gomez  Portogliele,  e per 
il  Qundragefimo  fecondo  Minillro 
Generale , fu  eletto  F.  Franccfco  da 
Bagnacauallo.  cap.34.pa.540.pe.  87. 

43  L’anno  1 5 1 2.  in  A lui»  lì  celebrò  il 
centcfimo  fecondo  Capitolo  Cene- 
rate , doue  fù  eletto  per  il  Quadra- 
gefimo  terzo  Minillro  Generale  » F. 
Bernardinodi  Prata  , della  Provin- 
cia di  Gcnoua;  e di  quello  tempo  F. 
Gomcz,  fu  creato  Vcfcouo»  da  Papa 
Giulio  Secondo.  c.)7.pa.544.pc.9£. 

44  L’anno  1517.  in  Roma  nel Con- 
ucnto  d'Araccli  .fi  celebrò  il  ccnte- 
firoo  terzo  Capitolo  Generale, che_> 
fu  il  Icttimo  ocncraliffimo d’ordi- 
ne di  Papa  Leone  Decimo  ,e  ciò  fe- 
ce per  metter  fine  alle  perfccutioni 
fatte  dc’Conuentuali  1 gli  Ofleruan- 
ti,  nel  qual  Capitolo  Sua  Santità  die- 
de il  Gcncralaro.c  gli  altri  ritoli  cor- 
rifpondenti,  conforme  alla  Regola 
del  Padre  San  Franccfco , arti  Padri 


Generale 
ucndo  però 


e cosi  i Prouinciali;  do- 
cITcr  confermati  dal 
Miniflrò  Generale,  che  fù  eletto  per 
il  Quadragefimo  Quarto  F.Chi  ilto. 
foro  da  Forlì, il  quale  fù  poco  dapoi 
creato  Cardinale,  la  qual  dignità  ac- 
cettò con  molto  fcandalo  dcll’Ollèr. 
uanza  per  la  molto  humiltà  , che  fi 
haueua  da  lui . cap  47  pa. 557^.1x6. 

45  L’anno  1 5 1 ff.d’ordinc del  Cardina. 
le  F.  Chriltoforo  da  Forlì,  li  celebrò 
vna  Congregatione Generale  , doue 
fù  eletto  F.  franccfco  Licheto  da_» 
Brefeiaper  il  Quadragefimo  quinto 
Miniltro  Generale,  il  qual  morì  due 
anni  doppo.ca.47.pa. 558. p.127. 

46  L’  anno  1 j 20  . da  Papa  Leone  X.  fù 
creato  Miniflrò  Generale  Quadra- 
gefimo fèllo  » F.  Paolo  da  Suncino , 
cli’eraVicariodcH’Ordinc.cap.dctto 
pa.558.pc.n7. 

47  L’anno  15x3.  nella  Provincia , e_a 
Convento  di  Burgos,  fi  celebrò  il 
centcfimo  quarto  capitolo  Genera- 
le , nel  quale  fù  eletti»  F.  Franccfco 
de  gli  AngioliSpagnuolo  per  il  Qua. 
dragefimo  fetrimo  Miniltro  Gcncr. 
cap.47.pa.558.pc.n8. 


IL  FINE. 


TA- 


Digitized  by  G 


TAVOLA  DE’  CAPITOLI 

GL  NER  ALI  DE  GLI  OSSERVANTI  CITRA- 
MONTANI,  O*  ITALI  A NI. 

£ della  creatione  de' loro  Vicarìj  Generali. 


LIBRO  PRIMO. 

L’Anno  t4Ji.in  Bologna, con au- 
torità fi  celebrò  il  primo  Capi- 
tolo Generale,  nel  qual’  cleficro  Vi- 
cari ; Prouinciali , e fi  goucrnarono 
come  già  folcuano  fare,  cap.51.pag. 
70.pe.12*. 

1 L’anno  14 }6.  da  F.  Guglielmo  da_* 
Calale  MiniltroCiencralc,fù  inftitui- 
to  VicarioGcneralc  de  gli  Oflcrua. 
ti  Citramontani , San  Bernardino  da 
Siena,  e quello  fù  il  primo,  c’haucfle 
l’OlIeruanza,  il  quale  l'aumétò  mol- 
to in  fei  ani, ch’egli  gouerndv  perche 
poi  linuntiò  in  mano  del  Papa . cap. 
56.pa.7S.pc.1j5. 

* L’anno  144?.  da  F.  Antonio  Rufco- 
ni  .eletto  Miniftro  Generale  , nel  fe- 
condo Capitolo  Gcncraliflìmo  , ce- 
lebrato nell’anno  predetto,  fù  eletto 
ilB.F.  Gio:  da  (Japiilrano  Vicario 
Generale;  cciò  iccc  d’ordine  del 
Pontefice,  bauedo  egli  hauuto  il  go- 
verno dcll’Oflcruanza  vn’anno.  cap. 
6l.pa.S5.pe.  149. 

LIBRO  SECONDO. 

j L’anno  1446.1'n  Roma  nel  Conuen- 
to  d'A  raccli  con Apollolica  autorità, 
fi  celebrò  il  fecondo  Capitolo  Ge- 
nerale de’  Citramontani  , nel  qual 
Capitolo  il  B.F.  Gio:  da  Capifirano 
rinunriò  in  mano  à Papa  Eugenio 
Quarto  l’officio  , c fu  eletto  F.  Gia- 
como di  Primadùtzi  da  Bologna,e_> 
ciò  fù  fatto  canonicamente  per  voti; 


cquefio  fu  il  primo  , che  inqucfta_> 
guifa  fòlle  creato  , perche  gli  altri 
due  furono Tflituiti  dal  MiniftroGc- 
ncralc  d’ordine  del  Papa,  cap.26.pa, 
1jo.pe.56. 

LIBRO  TERZO . 

4 L'anno  1449-  nel  Conucnto  di  San_» 
Francclco  del  Monte  di  Mugello  vi. 
cin’  à Fiorenza  , fù  celebrato  il  ter- 
zo Capitolo  Generale  de  gli  Oner- 
inoti Italiani,  c vi  fù  eletto  per  quar- 
to Vicario  Generale  il  B.  K Gio.da 
Capiilrano , la  feconda  volta  ; c ciò 
fù  con  gran  confolationc  dell’  Ordi- 
nc.cap.52.pa-20S.pc.ij  j. 

5 L’anno  1451.  in  S.  Giuliano  dell’A- 
quila , fi  celebrò  il  quarto  Capitolo 
Generale  de  gl’italiani , da  F.Marco 
da  Bologna  Commiliario  del  B.  da 
Capiilrano, ed  in  elio  fù  eletto  il  mc- 
d etimo  F.Marco, la  prima  volta. cap. 
40.pag.118.pc.15  5. 

6 L'anno  145500  Bologna,da  F.Mar- 
co Vicario  Generale,  fù  celebrato  il 
quinto  Capitolo  Generale  de  gl’ita- 
liani, ò Citramontani  Ofleruanti,  cd 
in  fuo  luogo  fù  eletto  F.  Bartilèa  di 
Lcuantc, della  Prouincia  di  Gcnoua 
per  il  fello  Vicario  Generale  ; nel 
qual  tempo  l’ Oficruanza  patì  molti 
trauagli.cap.60.pa.241.pc.194, 

LIBRO  QVARTO. 

7 L’anno  i457.in  Milano,  doppo  l’ef- 
ferli  celebrato  il  quarto  GencraliflL 

mo 


De’  Capitoli»  e Vicarij  Generali  Italiani, 
fi  celebro  da  "li  Of-  da  Cornero  , Vicario  di  quella  Pro- 

nincia,e  CommilTarioGcncrale  fatto 


mo  Capitolo»  ..  ^ b 

feniani’  Italiani , il  feflo  loro  Capi- 
tolo Generale,  hauendoi  Frati  elet- 
to tre  Pad  ri, conforme  al  la  Eoi  la  < "a- 
lilfina  , de’quali  vno  ne  doueua  clTer 
donfcrmato  dal  MininilìroGencrale, 
il  quale  confermò  F.  Antonio  da_> 
Monrcfàlco  , per  il  fettimo*Vfcdrio 
Generale  Cirramórano,chc  |>c>i  moj 
ri  dcH’illcflo  anno  in  Roroa.cap.iy. 

fa.xS4.pe.7r. 

.'anno  1458. in  Roma  in  Araceli,  1» 
celebrò  il  fettimo  Capitolo  Genera- 
le de’  Citramontani  , doppo  eflcrfi 
celebrato  il  quinto  Gencraliflimo  : 
nel  qual  fù  eletto  per  l'ottano  Vica- 
rioGencralc  de  gl»  O defilanti  Ita- 
liani, F.Battiffa  di  Leuanto.la  fecon- 
da voltale  queft’clcttionc  non  fù  fat- 
ta come  quella  del  Cap.  Gcncr.  paf. 
fato, ma  fole)  nc  fù  eletto  vno  » rcII5- 
do  pere)  la  BollaCali/lina  nel  ino  vi- 
gore. cap.2tf.pa.ag5.pc.7j. 

9 L’anno  146 linci  Conuento  d’Ofmo» 
Prouincia  della  Marca,  fi  ccltbrò  1- 
ottauo.CapitoloGencr.de’Citramó- 
tanr,douc  fu  eletto  F.Larptda’Vjcé- 
za  , per  il  nono  Vicario  Generalo  , 
Pad)  e principale  dell’ Ordine,  e di 
gran  bontà, c fantità  di  vira  . cap.jx. 
pa.295.pc. 92. 

LIBRO  QVINTO. 
io  I.’ènno  14tf4.it)  S.  Ma  ria  de  off  An- 
grolidi  Porriuncnla,fì  celebrò  il  no- 
no Cap.Gcner.de  cl’Ifaliani,  e vi  fìt 
eletto  F.Marcoda  Boloqna,  iafccó- 
da  volta,  per  il  decimo  Vicario  Ge- 
neralc.cx27.pa.jjS.pc.tfo. 
jx  L’anno  i4tf7.nel  Conuento di  Ma- 
touxfiflccil  decimo  CapkGcner.de 
gli  Ollcruanti  italiani,  douc  la  terza 
volta  vrftì  eletto  F.Bartifia  di  Leua- 
to,pcr  l’vndccimo  VicarioGcncralc. 
cap.29.pa.j4r.pc.dg. 
li  L’anno  i4tf4.neirifoladiBorfcna, 
Prouincia  di  Roma, da  F.Giacomo 


dal  Pjpa,  li  celebrò l’vndecimo  Ca- 
pitolo Generale;  nel  quale  la  ter*a_» 
volta  fù  eletto  F.Marcoda  Bologna 
per  il  duodecimo  VicarioGcncr.de 
gli  OfTcrnaiu’  Italiani,  cflendofi fat- 
ta tal  clcttiofic  per  Scrutinio, e noli_> 
per  voti  nominati^-. j$.pa.J4S.p.8S. 

jj  L’anno  1472.  nel  Conuento  di  San 
Burnardino  dell’Aquila, da  F. Pietro 
da  Napoli,  della  Prouincia  di  S. An- 
tonio, Commifs.del  Vicario  Gcncr. 
edi  fuo ordine,  tù  celebrato  il  duo- 
decimo Capit.Cicner.de  gl'italiani , 
nel  quale  Selcile  F.  Angelo  daCla- 
uafìo  , per  il  decimotcrzo  Vicario 
Getter,  ed  in  quello  ( apitolofi  di- 
chiarò il  modo  d’eleggere  il  Vicario 
Gcrx'r.ca. 47.pj.j6j.pt.  118. 

14  L’anno  1470.ii)  Napoli  nella  Chic- 
la  di  S.Crocc,  da  F. Angiolo  da  Cla- 
ualìo , fi  foce  il  decimo  terzo  Capir. 
Gcncr.de  gli  Ollcruanti  Iraliani.do* 
nc  fù  eletto'  F.  Pietro  da  Napoli,  per 
Vicar.Gencr.decimoqiiarto,huomt» 
zclofo  della  Regolar  Oficruanza.  c« 
52.pa.jtf8.pc.zj2. 

LIBRO  SESTO. 

1 5 L’anno  X478.in  Pauia,da’Padri  Ita- 
liani fi  celebrò  il  decimo  quartoCa- 
pitolo  Gener. e vi  fù  eletto  la  fecon- 
da volta, per  il  decimo  quinto  Vicar, 
Gcncr.F.  Angiolo  da  Clauafio . cap. 
jT24Ku4sr.pc.99’. 

itf  L’ino  1481.ii)  Ferrara  da  gli  OfTcr- 
uant’ Italiani,  fù  celebrato  il  decimo- 
quinto  Capir.Gcner.  douc  la  fecon- 
da volta  fù  eletto  Vicar.Gcncr.fello 

. decimo  F.  Pietro  da  Napbli.  cap.j8. 
pa.429.pc.!  1 S. 

17  l/anno  1484.  fu’I  Mcnrc d’ Afuer. 
nra,fi  celebrò  il  fello  decimo  Capir. 
Gcncr.  de  gl’Iralinni , c vi  fù  la  terza  * 
volta  eletto  Vicar.Gcner.dccimolet- 
timo  F.  Angelo  da  Clauafio.  cap.4x. 
pa.4j4.pe.1jo.  LI- 


/ 


T A V 

I.IBRO  SETTIMO . 
lS  L'anno  i4S7.in  S.Mariade  pii  An- 
gioli di  Portiuncula,  fù  celebrato  il 
decimo  fcttimo,Cap.Gcn.Citramon- 
tano.c  per  dccim'ottauo  VicarioGc- 
neralc,  fù  eletto  F.Gio.di  ScllroGc- 
noiicfè.cap.io.p.i.446.pc.aj. 

19  L'anno  1489.  in  Vrbi no  celcbrolfi 
il  dccim’ottauo  Capit.  Gener.  onc  la 
quarta  volta  F.  Angelo  da  Clauafio 
fiù  eletto  per  Vicario  Gcncr.dccimo 
nono.  cap.1i.pa.14S.pc.27. 
io  L'anno  149  j.  in  Fiorenza,  fi  fece  il 
dccimonono  Cap.Gcncr.  degl'ita- 
liani, douc  s’clcflc  perii  vigefimoVi- 
cario  Gener.  F.  Vangelifèa  da  Peru- 
gia.ca.20.461.pc.  60. 

2i  L’anno  149  j. nella  Città  dell'Aqui- 
la,lì  celebrò  il  vigefimo  Cap.Gener. 
de  gli  Ofjcruant’  Italiani , ed  in  efso 
fù  eletto  per  il  vigefimo  primoVica- 
rio  Gencr.F.Girolamo  Torniello  dq 
Nouara  Prouincia  di  Milano,  ca.itf. 

pa.46p.pe.7s. 

xt  L’anno  14.9S.  in  Milano  celcbrolfi 
il  vigefimo  primoCan.Gcncr.dc'Ci- 
tramontani,  oue  fù  eletto  F.Lodoui- 
co  della  Torre  da  Verona, huomo  di 
gran  valore,  per  il  vigefimo  fecondo 
V icar.Gencr.c.j  1 pa.478.pe.p7. 
a$  L’anno  1501.  in  Vrbino , celcbrolfi 
il  vigefimo  fecondo  Cap.  Gcncr.ej 
fù  la  feconda  volta  eletto  F.  Girola- 
mo daTorniclIo  per  il  vigefimo  ter- 
zo Vicar.Gener.de  gPItaiiani.ca.j7. 
p3.48j.pe.108. 

24  L’anno  1504.  in  Manroua  fìi  cele- 
brato il  vigefimo  terzo  Cap.  Gener. 
Cifmontano.c  fù  eletto  F.Francefco 
Zeno,  Vicar.G  encr.  vi  gcfimoq  uar  to. 


OLA 

cap.  jp.pa.4Sd.pe.  1 1 6. 

LIBRO  OTTAVO. 

15  L’anno  1507.^  S.Mariade  gli  An- 
gioli Ji  Portiuncula,  fi  celebrò  il  vi- 
celimoquarto  Capit.Gencr.de  gl’Ita 
ìiani , douc  fù  eletto  per  il  vigefimo 
quinto  Vicar.Gcncr.Ia  terza  voItaF. 
Girolamo  Torniello,  il  quale  l'anno 
fcgucntc  pafsò  di  quella  vita.cap.jj. 
pag.5j8.pc.8t. 

16  L'anno  1509.111  Fcrrara.da  F.Fran- 
cclco  da  S. Colombano  Commifs.fu 
celebrato  il  vigefimo  quinto  Capit. 
Gcncr.de  gl’italiani, e la  fccóda  vol- 
ta.vi  fu  eletto  F.Francefco  Zeno, per 
il  vigefimo  fello  Vicar.  Gener.  cap. 
jt.pa.5j8.pc.8j. 

17  L’anno  151a.ii!  Napoli  nel  Conué- 
ro  di  S. Maria  della  Noua,  celcbrolfi 
il  vigefimo  fello  Cap.  Gencr.c  per  il 
vigefimo  fertimo  yicar.Gcner.de  gl’ 
Italiani,  fù  eletto  F.  Timoteo  Cafoli 
da  Lucca.cap.J7.pa.544.n.p  j. 

x3  Iranno  ij  14.inS.Mana  di  Portiun- 
cula , fi  celebrò  il  vigefimo  fertimo 
Cap.Gener.de  griralìani,douc  fù  e- 
letto  per  il  vigcfim'ottauo  Vic.Gcn. 
F.Clirilloforo  da  Forlì  , che  nella 
Corte  di  Roma  era  Commi fiario , e 
clic  poi  nel  (ettimo  Genera  li  (fimo 
Capitolo, celebrato  l’anno  1517.  Iti  c- 
letto  Minillro  Gener.  e nel  medefi- 
mo  tempo  creato  Cardinale, e quello 

— fù  l'vltimo  Vicario, e Cap.  Gener.de 
gli  OlTeruanti  Italiani , perche  poi  li 
reggeuano  fotto  il  .MiniflroGenera- 
lc  creato  della  loro  famiglia.cap.jp. 
pa.546.pc.  100. 

IL  FINE. 


TA 
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TAVOLA  DE’  CAPITOLI  ! 

GENERALI  DE  GLI  OSSERVANTI  OLTRA- 
MONTANI , ’ • 

£ della  or  catione  de' loro  Vicari  Generali. 


LIBRO  PRIMO. 

L’Anno  144$-  Frat’  Antonio  Ru- 
fconi  Miniflro  Generale,  d’ordi- 
ne di  Papa  Eugenio  Quarto  in- 
1 (litui  Vicario  de  gli  Oflcruanti  Ol- 
irà monta  ni  F.G  io:  Mari  berto.cap.  6 i. 
pag.85.pc.14p. 

LIBRO  SECONDO, 
a L’anno  1447.  nel  Conucnro  d’AIdo- 
maro  della  Prouinciadi  Francia,  da 
F.Gio:Mariberto,in  virtù  della  Bol- 
la Eugeniana.fi  celebrò  il  primo  Ca. 
pitolo  Gener.  de  gli  Oltramontani , 
nel  quale  fù  eletto  per  fecondo  Vi- 
cario Generale  il  detto  F.Giouanni. 
cap.a6.pa.  1 j i.pe.  j 8. 

LIBRO  TERZO. 

3  L’anno  1451*  in  Spagna  fi  celebrò  il 
fecondo  CapitoIoGencrale.nel  qua- 
le fù  eletto  F.Teodoro  Auriga  per  il 
terzo  Vicario  Generale  Oltramon- 
tano , il  quale  s'affaticò  molto  nell’- 
aumento deirOfscruanza  in  Spagna, 
cap.  jp.pa.  z 1 7.pe.  1 5 2. 

4  L'anno  1454.10  Bali  Ica,  fù  celebrato 
il  terzo  Capitolo  Generale,  c vi  fù  e- 
lettoF.  Ciò:  Quicsdebcr.huomodi 
molta  finrità  , per  il  quarto  Vicario 
Generale  OItramontano.cap.41.pa. 
Hl.pc.15p. 

LIBRO  QVARTO. 
L’anno  1457. in  Valenzola  di  Cafliglia» 
la  Settimana  Santa, da  F.Gìo.  QÙief- 
deber  Vicar.Gcncr.  Oltramontano, 
fu  celebrato  il  quarto  Capir.  Gener. 


ed  in  cffo,F.Gio.  rinunciò  l’vfficio;  e 
per  lo  feguente  Genera  li  filmo,  lù  e- 
Ictiovnnuouo  Vicario  Generalo» 
cap.25.pa.1Sj.pc.71. 

5 L'illeflo  anno  in  Milano  , nelle  felle 
di  Pcntecoffc  , fi  celebrò  il  quinto 
Capitolo  Generale , conforme  aliaci 
Bolladi  Papa  Calirlo, nel  qual  elefse- 
ro  tre  Padri  della  loro  famiglia  , ac- 
cioche  vnod'cfiì  fuffe  confermato 
dal  Minillro  Generale, il  quale  per  il 
quintoVicariodc  gli  Oltramontani, 
confermò  F.  Teodorico  Auriga  la_» 
feconda  volta,  c ciòfcgul  nel  quarto 
Gcneralislìmo  Capitolo  j c ncll'iflef- 
fo  anno  morì  il  detto  Fra  Teodoro. 
cap.dttto.pa.284.pc.  7 r. 

6 L’anno  1458.  in  Roma  in  Araceli , 
doppo  Pellet  flato  celebrato  il  quin- 
to Capit.GcncralifSmo,fi  celebrò  il 
fello  Capir.Gencr.  degli  Offcruanti 
Oltramontani, e per  all'Ilota  non  fio 
ifclcllerotrc  ,comc  fi  fece  nell’  altro 
Capitolo,  ma  folamentc  vno,che  fu , 
F.G  io.  Mugini , per  il  fello  Vicario 
Generale, laiciando  però  la  BollaCa- 
liflina  nel  fuo  vigore  . ca  26.pa.aS5. 

7 L’anno  1461.  in  Salamanca  , fù  cele- 
brato il  Ictrimo  Cap.Gencr.da’Padrì 
Offcruanti  Oltramontani , douc  fu 
eletto  perii  fetrimo  Vicario  Genera- 
le F.Zegucro  di  Difmonda,  ch'era-* 
Miniflro  della  Prouìnria  di  Francia; 
nel  qual  tempo  fc  tic  volò  al  Ciclo  1* 
anima  del  B.I  .Diego  Laico, cd  viti- 
inamente  poi  da  Sino  V.fu  canoniz- 
zato per  Santo,  cap.j1.pa.2p5  0.94. 

q LI- 
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TAVOLA 


LIBRO  QVINTO. 

8 L anno  1454.  in  Mcrlinia  Protitnriz 
di  Colonia,  li  celebrò  l'ortauo  Cjpit. 
Gencr.  nel  quale  vi  fu  ck  ero  ottauo 
Vicario  Generale  Olrrnraontano,  F. 
Gio.Macnfortis.  e.  174)3.338^.5  8. 

9 L’anno  i457.ncl  Conticnro  di  Mon- 
tclucio  Prouincia  di  Borgogna.fi  le- 
ce il  Nono  C apicolo  Generale  de  gli 
Offcruanti  Oltramontani,  douc  vi  fu 
eletto  F-GiaJ ilippo  per  il  nono  Vi. 
cario  Gcncr.  cap.39.  pa.34i.pe  6$. 

10  L’anno  1470.  nel  Conue nto  di  Pa- 
Jcr.itol  1 Prouincia  di  Caftiglia,  li  ce- 
lebro il  decimoCap  Gen.cVr  fù  elct- 

per  il  decimo  Vicar.  Gencr.  de  gli 
ltramontanr,  F -Francefco  Blande, 
ch’era  Prouinciale  di  1 rancia,  ca. 35. 

pa.j4S.pc.89* 

»!  L'anno  1472.1'ri  Raffica, ad  biffarla 
del  Vicario  Gencr.  li  ctlcbio  l'ynde- 
cimo  Cap.  Gencr.  de  gli  Offcruanti 
Oltramontani , doue  tu  eletto  in  Ino 
luogo,  I .GiojCfp.yn  per  !’ vtidcci— 
mo  Vicaiio  Gencr.  cap.48.pap.364* 
per  .tir. 

12  L’anno  1475 me'Conncnto  d’Aldo- 
marorda  I /-ìio.Chruyn.fù  celebra- 
to il  duodecimo  Capir. Gcncr.Oltra- 
montano.doue  fu  la  feconda  volta-* 
eletto  f .Gio.l  ilippo  Vicar. Generale 
duodecimo. Di  quell’anno  PapaSilto 
lV.vitirò  il  corpo  del  P.SkFrancclco 
cap.y4.pa.370.pc.  137. 

LIBRO  SLSTO. 

x$  L'anno  1478.  inCaftel  Rodolfo 
Prouincia  diTuronia,  li  celebrò  il 
decimo  rcizo  Cjpit.Gencr.c  vi  fu  e- 
letto  F.  Guglielmo  de  Berti  Vicar. 
Gcncr.Oltramontano  decimo  terzo, 
e p-31.pa.4z1.pe.99. 

14  L'anno  1481. nel  Conucnro di  Mó* 
telucio,  della  Prouincia  di  Borgo- 
gna, fu  cclebraro  ri  decimo  quarto 
( apir.  Guier.  dmies’clcfle  la  terza-» 
volta  f .Gio.Fi!  ippo,  V icar.Gcncrale 


decimo  quarro.Ca.35.pa.430.pe.1j9. 

15  L'anno  1484.  nel  Conucnto  Bur- 
genfc,  della  Prouincia  di  Francia.» , 
li  lece  il  decimo  quinto  Cap  .Gencr. 
de  gli  Offcruanti  Oltramontani , nel 
quale  vi  fù  ele  tto  la  feconda  volta, F* 

Gio.  Chroyn  , per  decimo  quinto 
Vicario  Gencr. c^i.pa^J^pc.x^o. 

LIBRO  SETTIMO. 

16  L’anno  1487.  nel  Conucnto  di  S, 
Marra  de  gli  Angioli  , vrcirr’  iTo- 
lofa.  nella  Prouincia  d’Aquitania  , fi 
celebro  il  fello  dccimoCapit.Gcncr. 
da’Padrt  Oltramontani, douc  fu  elee, 
to  fello  decimo  Vicar.Gcncr.F.Olr- 
uicro.Magliardi, Prouinciale  di  quel, 
la  Prouincia.htiomodoiuiiimo.cap. 
10.pa.446.pc.23. 

17  L'anno  z489.net  Conucnto  di  Ru« 

{•ciancila  Prouincia  di  Turonia,  ce- 
cbrolTi  il  decimo  fusimo  Cap.Gen. 
de  gli  Oltramontani , nel  qual  vi  fù 
la  terza  volta  eletto , F.Gio.  Chroyn 
V icar.Generulecimo  fettimo.cap.il. 
p3g.448.pe.17. 

z8  L’anno  i493.in  Fiorenza  nel  Con- 
ucntòdi  S.Francefco , Prouincia  di 
S.Luigi,tù  celibi ato  il  decinvottauo 
Capic.Gcoer.ouc  la  feconda  voltavi 
fù  ditto  Olmeto  Maglia rdt,  per  Vi.  ' 
car.Gi  n.  Oltramontano  dccim’otta- 
1r0.ca.20.pa.46z.pe.  60. 

19  L'anno  i496.n1!  Conucnto  di  To- 
lofa,dcllaPiouincÌ3  d*  Aquitania.ee- 
kbrolfi  il  dccimonono  Gap.  Gencr. 
Oirramontano.douc  fu  eletto, F.Fra. 
ctfcoSagarra  Catalano  , per  il  deci- 
mo nono  Vicar.Gcncr.  C.29.PJ.47J. 
per.  87. 

10  L’anno  I499.ncl  Conucnto  Micli- 
nknle.Proumcia  di  Colonia, fi  cele- 
bro il  vcnrcfimo  Cap.Gcner.ouc  la_»  • 
terza  volta,  per  il  ventèlimo  V icario 
Gencr.de  l»li  Oltramontani, fù  fieno 
F.Oliuierò  Magliardi.ca.3  3 .pa.478. 
pe.97.  L’an- 


De'  Capitoli  <?cncr: 
li  I /anno  jjoj  nclConucnto  d'Aluia 
della  Proiiinciad’Aquirania,fù  cele- 
brato il  ventefimo  primo  Cap.  Gcn. 
nel  quale  fu  eletto  F.  Marnale  Bou- 
lier  , per  il  ventèlimo  primo  Vicario 
Gcncr.de  gli  Oltramontani* cap. 37. 
pa.48t.pe.10S. 

li  L'anno  150 5. nella  Valle,  Conucn- 
todiTuronia,  fi.  celebrò  il  ventefi» 
mo  fecondo  Cap.Gcn. Oltramonta- 
no, c vi  fu  eletto  ventefimo  fecondo 
Vicario  Gcner*  F.Gio:S»ludtre,all’- 
hora  Prouinciale  di  f rancia;  ed  in_» 
cjudiorcmpol'Oflcruanza  pari  mol- 
ti trauagli*  cap.j  9.pa.486.pc.i  16. 

LIBRO  OTTAVO. 

*3  L'  anno  a 5 o3.  in  Barcellona  ccle- 
broffi  il  ventefimo  terzo  Capitolo- 
Generale  Oltiamontanordout  fu  c- 
letto  la  feconda  volta  F.  Martiale_r 
Boulier  per  il  ventèlimo  terzo  Vica- 
lio  Gencralc.cap.33.pu.  5.  j8.pc.g3» 


li  Oltramontani.  G? 

24  L’anno  1 5 1 x .in  Ranifiano  fu  celo, 
brato  il  quarto  Cap.  Gencr.  douc  fu 
eletto, F.  Nicolò  Gilberti , chiamato 
Anc  Maria  , per  il  ventefimo  quait» 
Vic.Gcner.de  gli  Olrramontani.cap. 
j7.pa.544.pc.95* 

aj  L anno  1 5 14.10  Anuerfa, fi  celebrò 
il  ventèlimo  quinto  Cap.  Gener.Ol- 
tram ontano  ; e h terza  volta  vi  fù  e- 
httopcr  ventefimo  quinto  Vicario 
Gener.F.Martialc  Boulier.  cap.39. 
pag.546.pe.100. 

16  L'anno  1 5-1 6.  io  Ruao,  fi  celebrò  il 
ventefimo  ftflo  Capitolo  Generale  t 
nel  quale  l.i  feconda  volra  vi  fu  elet- 
to F.NicoIò  Gilberti  Aue  Maria, per 
ii  ventèlimo  fello  Vic.Gcncr.  de  gli 
Oltramonrani  ; c quifto  fìi  l’vltimo, 
poiché  l'anno  15 57.ncl  fctrimoGe- 
neraliffimo  Capitolo, da  Papa  Leone 
X»Tù  dato  tutto  l’ vfficio  drMiniflro 
Gencr.a  f iati  delL’Oflcruanza.  cap. 
39* pa.55_6.pc.100. 


Il  fine  di  tutte  le  T avole  di  quejìa  T trxje  Parte*- 
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ALL’  EMINENTISS.E  REVERENDISS  PRINCIPE 

DALDERANOCIBO 

DELLA  S.  ROMANA  CHIESA 
CARDINALE,  E VECECANCELL1ERE: 

DI  N.S.  INNOCENTIO  XI. 


PRIMO  MINISTRO; 

Segretario  di  Stato , Legato  d' Juignone , e 'vigi- 
lanti fsimo  Protettore  di  tutto 

V 0 IN  £ S E2^A  F IC  0. 

é V E L L’ obligatione  , che  tengo  di 
feguitar’  efatto  > e con  ofleruanza-» 
inalterabilei  veftigi del  mio  Patriar- 
ca F R A N C E S C O , che  quantunque 

r haudsc 


owtle 


haueffe  del  fuo  Serafico  Ordine  fatt*  of- 
ferta al  gran  Monarca  della  Trionfante 
Chiefa,  purvolle,  che  d’vn  Principe  del- 
la Militante  la  protettone  humilmente 
• implorale  j non  m’hà  fatto  dimenticare" 
nella  reimpreffione  di  quede  Croniche  , 
che  mentre  haueale  con  affettuofa  , e riue- 
rente  humiltà  prefentate  à diuerfi  Santi 
del  Paradifo , acciò  à contanti  di  moltiplica- 
te preghiere  mcrcalfero loro  l’adidenza dal 
Cielo,  douea  tutto  fommeflo  farle  vnitamé- 
te  ricourare  ail’ombra  deireminentiffimo 
fuo  patrocinio,  che  lòlo  è badante  colla  chia- 
rezza delle  lue  glorie,  à cancellar  ogn’opaci- 
tà  tenebrofa,  che  pretendere  in  quello  Mon- 
do ofcurarle;  colla  fua  Aquila  Imperiale 
ad  afficurarle  da  i fulmini , che  lor  volefle 
auuentare  la  cenlura  d’alcuno  j e con  gli 
au  iti  fplendori  della  fua  LIBERTA’ libe- 
rar le  d’ognintoppo,  e far  loro  libera  la  porta 
dell’  hcnore,  acciò  gloriole  li  pollano  intro- 
durre al  Tempio  dell’  immortalità  ; che  pe- 
rò genufle(To  olTequiofamente  à piedi  ael- 
l'Eminenza  Sua,  protelto  alla  fua  innata-» 
bontà  rambitione,qual  tengo,  che  ricettare 
tutti  quelli  Volumi  lhonore  della  fua  di- 
matidima  protezione;  sì  per  gli  accennati 

motiui , sì  anco  acciò  à nome  di  tutti  dimo- 
ia» 


fin  al  Mondo  la  ftima  impareggiabile,  cho 
fa  la  mia  Religione  dellhonore , c’hà  riceuu- 
to  nell’efTer  fiata  raccomandata  ad  vn  si  ma- 
gnifico Protettore  , sì  giufto  Correttore  , e 
zelantiffimo  Gouernatorejnel  cui  gouerno 
epilogate  fi  trouano  tutte  quelle  qu  al  itadi, 
cne  vagliono  à fingolarizzare  vna  Religio- 
ne , e renderla  heroica  , e grande  . Acciò 
ÌEminenzaVoftra  con  lieto  ciglio  accolga!, 
quefte  Croniche  , e le  facci  degne  del  luo 
eccello  patrocinio , hò  lafciato  cfi  manifeftar 
qui  le  lodi  delle  fue  grandezze,  mentre  mi 
fa  auuifato  la  fua  impareggiabile  modeftio, 
che  quella  porpora,  che  hor  meritamento 
gli  roffeggia  nel  capo , altresì  le  fiammeggia- 
rebbe  nelvolto,fe  celebrar  le  volefie  ; oltre- 
che la  di  loro  fublimitàdi  gran  lunga  auan- 
za  l’altezza  di  qualfiuoglia  giganteica  elo- 
quenza ; ed  hauendo  qui  nominato  il  fuo 
Nome , pretendo  hauer  inalzato  vn  Pane- 
girico de’ migliori  hauefse  pofliito  inteffer 
Demoftene  coll’ auree  fila  della  fua  facon- 
dia ; mentre  l’hà  cotanto  infigne  publicato 
la  Fama; che  s’hà  non  folo  refo  amabile  allo 
più  Iconofciute  parti  del  Mòdo,  e come  vni- 
co,s'hà  fatto  tributarij  gli  animi  de’più  Gran- 
di; ma  parimente  dichiara  l’E  S per  vna  for- 
gente  perenne  di  Cortefia,  ed  vn  fonte  ine- 


fauribile  di  benignità  ; che  però  fpero  lia  ella 
per  compiacerli  d’accettare  quello  picciolo 
dono  della  mia  immortale  diuotione,  che  à 
lei  riuerentemente,come  a Nume  tutelare  di 
tutto’ 1 Minoritico  Ordine,  raccomanda  l’af- 
fettuofa  ofleruanza  del  mio  cuore;  e profon- 
damente genufleffo  le  bacio  la  fagra  Por- 
pora. 

, ' # U . . | ! 

Humilifs.dhiotifs.eU  eterno  feruidore 

'*  * - ■ » * - \ « y v*i| 

■ ) ‘ • . • | ! 

.V  Fra  Lton*r4*  d*  Napoli. 


Del  Signor 


D.  LORENZO  CASABVRIi 

VRRIES. 

A San  Francefco  d'Afcifi , che  fa  ferenare  vna 
gran  tempefla  j & ottiene  la  piog- 
gia in  vna  gran  liceità. 


C Ottundi  4 gli  Altri . E ciò , eh'  Arturo  ito  Acque 
Sptnfc , Attuiti  a per  te  Sirio  col  Foco  : 

Indi  quanto  il  Leone  arfe  col  Foco 
L'Or/e  tu  chiami  a tifi  orar  con  P Acque  • 

* * .1  f 

Foco  di  Carità  /negli  con  P Acque , 

Acque  dt  penitenze  * apri  col  Foco , 

Che  rechi  P Acque , e /dogli  i cori  in  Foco 
Che  rechi  i.  Foco , e /tempri  gli  occhi  in  Acquei 

'A* tuoi  cenni  vo’ando  e P Acque,  t'I  Foco', 

Sembri  nuouo  Mosi , ch'imperi  alP  Acque] 

Sembri  nouello  Elia,  ch'imperi  al  Foco, 

Ben  frangi  il  Foco  vbbidiente , e P Acque] 

C'hai  lo  Spirto  di  Dio , che  porta  il  Foco  » 

C'hai  lo  Spirto  di  Dio , che  va  su  P Acquei 
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Del  Signor 


D.  LORENZO  CASABVRI, 


VRR1ES. 

A San  Francefco  d’Afcifi  ,che  di  a’Poueri 
la  Bibbia  Bella  del  Coro* 

P Redigi  Sant  iti  ! Co*  facri  fogli 
All' iltr  ni  pouertà  rechi  foflegno  j 
Che  , firn  tu  dogli  Tu  più,  eh' i urei  Sogli  i 
Non  credi  dfpenfar  T efor  più  degno  . 

Del  gran  Libro  de*  libri  o pur  ti  fpogli  , 

Ch'ippir  di  foto  il  tuo  et  le/le  Ingegno 
Mentre  col  finto  ardor  , eh' in  petto  accogli  , 

Rijl ampar ne  puoi  Tu  nuouo  difegno . 

O , per  moflrar  la  tua  tntnbil  arte , 

La  Legge  in  dijfpar  del  tuo  Signore , 

Vii  più  ferma  la  fondi  tn  ogni  parte , 

O , di  Licurgo  ad  inuolar  V onore  , 

L’alta  Legge  ferbar  non  brami  in  carte  $ 

Che  la  miri  de'  Tuoi  fcritta  nel  Core  . 


« 


Del  Signor 


D.  LORENZO  CASABVRI, 

V R R I E S. 

Senfi  del  Demonio,  tentando  San  Francefcò  ' 
- d'Afcifi  di  lufturia . 

e - ~ < 

SONETTO  RETROGRADO. 

VEre  fe utenze  a te , Francefcò , or  detto  .1 
Stolto  non  faggio  fei  cf  Amor  nemico  , 

Tolto  non  dato  al  Ben  quindi  ti  dico , 

Fiere  non  alme  care  accampi  al  petto  , , 

Sere  non  giorni  a t or  Amore  eletto , 

Molto  non  poco  dominar  predico  ; 

Accolto  Giouc  non  vuol  Fiuto  amico , 

Sfere  non  Orchi  trar  feco  prometto . 

Repente  ei  porta  alCtìuom  lumi  non  bende , 

Carco  i di  gioie  ne  le  membra  ha  nude  % 

Souente  E Alme  altrui  compra  non  vende . 

Ne  ir  Arco  Farmi  tien  dolci  non  crude , 

Clemente  non  crucciofo  il  Citi  ti  rende , __  t 

Il  varco  della  Gloria  apre  non  chiude , 
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ALLE  SAGRE  STIMMATE 
DEL  SERAFICO  PADRE 


SAN  FRANCESCO. 

SONETTO. 

DFl  mette  Alterni a in  su  Fatte  cime 

Or a Ihumil  Francefco  , e mira  attente , 

Che  alato  vn  Serafin , con  dolce  fletto 
Nelle  fue  membra , care  piaghe  imprime 1 

Ri u erette  il  dolor  {offre*  e reprime 
Languendo  il  foauiffimo  tormente  , 

'•  Cela  il  dono  diuin  , f alte  Portento 
Solo  a pochi  fnoi  cari  , appena  e/prime  .* 

Fatto  tuono  huom  > feende  dal  monte  ♦ e accoglie 
Lei  Crocififfo  il  bel  ritratto  impreflo  j 
Celan  tante  tefer  rum  de  fpoglie . 

Lio  modelle  di  fua  Pafpon  Fecceffe 

in  lui , fe  ad  infiammar  dell' huom  le  voglie 
\olfe  in  Francefco  effggiar  fe  fteffo  . \ 


y 


LIBICO 


I 


c 
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libro  primo 

DEI- LA  TERZA  PARTE 

DELLE  CRONICHE 

DELL’  ORDINE 

DEI  FRATI 

minori, 

isnTvrro  dal  padre  san  Francesco. 

Tradotta  di  Spagnuolo  in  Italiano  dal  Signor  Horario  Diola-» 

Bolognefo  . 

% 


Come  he  66  ero  principio  gli  Ofetuanii  dal  venerando  Fra  Giouanni  da 
y alle  i e dal  Beato  Fra  Gentile  da  Spoleti , e dal  Beato 
Tra  Vaolo  dt'T rinci  da  F uligno  . Cap.  I. 

RANOgli  anni  della  Fruttifera  Tncarnatione 
del  Figliuolo  di  Dio  al  numero  peruenuti  di 
mille  trecento  trenraquatrro , quando  nel la_>  1JJ4, 
Prouincia  di  S.  Franccfco  di  buona , c fanta_»  gì».  <t* 
vita  fiorì  il  Venerabile  Fra  Giouanni  da_> 

Valle  dell’Ordine  de’Minori,  il  quale  defidc-  74  dell*  Re* 
rofò  del  tutto  feguir  Torme  del  P.S.Fraccfco,  . fi*" 
& cfTcrc  vero  offcniatore  della  fua  profeffio- 
he  » per  poterlo  con  maggior  agio  fare  , chicle  licenza  da  Fra  Gerardo  c,«»r4/e_> 
Odoni  Miniftro  Generale  , c Thcbbc.di  ridurli  con  alcuni  compagni  **miutarof 
d’vn  iflcflolpiritoalT  Eremo , pollo  in  sù  Tafprillìmo  Monte  di  Bur-^"*4"1*' 
gliano,  che  li  troua  fituato  frà  Fulieno,  c Camerino , douc  fi  diede  ad 
ollcruarc  letteralmente  la  Regola  della  Religione, & in  qucITolTcrua-  Tre,  motti 
za,  & in  quel  luogo  vilTe , morì , c fù  fejpolto,  e fi  compiacque  Nollro 
Siqnorc  per  lui  moftrare  molti  miracoli . Hebbe  da  quello  ammirabil  et "m7"‘  ’/  ’ 
Padre  fuo  cominciamcnto  la  Famiglia  della  Riforma,c  dclTOlTeruan-  d« /«*«**» 
za;  che  poi  crebbe  tanto, e fenza  fine,;!  cui  non  macarono  ne’primi  tepi 
tr/iuagli,  efsendo  ficramétc  baleftrafa  dalla  Comunità  dell’Ordinc,chc 
Tomo  Terzo.  A lafcia- 


* LIBRO  PRIMO l 

lafciata  la  ftrcttc2za  della  Regola  , haucua  eletto  di  viuere  fecondo  i 
Priuilcgj  conceflìlc  da’  Sommi  Pontefici  , i quali  come  piccoli  Padri 
condcfccfcroall’infcrmità  dc’figliuoli,  che  cosi  rigida  , clcucra  vita-# 
foflentarc  non  potcuano . 

d'/sfZt!*  . 2 Succefforc  al  B.F.Giotianni  in  quella  Tanta  Riforma  fu  F.Gcn- 
Jbntiit i f.  tilc  da  Spolcti  Tuo  difccpolo,e  compagno,  eh’  allcuato  s’era  nel  Mona- 
'uxZm'  ^cro  Burgliano.  Qucfti  vedendo  non  poter  neH'oficj  uanza,c  putiti 
della  Regola  con  i compagni  pcrfcucrare,  c viuere , poiché  dal  Mini- 
Aro  erano  flati  da  ciuci  luogo  tolti,  & altroue  in  vari;  luoghi  mandati 
ad  habirarc,  mollo  dal  zelo  dcU’Oflcruanza,  cdalfamor  della  poucrtì 
fànta,  per  mezzo  d'huomini  grandi , e nobili  fupplicò  il  Papa,  che  Jn- 
nocentio  Scflo  era  chiamato,  che  qualche  luogo  conceder  gli  volclTc  > 
douc  porcile  cuftodirc  la  purità  della  Regola  non  oflcruata  ncil'Ordi- 
rc  con  quella  poucrtà  , cnc  la  fondò  il  gìoriolo  Padre , c la  tempera- 
rono i Sommi  Pontefici  ; da  cui  ottenne  nella  Prouincia  di  S.  France- 
OtXMt  i feo  il  Monaftcro  delle  Carceri  di  Giano,  dcll’I2rcmo,c  quello  di  Mó- 
lmè,iu  d.iit  te  Luco, in  cialcun  dc’quali  ftar  fc  ne  potefsero  dodici  Frati,  con  auto- 
'•Eum^ldi  TIta  di  poter  altri  riccucre,  ò del  Conuento  fallerò,  ò fecolari:  e con_» 
Mieti  lu.  precetto, ch’impcdipjfinto dar  non potcfsc loro  alcuno,nc  contradire: 
**•  Etcfiì  fubitofi  vcftironod'habitipiù  Itrctti,  c più  corti  de  gli  altri.  I 
ir.ouimenti  per  qiicfta  Riforma  furono  così  grandi,  che  quali  in  tutte 
le  Prouincic  molti  Frati  zcloli  della  pcrfcttionc  dello  flato  loro,  così 
ne’ Romitori; , come  ne’  Conucnti  sfaticarono  valorolamcnte  per 
i mantener  l’OlTeruanza,  & accrcfcerla . 

3 L’anno  1354.  celebrandoli  in  Affili  da  F.  Guglielmo  Farincrio 
*3  54-  Miniflro  Generale  il  quarantèiimo  fcrrimo  vniucrlàfCapitolo , fu  di- 
Cc!n‘,'r‘*U"  t^orfo  à lungo  da’Pad ri  dell'Ordine  intorno  la  diuifion  della  Religio- 
Mnn  >■  ne,  nata  dal  Priuikgio  concefso  dal  Papa  i F.  Gentile , e concorfcro 
veJi/im P‘  Pcr  *a  maS?'or  l,3rte  » C^C  1*  douelse  la  caufa  per  giuftitia  trattare  ixu» 
rlr’.èi,?.]  Roma , & in  publico  Conciftoro  dar  à veder  i dilordini , e le  feonue- 
UmiéreGi  ncuolezze,  ch'erano  per  feguirc  nell'Ordine  : ma  conlidcrando  il  Gc- 
—ttlt.  ncrale,  eh’  eflendo  la  contcfa  lopra  l’Olfcruanza  della  Regola,  poteua 
recare  qualche  detrimento  alla  Communità,  poiché  la  maggior  parie 
de’Frati  erano  inollcruanti,  non  voi  le  quel  partito  prendere  ; ma  altra 
più  breue,  e più  ficura  ftrada  per  l’eftintione  di  quella  Congregatione 
prelc . Sapcua  egli  molto  bene  , che  F.  Gentile  nella  lua  compagnia.» 
haucua  riccuuti  alcuni  fofpetti  d'hcrcfia  ; ma  con  zelo  prudente  ai  có- 
uertirgli,  ò pertinaci  trouandogli,  di  lcacciargli,  nè  di  ciò  motto  al- 
cuno fatto  haueua,  né  ottenutane  licenza  dall'Officio  della  Tanta  Jn- 
quifirionc;  la  onde  valutoft  di  quefla  occalìonc,  denunciò  F.  Gentile  , 
»V  i compagni  al  Legato  Apoflolico  in  Italia,  ch'era  Egidio  Cardinale 
Fr*(7,*n'i  di  narionc  Spagnuolo , il  quale  à prima  gionra  fece  por  prigione  in_» 
rìuti'VZ  ^ru‘cto  F»  Gentile,  con  due  altri  Frati  : & à Tua  iflanza  riuocò  Inno- 
>.  mfHghi  cenzo  Scflo  il  Breue  già  concesso  5 lui , .Se  à Tuoi  compagni,  riduce  n- 
»*««  Orafe.  dogli  fiotto  l’vbbidicnza  del  Miniflro  Generale,  e così  la  Famiglia.» 
deli’ Olle ruanza  ritornò  alla  primitiua  Communiti  , mifchiandeli  con 
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di  altri  Frati  di  non  tanta  ritiratezza,  e fpirito . 

* 4 Non  reflò  però  ella  tanto  derelitta,  che  non  hauefle  Tempre  nel- 
l'Ordine qualche  Padre  zclofo.e  cupido  di  lei.c  eh*  andato,  ai  meglio 
che  poteu aumentando  quei  primi  Temi  del  Padre  F.  Giouanni:  ma_,  B p 
così  occultamente , che  non  li  potcua  difccrncre  : Alla  fine  inacquo 
à Kloflro  Signore  Col  mezzo  del  fempliee  fuo  fcruo  F.  Paolo  dalla-.  **/•<». 
nobiliflìma  famiglia  de'Trinci , allhora  Signore  di  Fuligno,  e di  mol-  " 
t'altre  Terre,  e Ville  di  quel  contorno,  di  rinouarla  ; e bench’ci  fuflo  i,w  offer- 
ente Laico,  era  nondimeno  dotato  da  Dio  di  molta  grafia,  c fcruore  . • 

Egli  nella  prima  fua  pucriria  prefe  l’habito  de’  Minori , deprezzando 
le  vaniti  del  Mondo,  c viuendo  molti  anni  nella  Religione  lotto  l'vb- 
bidienza  dc’Prclati  Tuoi . Con  la  virtù,  e Cantiti  di  vita,  che  teneua,an- 
daua  crcfcendo  di  virtù  in  virtù, e fé  gli  aumentammo  ogni  dì  più  i dc- 
fidcrij  d’ofleruarc  compitamente  la  ltcgola  dc’conCcgli  Eu  angelici  da 
lui  proferita . Quello  lolo  fu  il  fuo  principal  intento  : in  quello  Haue- 
ua  pollo  ogni  pcnlicro  : quello  giorno  , c notte  procurali! . E benché 
hauelTc  lafciato,  c deprezzato  il  Mondo  , c $è  mcdclimo  per  feguir  1’- 
ormc  del  Padre  S.  Francelco,  nondimeno  fconfolato "ancor  viueua.pa- 
rcndogli,  che  non  oITcruaflè  intieramente  la  fua  Rcgolaje  ciò  conliac- 
rando,  con  fofpiri,  c lagrime  fi  voltaua  al  Signore  , ciò  fupplicaua  ad 
incaminarc  i Tuoi  pcnficri , & opere,  doue  gli  folfc  più  di  Icruigio,  o 
più  compita  folfc  la  fua  volontà  . Pailati  molti  giorni , illuminato , & 
ifpirato da  Dio,  fi  tirirò  in  vn  luogo  dinoto  , e folitario  con  licenza-» 
dc'fuoi  Prelati; quiui  fcparato  dal  tumulto , e tratìco  del  Mondo,  oc- 
cupandoli di  continuo  in  cllcrciti;  fanti , viucua  nella  vera  otoruinza 
della  fua  profelfionc . E per  meglio  adempire  quelli  fuoi  defideri;  » 
egli  con  molti  altri  Rcligioli  del' mcdclimo  Ipiriro,  nc  domandarono, 

& ottennero  licenza  dalMiniilro  Generale  ad  intcrcclfione  d’Vgolino 
deTrinci  Signor  di  Fuligno  » fuo  llrctto  parente,  diuoto,  c mollo  fa- 
migliare dei  detto  Generale  : il  quale  intelo  c’hebbe  la  domanda.» 
dVgolino,  e fapcndo.chc  F. Paolo  era  Laico  fempliee,  & idiota,  noiL» 
pensò,  che  da  quella  licenza  potcfse  nafeer  ladiuilìon  ncll’Ordino  » 
che  in  altri  tempi  cominciò  ad  hauerui  origine:  c perciò  conccfle ì 
quel  Signore, quanto  gli  chiede,  & à F.  Paolo  rutto  quello  , che  coro 
altri  Frati  dimandaua"  Ma  confidcrindo  egli  poi  Ia,fcguentc  «otto  Ottnru  li- 
ciò,  che  fatto  hautua,  nc  rellò  mal  contento  , c fubito  l'altro  dì  andò  à 
ritrouare  Veolino,  c gli  dito  : Signore,  quello, che  hicri  fenza  penfar- 1„ , f„ 
ni  vi  promil:,  è pregiudicialc  molto  alla  Religione,  che  fc  il  Papa  mcl  F’"* 
comandato,  non  potrei  con  ragion  farlo  ; però  fc  non  folk*  à voi  in_>  J 
difpiaccrc,  mi  farla  di  contentò,  che  me  lo  rimcttelle . Ma  non  le  no  me»  ài  B ur. 
contentando  egli , conucnnc  al  Generale  dar  licenza  à F.  Paolo, cho 

E>tcto  con  quattro,  ò cinque  fuoi  compagni  Ilare  nel  Monaficro  di  S. 

artolomeo  di  Burgliano  , nel  qual  luogo  fi  raccolfe  il  fcruo  del  Sig.  <Ufii  ojìr. 
facendo  vita  molto  aullcra,  & afpra  in  giandilfima  pouertà . 

j Quiui  fe  nc  flette  molto  tempo  fòlo,al!e  volte  poi  con  vn  com- 
pagno, perche  pochi  fi  trouauano,  che  volelTero  perfeuerarc  in  qucll’- 
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au  fieri  tà  , Si  in  quella  folitudlne  : e poi  oltre  l’afprczza  del  luogo  Ve- 
ra no  molte  fiere , c tanta  quantità  di  bifeie  , che  /pelle  volte,  quando  i 
Msnafi,n  Frati,  che  vi  flauano,  fi  leuauano  à Mattutino , fi  trouauano  haucr  au- 
hm,?A,BuT  llo^ro  ’ntorno  1 corP* loro  molte  di  quelle  ferpi.  fù  fa  «operò  ralmcn- 
fhan.aUn  te  forte,  c collante  dalla  virtù  diuina,  eh’ ancorché  reftafsc  così  lòlo  , 
da,,,  dì  f,r  mai  gli  mancò  la  volontà  , nè  la  virtù  di  perfcucra/e  nellofleruanzaj 
f>  * della  Rcgola,an2Ì  abbondaua  Tempre  di  loauiffimi  frutti  di  penitenza , 
come  buon  figlio  del  P.  S.  Franceico,  c vero  Iprc-zzaror  del  Mondo , e 
di  sè  fiefio  : onde  ritrouandofi  egli  con  la  diuina  gratia  ogni  giorno 

fiù  fiabile,  c fermo, con  tanto  più  fcruore  s’occupaua  di  continuo  nel- 
orationc , c contemplinone  del  Signore  * 

JDr  quello  , che  occotft  a l B.  Fra  Paolo  de'T rinci  con  i Fraticelli  h eretici 
io  Perugia  , e come  comincio  à dilatar  fi  la  Riforma  > e 
VQffttuanzje.  Cap.  I 1. 

6 T'XOpo  eflcr  fiato  quello  Terno  di  Dio  alcuni  anni  in  quell’a- 
m ft,rr, , JL J Iprrffimo  luogo  , molti  frati  zelciì  del)  Oflcruanza  della 

l°r  Regola , c proftffione  inuitati , e moffi  dall’clìempio  del  B.  Fra_» 
/»  di  Trìnci  Paolo, ottennero  licenza  da’Tuoi  Prelati,  c fupei  ioti  di  poter  habiraro 
cn  ifrat i-  alcuni  altri  luochi  deferti , habitati  già  dal  P.  S.  Franceico , c da’ Tuoi 
Zetrnps'.  compagni  : onde  li  iparfe  la  fama  frà’Religiofi,  c fecolari  dell’  aiprcz- 
za  della  vira,  che  in  quei  deferti  luoghi  faccuano  quei  penitenti. 

In  quello  tempo  habiranano  vicino  alla  Città  di  Perugia  alcuni 
Heretici  nominati  i Fraticelli,  cheli fàceuano chiamare i Kcìigiofi  ; i 
cu'àdipZ  quali  andauano  vefiitid  habito  vile,  & afpro,e  diceuanod’elserc  nell* 
nS,at  aua.  Religióne  più  perfetti  de  gli  altri,  non  però  obediuano  al  Papa. 
h Mininiù  7 Quelli  con  pcnlìcro  deficrc  honor.iti,  c guadagnarli  l’animo 
. del  popolo,  c d’acquifiarli  credito,  fi  .mifero  i calunniare  (i  Frati 
Minori  Conucntuali  di  quella  Città  , tarandogli,  che  non  ofscruaua- 
no  la  lor  Regola,  e che  non  erano  vcri'Frati  Minori.  E distai  fòrza 
inumile  * ^ *1  lor  dire  , che  commofsero  quel  popolo  ad  odiargli  grandemen- 
jicr enei  t ».  tc,i  quali  comparire  non  ardiuano  frà  le  genti  per  le  lalfc  iniputacioni 
»•»«».  u date  loro  da  qui  i nuotu  minillri  del  Demonio , dalle  quali  viucuano 
n^ì^d''  fchcrniti.&  offe  fi  . Nel  qual  tempo  efsendo  Iparfa  la  fama  della  fanti- 
•diari Frati  tà,c  perfetta  Ofscruanza  della  Regola  di  F.  Paolo, e iuoi  compagni, fu- 
dts.  Fra. *-  rollo  quei  buoni  Padri  sforzati  à chiamarlo  in  aiuto  loro,  acciochcj 
come  vero  figliuolo  del  P.  S.  Franccfco,  gli  liberalsc,  da  così  gri  per<- 
fccutionr.  egli  fubito  venne  con  vn  altro  Frate  Conuerfo  fempliee  fuo 
f.  Parta  de'  compagno,  e fi  condnfse  alla  prefenza  del  popolo  à ragionare  con..» 
mI'ìt™*  ‘l00  rraticelli,  i quali addufsero  molte cofe contra  i Conuentuali,in- 
jui  ,/,/,»•  giuriandogli  fiior  di  modo.Ma  il  Beato  F.  Paolo  illuminato  dallo  Spi- 
dar  gii  fui  xito  Santo , rifpoft  : Voi  direre  cercate  di  perfuadcrc  al  popolo , che  i 
Frt„.  Frati  Minori  non  oflcruano  la  Regola  del  Padre  S.  Franccfco,  e che-* 
perciò  fono  fallì  Riligiofi , c che  per  tali  debbono  efier  tenuti:  e pel 

contrario,  che  voi,  oflcxnandola, meritate  d’ifl'cr  chiamati  pcrfctti.tj» 
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fanti.  Vediamo  fiorala  Regola,  e con  cffi  conofceremo,  edctcrmi- 
naremo  il  vero  . La  Regola  comincia:Fra  Francefco  promette  vbbi- 
dienza,  e riucrcnza  al  Sommo  Pontefice  Papa  Honorio,fc  à i Ami  fiic- 
ccflbriA'  alla  Chiefa  Santa  Romana,&  il  medefimo  ridicci  i Tuoi  Fra- 
ti nel  fine  di  detta  Resola , comandando  loro , che  fiano  Tempre  fog- 
octti  al  Papa,&  alla  Chiefa  Romana.Voi  dunque, che  non  cllcndo  vb- 
bidicnti  alla  ChicTa,  nè  al  Sommo  Pontefice , e fere  herctici,  come  ha- 
uetc  ardire  di  favellare  contra  anelli,  che  fono  Frati  Minori , & alla_* 

Chiefa  Santa  vbbidicnti  figlinoli  ? Ragione  tanto  viua,&  efficace, che 
con  cflà  fola  reftarono  confidi , e fpauentati  gli  hcrtrici , e come  aceti-  Sn,  r,nfu^ 
/àcori  della  lor  propria  cofciéza,  vinti  dalla  verità, non  feppero  rifpon-^»  ittici 
dcrc  parola;  laonde  conofcinti  dal  popolo  per  herctici,  furono  non  fo-  d\e'  Fd,ll> 

10  riprefi  aspramente» ma  fcacciati dbn  ingiurie, e da’fanciulli accom- 
pagliati  con  i faflì,  e con  le  pietre  fuori  della  Città , & i Frati  di  San_> 
Francefco  di  Perugia  reftarono  liberi  da  così  gran  pcrfecurione;i  qua-  " J,r,r":’ *• 

11  per  mollrarfi  conofccnti  del  riccuuto  beneficio  dalla  mano  di  Dio  llnfi*'1* 
per  mezzo  del  il.  F.  Paolo,  gli  diedero  il  Monaficro  di  San  Francefco 

del  Monte  vicino  alla  Città.acciochcpotcfic  in  quello  co’fuoi  compa-  s.Fr»me.du 
gni  viuerc;  la  qual  colà  fù  ctiandio  tanto  grata  al  popolo,  che  con  le_> 
larghe  elcmofinc  di  quello  vi  fecero  vn  honorato  Conuento  dell’  Of-  “* 
Amanza.  1 inito  dunque  il  negotio  con  quei  Fraticelli  il  B.F.Paolo  or- 
dinò, che  fi  mandaficro  alcuni  Frati  ad  habitarc  nel  loro  Monaficro, & 
erto  fé  ne  tornò  al  fuo  Oratorio  di  Burgliano  A viuerc  fri  quelle  vipc* 
re, e ferpi,  come  huonio,  che  per  ftruire  à Dio,  volcua  ftar  lontano  dal 
Mondo;ma  correndo  la  fama  della  fàntità  della  Tua  vira  per  tutto, defi- 
derauano  molti  Rcligiofi  habitarc  in  quel  luogo,  per  ofiemare  perfet- 
ramentc  la  Regola  loro,  ne  mancauano  ancora  i fecolari,  cji’anuauano 
A ritrouarlo,  acciochc  gli  conduccfie  per  la  firada  della  penitenza:  on- 
de egli  riccuc  molte  pcrlònc  nobili  alla  Religione. 

Come  que  fio  £.F.  Paolo  divenne  cieco , e della  fila  morte. 

Cap.  III. 

8 /^\Vcfto  Temo  di  Dio,  sì  per  la  grane  età,  come  per  le  molto 
• lagrime  di  diuotione,  che  fparfe  haueua,  diuenne  cicco , e 

Scrciò  li  ritirò  in  vna  cella  del  Conuento  di  S.  Francefco  di  Fuligno  t. 

e’Padri  Conucntualijla  qual  hoegidì  godono  gli  Oficruanri , quan-  “"i 
do  vanno  per  confcflàrc  alla  Città,  ripofàndofi  in  quella.  Fra  le  molte  * 

gratie  c’hcbbc  da  Dio  quello  fuo  Terno,  vna  fù  lo  fpirito  di  profetilo, 
col  quale  mofio  dal  zelo  della  carità  del  proflimo , diccua  molte  cofe, 
c’haucnnno  1 venire. 

9 Occorfe  vna  volra,che  volendo  Vgolino^ignor  di  Fulignofàt  nj-„m  a 
qualche  prona  di  quello,  che  «immunemente  fi  aiceua  di  queftobea- 
io  Frate . Ordinò  ad  alcuni  fuoi  feruitori , che  con  lui  fi  querclaffcro  fiuratM 
del  padrone , imputandolodi  moiri  difirri , e mancamenti , de' quali  B 
egli  affai  volte  riprefo  l’haucua,  penfandofi,chc  perciò  ficilmcnte  ha- 
ueffe  à credete, ch  effi  con  ragione  lì  lamcntaffcro.  Andatigli  dauanti  i 

fer- 
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fcniiron  ( fendo/]  il  Signore  in  tal  luogo  pollo , che  potcua  vdire  be- 
ni ffimo  ciò  che’I  fcruo  di  Dio  rilpondcfi'c , ù veder  chiaro,  fc  con  fpi- 
rir°  profetico  egli  conofceua  l’inganno  ) e date  di  Veolino  le  lor  que- 
rclc*  il  fantOt  eh  era  illuminato  da  J)io>  fi  voltò»  dou'cra  il  lor  paaro- 
ne,  e gh  dille . O cieco  » perche  non  entri  qui  dentro? come s’naucflc 
voluto  dirgli:  tu,  che  vini  nella  eccita  ,e  niifcric  del  peccato,  fei  il  cie- 
co, e I ingannato,  e non  chi  fenici  Dio  ; e conuinto  Veolino  dal  fuo 
,nPanno  : f‘ §•“**«  piedi , e confi  fTando  la  Aia  colpa , tenne  per 

vu»  feftitt  cei  h auefie  lo  ipirito  profetico  • Quefto  fcruo  del  Signore 

*'*"•  pwfcucrò  m fanti  ri  fin  alla  (ha  morte  ; la  quale  fu  da  Dio  honorata^ 
* **''*'"•  f°n  °Prc  mcrauigliolc;c  fu  fcpolto  il  Tuo  corpo  in  S.Franccfco  di  Fu- 
ligno  con  gran  diuotionc  del  popplo,  e dc’Religiofi:&  e da  crederò, 
ch'ci  fiaadornato  in  Cielo  di  corona  di  gloria,  per  lo  cran  frutto,  che 
fece  nell  Ordine, e nella  RcligioncChrilfiana, dipoi  c’hcLbe  dato  prin- 
cipio allo  flato  dell*  Oflcruanza  de*  Frati  Minori . Pare,  ch’in  quefto 
fanto  fcruo  di  Dio  fi  vcrificaflc  la  vifione  d’vn  Tanto  Rciiciofo  ,che_» 
vide  cadere  1 albero  della  Religione  per  vna  furiolàtempcfta,  che  eli 
Toprauenne  , e d indi  à poco  nafeer  poi  vn  ramo , che  in  breuc  tempo 
diuenne  vn  albero  ernndiffimo,  che  fu  TOfleruanza,  come  fi  dirà  più 
auanti.Mdn  il  B.P.F.  Paolo  l’anno  del  Signore  ijgo. 

Ktlla  Quarta  Parte  dì  que  fé  Croniche  fi  narrano  alani  particolari  del 
detto  Beato  1 ra  Paolo  deT r itici. 
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Come  F. Ludovico  Veneti  ano  V ige/mcqvinto  Mini/ho  Generala 
. javou  t'Ojferuanza,  & d alcune  cofe  notabili  del 
B.F. Paolo.  Gap.  IV. 

io  CRA  Minifiro  Generale  di  tutto  I*  Ordine  de’  Frati  Minori 
n,  r %odou,c?  YfKtiano  dell’amo  1 3So.  nel  tempo , che 

fu  quella  gran  feifma  , e diuifionc  nella  Chicli  per  caufa  di  due  Papi , 

*9?»  R 0n?‘'^LC-nmcntC  Scrtimo »n  Auienonc,  ch’fra 
vbbidito  da  molti  Regni  de’Chnfiiani,  nel  qual  tempo  fi  fapeua  mol- 
to ben  per  tutta  Italia  la  fantirà  del  B.  F.  PaJlo , perche  già  faucua  in- 

rikZlT ?.adRVn.'r<:  fj^!pliaJdc,!‘  0frcnia"2J  • c dato  principio  alia 
n CDdodu^uc<J«cfto  Tant’huomo  in  qucl- 

hnln  HMm  naftr  rdl  9u$Ì!ano  ’rT' dctto  ^“mo , fi  congiunte 
buon  numero  di  Frati , defiderofi  di  vnierencH’  offeruanza  della  Re- 
gola loro,i  quali  lafciauano  la  communità  dell’  Ordine , che  cenerai- 
mente  viueua  con  iT^lta libertà,  e Priuilegi  : pochi  anni  dipoi,  che_j 

fnrn  ^np  ° d~  ^,ni.flro  generale  il  detto  Monaflcro , gli  furono 
ancora  da  Papa  urcgorio.Vndecimo  per  vna  Tua  Bolla,  data  prima_j* 
che  fulTc  la  (cima  conecflì  vndeci  Orato*  onero  luoghi  poScri^ 

F°'-ri;,nC  ?La,J  P’S:f.rancc^co  » c fuoi  compagni  erano  flati  ; eflèn- 
do  quelli  abbandonati  da’  Conucntuali , conceflc  parimente  in  detta 

Boi- 
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Bolla  il  PapaTndulgèza  plenaria  3 tutti quelli, che  viucuano  fotro  l’vb- péf4cnir 
bidienza  del  B.F.Paolo  in  quei  luoghi, che  dati  gli  haucua.chc  furono  rii  X I.  ria, 
Monte  1 .uco  vicino  3 Spoltri,  le  Cerccri  vicino  ad  Affili, Grctio  nella 
Valledi  Kicri.il  luogo  di  Burgliano, Monte  Giouc,ch'è  vicino  àTo-(I“,'i!„m 
di.Stronconio , Scaricciola  di  ricontro  ad  Oruicti , PoggibalìontLa  ,('»•&  r»u i 
Fonte  Palomba,  Ajno  vicino  3 Monte  Falcone,  che  dipoi  fìi  diferrato, C/Jf1 
e l’Eremo  vicino  alla  Porcaria  j parte  de’ miai  luoghi  fono  della  Pro-f<,*  ' 
uinciadi  S.Francefco.epartediqucIIadi  lloma.  Quella  Bolla,  e _>/&*»• /••*»*•» 
conccffìone  fù  data  in  ViUanuoua  Dioccli  d’ Auignonc  ad  idanza  de 
Frati,  che  voleuano  viuerc  , Se  ollcruarc  la  Regola  in  quei  luoghi  de-  ’ 
fcrti,  Se  abbandoniti;  e fu  la  prima  concclTa  in  fauorc  dcU'Olle  manza; 
la  qual  è confbruata  in  S.  Damiano  vicino  ad  Affili  in  vno  de’Mona-  Lé  Pri+* 
dcrj  degli  OiTcruanti:  epcrchequci  di  Burgliano,  e di  quei  Monti  jugZJZì» 
generalmente  vfano  di  portar  i zoccoli,  quello  feruo  di  Dio  F.Paolo,x/  «/iw 
Se  i compagni  cominciarono  3 portargli  anch'effì.nó  tanto  per  afprcz-*'"'  °Phm 
za,  come  per  difprezzo  loro, e per  maggior  poucrt3 . 

zi  E di  qui  venne , che i Frati  Minori  in  Italia  per  hauer  mante- 
nuto quellVlanza  di  portar  i zoccoli, furono  chiamati  Zoccolanti, per-  Mglm  m 
che  furono  i primi  della  Regolar  Odèruanzadc’Frati  Minori;  nc'qua-f"'" 
li  fi  vide  più  fpirito  d humiltà,  e manfuctudine,  e maggior  fauor  diui - »/*•’;:«*- 
no,  che  prudenza,  & indù  Uria  humana  ; perche  non  hebbe  principio 
con  gran  i danze,  che  fc  ne  facelTe,  nè  con  elTcntione.chc  fide  doman- 
data; ma  con  ordinaria  autorità  dell’Ordine, e del  (ùo  Minidro  Gene- 
rale, e col  mezzo  d’vn  Frate  Laico,  e fempliee;  il  quale  con  le  fuc  vir- 
tù, e meriti  potè  più  dinanzi  3 Dio, che  con  configlio  humano:E  fi  co- 
me la  Regola  nc’fuoj  principi;  al  tempo  del  P.S.franccfco  (opra  que- 
llo fondamento  dello  fpirito  del  Signore  crebbe  tato  marauigliofamé- 
tc  in  numero,  e fantità  dc’Religiofi,  che  per  tutto’l  Mondo habitaro- 
no,  così  nel  medefimo  modo  moltiplicò  l’oflcruanza,  e la  riforma  fua, 
andando  in  poco  tempo  per  la  Chridianirà  molti  Rcligiofidi  vita_>  ^ miHt, 
finta  ; fi  conobbe  ancora,  quella  edere  data  opra  diuina,  e non  huma-Atrojta*. 
na,  confidcrando  la  fantità  di  quei  Religiofi  , che  rifplendcrono  nello ^ 
dato  dcll'odcruanza;  i gran  frutti,  che  fecero  nella  Chiefa , e le  pcrle- 
cutioni,  che  patirono; dalle  quali  Dio  gli  volle  liberare , acciocncpo- 
teflèro  perfcucrare  nella  riforma,  e perfetoone  dello  dato  loro  ; & in- 
ficine le  pratic  fpirìtuali,  e l'autorità,  con  le  quali  gli  aiutarono  i Som- 
mi Pontefici;  vltimamcnte  la  diuotione,  che  in  effì  hanno  tutti  i popo- 
li Chridiani . Nollro  Sig.  ancora,  come  principal  autore  di  tutti  i be- 
ni, moueua  i cuori  dc’Mmidri  Generali,  e Prouinciali  3 fauorireque- 
da  Tanta  riforma  dcllaRdigione,non  odantc  che  fullcro  dati  per  adie- 
tro molto  contrarij  3 quelli, che  s’adaticauanodi  riformar  i Conuenti» 
e di  viuerc  differentemente  da  gli  altri . . 

12  Venendo  dunque  nell’anno  medefimo  F.  I.odouico  Minidro 
Generale  nella  Prouincia  di  S.  Franccfco,  non  folo  confermò  3 Fra_» 

Paolo  i luoghi,  che  gli  haueita  dati  fua  Santità, ma  gli  aggionfe  anco  il 
Morullcxo  di  Forano  > ch’c  nella  Prouincia  della  Marca } &lofcco 

Com- 


8 LIBRO  PRIMO'. 

f 'LtJtxìrt  Commissario  in  tutti  quei  luoghi. che  gli  erano  foggefti.Tl  decfmotcr- 
mZ'jIvGì-  zo  Monaflero , c'hebbero  i Minori  OÌrcruanti  in  I ralla, fu  quello  di  S. 
ntr*hiHke  Franccfco  del  Monte  di  Perugia, che  diedero  i Conucntuali  à F. Paolo, 
f‘ comc  habbiamo  detto  di  [òpra,  per  haucrgli  liberati  dalle  perfccutio-; 
r'in*.V/»Tii  de'Fraticclli  herctici . 

fi  Ctmmijé • 

r"  * Vita  del  Beato  Fra  7" omajo,  ò T omafuccio  da  Fuligno  . 

Cap.  V . 

t } TN  qticfH  tépi  vkieua  il  Beato  F.Tomafo da JFuligno Laico V 
s. Antonino  J.  cf,c  j)cr  maggior  disprezzo  fi  Fece  chiamare  Tomafuccio» 

sptcìhio"  & cra  huomo  di  gran  humiltà,  & allincnzajdifprczzatorc  del  Mondo, 
c di  sé  flefso,c  molto  illullrc  per  lo  (pirito  profetico, c’hauca. Nacque 
da  Fuiify.  jn  (Gualdo  della  Dioccfi  di  Nnccra  , c per  cfser  vi  Auto  Iongamcntc_> 
ntntttù»- *n  Fuligno, riceué quel  fopranome.  Prima ch’ei  nafeelse,  fu  mielata.» 
mt,  al  Padre  la  natiuità,  c che  gli  mettefsc  nome  Tornalo  : fece  vna  vita.» 
così  Pretta,  & afpra,  clic  dipoi  ch'entrò  nella  Religione,  flette  tré  an- 
. lhm  ni  (errato  nella  cella  in  perpetuo  filcntio,cccctto  quando  fi  confcfsaua; 
/i di  ne  mangiaua  fc  non  di  tre  in  tré  giorni.Faccua  continua  orationc,ncl- 
F.Ttmaft,  ]a  qUalc  gli  era  rinviato  da  N.S.moltc  cofe  d’auucnirc , ch’egli  profè- 
tizzaua  dipoi  per  Salute  dell'animo. 

Tr»  , Siati  *4  Accaaé  vn  giorno , che  Trincio  de’ Trinci  Sig.  della  Città, il 

daTrimnSi, quale  grandemente  l'odiaua. perche  il  riprendeua  de’fuoi  grani  pccca- 
t*‘  *' Fu'"  ti,  il  mandò  à chiamare,  con  animo  di  farlo  gettare  Subito  nel  fuoco. 

cj1»egjj  auuifato  dallo  Spirito  Santo , andò  ad  vna  fornace , dou’cra 
il  fuoco  dentro,  & empitoli  di  bragia  vna  falda  del  mantello  , fc  n’an- 
Auuifit, dai  dò  al  Tiranno,  alla  cui  prefenza  gionto,gli  gettò  le  bragie  à i piedi, re- 
hSf  Unt,.  ftan(j0  j|  manto  intatto  da  quel  fuoco:  poi  gli  difse:  Eccoti  il  fuoco,  fe 
ut  fisa  • v»  mi  vuoi  abbrnciarc;  li  che  reflò  il  Tiranno  talmente  marauigliato  del 
mirarlo,  che  dall’hora  in  poi  l’hebbc  in  gran  vcncrationc,  e fatto  fuo 
diuoto,  vn  giorno  Io  pregò,  che  gli  prcdicefsc  il  dì  della  fua  mortc_>: 
tnfiFusf  R i Spole,  Sappi,  che  darai  tanto  in  vita , quanto  intiera  durerà  la  cam- 
n fin r del  pana  della  Communità,  c morirai  allhora,  quando  i Vitelli  voleranno 
d^Tnmn."  f°Pra  *a  Torre  di  quella  : c cosi  puntualmente  Seguì , fenza  che  man- 
ij77.  calle  alcuna  cofa  , perche  l’anno  1 577.  facendo  1 Fiorentini  guerra  al 
Papa , dipoi  c’hcbbc  il  Conte  Lucio  ottenuto  la  vittoria  di  Camerino, 
palio  con  1’  efsercito  Fiorentino  (òpra  quel  di  Tuligno,  à lui  nemico . 
Onde  il  popolo  con  l’occafionc  di  quel  efsercito,  fi  pofe  in  armc,dcli- 
berando  d’ammazzare  il  Tiranno , c facendo  fonar  la  campana  dclla_» 
fua  Torre  à flormo,pcr  adunar  il  popolo , cadde  in  terra , e lì  ruppe  in 
più  pezzi , entrando  poi  violentemente  il  popolo  nel  Palazzo  del  Sig. 
l'ammazzò,  c lo  gettò  d’vna  fine-lira  in  piazza, poi  Sopra  la  Torre  Spie- 
gò l’infcgna  de'  ncm;ci , nella  qtial  erano  due  Vitelli  dipinti,  & in  tal. 
modo  fi  verificò  Ja  profetta  di  F.  Tornalo  in  lui , & in  molt’  altri  an- 
cora_r . 

1 5 Stando  in  Perugia  queflo  fèruo  di  Dio  nel  tempo,  che  vi  fi  fa- 
ceti a 
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Cena  vni  fortezza,  fece  all'incontro  di  quella  vna  Torricella  di  matto- 

ni,  come  i putti  far  Cogliono;  poi  (libito  con  Caffi  la  pittò  per  terra  , nè  <m/4 /»*»*. 

dipendo  quelli,  che  fiauano  à vedere  ciò,  che  lignificar  volefsc , fi  ri  • zt^‘ t,r *• 

deuano  dt  lui.  Ma  non  padàrono  molti  giorni,  che  (olleuatofi  il  popo-  i‘*' 

lo  contra  il  Tiranno,  cnc  faceua  la  fortezza,  gliela  gettò  ù terra, & aU’- 

hora  fù  intelò  il  lignificato  di  quel  lo,  clic  fatto  haueua  il  lento  di  Dio, 

con  quei  mattoni. 

1 6 L’anno  137 }.  del  mefe  d’Agofio , offendo  con  molte  preghic-  *Ì7S* 
re  importunato  quello  buon  Padre  da  Bartolomeo  Lardi  Nobile  di 
Perugia,  fende  in  vcrli  volgari  vn  Trattato,  nelqual  daua  ad  intende  cmpn,  vm 
re  la  mina  di  molte  Città  in  Italia, & i franagli  della  Chiefa,  che  fegui- /<*'•  • </>"• 
rono  poi,  come  dritto  haucua.Fù  ftampato  in  Italiano , e cosi  comin- 
eia:  Tu  vuoi  pur,  che  io  dica,  dico  con  gran  fatica, &c.Di  più  il  gior-  « "«ri"', 
no  di  tutti  i Santi  quello  ferito  di  Dio,  facendo  oratione  in  vna  Cniefa  it*u*r 
deferta,  fu  eleuato  in  fpirito  ,c  flandoui  dalla  mattina  fino  al  tramon- 
tar del  Sole,  hebbt  vna  marauigliofa  riutlationc  della  gloria , che  go- 
dono nel  Coro  de  gli  Angeli  i Fratelli,  e Sorelle  del  Tcrz’Ordinc,  del 
quale  alcuni  hanno  Icritto  , ch’egli  era  ancora , dt  altri  detto , che  fti 
Frate  Minore , e di  tanto  poco  profitto  per  lo  fcruitio  de’  Frari , che  i 
lùoi  Prelati  il  lafciauano  andare,  doue  volcua.Dopo  quello  egli  s’am-  * 
inalò  di  grane  infermiti  nello  Spedate, vicino  alIaChiefa  dc’Frati  lire- 
mira  ni  di  Sant’Agodino,&cflcndogli  più  volte  domandato,douc  vo- 
lcua  edere  fepolto,  rilpofc  fempre:  voglio  edere  fcpcllito  da’Corui. Fi- 
nalmente riccuuti  i Sacramenti  della  Chiefa,  le  ne  pafsò  al  Signore, 
mentre  vicina  l’anima  del  filo  corpo,  s’vdì  vna  foauiffima  armonia  de  M,rl  * **• 
gli  Angeli,  che  la  portauano  alla  gloria  . E perche  haueua  detto , che  , *1 
volcua  eder  fenduto  da’Corui, i frati  Eremitani  prefero  queda  paro-  «•  vii 
la  per  effi,  & il  fcpcllirono  venerabilmente  nella  Chiefa  loro,  sì  per  la  ™ 
finititi  della  fua  vita,  come  per  gli  molti  miracoli,  che  Noftro  Signo-  ‘*7*  i.  gu 
re  oprò  per  gli  meriti  Tuoi . Fù  dipoi  cauato  il  fuo  corpo  di  qucllsu» 
fepoltura  intiero , & incorrotto , e (errato  in  vna  cada  di  metallo , fù  s 
po(fo  fotto  l’AItar  maggiore  del  medtfimo  Monaficro  di  S.  Agoftino  Ì,fÌI 
in  Fuligno,  dou’è  hoggidì  molto  riucrito  da  quella  Cittì,  A:  iùi  fi  ce- 
lebra ogn’anno  la  fua  feda:  nell’  ideilo  giorno  ancora  fi  moilra  il  fuo 
corp o finto  ì tutto’l  popolo. 


"D’ alcuni  Miniflri  Generali,  che  fattori  tono  tOffetuanzj*. 

Gap.  VI. 

17  T ‘Anno  di  Nodro  Signore  1j8j.fi  celebrò  il  quinquagefi- 
1 ' mofettimo  Capitolo  Generale,  nel  Conuento  di  Ferrara, 
<loue  fù  eletto  F.  Pietro  di  tafana , ch’era  Minidro  della  Prouincia  di 
Penna,  hora  chiamata  di  S. Bernardino, & fù  il  vigefimofedo  Minidro 
Generale  ; il  quale  pattati  i due  anni  del  fuo  vfficio  , morì,vifitando 
la  Prouincia  di  Tofoana,  nel  Conuento  di  Pidoia , & in  quello  è fc- 
polto. 

Tomo  Terno  B 


.Specchia 

Monuméto. 

Minino. 

IJ8J. 
Cdpltdl»  17. 
uri  C Minar* 
di  Ftrrdrd  . 

F.  Pirtr9 
di  CdfdKd-^J 
,6.  /iti  nft  r# 

C IdtTdU. 


Ncll’an- 


1©  * LIBRO  PRIMO. 

Nell’anno  Tegnente  Fra  P30I0  dc'Trinci  Prelato  de’  Frati  dcll’Of- 
feruanza  hebbe  autorità  da  F.GuglicImo  da  Hauft  di  riceucre  Nouitij 
nella  cafa  Tua , hancndogli  fino  allhora  mandati  al  Minifiro  Prouin- 
eialc,  dal  qual  erano  cfTaminati,  & accettati  , c poi  à lui  rimtffi , e con 
tali  fluori  andana  crcfcendo  la  famiglia  de  gli  Ofièruanti  in  numero» 
& in  fantità.  In  quello  tempo  fi  mife  l’habito  Fra  Marco  da  Bergamo» 
ch’era  Eccellente  Dottore,  quando  entrò  nell’Ordine , Fra  Gabriello 
da  Spolcti,F.  Francefco  Franccfchi  da  Firenze  , F.Giouanni  da  Peru- 
gia, & altri  Venerabili  Padri . 

1385.  *8  Nell’anno  1385.  fi  celebrò  il  quinquagefimo  ottauoCapitolo 

t fitti.  58.  Generale  in  Padoua,  douc  fìi  eletto  il  ventelimofettimo  Minifiro  Ge- 
neralc  F.  Martino  di  S.  Georgio  de  Dipalo  della  Prouincia  di  Geno- 
Mt/ititttt’  lia»  il  quale  vide  poco  nel  Tuo  officio;  c per  la  morte  Tua  fù  fatto  Vica- 
f.  M.rtiHt  rio  Generale  Frat'Henrico  da  Genoua . 

'ctttrlu.'*  1 ^ Nell’anno  Tcgucnte  s’ vnì  il  quinquagefimonoro  Capitolo Gé- 
ctfhthj a.  neralc  in  Firenze , nel  qual  fi  fece  il  detto  Vicario  Minifiro  Generale» 
taf, che  fù  il  vigefimo ottano.  Quello  Venerando  Padre  fu  molto fauo- 
df  cTn'tml  scuole  a’Frati,  che  vincuano  nell’Oflèruanza,  e cura  della  Regola-». 

Nell’anno  t }S 8.  fece  à Fra  Paolo  molti  fjuori,cofiitucndolofuoCcFà 
Ctmrth.  miliario  fepra  tutti  i Monaflcij  già  riceuuti  ,ech’erano  per  riccuerfi  . 
13SS.  ]s,’dlc  lettere  di  quella  commtfifioncfono  nominati  oltra  i trcdiciMo- 
naficrJ  fopradctti  , quello  di  S.  Damiano  vicino  ad  Affili , quello  del 
fdhtn'Jt».  Ricchiottola  della  Cufiodia  d*  Affili , e quello  del  Farnctro,  che  fono 
tinti  4.  im,  nella  Prouincia  di  S.Francefco,  quello  di  Monte  Falcone , e quello  dì 
N1afla  nella  Marca  gli  conccflc  ancora,  che  potefie  mutar,  emetter  li- 
beramente i Frati  della  fua  famiglia  inouei  Monallcr; , il  che  prima.* 
far  non  potcua  ; perche  i Monaflerj  ne*  loro  Capitoli  Prouinciali  face- 
unno  i Guardiani,  e compartiuano  i I rari  per  le  cafc  à modo  loro;  gli 
diede  anco  autorità  di  poter  mandar  Frati, con  occafione,  per  ttitt’J ra- 
fia , & alla  Corte  di  Roma  : s'cflendeua  ancora  quella  commiffionc.» 
di  potergli  mandare  con  autorità  del  Minifiro  Generale  in  altre  Pro- 
uincie  fuori  d’Iralia,  e per  fpatio  di  tempo,  come  da  lui  fi  flc  ordinato: 
potcua  di  più  con  la  mtdefima  autorità  cafiigare , e dar  penitenze  à i 
fuoi  Frati  di  digiuni,  e di/cipline  , & altri  caiìighi  dell'Ordine,  fino  ì 
/cacciargli  della  fua  compagnia, e mandargli  alle  Jor  Prouincie,  accio- 
che  fuficro  da’ loro  Minifiri  più  Teucramente  puniti  fecondo  le  colpe 
loro;  c quello,  che  importa  più,  poteua  tornar  anco  à rictiicrgli . Co- 
mandò il  Minifiro  Generale  à tutti  i Frati  dell’  Ordine , fotto  pc  na  di 
cader  in  contumacia,  che  neflùno  inferiore  al  Generale  hauelfc  ardire 
- di  molcfiare,  ù dr  far  agerauio  alcuno  à F.  Paolo,  nè  ad  altro  Frate.?» 
chedepcndeflc  dalla  fua  obcdicnza.nè  potefie  impedirci’  elcmofind-» 
à detti  Frati.  E comandò  à F.Paolò  fotto  fantaobedienza  , che  fenz’— 
ccccrtione,  c feufa  alcuna  adempiile  diligentemente  l' officio  della—» 
commiffionc datagli.  E con  J'ilìdTa  nbedienza  comandò  anco  à tutti 
i I rari  prefenti,  c futuri,  che  llcficro  nc'detti  luoghi, & vbbidificro  in- 
tieramente à Fra  Paolo,  come  alla  propria  fua  perlòna:Comando  me- 

detì-* 
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medefimamente  con  (ue  lettere  al  Miniftro  della  Prouincia  dellaMar- 
ca , che  non  s'impacciadc  più  dc’Frati , che  ftauano  ne’  Monafterj  di 
Forano,  di  MafTa,  e di  Monte  Falcone,  fe  non  con  licenza  , e confcnfo 
di  Fra  Paolo , ne  mandade  più  alcun  Frate  ad  alloggiare  ne’  detti  luo- 
ghi .accioche  non  impedillc  in  quefto  il  reggimento  di  F.Paolo,  c non 
nafeede  trà  i Frati  qualche  (cannalo.  Dopo  quello , dando  in  Perugia 
il  Miniftro  Generale  l'anno  ijpo.diede  altre  lettere  al  B.F.Paolo, nel- 
le quali  gli  concedè  il  Monaftcro  di  Camerino , di  Monte  Santo , c_j 
de  Murò  , con  autorità  , che  potede  gouernarc  tutti  i detti  luoghi  in_* 
ogni  cola,  come  fe  fodè  Miniftro  Prouinciale:  fatto  quefto  , F.  Paolo 
coltimi  fuo  coadiutore  nella  Prouincia  della  Marca,  F.  Franccfco  da_>  1 

Fabriano,  acciò  la  gouernalTc , il  qual  era  (fato  mo!t  anni  auanti  con_» 
altri  Frati  della  Marca,  nella  famiglia  de  gli  Odèruanti,  c viueuacon_> 
gran  fcruore,  c regolar  ofseruanza. 

20  L’IIluftrc  Prcncipe  Chiaucllo  Signor  di  Fabriano  , conofciuta 
la  fanta  conuerfationc  di  quefto  Religioso  , c dc’compagni  gli  diedo 

ii  Monaftcro  dell'Eremo,  quattro  miglia  lontano  da  I abriano,  fituato  in.»,  f, 
trà  montagne  , e bofehi , luogo  diuoto  , & afpro  , c’haucua  habitato  il  Pf- 
P.  S.  Franccfco , il  qual  perdcrono  i Frati  per  vna  litemodà  loro  da_»  ,uru",'H\  * 
certe  Monache,  che*l  domandauano  per  fuo  , e poi  comperato  da^qucl  v» 
Signore  per  ducento  ducati , lo  dicae  à i Frati , acciò  vi  dimoralTcro  TU 
dentro,  Quefto  Prencipe  fìi  tanto  diuoto  de’Frati  Odèruanri,che  oltre 
il  proucdcrc  à quel  Monaftcro  di  tutte  le  cofe  necedaric  in  abbondan- 
za, egli  alcune  volte  vi  llaua  molto  familiarmente,  e diceua  co'Frati  l’- 
Officio diuino . 

2 1 Quefto  Fra  Franccfco  da  Fabriano  fù  il  primo  Vicario  della-*  p ^ 

nuoua  Oderuanza,  nella  Prouincia  della  Marca,  e dopo  l'cfscrc  vifsu-  gl- 
co  fantamcntc  nell’  Ordine  cinquant'anni , fù  chiamato  dal  Signore  da  >»«  v. 
quella  vira  alia  gloria,  Se  il  corpo  lu  (cpolto  nel  detto  Monaftcrio  del- 
l’Eremo . ***7. 

D’ alcuni  L uomini  fanti , e d alcune  cofe  notabili  di  qttejlo  primo  tempo 
ded  Offeruar.za.  Cap.  VII. 

zi  /r~\Vcfto  F.Henrico  Miniftro  Generale  comandò  con  fuo 

lettere  à tutti  i Frati , ch’crano  fotto  l’vbbidienza  di  Fra  Specchio. 
Paolo, che  quando  mandaftè  alcuni  di  loro  à vifitarc  qualche  cafa  del- 
le  riformate , fudero  obligati  tutti  ad  vbbidirc  al  detto  Commiftario , 
com’all’iftedb  Fra  Paolo;  il  qual  edendo  già  vecchio,  cieco  , e debole 
per  l’afprczza  della  vita  fua,  fu  sforzato  frollarli  vn  coadiutore,  & fi 
eledc  Fra  Gio:  da  Stronconio  della  Prouincia  di  S.FranccIco,  e fatro-  ^ 
lo  fuo  Commi iTario,  e Vifitator  de’luoghi,  lo  mandò  à Firenze.  Era-» 
quefto  Frate  molto  diuoto,  (ufficiente  .ornato  di  virtù,  c perfcttionc,  e.ise.r *»• 
e zclofo  grandemente  della  poucrtà , Se  ofseruanza  regolare , la  quale  u" 
aumentò  celi  molto  ne’Frati  col  fuo  cfscmpio,c  gouerno  ; pcrloche,c 
per  la  fua  fruttuofa  predicanone,  e fanta  vira,  era  à tutti  grato,  e mol- 
li 2 to 
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to  accerto-  Aggiunte  anco  in  diuerte  Prouincic  molti  luoghi,  e Cofl- 
ucnti  all'Ofseruanza , riformandone  alcuni , c facendone  altri  di  mice- 
lio. Riccuc  ancor  dipoi  moiri  all’  Ordine)  i quali  furono  huomini  di 
grana,  virtù,  e religione. 

23  Fiorì  in  quel  tempo  nel  campo  di  quella  famiglia  de*  Minori 
Ofteruanti  vna  pianta  di  tentiti , della  quale  raccolte  Nofiro  Signore 
MìnUcf-  molti  frutti  nel  Regno  Celcftc,c  fti  Frat'Angelodi  Monte  Leone  del- 
la Prouincia  di  San  1 ranccfco,  zclofo  profclsorc  della  perfettion  Euà- 
gelica}  il  quale  fa pendo  la  vira  fama  di  Fra  Paolo,  à lui  s'accollò,  imi— 
tandQlo  nelle  virtù,  c nella  penitenza  . Fù  quello  Rclipioft»  molto  dc- 
Crd»  tamil.  dito  all’orationc,  c contemplationc,  nella  quale  piu  volte  era  vilitato  » 
c conf°Iato  con  apparitioni,  e riuclatinni  diurne  : s'humiliaua  con  le_> 
iivilti  l'ia-  ginocchia  mille  volte  fra  il  giorno  , e la  notte,  c con  lómma  diuotione 
imcccbuuA  cclcbraua.  Fù  mandato  da  F.Paolo  à Firenze  per  compagno  di  Fra_» 
i'!à  Gio:  de  Stronconio  Commifsario , ouc  predicando  la  parola  di  Dio  » 
airtt.  ' fecero  gran  frutto , c guadagnarono  talmente  l'animo  de’  Fiorentini) 
con  la  ìor  vira,  c dottrina,  ch’ofTcrtero  loro, per  fondami  vn  Monafte- 
a Furili  fi  ro  ^ Ofseruanza,  vn  luogo  à Ficfoli  lontano  dalla  Città  due  miglia, 
fio  u primi  con  l’autorità  di  Papa  llonifacio  Nono,  mutarono  le  Monache,  chc_» 
Cmanu  di  vi  llauano,  in  vn  altro  luogo . Quiuiaccommodarono  vn  Monaflcro 
"inuorn-  humile,  c pouero conforme  all’intcmioncdel  P.S. rranccfco,  fecondo 
mani.  * clic  lor  fù  dileguato  da  Fra  Paolo.  E quello  fù  il  primo  Conucnto  d’- 
Ofseruanza,  clic  lì  fece  nella  Prouincia  diTofcana;il  qual  fiorì  molto 
in  fantità,  c fù  di  gran  fama,  c vcnerationc  non  (òlo  in  Italia, ma  anco- 
radi  là  da’Monti . 

Tnti  dipi  24  1°  quefìo  Conuento  fletterò  huomini  di  gran  fantità,  frà  qual* 
fmiti,  cht  vi  fù  il  B.  Fra  Tornalo  da  Scarlino,  Fra  Tornalo  della  Nobile  fomi- 
tiwlurl  gira  de’  Caponi  Fiorentino , Fra  Franccfco  da  Firenze , e Fra  Nicolò 
Fiii'i,.  Antonio  ricco,  e nobile,  il  quale  lafciando  il  Mondo  , dif'pcnsò  molte 
ricchezze  à i poucri , & ordinò  , che  fùfsc  fàbricato  della  l'uà  robba_> 
vn  Monaflcro,  vno  Spedale , & vn  Collegio  per  gli  Studenti.  Fù  anco 
particolar  compagno  di  S.  Bernardino , e C'ornmifsario  del  Miniitro 
Prouinciale,  ne’  luoghi  diurni  di  Tofcana.  In  quello  tempo  molti 
Iiuomini  Illuftri  nella  Prouincia  di  Tofcana,  comeS.  Bernardino  da 
Siena,  A:  altri  fccolari , corrcuanoà pigliar  l’habito  della  Religione-» 
al  detto  Monaflcro  di  Ficfoli  per  cdification  dell’ anime  loro  , moffi 
dalla  fama  conuerfatione , c dottrina,  che  trouauano  in  quei  Vencraiv 
di  Padri , e non  foto  gli  huomini  ; ma  le  donne  ancora  li  mouuiano  ì 
lafciarla  vira  fccolare,  9e  entrare  nella  Religione.  Fù  cofa  molto  no- 
tabile, che  inqueflo  tempo  alcune  donne  prelcro  l’habito  di  Frate  ,ia 
tré  Monaflerj,  come  huomini,  & in  quelli  vifTero,  come  qui  diremo. 

Lt  Vite  ejfcmflaiijjìme  de'  fu  detti  ferui  di  D io  fono  deferhte  nell* 
Quarta  Patte  di  quejle  Croniche. 

25  Nd  primo  Monaflero,che  fù  quello  di  Ficfoli,  pratticaua  mol^ 
to  vn  Cittadino  di  Firenze,  che  per  fua  diuotione,  e buona  vita , era_* 
ammeflo  da  quei  Kcligiolì  all'horc, vigilie,  c difcipline,dal  qual  eflcr- 
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citio  Iettandoli,  tornaua  alla  Tua  cafa  talmente  edificato , e tanro  fpiri- 

mal  mente  confolato,  che  mai  finiua  di  laudar  la  felicità  , che  fentiua » vh'£‘”/‘f 

nel  conuerfare  con  quei  Rcligiofi  fanti;  di  doue  nacque,  ch’vna  Aia v fr'*u.!‘  * 

fcrua,  concepi  nel  fuo  cuore  ardente  fpirito  di  diuotione , c compun- 
tionc,  che  vcllitafi  da  huomo , fe  n'andò  al  Monaftcro , & importunò 
talmente  i Frati,  che  la  riceucrono,  & entrata  nel  Nouitiato , perfeue- 
raua  valorofamcnte.  Ma  vii  giorno  riconofciutola  il  padrone , la  feo- 
perfe  à i Frati , i quali  la  rimandarono  alla  fua  cala  con  mcrauiglia  di  •lUfumt*. 
tutti  quelli,  che  feppcro  così  nuouo  calo.  * 

ì 6 Stando  predò  ad  Affili  nel  luogo  chiamato  le  Carceri  il  S.Fra- 
t'Anfonio  di  Fornaio , Vna  Monaca  fu  con  tutte  l'altrc  leuata  del  Mo-  v ar«4- 
naflcrodi  S.Scrbonio  vicino  alla  Città  di  Lucca,  per  darlo  à i Fratina  CJ 
qual  vellitafi  da  huomo,  andò  al  detto  Monaftcro , c dimandò  l’habi- 
to,  c riccuutolo  flette  fei  meli  in  Nouitiato;  poi  graticmente  inferma- 
tali, c riceuuti  tutti  i Sacramenti  della  Chiefa,  fece  profeffionc,  & all’— 
vltimo  della  vita  fua  fi  feopri, ch'ella  era  Donna, e morì  fantamcntc,  c 
fù  fepellita  co  i T rati . ^ 

a7  Vicino  à Siena  nel  Monaftcro  di  Capriola  , che  fu  edificatoda  d, *”«/■' v<! 
S.  Bernardino,  vn  altra  Donna  fi  vcltì  l'habito  del  Nouitiato,e  perle-  !>•  * *•». 
ucrando  in  quello,  fece  profèffionc  ; ma  dopo  moiri  giorni  fu  feoper-  grlìf/Zt 
to, ch’era  Donna  , c pero  fu  polla  in  vn  Monaftcro  di  Monache , nel  }L7\ 
quale  finì  laudabilmente  la  vita  fua . 

Quelli  ecccffiui  femori  di  Donne  à neftuno  pareranno  impoffibi- 
li,  s’haucranno  in  memoria  gli  altri  maggiori  di  altre  fante  Donne, che  »»  vn  A/1114 
videro,  c morirono,  come  Monachi  frà  gli  antichi  Padri  de  gli  Urenti, 
come  furono  le  Sanre , Marina,  Eugenia,  Eufralia,  Pelagia.R  altre. 

*8  I lopradetti  llcligiolì  F.  Giotianni,  c FrafAngclo  riceucrono 
dal  Minillro  di  Tolcana  i dcuoti  luoghi, Cetona,  Colombario, c Sart_»  f.  a «{*/# 
Procedo,  per  la  gran  fama  della  lor  diuotione,  c finti  tà,  e dc’fuoi  có-  ^^**^*-* 
pagni,  che  flauano  nel  Monaftcro  di  I idoli . Nel  Connentodi  S.Pro-^,”^  ‘ ^ 
celiò  s’infermò  Frar’AngcIo , c vi  morì . Ma  menrre  ch’era  aggratiato  »**•'»• 
dal  male  , il  Guardiano  gli  comandò  per  vbbidienza,  ch.tuendo  egli  >,,f* 
riccutito qualche  fpccial  gratiad.il  Signore,gli  la  riueladc  per  edifica-  e.  “i-fln 
rione  del  proffimo,  il  che  |>cr  htintiltà  aititi  gli  premeua  fare;  ma  sfor- 
zato dall'vbbidienza,  fià  l’altrc coft dille:  Quella  gratia  hòriccuuto 
dal  Signore,  che  fono  già  trentanni , che  non  tvfcì  dalla  mia  bocca_» 
vna  parola  ctiofa  . E uell'hora  del  fuo  tranfito  vn  Rclieiofo  vide, che 
la  fua  anima  era  portata  in  Ciclo  : Dopo  la-fua  morte  fece  N.S.pcr  lui 
molti  miracoli . La  corda , con  la  quale  quello  feruo  di  Dio  andaua_» 
cinto , è riporta  nel  Monaftero  di  Fiefoli  ,c  Ipcflc  volte  è portata  à Fi- 
renze; ma  particolarmente  ne  i pericoli  de’parti;  perche  molte  Donne 
fono  preferuate  per  gli  meriti  fuoi.  Quello  Monaftero  di  S.  Procedo 
fu  dipoi  abbidonatò  (Ja’F rati, per  edere  troppo  vicino  à quello  di  Co- 
lombario. v 
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LIBRO  primo: 


'Veda/ì  nella  Quarta  Parte  di  quelle  Croniche  et alcuni  miracoli  del 
detto  B.  F.  Angelo  da  Monteleone  . 


Della  vita  di  Fra  Bartolomeo  da  Fifa  , Autore  del  libro  delle  Con- 
formità del  Padre  S.Francefco  co  ChrifloNoJlto  Signore. 

Cap.  Fili. 

13S9.  29  I ’AnnodelSignorci3S9.mortoPapaVrbanoScfto,fùelct- 

i-»  to  Papa  Bonifacio  Nono  Napolitano  con  fomma  concor- 
r'i' ^,a  tlim  * Cardinali;  il  quale,  benché  folle  giouanc  di  rrcnt'anni,cra 
lo.dtiisfuA  però  così  compito  di  virtù,  di  honellà  , che  non  fu  mai  notato  d'alcu- 
tr*  ti  lim  na  leggerezza,  c (e  ben  era  di  poca  età,  parcua  nondimcn  vecchio  nel. 
r,»njic*t #.  jc  jjic  operationi.nc  fu  di  minor  configlio,e  prudenza  nel  reggimento» 
c goucrno  del  Pontificato,  di  qpicllo,  clic  filile  ncccflàrio  in  quel  tem- 
po cosi  tanagliato  per  la  feifma , ch’era  nella  Chiefa , offendo  in  Aui- 
gnone  Papa  Clemente  Settimo , che  foco  gagliardamente  compcteua . 

30  L’anno  1 ;9o.  fù  celebrato  il  feflàgefimo  Capitolo  Generalo 
*59®-  in  Affifi  da  F.  Henrico  Generale , nel  qual  Capitolo  fù  prclcntafo  da 
fm»1  Bartolomeo  da  Pifa  il  libro  da  lui  comporto  delle  Conformità  del 
cmertitGr.  P.  S.  Franccfco  con  Gicsù  Chrifto  Signor  Noftro  ; e vifto  » & effami- 
atra  „<t„„  nato  <fa’Padridcl  Capitolo,  fu  approdato,  e confermato  con  lettere , c 
figillato  dal  Minirtro  Generale  , &'in  ricompcnfa  di  così  lodeuolc  fa- 
fnftiti  1,  tica  il  Minifiro  con  tutto  il  Capitolo  gli  donarono  vn  habifo,  che  fu 
Ctn/.tmiti.  p.  5.  Francefco  ; il  quale  fu  da  lui  riccuutocon  molt’allegrczza»e 
riuerenza,  & il  portò  à Pifa  Aia  patria,  ouc è cullodito,  e guardato  stó- 
nerabil  mente . 

3 r Quello  feruo  di  Dio  F.  Bartolomeo  da  Pifa  fù  figliuolo  d’Al- 
Fré  Fd'ttU-  bizzi  di  Kiuanio  di  Tofcana,  de  entrando  giouanetro  nella  Religione, 
ìbtu/iftn»  difpensò  femprc  il  tempo  in  diuoti  cflcrcitij  : fi  diede  anco  talmente-» 
/»,«/•.»  r»r*  allo  rtudio  delle  lettere  facre , che  fù  fatto  Maertro  in  Teologia , e ledè 
Ruttiti.  jn  Bologna,  in  Padoua,  in  Pifa,  in  Siena , de  in  Fircnza,  predicò  molt- 
anni  ncllcCittà  principali  d’Italia.congrand’applaufoditutti.Fù  huo- 
z>Uf»  etti*  mo  ^'l,oto‘  m°rt° dotto  , c zelofò  delia  poucrtà,  c però  lauorandofi  il 
foitrti  ! 4 clauftro  del  Conuento  di  Pifa  con  colonne  , c fineftrc  di  marmo , ve- 
dendo egli  con  Aio  gran  difpiaccre  , ch’era  difforme  alla  poucrtà , pu- 
bicamente fi  dolcua,  c lan.cntaua  (dicendo  1 O Tanta  poucrtà,  doue_» 
hora  ci  hai  tu  abbandonati  ?doue  ci  rroueremo  ? le  quali  cfclamationi 
fiebbero  forza  tale  , che  finita  la  quatta  parte  del  clauftro,  non  s’andò 
più  oltre  : Fortaua  vn  habito  vile,  e rappezzato  ; & andò  femprc  fcal- 
zo,fin  che  la  molta  età  gli  fece  portar  le  f'carpc.  Andana  così  vecchio 
ogn'anno  Arabo  da  Pila  ad  Affili  à pigliar  l'Indulgenza  di  Portiunco- 
la,  e ritornaua  pel  Monte  d’AIucrnia , vifitando  tutti  quei  luoghi  del 
V.  S.  Francefco  : non  con  minor  confolationc  della  fua  anima , che  fa- 
tica, 
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tica,  e pena  del  corpo:  ogn’anno, ch'egli  andana  in  quello  viaggio, nel- 
le Cina , e Ville  , uoi.’  cnrraua , particolarmente  in  Firenze , era  da_> 
popoli  riceuiito  con  molta  riuerenza,  c diuotione,  e vifitato  da  molti , Fi 
che  gli  chicdcuano  la  lua  benedittione,  per  la  fede,  c diuotione, che  in 
in  lui  haucuano  . Fece  nolìro  Signore  molti  miracoli  nella  perfona_* 
fua,  & eflo  ne  fcriue  alcuni  nella  vita  del  Beato  F.  Gerardo  da  Paler- 
mo, per  humilcà  tacendo  il  Tuo  nome , li  quali  ottenne  da  Nollro  Si- 

fnore  per  gli  meriti  di  Fra  Luigi , e del  Santo  Fra  Gerardo.  In  fpatio 
i quattr’anni  quello  fcruo  di  Dio  liberò  più  di  venti  indemoniati  col  y,u,r,n  j 
legno  della  Santa  Croce,  c con  le  Reliquie  di  San  Gerardo  diede  la_>  famtaiì*'  * 
villa  ad  vn  cieco.  Fù  quello  fant'huomo  afprilfimo  nel  vellire,  tf  mpc- 
rato  nel  mangiare,  e bere,  digiunaua  la  Qnarelìma  del  P.  S.  Francelco 
con  grand’allinenza.  Frequenta  u a molro  Federano  dell'orationc , c fi 
lamenraua  grandemente  con  Nollro  Signore, e col  P.S.Franccfco  del- 
Tinoflèruanza  dell’Ordine,  pregandogli  ifiantemente , chc’I  rilormafi. 
fero.  Alla  fine  carico  d’anni , edi  meriti,  finì  l’cfiìliodi  quella  vita  ,e  Suamutt,, 
fù  fcpolto  con  gran  veneratione,  e diuotione,  così  dc’Reiigiolì,  come 
dc’fecolari  alianti  l’altare  del  Tuo  diuoto  Santo  Fra  Gerardo  nel  Con- 
ucntodi  Pila,  in  vn  fepolcro  di  marmo.Quefio  Santo  Rcligiolb  com- 
polc  molti  libri  dotti, e diuoti,  cioè  vnTrattato  dellaPalfione  di  C hri- 
ilo,  vn  altro  della  Relurrcttionc,&  Aicenfìone , il  Manale  delle  laudi 
di  Maria  Vergine,  vn  Trattato  delle  laudi  dcH'Apoilolo  S.  Paolo.  Vn 
altro  della  vita,  c fantini  di  S.  Benedetto  , vno  della  vira, eperfèttione  "ntdahfa 
di  S.  Domenico,  vn  libro  delle  Conformiti  di  S.Francefco  con  Gicsù 
Chrillo,  c molti  Sermoni, e particolarmente  v^uadragelìmali. 

i 

Come  furono  martirirxati  quattro  Frati  Minori  QJferuanii  perla 
conf ripone  della  Fede  Cattolica . Cap,  IX. 


3*  TN  quello  tempo  nella  Città  Santa  di  Gicrufalemmc  FraJ 
A Nicolò  de  T aulici  da  Sibenico , Fra  Donato  da  Ruticino 
della  Prouincia  d’Aquirania , Fra  Pietro  di  Narbona  della  Prouincia 
di  San  Luigi , compagno,  c diicepolo  di  Fra  Paolo , Padre  della  fami- 
glia degli  Olferuanti,  e Fra  Stefano  deTuneli  della  Vicaria  di  Corfi- 
ca,  tutti  huomini  zelofi  della  Cattolica  Fcde,c  della  lor  profèffionc,ri- 
ceufrono  il  gloriole»  martirio  nel  modo , che  fegue.Molfi  quelli  buo- 
ni Padri  dal  gran  zelo  della  lede , andarono  auanti  al  Cadì  ,6Gouer- 
natorc  vn  giorno,  che  i Mori  fàccuano  vna  gran  (blenni  ti  nel  Tempio 
di  Salomone,  c'hora  c vna  Mofchca , doue  ve  n'crano  vniti  circa  tren- 
ta mila,  e quiui  intrepidamente  predicarono  la  fede  di  Gicsù  Chrillo, 
condannando  la  falla  legge  di  Maometto  , di  che  fdegnati  i Mori  gli 
pcrcofTcro  crudelmente , & in  modo,  che  rellarono,come  mezzi  mor- 
ti , e così  mal  trattati  furono  rilèrrari  in  vnn>fcura  prigione  fenza  dar 
loro  ne  mangiare , ne  bere  per  tré  giorni  : nel  qual  tempo  furono  mi- 
racoiofamentc  loilcntati  di  cekltc  cibo , c crollandogli  1 Mori  il  terzo 

gior- 
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5 forno  collanti , t fermi  in  quello,  che  predicato  haucuano  , gli  con* 
urterò  in  piazza),  e quiui  con  !c  fpadc  gli  ammazzarono , e gli  taglia- 
1391»  rono  in  pezzi  alli  n.Nouembre,  1 391.  onde  con  la  gloria  del  marti- 
rio pa  flarono  al  celcfte  Regno.  I Mori  volendo  abbruciare  quei  fanti 
corpi , gli  gettarono  fopra  vn  gran  fuoco  due  volte  ; ma  per  virtù  di- 
urna Tempre  s’cftinfc  : la  terza  volta  mettendo  gran  quantità  di  legna 
Gr/n  mb*.  f°Pr:l  * corpi  loro  , & acccfoui  il  fùocò»per  tré  giorni  glielo  manren- 
«N  nero;  i quali  finiti,  minarono  i lànti  Martiri  inricri,fcnza  che  li  vedef- 
r*rm<  fc  in  loro  legno  alcuno  di  fuoco  : veduto  da'Mori  così  gran  miracolo, 
fi  Utrtin . turtj  conjùlì , benché  non  fi  conucrtiflcro , lèpcllirono  quei  corpi  fc- 
gretamente , acciochc  i Chriftiani  non  gli  piglialfero,&  honorartero,e 
riucrirtero,  come  fanti  Martiri . 

De’ "venerandi  Vada , che  furono  i primi  riformatori  dell' Ordine 
in  Spagna . Cap.  X. 
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33  T 'Annodi  Noftro  Signore  1393.  fi  celebrò  il  fcflùgefimo 
JL 1 primo  Capitolo  Generale  in  Colonia  da  F.  Henrico  Ge- 
nerale,e partati  tre  anni, in  Rimini  fi  celebrò  il  lefTagcfimo  fecondo , e 
d’indi  à tre  anni  poi  il  fcflagclimo  terzo  in  Bauiera  dal  medefimo  Mi- 
nillro  Generale  . 

Nella  Marca  d’Ancona  nella  Villa  di  Malfaccio  alli  n.  d'Aprilc 
pafsò  di  quella  vita  il  B.  Gio.  Eremita  del  Tcrrz'Ordinc  del  Paaro 
S,  Francclìo,  chiaro  per  la  fantità  della  fila  vita,  e miracoli . 

In  quello  tempo  cominciò  la  Riforma  dcH'Ordine  jn  Francia-» 
col  mezzo  d’huomini  pieni  di  religione,  e zelo  della  profelfionc  loro , 
de’ quali  ne  trattarcnto , quando  parlarono  del  Concilio  di  Collanza, 
porcile  il  Firmamento  di  tre  Ordini.chcallhorafù  comporto  in  Fran- 
cia, tratta  di  quclli.Cominciò  con  non  minor  fcruore,e  profpero  prin- 
cipio à piantarli  la  fant’Oflcruanza  in  Ifpagna  nel  Regno  di  Cartiglia 
nel  medefimo  tempo,  & hebbe  per  fondatori  alcuni  huomini  fanti . Il 
primo  fù  il  lantirtìmo  F.  Pietro  di  Villa  Creccs;il  quale  clfendo  Mae- 
llro  in  Teologia , fi  leparò  da’  Padri  Conuentuali,  facendo  vita  eremi- 
tica in  vna  grotta  vicino  à S.  Pietro  d’Ailazza,  douc  flette  vcnt’anni.di 
douc  fi  partì  poi, e diede  principio  alla  Riforma  l’anno  i?9?.La  prima 
cafa,  che  fondò  fu  quella  di  Salzcda  nella  Prouinciadi  Cartiglia, dipoi 
quella  d’Agilcra,c  quella  deH'Abrofcio  vicino  à Vagliadolid.Viucua  » 
e vertiua  quello  Santo  Rcligiolò  con  tanta  poucità,A:  afprezza  dello 
cole  ncccflarie  alla  vira  humana , fecondo  clic  fcriuc  Fra  Lupo  di  Sai- 
zarc  fuo  difccpolo<chc  parcrofà-quafi  incredibile  : fi  ritrouò  nel  Có- 
cilio  di  Collanza  conmolti  altri  Padri  zclofi  della  Religione , oue  di- 
mandarono licenza, e libertà  di  poter  ofleruart  lalor  Rcgola,c  ftatojla 
qual  ottenuta  da  Papa  Martino  Quinto],  dipoi  che  fù  ritornato  dal 
Concilio, ordinò  in  quei  due  Monallcri,chc  s’ofleruaflero  intieramen- 
te le  Cofiitutioni  ordinate  dal  P.  San  Francefco  : nella  Madonna  di 
Portiuncola  Teppe  il  giorno  della  fua  morte porcile  arriuando  ài  Pc- 

gna- 


CAPITOLO  X.  17 

grufici,  diflc  à*  Tuoi  compagni  : Hìc  erit  nquier  me a inpecufum peculi’. 
e così  fi,  conciofia  che  entrando  nd  Conucnto  , fibiro  s'infermo , c_> 
dato  fine  à i ftioi  franagli  , fi  da  N.  S.  clcuato  à riccucrc  i prem/  della 
Gloria  lua,  fi  fcnolto  venerabilmente  nel  derto  Conucnto  di  Pcgnaficl 
in  vn  fepolcro  d’Alaballro  nella  muraglia  della  Chicli  . 

J4  F.  Pietro  di  Rcgalada,  ò di  Vagliadolid  fi  dilccpolo  di  Fra-»  /^*,**' 
Pietro  di  Villa  Crcccs , fi  huomo  di  grand'oratione,c  contemplano- 
ne,  c fino  dalla  (ha  fanciullezza  dato  alla  virtù  . Gli  occorfe  alcunej 
volte  di  tener  Capitolo, eflendo  Vicario  della  cafa  deli'Argtiighiaza_>, 

Se  andare  à tenerlo  in  quello  dcll’Abrofico  l'illclTa  mattina  , ellcndogli 
diftanza  di  quattordici  leghe;  hebbeipirito  di  Profetia  , conciofià-» 
che  ftando  vna  notici  Mattutino  nel  Coro d'Abrofico , conobbe.?, 
che  veniua  vna  donna  giù  pel  fiume  Dticro  affogata  , Se  andando  co’ 

Frati  al  fiume  , la  fece  cauar  fuori , c fcpcUirla  in  fagrato , facendo 
•egli  co  i Ffati  l'effequie,  le  quali  finitc.dille,  che  prima, che  s’annegaf- 
ft,  s’era  partita  de'liioi  peccati,  e che  da  Nollro  Signor  era  (lata  accet- 
tata la  lua  penitenza  . Fallando  da  vn  luogo  chiamato  Queriraniglia  , 
fù  importunato  da  vn  liuorno,  chc'l  riccucffc  all’Ordine, à cui  pròmi-  vtr. 
fc  di  tarlo  al  fio  ritorno;  ma  tornando,  c frollatolo  morto, volIc,che_? 
folle ajK-rta  la  lepol tura, dicendo,  che  colui  era  fiio  I rate, & apertala-», 
il  trouarono  vellico  con  l’habiro  di  Frate  , benché  l’iuuelkro  repelli- 
lo i fuoi,  con  l'habito  da  fecolarc. 

35  F.  Pietro  di  S.  Orò  fi  ancor  egli  vno  dc'primi  dui  riformatori  rijt  g 
dell’Ordine  in  Calliglia,  & il  primo  Cuflodc  della  Ctiffodia, chiamata  F.r„t„  ù 
allhora  Extramonrcs' , Se  hora  lì  dice  la  Prouincin  della  Conccttionc  ; Seui’Qri . 
nd  giorno, che  quello  Santo  Padre  cantò  la  lua  prima  Mcfsa,così  ifpi- 
rato  dallo  Spirito  Santo  di  farli  Frate , fenza  far  motto  al  Padre,  nt  ad 
alcuno  dc’parcnti  conuirati  a!  fuo  finto  Sacrificio , lafciò  il  Mondo,  e 
fe  n’andò  fubito, c’hebbc  finita  la  Mcfla  ì S.  Francefco  dc’Caffrofccriz 
lontano  tré  lcghcdaqucl  luogo , e quiui  riccuc  l'habito  da’  Frati  Mi- 
nori; ma  non  vi  tardo  molto  ; perche  andando  à Ilare  in  Anghilcra_» 
in  compagnia  di  F.  Pietro  di  Villa  Crcccs , per  poter  meglio  Yifscruar 
la  fua  Regola,  c profi/fionc,  c fcruirc  con  maggior  quiete  al  Signore, 
flette  in  quel  luogo  vn  anno;  dapoi  andò  ì vifitarc  i luoghi  della  Ter- 
ra Santa . In  Italia,  e conobbe,  c conucrsò  con  S.  Bernardino  : ritor- 
nato al  fiio  paefe,  edificò  alcune  cale  di  niiouo  , riformandone  dcll'al- 
tre,  fpccial mente  il  Conucnto  di  San  Francefco  di  Vagliadolid;  per  la 
molta  afprczza  della  vita  fua,  cafeò  in  grane  infermità, & efsendo  vec- 
chio, paisòfanramcntc  all’eterno  ripolo  in  Vagliadolid.  pieno  di  gran 
merito  l’annodi  Nollro  Sign.  1^41.  alti  7.1’Aprilc  .dipoi  fi  traslocato  G"*1, 
in  vn  fepolcro  nuouo,  nel  qual  era  imprefsa  la  fua  imagi  ne , e fù  pollo 
nel  muro  della  Cappella  maggiore  l’anno  145  3.  ou’c  anco  di  prcicnte.  x^2* 
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*'»//»  di  Fra  Giovanni  Celina  . r di  Fra  Pietro  de  Duegnat , che  furono 
in  Granala  martirizzati . Cap.  XI. 

36  ^^Eila  Città  di  Granata  in  Tfpagna  furono  martirizzati  il 
JlAI  Beato  Fra  Giouanni  di  Cctina , e F.  Pietro  de  Duegnas 

Aio  compagno  l’anno  1397.  per  la  conftflìonc  della  fcdc,c  predicatio- 
nc  del  Vangelo . Il  Padre  di  quello  Giouanni  ficbbc  nome  Gioitati.» 
Lorenzo  di  Cctina . 

Nella  Aia  giouentù  fcrui  alcun  tempo  vn  Caualiero  d’ Aragona, 
vana,  & infnittuofamcnte , come  Aiolc  il  più  delle  voltcauucmie  i* 
Cortcggiani . Ma  poi  tocco  dalla  diuina  mano , con  dolore , e penti- 
mento della  pafsata  vita , la  Aio  il  Mondo  ; c A ritirò  all'Ilremo  di  San 
Gines  vicino  alla  Città  di  Murcia,  DioccA  del  VcAouato  di  Cartagi- 
ne, mie  vifsc  alcuni  anni  , feruendo  à NoAro  Signore  con  gran  diuo- 
tione,  c femore  : & efjcndo  dcAdcrofo  di  migliorare  in  cosi  fanto  fcr- 
uigio,  A partì  di  quel  luogo,  & andò  ad  vn  hionaftero  de’Frati  Mino- 
ri nej  llegno  d’Aragona,  chiamato  Montefano,  cquiui  diuotamente 
li  velli  dcll'habito  di  S.  FranccAo , fece  profcffionc , e prefe  tutti  gli 
Ordini  làcri , crcfccndo  Ampre  di  virtù  in  virtù  ; c come  quello,  eh  - 
era  da  Dio  prcdeAinatoà  maggior  cola , diuenne  dotto  nelle  facrc  let- 
tere; onde  latto  poi  Sacerdote  , c mofso  dalla  diuina  gratia  per  giouar 
all’animc,  tenute  nel  peccato  dal  nemico  del  genere  ìiumapo  /cotL» 
licenza  del  Aio  Prelato  , fe  n’andò  al  Conucnto  di  Barcellona  , &iui 
fece  in  poco  tempo  molto  maggior  progrefso  nelle diu ine  lettere  ; 
diuentato  Predicatore  , non  lolo  prcdicauaà’  Cattolici  : ma  à'  Giudei 
ancora,  & à’Mori  inliemc  vniti;  proponendo  loro , e dichiarando  la^ 
verità  della  nolira  Santa  Fede . 

E creAcndo  ogni  dì  più  in  quello  feruo  diDio  il  zelo  della  lalu- 
tc  dell'anime,  A partì  di  Barcellona,  & ad  vn  Monaftero  dell’Ordine  , 
vicino  alla  Citta  di  Valenza  , doue  facendo  afsai  più  a u Aera  vitadel- 
l’vfato,  andaua  co’piedi  Aalzi  con  vn  habito  vile,  e ra ppc zzato jfegué- 
do  in  tutto  le  pedate  di  quei  Sàti  KcligioA,  che  cominciarono  l’Qfscr- 
uanza,  c la  Rifórma  dell’Ordine, la  qual  vita  faccua  ancora  frà  gli  Fra- 
ti clau Arali . 

Del  z,elo  del  Martirio , ch'avena  quejìo  ferito  dì  Dio . 

Cap.  jrii. 

37  IN  que  Ao  tempo  volaua  la  fama  del  fangue  Iparfo  da  quattro 
j|  fanti  Martiri,  per  la  confeffione  della  Cattolica  Fede  inGic- 

rufalemme,  come  detto  habbiamo , d onde  s'inAammauano  i cuori  de? 
Chrilliani  nell’amor , e zelo  dell'honor  diDio;  ma  particolarmente 
con  mirabil  c Aetto  n’ardea  lo  fpirito  di  F.  Giouanni  ; il  quale  mofso  > 
& inanimito  da  quello  elsempio  al  martirio,  militato  ancora  dalla.» 
cognitionc  delle  gratic  riceuutc  da  Dio  nell'anima  fga,  come  vnLle- 

. fante. 
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fante,  che  fonia  villa  del  {angue  piglia  maggior  forza,  Con  vn  comi*-  orti,». r.rt 
gno  fe  n’andòà  Roma  : onde  inchinatoli  .V  piedi  del  Papa,  gli  diman-  v e*i 
dò  licqpza  di  pafsarc  in  GierufaIcme,con  fpcranza  di  riceuere  il  marri-  d'  ***"!’• 
rio.Conofciuto  da  Stia  Santità  il  fuo  buó  (pirico, & infocato  dclidcrio'.  . 

gli  conccfse’liccza  di  predicare  à grinfedcli , [dandogli  la  fna  benedit- 
tionc,  con  la  quale  partì  di  Roma  inficine  col  compagno  e penfando  , 
in  che  modo  potcfsc  più  prcfto  adempire  il  fuo  volere  , determinò  d’- 
andare nella  Prouincia  d’ And  al uzia , che  confina  co’ Mori , e d indi 
pafsarc  nel  Regno  di  Granata  . 

38  Gitinfc  dunque  alla  Città  di  Cordona  lontana  venti  leghe  da 
Granata , & intefo,  che  F.Giouanni  Vidalc  Miniftro  Prouincialc  era 
in  Siuiglia,fubito  l’andò  à ritrouarc,  dandogli  conto  della  fua  inten- 
zione di  predicare  à’  Mori,  & anco  domandandogliene  iiccnza,lécon- 
do  l’ordine  della  Regolala  cui  fù  benignamente  riceuuto,&  afcol ra- 
to: e quanto  alla  licenza  gli  rifpofe  , che  per  efler  colà  di  tanta  impor-  ctu* 
tanza , mcritaua  matura  confideratione , c però,  che  vi  penerebbe  ,e_>  p./v.* 

Io  rifoluerebbe  : poi  non  fitpendo  il  Mini I Irò,  fc  quella  filile  tentatio- 
ne  del  nemico  , oucro  ifpirationediuina  , mentre  ch’à  ciò  penfaua,  il  m.,*,  « «*• 
màdò  col  compagno  à ripolàrcal  Monaftcro  di  S.Frauccfco  del  Mote,  /’•«<»»« . 
lontano  cinque  leghe  da  Cordoua  , dotte  viucuano  i Frati  in  grand’af- 
prezza,  c Uretra  ofìeruanza  della  Regola  . 

In  quello  luogo  fi  difpofe  F.Pictro  affai  meglio  per  l’altezza  dell’- 
opera, c’hauca  da  profeguire  , fpcndcndo  ini  vn  anno  intiero  in  gran- 
d’ allinenza,  & orationc,  e con  ammirabile  feruor  della  falute  dclì’ani- 
me , predicando  per  quei  luoghi  del  detto  Conuento  j e per  (lare  più  £ 
folitario,  c per  poterli  più  accuratamente  affaticare  ne  gli  cflcrciri;  Ipi-  c,u 1”^ 
rituali, fece  di  fua  mano  vna  celletta  nell’alto  del  Monte, vicino  al  Mo-  Mw, trita 
nafterio,  ouc  afpramcntcdifciplinaua,c  mortificaua  il  fuo  corpo, por- 
rando  cinta  sù  la  carne  nuda  vna  catena  di  ferrose  refillcndo  valorofa-  ut.  ‘J,csnt 
mente,  vinccua  le  perfecutioni,crcntJtioni,  con  le  quali  era  continua- 
mente  combattuto,  con  gloriolo  abbattimento  dc’fuoi  nemici  vilìbili, 

& inuilibili . 

D' alcuni  Miracoli  di  queflo  Janto  Frate . Cap.  XIII. 

- j 9 T7 Olendo  N.  S.*che  fuflè  manifèllo  Io  fpirito  di  Dio  in_,  Leggìi . 

V quello  feruo  fuo,  fi  compiacque  di  manjfcflarc  la  fua-j  mìmcoII 
■'•erfettione  con  molti  miracoli,dc’quali  alcuni  ne  diremo  . Occorlè  , ,u,enuclC* 
cnc  vn  giorno  s’abbruciaua  la  Cucina  del  Conuento , dotte  ei  llaua_>, 

& arriuato  già  la  fiamma  al  tetro , concorrendoui  co  i Frati  molti  fo- 
colari, che  aiutanano  con  acqua,  & altri  modi  d'ammorzare  il  fuoco, e 
difender  la  cala  ; ma  con  poco  profino  per  la  gran  forza  di  quello , fu  G ^ ^ 

colà  di  gran  marauiglia,  che  ponendoli  il  Santo  con  le  ginocchia  in_, 
terra  à fare  oratione,  s*  effinlc  Cubilo  il  fuoco , e libero  rcflò  da  sì  gran  a.//’.™/!»*# 
pericolo  il  Monaftcro.  Ne  fù  così  gran  cofà,chcil  fuoco  lì  fpcngeflè, 
come  cofa  degna  ben  di  confideratione , ch’cffcndoii  i vali  di  Cucina 

C a ab- 
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abbruciati,  i rami  fatti  in  pezzi , le  mura  dal  fumo  confiimarc,  le  Traiti 
dal  fuoco  arie, nondimeno  fi  trono  ogni  colà  cosi  intiera,e bella, come 
fc  di  nuquo  la  Cucina  col  rcftantc  futa  fiata  fabricara  , & ornata,  nc  lì 
Vcdcua  in  alcun  luogo  legno  di  fuoco, nc  di  filmo, che  ci  fòlle*  ffato. 

40  Vn  Caualiero  chiamato  Martin  Fcrnandcz,c  hatiiua  donato  à’ 
Frati  il  lìto  per  far  quel  Monaftero,  dando  alcuni  giorni  per  Aia  diuo- 

c^fliurUs  t*ont  ,n.conipa.Pn!a  loro , fii  oppreflo  da  vna  grane  infermità , e da_> 
•*•<1  irtHt  quella  ridotto  à termine,  che  ne  da  sc,nc  con  l'aiuto  d'altri  fi  poteua_> 
infirmiti,  moti  ere  fenza  infojiportabilc  dolore,  c portogli  da  F.  Giouanni  le  ma- 
ni , douc  più  lo  tormcntaua  il  male,  & oncolo  con  lana , & oglio,  s’ad- 
S^,n,,  tit  tormento,  cfuegliato, fi  trouò intieramente  l’ano.  Volendo  i Fiati 
miinntn  f muoucrc  vna  gran  pietra, c fcruirfenc  in  vn  opera  ncccffària  al  Conué- 
t0>  tutt'  vn’r*  *n^cmc> non  hebbero  fòrza  di  muoucrla  dal  fuo  luogo  » 
^-'andatoF.  Giouanni  per  dargli  aiuto,  toccandola  lòlo  con  le  luc_> 
tt.  mani,  fi  leuò  fubito  di  quel  luogo,  c lcnz’ altra  fatica  la  pofcro,dou’cra 

bilògno . 

Come  il  Bedio  F. Giouanni  beòte  licenza  col  compagno  F.  Pietro  de  Due • 
enar , d andare  à predicate  d Ai  ori  . Cap.  JKIV. 

4 1 On  trouando  qnefio  fcrtro  di  Dio  quiete  nel  luo  cuore  , 

Lei»end<  . 1.  v nè  fperandola,  fin  che  non  hauellc  effetto  il  fuo  volere, 

0 * fcrilfe  due  volte  al  Minilfro  ProuinciaIc,fupplicandolo  à non  gli  voler 

impcdirala  Aia  buona  intcntiunc,  ediuina  inuocatione  ; à cui  il  Mini- 
ato rilpofe,  che  s’auuicinaua  il  tempo  di  far  il  Capitolo  Prouinciale_> 
in  liurgos,  cch‘eidoiieflcafpertarc,chc  allhora  faiia  daini  inticramc- 
tc  cor,f°Jato  • Nel  Capitolo  fu  propolla  la  domanda  del  Santo  , c dili- 
dvf.i'M,'  gentemente  trattata  da  quei  Padri  venerandi,  c Macftri  in  Teologia-»» 
z’w/  ' r**  C°  * Ciffin«ori,  conforme  allo  Statuto  della  Religione,  c Regola  je_> 
^ col  confcnlò  di  tutto  il  Capitolo  conceflogli  licenza  , e ferina  di  mano 
di  1 rat*Alonfo  Cuftodc  di  Siuiglia,  gli  fu  data;  e nel  xicciicrla  fu  tanto 
il  contento,  che  lènti, che  Apatie  abbondantemente  lagrime  d’allcgrcz.- 
za  , c di  giubilo  ; poi  fubito  fi  preparò  per  così  Alice  giornata.  Nel 
r.  Pìttr*  mcdcfiino  Conuento  di  San  Francefco  del  Monte  ftaua  allhora  vn_> 
Dutridi  I m.  Nouitio,  chiamato  Fra  Pietro  de  Duegnas , natiuo  del  Territorio  di 
fitmuc.ri*  Palcntia,  gio nane  di  diciott  anni,  ma  vecchio  di  prudenza , e Keligio- 
tfift  frttt.  nc.  jj  qliaJc>pc  gtn  tra  allcuaro  in  Corte,  era  pero,  per  la  diurna  grafia, 
lontano  da  quei  cattiui  collumi , che  nelle  cafe  de’  Prcncipi , e gran_* 
Signori  cflcrcitano  molti  Cortcggiani , guidati  fole  dal  fenlb  ,c  dall’- 
abitioncjla  onde  meritò  per  la  purità  del  fuo  cuore  d’e-flcre  da  N.Sig» 
tralportato  allo  flato  perfetto  della  Religione , c da  quella  all’altezza 
del  Martirio, come  s'intende  da  quello,  cnc  fegue.Occorrcndo  à que- 
llo feruo  di  Chrifto,  mentre  era  al  Mondo , d’andare  alcune  volte  per 
negoti;  alla  C irta  di  Cordoua , sauuicinaua  Tempre  à perfone  di  buo- 
na, c Tanta  vira,  dalie  quali  poteflc  riccuere  cordògli  d>  fàlute,  & effe  re 
incaminato  nella  via  delle  virtù  ; Piacque  à Dio  di  dargli  vna  gui- 
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da,  chc’l  condnfle  al  Monaflcro  del  Monte,  luogo  molto  diuoto,  e So- 
lirario,  di  doue  poi  non  lì  partì, che  prefe  l’habito,&  era  così  (emplice,  d,  e.t mr». 
& idiota,  ch’à  pena  (àpcua  dire  il  Pater  no fler , nondimeno  con  ogni 
Sua  Timidezza  , e fcmplicità , era  talmente  adornato  delle  virtù  dell*— 
vbbidienza.diuotionc,  orationc>&:  cfl'ercitio  dhumiltà , che  in  breuo 
tempo  arriuò  à molta  pcrfittionc . 

42  Fra  Giouanni  elcflè  per  compagno  quello  nuotio  Soldato  del 
Signore,  le  ben  il  Minilìro,  e glialtri  Rcligioft,  parendo  loro  , che  per  b.f.gùu** 
laìua  (emplieità,  «Se  inabilità  non  fitflè  atto  à tal  impreli  j e temendo  , 

che  per  gl'inganni  dc’Mori  egli  fu  (Tè  per  tornar  adicrro,  e che  per  ti 
more  non  fulTc  per  llar  faldo  à'tormcnti,  non  gli  acconfcntirono;mA_> 
mollo  Fra  Giouanni  dallo  Spirito  di  Dio,  rifpofe  à i Padri,  ch’era  vo- 
lontà del  Signore,  che  Fra  Pietro  fofTe  fuo  compagno , e non  altri;  per 
le  quali  paròle,  & altre,  chcdiflc , parcua  à i Frati',  che  troppo  prefu  - 
mefie  di  sé  (IcfTo:  e dall’altro  canto  ancora  dubitauano  d’edere  troppo 
arditi,  e pertinaci  à contradire  al  lènto  di  Dio,la  onde  determinarono 
di  compiacerlo  , & à quell’  effetto  fecero  far  profcdionc  à Fra  Pietro, 
e poi  diedero  licenza  d'andare  per  compagno  di  Fra  Giouanni  frà’i 
Mori  per  predicar  la  Fede  Cattolica . 

Come  andarono  i Cavalieri  di  C hriflo  à predicare  la / anta  Fede 
ài  Mori.  Cap.  XV. 

43  /"VVandoglianimoft,  eferuenti  lenii  di  Giesft  Chriflo  fi 

trottarono  lenza  impedimento,  e liberi  di  poterli  inuia- 
rcal  lor  camino,  come  Caualicri , che  andauano  incampo  contra  Ic_> 
potenze  imitàbili,  eie  malitic  de  gli  (piriti  pcrucriì,  armati  con  l'arme 
Spirituali  della  patienza  , humilti  , e virtù  aclla  parola  di  Dio,  con  ze- 
lo, e dclidcrio  dei l'honor,  e gloria  del  Signore , e làlutc  dell'animc  re- 
dente col  pretiofidìmo  (àngue diGicù  Chrillo  Saluator  nofiro, parti- 
ronofenza  veruna  tenta  di  morire  per  la  Fede  , A:  arri  itati  ad  Aicalà  , hip.  Gir. 
lontana  otto  leghe  da  Granata  , s' incontrarono  in  vn  Intorno  in  cosi  Mìifm.  mi 
ellrcma  mifcria  pollo,  ch’à  pena  haueua  panni  intorno,  il  qual  riguar- 
dato  da  Fra  Giouanni, e conlidcrando  in  lui  Giesù  Chrillo, lì  molscj 
à tanta  compafQone , che  cauatoft  il  mantello , cojKrfc  il  poucro  per 
amor  di  quel  Signore,  che  pei*noi  tiene  nudo  sù  la  dura  Croce  . 

44  Infiammati  quelli  ferui  di  Dio  in  quell'opra  lauta, come  vifita- 

.ti , Ut  accompagnati  dal  Signore  , per  amor  del  quale  defiderauano  il  Sttn.d,  1 
Santo  Martirio,  Senza  borfa,  Senza  bafionc,  e lenza  bifaccie  , come  veri 
discepoli  di  Chrillo,  e Predicatori  del  Vangelo, continuando  il  lorca-D,#* 
mino,intrarono  in  Terra  d'infedeli,  & e (fendo  lor  da  molti  dimandato 
la  caufa  dell' andata  loro, rifpondeuano , eh'  erano  andati  àpo/ia  per 
predicar  loro  il  Vangelo  di  Chrillo  Figliuolo  di  Dio  viuo,cveros,n,ne/,irira 
liuomo,  il  quale  per  la  colpa  del  primo  Padre  del  tenere  fiumano , fù  Ri- 


fatto mediatore  frà  Dio,  e gli  huomini . Soggiungendo,  ch’crano  ve-  j* 
miti  per  conuertirglidatàaoi  errori,  e guidargli  alla  Fede  jàuttàjmro, u . , 1*^ 
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per  adempire  il  comandamento, che  diede  noflro  Signore  à i fuoiApo.' 
fioli,  di  predicar  l’ Euangelo  à urne  le  creature , e per  feparargli  dalla 
legge  falla,  & inganncuolc  di  Maometto, nella  qual  erano  tutti  perdu- 
ti, À:  alieni  dalla  rcdentionc,  che  fece  Grésil  Guido  Sig.  noftrocon  la 
fua  Paffione,  e morte,  e condannati  alle  perpetue  pene  dell'Inferno.  E 
fu  notabil  cola  , che  dicendo  quello  lànto  Frate  così  ingiuriofe  parole 
contra  clfl,  c la  lor  legge,  e fallo  Profeta  , cofe  tutte , che  graucmentc 
gli  olfcndcuano,  non  permeile  Dio,  che  fulTe  impedito  il  lor  viaggio  : 
anzi  arriuati  già  vicini  alla  Città , fenza  punto  temere  la  crudeltà  d«_* 
gl'infedeli.  Fra  Gio:  armatoli  col  légno  della  fanti  Croce , dicendo  : 

IVr  Jìgnum fattore  C rucit  de  inimicit  noflrir  libera  nor  D eur  nofìer;  O 
guardando  la  Città,  dille-  O cicchi  mcfchini,e  fuenturati  pofh'  dalla.» 
legge  di  quel  fallo  Profeta  in  tanti  errori , piaccia  alla  clemenza  diut- 
na  d’illuminare  i voliri  indurati  cuori,  ficcndogli,  come  cera  , rcncri, 
accioch’in  elfi  s’ imprima  la  fua  fanra  Fede , Se  il  conferiate  Dio , & 
huomo,  vero  Redentore  del  genere  humano;  acciò  cosi  aggregati  al- 
ì’vnionc  della  fua  fanta  Fedc,c  fcparati  dal  vofiro  mal  propolito, giun- 
giate à lui,  per  ottenere  do|»o  quella  miferabil  vita  l'eterna , cfclìco» 
nella  quale  è fomma  allegrezza  fenza  mitezza,  luce  fenza  tenebre,  vita 
fenza  morte,  & ogni  beatitudine.  Dicendo  quelle  parole  il  Santo,  Fra 
Pietro fuo compagno, come fedcl  difcepolo, alzati  gliocchial  Cielo 
con  gran  humiltà,"  tenendo  le  fuc  braccia  in  croce,  ficcua  la  medefima 
oratìonc:  e così  orando,  fc  n'andauano  guidati  dal  loro  (cruente  fpiri- 
to,  à fare  di’sè  medclìmi  facrificio  à quello , che  volle  per  noi  clTcr  fa- 
crificato,  e benché  trouallcro  molti  Mori,  che  lauorauano  nc'campi,  e 
fi  marauigliauano  di  veder  huomini  con  habiti  à lor  nuoui , non  però 
gl'impcdirono  il  camino . 

Com'entrarono  in  Granata , e vi  predicarono  il fanto  E nana  elio. 

Cap.  XVI. 

45  J^Ntrando  i Santi  dentro  la  Città  di  Granata,  fubito  F.Giouani 
cominciò  à parlare,  così  dicendo:  O Città  piena  di  malcdir- 
tione,  il  Signor  ri  faccia  fanta,  acciochc  meriti  d’cllcrc  detta  , Città  da 
Dio  benedetta  ; e con  quelle  parole  entrarono  in  Granata  vna  Dome- 
nica, che  fù  à gli  otto  di  Gennaio  1397.  C nel  medclimo  giorno , detto  / 
c’hebbcro  il  Vel'pro, s'accompagnarono  con  vn  Frate, chiamato  Eulla-  , 
chio,  dell’Ordine  loro,  Cappellano  de’Mcrcanri  Catalani, c’habitaua- 
no  in  quella  Città^Intefo  il  Cadì,  e la  Giullitia  il  rumore  , e tumulto  » 
che  per  barrino  dc'ferui  di  Dio  faccua  il  popolo,  gli  fece  condurre  al- 
la prefenza  fua,  non  vi  efTendo  il  Rè , c da  cflo  interrogati  della  cauli 
della  venuta  loro  ; e perch’erano  entrati  così  pazzamente  dentro , di- 
cendo à quel  popolo  parole  fcandalofe,  & ingiuriando  la  legge  . Ri- 
fpofe  F.GiouannùSlippi  Cadì,  che  noi  fìamo  venuti  in  quella  “Città, & 
in  quello  Regno,  non  peraltro,  fc  non  per  predicare  la  Fede  di  Giesù 
Chrilto  Signor  noftro , e manifcllarc  à voi  il  grand’errore , e la  gran.» 

• \ . cecità» 
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ecciti»  nella  quale  viuete , ammaefirati  da  dottrina  fàlfa , infegnaraui 
dal  voltro condannato  Maometto,  perla  quale  i corpi  voftri  conl’- 
animcinficme  faranno  per  Tempre  perdute,  e tormentate.  Ciòvdiro, 
il  Cadì  dille  : Dourclti  predicare  quelle  voltrc  pazzie , e Tupcrftitioni 
i i Chrifiiani,  che  le  credono,  e non  à i Mori,  che  di  ciò  fi  ridono;ma 
più  di  chi  le  dice,  e le  crede;  Replicò  F.Giouanni:  Noltro  Sig.Giesù 
•Chrifio  vero  Dio , e vero  huomo , non  venne  à chiamar  i gioiti  à pe- 
nitenza; ma  i peccatori:  perciò  i voi  fi  deue  predicare  la  vera  Fede,  & 
inTegnare  il  camino  della  Talutc , da’Chrifiiani  vfato . I Mori  viuendo 
in  quello  errore,  caminano  all’eterna  pcrditionc:  c fe  tu  vuoi  Tapero 
quello  intieramente,  afcoltami  con  lo  (pirite»  quieto,  che  te’l  mollrerò  Ctmi  ^IU 
con  parole  chiare,  e manifelle  ragioni,  e non  lolo  con  autorità  delle_a  t o»  /,./, 
Scritture  Sacre,  Te  le  vorrai  dar  fede;  ma  ancora  del  vollro  Alcorano,  " 
nel  qual  chiaramente  fi  vede  la  falfità  della  voltra  legge;  e Te  creder  nò 
vuoi  alla  diuina  Scrittura , non  potrai  negare  i miracoli  innumcrabili 
della  potenza  di  Dio , fatti  nel  nome  di  Giesù  Chrifio  Signor  nollro , 
non  dal  vollro  Maometto  , né  da  qualfiuoglia  della  voftra  leg- 
ge : perche  Dio,  ch'è  fomma  verità , non  hà  da  far  miracoli  per  con- 
fermar la  voltra  falfa  lcgge;&  accioche  tu  veda  col  mezzo  de’miraco-  , 

li  la  verità  della  potenza  eli  Chrifio,  che  ti  può,  e vuol  faluare,  fcru 
vorrai  inlìeme  col  tuo  popolo,  venendo  alla  Tua  Tanta  Fede  , manda-* 
hora  à far  vn  gran  fuoco  nella  piazza,  e fà  , che  con  meco  v’entri  den- 
tro alcuno  de’tuoi  Mori  in  tellimonio  della  verità  della  Fede  di  Chri-  f 
ilo,  ch’in  tal  modo  conofcerai  tu,  & il  tuo  popolo  , qual  è il  vero  Sai- 
untore,  che  può  liberare  dalla  morte,  chi  à quella  s'oftcrifce  per  la  ve -fiut^ru 
rità  della  Tua  Tanta  legge.  Se  quella  qualità  de*  miracoli  non  ti  piaco,  4,114 
domanda. qual  altro  tu  vorrai, per  far  la  proua  della  verità  della  noltra  * *' 
Fede,  e della  voltra,  che  io  confido  in  Dio , che  con  tal  mezzo  vi  farà 
conolcere,  che  Tctc  ciechi,  e viuete  in  errore  . Il  Cadi  confufo  dalla-» 

f>ropolta  del  Santo , ma  non  conucrtito , non  volle  acconfcntire  di  far 
a proua  col  miracolo,  e gli  fece  condurre  alla  cafa  de’Mercanti  Caca-  / 

leni,  douc  gli  haueua  leuati. 

•Come furono  prefi i duo  Frati',  e maltrattati , tir  le  opre  miracolo/ amente 
fatte  da  N.  S.per  i meriti  di  ejji.  Cap.  XVII. 

46  T) Valicandoli  per  la  Città  ciò,  che  trattato  haueuano  i Frati 
«t  col  Cadì,  s’aumentò  il  tumulto,  e l'odio  inlìeme  contri 
i Terni  del  Signore , onde  di  nuouo  il  Cadì  gli  fece  condurre  alla  pre- 
fenza  Tua,  c mentre  gli  conduceuano  per  tormentargli,  Fra  Gio.con_» 
allegro  vifo , diTse  à quei  Mori  : Sà  molto  ben  N.  Sig.Giesù  Chrifio, 
chela  caufa  della  mia  venuta  quà  non  è per  altro, Te  nonner  patir  car-  erudii 
cere  tormenti,  e morte  , per  il  Tuo  Tanto  nome,  e fedc;e  le  di  ciò  egli  è * 
ièrnitodi  inoltrar  in  noi  la  gloria  Tua,ronmimcrandoci  frà  i Tuoi  Temi 
e Martiri , non  prefiimendò  però  noi  de’noftri  meriti , contenti  ne  re-  ri. 
fliamo , confidandoci  folo  nella  Tua  Tanta  mi  Tcricordia,  & immenfa 

gran- 
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grandezza.Dcttc  quefic  parole  con  grand’  humiltà  fi  confeflàrono  à F.' 
Tuftachio;  poi  condorri  al  Cadi,  Tornò  egli  di  nuouo  à domandar  lo- 
ro la  caula  uel  lor  cosi  lungo  viaggio;  ù cui  rifpofe  F.  Giouanni:  Non 
pcralrroHnc  lìamo  venuti,  fé  non  per  infègnarui  la  verità  di  Giesù 
Chrillo  Signor  nofiro , e fami  conoicere  la  fallirà  , con  la  qual  Mao- 
metto fallo  Profeta  vi  lià  ingannati:  ciò  intefo  dal  Cadì , comandò  lu- 
bito,  che  fiifiero  menati  al  tortile  de  gli  fchiaui  prigioni,  e quiui  ftet- 
Swff  i in  tero  fino  al  Giouedi;  poi  leuati  di  quel  luoco, furono  mandari  al  Cor- 
fritìtnt.  tj|c  del  dou 'erano  certe  afprilfime  prigioni , dentro  le  quali  met- 

temmo la  notte  i prigionieri,  finche  tornaflc  il  Rè  loro , & ordina  Ile.» 
dc'Santi  ciò,  che  voìcua.  Vi  ftettcro  linoà  17.  di  Febraio , ferita  che_> 
fuficro  mai  meffi  prigioni . Ma  comandò  il  Rè,  che  fulfcro  polli  alla 
f,jfi  «//«-»  catena,  e con  altri  feniaui  cattiui  mandati  à Iauorare,à  canarie  vignc_> 
C* Untiti kì.  d’vna  terra  chiamata  Diuian.l  Santi  Frati  vbbidiuano  con  gran  patien- 
/ za,  & humiltà  quelli,  che  gli  comandauano,  e con  tanta  allegrezza-», 
ch’cmpitiano  di  marauigliu  non  folo  i Chrifiiani  ; ma  ancora  gl’iftclfi 
Mori,  clic  gli  tencuano  per  Santi,  tk  i Giudei,  che  pe  r informarli  della 
c,ieb*  v*ta  I°ro>  conuerfauano,  e difputauano  fico, non  potean  reffare  di  non 
m 'fi,  '/*  commendare  la  gran  patienza,  e pcrfeucianza  loro;i quali  clfcndopoi 
* vnfirmtm.  fiati  polli  nel  fondo  d’vna  Torre,  la  Domenica  mattina  hebbe  F.Gio- 
uanni  comandamento  di  celebrar  la  Meda  à i Chrilliani,  e di  fargli  vn 
Sermone:  in  quello  luogo  fece  Nofiro  Signore  vn  miracolo  per  gli 
meriti  de’fcrui  fuoi,  e per  maggior  dimofirationc  della  fila  Fedc.Non 
Mirteti'  m*  dTcndo  il  luogo,  douc  fi  dille  la  Mellà  , capace  per  più  di  fettanta  pcr- 
rnniftùfi.  fionc>  s’ampliò,  e fi  dilatò  talmente , che  ve  ne  capiiono  trecento , rc- 
fiandoui  Ipario  ancora  per  altrettante:  di  quello  miracojo  fi  fiiijiirono 
tutti  quelli,  chc’l  videro,  e quelli  ancora,  chel’vdirono  raccontalo 
fu  di  virtù  tale,  che  molti  Capitani  fchiaui  Chrifiiani , che  per  'a  lun- 
Oftrétitni  ghezza  della  lor  prigionia  , s*  erano  quali  come  fiordati  della  fedo 
cnu4’ìo>  .a  Chriftiana , & inchinati  à quella  di  Maometto , contentandoli  del  no- 
me folo  dc’C  hriftiani , e riconofeiutifi  dc’loro  errori,  ne  domandaro- 
no perdono  à Dio , e confidati  di  cuore , fi  rinouarono  nella  vera  Fe- 
de Cattolicajprotcfiandodi  voler  viucre,c  morire  nella  fila  l'anta  con- 
fi, filone  : dalla  predicanone  ancora  di  Fra  Giauàni  furono  bcnilfimo 
i fi  rutti  lecondo  il  bifogno  nella  fcde:perchc  molti  di  loro  erano  fchia- 
ui  cattiui  da  fanciullezza, e perciò  erano  poco  ammacilrati  nella  Fede. 

Cerne  perftnerarono  i Santi  nt'ieaUagli  con  patienza, 

Cap.  JTVIIJ. 

Leggenda.  47  /""YVcfti  fanti  Rclipiofi,  con  tutto  che  s’occupaflcro  ne  gli 
St  fnt  cllèrcitij , che  gli  erano  alTcgnati  con  gli  altri  fchiaui, nó 

Pcr°  tralafciauano  le  loro  orationi,  e diuotioni  : anzi  continuandolo 
Tempre  ; pigliauano  maggior  forza  per  aftaticarfi , e maggior  luce  per 
/.r  ,r*ti»nà  chiarezza  dall'anima  loro:  Non  mancauano  di  predicare  ipefio,  infor- 
ufXìtUeJ.  man^°  S**  ^tr* con  ‘“focate  parole  dcll’amor  di  Dio,  con  viuo  cflcm- 
**  pio 


CAPITOLO  2Vin.  if 

pio  di  patienza,  & humiltà:  e ciò  facendo, ogni  giorno  erano  più  con- 
tortati nel  Signore  fatti  coraggio!!  zclatoridclla  Fede  loro.pcr  la  quale 
defiderauano  fparger  il  proprio  sague,&  il  dimoftrauano  in  modo.che 
non  folo  edificauano  i Chriltiani  : ma  à i Mori , & à i Giudei  dauano 
occafione  di  grandiffima  marauiglia,  c fpauento:  Tutto  il  giorno  s’af*- 
fàticnuano,  com'era  loro  ordinato , la  notte  poi  la  fpcndcuano  in  vigi- 
lie, & orationi  : talché  non  rellaua  loro  tempo  per  ripofarli , c perciò  * 

F.Pictro  s’infermò  graucmcntc.c  dipoi  chefù  rifanaro,  s’ammalò  Fra 
Giouanni , c flette  per  tre  fettimanc  in  fine  di  morte  ; ma  fempre  fup- 
plicando  il  Signore  cou  orationi,  c lagrimc*chc  non  gli  folfe  impedito 
tl  fuo  volere,  dicendo:  _ 

47  O Signore  Creator  mio, datemi  grada,  che  io  pfifla  afficurarmi 

Ridomandami  i veri  beni,  epcrlavoilra  gran  pierà  liberatemi  4l>  ^ 

tutti  i pcccari,  acciò  non  fia  colà  in  me,  eh’  offenda  gli  occhi  della  vo-  sì- 
fin  bontà.  O Dio  potente , da  cui  hanno  rdTcrc  tutte  le  cole  create  . £»««. 

O Altilfimo  Dio,  che  di  nulla  crcatti  così  perfètto  il  Mondo . O Dio 
buono,  che  à ncfltino  fai  male,  da  cui  tuta  riccuono  bene,  &:  i cui  tut- 
te le  creature,  c’hanno  ragione,  debbono  tutto  il  lor  amorc.O  purilfi- 
mo  Dio, che  voltili,  che  1 puri,  e limpidi  conofccflcro  la  vcrità.O  Pa- 
dre della  verità,  c luce  d’altilfima  contemplarionc , c chiarezza.  O Pa- 
dre di  quel  cosi  ciro  pcgno  diuino,  mediante  il  quale  noi  ci  voltiamo 
à voi  nollro  principio , c 6nc:  à voi  mi  volto  io , ò Dio  di  verità  ; del 
quale,  e per  lo  quale  fono  vere  le  colè,  che  fono.O  Dio  della  fapienza,  t 

in  cui,  da  cui , e per  cui  c tutto  il  fàpere  . O Dio  di  perfetta  vira , nei 
qualc,c  per  lo  quale  viuc  tutto  quello, ch’c  perfetto, c veramente  viue. 

Vi  fupplico  Signore,  chelìa  adempirò  il  deiiderio  nolfro,  fc  così  è in_> 
piacere  della  voftra  diiiina  volontà,  non  ci  fcparando  dal  numero  de  i . 
voilri  Santi  Martiri;ma  per  la  voftra  ampliffiina  benignità  comandate, 
c he  noi  liamo  frà  loro  connumerati . 

48  EiTaudi  il  Signore  l'orationc  dei  fuo  fcruo, perche  rifanato  dell’* 
infcrmità,prcdicò  alcune  Domeniche, nelle  quali  fece  cinque  fcrmoni;  Grtn  dt/!de. 
Nella  feconda  Domenica  dopo  la  Refurettione  fece  vn  fermonc  fopra  "* 
quelle  parole  del  Vangelo:  lo  fon  buon  Vajìorr,  nel  quale  parlò  nolrro r"' 
Signore  cofe  marauigliofe  perla  bocca  fua,  adimpicndoA  quello , che 

dice  S.Matteo:  Non  lctc  voi,  che  parlate;  ma  è lo  Ipirito  di  vollro  Pa-  , 

drc  , che  in  voi  parla;  In  quel  fermonc  dichiarò  lungamente,  Giesii 
Chrifto  eflère  il  vero,  e buon  Pafforc dell’ anime , echc’l  maledetto 
Maometto  non  folo  nohé  Pallore;  ma  Lupo,  c dillrtittorc  dell’animcj  Prr(Wf4  te_, 
che'l  feguitanojt  maledille  tante  volte  Maometto, e la  fua  legge  al!a_>  fi*  mtlidia 
prefenza  dc’Mori,  chcl’vdiuano,  che  i Chilliani  iui  prefenti  lì  tenne- 
ro  in  quel  riorno  tutti  per  morti , c ftctccro  con  grandiffimo  timore  ; 

Ma  i lenii  di  Dio  fondati  sii  la  ferma  pierta  di  GiesùChrirto  fenza  ve- 
runa tema  dc’tormenti,  nè  di  morte,  prediepuano  liberamente  la  fanta 
Fede  à gl’infedeli. 
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LIBRO  primo: 


Come  furono  menati  manzi  al  Ri  , il  quale  percuote  Tra  Giovanni , 
e poi  gli  chiede , chi  e desìi  C brillo,  or  egli  glielo  dice . 

C*p.  XIX. 

'40  T7  Sfendo  .urinato  il  tempo  di  raccogliere  da  quelli  ferui  di 
JL»  Dio  i frutti  delle  lor  laute  fatiche,  per  le  quali  il  Noflro 
Signore  voltila  premiargli,  c per  le  tribulationi , che  patito  haueuano 
per  Aio  amore,  e ftruigio,  entrò  il  Re  di  Granata  à zy.di  Maggio  del- 
l'anno iAcfiò  nella  detta  Città,  il  qual  era  di  natura  molto  piu  crudele 
de  gli  antcccflori  Tuoi,  c capitai  nemico  delia  Tede  di  Chi  ilio:  à 19.de! 
mele  in  Sabbafò  fi  fece  condurre  auanti  i Frati  ; i quali  andauano  col 
SuueuUtt.  Cadì  cori  allegramente  , che  moArauano  non  temer  punto  la  crudeltà 
““*H!  de’Mori,  anzi  era  tale  il  conrento,  che  fi  feorgeua  lor  nel  vifo,  che  pa- 
rcua  fuflcro  chiamati,  & inuitatrà  folcnniffimc  nozze . Giunti  dunque 
al  luogo,  dou’erano  dal  Rè  afpertati  per  femcntiargli,&  ammazzargli, 
voltatoli  F.Giouanni  à i compagni, così  lor  dilkiAUcgratcui  amici  ca- 
ri, e tu  F.  Pietro  mio  amaro  compagno , vedi , che  di  già  il  Signore  ci 
chiama , e promette  coronarci  d’orofc  per  la  confèffion  della  (ua  Fede 
vinceremo  i tormenti  di  quello  Moro:  poi  auuicinatifi  al  Ré,  F.  Gio- 
uanni  con  voce  alquanto  mcfla  diflc  : N.S.Gicsù  Chrifto  vero  Dio,  c 
r.Git.  feti»  vero  huomo  ti  conucrta,  ò Ré;  Il  che  da  lui  vdito , le  gli  accollò , c_» 
tolfc  il  fireuiario,  che  fotto’l  braccio  tcncua,  dicenaorcomc  dima- 
di  tu  quello  i rilpofc,  ilBreuiario;  & egli  dille,  ò Aienturato,  perche.» 
vcniili  in  quello  Regno  à far  tante  pazzie  ? fei  tu  ferii  quello, che  pre- 
dichi contrala  noflra  legge,  & il  noflro  Profeta  Maometto, c che  pro- 
metti così  arditamente  far  miracoli  ? Rifpofe  il  fcruo  di  Dio:  Noi  non 
filmo  vanamente  entrati  in  quello  tuo  Regno  temporale, come  tu  mo- 
ilri  di  credere;  ma  fi  bene  per  predicarti  ; c farti  conolccre  l'errore,  e 
cecità  manifefla  del  tuo  maledetto  Maometto, da  voi  cosi  balordamé- 
tc  feguito  : & à moflrarui  la  vera  Fede  di  N.S.Gicsù  C hriff  o , e la  fa- 
tate dell'  orime  redente  col  fuo  fangueprctiofiffimo , acciochc  dopo 
quella  vita  otteniate  la  cclcfle  gloria  , douc  non  può  entrar  alcuno  , 
il  uè  itfu.  C*1C  non  vcro  ChriAiano . Tutto  infuriato  perciò  il  Rè , e fomen- 

tietié»  vne  tato  da  maligno  fpirito,  rcilò  talmente  offefo  da  quelle  fante  pardo, 
ftrt.jfeèF.  chc  diede  à F.  Giouanni  vna  gran  baronata  sù  la  tefìa.  Scegli  con  et» 
fcmplar  patienza  difle  : quella  lìa  per  amor  di  Giesìl  Chril'o  mio  Si- 
gnore; & il  Rè  allhora  gli  di0c:chi  è Giesù  Chrilio  ? rifpofe  il  Santo: 
MtffuUt  e!  c vero  Figliuolo  di  Dio  eternamente  generato  dal  Padre  , proroeflo 
Mìmica.  ncua  legge  vecchia  à i Profeti, & vltimamcntc  mandato  al  Mondo  ncl- 
**  ( ja  plenitudine  del  tempo,  concetto  di  vna  Vergine,  chiamata  Maria_>, 
fatto  huomo  per  riconciliare  il  genere  humano  col  Padre  eterno , che 
per  Io  peccato  del  noflro  primo  Padre  era  dannato  ; il  cui  potere  di 
forza  à i laffi,  il  cui  fapcre  lieua  la  noflra  ignoranza , la  cui  grafia  cidi 
lVternità , la  cui  mifericordia  ci  lieua  la  colpa  , &■  il  cui  nome  confola 
l'anima  mcfla,  & angtifliata,  c da  lui  confdata  fi  conferma,  conferma^ 
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ta  s'inalziti  inalzata  fi  diletta , e gode  il  fommo  bene  ; il  Tuo  nome  di 
virtù,  e vittoria  contra  i nemici, rinoua  l’anime,  confolida  le  fòrze.vni. 
fee  la  volontà,  finalmente  con  allegrezza  guida , Se  inalza  alla  beatitu- 
dine; la  quale  non  è altroché  godere  N.S.  Giesù  Chritto  vero  Dio,  c 
fónte  di  gloria  nel  Tuo  Regno  eterno. 

Come  fi  crudelmente  battuto  F.Giouanni  dal  Rè  » e da'Chrifliani 
rinegati.  Cap.  XX. 

jo  ^^OME  brutto  animale,  che  non  conofce  le  cofc  di  Dio.il  Ri 
/ di  Granata  vdcndó  da  F.Giouanni  quelle  fante  parole , nè 
intendendole,  gli  dille:  quelle  cofe,  che  tu  dici, fono  pazzie, e di  rilpo- 
fta  indegne;  ma  perche  ti  fei  offerto  di  far  miracoli , li  taglierà  la  tetta 
al  tuo  compagno,  c fe  in  termine  di  tré  giorni  il  refufclterai,  allhora_> 
crederò,  che  fia  vero  quello, c’hai  predicato;  Pii  ma  che  il  Santo  rifpó- 
defle  al  Ré,  alcuni  Rinegati  gli  ditterò  : Signore , non  fate  in  nefiìin_* 
modo  vna  tal  prona,  perche  quelli  Frati  fono  grandi  Incantatori , e_? 
Negromanti,  e fc  confcntittc  al  parlar,  Se  onere  loro,  mettcrellc  voi,& 
il  Regno  in  gran  pericolo;  donde  mutò  il  Moro  propofito,e  commife 
fubito,  che  RGiouanni  Ritte  fpogliato  nudo, poi  fattoli  dar  il  battone, 
col  quale  gli  haucua  rotto  la  tetta,  cosi  crudelmente  il  percolTe , che.? 
gli  fece  cader  vn  occhio  in  terra,  c dopo  cflerglifi  fiancato  intorno, per 
ben  fodisfarc  alla  Aia  crudeltà,  c per  vendetta  della  legge  fua,  coman- 
dò ad  vn  Chrifliano  Portoghefe  Ino  trinciante , chiamato  per  nomej 
Arias,  Se  ad  alcuni  altri,  che  iui  erano  prefenri , che  afpramente  il  bat- 
tettero,fi  come  fccero.Con  tuttociò  il  finto  Fratc’era  immerfo  ncll'a- 
mor  del  Martirio  per  la  Fede  di  Chrifto , che  pregando  ittantcmcntc  > 
e con  voce  alta  quei  Minittri  crudeli  à nò  perdonargli  punto,  gli  pro- 
uocò  à maggior  fdegno,&  ira;  onde  il  trattarono  in  modo, che  aperte- 
gli le  fpallè  con  le  balconate,  fc  gli  vedeuano  l’interiora  nel  corpo;Po- 
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rolei  che  non  fuflcro  in  laude  del  Signore,  c di  marauigliaà  quei,  ch'- 
crano  prefenti,  ripetendo  fpeflb  : fia  il  mio  Signor  Giesù  C brillo  be- 
nedetto Tempre, e laudato.Parimente  F.Pictro  lenza  timor  de’tormen- 
ti,  che  vedeua  fopportarc  al  fuo  amato  cópagnodlaua  allegro,  veden- 
do in  etto  adempito  il  fuo  defiderio  Tanto  di  patir  Martirio  per  amor 
di  Giesù  Chrifio  Saluatorc , e pottoli  con  le  ginocchia  in  terra  inanzi 
al  cópagno,  faceua  oratione  ; il  quale  gli  dimandò  ( per  fargli  animo  ) 
s’egli  era  fermo, c collante  per  patire ,c  morir  per  amor  di  GicsùChri- 
f}o:&  ei  rifpofc-.Sà  N.Sig.s’io  dico  la  verità, cne  ftò  apparecchiato  per 
riccuerc  tormenti,  e morte  per  la  confelfion  del  fuo  nome  lantilfimo,e 
tu  Padre  fai  bene,  che  quella  è fiata  la  caufa,  & il  fine  d’accompagnar- 
ci-inficme;  anzi  dclìdero  molto, c’habbia  fine  quella  tua  battaglia,  ac- 
rioche  fubito  io  entri  nella  mia, con  le  quali  fpero  nel  Signore, che  fa- 
ranno vinti , e confidi  i nemici  della  noi  tra  Fcdci  F . Giouanni  allhora 
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28  LIBRO  PRIMO: 

pii  diflè:  affaticati,  fratello  mio,  d'effcre  fedele  fin  alla  morte , che  ot- 
tonerai la  corona  della  vira. E cosi  repctcndo molte  voIrc,gli  di  He:  Fra. 
c«i  fastello  mio,  vedi  tu  per  auuentnra  alcuna  cola  f si  vedo,  Fadrc  mio  , ri- 

allhora  F.Giouannià  lui  dille:  Alza  gli  occhi  al  Cie- 
lo, che  vedrai  la  gloria  apparecchiataci,  c la  ricchifTima  corona,  chtj 
per  quello  t Tanaglio  N.  Sic.  ci  promette,  fe  fedelmente  pcrfcticrarc- 
mo:  c nitro  infoca  rorii  quella  diutna  carità,  ch’ai  Martirio  il  menaiia, 
dille  di  più:  Fratello  la  pace  del  Signore  lia  reco,  accollati  à me,e  da- 
mi la  pace:  e volendo  F.Pictro  farlo , nonl’acconfenrirono:  c F. Gio- 
vanni allhora  dille  di  nuouo:  Fratello , la  pace  di  Gicsù  Chrilio  Sign. 
nollro  lia  con  tc,c  con  me.  Amen  . 


Come  il  Ri  di fua  mano  tagliò  la  te  fi  a à T.Gicnanni,  e cerca  perfuadett 
d F.Pr'rtro,  che  dejijia  da  i fttoi fami  penjitri  . Cap.  XJLI. 


51  TJ  Ertati  auci  Miniffri  di  Satanaflo  confidi, e Ipaucntati  dcl- 
Xv  la  couanza  del  feruo  di  Dio,  andarono  dal  Re',  ch'cra_» 
poco  lontano,  c gli  dilfcro  : quello  Chrifliano  ci  hà  empiii  di  rtupore 
con  la  fua  ollinationt , però  attcndi,Signore  : che  per  tllcrc  cortui  vn_» 
grande  incantatore,  & ingannatore,  non  bilogna  lafciarlo  più  invita» 
acciochc  non  (ufiimo  ingannati  d3  gl’incanti  lùoi.Ma  perche  Jài  ia  co- 
fa  po/fibiic,  che  morto  quello, li  conuertifle  l’altro, lai  à bene  di  fpedir- 
!«  *' ^;sl0  Prc^°:  * fnbito  confcnti  il  Rè,  importandogli  poco, anzi  faccn- 
nt'ie.  * cj  pj0jxrio,  perla  legge  loro,  e fattoli  dar  vnalpada  , con  le  lue 

proprie  mani  tagliò  la  tefta  ài  feruo  del  Signore, cosi  hqbbe  fine  la  vita 
l'uà  làntiffima. Farro  quello, penfando  il  Re  di  connertirc  F.Pictro  alla 
fua  legge, cominciò  ni  tal  modo  à pervaderlo, diccndo:Tu  vcdi,comc 
* tuo  compagno  è morto , la  tua  vita  è in  mia  mano,  bora  determina  » 

F.rutr.,m*fc  eleggi  tu  quello, che  più  t’aggrada,  cioè,  ò di  viucrc  honorato  nella 
**  **»*•  mia  Corte , e nella  legge  Tanta  di  Maometto , ò Icempfamentc  lenza-» 
caufa  edere  morto, còme  hà  fatto  il  tuo  fucntuntocompagno:Rifpo£e 
F.Pictro  con  grandiffima  fiducia , c Terza  vcrun  timore.Y  oglio,  cnO 
tu  Tappi,  ò Rè,  che  quello,  che  mi  fece  feguir  il  mio  compagno,  il  cui 
corpo  vedo  in  terra  morrò , ma  l'anima  lua  è volata  al  Ciclo , fu  deli- 
ricelo grande  di  patire  per  nome  di  Gicsù  Chrifto , quallìuoglia  tor- 
mento, e erudii  morrc, prima  che  falciar  mai  di  confidar  la  l'uà  fama-» 
Fede:  c perciò  non  tardar  più  à tormentar  quello  corpo  con  le  peno» 
che  puoi , perche  così  di  me  farai  maggior  làcrifìcio  à Dio  : non  mi 
MifrjiM  /.curo  io  punto  delle  tue  promefle, perche  tengo  affai  per  migliori  i tor- 
Jtèi‘,rr>  4,mcntV  offendo  amico  di  Dio , che  gli  honori , c ricchezze  nella  brut- 
tezza, e cecità  tua,  c della  tua  gente;  c perciò  più  volentieri  mi  eleggo 
la  tanagliata  morte,comc  il  mio  compagno,  che  la  vezzofa  vita  di  voi 
altri:  Allhora  dille  il  Ré,fc  la  cola  rtà,  come  tu  affermi,  che’l  tuo  com- 
pagno fia  làuto, c ch'egli  s’ofFcrffcc  di  rilulcitar  vn  morto, rifufeiti  ho- 
ra  sé  mcdclìmo.Rilpofc:  più  l'anto  era  S.  Pietro  Principe  de  gli  Apo- 
rtoli, che  con  l'ombra  lua  lanaua  qualunque  infermità , nè  volle  però 
far  miracolo  in  se  flcfló.  Vden- 


CAPITOLO  XXIT.  a* 

5»  ‘ Vdendodunquc  quello  alcuniRinegati,c  credendoli  di  poter- 
lo  conucrtire  alla  lor  l'erta,  il  tirarono  da  parte , dicendogli:  O gioita- 
ne fuenturato',  che  facelti  à venir  quà  con  quello  pazzo , che  corno 
vedi, è gii  morto , e tu  Hi  poco,  meno  ? deh  impara  1 collo  d'altri  ad 
efler  lauio:  l.dcia  quella  legge  vana  de*  Chriltiani  piena  di  frittole  Spe- 
ranze, e fatti  Moro  , oficrnando  la  legge  «li  Maometto  , che  dà  gioia , 
' c diletto  in  quella,  e nell’altra  v;ta,  poiché  il  Re  ti  farà  ricco, & hono- 
rato  nella  £orte  ltta,  c ti  darà  moglie  à tua  elettione . Appigliati,  mes- 
chino , à quello  buon  conliglio , èt  haurai  buona  vita , c fuggirai  la_» 
morti,  e la  perdita  della  tua  gioueutù  ,*  la  quale  non  lì  deuc  perdere-» 
cosi  per  vn  opinione  incerta,  lafciando  quella  legge  ccrta,che  beatifi- 
ca quello,  che  la  fcgtte . 

5 ì Quelle  diaboliche  perfuafioni  erano  vditc  dal  fcruo  di  Dio  con 
fito  intcntilQmo  dispiacere,  sì  per  la  maliria  loro  , come  pcrchcimpe- 

diuano  il  hto  Tanto  delìderio . La  onde  cosi  rilbolè  : Non  é vana  la > 

legge  da  me  creduta  ; ma  fono  ben  falle  le  parole  volìrc,  c maledetta  è 
la  fetta  del  voftro  Maometto:  con  la  quale  tutti  i Tuoi  Seguaci  fono 
condannati  all’Inferno;  e perche  la  voflra  legge  à d’huommi  Separati 
dalla  verità,  c dalla  ragione,  vi  voglio  prouare,  con  la  Scrittura,  c mi- 
racoli la  verità  . Quella  vollra  falla  legge  comanda , che  voi , corno 
bcflie  difendiate  le  cofe  temporali;  e vi  ammaefira  nelle  dilcrtarioni,& 
immonditic  della  carne , le  quali  cofe  m infogna  Ja  fede  di  Nollro  Sig. 
Gusti  Clui fio  à deprezzarle,  come  quelle,  cìic  offendono  la  diuimo 
bontà  ; & à fperare  con  tna  infaticabile  patienza  l’eterna  felicità , pro- 
mdlià’  fuoi  fedeli  Chrifliani;  Perciò  vi  affìcuro,  ch’io  fiòparatiftimo 
per  patire  per  quella  vera  Fede  tutti  i tormenti, che  mi  darete,  allegra- 
mente . O gente  cicca  deputata  à gli  eterni  tormenti , nemica  del  vo- 
ilro  Creatorc,c  Redentore,  pigliare  il  mio  configlio,  incaminatcui  al- 
ia firada  della  Salute , conucrtendoui  alla  vera  fede  di  Giesù  Chrifto 
Salttatore,  nella  quale  confido  la  falutc,  come  di  Sua  bocca  dicc:QucI- 
lo,  che  non  rinafeerà  dall’aqua  del  fanto  Battcfimo,  e dallo  Spinto  Sa- 
ro, non  fi  falucrà . Guardate , che  per  le  cofe  temporali , che  palTano 
come  ombra  , non  vi  perdiate  per  tempre , ma  procurare  Pctcrnc,  po- 
nendo la  voflrcrfcde,  c Speranza  nel  1 attore  della  falutc,  acciochc  fi 
degni  d’illuminar  la  voflra  cecità  con  la  fua  grafia , e fanti  mcritcuoli 
della  gloria . 

Come  fu  decapitato  Fra  "Pietro  per  mano  del  Ri  di  Granata . 

Cap.  XXII. 
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COnolccndo  dunque  quei  Mori  rinegati  non  cflcrc  le  lor  teggend*. 
jicrfuafioni  bafteuoli  per  rimouere  il  ferito  d'iddio  dal-  f m 
la  confcffion  della  fua  fede,  con  rabbiofo  Sdegno  il  menarono  al  Re  » . ' 


vane  ertuUl 


dicendogli  tutto  quello,  che  Seco  haueuan  pallate,  c come  ftaua  pcrti-  ■»*«»»**/»•• 
nacc , & chinato  nel  fuo  dire  ; il  quale  grandemente  moflrò  di  Sentir  '* 

<1  dispiacere,  ch’egli  non  accettafle  il  coniglio  dc’Moii } e pieno  d iro-» 
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comandò, ch'ci  fuflc  crudelmente  baflonato;ma  l'innamorato  di  diri* 
fio  con  molta  coflanza  fopportaua  quelle  battiture  , facendo  Tempro 
con  alta  voce  oratione  al  Signore , e lì  moflraua  così  allegro  nella  fac- 
cia, che'l  Ré,  e tutti  gli  altri,  che  vi  erano  prelènti, fi  (lupai ano  di  ma- 
rauiglia  ; e tanto  più  ch’era  così  chiaro, e lbnoro  il  tuono  della  Tua  vo- 
ce nell’orarc , che  parcua,non  Tendile  alcun  tormento . Tentarono  va 
altra  volta  i Mori  con  carezze  , Te  papuano  rimoucrlo  dal  Tuo  volere» 
e con  moflrarc  d’hauer  compaffione  dc’luoi  trauagli , gli  ditterò:  O 

fiouanetto  ingannato,  la  natura  inulta  noi  ad  hauer  di  te  pietà, e tu  noa 
hai  i perche*  vuoi  perdere  la  vita,  la  giouenrù  , e’1  contento  di  molt*- 
anni , c’hauer  potrai  in  quella  nottra  legge , che  ancora  ci  prometto 
i beni  cterniiccflà, ceffo  dada  tua  perfidia,  facendo  quello, che  ti  cotni- 
da  il  Rè,  che  ti  farà  grada,  e ti  honorerà  , come  fà  a rutti  quelli , cho 
fi  connettono à quella  nolira  legge . Il  Temo  di  Chrillo  con  feretro 
volto,  c con  Tonora  voce  rifpolè  : Supplico  Noftro  Sig.Gicsù  Chrillo 
vero  Dio,  e vero  huomo,  il  quale  è Ré  de' Ré,  c Signore  de’  Signori  » 
che  Tolo  può  condannare  1’animc,  Se  i corpi  all'Inferno  , che  per  la  Tua 
infinita  mifcricordia  mi  faccia  finire  la  vita  nella  lùa  fede , riceucndo- 
mi  nel  Tuo  eterno  Regno  : ò cicchi , c Tucnturati , finite , finite  vna_» 
volta  quello,  che  principiato  haucte,  Te  volete  riccucrc  la  vera  luco, 
con  la  quale  potete  vlcirc  dalla  voflra  cecità.Già  vi  hò  detto, ch'io  vo- 
glio più  tollo  morire  in  compagnia  del  mio  amato  Fratello,  che  viuc- 
rc  con  voi  in  quella  vita  di  perdirion  eterna.  Sdegnatoli  il  Rèdi  tal 
riTpolla,  per  mollrarfi  zclolo  della  legge  Tua  f pigliò  la  Tpada , c con-» 
le  Tue  mani  tagliò  la  tetta  al  Santo  Martire , come  haucua  fitto  al  Tuo 
compagno  ; fu  fatto  quello  Martirio  in  Sabbato  à’  ly.di  Maggio  Tanno 
1J97.  clegata  à’  piedi  dc'Martiri  vna  corda,  gliftrafcinnronò  fino  alla 
Città,  e dopo  haucrgli  fatto  ture  Tingiurie , che  poterono , gli  raglia- 
rono in  pezzi,  sì  perche  nò  rcflattero  le  lor  Reliquie  in  mano  de’Chri- 
fliani , come  perche  fi  perdette  la  memoria  di  etti . Ma  nondimeno  la 
lor  memoria,  e gloria  è immortale , come  quella  di  giutti,  che  per  la-» 
Fede,  e Giuflitia  pofero  la  vita. , & i beni  temporali  per  ottenere  gl'  c- 
tcrni  dalla  mifcricordia  del  pictofiffimo  Signore,  che  per  breui  fatiche 
dà  eterni  pr<  m; . 

Di  quei  Padri , che  cominciarono  la  riforma  {del?  Offerte  a nt^a  nel  Regna 
di  Portogallo*  Cap.  X X 1 I I. 

55  ‘pRim-1  di  quctti  tempi  della  Tcifma , i Frati  Minori  di  Por- 
i togallo  non  faccu ano  Prouincie  da  sé  ; ma  flauano  diuifi 
nelle  Cuflodic  della  Prouincia  di  S.  Giacomo  di  Galitia,c  per  la  lagri- 
mofa  Tcifma , c diuifionc  del  Sommo  Pontefice , ch’era  nella  Chiefa_» 
Tanno  i378.rcndcndo  vbbidienza  alcuni  Regni  al  Pontefice  Romano, 
altri  à quello  d’Auignonc  : ancorché  la  maggior  parrc  de’ Regni  di 
Spagna  riconofccfli.ro  il  Papa  di  Francia  ; nondimeno  quello  d‘i  Por- 
togallo Tempre  riconobbe , Se  vbbidì  à quello  di  Roma . Di  qui  au-  4 

M ucn- 
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venne,  che  i Frati  Minori  di  Portogallo  fi  Spararono  dalla  Prouincia 
di  San  Giacomo,  e fi  fecero  vn  Miniftro  Prouinriale  da  loro,  fc  anco- 
ra per  catifa delle  guerre,  che  vcrtiuano  in  quei  tempi  tri  Portoghcfi , 
eCaftigliani:  fti  parimente  cau fi  la  Ialina  , che  molti  Frati  di  buono 
ipirito,  ezelofi  ddl’Olforuanza  della  Regola , cosi  di  Calliglia,  come 
ci  Gali  tia,  fé  n'andarono  in  Portogallo dicendo , che  i Frati  Minori 
fono  obligati  per  Regola  ad  vbbidircalla  Chicfa  Romana  ; il  che  non 
fi  faceva  in  Caviglia,  tié  in  Galitia . I primi  riformatori  dell'Ordine, 
e fondatori  dell'Òlforuanza  in  Portogallo  furono  i feguenri,  cioè  Fra 
Diego  Arias  Afloriano,huomo  di  buone  lettere,  e gran  Predicatore-»» 
Fra  Gonzalo  Marino  Rcligiofo  nobile,  e Signore  de’  VafTalli  in  Gali- 
ria,  Fra  Pietro  d’Alemancos,  F.  Alfonfò  Sacco  , Fra  Gratia  de  Monta- 
rne Laico,  Fra  Pietro  Diaz  con  alcuni  altri  compagni  ; il  fuddetto  Fra 
Gonzal  de  Marini  fu  natiuo  di  Galitia,  c Signore  di  Corre , Ville,  e_j 
Cartella  , & era  Vaflallo  del  Rè  di  Portogallo  con  molr  altri  nobili  di 
Galitia . Morto  Don  Ferdinando  Rèdi  Portogallo,  fucccfTe  nel  Re- 
gno il  fratello  Don  Giouanni  Macftro  di  San  Cìiouanni  d' Aids, che  fu 
creato  Ré  nella  Città  di  Coimbra  l’annoi  J85.  e prima,  che  feguiffe_> 
la  battaglia  frà  il  Ré  di  Cartiglia,  e Portogallo , prefe  la  Villa  de  Ghi- 
maranes , che  teneva  à nome  del  Rè  di  Cartiglia  Arias  Gomez  de  Sil- 
ua  ; il  quale  Capitano  fi  ritirò  alla  fortezza  con  molti  Cavalieri  nobili, 
che  furono  fcco  a (Tediati , frà  i quali  vi  era  Gonzalo  Marino  già  detto 
fuo  genero, ifiaritato  in  vna  lua  figliuola  di  nuouc  anni,rtando  effi  co- 
sì attediati , e vedendo, non  poterli  difendere,  mandò  il  Capitano  à di- 
mandare al  Rè  di  Portogallo  lalufpenfion  delfarmi  per  quaranta-» 
giorni  : promettendo , che  non  venendogli  in  quello  tempo  foccorlo 
dal  Rè  ai  Cartiglia  fuo  Signore,  à lui  fi  renderebbe:  fi  contentò  il  Re, 
& il  Capitano  (pedi  fubito  il  genero  Gonzalo  al  Rè  di  Cartiglia,  ch’e- 
ra in  Cordoua,  dandogli  conto  , che  fi  trouaua  in  mal  termine  , e liip- 
plicollo  à mandargli  quanto  prima  foccorfo.  Il  Ré  che  fi  teneva  hcrc- 
de  di  Portogallo  pel  via  della  moglie  , così  rifpofc  à Gonzalo  .•  Dite 
al  vollro  Capitano, e mio  Alcayde  in  Ghimarancs,che  contegni  il  Ca- 
rtello al  Maelfro  d’Auis , che  fi  chiama  Rèdi  Portogallo,  perchequa- 
d’io  ricupererò  tutto  quelRcgno, farà  ancora  mia  l’irtefTa  VilhuParrito 
Gonzalo  con  quella  rilpofta,  lì  conlegnò  il  Callello:  & vfeito  Arias 
Gomez  con  Iva  moglie  Donna  V rana,  il  genero , c la  figliuola  con  gli 
altri  Cavalieri , s'inuiarono  veriò  Calliglia:  A il  primo  dì  morì  Arias 
Gome7,e  Gonzalo  volle  pigliare  la  fua  >pofj,bécne  fuffo  pu'tta, per  an- 
dare al  fuo  paefe,  e Stato  , effondo  morto  fuo  fuocero  ; ma  da  vn  fra- 
tello d’Arias , gli  fìi  vietato , il  quale  era  rcllato  Procuratore  di  quella 
figliuola,  c non  lolo  non  gli  volle  dar  la  nipote  ; ma  gli  foce  làpcrc_» , 
che  non  voleua.che  feguifse  il  matrimonio  per  alcuni  riljie tri, che  dite- 
le, & altri , che  tacque  : onde  Gonzalo  trovandoli  della  lua  Ipofa  pri- 
vo, nè  hauendo  voluto  obligarfi  al  Rèdi  Portogallo,che gli  r.aucui,-* 
propoflo  honorato  partito  : c vedendo,  che  tutte  le  cofe , che  fpcraua  , 
gli  riufeiuano  incontiaiio,  tche  d’indi  à pochi  giorni  il  Redi  Carti- 
glia 
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glia  fù  vinto  in  battaglia,  da  Aliubarrora  del  Rè  di  Portogallo  » fi  ri- 
ìòllc  di  lal'fiar  il  Mondo , e farli  Frate  deH'Oircruanza,ne4qual  Ordi- 
ne cominciò,  c lini  Tantamente, donde  polliamo  conolccrc  il  pcnficro, 
clic  Ili  Noflro  Signore  dcTuoi  eletti , poiché  permette , che  cadano  in 
pcnoli  trauagli  in  quella  vita1»  per  dar  loro  poi  nell’altra  premj  eterni . 
/.liguri,  Con  quella  dclibcrationc  Te  n’andò  in  Galitia  à prender  l’habiro.haué- 
pnma  dilpenfàti  i Tuoi  beni  à’  poucri  : fondo  alcuni  Monallcri  dcl- 
• r,h,r>  ’ l'Oflcruaza  in  luoghi  lolitar;  i cofto  Tuo,  ne’quali  viucuano  molti  Rc- 
ligioli  fanti:  mentre  chc’l  gioua netto  lì  ftaua  in  Portogallo , prefe  tan- 
t’affcrtionc  alla  Terra , & alle  genti , che  inlicmc  con  F.  Diego  Arias 
Alloriano,  c con  alcuni  altri  Padri  fondatori  dcil'Ollcruanza  ritornò 
in  Portogallo. 

De  i primi  Mona  fieri  eie  gli  Offeritami , che  furono  fondati  in 
Portogallo.  Cap,  JSTXIV. 

Memoriale  55  T-  A prima  cafa  de  gli  Oficrunnti , che fù  fàbricata  in  l’orto- 
JL / gallo  da  quei  Kcligioli,  che  vennero  di  Galitia , fù  Santa 
JJ92.  Maria  di  Moitcyro, l'anno  1 391.  la  qual  e (loco  più  d’vna  lega  lontana 
difrrtm'!iiM,  Città  di  T qy  di  Galitia,  Oc  era  già  anticamente  vna  Cappellata  » 
t£**mv*>  ^ Eremo  di  molta  diuorione  à tutte  le  genti  di  quelle  parti  di  Galitia, 
nhfé*u»ti  ò Portogallo  per  vn  notabile  miracolo,  che  vi  leguì  ; e fù,  ch’ardendo 
tutto  il  Monte  , dou'c  polla  , il  fuoco,  in  arriuando alla lùa  porta,  lì 
dju*,.  rubito  . fenza  farle  alcun  danno.  Nel  medi-fimo  tempo  quelli 

lenii  di  Dio  fecero  il  Monaflcro  di  San  Pelagio  , c quella; della  Madre 
di  Dio  dcli'Ilòla,  ch’è  nel  Mare  nella  bocca  del  fiume  Migno,ncl  qual 
f , lìto  non  era  acqua  dolce  da  bere  ,ond'cra  bifogno  , che  ì'andaflcro  à 
tddZu  Md  pigliare  ( non  lenza  gran  fatica  ) alla  Villa  di  Camigna  , c perciò  da_» 
</.»«-  «•  pochi  Frati  era  habitato.  Ma  piacque  alla  Regina  della  mifcricordia_» 
f.duS>  ^ t - j j prouederc  alla  cala  l'uà, e dc’fuoi  Temi , coi  fcgucntc  miracolo . Fra 
Diego  Arias  li  fognò  vna  notte,  ch’vna donzella  cjTidiccua.chccauaf- 
freui  t le  in  certa  parte  dclPIfoIa,  che  vi  trouarebbe  acqua  dolce  ; oue  cattan- 

do, poi  la  trottarono  dolciffima,  c vi  fecero  vna  bciliffima  fonte,che_» 
cala  à ballo  otto  fcalini  : Et  è cola  miracoiofa  veramente,  che  nell’are- 
na, cquafì  nel  Tonde  del  Marc  , la  gloriofa  Vergine  habbia  prouiiìo  à’ 
lenii  della  Tua  cafa  d’acqua  perfetta . 

57  Nel  mcdclìrno  tempo  fù  edificato  il  Monaflcro  di  S.  France- 
Ma Aitili  Viana  molto  dinoto, lontano  dall'Ilota  tre  leghe,  nel  quale  mo- 

fipiUt.  '"d  F.Gonzalo  Marino  dopo  haucr  fcruito  à Noflro  Signore  mol t anni 
rcligiofàmcnrc , A;  c (cpellito  nella  Crociera  della  Chieda  con  certo.» 
pietre  bianche  fopra  la  fcpoItura,che  vi  furono  polle  d’ordine  del  pri- 
mo Duca  di  Braganza  figliuolo  naturale  diDonGio’ Primo  di  quello 
nome  Rè  di  Portogallo, c’hauuto  haucua  molta  cognitionc  di  detto  F. 
Gonzalo,  c della  lùa  fantilà  : vn  Tuo  Cugino  , chiamato  F.Pictro  Ma- 
rino fi  fece  Frate , c flette  molt’anni  nel  Monaflcro  della  Madonna  di 
Moflcvro . Nell  iflcflò  tempo  fù  anco  fàbricato  il  Monaltcro  di  San_» 
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Clemente  dello  Scoglio  , vicino  al  Marc;  il  anale  dipoi  abbandonaroi  f 
fù  fàbricato  il  Monaìlero  della  Concctrionc della  MadonnaJn  quello 
tempo  F.  Pietro  d’Alemancos  edificò  il  Conuento  di  Sant'Antonio 
della  Caflagnera,  lontano  fei  leghe  da  Lisbona , & anco  il  Monaìlero 
di  S.  Francelco  vicino  alla  Città  di  Vifco , in  vna  Chieliola  di  San_» 
Domenico,  lacuale  gli  fù  conceda  dal  Capitolo  de’Frati  per  tal  effèt- 
to . Fù  quello  Rcligìofo  Frate  Laico , c molto  grande  oflcruatore_> 
della  Regola  ; ma  dmenuto  gii  vecchione  ne  tornò  in  Gaiina, dou’cra 
nato  • ^ j 

58  Nell’anno  !4oS.fù  edificato  il  diuoto  Monaflcro  di  S.  Catherina  *;*?.*». 
della  Cornota,  lontano  mezza  lcgad’AIenquer  , da  F.  Diego  à? z*u>  fumi. 
rias  Afloriano , cliequiui  era  venuto  con  altri  Frati  Oflcruanti , chia-  f" rc‘f'T*i 
mati  dal  Rè  di  Portogallo , per  riformar  il  Conuento  di  S.  Franccfco  n ' 
d’Alenquer  abbandonato  da'Conucntuali,  e fù  comprato  dal  Ré  il  Zi- 
to di  qtrcl  luogo,  Si  il  bofeo  della  Cornota  infieme,  e concertò  all’Or- 
dine_> . 

5 g Nell’anno  del  Sig.1415.fu  da  Don  Gio.Rc  di  Portogallo  tol-  *4*5- 
ta  à’Mori  la  Città  di  Ccpta  in  Africa,di  donde  furono  condotte  le  do- 
dici  colonne  di  pietra  viua,  ch’cran  nel  clauflro  della  Cornota.  Fra_> 

Dieso  Arias  morì  nel  detto  Monaftero , & iui  certamente  è fepolto  , 
benché  fiano,  che  ferimmo , ch'ci  andaffe  à Roma  , & iui  fc  ne  morif- 
fe . Viucano  i Frati  in  quella  cafa  con  molta  aufterità  di  vita , & erano 
la  maggior  parte  Laici;  ma  luiomini  di  gran  Icmplicità  , &orationc  . 

Nel  Conuento  d’ Alcnqncr  llauano  qu.ìli  trenta  T rati,  nè  vi  erano  lo 
non  tré , ò quattro  Sacerdoti  fià  tanti  di  loro  : da  quello  luogo  anda- 
iiano  alcuna  volta  à dir  Medi  al  Afonaficro  di  Callagncra,  & alla  Con- 
nota : iConuenti  di  quelli  veri  Oflcruanti  erano  lotto  la  Cu(lodia_» 
del  A Jiniftro  di  Portogallo  de’  Conuentuali , c vi  fletterò  fin  che  furo- 
no da  Papa  Eugenio  Quarto  leparati  da  loro  . 

Delle  cofe  notabili , che  in  quel  tempo  accadevano  in  Italia . Cap.XXV.  ' 

éo  ’VTEU'anno del  Signore  1401.  fù  celebrato  in  Affili  ilfcffa- 
gclimoquarto  Capitolo  Generale  da  F.  Hcnrico  Mini- 
erò Generale,  nel  qual  anno,c  folcnnilfimo  giorno  della  Natiuiti  del- 
la Madonna  entrò  nella  Religione  del  P.  S.  Francefco , S.  Bernardino 
di  Siena, eflendo  d'età  d’anni  venddue, nella  qual  età  era  molto  vcrlàto 
in  lettere  d'humanità,c  nelle  leggi  Canoniche  . Ragionando  delle)  il 
B.  F.  Giacomo  della  Marca,  diccua,  ch’era  tanto  affabile,  c piaccuole, 
efoauc  lafuaconucrfationcdatui  lungamente  prouata,  che  parcua_> 
più  predo  angelica,  clic  humana:  era  co’  Frati  Laici , Laico  : Cuoco 
co’l  Cuoco, & Hortolano:  Diccua  molte  volte  quello  F.Giacoino,chc 
andauano  Ipeflb  amendue  infieme  à raccogliere  legna  nell  horto  , & ì 
dortiandar  clcmofina , non  fenza  molto  fuo  fpiritùal  contento . E che 
quando  fù  fuo  compagno  nella  Prouincia  della  Marca  , in  tal  modo 
conuerfauano  pel  viaggio , e pigliauan  refèttionc  jn  cosi  fanu  carità  , 

Tomo  Temo.  "li  che 
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che  non  pareva  la  /ua  conucrfationc  d’huomo , ma  di  Angelo . Mi  ri- 
cordo» dille  ancOiche  m’infegnaua  di  predicare»  e d’accommodar  la.# 
voce, e gcltij  & à fare  l’cfclamarioni  à tcmpo.Ricordomi,  che  quando 
• io  non  volca  mangiar  carne,  mi  diccua , che  ne  mangiale , acciochc.» 
poterti  pcrfcucrarc  neli’vfficio  della  predicationc,  e tanto  mi  amaua»*, 
che  non  haucria  fenza  me  mangiato  mai . Quando  fi  fàccuano  le  pro- 
cclfioni  nc’Capitoli  Generali, (empre  mi  voleua  per  compagno, volen- 
tieri con  me  communicaua  le  gratic,  che  da  Noltro  Signore  riceucna  ; 
e fi  contentava,  ch’io  vlalfi  i Tuoi  libri,  i lèrmoni,  e qualunque  altra»* 

. cola, ch’egli  ha udle . Era  la  prelènza  Iva  così  piena  di  grana , che  cia- 

feuno  bramava  di  vederlo . 

Quando  quella  ftclla  cclcftc  predicava, io  il  più  delle  volte  vdiua  » 
& il  vedeva  accenderli  di  tanto  ardore,  che  parcua  à quelli , che  l’vdi- 
* uano,  che  fi  levafie  in  aria:  predicava  con  parole  piene  di  tant’amc,rc,e 

. cordial  affetto, che  provocava  ogni  forte  d’auditori  1 lagrimarc  ; inui- 

taua  con  sì  ardente  carità  i peccatori  à penitenza»  che  non  v’era  alcuno 
per  graueche  fòrte, che  fàccflc  rcfiftcnza  alla  fva  lingua.  Quelle, e mol* 
t’alirc  cofc  diceva  il  B.  F.  Giacomo  di  S.Bcrnardino,comc  più  dillin- 
tamente  diremo  nella  lua  vita. 

14°4‘  6 1 L’anno  1404.  morto  Papa  Bonifacio  Nono,  in  fuo  luogo  fu 

« clttro  in  Roma  Papa  Innocentio  Settimo , nel  qual  anno  à’13.  d'Otto- 
bre  pafsò  della  nrcfenteà  miglior  vita  rillufirimma , e dinoti flima_* 
Catherina  Dvenefla  di  Milano, ch’era  del  Tcrz'Ordine  del  P.  S.  Fran- 
cefeo,  lardando  di  lei  gloriofa  fama  di  virtù,  & opere  di  mifericordia  » 
Ducbrjr*  j,  fi  è lepcllira  in  Monza. 

Milana  niw  1 .Stupa  del  Tcrz’Ordine  del  P.S.Franccfco  compagno  di  F.To- 
rV  staft,,  mafucciojKcligiofo  molto  chiaro  per  Io  fpiritodi  profctia,  c'haucua» 
fu*  r*f  4 lafciando  alcune  Profetie  in  ferino , pafsò  di  quella  vita  al  Sig. 

9»a/„«-  Carlo  di  Monrcgrancllo  Conte  della  Romagna,  e Gualtiero  Mar- 
io, amendue  del  Tcrz’Ordine  , s’cleflcro  vn  Romitorio  vicino  à Fi- 
órìfiut  i , renzefvl  Monte  di  Fiefole,anticamentc  chiamato  Santa  Maria  del  Sa- 
fi.Enm.tu*  to  Sepolcro,  ouc  s’accommodarono , e d,‘indi  ad  vn  tempo  pigliarono 
ffrir'imrt . ^ tegola  di  S.  Agoftino,  facendoli  chiamare  gli  Eremitani  di  S.  Gic- 
**'  ' rorimo  : e cominciarono  vna  nuova  Religione, la  quale  fù  lor  confi r- 

• mata  da  Papa  Gregorio  Duodecimo , con  molti  Priuilcr; , e dapoi  da 
Papa  Eugenio  Quarto,  ertèndo  già  morto  in  Venetia  Carlo  fuo  ìffitu- 
*oit>  ne  Iranno  1419.  la  cui  tefla  fìi  portata  da  Venetia  al  Monaltcro  fui 
Monte  di  l iclòlc,donde  hebbe  principio  l’Ordine,  e ù dilatò  per  tutta 
Italia,  pigliandovi  molti  Mohalter; . 

Dell' eletti  ove  del  V entejtmonono  M inijlro  Centrale  , e quanto  fu  faum*-s 

Minano.  tn  l OtTtruan^a . Qaf.  XXVI. 

Mcnuaoiio  M x 

St/fcnfim»  d*  XT^iranno  di  Nortro Sig.  i4©;.dopo  hauer  F.Hcnrico Ge- 

l 'ufCuf.  neralc  governato  l’Ordine  iS.  anni,cclebrandofi  in  Ar- 

„.  j,cnlitu  u xflagefimòquitìto  Capitolo  Generale,  iù  eletto  per  Ventc- 
Jt.'.nu:  ‘ . fono- 
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fimonono  Miniflro  Generale  F.  Antonio  Berctci  della  Prouincia  di 
Roma, il  quale  fauorì,  & aumentò  molto  la  famiglia  dell’Ofleruanza  . a,,, tri,*,,. 
Jllituì  S.  Bernardino  per  Generale  Predicatore  d'Italia.  Fece  F.Gio.di 
Srronconio  Tuo  Commiflirio  Generale  fopra  tutti  i Frati  OfTeruanti  ‘SZi.’.r,', 
d'Italia . Nella  Prouincia  di  S.  Angelo  face  CommifTario  Fra  Nicolò  *«»»» 
d’Ofmo,  A in  Tofcana  F.  Nicolò  d’Vrano  . Quello  Generile  li  la- ,"*** 
jnentò  con  Papa  Innoccntio  Settimo  de’Miniffi  > Prouinciali , e dell’— 
Abbadeflà  di  Santa  Chiara,pcrchc  cercauano  di  perpetuare  ne  gli  vffi- 
cj  loro,  c di  non  poter  cllère  priuati  dal  Miniftro  Generale, adoperan- 
do perciò  il  ftuore,  e poter dc'Prencipi  ideila  qual  prattica  informato 
il  Papa,c  volendo  rimediar  à quell*  ambitione , e fcandali , mentre  li 
trouaua  in  Viterbo  nell’anno  1406.  nriuo  del  lor  vfficio  tutti  quei  Mi- 
nillri  Prouinciali , ch’erano  Ilari  piu  di  dieci  anni  in  vfficio;  ordinan- 
dole ninno  potcllè  Ilare  più  di  lei  anni  continui  Minillro  Prouincia. 
le;  e PAbbadcffc  non  ne  palTafTero  dicci  dal  giorno  della  lor  elcttione. 

Morto  in  quell’anno  medefimo  Papa  Innoccntio , fu  eletto  l’vltimo  «*»;*■*  a 
d'Ottobrc  Papa  Gregorio  Vndccimo  Venctiano , il  quale  venendo  à rtfxf.fln* 
Siena , F.  Giouanni  di  Srronconio  CommifTario  Generale  domandò  l'vltim» 
licenza  di  poter  riccucre  alcuni  luoghi, A’  edificami  Monaller;  per  au- 0 
mento  dcll'Offcruanza  ; c Sua  Santità  benignamente  gli  concede , che 
(rottile  edificare  in  Italia  cinque  Monaller;,  & in  virtù  di  quella  tal 
conccffionc,  léce  erigere  i faglienti , cioè  quello  di  Pifloia  in  Tofaana, 
quello  d’Afcoli  nella  Marca,  c quello  di  Fuligno, tutti  della  Prouincia 
di  S.Franccfco,&  vn  altro  in  Nocera  de’  Saracini  della  Prouincia  di  S. 

Michele  : & affaticandoli  molto  nell’cdilicafion  de'dctti  luoghi, pafsò 
il  buon  Padre  al  Signore;  Il  quinto  luogo , che  fu  fabricato  oipoi , fai 
San  Saluatorc  vicino  à Firenze , del  qual  diede  il  lito  vn  nobil  Cittadi- 
no, chiamato  Luca  Giacomo  dc’Roui,il  luogo  di  F.  Giouanni  Stron- 
conio  fù  dato  à F.  Nicolò  d’Vrano  Comminino  della  Prouincia  di 
Tofcana. 

J)tlV tlettiont  di  Papa  AUffandro  J5) uinto-JFratt  Minore.  Cnp.XXVII. 

63  \ Vucnnc  nell’anno  de!  Signore  1408.  che  lì  celebrò  il  fcf-  1408. 

./a.  fagclìmo  fallo  CopiroloGencralc.nella  Città  dclTAqui 
la,  d’ordine  di  F.  Antonio  Miniftro  Generale.  Nel  qual  rempo  eden- 
doli  vnito  il  Concilio  Generale  in  Pifa  per  far  line  alfa  fcifma,ch’era_> 
nella  Chiefa,  di  commun  confcnfo  di  tutti  i Cardinali,  fù  eletto  Som 
mo  Pontclice  il  Cardinale  F.  Pietro  di  Candii  Arciuefcouo  di  Mila  - ‘ZirulJlu 
no,  c Frate  Minore,  huomo  di  gran  dottrina , c fintiti  di  vita , che  fai  <Wm»« 
molto  atto,  e prudente  à rimediar  alla  feifma , c li  chiamò  Aledandro  * 

Quinto  . Quello  finto  Pallore  diede  buon  conto  di  se  in  tutta  la  fua_.  ^ 
vita,  perche  cerando  giouanetto  nella  Religione  de’Frati  Minori, llu-  <<<*,  d,  s.» 
diò  con  tanto  profitto  Parti  liberali , c la  facra  Teologia , che  in  poco  fr"**A»* 
tem|)o  diuenne  Lettore  vniuerfalc,  fcrifsc  dottamente,  c lòttilmcnto 
fopra  i quattro  libri  delle  Sentenze . Fù  grand’Oratore, cPrcdicatore, 

E ì c per- 
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ligniti <f*  c perciò  fù  chiamaro  da  Giouanni  Galeazzo  Duca  di  Milano*  e fitto 
^irfandr,  Prcfidcntc  del  filo  Configlio;  & à 1 petirionc  di  efso  fù  farro  poi  Vcfco- 
110  di  Vicenza,  j>oi  di  N'otiara  , e finalmente  Arciucfcouo  di  Milano  z 
Dipoi  da  Fnnocenrio  Settimo  fù  promofio  al  Cardinalato  col  titolo  di 
Sanr'Apoflolo,  e meritando  da  quedo  grado  afeendere  alla  foprema^» 
dignità  Ponrifica!e:con  ragione  s'clcfle  il  nome  d’A  leflandro  poie  hc_» 
^ liberalità,  c grandezza  d’animo  fi  potcua  vguagliartà  cjual  fi  voglia 
v drt  y.  fingolariflìmo  Prcncipc;fù  cosi  liberale  co  i poucri,e  con  gli  huoniini 
1 degni  della  fua  liberalità,  che  in  poco  tempo  rcftò  molto  poucro  , c_> 

Trtno  mB'*  ^°lcua  dire  per  fpafso»  ch’era  fiato  Vi  (cono  ricco , ( ardinak  potici o > 
* c Papa  mendico . A quello  Intorno  (ingoiare  mancò  qucll’auRliià  , c 
vitio.  che  vnitamcnre  fuol  creicele  con  l’età, e có  la  robba;ii  quale  pe- 
ri) non  può  haiicr  luogo  ne  gli  huomini  giudi , c di  prezzatoti  dello 
cofe  temporali,  che  conofcono,con  la  vecchiezza  mancar  anco  la  vita; 
c che  perciò  minor  prouifionc  gli  balla:  Laonde  lalctano  l'auidità  , 
raffrenano  l'anaritia,  c fcacciano  da  se  tutti  gli  alni  viti;,  che  macchia-* 
no  la  vita,  c l'anima  . Fù  di  tanto  valore  quello  SoAimo  PontcficO  » 
hpln+»~r.  c^c  nc*  ^crto  CóciJio  Pifano  prillò  del  RegnoLadislao  Rè  di  Napoli» 
perche  haucua  molte  volte  di  propria  autorità  in  abséza  dc’Sómi  Pon- 
mlriìnMc  tc^c'  k**°  Sran  £ucrrc  alle  Città  (fella  Chieda,  c pigliare  alcune  Terre 
per  forza,  dicendo , che  di  ragione  toccaua  il  Regno  al  Duca  di  Gua- 
feogna . Finito  il  detto  Concilio , andò  il  Papa  à Bologna  , douc  s’in- 
’ ferm°  Sguernente,  c conofcerdo  quella  cfsctc  l’hora  Jclla  fila  mot  tc» 
parafimi  ammoni  con  lànrifDmi  ricordi  i Cardina li,che  viueflcro  concordi  irx_* 
»'«iA  pace,  & r in  carità  , c che  dircndeflcro  la  dignità  della  Chiedi  à tutto  lor 

potere;  Gmnro  poi  più  vicino  alla  morte*,  (Ice  fide,  che  le  colè-» 
trattate  nel  Concilio  di  Pifa,  erano  fiate  rettamente,  canonicamente,e 
fenza  frau  de,  R inganno  determinatele  mentre  ragionai»  di  quelle  co- 
fe, có  molta  dcbolezza.c  lagrintc,con  voce  fofià.ditfe  quelle  parole  del 
Saluatorci  Pacem  meam  do  voiir,  pacem  nteant  telintjuo  udir  ; e COIU» 
dìe  finì  la  fua  vita,  l’ottauo  mefe  del  fuo  Pontificato  ; fù  IcpcJIiso  in_* 
Bologni nella  Chicfa  dc'Frati  Minori.  Nella  fua  coronarionedal  fa- 
tnofo  Dottore  Giouan  Gcrfonc  Hi  fatta  l'Orationc , & in  quello  fuo 
tìi+Gtr/inr  trionfo,  egli  fece  Cardinale  F.Vfo  dc’Minori,  huonto  di  gran  fapcrc,  c 
religione . 

<54  In  quefio  tempo  fi  diede  anco  princtproalla  Riforma  dell’Or- 
dine dc’Prcdicarori,  R*  il  riformarorc-fù  fitto- Cardinale  da  Gregorio 
fimi;  Duodecimo,  predeceflore  d’Alefsandro  Quinto . Nel  me  defimo  tem- 
TnJ  t’.'rVd'e  P°  anaKa  molto  Venerabile  Rcligiofo  I-o ronzo  Giullrniano  da-» 
iCtnlnu*  Vcnctia,  fù  dato  principio  all’Ordine  de’  Canonici  Regolari  in  Vcne- 
MtrtUrL  ria.  Cominciò  parimente  in  Francia  laRiforma  delle  Monache  di  San. 
Jtt*  ta  Chiara,  *c  fi03*1  furono  ridotte  Torto  la  lor  prima  Regola, e poucrtà» 
tl/di som  Ptr  opera  della  B.  Suor  Collctta  di  Borgogna,  la  cui  vita , c riforma-» 
Ciuf*,  nel  Terzo  Libro  di  quefio  Volume  ampiamente  raccontammo. 
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Come  furono  fondate  ìt  Proìiinciedi  Penna,  e dì  Sant'Angelo 
detrOjferuan^a.  Cap.  22P11I. 

6 5 C Sfendo  domandato  F.  Giounnni  Stronconio  CommifTario 
deirOfteruanza  fopranominato , per  fabricare  alcun»  luo- 
ghi nella  Prouinciadi  S.  Angelo,  andò  alla  Città  dell’  Aquila,  cquiui 
edificò  il  Monaftcro  di  S.  Giuliano  degli  Oflcruanri  : Crcfcendopoi 
la  fama  della  virtù  de’  Frati , non  pafsò  molto  tempo»  ch'edificarono  i » 4 
Alonaflcr;  di  S.Andrea  della  Città  di  Chieti , di  S.  Chriftoforo  vicino 
Ctuitil  di  Penna,  di  Montepiano , e di  S.Gio:  fiattifta,  fopra  i quali  F. 

Giouanni  fece  CommifTario  F.  Domenico  da  Gcnotia , Padre  molto 
zclofo,  e fornente  fcminatorc  della  parola  di  Dio, il  quale  mori  nella-» 

Città  di  T cano.Ma fiorì  grandemente  quella  Prouincia,  per  virtù  dei 
fanti  Religiofi,  e fi:  dipoi  chiamata  di  S., Bernardino.  Il  primo  luogo  > 
che  prete  nella  Prouincia  di  S. Angelo  il  Commifiàrio  F-Giouanm,  fù 

Snello  di  S.  Saluarorcdi  Noceradc’  Saracini  ; e dipoi  edificò  i Mona- 
er;di  Campobaflo , di  S. Onofrio  vicino  à Bado, A:  vn  altro  vicino  1 
Cafacalende,  ne'quali  fece  per  fuo  Vicario  F.Tomafo  da  Firenze  Lai- 
co, huomo  di  tanto  valore,  che  ampliò  la  Prouincia, facendo  il  Mona- 
ftcro di  S. Maria  vicino  à Tafsa  , A:  al  Monte  Tifo  ;dou’eg!i  fi  fabricò 
vna  Cella  fopra  vn  albero , e quiui  llaua  con  alcuni  altri , per  poterli 
dalle  fiere  làitiarc,  cfl'cndone  cran  copia  in  quel  pacfe.Saria  difficile  à 
raccontare  con  quanta  religione,  e pcrfcttionc  di  virtù  ,quefto  beato  . 
feruo  di  Dio  ammaeftrò  in  quella  Prouincia  i Frati  nella  lolitudihe_>: 
à fuggire  la  conuerfationc  fiumana,  cosi  d'huomini , come  di  donnc:à  msfl  d*t'. 
non  alcoltarc  le  confeffioni,  fc  non  quelle  del  Monaftcro  : à non  rice-  "•«; 
uer  obligo  per  Defonti  : à non  andar  in  procc/fione  : & à vittóre  ne  i 
bo  fc  hi,  Inficiando  tutti  i penlìeri  del  Mondo, e contentandoli  fiolo  d'efi-  vn  «in- 
fere con  Dio  . Gli  vsò  anco  à far  molte  Quarefime  , à digiunar  quafi 
femprc,  à non  mangiar  carne,  nè  bcuer  vino,  fi e non  ben  poco.Mol- //J'  '  i * *  4“t“' 
te  volte  occorrala,  cheT  Conuenro  s’accordaua  à digiunare  tutta  Ia_* 
Quarefima  in  pane,  e faua  bagnata  in  acqua  (blamente;  fu  cosi  amata-»  Sj* 
la  poucrtà,  & ofteriiara  in  quella  Prouincia,  che  (Cordatili  quei  Vene- 
randi  Religiofi  della  prouilìone  humana,  poche  cofe , e vili  lor  bada- 
uano;  le  loro  Chicle,  e cale  erano  bade, e poucre,  fatte  fiolo  di  canne_r,^*'""#""* 
e di  rami  d’alberi,  e terra  inficmc.c  le  tcncuano  per  palazzijcrnno  così  ^Ztnnriu. 


i qualche  gran  loienmta.cra-»  j*r, 

da  loro  giudicato  per  gran  mancamento,  e negligenza  . Finalmente^  "**««»• 
vtucuano  i Religiofi  di  quella  Prouincia  in  molta  fiemplicirà  , purità , 
humiltà,  e carità,  ofteruando  ftrettiftìmamente  la  Regola  , per  lo  gran /UndìiMa» 
rigore,  e zelo  di  quei  Padri,  circa  l’afiincnza  della  carne . Fra  Nicolò  *• 

da  Olmo  huomo  molto  confiumato  nelle  leggi  Canoniche  , offendo 

Vicario  della  medefuna  Prouincia , dichiarò  alcuni  punti  della  Re- 
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cola,  c principalmente  dell'aflencrfi  di  mangiar  carne,  che  dice:  E da 
fapcre,  che  non  è prohibitoi  i Frati  nè  dentro , nè  fuori  del  Monalfe- 
ro  il  mangiar  carne;  ma  però  fi  deue  far  moderata,  c difcrctamcnto  . 
Jnanzi  à quella  dichiarationc  fu  fempre  dell'Ordine  cofa  fofpctta,  e di 
fcrupolo  il  mangiarne, per  le  molte  Coftitutioni  fatte  fopra  ciò  nc'Ca- 
piroli  Generali , c Prouinciali , ma  perche  fù  poi  approuato  dal  Mini- 
Uro  Generale,  e dal  Cardinale  Protettore,  c publicata  da  S.  Bernardi- 
no ncU’Ordinc,  iTrati  fenza  fcrupolo  la  mangiarono , non  procuran- 
dola però  con  trafgrcffionc  della  Regola.  Quella  Prouincia  di  S.  An- 
gelopcrfeuCrò  molt’anni  nella  perfettionc  della  poucrtà,ncli'afprcz7a, 
et  eflcrcitij  fpirituali,  finche  venne  vn  Prouincialc  di  vita  più  largì.»  ; 
il  quale  volendo  compiacere, c làrisfarc  à tutti, fù  cagione, che  in  quel- 
la Prouincia  fi  fprczzaflc  la  baflèzza,  c poucrtà  delle  cafe,  facendone.» 
dell'altro  maggiori , fòrti , ccuriofc  : ccosì  incominciarono  à falciar 
qucll'aullcrità  prima  di  l'anta  vita:  laonde  hauendo  quel  Prouincialc , 
nominato  Frat’Andrca , caufato  in  quella  Prouincia  tanto  danno , per 
giuditio  di  Dio  morì  di  mala  morte,  c fubito  fc  ne  fparfe  per  ogni  par- 
te la  fama. 


De  principi/  deltOjfcruanx.a  nella  Trouincia  di  Francia. 

Cap.  XXIX. 

14H.  XTELL’anno  1411.  fù  celebrato  il  fcflàgcfimofetrimo  Capito- 

piatina-  ^ ’ lo  Generale  da  F. Antonio  Bcrctti  Generale , & in  qucll'- 

Monumeto.  jflelTb  fi  creò  Papa  Gio.  Vcntcfimorcrzo,  il  quale  fece  vnir  il  Concilio 
5uTiino!°*  nc^a  Cittì  di  Coflanza  in  Altmaena,  per  rimediar  alla  feifma,  c diui- 
1414."  fionc  di  tar.t’anni  nella  Chitfa.  Nell’anno  1414.  fi  celebrò  il  fcflàgcfi- 
mootrauo  Capitolo  Generale  , & hebbe  principio  il  Concilio  Genc- 
fitnmi  c ».  ralc  Collanticnfc:  nel  quale,  dopo  cflèr  flati  prillati  tré  Papi, cioè  il  fu- 
l'Iìl'tcu.h,  detto  Giouanni,  Gregorio  Duodecimo,  c Benedetto  Dccimotcrzo,fù 
di  ctfttKt*.  creato  di  commun  confehfo,  c concordia  dc’Cardinali,  e de’Dcputa- 
s jcjie  nationi  Chrillianc,  Papa  Martino  Quinto;  il  quale  impolcfinC 
’’  ì quella  diuilione,  ch’era  durata  virino  il  quarantanni,  con  tanto  tra- 
T’ètM  i »,  u3ph'o della  Romana Chicfa , riftandoegiicapo,efucccflòrcdiPic- 
f'ji,  c»  il  tro  , come  fù  ordinato  da  Nollro  Signore,  quando  raccomandò  al 
Gnf.nt,.  Principe  de  gli  A|)ofloli  la  cura  vniuerlalc  di  tutte  le  fue  pecore . Ri- 
mtdnf  ij.  corfcro  j frati  Minori  di  Francia  à quello  Concilio,  come  zclofi  della 
fflartùi ]•  riforma  dell'Ordine^  domandare  rimedio  di  poter  viucre  nclI’Oflòr- 
uanza  della  Regola  da  c/fi  prolclfata,  la  qual  cofa  non  potcuano  fartLa, 

• per  la  perfccuttonc  fatta  loro  da’Miniflrt,e  Prelati  Conucntuali , quali 

viucuano  con  Priuilcgj:  e per  Information  del  Sacro  Condì  io,  di  Acro» 
' che  già  erano  tuffati  venticinque  anni,  che  tré  Frati  di  vira  finta, con..» 

g*an  zelo  d’oflcruarc  la  Regola  loro,  vedendo,  che  per  la  caduta  gri- 
de della  Religione  , non  fi  potcua  ciò  fare  nella  Communirà  tanto  ri- 
lafciata  da'Conucnruali,  per  quella  caufa  hebbero  ricorfo  al  Miniflro 
Generale,  c furono  da  lui  benignamente  riccuuti,  c confidati  : dando 

lor 


N 
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lor  licenza , Se  autorità  d’andare  à ritrouarc  FvGio:  Filippo  Miniflro 
della  Profonda  di  Turonia,  à cui  domandarono  vn  Monafterio.doue 
poteflero  con  pacc,e  quiete  procurare  la  falutc  dcll'animc  loro,viucn- 
do  nella  pura  oflcruanza  della  Regola,  profeflata  da  loro:  concede  lo- 
ro quel  diuoro  Miniflro  il  Monaflero  di  Mirabello  fotto  il  Veicoli  aro 
Pitauienfc,  letiando  i Frati,  che  prima  vi  Panano,  e vi  fece  Guardiano 
vno  di  loro:  onde  con  l’aiuto  del  diuin  fiuorc,in  poco  tempo  crebbe- 
ro in  buon  numero  nel  zelo  dtlla  Religione,  c fpirito  di  diuotionc:  Se 
eflendo  fparfa  la  fama  della  fantirà  di  quefti  Frati, alcuni  Signori  muf- 
fi dall’amor  di  Dio,  con  licenza  della  Sede  Apoltolica , vi  edificarono 
de  eli  altri  Conucnti  con  aumento  della  regolar  Oflèruanza,e  del  cul- 
to difono»  Altri  Frati  molli  dal  medefimo  zelo,  c virtù,  riformarono 
molti  altri  luoghi;  in  maniera,  che  i Monader;  de  gli  OfTeruanti  rifor- 
mati, e di  nuouo  fàbricati , giunfero  al  numerodi  dodici  . Venuto  à 
morte  qifc do  buon  Miniflro , c'haueua  così  benienamenre  trattato  i 
• Frati  zclofi  dcirofTcruanza  della  Regola , furono  altrimenti  trattati  da 
gli  altri  Minilìri,  e Cudodi,  che  (uccellerò  ; eflendo  coftretti  à dar  lo- 
ro vna  certa  quàtirà  di  danari  a!  tòpo  delle  lor  vilite:  Ma  nó  hauendo- * 
ne  i poucrini,  nè  volendone  accettare  per  non  contrafarc  alla  Regola,  ,*«•  n 
che  totalmente  eli  proibilce,  gli  perfeeuitarono  malamente  fin  à icac-  tmtmdatF 
ciargli  con  aiuto  de’fccolari  fuori  de’Monalferj  loro  : pcrlochc  ricor- 
fero  al  Generale , dandogli  conto  di  quefla  gran  pcrlccutionc , il  qual 
informato  del  trauaglio  loro,  dcfidcrando  di  rimediar  loro, e per  affi-» 
curarli  meglio  di  poterlo  fare  ben  à fuo  modo , diede  conto  à Papa-» 
Benedetto  Decimoterzo  in  Francia  di  quella  cofa;  il  quale  eh  coman- 
dò , che  con  autorità  Apoflolica  Icuaflc  i detti  Frati  dcll’vbìjidienza-» 
di  quei  Minilìri , facendogli  immediatamente  à sé  foggetti  ; e che  vno 
di  quei  Frati,  che  follò  zelofo  dell’Oflèruanza  della  Regola , e che  vi- 
ucfIe,come  conuiene  à vn  buon  Pallore, conforme  à eli  altri  Frati  nel- 
la medefìma  poucrrà,&  agrezza  di  vita,relbflc  lor  Prelato,  c gli  dcf« 
le  autorità,  come  à Fuo  Vicario:  c che  reggeflè,  e gouernaflc  i f rati,& 
il  Conucnto,  come  fanno  i Minilìri  Profondali  a’fuoi  fudditi:  il  che.» 
fìi  ordinato  dal  Papa  con  Ine  lettere , Se  eflèguitoda  quello  Minillro 
Generale,  colliruendo  per  Prelatodi  quei  Frati , e lor  Vicario  F,  To- 
maio da  Corte , huomo  dotato  di  (ingoiar  virtù,  e di  preclara  feienza, 
c di  vira  c (Templare , Cotto  la  cui  vbbìdienza  videro  i F rati  con  gran.»  yuù'tJ’dL» 
quiete,  crefccndo  in  numero , c zelo  della  regolar  Oflcruanza  . Però  gitojinM 
non  potendo  i Mini/lri,  e Cnllodi  lòfterir  quello, cauarono  furrcttitia- 
mcntc  dalle  mani  di  Papa  Ale  (làndro  Quinto  vna  Bolla  rcuocatoria-» 
contra  alla  conceda  da  Papa  Benedetto  Decimoterzo, e dipoi  vnacon- 
fcrmarionc,pur  furrerritia,da  Papa  Gio:Vcntelimotcrzo,con  la  quale  cUcb'iftrs* 
prillarono  il  Vicario  dcll’Offcnianza,  fottoponcndo  i Frati  à sé  mede-  *•' 
limi:  c comparti  ndogli  perdiuerfe  Cafc , per  poterà  voglia  loro  per-  * 

fcgiiirargli.c  dillritgpergli. Per  quella  nerkeutiohe  gli  Óflcruanu  fu-  *»•»! . 
rono  sforzati  di  ricorrere  al  Concilio  Cofhnticnfc , accioche  gli  libc- 
rafledai  goucrno  de’  Conuenruali  : Mariano  Crouichilta  dice , che-»  CronkhuU 
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quelli  Religiofi  , che  diedero  principio  all  OfTertianza  in  Francia  fu- 
rono Smonti,  & aiutati  dal  Minillro  Generale  F.  Hcnrico»  eda  Frat’- 
Antonio  Bcrctti,  i quali  parimente  fàuoriuano  1*  Oflèruanza  in  Italia» 
Se  erano  vbbidiéti  in  Fracia,fc  ben  non  così  coptamente  per  la  feifma. 

Quello,  che  domandarono  nel  Concilio  i Frati  Ojjcntanti.  Cap.XXX. 
67  T A domanda, che  fitccuano  i Frati  zelanti  dell’oflcnianza,con- 
•*-'  renosa  otto  cole , nelle  quali  comunemente  erano  i precetti 
della  Regola  trafgrediti  , & inoflcruati  dalla  Comunità  de’Conucn- 
tuali.Allcgauano  parimente  P cdificationc  grande , A:  il  profitto  Spiri- 
tuale, clic  participaua  tutta  la  Chriffianirà  dalla  rifórma  deirOfdinc_> 
dc’Frati  Minori,  fondato  nel  dilprczzo  del  Mondo,  e nella  perfettione 
Euangclica  , oflcruandofi  la  Regola,  fecondo  la  lettera,  e le  dichiara- 
tioni  Papali.  Finalmente  mofiratiano  lopporruna occafionc , c’haucui 
il  Concilio  in  quelle  parti , & in  quel  tempo  da  fare  la  rifórma  dello 
flato  Regolare  „• 

Prima, che  fi  trouauano  molti  Frati,che  per  diuina  grafia  haucuano 
fermo  propofito,  e volontà  di  viucrcalla  lettera  della  Regola  , i quali 
erano  in  tanto  numero,  che  per  sè  foli  poteuano  viucrc  in  Monallcro» 
celebrare  Solennemente  i diuini  vlficj;  perche  vi  erano  di  già  ducento 
Frati  Profclii,  dc’quali  alcuni  haueuano  lalciato  i benefie;  Ecclcfiafli- 
ci:  altri  haucuano  difpcnfati  i luoi  beni  a’pottcri  per  amor  di  Dio:  altri 
rinunriato  il  patrimonio:  & altri  lalciari  i Padri , & i parenti,  e guidati 
dallo  Spirito  di  Dio,  erano  entrati  nella  Religioncjc  molti  di  loro  era- 
no dotti , prudenti , A:  atri  per  goucrnarc  1’  Órdine,  clTcndone,  alcuni 
d'efli  Predicatori  notabilislimi , & altri , ch’erano  fiati  Prelati  nella-» 
Religione  prima,  che  fi  fiorifero  Oflauanti,  cc’haueuano  già  aduna- 
ti dodici  Monaffer;  dinoti,  e molto  conuenienti  per  l’Oflcruanza, nel- 
la Prouincia  di  Francia,  di  Borgogna  , e di  Turonia,  nc’quali  vincano 
fèparati  da’Conuentuali  nella  regolar  Offeruanza  ; e che  per  effettuar 

3 nella  riforma,  altro  non  era  ncctffario,c’haticr  lettere,  & ordinationi 
el  Sacro  Concilio,  nelle  quali  delle  autorità  à quella  rifórma,  & OS- 
Senianza;  acciochc  poteffero  i Frati  liberamente  pcrScucrare  in  cfli,  Se 
aumentai  lùviuc  ndo  fecondo  la  lettera  della  fila  lanta  Regola, A:  Apo- 
fioliche  dichiarationi  ; annullati  tutti  i Priuilegj , e caiiff^che  pofiono 
dar  occafionc  di  rilafiàfione-  e che  principalmente  fi  chiudette  la  por- 
ta à riccuerc  Putti  nella  Religione , perche  quello  è caufa  di  moltitu- 
dine, e che  vi  fiano  dc'mal  creati , non  intendendo  l’obligarionc della 
Regola:  e che  nella  rilaffntione,  nella  quale  Sono  ammaerìrati,s'inucc- 
chiano,ferucdofi  dcllaRcligionc,piupcr  foffétar  la  vita, che  pcreffcrci. 
tarli  ncll'amor  diDio,c  del  proffimo.e  nella  mortification  della carne. 

Diflcro  ancora  , che  la  Seconda  califfi  di  viucr  largamente  nell’- 
Ordine, fono  i Priuilegj  contrarij  alla  pouertà  , A:  allo  fiato  della  Re- 
gola del  Padre  San  Francefco;  e che  però  doucuano  cfler  reuocati , & 
annullati , con  ordine  cfprefló,  che  i Frati  riformati  Ollcruanti  non_» 
lene  potefièro  Servire  » acciochc  non  tornalfcro  à cadere  nella-» 

ri- 
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ri  la  flà  tione , della  quale  erano  Icuad.  E che  alla  terza  caufa,ch’è  l'elct-  Ttr^d  demi 
tion  inordinata  dc’Prclati,  fu  He  ancora  rimcdiato,proufcdcndodÌHio-  d*. 
mini  zclofi  ofTcruatori  della  Regola  , e purità  dell’anima  loro  ; e noiy 
di  quelli,  clic  più  sfaticano  di  procurare  , & vnir  le  colè  temporali  , 
che' le  fpiiituali.  E che  lulTe  ancora  leuata  laatiam-cauft  della  rilaf- 
Catione,  ch’è  Cambinone,  e ictc  della  fcicnza.c  ac'Aioi  gradi A honori;  di-' 
perche  e iafeuno  facendo  proftflione,  procura  d’eflei e mandato  à eli 
fiudj  generali,  accioche  eflendo  Lettore,  e falcndo  ad  alto  grado,  hab  - 
bia  rclfentione,  e Pritùlegio  di  non  andar  in  Coro,  ne  di  fare  altre  co- 
fc  communi  ; Perciò  molti  procurano  qucJH  gradi  di  Macfhi  per  la—» 
via  di  Roma:  & alcun  nitrì  lenza  lettere  ancora, gli  ottengono  nell  Or- 
dine pcrqntfta , ò altra  via.  E che  per  tanto  (ària  bene , chc’l  Sacro 
Concilio  comandafle  à 1 Frati  della  Rifòrrìia  Oflcruanti , clic  non  |>o-  • 

tenero  c-flcre  promoffi  à quelli  gradi  icolaflicijma  che  li  contcntaflcro 
della  feienza,  fcnzaquelli,  & altri  honori  ; noneflendo  ncceljarij , ne 

£ olendoli  àcquiflare  fenza  il  danaro , tanto  contrario  A i Frati  Minori. 

: perche  se  villo,  che  la  Riforma  fatta  da  Clemente  V.  nell’Ordine  * 
fubito  s’cllinfc  per  efier  fatta  ncll’vbbidicnza  dc’Padri  C.'ot1ucntuali:& 

. il  jr.cdcfimo  s’è  vifloaltre  volte,  che  i zclofi  della  profeffion  loro  s’af- 
faticarono per  riformarli,  perche  lubito  furono  pcrlcguitati,  e difpcrfi 
da’Prelati  della  Religione  ; domandammo  al  làcro  Concilio , che  gli 
feparafle  dall’vbbidicnza  de’Prtlari  Conucntuali, dandone  loro  de’fuoi 
mede  fimi , accioche  in  tal  modo  fi  potelfcro  colile mare , & accrclccre 
nèllofleruanza dalla  Regola  . Quella  pcrition di  riforma  con  moldal-  owr-vx» 
tri  particolari  fù  prclcntatada'dctri  Fntfi  dclPOflcruanza  di  Francia-» 
al  unto  Concilio , il  quale  hauendo  vdite  le  lor  giufte  domande , gli  *. 
liberò  dalla  foggettionc  dc’Prclati  Conucntuali,  & altre  grafie  lor  À * 

etile,  come  fi  vede  nelle  lettere,  che  con\\nciir\o:S*cTofanfla  S ynodut 
Confantien.  ère.  e fìiron  confi,  rnratc  da  Papa  Martino  V . che  fìi  eletto  . 
ncll’iflcllò  Concilio;  onde  da  queita  Eolia  rollò  il  nome  de’  FratiMi- 
nori  della  regolar  ofierpanzu  A i Frati  riformati . 

V ita  di  Sant'  Htnrico  del  T tr^Ordine . Cap.  XXXI. 

88  "KTEJI'anno  1415.  a’  13.  di  Marzo  in  Perugia  pafsò  di que-  . 
J.AI  Ila  vita  Henticoffigliuolo  del  Re  Aquino  di  Dafia.ch’-  l4lfm 
eradclTcrz'Ordinc  di  San  I ranccfco,  il  quale  eflendo  figliuolo,  fu  • 
tafoprntc  ripieno  della  diuina  grafia,  che  determinò  nei  luo  cuorc_» 
diTcruir  A N.  S.  con  purità  dfl  fuo  coi  po  nella  llrada  della  pouertA  . 

Morto  dunque  il  Re  fuo  padre,  la  Regina  Margarita  fifa  madre , & i 
Caualicridcl  fuo  Regno  I iftauano  A maritarli  per  ha’ucr  fucceflori  nel 
Regno . Ma  egli  dclidcrandopiù  d’ cflcrc  herede  de’  cciclfi  Regni  , r*(,t 

adempì  il  fuo  lanto  prt>pofito  : vellitolì  l’habito  del  Tcrz’Ordinc , le- 
cretamcntc  fc  ne  vici  del  fuo  R cgno,  e caminando,  come  pouero  pel-  v*' 
Jegrino,  arriuò  in  vn  al])ro,  e folitario  luogo  , nel  qual  viflc  molt’anni  ’’ 
in  gran  pouertA,  cflcrcitij  fpirituali,  orationi,  e laudi  diuinc.  Etancor- 
TomoTerxfi  F .*  che 
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clic  fufle  con  diligenza  cercato  da  molti  Nobili  del  filo  Regno  > ichc_> 
/emiliano  grati  di/piaccre  d'haucr  perduto  vn  Rè  di  tanta  virtù, e per- 
fcttionc;  non  lù  però  voler  di  Dio  ,<hc’l  ritroualfcro . Laonde  la  Re- 
£ ttnktf  £,na  mat^re  con  gran  prudenza  goticrnaua  il  Rcgno;quando  poi  piró- 
ne/ Jitjn0  cjuc  à N.  Sig.  di  maniftftarcal  Mondo  la  colfanza  del  Tuo  fi-deli /fimo 
ter  crutr.  firuo,  così  nel  filo  firuigio,  come  nel  deprezzo  del  Mondo  , fù  troua- 
to^e  condotto  nel  Regno,  douc  con  allegrezza  grande  fù  riccunto  da 
tutti,  fi  non  dalla  mailrc  , che  con  mal  occhio  il  vide[,  né  volle  cono- 
Ld  x,find  fccrlo,  nè  accettarlo  per  figliuolo . Nondimeno  cficndo  da’Caualicri 
rKtl’féfìttn.  l,orr;,ro>  e coronalo  per  Re  loro,  la  Regina, che  ciò  non  volcua,il  fice 
tid  cb'tfii  prendere^  finte ntiò,  che  fufle  abbruciato.  Ne  fi  sà  di  certo,  fi’l  fice_» 
fid  dihu-  per  malitia,  & ambinone  ; ò pure, perche  non  lo  conoficfltf  per  filo  fi- 
gliuolo, eflendò  dalla  penitenza  molto  confumato,  e sfigurato . Final- 
mente quello  fimo  di  Dio  fù  gittato  in  vn  gran  fuoco  , nel  mezzo  del 
Mréitlf:  quale fiaua  allegramente  , laudando  Dio  con  fluporc , e marauiglia_* 
del  popolo,  che  vedeua  così  gran  miracolo, chc’l  fuoco  non  gli  potcna 
nuocere . Di  tutte  l'ingiuric,  che  gli  erano  fatte , non  mofiro  mai  tri- 
flezza  alcuna,  nè  volle  prouarc  contra  la  madre , ch’ei  fuflé  il  Re  lcgi- 
timodi  quel  Regno  . la  fine  fi  n'andò  vn  altra  volta  con  pace  del  luo 
cuore,  & ofltruo  la  poucrrà,  come  dclidcraua,  continuando  in  digiu- 
ni, dilcipline.c  pcregrinationi  fino  alla  troitc  ; firutndo  Tempre  crn_» 
animo  intiepido  Nollro  Signore . Venne  poi  tempo  , che  panica  Dio 
di  volergli  dare  il  Regno  Cclefiepcr  lo  temporale , perche  andando à 
Romaà  vifitarci  Santi  Apolidi , & ad  Affili  à vifitarc  il  corpo  del  P. 
S.Fraccfco,  ammalatoli  3 piè  del  Monte  di  Perugia, gli  venne  la  fibre, 
per  la  quale  egli  conobbe  e fière  venuta  l’hora  del  fio  finejondé  la  fio- 
pri  à quei , che  iui  fi  trouauano  prefenri , dando  Jor  conto  del  cor/b 
delia  vita  Tua,  e quello  , chcclicraauuenuto  nel  fio  Regno  , ccool* 
Ntiu  meni  ,nu^rala  allegrezza  riceuendo  la  morte,  e fine  deTuoi  trattagli,  diede.» 
feadten,  i,  lo  fpiritoè  Dio  , rcllando  il  fio  corpo  sù  la  terra  nuda , della  quafij 
difdd,  m.-  s'era  in  Tua  vita  fé  mito, come  di  lerto  itale.  Volata  la  fia  anima  al  Cic- 
tdt..ofdmem  ]0,fonarono  fibito  le  campane  di  Sant’Andrca,  Chiefa  iui  vicina,  da_» 
sè  ficflc.Ondc  correndo  la  fama  à Perugia,  che  in  quel  luogo  era  mor- 
to vn icruo di  Dio,  il  Vefcouo  accompagnato  dal  popolo , vi  andò,  e 
ìm^um  nt^a^hicfadi  Sant’Andrea  il  fipellirono,  equini  manifeflò  Nollro 
vdfiv,"td.  Signore  i Tuoi  gran  meriti  con  molti  miracoli.  Andando  l’Jmperatore 
re ìt  eerfd  ■ SigiTmondo  è Roma  à coronarli,  e fapendo , chc’l  corpo  d’  Hcnrico 
MMiOeuid  ^ Datia  era  fipolto  in  Perugia,  l’andò  è vifitare , e con  gran  riye- 
teme'tnft  ' renza,c  diuotijne  l’abbracciò , e baciò , raccomandandoli  ài  cuore* 
/dire.  à i Tuoi  meriti . 

del  Bealo  F.  Pietro , di  catione  Spagnuolo  , delT ttr^Otdine 
di  S.  Frane efeo . Cap.  XXXII. 

IN  q ucfto  tépo  vn  altro  Tanto  Eremita  pur  delTerz'Ordine 
del  P.  S«i  i ancefio, chiamato  F.Pietro  di  natione  Spaenuo- 
•*  lo  » 


Vite 


Specchio. 
Minino  , 


69 


capitolo  jrxxir. 


4? 


loj  fiorì  in  fantirà  di  vita  nella  Città  d’Vrbino,  Prouincia  della  Marca,' 
il  quale  flette  alcuni  anni  in  vna!  Chiefiola  vicina  alla  Città  ; e cosi  si- 
tamente viuea,chequci  Cittadini  gli  portauano  gran  riuercnza.e  diuo- 
tione;  la  quale  fe  gli  accrebbe  col  Tegnente  miracolo  . Occorfc  , elio 
vn  anno  nel  tempo  deirinuerno,  venne  nello  Stato  diVrbing  rant<«_» 
neue,  che  per  l’altezza  Tua  non  fi  poteua,né  vfeire,  nè  entrare  nella  Cit- 
tà; quefio  fcruo  di  Dio  circondato  nella  Tua  Cappelletti  dalla  ncuo  , 
rè  potendo  vfeire  à cercare  da  viucie,  fi  mife  à far  orationc  à Dio  , c_a 
nel  fcgucntc  giorno  entrò  dentro  alla  Tua  porta  vna  Cerna  domcllica , 
lolita  d’allcuarfi  nella  Città,  la  quale  Con  cenni  gli  moftraua.ch’andaf- 
fe  alla  Città  à dimandar  elcmofina.  Laonde  da  lui  conofciuta  la  gui- 
da, che  Dio  gli  haucua  mandata, la  cominciò  à feguire  , & ella  andan- 
dogli inanzi,  gli  faccua  la  firada,  & arriuato  fenza  pericolo  alla  Città , 
domandò  elemofina,  non  fenza  mcrauiglia  di  tutti  quei , che  videro  la 
Cerna , c’iftucuadata  il  Signor  per  guida  al  feruo  Ino  rdiuctuito  egli 
poi  vecchio,  gli  fu  dato  vn  luogo  dentro  la  Città,  nella»Compagnia_> 
di  S.  Giouanni  Bardila,  ouc  carico  d’anni,con  lieuc  infermità  pàfsò  di 
quefia  vira  al  Signore , e fù  trouato  vn  giorno  morto  inginocciiiono 
iòpra  vn  fàfcio  di  vite  fccca,  c con  le  mani  in  alto  , come  le  teneua_> , 
quando  faccua  orationc;  il  che  non  fù  sì  rollo  diuolgato  per  la  Città 
chccorrcuanoà  vederlo  ,&  il  toccauano  con  molta  diuotionc;  fù  fe- 
ncllito  con  gran  vcncrationc  nella  medefìma  Chic-fa  di  San  Giouanni 
Battifla  lotto  l’Altare , oue  hoggidì  fi  moflra  il  fuo  corpo  nella  fella  di 
quella  Compagnia . 

Come  r aumentò  la  Famìglia  dellOjferuan^a,  e eief attori  Apo/lolici , 
ebe  ricevè,  ' Cap.  XXXlll. 

70  ^TEH’anno  del  Sig.  141?.  F.  Antonio  Bcrcrti  Miniflro.Ge- 
ncralclcuò  dalla  Madonna  de  gli  Angeli  di  Portiuncola 
i Frati  ConuenrualijC  diede  quel  finto  luogo  à i Frati  dcll’OfTeruanza 
rcgolarcjil  quale  fù  da  loro  accettato  có  conditionc,  che  tutte  l’clemo- 
finc,  che  lor  follerò  offeire  di  danari,  fi  doueflcro  dare  a’  Conticntuali, 
& in  quello  modohebbe  principio  in  quella  finta  Cafa  la  riforma  del  r 
la  poucrti,e  Regola  del  P.  S.  Franccfco  ; c s’accrebbe  poi  empiendoli 
d’nuomini  fcgnalati  in  virtù, humiltà.c  perfctrionc  Eiiangelica  in  tutta 
la  Prouincia  d’Italia.  Ma  quattro  principalmente  fantiffimi,  c dotti fil- 
ini l’aumentarono,  & illuftrarono,  così  con  finta,  c famofa  dottrina»*, 
come  con  fantiffima  vira,  e miracoli,  e furono  San  Bernardino, il  Bea- 
to F.  Giouanni  de  Capili rano , il  6.  F. Giacomo  della  Marca , & il  B„. 
F.  Alberto  da  Sarciano , la  vita  de’  quali  diremo  al  luogo  lùo  , perche 
furono  come  quattro  fcrmi/fimc  colonne  dell’edificio  nuouo  dcll’Of- 
fcruanza,  c come  quattro  valorofi  Capitani  di  quella  gran  famiglia»* , 
la  guidarono  Tempre  per  diritto , c ficuro  camino  , c la  prclcruarono 
continuamente  falua . 

Furono  veramente  quattro  fortifGmi  feudi , che  con  il  lor  Tanto 
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7oSz™'lMlÌa’ Bocmia  > Vnraria  , & Alemagna  di  Monaftert 

7« . NelTaono  1417.  Papa  Martino  V.  fece  Cardinale  F.  Antonio 
r4r/-  ?.  Auignonc  I rate  Minore,  e Maefiro  in  Teologia  : t nel  fccc_» 
lI  fcflàgefiroo  nono  Cajmolo  Generale  da  F.  Antonio  Minoro  Ge- 
aerale . Nell tempo  di  quello  Papa  alcuni  cmoli*  e contrarii  de' Trafi 
c^ns  ..  Minori  mollerò  lite  (opra  i luoghi  di  Terra  Sorta  , ne  quali  cfTÌ  fiaua- 
s,t‘ 'rÙ.frf*  *“  c^menà  a1  IleiKren.'rflimorGioii.nnni  Patriarca  di 

^u  rf;i  Cnr  yad,CnfC  ,dal  ®cdtCwo  PoateficejH  quale  fentcntid 
hOen,r tt,.  nella  Lnicfa  Cathcdrale  di  Mantoua  in  voce,  & in  icrifto.chc  i (òpra- 
dett 1 luoghi  conucniuaso  a’I  rati  Minori»  la  feutenza  Hi  confermata-. 

C°n  T-ir?,c  : Vct  «H*»ritì  A poitohWon  la  prefentcj 
*hì  i«th,  no(lraconttr«.iamo la donationc , eonccflione,  &•  affienatone  dei 
luoghi  prcicnt!  del  Monte  Sion , e di  Ikthlcnj , A;  il  Santo  Sepolcro  di 
Gienjfalannie,  Ar  ancora  quello  della  Madonna  della  Vaile  di  Giofa- 
fM.i  1 frMi  la"o  uatoa  Frati  Minori  dal  venerando  F.Giouanni  Patriarca  di  Gic- 
m.htu  rti  faleniuie  nohro  fratello,  come  pianamente  colta  per  ifirumento  pu- 
blico,  apri  aro  col  luo  Figlilo, non  oltantc  qual  li  voglia  diletto, che  ia 
quella fia  flato. 

7i  In  quello  tempo  il  B.  F.Tomafo  zelofo  della  Religione,  & 

di  hnh  irir*  .-k’*,...  \r: : i_.n_  r»  V . 


Martin*  * ttn  a » i4u  V7ii\ruann  nciic  i erre  lorodjorcrinao^ij  diuotiooc* 

dijnr  /}i  * ancio  a Pana  Mariinot  ch’era  à Hrcn7c;dai  quale  fu  benignamente  rb- 
F'Z'.oJ.r.  «unto,  cfauoi  Ito  ; A Irebbe  autorità  di  poter  fare  fei  Mònaflcri  nella 
■ umint*  Ji roui  nera  di  ( alahrra,  A:  al  Tuo  ritorno  gli  fjbricò,(òttoponcndo.aH*- 
Uir».  Ode  manza  tutta  la  Prouincia  di  Calabria, & i limi  Frali  /ripuntando- 

gli nella  (emplicc,e  pura  Ofleruanza  della  Regolale  fanri  eflucrtiid'- 
• orationc,  e di  vita  aulicra  : edalTeflémpio,  A:  cdificarionc  di  quello 
venerando  Rdmiolo.e  Tuoi  compagni,  lì  cominciarono  ad  edificare.» 
molti  luoghi  d’Ofrcruanza  nel  R cgno  di  Napoli , e di  Sicilia, crelecn- 
do  maraiuejiofanicnte  il  numero dc'luoghi , ede*  Relieiefìdi  graUj 
zelo,  e virtù  . ^ 

, 7\  La  Prouincia  dì  Sicilia  fu  molto  aumentata  dal  Santo  F.  Mat- 

tco  de  Girgcnfi  Velcouo . Quella  di  Puglia  hebbe  Principio  dalTOf- 
ieruaitza  de  Fratidclla  Vicaria  della  Bolna , i quali  inficme  con  gli  al- 
tri  Frati  u Ongaria  vincano  fecondo  la  Regola:  perche  veduta  da  cfB 
12  rrfoima,  che  faccua  F.  Paolo  de  Trinci,  & i Tuoi  compagni , ì loro 
fi  vn mono  « rendendogli  vbbidienza  tutti  i Frati  Ortèruanti  delle  tré 
Fronmcie  di  Francia  j i quali  erano  molti  travagliati  da’Prelati  dellgj 
Communirà  de  Conucr.tuali,chc  non  volevano  lor  niahtcnerc  il  De- 
creto, e Folla  fatta  loro  dui  Concilio  Coflanticnfe,  c furerò  forzati  dì 
ricorrere  di  nuouo  à Papa  Martino  j il  quale  informato  della  molcflia 

. data- 


CAPITOLO  XXXIV. 

data  loro  l'anno  terzo  del  Tuo  Pontificato,  a’  17.  di  ! Viaggio, con  vna_>  t*?j  Mwi 
nuoua  Bolla  confermò  la  Cofhnticnfe,  liberandogli  dalla  lògsctrione 
de*  Conucntuali,&  annullando  con  ccnfurc  tutto  fucilo,  che  fulle-  fta- 
to  farro,  ò folle'  per  farli  in  contrario.  E cofa  vcrifimilc,c  molto  eredi-  a.-c»  ** 
bile, che  in  quella  ocdHìone  hauefTero  anco  1 icorfo  al  Papa  alcunifra- 
ti  Olleruanti  di  Spagna,  fecondo  che  li  troua  notato  in  certe  fciitturej 
nel  Concilio  Cofiantienfe , poiché  Aia  Santità  vr.ì  i Conucnmali  di 
Medina  del  Campo,  Valdoliua,  Euegliax,  Silo,  S.  Michele  del  Mónte*  JJm»*  ili 
S.  I ranccfcodi  Salccda,cd’A  renalo, con  altriConucnti  Cflcruanti  del 
Regno  di  CalHcliajconccderdo  loro,che  poteflero  godere  della  bolla  ,,4  su 
Colf  amie  nfe, e de  gli  altri  priuilegj  A po/tolici  fatti  3 fatior  dcllOfier-/"»*  Ki-*r  9 
uanza;  Ma  non  però  hebbe  perfetto,  e pacifico  effetto  la  lepararionc 
de  gli  Oflèruami,fe  non  ai  tempo  di  Papa  Eugenio  IV.  che  fu  fuccei- 
Jòrcdi  Martino  V.  perche  allliora  cominciarono  gli  Oflcruanti  3 far  il 
ior  Capitolq , & hauer  pacificamente  i fuoi  Vicar;  Generali,  e Prouin- 
ciali  ; 

Conte  per  divina  ordinatione  S.  bernardino  andò  à predicare 
in  L’-etibardia  . Cap.  XXXW . 

74  ^TEl  medefimo  renipo  volenilc  NoPro  Signore, che  in  ogni 

parte  fi  dilatacela  liia  famiglia. fece  ncìl’anno  14x8. ma-  j^ead». 
rauigliofamcntc  Ijrargcrc  i fuoi  rami,  perche  li  cerne  nel  Regno  di  *41#. 
Napoli  cperaiia  marauigliofameme  col  mezzo  deh  fuoferuo  r.  To- 
maio da  t irenze, fiate  laico,  così  volle  in  lombardùnelfendoui  huo- 
mini  di  miglior  natura, & intelligenza  , operare  mai  alighe  maggiori  , 
per  mezzo  del  fcnio  Aio  S.  Bernardino  da  Siena, mandai  dolo  in  quelle 
parti  cor.  marauigliolà  maniera  ; perch  e flendo"  nell  ilie's’annq  Guar- 
diano nel  Monaflcro  di  Ficloli  ( come  deferiue  F.  Paolo  d’Affiiì  ,che 
fù  dilcepolo  del  medefimo  Santo  ) fi)  in  così  fatta  maniera  mandato  in 
Lombardia.  Sino  3 quellhora  San  Bernardino  era  fidamente  cono- 
feiuto,  e celebrato  in  Tofcana,  douc-habitana;  c prcdicauajma  vn  Fra- 
te Canonico  Regolare  del  Monalterodi  S.  I ridiano  di  Lucca,  andan- 
do al  Monallcrodi  l icfoli,  dou’cra  Guardiano  ii  Santo,  moflbdallA_> 
finii  della  fantità  del  luogo , quiui  riccué  l habito  , e conofecndo  poi 
S.  Bernardino  Jc  virtù  del  Nouitio  , ch'era  molto  contcmplatiuo,  gl» 
portaua  cordial  afftrtione  . Laonde  Ifando  il  Santo  alcuni  giorni  fuo-  , 
xi  del  Conucnto , il  Nouitio  fi  leiflua  3 mezza  notte  dall'oratione , 
tutto  pieno  di  fcruorc  di  feorrcua  per  la  cafa,  dicendo  ad  alta  voceiVi 
F.Bcrnardinn  3 predicare  in  Lombardia , e così  fece  tre  notti  ; nè  po- 
tcuano  i Frari  ritenerlo  con  parole,  né  con  mìruccic,  chè  nondkelle  Ttr 

3 trclle  parole,  c fi  feufaua,  dicendo,  ch'era  affretto  3 dirle  jond^raré-  <e> 
o 3 i Frari,  ch’ci  filile  dmentato  pazzo,  il  cacciarono  fuori  defluirà- 
fiero.  Rjrornato  il  Santo,  & intefe  quelle  cofe  , ec'haiiciianofcaccinto  viim 
il  Noti itio, difiè  lorotò  mefehini  noi,  perche’l  raandalle  via?  lappiate  , *■*-.*.•  «r* 
che  quello  era  vn  huomo  di  (anta  vita  nel  noflro  Ordine , e liria  fiato  4,etrt’ 
ycramente  vn  Santo,  fc  vi  filile  dimorato.  E poi  comandò  a’  Frari,  che 
prtgaflèro  il  Signore,  che  gli  riuclaiTe , s’haucua da  fiar  fermo  in  vul» 

fuo- 
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luogo , onero  d’andar  à predicare  in  Lombardia  > &à  far  il  medefimo 
pregò  anco  molte  perfonc  fpirituali.  Finalmente  fù  ifpirato  dal  Signo- 
re,che  feminaflc  la  parola  fiia  per  tutt’I rafia, c fecondo  che  detto  hauca 
il  Canonico,  fi  parti  da  Fielòlt,&  andò  in  Lombardia, dipoi  in  Piemó- 
tc,  predicando  per  Villc,c  Città;  onde  eiunfc ^Milano, e qniui  predi- 
cò nella  Tegnente  Qnarefima,  douc  li  ebbe  tanta  gratia  dal  Signore, 
tanto  crebbe  il  fuo  nome  , c furono  di  tanta  autorità  le  Tue  fruttuofcj 
prediche,  che  non  era  cofa  più  illufirc  in  Italia  del  nome  di  S.  Bernar- 
dino, & era  da  tutti  tenuto , c laudato , come  huomo  dal  Ciclo  à noi 
mandato . Era  colà  marauigliofa  vedere  il  concorfo  delle  "enti  a’  Tuoi 
fcrmoni:  per  la  forza, c virtù  delle  fuc  ammonitioni , fi  vcdctia  ne'  po- 
poli vbbidicnza,  riforma, e vera  emendatione  di  vita,  con  diuoti  clicr- 
citij  ,c  frequentationi  dc’Sacramenti.  I giouanctri  lafciauano  à fatto  le 
vanità  del  Mondo, e fi  conucrtiuano  à £>io;il  che  causò, che  li  dilatra  fi- 
fe molto  la  famiglia  dcirOfleruanzà,  entrandoli!  molti  huomini  nobi- 
li, c dotti , i quali  con  l'dTempio  della  l’anta  vita , e dottrina  loro  gran- 
demente l'illu Uraliano  . Ancora  riccuc  il  Santo  vn  luogo  vicino  5 Mi- 
lano^ vi  fabricò  il  Monaltcro  di  S.  Maria  de  gli  Angioli  à fcmiglian- 
za  di  quello  di  Portiuncola  vicino  ad  Afilli :E  predicando  per  l’altrcj 
Città , Ca  (fella,  e Ville,  vi  fece  edificare  molti  Conucnti  a’Oflcruan- 
za,  fornendogli  di  nuoui  Caualieri  di  Chrilto  con  molto  faufto,c  con- 
tentezza dc’popoll  : & in  tal  modo  s'adempì  ciò , c'hauca  detto  il  Bea- 
to S.Vinccnzo  deH'Ordine  dc'Predicatori,di  S.  Bernardino;  il  quale»? 
efTcndo  ricercato,  ch'andafie  à predicare  in  Italia, rifpole  : Mi  coman- 
dò il  Signore, ch'io  predicarti  in  quelle  parti  di  Spagna, c Francia, c do- 
po ne  ha  da  mandare  à predicare  in  Italia  vno  cinto  di  corda , che  fari 
marauigliofo,c  dittino  Predicatore;  c fù  cofa  molto  notabile , e degna 
di  memoria , che  venendo  il  P.  S.Vinccnzo  à morte  l’anno  1413.  a’  5. 
d’Aprilc  , nel  medefimo  tempo  andò  San  Bernardino  à predicare  in  » 
Lombardia  . . 

75  Nell’anno  1410  cominciarono  le  perfecutioni  di  S.  Bernardino, 
procurate  da  F.Manfrcdo  da  Vercelli,  e fuoi  fcgunci;  il  qual  diceua_», 
ch’era  venuto  il  tempo  dell’  Antichrilfo,c  ch’egli  già  era  nato;  e predi* 
cando , proponendo  con  gran  terrore  le  perfecutioni  dell’Aflticnrifto, 
con  l'autorità  dcll’Apocalillcatfcrmaua , chenefluno  pcrlcucraria_* 
nella  fede,  fc  non  quelli, che  s'vnifl&o  alla  fùa  compagnia^  fù  di  tanta 
forza  il  fuo  parlare,  che  in  Lombardia  circa  cent’huomini , e trecento 
donncfgcntc  plebea, e fèmplice)s’vnirono  à lui,  viucuano  gli  huomini 
fcparati  dalle  lor  moglie  delle  proprie  fatiche , occupandoli  alle  fuc_» 
bore  ne  gli  vfficj  diurni , e frequentauano  i Sacramenti , viuendo  in_» 
lionefià,  c carità . 

76  Quelli  nuoui  Religiofi  con  l’autore  loro  F.  Manfredo  hebbe- 
rofine  inRoma  alla  morte  di  lui:  perche  molti  di  effi  furono  op’prcflì 
da'maligni  fpiriti  ; c da  (antartiche  vifioni  ; fperando  , chc'l  capo  loro 
doucflècffer  Papa  .;Et  hauendo  San  Bernardino  configliato  alcune_» 
donne  à non  lepararlì  dall’obcdicnza  dc’inariti , &à  non  credere  1 

quei 
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quel  F.Manfrcdo.  Fù  il  Santo  Padre  per  vndici  anni  perfeguitato  da_»  s.Btmfrit; 
quelli  della  parte  di  detto  Frate  ; e pigliando  il  Santo  occafionc  di  fare  *• 
vna  predica  del  nome  di  Giesù,  tenendo  nelle  mani  vna  tauola, nella-»  ^*r  uZr 
„qpalcqucl  fanriffimo  nome  era  dipinto, morinorauano  di  lui,el'accu~  fru>c*t» 
larono  come  hcrctico  ; per  lo  clic  andò  il  Santo  à Roma, e disputando  n,m'  d‘  a“ 
fopra  il  nome  di  Giesù,  che  Seco  portaua  dipinto,  fu  giudicato  à fauor  ,» 
Suo, & hebbe  vittoria  contra  i Suoi  nemici , ottenendo  dal  Papa  molti  »«»*• 
fjuori  ,e  grafie , come  nella  fua  vita  diremo . Senile  quello  féruo  di 
Dio  vn  Trattato  contra  F.  Manfredo  di  ventitré  Articoli,  ne' quali 
confutò  i Suoi  errori,  d'affermare  temerari amente, ch’era  venuto  l'An- 
tichrilfo,  e di  Separare  i maritati . 

Come  e o/ni  ne  !o  la  diuotione  della  Corona  della  Madonna  dell’Ordine  , 
e de' Miracoli  feguiti . Cap.  XXXK. 

77  ’^Tlàl  principio  di  quell*  Rifornja  dell'Ordine  fatta  da’  Frati 

dcll’Oflcruanza , occorfe  ( come  molte  volte  raccontò  il  M«ìano’ 
Santo  F.Giouanni  daCapiflrano)chc  vn  giouanctto  prole  l'habito  del- 
rOfTeruanza,  il  quale  era  molto^diuoto  della  Madonna  i e prima,  che 
fi  faccflc  Frate, haueua  coflumedi  far  vna  corona  di  fiori, e di  porla  So- 
pra la  reila  dell'lmagine  della  Vergine:Ma  dopo  che  fù  entrato  nella_> 
Religione, non  potendo  oireruar  quello  coflumc, perche  non  porcua_» 
à voler  Suo  coe.iere  i fiori,  da  quella  Sua  diuotione  ingannato.,  deter- 
minò di  tornare  al  Secolo  ; E itando  con  qucfl’angùftià  in  oratione  3. 
la  Madonna  gli  appatue,  e diffe:  Figliuolo,  non  t'attriftarc , ne  pcniar 
più  di  ritornare  al  MondoJ;perche  ti  moflrerò , come  potrai  latisfir 
meglio  alla  tua  diuotione,  col  firmi  yn  altra  ghirlanda  aitai  miglior  di 
quella  dc'iìori,  fi  offerirmela . 

78  Voglio  dunque,  che  tu  mi  facci  ogni  giorno  vna  corona  di  Sa- 
Iutationi  in  quello  modo:  Prima  dirai  vn  Pater  nofler  in  memoria  del 
piacer, ch’io  hebbi,  quando  concepì  Giesù  Chriflo  mio  Figliuolo,  O j.iss.u.*. 
Sjg.  ringratiando  Dio  Padre  della  grafia  conceflami,  facendomi  edere  >»  chr,p,  <• 

. Aladre  icfcl  Suo  vnigenito  Figliuolo^,  e del  beneficio  fatto  all*humana_» 
pcncrationc  con  la  Sua  incarnatione  ; e dopo  il  Pater  nofler  dirai  dieci 
Auc  Maria  : Secondo  dirai  altrettante  in  memoria  del  piacere , ch’io 
hebbi, quando  vifitai  S. illiSabctra,  e fu  dallo  Spirito  Sarò  riuelata  l'In- 
carnafionc  del  Verbo  Diuino  : Terzo  dirai  le  medefime  orationi  in_» 
memoria  del  mio  Sacrato  Parto,  quando  Senza  dolore,  e Senza  corrut-  • 
rione  io  partorì  il  Saluator  del  Mondo  : Quarto  dirai  l'ilfelSs  orationi 
in  memoria  di  quelle  allegrezze, ch’io  riceuei  per  l’adorarione  delli  tré 
Alagi  al  Figliuolo  Giesù:  Quinto  con  la  medefìma  oratione  fiirai  me- 
moria del  piacere  , ch’io  hebbi  ,, quando  trouai  il  mio  Figliuolo 
nel  Tempio,  dopo  haucrlo  cercato  tré  giorni:  Sello  dirai  l’iflcuà  ora- 
tione in  memoria  del  cótcnto, ch’io  hebbi. quado  mio  Figliuolo  Giesù 
Chriflo,  dopo  la  Sua  Rclurrtttione,  mi  vilitò,  e Salutò:  Finalmente  di- 
rai la  medelima  oratione  in  memoria  della  gloria,  ch’io  riceuei, quan- 
do io  fui  portatala  nc’Cicli;c  Se  quelle  orationi  per  me  ogni  giorno  di. 
rai , Sappi,  che  mi  Sarà  quella  ghirlanda  Sommamente  cara,  dea  te  di 

. * nug- 
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QP  maggior  merito  ili  quella  dc'fiori:  Poi  dettequefte  cofedifparuc  fa_* 
Kccìna  dc'C'icli  Alalciò  il  Nouitio  confolato  d’allegrezza  tutto  ripie- 
no,che  non  tnancaua  di  offerire  ogni  giorno  con  diùotionc  aHaVergi- 
nc  Santiffima  quella  bella  Corona  d’or  adone;  Et  vna  volta  facédò  egli 
vip»  oratjonc  jn  ccifa  a|]a  Madonna  , il  fuo  Macllro  i calo  vi  andò , e guar- 
dando accuratamente  ciò,  che  faceua,  il  vide  Ilare  in  orationc,c  ch'era 
auliti  à lui  vn  Angelo  rifplcndcntiflimo,  che  con  vn  filo  d'oro  in  mano 
infilzami  rofebclliffimc.intcrponédoi'.i  dentro  vn  giglio  d’oro  ; finen- 
doli di  empire  il  filo, vide  l'Angelo  vnirc  i capi  dcfla  filza, e fattone  vna 
corona.porla  fopra  la  teda  del  Nouitio,  dipoi  fparuc  l'Angclorla  onde 
dal  Maeftro  veduta  così  gloriòfa  vifionc,  comandò  al  Nouitio  in  vir- 
ili di  l'anta  vbbidicnza,chc  gli  diccflc  ciò, che  mcditauamcl  tempo  del- 
la vifionc  : à cui  egli  rilpolc , che  diceua  la  Corona  alla  Regina  de  gli 
Angeli , e raccontandogli  ciò , ch’erg  feguito  tri  la  Madonna,  e lui  ì il 
Maeffro  gli  dille:  Perfeuera, figliuolo, in  quella  tàt'alta  diùotionc, ch’io 
non  dubito.chc  dalla  gloriofa  Vergine  non  ti  lia  preparata  in  Cielo  vn 
altra  corona  fornita  di  grafie  innumerabiii.Fccc  ilNouitto  proféilione, 
e perlcuerando  in  quella  diùotionc  , ottenne  moltilTimc  grafie  dalla.» 
Madre Sanfiffima di  Dio.  Auuennc  poi,  ch’egli  paffando  vn  bofeo  Hi 
co|  compagno  prelò  da’ladroni  ; i quali  cominciarono  à domandargli 
' con  mal  modo,  che  donna  era  quella, che  foco  mcnauano:&  egli  rifpo- 

fc,che  con  loro  non  era  donna  alcuna  ; ma  i ladroni,chc  veduto  fianca 
lèco  la  dona, con  parole  ingiuriofc.c  co  minaccio  voleuano,chc  i Frati 
lordictfTerojclii  era;  & affermando  etti, che  non  l'apcuano  cofa  alcuna 
di  tal  donna,  s’apparecchiarono  per  dar  loro  gran  tormenti;  onde  i po- 
uerini  chiamarono  In  Madonna  ni  lor  aiuto,  la  quale  apparuc  loro  (li- 
bito nell’aere  circondata  da  molti  chori  d’Angeli.e  con  voce  alta , 
tremenda  riprendendo  i ladroni,  perche  voleuano  tormentare  i fuoi 
dinoti- hebbe  ro  tale  Ipauento  di  quelle  parole,  che  cadcrono  llorditi  iti 
ferrate  poi  domandarono  a’  Frati  perdono.AIihora  diisc  loro  il  diuoto 
della  Beata  Vcrginc,chc  andana  dicendo  quella  Aia  corona  , onde  tutti 
credettero  , che  per  ciò  l’accompagna  (le , e l'haucflè  liberato  da  i tor- 
mcBOjpf  rioche  rieonofeiuti  i iadrqni,c  pentiti  dc'fuoi  errori, lardaro- 
no non  folola  mala  vita  loro, ma  il  Mondo  ancora  facendoli  Rcligiofi 
dcll’Oflc manza.  Sparla  poi  la  fama  di  quello  miracolo , cominciarono 
•».  tutti  i Frati  OfTemanti  à dir  quella  corona,  effbrtando  i popoli  ncllej 
f'rùopir.  lor  predichi  à quella  diùotionc, in  modo, clic  per  diliina  grafia  per  tut- 
«mh  <-••>»  ta  Italia, anzi  per  tutta  la  Chrillianità,  fù  publicata  , Se  accettata  quella 
i d,.  (anta  Corona, con  elfo  s’honoraua.c  riucriua  la  Vergioe  Santiflima,  c_> 
",'iif  aìi r»  dapoi  fù  aumérata  la  diuotionc  nc’fedcli  con  molte  Indulgenze  Papa- 
. Tw-  li.ll  perfeucrando  in  effà  il  Frate, che  le  diede  principio,nó  pafsò  mol- 
lo tempo,  che  preparato, & armato  co  i Sacramenti  della  Chic  la  fanta, 
palso  di  quella  alla  beata  vita . 

: 
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D'altri  Miracoli  della  diuotionc  della  Corona  della  Madonna. 

Cap.  XXXVI. 

79  T A gloriofa  Vergine  hà  con  molti  miracoli  manifcftato  al Miiimo' 
Mondo , quanto  grato  le  fìa  il  dire  diuoramcntc  la  Coro- 
na, de’quali  alcuni  ne  fermeremo  per  inanimire  tutti  i fideli  ad  etterej 
dinoti  della  Madre  di  Dioiche  così  benignamente  ricette  i pochi  doni, 
e Temiti;, che  le  offeriamo, & ottiene  per  noi  infinite  gratic  dal  Signore. 

V n Frate  Minore,  c’haueua  molta  dmotione  nel  dir  la  Corona,  li  prò- 
pofe  di  non  mangiar  neflun  giorno  prima , che  non  l’haueflc  detta , Se 
vna  volta  gli  occorfe,che  flando  con  gli  altri  Frati  ì tauola,  fi  ricordò, 
ch'ancora  non  l’haiicua  detta,  effendo  perciò  molto  fcontcnro.diman- 
dò  licenza  al  Guardiano  d'andar  à fare  vn  Tuo  importante  fcruigio,  la  mi. 
qual  gli  fu  di  fubito  conccttajma  perche  tardaua  alquanto, il  Guardia- 
no  lo  mandò  à chiamare  per  vn  altro  Frate,  che’l  frouò  in  Chiela,  che  rtUCtr,n4‘ 
fàccua  ora t ione  in  vna  gloriofa  vilionc  della  Madre  di  Dio, accompa- 
gnata da  due  Angeli»  li  quali  dalla  bocca  del  Frate,  ch’oraua , coglie- 
vano rofe  bcllittftìme,  e le  poncuano  in  tetta  alla  Regina  loro,  c quan- 
do il  F rate  dice u a Gicsù,  inchinando  la  tetta,  e le  ginocchia  in  terra»*, 
parimente  gli  Angeli,  e la  gloriofa  Vergine  riucremementes'inchina- 
uanoà  quel  nome  diurno  : c finita  c'hebbe  di  dirla  Corona , fparuc  la 
vifionè . intela  dal  Guardiano  quefta  marauigliofà  apparinone , volle 
faper  dal  Frate  in  virtù  di  lanta  vbbidienza  la  diuotionc,  c haucua  alla 
Corona  dellattcara  Vergine,  per  la  quale  ottcneua  gratie  cosi  iingola- 
ri;  c dall’  hora  inanzi  furono  quei  Rcligiolì  più  diuoti , e foilcciti  à dir 
la  Corona. 

80  Nella  Prouincia  della  Marca  oecorfc  vn  altro  miracolo  nel  tem- 
po del  B.F.Gabricle  d’Ancona, mentre  era  Guardiano  d’vmVonaftero  y»atT»fri 
celi  Ofleruanza.Haucua  quello  fcruo  di  Dio  comandato  ad  vn  Noni-  ■<««/#  z«t 
tio  , chiamato  Fra  Luigi  Albanelè  , che  diceflè  ogni  giorno  , u C,T*' 

auanti  che  mangiaffe  , la  Corona  della  Beata  Vergine  ; il  qua- 
le vn  giorno  facendo  alcuni  Temiti)  per  vbbidienza  , fi  feordò 
di  dirla  ; laonde  il  Guardiano  , ch’era  Rcligiofo  molto  illuminato 
da  Dio , gli  domandò  , s’haueua  detto  la  Corona  : e rifpondendo  egli 
di  nò,  lo  riprefe  alpramente,  c lo  fece  Icuar  dalla  menfa, comandando- 
gli, che  a mi  atte  fubito  à dirla  . Il  Nouirio  andò  in  Chicfa , e fi  pofej 
con  le  ginocchia  in  terra,  auanti  l’Altar  Maggiore, c d'indi  à poco  ma* 
dando  il  Guardiano  vn  Fratesche  feruiua  alia  menla,  à vedere  ciò, che 
fiiceua  quel  N’ouitio  , e guardando  il  Temente  per  la  poita , vide  vn_» 

Angelo  frar  fopra  la  tetta  del  Nouirio, che  in  vn  filo  d’oro  dicci  rofcj, 

& vn  giglio  d'oro  infìlzaua  : onde  attorto  il  Frate  in  quefta  vilìone , fi 
feordo  di  tornare  à dar  rifpotta  al  Guardiano  ; il  quale  ve  ne  mandò 
vn  altro:  nè  tornando  il  fecondo,  vi  mandò  il  terzo,  c vedendo,  che_> 
ncffìino  ritornaua  , vi  andò  egli  fletto , c da  tutti  fu  veduta  quell’  An- 
gelica vifionc,  e che  nel  finir  il  Nuuitio  di  dir  la  Corona , l’Angelo  fè- 
T omo  T crzji.  G <e 
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ce  delle  rofe,  C de’gigli  vna  Corona,  e portola  fopra  la  tefta  del  Noifi- 
tio,di(paruc  la  l'anta  apparitionc;dclla  quale  rcftò  quello  fcgnalc,che_* 
in  quel  luopo,dou’iI  Nouitio  oraua.vi  lì  lenti  per  molt'annì  vn  foauif- 
lìmo  odore  d i rofe,  e gigli  ; e detto  Nouitio  vide , perfeuerando  fino 
alla  morte  nella  fua  diuotionc,  &hcbbe  molte  grafie,  e fauori  dal la_* 
Madre  Canti  filma  di  Dio. 

gì  Nella  Prouincia  di  Roma  vn  Frate  giouanctto  diuoto della-* 
Vergine,  che  non  lafciaua  partir  giorno,  che  non  dicerte  dinota  mente 
la  Corona;  vn  giorno  per  1j  quantità  dc’fòrefticri , ch’erano  nel  Con- 
ticnro,  elTcndo  egli  intento  à riceuergli  con  molta  carità,  non  la  dille  , 
dZdZ'tZi,  & entrato  nella  (ria  Cella  la  fera,  e ricordatoli  della  fua  diuotionc , 

della  caufa,  perche  tralafciata  l'haricuu  , la  cominciò  à dire , ma  vinto 
dal  Conno,  si  per  la  flanchczza,  come  per  Pilori  tarda , e fpefiò  caden- 
dogli la  tcrta  Copra  il  petto,  non  puotc  finir  di  dirla , ancorché  fi  sfor* 
rafie  à tutto  Tuo  potere.  Onde  addoripentatofi, venne  la  gloriofa  Ver- 
gine con  due  Angeli,  & lo  polcro  Copra  il  Ietto, accioche  ripolàflc  me- 
glio ; nel  qual  mentre  (uegliatofipoi , vdi  la  voce  della  R'ccina  de  gli 
Angeli,  che  gli  dille:  à me  balia  figliuolo  la  carità , che  vfalli  cor.  là_» 
tua  diuotionc. 

r t Quella anparitionc  era  predicata  da  F ra  I.orcnzo  di  Monte  Cali- 
bi ciò,  Vicario  della  Prouincia  di  Roma.-huomo  molto  dinoto  , e parti— 

c*i» colarmcntc  della  gloriofa  Vergine  noftra  Signora,c  molti  crederono, 
£u«r«w*«  c^c  c'°  auucnuto  * ncl  primo  tempo  della  Religione. 

Stati  ijìaid. 

jy ditti  mar  artiglio  fi effetti , e miracoli  della  dinoticne  della  Corona. 

cap.  xxxrn. 

a 

Mimno.  81  Prouincia  di  San  Franccfco  fu  molto  chiaro  di  fan- 

pjotttm  tità  F.Giacomo  dalle  Corone  della  Comarcad’  Affili , i! 

rt0,1'0’  forne  diuorirtimo  della  Madre  di  Dio , ognigiorno  le  offerirla 
fktdl'diiì.  molte  Corone;  clTortando  rutti  ad  imitarlo , e Ce  filile  pur  con  perfone 
nUCtrttt.  di  quale  flato,  e rondinone  fi  voIeCsc,ò  parlafiecon  baffi, ò altj,ò  Ve- 
icolino Prelati  , ò Cardinali  ,'in  fine  del  Aio  ragionamento  fàcctia  vn 
fcrmonc  Copra  i meriti , che  s’acquirtano,  dicendo  quella  Canta  Coro- 
na ; & manzi  che  fi  partirti1,  sforzarla  tutti  à promettergli  dì  dirla:  on- 
de da  quffia  diuotionc  era  chiamato  F.  Giacomo  dalle  Corone;  Si  in 
più  còlè  fi  vide  le  molte  grafie, che  riccueua  dal  Signore  per  le  fricora- 
tioni.pcr  le  quali  àcqtiilfato  haucua  molte  virtù,e  confolationi  diuinc, 
come  ne  fecero  efpericnza  molti  Religiofi,  e fecolarhle  cofe,  ch’ci  di- 
ceria , per  ridurre  le  perfone  alla  diuotionc  della  Corona,  erano  di 
tanta  efficacia,  &:  infocato  fpirito,  clic  nefiuno  dubitarla,  che  non  l’ot- 
tcnefle  neH'orationc  . In  lui  fi  vide  anco  lo  fpirito  della  profi  ria,  pcr- 
.rìftJj  che  molte  colè  prcdilsc , e fece  afsai  miracoli  perii  meriti  della  Rcata 
mF.  Vergine,  nella  cui  diuotionc  perfeuerò  giorno,  e notte  fin  alla  morte, 
ouc.mt , t dicendo  filiere  manente  la  Corona:  Se  alla  fine  ornato  di  molte  virtù  , 
Zi!" e cax*co  d’anni  dopo  riccutiti  i Sacramenti  della  Chiefa,  con  crtcmplar 

datai.  ' dÌUO- 
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diuotionc  pafsò  al  Signore  in  Borgo  San  Sepolcro:  & effcndoli  allo 
fuecflcquie  vnito  il  popolo  per  l’aflatione,  che  gl.  portJua.fi!  villo  da 
vna  perfora.  diuota,  mentre  oraua,  vfeir  del  Monaitcro  l’anima  lua_»  > 

& cflcrc  da  gli  Angeli  accompagnata  gloriofamcnte  al  Ciclo  . 

8 1 PrcJicaua  il  Beato  F.Bernardino  da  Fcltro,chc  m \ crona  nel- 
l’Oratorio di  Porcaria,  nella  Prouincia  di  Sant'Antonio  , vn  1 rate  eli- 
cala dietro  ad  vn  Altare  la  Corona  della  Madonna  molto  diuotumcn- 
te.  parendogli,  clic  dando  in  quel  luogo,  nifli.no  il  poteflc  vedete;  Ma 
vn  altro  dinoto  Frate , che  pur  andaua  à trouarc  fegretamente  vn  mo-  n 

i-  n rlr’Rpli^iofì  dinoti  * che  di  notte  s - v*Fr  */*,**• 


re:  Y lue  i aiuu,  kilt  i*  - , rr  . r* 

Aue  Maria,  gli  Angeli,  che  ftauano  alianti  la  Madonna  con  vna  Coro- 
na d’oro  in  mano,  la  poneuano  in  retta  alla  Regina  noftra , c poi  la  rc- 
uauano,  e gliela  tornaiiano  ad  ogni  Angelica  talutat.onc.c  che  gl.  altri 
Angeli  per  ogni  AucMariaoftcriuano  in  mano  alla  Madonna  vna  ivo- 

84  Kaccontaua  il  medefimo  feruo  d.  Dio.chc  nella  detta  Prouin- 
cia vn  Religiolo  chiamato  Frat’  Antoniodc  Robes  dcuot.ffimo  della  KM* 
Madre  di  Dìo, andando  vna  volta  alla  Città  di  Vicenza,  fu  fopragton- 
to  da  vna  continua  pioggia,  in  luogo,  douc  non  patena  trouarc  da 
tirarli  per  difenderli  dall  acqua,  & egli  piglie  la  iua  dinota  Corona , 
pollokla  in  capo , diflc  c Signora  de  gl.  Angeli , nelle  necefiiti  li  co-  M,„r 
nofeono  gli  amici,  vi  prego  à ricordami  di  me:  E cola  grande  tu  in_>  /lt£S,4 , 
vero,  che  dette  quelle  parole,  camino  F11  dentro  alla  Citta  , lenza  1 ie 
vna  goccia  d'acqua  il  toccafle.il  compagno  fuo, ch'era  à cauallo.giun- 
fe  prima,  & elfo,  e gli  altri  vedendolo  asciutto,  relhrono  ftupuatti  tic 
miracolo;  & inficine  relcro  gratic  alla  B.  Vergine , che  non  abbando- 
na, nè  manca  a'fuoi  diuoti . , ..  . n . 

Ss  Nel  tempo  che  I B.F.  Bernardino  da  Feltro  prcdicaua  in  Pania, 
vna  Nobile  Signora  haueua  vlatoi  figliuoli  à dire  ogni  mattina  con  e 
«inocchia  in  tèrra,  e le  mani  giunte  la  Corona  della  Madonna , prima 
che  ar.daflcro  alla  fcuola:  occorl'c  , clic  vn  giorno  dopo  1 haucrtarra^ 
i figliuoli  la  lor  foli»  oratione,  nell’andare  alla  lcuola  vno  d etti  calcò  ^ ^ 
davn  ponte  giù  nel  fiumc,e'apcto  dalla  Madre,  .1  trillo  ca.o, non  pe- 
rò  corfe  al  fiume; ma  fi  ben  alla  B.Vcrginc,  così  diccndorO  vera  Ma-  m-. 
dre  di  Dio,  c delle  gratic  auuocata.c  difenfora  mia,  à voi  rac  cornarlo 
quello  mio  figliuolo,  le  così  è vollro  leruigio,  concedetelo  a quel  a_» 
fconfolata  Madre;  fe  no,  Ila  latra  la  vedrà  lanuffima  volontà*  detta-, 
vn  Aue  Maria,  fe  n’andò  poi  al  fiume,  dou’erano  moiri  huommi  elio 
andauano  per  canario  fuorh&  indi  arcuando  la  Madre  fopra  il  ponte,  ^ 
compame  il  fipliuolo  notando  fopra  l'acqua,  e chiamo  la  Madre  , ia_> 
quale  allegramente  rilpolè;  O figliuol  miei, chiama  la  .jlonola  \ ergi-  vm 
nc  Maria;  Quelli  huomini  lo  cacarono  fuori  dell'acqua,  con  fomnui- tóW. 
ne  allegre*»,  c Io  portatemi  alla  Madre, la  quale  Areicamente  abbrac- ^ ^ » 
dandolo,  diccua:o  tìgliuol  mio  dalla  Vergine  Sar.nflìma  liberatoci-  a-r  u 
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fpole  il  figliuolo  ! Tappiate  Madre,  che  quella  Signora  ,‘alla  euiiffli- 
ginc  dico  ogni  mattina  la  Corona, m'aiuto, ch'io  non  m’a n nega ffi. Dal 
qual  miracolo  molti  furono  incitati  à diuotionc  della  Madre  di  Dio  2 
direla  Tua  Corona;  molt’altrc  confolationi,  c gratie  accaderono  à i di- 
uoti  della  Signora  Nofira,  ch’erano  Toliti  à dir  la  Corona  , così  Reli- 

Siofi  , come  fecolari,  dc'quali  non  dobbiamo  dubitare  ; ma  fi  ben  cre- 
erò, che  fono  innumerabili  le  grane, & i fiuto  ri, che  fì  Noftro  Signo- 
re ogni  giorno  per  l’intcrccfiìoni , e meriti  della  Tua  Madre  Santiuima 
à quelli,  che  la  chiamano  con  fede,  e cuor  diuoto  nelle  orationi  loro. 

Del  Vige  fimo  Mini  Aro  Generale  , ér  altri  notatili  Religiofi di  quello 
tempo,  Cap. 

85  C Sfendo  nell’anno  1411.  fiato  fatto  Vefcouo  Frat’Anronio 
Pcretti  Mini  tiro  Generale, fi  fece  il  fettuagefimo  Capitolo 
Generale  nella  Città  di  Forlì;  douc  fìt  eletto  Miniftro  Generale  Frat^- 
Angelo  de’Saluctti,  ch’era  Vicario  dell’Ordine,  c Miniftro  della  Pro- 
uinciadi  Tofcana , Intorno  nobiic,Ictterato,  c prudente,  il  quale  ritor- 
nato San  Bernardino  da  predicare  di  Lombardia , il  fece  Vicario , <_> 
CómifTariode’luoghi  dcH'Ofleruanti  nella  Prouinciadi  S.  Francesco, 
c di  Tofcana  ; poi  come  buon  Miniftro  s’aftaticò  molto  nella  riforma 
dell'Ordine,  c ma/fime  circa  i danari , le  prelature , & il  vcftire  ; ma_» 
vifie  poco,  perche  s’infermò  in  Siena , c uopo  due  anni  del  Tuo  Gene- 
ralato itti  morì.c  fìt  fepcllito  in  vna  fcpoltura  di  marmo,  inanzi  le  gra- 
do dell' Aitar  maggiore  del  Conuentodc’  Frati  Minori  Conuentuali. 
In  quefto  tempo  era  già  morto  il  Venerabil  FraGiouanni  Stronconio, 
che  fucceffc  Vicario,  c Coni mifft rio  dc’Frati  dell’  Ollcruanza  à Fra-» 
Paolo  dc’T rinci , che  fu  il  primo  Vicario , e quando  mori, fi  fabricaua 
il  Monaftcro  di  Nocera,  detto  dc'Saracini , che  fi  chiama  la  Chicfa  di 
San  Saluatore,  alla  qualedTendo  fatta  da  fecolari  molto  parca  elcmo- 
fina  ,poco  tempo  inanzi  alla  Tua  morte  profetizzò  così:  Quello  luogo 
non  li  compirà,  fe  non  per  la  morte  d’vn  huomo  molto  nobile,  e ricco 
Cittadino;  ne  pafsò  molto,  che  feguì  il  cafo  : perche  venendo  à morte 
vn  ricco  della  Ferra,  lafciò , che  delle  lite  facoltà  fufte  finito  il  Mona- 
ftero;  cdopo  alcuni  anni  volendo  i Frati  cauarenel  Coro , per  abbafi- 
farlo  alquanto,  ritrouaronol’olfa  del  Venerando  Fra  Gionanni  bcllif- 
fime,  c con  gran  marauiglia  loro , videro  fra  l’altre  membra  il  cuore  » 
cóferuato  dalla  corrottione,  il  qual  infieme  có  l'altrc  olla  fìt  cófcruato 
fotto  l' Aitar  maggiore , come  conueniua  per  memoria  di  così  fanto 
Religiofò. 

87  Nel  medefimo  tempo  fiori  nella  Prouincia  della  Marca  il  di-, 
uoto  Fra  Bernardo  Antico  da  Fabriano , Relieiofo  molto  dedito  all'- 
oratione , c diuotione , non  meno  auftro  nella  vita  fila;  perche  alla-» 
menfa  lafciaua  di  mangiar  cole  buone,  c pigliaua  l’inliptdc,  & i digiu- 
ni àliti  erano  fcftc.  Era  anco  molto  zelofo  della  caftttà  da  lui  guar- 
data con  gran  timor  di  Dio;  nell’età  Tua  d ottant  anni  gli  fìt  detto  da_» 

vn 
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Vn  Praite  : Padre,  eflendo  arriuato  ì quell’età,  viucrete  allegro, e con- 
iolato,  c libero  dalle  tentationi  : à cui  il  Tanto  Vecchio  rifpofèj  O fi- 
gliuolo non  è,  come  tu  dici:  perche  mentre  che  retta  prigione  l’anima 
}n  quella  carcererò  non  nc  flò  ficuro,e  perciò  debbo  (far  femore  viri- 
lante  nella  guardia  dc’miei  lènfi.Conolciuta  da  quello  fanto  Vecchio  mefiti". 
l’hora  della  fua  morte , pregò  i Frati , che  gli  fàccflero  la  fcpoltura_j 
in  vn  certo  luogo,  la  qual  finita , c parendo  à tutti , ch'ci  fu  ite  Fano,  fi 
mi  fé  nondimeno  in  letto,  e pafsò  al  Signore  nel  Monallero  di  San  Pie- 
tro in  Camerino. 

Come  incominciarono  le  Monache  dii  T erx.'Ordine  d viucre. 
rtligiofamente  in  Congregatane. 

Gap.  XXXIX. 

88  T N quello  tempo  s’ incomindò  il  Terz’Ordine  del  Padre_> 

X San  Francefco  à far  Religione , quanto  alle  Sorelle  con_»  q*ìu  fi  fi' 

Srofcffionc  de’trè  Voti  ettcntiali,  nella  Città  di  Fuligno  Prouincia  di 
, Francefco,  nel  modo, che  leguc.Vennc  à Fuligno  vna  Signora  chia- 
mata  AngelinaContettadi  Ciùitella  nell'Abruzzo  accompagnata  d’ai-  p.s.f >•»«. 
cune  ftie  parenti , le  quali  motte  dallo  Spirito  Santo , cominciarono  i 
far  vna  Uretra,  e fama  vita  con  l’habito , e Regola  dalle  Sorelle  di  pe-  '*  ' 
nitenza,  c riccuendo  in  compagnia  loro  alcune  altre  Signore , c Don- 
zelle, in  poco  tempo  fecero  vna  numcrofa  Congrcgatione  , vncndoft 
in  vn  JVlonallcro  chiamato  di  Sant’Anna  ; e perche  s’erano  fottopolle 
all’vbbidicnza  de’Frnti  Ottcruanti , da  elfi  erano  aiutate,  c fauoritO  : 
onde  in  pochi  anni  fi  fecero  in  più  luoghi  altri  Monaflerj  Ottcruanti , c,*unt>  u 
& imitatori  dell’Ordine,  e Regola  di  quello  di  Sant’Anna  di  Fuligno.  m.«» »*«  ». 
In  Firenze  fe  n’cd ificò  vno  chiamato  Sant’  Onofrio  di  Fuligno , e lo 
fondò  vna  compagna  della  detta  Angelina;  & il  Monallero  di  S.  Qui- 
rico  d’Affili;  di  S.  Marghcrita*d’AfcoIi;  di  Sant’Agncfe  da  Viterbo;  di />•«**. 
Sant’Antonio  di  Perugia  ; di  Santa  Elifabctta  dall’  Aquila , che  fu  poi 
rouinafo;  Di  Santa  Maria  d’Ancona, c di  Santa  Chiara  da  Rictfii  qua-  Ctmi  pftm 
li  Monattcri  viueano  fotto  alcuni  Statuti , e conccflioni  ottenute  aa_»  HertiMueuio  1$ 
Papa  Martino  Qm'nto,  e da  Eugenio  Quarto,  c frà  l'altrc  vi  era  quella 
Cottitutione  ; Che  le  Minittrei  e le  diferete  dali'altre  Sorelle  eletto,  trmfttèri. 
fàceuano  il  lor  Capitolo  ogni  tre  anni, eleggendo  vna  Minilira  Gene- 
rale, la  quale  con  l'altrc  Sorelle  andaua  à vilitarc  tutti  i fudetti  Mona- 
fieri,  & in  esfi  focena  le  Vfficiali,  diuidendo  gli  vfficficomc  conucni- 
ua,  c correggendo,  & emendando,  come  fanno  i Minori  i lor  Frati;  il  . 
che  fàccuano  con  gran  edificarione  di  tutte  le  Sorelle . * 

8p  Non  fù  di  poco  agerauio  à i Frati  Ottcruanti  la  cura , e pen- 
fiero  di  quelle  Religiofc  ; perche  molte  volte  caulàua  alili  trioni , o F-  •«•«'A 
ditturbi  alla  Religione,comc  femprc  fi  è vedutoje  però  fcriflc  F.Ber- 
nardino  da  Fotta,  dicédo:Altri  aggrau;  fi  pofero  i Frati  fopra  leljnllc, 
ciocia  cura  dc’Monalleri  di  Monache  delTerz’Ord.lcquali  lor  diede. 
to  gradittimo  trauaglio . La  fraterna  carità  è buona,  c di  gran  merito; 
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ma  la  buona  , e ben  ordinata  cariti  comincia  da  séftcflò  L*- 
haucr  penderò  di  Religiofe  c buono,  c mcritcuolcjma  molto  grauo» 
e pericolofo.  Qucfic  parole  lafciate  in  fcritto  dj  quel  buon  Rdigiofo 
furono  di  tanta  forza  nc’Frati,  che  i Prelati  dcll'OflèrUanza  j>cr  più  ra- 
gioni,ma  particolarmente  per  la  fuperbia,  che  regnaua  in  quelle  Rcli- 
CmtJétk  gioie,  per  gli  Priuilegj,  che  ottenuti  haucuano  ; & ancora  per  lo  peri* 
s,c.hj.  /»  coio,  che  correano  l’animc  loro  alle  vinte , e Capitoli,  che  taccuano  , 
trìZiU^i. procurarono,  & ottennero,  che  Papa  Pio  II.  riuocaflc alle  Monache  il 
i»  tornati  Priuilcgio  dcll'elcttione  della  Mimflra  Generale,  e la  licenza  di  viiìta> 
re  1 Monafter» : eche  dall’hora  inanzi  viucflcro  come  i’altre  Religiofe. 
Sentirono  le  Monache  difpiacere  da  cosi  fatta proibrtione,  onde  non_» 
mancarono  di  trauagliar  i Frati  ; & oltre  ciò  alcuni  dc’detti  Monallerj 
li  lcuarono  dall’vbbidienza  loro, 

90  Ma  tornando  alla  Beata  Angelina  prima  Madre  di  quelle  Re- 
ligiofc, eda  fapcrc,chc’l  dio  coipoè  fcpolto  in  Fuligno  nella  Chiefa 
dc'Frati  Minoni  & ancorché  non  li  trotti  leggenda  della  vita  fua,non- 
tt.ra.&fat  dimeno  fecondo  che  d vede  per  la  fua  pittura  nella  Cappella,  dou’ella 
/•*"  è fepellita,  che  fcrue  alcuna  volta  per  fcritrura,c  fecondo  la  relation  di 
pcrlone  degne  di  fede,  quella  beata  ferua  del  Signore  , prima  che  pi- 
gliarti l'hahito  del  Terz’Ordine,  fù  accudita  inanzi  al  Re  di  Napolida 
quale  pcrinof  Irai  c l'innocenza  Itia.portò  nella  falda  della  velie  bragie 
eli  fuoco  viuoauanti  fua  Macflà  «lenza punto  abbruciare  la  velie.  Fù 
ancora, dipoi  c’hcbbe  riceuuto  l'habito,non  folo  perfeguitJtajma  bat- 
tuta per  eliti-  tutta  dedita  ali*  opre  di  pietà  . Vifitandogl’infermi.nc» 
ridano  molti,  rifufeitò  vn  putto  morto  , con  l'orationi . Dt'po  la  fua-» 
morte  è flato  da  noflro  Signor  illullrara  con  molti  miracoli  ,perche_» 
molti  anni  dipoi , la  muraglia  della  fua  fcpolrura  fudò  goccie  di  fan- 
guc;  & vna  volta  apparite  ad  vn  fuo  diuoto, dicendogli , che  auuifafle 
1 Frati,  che  leuallcro  il  fuo  corpo  da  quel  Iuoeo  «clocuftodiflcrocon 
riucrcnza;  il  che  fecero  fubito  , Rjincor  quaff  intiero  lo  pofero  in  vna 
cada  , inuolto  in  panni  di  feta  , ìi  il  popolo  l’hà  ancora  in  gran  vtne- 
rationc . 

Come  incominciò  la  riforma  del  SeconttOtdine  del  P.S.Franc.in  Italia , 

Capr  IL. 

VTEEE  ■anno  1414.  fi  celebrò  il  fetruagefimo  primo  Capi- 

MonunCio.  JL^I  tolo  Generale  da  Frat1  Antonio  da  Mafia,  Miniflro dcl- 

1474.  laProuinciadi'I  ofeana  , c Vicario  dell' Ordine,  douefùeleiro  egli 
71  .Céfifi»  per  trigefimo  primo  Miniftro  Generale.  Quello  buon  Padre  era  per  la 
a.unéit.  (ua dottrina  ,c  frurtuofà  prcdicatione  amato , riuerito , e Pomato  adii 
nell’Ordine,  ma  per  «fière  di  natura  beniqno,  c di  conditione  tale,  che 
M.otjhtGt.  volente  ri  cercaua  di  lamfarc  à tutti;  la  riforma  del  (uo  prcdcccflorej 
s andaua  perde  ndo , anzi  ne  gli  anni  del  fuo  gouerno  calcò  l’Ordine»» 
in  gran  rilaflatione . Due  anni  dopo  il  detto  Capitolo  Generale , ve- 
dendo Papa-Martino  VJ’aiuncnto,e  la  riforma, che  fatto  haucan  i F ra- 
- ri 
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Frati  Oflcrtianti,  concede  à S.  Bernardino  autorità  di  poter  ricetterò 
qualfìuoglia  luoghi,  clic  venidèro  lor  offerti  in  tutta  Ita!ia;c  fabricar  li 
Monaflcrj  per  l’Oflèruanza  : c che  potefTe  mandar  in  effi  i Tuoi  Frati  , 
che  fù  cauta,  che  s’aumcntafTe  molto  la  famiglia  dell’Oderuanza:  & in 
quello  tempo  concorsero  molti  huomini  accetti  à Dio  à pigliar  I‘h abi- 
to; per  la  dottrina,  e fantità  dc'quali  fù  commofliA'  eccitata  tutta  Ita- 
lia d d iuotionccon  gran  benefìcio  dell’anime:  perche  molti  lafciarono 
il  Mondo,  c le  fuc  vanità,  entrando  nella  riformata  Religione , diuen- 
tando  affai  di  loro  Angolari,  e gloriofi  in  fantità  di  vita,  & de  miracoli: 
onde  quali  tutti  i Chrilliani  emendarono  la  vita  loro,  eie  Religioni 
aumentarono  adai  nella  perfottionc  dello  flato  loro:  talché  quali  tutta 
la  Chriflianità  parcua  riformata  , per  quella  riforma  dell'  Ordine  de  i 
Frati  Minori  dell’Offcruanza  regolare,  da'quali  hebbepoi  anco  prin- 
cipio la  riforma  della  feconda  Regola  del  Padre  S.  Francefco , cioè  le 
Monache  di  S.Chiara. 

92  Dopo  l'andata  di  Papa  Martino  V.  à Roma,  defiderando  Gio: 
Francefco  Gonzaga  Vicario  dell’  Imperatore , c primo  Marchefe  di 
Mantoua  , diuotiffimo  del  Padre  S.  Francefco  la  riforma  dell'  Ordine 
nello  Stato  fuo,  in  conformità  di  quello  ; c’haucua  cominciato  à far  S. 
Bernardino  in  Lombardia,  fcaccio  fuori  de’  Conucnti  delle  fuc  Terre 
tutti  i Frati  Conuenruali , e vi  pofe  pii  Ofleruanti , compagni,  c difee- 
poli  diS.  Bernardino  , cladiuotitììma  Marchc/a  Paola  fua  moglio 
riformò  il  Monallcro  di  Santa  Chiara  di  Mantoua,  che  hora  fi  chiama 
di  S. Paola  per  rifpctto  fuo , ouc  pofe  molte  Monache  (otto  la  prima-» 
flrctta  Regola  di  S.Chiara;ottcnendo  per  loro  dal  Papa  molti  Priuile- 
gj;  c morta  al  fine,  in  quello  fu  fcpolra;per  quello  eflempio  fi  riforma  - 
rono  gli  altri  Monalleri , oflcruarono  la  prima  Regola  della  pouer- 
tà  ; ma  principalmente  in  Verona  : $'  incominciarono  ad  edificare.* 
in  I.ombarbia  molti  Monalleri,  c rollo  s’empirono  di  nobiliffìme  Dó- 
zcllc , e Signore,  che  riufeirono  in  virtù,  e rcligion  molto  preclare. 

95  Nforcndo  nella  Città  di  Padoua  la  moglie , e tré  figliuoli  d'vn 
ricco,  e nobile  Dottore , egli  tutto  conucrtito  à Òio , fece  della  fua_» 
cafa  vn  Monaflero,  c dentro  vi  rinchiufc  altre  tre  figliuole,  c'haucua_» 
folto  la  prima  Regola  di  Santa  Chiara,  e dcll'vbbidicnza  de*i:rati  Of- 
feruanti,  il  qual  Monallcro  fu  molto  famolò  di  fantità;  & egli  fi  foco 
poi  fubito  Frate  Oflcruantc. 

94  Nel  medefimo  tempo  in  Fuligno  fù  fabricaro  il  Monaflero  di 
Santa  Lucia  dell’Ordine  di  S.  Chiara  tla  cinque  nobili  Donne , cho 
vennero  da  Sulmona,  il  qual  crebbe  in  religione,  e fantità  con  maraui- 
gliofi  miracoli,  che  Nolfro  Signore  oncraua  per  gli  meriti  di  quello 
fante  Vergini;  e per  l'odore  (parfo  della  virtuofa  fama  loro  vi  concor- 
rcuano  di  lontano  molte  Donne  nobili , c fri  l’altrc  v’entrò  vna  Mar- 
gherita ContclTa di  Menfrio , e tòrcila  della  Regina  d’ Aragona;  la_» 
qual  cfscndo  morto  il  marito,  andò  à Fuligno,  c faf'ciare  le  pompe,  o 
tutte  le  mondane  ricchezze , fi  ritirò  con  vna  fua  Donzella  chiamata-» 
Scrafina  da  Napoli  ; lottoponcndofì  al  giogo  foauc  di  Gicsù  Chrifto  ; 
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di  S.  Chiara 
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fa  Beata, 
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brando  quella  lenia  del  Signore  vna  volta  nella  Torre  del  Monaft  ero» 
corfcro  molti  fecolari  al  Conucnto , dicendo  ad  alta  voce , ch’abbru- 
ciaiia  la  Torre,  e correndoni  le  Monache,  non  vi  trouarono  fuoco  al- 
cuno, fc  non  quello,  ch’ardca  nel  cuore  di  S.  Margherita,  che  lui  ora- 
ua.Tornado  poi  quella  ferua  di  Dio  verfo  la  l'uà  patria, clone  i figliuo- 
li faccuarto  vn  Moaiftero,  s’amrr  alò  in  Roma,  e morì  in  S.  Colmo . 
Per  l eflèmpio  del  Monaftcro  di  Foligno  fi  riformò  quello  di  Perugia* 
e di  Monrcluco , c fi  milc  fono  l’vbbidienza  de  gli  Cdèruantr  ; e cosi 
moltiplicarono  i MonaAer;  nelle  principali  Citta  d’Italia,  cioè  Roma, 
Vrbino,  Camerino,  Arrezzo,  Monte-falco,  Borgo  Sanfcpolcro,  & in  . 
molti  altri  luoghi. 

Del  B.  Fra  Nicolò  da  Ofmo , buono  M ufi  re  in  'Virtù , e fantkd 
di  vita.  Cap.  XLI. 

Milano  $5  TN  Roma  nell’anno  del  Signore  1417.  nel  Conucnto  d’Ara- 
Sfccduodi  celi  > da  Frat’Antonio  da  Mafia  lì  celebrò  il  fettuagefimo 

Minou.  fecondo  Capitolo  Generale,  & in  quello  tempo  entrò'  nella  Religione 
Ma7*  dc’Minori  OfTcnianti  F.  Nicolò  da  Ofmo  della  Prouincia  della  Mar- 
ca>  ^uomo  nobilmente  nato,*ch’cra  Dottore  ncll'vna,  e l’altra  leggo» 
Gtn mJtrà.  «1  quale  fù  poi famofo  Predicatore  , c venerabile,  e fanto  Religiolo • 
tUnn.ms.  Elfcndo  nella  fua  pneritia  di  bcnifiìmo  ingegno , imparò  con  molta.» 
j*  Grammatica , c Retrorica , & haueua  così  felice  habilità,  e me- 

sL  tilt»,  moria,  chc’l  fuo  Maelìro  il  tencu a d'ingegno  più , che  humano  : mSL> 
mi,mt*n'tr a perche  andana  tardi  la  mattina  alla  lcuola.  re  lcntitia  difpiaccrc,&  do» 
**  mandatone  ai  putto  la  cagione, rifpofe.chc  la  madre, per  cflcre  figliuo- 
lo picciolo, nò  Inlafciaua  leuarc  la  mattina  à buon  horadaódc  vn  gior. 
no  ilMaelfro  di  ciò  fìdolfccó  la  madre, la  quale  marauigliatafi,rnpo« 
le, che  ogni  mattina  per  tempo  il  mandauaalla  fcuolajL  volcndofi  ac- 
certare, douc  il  figliuolo  andana,  quando  partiua  di  cafa,  la  mattina.» 
fègucnre  gli  mandò  dietro  dajontano  vn  fuoconfidente:il  figliuolo  nó 
M MnKfmt  accorgendoli,  fecondo  l’vfo  fucHntrò  nella  Chiefa  maggiore, e vi  fen- 
ud»ùf,ff,  tì  diuoramcntc  Meda:  dipoi  ritiratoli  dietro  l’Altar  maggiore, ini  fict- 
tC  ,n  or3r’one  ^no  ^A’hora  di  Terza, poi  fe  n'andò  alla  lcuola.  Il  chc_» 
0iu/tl.u-  fa  pi  ito  dalla  madre,  per  eficr  molto  diuota , ne  rcAò  confolata  affili,  ne 
volle  ihirbarlo  da  così  lanto  eficrcirio  ; si  che  il  diuoto  Figliuolo  an- 
dana prima  alla  fetida  di  GicsùChrillo  ad  imparar  di  laudarci  teme- 
re Iddio,  c poi  ad  acquili  are  ]a  feienza  humam  : laonde  diucnuroegli 
yì  « fu*»  giouanc  ben  illrutto , & àmaeArato  rollarti  liberali^  Padre  il  mudò  à 
i Mi»»  . Bologna, douc  per  alcuni  anni  anele  allcLcegiCanonic  he, e Chi  ili, nel. 
£ témma  jc  qUa|j  jHiennc  così  dorto,  ch’cirpiua  di  Itupore  tutto  lo  Audio  : O 
quiui  con  grande  applaufo,&  allegrezza  dell'Vniuerfirà  fti  dottorato» 
e volando  per  tutta  Italia  la  fama  della  fua  dottrina , più  che  d’ ogni 
altro  Dottore,  da  diucrlè  patri  gli  veniuano  commefsc  importantiìfi- 
jnc  canfe  , per  hauer  da  lui  non  folo  il  fuo  configlio , e parere  ; ma» 
anco  determinata  lcnunza  j & vna  volta  hebbe  vna  cauia  di  grande^ 

im- 
v r 
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Ìltiportanzà,  e prezzo,  fopra  la  quale  fludiò  molti  giorni:  la  note  cana- 
ti al  dì , che  volcua  dar  la  fentenza , addormentatoli  d’  vn  profondo 
Tonno  , fi  fognò , ch’cfscndo  caduto  in  vn  profóndo  pelago  del  Marc , 
per  non  affogarli  notaii3, affaticandoli  molto  per  trouar  dou’attaccarfi, 
cripofarfi,  finche  paflaisc  qualche  Nane  , elic  i pigliafle  ,c  parendogli 
per  la  ifanchezza  venir  meno,  e d'cflcrc  in  pericolo  d’annegarlt,  grida- 
tia,cchiamauanofiro  Signore,  piangendo  amaramente  per  vederli 
priuo  d’ogni  foccorfo  fiumano.  Stando  dunque  il  mefehino  incorai 
angufiia,  vide  vna  Nane  di  marauigliolà  grandezza , che  veniua  da_» 
lontano,  & vdi  vna  voce  dal  Ciclo,  che  gli  diceua:  Nicolò,  fc  tu  vuoi  Ci£“ 
fcampare  da  così  imminente  pericolo,  và  notando  fino  à quella  Nauc, 
che  iui  ti  fàlucrai  ; nè  credere  di  poterlo  far  in  altro  modo  ; alla  qual 
voce  prefio  fi  mofic  có  gran  dclìdcrio  di  làluarfi,  mettendoli  à notare 
con  nuoua  forza  per  l’ acqua  verfo  quella  Nauc  , «Se-iui  giorno , refiò 
pieno  di  ftuporc  della  bellezza  fua  : onde  con  maggior  volontà  d'en- 
trarui  dentro  gridò  di  nuouo,  pregando,  chc'l  foccori  cflcro , e vidc_» 
comparire  gran  numero  de’Frati  Minori  fopra  la  Nane  ; i quali  molli 
à compafiioncdcl  calò  , il  confidarono  con  parole  animofe,  e gli  get- 
tarono fubirp  alcunccordc,&  altri  vn  grande,  e lungo  legno, col  qual 
aiuto  entrò  lopra  la  Nauc , e così  fu  liberato  dalla  morte:  Ma  nell’en- 
trare , che  fece  nella  Nane , rifuegliolfi , e con  sì  gran  fudore , e tanto  fU* 
lafló,  che  non  potcua  refpirare,  nè  finire  di  ritornare  in  sè,  per  l’imagi-  da  fimi, ,« 
nationc,  che  gli  refiaua  u’eflcrli  ritrouato  in  quella  angoma.Laondè_>  ”n{‘d‘,é  u 
profondamenrepenfando  à quella  vi  (Ione  , & intendendo  ciò  , che  fi-  v‘  ‘*f  * 
gnificaua  ; nel  fare  del  giorno  fece  portare  tutti  i Tuoi  libri  , e quanto 
haucua  incafà,al  Monastero  di  San  Paolo  fui  Mentendone  fi  dice  all’-  Fiftmrtt 
Oflcruanza  fuori  della  Città  , doue  poco  era  c'habitauano  i Frati  Mi- 
nori;c  lafciata  lòfpcfa  la  fentenza,  che  ftudiaua,  andòà  quel  Monaffe-  fimdmrtfim. 
ro,  e quiui  raccontata  a’Frati  la  vifionc , con  molta  allegrezza  loro  ri  //«* 
cene  l’habito,  e con  cdificationc  grande  di  tutto’l  popolo  ; cominciò  *1*"  M""' 
poi  à procurare  diligentemente  tii  far  con  opere  fante  la  volontà  del 
Signore,  (bruendolo  di  cuore,  e con  vera  humiltà:  E benché  folle  (in- 
goiar Dottore  , nondimeno  per  incaminarfi  bene  nella  firada  della-*  Pefferàt*-* 
perii elione  prefe  per  fuoi  Mae-fii  i de 'più  fempliei  Frati  Laici, e Saccr- 
doti,  facendo  qualfiuoglia  vfficio,  & eflercitio  bado  dcH'Ordincfi’an- 
no  della  probationc  fece  tanto  progrcfTo.in  quelli  virtuofi  vfflcj,che_> 
non  meno  fi  marauigliauano  i Frati  della  fua  Tanta  conuerlàtionc , che 
della  fua  conucrfion  dal  Mondo. 


Deli’  opere  marauigliofe  di  qucflo fetuo  di  Dio , 

Cap.  XLU. 

96  TRATTA  e’  hebbe  la  profcffionc  qucflo  feruo  del  Signore^,  \ 
Jl  fìi  mandato  nella  Prouincia  della  Marca  , doue  riccuè  tur-  ignori  * 
ti  gli  Ordini  Sacri;  fatto  anco  Predicatore,  cflèrcitò  fcniprc  qucfi’offi-  *«•«« 
ciò  con  humiltà,  e femore;  e decorrendo  per  l'Italia  con  gran  zelo  di 

TomoTtrzp . H carità,  duuttt  . " 


ajtiiedby  Go^c 
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carità  , anniintiaua  il  Regno  di  Dio , & i gran  caftighi , che  le  fopr a- 
ilauano,  le  non  s’cmcndauano  le  genti  de*  peccati  loro,  facendone  la_» 
penitenza  debita  ; i quali  caffighi  ben  fi  videro  fucccdcr  poi  nc’tcmpi 
legucnti . 

97  Perii  Scrmoni.c  Prediche  Aie,  molti  huomini,  e donne  fi  con- 
Ejjircìttj  Jet  ucrtironoà  Chrilto,  facendoli  Rcligiofi:  e fri  gli  altri,  il  venerabile.* 
M.ffHmli.  fra  Domenico  da  Leonella,  il  quale  fù  ipecchio  di  nerfettione,  trom- 
ba dell'Italia,  e ncruo  della  Prouincia  della  Marca.  Semi  ancora  nell’- 
Ordine per  Lettore. leggendo  per  vbbidirc  a’Prelati  con  gran  diligen- 
za, e carità:  Ma  finita  la  lettionc.fi  lcquefiraua  da’! - rati,  & andana  ali*- 
orationc , e mcditationcntl  bolco  , oucro  nella  fua  cella , per  lo  chej 
era  tenuto  da’Frati  in  tanta  llima,  e così  l'amauano,  e riueriuano , che 
non  ofauano  alle  volte  di  parlare  alla  prefenza  luajdcfiderando  Tempre 
d’vdir  lui  ragionare  della  dottrina,  e confolationi  fpirituali . Era  da-» 
San  Bernardino,  e da  altri  finti,  e graui  Rcligiofi  dell’  Ordine  in  ogni 
parte  laudato,  e cosi  in  voce,  come  in  ifcritto  il  cómcndauano , quan- 
to altro  zelofo  ofseruatorc  della  poucrtà:  perche  andana  veflito  u’  ha- 

‘Imi  k'to  tiferò,  e panno  vile,  e rappczzato:debilitaua  il  Aio  corpo  in  tutto 
ad.'wl ; fi!  l'anno  con  molti  digiuni, oltre  gli  ordinati  dalla  Regolai  giorno, e not- 
r.Nuitifti.  te  dilpcnfaua  molto  tempo  ncll'orationc,  e con  tanta  pcrlcucranza,  C_j 
diuotionc , che  alcuna  volta  fù  trouato  non  lblo  cleuato  in  fpirito  con 
la  mente,  ma  ancora  alzato  col  corpo  da  terra:  fpendcua  poi  il  rciiante 
del  tempo  in  lludiarc,  6 fcriuerc.  C ompofe  alcuni  libri,  nc'quali  mol- 
to ben  mollrò  la  grandezza  della  fua  feienza , perche  ndufle  tutte  lc_» 
Leggi  Canoniche  in  vn  BreucCompcndio  latino, che  fù  intitolato  Te- 
llo della  LcggeCanonica:compofc  anco  vn  vtililfimo  libro  di  Sermo- 
ni latino, ìSe  vn  altro  volgare,  tfc  vn  Quadragefimalc  , vn  Interrogato- 
rio diConfcffionc,&  vn  iiipplimcnto  lopra  la  Somma  Pifanel!a:dichia- 
rò  la  Regola  dc'Frati  Minori  in  certi  luoghi,  per  leuar  alcuni  ferii  poli 
dc’Frati  : ma  principalmente  di  quelli  delia  Prouincia  di  Sant’Angelo, 
allcuara  nel  rigore  del  B.F.  Tornali»  da  Firenze , la  qual  dichiaratone 
commu  ne  mente  fi  crede  edere  diS.  Bernardino  , perche  da  lui  Iti  di- 
uolgata  con  fuc  lettere  à i Frati . 

98  Quello  Fra  Nicolò  fu  mandato  da  Papa  Martino  Quinto  in_» 
z matti,  Qicrufaltmmc  per  riformarquei  finti  luoghi, che  ncrano  bifognofi  , 

dt  VtftUtr  prima  che  follerò  dati  ài  Frati  Ofl'cruanti  ; & in  quella  vbbidicnzjk-» 
,m,  ir.  >»  (opporrò  molti  • e così  gran  traviagli , e pcrfccurioni  da  vn  Prelato  di 
Gutufmtm.  ^uCj  ^ chc  prjma  cfjC  finificro  i tré  anni  del  fuo  officio , fù  sfor- 

zato d’andar  à Roma  à purgare  l’innocenza  Aia  auanti  al  Papa,  il  Car- 
dinale Protettore,  & il  Minillro  Generale, ficomc  fece  con  molta  loro 
fatisfattionc;  onde  quel  Prefidente  cosi  ardito,  e temerario,  come  paz- 
70  fù  fcacciato  da  quei  luoghi, che  furono  poi  Aibito  configgati  à'Fra- 
ilmmTiilti  ti  Ofleruanti , e Iellati  à fatto  da  quel  gouei no  i Conuc ntuali  : il  chc_* 
m,  c.nmn.  causò  molta  pcrfcciitione  alla  famiglia  dcirOfTeruanza:  perche  molto 
^Utftdno’/.  s’affaticarono  alcuni  di  prillarla  de’fuoi  Priuilcgj , e lottoporla  al  Mi- 
niftro  Generale , per  farla  toulmcnte  diftr uggire  j e perciò  manda- 
rono 
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rono  di  nuouo  à Roma  Fra  Nicolò  à difenderla  , come  bene  fece  col  ri  i ttm4 
din  ino  aiuto, e cosi  valorofamcntc,che  gli  auuerfarj  reflarono  confilli,  & un  muore 
c gli  Oflèruanti  confcrmatinel  lor  buon  edere . Dimorò  quello  Ve- 
nerando  Religiolò  per  alcun  tempo  à Roma  in  Araceli;  & eflendo  gii 
vecchio , s’infcrmó del  male  della  morterma  bcnilfimo  preparatoli  per 
quel  fine,  venuta  l’hora  lùa,  riposò  nel  Signore , lanciando  ncUTnfcr- 
mcria,  dou’cra  il  Aio  corpo,  vn  odore  così  pretiolo , ch’ecccdcua  tutti 
gli  altri  odori  del  Mondo,  c retta  rono  le  Aie  membra  così  morbide,  c 
le  lue  carni  tanto  tenere,  come  fe  fu  Acro  Ilare  d' vn  figliolino  di  latte  , 
accioche  fi  manifdlafic  la  Aia  purità,  Se  innocenza  di  vita,  per  edifica-  , 
tionc  così  dc’Frati,  come  deTccolari . 

jy  alcuni  huomini  J ingoiati  di  vita , e dottrina  , che  fiorirono 
in  quefìo  tempo.  Cap.  XLIII. 


Mariino. 


99  TJ  RAT’Antonio  da  Bitonto  della  Prouincia  di  Puglia  Pre- 
dicator  digniffimo,  & in  virtù  , e làntità  molto  llimato  , 
commentò  i quattro  libri  del  Macllro  delle  fcntenzc.e  nrclcntò  quella  f 

bella  fatica  à Papa  Nicolò  Quinto:  dalla  cui  fantità  veduta  così  degna  ***^",7",'' 
opera,  e fattolo  addimandare,  Io  fece  in  qucll'illante  Dottore,  c Mae-  tsm. 
ftro  in  Teologia,  come  ben  conucniua  all'eccellenza  fua  : Compolc_> 
alcuni  libri  di  fcrmoni  molto  predicabili , c molt’altre  qucftiom  fopra 
l’Epillolc,  & Euangelj  di  tutto  l' anno , Se  anco  vna  Somma  di  cali  di 
colcicnza.  * 

i oo  Fra  Serafino  da  Gaeta  della  Provincia  di  Napoli  fu  Rcligiofo 
di  vita,  e dottrina  commendabile  nel  primo  tempo  dell’Olfcruahza,  e iftmpur  Ui, 
la  grandezza  delle  Aie  virtù  , c vira  cllcmplare  fi  conobbe  da’dilcepoli 
rari , ch'egli  hebbe , che  furono  il  B.  F.  Giacomo  della  Marca,  Frat’- 
Antonioda  Bitonto , Fra  Battifìa  da  Montcfàlco , Fra  Cherubino  da 
Spole»,  c molti  altri,  che  per  la  lor  vira  lingolarc,&:  eccellente  dottri- 
na furono  noti  à runa  Italia. 

Fra  Bartolomeo  d'  Apono  della  Prouincia  di  San  Franccliro 


ioi 


Macllro  in  Teologia  pafsò  da’Conucntnali  à gli  Oflcruan»,e  fu  cnm- 
pagno  di  S.  Bernardino  : predicò  per  tutta  I talia  con  gran  frutto , 
anco  in  gran  parte  della  Grecia, A:  in  Collantinopoli  dodici  anni  con-  *• 
tinuijCon  moira  fatisfartioncdell'  Imperatore  Giouanni  Paleologo,  c **' 
del  Patriarca  Gioleppe,i quali  hirono  daini  vniti  con  la  Santa  Roma- 
na Chicfa , e fi  trouarono  ambidue  inlìemc  al  Concilio  di  Firenze  ac-  Mh,hìh  p, 
compagna»  da  molti  Dottori  Greci . Quello  Tanto  Padre  dopo  cITerfi  r*X*4  • 
ofFaticàto  molti  anni  nel  ftruigiodi  Dio,  carico  d’opere  buone,  pafsò 
al  Signore  nel  Monte  di  Perugia, lafciando  vna  fua  compolìrionc, det- 
ta Somma  de’cali,&  interrogatori)  per  la  Confe Alone  * 

102  Fra  Paolo  d’  Affili  Maefiro  in  Teologia  abbandonò  i Con- 
nentuali , & entrò  ne  gli  Ofleruanti,  fi  fece  discepolo  di  S.  Bernardi-  ^ 
no,  imitandolo  così  nella  bontà  della  vita  , come  nel  modo  di  predi- 
care , onde  fù  poi  fuo  compagno , e predicò  con  molta  fama  per  l’Ira- 

H a li  ai 
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liaj  le  co/è,  ch’egli  fcrilTc , lafciarono  memoria  della  fua  /anta  vita  * 
10}  Fra  Franccfco  di  Piazza  da  Bologna,  Dottore  dell’ vna , c_» 
r Tmtifit  l’altra  Legge,  e Maeftro  in  Teologia,  fi  vcfti  l’habito  dell’  O/Tcruanza 
in  qvicfto  tempo , cfù  di  vita  , e di  dottrina  commendabile:  fece  vn_» 
libro  delle  vi'ure,  rcftmnioni , e cenfure , e fu  vtilc , e limolò  Predi- 
catore . 

F.Gfrfnwi  U Nobile  F.  Giacomo  de’  Donzelli  Bolognefe  illuminò  con  la_* 
di'  Dmuiu  fua  vita,  e dottrina  tutta  Tltalia  . 

*•  • 104  Fra  Silueftro,  detto  da  Siena, ftudiaVido  in quefia  Città, pre- 

Itiuml  r4/fe  l’habito  dell’  Ofltruanza,  e fu  huomo  dotti/fimo , e Predicatore  di 
grande  fpiriro,  e femore  : fece  vn  libro  diGioftitia , & alcune  altre_> 
opere:  tra  di  vita  molto  auliera,  olici  umido  la  Regola  di  1 ra_* 
Tomaio  nel  Conuento  di  Scarlino , e nel  mede-limo  luogo  relè  lo  ip*- 
rito  à Dio  . 

In  c]ue/lo  tempo  fiorì  Fra  Giouanni  da  Prato , Fra  Geronimo  de 
r e»,  i Stufa , c Frat'Antonio  d 'Arezzo Maeftro  Parilìcnl'e  , il  quale  ferrilo 
?r»t.,dr  al.  /opra  le  Sentenze,  c fece  alcuni  altri  Trattati,  e Sermoni  predicabili , 
105  Fra  Bartolomeo  da  Colla  fù  gran  Predicatore  nel  detto  tem- 
pori quale  mentre  era  Studente  in  Perugia, predicando  vna  volta  il  B. 
r.  MartiU.  F.Giotianni  da  Cjpiftranosù  la  piazza  della  Città, con  molti  altri  Sru- 
mt» docili»  jpofj  fj  conucrtì aita  Religione.  Fùqutfto  buon  Frate  alcuni  anni 
Vicario  di  ( .india,  e della  Terra  Santa/:  ritornando  poi  in  Tolcano» 
s'infermò  di  gotta  in  maniera  , che  non  haueua  membro  fano  nel  fuo 
corpo,  da  porerfene  fcruirc,  fc  non  la  lingua,  nè  con  tutto  ciò  manca- 
va in  cosi  dogliofò  flato  di  predicare  la  parola  di  Dio , facendoli  por- 
tare fui  pulpito,c  predicò  in  diuerfcQuarclimc  cosi  alfidrato  per  mol- 
te Città . Nella  patienza  era  imitatore  diGiob,  nella  dottrinadi  San_» 
Paolo,  finalmente.!  itrcuaudofi  in  Poggibongi>pafsò  lautamente  al  Si^ 
gnore 1 . . 

Del BeatoT.Mdtteo da  Gìrgtnti.  C/sp.  XLW - 

stanano.  T?  Ra  Matteo  da  Grrgenti  Siciliano,  dotriffimo  Religiofo, 

f pecchìod»  J/  e fingolar  Predic.irorc,con  le  Ine  prediche , e maraui- 

Wibou.  gi;0fa  dottrina,  illuminò  tutta  Italia,  e per  li  molli  miracoli , che  ficc- 
wa,  era  da  tutti  tenuto  in  gran  venei  atione  : fu  compagno  di  San  Bcr- 
tUtitnu  nardino,  e fuo  imitatore  nel  zelo  della  poucrtà  Euangclica_» . 

fi  NellTfola  di  Sicilia  fri  riformatore  dell’Ordine  , evi  piantò  1&-» 
«ri ’arjfnV  fi> tnrglia  dcJrOflèruanzn  : Era  humile,  patienre , e Padre  molto  com— 

' fnju»  ai  pa/Qcnctiolc,  & vna  gran  tromba  del  Sagrariffimo  nomedi  Gicsù , C_» 
•anidiGi*.  del  modo  » col  quale  S. Bernardino  fuo  Maeftro  imprimeua  la  diuo- 
**  tioncdcl  nomedi  Grcsù,ela  fua  eccellenza  nel  cuore  de’fèdcli,&  egli 

portando feco  vna  tauola,  dou'era  dipinto  il  nome  di  Gicsù, con  lettó- 
re d’oro,  circondate  da’raggi,come  di  Sole, il  moftraua  nc’luoi  fermo- 
ri  al  popolo  con  tal  femore, che  monca  tutti  à diuotione  ; quindi  au— 
ucrine  , che  dopo  la  fua  morte  fù  dipinro  per  tutta  la  Sicilia  in  habito 

Poa- 
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Pontificale  col  nomedi  GiesùinmanoineuiTadiS.  Bernardino. 

107  Stando  poi  quello  feruo  di  Dio  nella  Città  di  Girgenti , venu- 
to à morte  il  Tuo  VeTcouo,dal  Clero,c  dal  popolo  fci  eletto  in  fuoluo-  F- 
go,  c confermato  dipoi  dal  Papa  : cominciò  ad  affaticarli, & 
ra  dell’anime  à lui  commette , come  vero , e Tanto  Paltore,  c con  gran  ti . 
zelo  dell’honor  di  Dio  le.vilìtaua,  tflèndo  Topra  di  effe  vigilantillimo  : 
faceua  oflcruarc  a’  Tuoi  Ecclefiadici  inricramcnte  le  Coifitutioni , t_a 
Canoni  della  ChieTa.;  c procuraua , che  i fecolari  offerii  attero  i co- 
mandamenti di  Dio;  compartitia  l’entrate  del  Vcfcouato  con  pruden- 
za, pigliando  per  sé,  e per  la  Tua  pouera  famiglia  foloil  necdTario , c_> 

«lif  pendili  a l’auanzo  a’  poueri , avedoue,  & ad  orfani;  E come  padre_a 
de’poucri  di  Giesù  Chrido,  maritaua  anco  le  donzelle  mifcrabili;  pèr- 
loche  venne  in  rant’odio  à molti,  che  fi  pcntiuano  d’haucrlo  eletto  per 
Vcfcouo,  si  perche  gli  fàccua  vincrc  nella  legge  di  Dio  : fi  anco  per-  «’ 
che  come  grandilfimo  difprc22atore  delle  cole  temporali , daua  a’  po- 
ueri  tutto  quello,  che  penfauano  douede  rellarc  nelle  Tue  mani  : E per 
quella  caula  fù  calunniato  dinanzi  al  Papa  , & acculato  di  molti  delit- 
ti , de’quali  egli  beniffimo  giu  difi  caroli  in  Roma,  fc  ne  ritornò  poi  in 
Sicilia  colla  benedittione  del  Sommo  Pontefice.  Però  alla  fine  dopo 
haucr  pattato  molti  trauagli,confidcrando  il  Terno  del  Signore  il  poco 
nrofittoiche  nel  Vcfcouato  fàccua, e parendogli  eli  poter  fare  maggior 
frutto,  dando  in  inoro  badò  , vV  abietto  nella  cala  di  Dio , Te  n’andò  à 9 

Roma,  e rinunciato  il  Vcfcouato  in  mano  del  Papa  , ritornò  alla  Reli-  r» /<«*«». 
gionc  ; nella  quale  i Frati  nonio  vollero  riceuerc,  perche  haueua ac- 
cettato il  VcTcouato,  e laida  ri  loro  alquanto  Tcandalizzan,  né  li  ricor- 
darono detrattagli , c’haucua  padàti  ncH’iftituirei  luoghi  dtll’Ofler-  * 

uar,za,c  Tua  Regola  ; onde  fi»  riccutito  da’  Conucnra!i,tra’quali  Te  nc_* 
viucua  con  molta  paticn2a,e  sepre  nella  firetta  ofltruàza  della  Regola  lE'k^ar* 
fua,sì  che  efiendo  ogni  dì  più  conejTciuta  la  pcrfettionc,c  fantini  dcllajj*#^r7.°^ 
vira  Tua;  perche  di  continuo  s'occupaua  in  predicare  la  parola  di  Dio: 
fìt  riceuutodrpoi  da’Frati  Oflcruanti,  da  lui  Tempre  di  cuore  amati  ; E 
mentre, ch'egli  artendcuaà  fabrìcarc  vn  luogo  vicino  alla  Città  di  fa- lm 
lcrmo,morì  quitti  con  gran  trillezza  dc'Frati.pcr  la  perdita  della  com- 
pagnia di  tanto  buon  Patirete  fatto  il  fuo  officio  funerale  nel  Conuen- 
to  antico  di  Palermo,  come  conucniua  à così  Tinto  Pontefice, per  por-  N 
tarlo  dipoi  al  luogo  nuouo.e  fcpellirlo,  don’ edo  hauca  ordinato, i Fra- 
ti Conuctual i determinarono  di  non  lafciaruclo’jiortàre;  Ma  cercando 
gli  Oflcruanti  tempo  opportuno  di  portarvia  quel  Tanto  Corpo;  e ve- 
nuta loro  miracololinuntc occafionc  d’vna  pioggia  grandilfima , fe- 
guirono  il  lor  intento  , c rollarono  liberi  dal  folpctto , c’hatieuano  de’ 
Conucntuali , chc'l  volt-nano  per  loro . Portando  dunque  quel  Tanto  Flutti*» 
Corpo  al  Mnnaffcro  nuono,  com’egli  comandato  haueua,  & entrati  i 
portatori  in  ChicTa,aI!a  vi  da  di  rurri,  egli  fi  leuòà  ledere  nel  cataletto,  m.f 
Hi  alzato  ambe  le  mani,  fcceriucren2a  al  Santilfìmo  Sacramento, come  »..«//.«  frr 
fc  gli  rcndeTse  grafie  , che  non  1 hauefle  iaTciato  Tcpcllire  in  altro  (• 

go:  poi  Tubito  tornò  à giacere,  c vedendo  il  popolo  così  gran  miraco-^*//,^4 

lo  , «itili»», 
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Io, glorificarono  Dio  nel  Terno  Tuo, e quel  Tanto  Còrpo  dinoto, e venfr1 
rabil  Tcpcllirono.  Fece  anco  dipoi  Nollro  Sig.  molti  miracoli  ne  Tuoi 
dinoti,  che  con  Tede  fi  raccomandauano  a’  meriti  del  Santo. 

, 108  Cominciò  S.  Bernardino  à contemplare  l’eccellenza  del  no- 
me di  Giesù,  pcrlo  anale  fiamo  Titti  Tallii,  c ci  è prometeo, c dato  fòc- 
corTo  da'Cicli . Mollo  dunque  da  quello  zelo  , conlìdcraua  il  frutto 
grande,  che  Teguircbbe  all’anime,  e la  gloria,  che  laria  refa  à Dio , Te’l 
s 8 erKtrji.  nome  di  Giesù  s’imprimcflc  nel  cuore  de’fedeli,ò  s’cflèrcirafie  la  vcnc- 
» etmmeu  rationc  del  nome  del  Saluatorc  dcH'humana  gencratione,i  cui , come 
i pr,jicjr,  j jcc  pao|0>  s’inchinano  le  creature  Cclefti,  Tcrrcftri,  & Infernali  : e 
ciìii!  ' perciò  il  buò  Sàto  cominciò  nell’anno  i42  5.àprcdicarea'popoli  il  no- 
1^.1  j.'  me  di  Giesù;  c dopo  la  predica  à inoltrarlo  Icrirto  in  lettere  d oro, at- 
torniato pure  da’raegi  d oro , nel  qual  atto  il  popolo  con  le  ginocchia 
in  terra  venerabilmente  l'adnraua  ; c quello  vlàua  il  Santo,  acciochej 
più  diuotamcntes'imprimcfl'cquclta  virtù  , e diuotione  nel  cuore  de* 
fedeli . Due  anni  dipoi  c’hcbbc  inalzato  in  tal  modo  il  nome  di  Giesù, 
predicando  in  Viterbo  con  gran  (rutto,  e mollrando,  fecondo  il  Tolito 
Tuo  .nel  fine  della  predica  il  nome  di  Giesù, fi  modero  alcuni  Predica- 
tori per  inuidia  centra  di  lui,  e per  calunniarlo , gli  fecero  alcune  op- 
pofitioni,&  efsendo  vicino  à Roma, determinarono  di  volerlo  accula- 
ci ttmdrji-  re  >nanzi  al  Papa  ; onde  per  fatisfiircalla  loro  mala  intcntionc  , andati 
alla  prelcnza  di  Martino  V.  à lui  l’accufarono  : c principalmente  , che 
art  iiymc  faccua  idolatrare  il  popolo  ncITadonationc  del  TantilTimo  nomedi 
“Lafltt  ì Giesù  • Aggiunfcro  anco  certi  altri  fallì  articoli  contra  la  Tua  fanta_» 
Pdf  M^rrt  Dottrina,  condannandola  per  hcrctica,  & obligandofi  à voler  prouarc 
per  vero,  quanto  diccuano . Vdita  dal  Papa  quella  imputarione,man- 
dò  fubito  à domandar  S.  Bernardino  à Roma,  & egli, come  vbbidicn- 
tc  figliuolo  della  Chiedi  Romana, e buona  tromba  della  Cattolica  Fe- 
de,con  animo  innocente,  c pieno  di  férma  fede , che  farebbe  diféfo  dal 
Signore, andò  a’  piedi  del  Sommo  Pontefice,  da  cui  fù  riceuuto.per  la 
mala  im/»relfionc,  c’haueua  di  lui , con  parole  acerbe  : Ma  il  fcruo  del 
* Signore  rifpofc,  che  non  crcdeua , ne  predicato  haueiia  cofa  alcuna.» 
contra  la  Santa  Fede  Cattolica, c gli  diede  conto  della  Tua  Dottrinai  : 
e come  vencrauail  nome  fimtilfimodi  Giesù,  col  quale  incitauail  po- 
polo à gran  fcd:,e  diuotione  verfo  il  noltro  Saluatorc. 

109  Nondimeno  prima  che  fui  se  purgata  l'innocenza  Tua , fop- 
|*°rtó  molte  ingiurie,  & affronti,  per  l'infamia  datagli  da'fuoiauucrlà- 
nird.it, di  rj:ma  il  tutto  fòftriua  volentieri  per  quel  nome  diuino , tenendoli  me- 
na v«a«r*  ritcuole  d’cfscre  dishonorato  per  amore  del  fantilfimo  nome  del  Tuo 
d,t  Signore:  D’ordinedunquc di  lua  Santità  furono  mcTsc  infieme  tutte.» 

1 ' le  Prediche, Sermoni,  Trattati, & altri  libri  compolli  da  S.Bcrnardino, 
c’haucua  cauaii  dalla  Scrittura  Sacra,  da’Canonnc  Santi  Dottori,  c da- 
ti à diuerfi  dotti  filmi  Macilri  in  Teologia, & altri  venerandi  Frati,  che 
diligentemente  gli  efsaminafsero-,e  con  continue  dilputediféfero  lau» 
vera,  c Cattolica  Dottrina  di  quello  gloriolo  Santo . 

§urUo 
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Quello, che  fece  il  B.  F.  Giovanni  da  Capi  {brano  in  qvefli  travagli , <_* 
della  dìfputa  foUnne  jatta  dinanzi  al  Papa f opra  la  “Venera- 
iione  del  Nome  di  Gierù  . Cap.  XLV. 

• * ' ■ r 

u°  \ >T  Orti  alcuni  Cittadini  Romani  dalla  molta  dii!otione_>  , Minano. 

che  portammo  à S.  Bernardino,  prefero  gli  articoli , & specchio 
oppofitioni  latte  da’  contrarj  del  Santo  , c le  mandarono  al  Beato  Fra 
óiouanni  da  Capifirano,ch'allliora  prcdicaua  nella  Città  di  Rieri, au-  f*,,,'*  sÀ* 
uifandolo  del  giorno  , che  fi  dentano  difputarc  : La  prima  accufa_>  , 
che  dauano  al  Santo , era,  che  faceua  idolatrare  il  popolh,  portando  il  f‘pr  ' 
nome  diGiesu  fcnrto  in  lettere  d oro, attorniato  da  raggi.comc  di  fuo- 
co,moftrandolo  fupcrftitiofamentc,  acciochc  l’adoraise . Il  che  intefo 
dal  B.  F.  Giouanni , c vedendo  ingiuriato  il  nome  di  Giesù,  c la  mal- 
uagità  de  gl’inuidiofi , & il  vituperio  , che  fi  focena  a*  Predicatori  del 
nome  Santi  fiimo  del  Signore,  grandemente  le  nc  dolfe , prima  per  P- 
honore  di  quel  nome  diuino,  c della  Religione,  poi  per  l’obligo,c'ha- 
ueua  à S.  Bernardino  Tuo  Maefiro , & ancora  per  la  diuotione  , A edi- 
ficatione  dell  animc  fedeli:  e tutto  infiammato  di  zelo,  per  difenderò  » f* 
la  Dottrina  del  fuo  Maefiro,  fapcndo,  ch’egli  era  foifamcntc  acculato, 
ben  che  fufsc  certo,  che  la  fapienza  diuina  infufo  nciranimadcl  Santo  , „ufr, <*«■» 
non  fufsc  per  lafciarlo  fenza  difefa,  intermife  l'ubito  il  predicare,  c fo  t” 
n’andò  alla  Città  dcH’Aquila , ouc  fece  riccamente  dipingere  fopra_>  £ 

vna  tauola  il  nome  di  Giesù  , A:  accompagnato  da  molti  Gentiihuo-  BtmAràwQ  . 
mini  di  quella  Città  , fc  n andù  con  diligenza  à Roma  , & hautnJo 
fatto  accomodar  quella  tauola  fopra  vn  hafia,  entrò  nel  giorno  della-» 
difputa  in  Roma,  confidato  nella  grafia  diuina, c nella  potente  virtù  di 
quel  nome  inuincibilc  : e pafsando  per  mezzo  la  Città  , giunfe  à San_» 

Pietro,  accompagnato  non  foloda  quei  Gentilhuomini  Aquilani  j ma 
da  gran  numero  ìlei  popolo  Romano , cantando  ad  alta  voce  laudi  al 
nome  di  Giesù  j c veduto  da  gli  emoli,  e nemici  del  Santo  cotal  trion- 
fo aitanti  la  vittoria  , reftauano  tutti  attoniti,  c come  fiupidi;  tanto  più 
vedendo  tutta  la  Corte  commofsa,  i Cardinali  pieni  di  marauiglia , & 
il  Sommo  Pontefice  di  ftuporc,  per  gli  gran  fegni  della  vittoria  del  Si- 
to, che  vedeuano  inanzi  la  battaglia  . Fatto  dunque  dal  Papa,c  da’Car- 
dinali  fopra  ciò  configlio,  dctcì  minarono, che  la  difputa  li  trasferì  llc_» 
all’altro  gioì  no, acciochc  i Romani  infiammati  nella  diuotione  del  no- 
me di  Giesù,  non  hauefTero  in  quel  punto  farro  qualche  gran  diipiace- 
rc  a’  contrarrà  il  li.  F.  Gio.  da  Capifirano  le  ne  tornò  (falla  Chiefa  di 
S.  Pietro  al  Conuento  de’  Frati  Minori . 

ni  Nel  dì  ftpuente allhora deputata cóparucro gli  emoli  del  Sa -D,ffuU  dtl 
to  con  gran  pompa,  ic  apparato,  hauendo  (eco  cinquanta  due  Maellri  d,  o« 
in  Teologia,  tutti  d’vnOrdinc.ed’vn  altro  dieci  : e S.  Bernardino  an -<•/«« 
cora,  ma  accompagnato  dal  B.  F.  Giouanni , e da  molt’altri  Frati 
nori,  huomini  fcgnalati  • Quiui  s’vnirono  aflai  Prelati  ; A:  alla  prelen- 
za del  Sommo  Pontefice^  dc’Cardinali  furono  recitati  gli  articoli  có- 
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fra S.  Bernardino,  poi  fi  Icuarono  in  piedi  i contrari  del  Santo,? coni» 
apparenti  argomenti  , e filogifmi  confermarono  i detti  articoli  contro 
quello,  e data  dal  Sommo  Pontefice  licenza  al  Santo  di  rifponderc,  co- 
minciò à reprimere  l'audacia  dc’mordaci,  che  con  ingiurie,  e calunnie 

10  per fegu italiano  , perche  folo  il  timor  di  Dio  ,chc’l  Santo  haneua_» 
feinpre  auanti  gli  occhi,  l’afficuraua  dal  timore  de'fuoi  nemieije  fìi  ta- 
ta la  luce,  ch’ci  riceuc  da  quel  alti. Timo  Signore, che  infegnò  la  faenza 
à gli  huomini  , che  non  poterono  in  neflun  modo  refilfcrc  i contrarj 
alla  fapicnza,c  fpirito  , che  in  cflo  parlaua . Finalmente  difputate  da_» 
ambe  le  parti  tutte  le  propollc , c confermando  il  Santo  la  iua  dottrina 
con  la  Scrittura  facra,  co  i faci  i Canoni,  e temenze  dc’Santi  Padri , c_> 
Dottori  Cattolici,  con  diffìnitiua  fentenza  dc'Giudici  eletti,  rdfò  vit- 
toriofo  de’fuoi  nemici . Allhora  il  fipicntiffimo  F.  Giouanni  da  Capi- 
llrano,  al  quale  da’Frati  Minori  Olferuanri  era  flato  ordinato,  che  in_» 
nome  di  tutti  difèndere  il  Santo,  chieilal,  iS:  ottenuta  licenza  dal  Som- 
mo Pontefice, parlò  con  tanta  prudenza, e fpirito  in  ditela  della  verità, 
chcda  lui  riaflonti  tutti  gli  argomenti  della  contraria  parte,  c mani  fe- 
llamente confutati  .causò  gran  marauiglia  in  tutta  la  Corte  Romana-»; 
e così  chiarita  la  verità,  comando  il  Papa,  che  fi  defie  fine  alla  difputa , 
refiando  gli  emoli  confuti,  & il  gloriolo  Santo  perla  diurna  grana  col 
compagno  purgati  da  ogni  colpa,  c lòfpctto  d'herelia  ; laonde  trouato 

11  Santo  nella  fua  dottrina , &•  opere  teuci  Confcirore , emarauigliofo 
Predicatore  della  verità  Cattolica  ; e vi  (lo, che  nelle  cole  ardue  della-» 
Fede,fi  rimettala  fcroprc  nel  grembo  della  Chiefa  (anta , contentando 
continuamente  l'honor  di  quella,  c de’Prelati , così  ne*  ferirti , come.» 
nc’publici  lermoni , fìi  il  tutto  approuato  in  fauor  fuo , con  rcflimonj 
autentici  : villa,  e conofciuta  l’innocenza  fua  dal  Sommo  Pontefice , c 
dalla  Corre  Romana,  fìi  afioluto  dalle  falfcaccufc,  dategli , e confer- 
mato con  Prinilcgj , ch’ci  potclfe  predicare  la  parola  di  Òin  per  tntto’l 
Mondo . Di  più  d’ordine,  e comnndameuto  ai  lira  Santità  fu  ordinato 
pel  giorno  tegnente,  c latta  vna  folcnnillìma  procdìionc  per  rutta  la_» 
Città  di  Roma,  douc  s’vnì  turto’l  Clero,  & il  popolo,  portando  con-» 
grandilfimalolennirà  lollandardo  del  fa  crani  fi  ino  nome  di  Gicsù  il 
B.  F.  Gio.  da  Capillrano  : c fi  come  quello  nome  c fopra  tutti  i nomi, 
così  fu  ancora  con  lòmmo  contento  di  tutti  folennizzato,  c venerato 
con  grand’honorc  di  S.  Bernardino  ; di  cui  per  quello  trauaglio  s’au- 
mentò molto  la  fama,c  la  vcncration  del  nome  di  Gicsùjil  quale  fu  poi 
dipinto  nelle  piazze, nelle  Chicle, c lopra  le  porte  delle  Cirtàic  così  an- 
co faputoc'hebbcro  queilc  cofci  Fiorentini , ch’erano  diuotiffimi  di 
S.  Bernardino, ordinarono, c fecero  vna  folennilTima  procclfione,por- 
tando  dipinto  il  nome  fanti llimo  di  Gicsù  in  vna  tauola  per  llendardo 
dinanzi  à tutti:  c finita  la  procelfione,  ilando  tutto’l  popolo  della  Città 
sù  la  piazza  di  Santa  Croce , Conucnto  de’  Frati  Minori , quiui  pofero 
vna  gran  pietra  fopra  l'arco  della  porta  della  Chiefa, col  nome  di  Gic- 
sù fcolpito  in  cfla,  comchoggidi  ancor  lì  vede  : pcrlochc  hauendo  co- 
aofeiuto  il  Sommo  Pontefice  1'innoccnza  di  S.  Bernardino  , che  per 

inui- 
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inuidia  era  flato  trauagliato , e vitto, con  quanta  paticnM  fon  portato 
ogni  cofa  hauca,,  fattolo  a Jdimandarc  , glt  diede  la  fua  Tanta  benedit- 
tionc,  accompagnata  da  parole  grani,  Se  affctluofe  ; Se  il  Santo  con  k t_»  Wffi».  r. 
fua  Polita  humiltà  eli  refe  le  domite  gratie  ; laonde  fua  Santità  gli  re 
ftò  canto  diuoto,  chc’l  fece  predicare  circa  tre  meli  prima  in  S.  Pietro, 
e poi  in  daterie  Cliiefc , à clic  fu  egli  promiffimo  (cmpre  con  fegni . e 
miracoli  della  fua  dottrina  , cfamità  di  vita;  Ma  non  hauendo  il  Satiro 
cauato  Bolla  in  giulbticarione  della  fua  innocenza , non  celiarono  gli 
emolifuoi  dopo  la  morte  di  Papa  Macino  di  peifcguitarlo,  Se  auanti  ■•'*»»  * 
Eugenio  Quarto  cominciarono  vn’altra  volta  à moìettarlo  ; ma  coio 
gran  verpogna  loro,  poiché  reftarono  come  prima  confidi . 

JD' alcune  eofe  notatili , che  fluirono  in  qucfto  tempo  nella  Religione . 

Cap.  XLVI. 

li*  IN  quefH  tempi  in  molte  parti  della  Chriftianitì  erano  alcu-  . 

J.  ne  perlbnc  cosi  ecclclial fiche,  come  fecolari.c  così  huomi-  fumammo 
, ni,  come  donne,  che  viuendo  in  congregationc.porrauano  l’habito  be- 
rettinofotto  nome  di  Pcniienti  del  rcrz’Ordinc  del  P.S.Francefco.Sc 
haucuano  particolari  Priuilcgf , fotto  i quali  vmeuauo;  ttando  aicu- 
ncvoltc  in  loro  proprio  volere,  e libertà,  facendo  vita  di  Religione  ; 
ma  lenza  la  debita  foggettione.  Se  vbbidienza  , donde  non  lólo  riliilta- 
ua  confittone, e vituperio  all’Ordine  de’Frati  Minori  ; ma  molti  fcin- 

Slici  ancora  cadcuano  in  cosi  grandi  errori,  che  cautàuano  fcandali , e 
annolì  pericoli  nell’animc  ; laonde  trattatoli  di  ciò  nel  Capitolo  Ge- 
nerale, s’ordinò,  che’i  Mi  ni  Uro  Generale  Frat' Antonio  da  Malia , in_» 
nome  di  tutto  l’Ordine  fupplicaire  à Papa  Martino  Quinto  , che  prò-  ? 

iiededcà  tal  difendine, e facendo, che  i l-ratelli.e  Sorelle  del  Terz’Or- 
dine  viuclicro  nella  Kcligionc  forropotti  ad  vna  vbbidienza. li  comt_a 
fece,  c fua  Santità com mi fc la  cauia  al  Cardinale  Giordano  Orlino 0r£a«p«p« 
Protettore  dell’Ordine,  comandando  per  la  Bolla,  che  comincia  Licei  a/j 
intet  cestita,  che  fulcro  in  tutte  le  cofc  foggetti  all’Ordine  de’  Frati  e£‘‘  T"S~’ 
Minori , Se  a’  Prelati,  così  i prefenti , come  gii  allenti , e futuri  di  qual  r.'t,‘*rShW 
grado,  c condition  li  fuflèro,  & in  qualunque  luogo  Ifelfero  ; coftrin- 
gcndo  anco  quelli,  checontradicelkrn  ;c  non  o fante  alcuna  cofa  in_»  Fr*“  M,n* 
contrario . In  quello  tempo  d’ordine  di  S.  Bernardino, c hatieua  auto  M„rre,  che 
rità  plenaria  dal  Pupa. li  pigliarono  alcuni  luoghi  in  Tolcana  per  l'Of-  *•  *»««. 
ieruanza,  e fiirono  il  Conucnro  di  Santa  Croce  vicino  à Pifa,  quello  di  £ /?•  r»*?»- 
Sarzana, quello  del  Bolco  d- Angelo, che  pigliò  al  fuo  tempo  il  PaJro  s> . /i 
S.  Franccfco,  douc  dicono,  che  fù  datoli  Cappello  à S.lionaucnrura.  •icsfftilt  • 
mentre  clic  in  cucina  lauau.i  le  fcudcllc , e li  piglio  ancora  il  luogo  di 
Cctina,  dotte  il  B.  P.  F.  Egidio  hebbe  rìuelationi  raaraui?iiofe. 

tì}  Nel  mcdelimo  tempo  era  Rettore  dello  Ifudio  di  Tololà  vn 
Dottore  in  Teologia,  il  quale  volendo  pcrfuadereal  p >polo , che  la_» 

Gloriola  Vergine  fù  conccputa  in  peccato  originale,rù  dal  popolo  fu- 
riolàmére  fcacciaro  fuori  dcl!aCitu,perlothe  ìc  n'ando  à Roma  à que- 
T omo  T trzp»  I ridarli 
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v»  D.f/.r.  rei  a r fi  à Papa  Martino  Quinro  , e fece  affai  fi  dolfc  della  riceuuta*  in- 
UTuitgu,  giuria;  Sua  Santità  dipoicnc  l'hcbbeafcoltaro , prefiffevn  giorno  per 
difputar  quefio  articolo;  c chiamati  d’ordine  di  lua  Beatitudine  molti 
UBYt'tw  graui,e  regnatati  Macflri  inTcologia,andarono  tutti  à federe  nel  luo- 
fù  go  deputato  , ma  noòfù  poi  effeguita  la  difputa:  cciafcuno  rimafo 

'trTtmtll  i nella  *ua  opinione . 

fiaeeiatt  dal 

Come  il  Sommo  V artefice  ordinò  di  •voler  fare  •una  riformate  generai 
•unione  dell'Ordine . Cap.  XLV1I. 
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. V j c la  riforma  de’ I rati  Minori  Offcruanti , molto  dcfidc- 
rofo  cline  ime  di  dar  fine, e troncare  quelle  tante  contcfe,chc  vcrtiuano 
frà  cffi.&i  Conucntuali  ; c principalmente  fapcndo , che  i Frati  Con- 
ucntuali,  per  negligenza  dc'loro  Prelati,  diuentauano  ogni  giorno  più 
lietntiofi,  deliberò  di  riformar  qucll'Ordinc,  c di  ridurre  in  pace,  Se 
vnione  lotto  vn  illcffa  vbbidiéza  tutti  i Frati  della  Religione  per  mag- 
gior quiete  della  Ghicfa  fanta,  per  cdification  de'popoli,e  per  fua  prò- 
pria fatisfattionc.  A che  fù  fua  Santità  da  più  Mimllri,c  Frati  Conucn- 
tuali, & anco  da  alcuni  Frati  Offcruanti  di  buon  zelo  perfuafo,ma  par- 
ticolarmente dal  B.  F.  Giouanni  da  Capifirano,che  più  de  gli  altri  era 
defiderofo  di  tal  riforma,  fòpra  la  quale  hauendo  il  Sommo  Pontefice 
co’Padri  trattato  lungamente,  e dipoi  col  Concifloro  dc’Cardinali,  da 
tutti  fu  l'opera  non  folo  laudata,  ma  defiderata  molto  ;c  perciò  di  có- 
fenfo  di  tuni  i Cardinali, c Prelati  dell’Ordine  nell’anno  J42S.  ordinò» 
c comandò  fua  Santità  , che  fi  tàceffc  vn  Capitolo  Generale  nel  Con- 
uento  d'Araccli,  còsi  de’Conuentuali , come  de  gli  Ofleruanti  ,il  quaj 
vi  fi  radunò  l’anno  1430.  ma  poi  per  alcune  caufc  ragioncuolida  Ro- 
ma s’andò  à celebrare  in  Afiiii;hauédo  comandato  il  Papa, col  confcn- 
fo  de’Cardinali , al  Cardinale  del  titolo  di  S.  Pietro  in  Vincula  «cheli 
trouafle  nel  tempo  deputato  ad  Affifi  , e che  con  la  ple  nitudine  della-» 
potiftà,chc  gli  haucua  data,c  con  rutto  il  fuo  potere, e lapcre  procurali 
fc,e  fi  sforzaflc  di  fare  quella  fanta  vnione, e ge  nerai  riforma,  non  olia- 
te,che  molti  contrari  vi  trouafse  : fece  il  Cardinale  puhlicar  per  rutto 
l’Ordine  il  Capitolo  Generale  nel  luogo, c tempo  già  detto,  e frà  tanto 
informato  fua  Signoria  lllullriffima,cnc'l  MiniflroGeneralc  F.  Anto- 
nio da  Mafsa  nelYuo  goucrno  haucua  lafciato  viucre  i Frati  liccntio- 
famenre  nell’Ordine,  fece  Vicario  della  Religione  F.  Guglielmo  da_* 
Cafalc  della  Prouincia  di  Gcnoua, ch’era  Maellro.e  Procuratore  dell’- 
Ordine nella  Corte  Romana  , Religiofo  molto  dinoto , c timorato  di 
Dio  ; il  quale  inficine  col  Generale  gouernò  l’Ordine , fin  che  fi  fece 
il  Capitolo  Generale  ad  iftanza  dc’Miniflri,e  Cnflodi , che  già  sbrano 
per  quella  canfa  vniti  in  Roma:  il  Papa  approuò, e confermò  le  lettere 
di  Martino  Quarto  delle  iflitutioni  del  Procuratore, e Sindico, riuoc£- 
do  tutto  ciò,  che  in  contrario  haucua  fatto  Giouanni  Vigtfimofccon- 
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do,  e particolarmente  quella  Coftitutione  Ad condito*em  Canoxum,  I» 
quale  confermatone, e riuocacione  comincia  A mabtltr fruii  tir,  &-c. 

1Delfettuagefimo  terreo  Capitolo  Generale  , e primo generalijjìmo  de' 
Conuentualiyàr  OJJiruanti . Cap.  -Xl.VIIf. 

’El  medefimoanno  14^0.  fi  celebrò  il  lètruagefimo  terzo  m «il  noi* 
Capitolo  Generale  nel  Conucnto  di  S.  Francefco  in  Al-  14  0. 
fili,  che  fu  il  primo  generali ffimo  ; nel  quale  i Frati  Conuentuali , & Stnutgtg. 
Oflèruanti,  cosi  di  quà,  come  di  là  da'Monti  s’vnirono , & iui  fii  Prc-  clfóìt^t 
fidente  pcrlo  Papa  il  detto  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincula.à  cui  fila  UnAtfifi* 
Santità  mandò  vn  Breue  clfortatorio  a’  Frati,  che  con  zelo  dell'honor  p,T" 
di  Dioi  e della  loro  fallite,  s'affaricaflcro  di  dar  ordine  à quelle  cofe_j> T 
chepoteflcro  eflère d’aumento  della  Fede,  e dello  fiato  , e buon  goucr- 
no  «fella  Religione,  fenza  occalìone  di  fcandalo  veruno,  acciò  il  delle 
a’  Frati,  c facefle  loro  intendere,  che  l’intento  Tuo  era,chc  tutti  i Prim- 
legj.  e concellìoni,  che  concernefiero  il  communc  beneficio, la  quiete, 
fi  eflaltation  dell'Ordine  intieramente  soireruafTero:  Altre  cofc  di  più 
ancoraché  non  contentila  il  Breue,  mandò  à dirgli  à bocca.Volcndo.ì  ^ 
dunque  cominciare  quello  Capitolo , il  Legato  Àpofiolico  Icfic  molti 
articoli  fatti  contra’l  Minillro  Generale;  perche  s’era  rilafciato  aliai  FCm^htl. 
l’Ordine  lotto  il  Tuo  gouerno,  e perciò  fù  acpofto  dall’vfficio , in.,  *' **#/*’ 
Aio  luogo  fìi  eletto Trigcfimofccondo  Miniiiro  Generale  F.  Guglicl- /,!  c«iri* 
moda  Calale,ch’era  grand’amico  dcH’Olìcruanza, e Religioso  di  gran*», 
gouerno,  prudente , e di  molt’autorirà  , il  quale  gouernò  la  Religione 
ben  quali  tredici  anni . E F.  Antonio  da  Malia  poco  dipoi,  che  fu  pri-  F 
nato  dell’vfficio,fù  dal  Papa  fatto  Velcouo  della  liia  patria,oue  com-  di  m «/«’J 
pofe  l’vfficio  di  S.  Ccrbonio  fuo  predecefforc,  conforme  à quello  del  fentr*fe*u» 
P.  S.  Francefco  : fatto  che  fìt  il  Miniflro  Generale  , tutti  i Vicarj  della 
famiglia  de  gli  Ollcruanti  furono  depofii,  e fi  fece  di  tutto  l’Ordinc_>, 
così  de’Conucntuali  , come  de  gli  Oifcruanti  vn  corpo  Itilo  fenza  di- 
uilionc  : Poi  il  detto  Generale  con  tutti  gli  altri  Padri  eletti  alla  rifor- 
ma cominciarono  à trattare  della  rifoima  di  tutto  l'Ordine , che  fi  do- 
ucua  fare,  lccondo  che  lua  Santità  comandaua , & clfcndo  conofeiuto 
in  quella  prattica  dal  Cardinale  Legato  la  prudenza,  zelo.e  iàntirà  del 
Beato  F.òiouannidaCapiftrano,  ch’auanzaua  tutti  "li  altri  in  fàpere, 
nè  trouado  rimedio  più  conucnientc  per  condurre  à buon  fine  l’inco- 
minciata imprefa , che  d’a|>pigliarfi  al  configlio  di  cosi  venerando  Pa- 
dre , à lui  comandò  in  virtù  di  lama  vbbidicnza.che  mettellè  in  fcritto 
con  buon  ordine  tutte  le  cofe , che  gli  parcuano  necelìàric  per  lo  beo.»  /"«»*  iti  b. 
communc,  e jjcrla  rifórma  generale  : & il  lèruo  di  Dio  mollo  dall’vb-  F-G“ 
bidienza,  c dallo  fpirito  del  Signore,  trono  il  vero  modo  d’affcttuarla, 
facendo  alcune  Cofiitutioni  diuife  in  dodici  Capitoli  , ch’erano 
muni  à tutto  l’Ordine,  così  dotte,  e ben  ordinate , che  neffimo  nocella 
lor  contradire , né  meno  efcularfi  di  non  accettarle , le  quali  nirono,,'^!,’,*^*, 
chiamate  Martinianc  : c perche  d’ordine  di  quel  Papa  furono  fitte  per 
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rifórma  di  retro  l’Ordine , & in  eflc  molte  cofe  fi  trattano  per  la  rifor- 
ma . Pi cftntò  il  Reato  Frate  le  dette  Cof  itutioni  al  Legato  ndl  Capi- 
tolo. il  quale  volle  , che  le  lepgeffe  in  pulpito  ad  alta  voce , prefentcj 
lui,  il  Minifiro  Generale,  c tutti  i Frati  del  C ap  itolo  a'  dodici  di  Giu- 
gno: c fu  cofa  marauigliofa,  che  fubito  lette,  furono  tanto  care,  e grate 
a tutti,  che  così  i Prelati,  come  i (uddiri,che  ini  fi  trouarono  vnitamé- 
te  l’approuarono  per  buone  fenza  ecccttione,  ò coritradirtionc  alcuna; 
anzi  gridammo  rutti  : noi  acconfi  oriamo  à quelle  Col;  itutioni , & in_» 
tutte,  c per  tutte  le  cofe,  che  contengono,  vogliamo  accettarle,ccon_» 
effe  viuerc,c  morire  nell’Ordine,  olleruando  Ja  prefente  riforma;e  per 
obligarfi  più  flrcttamente, giurarono  tutti  d’offtruarlc  , prima  il  Mini- 
Uro  Generale,  il  quale  premile  di  riformare  l'Ordine  con  quell  illcflè 
ColHtutioni,  e non  dimandar  maid'eficre  aflòluto  da  tal  giuramento  ; 
benché  egli  non  offcrtiò  cola  alcuna  , come  fi  dirà  più  à baffo . 

il 6 II  Cardinale  fi  rallegrò  molto  di  così  bella  concordane  del  giu- 
1/^  ramento,  che  obligaua  à mettere  in  effetto  la  riforma,  che  farli  doue- 
»»r  Vr'Jlrt  ua  perle  dette  Coli  itutioni , il  tutto  confermando  con  lettere  fieillate 
ctmféifH,  col  Aio  figillo:  Se  acciochc  la  riforma  feguiflé  più  certamente,  coman- 
Iutl?™1' ^ Minillro  Generale,  che  pigliaflc  per  compagno  il  Beato  F.  Gio- 
uanni  da  Capifirano.echc  legnine  il  fuo  configlio  in  tutte  le  cofe  Aper- 
tami à tal  riforma;  c così  fu  derogato  in  parte  alle  lettere  del  Concilio 
Coflanticnfc,  parendo  à tutti,  che  ciò  fuffe  meglio . 

Conte,  e ptr  quali  cavfe  la  riforma , & Vnione  dell'Or  dine  non  hebit 
effetto.  Cap.  XLIX. 

Minimo*  117  T)  Rima,  che  » Frati  fi  pnrtiffcro  dal  Capitolo , i Conucntuali 
A vollero  intendere  meglio  le  Collitution» , per  le  quali  s*- 
1 r;,„„4  haneuano  da  riformare  tutti  i Conucnti  ; c v od  Indo  in  quelle  molte.» 
/,  M.Miwicofc , che  elfi  in  ncfsnn  modo  volcuano  oflcrnarc,  dimandarono  d’efi- 
i»  tifami  fi  fcrc  dal  giuramento  afioluti  per  dette  Co  Rifu  rioni  $ che  intelò  dal  Le- 
{n'irl  ut*'  Sato>  par,ie  ^ lui  bene  d'habilitargli  dal  giuramento,e  così  gli  afiblfcte 
t,unmr»t..  parimente  dall  Ofscruanza  delle  Cofiitutioni,  c dalla  riforma  gcncra- 
ch  ojfir.  le  ; ma  i Frati  Ofscnianri  Italiani  J’acccttarono.c  con  else  vifsero , o 
finmiut.fr'  in  tutti  i fuoi  Capitoli  Generali  le  confermano , però  fenza  obli- 
r»  finn  ili.  canone  di  peccato  mortale.  La  detta  afsoltitione  dal  giuramento  no» 
v Ji  t,cet  fu  notoria  à tutti  epici, c'haueuano  voto  in  Capitolo;ma  fti  fcgrcraméto 
n sm  ni».  notjf1C3fa  3 j aic„ni  : e così  tutti  fc  ne  partirono  contcnti,e  con  fpcran- 
za  grande dell  vnione,  e rifbrmation dell’Ordine.  I1B.  F. Gionanni 
r.  da  Capiflrano  , fi  come  gli  hancua  comandato  il  Legato, & il  Capitolo 
accompagnando  il  MiniAro,  s'affaticatia  aliai  per  metter  in  effetto  la_» 
riforma, Se  Ofseruanza  delle  Aie  Coniturioni.rcftringendolc  caule  di 
dilcorA,  e delle  cerche,  desiando  in  rettole  proprietà, c fontuofità  de 
gli  vfficj , vefliti , libri, c le  cofe  dell’vfodcl  viucrc  .Égli  portaua Ar- 
co vn  par  di  foifìci,c  quando  mulatta  vn  Frate  ( ftifsedi  qual  fi  voglia 
qualità)  che  portasse  l’habito, cappuccio,©  corda  cuxiofa, in  qualunque 

luogo 


CAPITOLO  L.  69 

hiogftlo  trotiaua,  il  fupc.  fino,  ò curiofiti  tagliana  ! e così  in  quedo  , e ,9tfnnt. 
come  in  rurte  l’altre  cole , che  non  conueniuano  all’Ofscruanza , e ri-  *»<•  <■«•/«# 
forma,  non  perdonando  ad  alcuno . Faceua  ilìanza  al  Generale  , che_j  ,JéUca*,T'ltm 
chiede  Ile  al  Papa  la  confirmatione  delle  dette  Coftitn  rioni  : Ma  feben  »,«/<// ir 
cflo  Generale  era  amico  de  pii  Oficruantùdltndo  già  a (Voluto  dal  giu-  r*: fetide 
Tamcnro,  non  dana  al  B.  F.  Giouanni  qucH’aiutOtcn’cra  ncceffarioran- 
zi  diffimulatamcnre  fauorina  i Conuentnali  ; per  lo  che  cominciò  il  t*mfk  i'tmft  4 
fèmore,  e fanto  propofitodc’  Frati  3 raffreddarli  . Finalmente  vinto  il b,l,ei  rf*’ 
Minidro  Generale  da’pricghi  del  Padre  Capidrano,  andò  h Roma , e 
prefentò  à Papa  Martino  V.  le  Coditutioni  ; le  quali  confermò  con_>  pr<b4  ■<». 
Brcuc  Apoftolico  ; ma  prima  i richieda  del  Generale  le  moderò, e re-  "Ufinm. 
Jafsò  in  molte  cofc,  principalmente  nelle  fpefe  del  Generale, c Minidri 
Prouinciali,  A:  affolle  vn  altra  volta  il  Generale  dal  giuramento,  che_> 
fatto  haueua  d’ollcruarc,  e far  oflcruar  ite. 

118  Venendo  il  Tegnente  mefed’ Agodo , il  Generale  ottenne  dal  wst*. 
Papa  il  Priuilegio  , che  comincia  Ad flaiutum  Ordinir  6yc.  nel  qual  fi 
concede  a’  Frati,  che  pollino  riccucrc.e  poflèderc  per  gli  detti  Procu-  ter  nct»*ri9 
ratori  i beni  mobili,c  dabili  offerti  all'Ordine,  c Jafciati  per  tedamen- 

to,  e ricercare,  dimandare,  riccuere,e  poflèdcre  i frutti , prouenri  , «_> 
rendite,  non  odante  alcuna  cofa  in  contrario  . 

Vedendo  i Frati  Oflcruanti  tutti  gli  ordini  della  riforma  annida- 
ti, nè  fentirono  gran  difpiacere,  c dolore  , principalmente  il  Beato  Fra 
Giouanni  da  Capidrano  , tanto  più  eflendo  dato  contrario  al  Decreto 
Codanricnfeconctfroa'FratiOfflruantidi  Trancia,  e di  Spagna,  nel 
quale  s’appartò  l’Olferunnza  da’Conucntuali,  parendogli,  che  s'hauria 
potuto  (ar  riforma  in  tutto  l’Ordine  fenza  diuifionc alcuna . 

Ma  vedendo  , che  i Frati  Conuentnali  non  voleuano  accettare  U 
riforma  generale,  celie  gli  Offcruantiftiddiria'Minidri  delle  Prouin- 
cic  Conuentuali  poteuano  effèr  impediti  nella  quieta  ofscruanza_» 
della  Regola  loro  da’  Prelati  Conucnuiali  mutò  propolìto,c  procurò, 
che  l’Olìèruanza  folle  difobligata  dal  comando  de’ Prelati  Conuen- 
tuali. 

Come  fù  datoti  Monte  d'Alurrrìa  à gli  Ojfentanii . Cap.  L. 

11 9 T N quedo  tempo  il  Monte  Santo  d’AIucrnia  per  lettere , Se 

J.  autorità  di  Papa  Martino  Quinto, fù  Jcuato  à i Frati  Con-  d » r*f4 
tientuali  à richieda  dc’Signori  Fiorentini,  perla  molta  diligenza  ,c  di-  *"»•••  'r- 
uotionc  di  F.  Franccfco  de’Catanti  del  Tcrz’Ordinc  ,c  dato  à gli 
fcruanti  : e dicefi  , che  quedo  fcruo  di  Dio  fù  l’vltimo  della  linea  vera 
del  Signor  Orlando  Come  di  Chiufi,  che  diede  quefto  Monte  al  P.S. 

Franccfco . Quedo  fant’huomo , dando  come  Fremita  lui  Monte , c it. 
vedendo  i Frati  Conuentnali  viucrc  liccntiofimenrc,gli  riprenderà-,:  dtiTtt^or- 
autiidofi  ,chc  non  giouauano  i Vuoi  làuti  ricordi , Sl  ammonirioni , fi *'•* * 
parti  dal  Monte  con  fuo  gran  difpiacere , efen’andò  vicino  à Firenze 
in  vna  Chiefiola,  c d’indi  giunfe  a Roma,  doue  col  mèzzo  de’  Signori 

Fio- 
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Fiorentini  ottenne  lettere  Apofloliche , perche  il  Monte  d’AluernÙL* 
fullc  tolto  a’Conuentuali,  e dato  à gli  Ofleruanri , c così  auuenne.  M» 
r»tu  ìndt-  morto  Papa  Martino,  i Conuentuali  (cacciarono  dal  Monte  gli  Ofler- 
> K,U'  uanri  ; Ma  eletto  Papa  Eugenio  Quarto  fu  lor  fubito  rcllituito  : c fua 
fluutfit  Santità  pii  raccomandò  a’ Signori  Fiorentini,  particolarmente  a’Con- 
Jt'c •unti  foli  dell'arte  della  lana  , i quali  fabricarono  molti  luoghi  fui  Monte  » 
-vf-  prouedendo  con  gran  diuotioncalbilògnodc'Frathc  F.Francelcodc* 
J‘  ' Catanci  fopranominato  finì  fantamente  la  fua  vita  lopra  quello  Mòte» 
eviéfcpolto.  » 

Del  primo  Capìtolo  Generale , che  fecero  gli  Ojfer stanti . 

• Cap.  L I* 

ijo  T'XAPapa  Martino  V.  fu  goucrnatala  Chicfa  quattordici 
!__/  anni,  e con  gran  prudenza , c bontà  leuata  la  !cifma,e  di. 
uifionc  tant’anni  fiata  in  elsa  , la  quale  dopo  l'haucr  lua  Santità  pacifi- 
cata, camino  poi  ltmprc  molto  virtuofamcntc  nella  conlcruation  del- 
ia pace,  c (anta  riforma  . 

Nel  dar  le  Prelature,  c benefici  andaua  cauto,  dandole  à quelli  , 
che  per  vii  tèi ,c  bontà  le  mcritauano,&  erano  arri  à goucrnarc  la  Chic- 
la  , t quando  non  conoiceua  te  pe  done  idonee  al  goucrno  delle  Pro- 
uincic,che  n'haucuano  bilògno,  fé  ne  informaua  dapcrlone  prudéti.c 
timorate  di  Dio,  dimandanuo.chi  faria  in  Corte,  onero  nella  Vniucr- 
fità  degno  per  dottrina,  buona  vita  , c nafcimcnto , della  Prelatura.»  , 
c’haueua  à conferire  : in  tal  modo  prouedeua  le  Chicle  de’  buoni  Pa- 
llori, & à gli  huomini  d'hnnore , che  meritauano  con  molta  gloria  di 
Nolìro  Signore,  e buona  fama  del  fu o nome,  c goucrno-.  Morì  d’apo- 
plefia  l’anno  della  fua  età  lellantatrc  del  14JI.  à cui  fuccccflc  Papa-» 
Eugenio  Quarto  Vcncriano. 

111  NcU'illcfioannoà  due  di  Marzo  , il  B.  F.  Giouanni  da  Capi- 
firano,  che  gli  fu  tanto  fimigliarc,  quando  era  Cardinale,  l’andò  à vi- 
fitarc,  & informatolo  di  tutto  quello,  che  pafsaua , ottenne  da  fua  San- 
tità (ch’era  dinotiamo  de  gli  Ofscruanti)  che  la  famiglia  loro  tornaf- 
fe,  e fi  mante  nelle  in  quello  fiato  (uo  di  prima.cfulsc  le  parata  dall’vb- 
bidienza  de  i Conuentuali,  com’era  prima, celie  li  fàccfie  iljgcncralif- 
fimo  Capitolo . Confcguì  ancora  la  contìrmatione  de*  Priuilcgj  dclF- 
Ofseruauza  con  facoltà  , che  i Frati  Ofscruanti  d'Italia  cclcbrafsero  il 
lor  Capitolo  Generale  nella  feguente  fella  della  Pcnrecofte , cfsemfo 
così  nccclsario  per  maggior  bene  di  quella  famiglia . 

122  L'anno  1431.  il  celebrò  in  Bologna  il  Capitolo  Generale  nel 
Monafiero  di  S.  Paolo,  detto  l’Ofscruanza,  da’  Frati  Ofscruanti  d’Ita- 
lia , e fìi  il  primo  Capitolo  Generale , che  cclebralscro  gli  Ofscruanti 
con  autorità  del  Papa,  per  bene,  e conlèruationc  dcll'Ofscruanza.  Nel 
qual  Capitolo  tornarono  ad  eleggere  Vicarj  Prouinciah:  c gouernarfi 
con  effi  nel  modo,  che  vfauano  prima  : & ordinarono  quello,  ch'era-» 
loro  nccefsario  per  ben  gouernarfi  ; mandò  il  Papa  à quello  Capitolo 
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fue  lettere  piene  di  grafie,  & Indulgenze  per  gli  Frati  : mandoli  anco- 
ra vn  Breue,  acciò  che  gli  lafcùiscro  liberi  feì  Frati  de’ptincipali  Pre- 
dicatori d'Italia,  per  potergli  mandare,  quando  gli  parcfsc  , in  diuerfe 
Prouincie  del  Mondo, à predicare  la  parola  di  Dio,prctendcndo  Aia.» 
Santità  muoucrc  i Prencipi  Chrifiiani,&  i lor  popoli  à far  guerra  con- 
tra  gl'infedeli,  indifefa  delle  Terre  de’  Chrifliani , chcccrcauano  i 
Turchi  di  lcuar  loro . I Frati , che  ( per  vbbidire  al  Papa  ) furono  ri- 
Tenuti  da  gli  vfficj  dell’Ordine , furono  Fra  Giacomo  Primadizzo 
da  Bologna,  F<Giacomo  della  Marca,  F. Alberto  da  Sarciano , F.Bar* 
tolomco  d'Aiano,  F.  Luigi  da  Bologna,  e F.  Gio.  da  Capillrano. 

uj  Era  goucrnata  la  famiglia  uà’  Vicarj  Prouinciali , c fottopofti 
elfi  al  Minillro  Generale , hauendo  però  alcune  commiffioni  dal  Papa 
il  B.F.Giouanni  da  Capillrano  fopratutto’l  corpo  della  famiglia-# 
d’Italia,  la  quale  gouerno  egli  come  Comi fsario  ApoRolico,fin  che  S. 
Bernardino  fù  fatto  Commi  fsario  Generale  ; nel  qual  tempo  fìniuano 
tredici  anni , che  quello  Santo  feruo  di  Dio  era  lacerato,  c perfeguita- 
tó  da'luoi  conrrarij,  c volendolo  liberare  Papa  Eugenio  I V.  da  quella 
infcfiationc,có  fue  lettere  Apolloliche  fub  amilo  Pifcatoris , dichiarò 
à tutta  la  ChriRianità,  che  il  feruo  di  Dio  era  fcdeliflìmo , Cattolico, e 
Religiofo  nella  fua  vita  , dottrina,  c fcritti,  approuandolo  vero  difen- 
sore della  Santa  Fede,  Se  impugnatorc  dcH'hcrcfic,lc  quali  lettere  co- 
minciano : Seat!  Apofìolic a circunfptd a benignità!  idre.  Datum  Ro- 
ane apud  Sadum  Petrum  anno  Incarnationìi  Dominici  mille/imo  qka- 
dringentefimo  trigefimo  primo  ,J~eptimo  Idtts  ianttanj  : Pontificami  no * 
Jìri  anno  primo. 

Vita  di  Roberto  Alalaiejìa  Principe  di  Rimini , Frate  del  T e /^Ordine 
del  P.  S.  Francefco  Cap.  L 11. 

124  •v'rEll’anno  del  Signore  14J2.  a’  io.  d’Ottobre  nella  Città  di 
Rimini  Prouincia  di  Bologna,  pafsù  al  Signore  il  Beato 
Roberto  Malatcfla  del  Tcrz'Ordinc  del  P.S.  Francefco , d'età  di  ven- 
tanni , la  cui  vita  fu  prima  fcritta  da  F.  Nicolò  da  Rimini , Teologo 
deTrati  Minori , fecondo  c'haucua  trouato  ferino,  & vdito  in  parole 
da  pcrlòne  degne  di  fede  . 

Queflo  feruo  del  Signore  fù  da  Dio  mandato  al  Mondo  così  fauo- 
riro  della  diuina  grada  , che  la  Tanta  vita  di  lui  pareua  più  Angelica-» , 
chehumana,  mamme  à quelli,  che  lo  conobbero,  e conuerlàrono  con 
lui  * Era  naturale  della  Città  di  Rimini  della  famiglia  nobili  Rima  de' 
Malatcfli,  Prencipi  della  detta  Città  ; arriuato  all’età  di  cinque  anni 
( fecondo  eh’  aticrmauala  nutrice  , che  l’hauea  allenato)  diccua  buo- 
na parte  della  notte  il  Pater  noRcr  , & altre  orationi,non  da  altri  info- 
gnategli, che  dallo  Spirito  Santo,  fin  ch’era  vinto  dal  lonno  ; e molte.» 
volte,  mentre  dormiua.  Io  vedeua  muouere  le  labra,  c gli  vdiua  dire  il 
Pater  nollcr  con  le  mani  incrociate  fopra  il  petto . Nella  mcdcfinia  età 
di  cinque  anni  domandatogli  da  Cailofuo  Zio,  che  colà  più  defide- 
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rana,  rifpofe,  d'cflcr  poiicro , cnon  gli  diede  folo  vna  volt»  quella  rif- 
polla,  ma  la  replicò  tré  volte,  inoltrando,  che  non  lodiccua  a calò.o 
ch’era  ammaellrato  dallo  Spirito  Santo:  marauigliati  di  tal  rifpoffcL-» 
quei,  ch’erano  preferiti, atti  ibuironla  al  poco  fapere  del  putto, &:  a'balfi 
penfìcri  de’fanciulli , ma  il  Zio , ch'era  fauio  , c prudente , dille  : anzi 
pare  , chc’l  Clementi (fimo  Signore  (àccia già  quello  figliolino  imita- 
tore dc’dcfidcrj  Cuoi,  c della  vera  pouertà,  internata  da  lui  : & hà  d«L# 
cfi’cre  certo  difprczzatorc  delle  cote  del  Mondo  . Carlo  dunque  nutrì, 
e creò  quello  fuo  nipote  con  molto  amore,  e l'addottù  per  figliuolo, & 
hcrede  dello  Staro  Ilio  - Ma  pillati  Roberto  gli  anni  della  pucritia,  an- 
dati.! ogni  giorno  aumentando  con  molta  difcrcrczza  nella  diuotionc , 
e comincio  à trattar  male  il  fuo  corpo  con  l'alprczza  del  viuere , acciò 
da  poi  non  fiiftedifobediente  allofpirito . Venuto  all’età  di  dieci  anni, 
e mangiando  à rauolacol  7ro.il  quale  come  diuoto  digiunaua  la  Qua- 
refima  di  S.  Martino,  aitanti  la  Natiuità  del  Signorctfacoua  à lui, ch’era 
fanciullo , porre  la  carne  inanzi , il  quale  cosi  deliramente  la  gcttau.u» 
in  terra,  che  nc’l  Zio, né  chi  vi  era  prefentc,lé  n'accorgcua,  e così  quel- 
la Quarcfima.  come  le  Vigilie  lì  mantenne  folo  con  pane , & acqua.»', 
cominciando  in  quella  tenera  età  à porr  .ir  anco  il  cilicio  di  corda  sù  la 
carne  : Fuggiua  la  conucrùtionc  de  gli  altri  figliuoli , né  volle  mai  fi- 
tocci,  nè  altre  fanciullcfche  cote,  che  gli  altri  fògliono  tener  in  mano , 
ne  meno  (lette  mai  preferite  à giuochi  ; ma  ccrcaua  lòlirarj  luoghi  per 
orare  : venuto  poi  all’età  ginuanile,fù  dorato  di  tanta  gratia  dallo  Spi- 
rito Santo,  che  non  tenti  le  fiamme  della  fcnfualirà;  ma  contrailo  fera- 

Jrre  valorofaincritc  conrra  l’alìutie , e flratagemmc  del  Diauolo , le_> 
ufinghc  del  Mondo  ,e  I impeto  della  carne  : Gionto  all’età  di  diciot- 
to anni  il  Zio  lenza  faputa  Ina  trattò  di  maritarlo  con  vna  figliuola  di 
Nicolò  da  Elle  Marchete  di  Ferrara  ; il  che  dipoi  intefo  da  lui,  iidil» 
gli  contradiflè  altrimenti,  più  per  vbbiditnza,etimore,chc  per  volon- 
tà, che  n’hauelfe  ; ma  poiché  fi  vedetta  mettere  in  (lato,  nel  quale  pcr- 
deua  il  celdleTclòro  di  quella  limpidezza, della  quale  egli  defidcraua 
edere  coronato  in  Cielo  : effendo  di  dicinoue  anni  accompagnato  con 
Margherita  fu  a fpora,  venne  à morte  Carlo  fuo  Zio,  & egli  reflò  hcrc- 
de  dello  Stato  fuo , e fìi  da  Papa  Martino  Quinto  fatto  Vicario  della.» 
Chicfa  in  quel  Ducato , com’era  anco  il  Zio  : E benché  fullé  confer- 
mato in  quell.!  grandezza  il  giouanctto , non  volle  mai  fotroporfi  all*— 
obligo,  e carico  della  vanità  del  Mondo. anzi  s’andaua  tuttauia  più  dis- 
ponendo, per  poter  meglio  teruirc  al  Signore.  Era  egli  diuoridimo 
del  P.  S.  Francefco,  e Io  renetta  per  fua  guida,  e Maellro  con  dclidcrio 
d’imitare  la  fua  vita,  & cflfempj , percaminare  per  la  llrada  del  Signor 
noltro  Gicsù  Chrillo  ; la  quale  il  Serafico  Padre  con  tanta  diligenza.» 
hauca  (cguito . 

12  5 Lcggcu.1  di  continuo  la  fua  vira  , e molte  volte  ragionaua  coi 
Santo,  così  dicendo  : O Serafico  Padre  per  i meriti  voflri , fate , ch’io 
fia  incaminaro  nc’fcruigj  di  Nollro  Signore  : Et  eflcndo  veduto  dall’- 
Autore d’ogm  bene  il  ìùo  fanro  dclidcrio , l’ammacllraua  col  mezzo 

de* 
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dc’fuoi  Angeli; occorrendo  molte  volte,  chesù  l’hora  del  Mattutini»  ; 

vdiuavna  voce,  che  alla  porta  della  fua  camera  il  chiamati!  , dteen  lo:  ch,*m.r,4tt 
J.ieuati  figliuolo,  che  già  è hora;  e defiderando  egli  di  fiperc  , chi  Io 
chiamallc,  gli  fti  riuclato,  ch’era  il  P.  S.  Francefco,  di  cui  haaca  da  cf-  m‘,n, 
fer  difccpolo,  e figliuolo . 

Come  queflo feruo  di  Dìo  figliò  Ihabito  del  T er^Ordinc  di  Sari—» 

Francefco . Cap.  LIII. 

t »5  X/’Editaua  Roberto  con  molt’allegrczza  dcH’anima  Tua  Ia_»  Specchio. 

ri  (polla  datagli  dal  P.  S.  Francefco,  ne  potendo  eflèro  MMÌ*n*  • 
Frate  Minore, hauendo  moglie,  pregaua  con  grande  humiltà,  e focena 
pregare  Nollro  Sig.  da  altri  lenii  Tuoi,  che  gli  moftra(fe,com'eflcr  du- 
uefie  difcepolo  del  Santo,  c come  douelfc  intendere  tal  rifpolla.Eflcn- 
do  vna  notte  lolo  in  oratione,  gli  apparite  il  gloriolò  Padre,  e gli  dille:  p<r. 

10  fon  Francclco  da  tc  amato  con  tanto  femore, da  cui  molte  volte  fu- 
fti  chiamato,  e n'haucl^i  apparenti  vilìoni  : hora  fon  venuto  per  accct-  * 
tarti  per  mio  figliuolo,  come  farai . 

• 1 17  Tutto  confortato  Roberto  dalle  parole  del  Santo  , gli  diman- 
dò in  gratia  , che  di  ciò  gli  lafciaflfe  qualche  manifèlìo  fegno  nel  fuo  ^ K ^ rt 
corpo,  acciothe  reftaflc  più  certo  della  vifìone  ; il  che  detto,  difpame  rf/f.  „lu2ì 

11  Santo, reflando  nel  corpo  di  Roberto  cinque  gran  piaghe, tré  dinari-  v.t*m,rae». 
zi,  e due  di  dietro, delle  quali  vicina  fangtie  ih  abbondanza, con  dolore 

cesi  intcrifo , che  pareua , che  volelle  fptrare  ; e flette  in  quella  pcna_»  *««„«« . 
tutta  la  notte  della  vifionc;ma  nel  giorno  fagliente  al  l’apparir  del  Sole, 
il  feruo  di  Dio  rcllò  fino,  e fen/a  alcun  dolore  ; renandogli  lolo  la_» 
camifcia  infanguinata  del  fàngue  delle  piaghe  ; con  quello  legno  dun-  *,*,/£*£ 
que  certificato  del  voler  di  Dio,  il  giorno  di  S.  Francclco  lì  velli  l’ha-  r»  */  t,t. 
biro  del  Tcrz’Ordinc,con  elfcmplar  diuotione,&  in  tal  modo  rcllò  fi-  <0r‘ijnr  di 
gliuol  del  Santo  ; c pieno  di  vera  contentezza , vedendo  d’hauerorte-/  ^4^'’ 
mito  tanta  bramata  gratia  dal  Signore  . Cosi  diuenuto  figliuolo , e di- 
scepolo di  qucH'amato  Padre, fi  diportaua  con  tanta  humiltà  in  tutte  le 
Sue  cole, che  benché  foffe  Prcncipc,  non  Iiaucua  però  fililo  alcuno  del- 
lo flato  luo,  nè  lentiua  piacer  alcuno  nel  comandare, anzi  hauercbbe_> 
lafciato  volentieri  lo  Stato , e dominio  fuo,  le  non  fofle  fiato  da  tré  co-  „„ 
Se  impedito,  dall’obligo  del  matrimonio , dall  hauer  due  fratelli  parti-  upattsrs. 
ni,  e dall'amore,  che  alla  fila  Republica  poi  tana  , nella  quale  temeua , *'  t[rtr* 
che  abbandonandola,  fòlle  per  feguire  riuolution  de’ popoli , e gran_» 
diuifionc  i Con  tutto  ciò  i Tuoi  amici , c fomigliari  duoitauuno  molto, 
che  lafciato  il  Mondo , egli  fe  n’andafle  legretamente  à viucre  nel  de- 
fèrto. Mofiraua  quello  feruo  di  Dio  nel  fuo  publico  gouerno  eraaj 
Maeflà  di  Prcncipc  ; ma  in  priuato  llaua  bailo, tenendoli  più  le  gli  al- 
tri vile, e fi  compiacerla  di  Icruirc  la  famiglia  . c fornitori  Tuoi , s’cra_» 
eletto  per  compagno  va  Cittadino  molto  virtuofo  chiamato  Hilario, 
e fattolo  fuo  Prelato.,  l'vbbidiua  intieramente  per  ben  cfièrcirarfi  iiu» 
tal  modo,  nclI'vfScio  dcll'vbbidienzaA  humiltà.  Contemplando  egli' 

T omo  T erzfi,  K vna 
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rUUitatt  vna  volta  Gicsù  Chrillo  nella  Aia  Pacione  piagato , 8c  infànguinato 
ir  *-«.*/«’  s'accefe  in  così  gran  femore  di  comptffione,  che  i>iù  volte  abbracciò, 
*'*  AtUn$.  c baciò  vii  leprofò  tutto  piagato  > lattandogli  con  numiltà  le  vlccrofe , 
e puzzolenti  piaghe.  & era  tanto  il  dtfiderio,  c’haueua  di  féguir  Giesù 
C hrifio  pouero,  e piagato, ch'alle  volte  dictua  al  compagno:Parti  fra- 
tello, che  inturto’l  tempo  della  vira  mia  io  potrò  meritare  alcuna  co- 
fa  dinanzi  al  mio  Dio?  In  emetto  conofcerci , che  l'imipcnfa  pitti  di- 
uina  mi  faria  pittofa,  fe  dette  à me  vii  peccatore  tanto  della  gratia  fua, 
ch’io  mtritaflì  di  feguir  la  f'ua  humilii,  cpoucrtà,&  inficine  i Aioi  tor- 
menti. Fù  Tempre  quettoferuo  di  Dio  fin  dalla  fua  pucritia  volonta- 
riamente dcAdcrofo  della poucrtà,c  per  l’cflcmpio  del  P.S.  Franccfco, 
deAderando  d’ortcnerla  dal  Signore,  quantunque  per  l’obligo  dello 
Stato  fuo, e del  goucrno  della  Tua  Republica  non  potefse  lafciare  tutte 
le  cole  temporali, nel  (uo  intrinfèco  pcrò  non  haucua  in  maggior  con- 
to gli  honori , c le  ricchezze  del  Mondo, 'che  vn  poco  di  fango , nè  di 
quelle  A fcniiua,  fe  non  quanto  portaua  la  necefliti  . Non  potcua  lop- 
portare,chc  nello  llato  fuo  fi  fàceflcro  rapine , ne  vi  follerò  violenze.» 
da'Tiranni  : c per  non  tenere  alcune  entrate, diagli  aggranfierò  la  co- 
fcicnza,fece  chiamari  se  quattro  dc'principali  Cittadini, e così  lor  dii— 
fe:  Guardate, fratelli,  diligentemente,  fe  dal  mio  patrimonio,  ò d'altra 
colà  lecita  , polso  io  viuere  con  poca  famiglia , 1 pendendo  moderata- 
mente, che  Igrauerò  il  popolo  da'  carichi  impelligli  per  gli  llatuti  ; il 
mrtn  itnm,  che  non  hebbe  effetto,  perche  flette  poco  tempo  i morire.  Mottraua  a* 
vtr/t  poueri  le  vifeere  piene  di  cariti , e di  pietà,  proludendo  alle  loro  nc- 
#/•• /*/•'*•  ccfljtà  nel  modo,  che  fuol  fare  la  buona  madre  a’  figli.  Daua  per  l'or- 
dinario da  mangiare  ad  alcuni  poueri  nel  fuo  Palazzo , lauaua  loro  al- 
cune volte  i piedi,  c gli  feruiua  a tauola  , vifiraua  con  molta  diuotione 
gli  Hofpitali , lafciando  i fcruitori  di  fuori , c curaua  gl'infc-rmi. pro- 
uedendo  a’  loro  bifogni:  e fenza  haucr  à fchifo  le  loro  horribili  infer- 
miti, gli  baciaua,  & abbraccia ua , e gli  feruiua  con  marauigliofa  cari- 
ti, & humiltà . 

D’ alcuni  altri  efferati/  di  carità,  e dell  cratione , t morte  di 
qucjloferuo  di  Dio . Cap.  XIV. 

TsjntLA  Cittì  di  R imini,vna  donna  chiamata  Margherita  , 
rutta  coperta  di  piaghe, le  quali  rcndeuano  intolerabikj 
fetore,  era  talmente  ftroppiata  della  fua  perfona , che  non  fi  poteua_» 
* muou  ere  nel  letto,  con  tutfociò  rifplenucua  in  le  i marauigliofamente 
la  gratia  diuina  , principalmente  per  quelle  due  virtù  della  patienza-»» 
—ir»  r*»  fopportando  con  molta  colianza  quei  continui  dolori , che  la  tormen- 
**"""'**  tauauo,  c d’vn  gran  lume , & intelligenza  dello  fpirito  fuo.  Mai  fù  vi- 
Aa,  nè  vdira  lamentarli,  anzi  nc'fuoi  grani  tormenti  era  femprc  la  fua 
bocca  piena  di  laude  al  Signore , chiedendogli  forza  di  fopporrarc_» 
- quei  continui  tormenti,  e molte  volte  parlaua  di  Noitro  Sig.  con  tan- 

ta foauità,  c dolcezza , che  da  quei , che  l'vdiuano,  era  tenuta  per  viu 
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EJfì  retti  fot 
niu/i  di  fi 
hrtt. 


'Angelo  del  Cielo . Di  quefta  tribnlafa  donna  , eflèndo  molto  dinoto 
il  lèruo  di  Dio,  la  vifìraua , e la  curana  infieme  col  compagno,  e dipoi 
che  l’hauena  medicata,  feco  difeorreua  delle  cofe  dinine.  e ccIeBnpoi 
fè  ne  tornaua  fegreramente  al  fuo  Palazzo.  Molt'alrre  cofe  limili  foce- 
na qucBodiuotiffimo  Principe,  pieno  di  mifcricordia  . c di  pierà,  che 
farla  lungo  il  raccontarle  tutte:  Balla, che  caBigaua  del  continuo  il  filo 
corpo  con  digiuni,  dilcipline.vigilic,  e cilici),  tenendolo  Tempre  fog- 
getro  allo  fpirito . Donnina  il  pili  delle  volrc  Ibpra  vna  nnda  ranola , 

À:  il  fuo  mangiare  era-poco, e di  viuandegrollcjdiipenfaua  la  maggior 
parte  del  tempo  in  orationi  in  vna  Aia  diuotilfimaCappclla  . c’haueua 
fitto  fare  il  polla  nel  fuo  Palazzo  , & quiui  li  ririraua  da  gli  huomini  * 

1»cr  connerlar  con  Dio.ondc  fù  dal  Signore  molte  volte  confolaro  nel. 

’orationc  con  vifite  dittine:  c Bando  vna  volta  in  orationc  lègrcra  con 
maggior  fèmore  di  fpirito  dell’  vfàto , gli  appaine  Gicsù  ChriBo  in_> 
fórma  di  Serafino,  come  apparite  al  Padre  San  Francelcoful  Monte  A t baiti 
d'Alncmia  ; nella  qual  villa  fu  talmente  Iellato  in  (Bali  per  la  diuina_» 
conlòlaiionc,  che  reBò  con  le  Aie  braccia  in  croce,  come  infenfato.e_> 
flette  per  buono  (patio  di  tempo  in  quel  ratto  , godendofi  quei  diuinf 
abbracciamenti.  Poi  tornato  in  se , cominciò  ad  alta  vocca  dire . O 
che  cofe  m’hà  fatto  fèndi  e il  mio  Signore  ! O che  gran  cofehò  viBo  1 
Confi  fìàuafì  fpellò,  e con  molta  diiiotionc,  c lagrime  riceucua  il  San-  0;er *</;«• 
tiffimo  Sacramento  . diceua  l’hore  Canoniche , li  celebrauano  nclla_>  i 

fila  Cappella  i dinini  vfficjda'Rcligiolì  eflèmplnri:E  quando  egli  di-  dittila" 
ccua  le  «liuinc  lodi,  c Icafcolraua,  fi  vedeua  in  tanto  fèmore , che  pa- 
reti a,  che  vlcilfe  fiior  di  sé.  Per  le  Aie  orationi  fèccnoflro  Signor  mol- 
ti miracoli, c deBdcrando  egli  d'offcrirfi  al  martirio  per  amor  di  Chri-  d*fs,f"<»t 
fio.  oucro  di  fentire  almeno  qualche  parte  di  quell  immenfodolorej  «/ir. 
di  Giesù  Chi  ilio  Crocifillo,  il  Signore, che  mai  manca  a’dcAdcri)  de  i 
j>iuBi , per  dar  perfcttionc  à i Aioi  meriti , il  vilìtó  con  vna  grauiflima  W'H  “£uì 
infermità,  la  qual  egli  riceué  con  molta  allcgrczza,c  la  fopportò  can_»  «■«/*. 
efTemplar  partenza  . E nudatagli  dipoi  l’hora  della  morte. quattro  mc- 
fì  pi  ima  dmotilfimamenre  lì  preparò,  A:  apparecchiò  al  Aio  Bne  con_> 
roranone.confelAonc,  e comnuinionc;  Ma  nell'vltima  infermità  pati 
|»randiflìme  tentafioni  contra  la  Fede;  le  quali  fuperò,  dicendo  ad  al- 
ta voce  il  Simbolo  di  S.  Atanafio,  e dipoi,  celiato  queBo  tramaglio, ri- 

{>osò  alquanto, c reBato  con  gli  occhi.c  lo  fpirito  voltato  vedo  il  Cic- 
o,  contemplando  lecofediuinc , rimafccome  ftiori  di  se;  e di  lì  à po- 
co  ritornato  in  buon  lèntimenro,  dille  : guardate  , come  Hanno  i C idi  f,fa. 
aperti;  c poi  fubito  con  allegrezza,  c riio,  e con  gli  occhi  filFi  al  Ciclo,  »•«•» 
diede  lo  fpirito  al  Crtatorc,  c fìi  A polto  nel  Cimittrio , come  Frato  £"•**'* 
con  habiro  vile,  A come  haucua  egli  ordinato,  c come  vero  poucro  di 
Chrillo  : moflrò  NoBro  Signore  la  gloria  del  fuo  lènto  dilprczzator 
del  Mondo  con  molti  miracoli , che  per  li  meriti  fuoi  lecca  dinoti  di 
lui;  i quali  fono  ferirti , & approuati  per  tcilimonj  autentici,  per  mano 
di  publico  Notaro. 
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LIBRO  PRIMO: 


, jy alcune  ccfe  degne  di  memoria  dello  flato  dell  Offerti  anx/e  • 

Cap.  LV. 

Msmno.  lap  T^TTLL’ anno  del  Signore  143$.  fi  celebrò  in  Bologna-* 
s>  <7irhi  u IN  il  fettuagclimo  quarto  Capitolo  Generale  d 'ordì ne  di 

74.1.7.»./.  F.  Guglielmo  Miniflro  Generale  : c nell’anno  legueme  fù  tramortito 
GtM'éU  >n  i|  corpo  di  S.Bonauentura  in  Leon  di  Francia,  alla  nuoua  Chiclà  fatta 
*** 1 **’  adhonorcdcl  P.  S.  Francefio.  In  quello  Campitolo  i Frati  Conucn- 
mali  determinarono  alcune  cole  contea  gli  Oflcruanti  della  Prouincix 
piatti  di  Francia,  di  Borgogna,  c di  Tirrena , perche  non  vollero  riceuerc  le 
ttitUofir.  Cofiitutioni  Martfnianc,  fitte,  c pubi ica te  per  tutto  l’Ordinesc  le  cau- 
V'I'tu.l  Fi»  che  dii  allegauano,  erano , che  per  quelle  Cofiitutioni  lì  dcrogaua 
fr»  1,  Ccp,.  il  Decreto  del  Concilio  Coftantienfe  à loro  concclfo,  e clic  perciò  nó 
Um  v°leuano  accettarle  ; Allegando  di  più  , che  dette  Cofiitutioni  non_> 
folo  erano  cor.rra  il  Dccrcto;ma  mancauano  ancor  molto  delle  Cofii- 
tutioni approuate,  e della  Regola  , e delle  Cofiitutioni  Apoftolichc_» 
GUOgitui.  fatte  fopra  quella  , polle  nel  Tello  Canonico  , e che  rilallauano  la  rc- 
lifielut!'  P°lar  Ofici uanzajpcr  lo  che  i detti  Frati  fauoriti  da  Carlo  Ré  di  Fra- 
li. frute* , eia , ch'era  molto  diuoto  de  gli  Oflcruanti  di  quella  Prouincia,  da  tifi 
ttair* ì c§*.  informato  delle  pcrfccutioni,  c’haucuano  dai  Conuentuali,  ottennero 
tu*ik*it.  fcircrc  ja  Sua  Macfii  per  lo  Concilio  di  Galilea  , nel  quale  furono  bc- 
niftimo  cTpediti. 

r Fiiifft  130  In  quello  tempo  vn  Fra  Filippo  Bcrbcgallo  hebbe  ardire  di 
f'iMtareì  ?'0^are  lc  Cofiitutioni  Martinianc, contradicemlo,  c ributtandole:  e_» 
t,é,  fi  diede  ad  vnire  alcuni  Frati , facendo  vna  nuoua  rifórma  àliiomo- 
uc.f, Mi*,  «lo,  con  habito  pur  nuouò , col  cappuccio  quadro , & aguzzo;  contri 
ch*  **  f]Ui,lc  fi  Beato  Fra  Giouanni  da  Capillrano  fece  vn  Trattato, riprcn- 
‘ ,i'"’  dendo  la  ftia  temerità  , e proibendo  quefta  lùa  nouità , lòtto  pena  dì 
fcommunica  Papale  fulminata  da  Giouanni  Vigcfimo  fecondo . 

131  Nel  principio  di  quella  Ofieriianza  occorfcro  alcuni  cali  de-; 
gni  di  memoria,  per  l’oficruanza  del  voto  della  Cafiità . 

Nella  Prouincia  della  Marca  nella  Città  d Ancona  vn  Frate  gio- 
c*ft  nudi  uanc  molto  bello  così  d’animo  come  di  corpo, per  comandamento  del 
Udì  infitti,  fuo  Guardiano  andò  à chiedere  cleniofine  alle  porte,  e così  cercando» 
fu  chiamato  d' alcune  donne , che  s’erano  inuaghrre  della  bellezza  del 
Religlofo;  il  qual  entrando  dentro  per  riceuerc  l’elcmolina,  fù  dalle»» 
donne  lerrata  la  porrà,  e poi  difcopertogli  il  lor  pcruerfo  amore, Ma_» 
r*  Fr.fr  il  giouanctto  caltifiìmo  fece  loro  rcfifimza,haucndo  determinato  di 
gin**,  no*  niorirc  prima,  che  offendere  Dio  fpofo  dell’anima  fua  : Finalmente-» 
nafinttrid  fi  demonio,  che  in  qu  clic  fuentu  rate  donne  dimoraua,  diede  lor  or- 
difirimtt » dine,  c forza  d’ammazzarlo,  come  fecero,  perche  non  volle  acconfen- 
dn,'d"7  r‘  t'rea**c  Aerate  lor  voglie  : fìi  la  leguente  notte  portato fegretamente 
•ZmA^n»  **  Fuo  corpo  alla  porta  del  fuo  Monafiero  . Onde  non  è da  dubitare.»  » 
che  l'anima  fua  non  fùfic  coronata  della  Corona  dd  Martirio  in  Para- 
difo . ‘ 

Vn 
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J3»  Vnfimilccafoauucnnc  nella  Prouincia  di  Firenze,  e fu  que-  no».' 
fio  ,che  vn  belli/fimo  giouanetto  chiamato  Scbafiiano  ifpirato  da  Dio  r"  •,,rt  fi' 
lafciò  il  Mondo,  e le  lue  ricchezze,  c fi  fece  Frate  Minore  Ofleruante  mU 
nel  Mona  fiero  di  Fiefoli  vicino  à Firenze;  il  qual  eflendo  di  conucr- 
fationc  molto  affabile  per  natura , c nel  fembiantc  allegro , da  gli  altri 
Keligiofì  era  tenuto, come  leggiero , e difsolurojepcrcio  cosi  nell'  an- 
no del  Nouitiato  , come  dipoi  che  fi  fece  profello  , gli  faccuano  fare 
aflai  penitenze  , c morrificationi , & il  tutto  era  fatto  da  lui  allegra- 
mente. 

Eran  in  quello  tempo  due  cognate , ambedue  vedoue  ritirate , e d« 
diuote,  le  quali  faccuano  molt’clcmofine  all’Ordine.  Quelle  dal  De  h»^ 
monio  infiammate,  ardcuano  d’amore  profano  di  quel  lànro  giouanct- 
to.E  quantunque  nel  principio  l’vna  non  fapettc  dell'altra, fcoprcndofi  irriti  ».»* 
nondimeno  fra  elle  quello  legreto  fuoco, s’accordarono  inficme  di  Icr.  ®*/<*/**  ** 
rare  in  cala  il  Frate,  quando  andana  A domandare  l’elcmo(ìna,c  le  fuf-  f.fctn'/* 
fé  bifogno,di  sforzarlo  à fatislàrc  à i defider;  loro . Venuto  dunque  il 
Frate  à chiedere  la  folita  elcmofina,  il  chiamarono  dentro^  con  diuo- 
tc  parole  lo  conduffero  in  camera  , poi  ferrate  le  portegli  feoperferd 
la  loro  mala  intcntionc  : il  Frate  lì  diftfc,  dicendo , che  mai  doucua_» 
commettere  tal  peccato , contra  il  voto  della  Cattiti  prometta  à Dio 
Nollro  Signore  : Ma  quanto  più  vedeuano  il  lveligiolo  faldo  nel  fuo 
buon  propofito,  tanto  più  era  in  loro  accefa  la  fiamma  dal  Demonio  ; 
onde  il  cominciarono  à minacciar  di  morte , le  non  acconfentiua  alle 
loro  sfrenate  voglie;  Alla  fine  potendo  più  infilila  virtù  ,chequclle_» 
mioaccie,  da  crude!  rabbia  fpiute,  l'affopamno,  e l’afcolero  in  vn  luo- 
go fcgrero.Dapoi  feoprrto  il  calo  in  confellione.fù  lcgretamente  por- 
tato il  corpo  del  callo  giouanetto  al  luogo  de  Frati,  i quali  laudarono 
tutti  la  bontà  diuina , c’haucfic  fatto  luo  Martire  quel  Giouane  cosi 
faggio,  ch'era  tenuto  da  gli  altri  huomini  per  leggiero  , c di  pochiffi- 
ruo  ceruclio. 

I I 

Cerne  S.  Bernardino  fù  ifliluito  frèmo  Vicario  de  gli  Offerì:  ariti 
in  titilla.  Vap.  LVI. 

*33  'pVgenioIV.  molto  fauorcuole  alla  famiglia  de  gli  Oflcr- 

■t-'  uanti,  effèndo  in  Firenze,  l’anno  del  Signore  14/4A  1 3. di  Monnmtt* 
Settembre , ad  iftanza  deila  Sertniffima  Regina  Donna  Maria  moglie  Specchio;, 
del  Rè  DonGiouanni  II.  diCaltigiia  , confirmò  le  lettere  di  Papa_>  Ml,i,no  • 
Mai  tino  V.  nelle  quali  à richicfia  del  detto  Rè , fua  Santità  fbrtopofe  1 ^ 
tutti  i luoghi  dell’Ottcruanzadc’  Regni  di  Caftiglia,cdi  Leone alDe- 
crcto  Coltanticnfe,  concetto  i i Frati  dcU’Otteruanza  di  Francia , lej 
quali  lettere  cominciano  : lx  stpojlolic*  noiit,  ère.  In  quello  tempo 
vedendo  il  B.  F.Giouanni  da  Capillrano  i Frati  Ottcruanti  in  Italia.» 
fottopolli  in  tutte  le  cofe  à i Mini! tri  Conucntuali;  onde  nefcgtiiuano 

f;rand'inconucnicnti,  in  detrimento  dello  fiato  dell’  Oficruanza  rtgo  < i 
arc,fe  n’aflliggtua  molto:  e con  oiationi  domandaua  continuamente 

° al 
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al  Signore,che  volefle  per  Tua  pietà  finire  l’opera  della  gloria  fua.c’ha- 
ueua  nclI'Ofic  maina  incominciata  , e che  infcgnafTc  à lui  ciò , che  far 
douena  in  quello,  fecondo  la  fua  volontà  . Occorfc  nel  medefimo  tò- 
po , thè  furono  mandati  due  Frati  della  Prouincia  di  Penna  à pregar 
il  Miràflro  Gcncralc,chc  quanto  prima  rimc-dialle  alle  molte  veflatio- 
ri  latte  dal  Miniftro  di  quella  Prouincia  à i Frati  QfTcruanri , i quali  il 
trouarono  in  Lombardia;  ma  di  pcnficri  pieno, c di  rrauag'io  per  mol- 
ti ncgotij.ch’t  gli  haueua;à  cui  leggendo  le  lettere  s’aunitiitò  il  difpia- 
ccrc  , elordilfe:  Non  pofio  portare  il  carico  di  quelle  fatiche,  eva- 
ITxJSi  Pcn^>n<^°  di  ^arc  vn  d' voi  altri  mio  Vicario  ; il  quale  polla  proue- 
d*  fj  rgre  *!  dere  con  la  mia  autorità  à tutte  le  cofe,  fecondo  larà  ncceliai  io  : Lau- 
B on.  da  darono  moltoquci  Frati  il  propolìtodel  Generale;  perche  col  luerri- 
polo  laria  molto  meglio  proueduto  alla  famiglia  dell  Oficruan/a.  Fi- 
firma  dim  nito  c hebbero  di  negotiar  Icco , andarono  fubito  à ritrouare  il  B.  Fra 
a l'Ordin,  Giouanni  da  Capiftrano,  riferendogli  ciò,  c’haticua  detto  il  Generale: 
‘falla, ere  ai  & c8*'  da  quelle  parole  , ricorléà  Papa  Eugenio  , che  (iaua  in_» 
Pafa  , ciad  Firen7C  , e trattando  lungamente  con  fua  Santità  fopra  la  riforma  gii 
thè  ma  iì  ri-  fatta  nc|p  Ordine  per  FOileruanza  , gli  diede  ancor  conto  de’gran  tra- 
mtUaxlh’ot  migli»  che  patina  da'Prclati , c Frati  Conucntuali  : E domandandogli 
w.  il  £apa  ciò , che  gli  paretia  neceflàrio  à farli  per  riformare  tutto  P Or- 
dine; ri'pofc:  Tre  cole,  Btatiffimo  Padre,  s hanno  da  Icuarc  nell’  Or- 
Seeenit  che  dine*  le  Òliah celiate,  fi  p.itrà  fàrcqualchc buona  riforma . La  prima, 
non  fi  riha  a che  non  fi  riceuano  putti  nell’Ordine:  La  feconda,  che  fi  rimoual’vfo 
fn^netà, aì  riccuer  danari,  c le  proprietà  : La  terra,  che  fi  Icui  l’ambitionc  de  i 

da»an.  Prelati,  c de  gli  altri  Padri.  11  Papa  confermò  , che  così  era  la  verità  ; 

ma  che  tcncua  per  difficile , Si  ancora  per  imponibile  Icuarc  quelli.» 
Trt&thefi  cofe  dalla  moltitudine  di  tutto  l’Ordine, c che  perciò  fi  potria  far  me- 
i, enti 'amie-  g|j0  ]a  riforma  in  pochi,  come  già  fi  era  incominciato . Allhora  Fra_» 
uh&à in*  ^«o»a»ni  fi  diede  tutto  à pcrfuaderc  con  viue  ragioni  al  Sommo  Pon- 
Padn.  tcfice,  che  fauorilTc  i frati , che  viueuano  nella  riforma,  & Ofleruanza 
della  lor  Regola,  dando  il  gouerno  ad  vn  di  loro  fteffi;  il  quale  con  la 
plenaria  autorità  del  Miniftro  Generale  ordinarie:  e prouecieflci  tutto 
„ *rt'pd,  quello,  che  bifognaua  in  maniera , chc’J  Generale  non  s intromctteflfc 
n refe  afa.  nel  gouerno  loro, fàtuo  che  in  alcuni  cali.  Quello  vdito  dal  Papa,bcn- 
*•""  u ri‘  che  gli  parefie  molto  bene,  dille  però,  che  non  lo  farebbe  fen/a  il  con- 
fenfo  del  Generale,  perche  era  in  pregiudizio  fuo . A che  F.Giouann» 
rifpofe:  Le. infilino  Padre,  fappia  Volira  Santità,  che  quello,  ch’io  le_» 
hò  domandato  è flato  penfato.  c ritrouato  dal  medefimo  Generale;?-» 
gli  riferì  le  parole  , che’l  detto  Generale  haucuadettcà  i Frati  Oficr- 
miPltr  ' liant'»  ch’erano  fiati  à negotiar  con  lui , nella  qual  pratrica  fu  fatto  San 
veem  Ce.  Bernardino  Vicario  d‘  Italia  . Il  che  trattandoli  poi  dal  MinillroGe- 
atraie,  rea.  ncralc  co'Padri  Olferuanri.co!  confenfodi  lui  fu  San  Bernardino  con- 
■'  fermato  Vicario  G<  ncralc,  c fti  il  primo,  c’hauelfc  l’Oircruan7a.Quc- 

yPrdit  fu  flolanto  Padre ricufò  molto  d'accettar  quell*  vfficio  , e reggimento  ; 
mtshevifi  ma  dall'vbbidicnza  allretto,  faccettò  con  la  confìrmationc,  e benedit- 
eojfiram.  tjonc  ^cj  5ommo  Pontefice:  Fù  riceuuto  il  Santo  in  quell*  vfficio  con 

gran 
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grandiflinTa  allcgrezza;c  contento  di  rutta  la  famiglia  de  gli  Oderuan- 
ti  d'Italia,  perche  fperauano,  che  con  la  Ina  autorità,  e fantità  faccde_» 
grande  aumento  l’ Ordine  loro,  cosi  nella  famiglia , come  nel  profitto 
temporale,  e fpiriruale:  nè  fu  vana  la  fpcranza  loro,  poiché  in  lei  anni, 
ch'ci  fu  Vicario  Generale,  fi  fecero  molti  nuotii  Monaftcrj,c  crebbero 
in  gran  numero  i Frati , viuendo  per  fuo  l'anto  gouerno  in  molta  pcr- 
fettionc,  e fantità  > Riceuuto  dunque  dal  Santo  quclf'vfficio  , andò  ad 
Affili  nel  tempo  dell’  Indulgenza  di  Portiuncola , & inlicme  con  altri 
Padri  venerandi  ordinò  molte  cofe  , eh  erano  ncccdarie  per  folicnta- 
mcnto,  & honore  della  famiglia  ; le  eguali  vni  inficine  con  vna  lua  let- 
tera in  S.  Damiano,  che  mandò  à tutti  i Frati  Ofleruanti  d' Italia  fotto 
il  dì  15.  d’  Apollo  1438. 

1 34  Nell'anno  di  Noftro  Signore  143tf.fi  celebrò  il  fettuagefimo 
quinto  Capitolo  Generale , pur  da  Fra  Guglielmo  Miniftro  frenerà-  * 
le  inTolofa;il  quale  riformò  molti  Monallcrj  di  S Chiara,  tornando-?’"*'*^* 
gli  alloderuanza  della  prima  Regola, con  l'aiuto  dcllaB.Suor  Colletta,  inni»  taf. 
che  in  quel  tempo  fioraia  di  fanta  vita  in  Francia.  Otm.d*  r,* 

D' alcune  cofe  deir  Ordine  degne  di  memoria. _» . 

Cap.  LVii. 

I3J  TN  Firenze  fi  celebrò  il  fertuagefimofeflo  Capitolo  Generi-  sPecch'° 

A le  nell'anno  del  Signore  >438.da  Fra  Guglielmo  Generale,  Martino!* 
& in  qucft’anno  il  B.F.Giouanni  da  Capi Urano  fù  mandato  dal  Mini-  1438. 
Uro  Generale  per  Commidario  con  ampia  autorità  à vifirare,  e rifor- 
mare  i luoghi  della  Terra  Sanra,&  à riccucrgli  per  gli  Frati  O flcruan- 
ti;  il  che  fece  molto  compitamente.  ».  V!r«x»V 

Nell’anno  fequcntc  da  Papa  Eugenio  fu  mandato  F.  Alberto  da_»  « » f oì* 
Sartiano  gran  Predicatore  de  gli  Ofleruanti  con  quaranta  Frati  al  Prc-  * 
te  Ianni  Inipcratorc  dell’  Etiopia  , che  l:à  lòtto  l’Egitto , & arrinato 
prima  al  Cairo , quiui  dilputò  auar.ti  il  Soldano  contra  la  fua  legge_jj 
dal  quale  gli  fù  concedo  di  andare  liberamente  per  tutto  il  fuo  Impe-  1>ui 
ro  dell’Egitto,  e di  Soria,  con  conditionc  , che  non  potefTc  pattare  in_» 

Etiopia,  nè  meno  nell’India . dA  s»rtunm 

136  InqucPo  tempo  fù  molto  chiaro  perfàma  di  fantità  nella-» ^*J7rr«T 
Città  d’Vibino  F.Pictro  Romito  del  Tcrz’Ordinc  , per  i cui  meriti  Iémnt.  * 
così  in  vita,  come  in  morte,  oprò  Nollro  Signore  molti  miracoli,  Si  il  ww» 
Aio  corpo  è venerabilmente  guardato  in  vna  cada  nella  Chicfa  de’Scr-  ^'"«7 
ni,  dedicata  alla  Regina  de’  Cicliche  allhora  era  de  gli  Eremitani  del  ?>»,««/* 
Terz’Ordine. 

Nella  medefima  Città  due  fratelli  dell’ifleflo  Ordine  fecero  gran 
frutti  di  penitenza,  e furono  da  Nollro  Signore  honorati  con  miraco-  J^*f*"**  '*• 
li;  l’vno  li  chiamaua  Giouanni , ch’è  fcpoìto  nella  Chiel'a  delle  Mona- 
che de!  Gicsù;  c l’altro  fi  chiamaua  Antonio , quello  hauendo  ( come 
il  fratello  ) abbandonato  il  Mondo , ville  fantamtntc  in  vn  Eremo  lò- 
litario . 


Nelle 
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137  Nelle  parti  d'Vngaria,  della  Rofna  , e di  Dalmaria  viffauano 
Frati  fcparati  da’Conucntuali,  i quali  viucuano  nell’Oflcruanza  rego- 
lare, col  Vicario  loro  da  elfi  eletto  ne’fuoi  Capitoli , che  furono  con-, 
fermati  poi  dal  Miniflro  Generale  ; e quelli  alcuni  tempi  auanti  heb- 
bcroil  lor  principio, viuendo  Luigi  Rè  d’Vngaria , da  certi  Frati  Ita- 
hifj  gj  a liani  molto  diuoti,  che  furono  mandati  al  detto  Rèi  i quali  fecero  vna 
v*i*n*mU  vita  Tanta,  viuendo  in  gran  penitenza,  & olle-manza  della  Regola, e _» 
Pat'rono  "ran  pcrfccutioni  da  gl’infedeli  per  la  Cattolica  Fede  , alla-» 
«4»».  J ‘r  quale  molti  pc  conuertirono  con  la  loro  predicanone,  .Se  eflempj . 

Quel  ( hriltianiffimo  Rè  haueua  fingolar  affettione  . e diuotione 
a quelli  Rcligioli,e  pero  fìi  loro  molto  fanoreuole  in  edificare  Mona- 
flcrj,  impetrando  loro  dalla  Sede  Apolfolica  molti  Friuilegj , c parti- 
colarmente cjic  potclTcro  celebrar  eia  sé  (fedì  il  Capitolo , ft  eleggere 
il  Vicario,  che  u chiamafsc  di  Rofna;  il  quale  non  hauefle  Superiore-» 
alcuno , faluo  chc’l  Miniftro  Generale  ; e ch'in  neflìin  modo  il  Mini- 
ftro  Prouincialc  fi  porcile  intromettere  nel  goucrno-loro . In  quello 
modo  li  gouernarono , finche  il  Beato  Fra  Giacomo  della  Marca  an- 
dò in  quei  paefi.S:  il  B.F.Giouanni  da  Capiflrano  ; nel  qual  tempo  s’- 
vnirono  al  corpo  dell’  Oflèruanza , .St  aumentarono  molto  con  la  pre- 
dicanone, « reggimento  di  quei  lànti  Padri . 


Specchio. 

Mariano. 


Sur  Frtmrt 


TlliJiinti i 
wn, 


Della  Beata  Suor  Francefca  Monaca  del  Mona  fitto  di  S.  Chiara 
dstjjlj.  Cap.  LV/II. 

138  TN  quedo  tempo  nel  Monailcro  di  S.Chiara  d’ Affili  mori 
* vna  Monaca  di  gran  fama,  e fantini,  chiamata  Suor  Fran- 
ccfcajlaqu.il  confidi rando, mentre  vinca  ,chc  la  vira  communc  delle 
Suore  declinami  dalla  perfenione della  Regola,  ammaellrata  dallo 
Spirito  Santo,  c'haucua  pigliato  per  fuo  Maelìro , fi  mife  nello  (fretto 
camino  della  pcrfcttione,  leguendo  le  pcdare,& cflcmpj  di  S.Chiara_» 
nell'opre  dell  auderità,  e diuotione  ; c prima  s’efscrcitó  nell’adincnza, 
c digiuni,  non  mangiando  (e  non  tocchi  di  pane,  herbe,  c frutti,  chc_> 
auanzauano  all’alrrc  Monache, c Colo  di  quelle  cofe  fi  cibaua  con  mol- 
to guffo,  e contcnro  dell'anima  fua:  fi  diede  tanto  all'operc,  & cllerci- 
tio  dcH’humiltà  ,chc  con  gran  piacere  pigliarla  il  carico  di  far  tutti  gli 
vfficj  vili  della  Cala.  Nellvbbidienza , ch'è  figliuola  deH'humiltà,  èra 
cosi  prótJ,chc  nò  lolo  vbbidiua  alle  parole, ma  ancora  a’cenni  de  iPrc. 
lati. tra  ancora  così  pouera  interior,  & edcriormcte.che  mai  fi  vedi  fe 
non  vn  habiro  di  panno  vile,  c rappezzato  , & in  teda  portò  Tempre.» 
vn  panno  di  tela  grolla , e (frecciato:  con  quelle , e molte  altre  cofej 
effrin.cche  concordaua  l’intrinfcco,  sì  che  la  Tua  vita  pareua  vn  conti- 
nuo moto,  & opere  d’Oratione,  perche  tntto’l  giorno,  e la  nottc(fùori 
del  tepo  de’feruitij  dell'vbbiédiza  ) continuaua  in  orationc  auanti  quel 
Crocifillb.nel  quale  N.Sig.parlò  al  P.S.Franc.il  luogo  del  fuo  ri polo, 
elcttoera  manzi  à quella  Imagine,doue  alcuna  volta  ripofiua  (òpra  vn 
icàbcHo , che  (faua  à piè  del  Crocidilo , quantunque  à poter  fuo  il  re- 
nelle 


CAPITOLO  UX.  Si 

btfse  telato  alle  Monache, & in  tal  conucrfatione  coniicrsò  (ino  al  fine 
della  Tua  vira. 

139  Auvicinandofi  poi  alla  morte,  dille  alle  Monache,  come  No-  gm4 
ftro  Signore  la  volcua  lcuarc  di  quella  vita,  e che  non  l’hancriano  po-  «rf.w  , />*. 
tuta  lepellire  con  l’altre  Monache  defònte  : poi  apparecchiatali  con_»  r*"’!1'**. 
molta  ditiotione,  e riccuuti  i Sacramenti  Diurni , riposò  per  femprej 

nel  Signore.  In  quel  giorno  , che  inori  quella  fcrua  di  Dio,  rdlarono  fi d, eh**. 
molto  impacciate  le  Monache,  perche  contra  lor  voglia  la  fcpdlirono 
in  vna  fcpoltura  vicino  alla  Chicli  di  S.Giorgio,doue  nacque  vn  vcr- 
dilfimo  Rofaro,dal  quale  in  pochi  giorni  del  mele  di  Gennaio, che_» 
ella  fu  icpolra , nacquero  llolc  bcllilfime  in  legno  della  gloria , che_» 
polTcdeua  quell'anima  lantilfima  . Quello  llolaro  fi  confcrua  fin  al  dì 
d’hoggi  con  gra  diuocionc . 

De'  Concili} , che  in  quejlo  tempo  fi  fecero  . 

C*p.  I.IX. 

140  T N quello  tempo  s’ vnì  il  Concilio  Generale  in  Alcmngna  s.  Antoni». 

nella  Città  di  Bafilca,  fi  come  era  flato  ordinato  per  l5e- 
icrcto  da  Papa  Martino  V.  nel  Concilio  Coltantienfe , oue  concoricro  c,mC,u,  a 
i Prelati,  & Ambafciatori  di  Spagna,  di  Francia,  d'Inghilterra,  d’Ale- 
magna  , e d'Vngaria  ; li  quali  s’attribuirono  à loro  llclfi  l’autorità  del 
Papa . Il  che  intelò  da  Tua  Santità,  e volendo  prouedereà  molti  dilbr- 
dini,  che  perciò  erano  per  feguirc , col  configlio  de’Cardinali,  riuocò 
il  Concilio  à Bologna  . Per  lo  che  numeratore , & i Prelati,  ch’cfano  rimeriti 
in  Bafilea,  non  lòlo  non  vbbidirono  al  Papa,  ma  cominciarono  à prò- 
cedere  contra  di  lui , minacciandolo  , come  fe  trattalTero  con  vn  fuo 
inferiore:  onde  il  Papa  pollo  in  gran  tramaglio  , e circondato  da  potè-  »>■»»•  i»i<. 
ti  nemici,  temendo,  che  nella  Chicfa  legume  vna  diuifione,e  fcilma_> 

S rande,  come  la  pallata , confermò  il  detto  Concilio  con  lettere  A po- 
ol iche,  c diede  licenza , che  i Prelati  s’vnifiero  in  Bafilca;  il  che  cau- 
sò maggior  tramaglio . 

14Ì  L’anno  1437.  venendo  l’Imperatore  di  Coftantinopoli  co!  Pa- 
triarca , e molò  altri  Prelati  di  Grecia  per  vnirfi  conia  Romana-»  1437. 
Chicli,  Papa  Eugenio  per  l'opportunità  de  gli  Greci , comandò , che  i*«cì, •«/•«_»  / 
il  Concilio  fi  riducelfe  à Ferrara  ; Ma  quei  di  Bafilca , che  fi  molfra-  **"'"'£* 
uano  in  tutto  contrar;,  e fi  tcncuano  fupcriori  al  Papa, non  vollero  vb- 
bidire,  & vfarono  gran  diligenza  per  condurre  i Greci  in  Bafilca  ; ma  *• 

Dio  nò  lo  pcrmilcrpcrchcàdato  ilPapa  à Ferrara, riceucttc  l'Imperato- 
re,& il  Patriarca  con  gran  folcnnità,c  quiui  fi  cominciò  il  Concilio 
pra  l'vnionc  della  Chiela  Orientale  con  la  Occidentale . Pochi  gior-  »«««.  ì 
ni  dipoi  che  fu  cominciato  il  Concilio , per  caulà  della  pelle  , Si  altri  Grtt> 
inconuenienti  del  luogo , il  Papa  lo  trafportò  à Firenze , c vi  andò  fu-  *£*££7,'" 
bito  con  l’Imperatore,  c co’Prclati  Greci . In  quello  Concilio  rende-  » 
rono  i Greci  vbbidiéza  alla  Chielà  Romana, come  Catedrale  di  S.Pic- j \*‘rmné 
tro,c  cófclfarono  Ilicmc  tutto  quello, che  s’alpetta  alla  Cattolica  Fede,  ” 

Tomo  Terzo  L lalcian- 


8*  Z.IPRO  primo: 

Infoiando  i fuoi  errori,  e male  opinioni  ; benché  reftaflcro  ?on  alcune 
loro  cerimonie,  e cortami  differenti  da’Latini . 
x4 39-  *42  Fini  quella  vnionc,  e Concilio  con  molta  pace,  c concordia 

l’annodcl  Signore  14^9.  à 22.  di  Noucmbre  . E gli  Armeni,  che  fi 
trouaronoà  quefto  Concilio, lafciarono  alcuni  errori, riduccndofi alT- 
vbbidienza,  c dottrina  della  Chicli  Romana.  Mentre  che’l  Papa  llaui 
f.  ~4*Jrts  in  Firenze , F.  Alberto  da  Sartiano,  ch’era  /lato  mandato  in  Oriente  da 
**{*J»*£-  Sua  Santità  con  molti  Frati  Minori,  ritornò,  c menò  foco  F.  Andrea-» 
‘Cuunué*  nat'onc  Egittiaco  , Abbate  del  Monaftcro  di  Sant’Antonio , luogo  , 
Fgirr*  douc  dicono,  che  detto  Santo  ville,  c morì.  J1  qual  Frat’Andrea  ven- 
Mfnttll  ne  ,n  mandato  Commillàrio,  c Legato  del  Prete  Ianni , che  vo- 
i lcua  vbbidire  al  Papa,  & alla  Chicli  Romana  , c per  hauerc  iftruttionc 
uMm  un.  della  Fede,  e Dottrina  Cattolica  per  fcrtiigio,  c tallite  del  Tuo  Regno» 
il  c ®om'ni°*  quello  Abbate  dottirtìmo  nella  lingua  Greca, Caldea, 

***'  c Latina.  E volendo  entrare  Frat’Albcrto  in  Firenze  ,inficme  con  l’- 
Abbate , furono  ricetititi  con  folcnnc  procc/fionc  : c refa  dall’  Abbate 
Andrea  l'vbbidicnza  al  Sommo  Pontefice,  fu  poi  ammaertrato  nella  . 
Fede,  c Dottrina  Cattolica,  conforme  alle  dctcrminationi del  già  fatto 
Concilio, ond’cgli  inficmc  co’Grcci  fe  ne  ritornarono  inEgitto  al  Pre- 
te Ianni. 

Minntii  ‘43  I"  quefto  tempo  ritornando  il  B.  F.  Giouanni  da  Capiftrano 
tnfifirsn^  di  Terra  Santa,  dou’tra  andato  à riformar  i luoghi  de’Frati,arriuò  ac- 
ri rtn  r f4*  coniPa£nato  con  ph  Ambafciatori  Armeni , che  veniuano  al  Conci- 
li,,  lio  per  vnirlì  con  la  Chicfa  Romana,  & il  Papa  lo  mandò  Tubi  rollio 
tiArmtnu  Legato,  e Predicatore  in  Lombardia  , & altre  parti,  acciò  con  la  fua_» 
predicanone confcimaffequeipopoli  ncll’vbbidienza della Chiefa  : & 
nc tfiKrnn»  ancora’  perche  vi  tornallcro  quelli,  ch’erano  flati  fedoni  nel  Concilio 
•ti/uivni,.  di  Bafìlca:  e che  per  rifpetto  di  Felice  Antipapa  s’erano  fcqucftrati. 
ttit  virtù  ri.  li  fìi  di  tal  virtù  l’ Ambafcicria  di  quello  Santo , che  ritornò  all’vbbi- 
"V,  mwI  dienza,  A amicitia  del  Papa  il  Decadi  Milano,  & altri  Principi  d‘- 
••nWtiu.i  Italia. 

k* dtiTnf*.  144  Quefto  Sommo  Pontefice  mandò  in  Francia  Legato  Apofto-i 
ftolico  Fra  Guglielmo  Miniftro  Generale  , accioche  faccffc pace  trà 
i '»«£«*  Carlo  Re  di  Francia  , & il  Duca  di  Borgogna  ; i quali  non  folo  fi  ri- 
dti  pntn  ni  conciliarono  infieme  col  Papa,  e con  la  Chicli  ; ma  il  Rè  di  Francia.» 
xi  d, Fma.  niandò  il  Delfino  con  effe  rciroà  diflìpare  il  Concilio  di  Bafilea  , dai 
'£ùr«<xrf  qual  era  nata  la  feifma  nella  Chiefa , per  cflcrfi  eletto  in  quello  vn  An- 
fi»  dii  u,  di  tipapa , il  quale  rédè  poi  vbbidienzaà  Nicolò  V.fucceflore  d'  Euge- 
é>t’Sì‘mndf  n,°’  reÓand°  Cardinale,  c Legato  dal  Papa  in  quelle  parti . Fù  quefto 
D »i<  di  Sn~  Felice  Duca  di  Sauoia,chiamato  Amadco,  e nella  fua  vecchiezza  s’era 
anin/.nrtru  ritirato  con  alcuni  nobili  in  vn  Romitorio , lafciato  il  gouemo  dello 
t*£*!n*sn  ^ato  “l'fighuoloidi  doue  fù  da’Prelati  del  Concilio  di  Bafilea  chiama^ 
Cu  u(nf»,  to,  c poi  creato  Antipapa  da  loro  • 


CAPITOLO  LI.  s$ 

D ella  morte  di  Fra  Guglielmo  Mini fho  Generale , & di  Fra  V in- 
cendo da  Siena  compagno  di  S. Bernardino  . 

Cap.  LI. 

145  ^^ELL’anno  del  Signore  f44a.F.GuglicImoMiniftroGcnc- 

rale  morì  nel  Conuento  di  S.  Croce  in  Firenze  à gli  vn-  MonumYo 
dici  di  Fcbrajo  , non  fenza  gran  difpiacere  del  Papa,  ede’-Conuentua-  Maiìano. 
li,  & Offeruanti  : laonde  Aia  Santità  eli  fece  Aire  vna  Aepoltura  di  mar-  sP«“hio. 
mo  auanti  le  Arale  della  Cappella  del  P.  S.  FranceAro , oue  fu  fcpolto 
con  gran  Aolcnnità.  • 

In  queA’anno  cfTcndo  Rato  S.  Bernardino  Commifiirio  , e Vica- 
rio Generale  i cinque  anni  partati,  & hauendo  procurato  affai  di  Agra-  S.  t*r»*rdi. 
uarfìdital  pefo,  andò  dal  Papa,  c con  moli’  humiltà  iAantementc_j  "J 
il  pregò,  clic  voleflè  accettare  la  rinuntia,chc  gli  faccua,  poiché  la  gr&iin. 
Aia  vòcatione  era  di  feruirc  il  Signore  ncll'vfficio  del  predicare,  e non  <?«»«• 
di  goucrnare  : finalmente  vinto  il  Pontefice  dalle  Aie  preghiere , lo  li- TtU' 
bcrò,  acciò  fi  deflè  in  tutto  alla  predicanone.  Né  volle  il  Papa  per  al- 
l’hora  farclcttionc  d'altro  Vicario  Generale  , dicendo , ch’ci  renereb- 
be il  carico  dell’ Offcruanza  , fin  tanto  che  prouedeffe  d’tvn  Ge- 
neralo . 

14 6 In  quefio  tempo  gli  Offcruanti  paffarono  molte  tribulationi,  c Li0jririltvt{ 
nerfccutioni  da’  Conucnniali  ; ma  tutti  furono  poi  liberati  dà  noAro 
Signore  ad  ifianza  del  Minifiro  Generale , ò de’  Prouincialf  : Il  Papa 

per  fcparargli  , e rimouergli  dalle  guerre,  che  face  nano  à gli  Offer- 
uanti , riuocò  il  Brcuc  , nel  quale  dalia  licenza  al  Vicario  Generalo 
dell’Oflcruanza  di  poter  pigliare  luoghi , e fàbricarc  Monaficrj  ; c ve- 
dendo, che  quello  non  giouaua , tornò  à concederci  gli  Ollèruanti 
mona  facoltà  di  pigliarci  riceucrnc , con  vn  Brcuc  indrizzato  à.Frat* 

Alberto  da  Sartiano,  il  qual  era  Vicario  dell’Ordine . 

147  In  queA’anno  del  mefe  d'AgoAo  il  Papa  mandò  il  Beato  Fra_>  j;  g l , _ . 
Giouanni  da  CapiArano  à vifirarc  le  Prouincie  di  Francia  , di  Turo-  /tr*>uim* 
ria,  e Borgogna,  & altri  luoghi  Oltramontani,  &:  à riformargli, e con-  <t*t.dai  r*.. 
Remargli  nelf’vbbidienza  , & Oficruanza  della  Sede  ApoAolica  , ac-  ,"Fr4ri4 
ciochc  non  andafse  inanzi  la  feifma  con  Amadeo,  il  quale  fi  chiamaua 

dal  Concilio  B.ifilicnfe,  Felice  Quinto;  nel  qual  tempo  nel  Monaficro 
di  Capriola  di  Siena  mancò  Fra  Vincenzo  da  Siena  primo  compagno  r*  •*“*>&* 
di  San  Bernardino  Segretario  dell’ intri nfeco  Aio,  che  fu  huomo  di 
perfetta  , e fànta  vira,c  Acrili  San  Bernardino  con  molta  carità  venridue 
anni  . Era  fra  loro  molta  confidatone  , così  nella  prefènza_>  , 
coirle  nella  conuerAationc  , c conformità  di  Apirito  , nc  faceua_»  f ; *••**•*& 
cofà  alcuna  il  Santo , che  prima  Acco  non  la  communicafic:  & egli  fò-  sTatìmarA 
Io  Aapcua  tutte  le  ncccffità  del  Santo  , & in  effo  lo  Apirito  di  San  Ber- 
Tardino  ripofàua;  perche  erano  inficmc  due  corpi,  & vn  anima  : c per 
l’vfànza,  c haucua  il  Santo  di  Acoprirgli  i Aegreti  del  Aio  cuore,  venen- 
do cglià  motte,  gli  paruc,  che  con  vna  Apada  fulsc  diuiAa  l'anima  Aua, 
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e che  la  metà  fe  ne  porrafle  l’amico , c l’ altra  refiafle  in  lui  . Se  Fr&_» 
Vincenzo  fopratiiuctia  à lui , haueria  raccontato  per  gloria  di  Dio , e 
del  Tuo  fcruo , e per  edification  de’fedeli,  le  riuelationi  CelelH , e le_> 
marauigliofc  apparitioni , & opere , che  Noltro  Signore  haucua  ope- 
rato nella  profonda  humilrà  di  San  Bernardino,  perch'erano  occulte.» 
nel  Tuo  cuore:  & efsendo  ne’  trattagli  ,c  fine  della  vita  Tua,  moi!raua_» 
per  quella  caufa  fola  hauer  pena  della  morte,  dicendo,chc  fe  Utile  vif- 
iiito  vn  giorno  iota  dopo  la  morte  del  Santo  , haueria  notificato  al 
Mondo  tante , e cosi  gran  merauiglie , clic  /ariano  (fate  a tutti  d’  viu* 
granflupore. 

Quanto  fufsc  fcnrfh,  e pianta  la  mortcdal  Santo  di  così  caro  amico» 

S.  b tmtrii.  egli  (tclfo  lo  fcriue  nel  Trattato  della  Beatitudine  fopra  quello  che  di- 
•»*  ce:  Beati  quelli,  che  piangono , & c.  Douc  con  parole  amoroi'c  fà  vru» 

pictofo  lamento  della  morte  del  fuo  amato  compagne' , e vet  o amico  » 

T.  poticro  per  l'humiltà,  e fpirito  del  Signore,  c’haueuajma  grande  per  la 
éuuftpif . gratta  , c fanrità  di  vita  : le  liie  olia  iono  icpcllite  nel  detto  Cornicino 

neH’Altarc  di  S.  Antonio. 


Specchi» 
Mariano, 
stornimela 
SttttAftfi. 
m§  lenirne 
Cdf.CtmrA. 
lettiti  144)- 
& J.Cdf  Ct 
tufdljiJ.mt . 


t , %Alierte 
de  Sv»M) 
reiette  Me- 
mljtre  tee, 

»km/i  , 


Delfcttuagtfmoftltìmo  Capìtolo  Gtnerafe,  t fecondo  gene- 
tali JJimo  fatto  per  vxit  f Ordina. 

Cap.  LXI, 

148  ’^T ELL’anno  del  Signore  144  j.  in  Padoua  fi  celebrò  il  fe»- 
i.^1  ruage/ìmo  fettimo  Capitolo  Generale,  c fu  il  fecond  • 
generaliUìmo  d’ordrnc  di  Papa  Eugenio  IV.  nel  quale  s’vnirono  i Có- 
ncntual» , & Ofieruanti  infieme  nel  modo , che  icguc.Dopo  la  morte 
di  F.Guglielmo  Minifiro  Generale  rcftò  Vicario  dell'Ordine  il  Mi»ù« 
ftro  di  Sant'Antonio , nella  cui  Pronincia  fi  doueua  celebrare  d’ordi- 
ne del  Papa  il  Capitolo  Generale;  ma  venendo  anco  quello  Minifiro  k 
morte,  fua  Santità  fece  vnrrc  vn  Capitolo Prouinciale,  perche  lì  faccf- 
fe  vn  Minifiro  di  quella  Prourncia,  il  quale  hauea  da  esfrre  Vicario  di 
rutto  1’  Ordine  fin  tanto , che  fi  ficcfsc  il  Capitolo  Generale  : & in_» 
quella  Congrcpatione  Capitolare  di  commune  concordia  fu  detto  F* 
Alberro  da  Sartiano  con  tutti  i voti, la  quale  citinone  approuò,c  com- 
mendò il  Pontefice, rfiimendolo  Vicario  di  tutto  l’Ordine,  acciocho 
chiamale  al  Capitolo  Generale  i Conucntuali , c gli  Oileruanti  in- 
fi c me.  V» 


149  Pervn  anno  qneflo  feruo'di  Dio  goncrnò  l’Ordine  con  mol- 
•t ifìtkitr  ra  PTU<knza  » c vigilanza, c per  cfsere  huomo  molto  zelofo  dcU’Ofsep- 
f iter ie céne  uail2a  regolare,  fenero,  c giufio, temendolo  molto  i Conni ntuali,nac-. 
rtU.  que  gran  difparcrc  nel  Capitolo  Generale,  fopra  l’elcttionè  del  Mini- 
mo Generale  j perche  hauendo  il  Papa  con  le  fue  lettere  dichiarato^ 
IfMinm  chcfidoucfse  eleggere  Minifiro  Generale  Frat  Alberto,» Conuentu*- 
/.  mi  veglie-  li  per  gran  timore,  che  di  Ini  haucuano  , non  vollero  accettare  quello 
"ile  conl^F^°  » «è  vbbidire  alle  lettere  del  Sómmo  Pontéfice;  Mafepa- 
m tifi?  *at}doA  dalia  moltitudine  de’ voti  de  gli  Ofieruanti  > che  inchinauaao 

à Frat’ 


'i 


F 
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à Frat'AlbeiTo,  confórme  alla  volontà  del  Papa, fecero  loro  vn  grande 
inflitto,  mentre  che  Italiano  mangiando  annoia,  per  impedire  la_» 
detta  elettionc  di  Frat'Alberto,  Nondimeno  quietatoli  il  riimoro  , 
Frat’Alberto,  come  Vicario  Generale  deH’Ordinc,con  la  fua  deprez- 
za fece  vnirc  tutti  i Frati  à Capitolo , e con  molta  humiltà  placò  gli 
animi  loro  , c gli  vnì  in  pace,  rinuntiando  l’ vlfkio  del  Generalato,  prUj,„z.t , 
eh'  cglipoteua  haucre,  accioche eleggertelo , chi  parena  loro  à quel  dtfnKvfi 
carico,  promettendo  loro, che  non  manchcria  di  placare  l' animo  del  J""’ 1 
Sommo  Pontefice,  febene  elfi  non  fiancherò  eletto  quello,  che_j 
egli  voleua  . Finalmente  dopo  cfTerfi/bto  diciotto  giorni  in_> 
quel  Capitolo,  clcfscro  Frac  Antonio  de  i Rufconi  della  Proti  in- 
da diMilano  per  trentefiraoterzo  Miniflro  Generale , al  quale  San_» 
Bernardino  diede  il  fuo  voto  . Di  che  rcltando  marauigliati  i Pa- 
dri Ofscruanti  > c domandandogli , come  haueua  fatto  à dare  il  fuo 
voto  à Frat’ Antonio  ; Rifpofe,  che  confidcrnto  diligcntcmento 
la  prattica , haueua  vifto , cne  fc  Frat' Alberto  era  eletto  Miniflro  Ge- 
ncralc  , doueua  fuccedere  più  mina  ncll'Ofstruanza,  che  riforma-»: 

frtrchc  mefehiati  gli  Ofleruanti  co  i Contientuali  , nelle  Pre-  tifìsHtffMM 
ature , c conuerfationi  , efsendo  naturalmente  inchinati  alla  lar-  •»*>■■/»« 
ghezza , effi  ci  hautriano  più  rollo  auuczzi  à i fuoi  difetti,  che  gli 
Ofscruanti  all'  olscruanza  loro  . li  che  cosi  fi  pcrdcria  piu  aliai  di 
quello,  chcl’Ofscruanza  guadagnar  potcfse  j la  quale  , corno 
vedete,  perse  flcfsa  crefcc  ogni  giorno  in  riforma,  in  aumento 
dei  luoghi , e de  i Frati  , Si  trovarono  in  quello  Capitolo  i Santi , 

Fra  Giouanni  da  Capi  Orano , c Fra  Giacomo  della  Marca , e fc  ben  ’ 

il  Papa  *'  adirò , che  non  fufsc  eletto  il  Miniflro  Generale , corneo  i* 

voleua,  confermò  ]>eró  Frat’ Antonio  , temendo,  fc  faccua  altri- 
menti  di  non  dare-  occafìoncal  Duca  di  Milano  di  fare  maggior  ma-  e.c » turè 
ic  nella  Chicfa  di  quello , clic  tuttauia  faccua , efsendo  il  iiuouo  Gc-  *»"•  *•  eH 
nerale  Milanefc  : c quanto  à i f rati  dcll’Ofieruanza  ordinò, c comàdò  °‘^run,*tAm 
al  Mini/lio,chc  fiiccfsc  Vicario  Generale  de  gli  Ofscruanti  d’Italia-» , 
il  Beato  Fra  Giouanni  da  Capiflrano , c de  i Oltramontani  fra  Gio- 
uanni de  Maribcrto ; il  che  fccefubito , c di  confenfo  dei  Frati  Con- 
licnttuli  gli  colrituì  Vicari;  Generali  l’opra  i Frati  dell’  Ofsemanza, 
concedendo  loro  la  plcnisfima  autorità  per  il  lorgoucrno  , & in  tal 
modo  dall’  horaimpoi  fi  gouernaronoi  I rati  con  dui  Vicari; , 1*  vno 
di  qua  , c l'altro  di  là  da  i Monti . 

Del p oltre-,  e governo , c'hautv.ano  i Vicari}  Generali 
dtll'Offcruamja . Gap.  l.Xll. 

*yo  XT Acque  gran  differenza  trà  i Prelati  Conuentuali,  c gli  Of- 

^ ^ fcruanri,  lòpra  la giurifdirrionc,& autorità, c’haueuano  i rfrmamfca 
Vicari;  Generali  dell’Ortèmanza . Perlochc  dal  Sommo  Pontefice  fu 
commeffa  la  caufa  ad  alcuni  Cardinali , che  rerminaflero  le  differenze 
loro:  cioè  al  Cardinale  Marine nfe,  al  Talentino,  & al  Cumano,  i qua- 
- - ' v - ‘ li 
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li  <?opo  l'haiier  maturamente  confiderai  il  fatto  , di  volontà  del  Pa- 
^ !’a’  * delle  parti,  così  dichiararono,  che  i detti  Vicari)  Generali  hauef- 
^M*r<  *cro  *°Pra  1 * nn  lotropo/h alla  loro  friurifdirtionc» u . 


tra 

tu 


f/i  J r V •> Vi-  v.  . * vicanjvjcneraii  hauef- 

Of.-M.r < l'-r”  'opra  1 1 rati  fottopo/h  alla  loro  giurifdittione,  & vbbidienza  Ja_» 
med clima  autorità,  e potere , c’hà  il  Minillro  Generale  nel  Tuo  vfficin 

® Ili  fi  ifftl  I O Ti  I I no  * <(  I .'Ut  1 fi  nrl  I . I sm 


77  M^uvi..iwauiuiii*,  w |»uuit , e ua  u minnrro  venerale  nel  Tuo  vfficin 
rLlr/.  ,r*  ‘n  tt'“° 1 ( )r<|l,'lc  ; Schiarando  particolarmente  alcune  cofe  , corno 
• irebbe,  che  1 Miniftro  Generale  non  potclTc  in  nefiìina  cofa  impedire- 
1 vfncio  de  Vicari;  Generali  dell’Oflenjanza.nè  con  lue  lettere, né  me-’ 

ftSES"?.™  PriU!r®;  1 Frati  °/Tcruanri  » chc  « (iriderò  daTuoi  Ino- 
r i.«L*  Ph'’  * and  alierò  a Conuentuali  contra  il  beneplacito  dc’Vicari; , ipfo 
tr*-c,*mn.  facto  incorrcficro  nella  fcommunica  , fecondo  il  tenore  della  Bollai» 
Mu,/'  ' d'Eugenio  Quarto,  data  l’opra  ciò, e delle  lettere  de’Miniftri  Genera- 
li . Dopo  quello  il  Papa  à perpetua  memoria,  e per  maggior  fermez- 
il  Psftfmut  za,  lece  ampliffime  Bolle  con  infcrirui  dentro  alcune  cole  del  Deere 
o/todel  Concilio  Collanticnfe,  & altre,  chc  eli  parucro  buone,  e necef- 
far,e  I’er  goucrno  deirOlfcruanza.  Èra  unta  la  diuotionc,ch.t- 
ueua  quello  Sommo  Pontefice  à i Frati  OlTcruanti, che  non  eli  doroa'- 
dauano  cola,  chc  non  rotrcnefiero,c  molte  cofe  lor  concedeva  di  pro- 
pria volontà  , fenza  chc  gliele  chicdcflcro.  1 

15  r Il  B.F.Giorda  Capitano  prefo  c'hcbbe  il  goucrno  delPOr- 
V*.i*c».  o ”c’  benché  contra  Ina  voglia,  cominciò  à difcorrcrc  le  Prouincio. 
fìjbdni  «.  « a vcgehiare  fopra  le  fue  pecore  : facendo  fui  Monte  d’ Aluernia  al- 
1 / cun<!  Colhtunoni  Generali,  da  fcruire  à tutti  gii  OlTcruanti  d 'Italia-, 
fmilrn t«-.  P.art‘tc  In j0. .J,CI  f'aC,t°,‘  * Comandò  a’Frati,  che  fludiaflcro,  e che_>* 
Scritwf,  faceficro  delle  cofe  da  flud;  per  le  Prouincie  : E perche  in  qucfla  or- 
*rs,  dinatione  de  litui;  hebbe  molti  Frati  OlTcruanti  contrari; , zcloli  della 

femclicità,  e noucrr3  . fcrillè  vn.i  Innn,  Pi,ift„i,  , . 


Irl'"™  •*  ™ 1 anno  1444.  a 1 5.  di  1 ebraio , in  San  France- 

*•*»/«».  feo  rranltiberim  . In  quello  tempo  per  gli  molti  fcandali , chc  da- 
“anc?-‘  Conuentual  i co!  riceucrc  danari , Se  offerte , nella  Madonna-» 
uè.,.,,,  de  gli  Angeli  di  Portiuncola  , il  medefimo  Generale  oflirfc  quello 
j,tu  m«-  fanto  luogo  al  Beato  Fra  oiouanni  da  Capitano;  il  quale  dono  ha- 
"cr  i'à.  «"ferito  co  i Frati , coi  confcnfo  loro  riccuè quella  fintini- 
B.F.Gu.dm  Cala  , e vi  pofe  dentro  1 fuoi  Frati  OlTcruanti , con  allegrezza-» 

W,oZ.  v tUt"  ’n  fì  V?  VfP  3U5?ra  ’ -chc  il  Piorno  dell’Indulgenza  tutti  i 
UéUttim  Vicari;  Prouinciali  s vnilTcro  in  quel  luogo  inficmc  col  Vicario 

r;...44*.cCnen  e’  Cq,m"  s'ord,"anua  quello,  ch'era  ncccfsario,  edipro- 
m.rì  seX  fittonaI  buon  gouerno , e fqftcntamcnto  de  gli  OlTcruanti  in  tutte  lo 
Prouincie d Italia.  Di  quello  anno  morì  San  Bernardino 
e perciò  quello  luogo  ricerca , chc  fi  ferina  inticramen- 

tc  la  fua  Tanta  vita  per  gloria  di  Dio , di  cui  è l’- 
opera di  far  i Santi  , per  edificationo  • « 

dell  anime,  chcdclidcrano,  - 
e procurano  la  loro 
_ fallito. 

IL  FINE  DEL  P1UMO  LIBRO. 


$7 


TOS^v^viiisf-jq^  TpS^Cjv  AkmJh'  pt»'  ■ v!scj<o  scW'  7#3ij3s'  ;jtjc 

libro  secondo 

DELLA  TERZA  PARTE 

DELLE  CRONICHE 

DELL*  ORDINE 

DE  I FRATI 

MINORI, 

ISTITVrrO  DAL  PADRE  SAN  FRANCESCO. 

Vira  del  cloriofo  S.  BBRARDINO  DA  SIENA  Frare  Minoro 
delia  famiglia  dell'Ofscruanza,  cauara  dal  processo  della  fua  ca- 
nonizzarionc , c della  Leggenda  della  vita  Tua , fcritta 
dal  Beato  Fra  Giouanni  da  Capiftrano,  c da 
altri  Autori  approuari . 
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Ccmt  nacque  > e conte  fù  allevalo  il  Beato  San  Bernardini 
da  Siena  . Cap.  I. 

OSRO  Signor  Gicsù  Chrillo  non  cefTa  mai  , Leggenda, 
come  Rè  magnificcntiflimo , c di  fpargere  le  Specchia. 
Tue  larghi ffirne  gratie  ncll'ingratiffimo  Mon- 
do . fecondo  che  per  fua  clemenza  hà  ordina- 
to, à gloria  lùa  , & cdificarionc  della  Tua  Tanta 
ChieTa  , facendo  in  ogni  tempo  fiorire  iglo- 
riofi  Terni  Tuoi  ; i quali  nella  loro  fede,  vita_», 
c dottrina  illuminano, e danno  forza  ì eli  elet- 
ti di  caminarc  per  la  ftrada  dell  eterno  Regno , del  numero  (le’  quali 
vno  fù  il  Beato  S.  Bernardino  da  Siena,  Frate  Minore,  e vero  figliuo- 
lo del  Padre  San  FranccTco , per  lo  cui  lume,  c dottrina  non  Tolo  tutta 
l’Italia,  ma  ancora  gran  parte  della  Chriltianità  riceuet  te  chiarézza, & 
aiuto  gagliardo  nel  ficuro  camino  della  Talute, come  qui  breuemento 
diremo.  ' r 

Fù  quello  Beato  Santo  natiuo  della  Città  di  Siena , della  Brouin- 
Ciardi  ToTcana , la  qual  Città  fi  ftima , c crede  cflere  (lata  dedicata  alla 
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Regina  de’Cicli  : fuo  Padre  ,c'hcbbc  nome  Tullio,  fii  della  nobile  fa- 
miglia de  rii  Albigeci , huomo  di  molt’autorità,  c prudenza;  e per  or- 
dine della  fua  Rcpublica andò  Goucrnarordi  Mafia  , Città  lòrropofta 
alla  Signoria  di  Sicna.-il  qual  goucrno  refie  con  tanta  prudcnz3,e  com- 
pita giu llitra>  che  da'Nobili,  e Cittadini  di  MaiTaera  (limato  , e molto 
amaro  : onde  il  pcrluafcro  à pigliar  moglie  ,c  gli  diedero  vna  donzel- 
la, chiamata  donna  Nera  figfiuoladi  mefler  biondo  de  gli  Aucduti  » 
cafa  nobililfima  di  Mafia,  nel  fiore  della  loro  età,  e nobile  fìato.moito 
timorati  di  Dio,  c diuori  della  fua  Madre  Santi  (lima , la  quale  prega- 
vano di  continuo , che  le  piaceflè  di  conceder  loro  vn  figliuolo  per  il 
fuo  Tanto  Tcruitio:  quello  loro  dcfidcrio,e  giufte  preghiere  furono  dal 
Signore  efiàudite  aliiotto  del  mele  di  Settembre, l’anno  1 3 So.chc  par- 
torì Nera  vn  figliuolo  mafehio;  à cui  nel  Battefimo  poltro  nome  Ber- 
nardino, nè  ville  la  madre  dopo,fe  non  tré  anni  ; morendo  d'anni  ven- 
tiduc  della  Tua  età,  rcftò  Bernardino  in  goucrnod’vna  (orella  della 
madre,  chiamata  Diana,donna  vtdoua,  c molto  virtuo(à,cdiuoti/Dma 
della  Sanriffima  Vergine,  la  quale  alleuù  il  putto  con  gran  diligenza 
nel  timor  di  Dio, fi no  all’età  di  Tei  annue  venuto  in  quel  tempo  à mor- 
te il  Padre, rcltò  il  fanciullo  nelle  mani  di  quella  vencrabil  Donna,  che 
l’amaua,  c fcruiua,  come  Tuo  vnico  figliuolo;  Mentre  dunque  crefccua 
il  putto  di  corpo,  crefceua  anco  in  virtù, c diuotionc,  frequentando  co 
tanta  diligenza  , c buona  volontà  le  fcuole,  che  in  breue  tempo  fùperò 
gli  altri  dell’età  fua  in  imparare, c fi  fece  buon  Grammatico.lira  di  co- 
sì bel  l'ingegno, e di  tanto  buon  intelletto , Se  habilità,  che  rutti  i Citta- 
dini fc  ne  marauigliauano,  &.  haucuano  di  lui  concetto  5 che  doucfle_> 
riufetre  huomo  dì  gran  valore,  hauendo  vita.  In  quella  fua  tenera  età  » 
era  molto  liberale  verló  i poueri , e mofiraua  maggior  diletto  inque- 
fto,cheinogn’a)rracofa;  Si  occorrendo  alcuna  volta  per  edere  poco 
pane  in  cala,  la  Zia  mandafic  t poueri  in  pace , ei  gli  diceua  : Zia, date  à . 
qucfti  poueri  il  pane,c‘hauerei  da  mangiar  io.  Quelli  fogni  di  fancità 
in  lui  confiderà» , rendeuano  alla  Zia  m alto  contento,  la  quale  il  facc- 
ua  digiunare  alarne  volte,  come  le  parcua  conucnirfi  alla  fua  età  pue- 
rile^ particolarmétc  i Sabbati  ad  honore  della  Beata  Vergine, nel  qual 
digiuno  continuò  tuttofi  tempo  della  vita  fua . 

Dell  bone  {là  dell » vita  , e fetenza  nella  fua  gioventù . Cap.  II. 

a T TAucndo  S.  Bernardino  nell’età  d'vndici  anni  bene  apnrefa 
X X la  Grammatica,  fù  condotto  à Chriitoforo , & Angelo  de 
gli  Albigeci  fuoi  parenti  à Siena , accioche’fcguirallè  lo  lludio  : e dan- 
do (otto la  cultoJia  di  Chrilèofòro,  e di  fua  moglie  in  cafa  loro,nQii_» 
hauendo  effi  figliuoli , il  goucrnarono  con  molto  amorc,c  dil'ciplina-» 
Chrifiiana,  efiercirandolo  ne  gli  lhid;  delle  buone  lettere, neU’acquiito 
delle  quali  fuperaua  tur»  gli  altri  del  fuo  tempo . Haueua  inferra-» 
nell'anima  fua  vna  diuotionc,  & inclinationC  delle  cofe  I pirituali,  così 
grande, che  ouùquc  lima,  ficeua  fubito  vn  Altare  con  imagini  de’S^n- 
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tì,  quid  facendo  le  fue  diuote  orationi , Se  era  co  fa  marauigliofa  2 ve* 
dcrejinvn  figliuolo  di  così  tenera  età  tanta  diuotione  , c nel  fu<* 
procedere  tanta  grauità  , e bontà  : Afcoltaua  i lermoni , c prediche-»  Jimt'm 
con  maggior  attentionc , & intelligenza  di  quello , che  riccrcauano  i **“'• 
iuoi  di . E poi  in  cafa  le  rccitaua  con  fi  felice  memoria  , e dinota.* 
maniera, che  induccua  gli  audienti à profetizzarlo  vn  gran  Predi- 
catore.» . 

3 Era  in  quello  tempo  Regente,  c Lettore  in  Siena,  nelle  Scucd e.» 
di  Filofofìa  il  dottiffimo  Giouanni  da  Spoleri  ; alla  qual  faenza  fi  die- 
de Bernardino,  nè  mancaua  di  conuerfàre  con  quello grauiffimo  Let- 
tore , facendo  così  marauigliolò  profino  nella  feienza  ,c  vircù  , chc’l 
Maefiro  diccua , non  haucr  mai  villo  nelle  fue  fcuolcfiudcnte  di  tam 
ta  habilità  , nè  di  così  felice  ingegno , & esemplar  bontà , come  egli 
era . Dipoi  fece  mirabil  progreflo  nell'Humanità,e  mora!  Filolofial!», 
e diuenne  così  dotto  in  breue  tempo, clic  daua  occafione  di  marauiglia 
à tutti . 

4 Non  vfcì  mai  della  Aia  bocca  vna  parola  otiofa , né  dishonefta  , 
fecondo  che  ne  faccuano  teiiimonianza  quelli, che  fcco  conucrfaunno; 
che  mai  ne  da  fchcrzo,  nè  da  doucro  fi  veti  dire  parole  fc  non  hontfte: 
nè  mai  il  videro  far  fatti , fc  non  graui  : anzi  quando  alcuno  alla  prc- 
fenza  fua  faccua,  ò diccua  cofa  leggiera,  e dishonella,  mofiratia  di  sé- 
tirncoffcfa;c  di  vergogna  ne  diuctaua  rollo, dado  ad  intendere, che  più 
volcticri  haurebbe  riccuuto  vna  ingiuria,  che  vdito  dire  parole  proft- 
nedaonde  era  così  riucrito,c  (limato  da 'compagni, ch'cffendo  vna  vol- 
ta in  ragionamenti  inficine  otiofi,  e poco  honelti.c  dicendo  vno  di  lo- 
ro, viene  Bernardino,  (ubico  s acchetatiano  : Era  nondimeno  nella  fua 
conucrfatione  fempre  allegro,  affabile , e gratiofo  , e (èruiua  à tutti  di 
buonilfima  voglia  , c con  gran  carità  ; ma  non  conucrfaua  però  fc  non 
con  | lochi,  virtuofi.c  fpirituali . Eflèndo  dunque  già  molto  dotto  nel- 
la morale  Filofofìa, cominciò  à (ludiure  i facn  Canoni , c parimente.» 
la  Scrittura  Sacra;ncllc  quali  fetenze  s'occupò  molti  anni  diligcntcmé- 
tc , & applicò  con  tanta  volontà  l'animo  alla  Scrittura  Sacra  , <;hc  per 
quella  iafeiò  tutte  Falere  feienze . 

Velia  diuotione , ch'egli  baueua  nell  a fua  puerìtia  alla  Beata 
V ergine  . Cap.  111. 
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5  T *T Aucua  quello  giouanetro  vna  cugina  in  Siena , chiamata-»  Ttlu  (ljl 
JTjL  Tobia,  d'età  circa  trent’anni  ,già  maritata  in  vn  Gentil-  ««a»  s.Ber. 
Intorno  della  nobil  FamigliaTolomci, chiamato  Guido, ch'era  figliuo- 
lo  di  Diana  Zia  di  Bernardino,  la  quale  i'haucua  allcttato , & ciìcndo  VJmtct^. 
vedoua,  prefe  l’habitodcl  Terz’Ordine  del  P.  S.  Franccfco , facendo  Oriinit  s. 
vita  (anta,  cffcrcitandofi  ne*  digiuni,  viglio  , difciplinc , & afprczza  di 
vita  , con  aflliggcrfi,  c tormentarli  il  corpo . Era  liberali  (fi ma  co  i po- 
ucri,  c s'occupaua  moltjo  nclFoperc  della  Mifericordia.Pcrciò  era  aliai 
volte  dal  giouanetro  viJìttta  con  molta  riucrcnza , c diuotione  pc'l 
TomoTerzfi.  M frutto, 
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frutto»  che  ne  fentiua  Ja  fua  anima.*. 

6 Quella  fu  auella  vcncrabil  Donna , che  nell’anno  del  Giubileo 
1400.  nel  tempo  di  cucila  gran  pelle  , prefe  la  cura  delle  donne  infer- 
me, e pellegrine  dell’Hofpitale  della  Scala  dentro  à Siena.  Quelta  cu- 
rò dopo  la  pelle  Bernardino  della  fua  longa,  e grauc  infermità  » à cui 
egli  riuelò  in  quel  tempo  la  Aia  purità  verginale  : con  quella  parlaua_» 
il  Tanto  giouanetto  » e non  con  altra  donna,  l’anima  della  quale  fu  da_» 
lui  veduta  portare  alla  cclcfle  gloria , come  diremo  al  Tuo  luogo . 

7 Egli  diccua  alcuna  volta  nel  partirli,  che  fàceua  da  qucua  Tanta 
donna  : à Dio,  cugina  , io  me  ne  vado  à vedere  l’amica  mia:  le  eguali 
parole  vdcndolc  dire,  crcdcua , che  le  dicclTe  in  burla  , con  tutto  ciò  il 
pregò  vn  giorno,  à dirle  qual  era  quell'amica  Tua  ; Rifpofe  : La  mia_» 
amica  è tanto  bcJla,e  tanto  l'amo,  che  m’hà  rubbato  il  cuore , Uà  fuori 
di  porta  Camoglia , & ogni  giorno  fono  sforzato  à vibrarla  : pcrchcj 
non  lo  facendo,  non  hò  quiete  la  notte . Vdito  quello  Tobia,  comin- 
ciò à fofpettare  del  giouauctto  ; e Te  bene  il  vedeua  eflercitarfi  ncll’a- 
lHncnzc,c  diuotiom,e  che  per  così  fanti  eflcrcirij  non  douefle  hauergj 
alcù  ToTpetto  di  lui,  nódimcno  dall’altra  parre^cólidcrado  la  Tua  gioua. 
nezza,c  nella  difpofitione  del  corpo, & inlìemc  l'afìutia  del  Demonio* 
la  maluagità  de  gli  huomini,e  la  debolezza  della  carne, dubitaua,  ch’ci 
caminaflc  come  cicco , & ingannato  : e fri  sè  Udii  fi  dolcua, temendo 
di  perdere  il  frutto  dc’fuoi  fanti  configli , co  i quali  Tempre  t’ind rizza- 
li a nel  Tcruigio  di  Dio  ; onde  determinò  di  andare  in  perfona  à chia- 
rirli , dou’  egli  andana  , e nafeofafi  in  vn  Tcgrcto  luogo  vicino  à porta 
Camoglia , mi  l'alpcttò . Venuto  il  giouanetto,  fi  fermò  alla  porta , 
icajzatofi  con  le  ginocchia  in  terra  , fi  mife  in  oratione  atlanti  l’imagi- 
nc  d’vna  bellifiìma  Madonna,  che  iui  era  dipinta  , e vi  flette  vn  gran.» 
pezzo  ; poi  finita  la  Tua  diuotionc,  tornoffi  à cala:  La  virtuofa  Tobia_» 
redo  tutta  marauigliata  di  tal  atto , & inficme  edificata , e per  meglio 
accertarli  vi  tornò  vn  altra  volta,  e vide  il  limile, e dipiù  le  lù  detto  da 
vr.a  nobile, e diuoraSignora, che  l’hauea  veduto  fi  re  alcune  volte  il  me- 
defimo  ; per  lo  chclnogliatafi  d'ogni  lòTpettionc,  con  animojallcgro 
dille  à Bernardino  : Figliuolo , voi  mi  diccfle , ch'crauate  innamorato 
d’vna  nobile  Signora*,  vi  prego  à feoprirmi,  chi  ella  fia , non  mi  fàtc_> 
flar  più  con  Fan  imo  TofpcTo , perche  ne  Tento  pena  per  Talute  dell’ani- 
ma vofira.  Rifpofe  l’ Angelico 'figliuolo:  Dunque  poiché  voi  me’l 
comandate,  vi  fcoprirò  il  Icgrcro  del  mio  cuore,  cofa.chc  non  farci  ad 
altra  creatura . Io  porto  grandilfimo  amore , e riucrenza  alla  Regina-» 
de’Cieli,  & in  quella  hò  pollo  tutte  le  mie  Tperanze . Quella  cerco, 
defidero  di  vedere,  e Teruire,né  potendola  vedere  in  perlòna  in  quella 
vita,  hò  determinato  di  vibrare  ogni  giorno  la  Tua  fant’imagine  à por- 
ta Camoglia  ; perche  mi  rende  più  diuotione , che  tutte  l’altrc  della-» 
Città,  & ogni  giorno  la  vifito.c  riuerifeo  con  le  ginocchia  in  tcrra.tj 
me  le  raccomando,  fpcrando  per  i meriti  Tuoi  ottener  grada,  e miferi- 
cordia  dal  Signore  per  la  mia  Tallire.  Dunque  la  mia  Signora,  & vni- 
ca  fperanza  e la  gloriofa  Madre  di  Giesù  Saluator  Noflro . 
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Quello  vdito  dalla  Tanta  Donna,  d'allegrezza  non  potè  risponde- 
re al  giouaneteo  Tenza  lagrime,  c gli  dille  : Figliuol  mio , veramente 
io  non  poteuahaucrcdi  voi  lini (Ira  opinione , purrticrauia  conlìdcrata 
la  fragilità  Fumana,  c l’afhiria  del  nimico  , fìaua  alquanto  lòfpefa  : ma 
poiché  v’Jiauctc  eletta  così  buona  Signora,  c così  certo  foccorfo  per  la 
vollra  Salute , clTendo  ella  la  licura  guida  de’pcccatori , che  bramano 
ialuarfi  » vi  priego  à quella  fola  fcru:re , quella  lòia  cercare , queih»_» 
lòia  amare,  & in  cllà  lòia  Ipcrarc  ; perche  dopo  la  Mac  (li  di  Dio  . più 
Certo  protettore , nè  i voi  più  falutifcro  di  lei  ritrouar  potere  ; la  qua- 
le è piena  di  pietà  ,c  di  miicricordia  . Quella  diuotionc  di  vifitaro 
quella  Tanta  imaginc  continuò  nel  Tcruo  di  Dio, fin  che  li  fece  Religio- 
lo;  Da  che  li  può  molto  ben  congietturarc, ch'egli  fù  diuotilfimo  del- 
la Regina  de  gli  Angeli . 

9 Non  fu  Predicatore  alcuno,  che  predicarti- con  maggior  alle- 
grezza, c femore  le  Felle,  eie  laudi  della  Madonna  di  quello  Santo;  il 
quale  predicando  vna  volta  in  laude,  & honore  della  Vergine,  dillo: 
3o  nacqui  il  giorno,  che  nacque  Maria  Vergine;  e nel  medelìmo  gior- 
no nacqui  nella  Religioni;,  pigliando  l'habito,  c neH'illerto  giorno  fc  - 
ci  profclfionc,  dilli  la  mia  prima  Meda , feci  il  primo  Tcrmonc , c per 
i Tuoi  meriti  (pero,  che  nclrillcllo  gigrno  Noflro  Signore  mi  riceucrà 
nel  Tuo  Regno . » 

Chi  eJpCTCttio  faceua  S.  Bernardino , prima  ch'egli  enirajje  nella 
Religione . Cap.  IV. 

p /''YVcllo  Santo  giouancrto,  ertendo  Tccolarc , hebbe  Tempro 
gran  delìderio  d’entrare  nella  Religione  per  dedicarli  in 
tutto  al  Teruigio  di  Dio  ; c perche  quella  grada  ìlc’buoni  delìdenj  non 

{[li  mancarti, anzi  creTcertc, entrò  nella  Compagnia  dc'DiTciplinati  del— 
a Madonna,  polla  nell’HoTpital  grande  «Iella  Scala,pcr  potere  ndl'O- 
ratorio  de’  Confrati  cflcrcita re  le  Tue  diuotioni  : c quantunque  in_> 
quella  Congrcgatione  non  s’accctrartcro,  Te  non  huomini  approuati|,  è 
di  buonilfima  lama  , nondimeno  lo  riccuerono  con  vniucrlale  confò- 
- lationc  dc’Confrati,  benché  molro  giouanctro  forte, perche  il  conofce- 
uano  di  vita  efscmplarc , pieno  di  virtù  Tante  ; le  quali  ertercitò  tal  mé- 
te in  quella  Compagnia  con  orarioni , allincnze,  c difcipline,che  auan- 
zò  tutti  gli  altri  Fratelli  antichi  di  qucll’Oratorio . Quello  c qucll’an- 

tichirtìmo  luogo, dal  quale  la  maggior  parte  delle  diuotioni  d'Italia 

c gli  cflcrcitij  buoni  dcllaConfraternita  dc’Tecolari  hebbero  principio; 
Di  quello  Tanto  luogo  vlcirono  molti  huomini  fanti , c Beati . Di  qui 
vTcì  il  fcruentilfimo  Gio.  Colombino , che  fù  il  primo  dcll’Ordine_> 
dc’GicTuati , o di  Gicsù  , col  Tuo  compagno  chiamato  FranccTco  dc_> 
Mancra  ; Di  qui  nacque  il  Tuo  Ordine, del  quale  ne  fono  mollo  hono- 
rati  Conucnti  per  Italia . Di  qui  vTcirono  i fondatori  del  Monte  Oli- 
ucto . Di  culi  vfei  il  Beato  Pietro  de  Pctronibus  da  Siena,  & ancora-* 
Andrea  de  Calicrani  huomo  fantilfimo,  e molti  altri  in  Tantità  illuflri. 

M a Perciò 
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Perciò  non  è da  farfi  marauiglia , fe  San  Bernardino  volle  vniffi  inJ 
quella  fama  Cafa  della  Madre  di  Dio;  ma  vedendo  poi, che  non  baila» 
lia  quello  luogo  per  adempire  il  feritore  della  fiia  ardente  volontà  » 
maceraua,  & afiliggcua  il  fuo  corpo  nella  propria  cafa  con  digiuni,di- 
fcipline,  e cilici;  : e benché  tutte  quelle  cole  legatamente  facclfc  aiuti 
M •*  di  vi-  gli  occhi  ditiini  , era  nondimeno  alcuna  volta  villo  da'funi  famigliati 
«"  dii  fu.  di  cala  , che  cosi  era  ordinato  da  Nollro  Signore  per  edificatione  de_a 
“ntrUnf"/»  S*‘  a'tn  giouanetri  ; Dormì  molti  anni  vefiito , e più  fpcfso  in  rena-»  , 
Sua*.  che  Ad  letto.  lira  il  Aio  mangiare  pochiffimo , edicole  communi  • 
Mofirò  vna  fingolar  virtù  nclh  conuerlationc  , che  mai  tu  villo  da  al- 
irt  d,  n cuno  adirato,  né  feontemo,  anzi  parcua , che  non  haueflé  luogo  in  lui 
r*  éii'tirì."  l’alteratione  ; i portamenti  fuoi  furono  fempre  nelle  Scuole  honctli  : e 
fece  tanto  progreflb  nello  Audio  delle  Leggi  Canoniche , che  da  tutti 
fu  giudicato  meriteuolc  del  Dottorarcela  virtù, che  maggiormente.» 
rifplendeua  in  lui,  e di  che  più  era  commendato  da’Sancli , fìi  quella-» 
dell  honeflà , la  quale  hauéua  talmente  habirtuta,  & infetta  in  tutto 
quello,  che  fàccua,  e diccua  , che  patena  non  folle  compoflo  di  carne  » 
ma  di  pietra,  ò che  fulTc  creatura  angelica . 

Dell' open  ftgn  alate  di  Carità , eòe  Tirò  San  E tritar  dina  coi 
projfyimo  nel  tempo  della  Refi* . Cap.  V . 

itjgemf».  io  {"XCcorfc  in  quello  tempo,  che  per  diuinaGiufiitia,  e cafii-i 
Specchio.  V-/  gQ  de’pcccati  del  Mondo  , venne  vna  Pelle  generale^  fa 

del  1400.  anno  del  Giubileo;  per  toche  copiolo  numi  rode’ Pellc- 
jtfit  fìntra  S**11'  ’ C^1C  andauano  , e tornammo  da  Roma,  s'infermarono  in  Siena  s 
itinm.  dti  Areflèndo  l'Hofpitalc  della  Scala  famofiffimo  nella  Chriflianità  di 
Cuiiiu,  molta  Carità , e pietà , tutti  i Pellegrini , e lini  , & infu  mi  il  vifiraua- 
no;  onde  in  così  mala  Aagionc  fe  gli  vnirono  gran  quantità  dc’infètta- 
* ti  di  Pelle,  così  di  Pellegrini , come  di  naturali  della  Città,  de’ quali  la 
maggior  parte  moriuano , in  modo  che  per  tré  meli , e mezzo  , ogni 
giof  no  ne  fcpelliuauo  de’  fora  fi  ieri  da  dieci  lino  i trenta  ; e della  pro- 
pria famiglia  della  Cafa  morirono  venti  due  pcrlbnc,  diciotro  Fratelli 
della  Compagnie  none  donne  di  quelle,  chcfcruitianoà  gl*  infermi»  • 
cinque  Sacerdoti , fette  coadiutori  ordinati , trentafei  Artini  .icllanta 
putrì  allenati  ncli’Hofpitalc,e  più  di  1 jo.  altri, che  per  carità  fcruiua— 
&mr delta  noi  gl’infermi.  J Inumerò de’Pcllcgrini  morti  fu  innumcrabiJe ; era 
ftji,  i»  Sìt.  jn  qnt;  luogo  per  la  gran  quantità  de’morti , cosi  male  odore  , elio 
non  fi  trouaua  perfona  , che  ci  volefle  entrare  per  danari, che  gli  biffe- 
rò offèrti  : perche  Aibiro  che  v’entraua  vn  huomo.cra  talmente  l'aria.» 
corrotta,  che  rcftaua  ferito  da  quella  mortale  infermità  ; e perche  non 
fi  trouaua  alcuno , che  volefle  leruire  à grinfèrmi,  rimancua  quel  pic- 
rofo  luogo , come  vii  deferto  da  tutti  abbandonato  ; onde  la  maggior 
parte  moriuano  fenz’aiuto  alcuno  dell’anima  ,fc  del  corpo . E però  il 
Guardiano  del  l’Hofpitalc,  che  fi  chiamaua  Giouanr.i  ,con  tutto  ch’c* 
fuflè  affai  vecchio , uon  maucaua  però  à tutto  Aio  potere  di  diligenza 
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Jcr  tfronatperfòne.c  rimedio  à tanto  male.  Ma;vcdendo,e  confiderai!^ 
o , chc’l  fuoco  di  quella  gran  Pelle  confi) malia  tutti , in  maniera»»  » 
c’hauer  non  porcua  alcuno , che  fornir  volcflc,  reflaua  molto  confino: 
e perciò  ricorfe  al  Padre  delle  mifericordic,&  alla  fua  Madre  Santi  Ri- 
ma, come  confcruatricc  di  quella  Tanta  Cafa,c  con  copiofe  lagrime  lor 
domandò  gratta , clic  fi  corrpiacelfcro  di  proucdcrc  a rantoìuobifo-  s.B notti* 
gno,  & alla  neccflìtà  di  quel  Ilio  luogo  : il  pie tofo  Signore , che  mai 
non  abbadona  quei  , che  con  fede,  e diuotione  à lui , Se  alla  fua  dolcif- 
fima  Madre  ricorrono  per  aiuto»  fuegliò  lo  spirito  del  giouanctto  i,  s,  k 
Bernardino , ch’era  già  di  vent’anni , ci’iltigòàproucdercal  bifogno  /»'•"«>»<»• 
delia  Cala  fua , & al  fcruigio  di  quei  poueri  infermi . Ifpirato  dun- 

3uc  quello  fcruo  di  Dio , e tutto  infiammato  dell’amore , c fcruigio  r 
ella  Regina  de’  Cidi , la  cui  Cafa  era  per  Unti  Tuoi  trauagli  abbando- 
nata ; c confidcrata  l'occafionc  » che  fe  gli  era  offerta  di  ben  meritare, 
/pendendo  la  fua  vita  in  beneficio  del  profilino,  come  dice  il  Signore, 
e ci  diede  eflempio  d’imitarlo,  battendo  data  la  fua  vita  sù  l'albero 
della  Croce  per  faluarc  il  Mondo  , cominciò  à penfare,  noncomej 
doueiTc  fuggire  dalla  pelle;  ma  come  per  honordiDio,  e della  Ma- 
dre, c per  fcruitio  del  profilino  vi  mettclTc  la  vita.  Moflbdavna  ar- 
dentiflìma  carità , fenza  temere  nè  fatica , nè  morte  » s'oficrfeal  Prio- 
re dell'  Hofpitale  per  fcruirc  à gl’infermi , da  cui  fu  riccuuto  non  fen- 
za lagrime  di  dolore , c d'allegrezza  infieme  : di  dolore  , vedendo , in 
che  mortai  pericolo  fi  poncua  il  giouanctto:  d’allegrezza  per  fcruigio 
de  gl'infermi , c così  dittigli  : Figliuolo,  io  hò  grandiflima  pena  di 
«pieft’infcrmi  opprefli  da  cosi  crudele  infcrmitàjma  non  hò  mcn  com- 

f milione  della  tua  bellezza,  e giouentù  , poiché  quello  male  c partico- 
armcnte  a'giouani  contrario  , e mortifero  ; e temo , che  volendo  fcr- 
ttireà  gl’infcrini,  non  t’infermi,  c muoia  tu  ancora  : à cui rifpofeil 
Santo  bramofo  di  morire  per  Chrifìo:  Potente  c Dio  di  dar  vita  à me, 

C rimedio  à gl’infermi,  e fc  farà  ftto  fcruigio, ordinare  altla  colà  di  me, 
allegramente  fopporrerò  la  morte  per  aiutare  il  profilino , corno 
Js’ouro  Signore  mi  diede  eflempio , morendo  perla  fallite  humana_>. 
Conofciuro  il  Priore  per  quefte  parole , che  lo  fpiriro  di  Dio  era  nel 
giouanctto,  l'inrrodufic  in  quella  tribulata  Cafa , in  poco  tempo 
icflò  fopra  di  lui  tutro'l  carico  di  quel  grande  Hofpitale,  Temendo 
con  molta  diligenza  , c carità  à gl’infermi  ; ma  vedendo  il  gran  man- 
camento de’fcriiitori del  luogo,  & il  gran  numero  degli  ammalati  , 
chiamò  alcuni  giouani  virtuofì  Tuoi  amici, e con  affetto  ofeprcghicre_> 

fl'induflc  à fcruirc  àquei  poucri  diGicsù  Chrifloda  gli  altri  abban- 
onati,  dicédolo/o:Chrillofcrue,chiamminiflra,cfcruea’f'ertiifuoi:  u mrmaw 
« s’cgli  per  cafo  auuicnc , che  alcuno  di  noi  muoia  in  quello  cflcrcirio  H»'ep"^a 
fanto , morirà  per  Chriflo  ; il  che  deue  fopra  ogni  altra  cofa  defìderar  *<•»  r*xW 
il  Chrifliano , eflendo  ancora  Tua  Diuina  Macftà  morto  per  noi  : fac- 
ciamn  dunque  , fratelli,  c compagni  quella  carità  , che  Dio  farà  con_>  c<«,*  c«r*- 
noi,  e ci  darà  il  Tuo  aiuto . Voi  vedete,  che  1 fuoco  c già  si  gtando  » /•  t'^rr* 
c’bà  abbruciato  vna parte  del  Mondo,  & è giunta  l’accetta  lino  alla  ra-  **■*•* 

dice 
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dice  dell'albero  : laonde  qual  ficucczza  portiamo  hauer  noi  > ardendo 
tutto’l  Mondo,  e vedendo  ogni  giorno  tutti  gli  altri  morire  i Sappiate 
certo,  che  fc  in  fi  grande  opera  noi  morremo,  ce  n'andaremo  volando 
al  Cielo  : e fc  (camperemo,  viueremo  tutto’l  tempo  della  vira  nollra_» 
contenti  per  hauer  vfata  tal  carità  verfo  i poucri  di  Chrifto,  maffime-» 
ricordandoci , che  non  fi  fà  bene  alcuno , che  non  lia  daU'vniucrfal 
Rimuneratore  largamente  ricompcnfato  non  (olo  nell’altra , ma  anco 
in  quella  vita  ; e che  (bruendo  à N.  Signore  in  quello, nell'altro  Mon- 
do morti,  e viui  Tempre  damo  Tuoi,  e tempre  ne  ricettiamo  premio  ; io 
m’offcrifco  di  fare  tutto  quello,  che  occorrerà,  e voi  ordinarete . 

. li  Da  quei  giouani  vdite  quelle  parole  dolctffime,  la  mano  del 
Signore  fù  lopra  i loro  cuori  fi  preda  , e fi  potente,  che  tutti  approua- 
s«r. , cmt  rono  il  parer  di  lui,  cTubito  si  armarono  dell’armi  Tpiritualt  della.» 

Chi eTa  (anta : confcffandofi,  e communicandofi  : poi  Tubiro  fi  poTcro 
I^^àTeruir  gl’infermi  con  San  Bernardino,  à cui  tutti  vbbidiuano,  Se  il 
/*"  n,ii'.  Guardiano  dcH’Hofpitale  gli  conTegnò  le  chiatti  di  quali  tutta  la  Ca- 
BtftìrtU.  fa  > iafciand0  fopra  di  lui  tutto’l  carico , e pefo  de  gl’infermi  così  del- 
la Città,  come  de’  pellegrini , & anco  la  diltributione  di  tutte  Tclcmo- 
finc  : à tal  che  tutto  ciò,"  che  Vhaucua  da  fare, e difpcnfare,era  dal  San- 
to ordinato  , ò fatto,  ò difpcnfato . E fù  opera  veramente  del  Signo- 
re , che  per  Teflèmpio  Tuo , e deTuoi  compagni, che  così  allegramente 
s’eflcrcitauano  in  quella  opera  Tanta  , molti  altri  giouani  prelcro  ardi- 
re con  animo  fornente  di  voler  fare  il  mcdcfimo,<&  andarono  con  alle* 
grezza  a fcruirc  anch’erti , offerendoli  volontariamente  alla  morte  per 
amordi  Dio,  molti  de’quali,  venurià  morte  in  quel  luogo,  confcgui- 
rono  Tubito  il  premio  delle  Ior  opere  meritorie,  e Tante.  Il  Beato  Ber- 
nardino poTc  buon  ordine  nclTHolpitale,  compartendogli  vffic;  , 
gli  cflercttij , e le  fatiche,  fecondo  che  al  luogo,  al  tempo,  &alle_> 
perfonc  conueniua , e non  mancaua  d’cflerc  prefcntc  giorno , e notte* 
. ■ ' I tutte  le  cofc  appartenenti  à gl’infermi, apparecchiando  le  medicine.?» 
& il  mangiare  nccefiario  dictafcuno,  neper  dimenticanza  , né  per 
(lanchczza,  neper  male  odore  , ò per  qual  fi  voglia  altro  inconue- 
nicntetralafciaua  mai  lcmigio alcuno, anzi  adoperatali  fcmprccoio 
carità  così  indcfèlfa , che  pareua  di  continuo  lo  fpirito  Tuo  ricreato  , 
come  s’haucflc  lcruito  à padre , madre,  & à Telinoli  : Nè  di  ciò  e da 
marauigliarfi , perche  quando  per  amor  di  Dio  s’opera,  fi  leruc  più 
volentieri , Se  allegramente , che  a’  proprj  padri , madri , e figliuoli  . 
Haucua  grand iffimarompartionc  à gl’infermi , onde  alle  volte  Tcco  fi 
dolcua,  alle  volte  piangcua , & alcuna  volta  ridcua  , fecondo  chcj 
gli  parcuaàpropoluo,  per  confidargli  afflitti , nccrcdeua  maid’ha- 
ucr  compitamente  fodisfatto  alla  carità , Te  non  fòrte  trouato  primcu» 
prefcntc  al  Tcruigiodi  tutti  ; il  che,  Te  bene  fecondo  l’ordine  à lui  non 
~e  toccaua,  il  focena  però,  e voleua  veder  tutti , e viui , e morti,  hora^ 

amminillrando  loro  i Sacramenti , hora  accompagnandone  alla  fcpol- 
tura,  hora  riccucndo  pellegrini , & hora  apparecchiando  la  cenace- 
lo i ietti,  oue  haucuano  .t  ripolare  . Taccua  anco  pel  prauo , & i mo- 
lerà- 
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Icrabilc  odore»  che  fi  fc  ntiua,  c per  la  corrimionc  dell’aria  abbruciare 
per  tutta  la  cafa  molti  odori, c fpargere  ogli  odoriferi  per  cófortar  gl’- 
infermi, c confcruare  i fani  : &,  on  miracolofa  bontà  del  Signorc,che 
in  mezzo  di  tant'  infermi  di  mortaliffima  Pelle , feruendo  con  tanta  fa- 
tica , & affidimi)  ,*giorno,c  notte  , egli  fi  prcferuaflc  così  fano , c ga- 
gliardo I Ma  che  miracolo  ! fc  fu  Tempre  da  Dio  guardato  , c conlcr, 
uato  in  fanità  , & allegrezza , con  conrinuo  accrclcimento  di  feruore- 
J)erch.c  feruiflc  fempre  con  quella  Tua  folita  viuacità  di  fpirito , c con- 
fortane quei  poucn  infermi , AJnanimiflc  gli  altri  feruitori  à foppor- 
tar  allegramente , c con  patienza  quei  trattagli  per  amore  della  Mac- 
flà  fua  Ditiina.  Infornata  moli  ratta  quefiodiuoto  fcruo  di  Dio,  c 
della  Madre  fua  fantiffima  haucr  ripieno  il  fuo  cuore  di  quella 
carità  diuina  , della  quale  fon  colmi  gli  angelici  fpiriti  per  lèruir 
gli  huomini  in  Terra  fenza  fiancarli,  ne  degenerar  punto  dalla  fua 
gloria  . 

4*  W 1 

Come  S. Bernardino  dopo  queflo,  & alcuni  altri  ejfercitij fanti 
entrò  nella  Religione  . Cap.  V I. 

la  "C Inito  il  fuoco  di  quella  mortai  pelle' , dopo  l’eflerfi  adope-  «picchio. 

A rato  il  fcruo  del  Signore  quattro  meli  in  qucll’Hofpitalc 
le  ne  tornò  alla  fua  cafa , ouc  fi  come  egli  haueua  vibrato  Giestì  Chri-  j Un'TuJ 
Ilo  in  quegl'infermi,  così  fù  ci  ila  lui  vibrato  infermo,  perche  fubito  fin»'** 
che  vfcì  dall'Hofpitalc,  fei  opprcfso  da  vna  gran  febre  acuta,  chc'I  ten-^r‘*,,^4ft"’• 
nc  in  letto  ben  quattro  meli  , la  quale  fu  da  lui  con  tanta  patienza  fop-  v * 
portata,  che  fece  marauigliarc  tutti  quelli,  chc'I  vibrarono;  c quando 
fù  poi  risanato,  non  mancò  di  tornar  fubito  ad  cflcrcitarc  il  mcdcbmo 
cflcrcitio  di  carità  Tanta . Infermatali  in  quello  tempo  vna  fua  Zia  fo-  ^ 
iella  del  padre , vecchia  di  nouanr’anni , c cicca  , e così  debole , cho /£? 'muIuI 
non  poteua  da  sè  ilclfa  Cernirli , che  fi  chiamami  Donna  Bartolomea  fi** 
il  Tuo  buon  nipote  incominciò  , e continuò  di  feruirla , come  fc  gli-,,4»»rr#. 
folle  fiata  propria  madre , fin  che  pafsò  al  Signore  ; perche  quella  no- 
bil  donna  era  molto  fpirituale  , fù  ancora  tenuta  per  Tanta  dalla  mag- 
gior parte  del  popolo  di  Siena,  tanto  più  che  percllcr  ella  fiata  del 
Tcrz’Ordincdi  Sant’Agoflino , ediuotiffima  del  Santi ffimo  nome  di 
Gicsù  , fi  fapcua,  che  ogni  volta , chc'I  nominaua , fpiraua  dalla  bocca  ^ 
fua  cosi  fbauc  odore , che  parcua , che  l'anima  fua  folle  nella  beata  itnuumt  * 
gloria:  Di  quella  Tanta  vecchia  il  ilio  amorcuole  nipote  Bernardino  d*i  nomi  dà 
nereditò  l'illelTà  diuotionc,c  fèmore  di  quello  altiffimo  nome,  poiché  déU* 
in  tutta  la  fua  vita  fu  fementiffimo  Predicatore  della  virtù, & eccclléza  * 
fua  : e fù  parere  di  molte  pcrfonc  di  grauità , che  le  diuotc  orationi  di 

auclla  donna  incaminalTero  così  bene  queflo  giouanctto  nella  firada 
el  Signore,  clfortandolo  molto  ad  entrare  nella  Religione  di  Sant'- 
Agoffino  , per  le  quali  efiortationi  andò  poiilSantoal  Monaflero  diJ...^).vj4.f| 
Ficcto , oue  fiauanoi  Frati  Eremitani  di  quell’ Ordine , R eli  gioii  nxj  fi  fiuti*  Fra 
vero  molto  fpirituali , c quiui  flato  molti  giorni,  reflò  talmente  edifi- 

cato  /l  - 
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cato  della  vita , e cofhimi  di  quei  Padrii  che  farebbe  con  efli  per  (Stia 
rimafo,fe  nó  fofic  fiato  per  nó  abbandonare  la  fua  fantaZtaiche  viueua 
allhora.Ma  dopo  ch'ella  fu  morta, come  già  tocco  nel  fuo  cuore  di  fer- 
uir  à D io, e di  lafciar  il  Mondo, nó  hauédo  ancor  determinato  in  qual 
Z Religione  fi  volcflè  ritirarci  fi  ri  folle  di  ftar  alcuni  mefi  folitario , t 
ti  jftft  /•*.  di  prouar  volontariamente  in  se  medefimo  Tafprczza  della  Religione; 

c lKrc‘°  s’eRfie  vn  horto  vicino  à porta  T ufis , dou’era  vra  cafctta,  e 
quitti  ordinato  vn  Altare  in  vna  Cappcllctta  fatta  à pofia  con  vnbellif- 
c nitri . fimo  Crocififio  (òpra , con  gran  duiotionc  attefe  all’orarione , alle  di- 

fciplinc,  digiuni,  c vigilie,  portando  del  coutinuo  vnafprocilicto,  *• 
dormendo  su  la  nuda  terra  , mangiando  herbe,  beuendo  acqua , e leg- 
gendo Tempre  libri  della  Sacra  Scrittura,  nella  quale  haucua  tipo  fio 
ciurmi* 4 ogni  fuo  fiudio,  c viucndo  così  in  quella  fblitudinc,  intclc , chcquei- 
d'tHtnr  m |0  fiaj0  non  ora  ficliro , nè  di  molto  frutto , anzi  più  lofio  pcricolofo: 
»r"a;ffi£!r  Iaon^c  fece  dctcrminationc  d’entrare  in  vna  Religione  delle  approua-  ’ 
t*.  “ te:  ma  non  (àpcndo  dasc  ftcfloqual  cleggcrfi,molte  voltccon  gran., 
/Jaìsi'Tì*,  ^,uot*onc» c lagrime  fi  gettò  manzi  al  Crocififio, che  tenca  nella  Chic- 
l’Wnmftl  ‘ fetta , caldamentepregandolo , che  volefic  illuminarlo,  e nudargli  in 
aì  tUfstTt  qual  Religione  fòrte  di  maggior  fuo  fcruitio,  ch’ei  intra  (le  : c dando 
. vna  vojta  con  gran  femore  in  quefia  orationc , gli  venne  vna  nuoua_> 
ifpiratione  nell'anima , che  così  gli  dille  : Figliuolo,  tu  mi  vedi  qui 
nudo , & inchiodato  in  quefia  Croce,  fc  tu  mi  ami , c cerchi , auucrti- 
. fei  di  cercarmi , come  nudò  , & inchiodato  nella  tua  Croce , che  mi 
trotterai  ; il  che  da  lui  vdito  , reftò  fubito  illuminato , chela  Religio- 
ne , nella  quale  nudo , e crocififio  fi  viueua , era  quella  del  Padre  San 
Francefco:  laonde feguendo il  configlio  del  (ito  Crocififio,  fece  ri- 
foltttione  di  viucrc , e militare  (otto  l’inl’cgna  di  quel  gloriofo  Santo  * 

, J il  qua[e  fra  gli  altri  Santi  haucua  egregiamente  (cguiro  Gicsù  Chrilfo 

...  nudo . Poi  cercò  fubito  vn  Padre  ipintualc fecondo  il  fuogufto,  per 

poter  Ceco  communicare,  c conligliarfi  di  qttefio  fuo  Canto  proponto» 
e volle  Dio,  che  trouafic  vn  Reìigiofo  de  i Frati  Minori , chiamato 
FraGiouanni  di  Cofioroda  Siena , Intorno  fpiritualiffimo  , c*  di  (in- 
coiar prudenza , e buona  maturità  di  configlio,  molto  vecchio, c con- 
iùmato  nella  via  della  penitenza  , cficndo  fiato  fin  à trentanni  ncllA_» 
Protiincia  della  Bofna  à combatter  Tempre  contro  gli  Hcrctici  perla 
lattr*Aifrt  Fede  Cattolica  ; otte  conttertì  à Gicsù  Chrifio  innumerabili  anime 
rttitnt.  mediante  il  Bartefimo  , che  lor  diede  in  quelle  parti:  ma  fentendedi 
sì  P°*  m°Ifo  debole  per  la  grauezza  de  gli  anni  , dopo  hauer  predicato 

f.  g.k  tanto  tempo  là,  e nella  Terra  Santa , (c  n’era  ritornato  nella  (ua  patria* 
ji  Crjtrr,  ja  & jui  per  la  bontà  della  vita , e profitteuolc  fua  conuerfàtionc  era  da_» 
mtYt/A*t*  tutti  tenuto  periamo:  à quefio  venerando  Padre  dunque  manifeftò 
wì  . San  Bernardino  tutti  i (egreti  dell’anima  (ua,  c poi  (pogliatofi , e rine- 
gata  la  propria  volontà  , tutto  fi  rafiegnò  nelle  mani  di  lui  : laonde  da 
lui  conofciuta  la  sàia  dilpolìtionc  dell’animo  del  giouanctto,dopo  ha- 
' uerlo  ammonito  aflài  con  (ante  parole,  gli  dichiarò  la  Regola  dc’Frati 

Minori,  e ritrouatolo  molto  fermo  * c iìabilc  nel  fuo  lànto  propofito  , 
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gli  di(Te quelle  parole  dell'Euangelio  : Andate,  e vendere,  quanto  ha- 
«ete,  c datelo a’poucri,  c poi  venite  ì Teguirar  Chrillo.Fù  incontinen- 
te accettato»  & adempito  dall'amorofo  giouane  il  Tanto  configlio, per- 
che venduto  Tubilo  quanto  haucua  , c dato  ogni  colà  a’poucri , nel 
giorno  della  Natiuità  della  Madonna  del  1402'  Tc  nc  ritornò  alla  Re- 
ligione , nella  quale  fù  riccuuto  dal  detto  Fra  Giouanni  nel  Monalte- 
ro  di  S.  Francelco  in  Siena  con  Tommo  contento , e diuotionc  priHci- 
palmentc  di  lui , e poi  anco  di  tutti  gli  altri  Religiofi  : Tubito  che  fi  fu 
vellito  l’habito , Fra  Giouanni  di  lui  profetizzando,  così  dille  a’Frati  : 
Sappiate,  Padri  da  me  molto  amati,  che  da  molto  tempo  in  qua  non_» 
c ltato  riccuuto  nell’Ordine  vn  huomo  tale,né  che  l’habbia  tanto  inal- 
zato co’Tuoi  marauigliofi  frutti , com’e  per  fare  quello  Teruo  di  Chri- 
fto  Bernardino,  c’habbiamo  hoggi  vellito . 

De  principe  di  S.  Bernardino  nella  Religione , e della  fu  a predicaiion e . 

Cap.  VII 


S.  temmrdiì 

»»  venti 
gii  tipi. iti 
ì • (inerì  . 
140, .«'S  .di 
Settembre 
flette  fbebi 
te  dtS.Frie^ 
ém  berme  e 
F Gte.  di 
Ceflere  fri. 
ferule  de tS. 

Btrnerdt  ne. 


lì 


^^Vefto  Santo  Terno  di  Dio,  alcuni  giorni  dipoiche  col 


_ configlio , e benedittione  del  Tuo  Maellro  F.  Giouanni  Leggendi . 
hebbe  riceuuto  l’hal>ito,  Tc  nc  vici  di  Siena,  e con  molt'alleprezza,c_?  *Pecihio* 
fèmore  di  fpirito  Tc  n'andò  al  Monaftcro  Tolitario  della  Madonna  di 
Colombario,  luogo  aTpro , madiuoto , che  fu  riceuuto  da  San  Fran-  me  vi  mite 
celco,  e vi  dette  per  alcun  tempo  in  compagnia  d’altri  Religiofi,chc_a 
vi  dauano  zelofi  molto , e veri  Ortcruatori  della  lor  Regola,  limili  ài  * * *r>*' 
qoali  molto  pochi  le  ne  trouauano  all’hora , perche  la  maggior  partej 
viucua  con  Priuilegj . Quiui  con  marauiglioTa  humiltà,  come  Noui- 
tio,  fi  TottopoTcalla  diTciplina  del  Macftro.àcui  non  meno  che  à tutti 
gli  altri  l'innocenza,  c fcruorc  della  Tua  vita,  rendeua  grande  ammira- 
zione, ma  particolarmente  à più  antichi,  c perfetti  nella  Religione, pa- 
rendo loro  la  vita  Tua  più  torto  Angelica,  c’humana.  Finito  l’anno 
della  proua  , fece  profeflione  nel  giorno  pure  della  Natiuità  di  Maria  Fifrefiifie. 
Vergine,  e d’indi  ad  vn  anno,  pur  anco  nell’  ideilo  giorno  cantò  la  Tua  «» 
prima  Medi,  & incominciò  à predicare  à tutto’I  popolo, che  vi  lì  rro- 
nò  preTcntc,  e quello  per  tener  quella  dolciffìma  Signora  per  Tua  par-  Medine.,  * 
'ticolarilfima  Auuocata:  e benché  qucd’vfficio  del  predicare  forte  a lui 
flato  cócertò, c cómelTo  dal  Tuo  maggior  Prelato, ch’era  veramete  dif- 
cretillimo,  tuttauia  ad  alcuni  Frati  poco  diTcrcti parcua  grande  incó- 
uenicte,&  impediméto  à quei  pochi  Frati  Oflèruà  ti  riformati, ch’crano  " rtdui- 
fempliei,  c poucri , giudicando  , che  quclPvfficio  forte  contra  la  po- 
vertà, per  edere  ncccrtario  di  proneder  di  libri:  contrario  anco  all’  vf-  uFruimta 
fìcio  diurno  per  efler  pochi  : c contrario  ancora  alla  diuotione  per  1’-  v./,*»,*** 
occupatane  dello  ftudio»  & ancorché  il  Santo  rtudialTe  co  libri,  che_> 

Sii eranopredati, celebrali ogni  giorno,  fi ritrouafle in  Coro  à tutti  i * * 
iuini  vfficj , & à tutte  Taltre  cerimonie , e fcruigij , & elcmofine  del 
.Monaftcro  forte  più  lopgetto  de  gli  ala  i , nondimeno  alcuni  (empiici 
'non  ccfsauano  di  molciiarlo , {dicendo , che  l’vfFicio  del  predicare  era 
%omo  Terxfi  N di 


98 


LIBRO  SECONDO. 


rtif.t  msi  di  poca  quiete,  e di  molta  diftrattionc  dalla  diuotione:  Haueua  vnfc_» 
dt  ga*.  </>«  infermità  catarrale  nellagola,  che!  faccua  molte  volte  rauco,  e gl'ira- 
YkJi.' lT,‘  pediua  la  virtù  , c naturai  fuono  della  voce , per  lo  che  le  bene" con.* 
gran  fpirito  , e fèruorc  predicaua , non  era  però  molto  grato , ne  di 
molto  profitto  al  popolo,  ftantcquclto  impedimento  con  le  ragioni 
de’fcmplici  da  vna  parte,  e dall’altra  Ihonor  di  Dio , & il  zelo  della-» 
fallite  dciranime,reflò  egli  molto  pcrplefso  : Pur  litigato  dailo  fpirito 
fuo, de  ibcrò di  fupplicar  nolìro  Signore, che  volcfsc  chiarirli} di  que- 
f.  tr.ti. li*  Ilo  dubbio,  c moltrargli  quello  , che  douefse  fàrc,acciochc  non  man- 
«fTe  d’efseguire  la  ina  fanta  volontà  : E pigliando  per  fua  interceflò- 
tii'm  ™.'.  ra  la  gloriofa  Madre , con  le  diuotc  orationi  (ùe , e d’altri  Rcligiofi  » * 
Ufumt*rt  pregò  con  grande  Manza  Gicsù  Chrifto,  ches’eradi  voler  fuo, chc_> 
prcdicafse,  volcfse  fargli  grafia  di  rifanarlo  di  quella  infermità, ouero» 
che  non  lo  fanando , creacria  , che  non  tofsc  volontà  fua , che  predi- 
caflc:  Oh  gran  cofa  ! Subito  fatta  quella  oratione , ottenne  miracolo- 
famentc  la  fanirà  della  gola,  e tornatagli  la  voce  chiara,  c fonora.fù  da 
lui,  e da  gli  altri  Frati  à lui  contrari;  beniffìmo  conofciuta  la  volontà 
diuiiia  : laonde  dall’  hora  innnzi  fu  le  mpre  intento  à predicare  per  fa- 
llite dell’anime,e  come  diurna  tromba,  cominciò  có  l'vbbidiéza  andar 
• à predicare  per  tutte  le  Città,  Ville,  e Cartella,  con  tanto  fèruorc , e_a 

commotionc  dc’popoli , che  faccua  frutti  di  gran  rtupore  ; c continuò 
Tndi<ì fedi.  tedici  anni»  predicando  ogni  giorno,  vna,  c più  volte,  quando  haueua 
gt  dirmi  fifl-  vdienza:  nè  mancò  in  tutto  quello  tempo  di  celebrare , c frequentar  il 
Coro , facendo  mrto’l  rcfto  in  cafa , come  gli  altri . In  quello  modo 
<«  !*«*» dunt luc  *1  clcmcntiflìmo  Signore  volle , che  San  Bernardino  coltiuaf- 

hi.cc.H.iic  la  fua  vigna,  cioè  rifanandogli  la  gola , c la  lingua;  acciò  1'  adope- 
rane in  beneficio  dcll'animc,  tornando  à riaprire  le  ilradc  della  falutc» 
che  come  folte  macchie  per  la  negligenza  de  gli  operarij  , e malitia_» 
deglihuomini,  s’erano  riferrare  : JE  cosi  fece  il  buon  Predicatore  di 
Chrifto , con  parole,  Se  opere  ingegnando  la  vera  dottrina  al*popolo  , 
chiarendo  gli  errori, e le  cecità, ne’  quali  li  viueua.mondificandói'im- 
brattate  cofcicnze,  ellirpando  i viti;,  e peccati,  Se  inducendo  nuoua-» 
vita  di  penitenza  ne’  fìdeli  Chrilliani . Quanto  frutto  , c giouamento 
appo)  tafse  il  feruo  di  Giesù  con  la  fua  buona  vita  ,■  e fanta  dottrina-» 
à tutta  la  Chiefa  di  Chrillo  , ma  particolarmente  in  Italia,  lì  co- 
nobbe molto  bene  , mentre  egli  ville , cpolcia  molto  meglio  dopo 
la  morte  fua. 


JéVt  . 


Leggenda» 

Specchio. 

Icariano. 

S.Htmt/ri» 
Jnore  di  S#r- 
Uétdi  OrdUO 
ti#  i fatto 
«»  Cimento 
bonomie  dm 
S Bernardi- 


Delle  molte  virtùydelle  quali  da  noftro  Signore  fu  dotalo  queflo  fuo  fimo 

Cap.  Fili. 

14  T)Ochi  anni  dopo  la  fua  profeffione , San  Bernardino  fé  n*- 
L andò  à Siena,  oue  ottenne  dal  Rettore  dell’Hofpitalc  del- 
la Scala  vna  Chiefietra  poco  lontana  dalla  Città, chiamata  Sant’Hono- 
frio  di  Capriola?  quiui  fatto  vn  pouero  Oratorio  infìeme  con  alcuni 
poueri  Frati  zclofi  aell’01Ièruanza,fi  ritirò,  viuendo  con  gran  edifica- 
. tiooc 
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tionc  di  rutta  la  Città , 8c  in  poco  tempo  vi  fece  vn  honorato  Connen-  yuuìntif. 
to  , dando  ogni  anno  vna  candela  all'  Hofpitale  in  riconofcimento  di  fin,  ><■  ,im, 
quel  luogo,  li  come  pii  haueua  nfferro.quando  l’ottenne:  per  la  perle-  ctf*  • 
ucranza  lua  nella  Tanta  conuerlionc,  c buona  vita  ,chc  faceua  , ofser- 
uando  lemprc  perfettaméte  la  Tua  Regola, andauano  le  Tue  virtù  Tem- 
pre più  illullrandofi  in  lui, non  fenza  grandiffima  marauiglia  di  cliiun- 
que  il  conofceua . E fri  Taltrc  nfplendeua  T vbbidienza  del  continuo 
in  lui,  perche  fu  tèmpre  vbbidientiffimo  alla  Santa  ChicTa , & a'iùoi  , 
Superiori:  nè  fi  ppcriano  raccontare  le  Commi/fioni,  &c  vbbidicnztu 
mandategli  da’Prclati  delle  Chicfc.le  quali  furono  da  lui  con  ogni  hu-  ■»/«  . 
miltà,  c riuerenza  adempite , Tenza  far  mai  Tcufa,  ò replica  alcuna  : e_» 
cosi  ancoefseguiua  quelle,  che  gli  erano  ordinate  da’Prclati  dell’  Or-  em  rtn 
dine . Amò  la  Pouertà  più«d’ogni  perfona,  ne  mai  egli,nc  il  fuocom-  v,pua^l 
pagno  fece  vna  minima  cofa , che  filile  contra  la  pouertà  Euangelica 
dello  flato  dc’Frati  Minori . Non  fi  può  dir  poi  della  virtù  della  calli-  £,7**1 u,\ 
tà,  epuriti  lua,  nella  quale  per  fpecial  grafia,  che  gli  fece  il  Signore,  fi  **  " 
conlertiò  femore  con  l’anima, e col  corpo  in  que(loMondo,e  ìèco  fe  la 
porrò  anco  nello  (lato  di  gloria  . Era  vigilanriffimo  nella  guardia  di 
così  prctiofo  telòro , c però  di  raro  pariaua  con  donne , e folo  di  cofe 
fini  ittiali , gouernando  con  grandiffima  diligenza  il  vedere  , e gli  altri 
fenfi,  acciò  non  corrcfscro  per  le  vanità  del  Mondo  : ecomc  quel- 
lo, che  tutto'!  tempo  della  vita  Tua  andò  guerreggiando,  e combatten- 
do contro  i nemici  vifibilfi&inuilìbili  de’ tèrni  di  Dio  per  honorc,c_> 
fcruigio  Tuo,  era  Signore  della  virtù  della  Fortezza  , e come  valorofo 
foldato  di  Chriflo  l’efscrcitaua  lempre. 

15  Nè  fi  potna  mai  finir  di  raccontare  l’humiltà  Tua, con  la  quale  N,mu,  A 
fuggì  Tempre  gli  thonori  del  Mondo  più  che  mortifero  veleno  ; ma_» 
quanropiu  s’humiliaua  , tanto  più  craefsaltato  da  Dio  , e da  gli  huo- 
mini.  Della  fila  marauigliola  minfuetudinc  raccontauano  i compa- 
gni  Tuoi,  che  Tcco  conucrlatiano , ch’ella  era  come  quella  d’vn  amore-  ». 
uoliffima  madre  vcrTo  i Tuoi  figliuoli , perche  aflàbiliffimamcnte  trat- 
tauacon  tutti . DiTpcnTaua  nitro  ’l  tempo , che  gli  auanzaua  dallcTuc  é,i . 
occupationi  nel  meditare  la  Paffioncdi  Giesù  Chrillo  » elacompaT-  à-,  <./.«* 
(ione  della  Tua  Tantiffìma  Madre  con  Tpargcrc  copiofilfime  lagrime  , e 
lenti r grand ilfimo  dolore  nell’  anima  lua . Era  pieno  di  pietà,  c cari-  «J. 
tà  verlo  le  crcaturc;la  qual  virtù  gliaumcntaua  la  gratia.ll  pictofofer- 
uorc,  che  nel  petto  gli  ardea,  fi  conofceua  chiaro  nelle  Tue  prediche.?, 
nelle  quali  le  parole  gli  vfeiuano  di  bocca,  come  viue  fiamme  di  dilli-  y„ 
no  amore,  c con  cfTeacccndeua  l’anime  nell’amordi  Dio,  delle  virtù  , f„du*ri, 
c delle  colè  ceUfli,  non  oflante,  ch’elle  follerò  fredde , & indurate  nei 
viti/,  e ne’peccati  : molte  volte , quando  era  nel  maggior  femore  delle 
Tue  prediche  , parcua,  che  gli  vfciflero  da  gli  occhi  Icintillc , ò lumi , à 
guiia  di  raggi  delle  llellecc  le  Tue  mani  Tcmbrauano  viue  bragie, c mol- 
ti, che  le  raccattano,  rcllauano  di  fpiritual  fuoco  infiammati  dentro,  e 
fuori . La  Patienza  chiamata  da  San  Paolo  prima  compagna  della  Ca- 
rità , fi  trouò  tanto  perfetta  in  lui , che  in  molte  perlecutìoni , eh’  egli 

N a heb- 


ioo  libro  secondo . 

l*  'Mm.  hcbbe,  predicando  la  verità,  non  diede  mai  vn  minimo  fogno  di  r ifirtv» 
TwHJnUu  T‘fTlcnto> ma‘  vdito  lamcnrarfi  : anzi  come  maniucto , fi  hmnile 
fnàin  hi.  jiffCp0|0  jj  chrifto  , Aipportaua allegramente  tutte  le  tribul.uioni,& 
ingiurie,  che  gli  veniuano  latte  . 

i 6 lira  poi  dalla  Matftà  Diuina  arricchito  di  molta  diuotionej 
nell’orationc,  nella  qual  era  così  follccito,  e frequente  con  foauirà  có- 
tinua  deU'anima  fua,  che  parcua  fempre  Ilare  m dolceaza  ljiiritiult  ,e_j 
^ che  non  icnriflc  mai  la  grane  ai  prezza,  con  la  quale  trauftffhaua  tempre 
il  Aio  corpo,  e particolarmente  nc’primi  dodici  armi  della  Religione» 
mentre  ville  con  femore  eccedente  tutte  Mulinane  forze,p<m'he  uon_> 
^°l0^'S*linaiia  nc’giorni  ordinati  dalla  Rcgclajma  faccua  molte  Qua- 
ttfu  ordii»*  refime  frà  l'anno  con  panc,&  acqua  (blamente, «V  oltre  all'oUL  io,  eh'» 
**•  ogni  giorno diuoramcrterccitaua, diccua  anco i Sette  Salmi,  l' officio 
miti dc'Morti,  il  Cantico  Graduale,  la  Benedetta  , e 1 bore  Canoniche, co» 
■«  l'iljlMC*  la  Coroua  : & ordinariamente  s’inginocchiaua  ogni  giorno  Attanta_» 
tiiiHM r.«_,  volte  diuoti/fimamcr.te:  e poche  volte  dormiua  più  di  quattro  hore  la 
“oìrmimA  notte:  coi  Frati  infermi  ncÌTuno  vsòmai  la  maggior  Immilla  di  lui,  e_> 
4 Mn  filile  Analmente  hi  così  ei*scmpJare,c  proAttcuole  nella  vita,  e coBiieriatione 
fua,  e così  dolce,  puro,  e commendabile  nel  dire , & operare  eoa  le* 
creature  humanc,  che  pareua  va  Angelo  incarnato  in  Terra . 

Del  Iran  frutto , thè fece  qneflo  Santo  nell  anime* 

Clap*  JX. 

‘ 17  T A prima  Prelatura,  che  S.Bcrnardino  hchbe  ncfl^OrdintLai 

riatuno , La  quando  incominciò  à mollrar  2clo  della  Relisionc,c  dcl- 

Vbitlt’du  'a  ^a*ute  dcU'animc,  fu  nel  Conuento  di  CajHiola.doue  fù  fatto  Guar- 
“ ‘'diano:  e dipoi  fu  fatto  in  Siena  Vicario  de  gli  Ofleruanti  : nedla  Pro» 
lància  diTolcana  non  pafsò  molto  , che  fù  eletto  Generale  di  tutto  V- 
Ordine  dell’  Ofleruiza  Oltramótanamel  tcmpodcl  fuo  goucrno  s'att- 
m7*?ir  of.  mcnt(j  talmente  quella  ntioua  famiglia,  che  quando  egli  prefe  l'habito» 
fannia*  im  non  v'erano  più  di  venti  Mona ( (e r; in  Italia  , e quando  et  fc  ne  morì  » 
7<7«LV/m«*  cllic^‘  d’Italia , e fuori  erano  più  di  duccnto cinquanta . Nel  tempo  » 
ultìTti  che  A velli  l'habito,  vi  erano  «lucento  Frati  Oflcruanti , e quando  pof- 
i-ofirui^.  sò  à miglior  vita  » in  Italia  follmente  , ve  aerano  più  di  quattro 
* mila_> . 

MS, mi  u x®  R ifirmò  ancora  il  A-condo  Ordine  del  Padre  San  France  feo  » 
Jtff ./«"*//«  chc  è la  Regola  delle  Monache  di  Santa  Chiara,  fondando,  e rifòrmà- 
■*«•«*•  e,  do  molti  Monaflerf  della  prima  Regola  , perche  non  ve  n’erano  in_» 
ff.Cfcara.  c riformandone  ancor  de  gli  altri  ncll’Ofkruanza  della  feconda 

Regola diSanra  Chrara,c  Acc  principalmente  quefto, dipoi  che  A par- 
ti di  Tofcana,  & andò  à predicare  in  Lombardia  nelle  Città  principali 
dello  Stato  di  Milano,  Parma,  Piacenza,  Mantoua , Verona , Pania-»  » 
Ferrara,  Vcnetia,  e Aio  Dominio,  Bologna,  Raucnna,GcnoiKi,e  iù£_a 
Città  , ne’  quali  luoghi  furono  fabricari  nuoui  Monaller; , e Chicfo 
de'  Frati,  e Monache  ili  qucfti  Ordini . Riformò  parimente,  c rinouò 
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ii  Tcrt’Ordine  del  Padre  San  Francefco , eh’  era  trà  Thrifliani  qun/ì  a 

efiinto:  per  la  Tua  predicationc  moire  pcrfonc  nobili,  e diuote,huomi-  T«r»-o 4« 
ni,  edonne  foruinano  al  Signore  nelle  proprie  lor  calè,  vinendo  co!  ti- 
more  di  Dio  , c facendo  penitenza  neH'habito  del  Tcrz’  Ordine  : per  J 
virtù  delle  fne prediche, c Tanta  vita  molte  perfone  nobili , & illuftri , 
falciando  il  Mondo,  fi  fecero  Religioiì,e  furono  di  grande  honorc  al-  fi**» 
la  Religione  per  Tcllcmpio  , che  diedero  à i focolari , infegnando  con  ufXt*'* 
fatti  il  modo  di  difpiczzaie  il  Mondo, come  buon  Religioso:  delle  cui 
virtù,  fùfficienza,  c zelo  Tua  Santità,  c tutta  la  Corte  era  molto  ben  in- 
formata : haueua  autorità  da  <ua  Beatitudine  di  predicare  in  qualun- 

J|uc  luogo  ei  volefTe:  nè  mai  in  tutto‘1  tempo,  che  predicò , s’vdì  dalla  ‘fal- 
lii bocca  vna  parola  , che  fcandalizzaflc\,  ò recallc  dishonore  ad  al- 
cunoianzi  in  tal  modo  riprcndeua  i vitij,ch'edificaua  tutti  gli  auditori, 
lenza  Tcandalo di  verun  peccatore,  cofa  molto  difficile,  cquafiim- 

E>ffibile  3 fare,  fenza  fpccial  dono  della  grafia  del  Signore,  la  qual  fo- 
può  ferir  i cuori  de’pcccatori , generando  in  quelìi  dolore , & odio 
contra  i loro  peccati,  c non  conrra  il  Medico,  che  gli  vuol  Tanare. 

19  Predicaua  con  grandifiìmo  femore  la  fingolar  virtù,  & ecccl-  NomtSin 
lenza  del  Santiffimo  Nome  di  Gitsù,  come  vafo , & iftromcnto  , me- 
diantc  il  quale  Dio  dichiarala  al  Mondo  la  Potenza  , e Maeftà  di  quel 
JS'omc  poco  meno,  che  feordaro  fra  gli  huemini:  ptrlochcegli  patiti 
gran  tnbolationi,  e pcrfecutiori  per  voler  cimino  , acciochesincH'vf-s4i»r«. 
fìcio,  come  nella  patitnza  fofiefimilt  ali’Apoflolo  San  Paolo,  cflàlta- 
tcr  grande  di  quel  gioitolo  Nome  : c per  la  vitia  diuorionc  , ch’egli 
haueua  nella  Kcginadc’Ciili , dalla  quale  riccucua  molte  grafie  » pre- 
dicaua  con  si  efficace  affetto  le  lue  fifte . checommoucua  gli  auditorio»™  >«/•• 
ad  cfTerle  diuotifiimi,  & induccua  tutti  quelli , che  vedeuano  la  fna_> J’  dtil*  v*r' 
imagincà  ritienila  con  le  ginocchia  in  terra,  A'  3 dir  l’AueMaiia  , in-*'”' 
ginocchioni;  il  che  non  fi  vfaua  molroin  quelle  Terre  da  quei  rtmpi  : 
e poncuaii  titolo  di  Maria,  c diGitsi  in  tutti  i Monafferi,chc  di  nuo-  r,rcl"  *• 
uo  fabneaua,  accioche  ambi  fofsero  padroni  d’e/fi  : e quello  Nome-< 
hanno  ancora  tutti  quelli,  che  furono  e retti  al  fuo  tempo:  e per  quefii/J,. 
nomi  ancora  in  alcune  parti , come  nel  Regno  d’ Aragona  i Frati  Mi-  '*  dt 
nori  Olle-manti  fono  chiamati  Frati  di  Giesù  , & in  Italia  fe  nc  chia-  G",u' 
imrono  alcuni  in  quel  tempo,  Frati  di  San  Bernardino  ^ tanta  era  la_> 
fantit3,  la  fama , c l'auto)  irà  di  quello  Santo  nella  Chiefa , c nella  Rc- 
Jigionc  per  la  riforma,  & aumento,  che  per  opera  fua  fi  faceua. 

Di  quello , eh' operava  il  Santo  nelle  fu  e prediche  in  falute  delT  animai 

Cap.  X. 

io  TJRedicandoil  Santo  in  Tofcana  nella  Cmà  d’ Arezzo,fcnò^"^J£ 
*•  da  quel  popolo  molte  fuperflitioni  contra  la  Fede  , ti3  le  y A r,yv«. 
quali  vna  era  veramente  diabolica  d vna  fónte  fuori  della  Città  , nella 
quale  fi  faceuano  molte  fatture  con  le  creature , oue  il  jwpolo  tcneoa , 
per  cofa  certa,  che  fe  l’infermo,  che  fi  lauaua  in  quella  fonte, haueua-»  t»Ami . 

da 


io  i L1BX0  secondo: 

da  morire,  Subito  moriiia;  c che  s'haucua  da  reftar  in  vita,fubito  laut- 
ro  fi  rifanaua;  per  lo  che  iui  s’ofiendeua  Noftro  Signore,  non  folo  da_» 
gli  huomini  della  Città,  ma  anco  da  quelli  di  tutto  il  Territorio.  Fece 
vn  giorno  venire  San  Bernardino  quel  popolo  con  laChiercfia  in  pro- 
ceffione  con  le  Croci,  e così  efficacemente  gli  predicò  , che  tutti  va- 
ramente andaronoà  diftruggerc  la  fonte,  e gualcar  quelle  fupcrftitioni 
cominciando  à fabricarui  vna  Chic-fa  con  titolo  della  Madonna  dello 
gratic  , nella  quale  per  confirmationc  di'  così  fanta  opera  N’ollro Si- 
gnore fece  poi  molti  miracoli  fri  poco  tempo , mofso  dalla  molta  di- 
uotione , e grandi  clemofine  di  quel  popolo  : E fù  anco  grandemente 
fauorira  da  i Pontefici  con  l’Indulgenzc,  che  conccfscro  à quelli , che 
la  viiitauano. 

2 1 Chi  potria  mai  narrare  il  gran  frutto,chc  fece  Dio  nell'animo 
Ma •Auif.Ut  flic  rcdéte  col  mezzo  di  quello  fuo  fanto  feruo  Bernardino?  Chi  finirà 
dJ's  Int":  mai  d»  raccontare  le  difeordie,  e guerre  da  lui  pacificate  tra’popoli.o 

perlbnc  grandi,  e le  paci , c concordie  feguitc  per  opera  fua  fra  molti 
Prcncipi  in  diuerlc  Prouincie  ? Chi  faprà  mai  ridire  eli  odii,  i propo- 
fiti  di  far  vendette,  gii  homicidii,  & inimicirie  capitali  inucteratCì  che 
accommodò  con  perpetua  pace,  c quiete  de  gli  animi  ? Quante  vanità 
fuperffitioni , e male  opinioni  Icuò  da’popoli , e quanti  mali  coftumi? 
Quante  donne  vane,  e leniuali,  quanti  nuomini  pazzi, & inuetcrati  ne  i 
vitii  conuerrì  à penitenza,  e gli  ridufsc.in  flato  di  falute?  Tellimonj  di 
quella  verità  fono  tutti  i popoli  della  Lombardia  , e di  tutta  l'Italia-*  , 
nella  quale  da  quei  tempi  era  molto  difsoluta  la  vita  de’  Chrifliani , 
perche  non  vi  era  riuerenza , nè  fi  tcncua  conto  de*  comandamenti  di- 
urni. 

22  De  gli  effetti  marauigliofi  legniti  per  opera  fua  nelle  anime  de  i 
Cittadini  di  Perugia  , de'quali  due  lolamcntc  ne  raccontarcmo , che_> 

. mìrM  balleranno  à dimoftrare  l cmcndationc  di  quel  popolo , e d'ogni  altro 
ntlfitftTMi  luogo,  doue  predicaua  : Il  primo  fù,  che  leuò  dalle  caie  de’£ittadini 
4*i  s AAf  molti  banditi,  i quali  conferuauano  l’inimicitic,  c guerre  frà  loro , te- 
«i iPtru  i"*  nen^°  la  Città  in  pericolo  d’elfere  diffrutta , perche  ogni  giorno  fe  ne 
“ ' feriuano,  A:  ammazzauanonriolti,  e nobili, e plebei,  che  ordinariamen- 
te guerreggiauano  infieme:  e piacque  à Noltro  Signore,  che  per  mez- 
zo delle  lue  prediche  fi  placalfcro  quei  cuori  così  incrudeliti , eche_» 
fi  pacificafll-ro  inlìcmc . Il  fecondo  fù  , che  dopo  hauer  fatto  ricono- 
scere , & emendare  tutto  quel  numeralo  popolo  , elio  à i fuoi  prie- 
MirtniA  di  ghi  gli  fece  portar  inanzi  tutte  le  carte , dadi , tauolicri , & altri  ifiro- 
«•4  dtam» , menti  da  giocare  : c le  donne  anco  gli  portarono  tutte  le  vanità  loro  s 
'xììu’VHi  c^c  Cogliono  ^oprate  per  fjrfi  belle,  come  capelli,  lifei,  acque , fpcc- 
' ,,,  chi,  e tutte  l’altre  lor  vane,  A:  ihhoneflc  portaturc:Vna  d’tlfe  fi  tratten- 
ne molti  giorni  certa  conciatura  di  captili  ricci,  de  aprendo  ella  vna_* 
volta  la  cadetta,  nella  quale  la  rencua, quella  miracolofamcnte  fi  disfe- 
ce, c le  diede  così  gran  percofla  nella  face  ia,  che  le  fece  rimaner  vn  le- 
gno liuido,  eloue  ia  colle  ; dal  qual  colpo  venne  ferita  ancor  l' anima—* 
fua,  equefio  nc  diede  legno,  che  lubito  la  gettò  nel  fuoco  con  l‘altrc_> 

vanità 
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vanità  fue:  Furono  ancor  portate  à quello  Santo  molte  Gregarie, e co- 
fe  fu perii itiofe,  delle  quali  lì  fecero  due  Monti,  come  due  C artelli,  sù 
ia  piazza,  & in  cima  di  vno  d'efli  i rat’Honofrio  fuo  compagno  pofe_> 
vna  gran  bandiera  dipinta  dell'  imagine  di  Satanafso  , inucntorc , e ca- 
po di  tutte  le  liipcriticioni,  c poi  pii  attaccò  fuoco  : e mentre  s‘  abbru- 
ciammo alla  prelènza  del  popolo,  ardendo  con  Aamrnc  grandi,  la  ban- 
diera fù  portata  tanto  in  alto,  che  à |>cna  lì  vedeua  : ma  non  potendo  la 
lìiperbia  del  gran  Diauolo  volar  piu  in  alto , cafcò  finalmente  (òpra-* 
vna  cafa  in  piazza,  nella  quale  habitò  alcuni  anni  dipoi  vnGentilnuo- 
mo , che  per  vn  homicidio  era  in  grande  inimicitia  con  i fuoi  parenti  : 

& affaticandoli  aitai  feco  per  pacificarlo  con  gli  altri  il  Beato  Fra_* 
Giacomo  della  Marca,  che  all'hora  predicami  in  quella  Città  , ne  vo- 
lendo egli  lafciar  ridurli,  anzi  perfcucrando  Tempre  più  off» natamente 
nella  fua  fuperbia,  fu  frà  poco  tem|)o  ammazzato  da’nemici  fuoi,fenza 
che  potefte  haucr  contntione,  econfcflarfi. 

Tutti  quelli  marauiglioA  effetti  faccua  dunque  San  Bernardi- 
no, ouunqucprcdicaua;di  cui  non  li  troua  fcritto.ch'andaflè  mai  à pre- 
dicare in  Spagna  , ancorché  in  alcuni  luoghi  A troui  memoria  , ch’egli 
vi  lia  lìato.  Nel  Monailero  di  San  Franccfco  di  Logrogno  nell'vltima 
Cappella  della  fua  Chiedi,  ch'è  diuodonc  di  San  Bernardino,  fono  di- 
pinti due  miracoli  con  certe  lettere,  che  dicono , che’l  Santo  gli  fece-* 
in  quella  Terra  : vno  ,che  rilulcitò  vn  putto  caduto  da  vna  Torro  * 
e morto,  à preghiere  di  fuo  padre:  e l’altro  , che  pafsò  il  fiume» 
libro  fopra  il  fuo  manto , non  volendolo  paflàre  il  barcaruolo  lenza-*  mutU. 
danari. 

~DtUa  gran  patienxji , òr  humiltà  di  San  Bernardino. 

Cap.  XI. 

a$  /"'XVefto  Santo  fcruodi  Dio  fòpportò  padcntemcntc  mol-  Leggenda; 
te  perfccutioni , & affronti  per  ferutgio  , e gloria  di  fua 
Din  ina  Maellà  , per  meritar  d’  acquetare  con  quella  gran  virtù  ra- 
gione, c pollèflb  nel  Regno  cclcfle  : Poco  dipoi  che  fù  Frate , andan- 
do  à Siena , fù  da  vn  fuo  parente  villaneggiato , che  gli  ditte . Oh  che  Parutufim» 
bella  cola,  io  haueiu  fpcranza , ch’cflèndo  voi  letterato , ricco , e de  i 
principali  della  Città, douefte  honorare  la  cafa  voflra.e  non  che  vi  do-  Ciì  . . 
ucfle  dedicare  ad  vna  vita  così  balla , e vile , come  vn  animai  brutto  : f irli  II*  Jt  » 
Eh,  che  non  fete  buono , fe  non  da  mangiarele  fatiche  de  gli  altri  : A 
cui  così  rifpofe  il  Santo  : Io  lafciai  gli  honori  vani , c gl'intercffj  mon- 
dani per  meglio  lcriiir  al  mio Sig.c  (pero  di  riporre  con  quefta  feruitù 
il  mio  legnaggio  nelle  lucenti  delle. 

24  Neiriltcfla  Città  , e nel  principio , che  vi  andò  Frate,  i putti  il 
feguitauano , tirandogli  fafletri  nc'picdi  fcalzi:A  egli  il  fopporraua  al-  J 
Iegramente,anzi  lamentandoA  (èco  di  ciò  il  Aio  compagno,  gli  dillo:  ù.  *"*1  '** 
Lafcijgli  fare, fratello,  perche  dandoci  occalionc  d'ellcrcitar  la  parten- 
za, 
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za , ci  aiutano  à meritar  il  Regno  di  Dio  . Sopportò  anco  molte  per- 
fecutioni  da  ceni  Predicatori  ine. id ioli  delle  lue  prediche,  vedendo 
il  gran  f’cgmto  de’popoli , ch’egli  haucua , e la  diuorione,chc  gli  por- 
tauano,  pigliando  occalione  di  radario  dalle  prediche , che  fàccua  fo- 
ÉéGiJif*-  Pra  **  norne di  Gicsù  f e perche'l  portaua,c  moftraua  in  pulpito dipin- 
ti  fra*  ptr-  to  in  lettere  d’oro  lòpra  vna  tauoletta,  acciochc  fòlle  da'popoli  adora- 
finn*-,,  to  : Ma  riconoficiuti  poi  de!  lor  errore,  c peccato, predicarono,  c_> 
fc rillcro  volumi  in  honor  luo,&  in  farisfàtfioncdcl  malc,chcdi  lui  ha- 
ciiemuH  ucliano  detto  , come  appare  nel  terzo  procedo, & inquiiitione  fatta  fò- 
/itr<  pra  la  canonizzatone  di  quello  Santo,  per  autentici  tcflimonj  : Eti 
itl  > c^c  pi'  riferiuano  i dishonori , cnc  gli  erano  fatti  da  quei  Pre- 
dicatori à lui  contrari/, con  penderò  di  prouocarloà  farne  rilcnfimcn- 
to,  rifpondeua,  che’l  tutto  lafciaua  in  mano  di  Dio, nel  quale  haueu<i_» 
ferma  fede,  chciiifcndcua  la  verità  . 

25  Quando  incominciò  à predicare  nella  Chicli  maggiore  di  Sic- 
hrtlTdJlli na’  riprendendo  egli  molto  fcucramcnte  il  nefando  vitio  carnale  con- 
ftutiì 4,'vi.  tra  natura,  quattro  huomini,  c’haucano  fpirito di  Saranaflò , fi  pofic- 

ro  i baffoni  lotto  le  cappe , con  animo,  finita  c’haueflè  la  predica,  di 
trattnrl°  male  ; ma  eficndo  à lui  riuclata  la  lor  maliria  del  Signore, fu- 
n§  r erttt$re,  biro  eli  riprefe  in  pulpito  , non  gli  fcoprendo  però  à veruno  : Nondi- 
tt.t  mcno  fubito  finita  la  predica,  furono  con  diligenza  cercati,  e feopcrti: 
tlilunln,  c prefi  tre  di  loro  , confèflarono  intieramente  la  verità . Molr'alrrc_> 
im, *4.  volte  fofFrì  ancora  ingiurie  affai  da  gl'  inuidiofi  , che  l’odiauano , e_> 

volentieri  per  gloria  di  Dio  , e beneficio  dell’ anime,  nonlafciando 
però  mai  di  predicare  la  parola  di  Dio  cosi  a'  buoni , come  a’ catóni, 
pergiouar  communcmcnic  à tutti  : E perche  anco  predicaua  in  Sie- 
t dceufkt»  na  la  pace,  la  concordia,  c qucllo,ch’craconucnicnte  perl’vnionc  del- 
fU/iumtmti  la  Chicfa  contra  la  feifma  ,c  gran  diuifionc , che  all'  fiora  regnaua , fu 
tìnt”**'*"  ^diamente  acculato  a Sigifmondo  Imperatore , che  prcdicaua  contro 
quella  Città,  fi  crede  d‘  alcuni  cartiui  Chriffiani,  che  defidcrauano 
quelle  diuifioni,  c procurali:! no  la  guerra;  ma  da  lui,  c da  moit'altri  fu 
beniffimo  manifèffata  1 innocenza  lua . 

2 6 Dopo  eflerfi  ancor  partito  dalla  detta  Città , hauendoui  pri- 
ma fatto  molti  fcrmoni,  i fiyoi  contrari/  cominciarono  à fparger  voce, 
che  la  (ua  dottrina  era  fieretica  : il  che  da  lui  intefo,  rirornouui  fubito> 
e vi  predicò  l’ ifiefià  dottrina,  facendola  conofcere  à tutti  per  Catto- 
lica, c Santa;  ma  con  tanta  prudenza  ,c  patienza  fenza  punto  la- 
mentarli , ne  accular  alcuno  , clic  s'  accrebbe  così  nel  popolo 
maggior  diuotionc  , c riuerenza  di  prima  verfo  di  lui  , comcl- 
inuuliainquci  maligni,  c diabolici  firomenti,  i quali  non  contenti  di 
ciò  , l'accufarono  à Roma  inanzi  al  Papa  , imputandolo  , che_a 

* écekfkit prcdicaua  dottrina  praua  , c falla  : per  lo  che  effendó  chiamato 
-/  3 ^nnia  * inanzi , .che  vi  alidade , ricorlc  prima  à Giesù  Chriflo , pel 

Strrukfìi.cu  i nome  cranonmen  perfegnitato , che  odiato,  inuocando  ancor 
f».  in  filo  aiuto  la  Santiffima  Vergine  lua  Madre  con  feruentiffime  ora- 
tioai  : c così  armatoli  della  grafia , c virtù  diurna.,  li  partì  poi  allegra- 
mente 
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piente  p er  Roma,  oue  giunto,  mentre  ch’enrraua , e caminaua  per  I<t_»  Milffri  i 
Città,  per  l'infàmia  grande,  che  gli  haueuano  datai  fuoi  contrari;  , Gmì  chn . 
molti  eli  diceuano  dietro  le  Spalle:  quello  è l'hcrctico  , c molc'altre_> 
h lilTc,  non  cui  andò  nero  pun- 4 


_ P i cdifpute  fatte  fri  gran  lette- 
rati vniti  da  gli  accusatóri  fuoi,  fopra  l’adoratione  del  Santiìfimo  No- 
me di  Giesù  da  lui  predicato,  c moilratoal  popolo  dipinto  in  oro, co- 
me  s’é  più  volte  detto,final  mente  per  gratin  di  Dio  le  ragioni  del  Santo 
di  forza  gagliardilfima  in  mr.iiicra  prcuaIlèro,chc  non  Solo  nó  fu  filma-  tli- 
to  degnò  (fi  ripi  enfione  di  falla  dottrina  ; ma  tutti  il  giudicarono  di- 
gni filmo,  che  gli  ftiflc  fatto  Sommo  boro  re  ; c moflrato  grand’amore 
dal  Sommo  Pontefice , da’Caidinali , c da  tutti  i Prelati  della  Corte  ; t 
quali  conofciuu  la  Sua  integrità , c Santità , & il  gran  zelo , ch’egli  ha-  n *•»«■*<•• 
ucua  della  venerationc  di  quel  Tatti  filmo  Nome,  comandarono, e prin- 
cipalmente  Sua  Santità  , che  faccllc  dipingere  nel  mezzo  di  quella^ 
tauolctta , ou’cra  il  nome  di  Giesù,  vn  CrocififTo  ancora , acciò  non_« 

Krcfie,  che  sadorallcrd  Solo  le  lettere  , c così  fece  , portandola  dall*-  iP*f 
ra  manzi  Sempre  à quel  modo:  A quella  difputa  fi  trouò  anco  il 
Beato  Fra  Giouanni  da  Capillrano.come  s’è  detto  nel  Cap.4tf  .del  Pri-  fdCllét  JiflS/l. 
mo  Libro.  P/cdicandoinqueltcmpoil  Santo  in  Roma,  Sanò  mira- 
coloramento  vn  putto  di  cinque  anni  dal  mal  caduco , che  fi  chiamaua  cLivm 
Aiariano,  & era  figliuolo  d’vn  nobile  Romano  . Per  quelli  franagli  da  cr«.//,4» 
lui  patiti  pel  nome  di  Giesù , fìt  egli  dipinto  poi  con  eflò  fopra  vna_> 

Spalla , come  quello,  che  l’haueùa  fempre  nella  mente  ; c lo  portaua 
«lei  continuo  inanzi , c fopra  di  sé  , predicando  cosi  al  popolo  , com’ei  M ,ru,uui 
jiucrentcmcntc  il  vencraua , c ladoraua  . Di  quello  Santo  zelo,  cdi-$««r». 
uoto  Ipirito  infiammati  ancora  i Beati  FraGiouanni  da  Capillrano , c 
Fra  Giacomo  della  Marca  diuentarono  gran  Predicatori  dell  iflcflo  /B,jHFr4> 
fanriffimo  Nome  ; in  virtù  del  quale  in  Italia  , c fuori  d’effa  per  molte  c». 
narri  fecero  ancor  elfi  molte  opere  miracolofe . Del  medefimo  fcruor,  ?•/«••»  «-» 
c Spirito  pattici parono ancor  tutti  gli  altri  Predicatori  Oflcruanri  di 
quelrempo,  & anco  altri,  chedapoi  SucctfTero  ; i quali  compofero  jr«»  prai. 
molti  Sermoni,  & vffic;  Sopra  quello  fantiflimo  Nome , ottenendo  c*t,r* d’1 
poi  dalla  Sede  Apoftolica  , che  le  nc  faceflc  lòlcnnità  particolare  nella  ' 
Chicfa  , cofa , che  non  fi  fuccua  prima  ; e perciò  s’aumentò  grande- 
mente la  diuotionc  fua  fra  i Chrilliani,  c la  Sua  Feda  fi  celebra  a*  quat- 
tordici di  Gennaro . 

D eliti  perfeueravZ'd  del  Santo  nelf  /.  umiltà , e nel  jjelo  detta 
falute  dtWt  anime  , e come  rinuntiò  tré  V efeouati . 

Cap.  XII. 

17  T'V  Opo  haucr  predicato  San  Bernardino  per  alcun  tempo  in 

I J Roma , con  la  benedittione,  c buona  licenza  del  Papa_,  Sp7*hV.* 
Se  n’andò  à predicare  in  altre  Città  circonuicine , oue  fù  di  grandiffì-  mhìido  . 
TomoTenfi  O mo 


tanto 


ce  cono- 
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mo  giouamcnto  à molt’anime:  Et  effondo  vacato  in  quel  tempo  il  Ve- 
fc ouato  di  Siena, fù  di  commun  confcnlò  del  Clero, e del  popolo  man- 
dato à pregare  Papa  Martino;  che  volcflèlor  confermare  l'elcttiono,- 
c'haucuano  fatta  di  S.  Bernardino  per  la  cura  di  quella  Chicli,  e fua_» 
•l'disu*"’,  Santità  il  fece  molto  volentieri  ; ma  ciò  intefo  da  lui,  ricorle  anch'egli 
rmuntia  u molto  in  betta  a’Iuoi  fanti  piedi , Applicandola  con  humiltà  di  cuore, 
chc  non  l’aggraualTc  di  quel  carico  , allegando  perciò  molte  ragioni,  c 
*•  t’dl4’  fpccialmentc  la  debolezza  fua , con  tanta  efficacia  di  fpirito,  che 

ben  il  Papa  inficine  con  i Cardinali  s’ a/Faricò  molto  perdifporlo  ad 
accettare  quella  cura  , egli  nondimeno, ch’era  dilpoAo  di  iégnirc  Gie- 
sù  Chriflo  Crocififlo  per  la  via  dcU’humilrà  ,e  deprezzo  del  Mondo , 
tutto  fconlòlato,  & afflitto  caldamente  fi  raccomandò  al  fuo  Giesù  , e 
riprefe  tanta  forza,  c con  fi  efficaci  ragioni  di  nuotio  s’efcusò  , che  ve- 
dendo fua  Santità  , & i Cardinali , che  JeJoro  efiòrrationi , & iflanze 
non  faceuano  frutto  alcuno,  che  non  haueuano  punto  di  forza  con  . 
lui  le  preghiere;  l’importunità, e lagrime  de  gli  Ambafciarori  di  Siena, 
Itlm* ch’erano  prefetti , e con  le  ginocchia  interragli  addomandauano  il 
f°o  confetto , parendole  quelle  ragioni  molte  fondate  in  fanti  rà  ; di 
m*  dtWhu-  nuouo  gli  diede  la  fua  bcneditrionc , c Io  licentiò , che  le  n’andalfo  ì 
"tir/'1  ^ P*-,ccr  foo  : e cosi  rc-fiò  molto  edificata  tutta  la  Romana  Corte  dell’— 
humiltà  grande  di  quello  Santo  ; il  quale  ritornò  fubito  aH’cffercitio 
fuo  di  predicare , occupandoli  nelle  lolite  lue  buone  opcrarioni  con_» 
molta  liia  quiete,  e maggior  edificatone  dell’anime  ,che  (cfoflc  fiato 
Vefcouo . I:ù  ancor  dipoi  eletto  Velcouo  di  Ferrara  , c d’Vrbino , e_> 
a",'*™,11'  chiamato  da  Papa  Eugenio  Quarto  per  conferirgli  la  dignità,  con_» 
Vip  tutti  d,  molta  riucrenza , & humiltà  ricusò  feinprc  d’acce  trarla , volendo  più 
*'**'1'’  » tolto  perfeuerare  nella  fua  prime  vocationc,  c ballò  flato , che  falir  al- 
* y *"*•  l’altezza  delle  Prelature  : e giudicando,  efler  maggior  feruirìodi  Dio, 
e beneficio  dell’  anime  il  predicare  la  parola  diuina , e procurar  la  fa- 
iute  del  popolo  Chrilliano  in  più  Vcfcouati,  che  in  vno  folo. 

18  Nella  Quarcfima , che'l  Santo  predicò  in  Arezzo , c vi  edificò 
la  Chiefa  della  Madonna  delle  Grafie , come  s’c  detto:  Picdicando 
j unni, fa  eS*' vn  giorno  fuori  della  Città  , fucccfic  il  feguente  miracolo . Effen- 
ujjiti  si»,  do  rutto’!  popolo  vnito  in  vn  campo  , incomincio  à turbarli , & ofeu- 
ft.chtttmi  rarfl  paria , minacciando  gran  pioggia  , e già  cominciauano.ì  cadere 
«**  aJcune  goccie  ; onde  il  popolo  dubitando  di  peggio , s’andò  ritirando 
al  coperto,  Se  allhora  il  Santo  alzati  gli  occhi  al  Cielo  con  le  mani  gió* 
te  inanzi  al  petto , foce  vna  breue  oràtione  ; ma  cosi  diuota , c fornen- 
te, che  voltatoli  vcrlò  le  nubi  cariche  d’acqua , e fatto  verfo quelle  il 
fegno  della  (anta  Croce , comandandole  , che  non  fpargellcro  più  ac- 
qua fin  al  fine  della  Predica,  cefsòdi  piouere.  Ma  finito  , ch'egli  hcb- 
be  di  predicare,  c ritornato  il  popolo  dentro  delia  Città,  pioué  tanto 
impctuolimcntc , e cosi  gran  copia  d’acqua , che  empiteli  le  ftradcj* 
parcuano canali , che  correflcro , e fiumi . Altre  volte  anco  foce  No- 
ftro  Signore  molti  miracoli  ad  intercelfionc  del  Santo  fuo  ; il  quale_> 
aliai  volte  predicaua  nelle  piazze, e ne'campi,non  potendo  nelle  Chiele 

capi- 


C A P IT  0 L O XIII.  i®7 

capire  i popoli.  Predicando  vna  volta  nella  Cirri  di  Lucca , da  vn  no"  Vm  attt mh 
bile,  eaiuoto  Cittadino  grand'amico  di  Dio,  gli  fu  veduta  vfcirC 
della  bocca  vna  fiamma , onero  lingua  di  fuoco,  lunga  da  vn  braccio,c 
mezzo,  in  guifa  d’vn  raggio  di  Sole, dal  quale  fi  vede  nano  vfeire  mol- 
te lucide  Icintillc. 

29  Predicando  vn  altra  volta  in  Milano  il  primo  giorno  di  Qua-  r rUitMi, 
refima.nel  mezzo  della  Predica  refiò  fenza  parlare , eftcttcvn  grato  »'• 
pezzo  aftratto , con  gli  occhi  fiffi  al  Cielo,  che  tutti  il  vedeuano  ; e 
ritornato  in  sé , dopo  haucr  gettato  vn  gran  fofpiro , moftrando  dif-  f««  enfia*, 
piacer,  & allegrezza  infiemc,dilfc  al  popolo, che  afpcttaua  con  defide- 
rio  di  fapcrc  la  cauli  di  quell’accidente, che  in  quel  punto  haucua  villo 
l’anima  d’vna  Tua  Cugina  , che  l’haueua  allcuato  , eficrc  gloriofamen-  e*r*djfi. 
teda  gli  Angeli  portata  in  Paradilo.  Eritrouandofi  à quella  Predica-* 
il  Duca  di  Milano , tutto  curiofo  di  fapcrc  la  verità  , mandò  vn  Cor- 
ricro  à polla  à Siena, il  aitale  portò  nuoua,chc  in  quel  medefimo  gior- 
no, & in  quellhora  Itcfla,  Tobia  ferua  di  Dio  liia  cugina  era  pallata  da 
quella  all’altra  vita. 

Quello  buon  fcruo  del  Signore,  fi  come  egli  era  ellcrior , Jt  intc-  $•  8*m<*Zì. 
riormcnte  vn  fchictto  vafo  di  purità  , e limita  , cosi  anco  procuraua 
femore  di  ieuar  tutte  l’ occafioni  a’  popoli,  a’  quali  predicaua , di  pre- J st,h",m!. 
giudicare,  c macchiare  I honcllà  ; c perciò  faceua  llar  gli  huomini  fe-  »* *«• 
parati  dalle  donne , hauendo  fatto  tirar  vna  tela  per  il  mezzo  , in  mo-  ZuffU,'». 
do  che  non  fi  poreuano  vcderetqueflo  fece  non  lolo  pel  fudetto  rifpet- 
to  , ma  anco  perche  con  maggior  attentione  afcoltalìcro  la  parola  di 
Dio , la  quale  vfanza  s’ofTerua  ancor  tuttauia  in  molte  Città  d’Italia . 

Alcuni  miracoli , co'  quali  Noflro  Signore  confermò  la  Dottrina 
j di  S.  bernardino , Cap.  .XIII. 


30  ^Tandoil  Santo  nel  Conuento  di  S.  Maria  di  Cortona  luo-  £ege*"<k» 
J go  de  gli  Offeritami  ,gli  Ili  portato  vn  putto  di  dieci  anni, 

figliuolo  d'vna  vedoua  nobile,  c'haucua  vna  piaga  incurabile  nella 
faccia,  laqualinfci  anni  gli  haucua  mangiato  vna  guancia  con  l'oc- 
chio , fenza  haucr  mai  trouato  rimedio , che  gli  potclfe  giouarc  : onde 
Ja  madre,  non  fpcrando  più  in  alcun  aiuto  humano;  ma  hauendo  qran  " 
fede  nel  Santo,  andò  vna  Domenica  alla  ftta  Predica, e mcnòfccoìl  fi- 
gliuolo; la  qual  finita,  il  fece  portare  da  vn  Frate  dentro  il  Conuento, 
c prcfcntarlo  al  Santo,e  da  lui  villo  con  molta  pietà, e compalfionc,gli 
fece  lopra  il  fegno  della  Santa  Croce,  poi  tornatolo  alla  madref,  lc’l  ri- 
conduficà  cafa  , & in  termine  di  tre  giorni  fi  ritrouò  fanata  del  tutto  ... 
qucll  horrcnda  piaga . S*SE 

Rifanò  anco  pòco  dipoi,  pur  col  legno  della  Santa  Croce, vn  altro  «»>"»"« 
putto  d’vna  limile  infermità . ••cardai. 

3 1 Hauendo  poi  egli  predicato  molti  giorni  in  Prato  diTofcana , 
e fatto  gran  fruttoin  quelle  anime,  fi  volle  partire  vna  mattina  per 
tempo  all'improuifo,  per  fuggir  la  compagnia  , & il  feguito  del  popo- 

-o>  Ò a lo  : 
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10  : ma  ciò,  ch’egli  hauciia  determinato  nel  Tuo  fegreto',  fù  così  mani-! 
fèfio  alle  genti , che  ncIPvlcirc  del  Conuento,  fi  trono  circondato  da 
innumcrabil  quantità  di  gente,  che  volcua  vederlo , & hauerda  lui  la 

ìHuntitnt  henedittionc:ma  non  potendo  il  Dcmonio.padre  dell’inuidia,  fo p- 
diluìTt™"  portare  l’honor,  che  fi  faccua  da  quei  dinoti  al  Santo, ordinò  vna  mol- 
ifiuriAr,  u to fottìi  opera,  per  far  conucrrirc  la  diuorione  di  quelle  genti  in  gran 
A/”  . */*.  dirturbo  , efcandalo , perche  eflendo  così  circondato  il  Santo  da  quel 
n'u  siiti , popolo  in  maniera,  che  per  non  poter  mouerfi  , rcfiuua  molto  falltdi- 
to , vfcì  fuori  d’vna  cala  molto  hiriolàmente  vn  roto  gioitane,  il  quale 
impaurito  per  veder  tanta  genre , & ifiigaro  dal  diatiolo,fi  mife  à cor- 
rere frà  loro , e molti  ferì  con  le  corna  ,&  altri  calpcftò  , (cguitando 
cosi  di  far  male  fin  fuori  della  T erra . In  quello  tumulto  reliò  morto 
vn  putto  Fiorentino  ; il  quale  haucndolo  villo  il  Santo , benché  fòlle 
di  fuori,  mollo  nondimeno  à confpa/fione , tornò  dentro,  & andato, 
dou'cglicra  , gli  fece  il  legno  della  Santa  Crocciti  su  quella  parte  del 
corpo , onera  ferito . poi  alzati  eli  occhi  al  Cielo  con  le  mani  giunte-» 
ilirétcU  ,nfieme  » fccc  orationedi  cuore  a Dio,  c poi  ciiffc  àj  Tuoi  parenti, che’l 
d*vm  putti  leuaflcro  di  quel  luogo,  e nel  voler  mouerlo , aprì  gli  occhi , comin- 
rj/w.  ciò  à parlare , e fi  Ictiò  in  piedi , c d’indi  ad  vnpocorefiò  talmcnto 
5«v#'  fino, come  fe  non  haucfTc  mai  hauuto  male  alcuno  : col  qual  miracolo 

volle  il  Diuin  Signore  confermare  la  dottrina, ch’iui  haucua  predicata 

11  fuo  fcruo  fedele , & il  frutto,  che  fatto  vi  haueua,  & inficine  la  diuo- 
itone  nel  popolo,  à confiifione  dtll’inuid iolò  inimico  d’ogr.i  bene . 

3 2 Predicando  poi  il  Santo  nella  Città  di  Malia , andò  vn  poucro 
Icprofo  à domandargli  vn  paio  di  fearpe  vecchie  alla  firn  porta,  perche 
Mirteti*  di  era  fi  alzo  , & i compagni  ilio i gli  ne  diedero  vn  paio , ch'egli  foIeua_* 
vi Ufnjtf»  portare,  quando  faccua  gran  freddo,  „V  era  infermo:  fé  lemifc  il  Icpro- 
lò  in  piedi  , e portandole , non  pafiirono  molti  eiorni , che  li  ritrouò 
fano  . Partendofi  anco  vna  volta  dalla  Città  di  Lucca,  douc  haucua_» 
predicato,  à cauallo  d’vn  aline  Ilo,  del  quale  per  rifpetto  della  vec- 
« «4/  etri  fkkzza  fua  fi  (cruiiia, vn  peffimo  Chrilliano  andò  in  vn  luogo  alto  per 
meglio  vederlo , non  haucndolo  potuto  vedere  da  ballò  per  la  molti- 
> te*!*, u h,i  rudine  delle  genti  : e cominciò  à burlarlo,  e biffarlo,  dicendo  con  alta 
ftfuttf  voce:  Correte, cht’l  Papa  caualca  } ma  nel  dir  egli  quelle  poche  pa- 
role , fi  leuò  incontinente  vn  vento  così  impctuolò , che’l  gettò  giù  ia 
'terra  : onde  per  la  caduta  refiò  così  fiacco,  & ammaccato , e con  tanto 
tremore,  c’htbbe  à morire  : e 1 iconofciuto  il  tutto  da  Dio  per  calligo 
di  quel  fuo  fallo  , contrito ,,  fe  ne  chiamò  in  colpa  ; poi  Ictiatofi  da_» 
terra  eoa  l'aiuto  d’alcuni,fi  gettò  a’picdi  del  Santo,  c chief'ogli  humiJ- 
menre  perdono,  lo  pregò  ad  aiutarlo  appreflò  al  Signore,  ch’oftelo  ha- 
Ntii  Ajvii»,  ucua  : di  che  fi  molle  à gran  pietà  il  Santo,  e fittogli  fopra  il  fegno  del- 
•«p«  p't-  la  Santa  Croce  , quclpouenno  refiò  fubitofano . 

* UltiHu'*  33  Predicando  poi  all’Aquila  il  giorno  della  Natalità  della  M»- 

ufi'  donna  alla  porta  di  S.  Maria  in  Collcmagio,  Monafiero,  nel  qualé  fc- 
jumìtn  f,*.  polto  S.  Pietro  Celellino,  hauendo  egli  in  vna  predica  della  Madonna 
?*.ff*"*  difeorfo  fopra  quella  figura  deU'Apòcaliflc  > che  dice:  vna  Donna»* 
i».  co- 
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coperta  di  Sole»  con  la  I-una  fotto  i piedi , e la  fella  coronata  di  dodici 
Stelle  ; nel  fine  di  efià  fu  veduta  nell’aria  vna  lucidiffìma  Stella , che_9 
andana  abballandoli  quali  fino  4 terra  , la  eguale  poi  andò  4 fermarli  in 
fronte  al  Santo  , ftandoui  per  vn  pezzo,c  fu  lui  mezzo  giorno»  cflendo 
vn  chiariamo  tempo.  La  qualcola  vifia  dal  popolo  s’incominciò  4 far 
vn  rumore, & allegrezza  grande, e raddoppiò  in  elio  la  diuotionejC'ha- 
ueuano  in  lui,N’  il  defiderio  d’vdirlo , vedendo,  che’l  Signore  confcr- 
maiia  la  Aia  dottrina  con  miracolofi  legnali , accioche  intieramente.* 
riccneflcro  le  fuc  fante  ammonitioni,c  conAglùSignificaua  ancor  quel 
Legno  della  Stella  la  gloria  , & ornamento  , che  doueua  dar  il  Santo  in 
quella  Città , col  pretiofo  teforo  del  fuo  corpo  Tanto , c’haucua  da-» 
cflcrui  fcpolto,  c venerato  » 

Della  morte  di  qttt fio glotiofo  Santo  . Cap.  XIV. 

54  X JC  Ohi  altri  miracoli  fece  Dio  per  mezzo  del  gloriofo  fuo  5*®*^"'**' 
JLVJL  Terno  S.  Bernardino , mentre  viucua,  che  farebbe  lun-  tUuuo^ 
go  il  raccontargli  : ma  volendo  il  lòmmo  Rimuneratore  di  tutte  lo 
buone  opere  dar  eterno  premio  al  Tuo  Terno  fedele  di  tante  fatiche  da 
lui  fatte  ptramor,  e fi-riugio  fuo,  cominciò  4 dargli  conlolatione  nella 
preferite  vira  in  quello  modo  . 

Nell'vltima  Quarelima,  ch’egli  predicò  alla  Città  di  Malfa , lice-  PnH"U-> 
tinndofi  dal  popolo,  dille , che  non  vdiriano  più  fuc  prediche  , pere  he /“•I”»"'"* 
pochi  giorni  gli  rclìauano  della  vita  fua , c fc  n’andò  a Sicna,di  dotte  fi 
Ipedi  fubito,  dando 4 ruttila  fua  bcncditrionc:  poi  prcfcla  ftrada  ver- 
io  11  Regno  di  Napoli  con  nuotio  accrcfcimcnto  di  defiderio, c ft mé- 
te fpirito  di  leruir  a Dio.  predicando  la  fua  Tanta  parola  , e dille  u'fuoi 
compagni  : Io  mi  conofco  vecchio  , e debole  per  più  atiàricurmi  ; ma 
la  carità  mi  sforza  4 predicar  ancora  per  gloria  di  Dio  , c fallite  dell’- 
animefiin  che  potrò  parlarci  tic  in  quello  fuo  viaggio  fece  Nollro  Sig. 
per  lui  molti  miracoli . 

35  Nella  Città  di  Spoleti  gli  fu  prclcntatovn  figliuolo  tifico,  tic 
incurabile  con  medicamenti  humani.ond'era  da  tutti  tenuto  per  mor- 
to, e fattogli  il  fegno  della  Santa  Croce, rcflò  fubito  fano  . 

Nella  medefima  Città  gli  fìi  prefentata  vna  donna , che  fcr  anni  ^ 
inanzicraftroppiata , nc  fi  poteua  mouerc  da  sé  in  parte  alcuna  della  f,'J« 
vita  fua  , con  molte  altre  infermità  , che  il  più  delle  volte  la  fàceuano  ni 
re  Ha  re  come  morra  ,*&  hauura  da  lui  la  benedittione , in  pochi  giorni 
niiracololamcnre  rihebbe  la  fanità  . 

Predicando  vna  volta  nella  Città  diRieti  eli  fìi  porrata  vna  figliuo- 
la incurabilmente  impiagata  in  due  luoghi,  della  quale  moffoii  4 pietà, 
gli  fece  fubito  fopra  il  légno  della  Santa" Croce, e poi  dille  à fuo  Padre, 

& 4 Aia  Madre  : iappiare^che  N.  S.  vi  farà  la  gratta,  che  defiderate,c_> 

Je  chiedete  ; e cosi  la  mattina  4 buon  hora  dei  giorno  Arguente  trotta- 
rono la  figliuola  Ama . 

36  Partitoli  poi  il  Santo  della  Città  di  Rieti,  non  camino  molto 

lon- 
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%'ìnftrmé  lontano, che  gli  venne  la  febre,  e però  lanciando  la  flrada  di  Napoli,  fe 
ftrujifd*  n'andò  all’Aquila  , & arriuato  per  camino  ad  vna  bella  fontana  vicino 
In"  lu-  a"a  Cittì, gli  appaine  S.Pietro  Cclefiino,Padron,&auuocato  di  qucl- 
^4‘qùu  <1  « la,  facendogli  grandi  accoglienze,,  come  à nuouo  Protettore  della  fua 
Mffnu  s.«  Città,  e compagno  fintile  à lui  nel  difenderla , c Ceco  trattò  del  fino 
J"'"  della  vita  fua,  e di  rnolt’  altre  cole, che  San  Bernardino  riferuò  Tempre 
iaTrjf  >«*<• . in  Tuo  petto.  Giunto  nella  Città  , le  n'andò  al  Monallcrodi  S.  France- 
feo  de'ConucniuaJi , doue  fù  riccuuto  con  molta  diuotionc,  c carità  « 
aumenrandofcgli  ogni  di  più  l'infèrmitì.in  breue  fpatio  gitinfc  al  tem- 
po di  partirli  daquelta  v.-ylc  di  lagrime,  per  andar  alla  gloria:  c ragio- 
xf.rtà  iti.  nando  a’  compagni,  Se  à gli  altri,  che  gli  erano  prclenti,con  fòauifllme 
*ir.f.  parole , gli  efiortò  all’Oltèruanza  della  Regola, e profe filone  loro.rac- 
u“r\  cor^anc*o"*i con  Pran  rpirlro  la  grandezza  dc’prcmj , Iche fono apna- 
rccchiati  in  Ciclo  à quei  Religiolì,  che  compiruméte  oflcruano  la  Re- 
gola loro:  Riceuuti  dipoi  tutti  i Sacramenti  della  Chiefà  concflèm- 
^lutnti  u piar  diuotionc,  s’occupò  tutto  con  lo  fpirito  neiroratione,  e come  ve- 
ro  » c buon  figliuolo  del  Padre  S.  Franccfco  fattoli  porre  in  terra',  & 
tirr.Tt  fM  alzando  gli  occhi , e le  mani  al  Ciclo , moftrò  , ridendo , grande  alle- 
grezza  dì  vederli  vicino  à quella  beatitudine  tanto  da  lui  dcfidcrata  , 
c procurata  : e con  quel  foauc , c dolce  riio  in  bocca , fe  gli  parti  dal 
corpo  quella  felicimma  anima,  & andò  à regnar  fempitemamcntc  con 
Dio,  la  Vigilia  delI’AfccnGonc  del  Signore  ad  hora  di  Vefpcro,  men- 
tre fi  catana  qucll’Antifona:I\»fri'  manifepaui  nome n tuum  hominibut  ; 
il  qual  non  mancò  egli  mai  di  predicare,  c di  magnificare,  non  ollante 
qual  fi  fuflc  pcrfccutione , ch’egli  haueflè  . Palio  dunque  quello  glo- 
Mirf#  as  nofo  Santo  dalla  prefenre  tranlitoria  vita  in  giorno  di  Mcrcorc  a'  20. 

di  Maggiodcl  1444.  dopo  cficrvillùto  al  fccoloanni  u.’e  nella  Reli- 
/••.»».  1444  gione  dcirOfTcnianza  anni  41.  A:  otto  meli,  che  fanno  anni  6 j.  & otto 
«£o.4M«x  rncfj  tifila  vita  fua.de’quali  40.  nc  predicò  la  parola  di  Dio.Hora  trió- 
fà  in  Ciclo,  aiutando  funprc  co  1 Tuoi  meriti  la  Militante  Chiefa  nc  gli 
occorrenti  trauagli. 

Dille  venerabili  ejjequie,  e miracoli  di  S.  Bernardino.  Cap.  XV. 

leggfnd»  • 37  T)  Artico  il  gloriolo  Santo  da  quella  miferabil  vira  , vollero  i 

Specchio.  J-  Tuoi  compagni  legatamente  portar  il  Ino  cor|>o  alla  Città 

.«»nano.  $jcna  . jjj  c|,c  au  ucd  uri  fi  gli  Aquilani , |Hilcro  guardie  in  puhlico  * 
& in  fegreto  .accio  quel  pretiofo  tclòro  dato  lorda  N.S.non  fòlle  lor 
xjtjuit  tolto . Fi  per  fcpcllirlo  vcncrabilmcnte,il  giorno  dell’Afcelionc  il  Vc- 
Senrt.  feouo  della  Città  con  tutta  la  Chicrefia , & il  popolo  leuarono  con., 
molta  riucrcnza  quel  corpo  lanto  della  camera  , dou’ofu  morto , c lo 
portarono  nella  ( hiefa  del  medefimo  Conuento , alla  quale  concorfé 
molto  numero  di  popolo  per  toccarlo,  e chi'I  toccaua,  lofaccua  con_» 

?;randi  filma  riiicrcnza,ediuorionc,c  beato  fi  tcneua,chi  poteua  veder- 
o:e  cosi  quel  fuprtmo  Sig.  il  cui  honorefù  Tempre  da  quello  Santo 
procurato  in  terra,  volle  inoltrar  al  Mòdo, quanto  fu  accctu  à Tua  Di- 
urna 
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Macftà  la  vira  del  Ino  Tanto  fcruo  con  molti  miracoli , che  per  gli  me- 
riti Tuoi  fèce,dopo  la  Tua  morte . 

38  Jnqucllhora,chefù  niellò  iljluo  corpo  inChicfa,vn  putto, chia-  m»>wj  a 
mnto  Pafqualc  ftroppiaro,  e come  (ècco  da  ogni  lato,  e delie  gambe,  e 
dc'piedi,  toccando  1 piedi  del  Santo  con  gran  fede,  e diuotione,  fubito 
nel  cofpctto  di  tutto ’l  popolo  rcftò  (ano, del  qual  mi  racolofo  fatto  fu- 
rono da  tutti  refe  grane  al  Sig.c  lodi  al  Santo  : quello  miracolo  aumé- 
to  talmente  la  diuotionc  in  quel  popolo  verfu  S.  Bernardino,  che  con- 
corrcua  infinito  numero  di  gente  à vibrare  il  (uo  corpo  , e l'aumentò 
lòpra  il  tutto  in  Antonio  Barioni  Cittadino  dell’Aquila;  il  qual  effen- 
do  nato  con  lato  tanto  più  torto  dell’altro , che  non potcua  andare  fc 
non  quali  con  la  bocca  per  terra,  con  molta  fede  li  raccomandò  ài 
meriti  del  Santo , e fattoli  accommodare  lòpra  il  fuo  corpo , fubito  fc 
gli  dillefe  quel  Iato  più  corto  lino  alpar  dcll’altrojonde  li  leuò  da  sr?, 
andando  diritto  con  ftuporc  grandilumo  delle  genti , che  ne  laudaro- 
no^ ringrariarono  ad  afra  voce  il  Sig.  & il  lùo  Santo  . 

Vn  altro  huomo  , chiamato  Gfacomo , talmente  ftroppiaro , che 
non  poteua  da  se  volgerli  nel  letto,  toccando  quel  lènto  corpo, li  rifa- 
nò  fubito,  e cambiando  co'picdi,  fc  ne  tornò  à cafa. 

Vna  donna,  ch’era  Hata  none  anni  in  vna  graue  infermità,  tocca- 
do  il  corpo  del  Santo, reflò  fubito  Tana . 

Vna  putta  nata  ftroppiata  de  piedi  fù  rifinata, toccandolo  anch’cfli  . 

Vn  huomo  aggrauarod  infermità  incurabile,  Vna  Donna  ftrop- 
piara  d'vn  braccio",  Vna , ch’era  Hata  tredici  anni  mura,  Vn  altra  inde- 
moniata di  molt'anni , Vn  huomo  malamente  ftroppiato,  Vn  Canoni- 
co, chcra  ftato  cinque  anni  in  letto  ftroppiaro  , Vn  altro  huomo  mal- 
trattato dalla  gotra  , Se  vna  donna  lafciata  da  i Medici  per  morta  , ei- 
fendo  tutti  portati  à Toccare  quel  corpo  làuto  , fubito , che  l’hebbero 
toccato  con  villa  fede,  ottennero  la  lorfalutc.  Seguirono  quelli  mira- 
coli il  Venerdì  dopo  la  morte  del  Santo  : e furono  ferirti  per  mano  di 
publico  N'otaro,  che  gli  htbbe  da'tellimonj  autentici . Molti  altri  mi- 
racoli ancora  lì  videro  in  altri  llroppiati , e ciechi, c'Inbbero  fallite, vi- 
brando, e toccando  quel  corpo  Tanto , i quali  non  furono  fcritti  per  U 
gran  quantità  loro,  e del  popolo  . 

D tir ammirabile  diuotione,  chauea  il  popolo  d S.  Bernardino  , 
e fue  compcfiiiont , Cap.  XVI. 

19  T)Erquefti  marauigliofi  , & innumerabili  miracoli  fu  ranto  il  Leggenda, 
coneorfo  delle  genti  da  tutte  le  Ville,  e Territorio  dcll'A-  Specchio, 
quila , e tanto  aumentò  la  diuotionc,  Se  allegrezza  in  tutti , che  pareua 
fi  fàccfle  più  tnfto  vna  folennc  fèlla,  che  1 eflcquie  d’vn  morto:  benché 
con  diuote  lagrime  le  perfonc  ancor  diccuano . 

O gloriolò  S.  Bernardino,  pregate  per  noi,  & aiutateci  co’meriti  GrdmJi*. 
voftri  inanziàDio,  le  ftradc  erano  piene  d'infermi , che  fi  faccuano 
condurre  per  vifttar  quel  corpo  fantojperche  affai  toccandolo, rcftaua- 
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no  fani , c perciò  il  tennero  alcuni  giorni  in  quella  Chiefà  alla  villa  dì 
tutti  : & in  quel  tempo  fi  lenti  vfeire  di  quel  (aerato  corpo  cosi  loaue 
odore, che  confortaua  tutti  quelli,  chc'l  vilitauano,  e toccauano. 

Nella  Città , e ne’conrorni  fi  fcllarono  quei  giorni , nè  alcuno  s*- 
occupaua  in  officj,  ne  iaefièrciti;  mccanici , ne  meno  s'afFjticauano  in 
altro  : Sonauano  di  continuo  le  Campane  della  Città  , e con  gran  giu- 
bilo di  quel  popolo  ardcuano  giorno  , e notte  quantità  di  lumi  ncìla_» 
Chiefa  ai  S.  Francefco , e Tempre  (lette  accompagnato  quel  benedetto 
corpo  da  molti  Religiofi,  cfecolari, che cantauano  laudi  al  Signore-», 
rendendogli  gloria,  è grafie , c'haueftc  lor  concefiso  così  prctiolb  tefo- 
ro  , e cotanto  (ingoiar  Padrone:  Et  il  tutto  fi  ficaia  con  tanto  beJI'or- 
d ine,  e concerto,  chcpareuano  più  tofio  Cittadini  del  Cielo,  che.» 

Noti,  della  Terra  : E molti  di  loro,  che  prima  Cene  burlauano,  fi  conferma- 
rono in  così  buona  pace,  e concordia,  che  lafciate  le  paffioni  interne , 
e gli  odij,  ch’crano  in  etti  inueterati,  ad  altro  più  non  attendemmo , né 
d'altro  parlauano  ,che  di  laudar  Dio,  chauclTc  lor  dato  quel  fiintiflì- 
mo  huomo  tanto  fumofò  pe'  miracoli  per  lor  Padrone,  Difènfore, 
Protettore  , & Intcrccllore  della  lor  afflitta  , e tribolata  patria.  In  que- 
llo modo  dunque  Nollro  Signore  glorificarla  in  Terra  il  Ilio  buon.» 
Terno  S.  Bernardino,  il  quale',  mentre  che  vide,  perfettamente  il  ferii!, 
e predicò  il  fuo  làuti  (fimo  Nóme  : E però , e vino,  e morto  fi  polfono 
dir  di  lui  quelle  parole:  Padre  manifcfirfi , e predicai  il  voflro  Nome 
à gli  huomini  ; al  quale,  & à tutti  gli  altri  limili  à lui , il  Sig.  dille;  Chi 
glorificherà,  & honorcrì  me inanzi à gli  huomini,  glorificherò  anch'- 
io lui  dinanzi  al  Patire  mio,  & :ì  gli  Angeli  Cuoi  : e ben  manifc(tó,c  fe- 
ce gloriofo  il  Nome  del  fuo  (eruo  in  tutta  la  Chiefa , volando  la  lama 
de  Tuoi  miracoli  per  ogni  parte,  e maffimamenre  per  tutta  Italia;  onde 
da  ogni  luogo  corrcuano  le  genti  à vibrarlo,  e con  molta  ragione,  poi- 
ché con  la  (anta  vita  , e dottrina  gli  haucua  aperti  gli  occhi  deH’intel- 
letto,  siche  potcuano  caminare  per  la  firada  della  fai  u te,  lalciando 
quella  delle  tenebre,  e de  i nefandi  peccati,  che  prima  feguiuano. 

Per  cuflodirc  quello  Tanto  Colpo  fu  ordinata  vna  Cappella  cir- 
condata d’altifiime  ferrare,  vicino  alla  principal  porta  della  Chiefa  ; 
equini  fu  pollo,  e fattagli  la  vegqhia  Tempre  di  giorno,  e di  notte  da' 
Frati  Oflcriianri.chc  vi  fiaterò, lin  che  hi  traslatato  nella  Chiefa  loro  . 
I-'habito  filo,'  il  manto,  il  libro,  & alcune  altre  colette  di  fuo  vfo , fu- 
rono portate  da’fuoi  compagni  à Sicua  nel  Conuento  di  Capriola  dfU» 
lui  edificato,  & ini  fi  confcruano . 

40  Qucfto  gloriofo  Santo  compolè  molte  opere  con  facondo , e 
fingi!'*  * dinoto  ftile,  e molto  profirteuoli  à quelli,  che  vogliono  predicare  con 
frutto  dcll’anime  , e fono  le  fcguenti  : De  Euangelio  /eterno  : DeChri- 
Jlicna  RtligioneiDe  virtut ibur, tir  viti/s:  Ve  mundana  profperitate : De 
frati  i bus  cleeiKofirttf.  De  Pajìorali gubeniatioìie.De  triplici  finte  anime l 
De  lofepbfporfo  V irginir.  De  triplici  amore  Magnorum  : De  Circuo - 
flambi  orationum : De fa  orificio  Abraham:  De  D iuino  Amore  : Ve  ve- 
rnate: Defenforinm  veritatiri  De  triplici  Chrijìi  JV aiiuitate  : De  uibus 
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tor  mentir  peccatomi»:  De  Kmore  Dei,  ér  stnim*  : De  Spiri  tu  S*»a0  : 
Ve  O iedtentia  : De  ca/ìiurproprietarjir  ; Le  quali  onere  l’anno  1 5 o r. 
furono  ilampatc  la  prima  volta  nell  inclita  Cittì  diVcncria,con  titolo 
ai  Omnia  opera,  diuifa  in  quattro  Volumi  molto  ben  ordimte.c  ben,* 
dilpoltc;  e veramente  fono  degne  d’elTcr  lette, e (Indiate  da'Prcdicato- 
r1’  alt“  K.cligioii:  c ciò  per  molta  facondia,  c bella  maniera  di  dire, 
che  in  erte  vi  fi  ttoua . 

D'  alcuni  altri  Miracoli  dopo  la  fua  morte  . 

Cap.  XF1L 


4*  /^Hriftofòro  da  Mopronoli  in  maniera  flroppiaro,  che  non 
, ..  P°tcija  volgerli  nel  letto , perche  in  rrc  anni  fcgl’indc-  LeggfnJa. 

boi  irono  talmente  le  membra , che  mancatagli  quali  tutta  la  virtù  na-  Marl,no* 
turale,  era  ali’ylti  mo  della  fua  vit  i:  vdita  la  Ama  de’  miracoli  del  San-  Sp“M°‘ 
to,  fece  voto  d andar  all  Aquila  à vifitarc  il  Ilio  (aerato  corno, le  pote- 
va nlanarfi  di  quella  infermità  mortale, & oh  cofa  di  gran  marauHia  ' 
lubiro  fatto  il  voto,  cominciò  à migliorare,^  andò  talmente  ripianti  - SiuiT  U 
do  forze,  che  notò  caualcarc.sì  che  andò  à compire  il  voto  all’Aquila: 
ouc  giunto  che  fu  , & offerto  c'hcbbe  il  fuo  corpo  à quello  del  Santo , 
rollo  del  rutto  iano,  c camino  per  la  Città,  laudando  Dio,  & il  lùo  Si- 
to intcrccllore del  miracolofo  benefìcio  riccuuto. 

Vn  afiro  liuomo  chiamato  Rinaldo  da  Colla  d’Auerciaoo  vicino 
d rulieno,  che  flette  per  vna  infermità  fette  anni  muto , andato  con_, 
jnolta  fede , c diuorionc  all’  Aquila , c mcfso  il  fiio  volto  fopra  il  cor- 
po del  Santo , parlò  fubito , He  ad  alta  voce  laudò  il  Signore  nel  San- 
to fuo . 3 


Nelle  maremme  di  Siena  vn  huomo  chiamato  Gugliclmo.ch’era 
1 tCip  a01  •’?ni  ^oppiato  del  pie  fianco  , fàrrofi  portare  con  molta  fc- 
dc  a!I  Aquila,  vilìto  diuotamtnte  il  corpo  del  Santo , e poi  fc  ne  tornò 
col  piede  fano  à cafa  fua . 1 

Vna  donna  dcll’Jlòla  di  Corfica , chiamata  Nicololà  da  Monte- 
maggiore  , c’haucua  vna  gamba  tanto  più  corra  dell’  altra , che  non_, 
jjorcua  andare,  fc  non  con  gran  fatica , morti  da  gran  fede , e diuotio- 
ik  del  Santo,  andò  a vilitar  il  fuo  corpo,  c fattaui  dinanzi  calda  ora- 
tione,  fu  perfettamente  rilànata . 

Nella  Città  dell’  Aquila  vn  putto  di  due  anni  cafcò  in  vna  gran., 
pila  d acqua,  ch’era  anali  rutta  fotto  terra  , c cercandolo  la  madre , il 
tiouo  morto  in  cala  d’vna  vicina  in  quella  pila  d’acqua,  & era  negro . 
gonfio , e molto  difforme , c vedendolo  la  mefehina  così  maltrattato , 
comincio  a gridare,^  à piangerete  corfcro  le  vicine , e con  dolen- 
doli leco  del  ino  male, per  compaffionc  fi  milcro  anch’erti  à piangere, 
pregando  tutte  inficine  il  Santo , che  rifufeitaffe  quel  figliuolo , e con 
ie  ginocchia  in  terra  diceuano  diuoramentc  il  Pater  noiler  • mentre» 
Ja  madre  fece  voto,  cheli-  rifulcitaua  il  figliuolo , voleua,  ch’egli  por- 
tarti vn  anno  1’  habito  dell'  Ordine^,  & à pena  finito  il  voto , che  lì  fi- 
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gliuolo  fi  lciiò  in  piedi  viuo  ; onde  furti  con  grande  allegrezza  laudai 
rono  il  Signore  nel  Santo  Tuo . 

Mattia  putfina  di  due  anni , e due  mefi  fu  lafciata  da  fina  madre.» 
vicina  ad  v»  fiume , nel  quale  caduta  , & annegatali , fi»  poirrouaro  il 
corpo  lontano  mezza  legha  dalla  terra  , doue  portato  3 cala,  mentre 
che  ordinauanodi  fepclìirlo,  vna  dinota  donna  [xrlualc  la  madre, che 
faccITc  voto  prima  3 S.  Bernardino  , e fé  gli  raccomandalfe  di  cuore  ; 
il  che  fù  Cubito  efTcguito  da  lei,  & inficme  dal  marito,  Se  altri , ch’ora- 
no prefenti,  tutti  prollrati  con  le  ginocchia  in  terra  con  grandiffima_» 
diuotionc:  e finito  di  far  il  voto,  fi  rauuiuò  la  puttina  , la  quale  vomi- 
tata c’hcbbc  l’acqua , rcftò  lana  come  prima.Occorfc  quello  miraco- 
>44  6.  lo  alli  6.  di  Settembre  1446. 

Vn  putto  dall’ Aciuila  , chiamato  Afccntio,  eh*  era  nato  zoppo 
dal  lato  fianco,  & andana  con  molta  fatica,  andò  à far  diuotamentc 
orationc  inanzi  al  corpo  del  Santo  , Se  ottenne  immediate  la  delìdcra- 
ta  lainre. 

Vna  donna  chiamata  Mauritia  d’anni  trcntadtic  nata  talmente.» 
ftroppiata,  che  andaua  sì,  ma  poco , e con  grandrfiìma  fatica,  vifitando 
con  diuotionc  il  fepolcro  del  Santo  , le  ne  tornò  miracolofamentc  fa— 
na  alla  l'uà  cala  . 

V n altra  donna  nobile, ch’era  fiata  lèi  anni  paralitica  nel  letto, con 
la  Tua  vita  tutta  piagata,  fu  portata  alla  fepoltura  del  Santo , ouc  dopo 
hauerftgli  raccomandata  con  grande  affetto  ducuore  , per  gli  meriti 
di  lui  ottenne  falutc  dal  Signoro,3  cui,A  al  fuo  interccflòre  relo  c’hcb- 
be  le  dotiutc  grafie, fe  ne  tornò  3 cafa  libera  con  gride  ftupor  di  tutti  . 

Pietro  Antonio  Nafelli  d’vn  luogo  di  Roma , che  nucquo  muto> 
e fordo,  quando  fu  d’età  d’ vndici  annido  portato  da  fuo  Zio,  huomo 
molto  dinoto,  alla  iepolrura  del  Santo:  ouc  fu  biro  che  gli  hebbe  fatto 
toccar  l'arca,  nella  qual  era  il  fuo  corpo,cominciò  à parìarc,latidando» 
e ringratiando  Dio»&  il  Santo  della  riccuuta  grafia. 

Nella  Città  di  Fuligno  fi  troiana  vna  donna  , c’hauca  vn  cordo-^ 
ne  di  S.Bernardino,  & haucndolo  toccato  le  infranominate  perfontj, 
furono  miracolofamentc  liberate  dall’  infcrmirà  loro  , eroe  fei  ciechi 
illuminati,  otto  zoppi  drizzati,  due  indemaniati  liberati  > & vna  dona 
paralitica  rifanata. 

D’ài  Uri /moì  Miracoli  . C*p.  XVUI. 


ter  reti*.  T ^ ^ Napoli  haiietia  il  mal  della  lupa,  che  gli  mangana 

Speri chio.  JL  tutta  vna  gamba,  né  fi  ttotiaiia  Medico,  né  medicina \ che 

Maiiaso.  potefie  giouargli:.  ma  raccomandandoli  poi  condiuotionfenicntc  à 
L.*'  quello  Santo,  fu  fubito  miracolofamentc  rifanato. 

Il  Duca  di  Sanoia , ch’era  fiato  molt*anni  granemente  oppreflò 
dal  mal  caduco,  facendo  voto  con  vrua  fède  al  Santo,  reftò  di  maniera 


v Dufdi  libero  da  così  pericololi,  e difpcrata  infermità,  che  mai  più  ne 
tMt*  Iellato  in  vita  fila. 


fa  mo- 
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Vn putto  di  tredici  anni, chiamato  Giouanni  da  Caftelbrecchio  < 
cafcò  nel  canale  d'vn  molino , ne  eflendo  flato  villo  d’alcuno,  vi  flette 
dentro  annegato  almen  due  bore:  ma  canato  poi  fuori  rutto  conrrafat- 
to,e  gófio  có  diremo  dolore  dc’fuoi  paréti, e dcll'altrc  géri,che  fi  fro- 
llarono prefenti,  tutti  con  calde  orationi,  e dinoto  lagrime  il  raccoma- 
darono  al  Santo  , pregandolo  à ritornarlo  in  vita  , e piacque  à Noltro 
Signore  d'eflaudife  ciuci  diuoti  del  fuo  Santo  lèruo, poiché  ritornò  vi- 
ta nel  corpo  morto  di  quel  putto;  il  quale , fubito  clic  fu  icuato  in  pie- 
di fano  , andò  à vifitar  il  fepolrro  del  fuo  intercefrorc  , ringratiando 
Dio,  e lui  della  iiia  rcfurrcttione. 

Vna  donna  chiamata  Caffia, moglie  di  Antonio  da  Cafligliono» 
con  molta Tua  pena  , e dolore  partorì  vn  fìgliolino  morto  : He  haucn- 
d’clla,  & il  marito  con  tutte  le  pcrlònc^h'crano  ini  prefenti, fatto  ora- 
tioncal  Santo,  con  pregarlo  di  notamente,  e promettergli, clic  fc  gl'in- 
terccdeua  la  vita  dal  Signore, gli  haurebbono  pollo  il  fuo  nome , e gli 
fàrebbono  portar  Thabito  vn  anno  : oh  cofa  marauigliofa  J nel  finire 
il  voto,  cominciò  il  fìgliolino  à riccuere  lo  fpirito  virale,  e ville  è glo- 
ria di  Dio , & honor  del  Santo  : 1‘  antecedente  miracolo  di  Giouanni 
ferii!  tre  anni  dopo  la  morte  di  San  Bernardino  à id.d’Aprile, e quello 
fìt  all'vltimo  dcll’iileflo  mefe. 

Predicando  in  Cologna  Villa  di  Lombardia  vn  Frate-Minore, oc  - 
corfc  vn  giorno , ch’eflèndo  egli  intorno  il  mezzo  del  fuo  fèrmono» 
fù  portata  inChiefa  vna  putta  morra, la  quale  s’era  annegata  nel  fiume, 
che  palla  per  quel  luogo , accompagnata  dal  padre  , dalia  madre  , da  i 
parenti,  À altra  gente  ; per  lo  che  fi  Jeuò  tanto  rumore  fra’l  popolo  , 
che  l'vdiua,  che  fu  sforzato  à rcllar  di  predicare , & intendere  la  cauli 
di  quel  tumulto  ; la  quale  fhputa,e  fentitone  molta  pietà , comandò  ì 
tutti,  che  s acque-tallero,  e fattogli  filenrio , gli  clfortò  tutti  à porli  in-; 
ginocchioni  in  orationc , e con  viua , e dinota  fede  offerir  à Dio  i me- 
riti di  San  Bernardino , pregandolo  à dar  vita  à quella  putta  morta-, , 
fi  come  fecero:  Ma  oh  gran  marauiglia  1 mentre  flauano  in  orariono, 
inuocando  l’aiuto  del  Santo.rifufcitò  miracolofamentc  quella  figliuo- 
la ? il  che  veduto  dal  popolo  confilo  grandilfimo  llupore,  ne  glorifi- 
cò Dio,  Se  inficine  il  benedetto  Santo. 

Della  Canonnxattone  di  San  Bernardino  « 

C ap.  XIX. 


43  A TOLTI  altri  gloriofi  miracoli  , che  non  fi  pofiòno  tutti 

1VJL  raccontare , -fece  Nollro  Signore  per  honorarc  la  fua_>  Leggenda. 
Militante  Chic-fa  col  Santo  fcruo  fuo  San  Bernardino,  non  folo  in  Ita- 
lia,  ma  in  tvtta  la  Chriflianità  - Diremo  benc,chc  nelle  tré  inquilìtio-  4,uno  • 
ni,  che  fi  fecero  per  canonizzarlo,  ve  ne  lòno  infiniti,  rutti  autentici, & 
approuati.da  i quali  fi  lòno  canati  quelli  per  manifèflar  in  parte  la  glo- 
ria fua.  Nel  tempo  della  fua  morte  Papa  Eugenio  Quarto  haueua-, 
mandato  in  Sicilia  il  B.F.Giouannida  Capiilrario  allhora Vicario  Ge- 

l*  * ne- 
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nérale  de  rii  O (Temami  Citramontanijil  quale  haucndo  intelaia  mor- 
te di  San  bernardino , & i gran  miracolii  che  Nodro  Signore  taccila-» 
il  b.  J*Cd-  pCr  p]i  meriti  Cuoi,  (è  ne  venne  con  diligenza  all'Aquila  per  procurare» 
yH'fndul  C^1C  «alla  Sede  Apodolica  folTc  canonizzatole  predicando  celi  in  qucl- 
la  Città,  la  làntità,  e gloria  fua,  gli  apparite  vna  (iella  Copra  il  capo;!a_» 
t1'  qual  veduta  dal  popoloi  che  l’vdrua,  reftù  tutto  dupefàtto  , e pieno  di 

*.•  an  mamuiglia,  e con  grandiffìma  allegrezza  fi  voltò  il  mirarla , giu- 
dicando) che  fòlle  vn  certo  Pegno  della  beatitudine  di  San  Bernardino; 

' per  lo  che  alzando  arco  Fra  Ciotuni  il  capo  in  alto, e vedendo  il  nuo- 

uo>  e marauigliofo  raggio,  s'afficurò  con  quello , che  fi  farebbe  la  fua 
ì\  bm  Cèfi  canonj223tione:  Laonde  nel  giorno  feguente  fi  partì  inlicmc  co  i com- 
tim*  f»r  u pagm  per  ivoma  , dalia  mcdciima  della,  come  da  ficura  guida, fempre 
t*n,n,n£.  accompagnati,  douc  giunto , domandò  à fua  Santità  la  canonizza tione 
vHidiis.  $an  fjcrnardj|10 , la  quale  non  fòlo  ad  idan/a  di  Fra  Giouanni , ma 
di  molti  Prcncipi,  e popoli  Chriltiani , elcfle  Cardinali  Legati  à fàre_> 
li  i ,qu  i lì  tione  della  iua  vita  , e Cuoi  miracoli  per  canonizzarlo  : e dopo 
efierfi  fatte  tré  giorniprocdfioni  (blenni , fi  fecero  diligenti  eflamine 
da  quei  Prelati,  e poi  fu  con  molte  diuotc  cerimonie , e commun  con- 
tento di  tutti  canonizzato  ••  Come  ampiamente  fi  potrà  vedere  nella-» 
Bolla  della  fua  canonizzatione,  pofta  nel  feguente  Capitolo.  E ciò  fa- 
1451.  putolì  da  gli  Aquilani,  incominciarono à i 12.  di  Settembre  145  i.à  fa- 
t.Btrmèidi.  baie arcli  vna  bella  ,c  for.tuofa  Chiefa,  & vn  gran  Monaficro  chiama- 
ai  Maiaic  todi  San  Bernardino,  d’ordine  anco,  e di  comandamento  del  Papa_». 

E fuori  della  Crociera  vi  fecero  vna  ricchi/fima  Cappella, doue  Cotto 
l’Altare  fu  pofto  il  fuo  Canto  corpo  incorrotto  in  vn  arca  dicridallo» 
dalla  quale  fi  vedeua  beni  (fimo  : ma  fu  poi  accomodato  in  vna  cada-* 
Cs/rwaì  d’argento  molto  ricca,  e ben  ornata , la  quale  s'apre  due  volteranno  > 
s.ttrnlrdi-  quando  vogliono  mollrarc  quel  corpo  Canto  , cioè  nel  giorno 
»*•  della  fediuitil  di  S.  Bernardino  vna  volta , e l' altra  nel  giorno  fole  nne 

della  dccollationc  di  San  Giouan  Battida  , perche  da  Papa  Ccfeftino 
Dut  filiti  Quinto,  chiamato  per  altro  nome  San  Pietro  da  Moronc , fù  concedo 
vn  Giubileo  ogni  anno  in  tal  giorno  à quella  Città,  al  qual  Giubileo 
àiWl»"**  concorre  gran  numero  di  geme  per  la  diuotionc,  c'hanno  à quel  San_» 

* "•  pieno  lor  Padrone.  Inalidii  due  giorni  fefliui  dunque  dell’anno  e vi- 

fitato  San  Bernardino  con  molta  dmotionc  da  numcrolb  popolo , che 
và  per  vederlo , e raccomandarfi  à i meriti  Cuoi  . Si  vede  quel  corpo 
làuto  di  fuori  della  Cappella  dalle  grate  di  fèrro,  che  vi  fono  da  duc_> 
lati  ; e quello  cori  ricco  teforo  fi  ferra  con  due  chiaui , vna  delle  qual» 
flà  approdo  al  Gouernatore  della  Città, e l’altra  al  Guardiano  del  Có- 
ucnto.In  quella  Cappella  fi  vedono  molte  tauolctrc  attaccate  alle  mu- 
ra,con  diuerfi  belli  miracolili  in  quella  Chiefa, & in  molt’altrc  d'Ita- 
lia fi  trouano  più  ritratti  di  S.Btrnardino;il  qual  era  di  datura  grande» 
bianco,  e caluo,  & haueua  le  punneie  piene,  con  vra  cicra  venerabile» 
& allegra.  Sopra  l'arco  della  Cappella  maggiore  fono  fcritte  le  (ègué- 
Sifèiui  dti  tj  parole  in  Latino . S.  Bernardino  da  Siena  finì  la  vira  fua  nella  Città 
dell'Aquila  à ao.di  Maggio  1 444.  Il  fuo  corpo,  viuendo Eugenio  IV. 
..  n fu 
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ffi  ftpcUiro  nella  Chiefa , e Monaftero  di  San  Franccfco,c  fu  noi  fcrit-siyt.  n».  /a 
to  nel  Catalogo  dc’Santi  da  Papa  Nicolò  V.à  2 5 .di  Maggio  del  1450.""'"*" 
nel  qual  anno  era  nella  Città  di  Roma  vn  grandiffimo  Giubileo . Ffi 
noi  traslarato  il  filo  corpo  d'indi  alla  Chiefa  à lui  dedicata,  d'ordine  di  witf. 
Siilo"!  V.  à 16.  di  Maggio  del  1471.  nel  qual  giorno  li  fece  nell'illeflot,,,*7** 
Conuento  il  Capitolo  Generale  de  gli  Ollcruanti . 

,,  ‘ . • * • 

Bolla  della  Canonizxat‘one  di  San  Bernardino . 

Cap.  XX. 

44  XTTCOLO’  Vcfcouo  feruodc’lcrui  di  Dio,à  perpetua  mc- 
1M  moria  della  cola . Siamo  dal  Profeta  cflbrtati  à cantar  L 
fempre  la  mifericordia  di  Dio,  dicendoci:  Cantate  perpetuamente  sdìs.^n.. 
le  mifcricordie  del  Signore . Grandi , & innumcraoiii  lenza  dubbio 
fo no  le  opere  della  diiiina  Mifcricordia,con  le  quali  Dio  del  continuo 
à noi  ci  da  cpn  lòmmi  liberalità, e col  feno  ripieno  di  quella  pietà, che 
à noi  e di  perfètta  lilute  ; le  quali  opere  fc  s’  hauellcro  da  contare  fin_* 
dal  principio,  quando  Dio  creò  rimonto , non  balenano  ne  le  lingue 
fiumane,  né  le  angeliche  ancora  . Quanto  ecceda  il  dire  fiumano , d’- 
haucr  creato  l'huomo  à fua  imagine,  e lìmilitudine, perche  porcile  el~Ntui  -t 
fere  partecipe  della  felicità  eterna,  e lcritto,  & ammellbcon  gli  Ange- r°'*t 
li  nella  Città  celcflc,  Te  non  fprczzaual'vbbidicnza  della  diuina  legge, 
che  gli  fu  importa  : caduto  I huomo  da  qucfl’altczva,  non  fottìi  la  cli- 
uina  clemenza,  che  del  tutto  perilfè,  ma  non  mancando  mai  fecondo  i 
tempi  di  dattili  conucnicnti  rimedj , co  i quali  colui , che  andana  er- 
rando fuori  del  vero  camino  di  Dio , porcile  ritornare  nella  via  dell’- 
eterna faluatione,mandò  alcune  volte  Angeli , che  manifeltafiero  la-» 
diuina  volótà  fua  , e perfuadelTero  à gli  huomini  le  cofe  piurte.e  fante, 
e gli  aiuralTero  à compire  i fboi  fanti  precetti  : Altre  volte  poi  mandò 
Patriarchi  pieni  dello  fpirito  della  fua  grana , che  con  gli  eirempj  del- 
la fanta  vita  loro  infegnaflèro  à gli  altri  di  procurare  la  vera  falnte_a  . 

Mandò  altre  volte  ancóra  diurni  Profeti,  perche  come  illuminati  dal- 
lo Spirito  Santo , non  folo  predicatore , e ricordatoro  à gli  huomini  i 
beneficj  di  Dio  dc’tempi  loro;ma  ancora  lor  profrtizzaflero  i futuri:  e 
principalmente  quel  beneficio  il  più  eccellente,  che  fi  porta  imaginare 
fr-à  le  opere  della  diuina  Mifericordia,che  la  propria  , e reai  perlona-» 
dcH’vnigenito  luo  Figliuolo  venifle  à quello  Mondo  à vcrtirlì  della-» 
natura  della  mortalità  nortra,  e che  per  lo  Mirterio  della  fua  Paffione, 
e morte  fb/fimo  liberi  dal  poter  del  Demonio,  e dalle  prigioni  de'pcc-  ' 
cati . Tuttequerte  còfc  fece  Dio  in  virtù  di  quell'immenfa  profondi- 
tà, & impenetrabile  abbiirodeirinfìnita  Mifericordia  fua , delle  quali 
noi  altri , c’habbramo  tanto  intercllc  con  Chriilo  , e fiamo  confcerati 
nel  fuo  Santo  liattefimo,  dobbiamo  ogni  giorno  raccordarci , offeren- 
dogli infacrificiocon  viua  Fede,  férma  Speranza,  & ardente  Carità  il 
noìlro  cuore  ; me  nrre  che  co  i miftcrj  Sacerdotali  gli  è ogni  di  offerto 
il  facrifìcio  di  qucil'hofiia  lalutare,  che  libera  il  Mondo  dal  peccato  : 

tra- 
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trapalano  mieflè  cofe  non  folo  tutte  le  parole  , ma  anco  ogni  penlief 
humano:  E fc  alcuno  lì  metteffeà  pcn lare  à i benefici , che  fece  il  Si- 
cnorc  à gli  huomini  dopo  la  Aia  gloriofa  Afccnlioneà  i Cicli , non_» 
finirebbe  mai;  perche  non  lì  poflono,  non  dico  raccontare  ; ma  ne  an- 
che conlìdcrare  vna  minima  lor  parte  . Chi  non  lì  marauiglieria  del- 
la diuotionc  tanto  grande  inferra  da  Dio  ne  gli  animi  de  gli  huomini 
per  mezzo  dell’ Apollolichc  Trombe  d’ alcuni  pochi  huomini  da  lui 
mandati  à predicare  la  verità  Euangclica  per  tutto’l  Mondo  ? Dallo 
prediche  dc'quali  fegui , che  le  creature  rarionali , fuor  di  Dio , non_» 
adoraffero  veruna  colà  tcrrtUrc,  dementale,  ò lcnlitiua;anzi  che  infi- 
ta  moltitudine  di  gente  paflafTe dalla  vita  mondana,  e carnale,  allafpi- 
ritual,  e Tanta,  che  crcdcllc  il  gener  humano, e gli  foflc  chiaro, trouarfi 
molti  Cattolici  di  regola,  & allinenza  tanto  Uretra , che  lì  contentino 
folo  d'vn  poco  di  pane,  & acqua,  così  digiunando  molti  giorni  conti- 
nui: e che  quelli  follerò  di  tanta  gran  continenza, che  punto  non  lì  cu.- 
ra fiero  del  finto,  A-  indilsolubil  nodo  matrimonialc;né  meno  de  i na- 
turali delìdtri;  della  gcncratione , e difccndcnza  loro , pretendendoli 
folamcntc  per  così  propria  la  virtù  della  patienza  , che  non  iilimaffcro 
gli  tormenti,  e le  fiamme  dell’ardente  fuoco,  e libertà  lor  donata  da_» 
Dio,  che  difpcnfalTero  tutto’l  patrimonio  loro,  prillandone  totalmen- 
te se  Udii  per  darlo  a’poucri  : Se  vltimamente  il  difprczzo  di  tutte  le_a 
cofe  di  quello  fecolo , e della  morte  Uelfa  . Tutte  quelle  cofe  lì  fono 
compitamente  ville  in  molte  perfone,  che  crederono  all'Euangelio,  Se 
ogni  giorno  anco  molto  compitele  vediamo  in  tutte  le  parti  del  Mon- 
do, (Ione  fìorifce  la  Religione C hrifliana , cgnMonallerj  alcuni  d'- 
huomiui , & altri  di  donne;  gli  voi,  e gli  altri  Santi, i quali  hanno  fat- 
to Cacatici  di  loro  Ucffi  à Nollro  Signore  . Si  vedono  quali  innume- 
rabili lantilfìnii , e diuotilUmi  Sacerdoti  volontariamente  cercare  con 
molti  loro  franagli  di  lafciarc  la  mondana,  per  la  ipiritual  vira,  per  cf- 
fer  tutti  dd  lor  Signore  : fenza  punto  di  macchia  d’ auidità  de  i cò- 
modi, ò d’altra  cola  ddAfondo.  Si  vede  ancoraché  dcH’innumcrabi- 
le  moltitudine  del  popolo  ChriUianogranpartcdidlbfi  franagli*-» 
pcrcaminarepcr  la  via  di  Chi  ilio , con  la  perfetta  offeruanza  de’  co- 
mandamenti  luoi, in  quanto  può  comportare  la  fragilità  humana.Tut- 
te  quelle  cole  fono  Uatc  mediante  la  ditiina  Prouidcnza»  i'Humanirà,  c 
Dottrina  di  Giesù  Chriflo,  per  la  Pallione , c morte  fua  ; per  le  pere- 
grinationi  de  gli  Apolloli,  le  ingiurie,  tormenti,  c morte  de  i Martiri, 
la  lodabile  vita  de  i Santi , & i miracoli  di  virtù  tanto  grandc,chc  fono 
flati  fitti  fecondo  la  diuerfità  de’rcmpi  : Et  è talmente  grande  ,-A  im- 
menfa  la  Mifericordia  di  Dio , che  le  ben  per  il  lungo  progreflò  de  i 
tempi  s’è  poi  raffreddata  la  Carità  di  molti;  non  confcnte  però , che_a 
del  tutto  scilingua  ; ma  Tempre  la  rinuoua  nella  moltiplicatione , che 
fà  della  Santa  Chiefa  con  gli  detti  Tuoi , mandandolo  à certi  tempi  al- 
cuni di  loro,  come  forti  Caualicri,  e generali  difenfori  della  fua  greg- 
ge, & altrijcomc  ApoUoli,  imitatori  eli  ChriUo,  i quali  con  l’ effempto 

della 
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della  lorcrbuona  vita,  e Tanta  dottrina,  fi  sforzino  di  rtftaurarc  la  vera 
Brada  dell’Euangelio,  quali  tutta  disfatta,  e (cordata  da  molti,  c diano 
fegni  tali  della  loro  perii. «ione , che  infinita  gente  moda  , & aiutata-» 
dalla  grafia  dello  Spirito  Santo , facilmente  vada  loro  dietro, feguiran- 
dogli  nelle  virtù,  & opere  Chriltianc:  tutto  ciò  hà  fatto  molte  volte_> 

Dione’  tempi  pallini  , A:  in  tutte  le  parti  del  Mondo  ; ma  partico- 
larmente in  quelli  virimi  tempi  noltri  hi  „fpartò  in  tanta  ab- 
bondanza la  fiiapietà  diuiiu  fopra  i Icrui  fuoi  , vedendo  eflcrc_> 

•già  quali  fpenta  la  Carità  nel  cuor  di  molti , c'hà  voluto  col  fuoco  del 
ìlio  dittino  amore  infiammar  di  nnouo  la  Religione  facra;  la  quale  pa- 
rata hauer hormai  affhtro fmarrita  la  ffrada della  perfertione  Etiangc- 
lica:  & hor  vediamo  molte  Rcligionicosì  t inoliate  , tic  accefe  di  quel 
foo  Tanto  amor  diuino , che  fe  non  vogliamo  elTerc  più  che  ingrati , 
sépitcrne  grafie  dobbiamo  ródere  all’infinita  liberalità, e bontà  fua,chc 
acciò  fia  ben  coltiuata  la  fua  vigna, non  manca  fin  à qucft’vltima  hot  a 
di  mandanti  buoni  operarij:  molti  dc’quali  noi  ben  vediamo  defiinari 
ù quello  feruigio;  ma  il  principale,  c piu  legnatalo  fra  gli  eletti  de’nò- 
ftt  t tempi  fu  il  Beato  San  Bernardino  da  Siena  , per  lo  cui  rifpctto  fi  fi 
quella  (anta  vnionc.huomo  veramente  (in  dalla  fanciullezza  fua  dedi- 
cato, c confagratoalla  perfettion  Euangelica , il  qual  cifcndo  fiato  le- 
gnalataméte  detti nato  operai  io  nella  vigna  del  Signore,  etterato  fem-  > 

pre  virilmente  l’opera  ì lui  commetta  con  cfquifita  vigilanza,  e conti-  * 7. 

nua  pcrlcucranza,  conferuandofi  lemprc  puro, e lènza  macchia  dellej 
immonditic  di  quefio  Mondo  ; il  qua!  anco  pigliando  prima  fopra  di 
sè  il  lòaue  giogo  diXàiesù  Chrifio  , gioito  poi  tanto  à gli  altri  con  gli 
efiempj  della  ìiia  vita , c Tanta  dottrina , che  quali  per  tutta  l’ Italia  ri- 
nouó  t'Euangclio  di  Chritto , borrendo  per  ogni  parte  lenza  alcun-,  ’ , 

Scandalo,  anzi  con  molta  lodisfàtrionedi  Dio, c de  gli  huominit  Non 
fi  può  hora  in  quello  luogo  per  la  breuirà  del  tempo  riferire ciafcuna 
delle  Tue  virtù  , che  fono  ìli  numero  quali  infinito,  c maffime.  ettcndo 
egli  talmente approuato  dall’onnipotenza  di  Dio,  che  non  hà  bifogno 
d'mtmana  lode  : perche  hanno  riiplcnduto  tanti  miracoli  nell’  appjri- 
tionc  della  fantità  Tua, chequanto  più  alcuni  minillri  di  Satanattì» han- 
no defidcrato,  c tentato  di  conculcarla,  tanto  più  fono  elfi  rimali  con- 
fiifi,  e muti . Quelli  dunque , che  conofciuti  i diuini  benefie;  di  que-  w 

ili  tcmj>i,  vogliono  dimottrarlcne  grati  al  benignisfimo  Proucditor,  e 
Signor  Nollro , il  ringhiano  con  ogni  affetto , c purità  di  cuore, che 
conquefiogloriolisiìmoSantohabbiadi  nuotio  verificato  quello  , 
che  deirVnigcnito  lùo  Figliuolo  fu  predetto,  cioè  : Veniranso  à tc_* 
quelli , che  fi  dishonorauano , e ti  adoreranno , c feguiranno  le  velli- 
gic  tue  ; poiché  tanti  miracoli  da  lui  fi  fono  villi  nei  rompo  del  No-  M «tri 
ilro  PrcJecettbrc  Eugenio  Quarto  di  felice  memoria  ;à  cui  più, e più 
volte,  sì  da  moiri  huomini  Religiofi  , e timorati  di  Dio,  e con  lei- 
tcre  da  moiri  Prcncipi,  c particolarmente  dal  noftro  figliuolo  in_> 

Chrifio , c da  noi  molto  amaro  Alfonfo  Réllluttrc  d’Aragona,  c con  M 
Ambafciatori  da’popoli  di  Siena , e dall'Aquila , fù  fupplicato , che_> 

con 
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fon  diliccnza  mandaflci  pigliar  informarioni  di  tanti,  e così  gran  mi- 
raco|i, che  taccila, accioche  trouata , e faputa  la  verità  , non  Te  gli  „c- 
gafle  nella  Militante  Chtefa  la  gloria , che  per  gli  diuini  teftimon,  ha- 
E«l«a»ir.  Vcua  P'.a  ottenuta  in  Cielo  frà  la  Trionfante:  e Ìì  fece  in  ciò  quello, che 
ctmmtrn  i la.grauita,  e grandezza  del  negorio  riccrcatia  , fecondo  lv/o  della  Se- 
e APoltoI,ca  ca,fi  Amili;  fommcttcndo  il  tutto  à tre  Cardinali  del- 
i.n.JuÙ  ,a  Corte,  i qual,  delegarono  due  venerabili- Vefcoui,  e gli  mandarono 
ai  s.  à ricercare  il  vero  : £t  (ffi  dopo  hauer  alcuni  meri  con  ogni  diligen- 
za, & affiduità  atrefo  à così  tanta  prattica,  beni/fimo  informati  detne- 
jTurmit  tv.  Sor!°  > ,.nc  stornarono  à Roma , e fecero  fèdeliffima  rclatione  della 
■ivi.  ntr,tiT’ c *’aueuano  ntrouatarlaondc  volendo  il  detto  Prcdeccfìòrc  no- 
ilro  fod.sfar  alle  preghiere deTuoì fupnficanti , mentre  à ciò  fare  sera 
dilpoltojda  quella  valle  di  milcric  fu  da  Dio  chiamato  alia  vera,e  bea- 
ta vita. 

45  Noi  hora,  che  non  peri  meriti  noftri,  ma  pcrladn.ina  bontà 
«amo  fucccfli  nel  pefo,  e nella  dignità  dell*  A popolato  finto , effendo 
ancora  molte  volte  pregati  à voler  dar  Hncalla  fudderte  cofe,che*J  no- 
Ku.ll  v ftro.A"tcccni>rc  dai'a  morte  preoccupato,  non  potè  fpedirc,  confìde- 
i!:;;;L^ra!ldo,aFauC22a>  & importanza  diqi.cfto  fitto:  Habbiamodctcr- 
‘.'i  "Ta» i maturamente  prouedergli  : £ però  cómilìmoà  tre  Cardi- 
nal?  dc,,.a.Sa."ia  Chlc^a  nofftra,  che  delegartel  o ancor  due  altri  Vcfcoui 
dtil  vii o ad  mquinr  il  vero  , acciò  informati  noi  con  doppio  e /lame , poflìimo 
M **"••  hr  quell  opera  con  maggior  animo , e volontà . Mandarono  i Cardi- 
nali quei  venerandi  Vclcoui,  i quali  portarono  in  ferino  autentico 
quello,  che  trouarono,  facendone  fcdcl  rclatione  ancor  à bocca,  e tut- 
ta conforme  à quella,  che  fecero  i orimi  due  mandati  al  tempo  del  no- 
s*  »*«</«»•  lri-o  I redeccllore,e  referirono  anche  molti  miracoli  di  più, legniti  do- 
ZVfJfo  n°  “ l’r,T3  ,V‘cJ,.'ifirionc  • cflindo  noi  a"cor  contenti  di  quella  fe- 
v.fr.u.  .ir.  *?n.da  \ determinammo  di  fare  anco  la  terza , e mandammo  due  altri 
Vcicoutj  i quali  dopo  alcuni  meli  tornarono, riportando  fedcli/fime_» 
ftiut.  tcftimonianzc , che  ogni  giorno  feguiuano  de  gii  altri  miracoli  : e di- 
«!Ldo’ fc  s’haucllèro  da  notar  tutti,  bifogneria  formarne  vngran- 
dillimo  libro;  ma  però  portarono  la  rciarionè  d alcuni  maggiori, ‘e  più 
notabili . Dopo  quello  ci  panie  ancora  di  mandar  à Siena,' & eletto  il 
SS  noffro  venerabile  fratello  ii  Vcfcouo  d*A fcoli.lo  fpedimmo  à quella 

volta:&  egli  ancora  tornato  frà  debito  tempo  con  feliciffìmo  rdlimo- 

4/r  u nio,  ci  riferì , che  la  diuina  grana  tuttauia  continuaua  in  quella  finta-# 
0.)cra  de , miracoli . Il  mcdelimo  mandammo  anco  all’Aquila , per- 
che ancordi  là  ci  portafle  certezza,  fe  in  ti  limonio  della  fantini  di  co- 
si gran  Padre  li  vedeuano  ancora  nuoui  fuoi  miracoli  : e ritornato,  ci 
riferì  non  foto  tutto  quello , e'  haucuano  detto  i primi  ; ma  aneti  altri 
grandi,  cmarauiglioli  miracoli  legniti  dipoi  non  in  luoghi  fegretùma 
in  viltà  di  tutto  ! popolo.  15 

4,6  Tiittoqucflo  da  noi  faputo , acciò  non  pareffe  , che  voleflìmo 
far  reliftcnza  a|J0  Spirito  Sanro,.che  per  bocca  dc’Profeti  comanda.# , 
clic  Dio  iia  laudato,  & cflalpto,  nc'Santi  fuoi,  determinammo  di  con- 

defeen- 
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defcendcrc  alle  dittote,  e pietofe  fupplicationi  fitteci:  e perciò  facem- 
mo con  partkoiar  diligenza  riferire  nel  fegrcro  Conciftoro  noftro  le 
cofe  riportate  da  i Nuntij  deputati  da  i Cardinali  da  noi  eletti,  le  qua-  S’«>T«  >l 
li  furono  in  elfo  fertilmente  efiàminate  : ma  per  cftcr  il  negotio  d im-f'"‘‘J,,,,‘ 
portanza  sì  grande, ci  panie  bene  di  differirle  ad  vn  altro  Conciftoro, e 
cosi  facemmo,  acciochc  i Cardinali  più  commodamente;  e con  m»g-  $'•«)/’<» u 
gior  diligenza  potefitro  conliderarc  il  fatto:  Vniro  dunque  il  lccondo^*"^ 
Conciftoro,  lì  poltro  i voti,  e trottatigli  tutti  concordi , e d’vn  mede-**  * 
fimo  parere,  ch  eflendo  così  grande  rcuidenza , & il  numero  de  i mi- 
racoli del  Santo,  e cosi  chiaro , manifcllo , e gagliardo  il  commun  te-  Si  *»«■«»• 
flimonio  della  fatuità  della  vita  A’  integrità  della  fede,  e buona  dottri- 
na , lì  canonizzane . Noi  fcguenilo  il  medilimo  parere,  d eterni i na m- 
mo  di  canonizzarlo.  Et  acciochc  le  cole  andaflero  per  miglior  ordine, 
comniifimo , che  fi  ficcherò  congregare  tutti  i Prelati  , ch’cranoin_» 

Roma  nella  noftra  Cappella  maggiore  del  noftro  Palazzo  Apollolico 
in  S.  Pietro , douc  vniti  tutti  inliemc  co  i Cardinali, propolimo  quello 
negotio  , raccontando  tutte  le  colè,  che  per  effettuarlo  s’erano  già 
trattate:  Poi  dimandatoli  fuo  voto  à tutti , ciafeun  confermò  la  fen- 
lenza  data  da  i. Cardinali  nel  lccondo  Conciitoro,  e fatto  tutto  quello,  A**  ««»»'<,• 
rìfolucmmo  di  fare  ciò , che  fu  da  noi  determinato  nel  detto  Conci-  uy  sp- 
ilorci fcgrcto, cioè, che  per  noi  fólle  celebrata  la  canonizzationcdi  que- 
llo Santo  fcruo  di  Dio , nella  Chicli  de’  Prencipi  de  gli  Apofloli , nel 
giorno  della  Pcntecollc . 

Hoggi  dunque  noi  liamo  vniti  per  far  indubitato  tcflimonio,  alla 
pj-efenza  di  quello  numero  cosi  grande  di  gente,  della  fantità  di  que- 
llo gloriofo  fcruo  del  Signore, fondando  l'opera  nollra  in  quella  paro- 
la detradal  Saluatore  à gl  imitatori  tuoi  : Doue  Ito  io  , vi  ilà  anco,  chi 
mi  fcruc  Scc. 

47  Semi  quello  Santo  Rdigiofo, e feguitò  perfetramenteChrifto:  ' 

Il  feruì, quando  luiluppatolì  da  i lacci  del  Mondo,  e fpogliatolì  dell’-  s„f,t  * * 
huomo  vecchio, e fuc  male  opere,  fi  velli  il  nitouo  ; il  quale  fecondo 
Dio,  è creato  in  Giuftitiu,  Santità,  e Verità  , volontariamente  follcn- 
tando  il  Ibauc  gioco  della  Religione , e facendo  ogni  dì  maggior  prò-  • 

creilo  ne  i meriti  delle  virtù  dittine  j ma  principili  mente  nella  vera-» 
imitazione dcirhumiltà  di  Chrifto  fatto  pouèro  di  fpiriro , e ricco  di 
grafia  : Scrui  à Chrilio , quando  con  l’ellcmpio  della  fua  buona  vitti-» 
fu  cagione  à tanfi  dell’eterna  fallite-:  Semi  à Chrifto , quando  alle  mé- 
bra  di  Chrilio , che  fono  timi  i fedeli , non  mancò d'amminiftrare  il 
cibo  della  cclcftc  dottrina , acquetando  con  efla  inolt'animc  al  Signo- 
re, liberate  dall'intricatc  reti  dei  Mondo , e del  Demonio:  Scrui  il 
Chrifto,  quando  lcminando  per  le  Prouincic,c  Città  la  parola  di  Dio, 
riuocaua  alla  carità  fpurna  i cuori  de’  popoli  ripieni  di  ricori,  & odi; 
antichi . Scruì  à Chrifto,  quando  in  molti  luoghi,  pur  con  le  file  finte 
prediche,  indullc  molti  huomini,c  donne , laicisti  certi  loro  dishonc- 
1U  coftunii , Se  abufi  di  molt’anni , à confèruar^  l'honelrà  , e lodatoli 
vlanzc,  necclfaric  ad  ogni  vero  Chrilliauo  : Scrui  à Chrilio , quando 
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non  odantc  che  fòlle  molt’honorato  , e la  Tua  fama  foflc  celebre  pet1 
runa  Italia,  celi  nondimeno  pcrfcucrò  fiirnrc  nella fua humiltà  di 
prima  : Semi  à C hrido , quando  chiamato  alla  vita  eterna,  non  hebbe 
timor  della  morte,  ne  ricusò  di  viuerc . 

Perche  dunque  la  verità  non  può  mai  fallire , dTcnd'clIa  l’idcflò 
Dio,  che  humanato  dille  di  Tua  bocca  : Colui , che  vuol  fcruirmi , mi 
legniti, che  dotte  io  dò.ftarà  egli  ancora  : e coftando  manifedamento 
à noi , quello  fant'huomo  hatter  rettamente  leruito , e feguiro  Chrifto 
fino  al  fine  della  vita  Tua , non  dubitiamo  punto,  anzi  rcncnio  per  ccr- 
to , che  doue  dà  Giesù  Chrido,  vi  dia  ancor  1‘anima  di  S.Bcrnardino: 
Etefiendo  cofa  cci  tilfima  , che  tutti  i Santi  danno  con  Chriflo , Koi 
confidati  nella  mifcricordia  dcironnipotcnte  Dio,  epial  mai  abbando- 
na la  fua  diletta  fpofa  Santa  Chiefa , e nell'autorità  di  S.  Pietro , e di  S. 
Paolo,  col  confcnfo  de  i RcucrcndifTimi  Cardinali  determiniamoci-, 
chiariamo  ,&  ordiniamo,  chc’l detto  San  Bernardino  debba cflcro 
connumcrato  nella  Chiefa  vniucrfalc  frài  Santi  di  Dio  ,c  per  Santo  o f- 
icruato,  e come  Santo  honorato,  e venerato  ; e così  Noi  il  canonizzia- 
mo per  Santo  , e vogliamo,  che  fia  Tempre  tenuto  per  canonizzato, co- 
mandando, che  la  fua  Feda  da  commemorata  fra’l  numero  de*  Santi 
Confederi  non  Pontefici , e gli  fia  mcdcfimamentc  recitato  l'officio 
de’Confcflori  non  Pontefici . 

A nefliina  perfona  dunque  di  qual  fi  voglia  ledo,  dato , grado , ò 
rondinone  fi  fia , farà  lecito  di  ftrauiarc  quelle  nollrc  lettere  di  Colti- 
tutionc,  dichiariationc , ordinazione , canonizzarionc , volontà  , e co- 
mandamento, oucr  ardita,  e temerariamente  contrafargli  : E fc  alcuno 
^redimerà  di  tentar  quello , fappia , che  incorrerà  ncìrindignarior.o 
acU’onnipotcntc  Dio,  e de  i Beiti  Santi  Pietro,  e Paolo  ApoHoli.Data 
in  Roma  nella  Chiefa  de  i Principi  degli  Apolloli  l’anno  dell'Incar- 
natióne  del  Noflro  Signore  1450.  a'  24.  di  Maggio  l’anno  quarto  del 
noflro  Pontificato  . 

48  II  Ridetto  Papa  Nicolò  V.  concciTc  molte  indulgenze  , à chi 
vifita  la  Chiefa , ou  é fepolto  il  gloriolò  Santo  nel  giorno  della  fuj»_* 
Feda:  & altri  Pontefici  ancor  dipoi  n’hanno  concede  delle  maggiori, e 
tali , che  ogni  fcdel  Chridiano  doucria  andar  à vifitar  diuotamento 
quella  Chiefa , non  folo  per  confeguir  folamentc quelle  : ma  per  otte- 
ner anco  da  Dio  altre  fepnalariflimc  grafie,  che  fi  potriano  riportato 
con  l’interccffionc  di  così  gran  Sanro . 

Nella  Quarta  Parte  di quefle' Croniche  Ji narra  alcune  marauigliofi 
anioni  del  fuddetto  San  bernardino  da  Siena  , e della  fantità  di  vita  » 
nella  quale  allhota  vivevano  i Frati  dtU'OfftrUanx/i. 

"Sita  della  Beata  Suor  felice  da  Milano  Adonta  di  S.  Chiara» 
Cap.  XXI. 

4P  VTELL’vltimo  giorno  di  Settembre  del  i444.pafsò  da  oue* 
X\  da  vita  al  Ciclo  la  B.  Suor  Felice  da  Milano  di  nobile 

• fcmi- 
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ffcmiglia,effcdo  Abbadefla  del  Mona  fiero  del  Corpo  di  diri fio  in  Pe-  ftUt 
foro  ; la  quale  efTcndo  tìgliolina, reftò  orfana  con  vn  altra  fua  Torcila-»,  *#. 

&vn  fratello  , & in  quella  Tua  tenera  ctl  fù  eletta  dallo  Spirito  Santo 
jicr  fua  Ipofa , perche  liebbe  talmente  adornato  il  fuo  cuore  di  preda-  t ,a 
re  virtù  * e l’animo  di  così  prudente  fantità  , che  incominciò  à Iprcz-  f,/,,, 

Tire  le  cofc  terrene  per  le  diuine,  e lì  contegno  tutta  allo  Spalo  Cele-./''*"4* . la- 
tte: Poi  difpofe  il  fratello, c la  lòrclla  à fare  il  medelìmo:  SI  che  tutti  tre 
accefi  del  diuin  amore,  & in  quello  ben  confermati , difpcnfàti  tutti  i u n,un.n, 
lor  beni,  il  Fratello  lì  fece  Frate  Minore  Ofièruante,&  ella,  c la  fórella  d,s- 
Monache  di  S.  Chiara.ncI  Monaftcro  di  S-Orfola  in  Milano, oue  mor  a 
ta  che  fii  fri  poco  tempo  la  Torcila , ella  crebbe  tanto  nel  fèmore  di 
cpicll’amor  diurno,  attendendo  continuamente  ì gli  cficrciti;  fpiritua- 
li,  & alle  mortifìcationi  del  fuo  corpo , che  fù  fi  tutte  l’altrc  non  fol  di 
marauiglia , ma  di  iluporc  : perche  andò  tèmpre  co  i piedi  Icalzi  , del 
continuo  digiunaua.  fi  dilciplinaua  fpefló , & aframente , flaua  quali 
fcmpre  vigilante,  & in  continue,  e Icruenti  orationi , c folto  quel  fuo 
poucro,  c vile  habito  portaua  vn  rigido  cilicio,  à tal  che  la  vita  fua  era 
vn  continuo  martirio  fpi  rituale  .‘lira  vbbidientiffima  à i comanda  miti 
dc’fitoi  Prelati,  c con  profónda  luimilrì  gli  dlcguiua , fcrucnJo  nepiù 
baffi , c vili  vfficj  del  Monaftcro  con  grand’accuratezza,  c molto  fuo 
gulto  : trattando  poi  sé  ftcfla  tanto  mifera  mente,  ch’i  gli  occhi  fiuma- 
ni parcua  di  poco  valore , benchcà  i diuini  fólle  di  molto  , per  la  gran 
prudenza  , c diferttezza  fua  : E perche  ella  hebbe  gratia  di  gran  diuo- 
tione  nelle  fpeflc  orationi  lite,  fu  grandemente, & in  molti  modi  perfe- 
guitata  dall'inuidiofo  Satanalló, alcune  volte  con  fpauentofe  apparino- 
ni , & altre  con  voce  tremenda  di  feroce, e cruUcl  animale , per  farlo  />««»«  u 
paura  «acciò  dcliftcflcdairorationc:  c non  potendoli  nemico  turbarla  *-SmrrtU. 
punto  con  quelle  fuc  fpcflc  rentationi,non  clic  dillrahcrla  dal  fuo  fan-  **' 
to  clfcrcirio,  fi  mife  à batterla, c così  malamente  la  tratraua,che  le  Mo- 
nache la  trouauano  molte  volte  la  mattina  rutta  liuida,e  gonfiarle  qua- 
li temendola  vna  volta  gridare , corfero,  dicendo  il  Deut  in  adiuto- 
torium  meum  intende , & altre  orationi  & inficine  con  l’acqua  finta-* 
Scacciarono  il  Demonio,  di  cui  la  ferua  di  Clirilfo  Tempre  trionfaua  : 
Rifplcndcndo  dunque  in  lei  tante  rare  virtù  , clfendo  morti  l’Abba- 
defla.fu  ella  eletta  à tuicll'vfficio;il  quale  fti  da  lei  accettato  contra  fua  EUtt^u* 
voglia  : ma  sforzata  dall’vbbidienza,  lcflercitò  con  tanta  lui  mi  Irà  , c_j  d'^*' 
buon  cflcmpiodi  vera  rcligionc,che  cominciò  ad  haucr  gran  fama  per 
tutta  Italuftaondc  beato  fi  rcncua  colui, che  potata  da  lei  hauerc  qual- 
che configlio  fpiritualcj  c però  fu  da  S.  bernardino,  ch’era  Vicario 
Generale  de  gii  Ofleruanti  Citramontani , mandata  à Pcfaro  con  altre  £ *»**/«m 
fette  Monache  ad  edificami  il  Monaftcro  di  S.  Chiara , non  lènza  gran 
cordoglio  delle  Monache  di  S.  Orfola;  le  quali  rollarono  come  orfane  L\,,\ 
per  la  priuationc  di  cosi  Santa  Madre  : F ù ella  lice  unta  in  Pcfarocon **'■»  d*‘<* 
molta  allcurezza  dalla  Signora  Battillina  Malatella  moglie  di  Galcaz- 
2o  Sforza  Signor  della  Cittù,  A:  anco  dalla  Signora  I Tabella  fua  amatifi 
fima  figliuola,  c’haucuano  la  cura  di  far  fabrìcar  il  Monaftcro  : A:  cn- r*  di  •ih 
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franilo  nella  Città,  fui  tardi , rincontrarono  dire  nobiliffimedowellej 
vna  era  Franccfca  da  Fano , e l’altra  Maddalena  dc’FiZoni , ne  volli  ro 
poi  più  ritornare  allclor  cafc,ma  recarono  per  .Tèmpre  con  la  f|>ofa  di 
Chrilto  per  lue  difccpole, e compagne  : Nell’cdificationc  di  quel  Mo^' 
Tallero  ella  fopportò  molti  tr.magìi  amminiflrati  per  alluna  , t maliria 
del  Demonio,  cnc  à niente  più  attendala, che  à raffreddare  la  volontà 
di  Galeazzo  nel  fare  quella  (anta  fubrica:mail  pierofo  Sig»  trouò  bcn_* 
modo  di  fauorir,  & aiutare  la  fua  diuota  fcrua  : perche  hauendo  fatto 
ammalar  à morte  Ifabclla  Aia  figliuòli  , non  oflantc  clic  folle  abban- 
donata da'Mcdici , per  l’oratione  di  Suor  Felice  ottenne  però  cosi  in-* 
riera  lalurc , che  celebrandoli  nel  fcgucntc  giorno  la  I ella  del  P.  San_* 
Franccfcojfc  n’andò  allegramente  alla  Chiefa  ; del  qual  miracolo  ma- 
rauigliatolì  egli,  e tutti  iCittadini , fi  ri  (blue  poi  l’ubi  to  , cprouideà 
quanto  bifognaua  per  l'edificio  del  Monaltero  , & anco  per  l'oftcnta- 
mento  delle  Monache . 

50  Vn  altra  marauicliofa  opera  fece  N.  S.  perla  Beata  fcrua  fua  . 
Soleua  quella  C itti  patir  ogni  anno  di  pelle  manzi  ehi  la  Santa  vi  an- 
dafle  ; ma  dipoi  ch'ella  vi  fu»  effetti  per  lo  (patio  di  quattordici  anni  » 
non  fù  mai  molcllata  da  quella  contagiola  infi  rmiti,  mercé  i meriti  di 
lei  ; il  cui  aiuto  inuocanao  efD  .quando  dopo  la  morte  iui  tornai! j 1sl_* 
pi  Ite,  ne  rcflauano  lùbito  liberi  . Finito  d'edificar  vlrimamentc  il  Mo- 
naltcro,  e volendo  il  Signore  ridurla  nella  fua  gloria,  eli  piacque,  che 
cadcffc  in  infermità  , ond’illa  dopò  cflc-rfì  armata  diuorilfimamer.tc_> 
di  tutti  i Sacramenti,  fece  vn  pietolò  Arnione  alle  Monache- racee mu- 
dando caldamente  l’oflcruanza  della  Regola,  & cffortandole  à dire  gli 
vfficj  diuini  con  quella  diuotionc  , checonueniua  : e lor  diede  alcuni 
auucrri  menti  centra  le  tentar  io  ni  de  gl'inimici  inutlibili  : Poi  licenria- 
tafi  dalle  fuc  dilette  ligliuole.pcrandarc  al  Aio  fpolò  Giesù  f hrillo,fc 
ne  volò  lietamente  al  Cielo, & il  Aio  corpo  fu  Icpcllito  invnarca  mol- 
to folcnncmcnrcs  ilquale  d’indi  à tri-anni  fù  trouato  ancora  tutto  in- 
tiero, & incorrotto , benché  l'arca  foffe  rutta  guaita  : e pollolo  in  vn_» 
altra  nuoua,  lo  jrofero  nel  Coro  delle  Monache,  douc  s’t  fempre  con- . 
Armato  così  intiero  , che  par  più  tollo  viuo,  che  morto  : Le  Monache 
lo  cauano  fuori  alcune  volte  , e ben  ornato  il  pongono  in  piedi  appog- 
giato al  muro  contra  la  ferrata , accioche’l  popolo  lo  veda:  Et  ciicndo 
dipoi  crcfciuta  in  quel  popolo  la  diuorione  verfodiiei,  riccucrono 

f»cr  l'interccllionc  fua  (ànità  molti  infermi , e due  indemoniati  furono 
ibcrati  : Le  fucccffe  ncH’vfficio  vna  fua  compagna, chiamata  Suor  Eu- 
gcnia,Rcligiofa  di  grande  humiltà,  e carità,  che  per  le  lue  virtù  fù  no- 
minata per  qucit'vfificio  dalla  Beata  Felice , & in  cflb  ville  lempre_>  » 
goticrnando  fecondo  l’eflcmpio  della  fanra  compagna  ; onde  le  Mona- 
che videro  vl'circ  dalla  fua  fàccia  vna  chiarezza  a guifadc'  raggi  di 
Sole . 
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Come  il  Monajlero  d Araceli  fù  dato  d gli  O (fernanti , e d alcuni 
Rclìgiojt  Jìngolari  in  lettere  . Cap.  XXII. 


$i  ^^ELL’anno  T445 . Papa  Eugenio  IV.  dit-c 
Araceli  di  Roma  , ch’era  de  i Conucn 


wfc  ilComicnto  d'-  “SS* 
-onucntuali  3 gli  Oflcr-  Mulino, 
uanti  , facendo  nella  Bolla  cflccutori  di  quella  riforma  due  Ordinali  : 1445. 
& il  S*F.Gio.  da  Capillrano , ch’era  Vicariò  Generale  de  gli  Oflcr- 
nanri,  ricetiéqucl  Conucnto,&  il  riformò  con  Rcligiofidi  molto  fan- 
ti vita  : Fù  allhora  ordinato  , che  in  quel  luogo  vi  fteficro  Tempre  due 
Commiflàrij  della  Corte  Romana, dc’Frati  Oflcruanri,  vnoper  l’cfpc- 
ditioni  delle  colè  appartenéti  il  gli  Oltramótani , e l'altro  de’Citramó- 
tani , e che  l’vno , e l'altro  s’afTaticaflè,c  forte  vigilante  nel  feruipio,di-  cui*  Un. 
fcfa,c  protettione  de’Frati.e  de’Mcnartcri  loro  • il  che  s’oflerua  infino ",i.v  j^4*'4 
al  dì  dhoggi.  Il  medefimo  Papa  fcrilsc  à i due  Vicar;  Gencrali,dando  flmff/ét? 
lor  facolti , e potere  di  far  Capitolo  Generale  nelle  lor  parti , «Se  ordì-  Ci-mjpuj 
nando’,  che  finito  il  triennio,  s’cleggcllèro  nudili  Vicarj  Generali , 0 
chc'I  Minillro  Generale  forte  obligato  à cófèrmargli  Tubifo,&  in  cafo,  fi",  fù  ci- 
che nel  tcrminedi  tre  giorninon  gii  hauefle  confermati,chc  s’intcndcf-  r,,,u  G,M? 
fero  ipjofctìo  confermati  dalla  Sede  Apoflolicn.  rtit  ' 

1 fori rono  in  quelli  tempi  nella  Religione  molti  huomini  illuftri 
nelle  icienze,  d’alcun?  dc’quali  faremo  memoria  in  quefio  luogo  . 

52  F.  Giouanni  Veri  occhio  da  Tirenzcfù  fingolar  Teologo, gran 
Predicatore,  edotti  fOrno  Lettore  in  Italia,  & in  Francia,  e fini  jn  que- 
ili  tempi  laudabilmente  il  corfo  della  vira fua  . 

F.  Filippo  da  Montccalerio  fù  Intorno  molto  confumato  nclle_» 
lettere  facrc*,  e commendabile  Predicatore , e fetide  alcuni  libri  molto 
giouenoli  à i Predicatovi,  nc  i quali  lafciò  memoria  della  Tua  dottrina,  rir'*f“  *' 
e fono:  Sermone!  de  Un.pote-.Serniant!  fefìorum  totiuc  anni i Et  altri 
trattati . 

F.  Giouanni  Vcrdens  Alemanno  fti  molto  fludiofo,  e dotto  ncl-f  v 
la  feienza  Icolaflica,  c nella  facra  7'cològia,c*  gran  Filofolb , di  fèlice_>  4,,/, 'ititi' 
ingegno, e facondo  nel  predicare,  c compofc  anch’egli.  Sermone 1 </<_»  «««*. 
tempore  litri  II.  Sermone!,  de  Sanflit  libri  III . 

F.Giouanni  de  Duren  Alemanno  fu  dottiffimo  Teologo, e di  non_>  f 
minor  grafia, che  fama  nel  Tcminarc  la  parola  di  Dio, c fendè  anch’egli  0,,.»^/,. 
alcune  opere  per  iflruttione  de  1 Predicatori,  e de  i Sacerdoti  Templici,  •»«»*». 
c'hanno  cura  d'anime  ^Stintone!  de  tempore : Sermone s de  Sanftir  : D t 
* viti)!  occulti r:  Da  confeffione  : Defeptcm  peccati!  mortahiur  ; Et  altri 
trattati . 


F.  Tilmano  d’Hachcmbcri;  pureAIemanno  lafciò  memoria  della 
ta  Tcienza,  e domina  fin  in  alcuni  libri  da  lui  comporti , che  fono  ^ 


molta 

pur  Sermone!  de  tempore de  Stìntli!  ; & alcune  altre  opere . Fini  la 
vita  Tua  ornato  di  virtù  nel  Connetto  Confluemino , ouc  fti  anco  fc- 
peliiro . 

F,  Giouanni Grifch  Altmanno,  natiuo  di  Bafilea,fù  molto  chia- 
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ro  in  quei  tempi  nella  dottrina  delle  fcicnze,e  compofi;  de  i Sermoni- 
ri  j fecondo  lo  Itile  di  quel  tempo  ; De  tempore , & de  SanSit  , e Qua- 
dragcfìmali . 

F.  Nicolò  Lacman  Miniftro  della  Prouir.cia  di  Saflbnia  fu  Filo- 
fofo  illuflrc,  molto  confumato  nelle  Jìuinc  lettere  di  SacraTeologia , 

C IcrilTe  : In  librot  fenientiarum  lib.  IV.  De  Varyr  quajlionibur  lib.  /, 
S ermoner  de  T empore , dr  de  bandir  . 

F.  Pietro  da  Colle  Alemanno  fu  Rdigiofo  di  gran  Fama  nella  Fi- 
lofofia  naturale  nella  Teologia,  e molto  facondo  nella  fcic7adcl  pre- 
dicare, e compofe  : De  Andoiitate  Concili  Generatir  : Super  Magi*. 
Jìxum  fententiarum  lib.  I.  De  Sermo  ni  bur  lib.  I. 

F.  Mattia  Doringo  Miniftro  tacila  Prouincia  di  Saffonia  fti  molto 
buon  Scola/lico,  e granTeoIogo , e Tei  ilFc  la  replica  della  Gioia  ordi- 
naria , contra  Paolo  Burgenfe , in  diFelà  della  Poftilla  di  Nicolò  de_> 
Lino* 

F.  Henrico  de  Verlis  Miniftro  della  Prouincia  di  Colonia  fu  huo- 
mo  fingolare  del  fuo  tempo  nelle  lettere  humane.c  diuinc,c  lafciò  me. 
moria  della  Tua  fcienza  nell'onere,  che  compofcj,  le  quali  fono  : Super 
Ai  agi /ir  um  fententiarumlib.  \V . De  varyr  quajìiontbut  lib. II.  S ermo- 
nei  de  T empore,  dr  de  Sanftii;  Et  altri  trattati . 

D‘  vn  cafo  tremendo  occorjo  à F.  Ippolito  delitiojo . 

Cap.  XXII  r. 

JJ  ^^Oneftendo  3 noi  di  minor  profitto  di  fa  pere  il  caftigodi 
quei, c’hanno  mancato  d’olfcruare, quanto  hanno  promeF- 
Fo  à Dio  , che’!  premio.c  la  gloria  de  i diligenti , e fedeli  Terni  del  Si- 
gnore, ne  contaremo  qui  alcuni  per  auncrtimento  de  i tepidi , che  lì 
/cordano  il  primo  feruorc,  e propofito  , col  quale  entrarono  nella  Re- 
ligione per  Far  penitenza, e viuerc  con  mortificationc  della  carne,  e fcr- 
uir  à Dio  con  edificationc  del  proifimo,e  Taluationc  deH’anime  loro  . 

Fù  nella  Prouincia  della  Marcavo  Frate dcH'Oflcruanza  ConfcF- 
_ forc  dc’fccolari  : il  quale  dalla  gioitemi]  fino  alla  vecchiezza  Tua  fèm- 
•#Vf /"T  Prc-  ^ inférmo  per  poter  mangiar , e beurre  del  miglior , che  po- 

ht\  pirati-  rc^  hauere , e ciò  con  ogni  diligenza  procurami:  e venuto  il  tempo 
iirvhun  ir.  dell'Auucnto , nel  quale  i Frati  per  la  Regola  loro  fon  obligati  àai- 
"piermir,  narc , Frac'Ippolito,  che  cosi  fi  chiamai»*  , andò  al  Guardiano , e 
(facondo  il  Tuo  comune  gli  diflc  : Padre,  lappiate,  che  io  non  pollo  di- 
giunarcjà  cui  Fu  da  lui  rifpofto  : poiché  affermate  di  non  poter  digiu- 
nare, io  non  vi  voglio  sforzare  altrimenti , ma  ne  lafcio  ii  carico  al  la_> 
coFcienza  voftra  , con  quello  però , che  vi  contentiate  di  mangiar  di 
quello,  che  mangiano  gli  altri  Frati  in  qucfto  tempo:  e replicando 
• egli, ch'era  nccdlitato  di  mangiar  carne,  il  Guardiano  gli  dilFc  , chc_a 
fenza  il  parer  del  Medico  non  gli  lo  concederebbe,  perche  crii  non  lo 
potcua  fapcre  : e conofccndo , che  qucfto  Frate  haueua  determinato 
di  mangiarla  Fenza  quella  nece/fità  , clic  diccua  hauerne , comandò  a* 
on  Fra- 


Speerhio. 

Mulino. 
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Tnti  Confèflori  , chcfc  nc  mangiaflc  fcgrtramcntc,  non ràflbìueflcro  : 

Il  Frate  fenza  vcrun  timor  di  Dio,  ne  degli  huomini*,  vinto  dal  vitio 
della  gola,  fi  prolude  di  carne  cotta  du'fccolari,  e da’partnti  (iioi  : oc-  é‘ 
corfc,  che  venne  allhora  à quel  Conuéto  il  B.F.Giouanni  da  Capilira- 
no Vicario  Generale , e perche  arriuò  tardi,  fece  collaiionc  coni  com- 
pagni in  Refettorio  : e l-rar’lppoliro  andò  fecondo  l'vfo  di  tutti  à pi- 
gliar la  benedittione  da  lui  : e pollofi  poi  ì ragionare  con  vno  di  quei  >. 
compagni  del  Santo , gli  dimandò,  come  le  l’era  pallata  per  viaggio  '» 

& ci  rtfpolc,  ch'era /fracco  , e debole  perii  digiuno  ; alinomi  1 rate 
fbggiunle  : fratello,  non  fono  già  così  io, anzi  mi  fenro  aflài  gagliardo  , 
hauendo  cenato  quella  fera  con  vn  buon  quarto  di  paparo  molto  bene 
acconcio  : il  che  hauendo  intcfòqucl  compagno  del  vicario  Genera- 
le, gli  rilpofe  : fratello,  tu  non  l'hai  ancor  digerito , ma  nella  digcliio- 
ne  vedrai,  come  ftarai  : Venuta  l’hora,  le  n’andarono  tutti  à dormire, 
e nello  fuenrurato  lì  compì  quello,  che  fi  troua  fcritto  dc’Giudci  : Gli 
ftaua  ancora  il  mangiar  nella  gola  , quando  l’ira  di  Dio  cafcò  fopra_* 
di  loro:  perche  nella  prima  vigilia  della  notte  fu  fentito  vn  gran  ru- 
. more  di  gente  armata  nel  Dormitorio , che  pareuano  combattere  fe- 
rocemente inficine , à tal  che  fi  fuegliarono  tutti  i Frati , e fnuucntari 
dal  rumore,  che  vdiuano,  ferrarono  tutti  beni/fimo  le  porte  delle  Gel.  or4* 
le:  Mail  B.  F.  Gio.da  Capiltrano  con  vn  animo  virile  ,econ  quella*,'/^'"* 
gran  fortezza , della  qual  era  molto  ben  dotato , vici  della  fua  Cclla_» 
per  vedere  ciò,  che  quello  folle , e benché  vdific  tuttatiia  gran  rumo- 
re , non  vedeua  pero  colà  alcuna  , ma  gli  parcua  lido,  che  vi  correde- 
rò caualli  con  huomini  armati , e gli  follerò  rotte  lancio  nella  rolla:  <l» 
battendo  perciò  alle  Celle  de  i Frati , nefiuno  ardì  d’aprirgli , le  non 
il  Guardiano,  chc’l  conobbe , &:  andò  verfo  lui  : & il  Santo  prelolo 
per  la  mano , lo  condufle  in  Chicla  , oue  prclà  la  Croce , e l'acqua  7 
benedetta , fe  nc  tornarono  fubito  al  Dormitorio  : Se  aU’apjurir  della 
Croce,  e del  lume  fuggirono  quei  tenebrali  fpiriti  : & i Frati  vdirono 
vna  voce  , che  altamente  dille  tre  volte  : Ahi  fuenrurato  me:  Perilche  nmaìiC4/v 
j’vnirono  tutti  inficine,  eccetto  che  Frat'Ippolito  ; il  che  veduto  man-  r* 
care , andarono  , à chiamarlo  alla  fua  Cella  ; ma  non  rispondendo, co- 
mandò  il  Guardiano,  eh  Sprillerò  per  forza  la  fua  porta,  la  quale  a r . » 
ta , il  trouarono  lìefo  in  terra  morto,  nudo , e negro  corno 
la  pece , con  1 habito  à pie  della  Ferriera, & il  mararaz- 
zo,  e lenzuola,!  cufcini,c  le  coperte  tutti  lòtto  lò- 
pra  fui  letto  , e ben  fornita  la  Cella  di  cofo 
da  mangiare;  laonde  confiderato,0 
conosciuto  da  tutti  il  tremendo 
cafo  , comandò  il  Guardia- 
no , che  folle  fcpellito 
fuori  del  fagrato 
fri  le  belile. 


D'v» 
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D'vn  altro  esemplar  cafo  di  F.  Gin/lino  d'Vrgatia  Keligiq/b 
' di  fpiritu  aliti  fupcròa  . Cap.  XJTIV. 

54  "^^EI  Regno d'Vngaria  vn  nobilimmo Sig.chiamato Giudi-  > 
no, ricco, e molto  grato  al  Re,  lalciato  il  Mondo,  c fattoli 
w'arijno".  Fiate  Minore, fi  diede  all'cflercifio  deH'oratione, frequentando  aliai  la 
F.G«<./»i«contctnnIàtuia  : E venutogli  pcnficro  d'andare  4 vi  filare  le  Reliquie.» 
.*•«*/*  *»  fante  <y  Roma,  con  altri  (ette  Frati  fi  mifc  io  viaggio]:  e giunto  in  Ita- 
lia,vifitò  il  Monte  d’  Alucrnia,e  molt’altri  luoghi  del  P.  S.Francclco  , 
cercando  Tempre  in  ogni  luogo,  douc  fi  fermaua,  la  parte  più  remota , 

. e folitaria,  per  fatui  con  maggior  quiete  orationc , e poter  meglio  elc- 

uare  Io  fpirito  in  Dio,»sc  anco  acciò  s'haucllc  la  gratia  ddl’cfiaìj,non^ 
folTc  villo  d’alcuno, perche  molte  volte  fìi,elcuato  in  aria:Giunlc  poi  ì 
Roma  , e leggendoli  vna  volta  nel  Refettorio  del  Conuento  d' Araceli 
vna  diuota  Jcttione,  cominciò  il  buon  Padre  ^ meditarla , & in  tal  me- 
ri >n  dita  rione  fù  lo  fpirito  fuo  rapito  in  ertali  : laonde  reftò  come  infuifa- 

aiu  prtftn  to  alla  p re  lènza  de  gli  altri  Frati;  i quali  , mentre  il  girarono  per  \ìì-» 
rfz A Ptzzo  con  gran  marauiglia.il  videro  dettare  tantalio  in  aria,  ch’arriuò 
dt  è.Git.d 4 ad  vna  imagine  delia  Santi ffima  Vergine,  ch'era  dipinta  n*l  muro,oue 
Cnfifirt*. . cosj  in  aria  Rana  fermo  con  le  braccia  in  crpcc»come  le  folle  in  terra:R 
trovatoli  prefente  à quello  cosi  miracolofo  calo  il  B.  F.  Gio.da  Capi- 
rti ano, fatti  ftibito  vnirc  tutti  i Frati,  gli  marciò  in  Chiefa  à róder  grajf 
tic  al  Sig.  ì citando  ini  egli , & il  fuo  cópagno  per  veder  il  fine  di  quel- 
le féiurìt.  la  crtafirdella quale  hauédo  hauuto  notitia  Papa  Eugenio  Quarto, ma- 
di'  dò  3 chiamare  F.  Giullino  : & andaro  egli , lo  riccué  con  molta  liia-» 
conlblationc.non  volendo, che  le  gl'inginocchiaflt-  a’  piedi  una  abbr,tc- 
( ciatcflo  rtrcttamcnte,c  fattofclo  lèder apprefIo,fccp  trattò  molto  lunga, 
c fàmigliarmcntc:  concedendogli  tutte  le  grafie,  & indulgenze , ch’ei 
domandò . Riccuute  ch'egli  hebbe  da  Sua  Santità  gratic,  c fluori  na- 
to Angolari,  le  gl’incomincio  fubito  à gófiar  il  cuore  di  quella  fuper- 
bia,  che  c rito  abbori  ita  da  gli  occhi  dei  Sig.  c per  la  quale  fcacciò  dal 
Paradifo  quelli  Angeli  penici  li  : c ritornando  dal  Papa  al  Monartcro 
• tutto  fumante, c vanagloriolò, s’incontrò  nel  B.  F.Gio.da  Capiltrano  , 
il  quale,  come  illuminato  dallo  Spirito  Santo , hauendo  conol'ciuto  la 
Ftftt  itìu  gran  caduta  difraGiurtino  , glidiifc  : Fratello,  voi  and  arte  San- 
to  dal  Conuento  al  Palazzo,  & bora  dal  Palazzo  al  Conuento  ri- 
torr)3tc  Vn  Demonio  : Ma  burlandoli  egli  di  quella  rifnorta,  fi  mifo 
Dtmtiii.  in  tanta  riptitatione,&  altura, clic  non  potendo  piu  fopnortar  di  veder 
i Frati,  gli  dilprez»ua  tutti  : E però  partendoli  il  mefehinodi  Roma 
per  ritornarfenc  in  Vngaria, cominciò  nella  prima  giornata  à romperli 
co’  compagni  ; porche  arriuati  ad  vna  fonte  , & mi  fermatili  per  man- 
giare , s'alterò  con  effi  di  maniera  , clic  venuto  alle  mani , ne  ferì  vno 
nel  braccio  col  fuo  coltello , per  lo  che  ritornato  à Romain  Araceli  , 
fu  indiò  in  prigione:  &clTcndo  dipoi  liberato,  come  vagabondo, 
fe  n'andò  nel  Regno  di  Napoli,  feorrendo  ancor  per  altre  parti  con 
Mun  ;•  molto  lcandalo  , c lenza  veruna  vbbidienza  : Sì  che  clfendo  di 
numti."’  nuouo  carcerato , non  molto  tempo  dipoi,  che  tornò  à Roma , finì 
rJ#T  mala- 
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malamente  in  quella  prigione  la  vira  Tua.  Lanciò  quello  rafo  clTempio  ^ 
ài  contemplatili!  , quanto  era  lor  uccellano  diconlcruarfi  , e per- 
feuerar  Tempre  ncIThumiltà;  fenza  la  quale  non  fi  può  arriuareà  por-  • 
to  ficuro:  perche  mentre  l'anima  noftra  nauign  per  l'ampio  mare  della 
prefcntc  vita,  quanto  più  la  nauigatione  pare  profpcra,  e ficura,  tanto 
più  fàcilmente  alle  volte  fi  può  cadere  nel  naufragio  della  perditione . 

) t • « 

JX-vn  altro  cafo  differente , occorfo  d Fra  Lancirlao  Vngaro, 

[ contemplatine , ò-  burnite  . Cap.  XXV . 


jj  T7  RA  Lancislao  Vngaro  del  fanguc  Reale  de  i Bongeri  fu 
molto  differente  da  quel  F.  Giuilino:  perche  fattoli  Fra- 
te Minore, dopo  haucr  rinunriato  al  Mondo , & à tutte  le  lue  cofc , fu 
molto  cflcmplare  nella  Religione,  e frequentò  aliai  l' eficrcitio  delT- 
oratione  , e della  contcmplatipnc  con  quell'  humiltà  ,chcconucniua  , 
onde  in  molte  Tue  e fiali  fu  trouaro  talmente  inTcnfibilc , che  parcua_» 
morto:  e fu  più  volte  veduto  così  nella  Cella  Aia,  come  nc’bofchi,pcr 
la  gran  cleuationc  dello  fpirito  Tuo  in  Dio  , llar  miracolofamcnte  in_> 
aria,  e molto  in  alto  fcnz’alcun  folìegno:Sì  che  per  la  gran  perfettione, 
e fantità  Tua*  tutti, che’l  conofccuano , e con  elio  conuerfauano , refia- 
uano  in  grande  ammirationc  : Haucua  defiderio,  e zelo  infatiabilc  di 
perfettamente  oflcruarcla  Aia  Regola, fecondo  ches’oblipò  nella  pro- 
reflionc,  attendendo  particolarmente  alla  poucrtà.in  conformità  dell', 
intcntionc  del  Padre  San  Francefeo . E.  venuto  perciò  in  Italia,  dopo 
eflcrc  flato  nella Prouincia  di  S.Franccfco,  e di  Sant'Angelo, Te  n’andò 
à viucre  in  Tolcana  fotto  il  goucrno  di  F.  Tomafo  da  Firenze , di  cui 
intendendo , diccua  d'haucr  trouaro  vn  huomo  fecondo  il  cuor  fuo  : e 
però  non  oliarne  ch’egli  folle  baiamente  nato  , e Frate  Laico,  il  nobi- 
liffimo,  e diuoriflìmo  Sacerdote  molto  pronta , fi  allegramente  fi  lot- 
topofe  all'vbbidienza  Tua:  perche  il  conobbe  molto  il  Udire  in  fantità, e 
gratiffimo  à Dio , e quitti  ville  per  alcun  tempo  con  gran  cdificatione 
di  tutti,  finche  hauendo  S.Bcrnardino  riccuuto  dc’Monalfcrj  in  Lom- 
bardia, e chiamato  per  finirgli  de'  Frati  di  Tofeann,  chiamò  anco  Fra 
Lancislao , e lo  fece  Guardiano  d’vn  Monaltcro  vicino  à Milano,  ch’- 
egli hatieua  nouamentc  cdificato;doue  il  primo  anno  morirono  di  pe- 
lle venti  di  quei  Frati , che  vi  fiauano , Tallirne  de’  quali,  illuminato  ci 
daDio?  vide  andar  al  Ciclo,  col  capo  adorno  di  gloriole  corone:  il 
che  conferito  da  lui  col  B.Franccfco  da  Pauia  , Rcligiofo  molto  con- 
templatalo, e zclofo  della  poucrtà  , & afprczzadi  vita,  che  da  Verona 
mandatoà  Milano  per  curar  gl'infermi  ui  ptftc , la  cui  vita  fi  fcriucrà 
più  oltre  al  fuo  luogo  ; egli  con  quella  occafionc  dille  à F.  Lancislao , 
che  fi  marauigliaua , c'haucnd’cflo  Tempre  cercato  d’andare  nelle  Pro- 
uinciepiù  bifognofe,  potefichora  l'anima  fua  trouar  quiete  in  quel 
■Monaftero,  poiché  vi  faccua  fàbrica  maggior,  e più  curiolà,  che  non_> 
vfaua  ne  gli'altri  più  poucri  della  lor  Oftcruanza,c  fc  vi  ricalcano  elc- 
mofinc  temporali  in  grande  abbondanza  in  pregiuditio  della  rcal  po- 
TomoTerzfi.  R ucrtà; 
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Mirt.fi*  uertà  : A cui  fìi  da  lui  rifpofto  : Sappiate , Frate!  mio,  che  io  fin  ho* 
retiti  d.Fr * ra  non  hò  mirato  à quello , confiderando,  che  la  perfettione  del  Frate 
Minore  * ,a  vbbidicnza  ; e chi  compitamente  la  fi  , tutta  lh_* 

rf/r-wl.  Regola  ottima  : ne  confitte  la  noftravcra  periati one  folo  nella  po- 
ucrtà citeriore;  della  qual  rifpotta  non  fi  fatistecc  molto  il  B.F.  Fran- 
ccfco  ; ma  per  riucrcnza  della  fantità  , & vfficio  fuo , tacque  fenza  far 
rifMiìa»  a'tra  rcpl'ca:c  con  tuttociò  finito'ch’cgli  hebbe  l’vfficio  del  fuo Guar- 
dianato,  fé  ne  ritornò  fubito  al  diuoto,  folitario.e  poucriflìmo  Mona- 
fitndi  u*r.  ftcro  Scarlino,  ouc  giunto  aH'cftrtmo  de*  giorni  fiuoi,  fece  vna  fanta 
mmr*/".  morte , laqual  intefa  dal  B.F.Franccfco,  dalla  rifnotta  fopr  a la  poucr- 
ismtaiì . ti,  ch'egli  à lui  diede,  gli  nacque  fubito  vn  gran  delidcrio  di  fapcro, 
in  quale  flato  fi  ritrouattc  nell’altra  permanente  vita:  e facendo  perciò 
molti  giorni  orationc  al  Signore,  vide  finalmente  in  vna  gioconda  vi- 
fionc,  che  Notti  o Signore  m vna  lòlcnniffima  proceflìonc,  che  dinan- 
zi fa*  aai.  zi  à lui  fi  faccua,  poncua  il  fuo  far.to  fcruo  Lancislao  fri  gli  altri  Santi 
mai  »»/«_»  illuflri  della  Religione;  e ne  retto  molto  allegro,  rendendone  moìte_> 
■£“ "uria!*’  Srat*c  à Dio . Da  quella  rifpotta  rimafe  vn  grande  auuertimcnto  a'ze- 
della  poucrtà  efteriore  , ehc  non  ne  fotte ro  tanto  zelofi,  nè 
la  procuiaflcro  in  maniera  , che  fenza  1*  intcriore  rellallcro  poi 
Hoi* . j-icchi,  e proprietari)  delle  volontà,  e giudici^  lorotc  cosi  perdettero  I - 
vbbidienza,  e poucrtà  dello  fpirito .,  ch’c  à Dio  più  grata,  Se  accetta-». 
E di  qui  fi  può  comprendere  lacaufa,  [>erche  quelli , che  pongono 
tutti  i loro pcnficri,  e fòrze  nella  perfettione  dell*  aufiera  poueità  ctte- 
riorc,  fi  trouano  per  lo  più  non  fol  inquieti,  Iterili, & imkuotfc  ma  an- 
co molte  volte  duri  nelle  opinioni  loro,  e mormoratori, e difprcz2ato- 
tori  de  gli  altri:  condotta  che  fono  prilli  di  dentro  del  poucro,  humi- 
Ammtabi,.  te,  e fanìo  fpirito  del  Signore  , ch’c  la  radice  della  vera  perfettione.  £ 
però  il  fantittìmo  PadrcSnn  Franccfcoammonifce  nella  Regola  i filo* 
Frati , che  fi  guardino  dalla  fuperbia , vanagloria , auaritia  ,da  tutti  i 
pcnficri,  e foliecitudini  di  quello  fccolo,  e da  ogni  forte  di  mormora- 
tone, e curiofità  di  fetenze, e che  ("opra  tutte  le  cofe  defiderino  d’otte- 
nere lo  fpirito  del  Signore  , ciò  procurando  con  l’orar  continuamente 
à Dio  con  puro  cuore,c  fopporrando  con  patienza  , & humiltà  le  pcr- 
fecutioni,  & infermità,  Se  amando  quelli,  che  gli  riprendono,  ne  dico- 
no male,  e gli  perfeguitano,  come  inftgna  il  Signore. 

Del  Settnage/ìmeot  tatto  Capit.G  entrale.,  e fecondo  degli  Offerti  anti  ita-' 
Unni, e primo  degli  Oltramontani : e come  furono  da  Papa  Eugenio 
W . feparati  g/i  OfJ'eruaati  da ll'ubbi ditnxjt  de'  Conuentuali  • 
Cap.  XXV/. 

56  VT ELL’anno  del  Signore  1446.fi!  celebrato  il  78.Capirolo 
.[NI  Generale  nel  Conuento  eli  Mom  poi  ieri  Proti  incia  di  S. 
Luigi, da  Frat’Antonio  Rufeoni  Miniftro  Gcnerale:e  nel  giorno  dcl- 
Z]r*uf%?c*.  I*  Pentecofle  dell’  anno  medefimo  ad  ittanza  del  B.  F.  Giouanni  da-* 
pt>  Qiatr.ii  Capiftrano  Vicario  Generale,  gli  Ottcruanti  Italiani  fecero  con  Apo- 
d’f1'  **10.  ^0jica  autorità  ilfecondo  loro  Capit.Gtneralt  in  Roma, in  Araceli, & 
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il  Papa  fece  tutta  la  fpcfà.e  volle  ertemi  preferite  per  vedere, come  paf- 
fauano  le  cofe  della  Religione;  alla  quale  , perche  fua  Santità 


portaua 

gran  diuotione,  & amore,  volle  pedonalmente  riceucre  gli  voti  di  tut-  *tBMc*pi 
ti:  Rinuntiando  qniui  il  B.F.  òio.  l'vfficio,  & il  fugcllo  in  mano  del 
Papa , & attendendoli  all’elcrtione  d’vn  ntiouo  Vicario  Generale  ,fìi  <•  »MI  dii 
elcttoF.Giacomo  della  nobile  famiglia  de’Primadizzi  di  Bologna, Re-  Pdt4- 
ligiolo  molto  clfemplarc  di  vita,  e (ingoiare  di  feienza,  e di  dottrina.»; 

E quefto  fu  il  primo  Vicario  Generale  de  gli  Orteruanri , che  fòflèj  r.c« r.m, 
detto  da’Frau  per  voti;pcrche  gli  due  precedenti, cioè  S. Bernard  ino,  Pr.m.d,zu 
A:  il  BJ-.Gio.da  Capilìrano  d’Ordinc  dclPapa  furono  i (limiti  dal  Mi-  d* 
nillro  Generale.  In  quello  Capitolo  furono  fitte  molte  Collitutioni  r,.  c*»#r^ 
per  beneficio, e buon  goucrno  della  famiglia  de  gli  Oflcruati.c  princi-  *.»(■  o^ir- 
palmétc.chc  i Vicari;  Generali, e Proufciali  nó  llclìcro  più  di  tre  ani  in 
vfficio.  S'acccttarc  no,  e confermarono  ancora  le  Collitutioni  del  B.F. 

Giouanni  da  Capilìrano,  fatte fopra  la  Regola, da  valcrlenc  nelle  par-  *»»  »«»>■• 
ti  Oltramontane, che  già  le  vlàuano.-Ordinirono  ancoraché  nel  Con-  f*r *•- 

uento  d’ Araceli  dimoralfcro  Tempre  de’ più  principali  Frati  della  fa- 
miglia, cattati,  9c  eletti  da  tutte  le  Prouincie.e  chc'vc  ne  Ueflcro  anco- 
ra lei  Oltramontani,  due  di  Alemagna,  due  di  Francia,  A due  di  Spa- 
gna, che  fòrtero  buoni  Rcligioli  : Fecero  anche  Guardiano  d’Araceli 
Fra  Bartolomeo  da  Colle  di  Tofirana,  htiomo  perla  fua  gran  dottrina 

molto  fimofo  per  tutta  Italia,  edi  più  fecero  ducCommirtari;  eiella » 

Corte  Romana  per  amendue  le  famiglie  Oltra,  e Citramontane. Tor- 
nando poi  il  Minillro  Generale  di  Francia  dal  fno  Capitolo  , hcbbc_> 
molto  a male,  che  lenza  l'intcrnéro  Tuo  lì  forte  celebrato  quel  Capito- 
lo Generale,  e però  non  volle  confermare  il  Vicario  Generale , cht_> 
in  elio  haucuano  furo  : Ma  il  Papa  fdegnato  per  quello,  gli  comandò 
con  fuc  lettere,  ehe'l  confèrmartc  fubito,  (coprendogli  anco  in  erto  I - 
intcntionc,c'haueua  di  far  alcune  proiiilìont  per  la  concordia  de'Con- 
ucntuali  con  gli  Orteruanri  ; & in  qucll'iftantc  il  Santo  Fra  Gio:  dìo 
Capilìrano  molto  accetto  al  Papa,  À à tutta  la  Corte  per  i molti  meri- 
ti luoi , domandata  , A ottenuta  vdienza  da  fua  Santità , le  fece  vn  ra- 
gionamento (òpra  quella  concordia,  così  dicendo . 

57  Bcatirtimo  Padre, il  df'corfo  de’nauagli  paifati  dimortra  chia- 
ramentc.quantolìaimpoffibilcdi  mettere  d'accordo  i Padri  Conucn-  ulti  b.  f.* 
tuali  con  noi  altri , e voftra  Santità  sà  molto  bene , che  con  quanto  li  *•  Ctfi 
Traiiaglialle  Papa  Martino  Quinto  voftro  Prcdeceflòre  di  fanta  memo-  r*‘ 

ria  , è fi  fia  anco  adoperata  V.  Beatitudine  nel  tempo  del  Capitolo  di  c.t.rd,»d,- 
Padoua,  & altre  volte, d'accordargli  con  noi , nclfuna  cofa  ha  mai  va-  f,*“- 
luto  con  elfi  loro , e per  tanto  la  (ùpplichiamo  i prouedcrci  d’ oppor- 
tuno, e perpetuo  rimedio,  che  da  noi  ci  polliamo  reggere,  e eouerna- 
te  per  aumentar  la  nollra  famiglia,trtcndo  noi  dclìdcroiìrtimi  di  com- 
pitamente oflei  un®  la  Regola  nollra  , fenza  erter  impediti , ne  dillur- 
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Fdf*  detto  era  (Ingoiar  Canonifta  , e molto  prartico  nello  flile  della  Corte 
Euitnn  *1  dì  Roma,  e veramente  zclotto  dcll’Oflcruanza  della  Regola  , à lui  có- 
mife  l'uà  Santità, che  ordinaffe  di  comporre  vna  Bolla  intitolata  Euge- 
niana,con  la  quale  fi  rimediò  alle  altercationi,  e trattagli  de  i Conuen- 
tuali  con  eliOfièruanrt,  e fu  rittrerta  la  potcilà  à i Minittri  Generali,  e 
Próuinciali  (òpra  gli  Oflcruanri , refiando  folamcntci  Prelati  Conuc- 
tuali  con  tanta  autorità,  quanta  battana  per  fare, che  l’Ordine  non  (of- 
fe del  tutto  dtuilb;  ma  che  in  nettiina  maniera  fotte  vn  folo'.c  dall  bora 
inanzi quando  l’Oflèruanza  ne’luoi  Capitoli  Generali,  ò Próuinciali, 
che  faceua,  cleggeua  Vicari;  Generali,  e Próuinciali , erano  fcmpre_> 
confi rmatida’tàmiftri  Conucntuali . 

5S  Nell’ anno  feguentc  1447.  il  giorno  della  Natiuità  dcl- 
la  Madonna  , fu  fatto  il;  primo  Capitolo  Generale]  de  gli  Of. 
Onir.dtgii  (tritanti  fuori  d'Italia  per  virtù,  Se  autorità  della  Bolla  Eugcmana,nel 
offici,  Còntiento d’Adontaro  della  Prouincia  di  Franta , da  F.Gio.Maubcr- 
o itramtata  ^ cjic  j|  pnmo  Commiflàrio  Generale , che  ittituill'e  il  JVlinittro 
Generale,  e retto  eletto  Vicario  Generale  in  quello  Capitolo . 

Nel  ttudderro  Capitolo  d’Araceli  il  Sommo  Pcteficc  iftitui  fiioi  Co. 
miflarij  della  Cruciata,  che  fìi  per  foccorrere  l’ Imperatore  di  Cottan- 
tinopoli,  quattro  Predicatori  dell*  Oflcruanza  , ch’andaflero  à predi- 
tntadmtidai  caria  per  tutta  Italia,  cioè  Fra  Giacomo  Vicario  Generale,  il  B.  Fra_j» 
Giottanni  da  Capillrano,  il  B.F.Gi  acomo  della  Marca,  e F.Albcrto  di 
cracidu^  Sartiano,  huomini  làmofiflìmi  in  fantità  > e dottrina,  e però  di  gran_» 
giouamento  al  popolo  Chrittiano . 

C onte  r aumentò  lOflirnanz/t  in  Spagna.  Cap\  XXVJL 
Monumctr.  5 p T ’Otteruaza  hebbe  principio  in  Spagna  inanzi  al  Concitio  Co- 
Memoi.de  ttantienfe  per  Opera  di  F.Pictro  de  Vigliacrcccs,di  F.Picrro 

Santoio,  e d’altri  venerandi  Religiofi  : E trouandofi  F.  Pietro  Santoio 
F Tittrt dt  nc*  Monattero  de'Conucntuali  in  Vagliadolid,ncI  maggior  filcntiod’. 
vljiiuurtris.  vna  notte,  gli  fù  con  diuina  riuclationc  ordinato, che  rilormafle  la  vita 
tf’.pìrtnsi.  ft,a  nc|ia  pura  Oflcruanza  della  Regola,  e che  aiutafle  anco  à riformar 
p'.cffultu  l'Ordine . Confortato  dunque  quello  buon  Padre  con  quella  làuta-» 
rifai*  ,«  riuelatione,  & ordinatione  del  Sig.s'accompagnò  con  F.Pictro  de  Vi- 
gliacreccs  per  fare  quetta  opera  (anta:  & ambiduc  di  cópagnia  comin- 
ciarono à fabricar  pottere  cafc  in  luoghi  ttolitam  , acciò  vi  fi  potettero 
raccogliere  i Frati, che  volcflcro  viuere  nell’Ofleruanza  della  Regola: 
A che  furono  fauoriti  con  l’Apoftolica  autorità  , aiutati  dal  nobilif- 
e.  r.'.fr»  fimo  D. Pietro  Manrichc  di  Leone  Prcfidcntc,e  dalla  diuotiflima  Dó- 
na  finora  fua  moglie,  i quali  difetterò  ttempre  i buoni  Religiofi  dalle 
u'rif.r’m  perfècutioni  dc’Frati  rilattciati,cdipoi  c'hcbbcro  edificati  i diuoti  Mo-1 
étli'Ojfmi.  datteri  di  Salzeda,  e di  Caurera  nella  Cuttodia  di  Toledo , e quelli  d - 
w Aehilera,  e dell’Abrottcio  nella  Cuttodia  de  i Santoli,  Tettando  F.Pie- 

trò  da  Vigliacrcccs  nell’Abrottcio  vicino  à Vagliadolid,  F.Pictro  San- 
toio andò  à fabricare  il  Monattero  di  Vaglialilos.c  dipoi  l’altro  di  Ca- 
lahorra , e dopo  quitto  quello  di  S.Maria  di  Paredes  detto  Natia,  Se 
• * " vi- 
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vltimatnentc  quello  di  Medina  di  Riofcctò  . Poi  col  fauorc  dell’  au-  - 

torità concertagli  dal  Papa, aiutandolo  mcdcfimamétcil  J'uddctto  l’rc-  \ . ' 
Adente,  riformò  il  Conucnto  di  S.  Francefco  in  Vagliadolid  nell*  Of- 
feruanza,  lcuandonc  i Conucntttali  : e morti  quei  due  Rcucicnui  Pa- 
dri .eh’ edificarono  la  detta  Cultodia  dell’  Olferuanza  chiamata  dei 
Santoij,  oucro  di  dietro  de  i Monti,  ch’è  hora  la  Prouincia  della  Con- 
cettionc , quei  Religiofì , che  vi  riffa  tono  defìderolì  d’ ampliare  la_> 

Regolar  OfTeruanza  entrarono  nella  Prouincia  di  S.  Giacomo , ouc_> 
riformarono  prima  il  Conucnto  di  Beneuento,  quello  della  Cu  ragna , 
e dopo  cflò  quello  di  Salamanca,  e quello  di  Zamorra,  e molti  alerone’ 
quali  era  bene  adempita  la  Regolare  (opra  gli  Connenti  riformati  nel- 
la Prouincia  diS.  Giacomo , e Copra  le  cafc  de  i Santoij  non  era  le 
vn  Prelato  Cuftode , onero  Commiflàrio  , che  fi  chiamaua  Fra  Luigi  u R, listini. 
de  Sala,  huomo  di  gran  virtù , e zelo  della  Religione:  in  quello  modo 
dunque  fi  ridurtelo  nclIaSpagna  i Frati  dclPOfieruanza lotto  Curtodt, 
e Commiflarii,  finche  fu  fatto  il  Decreto  di  Papa  Eugenio  nel  medefi- 
mo  anno  del  1447.  & all’  hora  diftinfcro  le  Prouincie  , e fecero  Pro- 
itine iali.  Il  primo  Vicario  Generale  eletto  nella  Prouincia  di  Cartiglia  n,nn primi 
fìi  Frat'  Al  Stufo  Borro*  ; il  qual  era  flato  frà  i Conuentuali  Maeftro  « 
Teologia, e Miniflro dellaProuincia  di  Caftiglia,huomo  di  vita  eflcm-^4t 
piare,  e di  Canta  Dot  trina, poi  che  come  zclofo  d’ oiCeruar  inticramen- 
la  Cua  Regola,  da  gli  Conuentuali  Ce  n’andò  à gli  Oflèruanti,  e villa 


te 


frà  loro  con  grand ’effemptò  di  virtù, e Religione,  aumentando  affai  1’- 
Ortcruanza . Haucua  la  Prouincia  di  Cartiglia  nel  tempo  della  Cua  pri- 
ma illiturioncmolteCuffodic,dclle quali  fi  fecero  poi  delle  Prouincie, 

Se  erano  la  Cuflodia  di  Toledo,  d'Andaluzia,  di  Borgo*,  di  Murtia—», 
e dipoi  la  Cuflodia  de  gli  Angeli,  è per  la  grande  autorità,  zelo,  indu- 
Aria,  e continua  fatica  ili  quello  venerabile  Frat'  Alfonfò  Borros  in_» 

£oco  tempo  per  le  Cuflouie  di  Cartiglia  crebbero  in  gran  numero  i 
Lclieiofì  riformati,  e s’editìcarono  nouc  Connenti  de’Conucntual i,& 
altri  le  ne  moderarono:  Pafsòal  Signore  quello  Ceruo  di  Dio  nel  Mo-  F.<Aifr*ft 
naflcro  d’Ocagna  del  1469^  fu  venerabilmente  Ccpolto  nella  Cappe!- 
la  maggiore  della  Chiefa,  nella  qual  egli  è ritratto  al  vino. 

60'  Nell' anno  medcflmo  in  virtù  della  Bolla  Eugeniana  fece  la — » 

. ..  ..  . • 1 ■ o /•'  • r I .Id  . 


jTju,  ,a,  Macflro  di  Teologi-  , » _ — - 

lendo  la  Cuflodia  dc'Santoij  Cottoporfi  alla  Prouincia  di  S.Giacomo  , f .<7;,.  rfis. 
già  Cotto  erta  riformata,  fi  reftò  ncll’cHerc  Cuo  di  prima. 

61  il  fecondo  Prouinciale  della  Prouincia  di  San  Giacomo  fti  Frat  j. 

AlfonCo  dePalenzola,  RcligioCo  molto  Ccicntiato , e mento  da  Re  di  ci*nm*  <» 
.Cartiglia  ; il  qual  offendo  poi  flato  fatto  Vcfcouo  , non  vifsc  in  quel- 
]a dignità  meno  efscmplarmcnte  di  quello,  c’haucua  fatto  nella  Re-  f.tlimLiU  I. 

licione.  . 

62  II  venerando  F.I.opc  de  Salazar  già  difccpolo  di  F.Pictro  Vi- " * £££ 
gliacrcccs,  e fuo  compagno  nella  riforma,  & aumento  della  famiglia , f t ' puu 
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f.  Lift  i>  -c  finto  deH’OTscnianza  , per  la  quale  andò  al  Concilio  CoftanticnfoJ 
s thiAT.ft,-  fi,  mo!ro  Tcicntiarojma  piu  hontfto,  Se  auficroalla  Tua  vita , ezelofif- 
ft.'J'ì  d!  s.  fimo  dell’  Ofleruanza  della  rcligiofa  potici  tà  , & iflituì  la  Cufiodù-» 
Mjné  j,  . chiamata  Santa  Maria  dc'Minori,  hora  della  Prouincia  di  Btirgos,  la-» 
M'Htr, . quale  fi  troua  fcrirto , che  s’incominciò  à fondare  con  tanta  fircttezza, 
e poucrtà  d’cdificj,  vtcnfigli,  e di  colè  cibarie , che  pare  quali  cola  in- 
credibile : Gouernaua,&  ammacllraua  i Frati  con  clTcmpto  di  Tanta-» 
vira  nella  penitenza, e mortifìcationc  dc’corpi.c  delle  proprie  volontà, 
e lor  diede  molte  regole , & auuifi  da  confcruarfi  nella  Oretta  lor  OT- 
fcruanza.,  pcrlo  che  fu  molto  perlcguirato  , & ingiuriato  dagli  altri 
Frati;  ma  con  mirabile  patienzn,  e prudenza  Topiiorrnua  ogni  coTa,  ri- 
Tpondendo  folo  per  se, e per  l’honor  di  Dio  quello,  clic  bnflaua,  e con- 
ticniua  . Lafeiò  molti  Tuoi  fa  itti  lopra  i Tanti  coHumi , e cerimonie-» 
dcH’Ordinc,  facendone  al  fine  della  Tua  vita  vndiuoro  Trattato,  chia±- 
mato  il  TuoTcfiamento , nel  quale  bcnilfimo  fi  fi  uoprc  il  Tanto  zelo, 
Mu»r,  ttn  c haucua  della  Religione.  Mori  poi  in  gran  fama  di  lantirà,c  fù  Tcpol- 
ro  nc^  Conticnto  delle  Monache  di  Medina  Ptimar  da  i Signori  Conti 
di  Narro , ch’erano  Tuoi  diuotilfimi  : A:  i primi , eh’crcllcro  CaTi  a gli 
O filmarti  nella  detta  Cullodia,  furono  il  Conte, e la  Conttfia  di  Nar- 
>4X7»  ro  nell'anno  141 7. 
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- V ita  del  Beato  Tra7~  onta  fi»  da  Firtr.xf  Laico . 

caf.  xxrin. 

6j  TL  Bearo  F.TomaTo  da  Firenze  Oficruantc  Laico,  ma  mollo 
J.  Tcmplice,è  fipolto  nel  Conuento  dc’FratiConticntuali  del- 
la Città  di  Rieti;  ma  mentre  che  ville,  come  buon  figliuolo  del  Padre 
S.Franccfi-o,  oflcruò  Tempre  la  pura  Regola  in  Tanta  vita  , e per  lo  ze- 
lo, c’haucua  Icriicntilfimo  dell’aumento  dell'Oflcruanza, edificò  mol- 
ti Monallcr;  nel  Regno  di  Napoli , particolarmente  nella  Prouincih-» 
di  Sant’Angelo  in  luoghi  molto  diuoti,  e (olitali;  ,ouc  mantenne  mol- 
ti Rcligioli  nellorationc,  nella  firetta  potici  tà,  e nella  pura  Ofitrttan- 
za della  Regola  da  lui  Tempre  egregiamente  adempita:  Ch’egli  fulTó 
raro  amatore  della  Tanta  poueirà,  quello  lodimofira,  clic  in  tutto'l  tò- 
po, ch’ei  villi  nella  Religione,  mai  volle  altro,che  quello, che  gli  con- 
cedeua  la  Regola,  cioè  vn  habito  con  la  corda,  e le  mutande , portan- 
do l’habito  Toio  lènza  tonica  tutto  rappezzato , & alpro  (èqua  la  nuda 
carne,  oltre  chedn  martirizzami  con  leticrc  penitenze  : Andò  Tempro 
fcaIzo,c  vifitò  molti  luoghi  Tanti  come  Cittadino  del  Ciclo.c  vero  pe- 
regrino della  Terra:  e conofi  etia  , e conlcruaiia  tanto  perfettamento 
il  teloro  della  tallirà , & honelià  ,chc  da  nclfiin  tempo  fu  mai  villa  di 
lui,  Te  non  coTadi  grand  illima  puiità,  e linccrirà  d’Angclica  vira:Del- 
le  penitenze  , alfine nzc  ,Sc  alprezzcdi  vira,  ch’egli  fàcctia  : non  li  può 
quali  riferire  à pieno , perche  tanto  rigidamente  trattaua  il  liio  corpo , 
con  f (retti  digiuni  gran  diTcipbne,  lunghe  vigilie, rtiuidi  cilicii.c  con- 
tinue orationi , che  induccua  più  tollo  ne  rii  alni  Ipaucnto,  che  defi- 
. . dcrio 
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derio  d'imitarlo  : Volciia  viucr  Tempre  per  vbbidienza  in  luoghi  più 
dilèrti,  e foiitarij , facendo  vira  fi  può  dire  non  humanazma  fe  ben  era 
foco  fteflò  così  auffcro,col  Tuo  pro/fimo  nondimeno  era  molto  pictolò 
&amoreuolc,  nè  mancauadi  prouedcrc,  e cercare  ogni  prouifioncj 
ncceflària  per  gli  Frati  fenz' alcuna  molcttia  , nè  aggrauiodico -,HXib7^p! 
feienza  , e raccontaua  vn  RcligioTo  > eh’  era  dato  Tuo  compa»  T.m*[.wr. 
gnoin  vn  lungo  viaggio  , che  tempre  ccrcaua  per  li  compagni , ifillrrt,fi*t 
quali  mangiauano  quelìo,  ch'era  à lui  dato,  Ve  egli  u cibaua  folo  con_» 
pane,  & acqua . 

Tifila  patienza,c  hebbe  quejìo  feruo  di  D io  F.T omafo  fra  gl  infedeli , 
injieme  con  tré  altri  Frati  f voi  compagni . 

Cap.  XXIX. 

64  F'VFfiderando  Papa  Eugenio  Quarto  d’vnire  all’vbbidienza  Ptft  Euft. 

della  Santa  Romana  Chiefa  il  Prete  Ianni  Imperatore.?  ■>•  w.m**. 
dell'Etiopia,  gli  mandò  il  B.F.Tomafo  , etré  compagni  Teco  con  am-  nitri 
pliflìma  autorità  di  trattare  con  quella  Maeltì,  come  à lui  parclTe  , Te  - 
condo  l’importanza  del  negotio;  Et  in  quella  peregrinationc  bea^  Fra.  unni. 
mollrò  il  Tcruo  di  Dio,  quanta  folle  la  patienza  lua,  & il  dcfiderio,cV 
haucua  del  Martirio,  poiché  dopo  elTerli  licentiaro  da  F.Albcrto  da_»  ) 
Sartiano  CommifTario  Apollolico  nelle  parti  Orientali  , ecaminandorf*  s.m.a. 
à compire  l'vbbidienza  Tua , capirò  nelle  mani  de*  Mori  nemici  della.»  * 

nollra  Fede,  da  i quali  ritenuto  cartiuo,  ci  non  potè  legni r il  Tuo  viag- 
gio:  ma  da  elfi  pcrCuafò  egli,  & i compagni  con  parole  ttifinghcuoli>& 
oblationi  di  ricchezze,  edclirioli  piaceri  della  carne,  à nnegarc  la  Fe- 
de di  Chrifto,  c farli  Mori,  elfi  come  bonifiimi  Chrilliani,  e fedelilfi- 
mi  lèrui  di  Dio,  rilpoTcro  con  intrcpidiffimo  animo , c gcncrolìlfimo 
cuore  , eh’ erano  apparecchiati,  ebramolì  di  morire  per  la  Fede  di  z*n,dt-M.. 
diritto;  c riprouarono,  e fprezzarono  la  maledetta  legge  di  Maomct-  fiutati  fé 
to,»\  il  bettialc  viuerloro:  Il  che  vdito  da  quei  Mori, con  gran  furore,^*,  Tfarp 
e rabbia  gli  ferrarono  in  vna  Tcura  tomba  fotto  terra  , otte  ttettero  tré 
mefi:  Si  chela  pena,  A- il  trauaglio,  che  in  quello  tempo  fopportarono 
in  qucll’anguuo,  e tencbroTo  luogo,  e facile  da  conlìdcrarlo,mancan- 
do  loro  ogni  cofa  nect  flaria  da  conTcrunr  la  vita  : perche  non  vi  balle- 
ttano nè  pane,  nè  acqua,  né  fuoco,  né  tanto  luogo,  che  potettero  ripo-  Gran  cnu.i 
fare:  néqucgriirpijdauano  loro  per  viuer,  Te  non  vn  poco  di  farina^ 
bagnata  con  acqua  fredda,  ch'era  come  colla  inlìpida  lènza  Tale  : Con  rVCJ/v. «J 
tutto  ciò  , le  ben  i Tenti  di  Dio  llauano  in  così  continua  pena , nondi- 
meno  erano'ogni  giorno  non  Colo  più  fomenti  nella  patienzajma  pron. 
tilfimi  ancora  per  riceuerc  ogni  qualità  di  tarmerò  per  la  Fede  diGie- 
sù  Chriftorin  capo  de  i tré  méfi  vno  d’clfi, ch’era  Sacerdote, s'informò, 

& in  quel  Martirio  fìi  rapito  al  Regno  cclcfte  , con  fomma  bcatitudi-  a /.*«  * «„ 
nc  dell'anima  Tua;  il  cauarono  i Mori  fuori  della  tomba , c vi  lafciaro- 
ne  dentro  gli  altri;  i quali  d indi  à pochi  giorni  furono  canati  fuori  ; c TaiUfH^n. 
condotti  in  vna  llrctru  prigione , ouc  llauano  alquanto  meglio , cho  •*. 

J nella 


1 16  libro  secondo: 

ni  litrns  nc^3  Pr,ma  > dando  licenza  à Fra  Tomafo  di  poter  vfeire  per  andar  1 
é>  pnedt.  procacciare  il  |viucrc  per  sé,  e per  gli  altri , e la  notte  il  faceuano  Ilare 
citrfi  v«.  co’comi>agni  ferrato  nella  carcere  ; ma  quando  andana  fuori  di  giorno 
per  far  la  cerca,  era  graucmcntc  ingiuriato  da  qucll’infedcli,  cosi  huo» 
mini,  come  donne,  infino  con  battiture,  e ferite  , comcfc  folle  flato  il 
più  maluaggio  huomo  del  Mondo:  & vna  volta  fri  l' altre  fpogliatolo 
nudo,  crudelmente  il  frullarono;  le  quali  battiture  fopporto  con  tanta 
MéhrMtmtti  patienza»  che  mai  dilfe  parola, ne  fece  legno  veruno  di  lamenutionc_j; 

i»tt,  ’ anzi  ne  fentiua  grindiflima  confolationc  dello  fpirito  fuo , e poi  fc  né 
Uctrn,.  tornò  allegramente  alla  prigione, , e difTca'compagni  : Fratelli , io  hò 
guadagnato  Hoggi  più  di  voi , e lor  moflrò  le  ferite,  e l’ ammaccature, 
e liuidezzc,  c’haueua  per  tutta  la  vita,  e lino  nella  celia  : Andando  poi 
anche  vn  altra  volta  ù cercar  elcmolinc,  fu  di  nuouo  circondato  da_» 

3 nei  cani,  e chi  l’ingiuriaua  di  parole,  e chi  gli  duna  de  gli  ichiaffi  , e_> 
c’calci,  chi  gli  tiraua  la  tonica,  chi  gli  buttaua  del  fango  r.cl  viiò,  C_» 
chi  de' falli  nella  tefla,  & in  fomma  il  ruinarono  tutto:  nè  perciò  egli  li 
dimoftrò  mai  le  non  come  vn  manfuctoAgnello, rendendo  folo  nel  fuo 
cuore  molte  gratie  à Dio , e chiamando  Icmpre  il  nome  di  Giesù  : Sì 
che  adornato  il  buon  Caualicro  di  Chriflo  di  quelle  battiture , e pia- 
ghe, da  lui  tenute  in  pregio,  come  prende  gioie , fc  ne  tornò  alla  pri- 
gione con  quella  riccniflìma  eie  melina,  e benché  tutto  infanguinato,fi 
rallegrò  tanto  caramente  con  i compagni , e più  che  s'haucfTe  guada- 
gnato vn  gran  reforo;  poi  Cubito  lì  mifc  in  orarionc,  rendendo  nuoue_> 
gratie  al  Signore , che  per  fua  diuina  clemenza  l'iiauclfc  fatto  degno  di 
fopportarc  quei  tormenti  per  il  fuo  Santillimo  Nome  : Et , oh  cofa  di 
futtpuf  giandilfima  marauiglia  ! lenza  medicarli  rtflaua  Cubito  rifanato  delle 
niiutr/:  !•  fratture,  e delle  piagne  : Portato  poi  dal  femore,  e dclìdcrio  del  Mar- 
ftr.ti.mirt-  tjrj0,  andaua  alle  volte  vicino  alla  Molchea  , 9c  à quelli,  che  vi  cntra- 
nìuf*»»'  uano,  predicata  la  Fede  di  Giesù  Chriflo,contra  la  fai  fa  legge  di  Mao- 
metto, non  curandoft  di  morire  per  quelle  verità;  mai  Mori  tenendo- 
lo per  pazzo,  non  gli  dauano  vdicnza  : Stettero  quelli  fcrui  'di  Dio  vn 
anno  in  quelle  angulfic , e gloriofi  trauagli , & erano  ogni  giorno  più 
„ coraggioli,  e bramofi  di  morir  per  Chriilo . 

Come  il  Beato  Fra  T omafo  ritornò  in  Italia  , e della  fua /anta  morte  . 

Cap.  XXX.  * * *m 

6 5 "TNOpo  il  detto  tempo  vn  Rinegato, che  ftaua  nel  detto  luo- 
, m go,  dille  vn  giorno  al  B.F.  Tomafo,  che  i Mori  haueua- 

no  determinato  di  decapitargli:  Il  c’hcbbe  egli  per  vna  buona  nuoua,c 
fMtir  itrmì.  tornato  con  ella  alla  prigione, dilleà  i compagni: Buone  nirouc, fratelli, 
ri*  Stiamo  pur  allegri,  che  domattina  per  la  Fede  di  Nollro  Signore  Gie- 
sù Chriilo  ci  hi  da  cllcre  tagliata  la  tella  : e da  loro  hauuto  così  caro 
auuilò,  tutti  con  le  ginocchia  in  terra , e con  le  mani,  e gli  occhi  alzati 
al  Cielo,  refero  con  grande  fpirito  gratie  al  Signorie  poi  confidati  co 
Sì prtptrMM  m°lta  contritionc,  & luimilta ►s’apparecchiarono  per  riccuer  il  Marn- 
ai itUr/i»*.  tirio  : Ma  Nollro  Signore  , dai  qual  procede  ogni  bene , e fenza-» 
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il  quale  non  fi  può  far  alcuna  cofa  buona  , ordinò,  che  fodero  liberati 
dalle  mani,  e tormenti  di  quei  perfidi  infedeli,  facendogli  rifcatrarc  da 
certi  Chrifliani . Cauati  dunque  dalla  feruitù  de’Mori , c con  gran_>  s»»* 
trificzza  loro  , vedendoli  priuare  della  gloriola  palma  del  Martirio  , 
che  effi  tcneuano  per  certo  d’hauer  à confeguirc,tqrnaronoad  incarni-  m .ri .. 
narfi  alla  volta  d'iuli.i,  ouc  giunti,  il  buon  Padre  Tomafo  rcfhu.\-j 
ogni  dì  più  accefo.c  talmente  infiammato  di  quel  fuo  focofo  deltdcrio 
di  ritornare  frà  i Mori , di  ciò  fcmprc  parlando  con  gli  altri  Frati,  che 
le  n'andò  alla  volta  di  Roma  per  ottenerne  licenza  : Ma  infermatoli  in 
Rjctiqnir  con  quel  lùo  lanto  dclidcrio  di  morir  per  la  fede , finita  la_> 
peregrinationc  della  Aia  Tanta  vira  , in  vece  di  tornar  fra’Mori,  fc  n’an- 
dò  à «rodere  nella  cclcfte  Patria  la  prclcnza  dcU’altiffimo  Dio, tanto  da 
lui  dcfidcrata,  e cercata . Dopo  la  morte  Aia  volle  N.  Sig.  raoltrar  la  fv'tim.  a 
gloria  di  qucft’huomo  fanto  con  molti  miracoli, che  per  i meriti  di  lui 
fece  à quei  Aioi  diuoti,  che  con  buona  lède  • e diuotione  vifitauano  il 
fuo  lcpolcro  ; il  qual  è nel  Monaftero  di  S.Francelco  de'  Conucntuali  d.F.  u pii 
(non  hauendo  iui  in  quel  tempo  gli  OITcruanti  alcun  Conucnto)pol!o  m,rrt‘ 
in  vna  Cappella  della  Ghtefa.beu  lauorato.e  ferrato  intorno  con  gra- 
ie di  ferro,  lì  molira  il  fuo  corpo  intiero  anc'hoggidi , de  à torno  nllc_> 
mura  di  quella  Cappella  fono  attaccate  molte  tauolertc  dipinte  coni 
miracoli , ch’egli  fece  in  ogni  parte,  c continuaua  tuttauia  di  fare:  La- 
onde alcuni  cmoli , c contrarj  alla  Religione , & alla  canonizzationc_j 
di  S.  Bernardino,  andarono  à raccontar  quelli  miracoli  al  Sommo  Po- 
tefice,  & a’  Cardinali  per  ofeurar  quelli  di  San  Bernardino , c diflero  , , u* 
che  fe  tutti  i Frati  Laici  dell’Ordine  di  S.  Francefco  , che  fanno  mira-  '*»«»• 
coli,  s’hanno  da  fcriucrc  nel  Catalogo  dc'Santi,  la  Corte  Romana  non  UJt  JrUi 
potrà  attendere  ad  altra  colà  : Il  che  hauendo  intefo  il  B.  F.  Giouanni  «o ftrui'ù 
da  Capilfrano,c  temendo,  che  di  quella  maniera  fi  poteflè  impedire  la 
ennonizzationedi  San  Bernardino  , andò  fubito  à Rieri,  Se  ingi- 
nocchiatoli dinanzi  alla  fepoltura  del  Beato  Fra  Tornali)  , à ìui 
orando,  con  molte  lagrime  di  ditiotionc  , cosi  di Ile  : O bene  - il  Sant* 
detto  lèriio  di  Gicsù  Chrillo  , ioti  Applico humilvncntc,  che  fi  co-  F- 
me  tu  folli  Tempre  vbbidicnte  a’nollri  Prelati  in  vita  , così  vogli  com-  eh‘ 
piacer  in  morte  à loro,  famedi  celiare  di  far  miracoli , "finche.. 

«a  finita  la  canonizzatione  di  S.  Bernardino  . Et, oh  marauiglioià  cofa  /«*• 
d'vdirc  I benché  il  Santo  folìòin  Ciclo , non  mancò  per  quello  di  fo- 
disfàr  à i Tuoi  Prelati  in  Terra , e lafciò  d’intercedere  più  miracoli  da 
Dio, finche  fù  fatta  la  canonizzatione  di  S.Bcrnardino,dopo  la  quale  fi 
tornò  fubito  à vedere  nuoui  miracoli, per  i meriti  Tuoi . Morì  quello 
finto  F/atc  l’vltimo  giorno  d'Ottobre  l’anno  1 447. 

Molte  anioni  efiemplarifiìme  fi  leggono  nella  Quarta  Parte  di  tjuefie 
Croniche  del  B.  F.  T oma/o  , e le  Vite  di  molti  Beati  > e venerandi  Reli- 
gio fi  di  quello  tempo. 


et  a n ir  Metti. 

finche. 3 & vt>Mi ■ 


Tomo  Terzp 


Del 
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Del  E.F .Gi ov  antivedo  et  A ludi  (Treno , » del  B.  F.  Onofrio  , tvno,  t-» 
l'altro  di femplice  , efanta  vita  . Cap.  XXXI. 

^5'iijno!  ^ ^TEL  Conucnto  dell’ Annuntiata  di  Norfia  Proti  inda  di 
P.  Giova»*  San  Francefco  pafsò  al  Signore  F.  Giouannnccio  natiuo 

auci.  Btétj  d’AIuarcrreno  luogo  nc’confini  di  Spolcti;  il  quale  era  Frate  fèmplice, 
c di  gran  pcrfcrtionc,  zelofiffimo  della  pouertù,  c dell  ofìeruan?a  della 
7JHU”!ìP!m.  ^ua  l'-0"0'3»  e talmente  paticnte  meirinfcrmità  della  gotta  , di  mal  d - 
ftrmuà . occhi,  & altre , c’haueua,  che  mai  fù  vna  volta  vdito  lamentarli  : ma_* 
ben  lcmpre  dire  in  quei  Tuoi  dolori  : infinite  gratie  vi  rendo  Signore.» 
di  quello  reforo , che  mi  dare,  poiché  cosi  c grato  il  voi  ; ediccua_>, 
nttnj.mt.  cjic  qllc|je  puc  ma|arie  g|j  erano  più  di  confolatione,  che  di  dolore  : E 
fino  nella  lua  vecchiezza  era  cosi  feruenre  ncll  opere  di  penitenza  , cj 
maffime  ncll'Oratione,  come  le  fòrte  flato  vn  giouanctto  ben  gagliar- 
do; dicendo  molte  volte  il  giorno, c la  notte  la  Corona  della  Madonna 
Ju‘u,dl'l,  V‘  con  ?ran  diuotionc,  c riuerenza:  onde  gli  furono  riuclate  molte  colta 
per  lalutcdell'aìiime;  e frà  i’alrre  cflendo  rcftatovna  notte  à far  ora- 
rione  in  Chicfa,  finito  che  Fù  il  Mattutino,  dopo  haucr  orato  vn  pezzo, 
fc  n’andò  nell’horto  per  veder,fe  fi  faccua  giorno  , e guardando  verfo 
la  Città,  vide  , ch’era  fopra* ciafcun  merlo  delle  mura  vn  Demonio  , 
che  lanciaua  dardi  di  Fuoco  dentro  di  quella,  onde  Fattoli  giorno, con- 
tò la  vilìone  al  Guardiano;  il  qual  hauendo  intelò  dipoi, che  i Cittadi- 
ni di  Norfia  per  le  grandi  inimicitic,ch’eranfrà  di  loro, veniuano  ogni 
giorno  all’armi , e s ammazzauano  con  gratiiffimo  pericolo , c danno 
acll'anime  loro;&  intendendo  molto  bene  ciò, che  lignificaua  la  vilio- 
» ne  di  F.Giouannuccio,egli, ch'era  vn  gran  Predicatore^  molto  accet- 
to al  popolo,  predicandogli  vna  mattina,  gli  contò  la  vifìone  di  quello 
Frate;  il  qual  fapcua,  ch’era  da  mtti  tenuto  in  gran  venerarione,e  con 
tanta  efficacia  di  fpirito  gli  eflortò  à pacificarli , & amarli  infieme  co- 
%1'flruL  mc  buoni,  e veri  amici, lafciando  d’clTere  foldati  di  Satanaflò,  che  ere- 
HÌ/filf  dr  dendo  effi  alla  vifione  del  Santo, e temendo  l’ira  diDio.fi  riconciliaro- 
«w •rattlm  no  jnfiemc,c  vifiero  alcuni  giorni  in  finta  pace: Ma  tornati  poi  Fri  non 
molto  tòpo  nelle  nimillà  di  prima  , fé  n’ammazzarono  in  bud  numero 
da  ambe  le  parti , onde  allhora  fù  poi  meglio  creduta  la  vifione  di  Fra 
Giouannuccio  verificata  con  la  morte  di  tante  perfone  . 

67  11  Guardiano  vna  volta  alla  prefenza  de  gli  altri  Frati  pregò 

quello  fant’huomo,  che  gli  dicefle,  quando  doucua  partirli  da  loro  per 
‘"u'‘  andar  in  Paradifo  ; Se  egli  con  gran  femplieità  rifpofe  • Io  credo  di 
.fu 4 mini,  partirmi  il  giorno  della  Conuerìtone  di  S.  Paolo , e cosi  fù  ; percho 
venuto  quel  giorno, s’apparecchiò  beniffimo , c con  efTemplar  coniri- 
tione  pafsò  ai  Signore;  il  quale  dopo  la  morte  lùa  volle  illullrarlo  con 
molti  miracoli  , & il  primo  fù  quello  , c’haucndo  i Frati  la  mattina  ì 
Jauon  hora  fecondo  il  folito  loro  portato  -quel  benedetto  corpo  iiL» 
Chicli, il  Procuratore  della  cafa,  che  gli  portaua  gran  diuotionc , nel 
tagliargli,  che  fece,  vn  vnghia  d’vn  piede , gli  tagliò  anco  vn  poco  di 

prue 
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Carne  per  tenertela  con  debita 'venendone;  onde  vfcì  da  quel  luogo  MraeMjt, 
grandiffima  copia  di  fanguc;  il  quale  fu  per  diuotione  da  moire  pedo-  s**n f.g„ 
ne  raccolto.  ElTèndo  dipoi  flato  portato  vn  figliuolo  , c'haucua  perfo  «»• 
vn  occhio,  don’  era  il  luo  corpo,  c rncconundatoglilo  diùotamento, 
fu  ritornato  fano  nella  tegnente  notte . 

6S  Fù  anco  tagliato  vn  piede  ad  vn  giouanetto  di  Norfia,deI  qual 
fu  fatto  giudicio  da'Medici,  che  del  certo  farebbe  morto  di  Ipafimo:  il 
che  intefo  dal  Guardiano,  perche  quel  giouanetto  era  molto  amico 
dell’Ordine, prefò  fcco  l'habitodel  ferito ‘di  Dio, andò  fubiroà  vilìtar- 
lo,  Se  alla  prcfenzade’Medici  gli  pofe  vn  poco  di  quell'habito  fopra_» 
la  fua  ferita  mortale;  di  che  citi  fi  rifero,  tenendo  per  impoffibile.chc’l 

f’iouanc  potcfle  fcamparc  : Nondimeno  fatto  il  voto  al  Santo,  al  quale 
’cflbrtò  il  Guardiano  di  perdonare,  à chi  l’haucua  ofFcfò,ò  che  fi  rifa- 
naffe,  ò che  morirti: , fu  cofa  di  gran  flupore , che  in  breue  fpatio  l'in- 
férmo,che  naturalmente  non  potcua  fcajparc,fti  miracolofamcntc  rifa- 
natoperi  meriti  di  quello  Saro  Intercedere;  il  quale  perche  cratenera- 
mcte  amaro  da'Frati  Nouitij,fù  da  effi  traslataro  , e porto  in  vna  carta, 
vicino  al  B.F.Onofrio, Frate  fcmplicc,e  Laico  dcllaComarcadi  Siena,  b.fx*,. 
che  fù  Rcligiofo  molto  famofo  per  la  fanti tà  della  vira,  e Tuoi  miraco- 
li  ; dopo  la  cui  morte  per  molto  tempo  fi  lenti  vn  fbauirtimo  odoro 
vicino  alla  fua  fepoltura:  & i Frati,  Se  i fccolari  continuarono  per  vn_» 
gran  tempo  d’ofitrire  imagini  di  cera  alla  fua  fepoltura  per  riconofci- 
mcnto  de’miracolofì  beneficj , riccuuti  dal  Sig.  per  mezzo  fuo  . 

Leggon/i  moli’ altre fante  attioni  del  II. Ir.  Onofrio  nella  Quarta  Parte 
di  quelle  Croniche . 


Dell elettìone  di  Papa  Nicolò  Quinto , il  qual  •vide  il  corpo 
del  Padre  S.  Francefco.  ‘ Cap.  XXX  li. 

69  pApa  Eugenio  Qu  artogouernò  laChicfa  fcdici  anni  in  tem-  piuma, 
pi  tanto  trauagliofi  per  caufa  del  Concilio  di  Bafilea1,  che 
gli  fù  difubbidiente  , e contrario  : per  lo  che  le  Terre  della  Chiefa  fu 
rono  tribolate  aliai  con  le  guerre,  nelle  cpiali  fua  Santità  fi  gouernò  có  >8»»"* 
fomma  prudenza,  coflanza,  c patienza,  aiutato  da  molti  dotti , e timo 
morati  di  Dio  , che’I  confìgliauano  fecondo  ropportunità  de'  negotij , ,M* 

& haucua  molto  à caro  d’intendere  ciò,  che  di  lui  lì  diceua,del  goucr- 
no  fuo , e della  fua  fimiglia  , acciò  làpendo  gli  errori , poterti:  emen- 
dargli, come  faccua  , quando  gfi  fi  pena  : E fu  grande  orteruatorc  del- 
la fua  parola.c  molto  temperato  nel  viucrc,  non  bcuendo  vino.fu  lar- 
ghiamo nel  far  delle  grade,c  fpccialmctc  liberalismo  verfo  gli  huo- 
mini  dotti,  c virtuofi,  co'quali  conuerfaua  femprc  , & era  molto  lòlle— 
cito  in  prouederc  alle  Chiefe  di  Pallori  approuati , c di  vederle  belo  £/»«»»»  a 
* fornite  d'edifìcj , e paramenti  da  Chiefa: Ma  particolarmente  era  diuo  - r~f‘ 
tifiimo  dell’Ordine  del  P.S.Fràc.ma  lìngula  miete  poi  de  gli  Olferuan-  7»  itti  4V7 
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ti , c pii  fauorì  d’aumentar  loro  molte  gratic  >e  Priuilcg;.  Morto  poi 
quello  sari /limo  Padre  nell’anno  1447.CIÌ  fuccdTc  Papa  Nicolò  Quin- 
to; il  quale  per  la  nobiltà,  graria  , liberalità  , e molt’altrc  virtù  Aie , fù 
fatto  degno  di  quella  fuprema  dignità:  & era  molto  zelofo  dcll’honor 
di  Dio  , e del  Aio  culto  diuino;  facendo  aliai  proccfficni  generali  per 
le  ncccffitàdcl  Chrilliancfimo  condiuotiffimointeruento  della  per- 
fona  fiia  . Jmpol'e  fine  alla  feifma  di  Felice  chiamato  Papa  in  Alc*na- 
T*t*  Nk»li  gna,  Se  eletto  nel  Concilio  Bafilienfe:  s’aflaticò  ancor  molto  di  metter 
V'f  racc  tra  Prcnc’P*  Chrilliani,  ch’crano  in  continua  guerra  Irà  loro  ? Ut 
lui  r”  ‘stn  tlTendo  diuotillimo de I P.  S.  Franccfco,edcirOrdìncAio,  congran- 
Fr**ctfn . difiimo  delidcrio  di  veder  il  Aio  fàntiffimo  corpo  fc  n'andò  ad  Affili , 
A entrò  nella  Chiefa  lòttcrranca  ,ou’cfepolto,à  vibrarlo  lolamenro 
con  Eufiorgio  Cardinale  Agnefe  del  titolodi  S.Eulcbiod’Arciuefco- 
uo  di  Beneuento  , vii  altro  Vcfcouo  Franeele  , A;  vn  Aio  Segretario 
tt, Tanno  chiamata  Pietro  di  Noceto  da  Lucca  , A il  Guardiano  di  S.  Francefco 
J47j.'t  e«r.  con  cflb  loro  .-'Frollandoli  poi  il  fiiddctto  Cardinale  Eufloreio  infer- 
ft.'g,, ,M.  mo  à morte  in  lvoma  1 anno  del  1475.  racconto  tutto  ciò,  e haucua_» 
, veduto  in  quella  Cappella  del  P.  San  Francclco,  all'Abbate  Giacomo 
'uc'c'oiu  ^,10  Camcricro  fegrcto , che  fu  poi  fatto  Vcfcouo  d'Ariano,  il  quaJo 
èli plUÉri-  ridiflc  poi , quanto  haucua  inrelo  dal  Cardinale  a Signori  principali, e 
tofeo aii'Ab.  di  molto  credito , cioè  al  Vcfcouo , & al  Duca  d'Adria,  AaH’lllu- 
*4/#  Giaco-  priflìma  Donna  Leonora  d’Aragona  , figliuola  del  Rè  Ferdinando  di 
Sicilia  : la  qual  relationc  per  autorità  del  detto  Duca  fù  publicata.pt  r 
tutta  Italia,  e poi  /ucce  binamente  per  tutta  la  Chrifiianità  : Ne  lène  fi 
k f.  Gi4 qtJj  mcntiont,hauendola  fatta  nella  Prima  Parte  di  quelle  Croniche.» 
nc*  fecondo  libro,  cap.  vltimo:  il  B.F.  Giacomo  delia  Marca  facenti-» 
gran  ttftimonio  della  bontà  del  detto  Cardinale,  & ancor  del  Duca-» 
d’Adria,  il  qual  era  così  timorofo  ,c  diuoto  di  Nofiro  Signore,  chcj 
diceuaogni  giorno  l'officio  diuino, come  fanno  i Sacerdoti  ; e dopo  la 
morte  di  Aia  moglie,  ville  callo, e fece  molt’altrc  buone  opere  da  vero 
Prcncipe  Chrifiiano . 

70  I.a  feguenre  memoria  e fcritta  in  lettera  antica  nel  Clau/frodi 
S.  Francefco  di  Zamorra,A  il  miracolo  e dipinto  in  vn  quadro  antico» 
eh  e nel  Capitolo  dentro  del  Claufiro,  e dice . 

T ccc  fare  quello  Claufiro  Donna  Leonora , per  l’anima  di  fua-* 
figliuola  Donna  Maggiore  Mugnis.  Il  primo  dì  dell’anno  1440. Ia_» 
qual  Donna  Leonora  Mugnis, quando  era  puttina  di  quattro  anni  hcb-* 
be  vna  infamità,  e morì  di  quella:  A alla  prima  hora  della  notte, qua- 
do  morì,  la  portarono  à quel  Monailcro,c  la  pofero  inami  all' A Itaro 
Miracelo.  Fxanccfco  , ch'era  allhora  dentro  della  Claufura , & iui  la  lafcia- 
rono  tutta  quella  notte:  L’altro  giorno  poi,rifufcirò  da  morte  à vita-» 
per  virtù  di  Dio, e della  confidenza!,  che  fua  madre  hebbe  in  S.  Fran- 
refeo:  e l’anima  fua  fìa  fempre  nella  gloria  dei  ParadiA) . Amen . 

FINE  DLL  SECONDO  LIBRO. 
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Cap.  I. 

/ 

sfGN A opera  Domini  , &e.  Dobbiamo  con_>  Ff»m.  ir* 
molta  ragione  efclamarc  , ò Chriftiano,  Let- 
tore , vedendo,  c coniìderando  l’opere  di 
Dio  . Oli  quanto  elle  fon  grandi, quanto  ma- 
gnifiche, quant  altc , c perfette  : e quanto  be- 
ne rapprclcnrano  à noi  quelle  inuilìbili  ec- 
cellenze , e quei  diurni  titoli , & infinite  Pro- 
fetie  di  Dio  1 Oh  quanto  fon  eccellenti , Se 
eccelle,  Signore , le  opere  voflrc  , delle  quali  è così  pieno  il  Mondo  , 
che  altro  non  pofTono  vedere  gli  occhi  noflri  ; c fono  da  voi  fiate  tut- 
te,ì fin  che  contcmpladole  noi  come  voflre,  polliamo  per  effe  a rriuar, 

& acquifere  la  cognitione,  l’vbbidienza  , & amorvoflrol  Ma  il  Mon- 
do vano  non  intende  quello , nè  meno  quello , che  per  e fio  perde  l’in- 
telletto : E fc  in  quelle  cofc  temporali  trouiamo  modo , c dottrina  da 
conofccre  Dio,  c da  flupir  della  ditiina  fuafapienza  , cbontijchc  farà 
poi , fc  contemplarono  Valere  cofc  più  alte,  che  fà  Dio , creando},  rc- 

dimcrv- 
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dimendo,  ramificando,  e beatificando  per  Tempre  l’anime  noflre  ? Di 
quelle  opcrgparlaua  Dauid  ; quando  diceua  : Magna  opera  Domini  t 
ex  qui  fila  in  omnet  volane  at  et  tiur:  ftando  ammiratiuo  dcU’cccellcnze 
loro  . 

Chi  non  fi  marauiglierà  dcH’opcrc , che  fi  il  Signore  per  gli  eletti 
Tuoi?  Per  effi  fece  il  Mondo:  fece  loro  à fimiglianza  l'uà,  per  elfi  fi  fece 
lumino,  per  effi  pati,  morì,  e rifufeitò  : Per  elfi  fi  fece  mangiare,  c per 
effi  mandò  lo  Spirito  Santo:  Oh  come  magnificenti ffime  e neccflario, 
che  confcHìamo , che  fiano  foto , c lempre  fìano  l’opcrc , che  fece  il 
Verbo  Diui no  con  tanta  fapienza  , clemenza  , e Tuoi  trattagli  ! Quelle 
opere  lòno  lenza  dubbio  i luoi  Santi , c la  lor  vira , c le  grafie , c virtù 
dc*fuoi  eletti  ,c  fono  veramente  opere  fopra  tutte  le  opere,  poiché  in 
efie  fi  mofira  Dio  più  gloriofo  Creatore, c più  mifericordiolo,  e mag- 
gior rimuneratore , che  nell’altre  : Di  quclTillullriffimc  opere  c ram- 
ina Tanta  , e l'Angelica  vita  della  B.  Suor  Collctta , rifòrmatricc  della 
Regola  di  Santa  Chiara,  compilila  dal  Padre  S.  Francelco,  della  qua- 
le marauigliandomi,  non  pollò  ritenermi  di  non  gridare:  Magna  ope- 
ra Domini , ci re. 

Oh  grandezza  delle  opere  diuinc  ! Quanto  eccedono,  equanto 
trapallano  gl’intelletti  noftri  l’aire  perfetrioni , che’l  Signore  diede  ì 
qiicll’amata  Tua  Tema  , cTpoTal  Chi  finiria  mai  dinarrare  l'aulierità 
della  Tua  vira,  le  vigilie , 1*  aflincnzc,c  Tue  mortificafioni?Chi  non  llu- 
piri  della  Tua  pulirli,  lemp!icità,&  innocenza?  A chi  non  farà  d’ammi- 
rarione  l’humilrù  fila,  & il  zelo,  eh  'ella  haueua  della  legge, e dell’honor 
di  Dio,  per  lo  quale  le  fti  communicara  si  gran  parte  di  lume  nella  co- 
gnition  diuina  ? Non  fi  potrebbe  mai  dire  à pieno  la  riucrenza , c di- 
uotione  , c’hebbe  l’anima  Tuaà  Nollro  Signore  nel  Santiffimo  Sagra- 
mcnto  , e quanto  ella  lènti  la  Palfione  di  (Ibrido  , l’altezza  dcll’amor 
diuino,  e la  grandezza  dell’amor  del  proffimo  : Echi  potria  conue- 
ricntcmcnte' eTplicare  i frutti  della  Tua  clauTura , c della  Tua  paticnza_» 
adornata  di  tante  corone  di  martiri;  ? e per  finir  in  quello , che  non  li 
può  finir  di  dire , l’efficacia  delle  Tue  orationi , l’vnione  dello  Ipirito 
Tuo  con  Dio,l’vbbidienza,la  mortificationcdc’Cuoi  lenii, la  perfettione 
dc’Tuoi  cofiumi,  il  zelo  della  Tanta  Poucrtà,  della  Religione  , c della.» 
fallite  dell’  anime?  Non  è dubbio , che  non  fi  pollòno  compitamente 
meditare  rutti  i tcfoi  i,  e virtù  , che  collocò  il  Sig.  in  quella  Tema  Tua , 
e però  con  gran  ragione  ci  fanno  cfclamare:  Magna  opera  Domini , e 
ci  obligano  tutti  à domandar  à Dio  la  Tua  linfa  grafia  , per  capire , & 
intendere  in  quella  Tua  Icrua  , & opera  di  Tua  mano  la  lettionc , che  ci 
di,  e vuole  infcgnarci  con  la  vira  di  let , pcrchc’l  conoTciamo,c  fiimia- 
mo,  & amiamo  Topra  tutte  le  coTe,  & in  ogni  tempo , c con  ogni  amo- 
re,c volontà  il  cerchiamo, & il  feruiamojac ciò  rapprcltntando  poi  noi 
realmente  la  liia  imaginc,  c fembianza  delle  Tue  diuinc  perfetrioni  * 
polliamo  meritar  al  line  d’cflerc  ammclfi  nel  numero  di  quelle  opere 
iue  marauigliolè . 

Due  cofe  particolarmente  ci  danno  ammirationc  nelle  vite  de’ 

San- 
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Santi  , de’  quali  dòbbiamo  con  ogni  noftro  lhidio  cercar  di  far  acqui- 
lo : La  prima  e la  Uretra  fratellanza , & infumabile  compagnia  con- 
tinua, che  hanno  (eco  !e  virtù  loro,  e come  credendone  vna,  credano 
tutte,  e fanno  così  marauigliofa  compofitione.e  confonanza  inliuiiCj 
nella  vira  loro,  che  tutti  paiono  vna  loia  : e la  caufa  è , perche  tutte_» 
deriuano,  e fono  loro  communicatc  da  vna  fola  fonte  di  diuina  luce_>» 
e perciò  le  vite  di  tutti  gli  altri,  ancorché  liano  de  i maggiori  fati)  , 

f «rudenti  del  Mondo,  effondo  fuori  di  quella  grafia, fono  così  dilugua- 
i,  e fproportionare . 

La  feconda  é la  continuatone  de’Santi  ne’  loro  efforcitij  fpiritua- 
li,  vedendo  noi  chiaramente, che  fecero  , & ottennero  aliai  più  effi  in_» 
poco  tempo,  che  noi  altri  in  molto  j e la  caufa  c , perche  total,  \ indi- 
uifibilmente  s’apprefentarono.e  s’vnirono à Dio  : Ma  noi  fiamo  diuifì  4, 
in  tanrej>a»-ti,cnedi  ccnt'hore  non  ne  diamo  mai  vna  intiera  à Dio;  n è finti  <• 
mai  ci  difponiamo  d’oftcrirgli  vn  penfìer  puro , Xc  vn  perfetto  delide- 
rio:  e però  noi  facciamo  così  poco  frutto  nella  vita,  & opere  fpi rituali. 

Tutri  noi  Religiofi  dunque , e diuoti  Chriftiani  habbiamo  aliai , 
che  mirare  in  qucft’opera  di  Dio,  come  in  vn  lucidiffimo  fpccchio  ; e 
molto, che  imitare,  come  vn  rariffimo  effompio  ; ma  principalmente.» 

Jc  due  fuddetre  cofe,  cioè  l’altiffima  pcrfeucranza.ecoilanza  nelle  vir- 
tù fue,e  la  continua  frequenza  delle  f uè  orationi,lc  quali  eccellenti  Ili- 
mamcntc  rilplcnderono  in  lei  ; e quiui  comprenderemo  poi , quanto 
dobbiamo  efforc  alimenti,  quanto  humili.c  diuoti , quanto  raccolti  in 
noi  fteffi  , quanto  feruenti  ne’  diuini  vfficj  ,cne-  Santi  Sagramen-  v 
ti, quanto  pictofi,  e carìtariui  ; quanto  poucri  , & vbbidicntij;  quanto 
lontani  dal  Mondo,  & vniti  à Dio , ch'il  quefHffotto  ci  creò . 

Quiui  conofceremo , che  quefte  fono  l’operc  , che  folamentefi 
poffono  chiamar  opere,  le  quali  fi  fanno  folo  per  vbbidienza  ,&  amor 
ai  Dio,  c non  quelle,  che  fanno  i figliuoli  del  Mondo,  confumando  in 
cflele  facoltà, c la  vita,  dalla  facra  Scrittura  vanirà  chiamatc,&  afl'omi- 

{’liate  alla  poluere , che’l  vento  lena  per  l'aria . Non  fono  dunque  tali 
'opere  de  1 finii  di  Dio, il  fondamento  delle  quali  è I illeffo  Dio,fopra 
il  qual edificare.ellc crcfcono  fino  all  eternità  : Si  fono  notate  quelle.» 
cofe  nel  principio  della  vita  della  B.Suor  Collctra.acciochc  con  mag- 
gior diuòtione , e frutto  li  legga  : come  quella , ch’è  di  maggior  edifì- 
catione,  che  non  fono  molt'alrrc;  fi  come  anco,  acciò  lia  meglio  cono- 
feiuta  la  fintiti  fua  , fi  deferimmo  qui  i legniti  tcllimon;  di  molta  gra- 
uità. 

7" tfìimon ) della  faniitd  dilla  B.  Suor  Colletta  . Cap.  il. 

1 TJ  RA  Mariano  da  Firenze  nelle  fuc  Croniche  generali  dell’-  Martino. 
A Ordine  raccóta  di  quefta  Santa, che  nella  Prouincia  di  Bor- 
gogna di  quei  tempi  vna  Verginella  lanta  dell’Ordine  di  S.  Chiara-,, 
chiamata  Suor  Colletta,  la  quale  riformando  la  vita  fua  nella  Uretra-» 
pouertà  della  prima  Regola  di  S.  Chiara , viffo  furto  l' vbbidienza  de’ 

Mimi  tri  C'onucntuali,  cfù  di  così  gran  fpirito,  e zelo  di  ridurre  l’Or- 
dine 
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dine  fuo  à quel  primo  fato  di  pou  erti! , nel  qual  fù  iftituico,  di  non  ha- 
uer  entrare,  e vinercin  grand'afprezza,  che  le  n'andò  al  Papa,  c da  fu* 
Santità  ottenne  per  quella  riforma  molti  fauori,  c Priiiileg/.c  partico- 
larmente di  poter  eleggere  vn  Confcflor  idoneo;  il  qual  porcile  rice- 
uerc  nella  Religione  ae’fuoi  Frati  quei  fccolari , che  voleflcro  viucre 
nell'OlTeruanza,  Se  vbbidienza  della  Regola  del  P.  S.  Frane.  Per  virtù 
dequai  Priuilcg;,  c del  zelo,  e fantini  di  lei  crebbero  in  gran  numero  i 
Monaftcri  delle  Monache  OfTeruanri  della  prima  Regola:  c parimen- 
te de  i Frati  riformati  in  Borgogna  , & altre  Prouincic . li  perche  per 
vbbidienza  di  Suor  Collctta  ì Monaftcri  delle  dcctc  Monache  fi daua- 
no  in  cura  a’  Frati  Olferuanri  riformati , però  fi  chiamauano  elfi  Col- 
lcttanti . Pcrfeucrò  quefta  ferua  di  Gicsu  Chrillo  in  fanfità  di  vita-*, 
virtù, c miracoli, che  fece  Noftro  Signore  per  i meriti  fuoi  fin  alla  fua 
morte  .dopo  la  quale  fìi  anco  molto  ìitpplicaro  alla  Sede  Apoftolica_*, 
e fpccialmentc  nc’tempi  di  Papa  Aleflcndro  VI.  c di  Giulio  II.  chc_» 
manda  Ifc  alcuni  Prelati  à far  inqui(itionc,&  cflfamc  della  fua  vita , 
miracoli,  accio  che  fòlle  fcrirta  nel  Catalogo  dc’Santr  ma  per  i gran-, 
trattagli  delle  guerre  di  quei  tempi  ciò  non  fi  potè  effettuare . 

Per  elfcmpio  della  riforma  fatta  in  Francia , & in  Alcmagna  da_» 

3 nella  finta  Monaca  nell'Ordine  fuo, e per  opera  di  San  Bernardino,  c 
'altri  Prelati, c lenii  del  Signore  fi  rifòrmaron  anco , c s’ edificarono 
molti  Monalleri  in  Italia  ncli’Oficruanza  della  prima  Regola  di  Santa 
Chiara. 

F.  Guglielmo  da  Cafalc  Minillro  Generale  nell'anno  del  14J4. 
i richieda  di  Suor  Collc  tta  fece  le  Cofritutioni  della  prima  Regola-* 
riformata  da  lei  per  le  lue  Suore, che  fono  diitifcin  ledici  Capitoli, che 
furono  poi  confermate  da  Papa  Eugenio  IV.  c da  altri  Sommi  Ponte- 
fici, nelle  quali  fi  tè  mentione  di  lei,  comedi  vera,  c perfetta  ferua  di 
Dio  : E molti  anni  dopo  la  morte  di  lei  furono  fatte  ancor  dell’altro 
CofHtutioni  nel  Capitolo  Generale  , c confermate  da  Papa  Giulio  IL 
e da  F.  Nicolò  Gratiani  Minillro  Generale,  lòttofcrittc,  e figillatc  col 
folito  fipillo  nell’anno  1550.  per  l’iAcflc  Monache  dette  Vrbmifto  , 
perche  furono  priuilegiate  da  Papa  Vrbano  IV.  Et  in  eflè  ancora  fi  fi 
memoria  della  riforma  di  Suor  Collctta,  dandole  titolo  di  Beata. 

J)eBa  cognitionc , che  diede  Dio  à Suor  Collctta  nella  fua  putriti a^j  , 
e delle  pratici  che  concedi  al  P adre  , & alla  Madre  di  lei . 

Cap.  1 1 I. 

3 "T  T Na  delle  più  principali  grafie , che  fece  Dio  alle  creature  fue 
V rationalnfù  il  dar  loro  la  cognitionc  di  lui,c della  fua  Tanta-» 
Federe  però  quando  S.  Agoftino  parìa  luimilmente  con  fua  Diuina^ 
Macltè,  le  dice  lolo:  Datemi  grana,  Sig.  ch’io  vi  conofca  . 

Quefta  cosi  (ingoiar  grafia  dunque  volle  far  Nf  S.  alla  firma  fua, 
fin  quando  era  in  pueritia , poiché  di  quattro  anni  cominciò  ad  haucr 
cognitionc  del  fuo  Creatore  , Se  à deprezzare,  & abbonare  tuttelc 
ole  puerili,  i giuochi,  c le  vanità  (lei  Mondo,  viuendo  ritirata, 

foli- 
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folitariain  cafa  di  fuo  padre , et  in  luogo  fegreto  haueua  vn  Oratorio» 
ne!  quale  fpcndcua  la  maggior  parte  del  Aio  tempo  in  pure  orationi , 
ccontinui  pcnlìcri,  e defiacrij  dell’ amor diuino , nonne  vfeendo  lé_> 
non  per  mera  ncccflìtà  : FrA  le  pcrfonc  focolari  (bua  Tempre  con  mol- 
to rilpctro,  e modella  vergogna,  la  qual  virtù  non  Colo  hebbe  in  quel- 
la tenera  età;  ma  in  tutto’l  tempo  della  vita  Aia;di  maniera  che  quando 
per  vrgcntc  bifogno  della  Religione  vfciua  della  clau  Ai  rannero  e ha- 
uefsc  <fa  parlare  con  qualche  perfona,chc  non  conofcelfe,ella  fiata  ta- 
to ritirata,  e così  velata  di  verginal  vergogna, che  mai  diccua  parola-», 
fc  non  sforzata  dall’  occalionc  , ò giouamento  del  proffimo  ; di  cho 
nel  fuo  interiore  fàccia  fempre  grande  illanza  à Dio. 

Quando  era  putta  , e che  andauano  l’altre  Aie  pari  per  trattcncrfi 
fcco,  e condurla  à qualche  lor  trafittilo,  ella  non  vi  volctia  andare;  an- 
zi  quando  le  vdiua  venire,  oucro  crcdcua.che  venifscroà  lei, potendo,  *****«"•»• 
s*afcódcua,  Anche  fi  fofsero  partite: E fc  ben  era  picciola  di  corpo  per 
la  poca  età,  c’haucua.cra  pero  grande  di  defidcrio  d’amar  perfettamé-  tAne„  fa%m 
te  Dio,c  di  fèruirloA’  honorai  lo,e  che  fòlle  da  tutte  le  creature  cono-  <w/», 
fciiiro,tcmuro,  & amato, e così  fanciulla,  com’era, haueua  conditioni,c  j 

collii  mi  da  vecchia  molto  virtuofa,accópagnati  da  vna  morrificanffi-  ITA 
ma  honcflàjle  quali  virtù  nella  Aia  cóuerlàtione  la  faceuano  parer  più 
Anglica,chc  humana;Nell’adare,ncl  vefHrc,e  ne!  parlare  nó  ii  poteua 
feorgerein  lei  vna  minima  vanirà  dclMódo:azi  faceta  tutte l’opcre  Aie 
così  clfcrnc,comc  interne  có  gràdiffima  purità, e realtà  di  cofctéza  lò- 
lo  per  fcruir  à Dio,  & edificar  le  anime  : Parcua  alle  pcrfonc  timorate  vi*né  m 
di  Dio  quella  fua  Tanta  Icrtia  vn  nuouo  tefbro  di  gratie  in  quei  tempi 
mandato  da  Dio  al  Mondo  per  fua  milcricordia , & alti filma  proni- 
dcnzajla  quale  fc  ben  era  di  così  poca  età, viuetia  però  con  molta  Uree-  tétti. 
tezza , e macerata  grandemente  quel  fuo  delicato  corpicciolo , dor- 
mendo fopra certi  armenti  di  viti , coprendoli  con  vna  Auora , e cin-  Prt  s 

gcndolì  sii  la  carne  vna  corda  ben  afpra,  e piena  di  groppi  : Per  lo  che  ù 

era  premiara  dal  Signore  di  molte  gratie,  clic  in  lei  rilplcndcuano  fino 
nella  bellezza, e gratia  corporale  da  lei  no  folo  nó  ftimatajma  ne  anche  'f'"* 
miratale  accordataanzi  li  lenona  per  la  più  vile  creatura  del  Mondo: 

Et  vna  voi  raeficndolc  detto,  ch’era  bella, bianca,  e colorita,  s’attrifìò  * *• •***»» • 
grandemente,  e con  molta  htimiltà  , e fèmore  di  fpirito  fupplicò  il  Ugr* 
Signore,  che  le  leualTc  quel  naturale  ornamento  , e tù  esaudita , poi- 
ché fubito  quel  fuo  così  bel  colore  vermiglio, le  le  conucrti  in  pallido, 
e terrcftrc,  e così  ville  fin  alla  morte . 

4 Haueua  ancor  gratia  da  Dio  d’ edificar  vgualmcntc  i buoni , & 
i rei,  e tutti  indifferentemente  defiderauano  di  vederla , & vdirla  , Te- 
ttando anche  marauigliate  molte  per  Ammirine  ipali  di  tanta  gratia  e_> 
lantità  in  perfona  di  così  poca  età;  e particolarmente  il  Padre, e la  Ma- 
dre, ch’crano  perfene  virtuofe,  e timorofe  di  Dio , fc  bene  non  Iata- 
gano fe  non  quella  figliuola , erano  nondimeno  conlolatifiimi  di  ve- 
derla pcrfeuci  are  in  quella  Tanta , & eccellente  vita  , e non  folo  non_» 
erano  ingrati  in  rioonofccrc  da  Dio  cosi  /ingoiar  dono, poiché  gli  no 

T omo  T erzfi.  T 
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rcndeuano  moire  gratie  ; ma  fpcrauano  d’otrcnerc per  mezzofuo  dal 
Signore  la  fua  diurna  grafia:  e per  i gran  fegni  di  fantirà, 'che  in  lei  ve- 
dcuano,  c per  le  continue  ammomrioni, che lor  faceua  , fi difpolcro à 
‘ìfi'.jltUìr  ^ar  niielior  vira,  guai  dandoli  con  molta  diligenza  d’offender  Dio,  O 
»ium,dr,  .confcruando  purgate  l’anime  loro,  crcfceuano  ogni  di  più  in  tutte  lo 
ir  Aitri.  buone  opere.Nè  rellarono  pùto  ingànati  de’loro  ottimi  péficri,  poiché 
furono  da  Dio  fàuoriti  in  tal  modo,chc’l  padre,  c'haueua  molte  nimi- 
citic,  e di  grande  importanza , c fi  dimofiraua  in  quelle  molto  fiero  , e 
crudele,  diuenne  tutto  manfucto,  e pacifico,  e fece  tanto  gran  profitto 
in  quello,  che  non  folo  fi  riconciliò  con  tutti  i Tuoi  nimict;  ma  dono 
fapeua  , che  folle  qualche  nimicitia  , ò difparcrc  frà  le  pcrlone  , fenza 
temer  fatica,  ne  trauagli  , lafciaua  ogn’altra  cofa,  per  attendere  à met- 
ter pace  con  tutti  : Et  oltre  di  ciò  hebbe  anco  la  virtù  della  Mifcricor- 
dia , portando  molta  compaffionc  à i poticri;  s'aftaticaua  affai  ancora  ì 
cercar  di  conucrtir  le  meretrici  dal  peccato,  c per  quelle , che  fi  ccn- 
ucrtiuano  per  leorationi  della  figliuola,  e con  l’aiuto  dell’opera  fua_>, 
tencua  vna  cala  per  riccuei  le  in  efia,  prouedendo  alle  ncct  fiìrà  loro. 
Orstit  idi  5 Alla  Madre  poi  conccffc  NollroSignore,pcr  edere  ella  vecchia, 
d>.  la  grana  della  diuorione , poiché  fc  ben  era  vecchia,  s’tflcrciraua  però 
*Lu'd  nc  c °Pcrc<h  penitenza, confèffandofi, e communicandofi  ogni  Do- 
c.i.  menica  : Et  ambiduc  erano  contcntiffimi,  che  la  figliuola  faceffe  tut- 
Uit*.  to  quello  , che  l’era  infegnato  dal  Signore , c ch’era  di  fuo  Canto  vole- 
re : E perche  alcune  pcrlone , ò per  ignoranza , ò per  iftig3tione  del 
Diauolo  mormorauano  di  loro  : perche  alleuauano  la  figliuola  in  ar- 
bitrio fuo , tatuandola  far  cofe , delle  quali  non  era  capace  quella  fua 
tenera  età  , le  quali  non  fc  le  doucuano  comportare,  Rilpofc  il  Padre, 
che  effo  era  certiffimo,  che  la  figliuola  non  faria  fc  non  la  volontà  di 
Òm,"Jì7.  ®*°»  la  quale  quanto  più  crtlccua  di  vita , tanto  maggior  forza  an- 
**  fd/rì  n.  cora  haucua  d’cflcrcitarc  il  talento  datole  da  Dio  : di  modo  che  molte 
nrdt  dituj  donzelle, & honorate  Signore  cominciarono  à vibrarla  frcquentemtn- 
*17 u viti*  lc:  c^a  non  dicendo  lor  mai  vna  minima  parola  vana , trattaua  folo 

Ma».  " di  cofe  fpirituali,  e fante  , ammonendole  ad  amar  Dio , con  ragionar 
loro  fpelJo  della  profonda  humiltà  del  Redentore, c della  fua  doloro- 
fa  Pa/lìone , c morte,  e quanto  fumo  obligati  per  quella  , altre  io- 
numerabili  grafie  riceuute,di  fcruirlo  con  ogni  diligente  affètto, guar- 
dandoli d'offcnderlo,  c lafciando  per  amor  filo  tutte  le  vanità  del 
Mondo,  e reprimendo  tutti  gli  appetiti  difordinati  de’noflri 
fcnfi.Con  quelle,  ite  altre  effortationi  ficeua  tanto  buon 
frutto,  che  alcune  non  maritate,  lalciando  il  Mò- 
do, cntrauano  nella  Religione,  & altro 
maritate  virtuofamentc  viucuano  nello 
fiato  loro  , occupandofi  fempro 
> in  tbuonc , e fante  ope- 

ro . 


Della  grande  humiltà  di  quefla  ferua  del  Signore. 

Cap.  ir. 

6 T ’Humiltà,  come  dice  Sant’Agoflino,  è la  radice,  & il  fond*- 
^ mento  di  tutte  le  virtù  , alle  quali  dà  rcflcrc,c  le  fodcnta_>: 

e fenza  ella  nó  (i  poflono  chiamar  virtù,  nè  (ono  inanzi  à Dio  d’alcuna  f*  vmk . 
bellezza,  ò valore,  onde  c chiaro,  che  l’eccellenza, e perfeueranza  de  i 
doni  diuini  nelle  anime,  procedono  dall’humiltà  come  lor  radice, che 
c vna  gratia,  & vn  premio  diuino,  col  quale  il  Signore  illudra  , & ag- 
grandire i ferui  Tuoi  ; c fenza  il  quale  neflùno  gli  può  eflcr  amico  : E 
ft  ben  tal  mete  radicata  dalla  diuina  mano  nel  cuore  di  quella  picciola 
fua  lènta, che  dalla  pucritia  fin  al  fine  della  fua  vita, ella  Tempre  perfèt- 
tamente rifplcmfè  in  lei*. 

7 II  principal  grado  d’huqailrà  , fecondo  S.  Bernardino, è il  non_* 
curarli  d’eflèrc  honorato,  nè  d’cfTere  tenuto  meriteuole  d’honorc;  an-  cr*f#  pri*. 
T.i  di  voler  elfcrc  riputato  vile:perchc  lòlo  il  Dio  fi  deuc  ogni  honorc  , 

fi  com’é  anche  luo  tutto  il  buono,  che  fi  troua  in  noi:  e quella  ferua_> 
del  Signore  marauigliofàmcntc  haucua  quefto  grado  , poiché  fe  bene  ,q„, 
dallo  fiato  dell’  innocenza  fua  fin  al  fine  della  fua  vita  fu  greferuata_»  '«*• 
da  Dio  in  fomma  purità  dell’anima  fua , ella  nendimeno  li  tenne  Tem- 
pre per  la  piòvile  , indegna,  edetefiabile  peccatrice  di  tutti  i pec- 
catori del  Mondo:  Il  quando  vdiua  ragionare  di  qualche  peccatore 
di  quello  , ò d'  altro  tempo , rilpondeua  fofpirando  , che  i peccati  di 
quei  tali  erano  affai  minori  de’fuoi,  e che  l’Inferno  con  tintele  Tue  pe-  HmmiteiM 
ne  non  faria  badante  à degnamente  calligarla  : E per  quella  così  baffi 
humiltà  Tua  fi  tencua  anco  indegna  d’cficre  Religiofa:defiderando  pc-  ' 
rò  ardcntiflimamentc  d’tflerc  ferua  di  tutti  i ferui  di  Dio, ad  cflcmpto 
dell’ccccffiua  humiltà  del  Rcdcntordcl  Mondo,  che  venne  per  feruir 
i ferui  Tuoi:  E per  adempire  quello  fuo  Tanto  dcfidcrio  andò  ad  of- 
ferirli di  feruirevn  Mona  fiero  di  Rcligiofc;  le  quali  molto  firctta- 
inente  viucuano.  Ma  perche  era  da  Nofiro  Signor  confcruata  per  ler- 
uirfenc  in  maggior  cofa,  queda  non  lubbe  l'effetto,  ch’ella  ccrcaua_>: 
nondimeno  perfeueraua  continuamente  in  quella  fua  volontà  di  Ter- «fi- 
nir à qualche  Rcligiofc,  & ogni  dì  più  fe  le  aumentano  lo  lpirito:E  fc  ff'g* 
ben  ella  Teppe  dipoi, ch’era  domandata  dal  Padre  San  Tranccfco  à No-  c.u.n*  p’r 
/Ito  Signore , perche  rifbrmafic  il  fecondo  Ordine  fuo , & accioche_>  /»»•*»«•/•»■«_» 
lùflc  Madre  di  quella  riforma,  come  fi  dirà  inanzi:  ella  nondimeno  fi 7,/ 
tcneua  Tempre  nel  fuo  cuore  indegna  di  tal  pefo  , e focena  relidcnza_»  orj,». 
per  non  voler  riceuerc  epicllhonorc;  contentandoli  però  d’accettare_> 
tutta  la  fatica,  e la  cura  a’opcrare , chc’l  Papa  mandallc  à far  quella  ri- 
forma, e d’e-ffcr  poi  lei  -Tè rua  delle  Monache  riformate  con  fpcranza_j, 
che  fua  Santità  fc  daria  licenza  , che  porche  tener  vna  picciola  Cella-* 
vnira  al  Monallcro  , nella  quale  potefTc  con  diligenza  feruir  alle  Mo- 
nache, e così  facendo,adempire  la  volontà  diuina:  Né  redò  punto  de- 
fraudata dcll  h umile  dclidcrio  iùo  , poiché  fc  ben  ella  tù  poi  codiruita 

T a per 
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per  Madre , & Abbadcflà  della  riforma,  non  fi  renne  però  giamai  in.» 
tutto’I  tempo  della  vita  ('ua  le  non  per  figlia,  ferua,  e luddita  del  dett’- 
Ordinc:  Et  in  tutte  le  lettere , che  fi  fcriuea , fi  nominaua  per  fermo 
indegna , & inutile  oratricc , c nelle  Coilitutioni , che  fece  per  le  Aio- 
nache,  fi  chiamaua  Suor  Collctta  picciola,&  indegna  ferua  del  Signo- 
tn/}rtxx‘*  • rc,c  Monaca  inutile  di  Santa  Chiara,  ne  volle  confcntir  mai , che  lo 
tutu  n'  diceflero  cola,  che  fòlle  d'honorc,  ò di  laudc:c  j»erche  i Frati  la  chia- 
mauano  Madre  Collctta, ordinò  , c volle,  che ic  diccflèro  lolamcnto  * 
Suor  Colletta . 

8 Frat'Hcnrico  di  Balma  era  fuo  Confeflor  ordinario , e compa- 
gno nelle  fatiche,  ch’occorreuano  à fare,  per  le  cui  Ipiricuali  virtù, o 

T.iMn  & continue  orationi  fece  il  Signore  moiri  miracoli, & hebbe  gratia  di  co- 
dìu»  oofocrc  i fattori, e doni,  che  foce  Dio  alla  lua  diletta  ferua;  Kt  acciochc 
b Sutrc.i.  gli  rcllallcro  nella  memoria  per  cdificationc  dell1  anime,  fcrillè  in  vn 
libro  tutte  quelle  diuinc  grane,  e fauori:  il  che  faptito  da  lei,fe  ne  dol- 
* * le  aliai  fcco  , e lo  riprelc  , c’haucfse  hauuto  ardire  di  fcriueretali  colè 

d'vna  cosi  gran  peccatrice,  più  degna  d’eterna  confulìonc,  che  di  ve- 
runa lode*  c fattoli  portar  il  libro , volle , che  alia  prefenza  fua  lo  get- 
, • tafie  nel  fuoco  , acciochc  in  cfso  non  rtftafsc  memoria  alcuna  di  lei  : 
onde  apprefe  mando , e communicando  Noilro  Signore  gran  lumi  al- 
Anùria  lua,c  riculàndogli  ella  con  «gride  humiltà, voltatali  A Dio  cosi 
u imm  »i  diceua:  Signor  mio,  ellcndo  io  la  più  indegna  ferua,  c’habbiate,  non.* 
Burnitoi**  v°S‘io  ^ non  cono^:crui  fcmplicemcnte  : c lòlo  quella  gratia  v'addt- 
* 1 * mando,  che  mi  perdoniate  i mici  peccati, c mi  facciate  quc-fta  fol  mer- 
cede in  cambio  di  quel  tal  tre. 

9 Le  ColliturìoniGenerali  fatte  da  F.GuglicJmo  da  Cafalc  Mini- 
flro  Generale,  nelle  quali  la  chiamaua  Madre,  ìfc  Abbadcfsa  delle  K.c- 
ligiofc,  quando  fi  leggeuano,  le  difpiaccuano  fuor  di  modo , e ne  re- 
flaua  molto  afflitta  , c fconlolata  : E fi  come  fi  legge  del  Saluator  no- 
firo  Giesù  Chriilo , che  per  la  fua  gran  dolcezza , c Inanità  era  molto 
famigliare  con  i peccatori , c gli  confortata  alsai  : così  quella  fua  pie— 
ciola  ferua  , ancorché  abborrtfsc  grandemente  i peccati , c tutte  l’ oÉ- 
fclé  di  Dio  , non  perciò  dilcacciaua  i peccatori , fofscro  di  quale  flato 
fi  volcfscro;  anzi  faceua  lor  animo,  c gli  confortami,  dicendo  loro, che 
Noflro  Signore  difccfe  dal  Ciclo  inTerra  per  gli  peccatori, c ch’ella.» 
era  la  maggiore  di  tutti,  prouocandbglì  con  quella  fua  humiltà,  & in- 
focata  carità  ad  hauer  confidenza  nella  mifcrk'ordia  di  Dio  : E per 
quella  cauli  concorremmo à lei  molti  peneri  peccatori  per  (coprirlo 

mena  fé».  * Sra»'>  peccati  loro  ;cofa,  che  con  altri  non  ardiuanodi  farei  CSc  clla_» 
n,tht  con  canta  benignità  gli  riceueua , e così  efficaci , c diuotc  clsortationi 
u b Smr  ior  focena,  che  veniuano  facilmente  in  cognitionc  di  Dio , e con  buo- 
tiu'uvtfu-  M v°lonL'1  e menda  u a no  gli  errori  Ioro;nc  mai  cefsaua  ella  daffaticar- 
u.  fi  coni  IR,  finche  non  finsero  col  Sacramento  della  Penitenza  affàrro 
liberati  dalla  prigione  del  Demonio,^  affìcurati  nelle  mani  delCrea- 
»or  loro  '.  Quando  vdiua  parlare  delle  fatiche  , e trattagli  ,nc’quali 
di  continuo  s*  cfscrckaua  , e de’  gran  frutti , ch'ella  ftccua  nel 


CAPÌTOLO  V.  14$> 

riforma  , & aumcntodclla  Religione,  Tempre  fi dolcua* , ’Ar accu- 
faua  sé  llefsa,  parendole  non  d’haucr  farro  alcun  bene  , niad'hauer 
abufato  tutto  ’l  buono  della  Religione  : & in  tutti  i luoghi , doue  ha- 
ucuada  precedere,  come  in  Capitolo,  in  Refettorio  , onero  in  altra-» 
parte,  flaua  tèmpre  con  timore,  c rifpctto  , parendole  d’efsere  vilìbil- 
incntc  dinanzi  al  fupremo  Giudice  Chrillo  Gicsù:riputandofi  tempre 
indegna  di  (tare  alla  prefenza , & ablcnza  Aia,  & in  ogni  altro  luogo  di 
fua  Òhi  ina  Macllà  . £ perciò  in  qualunque  luogo  (i  ilei 'se  , ò fufsc  in 
publico,  oucro  in  priuato  , con  molti , ò con  pochi , tempre  volcua_> 
ilare  nel  più  bafso , & humil  luogo  de  gli  altri:  quando  ftaua  fola , or- 
dinariamente li  metteua  à federe  in  terra , e pocniffime  volte  in  cofa-> 
alta:  e quando  lor  portauano  da  reficiarc,  doue  ttaua  ritirata,  quali  sé- 
prc  pigliaua  il  cibo  in  terra,  e con  tante  lagrime,  che'l  bagnaua  tutto:c 
quando  per  infermità,  ò per  fiacchezza  chiamaua  qualche  Rcligiofa  , 
che  l'aiutafse  à dire  l’ vfficio  diuino  , & altre  fue  orationi , voleua  per 
tumulti,  che  fofsepiù  follo  Nouitia,  che  Profcfsa,nc  voleua  mai  aireu  srnr*. 
l’orarioni  ; ma  tblo  le  letrioni , & i vcrfi,comc  inferiore . Inanzi,  ch’- 
ella tolse  Rcligiofa,  con  grand'humiltà,  c carità  fcruiua,  c confoiaua  i 
poueri  leprofi,  & impiagati,  dando  lor  da  mangiare  con  le  fue  mani;  e 
quando  llaua  con  fuo  Padre  à t mola  , e fentiua  i poueri  alla  porta , 11 
icuaua,  c lor  portaua  da  mangiare  del  migliore  > che  poteua  hauerc_j» 
cquido  poteua,  fegreraméte  mangimi  conloro, c pii  feruiua-bacian- 
do  loro  con  gran  fèmore  le  vlccrolc  piaghe, lauando!c,c  nettandole-» 
con  molta  diuotionc. 


Come  quefa  fernet  diChtifio  iteti  et  Suor  Colletta  fece  la  prof ef- 
fione  de  ire  Voti , e della  T erx.ee  Regola  in  claufura  ; e dtlV- 
vbbidienx<e,  tir  ajprexx.ee  delta  vita  fu  a-, . 

Cap.  V. 

io  T ’Vbbidienza,  come  dice  vn  antico  Padre , è il  prenotò  te- 
1 j tòro,  col  quale  tutti  dobbiamo  ricuperare  l’ albero  della 
vita,  perduto  perla  dii  ubbidienza  de'nollri  primi  Padri:  del  qual  di-  VvUMìt» 
uino  teforo  fti  Tempre  ripiena  quctla  Tema  di  Dio , e principalmente^  fr*' 
quando  l’ anima  fua  fù  tré  volte  chiamata  allo  flato  Euangclico  : la-»  ' 

>rima , quando  Nollro  Signore  le  diede  gratia , clic  potefse  conofccr- 
o,  mentre  era  fàgliolina  : La  feconda,  quando  li  rcllrinfè  in  claufura, 
accodo  i voti,  come  diremo  : £ la  terza  , quando  con  euidenti  legni 
c fece  intendere  di  voler,  ch’ella  hauelTc  lo  flato  perfetto  della  Reli- 
gione : Perche  due  cofe  contiene  l’£uangelio  Sacro^omandanu  nti, 
che  ci  ob!igano,&  i configli,  che  ci  cfTortano,i  quali  Ioto  dodici;  ma  fi 
riducono  peròà  tré,  che  ìono  Vbidu  nza,  Cali ità  , e Poucrtà,nc’qualin«,»/«  ri- 
ti contengono  i fondamenti  della  Religione  . Quelli  tré  voti  dunque 

I> romite  ìa  fcrua  di  Dio  d’oflcruar  in  perpetua  claufura,pigliando  vo-^,',' 
onta  riamente  l’habito  del  Tent'Ordinc  del  P.  S.  Francelco  tn  vn  luo-  « »wir«» , 
go  ritirato  vicino  ad  vna  Chicfa , di  doue  poteua  vdir  MetTa , c com-£^('"'"*j 

muni-  ijwit  ah. 
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Hennr»  di 


t munirai  fi , nel  qual  luogo  per  diuina  prouidenza  fi  rifrouò  fi  fuddet- 
jttTtn'O* ro  F-Henrico  di  fialma  , e con  molta  (òlenr.iti  la  riferrò  in  quella  po- 
d,K,  ».  cIah‘  uera  cafctta.e  l’aiutò, e confortò  tempre  con  Tuoi  prudenti,e  fanti  con- 
fur».  fieli  in  rutti  i franagli,  c'haucua:  c piacque  à N.Sig.di  ciuciar  i quello 
buon  Religiolò  le  tribolationi  grandi  della  lira  ferua  in  vna  fpccial  vi- 
fìonc,comc  feguc. 

1 1 Vide, vna  molto  gratiofa  , e delicata  Donzella  affaticarli  con_» 
r«/r«f  « f gran  pena,  e dolore  per  rinouar  vua  Vigna,  /piantando,  e fradicando- 
ui  tutte  quelle  cofe,  che  le  noccuano:  e portoni  nuouc  viti , andana  ri- 
parando le  buone  fiantc , che  vi  erano  : la  qual  vigna  gli  fu  dipoi  di- 
chiarata, che  fignificaua  lo  fiato  della  Religione,  eia  riputatione, nel- 
la quale  Suor  Collctta  in  tutto  *1  tempo  della  vita  fua  s'occupò  , come 
ci  manifeflano  l*  opere  lite  . Ella  flette  poi  circa  quattro  anni  in  quel- 
la poucra  cafetta , nel  qual  tempo  crebbe  molto  in  fantiri  , c fece  gran 
benefìcio  à molte  anime,  che  vo!euano,c  defidcrauano  d’amar  perfet- 
tamente Dio,  e di  Itruii  Io  con  opere  di  fallite. 

ti  II  rigore,  che  vfaua  con  sé  fi  erta , tra , che  poi taua  fotto  vna_» 
tonica  ben  ra pezzata  , vn  afpro,  c ruuido  cilicio  , e fi  cingeua  il  corpo 
con  tré  catene  di  fe  rro,  che  dandole  continuo  dolore , c tormento , al 
nlF'*  fT>iù  ^nc  Pagarono  l’innocenti  carni:  Dormiua  sù  la  nuda  terra,  feruen- 
B.iuttCéiitt  doli  d’  vn  jiezzo  di  legno  per  capezzale  : E per  quella  afpra  fua  pcni- 
*«•  ttnza,  le  parcua.chc  tutte  le  concupifcenzc  , e male  inclinationi  natu- 
rali lì  furtero  in  lei  mortificate  , poiché  il  fuo  corpo  con  tutte  le  mem- 
bra era  vbbidicntcallo  fpiriro,  fcnzacontradittioncalcuna,  e lo  fpirito 
à Dio  , non  folo  nelle  cofe  dcllobligo  ; ma  anco  in  tutte  l'ifpirationi , 
che  interiormente  fi  fentiua  : Da  certe  horc  dipoi  c*  haucua  finirò 
le  fue  orationi , con  molra  carità  attcndeua  all’  anime  dc’peccatori,chc 
Z um‘dt‘ì'  andauano  à trouarla,  & haucuano  bifogno  dell'aiuto  fuo  fpiritua!c,af- 
f,i faticandoli  con  gran  femore  per  ridurle  alla  cognitionc , Icruigio , & 
amore  di  Dio:  c con  le  fue  infocate  parole  , & ardente  fpirito  gli  facc- 
ua chiaramente  vedere,  econfcirare,cheal  Mondo  non  era cofa così 
éi  degna,  nc  cosi  prctiolà,  come  l'amor  di  Dio,  & il  confidi  rare,  quanto 

/•  liamo  obligati  ad  amarlo  fopra  tutte  l’ altre  cole;  e chc’l  Mondo  c fal- 
d,Di »•  lace,  e tutte  quclìecofc  terrene  lòno  vane,  e rranlitoric,  c d’afflirrione 
allo  fpirito:  si  che  gli  fàccua  mutar  vita , e che  s’occupaflcro  nel  ferui- 
gio di  Dio. 

i $ Nelle  ftie  cfìortarioni,  <fc  ammonitioni  raccordaua  lor  Tempre, 
zgi’tA  *d  CJ1C  fon  ogni  humiltà  ofleruartero  i comandamenti  del  Sig.  c delli 
"'md'iDi'.  ^ hiela,  cde’Prclari,  li  quali  anch’erta  fin  da  pueritia  haucua 
« dtiu  cbn  feruor  di  Ipirir^adempiti  Tempre,  talmente  che  le  parole,  & opere  Tue 
f*-  in  tutto’!  cor fo odia  Tua  vita  furono  vn  vino  cllcmpio , c chiaro  fpcc- 

ch.o  dcH'ofrcruanzadclla  legge.  Prima  , c dipoichefi  fece  Rcligiofà  , 
fece  lcmpre  grande  rtima  de’prccetti  de’  Prelati,  e gli  erteguiua  inanzi, 
chefimettefie  à far  altro. 

1 4 Nelle  Coliitutioni,  che  fece  per  l'Oflcruanza  della  Regola-», 
à *°Pra  quelle  parole,  che  dicono  : Si  raccordino  le  Monache , che  per 


c della-» 
con  tanto 


Du. 


amor 
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attor  di  Dio  hanno  negato  la  propria  lor  vo!ontà;lor  diccna:  Sorelle, 
mucrtite,  che  ogni  volta,  che  dalla  voflraMaggiore  vi  lari  comanda- 
ta, ò proibita  alcuna  cola  , non  liauetc  i valerui  della  vollra  volontà  , 
nè  del  voliro  configlio;  ma  prontamente  vbbid ire  per  amor  del  Signo- 
re, che  fece  la  volontà  del  Padre:  al  cui  ellempio  vi  douetc  goucrnare 
fecondo  il  voler  delle  vollrc  Prc  fidenti,  perche  vai  più  à rincgarcper 
amor  di  Dio  il  fàpere,  c la  volontà  proprta,che  lafciar  tutte  le  ricchez- 
ze del  Mondo:  £ crediate  certo,  che  non  ci  c firada  tanto  larga,  e bat- 
tuta per  l'Inferno, come  quella  dcllapropria  volontà;  ne  trautrlò,ouer 
fenricro  cosi  corro,  e ficuro  pel  Ciclo  , come  il  rincgarla  : c però  hu- 
milmente  vi  prego  , che  per  amor  di  Gietù  Chaillo  , che  per  noflrò 
amore  volle  in  quella  valle  di  mifcrieefler  v bbi diente  al  fuo  Padrc_> 
diuino  fino  alla  Aia  tanto  dolorala  morte:  vbbidite  ancor  voi  pronta  , 
& allegramente  in  tutte  le  co fc , che  vi  fono  comandate , fenra  punto 
contradire,  ò inoltrar  fegno  di  noia,  e di fpiacere  : perche  non  è lani- 
fìcio al  Mondo  tanto  grato  al  Signore,  come  la  vera  vbbidienza  . 

Diqu  elio,  che  in  una  uijtone  fù  tutelato  alla  II. Suor  Colletta  dal  Signo- 
' re Jlpra  la  Riforma  della  Religione.  Cap.  V 1. 
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J^Ivclò  Noflro  Signore  alla  fua  ferua  in  quella  cafcrta  vna 


marauigliofh  vifionc,  facendole  veder , e conofcerc  ge- 
neralmente rutti  gli  Stati  Ecclcfìaftici,  e fecolari,e  la  uri  rara, e goncrno1^^*' 
di  ciafcuno,&  infieme  i difetti, c colpe, ch'erano  cótro  di  lui  commi  Uè  tuo  'fupi. 
nel  gouerno  loro , così  da’maggiori , come  du'minori.  e di  più  anco  i'»E«/,/f</?i. 
graui , e terribili  tormenti , coni  quali  hauetiano  da  eflcre  caligati  i eJ’ 
difetti  di  tutti,  per  li  quali  ella  (enti  vn  affanno,  fi  anguilla,  clic  le  du-  ne  fenti  frèu 
rò  per  otto  giorni  continui,  imaginandofi  Tempre  d’ haucruià  cader  *■«#«*»•• 
dentro:  e finita  la  vifione,  vide  vna  (tanghcrra  di  ferro, ch’era  nel  mez- 
zo della  fua  fcneflrella  , alla  quale  s’attaccò  firctramente  pel  dubio,  c- 
haueua  di  cader  in  quelle  horrende  pene-  I.aondc  mentre  che  vifTe_>» 
hebbe  Tempre  parricolar  memoria  di  quefta  vifione,  epcrcaufa  di 
quelle  ofiele , e peccari , ch’ella  conobbe  ,chc  fi  facctiano  contra  Ja__> 

Macflà  Diclina,  lenti  per  vn  gran  tempo  nel  Tuo  cuore  molta  triflezza, 
e dolore;  e così  di  notte,  come  di  giorno  pregaua  per  l’emenda  di  quei 

Eeccatori:  le  quali  orationi  jvplenoo  ellaudir  il  Signore  per  Tua  infinita 
ontà,  le  fece  riciclare , che  quell’emendarione  fi  l'aria  fatta  ne  gli  Or- 
dini di  S.Francefco,che  s’haiicuano  da  rifòrmare:E  fi  come  nel  tempo 
del  principio , e fondanone  de  gli  Ordini  , la  gloriofa  Vergine,  per  m*ìt,  et 
placare  iUuo  Santiffimo  Figliolo  adirato  contra  i peccatori , per  di- 
Jtruggergli,  gli  prelèntò  S. Domenico,  e S.Francelco  , i quali  valoro-  s.Fr*ne.%f. 
fame  me  s’affaticarono  per  la  conucrlìonc  de’peccatori:Cosi  ancor  al -/•'•»*  * dì» 
l'hora  il  P.S.Franc.alla  prefenza  di  N.Sig. ofkriua  huomini  fanti , 
fante  Rcligiofe  della  fua  Religione;  ma  particolarmente  lci,c’haucua 
da  riformar  gli  Ordini , c far  correggere , & emendare  tutti  gli  Itati  ••  «•«.»«  f«r. 
Laonde  conofciuta  da  lei, che  tal  prVlcntationc  era  molto  grata  aDio,  r“' g4r"'"'* 


e che 
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e che  à S.Franccfco  fù  conceflb,  quanto  domàdò,  né  rcflò  molto  alle- 
gra, c confolata:  E conofccndo  parimente, che  N.S.e  S.Francefco  vo- 
lemmo , ch'ella  folle  la  prima  riformati  ice  dell’  Ordine  di  S.Chiara_>, 
n'hcbbc  per  l’humiltà  (ua  gran  difpiacere, tenendoli  per  infufficicnrif-*" 
lima  à tal  imprefa,  nè  lì  potcua  accomodare  ad  acconfentirui,  fc  ben_» 
molte  volte  nelle  Tue  orationi  le  fù  dctto,cfIere  cosi  la  volótà  di  Dio, e 
/enfiandoli  alcuna  volta  per  l'ignoranza  fua>&  alcun  altra  per  lo  voto, 
clic  fatto  Iiauetia  di  non  vlcirc  da  quella  calétta,  c molte  volte  ancora 
dubitaua , che-  fofse  vn  inganno  dei  Demonio . 

16  Trouandolì  ella  dunque  in  quelle  difficoltà  , diuotamentc  lì 
rjccotnandaua  à tutte  le  pcrfonc  fpirituali,  che  cono(ceua,c  pregaua_# 
tutti, ma  particolarmente  i letterati, c timorati  di  Dio  à darle  conlìglio, 
& aiuto:  da’quali  le  fu  per  voler  diuino  detto  , che  ‘1  douctia  fare  in_» 
ogni  mo’do:  Si  che  recando  in  tal  modo  certa,  c licura, edere  la  volon- 
tà di  Dio,  ch'ella  ficclfe  quella  R i formare  pollali  in  orationc  per  rac- 
comandarfelc  con  vino  cuore , volle  Noli ro  Signore  confermaglielo 
con  molti  fegni  manifefii,  c vilìbilirEt  il  primo  fu,  che  à guifa  di  Zac- 
chcria  padre  di  S.Gio:  Batti  (la,  che  llettc  none  meli  muto  fenza  parla- 
re, ella  ancora  llctte  mura,  nè  potè  parlare  per  tré  giorni  continui:Poi 
flette  cieca  per  tré  altri  giorni:  Et  vltimame  ntc  fece  Dio  crcfcerc  all*— 
improuifò  nella  fua  Uretra  caletta  vn  btlliflimo  albero  con  le  fuc  fo- 
glie verdi , c ben  compatte,  i cui  liori  parcnano  d’oro,  c rendeua  vn_» 
odore  roauilTìmo,  c di  molto  conforto , vfccndo  da  quello  altri  rami, 
& arbolcclli  molto  belli , ma  non  tanto  come  il  principale  : Il  clic  ve- 
duto da  Suor  Collctta,  c dubitando  ,chc  folle  qualche  diabolica  illu- 
fione,  fecondo  che  altre  volte  il  Demonio  haucua  procurato  di  farte- 
ne, fpiantato  l’albero,  c tutti  gli  altri , gli  ceno  fuori  della  cafctra  j ma 
fubito  dipoi  tornò  à vedergli  ripiantati , c belli  come  prima  : vedendo 
di  più,  cnc  lì  mutauano  fpefle  volte  da  vn  luogo  ad  vn  a!tro:Co’quali 
fegni  fu  a dicurata,  accertata,  quella  clTerc  opera  di  Dio:  clfendolej 
di  più  lfato  detto,  ch’ella  era  l’albero  principale  , c clic  gli  altri  Ugni— 
fìcauano tutte  lcpcrfone,chc  li  rifui mcriano:  eia  mutarionc d'vn  luo- 
go all’altro  voleua  dire,  ch’ella  haucua  d’andar  edificando , e facendo 
progrcllò  ncll’anime  in  diuerfe  parti.  Intelè , c confidente  da  lei  così 
gran  cofe,  li  della  uilionc,  come  d’efiòrottara  muta,  c cicca,  c de  gli 
albe  ri  da  lei  fpiantati,c  tornati  à rinafccrcs<co«iinciò  à tcmcre,chc  fbf- 
fc  grande  ofKfa  di  Dio  à nó  difporfi  di  fare  la  volontà  fua:e  però  rac- 
comàdatafi  hum il  mente  à S.D.M.  e raflegnatalèlc  tutta, determinò  d’- 
cflèguirc  l’ordinationc  dclSig.rilcruadoli  lòlo  nel  fuo  cuore  di  nó  vo- 
ler mai  cflcr  ella  la  principale  ; Acconlentito  c'hebbc  dunque  alla  vo- 
lontà di  Dio,  fubito  conoobe  bc-niffimo  tutte  le  cole , ch’ciano  neccfi- 
faric  per  effettuar  qucll'opc re,  c nccompofe  vn  breue  Memoriale, có- 
feruandolo  poi  fin  al  fuo  tcmpo.E  fi à tanto  le  prouidc  N.Sig.  delle_> 
pcrfone,ch’erano  nccclfarie  per  aiutarla , fià'quali  fù  anco  il  foprano- 
ininato  E.Hcnrico  de  Ratina  gran  ferito  di  Dii», 


Come 
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Cerne  qHtfla  ferva  del  Sfavore  andò  al  Papa,  efù  da  fa  a Santità 
fati*  Profeta , & ylòiadejfa  riformatrice  dell' 

Ordine  di  S.Chiara. 

Gap.  VII. 
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J^ELL'  anno  del  npfi.eflcndo  la  Beata  Suor  Collctta  d’età 


_ „ di  26.  anni,  nel  tempo, che  Papa  Benedetto  Decimotcr- Leggend», 
io  fi  ritronaua  in  Francia,clla  determinò  di  andar  à trottarlo  per  haucr  1 ■ 
autorità  di  dar  ordine  alla  Riforma, c farla, come  li  doueua:&  à qticft’- 
effetto  le  diede  il  Signore  vna  compagnia  molto  honcila,  & honorata  > 
perche  facendo  haucr  cognitionc  di  lèi , c della  lua  lànra  vita  , c zelo 
ad  vna  molto  principal  Signora  vedoua,  e Baroncfla  , che  fu  moglie_j  e 
del  Signor  di  Fiorifei , c tìgliuola  del  Signordi  Roccaquart,  la  quale  * 
puramente  per  amor  di  Dio,  e per  la  fua  bontà,  c carità  lì  partì  dallo 
fue  Terre,  & andò  à trouare  quella  Cerna  del  Signore  à Coruia, dorel- 
la ftaua,  9c  hebbe  leco  Eretta  pratica  , trattando  continuamente  di  co- 
le fpirituali , e del  perfetto  amor  di  Dio,  con  zelo  anche  della  fallito 
dcli’anirac;  di  che  reflò  talmente  confidata,  & edificata  , che  fatto  vn_» 
buon  animo, fi  rifolfè  di  adoperare  ogni  lùo  Capere, e jiotcrc  per  aiutar- 
la, finche  il  Cuo  Canto  dcfidcrio  haueìlc  total  cnètto;c  co  fingolar  amo- 
re le  oflerfe  la  perfona  lua  , c di  quelli  della  fua  cafa  inficme  con  i Cuoi  r*»»»  ad. 
beni,  per  condurla  alla  prefenza  del  Papa;  la  qual  offerta , cflendo  non  tlnU  •* 
mcn  humilc,  che  allegramente  accettata  dalla  Santa , ne  rcftò  quella-»  ' 
Signora  molto  contenta  nel  Cuo  cuore, tenendo  per  fermo  di  riccuer  in 
ciò  Cpecial  grada  dal  Signore,  col  cui  fàuorc,c  con  molta  felicità  d’ani- 
mo leguiuano  il  lor  viaggio,  per  lo  quale  vfandolc  molta  carità  ,era_» 
dal  Signore  inanimita,  è confolara  con  tutta  la  compagnia, per  rifpctto 
della  lua  fcdel  ferua,che  con  l’eCfcmpio  Cuo  daua  forza  Cpirituale  à tut- 
ti quelli,  che  l’accompagnaunno,  d’infiammare  l'animc  loro  nell’amor 
diuino,  c di  fuggir  il  peccato  , & ofleruare  i precetti  di  Dio  : perchej 
era  di  tanta  gratia , c purità  la  fua  conuerCationc  frà  effi,  che  à tutti  pa- 
lella vn  Angelo  del  Cielo. 

18  Alcune  volte  quella  Signora  moda  à compaffione della  fua  fian- 
ehezza,  la  fàccua  montare  Copra  vna  beftia  : ma  perche  l’anima  fua  fta- 
ua  Tempre  con  Dio , Cubito  che  vi  Caliua  Copra , Ce  le  cleuau  1 Io  Cpirito 
talmente  in  cfiafi.chc  parcua  Cenza  Centimenti,  non  Cernendo, ne  vede-  »««*•  iJwr 
do  quello,  che  Ce  le  diccua,  ò focena  à tornorEt  in  tal  modo  fc  n’anda- 
ua  così  ben  fiaira,  clic  parcua  certo,  ch’ella  folle  Collenrata  da  gli  An- 
geli. Vn  altra  volta  caminaua  à piedi  Ccalzaper  vna  ftrada  molto  afpra, 
e faflofa  con  tanta  felicità,  come  Ce  fòlle  andata  per  via  piana  , e molto 
buona:  Et  vn  altra  volta  poi  parcua  , che  volaflc  per  l’ aria  , facen- 
do in  poco  tempo  tanto  viaggio , che  nefluno  la  porcua  giungerò, 
né  fècuire:  & alcuni  giorni  prima , ch’ella  arriuailc , dou’cra  il  Papa, 
manJò  inanzi  vna  Signora  nobile  della  fua  compagnia  àfar  intcn- 
TomoTenp  V dcre 
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tendere  à’  fiu  Santità  la  caufa.  dell'andata  fuaj  la  qual  Signora  fu  tal- 
mente perfeguitata  da  i Demonj  nemici  di  quella  Optra  /anta , che  ac- 
ciò non  potèfic  fare  l'ambafciata  al  Pontefice,  le  fi-cero  perdere  il  cer- 
nello  in  maniera,  che  à guifa  di  pazza  indemoniata  faceua  cofe  brutte, 
inhoncllc,  andando  alcuna  volta  gridando,  e dicendo  cole  tali,  che 
nefliina  perfona  honorata  la  volcua  riccuere  in  cala  : credcndofi  i ri- 
belli di  Chrifto , che  non  eflcndole  perciò  dato  alcun  credito , le  foflè 
impedita  quella  giornata  di  tanto  feruigio  : Ma  contrario  al  penderò 
légni  l'effetto,  perche  ella  giunfc  finalmente,  benché  con  molta  fua  afo 
f)ittione,c  pena  alla  Città  ai  Nizza, douc  allhora  flaua  il  Sommo  Pon- 
tefice per  ril'pctto  della  fcilma  , ch’era  in  quel  tempo  nella  Chiefa  : Et 
huucndo  fua  Santità  intefo,  ch’era  venuta  vna  donna  pazza  per  parlar- 
le, la  quale  altro  non  diceua , fe  non  che  la  conducdfcro  alla  prelenza 
fua , c'haucua  da  farle  vn  ambafeiata  d’importanza  ; ifpiraro  da  Dio  il 
tfiinftht  ^antP  f>Jdrc,  ordinò , che  nobilmente  folle*  vcfh'ta,  e poi  à lui  condot- 
■# fign»  ini  ta  : alla  cui  prefenza  arriuata,  ella  relfò  (libito  lana  della  fua  mente, c_»  . 
sì-  con  la  folita  fua  granirà,  e prudenza  di  prima  cominciò  à dargli  conto 
dell'andata  fua  : dicendogli,  che  veniua  à lui  la  Beata  Suor  Collctta-*, 
e quello  di  più,  ch'c  da  lei  hebbe  ordine  di  riferirgli  ; e dopo  haucrla 
il  Papa  molto  benignamente  afcoltata , e ben  conliderato  il  tutto  ,fen- 
tì  dentro  l'anima  fua  vna  così  ntioua,  e grande  confolationé,  che  fubi- 
to  venne  à credere  , quella  clTere  vn  opera  di  Dio  ; di  che  prcfc  anco 
certezza  dalla  fubita  murationc  , e fanità  di  quella  Signora,  che  in  elfo 
marauigliofamcntc  vide,  incominciando  à parlargli  del  negotio , per 
lo  qual  era  fiata  mandata  : Sì  che  in  tal  modo  relfò  il  Diauolo  confu- 
to; foflcnrando , Se  approuando  il  Signore  l'opera , ch’egli  à tutto  fuo 
ri  Potere  wcaua  dillurbare , & impedire  ; perche  informato  , e ccrtifi- 

•t»  cnjH  catQjj  santo  ponteficc  con  le  lane  parole  di  quella  Signora,  e con  gli 
euidenti  miracoli  della  buona  , e finta  intentionc  di  Suor  Collctta  , 
& afpettandola  con  molto  defidcrio  di  vederla,  fra  pochi  giorni  giun- 
fc  anch’ella,  Si  intefo  da  fua  Santità  l’animo  fuo , l'aficgnò  fubito  il  té- 
po , e‘l  luogo  , doue  volcua  afcoltarla  ; Se  cflà  raccomandato  prima  il 
fuo  negotio  à Dio  in  vna  fornente  oratione  , che  gli  foce, molto  confi- 
dente, Si  humilmcnte  con  gli  occhi  filli  in  terra,  e tenendo  il  cuor  in_* 
Cielo , con  tutta  l’honorata  fua  compagnia  fe  n’andaua  per  humiliarfi 
al  Papa  ; il  quale  vedendola  venir  à sé,  e rizzatoli  per  andar  ad  incon- 
Mn/oì,  trarla,  ella  già  proflrata  in  terra  gli  baciò  i piedi, 'e  poi  riucrcntemcnte 
**  té,M'  fil*  apprefentò  u»  vna  picciola  borfa  quel  breue  Memoriale , che  fopra 
le  cole  neceilàrie  per  la  riforma  da  Dio  ordinatale  col  fuo  lume  diui-* 
no  haucua  fcritto  nella  fua  pollerà  calétta  : la  quale  prefa  da  fua  Santi- 
tà,e letto  il  Memoriale, he  bue  fubito  chiarezza  d’intendere  tutto  quel- 
li, «fi-»  1°>  ch’era  conuenicnte  per  compire  quella  opera  (anta  del  Signore,  ol- 
jri  mitri  tre  che  la  Santa  molto  prudentemente  gli  manifeflò  la  caufa  dcll’anda- 
dtMMim  i ta  pua  . e fr$  moite  cofe  cfie  gli  domandò , due  furono  le  più  prin- 
cipali  . 

19  La  prima, che  fua  Beatitudine  fi  contentafic, ch'ella pipliaf<__j 

lo 
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lo  {lato  Euangclico  della  prima  Regola  del  Padre  S.Francclco,  dara_» 
alle  pouereforelle  di  Santa  Chiara , e conforme  à quella  dc’Frati  Mi- 
nori ; la  qual  comanda,  che  non  li  tenga  cola  propria, nè  in  coramune, 
nè  in  priuato . 

La  feconda  fu  la  riforma,  c riparatone  de  gli  Ordini  del  Padre_» 
San  Francefco  - E benché  rati  fuc  richielfc  fodero  ragioneuoli,giullc,e 
fante,  nondimeno  il  Papa  per  giudicio,  e parer  di  diuerlì , non  volito 
rifolucrla  così  /libito  : perche  vedendo  alcuni , la  Vergine  edere  gio- 
nanetta,  delicata,  e debole,  non  piruc  loro , che  così  facilmente  le  do- 
ueffe  concedere,  ch’ella  profeffaflc  in  quello  /laro d i non  minore  llret- 
tezza, & alprezza,  che  di  perfettionedi  fanrità:  E però  didi.  ri  fila  Bea- 
titudine quella  determinatone  ad  altro  tempo  , hauendo  però  nel  fuo 
intrinfeco  rifoluto  di  fauorir  in  ogni  modo  l'opera, la  quale  intendala, 
efTcre  veramente  di  Dio,  per  la  nudatone  , enebbe  del  fcgrcto  dell’- 
animo di  Suor  Colletta  . Etancoacciochc  fu  de  meglio  conofciuto  di 
tutti  il  grande  fpirito  della  Santa  Donzella  , l'interrogò  bene  di  molt'- 
altrecofc,&elia  rifpondeuacon  tanta  httmiltà.c  ftuiezza,  chc’l  Pjpa, 
e tutti  gliaftri,  ch’erano  prcfcnti.rcllauano  ammirati, & edificati  inlic- 
me.  Poi  con  la  fua  Tanta  bcnedittionc  per  allhora  fe  n’andò. 

20  E mentre  afpcttaua  la  fpeditionc da  fua  Santità,  s’ammalò  vn_» 
gran  numero  di  gente  di  quella  Città  ,e  morendone  alcuni , ch’erano 
contrari)  alla  Santa  , fìi  da  molti  giudicato , che  fofle  flato  per  giu!la_* 
fentenza  di  Dio.  Conlìdcrato  poi  molto  bene  dal  Sommo  Pontefice  il 
marauigliofo  fatto , che  per  mano  della  fua  fcrua  Dio  volcua  operare, 
con  gran  benignità  le  contede  le  due  cofe,  che  gli  dimandò , ammet- 
tendola egli  Beffo  nello  flato  Euangelico  in  preì'cnza  della  fua  compa- 
gnia, e di  molte  pcrlbnc  principali,  così  ccclefiallichc,  come  focolari: 
nella  qual  cerimonia  dopo  hauer  fua  Santità  fatto  vn  lermone  in  laude 
di  quel  perfèttilfimo  dato,  la  fccedcll  Ordincdi  S.  Chiara,  cingendo- 
le la  corda,  c mettendole  il  velo  : e fatta  da  lei  nelle  fuc  mani  lòìtnne_j 

Erofe/fionc  delia  prima  Regola  , che  itti  fù  letta  , il  Papa  con  la  fua_> 
enedittionc  gliela  diede  in  mano,c  poi  la  fece  Abbadedà,  ri formatri- 
ce, c Madre  delle  Rcligiofc,ch'crano,c  fariano  della  fua  profcflioncrle 
quali  cole  tutte  furono  fatte  da  fua  Beatitudine  con  tanto  fèmore  di 
ìtiiritojchc  i Cardinali, & altri  Prelati,  e Signori  inficine,  col  Generale 
dell’Ordine, ch’erano  prefenti , non  finiuano  d’affermare , che  giamai 
haueano  veduto  farcofa  con  tanta  diuotionc,  & attcntionc:  Finito  il 
tutto , il  Papa  fece  vn  breuc  ragionamento  alla  nuoua  profcflà  , ellor- 
tandola  ad  offeruar  perfettamente  tutto  quello,  c’haueua  promdloà 
Dio,  & attendere  à giouar  fempre  ali’anime  della  Religione;  offeren- 
dotele benignamente  di  fempre  fjuorirla,  c conccderIc,quanto  fario_» 
neceffario  per  la  fua  Rifórma,  c di  più  , che  volendo  ella  rellar  nellej 
fue  Terre,  l’hauercbbc  villa,  & accarezzata  fempre  volentieri  .Diche 
ella  il  ringratiò  fenza  fine,  dicendogli  ,chc  fc  ne  volcua  tornar  alla  fua 
Terra  ; c ìua  Santità  la  raccomandò  molto  caldamente  à Frat’Hcnrico 
fuo  Confcfforc;  comandandogli,  che  di  continuo  l’accompagna (Tc.e  lì 
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fcrmafle  Tempre*,  dou’  ella  ftaua  ; Poi  pregò  quella  Signora  , che  Ia_» 
conducala  , à ricondurla  con  cariche  farne  buon  conro:e  voltatoli  vl- 
Httt. r*n-  timamente  à torno  con  la  faccia,  dille  con  alta  voce  a’circollanti  : Pia,- 
dr‘  cc^e  ^ R'°  ’ ch’io  fùffi  degno  di  cercare  il  pane  per  foiUntamento  di 
quella  figliuola  : La  quale  domandata,  e riceuuta  la  benedirtione  da_» 
liia  Beatitudine,  Tene  tornò  con  la  iiia  compagnia  alla  fiu  Terra  : oue 
giunta,  fù  riceuuta  con  molta  diuotronc.e  riucrcnza  da  tutto’!  popolo, 
molti  de’qiuli,  le  ben  le  furono  prima  contrari^,  le  fecero  però  aflhora 
molt  honore  j c tutti  la  chiamauano  per  Madre  : di  che  maratiigliatalì 
ella  , pe  rche  per  diurna  volontà,  quando  dal  Papafii  nominata  Abba- 
dclla,  non  l’intefe,  cflcndole  poi  detto  , che  all  bota  la  fece  jVladre , & 
Abbadclla,fc nattriftò  molto, & aliai  fconfolara ne  vincita, non  potcìv- 
do  trouar  modo  d'accomodare  à lafciarlì  chiamar  per  Maduiperche 
té  tuttauia  intendala  di  voler  e flòre  lemplice  Kcligiola  , finza  vfficio  di 
PfC'atura  : perciò  fupplicò  à fua  Santità  àconrcntarfi , che  non  folli 
J*fé,t*£  Abbadclfa:  rilpofc  il  Papa, che  ciò,  che  sera  fatto,  era  ben  fatto  > echc 
fa^hc*  ./  volcua , che  cosi  fòlle,  e così  la  confermò  . 

r*p 4 » ti 

%mé.  Comequefa  feria  di  Dio  la  Beata  Suor  Colletta  fn  perfeguìtata 

nel  principio  della  fua  Riforma.  Cap.  Vili. 

21  ~\T Olendo  quefta  fanfa  Abbadcflàdar  principio  alla  RHòr- 

leggcndj.  V ni3  da  Rio  commcflale,e  conofcendo  il  Dianolo  il  gran 

frutto, che  ne  douena  feguire  per  làlutc  dcll’animc.lcfù  da  lui  cccìtta- 
ta  contra  vna  grandiffima  pcrlecutionc  da  tutti  gli  flati  di  perfonefifli- 
uriTu 8a‘^°  ' 11)111  i certi  diquelli,che  la  cono(ceuano,amauano,e  interinano, 
tw*i*  Li  à dirle,  quando  ilrcga,quando  incanta tricc,c  quando  indemoniata-»  : 
Dt*ut!,  r,n  ondeperfeguirata  cosi  ua  tutti,  non  potei»?  trouar  pedona , che  le  vo- 
tr*u  stia.  jc||c  jar  aiuto,  c fàuorc  per  incominciare  quefl’opcra  di  Dìo , anzi  fù 
da  molti  talmente  tratiagliara  , R*  oflfcfa , che  fu  affretta  d'abbandonar 
^th*»j.**  Corina  patria  Iùa  ,c  d’andarfenc  in  Terre  aliene,  fri  le  quali  fu  con.» 
l*  molta  carità  riceuuta  da  vna  principal,  e pictoù  Signora,  chiamata-» 

‘ Donni  Bianca  Contefla  di  Befanzonc.:  la  quale  Tenti  grandiflìma  con- 
folationc,  e conforto  nell’anima  l'uà  della  venuta  di  quella  fcrua  di 
Dio,  per  i cui  meriti  la  chiamò  il  Signore  alla  pcrfcttionc  con  molta-» 
tranquilliti  della  fua  cofcicnza , perche  tanto  tencramcre  amaua  l’Ab- 
d,  ttfMKs-  badclli  fanta,  che  non  volle  mai  la  (ciarla  da  sè  partire  ; e però  le  con- 
y titu , t lìgnò  vna  cafa  nella  Villa  di  Dalma,  acciò  vi  fuccflc  vr>  Conucnro,que 
fV-riiV*  U ritiratali  con  le  fuc  compagne  , incominciò  à viuerc  lecondo  la  prima 
Regola  di  S.  Chiara, e vi  flette  finche  il  Papa  con  vna  fua  Bolla  le  có- 
cefleilConuentodi  S.  Chiara  nella  Città  dt  Befanzonc  , oue  poij!a_» 
Contefla  con  vna  lira  nip>orcrchcdipoi  fù  Duchcfla  di  Bauic-ra , con-» 
molr'honorc,  c ril’pcrto  la  conduflcro.  Et  entrando  elle  con  gran  lolc- 
nirà  in  quello  primo  Connento , fu  veduto  da  vn  nobile  Signore  della 
SfUnitrt r,  ca^a  dd'3  Contefla  amico  di  Dio , vn  gran  fnlcndore , che  catana  dal 
t't  is  sii*.  Cielo  fopra  TAbbadcfTa  Tanta,  e così  fu  poi  dal  ut  con  molta  verità  più 

volte 
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volte  affermato  : La  Conrefia  flette  ini  con  la  Santa, finche  hebbe  dato 
ordine  al  Aio  Conuento,  e poi  fe  nc  tornò  allo  flato  fuo  conferendoli 
nel  cuore  la  diuotione,  c’hauca  à quella  pura  Vergine  per  tutto’!  tem- 
po, ch'ella  ville,  & nella  Tua  morte  ordinò  poi,clie’l  Aio  corpo  folle  fe- 
pcllito  in  vnodc  i Comienti  della  ferua  di  Chriflo,  c cosi  fu  fatto: per- 
che la  fepcllirono  nel  Conuento  riformato  di  S.  Chiara  in  Poli lci$ » in 
vna  ricca  Cappella  fattale  fare  dalla  Duchcfsa  di  Bauicra  fua  nipote: 

ss  In  tal  modo  dunque  incominciò  la  Madre  Suor  Collctta;!  fare  a/»//»*»*, 
la  fua  fanta  opera , & à viuerc  nella  Riforma  : £ perche  haueua  poche 
Rcligiofc,  per  diuina  prouidenza  molte  donne  nobili  fi  mufferò  con_>c/"."°  ' 
grande  humiltà,  e diuotione  à domandarle  I habito  della  Religione,  le 
quali  da  lei  diligentemente  cilàminatc,  riccuè  quelle. che  trouò  più  at- 
te à fimil  vita  : Sì  che  in  poco  tempo  ve  nc  concorfero  tante , c tanti , 
che  fu  ncccflario  di  moltiplicar  i Conucnti  cosi  di  donne , {come  di 
huomini:  perche  per  autorità  del  Papa, e del  Mini  (Irò  Generale  faccua 
ancora  de  i Conucnti  per  gli  Frati  R iformati , e crebbero  in  tanto  nu*- 
mero,  che  conucunc  farne  vna  Congrepatione , che  fi  chiamò  de’Col- 
lcttanci  riformati  lòtto  l'vbbidicnza  del  Miniltro  Generale  de  i Con-  • 
uentuali  : E fi  come  nella  vifionc  , ch’ella  hebbe  da  Noflro  Sipnore,lC(,Bi<<  Al(|i 
Ai  manifeffato,  che  da’  Chriftiani  era  oflefò  in  tutti  i flati , cosi  di  tutti .1  n.m,  a* 
andauano  huomini , e donne  alla  Riforma , che  per  mezzo  di  quella 
lanta  donna  faccua  il  Signore  nc  gli  Ordini  del  Padre  S.  Franccfco  in 
Francia,  A:  in  Alcmagnà,  come  ben  fi  vide  in  tutti  i Conucnti  de’  Ri- 
formati da  efià,  edificati  per  Frati,  c per  Monache  della  prima  Regola 
di  S.  Chiara  : Et  ancorché  detti  Conucnti  fofscro  |>ocht  in  còmpara- 
tionc  de  eli  flati  Eccleliaflici,  c Secolari , nondimeno  quella  Congrc- 
gationc,  ch’era  picciola  rifpettoà  quelli , s’amplio  grandemente , cn- 
trandouene  molti  à pigliar  l’habito  della  R eligioric  : A altri , clic  per 
caufe  ragioneuoli  non  poteuano  entrare  per  farli  Rcligiofi  , vi  fi  face- 
nano  fermerò  per  diuotione , A edificationc  , che  n’hauctiano  fauo- 
xendo  , A aiutando  afsai  quella  fànta  Riforma  : li  furono  Re, Regine, 

Duchi,  c Duchcfsc  , c mole’ altri  nobili.c  potenti  Signori , e-  Signore  * 

Cittadini,  c Mercanti,  c molt’altre  pcrfone,chc  vi  entrarono , fondan-/4 
do , c facendo  fondare  gran  Conucnti, alcuni  da  sé, A altri  in  comraii- 
nc,  fecondo  che  poteuano:  A altri  contri  buina  no  larghe  elcmolinc 
per  mantenimento  dc’dctti  luoghi  : Sì  che  molti  Signori, c Signore  en- 
trando in  quella  Religione , lafciauano  le  ricchezzcloro , A ogni  di- 
letto per  far  penitenza  dc’pcceati  loro,  e viueuano  molto  religiofamé- 
te.  E della  Religione  di  S.  Bcncdettq  ancora , c di  quella  di  S Bernar- 
do, c di  S.  Agollino,  de’Cclcflini.ede'Canonici  Regolari , molti  con 
licenza  de’Prelati  loro  fi  ritirarono  in  quella  R iforma  ; la  quale, comc^J'{,^r 
opera  veramente  di  Dio,  era  di  gran  giotiamento,à  chi  v’cntraua,fì  co-/... 
me  111  da  N.S.riuelato  alla  fua  ferua  con  manifeili  fegni:  perche  di 
A quelli,  che  vi  erano  entrati, fofsero  di  quale  fiato  fi  volefscro,quanc1o^''-^' 
erano  chiamati  all’altra  vita,  haueua  Suor  Collctta  riifclatione , c della 

mor- 


t58  LIBRO  TERZO, 

t.  »•„«.  morte , e (iato  loro  ; onde  con  le  fuc  fante  oracioni  ne  aiutaua  molti  1 
fod, sfarei  loro  peccati. 

Dell  amore,  e Zjilo  della  Pouertd , cbaueua  la  ferua  di  Dio  * 

Cap.  I X. 

Lesgenia.  23  TJRa  Falere  virtù/chc’lnoftroSaluatorGiesù  Chriflo  tirò 
X1  dall'altiffimo  fegreto  della  Diuinirà  fna  in  quella  mifera 
valle  del  Mondo',  l’amore  della  molto  alta  Poucrtà  fù  da  lui  nrouata 
d„.  » dalia  per  vna  delle  maggiori, dimoflrandolo  in  se  medclimo,e  nella  Glorio- 
/*•■*  **-*»  fa  Madre  fua,  & Infegnandola  con  opere,  & elTempj,  & vltimamcnto 
‘XtZÙ:  predicandola, comando  à i fuoi  Dilcenoli.che  intieramente  l'ofltruaf- 
iero  : Nella  quale  altilfima  Poucrta  del  Nollro  Redentore  vol- 
le il  P.  S.  Franccfco  fondar  l'Ordine  de' fuoi  Frati  Minori , e quello 
delle  fuc  poucre  Monache  di  S.  Chiara  ; i quali  furono  da  lui  iftituiri , 
come  Ordini  Euangelici,  e pcrquelta  finta  Poucrtà  confermata  con 
la  vita  di  Giesù  Chriilo,  e de'fuoi  A poi iol i,  lòno  differenti  da  tutti  gli 
altri  : perche  nilTun  altra  Religione  promette  cosi  Pretta  Poucrtà, co- 
me quclta.  Fù  dunque  fommamentc  dalla  Beata  Suor  Colletta  brama- 
ta, & amata  la  fanta  Poucrtà,  olfcruandola  in  vita  fua  tanto  caramente, 
che  per  amor  fuo  abbidonò  il  padre,  e la  madre, e diede  a poueri  ogni 
fua  facoltà,  & hauere,  non  tettandole  tanto  dal  principio  , ch’entrò  in 
quello  flato  fin  all’vltimo  della  lua  vita , che  folle  à baldanza  per  co- 
prirli il  corpo, e ripararli  dal  freddo  ; ma  le  ne  Haua  folo  con  vn  habito 
tutto  rappezzato,  con  vna  tonica  fenza  fodera  , e con  vn  fcmplicemà- 
mai  portò  l’habito  fc  nó  di  pezzi.efc’i  corpo  era  nuouo.le  mani- 
IIs u.rcti-  che  erano  vecchie, e di  pezze  vili. e molte  volte  ne  portaua  vno  vecchio 
Urta.  difmefib  da  vn  altra',  le  Monache  vna  volta  per  lo  gran  freddo , cho 
faceua,  mofie  à compaffionc  di  lei,  le  tollero  fegreta mente  la  tonica-»: 
perche  molte  volte  andaua  folo  con  l'habito  , e le  foderarono  le  mani- 
che, e vcllciulofela,  fentcndo  le  maniche  foderate,  fc  la  cauò , nè  fe  la 
Hot»  • volle  metter  più,  finche  non  la  sfoderarono  : Non  portò  mai  da  tem- 
fimM  p0  aicimo,  benché  folle  d’inuerno,  nè  per  infermità,  ò per  altra  ncccf- 
(rtj.tiig.  dcnrro>Q  fùori  del  Conuento, quando  andaua  per  riformare, (car- 
pe, nè  (carpini,  nè  calzette  in  piedi:  Nè  mai  s'auuicinaua  al  fuocoper 
cran  freddo , che  fàcclTc,  ancorché  le  Prouincie,  douc  andaua,  follerò 
molto  fredde  per  le  gran  ncui,che  vi  fi  ritrouauano  : I fuoi  veli  erano 
erotti,  e di  vii  prezzo,  & i più  poiicri.e  rappezzati  erano  i migliori  per 
. Ic»i  e quelli  cercaua,  e portaua  vplcntieri,  e fi  copriua  con  vn  pouerif> 

fimo  manto . 

Ltt»  ili*  24  Il  fuo  delicato  letto  era  vn  poco  di  paglia, nè  per  qual  fi  voglia 
. /••  ^>rtc  d’infermità  volle  mai  comportare,  clic  le  mcttcflcro  l'otto  il  capo 
orai..’.,  4.  coffini . L’Oratorio,  nel  quale  continuamente  llaua,c  riceueua  il  San- 
Sacramento, e vi  vdiua  Meda, era  molto  picciolo. e poucro, e le 
/•marra.  p0{fc  ffato  altrainc  nte,  vi  faria  fiata  molto  fconfblata  , & in  alcuni  Có- 
ucnti  erano  cosi  flrecti,c  baffi, che  nó  vi  li  potcua  lfarc  in  piedi, nè  mo- 

ucr- 
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ueruifi  à pena:onde  parcuano  più  tofto  buche,  chefianze  ; & incucili 
cflà  fi  rallegraua  mnlrordifpijcendole  eli  edific;  grandi, e fontuolùNé 
mai  edificò  Conuento  cosi  picciolo,  che  non  le  parclfc  grande, e trop- 
po curiolò  : edicetia',  che  peramore  della  molt’aita  Poucrtà  di  G ics  il 
Chrifio,  il  qual  non  hebbe  mai  Cala  in  Terra, le  Rcligiofe  s'haueuano 
da  contentare  di  Cale  humili , e poncre,  e quando  occorreua,chc  folle 
alloggiata  in  qualche  camera  grande , e larga  , vi  llaua  come  fpauenta- 
ta,  ne  haucua  ardire  di  alzar  gli  occhi  in  alto  : 11  le  nc’Conucnti  edifi- 
cati di  ntiouo  trotiaua  latta  alcuna  cofa  contraria  alla  Tanta  Potici  tà, nò 
la  pofeua  comportare . 

a j Haucua  riccuuto  dal  Signore  sì  gran  virtù  di  pietre  liberalità,  Littrd/Iri 
che  (ino  dalla  fua  fanciullezza  non  haucua  , ne  potuta  Iutiere  cola  al  - mu  s«« m 
cuna,  che  non  la  delle  a’  bifognofi:  E dipoi  c’hcbhe  difpcnfato  la  fua_»  v,r! • 
robba  a’  poucri,  che  non  era  poca,  giamai  volle  per  se  colà  veruna  del * 
Mondo, le  non  quanto  le  era  ncccffario  per  coprirli  le  carni, c dire  l’vf- 
fìcio  di  nino:  E fc  vedeua,  che  vn  altra  Keligiofa  hauclle  bifogno  del- 
le cole,  ch’ella  haueua  per  vfo  fuo  , le  ne  faccua  parte  con  molta  cari- 
tà, folle  ò l’habito,ò  la  tonica, ouero  il  manto,  ò’I  Breiriario  , c molte_> 
volte  fi  difeufiua  le  maniche  dall'habito  per  darle,  à chi  le  parcua,  che 
n’hauelTc  maggior  bifogno, refìandone  fenza, finche  fc  ne  ficcua  vn  al- 
tro paro  . 

a 6 Quando  fi  tagliauano  de  gli  habiti,  ouero  altra  cofa:  ella  volc- 
ua  efiertii  lcmprc  prefentc , fi  perche  folle  proti  ilio  à tutte  di  quello  , 
che  loro  bilògnaua,comc  pcrzclo,c'haucua,chcs’offcndeirela  Pouer-  z- i,dUt, 
tà,  facendoli  gli  habiti  più  lunghi,  ò larghi  di  quello,  chcconucniuarc  u ««««•»  t" 
raccoglieua  tutti  i pezzi,  ch'auanzauano  per  rappezzar  a’bifogni  il  fuo.  ££  "‘  f 
Non  haucua  dcliderio , né  gufiodiverun  altra  cofa  in  quello  Mondo,  vflic»  di ni- 
fe non  di  Brcuiari)  per  dir  l'vfficio;ondc  ne  faccua  molte  volte  cercare  »•« 
per  l'Alcmagna,  & altre  parti,  acciò  Nollro  Sig.  fuflc  meglio  feruito  , 
e non  li  facclìcro  errori  ncll’vfficio  dittino  per  mancamero  di  Brctiia- 
ri) . Molte  volte  le  erano  dati  da  pcrlònc  nobili , c diuotc  alcuni  libri 
fpirituali  da  leggere  per  lei,  & ella  gli  daua  lùbito  alle  Monache  , leg- 
gendo lo!  quelli , che  le  erano  preluti . E quando  morì  non  haucua_» 
nè  anche  il  Brcuiario , ch’ella  vfaua , perche  poco  prima  fen’era_» 
prillata . 

27  Molte  perlònc  ricche , c diuotc  d’ogni  fiato  vedendo  le  gran_*  fj>  jr,JL4. 
fatiche, che  fàceuaqucfta  fcrua  di  Dio  ncll  edificar  Conuenti  à gloria  »•  l’eUmtfi • 
fua , e beneficio  dell’ anime  , lcdauano  aiuto  con  danari , a!tricon_» 
pezzi  di  tela,  & altre  cofe,  delle  quali  mai  ne  tcneua  veruna  per  sè:  Nè  **  * 
poteua  lopportarc.  che  le  colè,  cne  poteuano  fcruirc  pel  culto  ditiino» 
s'adopera  litro  in  altro  vlo  : come  certe  pezze  buone,  c fine  , ancorché 
fodero  date  per  bifogno  del  Conuento,  ò fuo  : ma  le  faccua  benedire, 
e con  quelle , c con  quanto  poteua  hauere  .prouedeua  ciottamente-» 
alle  Chicle  : E più  tolto  haueria  voluto  morire , c'haucr  cofa  propria, 
fèguitando  la  Pouertà  con  tanto  amore, che  non  fu  giamai  perfona  co- 
si "auida  di  ricchezze,  com’clla  defideroia  della  Pouertà  A alcune  voi- 
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te  data  tanto  alle  pcrfonc  bifbgnofe,  ch’cflà  rcftaua  fenza  niente:Mala 
pietà  diui na  le  proucdciia  allhora  più  d’elemolìnc, dandole  in  quei  tépi 
il  Sig.  in  fino  500.  ducati  d’oro  alla  volta, i quali  trouaua,quàdo  torna- 
la daU’orationc . E così  con  molta  realtà  faccia  difpcnfarc  quelle  cc- 
lefiiali  elcmolinc,  & altre  fecondo  le  neeelfità  dc’Conuenri , e come_> 
cofe, fopra  le  quali  ella  non  haucua  potere,  ne  dominio  alcuno , cllèn- 
dolc  dai  Sig.  mandate  per  le  lue  feruc  fedeli . 

Miracoli  della  fatila  Pouertd.  Cap.  X. 

2S  "^TON  dubitò  mai  la  feria  di  Chrifio,  che  la  bontà  diuina 
J.  fullc  per  mancar  à lei , nè  alle  Monache  della  neccfi'aria. 
prouifionejc  però  lenz’altro penderò  saftaticauano  d’olferiar compi- 
tamente,quanto  haucuanopromefiò  à Dio,ondc  fi  videro  pili  miracoli 
in  molte  volte . 

Hauendo  quella  fanta  Donna  edificato  vn  nuouo  Conuento  alle 
file  Monache  nella  Villa  chiamata  Lifmia  vicina  alla  Città  di  Narbo- 
na,  e pafiàndo  per  quella  Terra  molti  foldati  sbanditi , chcfaceuano 
tanti  danni,  e ruberie,  che  tutti  ftauano  ritirati  dentro  i luoghi  forti;  Se 
i Frati,  chandauanoà  cercare clcmofine  per  le  Monache,  non  ardiva- 
no vfeir  fiiori  della  Villa , onde  le  manca  ua  il  folito  aiuto  di  quelli: 
Con  tutto  ciò  haucuano  gran  fiducia , fecondo  la  dottrina  della  San- 
ta, che  lor  non  mancheria,  fccontinuaficro  ncH’ollcruaza  della  Rego- 
la loro  : e furono  dal  Signore  confermate  in  quella  buona  fède , man- 
dando loro  vn  huomo  veflito  di  bianconi  quale  non  fù  conofciuto,né 
fi  feppc,  di  doue  venifie,  né  d’onde  fòlle , che  lor  portò  vn  gran  celio- 
ne di nel  li  filmo,  e bianchiffimo  pane,  e molto  faporito;  efie  durò, fin 
che  per  fua  diuina  prouidenza  fù  al  Conuento  proueduto  in  altro 
modo . 

29  Vn  altra  volta  ftando  la  B . Suor  Collctta  in  vno  de’  fuoi  Con- 
centi nella  Terra  di  Niruornoij,  era  gran  carcflia  di  frumento,  ondc_> 
con  ella  Banano  le  Monache  di  due  Monaltcrj';  e trouandofi  perciò  le 
perlonedi  dentro,  e fuori  del  Conuento  in  molto  numero,  vennero  in 
tanta  neccfiità  di  pane,  che  lor  conuennc  farne  di  orzo , elcmola;  c_> 
mangiandolo  il  trouarono  così  làporito,  e tanto  follantiofo,  come  fcj 
fólle  fiato  di  frumento  fcbictto . 

30  La  difpcnficra  d’vn  Conuento, chiamata  Suor  Giouanna  Ra- 
dclla, andando  à cauar  vn  poco  di  vino  per  alcune  Monachc,e  chiama- 
dola  la  fcrua  di  Dio  in  fretta,  fonando  la  campanella  ; ella,  che  fi  cre- 
dcua  ,chc  fòlle  per  qualche  gran  bifogno , vi  andò  correndo  con  tanta 
prcficzza,chc  portò  fcco  in  mano  la  Ipina  della  botte, fenza  raccordarli 
d’hauerla  lafciata  aperta  : Ma  auucdutafcnc  dipoi  c'hcbbe  finito  di  ra- 
gionare con  la  Madre  Colletta,  e correndo  per  fiopparla  , la  trouò 
vuota,  e che  tutto'l  vino  fc  n’era  vfeito , onde  per  non  clfcrucne  altro, 
rcllò  fconfolatiffima , e Cubito  tornò  à dir  fua  colpa  all’Abbadcfla  del 
commcfib  fallo;  la  quale  vedendola  tanto  addolorata,  molla  à pietà  di 
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lei,  la  Confalo,  dicendole:  Sperate  in  Dio,  Torcila, e romite  à canar  del  rilt  hlfl 
vino  : A cui  ella  rifpoic,che  non  ve  n’era  rcllato  pur  vna  goccia  : Re  - divine  vaf 
pacandole  la  Madre,  che  con  buona  fede  vi  tornaflc  nel  nome  del  Si".  '*  >, 
andò,  e trono  la  botte  piena  di  prctiolò  vino,  ondecon  grandi  (fima 
allegrezza  di  cuore  ringratiò  il  Signore  di  vn  tanto  , e cosi  gran  mira- 
colo. 

31  OccoiTc  vn  altra  volta , chcvolendotagliarvnhabitoad  vna 
Monaca,  che  n’hatieua  bifogno  , chiamò  vn  Frate  di  ciucili,  che  fcrui- 
wano  al  Conuento,c  gli  diede  il  panno,  acciochc  il  tagiiaflc:&  egli  mi- 
fiiratoil  panno,  trono  , clic  per  far  vn  habito  ve  ne  mancaua  vnacan-  PdMt  che 
naie  voltatoli  alla  Madre, dille,clic  l'habito  nó  li  poteua  Tire  con  fi  po-  #,,* 
co  panno:  Se  ella  con  molta  fede  diffc  : Fratello, và  àfar  orationc,  e poi  <•  /"*«  t*. 
torna, e tira  quello  panno  da  tutte  le  parti,  fin  che  s’allonghi  tanto,  clic 
compifca  il  bifogno  : Andò  egli , e ritornato  per  tagliar  l’habito , rro-  tr,n,  c« 
uó  non  falò  , chc’l  panno  era  a baflanza  ; ma  ve  n’auanzaua  vn  gran., 
pezzo  : e tagliatolo, reltò  tanto  lungo, e largo, che  bilògnò  disfarlo  per 
non  far  contea  la  Tanta  Poucrtà . . 

Della  Ca/ìità  verginale  della  B.  Suor  Colletta,  e cf  altre  fue grotte 
/pedali.  Cap.  XI. 

32.  T A caditi  è tanto  gran  virtù,  tinto  alta , e tanto  pura , cho  L - 
I j vnifce  l’ anima  à Dio , e la  fi  fimileà gli  Angeli,  forclU 
de  i Santi , e figliuola  della  Cariti  : e qual  fi  voglia  grafia , di  fapicn-  »* 

za , di  feienza,  d’eloquenza  , di  Profetiamo  di  far  miracoli, fenza quella 
nettezza,  e molto  picciola  cofa  inanzi  à Dio  : Di  quella  rara, e prctiofa 
virtù  dunque  fu  fingolarmcnte  dotata,  & adornata  non  mcn  fpiritual , 
che  corporalmente  quella  fanti  Vergine  ; la  cui  vita  fù  vna  contimi 
cufiodia  , e freno  à gli  appetiti  de*  lenii  citeriori , che  fono  le  porto 
del  cuore,  le  quali  ella  tenne  Tempre  cosi  ben  chiufc  , e guardato  > 
che  mai  acconlenti  ad  vndiIctrtolenfuale:anzi  fino  dalla  pueritia_> 
in  tal  modo  confagnò  il  Tuo  cuore  al  perfetto  amore  della  purità , o 
Cafiità  , & alla  ficura  guardia  del  teforo  verginale , che  mai  fi  vido 
in  lei  vn  minimo  legno  di  penfier  malo,  nè  meno  vna  fai  paro- 
la  di  leggerezza  : e così  per  Tua  purità  fù  conlagrata  in  vn_>  4,  c.p'ì* 
nobile  , e degno  Tempio  di  Dio  , Se  in  vna  diiettcuoli(fima_>  wijìm/ ». 
flanza  dello  Spirito  Santo  . Quella  fua  purità  dunque , & inno- 
cenza interiore  fi  manifcflaua  ancor  di  fuori  a’  chiari  fegni  , 
conofccndofi  molto  bene  , ch’era  vna  delle  più  calle  creature  , 
c’haucllc  pollo  Dio  al  Mondo  al  Tuo  tempo  : onde  la  fua  con- 
ucrfationc  , benché  cllafolTc  già  donna  fatta  , par  tua  però  Tem- 
pre d’vna  fempliee  figliolina  : Se  ancorché  Tulle  molto  pruden- 
te , e difereta  nelle  cofc  concernenti  all’  honor  di  Dio  , e_> 
fallite  dell’anima,  nondimeno  in  alcune  altre  cofc  era  poi  del]a_» 
conditionc  de’  fanciulli , e delle  far  gratic  naturali , cioè  d’ cflerc  puri 
TomoTerxp . X fen- 
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fcnza  pcccato,&  amici  l'vno  dell'altro,  rallegrandoli  di  vederli, e enn- 
uerfarc  inficmc  con  timore  non  folo  delle  creature  grandi , ma  anco 
Kot».  nicciolc  : E concila  , come  molto  conforme  à quella  puerile  in- 
nocenza, vedetta  volentieri  i putti  , con  elfi  conuerfaua , e vi  facena_» 
gran  fella,  e nera  timida  ; perche  Tempre  haucua  dinanzi  à gli  occhi  il 
rimordi  Dio,  in  maniera,  che  maiardiua  di  far  opera  corporale,  ouero 
spirituale,  che  non  cflaminailc  prima  ben  se  flefla  inanzi  à Dio,  e poi  lì 
conlìgliaua  con  gli  altri , le  fi  naueoa  dà  far  quell'opera,  domandan- 
done anco  molte  volte  conliglio  à i minori , le  ben  era  ammacflrara__» 
& affi  curata  dalla  diuina  gratia,  nella  quale  non  può  edere  mai  alcun.» 
inganno. 

Come  putta  adunque  non  folamcnte  temeua  gli  animali  gran- 
di, e fpaucnteuoli;  ma  anco  i piccioli,  clic  fono  immondi , come  mo- 
fchc,  formiche,  vermi,  fc  altri  limili  per  l’immonditia,  e fporcliczza_» 
loro,  vedendo  folo  volentieri  quelli,  che  lono  netti,  cioè  agnelli , co- 
lombe , tortore , & altri  tali  ; Et  efkndolc  portato  vna  volta  vn  Car- 
dellino, le  ne  prclc  gran  fpado,  sì  per  la  Tua  bellezza,  e nettezza,  come 
perche  foaucmcntc  cantaua,  alaudaua  Dio  ; il  quale,  quando  cll^ 
cu  mettili  mangiaua,  andaua  à lei,  e mangiaua.c  beuea  lieti ramentc  di  Tua  mano» 
e molte  volte  andauano  all'Oratorio  Tuo  i Palìeri,  e mangiando, e can- 
dtiuliu.  tando , le  le  auuicinauano  tarito , che  gli  poteua  pigliare  : Si  che  in.» 
tal  modo  per  la  purità  Tua  le  daua  il  Signore  quelle, & altre  limili  con- 
folationi  d’vccelli,  e d'altri  animali:  e quella  virtù  ,e'l  (ingoiar  amore, 
ch'ella  portaua  alla  Caflita  verginale , la  rendeuano  bramolìlfima  di 
qtici  tempi,  e di  quegli  flati , nc’quali  tal  virtù  era  con  tanta  laude  of- 
icruata:  e quelli  ella  amaua,  e riucriua,  e le  pcr/ònc,  che  faccuano , & 
adempiuano  il  voto  della  Caflità:  e per  tal  caufa  lèntiua  gran  contento 
del  tempo  del  nuouo  Tcflamcnto,  nel  quale  quella  virtù  , cllatofù 
dall'  illtfTo  Autor,  e Signore  della  purità  infegnato,  dalla  lùa  Gloriosi 
Madre  oflcraato,  e commendato,  e da  molti  altri  fognaci  lororNe  tan- 
to fi  compiacque  del  Tellamento  vecchio,  perche  da  cuci  tempi  tal 
S**cu»*n.  altilfima  virtù  non  era  così  cflercitata,  e predicata  . Della  quale  pcr- 
Zur'sìr'”  C^e  fr*  finS°larrnentc  dorato  S.  Gio:  Euangcliila , ella  il  prefe  per  Tuo 
•i.t  ir*.  £pCCja]  intcrccflorc , e dio  confcruatore  di  così  pretiofo  teforo , poflo 
nel  vile,  cfragil  vafodel  corpo  fiumano. 

34  Con  quello  ecccffiuo  amore  dunque  di  purità  Tanta  dcfidcraua 
d' cfler  riceuuta  per  Ipolà  di  Chrillo,  e conucrlarc  folo  con  quello  , 
che  non  haueiTero  hauuto  in  Terra  vcrun  altro  fpoforc  con  quello  fcr- 
L*  uorc  impetrò  vna  Bolla  dal  Papa, che  non  fi  potcficro  riceucre  nc'Có- 
»n,an,d*t  ucnti  riformati,  le  non  donzelle  Vergini;  il  che  fc  bene  per  alcun  tem- 
r*p* , p0  c(ftruato , nondimeno  nollro  Signore  le  infegnò , e rillominò  ì 
mifijjin le.  riceucre  ancora  delle  Signore  virtuofe , e difcrcte,cìic  defiderauano  di 
otiért,  jkJ  congiungerfi  per  lcmprc  al  puriflìmo  Spofo  Giesù  Chrillo , potcntif- 
tifili  j,cr  cleuarogni  anima,  che  li  dia  al  fuo  fcruitio,  fic  amore  à auc- 
nobililfimo  fiato  della  purità:  nel  qual  haucndola  B.Suor  Collctta 
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dedicato  lo  fpirito  Tuo, tutti  i Tuoi  fcnfi,e  tutte  le  Tue  potenze  al  Signo- 
re, piacque  alla  bontà  Tua,  che  fpccialmcnte  fi  diletta,  Se  ama  quella.» 
Angelica  virtù, di  moffrarc  in  molti  modi  al  Mondo,  mediante  quella 
leni  a fua,  quanto  gli  fono  care  l’animc  vergini,  e pure . 


35  TLfacrificiodclI’Oratione,diceSant’Agofiino,è  ilrefri£e- 

X rio, & il  rifugio  dell'anima  Tanta,  confolationc  de  gli  An-  o*.,,,,; 
geli  buoni,  e tormento  de  i mali , culto  molto  accetto  alla  bontà  diui-  gr*Zé,  uv„ 
na,  gloria  della  perfetta  Religione  , laude  di  Dio  in  Terra , c Ipcranza  '■ 
certa,  & ipcorruttibile  de  i Cicli  : E quella  fti  la  principal  opera  della 
Santa  Madre  Suor  Collctta  in  tntto’l  tempo  della  Tua  vita  , non  facen- 
do mai  altro,  che  laudar , honorar.c  glorificar  Dio , in  tutti  i luoghi  > 
doue  llaua,  c tener  Tempre  il  Tuo  cuor  in  lui, orando  di  continuo  6 vo- 
cal , ò mentalmente  : He  vna  delle  grafie,  che  più  fcl’crano  radicate.» 
nel  etiore,  fù  vn  fcrticntiffimo  dcfidcrio , che  continuamente  haucua , 
cho’l  Signore  fu  (Te  diligentemente,  c con  diuotione  fcruito.e  che  fi  di-  • 
cederò  gli  vfficj  diuini  con  humiltà,  riucrenza,  timorc,c  con  pura  co-  s*«f 
icienza  : Nè  com|>ortaua , che  alcuna  Rcligiofa  fuflc  cfièntc  d'andare  me  '* 
all’Officio  , Te  non  per  caufe  sforzate  : anzi  acciochc  con  maggior  di- 
notione,  &-attentione  fi  rccitafic,  ordinò,  che  inanzi  all'hora  s vnillcro 
le  KcligioTe  in  Coro  per  ben  preparare,  & apparecchiare  l'animc  loro  luSSumii 
ad  offerir  à Dio  con  la  riucrenza  debita  le  diuine  Tue  lodi . E fcalcu-  '*  “£*** 
na  ve  n’era,  c’haucflc  qualche  paffionc  con  la  Torcila, inanzi  che  fi  mct-  "* 
teffe  inoratione,  ledomandaua*humilmentc  perdono  : E benché  la_» 

Madre  Suor  Colletta  per  la  fua  gran  debolezza  caufaralc  da  molte  in- 
formità, che  l'aftliggeuano  , fi  poteua  beniffimo  feufare  di  non  andare 
in  Coro, nondimeno  per  la  grandiffìma  confolationc,  ch’ella  haucua-» 
di  ftarui , non  curandoli , nè  fornendo  ad  vn  certo  modo  quelle  fuc_> 
grati  czze,  era  feinprc  la  prima,  che  v'entrallc,  c l'vltima,  che  n’vfciflè, 
le  dal  Signore  non  era  ma  ni  fèllamente  altro  à lei  ordinato  : e quando  »*>-• 
le  cefsauano  i dolori,  andana  in  Coro  così  pronta, & allegra,  che  pare-  k,u' 
ua.non  haueflc  patito  mal  alcuno  : e quando  s’ apparccchiaua  per  an- 
darui,  particolarmente  inanzi  al  Mattutino  ,-fìi  molte  volte  veduto 
dalle  Monache  liare  vn  beU'Agnclctto  fopra  la  fua  Tedia  , andataui  jtoi 
mctteua  talmente  ogni  fua  forzai  affetto  di  cuore  in  proferire  le  lau- 
di diuine,  & in  recitar  il  lànt'Officio  con  riucrenza,  che  la  fua  dolcif- 
lima  voce  era  fopra  tutte  l'altre  ellàudita  , de  accettata  in  Paradifo  : He 
occorfc  alcuna  volta  nel  principio  della  fua  Riforma, che  dicendo  ella 
l’Officio  inCoro,  parue  per  virtù  diuinaà  molte  pcrfonc , ch’crano 
lontane  vna  buona  lega^hc  vdiflcro  così  fchiettamcnte  la  fua  voco* 
come  fc  le  follerò  fiate  ben  vicine  : E perche  in  quel  principio  ffaua-» 
in  gran  dubbio , non  finendo , come  lì  doueffe  aire  l'Officio  dittino , 
ordinando  la  Regola,  che  non  fi  canti,  ella  per  fapcr  meglio  la  volon- 
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tà  di  Dio  , inficmc  con  Frat’Henrico  fuo  padre  fpirifliale  fi  pofero  io 
oratione:  c mentre oranano,vdirono  vna  voce  Angclica,dalla  cui  for- 
ma, c modo  di  proferir  ia  voce  , c le  parole  impararono , come  fi  do- 
ucua  dire  l’officio;  e cocofciutojcficre  tale  la  volontà  diuina,  fu  ordi- 
nato, clic  nc’fuoi  Conuenti  fi  dice  (le  Tempre  in  quel  tuono . 

_ gtlL  35  Venne  vna  volta  vna  gran  pelle  in  Terra,  doucla  fcrua  di  Chri- 
* fio haueua  vn  Conuento , e vi  ftaua  dentro , ouc  morirono  molte  Rc- 

ligiofc,  & altre  fc  ne  ammalarono,  & ella  ancora  flette  molto  malc,e_» 
con  tutrociò  non  volle  mai  lafciare  d’andare  in  Coro,  fc  ben  anco  era- 
no poche  le  Monache,  che  vi  potcficro  andare , nè  trapalare  veruna-» 
colà,  che  fi  doucua  dire  nelle  folcnnità,  e così  ella  con  duc,ò  tré  Mo- 
nache moltodcboli  diccuanol'Gfficio  con  tanta  chiarezza  , come  fo 
tutte  le  Monache  fané  vi  fbfleroiìatc  inficmc  vnitc;  fi  che  parcua , che 
gliele  aiutafluo  , con  tanta  eraria  , e foauità  il  diccuano , di  che  refla- 
uano  effe  molto  confolate , c confortate  nel  Signore.  E fc  alcuna  volta 
quella  l'anta  donna  ei  a per  qualche  giufla  cauli  fconfolata  .entrando 
ella  in  C oro,  inanzi  che  dicclìe  l’Officio, reflaua  l’anima  fna  con  mol- 
ta confo!atione,c  pacete  con  tata  diuotione  diccua  i Salmi,che  parcua, 
che  filile  alla  Rea!  prefenza  del  Rè  Celefìc:  & alle  volc  vicina  dalla-» 
driu'uc'”*  fi;a  vn  fplt  nuore  cosi  grande,  che  nclfuno  la  potcua  fidamente.» 
Jtiu s.nt*,  guardare . E quando  era  poi  totalmente  opprefsa  da’dolori,e  non  po- 
m.nir.e.n-  ttua  andar  in  Coro,  fofpirando  diccua:  Ah  mefehina  me,  che  fon  pri— 
nata  della  beatitudine, cnc  godono  qucllcjche  nel  Cororédono  laudi  ì 
Dio:  e maggior  dolore  lcntiua  di  quello,  che  de’fuoi  graui dolori,  c_» 
molcfic  infermità . 

37  Vilìtando  poi  vno  de’fuoi  Conuenti , vi  trouò  vua  Rcligiofa» 
che  pel  nule  era  Hata  orto  anni  fenza  poter  andare  in  Coro,  diche.» 
la  pouera  Monaca  reflaua  feonrentiflima  ; e dimandatole  dalla  Madre 
Suor  Collctta,  ncr  qual  caufaclla  non  andana  in  Coro,  rifpofe  , perla 
gran  malattia:  Ma  venuta  l hora  di  Manutino,  l’inferma  per  la  volon- 

yiittch  <r,  c|ie  fc  jc  rinforzò  d’andanti,  mll’incominciar.chc  fece  k lcuarfi  del 
letto,  fi  ritrouò  miracolofamcntc  Tana,  c con  la  voce  più  chiara  ,c  mi- 
gliore , c’hauefic  mai , si  che  dall’  hora  inanzi  non  mancò  mai  d’andar 
in  Coro  inficmc  con  l’altrè  à laudare  Iddio. 

38  Oltre  al  diuin  officio  di  tutte  l’hore  Canoniche,  chela  fcrua.» 
di  Chrifio  diccua  ogni  giorno  il  d icona  ancora  per  lo  Pater  nofler, co- 
me fanno  quelle  Monache,  che  non  vanno  in  Coro:  e diccua  poi  anco 

Or*t*»*mei  l’Officio  della  Croce,  & ancora  quello  de  i Dcfònti , fe  non  tutto  m- 
ie  quM,  i .c  jjero,  almeno  v»  Notturno.  Haueua  gran  diuotione  alla  Corona,  con 
*a  c!uale  diccua  il  Pater  nolìcr,  c feco  la  porraua  giorno,  e notte, dken- 
»*.  dol’orationcDomcnkale,  & Anemaric  fenza  numero;e  quando  era-» 
afflitta  dalle  gran  pene,  che  patina,  fi  che  parcua  le  vcnifTe  à meno  la-» 
virtù  naturale,  ricorrendo  al  Pater  nofler  di  quella  corona , romana-» 
fubitoinsé:  E fri  tutte  leorationi  vocalidtceua  molto  volentieri  il 
Salterio,  e tutti  i Salmi Pcnkentiali  con  le  Letame,  non  lafciando  mai 
dalla  fanciullezza  fino  alla  vecchiezza  Iliadi  dirgli  per  qualfiuogli» 

oc- 
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occupatione , th’ ella  haucflc  : E quando finiua  di  dire  il  Salterio,  fi 
mctteua  con  le  ginocchia  in  Terra,  e con  diuoto  affetto  l’oftcriua  al  Si- 
gnore. 

3 9 Et  il  Demonio  all’  incontro , quali  Tempre  ch’ella  facctia  ora- 

tionc,  s’ingcgnaua  di  dilhirbarla,  & impedirla;  ma  più  particolarmen-  /fc***^ 
te  quando  diccua  il  Salici  io  ; il  quale  dicendolo  ella  molte  volte  di  in  Jturbart 
notte,  il  nemico  andaua  ad  ammorzarle  il  lume,  e faceua  cader  in  ter-  l*  s 
ra  la  lucerna:  vna  volta  fri  l’altre,  haucndoglielo  fpento,  e tornata-»  ,"'“J  "*'■ 

effa  à raccenderlo  per  finirlo , non  volle  la  maluagiti  fua  comportar , 
chc  l finific,onde  prefa  quella  lucerna, ch’era  piena  d’oglio, glielo  ver- 
sò tutto  fui  libro,  che  leggcua,  e così  refiò  la  Santa  tutta  fconfoJata_» , 
sì  per  non  hauer  potuto  finire  Ja  fua  oratione , come  per  lo  danno  del 
libro,  che  refiò  tutto  macchiato,  «V  onto . Di  che  ella  refe  conto  coli-» 

Aio  gran  difpiaccrc  al  Confeflbre  nel  giorno  tegnente , e gli  diede  in_>  Wr*etU> 
mano  il  libro  , ch’ella  tcncua  per  minato  ; il  quale  aperto  da  quel  Pa- 
dre, e trouatolo  bello , e netto  come  prima,  glielo  rdtituì , & effà  no 
Tenti  grandiffimo  contento. 

40  Vn  altra  volta  ancora , che  diuotamentc  diccua  i Salmi , duo  Cé»f*/t„ui 
Demon j,  per  impedirla  le  apparucro,  vno  dalla  delira, e l’altro  dallo 
Anillra,  in  forma  horribile , e fpauentofà . Ma  ella  armatali  fubito  del 

fegno  della  l'anta  Croce , perfcucrò  collantemente  nelle  Aie  orationi  j 
onde  conucnnc  i quei  maligni  Ipirici  di  fuggirtene,  mal  grado  ioro 
tutti  confali,  e Ichcrniti. 

Miracoli  Juccejjì  per  /'  Orai  ietti  citila  Santa  Madre  Suor  Collctta  ì 

C ap.  XIII. 

41  T A finta  ferua  del  Signore  in  tutti  i fuoi  franagli , e bifogni  tejjsnd*.' 

-I  j ricorreua  Tempre,  come  al  iniglioi  Tuo  rimedio,  e rifugio 

alla  fanta  oratione,  e così  anco  quando  preuedeua',  che  douefic  venire 
qualche  gran  rribolationc,  diceua, òfàceua  dir  le  Letame  alle  lue  Ile- 
ligiole;  confidando  aliai  nella  virtù,  & efficacia  loro.  E nel  tempo, che  j„i,  lh~ 
per  tutta  la  Francia  erano  tante,  e tali  guerre,  che  nclfii n ofaua  d’vfci-  *'«• 
re  dc'fuoi  ripari , fe  ben  ella  hebbe  Tempre  il  timore  ( rifpetto  conuc- 
nicntealla  Aia  Religione)  non  lafciò  però  mai  di  far  diuerfi  viaggi  vi- 
cini, e lontani,  fecondo  il  bifogno,  per  honor  di  Dio, e fàlurc  del  prof- 
fimo  : e lemprc  fu  per  Ina  diuina  milcricordia  da  lui  miracolofnmcnte 
guidata,  e prc Amata  . Ad  intcrccffionc  ancora  di  nitrii  Santi , ch’ella 
ogni  giorno  pregaua  nel  principio  del  Tuo  viaggio,  facendoli  dire  la-»  JT0M  • 
mattina, inanzi che  fi  partiffe , la  Meda  dc'trè  Magi: e ne  raccontarono 
qui  alcuni  cali . 

42  Fallando  la  ferua  di  Dio  con  moire  Monache  per  vna  Terra, 
il  linguaggio  della  quale  non  tntcndcuano,&arriuate  ad  vn  bofco,do- 
u'era  vn  pericolofo  palTo,s’incontrarciiio  in  molti  foldati  armati  di  ba- 
ici! re,  & altre  armi,  i quali  hauciiano  intenrione  di  rubarle:  & auuici- 
natifi  ad  effe , come  malandrini , incominciarono  orgogliofamcntw 

à par- 
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Mirtnl*/*-  3 parlar  loro  : Ma  la  Santa  Madre,  per  gratia  dello  Spirito  Santo, hai 
rirmttftrf.  bendo  detto  le  Lcranic,  intefo  il  lor  parlare,  con  molta  manfuetudine 
u*t*7iJr  *or  r',P°^c» e quando  vdirono  così  dolce  il  Tuono  della  Tua  voce  , 
,*,77*  „'m.  murarono  talmente  il  lor  furore,  che  diuenuti  tutti  maniiicti,  non  folo 
iterimi.  Ic  afflcurarono  di  non  far  loro diipiaccre  alcuno  ; ma  s'offerfcro  di  far 
loro  compagnia, fin  douc  folfc  lor  piaciuto:  onde  la  Santa  refe  lor  gra- 
tic  delle  loro  correli  offerte, e da  crfi  fi  partì  accompagnata  dalla  gratia 
ditiina. 

4}  Vn  altra  volta  mentre  pur  conduccua  alcune  Religiofc  ad  vn 
Conucnto  d i ntiotio  edificato, e palfaua  per  certe  Terre  ftranicrc  habi- 
Mir*e*!*i  tate  da  gente  barbara , cbcltialc,  conofccndodidouer  hauercqual- 
"tiU'mf* i»,  cl,c  trauaglio,  fece  dir  le  Letame  : Nè  tardò  molto,  che  alcuni  fcrui  - 
rumtt  t*^  roridi  certi  huominidi  quelle  Terre  nobili  di fangue;  ma  vili,&  inhu- 
f^Lttiuu*  man'  c°ftl,mi,  da  l°ro  ( l>cr  iftigationc  del  Dianolo , che  fu  lemprc 
r*m* . contrarj0j  &r  auucifo  allopcrc  della  Santa  ) mandati  dietro  à quelle^ 
Rchgiofe,  le  fecero  fermare , finche  giungclTcro  i padroni , i quali  ar- 
riuatndou'cra  la  Santa,  con  la  Tua  diletta  compagnia,  incominciarono 
il  parlar  loro  molto  feortefe,  e dishoncfìamtnre.Ma  rifpondendoglila 
Madre  Suor  Colletta  con  gran  fiducia , c /Scurezza , fu  colà  di  grato 
marauiglia,  che  mentre  ella  parlano  , i caualli  di  quella  pcnierfà  gente 
refiarono  come  immobili , nè  fi  potcuano  muoucrc  nè  anche  vn  paflo 
per  giungere  al  luogo,  oue  s’erano  elle  raccolte,  sì  che  fpauentatt,  & i 
caualli , e gli  huomini  voltarono  tutti , & à briglia  fciolta  le  ne  torna- 
rono per  i fatti  loro . 

I*  Lttmi,  44  S'incontrò  vn  altra  volta  in  vn  buon  numero  di  peruerfi  fòl- 
t*nt*tt  dst.  dati , che  per  rubarla  sandauano  accollando  alle  carrette  ; ma  fubito , 
us*mt* *f*.  fucila  s’accorlc  della  lor  mala  intcntionc, incominciò  .ì  dir  le  Letame, 
**.  tr*. ».  ncjqlu|  j^antt  foprauenne  lor  vn  timor  così  grande , che  parendo  lo- 
ro d'hauer  gl’  inimici  alle  fpalle , fe  ne  frapparono, fuggendo  à i Tuoi 
compagni,  nè  più  hebbero  ardimento  di  tornami . 

45  EÌiedc  vn  altra  volta  nelle  mani  di  genti  crudeli, che  minncciaua^ 
no  di  voler  tagliar  la  teda  ad  alcuni,  & ad  alcuni  altri  l’orccchic  ,cgià 
incominciauano  à tuor  loro  i caualli  ; ma  ella  , ì cui  fe  ben  difpiacqnc 
L«  Unt*,c»  fuor  di  modo  l'affronto , confidaua  però  , quanto  doucua  nella  milc- 
^ntliltr*  r*cord*a  di  Dio  , mandando  inanzi  i Frati , che  fcco  in  compagnia  an- 
fnfi'ì/* , '&  dauano  perla  tema  ,c'haucua,chc  faccflcro  lor  qualche  male,  fe  no 
stiri  d*iit  reftò  iui  con  le  fuc  Monache,  apparecchiate  per  morir  per  tutti.  Ma_* 
7ru‘  itU‘  RdiedcN.Sig.  tata  fòrza, evalore, che  animofiffimamete  parlò  il  quel- 
le genti , c lor  dilli-  così  generofe , & efficaci  parole  , che  rauucd utili 
del  lor  peccato,  rcllituirono  i caualli , c quanto  haucuano  roltomc  pe- 
rò tardo  molto  à cader  fopra  di  loro  la  vendetta  di  Dio;  perche  furo- 
no appiccati,  &:  inanzi  clic  morilTero,  confinarono , che  per  l'ìnfulto, 
c'haucuauo  fatto  alla  fcrua  di  Dio,&  alla  Tua  compagnia, haucua  volu- 
to il  Signore  caligargli  con  quella  infame  morte. 

De’ 
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D e'ftruori  mentali > e dell  e di  uotioni  dell'  oraiionc  di  quella  fanta 
\trgiae.  Cap.  XIP. 


4 6 /'"'VCcupaua  quefla  Sany  Vergine  tutfo’I  tempo  fuo  in  ora- 

rioni  , & in  qui ft’  eflèrcitio  trouaua  ogni  Aio  piacere , e 
gufto;  dicendo  fpefic  volte,  che  lènza  i'oratione  non  li  potetia  fare  vc- 
run  frutto  nella  Religione  ; e perciò  di  continuo  cllòrtaua  le  fue  Mo- 
nache à far  orationc  : £ quando  ella  fi  riti  rana  per  far  orarionc  men- 
tale, fcacciaua  dall’anima  Aia  ogni  cura , e penficro , con  tutte  le  fue_> 
forze1  fpirimali , c corporali  ; imponendoli  per  vnir  perfettamente  l’- 
anima Aia  al  Creatore  , onde  con  quel  Aio  infocato  femore  fi  trasfor- 
maua  talmente  in  Dio,  che  non  veduia , ne  conof'ccua  alcuna  cofa  del 
Mondo,  ftando  molte  volte  dicci  , c dodici  horc  in  diali  : c quando 
poi  in  sé  tornaua,  le  pareua  d’cficrui  fiata  fol  vn  momento , fé  ben  an- 
che vi  flette  tal  volta  fin  à venti  hore:  E quando  andaua  fuori  delCó- 
uento,  difpcnfaua  la  maggior  parte  del  tempo  in  orationi  mentali,  con 
lo  fpirito  tutto  raccolto  in  sé  ftefla  , mentre  andaua  Copra  il  carro , & 
altre  volte  poi  nella  vocale  : e quando  arcuarono  all’  alloggiamento  , 
tutti  per  la  fianchezza  fi  ripofauano , & ella  fola  flaua  tutta  la  notte_> 
vigilante  in  orationc,  fofpirando , e piangendo  per  i peccati  del  Mon- 
do: Laonde  volle  Noftro  Signore  alcune  volte  con  manifefii  legni 
dimoflrarallc  Monache  compagne  di  lei,  quanto  erano  infocate  le  lue 
orationi , c come  pcnctrauano  bene  il  Ciclo  : perche  alcune  di  cfic_* 
ad  occhi  aperti  videro  vfeire  dalla  fua  boccavn  chiari  filmo  lume  , ej 
falir  tanto  alto,  che  arriuatia  alla  prefenza  dell'alta  Macftà  Diuina  , cj 
parendo  loro  altre  volte,  mentre  ella  flaua  in  orationc,  che  l’Oratorio 
iuo  ardefic,  corrcitano  per  ammorzale  il  fuoco;  ma  auuicinatcfirnon_» 
vedeuano  poi  fuoco  vcruno:&  vn  altra  volta  trouando  il  fuo  velo, che 
s'abbruciaua,  cpiando  il  pigliarono  in  mano , videro,  che  non  era  flato 
lcfo  dal  fuoco  in  parte  alcuna. 

Entrando  poi  vna  volta  nell’Oratorio  fuo  vna  Monaca,  mentre  ella 
oraua , la  vide  così  riiplcndentc , c bella , che  oflufeata  dal  loucrchio 
fplcndore,  cafcò  tramortita  in  terra; ma  fu  fubito  foccorfa  dalla  Santa; 
la  quale  pigliatala  per  la  mano,  dipoiche  l’hcbbc  ri  prefa , che  folle  an- 
data adii  lurbarla  in  quell’  hora,  la  confidò  poi  anco  . 

47  Vii  altra  Monacha  chiamata  Suor  Collctta  d'Apellacorto  vide 
vfeire  dalla  Aia  bocca  vn  ragcio,comc  di  Sole,chc  empiua  tutto  quell’. 
Oratorio  di  fulgcntilfimo  IpTendorc: 

Alcune  volte  quando  ncll’orationc  era  lo  fpirito  fuo  elcuato], 
trasformato  in  Dio,  fù  dalle  Monache  villo  il  fuo  corpo  tanto  in  alto, 
che  d pena  il  potcuano  più  vedere  ; e fecondo  ch'ella  fù  coflrctta  di 
riuelare,  fli  talhora  tirata  ncll’orationc  il  tant’altezza,  che  le  pareua  d’- 
eflcrc  con  lo  fpirito  in  Ciclo. 

4S  Intutte  le  fuc  orationi  poi. la  Aia  principal  dimanda  era  per  gli 
peccatori,  Se  oflinati , per  la  rccognitionc  dc’quali  con  grandiffinlo 
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femore  di  fpirito  fnpplicaift  Tempre  Nofiro  Signore,  3 cui  panie  be- 
At  luitdiìw  nedi  riuclarcquefia  fila  pennone  al  S.F.  Vincenzo  Fcrrcri,  acH’Ortli- 
^.T4  ì»  p»»  ne  di  S.  Domenico , facendogliela  vedere  in  vna  vifionc , che  ftaua_» 
f sf‘r'ejV  molto  humilmcr.tc  in  fpirito  inginocchiata  in  terra  dinanzi  alla  Mae- 
F.  Smr  cj.  Uà  Diuina,  domandandole  mifericordia  , c perdonanzaper  gli  pec- 
lett».  catoi  i del  Ino  pvipolo;  alla  quale  ril'pondeua  il  Signore:  figliuola  mia, 
che  vuoi  tu,  ch'io  ficcia,  (e  continuamente  fono  ingiuriato , c vitupe- 
rato da  loro,  c non  cefiindo  di  bcltcmmiarmi,  mi  fanno  in  più  minuti 
pezzi , clic  1 cibo , che  mangiano  : e poi  in  vltimo  li  ridono  di  mc,di- 
lprczzando  i comandamenti  mici  i li  volle  Dio  con  qucfla  vifionc  dar 
ìÌÌ'm/”»  coSnit‘cnc  Bcafo  Vincenzo  della  il. Suor  Collctta  fua  fedcliflìma-» 
Untt"  4 fcrua  ; acciò  fi  rifolucffe  di  vifitarla,  li  come  fece,  partendoli  dal  Re- 
gno d’ Aragona  per  quella  parte  della  1 rancia,  dou'ellacra,  &-iui 
li  videro  con  commun  contento  ; trattando  inficine  di  molte  colo 
fpirituali  . 

49  In  tutte  le  commeniorationi  più  principali,  e frequenti,  dicc- 
• r.ZZ'lZ  11  a quelle  della  Paffionc  di'Chrillo,  c della  fua  Tanta  Tncarnatione,  o 
ttuM.ifttt-  poi  quelle  di  tutti  i Santi  : & ogni  giorno,  dipoi  c’haucna  detto  l’offi- 
tuim.  cioaiuino,  faceua  dire  in  tutti  iComicnti  della  fua  Riforma  quel- 
la , che  incomincia  : C brijìut  fa  fi  UT  ejl  prò  nobir  ebe  ditti  t , &c. 
* con  la  fila  oratione  : Rrfpice , qu<r fumiti  Domine , fuper  hanc\(src.Z_3 

dipoi  quella  dell’ Incarnationc  , che  dice:  Gabriel  slngtlur  , dre. 
1’ oratione:  Gratiam  tuam  , c re.  c per  tutti  i Sanri  Angeli,  & Ar- 
cangeli , Scc»  con  la  fua  oratione:  Dific  anco  per  molto  tempo 
ogni  giorno  la  commcmoiationc  di  rutti  i Santi  , cquando  ftaua_» 
f.KtUticut  nel  Conucnro  di  Befanzone  , la  faceua  dire  à i Tuoi  Frati  nella-» 
diS.  » Cappella  di  Sant'Anna:  perche  dipoi  che  le  apparile  vna  volta  la_» 
k.  sur  <jttu  sanfa  con  ja  fua  progenie  , c le  fu  riuclato  in  vn  Tuo  fucnimcn- 
ttitu,  ^ fpirituale»  che  Sant’ Anna  haucua  molto  à memoria , c faceua-» 
• gran  conto  di  lei,  e delle  opere  Tue,  lequali  ella  ilfcflàvido, 

clic  molto  allegra  » c riccamente  adornata  d’vn  lucidiffimo 
fplcndoic,  poneuainvn  bclliifimo  vafo  d'oro  fino  tut- 
te le  fuc  commeniorationi  , & infieme  con  tutti 
i Santi  della  Corte  CcleffiaJc  le  andana  ad 
offerir  àDio  , accioche  fufic  pieto- 
fo  verfòki  fua  lnimil Terna;  o 
l’opera  fànta , che  le  hnueua 
comandata,  haueflc 
effetto. 

Conforme  al  Tuo  diuino  vo- 
lerò . 

•)(•  •)(•  . . 

•)(•  •)(•  •)(• 

0(.  OC* 
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Dell'efficacia  , e miracoli  dell'  Oratione  , che  quejla • feltra  del 
Signore  faceva  pe  l projjimo.  Cap.  X V. 
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NEI  Conucnto  della  Santa  AbbadcflàSuor  Collctta  vna_>  I-f8Send*- 
donna  molto  famigliare  di  cala,  che  ferii  ina  alle  Mona- 
nache»  calcò  in  vna  grane  infermiti  , c giunfc  à termine  » che  da  tutti  * 

era  tenuta  per  morta  : c quello, che  diljnaccua  più,  à chi  la  fermila,  era 
il  vedere,  che  non  filile  ben  difpofla  , per  fare  queii’vltimo  palleggio  , 5'*' 

come  conucniua  ; Ma  riiielaro  da  Koltro  Signore  alla  Santa  , il  male  , *,[  h sm*ì 
che  caulàua  la  perdita  diquell’anima , procedere  da  non  hauerla  latra/-* 
curare  col  Sacramento  della  Penitenza,  dopo  hauci  lene  hauiita  gran_-  *i  *"* 
compafflonc  nell'animo  fuo  , fi  voltò  à Dio  con  calde  orationi,  prega- 
lo così  efficacemente  perki,  ch’circndocfTaudira  , l'inferma  per  i me- 
riti della  Santa  ottenne  in  poco  tempo  la  fallite  corporale , c fpirituale: 
perche  fi  confcfsò  con  intiera  contri tionc,  c fece  la  debita  penitenza-*, 
onde  per  milericordia  dima?  ville,  e morì  poi  chriflianamcnte. 

5 1 Nella  Villa  d'Ayghcfpars  furono  prefi  vn  hiiomo,  & vna  don- 
na^ per  i graui  delitti  loio  dalla  Giufiitia  condannati  à morte, la  quale 
benché  conofccficro  di  meritare, non  voleuano  però  pentirli,  c doma- 
dar  perdono  à Dio  de  gli  e normi  I01  pcccatijanzi  atrocemente  btficnW 
mia  nano,  dicendo  parole  di  grandi  filma  diljicrarionc  : nè  punto  vale- 
uano  le  molte  ammonitioni , che  per  lor  fallite  erano  lor  fatte  : E tro- 
uandofi  frà  le  moire  diuotc  perfone,  ch’crano ini  prefenri , c che  con_» 
grande  lor  difpiaccre  vedemmo  la  perdita  di  quell’anima  , vn  Eremita  MbenU 
ancora,  ch’era  venuto àvifitar  la  Santa  Madre  Collctta , fi  moficàerà 
pietà  di  quei  mefehini  : onde  proftrato  in  terra  con  tanto  aflertuoia_* 
ìllanzafupplicò  i Minifiri  della  Gitiftiria,  che  fi  tratte  ne  fiero  Vn  po- 
co di  far  morire  quegl'infelici , che  ottenne , che  fi  foprafedeflo 
alquanto  : c poi  fubito  code  à pregare  Suor  Collctta  , che  facefiè  ora- 
tionc  perla  fallite  dcH’animc  di  quei  condannati  ; dandoleconto  della 

Scrtinàcia,  Se  oflinatione  loro  : & ella  alzata  incontinente  la  fua  mente  • 

Dio  con  abbondàtiffime  lagrime  di  compafiione,c  di  dolore  comin- 
ciòà  dire  il  Mifercre,:  & oh  colà  di  gran  ftuporc  I in  quell’i Hello  pun- 
to , che  la  Santa  finì  il  Salmo, diede  Nolfro  Signore  tanto  pentimento, 
c timore  à quegli  ofiinati  peccatori,  che  dilpofiifì  con  gran  contritio- 
re,c  dolore  per  morir  chn  fi  binamente,  con  clfcmplar  patienza  riceitc- 
rono  quella  morte  in  penitenza  dc’pcccati  loro;  di  che  rcftarono  mol- 
to confidati  tutti  i or  collanti,  confidando  nella  diuina  milericordia  , 
che  quelle  anime  fi  fariano  falliate . 

j 1 Vna  Religiofa  di  l'anta  conuerfiitionc  molto  defidcrofa  di  con-  v*ég,ns;À 
feffarfi  d'alcuni  peccati, c’haneua  commcffi.inanzi  (he  fi  facefiè  Mona-f' 


ca,  non  lo  potè  mai  fare';  perche  il’nimico  leponeua  ogni  volta  manzi 
tanta  vergogna,  c timore, che  la  faceua  rollar  di  confinargli;  onde  flct- 
te  fet  anni  in  quello  trauaglio  , viuendo  fempre  molto  fconlòlatamcn-  » **»*»« 

tc  : Ma  raccomandatafi  al  fine  con  grande  Immiltà  alla  ferua  di  Dio,e 
Tomo  Terzo.  Y pre- 
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di  chi  »t_. 
recidi,  in. 
•fin  min. 
cci.ft  . 


pregatala  iflantemcntcad  aiutarla,' fubito  ch’ella  fcccorationc  per  lei, 
confermò  i Tuoi  peccati , come  dcfideraua.fenza  difficoltà  , ne  impedi- 
mento alcunoi  rellando  poi  per  Tempre  conlòlara . 

53  Nel  principio  della  kifòrma,  mentre  chela  Santa  ftaua  in  Bal- 
ma, Terra  della  giurisdirionc  di  Gcnoua,  era  in  quella  Villa  vna  fami- 

Gnndt f'ia  l,cr^°nc  principali  tanto  à lei  vbbidienti , c diuote , alla  Tua_» 
•m.rchtui-  Religione  così  amorcuoli.c  liberali, che  fenza  negarle  cofa  alcuna,  c*- 
4 us«nn  hàueflcro,  largamente  prouedeuano  ad  orni  Tuo  bifogno  : Onde  nelle 
’/  lue  orationcla  Santa  raccomandaua  particolarmente  al  Signore  quelli 

Tuoidiuoti:  Il  che  diTpiaccndo  infinitamente  al  Dianolo,  comandò  à 
molti  de'Tuoi  Demoniche  pcrfcguitandogli  alla  gagliarda  , gli  traua- 
gliaflcro,  e danneggiaflcro  in  tutte  le  cole  loro, quanto  più  potcflero,c 
cosi  faceuanoiMa  intcTo  ciò  dalla  Santa  Donna,  lubito  lor  s’oppoTc  c<5 
/cruenti  orationi,  prcTeruandogli  in  maniera  con  l'aiuto  di  Dio  , che 
quei  (piriti  infernali  non  poterono  più  far  loro  dàno  alcuno  nelle  pcr- 
ione,  ne  meno  nc*bcni  : anzi  alcune  volte  fi  videro  difeendere  degli 
Angeli  dal  Cielo  per  difèndere  quella  cafà  dagl’inTulti  de’Demonj:  & 
vna  notte  allhoradi  Mattutino  fi  vide  vna  gran  chiarezza  àtomo  à 
quella  caTa,c  ch’cran  gran  numero  d'Angeli  in  (ua  difelà  contro  i Dc- 
monj  ; poi  fi  vide  vna  Tcala  d'oro  polla  lòpra  ella , che  giungerà  fin  al 
Cielo.e  che  gli  Angeli  difendendo, & aTccndcndo  per  quella,  prcTcn- 
tauano  à Dio  l’orationi  di  lci,c  le  limoline, c beni,  che  quei  Tuoi  diuoti 
ad  e(Ià,&  alle  Tue  Rcligiofe  fàccuano  ; la  qual  coTa  volle  ella  moflrare 
ad  vnaMonaca  à lei  molto  cara;ma  non  la  potè  vedere, fin  che  nò  hcb- 
bc  fatto  per  ella  oratione,che  poi  la  vide  lubito . 

54  Erano  fenza  numero  le  cofe  marauigliofc , che  fàccua  il  Sig. 
per  l'orationi  di  quella  Santa  Vergine  : E nel  Conucnto  della  Villa  di 
Poiini,  le  Religiofe  di  quel  luogo  haueuano  nel  principio  grande  nc- 
ceffirà  d’acqua,  onde  la  pigliauano  tutta  fuori  del  Monallcro,  non  ha- 

S»rj»  4f?M4  ucndoui  potuto  rrouar  aentro  luogo  à propofito  da  cauarui  vn  [sozzo: 
h tUmdun  alcuni  Maeftri,chc  più  volte  il  prouarono  : & vn  Venerdì  di  Quarefi- 
V.nOc.ndi ma » nel ^l,a^  fi  legge l’Euangelio  , quando  Nollro  Signore  dimandò 
Micchi  da  bere  alla  Samaritana  vicino  al  Pozzo  di  Giacob,la  fcrua  di  Chrilio 
f ir  r.ntii.  il  pregò  con  Tante  orationi,che  volefie  dar  dell'acqua  alle  lue  Terne , e 
•idiiu  S4.  pQj  patfo  cauarei'n  vn  luogo, ne  IbrTc  Tubilo  in  grandiffima  abbondan- 
za,& era  la  migliore,  che  fofle  in  quelle  parti . 

55  In  vna  Villa  d’Albigeis  vna  giouane  maritata  honefia,  e vir- 
tuosi fù  affilila  da  così  graue  infermità, che  perduto  1 intelletto , dice- 
ua,c  fàccua  cofe  diaboliche, c dishonefteronde  il  Rettore  della  Tua  Pa- 
dtiiisJtu  roccfi'3»  Sacerdote  virtuofò , e di  buona  vira , che  portaua  gran  diuo- 
f none  alla  Santa , moffo  à pietà  di  quella  poitera  giouane , andò  à tro- 

ZiH<  fu-  uarla.  Te  ben  era  lontana,  c la  pregò  à far  oratione  per  quella  mifera- 
**  bile  inferma  : Il  che  efleguito  da  lei  con  molta  carità  , Te  ne  ritornò  il 
Rettore , c pollo  in  capo  della  pazza  vn  panno,  che  portaua  in  tefta  la 
Santa  Vergine  miracolofamentc  parlò  Tubito  in  tanto  buon  lentimen-; 
to  > come  fc  non  folle  mai  fiata  fuori  di  sé . 

Jj6  Vn 
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5 6 Vn  ricco  Mercadantc  dinoto  di  quella  Santa,  determinato  e’-  v . mtrcta . 
hebbe  di  fare  vn  viaggio,  che  gli  conueniua  fare  per  lo  fuo  trafico  in_»  " fi 

vn  tempo  di  gran  pioggie , e neui , accioche  il  Signore  lo  liberalle  da’ 
pericoli,  c’haueua  da  pafiare,  volle, inanzi  che  fi  partiUc, andare , a vili-  u smu.V 
tarla,cfa!utadolacon  molta  rruercnz'a,fi  raccomandò  di  cuore  alle  fue  • ** 

diuotc  orationi,poi  fi  partì  có  quel  tempo  tanto  pcruerfo.chc  le  flradc  "J,* 
erano  tutte  piene  di  ncuc , 9e  acqua  : e giunto  ad  vn  palio  così  perico-  m,rn . 
Iofo,  c profondo,  chcfe  vi  cadeua,  vi  lafciaua  certamente  la  vita , rac- 
cordatoli della  Santa , fe  le  raccomandò  con  tanta  caldezza  in  tal  pun- 
to,che  la  vide  inanzi  fare  à lui  fegno.che  non  andalTe  più  oltre;  ma  che 
fe  ne  tornaflc  à cala:e  cosi  fece  lubito,  ringratiàdoDio  della  gratia,chc 
miracolofamente  gli  fece  per  i meriti  della  fua  Santa  fcrua  . 

57  Vn  altro  huomo  molto  honorato , c diuoto  di  lei  hatieua  vna  v„d 
figliuola  da  lui  molto  amata;  la  qual  ci  li  rifolfcdi  far  Monaca  per  fin-/’ *•  ■/<’»«. 
clinarione  , ch’ella  mofirò  Tempre d’ haucrc  alla  Religione , e trattato 

di  ciò  con  la  Madre  Suor  Collctta, fù  da  lei  molto  volentieri  accettata  id  s.nr«_.  ’ 
nel  fuo  Monallcro;  ma  poco  tempo  pafsò , che  non  potendo  il  Padre  *<•»• 
fopportarc  l'abfcnza  della  figliuola»  e pentitoli  perciò  d’Iutierla  mefia 
Indentro  , la  dimandò  alla  Santa,  la  quale  dopo  haucrgliela  refiiruira  /««,,  ftr. 
con  non  poco  fuo  difpiaccrc,  ricorfefubiro  all’oratione  con  le  lagrime 
sù  gli  occhi  per  lo  pericolo, che  vedeua  cflcrc  foprauenuto  alla  gioua- 
netta  : onde  ne  feguì,  che  penfando  ogni  di  più  ollinatamentc  fuo  Pa- 
dre di  leuarlc  tutte  l'occafioni,  acciò  non  le  venifle  nuouo  defidcrio  di 
tornare  nella  Religione , fi  mife  con  ella  in  viaggio  per  condurla  in  vn 
altra  Terrà  ; e per  la  firada  il  cauallo,  che  la  portaua,lc  cafcò  lotto  tré 
volte,  & alla  terza  reftò  talmente  firoppiato,  che  non  potè  più  andare  : 

Allhora  conolciuto  dal  Padre , quefta  edere  opera  di  Dio  fatta  per  lo 
merito  dcH’orationi  della  Santa , tornò  fùbiro  indietro , e con  grande 

Kinrimento  , & humiltà  la  riconfcgaò  di  nuouo  per  Tempre  alla  Santa 
ladre , la  quale  h riceuc  molto  còrtefemcntc . 

58  Nella  Città  di  Bcfanzone  vna  honorara  Signora  maritata , che 
fi  chiamatia  Margarita, fi  trouaua  in  grauifllma  infermità  già  erano  tré 
anni  : & il  padreA  i parenti  Tuoi  per  la  fama  della  fantirà  di  Suor  Col- 
letravnlìcmc  con  vn  Frate  Minore  Matftro  in  Teologia  la  condudcro 
alla  prefenza  Tua, cinque  giorni  dipoi  ch'ella  fù  arriuàta  in  quella  Ter-  M . 
ra,riucrentemcnte  pregandola  à voler  Tire  orationc  per  lei , la  qual  ha-  ^ 
ucua  tutti  i feguenti  mali  : Primo,  fttbito  c’haucua  finito  di  cibarli  ,/««/.  «• 
vomitaua  il  cibo  : Sccondo,cadcua  fra’l  giorno , e la  notte  quattro , ò '"'*£?** 
cinque  volte  in  terra, doue  fiauapcr  fpario  di  mczz’hora, facendo  brut-  [Zfitruir 
ti,  e Tpaucntolì  roouimtnti:  Terzo, di  quattro  giorni  due  horc  inanzi  al  nUMt  Sut 
mezzo  dì  l’afialiua  vn  dolore  così  grande  per  tutto’1  corpo  ; ma  parti- 
colarmcutc  nc’ncrui  delle  braccia,  che  non  bafiauano  quattro  pcrfonc 
à tenerla , che  non  fi  sbranalfe  la  vita  ; c le  duraua  quello  ftrano  acci- 
dente tre, e quattro  horc:  le  quali  infermità  intelc  dalla  ferua  di  Chri- 
flo,  refiò  del  cafo  tutta  piena  di  marauiglia,  e di  compalfione,  ordina- 
lo > che  la  fitccfltro  alloggiare  iuiin  compagnia  della  Madre,  e delle 

Y 2 So- 
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. „ Sorelle , che  l’Iiaueuano  condotta  : E venendole  vno  di  quei  fuoi  ac- 
cidenti nell’entrar,  che  fece  ndl'allogiamento,  fù  effa  con  1 altre , eh  - 
erano  fcco,  confolata  dalla  Santa  , con  dir  loro,  c’haucfTcro  ferma  fe- 
de in  Dio,  perche  confidami  nella  (ira  milbricordia,  che  lor  daria  falli- 
te : Poi  lafcintclc , entrò  fubiro  nel  fuo  Oratorio  à fare  oratione  per  1*- 
• i inferma;  la  qual  finita  , andò  à frollarla  con  volto  turbato,  e mclto  ; e 
giungendo  ;ì  punto,  ch’era  quali  in  vn  altro  accidente, le  dille:  Sorella, 
voi  non  haucte  ferma  fede  in  Dio  ; e fé  l'hauefhr,  farcite  fcn7a  dubbio 
rifanata  : Poi  tornò  di  nuouo  à far  oratione  per  lei , & vfcita  incita  co- 
me prima, tremandola  col  fuo  l'olito  paralìiino,  le  dille  vn  altra  volta  : 
Amica  mia  , per  difetto  di  fede  vi  durano  tanto  le  voltrc  infermità  : e 
però  vi  prego  ad  haucr  fede  nel  Signore, fé  volete  guarire:  à cui  rtfpo- 
fc,chc  l’haueua , & humilmente  pregò  Dio , che  per  la  fede  della  lua 
Santa  fcrua  volelTe  liberarlarqualc  entrata  ad  orare  la  terza  volta, dopo 
poco  fpatio  di  tempo  con  faccia  allegra , e gioconda  fé  ne  tornò  all’- 
inferma, dicendole  : Amica  , per  la  fede  voftra  piace  à N.  Sig.  Giesù 
Chrillo  di  concedenti  fanitàic  l' inferma  rifpofe.’Anzi, Signora  non  per 
fede, oucr  altro  di  buono, che  in  me  fìa  ; ma  lì  bene  per  la  lua  finta  ini- 
fericordia,e  perla  voflra  oratione, e fede,  che  per  me  hauete  hauuta:& 
ella  fogginole:  Io  v’auucrtifco,e  conliglio.chc  non  diciate  mai  piu  tal 
cefi  perche  il  Sig.  v'hà  dato  fallite  per  la  buona  fede,  che  in  lui  hauc- 
ffe  : h febtnc  l iuferma  era  rilànata,  nondimeno,  acciochecosi.gran.» 
miracolo  non  folle  attribuito  dal  popolo  alle  lue  orationi  ordinò,  ch- 
ella  bilie  condotta  ad  vna  cala  dc'Peregrini  vn  poco  lontano  da  quella 
Città,  dicendo  à lei,  che  per  (frada  le  farebbe  tornato  ancora  vn  acci- 
dente ; ma  ch’entrando  in  Cliiefa  , rei  feria  libera  à fatto  di  tutte  le  fuc 
infermità, e così  fu  : poiché  in  dicci  anni , ch’ella  ville  dipoi, non  hebbe 
mai  male, nè  le  torno  più  veruno  di  quelli  accidenti . 

Sparfa  la  fama  di  così  marau/gliofo  miracolo  per  tutta  quella  Ter- 
ra, furono  condotti  molti  infermi  manzi  alla  Sàia  Madre, fra  i quali  ve 
n’erano  alcuni  fpiritari.&altri  pazzi.c  pcrJcfuclerucnti  orationi  molti 
di  cili  furono  rifanati . 

5 9 Vna  nobile  Signora  ContefTa  di  Valcminoi;  haucua  dcfidcrio 
L«  Cnttfa  erande  dettare  nella  Religione , laonde  faccua  vna  vira  di  gran  pe- 
di  vtiinnj  nitenza  in  cala  Aia  per  prouarli , fc  potria  rclìffcrc  al;  rigore  della  Kc- 
t'j'*sth  liRÌonc : e pregar^  Ij  Madre  Suor  Colletta,  che  la  riceucÌTc,  determinò 
^a  ^anta  vn  giorno  , nel  qual  cflà  vi  doueflc  entrare , & in  quello  Itcflo 
té  mi.f.  pcropcra  del  Demonio  fi  trouarono  tutti  i caualli , ch’erano  apparec- 
chiati per  condurucla  con  la  compagnia,  zoppi, e ftroppiati;  sì  che  non 
fi  poteuano  moti  ere;  Il  clic  intelò  dalla  Contelìa,  le  causò  grande  fcó- 
tcnto:ma  raccomandatali  con  fingolar  diuotionc  di  cuore  all’  orationi 
della  Beata  fcrua  del  Sig.  fi  trouarono  fubiro  fani  tutti  quei  caualli,  ej 
così  adempì  anco  in  quel  giorno  il  fuo  fanto  deliderio  > 
andando  nella  Religione  con  infinita  confola- 
tionc,  e gioia  dell'anima  fua . 
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Della  diliotione , c'ha  urna  l/t  Santa  Madre  Suor  Colletta  alla  VaJJione 
di  il  bri  fio.  Cap.  XVI. 


6 o "^JOnè  rimedio  più  potente,  fecondo  San  Bernardino, per  leggenda, 
mondare  la  cofcicnza.e  fanarla  delle  piaghe  del  peccato , 
c per  purgare  il  cuore  da'mali  profferì , che  meditar  (liuota mente  la_* 

Paffìonc  di  Gicsù  C h riito, i dolori  delle  fuc  fagratc  piaghe , della » 

qual  grafia  fu  mirabilmente  fanorita  la  Madre  Suor  Collctta  fino  nel-  im 

la  fua  tenera  età  * e per  opera  di  fila  Madre  licbbe  il  primo  fornimento  fi  fu 
Sn  quella,  perche  cllcndo  ella, come  habbiamo  detto,  Donna  molto  di  <t’ 
uota,  diceua  ogni  giorno  vna  orationc  della  Paffìonc,  dolendoli  inten- 
famcntc  delle  ingiurie, c tormenti, che  patì  N.  Sig.  per  noi  peccatori  ; •« 
dicendola  con  sì  pietofà  diuotione,che  la  figliolina  intendala  tutte  lc_a 
]>arolc,chc  proferiua  la  Madre, e fc  glimpreflc  talmente  nel  cuore, che 
iti  tutto’l  tempo  della  vita  fua  le  reftò  à memoria. 

Ogni  giorno  ncll'hora  di  Nona,  quando  fu  crocififlo  il  Signore , Noi», 
ella  fentiua  in  sè  ftcfla  grandiffimo  dolore  della  iùa  Paffìonc  : c però 
voleua  femprc  inqueU’hora  appartarli  dall  altri , e ritirarli  fola  in_» 

3 ualchc  luogo  diuoto . Et  in  quella  fua  fofinuiine  haucua  così  cordini 
olorc  de’dolori , deli’  ingiurie, c delia  molte  del  Saluatorc,  che  molte 
volte  tramortii»,  re/landò  come  infenfata,  per  l fiere  tutta  attratta  in_» 
qucH'amor  diuino,  per  lo  quale  volle  per  noi  patire  : Et  ogni  Venerdì 
dalla  mattina  à buon  bora,  che  vdiua  Meda , fino  alia  fera,  fcnza_> 
mai  mangiare , né  bere  ffaua  in  continua  meditatimi*  de'  Miltcri  della  *** 
Paffìonc , con  tanta  contritionc , chc’l  corpo , & il  cuor  fino  era  tutto  r * mw» m. 
trafitto  da  grandiffìmi  dolori  ; ma  particolarmente  le  mani , & il  coffa- 
to,  parendole  d'cllere  ferita  da  quei  duri  chiodi,  & acuta  lancia  : E n\  l, 
nella  fua  tenera  età  riceuc  queffa  iingolar  grati  j dal  Signore , che  con- 
templando ella  profóndamente  la  lua  gloriola  Paffìonc, le  apparile  nel 
modo,  che  fu  crocifilfo , c le  mollrò  , clic  non  v’era  parte  alcuna  della 
fua  perfona,chc  non  hauefle  fpccialmentc  patito  per  gli  peccati  nolfri: 
di  che  ella  lenti  dolore  eff remo,  refiando  di  così  ardente  amore  infir- 


mata dtU’accrbi filma  Itia  Paffìonc  , che  molte  volte  dipoi , quando  fi 
raccordami  di  quella  vinone, c delle  crudcliffìmc  pcnc,ohe  vide  in  cflà 
fòpra  il  dclicatiffimo  cor|>o  del  Saluatore  , recandole  il  corpo  corno 
morto,  tutti  i ftioi  fénfi  erano  aflórti  nel  Crocififlo . 

6 1 Chi  poti  ia  mai  narrarci  continui,  c pietofi  pianti , i fiumidi 
lagrimc.e  gl'infiniti , & infocati  fofpii  i , che  la  ferua  di  Chrilui  facci» 
in  tutta  la  fettimana  fama,  nella  rapprcfenrarionc  della  fantiffìma  fììaS  «Va. 
Paffìonc?  Non  è lingua  mortale  , che  potette  compitamente  raccon-  '•«** 
tarlc,  nè  meno  l’amarezza , Se  ecceffìui  tormenti , che  in  quei  giorni  s*' 
ella  fof!riua:Ma  molto  bene  la  volle  rimunerare  ilSig.in  quella  fettima- 
na fanta  con  vna  particolar  gratin,  che  le  fece, degna  veramente  di  me- 
moria; laqualfù,  che  quando  fi  leggala,  c cantaua  la  Paffìone_> 
nella  Meda,  gran  parte  di  quelle  pene , che  patì  Noltro  Signore  nel 
- fuo 
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Mtain/iti  facratiffimo  corpo,  era  fcnfibilmente  conferita  nel  Tuo , e vitiamé- 
Miii  p*r-  te  nel  fuo  cuore  im preda, di  modo  che  per  l'infopportabile  dolore  non 
l>otclia  contcnerfi  di  non  gridare,  cdogliofamcnte  lamcntarfi  : Onde 
non  era  cuore  così  duro, che  non  fi  mouefie  à gran  pietà  del  fuo  dolo- 
mtmti  re,  c non  fcntidc  diuotionc  dentro  di  se  : c durò  gran  rompo  , che_» 
fttfi  dtUri.  n3ntj0  così  infiammata  della  Paffione,  & anguflic  di  Noftro  Signor 
Gicsù  C hrifto , Tempre  che  fc  le  ne  rauuiuaua  la  memoria  , per  fpatio 
di  feihore  almeno  l'cordarafi  d’ogm  altra  cofa  , in  efiedi  maniera-» 
s’affiflaua  con  la  mente,  chcnonpotcua  intendere,  ne  penfare  in_> 
altro . 

Stirrigitr  6Z  yna  vo|ta  dando  nel  Conuentodi  Befanzonc  in contemplatio- 
m***u?e,  nc  della  Paffione  di  Nolìro  Signor  Gicsù  Chriflo  nella  fettimnna  fan- 
»ì  t't't.  ■»’«.  ta,  flette  per  tré  giorni  continui  rutta  in  quella  allorta,  lenza  mai  man- 
'*  g‘arc’ °cre  * ^t  vn  altra  volta  in  giorno  di  Venerdì,  contemplando 
u‘t'  pure  la  Paffione,  pati  vna  pena , A:  vn  tormento  cosi  cflrcmo , che  pa- 
rendo alle  Monache  di  vederle  la  faccia  malamente  percolile  che  non 
v’haucllc  fc  non  la  pelle,  c l'olla , c che’l  ìlio  nafo  folfc ammaccato,  e_> 
fanguinofo.c  ne  fentiuano  grandiffimodifpiacerc,  ccompaffione:  Ma 
mentre  inficmc  ragionauano  della  deformità  fua , ritornando  ella  ìil* 
sé,  à poco,  à poco,  le  tornò  anche  il  nafo , c tutta  la  fàccia  ncll’cflero 
fì  ;»  fuo  di  prima  , e leuarafi  poi  fubito,fe  n’ando  fubito  nel  fuo  Oratorio  , 
douc  fu  di  nuouo  rapita  in  cllafi , c vi  flette  fin  à Vcfpero . 

6\  Haucua  quella  Santa  fcrua  di  Dio  continuamente  nel  pcnfic- 
« r0  tluc‘  vencrand>  luoghi  della  Terra  Santa,  confagrati  con  la  pre- 
eZuféiim.  fenza  del  Nollro  Saluatorcj  ma  fpccialmentc  Gierufalcmme,  per- 
mt . che  vi  pati  per  tutti  i peccatori , dclidcrando  grandemente  di  andar  à 
vifitargli,  per  offerire,  cconfagrarc  in  effi  la  vita  fiia  j>cr  amor  di  Gie- 
sù  Chriflo . E frà  tutte  le  Reliquie  làute  della  Paffione  , che  fono 
venerate,  & adorate  dalla  Santa  Chicfa  , portando  ella  più  fingolar 
DtfiMT*  »»  riuerenza  alla  Croce  , onde  bramolìffima  viucua  dhaucrne  vna_» 
*<*•  minima  particella  ; volle  Nollro  Signore  compiacerla,  mandandolc- 
gan */'•!*  ne  per  mano  de  gli  Angeli  vna  poca  particella  della  vera  , inclufà  in_» 
rumi i*  vna  belliffima  Croce  d'oro,  la  quale  fu  da  lei  accettata  conia  maggior 
f tritìi.  jlumiltà,  c diuotionc, che  dir  fi  pofTa  ; c la  conferito  con  riucrcnte  cu- 
ra, c tanta  diligenza,  che  chiunque  la  vedeua,  rifolutamente  diccua_>, 
che  quell’opera  non  potcua  efferc  fiata  fatta  per  mano  d’huomini.  E fi 
come  ella  portaua  grand iflima  riuerenza  à quella  Croce , nella-» 
quale  era  flato  inchiodato  il  fuo  Gicsù  , così  haiteua-» 
gran  diuotionc  ne  i fegni  della  Santa  Croce , chc_» 

. xapprefentano  la  (anta  Paffione , eperque. 
ila  fua  viua  fede,  fece  con  effi  molti 
miracoli,  alcuni  dc'quali 
qui  lotto  fi  rac- 
conteranno . 


CAVITO  LO  xvir. 
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Miraceli, che fece  Ncfiro  Signor  Dio  colfegno  della  S anta  Croce  per 
mano  di  queiìa Jìia  fcdelijjìma  ferua  . Caf.  XVII. 

*4  t;  Vrono  molte  volte  portati  alla  ferua  di  Chrillodc’  putti  Leggenda. 
jT  infermi,  ma  non  in  modo,  che  moHrafitro  di  voler,  ch’el- 
la fàceflè  miracoli  : & amando  efla  grandemente  quella  innocente^ 
età  , bcr.igniflìmamcntc  faccua  lor  Topi  a il  legno  della  S.  Croce  .onde  dJ‘Jflf** 
molti  di  loro  fi  rilanauano  : Et  in  vn  Ilio  Conuento  vna  Rcligiolà  am 
malata  con  dolore  di  teda  cosi  terribile , che  parcua.fe  le  volefsc  apri- 
re,  cor  molta  fede  fé  n’andò  à lei , c raccontatele , come  non  porca-, 
più  fofterirc  quel  tormento , la  pregò  à fare  ancor  fopra  di  lei  il  fegno 
della  Croce,  il  quale  da  lei  pictofamcnte  fatto,  l’inferma  fi  fent;  fubito 
lana-, . 

6 5 Vn  Frate  anco,  che  femiua  a’  Concienti  delle  Monache,  chia- 
maro  Fra  Tebaldo , erano  quindici  anni , che  patina  vn  dolor  colico 
cosi  grande , che  quando  gli  veniua , non  fi  poteua  difendere, ne  mo- 

ucre  : di  cui  hauenJo  la  Santa  gran  compaffionc,  & cflendole  ncccfia-  dt‘udc"'ct. 
rio  di  mandarlo  in  vna  Prouincia  lontana  per  fcruigio  della  Religio- 
ne^ dille  alla  fua  partita  : Padre, andate  pur  di  buona  voglia  à fjre_> 
quelli  negotij,  & habbiatc  vera  confidenza  nel  Signore , cnc  per  virtù 
del  légno  della  fua  Santa  Croce  voi  non  Cernirete  più  il  dolore , cho 
tanto  v’aftliggcua,e  cosi  fù:  perche  mai  più  gli  diede  noia . 

66  Tornando  vna  volta  quella  veneranda  Madre  con  la  fua  com-  lms4*h,& 
nagnia  da  riformar  vn  Conuento  , arriuarono  ad  vn  fiume  molto  prò-  »itr,  pdjp,dd 
fondo, c’haueuano da  paflàrc;  c non  eficndoui  barca, nè  vcdcdoui  alcu-  vf^dt‘u 
napcrlbna,  chej’l’inlcgnallc , come  potcfieropaHàrejcllaconfiden- 
tilfima  nella  virtù  diuina, fatto  con  gran  fede  il  legno  della  Santa  Cro-  thfttUU. 
ce,  e Umilmente  il  fuo  Confellbre , tutti  da  piedi , c da  canallqcon_> 

molta  ficurczza  il  paflarono  : £ dopo  elfi  giunfero  de  gli  altri , i quali 
fc  ben  videro,  di  quanto  pericolo  era  il  pafiar  quel  fiume,  hauendo  vi- 
llo nondimeno, ch’cllì  erano  palliti,  dilltro  con  molto  difprezzo  : Se_> 
qucftjppocriti  fono  palliti  cosi  facilmente,  perche  non  pafieremo  noi 
ancorai  & entrati  con  quella  fuperbia  nel  fiume,  tutti  soffogarono . 

67  Vn  altra  volta  andando  la  ferua  di  Chrillo  Copra  vn  carro  , il 

qual  cadendo  in  vna  laguna  d’acqua, cade  ancora  ad  vna  Monaca  vn_»  vntUmca 
pezzo  d’Vnicorno  della  Santa,  ch’ella  pcrtaua,  di  che  s’attriflò  adii  : 

Ada  poi  raccomandatali  con  fcdca’mcriti  di  lei,  fattoli  il  legno  della-,  f»Ud 
Santa  Croce, fi  buttò  all’acqua , e l’andò  à pigliare , ellcndo  fopra  l’ac-  *>«„,»  u 

qua,  e tornò  fuori  fenza  bagnarli  altro,  che  le  fcarpe  . 

6 S Erano  cinque  anni  , che  in  vn  Monafiero  di  Religiofe  vna  di  ^ umd. 
effe  di  buona  cóuerfationc  hauca  vna  terribile  tétatione,  e di  quindici  e»,  thtftti. 
in  quindici  giorni  al  più  tardo  le  veniua  vn  accidétc  di  mal  caduco, che  ««  *u* 
facendola  cader  in  terra  da  certe  horc,  buttauacon  gran  furia  tanta-, 
fchiumacciaper  la  bocca,come  ft  folle  vn  furiofoC  inghialc  perfcgui-  U C rtf* 
tato  da  i Maftini , tutta  fuori  di  sè  faccua  cole  da  fpintatata  : intorno 

alla 
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alla  quale  fc  ben  molte  Monache  fi  trauagliauano  aliai  per  tenerla, neP 
dimeno, hauédo  ella  affai  fola  maggior  forza  di  tutte  Joro,s’arrizzzaua, 
fi  fquarciaua  i panni, e faccua  molti  mali, buttando  perla  bocca  vn  fiato 
tanto  caldo,  comcfcfòfse  fiata  vna  fornace  ardente,  e con  tanta  forza, 
come  le  lofsc  vna  bocca  d’vn  furioib  vcto;i  quali  accidenti  le  duraua- 
no  vn  gra  pezzo-perlochc  quelle  poucrc  llcligiofe  fi  frollarono  molto 
afilittc, tanto  più  non  potendo  trouar  configlio,  ne  rimedio  buono  cé- 
tra quello  male.  Ma  raccordatcfi  della  Santa  Suor  Collctta, per  la  gran 
fede, che  in  lei  haueano,  s’accordarono, e mandarono  à pregarla  , chc_> 
l’aiuta fsc  con  le  fuc  orationi  : Creila  dolcndofi  pictofamcntc  della  ta- 
bulata Sorella,  mandò  il  (uo  Confclsorcà  vibrarla  ; il  eguale  confidato 
nell’orationi.che  per  lei  faccua  la  Sàta,có  molta  fede  le  fece  fopra  il  fer 
gno  della  S.CroccrUt.oh  miracolo  grado  del  SignorcIjdopoqucU’hora 
refio  l'inferma  tato  fana.chc  mai  piu  patì  pùto  diqueirhorrcdo  male. 

69  Vna  Monaca  della  Santa,  chiamata  attor  Giouanna  Ferrera-» , 
à?mtn  "A*a  c *13UC3  1°  fp-bnio  in  vna  mano,lcdifie,  che  le  le  faccfsc  fopra  il  fegno 
mTVu»  Vn  della  Santa  Croce,  che  fubito  le  faria  pafsaro . Ma  vedendo  ella, effe  le 
hrt  ju:u  prefentaua  quella  mano',  come  à Santa,  perche  facefsc  miracolone  ne 
CVfV/n  'vM  fcorru.cc'ò  afsai,  e prcfalc  la  mano, le  la  leuò  dinanzi  : e fu  colà  di  gran 
r,.n. . marauiglia  , che  toccata  la  mano  dcH’inférma  da  quella  della  feorrue- 

ciata  humiliffima  , rimafe  lana  fenza  dolor  alcuno . 

lifscndo  vh  altra  delle  fuc  llcligiofe  ncU’Infcrmcria  tanto  agera- 
liara  rn3*c>  ch'erano  tre  giorni , che  non  haucua  mangiato  cola  al- 
déius*»ts.  cuna,  e fapcndo  la  Santa  , quanto  grande  fofsc  la  debolezza  fua. pigliò 
I f*”*  *>i4  vn  PerlìcojC  fattole  fopra  il  fegno  della  Santa  Croce  , glielo  mandò  , 
,ntta  ' perche  lo  mangiafscjc  mangiato, che  lhcbbc, migliorò  fubito  in  modo, 
e fi  fentì  frà  poco  tanto  bene,  che  leuatafi  di  letto  il  giorno  figuéte  fa- 
na,c  fenza  vcrun  male,fi  leuò  dall'Infcrmeria . 

70  Trottandoli  poi  in  vno  dc’fuoi  Conuenti  in  vn  anno , eh’  cra_» 
gran  carelìia  di  pane , e di  vino;  ne  hauendo  quel  Conuentoper  dar 

Sn.  d.  u all'in ferme  fe  non  vn  poco  di  vino, che  gli  era  diuentato  tato  forte, che 
cn.ijr.i-.  faccua  male,  3 chi  Io  beuctia  : ella  ne  fece  cattare  in  vn  vaiò , e fattogli 
fopra  il  fegno  della  Santa  Croce,  diuentò  fubito  marauigliofamente 
buono, nè  lucccfsc  quello  folo  quella  volta, ma fempre , che  cattarono 
di  quel  vino. 

Fìt  dato  alla  ferita  di  Dio  vn  btliiffimo  Quadro  d'Auorio  di  gran 
vahtta, nel  quakeHa  haucua  gran  diuotionc  per  cfstrui  fcolpiti  i Mi- 
hwnfn’  ficr*  delia  Paflìone  del  Saluatorc  , & elstndo  fiato  rotto  per  opera  del 
Diauolojdla  fuor  di  modo  f«n’attrifiò:ondc  il  diede  al  luoConfcfso- 
o'V'V'tu  re»c^c  Vedefsc  di  farlo  acconciare , Se  andando  egli  à cercar  vn  Mae- 
c ni,  , ’ìi  Vi  fitOjchc  l'accommoJatsc,aprcndolo  per  la  firada  per  vedere  il  danno , 
aaiijiAttJì  fattogli  fopra  il  fegno  della  Santa  Croce, hauendo  gran  fede  ne  i meriti 
fr<»4.  <fcIJa  Santa  > il  vide  così  fimo , He  intiero , come  fc  mai  non  fofsc  fiato 
guaito . 


t 
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Tifila  grandijjttna  dirottone  , che  la  Santa  Suor  Colletta  haueua 
nel  Santi jjimo  Sacramento  dell'  Lue  h ari  fi  io-,. 

Cap.  XVIII. 


»J\  T)  Ortain  la  Santa  Madre  incredibil  riuerenzn  , ediuotio-Ltre0(lj 
X nc  al  Santiffimo  Sacramento  dell  Euchariltia:  perche, co-  Gran  dii 
me  dice  Sant'Agolìino,  in  cflo  è tutta  la  Contcmplationc  Cclellc,ogni  tiene, a,,  u 
fpirirual  confolàtionc,  & in  ciucilo  fu  à noi  data  ogni  felicità  inficme_>  ****',' 
col  Àio  Aurore . Vdiua  la  Metia  con  grande  attcntione  di  fpirito  , c_j  tifi.  Surf. 
non  fenza  buona  cflufionc  di  lagrime:  anzi  molte  volte  per  più  de-  "**»•  ^fr- 
enamento vcfirla , fi  preparaua  prima,  confcflandofì,  c facendo  oratio- 
nc:  c quando  haueua  d’andar  à riformare  qualche  luogo , l’vdiua  in_» 
publico  con  gli  altri;  ma  quando  liana  firma  in  qualche  Consento , 1'- 
vdiua  fola, per  non  ricoprire  le  rare gratic, che  ncll’afcoltarla  riccueua, 
ancorché  à tutte  interuenifle  con  vgual  diuotione.  Ma  nondimeno  con 
maegior  fcruore  , c con  più  particolar  affetto  1’  vdiua  ririrata  fola  nel 
Ilio  Oratorio  : E quando  il  Sacerdote  alzana  il  Santiffimo  Corpo  di 
Chi  irto , con  profondifiìma  humiltà  , c riucrenzaradoraua  , confon- 
dendo, A:  annichilando  se  flcfla  con  pianti  si  piccoli , & amari,  che  pa- 
rcua  lì  diflòlucflc  tutta  in  lagrime  : ricetta  ftrida  , c mandaua  ftiori  ge- 
miti di  compuntione  tanto  altamente , che  l’vdiuano  quei  di  dentro,  c 
quei  di  fuori  ; c tutti  erano  perciò  commoffi  ad  haucr  diuotione  , c ti- 
more di  Dio,  della  cui  gloriola  prefenza,  c Ditti na  MaefB  ella  haueua 
tal  intelligenza,  c conolcimento,chc  parcua  molte  volte  4 i circolanti, 
che  fe  le  manifeflafle  chiaramente , o gioriofo , ò doloralo , fecondo 
che  gli  pareua  bene  . E rodando  ella  dopo  quella  adorationc  con  lo 
fpirito  fuo  tanto  cleuato  nel  Signore,  che  parcua  tutta  trasformata  in_»  Nott  • 
lui,  tutti  i fuoi  fentimcnti  ancora  celiammo  de  i naturali  vfficj  loro . 

72  Riccud  ancora  particolar  dono  di  grafia  neU'adorationc,  e vi- 
lla del  Signore  all’Altare,  che  con  lume,  e chiarezza  indicibile  ferma- 
mente credcua,  c conolccua , quello  clflrc  il  prctiofiffimo,c  rcaliffimo 
Corpo  di  Nollro  Signore  Giesù  Chrilfo  : Ltoccorfe  vna  volta,  ch'- 
clJa  era  à Mella,  chc’l  Sacerdote  pofe  dell’  acqua  nel  Calice , c poi  per 
errore  non  lo  confàgrò,  fi  che  ncll'cleuar  l’Hofiia  la  Santa  fece  la  fua_» 
folira  adoratione  con  Thumilri,  riucrcnza,  c lagrime  di  femprc  : Ma_» 
alzando  poi  il  C alice , conobbe  in  ipirito,chc  quello  non  era  il  prctio- 
fiffimo  fangue  del  Si  gnore»  onde  non  l'adorò  : c dicemmo  alcune  per- 
fonc,  ch’alic  volte  fi  trouauano  prefenti , le  quali  riferimmo,  clic  in_» 
vedendo,  & adorando  ella  il  Signore,  li  bagnauaturra  di  lagrime  di 
riucrenza:  perche  moire  diuote  perfone  Rcligiofe,  e fecolari, braman- 
dolo, cercauano  fpcfib  d’ entrare  nell’Oratorio  , onero  nella  Cappella 
fua,  quando  fi  diccua  Mcffa,  per  poter  vedere  con  quanta  humiltà,e_» 
riucrcnza  adoraua  Nollro  Signore,  per  vdirc  le  dolorofe  grida  , e pie- 
tofi  fòfpiri , che  l’vfciuano  dall'intimo  del  cuore,  acciochc  così  venif- 
fero  anch’cllè  ad  hauere  maggior  diuotione , c riucrcnza  al  Santiffimo 
TomoTerzfi.  Z Sa- 


A 


Ntlftltu*' 
t'Htftì*  , é’ 
*1  Cdhrr  , td 

Sdir*  fid-i. 

**  • eSrmr. 

ferfiia^ 
‘•h/ildtnni. 
Noi»  . 


MtctutnJtS. 
S.CieimCbri 
fdjflruflt. 
»*  di  l*grt  - 
**t&  ììm  r« 
fit*  tm  e fi  M/i 
ftr  molti  hè’ 
fi» 


fi'int  iChrè 

fitéMi  4 far 
téfimih  • 


178  LIBRO  TERZO. 

Sacramento  : Ma  in  ncfiìma  maniera  il  volcua  ella  confentire , fé  non 
à quelli, ch’crano  molto  lpirituali,ò  llioi  famigliar!*  : £ però  alcuni  de 
gli  efehifi  s’afcondeuano  piu  vicino  alla  Cappella , che  porcuano , per 
vdirla;  Ma  non  potcuano  per  quello  cficre  nalcolli  à lei , perche  ci- 
uciandogli ocni  cofa  il  Signore,  cosi  fàpcua  de  eli  adenti , come  de  i 
prefenti , onde  modefiamcntc  li  lair.entaua  co  i Frati,che  non  porcua, 
adorare  il  Signore , come  haucria  voluto  , e come  appctiua  lo  fpirito 
Ino,  fapcndo , che  alcuni  per  curiofiti  iui  fi  nafeondeuano:  Et  eflcn- 
dole  dimandato  vna  volta , per  qual  cagione , quando  adoraua  il  San- 
tiftìmo  Sacramento,  ella  piangrua  , e gemeua  così  forte;  rifpofe,  che.» 
non  poteua  far  dimeno,  ancorché  vi  folle  fiato  prcfentc  tutto’l  Mondo 
infume,  fentcndo  la  grandezza,  e potenza  del  Ré  Cclcllc , in  ri/pato 
del  quale  tutto']  Mondo  é nulla  : Ma  per  diuina  ordinatone, quando 
ella  vdiua  Meda  in  publico  dentro  , c fuori  del  Conuento , non  mo- 
fiiaua  quei  legni  cficriori , le  ben  tanta  cognitionc  haueua  dell*  Onni- 
potenza di  Dio  allhora,  come  quando  l’vdiua  in  fegreto. 

73  Quando  riccucua  poi  il  Sacratilfimo  Corpo  di  Noflro  Signoro 
Gicsù  Chrillo,  era  cofa  di  tanto  grande  ammiratione,e  diuorione,che 
nè  anche  quei,  che  feruiuano,  haucriano  faputo , ò potuto  efplicarlo  : 
perche  le  ben  ella  fino  dalla  fua  pueritia  fù  tempre  pura, c piena  di  gra. 
tia,  e di  virtù  ; nondimeno  ogni  volta  , ch'andana  alla  prelenza  dei  Si- 
gnore per  riccuerlo , perche  li  ripuraua  la  più  vile , & abominctiolej 
peccatrice,  c la  più  indegna  di  tutti  i peccatori  del  Mondo  ; dalia  Ari- 
da sì  grandi  con  gemiti , e lingulti  tanto  dirotti  «come  s'hauclfe  vera- 
mente commedb  ogni  forte  di  peccati  contro  la  Macfià  di  Dio  : mo- 
firandone  tanta  contritione,  c dolore, che  parcua  fc  le  fpczzaflc  il  cuo- 
re, & i fuoi  occhi  erano  come  due  vini  fontnche  fpargcuano  non  goc- 
cie  , ma  riui  di  lagrime  : li  che  vedendo  quei , ch'orano  prefenti , re- 
ftauano  non  Ibi  mnrauigliati  ; ma  punti,  e vinti  dal  timore,  e riucrenza 
del  Signore.  E dopo  la  Communione  era  la  Santa  talmente  rapita  in 
Dio , chcper  fpatio  di  fei  hore  fiaua  il  Ilio  corpo  immobile,  come  fe_> 
ne  filile  vfeita  l'anima  : & alcune  volte  anco  fiaua  in  quell'olla!!  dieci  , 
e dodici  hore  : £ quando  era  poi  ritornata  in  sé,  alle  volte  le  le  vede- 
ua  vna  faccia  Angelica,  & adornata  di  tanta  grana  , che  quei , che  la_» 
mirauano , ne  fentiuano  grande  allegrezza , e confolatione;  e fi  come 
l'anima  fua , e la  fua  conuerfationc  era  tutta  celcfie  , e lontana  dallo 
cofc  terrene;  così  anco  le  fuc  parole  erano  tutte  alte,  e diuine  : e con- 
tinuamente lodaua,  e benediceua  Dio , che  lenza  verun  merito  noftro 
ci  habbia  d’amore  cosi  perfetto  amato:&  inciraua  ogn’vno  à defidcra- 
re,  conofcere,  c procurare  i beni  Ipirituali,  & tterni ; deprezzando , e 
lanciando  la  vita  tranfitoria,  e mortale,  c tutte  le  cofc  mondane,  ch’al- 
tro non  fono,  che  vna  vanità  da  niente. 

74  Nc’  fuoi  trauagli, ch'orano  molte  volte  grandi,  e noiofi,  ricor- 
rcua  femprc  per  Io  ficuro  rimedio  al  Santilfimo  Sacramento  dell’  Eu- 
charillia,riceucndolo  tal  volta  ogni  giorno  per  vn  anno  intiero, e fem- 
prc con  l'iilcflo  femore,  e diuotionc. 

Ha- 
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Hatiendo  la  Spofa  del  Signore  grandiffimo  defidcrio  di  riceuere 
l'amato  Tuo  Spofo  in  vna  grande  folennità,  auuisò  il  Confcllbre,accio- 
chc  preparallc  da  coramnnicarla  : Ma  non  hauemlola  intcfa,non  prc- 
fe,  nè  confagrò  veruna  particola  d'Hoftia  per  lei , la  quale  piangendo, 
e gemendo  nel  fine  della  Mcllà,  fi  come  faccua  ogni  volta,  che  lì  com- 
municaua,  fu  dal  ConfclTore  vdita,  e da  lui,  dipoiche  fu  tornata-in  Tuo  ,A<ui  n.  s. 
fenrimcnto  corporale,  domandatole,  che  cofa  fole  Hata  : quella  hu- 
milmentc  rifpolc , che  Nollro  Signore  per  la  fua  infinita  milcricordia 
l’hauea  communicato  il  fuo  Sagrati/fimo  Corpo  , fecondo  il  defide- 
no,  chen'haueua,  c che  ne  lenti  ua  incredibile,  & incfplicabilo 
contento . 

Del  zelo  , c battuta  I4  Santa  Madre  Suor  Colletta  di  guardar  le  Fejfe. 

Cap.  XIX. 

75  T Aprima  cofa  /che  riccrcaua  da  quelli , che  andauano  alla  Leggend*. 

*-*  Religione,  era  di  voler  fapere,  come  folTcro  ben  ammae- 

flrati  nc’comandamenti  di  Dio , perche  lonod’obligo  , c neccflaria- 
inentc  gli  hi  da  oilentare , chi  vuol  faluare  l’anima  fuarfri  tutti  gli  al- 
tri defiàeraua  molto  , ches’olferualTe  il  terzo  , ordinando  , che  lt_> 

Felle  fuirerofolennemente  guardate , non  lòlo  da'  Rcligioli  j ma  da_» 
tutti  gli  Chrilliani  ancora. 

Ne  volle  acconfcntir  mai , ched'alcun  tempo  fi  ccrcallero  in  gior- 
ni di  felle  colè  da  mangiare  per  gli  fuoi  Conucnti,  così  dc'Frati.comc  'S*»'*  *• 
di  Monache  : era  ben  contenta  , che  fi  chicdefie  l'eJemofina  per  amor 
di  Dio  ; ma  non  voleua,  che  li  portaflc  cofa  veruna  fui  carro,  nc’sù  le  féffit  bemhe 
beilic  in  giorno  di  Fetta,  ancorché  prillata,  e non  oliamele  conceffio- 
ni  Apollolichc,  c’haueuano  di  portar  pietre  , ò legnami  pcrlcruigio 
delle  Chicle  dc’Mcndicanti  : Et  eflcmfo  vna  volta. per  inauucrtcnza_»  » •chtfifr». 
d’alcuni , c’haueuano  cura  dell’  opere  d'.vn  Conuenro , fiate  porratc_>  v" 
per  amor  di  Dio  certe  cofe  neceflarie  in  giorno  di  Feda,  ella  i'bcbbe_> 
tanto  à male , che  vedendola  tanta  addolorata , temeuano  di  qualche 
flagello  in  quel  Conuento . 

7 6 Era  dunque  tanto  ardente  il  defidcrio , c'haueiia  quella  Santa, 
che  fuflcro  diuota,e  riuerentemete  celebrate  le  Fefic,chc  volca  , che_j 

5*  apparccchialsc  il  nccefsario  per  foftentar  la  vita  il  Sabbato , c l’altre  r n 
vigilie,  accioche  nel  fanro  giorno  feguente  s’occupafTero  fempre  con_»  Ft- 
Dio,  eh 'è  il  vero  mantenimento  dell'anima.  E con  non  mcn  efficace,  ^ />«/»•»•- 
che  humilc  iflanza  precaua  i Predicatori  Regolari,  c fccolari.che  ne  i 
giorni  di  Felle  prcdicalìero  à i popoli  la  parola  di  Dio , dichiarando , 

Gì  infegnando,  come  doucuano  fuggire  l'otìèlc  di  Dio,c  la  trafgrcllio- 
ne  de'luoi  comandamenti . 

D‘  vn  vfo , eh’  era  in  motte  Città,  e Ville  di  diuerfe  Prouincit_>  Zf/,  ntsr. 
di  far  Mercati,  e fiere  in  giorni  di  Domenica,  Si  altre  Felle,  ne  fentiua  p»,  di 
difpiaccre  infinito,  vedendo , com'erano  tralgrediti  i precetti  di  Dio  , s*",t  "r* 
de!  cui  honorc  eflendo  zclofiffima , s'  affaticala  con  ogni  diligenza.»  f '* 

Z x polli- 
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poffibile , e con  efsortarioni , & humili preghiere  di  pcrfuadcrc  i Pre-’ 
Inri , e Signori  delle  Città  , e Ville  , à far  quelle  bere  , e Mercati  in  . 
giorni  non  Fcfliui  : A:  ottenne  d'alcuni  Mercanti  ricchi , clic  manda- 
uanoi  loro  argenti  alle  fiere  in  diuerfe  parti  ; che  gli  comandarono» 
dotte  fi  trouafìcro  le  Domeniche, & altre  Fcfte,che  iui  fi  fermalkro,né 
caluacaflcro  in  quei  giorni . 

77  E quàdo  l’occorrcua  di  códurre  alcune  delle fucMonachc  a qual. 
^^^^cheMonaftero riformato, fofsc  di  qual  tépo.outr  inqual  luogofi  volef. 
i ne  ti  fé, ne  di  fiate, nè  di  vcrno,né  per  pace,  ne  per  guerra, nó  voleua  mai  an- 
darui  in  giorno  di  Fella  ; ma  in  qual  luogo  li  ritrouallè , fi  fermatati 
mt,  é V4*j'anrificar  la  Fefia  con  la  l'uà  compagniarc  molte  volte  nelle  Ftftc  prin- 
cipali vdiuatre  , e quattro  Mefic  , e le  faccua  cantare  folenncmcnto  » 
communicandofi  con  tutte  le  fine  Monache. 

Vna  volta  tornando  di  lontano  da  vifitarc»  e riformare  alcuni  Con- 
ucnti,  giunfe  in  giorno  di  Sabbato  ad  vn  luogo  molto  picciolo,di  folo 
dodici  cale  , & erano  piene  di  foldati , ouc  anc  o à lei  comi cniuafer- 
marfi  almcn  due  giorni  j»er  clTere  Fefia  ancor  il  Lunedì:  E fri  miraco- 
lofa  cola  , che  nei  luogo , doti’  ella  era  ritirata  con  ie  fuc  compagno  » 
le  bene  fu  circondato  da  quei  foldati , e le  vedevano , non  potè  pctò 
mai  entramene  veruno,  ancorché  molte  volte  vi  lì proua fiero. 

Che fe  Si  n»  la  ferva  di  Citi  fio  tra  crudele  er*  avjiera  herfoil corpo faOy 
tra  nondimeno  tongli  aliti  mollo prctqfa,e  benigna. 

Cap.  XX. 

7 $ /^\VES TA  gloriofa  ferva  de!  Signore , mentre  vide, fu  luci- 
vi to  anttcra  nelle  morrificationi,  che  lacca  alla  Ain  vita;g_> 
conferito  tempre  ri  fuo  cuore  in  perfètta  purità,  e cali  irà . Cafiigaua_* 
leggend»  .afpramente  fenza  rifpetto  alcuno  il  fuo  corpo  ; acciò  folle  Foggetto  al- 
lo fprrito,  A:  vbbidientc  à Dio  . Digiunaua  ogni  giorno,  aè  mai  man- 
giò carne  per  grandi  infermità,  ciancile;  E quando  cosi  fpeflo  per 
Intènta  Jk  volontà  di  Dio  patina  quelle  gran  pene,  ne  pane-,  nè  vino , ne  altro  ci- 
tiutaaatiai  bo,  ancorché  buono, l’era  mai  di  fapore,  ò guflo  alcuno , come  le  folle 
tura,  , a,  tcrra;  ma  folamcntc  mangiando  per  foficntar  la  naturaci  contcntaua-» 
""di  tanto  poca  colà,  emanerebbe  potuto  mangiarla  vn  vcct-Jlino  : E 
% quando  poi  piaccua  al  Signore , cn’clla  ftelfe  lenza  quei  pendi  trilla- 
gli, il  fuo  reheiamento  era  vn  pezzo  di  pane  duro  , e lo  mangiata  con 
tanra  grafia,  che  rendetia  gufto,  à chi  la  vedeua:  parendo, che  gl' J frac- 
VttaUlt  • *ir’  non  tiouaflero  tanto  fipore  nella  Manna  mandata à loro  dalCielo», 
/.»,»*«  ^quanto  ne  trouatia  ella  in  quel  pezzo  di  pane  , che  mangiala  folo  per 
, rbt  fcilcntamemo  della  vira  fua  : E diceria,  che’l  mangiardì  carne  , e di 
■j**”*;  '*s  pelcc  non  era  mondo  per  Io  corpo,  e però  non  ne  voleua,  fe  non  alcu- 
ni tra  f *.  na  volra  di  quei  pefcem  di  fiume,  perche  rapprefentauano  humiltà,c_> 
"uai  X>,^t  * e fi  godcua  divedergli:  onde  alle  volte  lene  mofiraua- 

**  no  per  darle  conlòlatiojic , e le  ne  fàceuano  mangiare  quali  per  forza, 

benché  tanto  poco , come  niente  : Et  vna  volta ìlette  dalla  Domcni- 
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Ca  dell’Oliuo  fino  al  Gioticdi  Sanro,  fenza  gallar  mai  cofa  veruna  , Se 
ilmcdcfimofccedal  Venerdì  Sanro  fino  alla  Domenica  di  Rcliirrct- 
tione,  nella  qual  folcnnirà  le  mofirò  N'ofrro  Signore,  dou’era  vn  vouo 
affai  picciolo , il  qual  ella  prefe,  e mangiatolo , reflò  con  fi  poco  cibo 
tanto  /ària  , che  per  tré  giorni  à venire , non  potè  mangiar  altra  cofa  : 
in  modo  che  ben  fi  può  dire , che  fuflc  rigida  verfo  se  lidia;  con  tut- 
to ciò  era  molto  fiumana,  e pictofa  vedo  gli  altri;  perche  ordinaria»»  , 
che  fuflc  fiifficicntcmcntc  prouifloà  i Reiigioiì,e  kcligiofe,  fecondo 
l’ordine  della  poucrtà  loro;  ma  però  fenza  iùpcrfluità,  confidando  sé- 
prc  nella  liberalità  diuina , che  non  lafcieria  mai  mancarii  nccelfario, 
mentre  ofTcriiaflcro  compitamente  la  Regola  della  profeflìone,  e flato 
loro. 

Nelle  Città,  e Ville,  dou'erano  de’fuoi  Conuenti, molte  diuore  per- 
itine, quando  ella  vi  flaua,  le  mandauano  clcmofina  di  pane, e di  vino, 

& altre  cofc  per  amor  di  Dio,  delle  quali  ella  non  fi  curaua  goderno 
punto;  ma  le-  faccita  compai  tir  all’  inferme,  & ad  altre,  che  ne  haucua- 
no  bifogno,  e l'auanzo  fàceua  daralfaltre  Monache,  con  tanta  carità,e 
fuo  contento,  che  non  fi  potrebbe  dir  mai;  e parcua,  che  quelle  colo 
crcfcclltro  in  Aia  mano,  e dcll’altre  Rcligiofc . 

79  Quando  quei,  clic  fcruiuano  al  Conuento , tornauano  dalla-» 
cerca,  onero  altre  perfonc  andauano  à vifirarla  , e ch’ella  fapeua,cho  d,'t* 
erano  bifognofì,  apparccchiaua  loro  da  far  collatione',  e da  bere , em- 
piendo lor  di  fua  mano  le  tazze  di  vino  , il  quale'  fc  occorrala  , c’ha- 
ueffe  toccatole  fuc  dita.rcflaua  con  tanta  virtù, che daoa  aliai  maggior 
conforto , che  tton  haurebbe  fatto  prima  : II  tjuando  fapcua  , clic  al- 
cuna perfona  haueflc  bifogno, e non  hauefle , clic  darle , le  ne  rincrc- 
fceua  aliai, haucr.do  fcmprc  gran  defidcrio  di  foccorrerla  . Haucua_» 
però  ìifguardn  Noilro  Signore  alla  buona  volontà  della  Ina  fcrua , & 
ifpiraua  alcuni  à mandarle  tutto  quello , che  bifognaua  per  adempire  r»»1’* 
la  fua  pictofa  inrentione  : E perche  cfleiidogran  carcfiia  di  grano 
Se  altre  vettouaglie , mentre  ella  fi  trotiaua  nel  luo  Conuento  della-»  uw». 
Terra  di  Fineo, onde  i poucri  patinano  cflrcmamente.hc-bbc  la  pictofa 
Madre  di  lor  compaffionc,  le  fù  per  diuina  bontà  , e prouidenza  non_» 
fapendo  di  douc,  porrato  vn  Tacco  di  bclliffimo  fermento , col  quale_> 
durò  gran  tempo,  ch’ella  andò  prouedendoà  quei  poucri  : la  qualo 
cofa  fuccedenaole  molte  volte,  conofccua  benefla,  chi  le  mnnaaua_>, 
vedendo,  chci  beni , Se  elcmofinc , che  confcruaua  per  dare  à i bifo- 
gnofi , non  le  veniuano  à meno,  e che-  fe  bene  ne  diflriouiua  affai,  e per 
molto  tempo,  trouaua  però  fcmprc  qualche  cofa  da  dare,  àchin’na- 
ueua  bifogno. 

So  Le  furono  portati  vna  volta  certe  poche  voua ,Sc  ella  gli  accet- 
tò volentieri , perche  non  fe  ne  trouauano  in  quella  Terra  : e fattegli 
conferuarc,  à tutti  quelli  , che  ne  domandauano  per  fani , 6 per  inter-  ytrtm\ j/j*. 
mi.  nefacctia  Tempre  dare;  e vedendo  ,chc  non  m.incauano,intcfc  ben 
ellà,  da  chi  era  prouifto  : ma  non  volle  parlar  punto  del  miracolo . 11 
medefimo  le  occorreua  del  vino , che  dalia  à i poucri,  il  quale  li  nza_>  u Smm . 
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mai  calare,  fi  conferuatia  lèmpre  ncll’idcfla  boriti,  làpor,  ecolorf,  fo 
bene  ne  faceua  dilpenfarogni  giorno  per  molto  tempo. 

lì  mandando  vna  volta  la  /anta  lcrua  di  Dio  due  frati  in  vn  viag- 
gio lungo,  e per  tempi  molto  rigidi , per  negotij  della  Religione,die- 
dc  loro"  vn  poco  di  vino  da  portar  con  elfi , del  quale  bcuerono  Tem- 
pre, finche  furono  tornati,  che  lor  non  ne  mancò  mai , e Tempre  flette 
indù*  perfezione  : Ut  ancorché  alcuna  volta  ella  bcuclle  vn  poco  di 
vino  temperato  con  molt’acqua  , quando  era  in  infermità  , nondime- 
no maggiorino  godo  , e confolationc  era  di  bcucrc  acqua, la  cui  bon- 
tà era  à lei  cosi  nota  , e grata  , come  à i gran  beuitori  quella  del  vino  ; 
benché  ancor  deU'acqua,nó  beuefiè  le  non  poca  , c quando  lì  fentiua  d* 
hauerne  grande  necci  lìti:  Il  perche  Tacque  in  molte  Terre  erano  grofi- 
fc,  c grani , e però  le  nocella  il  beucrnc,acciò  le  taccile  manco  malo, 
la  taccila  cuocere  nel  vaiò  di  terra  ; nel  qual  bcucua  : Ma  non  poten- 
do il  Demonio  comportar  in  lei  cosi  aullcra,  c finta  vita  ,fccc,  elio 
cadendo  vn  bafione  fopra  quel  vafo,  ii  ruppe, e fi  fparfe  rutta  Tacqui-» 
v*  v,r,  Pcr  tcrra  » & ella  raccolte  con  patienza  tutti  i pezzi , c tenendo  quelli 
urrà  tut,  , in  mano,  e lo  fpirito  cleuato  in  Dio  cosi  per  vn  poco, in  vn  filante  tor- 
Tìnna  miiis  nò  il  vafo  intiero  come  prima;  il  qual , eflendo  vn  altra  volta  tornato 
>7^::;  il  Demonio  à romperlo , di  nuouo  anco  per  miracolo  del  Signore  fu 
«•«»  Ma  reintegrato  nella  liu  buona  forma. 

*•••*•  81  Andando  vna  Monaca  per  acqua , le  calcò  per  trafcuragginO 

in  ella  vn  libro  della  Santa  , ch'ella  haucua  in  mano  aperto , c li  bagnò 
Vn  Ukr,  (4.  talmente , che  non  crcdcua  , che  le  n'hauefic  potuto  più  ferujre;onde 
x»4«  f,f,  1 imafe  la  mefehina  tutta  fconlòlata , temendo, che  la  Santa  Madre  fu f- 
Vtl'nSMtd,  f*e  Pcr  tenrirne difgufto granderpuro  cosi  bagnato, e guado, com’era.*» 
rit.rht  mtr 4 glielo  portò;  ma  con  molto  Ilio  (contento,  c gran  palfione  d'animo;  la 
ttitfdmtnt*  qualcconolciuta  dalla  Santa  Abbadedà,  dopò  haucrlcne  hauuta  com- 
ti'ùt ”**  ^ pJtfi°nc>  le  dille  : 1 igliuola.non  v’afiliggctc  , chc’l  libro  non  c guado 
altrimenti, e prefolo  nelle  fue  mani.torno  bello, e buono,  come  prima, 
eccetto  che  eli  redò  vna  poca  macchietta  per  memoria  del  miracolo. 

Delle  pene , e tormenti , che  patina  quefìa  Santa  Suor  Colletta . 

Cap.  XXI. 


Leggenda 


Hota. 


8»  "C  Colà  molto  grata  à Dio.eeioucuolc  afPhuomo  il  lòppor- 
• JQ  rar  paticntemente,  e pcr  luo  amore  le  rribulationi,  c tra- 

uagli  , che  s’hanno  in  quella  vita , poiché  con  clic  ci  facciamo  limili  ì 
lui , fc  à gli  amici  luoi  : lì  però , acciochc  la  Madre  Suor  Colletti-» 
fude  in  quella  vita  tutta  limile  à lui , e meritafic  maggior  corona  nel 
Aio  cclcltc  Regno,  volle,  che  in  tutfo’l  tempo  della  vita  Tua  ella  pati  db 
gran  franagli,  c dolori,  dandole  molte,  c varie  infermità;  le  quali  però 
loftriua  volentieri,  c con  mirabilepatienza  , come  fauori , che  le  veni- 
uano  dalla  mano  di  Dio;  lì  fpcfsc  volte  era  tormentata  da  diucrlì  ma- 
li per  tutta  la  fua  perlòna  ; ma  non  ne  lkttc  mai  lenza  vno  particolare , 

che 
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che  In  maniera  l’apprau.iua , che  ftaua  gli  otro  giorni  continui  fcnza~» 
trouarc  ripofo  : clscndo  in  lei  vna  j roprictà  degna  di  molta  compar- 
sone, & era,  che  ne'giorni,  che  fono  di  gualche  quiete  à Chridiant.el- 
Ja  maggiormente  piu  de  gli  altri  trauaphaiia,  fentcndo  nelle  Domeni- 
che, e nell’altrc  Felle , nelle  quali  eia  (cu  no  celta  dalle  fatiche  , mag-  r 
gior  pene , che  ne  gli  altri  giorni  della  fettimana  : c quanto  la  Fclii_»  iti  rnlMM 
era  più  (bienne,  tanto  maggiori  erano  in  lei  i didurbi , c tormenti  ; u f,r 
quei  delle  Domeniche  cominciauano  il  Sabbato  à bora  di  Vclpero , e An,,J,L> 
ledurauano  infin  alla  Compieta  del  giorno  feguente  ; & alle  volte  fin 
Mattutino  del  Lunedi  : e quelli  dell’  altre  Felle  cominciauano  al  Vc- 
pro  della  Vigilia  , c (imitano  à Compieta  della  Fella  : E nelle  Fello 
principali  cominciauano  la  Vigilia  à mezzo  giorno,  maggiori  afsai  di 
quelli  dcll'altrc  Fede,  e durammo  per  tutto  *1  giorno  della  Fella:  E ne’ 
luoghi,  douc  ordinariamente  fi  troua  ridoro,  e ripolò , come  in  letto , 

Se  altri,  la  fcrtu  di  Cimilo,  ancorché  per  tormenti , c’hauefse  patito  il 
giorno,  defiderafsc  di  ripolare  vn  poco  di  notte , nondimeno  non  fo- 
lamcntc  non  ne  poteua  hauerc  in  nefsun  modo  , ma  quando  voleua_» 
accomodarli  vn  poco , pur  allhora  le  crcfccuano  le  pene,  e le  duratu- 
ro tutta  la  notte  fin  al  giorno  chiaro  : E s'alcuna  perfona  era  sforzata 
da  qualche  vrgcntc  neccffità  d’andare  à parlar  leco  , ò che  alcuno  le_* 
ragionafsc  di  tale  flato  , tanto  cefsauano  quei  (iioi  tormenti , quanto 
parlauano  inficme  ; Ma  finito  il  ragionamento  poi  , fe  le  radoppiaua- 
uano  per  altrettanto  fempo  : E tal  aumento  le  veniua  alle  volte  con_» 
tanta  vthcmenza,c  terribilità  , che  le  fàccua  vfeir  (àngue  dalla  bocca: 
dall'ordine  delle  quali  pene  nel  cominciare , e nel  finire  , ficonolceiu 
beniffimo,  che  non  le  veniuano  naturalmente  ; Via  per  diuina  ordina- 
tionc, perche  fecondo  la  grandezza  di  tali  dolori, s’clla  fòfiè  (lata  di  più 
gagliarda  compleflione  di  tutte  l'altrc  Donne,  non  che  dcbolc,come_» 
era,  non  poteua  lafciar  di  morire , onero  almeno  di  llar  lempre  male  à 
morte  : Ma  Noflro  Signor  Iddio  , che  le  dalia  quelle  pene  , le  daua-» 
ancora  virtù,  e forza  di  fopportarle:  E quando  le  ceisaua  vn  tormen- 
to, finiua  di  modo , che  mai  più  (enriua  quel  medciìmo,  nè  fe  ne  rac-  No», 
cordaua  : Ma  mentre  le  durauano,  le  ben  ella  flaua  molte  volte  con_. 
lavila  tutta  raccolta,  ebalfa,  & haueuala  lingua  grafia  , & aggroppata 
perla  forza  del  dolore , c la  fua  teda  parcua  vn  vrna  infocata  , nondi- 
meno fiibito,  che  leeelsaua,  refbua  dritta,  e ben  diftefa  con  la  lingua , 
c la  teda,  c con  tutte  l’altrc  fuc  membra  fané  , come  prima  : Ma  non.» 
era  cofa  di  maggior  marauiglia  dell’  ardentiffime  lue  ftbri  , pcrchej 

3uanta  neue,  ò ghiaccio  era  al  Mondo , non  poteua  raffreddare  le  cal- 
e,  nè  rifcaldar  le  fredde qualfìuoglia  cofa  calda . 

8j  Laonde  le  mai  pedona  da  Dio  eletta  meritò  titolo  di  vera  imita 
trice  di  Gicsù  ChrilloSaluatorc,  fi  può  ben  licuramcre  dire, che  l’hab-  imiuMet 
bia  meritato  quella  gloriola  ferua  lua;  la  quale  volle  la  D.Macllà  far  dìcbrifitt 
compagna  de’fuoi  Martiri  fanti;  dandole  ì prouare  matti rii,  e tormcn- 
ti  limili  à quelli , che  per  la  fua  S.  Fede,  c aiuino  amore  elu  patirono  : 

c.lcnt 
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e fentcndogli  così  nell'interiore,  come  ncircficriore,diccua  al  Confèf- 
forc,  che  gli  Capata  : Certo»  che  gran  piacere,  c buon  mercato  hi 
fatto  Dio  della  iua  gloria  à Beati  Martiri  » hauendo  Ior  dato  per  dolo- 
ri di  li  poco  tempo,  c’hanno  patito , quando  fono  ilari  decapitati,  one- 
ro arli,  ò tagliati  à pezzi  vn  bene  cosi  fommo,  & eterno  : Ma  fù  bcn_» 
poi  da  marauigliarein  lei , che  non  pallàua  fcttim.ina,  nella  quale  non 
iòfl'rifsc  vn  martirio , c fpcfso  due,  vna  volta  parendole  d’cfser  arrofìi- 
ta,comc  San  Lorcnzo.pir  tutta  vna  notte  intiera  ; Vn  altra  d’ efsero 
tormentata,  come  San  Vincenzo , abbruciata  vn  altra,  & vn  altra  alcf- 
fata,  fcannata  vn  altra  , & vn  altra  polla  in  Croce  : Vn  altra  volta  poi 
le  parcua  , che  le  folle  tagliato  il  cuor  per  mezzo  , e ch’empito  di  lalc, 
tofnauano  ad  vnirgliclo , c legarglielo  inficine  : Vn  altra  ci’  haucre  vn 
tizzone  di  fuoco  nel  ventre,  chcì'abbruciafie:  Vn  altra  d’haucr  dellio 
bragie  viuc  ne  gli  occhi  , che  glieli  confumauano  : Altre  volte,  che 
palla  fiero  il  cuor  per  mezzo  con  vn  ferro  aguzzo  infocato,  e molt’altre 
volte  d'cflTcre  feniibilmcnte  tormentata  con  altri  diuerfi  tormenti , co- 
me già  furono  i Santi  Martiri  - 

84  In  quelle  fi  grani, c lunghe  pene  (bua  fenza  quella  fonuirà  del- 
le  diuinc  confolationi , clic  fcntiua  poi  finite,  ch’crano,à  mezza  notte, 
quando  per  cflerfi  ritirate  tutte  l’altre  Monache, ella  rellaua  fola,  & al - 
1 bora  andauano  gli  Angeli  Santi  del  Paradifo  à viiìtarla,  c fornirla  in_» 
tutto  quello  , che  le  faccua  bi fogno  , come  à gloriola  amica , e cara-» 
Spofa  del  foprano  Signore  : I t in  conclulionc  non  haucua  membro, 
né  parte  nella  Aia  vita  , die  non  folfc  al  fuo  giorno,  & nora  cruciato  nc 
j fudetti  marriri;,c pcncdl  patédo  più  continuamtte negli  occhi, c cre- 
dendo ella, che  folle  per infc  1 mira  naturale, v adopcraua  ancodeVimc- 
d ij  naturali  ; Ma  tanto  penetranti  , & acuti  . c iclcdauanodoloie_> 
infinito  , e nondimeno  d’dli  fi  fcruiua , li  per  1 ficrcirarc  la  virtù  della 
patienza , come  perche  faccua  gran  conto  de  gli  occhi , per  poter  ve- 
dere il  filo  Signore  nel  Santiffimo  Sacramcjiro,c  per  leggere  le  lcttioni 
della  Sacra  Scrittura , c con  altre  orarioni  vocali  laudar  Iddio , c be- 
nedirlo : cfiàquci  funi  dolori  de  gli  occhi , vno  , che  le  durò  fin_» 
alla  morte,  fu  , che  ogni  volta , clic  leggala  le  fuc  orarioni , munendo 
gii  occhi  hor  ad  vna , & horad  vn  altri  parte , vi  fcntiua  dentro  così 
dolorolòlpafimo,  come  le  le  follerò  (iati  cacciati  dentro  due  ben  acu- 
ti, e grandi  Uccelli , ma  non  però  lalciaua  mai  di  dirle  nel  fuo  li- 
bro . 

$5  Et  vna  volta  fi  ài’ altre  quella  firua  di  ChriPo  patì  vna_» 
grandiffima  pena , cadendole  ( per  mal  accidente  lcguitolc  da_» 
gli  ecccIGui  tormenti  , c’  hebbe  dentro  , c Inori  ) la  lingua  nel- 
la gola  , onde  non  poreua  parlare  , nè  Icgscrc  , nc  refpirare^^j, 
fe  non  con  grandiffimo  falfnlio.  E mentre  ftaua  in  quell’  angultia, 
le  apparuc  vna  donzella  d’  cftrcma  bellezza  fbpranaturalc';  la_» 
quale  dopo  liauerla  falutata  , molto  allegra  , c famigliarmcnre_» 
l’abbracciò  , c la  baciò  : poi  fparira  , la  lingua  tornò  Cubito 

àfuo 
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3 fuo  luogo  ; onde  pianamente  credette,  e Tempre  il  difTc  a!  Tuo 
fanto  Confcflorc  F.  Henrico , chcquella  bellilGma  giouane  fù  la  glo- 
riola Vergine  Madre  di  Dio,  noftra  Signora  . 

DcUd grétta  di  Prefetia  , che  diede  Dio  a quejìafanta  ferva  fua 

Cap.  XXII.  ? 

gó  y“VVanto  fia  vero  quello , che  fi  legge  nella  Scrittura  , che  i Leggenda, 
facrati  miflcrij,  che  Dio  nafeonde  a'Sauj  del  Mondogli 
riucla  poi  alle  nerfone  bade , & humili  di  cuore , li  può  molto  ben  co- 
nofccrc  in  quella  humiliflìma  Tua  Terna;  la  quale, Te  ben  crafcmplicifiì-  , 
ma  nelle  cole  del  Mondo , fù  però  tanto  iitrutra  nella  Tcicn2aJ,  e virtù 
dello  Spirito  Santo,  clic  per  Tua  gratia  conolccua  beniffimo  non  Tolo  le 
cole  pallate, come  le  prelcnrijma  anco  le  future,chc  neflùn  altro  potcua 
bumanamente  Tapcrt,comc  li  potrà  veder  d i qui . 

li  (Tendo  andati  à vifitarla  due  gran  Signori  à lei  dinoti , dopo  ^ 
haucr  ella  dato  loro  molti  lami  raccordi, volle, che  ancora  il  Tuo  Gófef-  «■„,<, /m* 
/ore  leegeflcalIalorprcTenza  vna  dinota  Leggendaria  non  attenden- 
dolo vnò  di  effi,  anzi  hauendo  il  cuor  occupato  in  cattiui  pcniieri , il 
conobbe  la  Santa  in  Tpiriro,  onde  à lui  voltatali',  gridò  vna  volta  tanto 
ad  alta  voce,  Terna  dir  poi  altra  parola,  che  penetrato  il  Tuo  cuore  da_» 
quella  gran  voce,  c vilto , thè  con  lume  diuino  crallato  conoTciuto  , 

Scacciò  da  sè  tutti  quei  trilli  pcniieri, e flette attento  alla  làuta  Jcttione . 

87  Vn  altra  volta  vn  gran  Prelato  della  Città  diCallresin  Albi- 
gcis,ou’elIa  flaua,andò  abilitarla  , à cui  dopo  molti  diTcorlì  Spirituali 
dilTecongrandc  Tpirito  la  Sita, diedi  due  cole  l'haucuad’auucrtirc  per 

Salute  dell’anima  lua.  La  prima  , che  non  cflèndo  egli  contcntodcl  lùo  frUk*  ti 
benefìcio,  c cercando  però  di  Talirc  à maggior  Prelatura, guardalTc  bc- 
nòdi  non  perdere  per  le  tranlitoric  dignità  del  Mondo  la  celcflc,  & 
ctcrna:E  la  feconda,  ch’ellèndo  gli  Tuoi  giorni  pochi,  attendelfc  à pre- 
parar l’anima  Tua,&  à purgar  bene  la  cofcit nza , acciò  quando  folle  da 
Dio  chiamato, li  poteliè  partire  in  gratia  : Nondimeno , Tebene  con_» 
fua  molta  marauiglia  ci  lì  vide  Icopcrto  il  Tuo  Tcgreto  pcnlìcro , volle 
però  anco  andare  à Roma  à procurar  di  diuentar  Cardinale:  ma  non_» 
vi  tardò  molto, che  vi  fini  la  vita . 

88  Vn  Signor  nobile  Conte  di  Marce  comandò  ad  vn  Tuo  Cap- 
pe! lano.ch’andafleà  vili  tarla, & egli  andò,  de  clTe^uì  compitamente  la_»  e*£m 

Sua  cómiffione:Et  inanzi,chc  lì  partilTe  da  lei,  vide  in  Tpirito  la  Terna  di  [”• 
Chriflojchepcr  la  firada  egli  haucuada  cader  in  vn  mortai  pericolo  ; 

c però  il  fece  confcfTare,  dicendogli, ch’c  ra  il  doucre,fe  1 corpo  era  iu. , 
pericolo  di  perderli,  che  l’anima  fi  diTponeflc  per  faluarlì:  E pochi ** 
giorni  dipoi  che  fu  partito , diede  vicino  alla  Città  di  Difoyrc  ncllc_> 
manide’ladroni’,  che  mortalmente  il  ferirono  in  teda  : Macfiendofi 
egli  raccomandato  à Dio  pregandolo , che  per  i meriti  della  Santa  fua 
gli  concede(Iè  vita , in  porhiìfimi  giorni  ottenne  Tallite  . 

Sp  Nella  Città  di  BcTanzonc  vn  Cittadino  chiamato  Giouanni  di 
Tomo  Ttrxfi.  A a Co- 
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Colonia  principal  Mercatante, huomo  di  buon  nome,  c grand’elcmofi- 
cu»** j’ci  n'crc’  trcniantl°fi  a^a  prefenza  della  Sanra,vdì,  ch’ella  pii  dille , fe  ben 
l'c.Zl cra  lano»  che  faccfreTcltamento,e  lì  prcparaffe  di  mori  re, & egli  come 
Tif.m,.!.,  timorofo  di  Dio  , il  lece  ; poi  amalatou  Cubito  , fe  nc  morì  da  buon.» 
chriftiano. 

Ad  vna  Signora,  ch’andò  à vifitarla  , dille  pur  il  medefimo  ; Ia_» 
li  fimiicj  quale  ritornata  à cafa.fi  confefsò,  c bé apparecchiata  di  breue  infcrmi- 
Snn‘‘Jj'n*  “ anche  effa  fe  nc  morì . 

90  Era  in  Borgogna  vn  Gcntilhuomo  lcttcratiffimo , c molto  di- 
uoto  della  Santa, cKc  le  fàceua  grand’clemolìnc  per  Jci,c  per  i Cuoi  Co- 
Dii.*uy  ucnti.il  quale  mentre  fi  trouaua  molto  lontano  da  lei, le  fu  nudato , c- 
t* 'ut*.*,  haueua  da  morir  di  corto;  c c’haucua  la  cofcienza  talmente  aggrauara, 
•d  vmfnt  di  che  non  potcua  efiere  grato  à Dio  : onde  ella  gli  mandò  alcuni  Rcli- 
**•  • gioii, che  gli  dicefsero  Segretamente  da  fila  parte , che  s’apparccchialse 
di  dar  l’anima  l'uà  purgata  al  Signorc:à  che  dando  egli  ftdc,c  riccuuto 
1’auuifo  à molto  grado , Satisfece  allobligo  della  fua  cofcienza  , e ben 
^ preparato  finì  la  vita  fua  . Così  dunque  d'apprefso  > comedi  lontano 
conolceua  quelle  cole,  chedefidcraua  di  fapere  per  benefìcio  del 
prolfimo. 

Mandò  vno  de’fuoi  Frati  3 Roma  per  feruigio  della  Religione  » 
mfft  rtm  il  qual  lcgretamcnte  iui  fece  vna  mala  cofa , benché  con  buona  inten- 
41**  tione  ; onde  tornato  che  fu,il  riprtfe  , dicendogli  minutamente  tutto 
intuì*  m quello , c’haueua  fatto  : di  che  vedendo  non  poterli  fcufarc  , fi  dolie_> 
Vnfìuhtnì  a^a«>  non  lènza  fua  gran  marauiglia . 

ti»  9 1 I.c  era  anco  riuelato  in  fpiriro  Io  flato  dc’fuoi  Conue nti , c che 

così  i vicini, come  i lontani  Banano  confolatamcntc  in  pace  : & alcuna 
volta  prcdiceua  ;ì  i Vilitatori  cofc,  alle  quali  faria  fiato  necessario, che 
prouedefsero:  Nc  mai  venne  auucrfirà  alla  Religione,  ch’ella  non  Ja_> 
lapcllè  prima, benché  nem  le  fbfse  riuelato,  doue,  e come  doueua  cfse- 
re:  onde  da  molte  parti  concorremmo  à lei  perfone  d’ogni  fiato  pic- 
cioli.c  grandi,  alcuni  per  diuotione,  altri  per  configlio,  t quelli,  ch’ao- 
dauano  per  fare  qualche  frutto  fpirituale,  prima  che  le  parlafsero,  era- 
no da  lei  conofciuti,c  fapcndo  le  lor  domande,  ri.'poncfcuainanzi,  che 
k fiifsero  fatte,  Il  fuo  Confefsore,  & i Frati , che  fcruiuano  al  Còrniò- 
lo in  qualunque  luogo  fi  fiefsero  vicino,  ò lontano, haucuano  tanto  ti- 
moi  e di  lei,  come  fe  l’hauefsero  hauuta  fempre  inanzi,c  quello, pere  he 
fapcuano,  c’haucua  lo  fpirito  della  profetia.|C  fe  fàccuano  cofa  degna.* 
di  riprendono,  quando  andauano  alla  prefenza  iua. gliela  fàceua  molto 
manfuetamenre.  Moire  volte  anco, quando  le  fue  Monache  haucuano 

Gualche  feontento  intcriore, le  chiamnua.  e 1 eco  trattando  dolcemente 
ella  materia, che  le  tribolaua,  le  confolaua  grandemente  ; onde  li  da- 
vano pace,  conofccndo  certo,  che  i loro  penficri , e fpirituali  tribola- 
tioni  erano  à Ili  /coperti . 

Haucndo  vna  Nouitia  gran  tcntatione  d’vfcire  della  RcligionO» 
re  ofando  di  Scoprirli  3 veruna,  la  Santa  Madre.chc  ben  lo  lapcua.ha- 
uutole  compaffione,  la  chiamò,  c con  tanta  grafia,  t pietà  la  confolò,  e 

' con- 
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Confòrto  nella  perfeucranza  della  Religione , che  conofciuta  dalla_»' 

Nouitia  la  fua  colpa , reftando  molto  diuota  , e confermata  nel  fa nt# 
propofito , di  voler  Tempre  perfcucrarc . 

Efscndo  vn  altra  Rcligiofa  tanto  combatruta  da  certi  fcrupoli  di 
cofcicnza , che  giunfe  poco" mcn  che  il  termini  della  difperationc , 
fatta  chiamare  dalla  Santa  Suor  Colletta  , c cosi  efficacemente  le  parlò 
del  pericolo  delle  Tue  rcntationi, ch'ella  reftò  confortare  tutte  le  volte, 
che  lì  raccordata  con  quanta  Immanità  , e piaceuolezza  le  haucua  ra- 
gionato la  Santa,  re  flati  a l’anima  Tua  conlòlatiffima . 

Due  Rcligiofefcgretamentc  s’odiatiano.Ic  quali  fatte  chiamare 
dalla  Santa, trattò  con  cfsc  in  maniera , che  fubito  rcllarono  vere  ami- 
che, c di  cuor  s’amarono, cconolciuto  c’hebbcro  , ch’crano  feoperti  i 
fegrcti  dc’cuori  loro  , diuentarono  afsai  più  timorate  di  Dio,  c porta- 
rono anche  maggior  riuerenza  alla  Tua  fcrua . 

D'altri  cafi  matauìpliojt  dì  V refeti  a di  quefla  S pofa  di  C hrijlo . 

Cap . XXIII. 

92  "C  Ssendo  l’amorofa  fcrua  di  Dio  vna  volta  in  Coro,  flati  a in- 

contro  A lei  vna  Monaca  aflratta  in  vani  penfieri  ; il  chea  •»•/»»  «/«« 
da  lei  conofciuto  in  fpirito,  mandò  vna  Rcligiofa  ad  auuifarla , ch:_j  fi ** 

facciati quei  vani  penlìeri  llcTsc  con  la  mente  intenta.comc  conueniua 
all’officio  diuinthe  così  fece. 

Vn  altra  volta  dicendoli  pur  l’officio , vna  Monaca , che  flaua_» 
apprcfso  à lei , e le  tcncua  il  libro  , fi  falciò  tralcorrcrc  la  ménte  in  di- 
fordinati  penfieri,  i quali  ccmofciuti  dalla  Santa, le  fece  fogno,  che  fc_> 
ne  letta  fsc;  ma  non  intendendola  ciucila  ,cfsa  le  lcuò  il  libro  da  mano, 
c la  fcacciò  , onde  conolciuto  da  lei , clic  la  Santa  haucua  faputo  i Tuoi 
penfieri,  tornò  A rimettere  fubito  tutto’l  Tuo  cuor  in  Dio , diuoramen- 
tc  laudandolo;  Se  allhora  la  Santa  molto  cortefcmentc  tornò  à darle  il 
libro  in  mano . 

Vn  altra  volta  pure,  mentre  fi  diccua  l'officio  diu  ino,  penfando 
vna  Monaca  à lei  vicina  3 certe  cofc.c’haucua  ville  al  Mondo,  ella  lc_» 
accennò  tante  volte, che  lafcialse  di  nenfar  à cofc  tali,chc'J  fece;  c dopo 
l’officio  la  riprefe  afsai.diccndolc:  lo  v’Iiò  bé  villa  si;E  credetemi, che 
così  fuori , come  dentro  del  Coro, e del  Conucnto  vi  vedrò  Tempre  . 

p j Diuerfi  Maellri  inTeologia,  Se  altri  huomini  dotti  fecero  alla  *.’+*,'** 
fcrua  di  Chrifto  molte  interrogationi,  proponendole  qucllioni,  e ma- 
tene  afiài  difficili , alle  quali  ella  non  mancaua  di  rilpondcrc  nerhu- 
miltà;  benché  con  molta  pena:  Ma  quando  lofpirito  Ino conofceua_», 
che  non  l’interrogauano  per  curiofità  , rifpondcua , c dichiarala  tanto 
algo,e  profondamente  quelle  lor  domande, che  reflauano  con  non  mcn 
cdificatione,chc  flunore , confcfiàndo,che  lo  Spirito  Santo  le  rcuelaua 
j fegrcti , Se  alti  millcrij  Tuoi . 

94  In  vn  certo  tempo,  che  in  Francia  fi  facciano  gran  guerre_>  , m«w  té/l 
/landò  due  Generali  contrari;  in  punto  con  i lor  efferati  per  combat* 

A a a tere, 
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tcrc,  c rapendolo  la  Santa,  fi  mi  fé  il  far  orationc  per  quel  popolo;nef!a 
quale  vide,  che  gran  numero  di  quelle  genti  farianodi  morte  eterna.» 
perite , facendo  giornata  : onde  trafitta  da  gran  dolore  , e cordoglio, e 
piangendo  amaramente,!? rinforzò nclloratione, pregando  Qjo  -on_» 
ogn’  affetto  , che  libcraffe  quel  popolo  da  tanti  mali  temporali^'  eter- 
ni ; poi  mandò  meffi  con  molta  diligenza,  c con  fue  lettere  ad  ambi  i 
Capi.efiortandogli , & ammonendogli  da  partcdiDio,  che  nonve- 
nifTcro  à giornata  ; perche  fi  come  haucua  lor  fitto  intendere  per  certi 
Rcligiom  ne  fuccedercbbt  irrrmcdiabil  danno  , con  la  perdita  dell'a- 
nimeloro:  onde  per  bontà  diuina  fi  mitigarono!  cuori  di  quei  prin- 
cipali,e per  l’orationi  della  Santa  fcamparono  quelle  gemi  da  tanti  ma- 
li pericoli , che  lor  fopraftauano . 

Quando  s’incominciò  ad  habirarc  nel  Conuento  di  Poloni, cflèn- 
doui  vna  Nouitia  ammalata  il  morte , la  Santa  comandò  alla  Monaca  » 
che  la  fciuiua , che  ftcflc  vigilante  , acciochc  l'interina  non  mancafTo 
fenza  lei  ; e che  la  chiamafTc,  quando  le  parcua  tempo-  Ma  addormen- 
tata la  Monaca,  morì  rinfcrma,di  che  la  SaDta  nc  feriti  gran  difpiacere; 
e riprendendo  quella  Monaca  della  fua  trafeu raggine,  le  dille,  che  per 
cafligo  del  Ino  fallo  anch’ella  morirebbe  loia,  nchaucrebbc  in  quel 
palio  compagnia  : Si  comcfcguì  poi,  perche  ammalatali  anch’clia,i,u- 
oito  perde  la  fauclia  ; ma  per  l'orarioni  della  Santa , che  la  vifitaua , le 
fu  redimita  ;ondc  riceuuti  tutti  i Sacramenti,morì  , che  non  v*cra  aU 
cuna  Monaca . 

Ad  vna  nobHc  Donzella  di  Poloni  molto  Aia  d ruota'  mandò  à di- 
re la  Santa,  mentre  ch’era  Tana, che  s apparccchialTe,comc  conucniui-» 
ad  vna  buona  C hriliiana,  perche  in  breue  moinra,  9c  ella  vbbidcodo- 
la,  pafsòdi  quella  vita  prepara»  . 

Molte  volte  ancora  cflcndolc  per  virtn  diuiru  fcopcrrc  le  ncccfll* 
tì  delle  pcrlonc.  acciò  le  auuifafie,  aiutafie, riprenderle,  e confortano, 
fecondo  che  le  dettarla  la  cofcicnza,  il  taccila  molto  cfquifitamcntc. 

E frà  l’aJtre  vna  nobile  Signora, c’haueua  pollo  ogni  Aio  penderò 
in  voler  nobilmente  maritare  vna  fua  nipote,  pareua  , clic  per  quello  fi 
Aide  (cordata  allatto  dell'anima  Aia;  e però  le  dille  la  fcrua  di  DioiVoi 
farcite  meglio  d'hauer  cura  all'anima  vollra,e  non  penfar  tanto  in  ma- 
ritar altamente  quella  vollra  nipote  ; la  qual  non  vederete  mai  marita- 
ta in  vira  vcftra , e così  fu  : perche  la  morte  della  giouane  impedì  i'e£ 
Atto  del  penfiero  della  Zia . 

Conolceua  ancor  molte  volte  lo  fiato  di  quelli , die  mo  riti  ano, 
code  ritrouandofi  vna  volta  alla  morte  d’vna  Monaca , ch’era  in  gran- 
de anguilla  per  Io  timore , detto  ch'ella  le  hebbe  : Figliuola,  anJarcue- 
oeàlsf.  Sig.  allegra  niente,  e fenza  timore  : Tubilo  le  vfei  l’ÌHimada! 
corpo , e fa  Santa  fogghinfie  : Hai  da  patir  aliai  ; ma^n  fine  ottcncrai  la 
vita  eterna. 

Vna  Nouitia,  che  vdendo  Mefla , le  fiati  a apprellò  , penfaua  così 
da  sè , che  la  Madre  Santa  la  rencua  per  buona , e diuota  Monaca  ; 
finita  !f  &tfla>  la  Santa  chiamò  la  Al  ai  Ara  di  lei,  e le  dille  : lo  mi  ere* 

dcua,^~ 
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dcua  , che  quefla  Nouiria  fliflc  buona,  e dinota  veramente  : ma  trouoi 
che  non  e in  lei  diuotionc  alcuna:  la  qual  riprenlìone  da  lei  intcla, con- 
ierò con  vergogna  il  Ino  vano  penlicro , e vedendo  , che  lamadro 
l’haucua  conolciuto,  non  manco  d affaticai  li  per  efler  humilc . v * 

Vna  Monaca  chiamata  Suor  Aldonza  haueua  gran  dciìdcrio  di 
* chiedere  alla  Santa  vna  imaginc;  ma  oliando  lì  trouaua  alla  pceftnza-» 
fua,lc  mancaua  l’ardire,  e non  gliela  domandaua  per  vergogna  : L co ~ 
nofeiuta  dalla  Madre  la  volontà  della  Monaca, nel  mirarla,  Sorridendo 
le  diflc:Andare, andate  Figliuolate  dipoi  clic  fù  parrjta,  le  mando  quel- 
la bclliffima  imagine , e le  mandò  anco  à dire, che  la  mandaflc  à lua_» 
Madre , per  la  quale  la'dc/ìdcraua . 

Vn  altra  volta  l’iflcfla  Religiofa  eflendo  trauagliati/Oma  nell’ani- 
ma, perche  per  vna  temanone,  c'haueua,  le  parcua  eli  non  cflcrc  in  l'ia- 
to di  grada, c che  però  doueua  cflère  condannata  : lì  rifolfe  di  ricorre- 
re alla  pietofa,  e Tanta  Madre , e vi  andò  con  animo,  prcfuppollo,che_> 
vedendo  in  lei  alcun fegno d’amore,  l’haucrcbbc  tenuto  per  indicio 
cerro  di  non  diète  fuori  della  grada  di  Dio, e cheli  poti  ia  làluaretnon 
hcbbecosì  tolto  finito  di  penlàrc,  crifolucrfi  jn  quello , che  la  Santa.» 
ia  fcccdomaadarc  ;e  con  amoreuolilfìme  parole  le  dille , che  non  era 
Monaca , ch'ella  più  di  Iciamaflc  , e raccomandarala  in  Tua  prclenza_j 
all’Abbadefla  di  quel  Monallcro, dicendole, che  quella  era  la  Tua  ama- 
ta Figliuolada  pouera  tribolata  rclfò  conlolattllima,  conolccndo,che 
Dio  le  haueua  nudata  l’affiittionc  dell'anima  Tua,  acciò  con  opportu- 
no rimedio  reflafsc,come  fece,  confolata. 

Vn  altra  Religiola  vder.do  raccontare  quelle , & altre  limili  cofe 
di  quella  Santa,dilfc,nó  poter  credere  in  verun  modo, che  conoJccfTe  i 
peficri  altrui:Ma  occorrédonc  poi  due  volte  di  parlar  feco,&hauédole 
ella  faputo  dir  cofe,  che  franano  foto  nei  fegrcto  dell'anima  fua,  con_» 
fuo  grandilfìmo  iluporc  credè, che  molti  lég reti  de  i cuori  il  lei  fulfcro 
da  Dio  riudad . 

Utile grandìjjtmt  teutaiioni , e perfecuttonl,  c'hebbe  quella  Santa  del 
Demoni/ . Cap.  XJUIV. 

9<i  /^Vanto  più  conofce  il  capitai , & imiinbil  nemica  noflro 

l’anime  amiche  di  Dioaccollarli  à maggior  pcrfètdpne , J 
tanto  più  li  perfeguita,  eie  trauaglia  : c più  quelle,  cric  le  peccatrici,  c 
ribelli  al  fuo  Fattore,  tenendo  egli  di  quelle  pacifico  pofleilo,  e domi- 
nio : Eflendo  dunque,  cornee  così. non  ci  dobbiamo  marauigliare  , le 
eflendo  calli  Ili  ma  ferii  a diChriflo,  Suor  Collctta  con  «dr  nfiffimo 
amore  inreparabilmentc  vr.ita  al  fuo  Gitsù  , c facendo  ella  vita  di  |>cr-  Kott^ 
fettion  cclellc,  il  Demonio  incominciaflè  infino  dalla  fanciullezza  Tua, 
c feguitafle  infin  alla  fua  morte  il  tc  maria, inlidiarla,e  maluagiffimamé- 
tc  perfeguirarla  j poiché  anch’cfla  fin  da  pucritia  comincio  à dedicarli 
tuttaal  tanto  amore,  e feruigio  di  Dio.  Durò  per  molti  anni , che.* 
quando  voleua  entrare  à dite  le  Tue  orauoni  > le  le  auuic inaua  vno  Tpi- 
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»?<>  ziì?j?o  terzo: 

rito  maligno,  faccdo  vn  dolorofo  pianto  per  Icuarla  dal  Tuo  finito  pro- 
pofito:Ma  la  Vergine  Santa  fc  ben  picciola  in  età  , grande  però  nella  . 
Kuc,  e Ipcranza  di  Dio, non  ternata  punto,  né  gli  poncua  mcntc;laon- 
dc  mal  kio  grado, e peggio  ,'òdisfàtto  gli  conucniua  partirfi. 

Ma  efitndo  poi  ella  di  maggior  età, quando  à ciò  ftre  fi  poncua,  i 
l-cmonj  la  circondauano,  e tanto  difpictaramcntc  la  battcuano , che  le 
lue  membra  le  macinammo,  onde  rcllaua  tutta  coperta  di  fegni  liui- 
di  , e negri  , che  molto  tempo  le  durauano:  Et  vna  volta  per  le  mol- 
te, e crudeli  pu  cofic,  che  le  diedero, le  vennero  le  gambe  eroflc.comc 
il  corpo . o o > 

Vn  altra  volta  fiando  ella  ad  orar  di  notte  nel  ftio  Oratorio,  v’an- 
dò gran  numero  di  Demonj , e doi»o  haucrla  malamente  bafionata_» , 
la  cacciarono  in  vna  fcncfirclla  della  grata,  douenon  poteua  ne  mo- 
uòrli,  ne  parlare,  ne  quali  refpirarc  ,c‘ vi  fictte  fin  alla  mattina , che  vi 
andarono  le  Monache  per  cauarla;  ma  non  lo  poteuano  fare , fc  non_» 
rompeuano  la  ferrata  con  srandiffima  fatica . 

Vn  altra  volta  volendo  dire  vna  diuota  orationc,  molti  Demoni 
per  farle  paura,  & impedirla , le  apparucro  in  forma  di  Volpi , e le  an- 
darono adofio  per  trattarla  male  , non  lavando  di  farle  il  peggio , che 
poterono  : ma  N.  S.  le  diede  tanta  forza , che  da  elfi  fi  d.fefc^c  gli  vin- 
1 doride  fuergognati  fc  ne  fuggirono , e le  Monache  la  ritrouarono  per 
quel  combattimento  molto  afflitta . 

96  Domandò  vna  volta  la  Santa  ad  vna  Rcligiola  , c’haucua  gran 
paura  de’ Demon; , lògli  haucria  potuto  vedete  : Et  ella  rilpofc,  le  gli 
vedefie,  che  moriria  di  fpaucijto  : Et  io,  dille  la  Santa  , fc  vedefsi  tutu  i 
Demonj  dell  inferno , non  haucrei  con  l'aiuto  diuino  timor  alcuno  , 
perche  non  hanno  poter  fopra  le  creature,  fenon  quanto  e da  Dio 
permeilo  : e così  ò fola , oucr  accompagnata , che  lidie  in  qualunque 
luogo  li  folle , lènza  temer  mai  punto  ; haucua  femore  quell'animo 
luo  virile  di  gcncrofità  grande  armato  contra  tutti  i diabolici  fpiriti  ; 
non  ol tante  che  c/fi  non  attcndclìcro  mai  ad  altro,  che  à fpaucntarla_» 
con  ombre,  e figure  terribili,  e tremende;  perche  alcune  volte  le 
appannano,  come huomini  negri , e bruttilfimi;  altre  come  Gigan- 
ti di  naturali  grande , che  parcuano  poter  toccare  il  Ciclo  ; & altre  fc 
le  dimolfraua  il  gran  Dianolo  in  forma  d’vno  fmifurato  Dragone  : 
Mail  piu  delle  volte,  perehc  fapcuano , quanto  ella  haueffe  àìchiuo 
gli  animali  immondi , e Iporchi , fc  le  dauano  ì vedere,  come  Rollìi  , 
Ranocchi , Serpenti , ffc  altri  limili;  Et  edendo  nel  luo  Conuento  di 
Befmzone,  molte  volte  volcdo  fare  oratione.rrouaua  l'Oratorio  pieno 
di  brutti , Se  abbomincuoli  Rolpi  : Ma  perche  làpeua  ella , ch'erano 
tutte  inuenrioni  del  Diauolo,  ricorrendo  con  ogni  purità  di  cuore 
à Dio,  fubitoglifaccuafparire:  In  vna cofa fola  k dauano  fallidio , 
e dilturbo  grande,  quando  portauanodc  gli  altri  Demonj  nell'Ora- 
torio in  forma  di  corpi  morti,  e d’appiccari,  a' quali  comandando  ella 
da  parte  di  Dio  , che  gli  portallcro  via , fubito  il  faccuano  ; ma  molto 
mai  vplcnticrj , 

97  Nel 
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97  Nel  "mcdefimo  Conucnto  la  perfcguitarono  continuamente  r,rmuh, 
molti  anni  apparendole  in  forma  di  Formiche , ch'afiai  le  difpiaceua-  />»>•<*»  a*, 
no  > come  anco  lì  legge , che  difpiaceuano  al  Padre  S.  Francclco  per 
’ la  molta  cura , c’hanno  quei  ammalati  di  proticderfi  Tempre,  contra-  mu 
ria  alla  pouertà  Apodo  li  ca  ; per  la  qual  cau  fa  laabborriua  anch'eflà  , *-s«»»;cw- 
fc  i Dcmon;  per  luo  maggior  difpctto  Tempre  le  fafiidiuann  in  quella 
fórma,  andando  Topra  le  cofe,  ch'erano  da  lei  >iù  (limate,  come 
sui  libri,  oucro  dando  (empre  ne’  luoghi  , cn’erano  da  lei  più 
frequentati;  e particolarmente  nell’Oratorio,  che  n’era  fpcfsc vol- 
te pieno,  e quando  le  vedeua , c fé  ne  lamcntaua  molto  col  Signo- 
re per  lo  didurbo  grande , che  le  dauarió , con  tal  rimedio  d partiua- 
no  Cubito. 

_ 98  Nella  Prouincia  di  Lingua  d’Ocha  la  pcrTeguitauano  in  forma  VsfUrnu* 
di  Mofche  entrandole  nell’Oratorio  in  tanta  quantità  , ch’cra_>  "•  ■*  f,rm* 
cola  non  mcn  degna  di  compaflione , che  di  marauiglia  ; le  quali  pun-  d‘ 
gendole  Topra  la  Ciccia,  emani  , fi  fieramente  la  llimolauano,  che 
ciaTcuna  le  parcua  vna  pontura  d’vn  (pontone, né  Te  ne  potcua  difende, 
re,  con  tutto  che  le  bruciaflè  alle  volte,  però  non  lafciauano  di  tornar- 
ui  Tempre . 

99  Vna  volta  ve  n’entrò  vna  maggiore  dell’altrc  , la  quale  in- 
quietandola  molto  nell’orattone  , le  comandò  in  virtù  di  Tanta-,  „mù,»  /?,. 
vbbidienza  del  Padre  San  Francclco,  che  fi  partilsc  (òbito,  eco- 
sì  vdira  quella  humil  voce  d’vbbidienza , fi  parti  , & andata  à punge- 
re, c dar  faliidio  al  Tuo  Confcfsore , egli  tutto  impaurito , andò  à rac- 
contare il  tutto  alla  (erua  di  Dio,  la  quale  ben  fapcua  , ch'era  dato  il 
Demonio . 

La  perfeguitarono  poi  nella  Piccardia  in  fórma  di  Vermi, andan- 
cr  l’Oratorio,  edoue  dormili. 1 , e tornandolo  Tempre  dipoi  , 


la  gli  fcacciaua  , emettendoli  anco  di  continuo  , douc  naue- 
ua  da  infinocchiarli , audandole  sù  per  la  vita  fino  alla  bocca  per  im- 
pedirla dall'oratione  : MaNollro  Signore  la  guardaua  , elcdaua-» 
lcmpre  aiuto  . 

Fù  anco  da  c(fi  trauagliata  , c combattuta  in  molte  altre  formo 
di  fieri  Sei  penti  ; ma  Tempre  con  gloriola  vittoria  fortemente  mu- 
nita della  gratia  del  Tuo  celede  (pofo  ; il  quale  così  volle  per  mag-  Nou* 
gior  gloria  di  lei,  accioche  fi  palcfafic  per  il  Mondo  l’eccellenza-» 
dalla  fatuità  Ina , la  fedeltà  della  lu  i vita , e l’altezza  della  Tua-» 

Ecrfettionc.vifla,  & approuafa  nella  continua  patienza,  ch’ella  hebbe: 

{che  molto  chiara. e certa  è la  Regola  diuina,  nella  quale  permetto 
Dio, che  i Tuoi  amici  liano  perfeguirathe  tanagliati  da  gl'inimici  loro: 
e che  quato  maggior  amici  àlui  iono,c  piu  perfetti, tanto  maggiortra- 
uagli  vuol, che  patifeano , accioche  mcritiro  ancora  corone  più  illu- 
dili , e di  maggior  gloria,  le  quali  non  fi  danno  (e  non  à i gagliardi , & 
animofi  guerrieri . 

too  Tra  le  più  terribili  pe  rfc  cu  rioni , c’hebbc  la  fedele  Spofa  di 
Chriito , vna,  chele  durò  (ci  anni , (in  alla  morte  le  fù  di  gran  (rena  , 

efeou- 
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&'»*»  ter. c Scontento, la  qual  era, che  quado  volcua  orare  vocaI,ò  mentalmente  > 
yV'*r.<pr  fè le  mctteua  ciitianzi  vna  gran moltitudinedi  Demon;  vniti  infieme.» 
d,i  Dumi»  à guifadi  Mofchini  , c’haucuano  dinci fe  fpauentofe  figure  di  Lupi  » 
^-con’  * Tigri  , Serpenti  , Jiuoi  * & altre  effiggic  brutte  di  Fiere 
quJd,  f*à  grandi , c picciole , & ancora  dhuomini , c di  donne  i alcune  dello 
quali  fc  le  dimoflrauanofpauenteuoli , Se  altre  belle,  ccoloritc,  ac- 
collandotele tanro  vicino  alla  fàccia , ch’ella  non  poteua  alzar  gli  oc- 
chi lenza  vederle,  diche  il  ilio  cuore  s'attriflaua  , Se  angufliaua  più  > 
che  dir  li  polli,  non  potendotene  dar  pace,  fc  non  per  molte  horc_> 
dipoi:  Et  era  cola  marauigliofa  quella , che  quando  per  volontà  di 
Dio  altre  perfone  vedeuano  quelle  brutte  figure,  à nefluno  dauano  ti- 
more, ne  dillurbo , te-  non  à lei  fola  ; ma  fc  alcuni  di  quei  la  vedeuano 
poi  fuora  di  quel  luogo,  impazziuano  di  paura . 

joi  Alcune  R digiofe  le  vedeuano  , e {penalmente  vna  delle  Tue 
^ mn  [d*ti  più  fàmigliari , che  meglio  dell'altra  fapcua  le  fue  grafie,  c Martiri;, la 
d~  vh*  j?eii.  qua|e conofceua medefimamennte  l’ecccflìuo  dolore,  ch'ella  haue- 
u'sZirii,  ua  di  vedere  quelle  brutte  lòrmc  ; epcrò  le  nc-  haucua  grancom- 
Su*r  ctittf  paffionc,  con  grandiffimo  dcfidefiodi  Icnrirlo  ella  per  fei  : Laor. 

**•  de  quando  le  vedeua  , fi  mcttcua  in  mezzo  frà  la  fua  fanta_» 

Madre,  e quelle  , dicendole  : Venire à me;  Venire à me , e lafciato 
Ilare  la  noi  tra  cara  Madre  ; ,\-alIc  volte  pigliatia  vn  battone,  c le  cac- 
cimi fuori  dell’Oratorio  ; il  che  non  hauria  ella  hauuto,  né  ardire,  nè 
, potere  di  fate,  fc  non  in  virtù  , c confidenza  della  pi  utenza  della  fu»-* 
finta  Madre. 

ioa  II  fuo  Con  RlTorc , e quello  delle  Monache  alle  volte , quan- 
do  erano  alla  prefenza  di  lei , vedeuano  quelle  moflruofe  figure_j  , 
conofccndo  beniffimo , che  in  altro  luogo  non  le  hauriano  potuto 
vedere  , fenza  pericolo  di  perdere  il  giudichi,  ouer  la  vita  : In 

* quelle  sì  brutte  iembianze  dunque  i fremon;  à poco  à poco  s*- 

andauano  tanto  accollando  alla  Vergine  Santa  , che  fe  le  pone- 
tiano  sù  l'habiro,.  c le  andauano  fui  libro,  sii  le  mani,  e fin  negli 
occhi,  facendole  tanto  gran  male,  che  lì  pensò  di  perdergli. E 
perche  troppo  lunga  cola  l'aria  di  raccontare  tutte  l'altre  perfe- 
ctttioni  fatte  da  quei  maligni  fpiriti  alla  ferua  diletta  di  diritto , di- 
remo ancora  fola  mente  quello  : che  flando  ella  in  oratione  negli 
^ Oratori;  fuoi  al  principio  delta  Riforma,  que i maledetti Diauo- 
,ti.  h’  faceuano  venire  di  fuori  fi  gran  tempclle  con  tuoni  così  tre- 
fijt,  an*.  mcndi  , che  pareua  , che  trcmallè  la  terra  , facendole  alcuno 
vo*tc  ca^cVc  de* pezzi  di  legni,  c di  traui  grolle  fopra  l’Orato- 
Jt»ur  u*  rio,  Se  altre  fopra  di  lei  mcdclima;  & altre  volte  ancora  pare- 

6*»t*.  ua  , che'l  vento  portaflè  quell’  Oratorio  per  l’aria  . Il  medclimo 

faceuano  ne  gli  virimi  tempi  della  fua  vita  ancora  , con  mag- 
gior tuoni,  e tempclle  tanto  terribili  , che  pareua,  douefic  pro- 

fondare l’Oratorio,  enefiuna  Monaca  ofaua  di  reftar  con  lei,  fe 
non  la  fuddetta  fua  tanto  domcilica  , la  qual  vfciua  alle  volto 
fuori  per  vedere,  donde  veniuano cosi  gran  rumori  , & allhora-» 

fug- 
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fùcgiuàno  i Demonj , lafciando  cader  quei  legni  interra:  ma  nò  per 
qUyfti  si  gran  ftrepiti  > € tuoni,  ò altro  male , che  le  fàccflfero , fi  mo- 
ccua  ella" mai  dall’ orationc;  maconcftrema  natienza  forimi!  tutrtj 
quelle  perni rbationi , perfettamente  rimettendo  il  Aio  cuore  à Dio,5c 
adeflblafciando  la  cura  , che  di  lei  iàccl'se  quello,  che  più  gli  pia- 


icj  ’VTON  ceda la  bontà  di  Dio  , nè  cederà  mai  fino  al  fìnta  teggtnd», 
XN  del  Mondo  di  mandare  de’Aioi  fcrui , c Teme  fante  à 
vifitarc  il  fuo  popolo  , acciochc  per  mezzo  de’raggi delle  virtu,c  fan- 
te opere  loro  , habbiano  luce  della  verità  diuina,e  dalla  cecità  de’  fiioi 
peccati  tornino  alla  vera  cognitionc  della  volontà , c de’  comandarne-  - ijf 
fi  di  Dio:  Sono  dunque  gli  amici  del  Signore  come  vn  ritratto  al  Mó-  u 

do , che  rapprefenta  à gli  occhi  immani  il  lor  Creatore , c Redentore,  fimutàf,.. 
e la  fua  Cinta  vita  : folio  eflcntpj  d’humiltà,  c diperfettionc  : fono 
guide,  ciac  infegnano  le  firade  della  pace  , patienza , c carità  ; E pcròy/„, 
gli  amici  di  Dio  , per  honor  filo  , venendo  glorificato  nelle  opere  Io-  <*»• 
io  , e per  beneficio  dell’  anime  proprie , e dc’proflimi , furono  eletti^: 
dotati  di  molte  ,c  mai  auigliolè  grafie  diurne  j alcuni  della  comicrfa- 
tionediuina  permezzo  deìl'orationc,cdi  Ioli  tari  a viti  ; altri  di  dono 
fopranaturalc  di  Profetia  ; altri  di  perfetto  2eIo  della  falute  dell’  ani- 
me ; altri  di  coflanza,  c patienza  nc’  tormenti;  altri  d'opere  fcruenti  di 
carità , c mifericordia  ; & altri  di  purità  ringoiare  : le  quali  grafie,  Se 
altre  molte  fono  da  Dio  à i Tuoi  buoni  fcrui  comnuinicate,  acciochta 
vedendo  in  effi  gli  huomini  mòdani  bontà  così  fiiprcma,  lafciato  ogni 
temporale  ,e  vano  intcrcfie , connettano  gli  animi  loro  al  vero  amo* 
re,efemigio  fuo,  ch’c  viuo  fonte  di  ficuro,  infinito,  tk  eterno  bontà  :• 
Volendo  dunque  il  Signore  riformare  in  quei  tempi  lo  fiato  dcllta 
Religioni , come  parti  titi  principali  nella  Chicfa  , e principalmente  u S<W4 
à quell’ effetto  riformar  quello  delle  Rcligiofe  di  S.  Chiara  , c confo-  dmdk4  uft 
cuentemcntc  di  molte  anime,  per  mezzo  della  fila  Santa  Ama  Suor  iit.d.n,,  & 
Colletta;  volle  anco  dotarla  di  tutte  le  grafie,  acciò  ella  infegnaffta  ’*  7» 
la  perfettione  d’ogni  virtù  à tutte  le  genti  : La  fua  folitudinc , c firct- 1 „ce,u. 
tezza  fu  in  tanto  diremo,  che  più  noni!  potrijt  dire,  perche  fiaua_> 
così  fola , critirata  ,e  firctra  non  folo  nelle  clauAirc.c  luoghi  fpatiofi, 

& allegri  ; maancoinvna  picciola  Celiata , la  quale  fi  poterla  chia- 
mar piu  tolto  prigione , ò tomba , eflendo  tanto  angufta , e breuta  , 
che  non  vi  fi  potcua  volger  dentro , come  fi  vede  in  quella  , che  fece 
nel  Conucnto  di  Vibrcs , che  non  c lunga  fc  non  fei  piedi,  c larga  cir- 
ca quattro  ; dalla  quale,  ancorché  vi  patilfc  dentro  grafo  dolori , & af- 
flittioni , non  yfciua  però  mai  per  pigliar  ricrcationc  alcuna , ancor- 
ché fòlle  attaccata  all'horto,  come  pur  faccuano  talhora  i Romiti  ne  i 
deferti , fc  non  quando  andaua  in  Coro  : E quando  andana  à vifirar,c 
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riformare  alcuno  dc’fuoi  Conucnri  , fcmprc  oflcruaua  in  efli  riflcfliLji 
folirudinc,  eritirato,  cftrcrro  modo  di  viuerc  , facendoli  coprire.* 
vn  poco  di  luogo  tanto , che  vi  porcile  ftar  dentro , di  douc  non  vici- 
na mai,  fé  non  quando  lì  partiua  per  andar  altroue . Dcll'orationi  poi» 
dcll’aftincnze,  cdcil’aulleriti  Tue,  cheli  può  dire,  le  non^hcJnu- 
mana  natura  non  hauria  potuto  fomentarli , non  lolamcnte  in  quella.» 
Quarefima , ch’ella  digiunò  per  virtù  diuina  fenza  gallar  colà  veruna, 
^:come  fi-cero  quegli  antichi  Padri  Mosé  , & Elia  ; mane  anche  in_j 
S»"  moiri  altri  tempi  con  quel  Aio  li  poco  mangiar , che  fàccua , le  norL» 
fiiKf  r»«»con  l’ifteflà  diuina  virtù  , che  la  manrcncua  ?Simile  fii  anco  la  vigilan- 
fuad’vnanno  lenza  dormir  eiamai,  coli, ch’ecccdcua ogni  naturai 
/»,»,/<<«r».*.|»otcnza  : E tutto  ciò  volle  far  Dio  in  quella  linfa  Icrua  lua , per  mo- 
'*•  Ararci  con  elTa  , quanto  fia  lemure  liberale  la  Tua  diuina  bontà,  e^ 

pronta  ad  aiutarci  nell’  opere  di  tuo  fcruigio , e di  lilute  ddl'animc* 
no  A re. 

- 104  Per  la  cui  rara  humiltà  fece  anco  vnmaraufglioló  miracolo 

limile  à quelli  del  Teflamento  vecchio  , quando  al  tempo  di  Giofu£ 
slongò  il  giorno , abbreuiando  vna  notte  ai  tre  horc  peri' orationidi 
lei , in  quello  modo  : Era  la  l'anta  Madre  in  vn  Aio  Conuenro  d’ vna 
Villa  piena  di  foldati , che  con  buone  fcntinclle  fi  guardammo  conti-* 
imamente  da’ncmici  loro , à i quali , perche  liaueua  il  Demonio  per'- 
liiafo,  ch’ella,  e tutto  quel  Conuenro  fiuorina  la  parte  contraria  , fo- 
nando la  SacrillSna  vna  volta  per  errore  il  Mattutino  più  di  dnc  hore 
inanzi  la  mezza  notte,  nella  qual  fiora  andana  fonare,  crederono  lej 
Miruth  »•- guardie  , che  veramente  le  Monache  hauefièro  intcndimcntocon  gl’- 
, e che  con  quella  campana  fàceAero  lor  legno,  ch'cntraflero: 
E però  andò  fubiro  vngran  drapellodi  gente  armata  per  diftruggcr- 
tikhiuii  lo,  c roninarlo  : Ma  prouidc  predo  noflro  Signore  d»  buon  rimedio 
'•Hit”***  per  Aia  mifcricordia , c per  l’orarioni  della  fua  fèrua  , che  frana  vigi- 
lante pel  fuo  gregge , poiché  in  arriuando  elfi  alla  porta  del  Conuen- 
to,  battè  l'horologio,  e fonò  tre  hore  più  di  quello,  c’haucua  da  fona- 
re, e cosi  abbreuiò  tre  hore  à quella  notte , ti  come  Pentirono,  e vide- 
ro molti,  perche  A fece  giorno  tre  hore  inanzi  l'alba  : Laonde  Temen- 
do i Addati  fonar  l’hore  più  forte , e chiaramente, c haucfllro  mai  fat- 
to, rellarono confidi;  e pentiti  del  mal  propellilo  foro  , le  nc  tornaro- 
no indietro,  rimpronerandosèmedefimi,  lodando  le  feruedi  Dio» 
che  lleflcro  giorno , e notte  occupate  nelle  Iodi  del  Signore  ■ &.  io-r 
lui  confidando,  che  per  l’ orario  ni  d’  elicgli  liberaria  da  gl’ inimici 
loro  • 

Tmiit ìa->  105  «Moire  volte  l' edere  nudato  alla  Santa  le  cole  fégretr  paflà- 

mmttdtPém  tc , ò future , le  caufaua  gran  fàflidio,  c trauaglio  ; ma  parricolar  di- 
*y  ^"‘"'Ipiacerc  hebbe  della  morte  di  Papa  Martino  la  qual  preuide,  c ma- 
nifi  ftò,  mentre  era  nella  Prouincia  di  Lingua  d’ C cha. 

Videanco,  ctonohbccon  gran  dolore  de'F  anima  Aia  la  fcAma , e 
Prf>diiM-r  diuifionc  della  Chrcfa , candita  per  il  Concilio  di  Ralìlea,  edall'elct- 
• *jone  in  quello  di  Felice  Antipapa,  tre  anni  inanzi  > che  intominciafle . 
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Le  fu  prefcntato  vna  uolra  vn  bambino  in  fafcie  figliuolo  di  per- 
fonc  nobili , del  qual  eITcndolc  riuclato  > dipoi  che  per  l’innocenza-» 
fua  l'hcbbe  molto  allegramente  miraro  , che  doueua  dannarli,  fece  al 
Signore  quella  ferucntc  oratione;  Vi  fupplico, Signore,  per  la  voflra  , 

infinita  mifericordia  , che  fc  quello  figliolino  hi  da  cllcr  prillato  per  &.f* 
Tempre  dell’ eterna  beatitudine,  più  torto  il  facciate  morire  fra  poco  n,l,rlmt • 
tempo  : c rimandato  alla  cala  del  padre  lino , s'ammalò  fubito , & in 
bretie  morì . Et  c-flèndo  reftati  fconfolatilfimi  della  fua  morte  i geni- 
tori luoi , andarono  al  Conuento  delle  Monache  per  ritrouar  qualche 
confolatione , ouc  eflendo  lor  riferite  le  parole, c’haucua  dette  la  San- 
ta di  quel  bambino  , flquierarono,  c confermarono  volentieri  al  vo- 
ler di  Dio. 

106  Che  quella  ferua  di  Dio  hauellc  tempre  vn  infocato  zelo  A- 
poflolico,  che  fu  Ile  Dio  conofciuto,&  honorato  da  tutti , & in  tutte  le 
parti  del  Mondo , fi  può  di  qui  comprendere , che  per  fpatio  di  qua-  FrM 
rant’anni  non  ccfsò  mai  fecondo  lo  (lato,  e poffibilitd  fua  d'andare  per{‘7-v'J,^.‘ 
diuerfe  Prouincic.c  Terre,  edificando,  e riformando  Conucnti  à lau-  n Ftruf*i* 
de  del  Sipnorc,  e fallite  dell'  anime  : Nè  miraua  d’andar  più  di  fiate  , t,d,u'  4**' 
che  di  verno  ; nè  per  terra  , che  per  acqua;  nè  per  pace,  che  per  gucr-  m,‘ 

ra  ; ma  d’ ogni  tempo  s’  offeriua  volentieri  ad  ogni  pericolo  , c'  pati- 
mento per  cattar  l’animc  dalle  mani  del  Demonio,  c renderle  al  Crea- 
tor, Padre,  c Rcdcntorloro  : Quanto  compitamente  anco  imirallè_> 
la  vita  Apoftolica,  nè  fi  indubitata  fede  l'haucr  ella  rinuntiato,  quanto 
haucua  , fenza  ritenerli  vn  minimo  che  di  proprio  , nè  mcn  volendo  , 
come  legitima  figliuola  del  P.S.  Irranccfco,cdella  il.  S.  Chiara , che  i 
lor  Conucnti  n’hauclTcro\ 

107  Parlando  vna  volta  con  fcrticntilfimo  fpiriroallcfue  Mona- 
che della  fantiffima,  cpcrfcttilfima  vira  di  Noltro  Siguorc  della  fua 
profondiffima  lui  mi  Iti , & cftrcma  poucrtl  della  gloriofa  Madre, 0 
di  Santi  Apofioli,  le  ammoniua , de  ammaeftraua  , ch'attcndclTcro  ad 
imitare,  & olferuare quella  finta humilti  , epoucrti  : £tin quell’-  ./< /# 
filante  «impanierò  ini  dodici  Apoftoli  in  forma  d'huoinini  molto  gra. 

ili  tutti  vcfliti  di  bianco  in  vn  iltcflb  modo,  ne’quali  chiarirti mamente  l'/j 
rifplcndcua  l’altirtìmo  fiato  della  fcmpIicitA,  litimiltà,  poucrtà.ejiun- 
tà  làuta  , e s’allentarono  in  terra  vicino  alla  lor  fanta  difcepola,cllendo 
vidi  da  lei  , cd’alcunc  altre  Rcligiofc,  eli’ erano  predenti , confcr-  , 

mando  così  la  vita,  c dottrina  della  lor  Santa  imitatriccjla  quale  finito  »*•  «»*>/<•»• 
c’hcbbe  di  ragionare , erti  falirono  fubito  in  Ciclo , c con  loro  fu  an-  4“t‘‘ 
co  cleuata , c portata  tanro  in  alto  la  fanta  Madre , che  non  potcuano 
quali  più  vederla. 

10S  Lccommunicò  poi  anco  il  Sipnorc  la  virtù  di  far  miracoli , 
fanando  infermi , e /cacciando  i Dcmon;  da’  corpi  fiumani,  come  nel  MirjnttM 
difeorfo  della  fua  vita  fi  vede,  c nel  feguente  miracolo.  /*,-*«, fZ 

In  vno  de'  (noi  Conucnti  vna  Monaca  era  fpiritata , & aggradata  u « n.s  pr 
da  maligni  accidenti  d'vn  peflimo  malcaduco,  cosi  Ipcrtì,  e terribili , f**  Mi- 

che dauano  grandi/fimo  trauaglio  à tutte  l’alrrc  Sorelle , per  maggior  ‘ 

Bb  a afflìt. 
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afflittone  delle  quali,  e di  lei  ftefla  operò  il  Diauolo , che  le  verrinerò 
quei  mali  al  tempo  di  Mattutino  ; c dell* * *•*  altre  horc  da  dir  l’ officio  di- 
ttino, acciò  volendole  dar  aiuto  le  Monache  , non  potettero  andar  in_» 
Coro:  Stalle  volte  le  veniuano  tanto Imifurati , che  llranamcnte di- 
menandoli , c gridando , faceua  cofc  di  così  gran  forza,  che  ben  fi  co- 
nolccua,  tutte  cffèrc  opere  del  nemico  : onde  quelle  poucrc  Monache 
tutteattonite , c sbigottite , giorno , e notte  s'aftliggcuano  : Ma  final- 
mente raccordateli  della  lerua  di  Dio  Suor  Collctta,  ancorché  fu  fiero 
da  lei  molto  lontane,  h ebbero  però  gran  confidenza,  che  con  loratio- 
ni  fuedouefie  liberarle  da  cosi  gran  trauaglio  : c però  le  fcriUcro  vna 
lettera  caldilfima  di  raccomandatione  deli  inférma,  e di  tutte  loro, dà- 
dolc  conto  di  tutto  quello,  che  pallina  : IL  fu  cofa  di  marauiglia , che 
fubito  partito  il  mcttb  con  la  lettera  , la  poucra  tormentata  cominciò  à 
migliorare  in  modo  >che  quando  ella  fu  djta  alla  Santa,  aumentò  in- 
credibilmente il  miglioramento  ; ma  vltimamcntefù  di  grandilfirao 
fiuporc , che  fatto  dalla  Santa  oration  per  lei , retto  in  brtuc  libera-» 
deli'opprcffioncdt'Demonj,  c di  tutti  quei  ttioi  mali . 

109  Stando  anche  quella  veneranda  Madre  in  Sauoia  , in  vnodei 
fuoi  Conucuti  fu  à lei  condotta  vna  giouanctta  da’luoi  parcatfila qual* 
oltreché  luucua  perii)  il  ccruello,  era  anco  indemoniata,  e però  eoa.» 
humil,  S:  aflfcttuofo  cuore  gliela  raccomandarono  , c la  laictaroco  poi 
fcgrttamcntc  nel  filo  Orarork>;di  che, quando  ella  s’accorfc,ic  n’adrrò, 
non‘l*mcBO  ne  venne  gran  compafiionc , c fatta  per  lei  orationc  al 
i»ii» 'tn  'i'ttM  Signore,  miracolofamcntc  s addormento  la  tormentata,  c iòaucmtntc 
dormi  tutta  quella  notte, & inlìemc  buona  parte  del  giorno  fegiitntc:E 
tornado  il  Padre, e la  Madre, per  ricódurla  à calajfi  come  anco  hauena 
lor  fatto  intédere  la  Siita,  la  trouarono  lana  affatto  della  mente, c total» 
mente  libera  dalle  veflattont  diaboliche  ; Onde  liupefatti,  e rallegratili 
tutti, reléro  molte  gTatieal  Signore, & alla  ferua  Ina  di  tato  beneficio, la 
quale  difse  apertamele, che  ne  oliarne  le  fue  orationi  haucuano  parte  in 
quell'opera;  ma  che  immediatamente  veniua  dalla  pierà  diuina.  Non- 
dimeno la  gioitane tta  rifattala  contatta  d’ haucr  villo  la  notte  , la  Sant* 
combattere  gagliardamente  co  i Demonj, finche  ne  vide  vici*  cinque» 
i quali  prima  l'hau  cuano  crudelmente  tormentata. 

"D'altre  grati  e , c'h  aneti  a la  fetua  eli  Chrifio. 

c*p.  xxn. 

*10  T)  Arlaua  benilfimo  qitelfa  Santa  Donna  tutti  ilingnag- 
r»rUuM  tm  X gi  della  Francia,  e d'Ak magna , & haueua ancora  buo- 

dikfr/;  it».  na  ijngua  Latin d. 

*•*55^  f .e  fu  dato  à bcuere  if  veleno  due  volte  ; ma  per  diurna  virtù  non 

le  fece  mai  nocumento  veruno  : & hauendo  faputo^hi  l'haucua  offe- 
zi  ntiuM  fa,  gli  perdonò  fubito  con  molta  demenza . £t  ancorché  non  Eaudlè 
* ma'  martirio  publico con  effufione  di  l'angue,  come  gli  altri  Martiri, 
nondimeno  per  fuo  maggior  bene  volle  Nottro  Sig.  che  piouaflc , & 

ha- 
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haueflè  per  lungo  tempo  !c  pcnc,&  i dolori  nó  folo  d'vno.ma  di  molti 
Martiri , cche  torte  tormentata  con  diucriì  mortali  tormenti , corno 
s'è  già  detto . 

Fu  poi  anco  Martire  di  volontà,  hauendo  Tempre  havuto  vn  ar- 
denriffitno,c  cótinuo  dclìdcrio  di  facrificare  il  Tuo  corpo à Dio  in  mar- 
tirio  lanto  per  l’amore,  lionore , e fede  di  quel  Tuo  Spofo , e Signore , 
che  pofe  la  vita  per  noi , e ne  gl  infiniti  franagli , c’ncbhe  per  afiàl  ta- 
re l’nonore,  e nome  Santiflimo  del  Signore,  fu  anche  ferita, e le  fìi  rot  - 
to vn  braccio,  onde  le  vici  delJanguc  in  abbondanza  da  tuttala 
vira-» . 

1 1 r Della  perfetta  carità,  e vero  amor  dittino  , che  folo  hà  forza 
di  Teparare  il  cuore  fiumano  dalle  cofe  terrene,  & vnirlo  al  Tuo  Crea- 
tore , hauca  pqiTefTo  così  certo,  e ficuro  quefla  beata  donna,  che  fen-  •• 

tendo  dir  di  lui , ò di  quel  Tuo  amore  qualche  dolce  parola , pcrdetia 
Cubito  fa  virtù,  e l’vfo  de’fenfì,  la  qual  vnitamente  con  tutte  le  potcn-  ut  iti 
ze  dell’anima  Tua,  raccoglicua  talmente  in  Dio , che  Tubilo  andana-, 
indiali;  onde  quelli,  che  defidcrauano  di  ragionarle  per  qualche.» 
cauTa  nccedària,  oncr  dinota, fi  guardavano  da  talidifeorlì  lcco:per- 
chc quando s’aftraeua di  quella  maniera,  rdtauapoiimmobilc.pcr 
molte  bore  . Da  quello  Tuo  famigliare,  e perfetto  amordi  Dio , di 
cui  ella  era  infìammatiflìma , come  da  Tua  propri*  radice, nafceua,ej 
dcriuaua  poi  ancoi'ampr  del  proflimo  intanto  colmo,  che  non  pole- 
na ftnnr  rìpofo  nello  fjurito  lùo  , ic  non  quando  loccorrcua  à qual-* 
che  ncceflirà  corporale , ò fpirituale  del  Tuo  proflimo,  li  come  fece.» 
infinite  volte , fecondo  il  poter  Tuo , obligandolì  fin  in  giuditio  qual- 
che volta. 

ita  VTaua mcdcfìmamcnrcgrandiirima carità  verTol’anime de  i 
Defonti,  procurando  con  orationi , & altri  cflerciti;  Tanti  di  Touucnir- 
le,  ed  alleggerire  le  pene,  per  le  quali  lor  comp3tiua  tanro  , che  I<lj  t>u  Sturi 
fuffe  flato  poflibiie , n haueria  voluto  patir  pai  te  pei  die  : £ per  far  r*c,u*. i,rr . 
compitamente  quella  carità  , ordinò  , che  per  rutti  i Tuoi  Conuenri  lì 
di  celie  ogni  giorno  l’officio  de’  Morti  per  l’anime  del  Purgatorio,  & j<i 

anch'dTaildiccua  lì  utilmente  ogni  dì:  £ perche  ncll’hora  della  mor-  l’urs*l»ri^ 
te  l'animefoRo  in  maggior  nccdììtà, che  in  qual  altro  fi  voglia  tempo, 
femprc  la  Tanta  Madre  volcua  eilcr  prefentetall’  vltimo  tranlìto  delle 
fu  e dilette  Tiglic , per  confortarle,  &:  aiutarle  con  parole  fpirituali , e 
fante  orationi  : E lacerna  portare  ancora  i Frati , quando  giongcuano 
à quell'  diremo  , in  Chida  dinanzi  alle  ferrate  per  fare  ancor  con  elfi 
l'ilte  flo  vfficio,  e lo  faceva  con  ogni  maggior  fòrza  della  Tua  anima-», 
offerendo  al  Signore  ogni  Tua  grafia,  e tutti  i meriti , che  le  haucua 
concedo  in  aiuto  di  quelle  anime  , e he  pallamano  da  quella  vica:Er  al-  *'  D...nj 
cuna  volta  per  Toccorio  di  qualche  anima,  comandauaà  i Demonj 
clic  fi  parti  fiero,  e gli  faccua  fuggire  : & altre  volte  gli  ficcua  coffrin- 
gcrc  anco  da  altre  perfone  ad  andar  lèncyonde  con  le  Tue  pie  orationi,  fin. 
e parole  fèruéti  giouaua  per  eccellenza  all’  anime  in  quei  partì  ditemi 
della  morte. 
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jpS  LIBRO  terzo: 

1 1 3 Tenendo  la  gloriofa  Madre  di  DtoTii  nirte  le  creature  fante 
il  Principato  della  calla  purità  » quella  fua  diuotilfima  ferua  cleflé  lei 
fopra  tutti  i Santi , eie  Sante  per  luo  cflèmpio  à confcruarc  la  purità 
verginale;  la  qual  virtù  heboe  pernii  meriti  Tuoi  pcrfertilTima  nel 
corpo,  c nell'anima:  E quante  grane  ella  confeguifle  dal  Signore-» 
per  mezzo  di  quella  pretiofìlfima  virtù,  benché  lì  Ila  dimollrato  alTai 
èli  fopra,  nondimeno  non  fari!  nè  anche  fuperfluo  aggiungerui  di  più  » 
che  infinite  perfòne  per  le  fuc fante  orationi  furono  aiutate  alla  vitto- 
ria del  vitio  ù quella  contrario  : Et  in  Francia  vn  potente  Signore.* 
molto  vano,  e fcnfuale , c dediti  (fimo  alle  dclitiofe lalciuie,  ch’andò  à 
vilìtarc  la  ferua  di  ChriRo , per  l’orationi , c meriti  di  lei , di  monda- 
no diuenrò  fpirmtalc , c di  vanagloriofo  humilc,  c penitente;  il  quale 
dopo  cllcrli  confclTato  , c communicato  ad  cllòrtationi,  e prieghi  del- 
la Santa,  aflcrmaua alla  prefenza  de’ molti  nobili , che  mai  più  tu  ten- 
tato di  quelle  fuc  fenfualità  immonde. 

114  Vn  altra  volta  hauendo  mandato  vna  corda  , ch’ella  folcita-» 
portare,  ad  vna  Signora  non  mcn  virtuofa , che  principale , la  quale.» 
naueua  vn  figliuolo , che  ingannato  dal  Dianolo, era  fchiauo  del  pec- 
cato fcnfuale,  fù  cola  marauigliolilfima , che  in  guardando  folamcn- 
te  il  peccatore  quella  corda  , quando  la  Madre  la  riceuettr,  relló  tal- 
mente libero  dalla  detta  tcntationc,  c peccato, che  nclTuna  coli  abbor- 
dala più  di  quello. 

Dtlla  Vai  tepida,  c'helbe  la  fette  a di  Dio  nelle fue  perfecvtioni . 

Cap.  XX  rii. 

itj  T A Patienza  c la  radice,  il  follcntamcnto  , eia  guardia-» 
.L,  di  tutte  l’aire  virtù:  E fi  come  la  radice  folticnc  l'albero» 
i rami , le  foglie, & i frutti,  così  la  partenza  aiuta  à Rapportare  le  tribu- 
tatami, c tutte  le  còle  contrarie  à i defìderi;,  & opere  fante , che  ren- 
dono l’anima  grata  A Dio . Alcuni  dicroti;  di  quella  eccellcnrilfirru 
virtù  vengono  dalla  mano  di  Dio;  altri  dalle  creature,  8c  altri  dal  De- 
monio: perche,  come  dice  San  Gregorio , le  tribulationi , che  s’hanno 
percalligo  vero  per  più  meritare, prouengono  dal  Signore,  lè  pcrfccu- 
tioni  dc’nemici  dalle  creature  , eie  tentatami , che  ci  incitano  al  male 
dal  Demonio . Le  ali!  ittioni,  che  Nollro  Signor  daua  alla  fua  Santa.» 
ferua  Suor  Collctta, erano  da  lei  mcdefima  molto  dcliderate.c  cercate 
per  poter  ottener  merito  con  cfscd’cflcr  limile  , & vnifbrmc  al  fuo 
Cclefte  Spofo  ; il  quale  non  hebbe  in  quella  vita  fc  non  pcnc,c  dolori; 
cllcndo  debito , Si  honorc  del  feruo  conformarli  al  fuo  Padrone  , e_> 
della  Spofa  allo  Spolò . Quante  infermità,  quanti  affanni , Se  anguftie 
fpirituali,  c corporali  Rapporto  quella  patientiffìma  donna  con  ogni 
allegrezza  peramore  del  luo  Signore , lenza  mollrar  mai  vn  minimo 
fegno  d’impaticnza  ì Alcune  volte  per  gli  ecccffiui  dolori,  che  vede- 
vano le peritane , ch'ella  haucua  fuori , e dentro  di  se , piangendo  per 
compamonc,diccuano  : Ahi,  che  grani  dolori,  c tormenti  voi  fop- 

por- 
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portate  ? Se  ella  manfucramente  rilpondeua  : Non  è tanro , come  vi 
peniate , perche  hauctc  da  Tapcre,  clic  per  poco  io  mi  doglio,  e mi  la- 
mento. A tutte  le  pedone  di  qualunque  flato  lì  fufiero.chc  l'hancflc- 
ro  perfeguitata , ddidcraua  di  fare  ogni  beneficio;  A à molti  fece  bo- 
llore , vfando  lór  gran  carità  ne’  loro  biTogni . Ma  pan  grandiflimo 
perfecutioni  per  opera  del  Dianolo  così  da  quelli, che  la  conolccuano, 
come  da  itrauieri,  da  Ecclcliaflici , e fccolari,  da  nobili,  & ignobili,  c 
da  quelli,  che  più  doucuano  fàuorirla , Se  aiutarla.  Nondimeno  T- 
humiliflima  Terna  del  Signore.pcrcauarglirutti  dalla  cecitàloro,  gli 
chiamaua  , e facendogli  fermare  in  alcuni  dc’fuoi  Conuenti , & aiuti- 
dogli  có  le  Tue  orationi,  gli  ficaia  liberare  da  molti  pericoli  dcll’ani- 
ma,edel  corpo:  E maggior  dolore  strina  deH’offcfa.che  lì  fàceua  à Dio 
e del  detrimeto  delle  loro  coi’cienze,  che  dc’trauagli.chc  à lei  danano  : 
Onde  conofciuta  da  quelli  così  rara  paticza  in  Ici.Veniuano  molte  vol- 
te ancora  in  cognirionc  de  gli  errori  loro , c lì  doleuano,c  lì  pentiuano 
dc'difpiaccri , che  le  hauetiano  fatti . 

1 1 6 Vrì  huomo  ricco,  e di  buona  fama  forefliero , che  per  haucr- 
la  perfeguitata  affai  in  publico,  & in  Tcgreto,  le  haucua  dato  grandilfi- 
mo  trauaglio , incitato  dal  Demonio  , vna  volta  le  difie  , che  crcdcfie 
certo  , che  volcua  rouinarla  infìcmc  con  tutte  l’opere , che  faceua_>: 
A cui  ella  hnmilmctc  rifpolcrlo  hò  fede  nella  botò  di  Noli ro  Signore, 
che  conferucrà  , quanto  hi  fatto  . Ea  perfeguitarono  ancora  molti 
Ecclelìaftici , c particolarmente  due  letterati , & in  vna  Città  , dou’- 
clla  hebbegran  contradittioniperla  riforma  Tua  , i quali  vennero  lino 
à tanto , che  diedero  alcuni  articoli  fallì  contra  la  Tema  di  Cimilo,  Se 
à tutte  le  opcrationi  lue , notando  in  elfi  , c'haucua  opinioni  hercti- 
chc,  & imputandole  pubicamente  molte  altre  fallirà  per  impedirò 
]’  opera  Ina  fantiffìma  . Madia  non  contradiffc  mai  parola  à quanto 
di  fiero  , e fecero  contra  di  lei  ; né  meno  moflrò  punto  di  di  (piacere, 
anzi  (offrendo  il  tutto  con  notabile  parienza  , come  fogliono  fare  i ve- 
ri amici  di  Dio , non  tardò  molto à venire  (opra  di  loro  rigorolo  giu- 
ditio  del  Signore, perche  in  breuc  tempo  finirono  mil'eramente  i gior- 
ni loro  fenzu  hauerlc  potuto  impedire  né  anche  vna  dello  minime  site 
opere  Tue . 

Dimoiti  Miracoli , che  fece  Noflro  Signore  per  i meriti  di 
quefìa  Santa  Donna  , mentre  Difesi. 

Cap.  XXVIII.  ' 

117  TVoIc  molte  volte  Dio  confermare  la  vira , edottrina 
V de’fuoi  fedeli  con  marauigliolc  opere  dcll’pnnipoten- 

za  Tua , per  maqgiorelsaltationc  della  Ina  gloria  , &edificationcdi 
qucU’animc  , che  per  mezzo  de’  Santi  Temi  Tuoi  debbono  eTscrc  riTu- 
jcirate  dalla  morte  del  peccato,  alla  vita  della  gratia:Et  ancorché  fi  ha 
raccontato  in  parte, che  có  miracolofe  opere  manifcftò  il  Sig.al  Mon- 
do la  iàntità  della  l erua  Suor  Collctta , nondimeno  à maggior  benefi- 
cio 
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ciò  dcll'anime,  faremo  qui  memoria  ancora  d*  alcuni  miracoli  fuf  éeffi 
in  vira  Tua . 

Nacque  vna  putta  morta  nella  Città  di  Befanzone,  la  qual  eflcn-] 
do  fiata  coperta  con  vn  velo  , che  la  Santa  portaua  in  fella  , perdio 
le  ftì  diuotamente  raccomandata , e però  tornata  viua , hebbe  il  nome 
di  Colletta  nel  Battcfimo , e prefentata  poi  alla  Santa  Madre,  quando 
fù  nc  gli  anni  della  difcrcttionc , la  riceuè  nel  Conuento, oue  vnse,o 
mori  lautamente  in  Religione. 

Fu  anco  per  le  fucorationi  rifufeitato  vn  huomo  nella  med cli- 
ma Cittì,  come  egli  proprio  aflcrmaua,  & era  ben  conofciuto  da_» 
tutti . 

Mofsa  ì gran  pietà  d*  haucr  intefo , ch’era  morto , c fcpolro  vn_» 
putto , fenza  Battcfimo , il  fece  difortcrarc,  e portarfclo  dinanzi,  c ri- 
fufeitato  con  le  fuc  fante  orationi , c fattolo  battezzare , vifTcanco  fd 
meli  dipoi. 

uS  Ammalatoli  grauemente  Fra  Franccfco  Clarct , c’hauem  ler- 
uito  trentanni  la  ferua  di  Dio  ne’  Tuoi  Conuenti , & abbandonato  da  i 
Medici  per  morto , riuenne , e viuendo  dipoi , raccontò , ch’era  (lato 
condotto  inanzi  al  giuditio  di  Dio  ,à  domandar  grafia, e mifcricordia: 
c menato  poi  anco  alla  prefenza  della  Regina  dc‘Cie!i,dc  gli  Apolloli, 
de’ Martiri,  e dc’Confcflori , e delle  Vergini  ; c che  fù  dà  tutti  giudi» 
cato , che  folsc  reffa’tuito  all’  humile  ferua  di  Dio  Suor  Colletta',  che’l 
domandaua  in  grafia  ; onde  ritornata  l’anima  in  quel  corpo,  il  Frate-* 
in  vn  fubito  fi  ri  Inno  beniffimo  di  quella  infermità . 

F.Hcnrico  di  Raima  Confclsorc , e compagno  della  Spofa  di  Chri- 
flo  in  rutti  i Cuoi  tra uagli, s’infermò  à morte  in  Caltres,  e Caputolo  ella, 
ch’era  nel  Conuento  di  Lifinia,  nc  lenti  grandiffimo  difpiaccre  ; onde 
pregando  N'ollro  Sig.  che  le  dcfsc  làlutc  , per  le  fuc  fcruenti  orationi 
l’ottenne  in  pochi  giorni . 

Ad  vn  altro  Rcligiofò  ancora  e’.haucua  feruito  molto  tempo  n t 
i fuoi  Conucoti , mentre  ch’ci  hautua  la  pelle,  & era  tenuto  per  mor- 
to da  quelli,  chc'l  curauano,  ottenne  con  le  fuc  diuote  orationi  falutc, 
e vita,  con  infinita  maraniglia  dc’Mcdici,e  di  tutti  gli  altri,  che  l'haue» 
uano  veduto . 

Vna  Monaca , pochi  giorni  dipoi , ch’entrò  nelle  fuc  riformate  ,' 
fi  grauemente  s’ammalò,  cha  trattando  i fuoi , chela  tennero  per 
morra  , di  farla  fcpelJirc , la  Santa  pregò  Dio , chele  volcfse  dar  vi- 
ta , acciò  più  perfettamente  l amafle , clcruifse , come  defideraua.#; 
& hebbe  la  grafia  , perche  fi  rifanò  , e fcruì  fedelmente  à Dio  più  di 
venti  anni. 

np  Quella  nobile  Contcfla  della  Città  di  Gcnoua , che  con  tanta 
carità  riccuctri  quella  Sita  Madre  nel  principio, quando  era  tanto  per- 
feguitata,  pattando  vn  Fiume  à cauallo,  vici  del  guado,  A:  infic- 
ine col  Calmilo  cafcò  in  luogo  sì  profondo  , che  nè  ella  , nei 
Cauallo  li  vedeua  , nc  con  rimedio  fiumano  le  le  potcua  dar  aiuto  t 
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Ma  la  Santi,  che  nè  in  quella,  nè  in  altre  fuencceffitl  le  potcua  ma* 
mancare, cleuando Io  fpirito  in  Dio, fece  per  lei  efficacilnmcoratio- 
ni;  onde  per  di  uina  bontà  venne  in  vn  fubito  il  Cauallo  conia  Con- 
ceda fopra  à terra  fenza  male,  ò danno  veruno . 

Vn  altra  volta , ch’ella  andana  à riformar  i fuoi  Oonuenti,  nel  'cìì Lnfìr*', 
paflàre  vn  fiu  me, che  và  per  Befanzone,  entrando  vna  fua  Monaca, eh’- 
era  à Cannilo , & vn  lmomo,  chela  foftcneua  nell’acqua,  nè  conofcé- 
do  il  guado, cadcronui  nel  fondo, &crano  portati  dalla  corrente  al  baf-  U4a,‘ 
fo ;il  che  veduto  dalla  Santa,  clclamù  cosi  fèruentcracntc  al  Signoro, 
die  fu  cflaudita,c  furono  ambidue  miracololamentc  portari  dall’acqua 
all'altra  riua,  fenza  liaucr  hauuto  alcun  male  . 

Si  leggono  ancor  altri  quattro  miracoli  Umili  à qucfli,chc  furono 
fatti  per  le  lue  orationi . 

Molte  Signore  per  merito , & intcrceffionc  di  quella  Santa  furo- 
no liberate  da  mortali  pericoli , & c (Tendo  ferirti  i miracoli  nella  fua_> 
Leggenda,  per  fuggire  la  nroliflìtà,  non  fi  pongonoquì  hora . 

*120  Nella  Villa  di  Polj'ni  vna  Donna  nobile  maritata  per  vn  efire-  in ««« 
madolor  di  tcfla , chepatiua,  diuentò  pazza, e fàcciia  cofc  molto  (Ira- 
ne  ; onde  il  Marito  la  fece  condurre  alla  lerua  di  Dio  ; la  quale,  fubiro 
che  la  vide,  Teucramente  la  riprefe, dicendole,  che  per  non  eflerfi  con- 
feflara,  fi  trouaua  in  quel  termine,  c chiamato  F.  Henrico,  gli  ordinò*, 
che  la  confcfiàflè,  c facendo  ella  orarionc  per  lei, mentre  fàccua  la  con- 
feffionc,  non  fu  cosi  torto  al  fine, che  rcilò  lana,  come  fc  non  Inucflo 
fu  liuto  mai  male.  . , 

Caduta  vna  diuota  Religioni  in  grane  infermità, venne  à tale, che 
perde  l'intelletto , cdiucntita  rabbiolaj,  faceua  , ejdiceua  cosi  gran_> 
pazzia,  che  fu  ncccflàrio  di  «ferrarla,  c*  tenerla  eoo  guardia  : pcrlochc 
le  Monache  tutte  fconfolate  fcrilfcro  alla  Santa  Madre  Suor  Collctta, 
che  per  amor  di  Dio  volclTccon  le  fuc  orationi  aiutar  effe , e l’infèr- 
ma  : Ma  la  notte  inanzi,  che  le  fune  data  la  lettera, ella  apparile  à quel-  *•«. 
la  poucrina,  e le  diede  vna  picc  hila  ; ma  bella  mela  in  mano,  dicendo- 
le , che  la  mangiaffc , fi  come  fece , trouandola  di  boniffimo  (àporc , e 
reflò  perfèttamente  rilanata  .*  laonde  trouandola  le  Monache  in  buon_» 

Sropolìto  la  mattina,  c villo,  che  parlaua  con  giudicto  lino, le  doman- 
arono  , le  la  Madre  Suor  Collctta  era  in  quel  Conucnto , & ella  rif- 
pofe,  di  nò , e ch’era  in  Befanzone  : ma  che  era  bene  (fata  ì vifirarl*  . 
quella  notte,  c che  l'haucua  rilànata,  raccontando  minutamente  tutto'l 
feguito. 

lidi  tali  limili  miracoli  di  rifanar  pazzi , & indemoniate  ne  feco 
molti  N.  S.  per  gli  meriti,  e fante  orationi  di  lei . 

12 1 Sapendo  alcune  Rdigiolcd’vn  altro  Ordine , che  la  fcma_’ 
di  Chrilfo  andaua  con  alcune  Monache  à pigliar  il  policfiòd’vn  nuo-  u'ÙZ'm?. 
tio  Conuento»  perla  gran  diuotione,  che  le  portauano,  vfeirono  fuori  t <••/* 
à riccucrla,  Se  ella  con  molta  Immanità  le  abbracciò,  e baciò:  & effen- 
do  vna  di  cfTc  molto  brutta,  e lagrimola  de  gli  occhi,  non  ardiuad’au- 
uicinarfclc:  Ma  la  Santa  Madre  le  andò  incontra , c più  cara  , c dolce- 
TemoTtrzfi  Cc  mcn- 
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mente  l’abbracciò, e baciò  , che  l’altrcj,  per  la  qual  carità , & atto  fìnto 
rcftò  quella  Monaca  fobico  fona  * 

Vna  Monaca,  che  llaua  foco  in  vnode’fooi  Conuenti , cafcò  in_» 
vna  pcncolofì,  c molto  fetente  informità,  & era  infìara  da  i piedi  al  ca- 
po, in  maniera  , che  non  polena  vedere  cofa  alci  . .. . pendole  della.» 
vita  vna  materia  tanto  puzzolente  , che  né  ella  llelli,  nè  l’altre  la  pote- 
uano  fontire  fo  non  con  gran  pena  : & i Medici  diceuano,ch'cra  lepro- 
fa  : la  Santa  Madre  molte  volte  la  vifitaua  , «Se  ella  non  la  poteua  vede- 
re; ma  à quello  conofccua,  quando  era  iui  da  lei,  che  in  vece  di  quella 
puzza  fontina  vn  prctiofo , e foaue  odore , per  la  cui  forza,  c virtù  fri 
poco  tempo  ricuperò  perfetta  falute  . 

Vn  altra  pur  delle  fue  Monache  anguftiata  giorno,  e notte  dal  do- 
lore per  vn  male  cosi  grande, c’haueua, che  mai  potata  ripofìre,  nè  dir 
l’officio  : andò  vai  volta  alla  Spofa  di  Cimilo, c raccontandole,  c mo- 
ftrandolc  la  cau fa  deTuoi  tormenti,  fi  lamentò  foco  , perche  non  le  da- 
ua  aiuto, poiché  la  potata  fanare  : Il  che  da  lei  vdito,  fi  turbò  affai,  o 
nondimeno  detto  che  l'hcbbc  in  modo  di  gran  riprenlionc  : andate, 
andate , che  non  io , ma  Dio  vi  può  ril'anare  ; e fù  fobico  totalmente 
liberata  da  ogni  male  . 

122  Fù  anco  rifanatad'vn  altro  male  limile  vna  Religiolà  «cheli 
pofe  in  fella  vn  fazzoletto  della  Santa,  col  quale  ella  haucua  rafeiuga- 
tc  le  fue  lagrime . 

Due  altre  Rcligiofo,  chiamata  vna  AIdcma,  d’altra  Faumetra^, 
aggraviate  di  tali  mali , che  non  fi  trou aitici  rimedio  lor  gioucuolc , & 
erano , per  non  poter  mangiare  alcuna  c <jfa,  talmente  indebolire , che 
à fatica  parlauano  : vilitate  vna  volta  dalla  Santa , prefo  vn  boccon  di 
pane,  & à guila  d'vna  madrc,ch’alkua  i fuoi  figliuoli,  il  ma!ticò,e  poi 
diede  vn  poco  in  bocca  à ciafeuna  di  loro,  le  quali  prefero  tanta  forza 
dalla  virtù  di  quel  pane, che  fi  leuaron  fubito  di  letto  con  làlure  . 

Vn  altra,  c’haueita  gran  male  in  vna  guancia , prefo  la  tazza, nella 
quale  bcucua  la  Santa  , e pollalafi  fopra  il  male,  rellò  fubito  lana  . 

Et  in  tal  modo  s’alcuno  con  fede , e diuotione  roccaua  qualche^ 
cofa,  che  la  Santa  Donna  vfaflc,  c roccaffc  , Nollro  Sig.  gli  faccua  mi- 
racolofamcntc  grafia  di  quello,  che  defidcraua  . 

Vibrando  ella  vna  vofta  il  Conucnto  d’Aufona , vi  rrouò  fottc^ 
Monache  inferme , le  quali  con  la  Aia  bcneditrionc , & orationc  fi  ri- 
mana rotto  tutte. 

Molti  altri  miracoli  fece  Noftro  Signore  perimenti  diquefia^ 
Santa  Vergine,  che  faria  lungo  il  raccontargli , per  i quali  volle,  che-» 
foffe  conosciuta  al  «Mondo  la  fantità  fua , acciò  con  mag- 
gior foruore  foffe  da  noi  imitata  la  Aia  fama  vita , 
c ricorressimo  fpclso  alle  fue  diuotc 
ora  t ioni . 
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Della  morte  della  Beata  ferua  di  C'hrifto  Suor  Colletta  . 

Cap.  XXIX. 

’CSserldcrlà  dilettifsima  ferua  di  Dio  Suor  Collcttalo  eriditeggend». 
fcffantafei  anni , ancorché  per  la  grauezza  sì  de  gli  anni,  c_» 
delle  conti  nue  Aie  infermiti,  come  delle  pene  graui , che  per  volontà 
del  Sig.  ella  Tempre  patina,  fltfle  aliai  debole,  era  nondimeno  così 
gagliarda, e fcruente  nel  fcruigio  fuo,  che  defìderaua  di  tornar  di  nuo- 
uo  al  principio  dell'opere  di  penitenza.  Maifù  viAa  ricufare  di  far 
alcunben,  nè  tanto  afflitta  , ò Ranca  per  quei  Tuoi  tormenti,  e cruci; 
così  grandi,chenonJs’addattafle  Tempre  à far  tutte  le  cofc,ch’erano  d’- 
honor  di  Dio,  & à beneficio  del  profilino  : E benché  molte  volte  an- 
cora , quando  haucua  da  partirli  davnConucntoperandaradcdifi-Wjj| 
carne,  o rifòrmarne  alcun  altro , fufsc  così  debole,  e la(Ta,che  i pena  fi  /"**”?* 
repgcfsc  in  piedi;  anzi  parcua,che  non  haucfsc  potuto  andar  vn  quarto  A'»**»  <« 
di  lega  Tenza  pericolo  di  douer  morire  ; entrain  però  con  tant'animo 
olla  mica,  per  amor  di  Dio,  che  con  molto  ftupore  delle  genti  compi-  *" 
uà  ogni  Tuo  dclidcrio  : c diccua  , ch’era  pronta  , & apparecchiata  fem- 

£re,  che  fòfse  la  volontà  di  Dio , tanto  andando  per  viaggio , corno 
andò  ferma  nelle  Terre  , onero  inqual  fi  voglialuogo!  E quando 
quelli , ch’andauano  Arco  in  compagnia,  erano  fianchi , cllahaucuavn 
così  viuo  cuore  d’affaticarfi,  vigilare,  & orare , che  moftraua  di  non_» 
haucr  lafsczza  alcuna . 

124  Et  in  tal  modo  s’affa  ri  cò  fin  al  fine  della  vita  Tua  nella  Vigna  ^ 
del  Signore,  dattorno  l’Albero  del  fruttuofogiardinodella  Rcligio-  furnvut. 
ne  con  continua  perfcucranza  predicendo  poi  la  Tua  morte  due  anni 
prima, che  feguifse  : E tré  fèttimanc  inanzi  al  Tuo  fclicctranfìto  dillo, 
che  preflo  Te  n'andarebbe  à miglior  vita . 

E poi  ordinato, che  s’adunafscro  tutte  le  Monache  inanzi  à Iei,Ior 
fece  vna  Tantiffìma  clsortationc , ammonendole  c.on  infiammato  cuore  *1, 
ad  eTscrc  perfette  Rtligiofe,&  amar  Tempre  il  Signore  con  tutte  le  for- 
ze  dell’anima  loro,  oTscruando  la  Regola, & adempiendo  tutto  quello,  \,wo^rHi 
c'haucuano  promeTso  à Dio;  c dopo  molti  altri  Tanti  configli,chc  loro  sì  Me  tv 
diede , difsc , c’haucua  da  morir  prcfto , e che  non  afpcrtaisero  d'vdir  *,u  • 
altro  da  lei , perche  non  le  refiaua  verun  altra  cofa  da  dir  loro  in  quel 
punto:Poi  di Ae  al  Aio  Confessore  : Padre  mio,  ancorché  io  fia  vna  vi- 
Jiffima  peccatrice,nódimcno  quello, che  hò  fatto  nelle  Religioni,  l'hò 
fatto  da  parte  di  Dio  , c Te  haucTsi  da  farlo  vn  altra  volta  » non  lo  farei 
in  altro  modo  di  quello , che  hò  fatto  : perche  così  è fiata  determina- 
ta, & immutabile  volontà  del  Signore . 

125  Poi  fi  confcfsò  in  giorno  di  Dominica  , à i 26.  di  Febraro , e £ *#>4/4 
riccucttediuotifiìmamcnteil  làntifsimo  Sacramento  : e nella  Tcguente  dtt  Sij.  u. 
notte  fu  fpecialmcntc  vifitata  dal  Signore,dopo  la  qual  vilìta  rollò, co-  d"' 
me  era  allhora , quando  fi  trouaua  nello  fiato  della  pueril  innocenza , 
lenza  penfier  alcuno  di  quefia  vita;ma  Tolo  con  vn  fococifiìmo  dcfidc-  , 
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rio  di  trattar  con  Dio  , con  la  bocca,  c con  la  mente  : Et  in  quel  ratto 
s'indebolì  in  maniera.chc’lConfcflor  tcmcua,che  moriflc  lenza  Pelli  e- 
jm  Vntionc,c  però  gliela  diede  fubito,  epoi  Iclcflc  Topra  la  Paflione_> 
del  Signore. 

E tornatoui  il  giorno  Tegnente , che  fù  il  Lunedì , per  dirle  Mcfla 
nell’Oratorio,  come  era  il  foìito  Tuo,  la  trouò  non  lenza  ina  molta  ma- 
rauiglia  così  apparecchiata  per  vdlrla  , come  la  troiana,,  quando  era-» 
Tana,  & hebbe  grande  allegrezza,  che  in  si  poco  tempo  hauefle  ricupe- 
rato tanto  vigore,  c forza,  conoTcendo  cflcre  ciò  auucnuto  per  opt  i a_» 
diuinajondecon  maggior  diuotionc  del  Tolito  «lille  la  Mclsa , & clla_» 
l’vdì  con  maggior  attcntionc  di  Inirito , che  mai , facendo  il  limile  per 
tutta  quella  Settimana  fino  al  Saboato  dopo  Mcfot,  che  f’ù  diiQuarcfi- 
ma  a’  4.  di  Marzo , vdcndola  con  Tomma  riuerenza  , c più  copia  di  la- 
grime del  Tv  Tato, per  cTscrc  quella l'vlrima ,c’haucua  d'vdire.^Etin-, 
quel}’  virimi  giorni  dopo  quella  parricolar  vilita  , che  le  fece  il 
re,  quattro  cole  lì  videro,  c notarono  in  lei  . 

1 2 6 La  prima  , c hcbbc,e  Jòppoitò  vna  inTolita,e  graui/fima  pena 
datale  da  Dio>fi  come  raccontò  al  Confcllorc  , che  Phauciia  da  durare 
fin  ali’vltimo  della  Tua  vita  . La  lcconda,che  in  rutto  quel  tempo  fcce_> 
continua  ora  rione,  non  volendo  attendere  mai  ad  alno.  La  terza, cho  . 
non  oliarti  quelle  Tue  cibane  griuezzc  ,vdì  Mcfià  ogni  giorno  con_> 
inenarabilc  diuotionc,  & htimiltà.  La  quarta,  che  Te  bene  non  vfirì  mai 
del  Tuo  Oratorio,  Tapcua  pu  ò,  quanto  fi  Taccua  nel  Conucnto,come_> 
Te  folle  fiata  prcicntc  ad  ogni  cola:  E perche  il  Confclfòre  non  haucria 
voluto,  che  lolle  fpir.ua , che  non  ci  folle  fiato  anch’egli, vi  andò  più  ì 
buon  fiora  de  gli  altri  giornijma  non  entrò  così  prefio  à lei:  Il  che  ba- 
ttendo ella  conolciuto  in  Tpirito, dille:  E venuto  il  ConfdTorejco]  qua- 
le,c col  compagno  haueua  trattato  molto  fimigliarmcnte  Venerdì,  al- 
Ihora  di  Vcipero . Ma  il  Sabbato  dopo  Alellà  lì  licentio  da  loro  : Et 
hauendo  quella  mattina  detto  le  Tue  orationi,  fi  leuò  del  letto , c poi  le 
fece  Topra  il  fogno  della  Santa  Croce  tanto  da  lei  amato, diccndo:Qne- 
fla  è Tvltima  volta, che  mi  coricherò,  c vefiitafi , come  folcua  , vi  fi  di- 
fieTc  Topra  Tcnz’ aiuto  di  alcuno  , ponendoli  in  capo  quel  velo  negro  , 
che  le  diede  il  Papa,  quando  fatta  la  profèlìionc  di  lei  in  fua  mano  , l'uà 
Santità  la  lece  Abbadefià:  Poi  Terrò  la  bocca, c gli  occhi,  né  mai  più  gli 
aprii  ma  vedeua  però  con  lo  Tpirito  ciò,  che  fi  faceuatE  volendo  le  lue 
Monache accommcdarlc  almen  la  tefia le  poTero  Tottovn  cuTcino 
pieno  di  penne,  & ella  il  gettò  Tubilo  in  terra  : Stette  quarantaotto  ho- 
rc  fui  letto  con  qucll’vltirna  pena  atroci flima,  che  le  haueua  data  il  Si- 
gnore lenza  parlare,  nè  guardare , ne  far  Tcgno , ouer  moto  alcuno , nò 
mcn  mutando  il  volto, né  alcun  membro;ma  Tc  nc  ftaua  con  gran  quie- 
te, c ripofb  : Si  che  à i lei  di  Marzo  in  Lunedì  del  1447.  lamattina  di 
giorno  nella  Città  di  Gante  ,*alla  prelènza  di  tutte  le  Monache , c del 
Tuo  Padre  Tpiritualc  la  Tanta  Tema , c benedetta  TpoTa  del  Signore  fini  i 
giorni  del  luo  tfiìJio  in  Terrai  ouc  JaTciato  il  Tuo  corpo,  Te  nc  volò  T»- 

nima 
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ninna  fclicilfimà  alCielo  inanzi  al  fuo  Creatore, il  qual  fi  deue  credere, 
chela  riceueflc  trionfante  nella  fua eterna  gloria . 

Dellifegni  , & appariti  otti  di  qtrejìa  fanta  Jirua  di  Qbtiflo  , 
dopo  la  morte  fua . Cap.  X X X. 

117  QT  conferuò  la  (anta  Madre  nel  colore,  c’haueua, quando  re- 

^ fc  l’aninia  i Dio  per  lo  1 patio  di  dodici  fiore  : e poi  venne  tc6S'n<k  • 
il  Tuo  cor|>o  tanto  bianco, c.di  bellezza  cosi  marauigliofa  , che  compc- 
tcna  di  bianchezza  con  la  ncuc , e fc  le  vedeuano  le  vene  per  lo  corpo  s„»r« 
tutte  di  colorazzurro  con  marauigliofa  vaghezza  ; eie  fuc  membra-» 
erano  tanto  morbide, e delicate,  e rendeuano  così  Jbauc  odore, che  bc-  ’ ' 
rifiìmo  rapprefentauano  al  viuo  in  quei  vii  ginco  corpo  lo  ftaro  per- 
fetto dell’innocente  punti:  onde  fii  vilitato,  e venerato  da  più  di  tren-  rnftM 
ta  mila  pcrfonc,  che  di  li  concorfcro,  chi  per  diuotionc,  e chi  per  am- 
miratione  : Et  il  terzo  giorno  dopo  la  (ita  gloriola  morte , durando  sc-/»«# . 

tire  in  quella  marauigliofa  bellezza  ,il  fuo  corpo  fu  kpolto , come  ella  £ f'P1** 
laueua  ordinato  ; haiicndo  più  volte  detto,  che  ad  efiémpio  di  Noftro  tlVTòt'clìè 
Signore,  che  volle  viucre  v morire,  eirerc  fcpellito  poucro  per  a- 
mor  noftro , anch’ella  vofcua  edere  fotterrata  poucra , lolo  con  l’ha- 
bito , la  corda , & il  velo  negro , e cosi  fù  lòrrerrata  nel  Conuento  di 
Gante . 

128  In  alcuni  Conuenri , ch'orano  particolarmcntcdalla  Santa-* 
amati  per  fif|»ctto  della  lor  buona  odcruanza  della  poucrrà , nell  fiora 
del  fuo  filici  ffimo  palleggio, moire  Monache  vii  irono  dolcemente  ed-  mi 

tarcvna  moltitudine  d'Àngcli  con  melodia  veramente  celcltc  ; fri  i 
quali  fù  particolarmente  vdira  vna  di  quelle  Angeliche  voci , che  lie-  <«. 
tamenre  diceua , la  Beata  Suor  Goletta,  edere  tutta  ricca,  e pompolii_» 
ne’Cicli  afe  e fi  ; la  quale  nella  notte  fcgucntcil  giorno  della  l'uà  morte 
apparuc  ad  vna  diuora  Monaca  , benché  aliai  lontana,  di  dou’  ella  mo- 
ri, che  in  vita  era  tèmpre  data  lua  diuora,  mentre  diceua  inginocchio- 
ni  trecento  Pater  nofter  vifibilmcntc  gloriola,  e circondata  di  ip!  con- 
dor fi  grande,  & acuto,  che  non  la  poteua  veder  in  fàccia;  e nel  mede- 
fimo  fplcndore  in  tutto  quel  tempo , ch'ella  oraua  al  Signore,  fc  le  di- 
mollrò  tré  volte  per  vna  fimftra  del  Dormitorio,  che  apiiua.cfc  rraiu 
à voglia  fua  : Et  elscndo  in  vn  altro  Commento  pur  lontano  da  Gante , 

▼na  RcJigiofà,  che  bramaua  di  veder  la  Santa,  per  non  fumeria  mai  vi- 
lla ; la  notte  inanzi  che  morifsc,  le  apparuc  in  fogno  nel  Dormitorio 
dopo  il  Mattutintfadombrata  digrandt/fimo  fplcndore , con  vn  bellif- 
fimo  putrino anprfcfso, della mcifclìma  luce auornaro, che  dilsc:  Qne-  tfp*f 
Ha  e Suor  Collctta  : Pi  cfse  ndojpoi  l'il  cfsa  Monaca  entrata  in  Chicia  , v«  M tatua 
ii  giorno  feguente  al  tardi, che  fu  appuro, quando  fpirò  la  Santa, per  far 
oratione, inginocchiatali, vdi  vn  grà  numero  di  voci  così  dolci, e lòaui,  m. 

«ramo  aire,  e chiare,  ch'eccedtuaiìo  ogni  humana armonia  ; & alzata 
la  faccia  , e eli  occhi  al  Ciclo  , vide  la  rifplcndcnre  fua  Beata  Madre  /'*"• 
ch'era  qucll’iftcisa^’haueua  veduta  la  notte  dopo  Mattutino, parendo- 
li’> 


I 


ao  6 libro  t e r z o. 

Ic , che  coronata  d'infinita  gloria  » fbfTc  nel  mezzo  de'  celefH  Cantori  i 
H benché  non  l’hauefle  mai conofciuta, indubitatamente  credette  però» 
che  fuire  !a  venturata  anima  di  Suor  Collctta  liu  cara  Madre  portata^ 
in  quell  hora  da  gli  Angeli  in  Paradifo  . 

De  miracoli , che  fece  Nojlro  Signore  dopo  la  motte  della  Beata 
Suor  Colletta  fua  amata  ferua  . Cap.  XXXI. 

leggenda.  la 9 T T N Frate  Minore  chiamato  F.  Pietro  Doyfe  Vifìtatore  de 
V i Conucnti  della  fpofa  di  Chrifto  era  talmente  afflitto 
dal  dolor  di  denti,  ch’era  vn  anno , e mezzo,  che  non  potcua  mangia- 
re, nè  ripofare,  ne  meno  far  quello,  che  gli  conueniua  per  l'vfficio  fuo 
lenza  grandiffima  pena;  c però  in  tutti  quei  Tuoi  dolori  chiamaua  Dio» 
e la  fua  gloriofiffima  Madre,  pregandogli,  che  per  i meriti  della  Beata 
r»  Trdtt  fi  Suor  Collctta  , gli  dcflcro  fallite  : E.  ffando  egli  nel  Conucnto  di  Be- 
ithT&M*  Tenzone,  gli  venne  vna  notte  vna  vifione  , nella  quale  gli  parcua  d’cflc- 
u HUtnn*  re  nell’Oratorio  della  ferua  di  Dio , nel  Conucnto  di  Gante  ,ouc  iru» 
rtr,  meriti  fua  vita  le  haucua  molte  volte  detto  Meda  , e di  vederla  neirilleflo  ha- 
Ifrrttun!**  b>to» c forma,  c’haucua,  mentre  viflc  ; ma  tutta  in  dia  rivendente  , 9c 
fiuai . allegra, chc’l  chiamaua,  c fcco  non  mcn  fàmigliarmcnte  ragionaua,  co- 
me jfacctia.inanzi  che  moi  ifle,  e con  humaniffìma  voce  il  confortò  tan- 
to, che  quando  fi  fucgliò,fì  trouò  del  tutto  fano  . 

Vna  Monaca,  che  per  cflcrle  caduta  la  goccia , era  tanto  torrnen- 
U*rttu  tata  da  capo  a’  piedi,  che  non  iporcua  dar  in  piedi, nè  andare,  nè  federe, 
Ns»m  <i,iu  nè  mouerfi  fenza  fuo  grandiffimo  dolore,  nel  giorno  della  Pcntccoilc, 
m1*«-  doP°  communicara, pregò  humilmente  il  Signore, che  per  i mc- 

riti  della  fua  fcdcliffìma  ferua  Suor  Collctta  volefle  haucrlc  pietà  , e_> 
ta,  mifericordia  dc’fuoi  tormenti  : c fu  gran  cofa,che  finita  l'orationc  con 
molta  marauiglia  dcll'altrcfuc  Sorelle reltò  fubitofana  , nè  mai  più 
patì  di  quella  infermità  . 

i jo  Dopo  la  morte  di  quella  fanta  Vergine  il  Conte  di  Marco  » 
ch’era  flato  a iuotiffimo  fuo,  mandò  vn  fuo  Cappellano  , 'chiamato 
MonfignorGiouanni  Molinis.à  Gante  à polla  per  fa  pere  la  vera  cer- 
tezza della  fua  morte;  il  quale  giunto  alla  Villa  di  Moneto,  trouò  il 
f»  Prrtt  ^umc>  ch’iui  palla  , tanto  mgrolfato , che  vfciua  affai  fuori  del  fuo  let- 
rh,  ,•  unni'  to,  e nefluno  arditta  di  gallarlo;  ma  egli , che  non  conofccua  il  pcrico- 
«■•//■»•  lo,  fi  mife  à guazzarlo  per  andar  dritto  al  ponte  , c quando  fu  quafi  al 
•Hiim 'si*'.  mC7ZO>  venne  cosi  grande, & impetuofa  piena  d’acqua.chctrafportan- 
»«,  « ufi, u-  dolo  à gran  forza,  rouersò  lui , Ce  il  Cauallo  ncll'acqha  : onde  toccato 
**"•  il  fondo  con  la  diuotionc  grandiffima , c’haucua  nella  Santa , diffe  nel 
fuo  cuore  : Oh  Beata  Madre  mia,  io  vi  vifitai  pur  molte  volte  in  vita , 
& hora  , che  vengo  à vifìtarui  dopo  morte,  mi  lafciarcte  morire  in_» 
quello  modo£&  oh  cpfa  di  granaiffima  marauiglia  i finita  quella  in- 
terna oratione,fi  trouò  lòtto  i piedi  vn  montone  di  terra  tanto  a!to,che 
baflaua  à tenerlo  tato  ("opra  aequa, che  non  potcua  annegarli;  ouc  flette 
finche  v'andò  vna  barca,  chc’l  conduffc  à riua , & il  barcarolo  affermò 

più 
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pili  volte,  che  mai  più  s’era  veduto  in  quel  luogo,  fc  non  allliora  quel 

montone  di  terra . , 

i j i Nella  Città  di  Troia  della  campagna  di  Francia , yn  huomo 
nobile,  c'hauea  cortclcmcntc  albergato  in  cafa  la  fcrua  di  Dio, quando  Kuetmàm 
andana  à riformar  i Tuoi  Condenti , haueua  vn  figliuolo  talmente  mo-  d.fit,uSi 
Iellato  dal  mal  caduco,  che  parca  indemoniatole  cadendo  vn  ptomo,  u 
fi  ruppe  vn  braccio,  di  che  reflarono  il  Padre, e la  Madre  molto  addo- 
Jorati  ; ma  ricordatifi  della  Beata  Suor  Collctta  , con  gran  lede  fc  lo 
raccomandarono,  c pregarono  il  Signore , che  per . fuoi  menti  vcjefle 
rifanarlo;  e finita  l’oratione,il  figliuolo  rcfto  cosi  fano  del  mal  caduco, 
come  della  rottura  del  braccio . ■ 

1 5 1 Vn  altra  volta  effendofi  appicciato  fuoco  m cafa  d vn  vicino  di  ^ . 
qucfl’huomo  da  bene  , s’andaua  anco  accodando  à cafa  Aia  : ond  egli 
Gridando  con  alta,  e diuota  voce,  comincio  à chiamare  la  Santa,  dice- 
vo: Oh  Beata  Supr  Colletta  holpite  mia.che  intercedette  fanità  al  mio 
figliuolo  , foccorrctcmi  anco  in  quello  pericolo  fi  grande;  c finito 
quelle  parole, il  fuoco  s’ammorzò  fenza  fargli  alcun  danno . 

^ Vna  Religiofa , che  parcua  sabbrucciaffe  per  1 ardente  fibre , c - 
haueua,  raccomandatafi  diuotamcntc  alla  Santa  ,.  e ponendoli  fopra_» 
la  vita  alcune  cofe  già  Aie,  fubito  fe  le  partì  la  febre,  e ne  rclto  libera.» 

^^Vn  altra  Monaca  , che  oltre  ad  vna  grandiflima  paffionc  <H  cuo- 
re, c’haueua,  patiua  anco  d’eflrcmi  dolori  di  corpo , ne  voleua  dilco- 
prìrfi  à veruno  : dipoi  chcs’hibbecommumcata  in  vna  fc  aiolcnno 
del  Signore  , con  gran  fede  , e diuotione  fi  raccomando  alla  Santa-.  , 
pregandola , che  le  interccdeflc  pietà  da  Dio  ; à cui  piacque  per  ua_» 

Siuina  bontà  rifanarla  in  quei  medelimo  luogo,  non  lolo  di  quelle  in- 
fermità, ma  anco  d’vna  poflema , c’haucua  in  vn  fianco , che  le  dau*-» 

8‘  altra  Monaca , che  per  eflère  fiata  per  quattro  anni  remprtj 
fucgliata  di  notte  inanzi  Mattutino  , fubito  chi  fi  cominoaua  il  Mat- 
tutino in  Coro, s’addormenraua,  e non  fapcua,  che  cofa  fi  tulle  , ma-, 
perche  temeua,  che fulTe  il  Dianolo, (cntcndofi  mettere  alcuna  volta-, 
vna mano addóflò,  che  voleua  affogarla  , flette  tempre  jrauaglutiffi- 
macol  cuore , ricorrendo  fempre  continuamente  in  quello  luo  gran-, 
tramaglio  alforatione, e preeandoln  efiail  Signorc,che  per  la  fua  lacr  - 
tilfìma  Paffione.e  per  interceffionc  della  fua  Beata  A rua,  le  volefle  per 
fua  pietà  feoprire,  che  cofa  era  quella,  che  tanto  l’aftligeeua,&  «nqme- 
taua  ; la  notte  feguentc  gli  apparuc  il  Demonio  manzi  ai  letto  in  forma 
di  Cane  arrabbilo,  che  coiì  la  bocca  aperta  geitaua  gran  fuoco  i driU 
qual  vifta  fi  fpauentò  afsai  ; ma  fattoli  poi  lubito  il  fe5n° 

Croce  con  grandiffimo  sforzo  endo.Và  m mal  horabeflu  mnledett  , 
che  ti  feongiuro  per  i meriti  della  mia  lauta  Madie  Suor  Co  letta  f 
uadi  Dio,  che  tu  non  torni  più  à mcleltarmi:  alle  quali  Parolef.l&F'^ 
traditore,  nè  mai  più  tornò  ad  impedirla  ,.e  fàflidirla  in  tempo  di  ripo- 
fo  necefsario  per  l'eruirc  à Dio . 'yM 
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Vna  Monaca  Sagrcflana,  volendo  fonar  à Mattutino vdì  vnJL» 
moltitudine  di  Demonj  gridare  ,&  vrlarc  cosi  forte , efpaucnreuol- 
mcnte,  che  ii  pensò  d imp.i7.zircj  ma  facendoli  fubito  il  fogno  della.* 
Santa  Croce,  c dicendo:  Nel  nome  di  Giesù,  c de’  meriti  della  Madre 
Suor  Colletta,  celiarono  quelle  horrende  voci, e fuggironfì  i Demoni. 

Vn  huomo  nobile  dei  Contado  di  Cagliar , tanto  aggrauato  dal 
male , che  1 Medici l’haucuano  per  ifpedito,  e molte  volte  l'haucua- 
no  fognato  con  vna  candela  benedetta  , penfàndo,  chcmorifso 
perche  haucua  il  corpo  più  gonfiato  , che  le  fufse  hidropico,  c le  gjm- 
bc  fecciie  fenza  vcrun  vigore,  inficme  con  altri  mali, fu 'da  fua  móglie, 
eh  era  balia  d alcuni  figliuoli  del  Conte  di  Marce  dittotiflimo  dcììa-» 
Madre  Suor  Colletta,  à lei  votato,  e grecato  con  gran  diuotionc  perla 
fallite  del  marito,  onde  per  i meriti  della  Santa  l’infermo, come  morto, 
tornò  in  vira,  e con  miracolo  marauigliofo  à tutti , hebbe  la  finità  del 
corpo , c dell'anima . 

Quelli,  c molti  altri  miracoli  volle  fir  il  Signorepcr  i meriti  del- 
la Santa  ferua  fua,  per  cfscre  in  tal  modo  glorificato  nc’fuoi  Santi , c _» 
per cdihcationc.c beneficio  dcllanimc  no'flre . 

Dodici  Monache  difccpolcdi  quella  Beata  Santa  andarono  à fó- 
dar  il  Monaflcro  di  Santa  Chiara  di  Candia  nel  Regno  di  Valenza 
con  molta  religione,  c fintiti:  e da  quello  Mona/lero,  come  da  buona 
pianta  , n’vfcirono poi  gli  altri  Monafteri  della  prima  Regola  in  If'pa- 
cna:  le  Monache  de' quali  fiorirono  marauigiiofàmenrc  nelle  virtù 
della  pouciti,  mortificatione,c  dell'orarionc  ; aumentandoli  in  «r  ito 
numero  Rchgiofe  di  perfetta  , c finta  vita  : E dalle  Monache  di  quel 
finto  Conucnto  furonoancoedificati  due  altri  Conucnri  in  Porto°aI- 
lo,  vno  chiamato  il  Conucnto  di  Giesù  in  Serenai  ; c l’altro  della  glo- 
riola Vergine  in  Lisbona:  ne’quali  il  primo  femore  delle  difccpole  di 
Saura  Chjara.c  della  lìcara  Suor  Collctta  fù  vi/io  al  viuo  nella  flintA.» 
vita  ‘ » molte  Rcligiofe  , che  /[aliano  in  grande  aufleriri , e continue 
orationi,  c conr<fmplationr\con  mrtftc  vifitc.che  in  efse  furono  lor  fat- 
te dall  amato  /polo  loro  Giesù  Chrifto . 

Del  Seituagefimonono  Capitolo  Generale ,e  terzp  de  gl'  Italiani  Offerì 
vanti , ed  alcune  co/e  notatili . Cap.  XXXII. 

133  NCil  ann°  dtl  Si?norc  '449-  nella  fella  della  Pcntccoftc  in 
x ^ Firenze  fi  celebrò  il  terzo  Capitolo  Generale  de’  Frati 
Ofscruann  Italiani , nel  Conucnto  di  S.  Francefco  del  Monte  di  Mu- 
gello , nel  quale  fu  eletto  la  feconda  volta  Vicario  Generale  il  Beato 
rfa  Jipuanni  da  Capillranocon  grande dllcgrczza  ddrOrdinc  , e 
di  tutti  1 fuoi  diuoti  : S'vnirono  in  quello  Capitolo  molti  famofi  Pre- 
dicatori di  tutta  Italia  de'  Padri  Ofscruanri.  Et  in  quello  tempo  il 
Miniflro  Generale  de’  Conucnruali  , & i Miniftri  delle  Prouin- 
cic  loro  procurarono  con  certe  apparenti  ragioni  di  fare  , che 
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Papa  Nicolò  V.'riuocafse  la  Bolla  Eugcniana , c riditcefse  di  nitouq  u Bjlt  Ct^ 
gli  Oflèruanti  lòtto  l’vbbidienza  loro  ; Per  lo  che  il  B.  Fra  Giouanni  /»'*»•  ti,tr « 
comandò  a’fuc*  Frati , chcfaccfscro  orationc  al  Signore  , eraccom- 
mandafsero  il  calò  al  B.F.Franccfco  da  Pauia  ; il  cjiiale  vide  allhora_»  »,/„ . ' 
nella  Tua  ora  rione  la  vifione  di  quella  ruota , che  li  racconterà  nella-» 
fila  vita,  e manifeliatala  a’Frati,  rollarono  tutti  confolati.  g ^ . 

134  Eletto  che  fù  il  Bearo  Fra  Giouanni  per  Vicario  Generale,  fé  1pTan?i 
n’andò  fubito  à Firenze,  douc  tu  riceuuto  dalla  Città  , come  vn  Apo-  tenuti  i*_. 
Itolo  : Eli  cclcbraua  all  bora  in  quella  Città  il  fcttuagelimo  Capitolo  f""" 
Generale  da  Frat'Antonio  Rulconi , il  quale  confermò  Vicario  G e- 
neralc  il  Beato  da  Capiftrano  ; che  te  n’andò  poi  à Roma  à difendere  f. 

la  caufa  della  fua  famiglia , & à procurare,  che  la  canonizzatone  di  S. 
Bernardino  haucfse  effetto  : e ragionando  col  Sommo  Pontefice  ,il 
trouò  tanto  benigno , e fàuorcuolca'fuoi  Frati, che  prcualfcro  gli  Of- 
feruniiti  à gli  altri . 

Nel  mefe  d'Agofto  fcguentc  venne  à morte  il  MiniftroGcnerale, 
e lafciù  alcune  opere  in  fcritto , che  danno  teUimonio  della  fua  dot- 
trina. 

E nel  medefimo  anno  Papa  Nicolò  concede  autorità  al  Beato  da  P«f*  «■>«» 
Capiftrano  di  pigliare  il  poITcllò  di  vèti  luoghi  per  Monafterj  dell’Of- 
fcruanza:  e mandò  il  B.F.Giacomo  della  Marca  per  Inquifitor  Gene-  /m#»  ì>  \ì. 

rale  r.clla  Marca  d’  Ancona  centra  gli  herctici  detti  i Fraticelli , la » 

maggior  parte  de’  quali  furono  caligati , e lor  furono  ancor  lcuati  i 
luoghi  loro. 

jy alcune  Religiofe  degne  di  memoria  . Cap.  XXXIII. 
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EI. L’anno  medefimo  fu  riformato  il  Monaffero  di  M6- 
telucio  dell’  Ordine  di  S.  Chiara  vicino  à Perugia  in_» 


tal  modo  . Éflendo  pcruennta  la  fama  della  fantità  del  Monaftero  di 
Sanfa  Lucia  di  Fuligno  à notitia  dc’Cittadini  di  quella  Città,  ottenne- 


ro lettere  dal  Pa 
Monaffero  di  1\ 
dal  Monaffero  t 


di  quella  < 


>a,  cdalB.  da  Capiftrano  Vicario  Generale , chc'l 
ontclttciofi  rilórmafl’c  : &à  quell’  effetto  cattarono 
i Fuligno  ventiquattro  Monache,  per  Abbadeflà  delle 
quali  fù  eletta  Suor  Margarita  de’  Sttlmoni , che  fù  vna  delle  prime.? , 
che  incominciarono  quel  Monaffero  di  S.  Lucia;  onde  in  poco  tempo 
fù  riformato  il  Monallcro  di  Montelucio  in  vera  Oflcruanza,e  perfet- 
ta Religione  : Et  hauendo  inrcfb  i Cittadini  Romani  di  quella  Ri- 
fórma , procurarono , & ottennero  dal  Papa,  che  fi  fàccilc  Umilmen- 
te in  Roma  , & andati  à Iettare  quell' Abbadeflà  con  dodici  Monache, 
le  conduflero  al  Monalfcro  di  San  Colmo  in  Traftcucre , otte  crcflcro 
la  Religione , e nuotta  R iforma  delle  Monache  di  S.Chiara,con  buon 
numero  «li  Vergini  nobili  viratole , e di  vita  cflcmplarc , le  quali  vi- 
ncano in  gran  mortificationcyin  digiuni, e vigilie,  portando  amidi  ci- 
liti;,  Se  in  qucfti  efferati;  occupandoli  quelle  feritemi  Religiofe  con_» 
molta  humiltàjcdiuotionc  in  frequente  orationc,trouauano  ogni  loro 
confolationc,  e gaudio. 

T omo  Terxfi . D d Suor 
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i;6  Suor  MargaritaAbbadelTa  fù  dorata  di  moire  grafie  da!  Aio  Spofo 
Giesù  Chrifto,  onde  arriuò  à tanr’alro  gufto  delle  cofe  diuinc  , elio 
moire  volte  nelle  (ùc  alriffìme  conccmpladoni  llaua  |»cr  buono  (patio 
di  tempo  aftrarta  , e fuori  de’lcndmcnti  (iioi , e non  lolo  quando  tepa- 
raramcntc  dall'altro  Aaua  in  oratione,  ma  ancor  à tauola.nunrre  li  leg- 
gerla la  ktrionc  : perche  gullaua  tanto  delle  cole  del  Signore , cheli 
icordaua  di  mangiare  , hauendo  Tempre  Io  fpirito  Aio  elcuato  in  Cic- 
lo, ouc  picchiando  alla  porta  del  Talamo  dello  fpofo  Tuo  dolcillìmo  f 
trouaua  quello , che  l’anima  Aia  cercaria  : L quando  per  volontà  del 
Signore  ella  li  trouaua  in  tale  llato , le  Monache  la  poftaujno  di  pefo 
in  altro  luogo  , che  mai  fendila  . Finalmente  hauendo  quefta  buona 
fonia  dcl.Signorc  esercitato  Tempre  la  pcrlòna  Tua  in  tutte  le  virtù  làn- 
tc , e l’opcrc  Chrillianc  in  perfetta  perfeucranza  , fc  n’andò  poi  con_» 
gran  fama  di  fandtà  al  Ciclo  , ouc  già  era  l' anima  Tua  per  gratia  : e fu 
Tcpcllita  nel  detto  Conuento  di  S.  CoTmo . 

iJ7  Suor  Angelina  de  Tennis  d’Abruzzo  compagna  della  detta.» 
Abbadeflà  Tanta,  ìù  tanto  amara  per  la  Aia  fandtà  da  N.  Sig.  che  appa- 
rsole nel  giorno  di  S.TomafoApollolo,  le  riuclù  il  dì , c'h.uicua^ 
da  riucderlo  in  Ciclo  : e ciò  da  lei  detto  alle  Monache  , e venuta  1&_» 
Vigilia  della  naduità  del  Sig.  sii  l’hora  del  Vclpro  l'anima  Tua  vTeita.» 
dal  (uo  corpo , Te  n'andò  volando  alla  cclcAc  patria,  à goder  eterna- 
mente il  Tuo  Spolò  Giesù  Chrillo . 

158  Molte  altre  Monache  di  qucAo  Monaflcro  furono  degne  di 
memoria,  e frà  loro  Suor  Felice  da  Peiugia  , vna  di  quelle  prime  do- 
dici, che  andarono  à Roma  , la  quale  fù  poi  fatta  AbbaddTa  : &:  eflcn- 
dofi  vna  volra  grauemente  infermata, meritò  di  vedere  Giesù  Chrifto» 
che  come  vero  Medico  andò  à viAtarla,c  confolarla  . 

Suor  Teodora  nobilifiìma  Romana  fu  ancor  efla  dotata  di  mol^ 
te  virtù , onde  fìi  anco  molte  volte  Tpiritualmentc  vilìtata  dal  Signo^ 
re  per  la  purità  dello  Tpirito  Tuo. 


Della  Canonizxaitone  di  S.Bernardino , Cap.  2 XXIV . 
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platina.  IN  pCr  ji  Giubileo  Generale , che  vi  era  , quanta  ve  ne  fòflc.» 

Mauaoo.  m^*  j,no  allhora,  per  Amile  occalìone,  fV:  il  Papa  in  tutto  tjuel- 

J’anno  non  s’occupò  in  auro , che  in  andare  alle  Starioni  co  i Cardina- 
li, in  far  proccfGoni,  orationi , e molti  Tacrificj  (and  , con  diuotiffuno 
Tpii  irò  per  le  neceTiità  della  ChieTa.  lui  A Celebro  in  qucU’ifteflò  tem- 
f a Z7. 1’° Capitolo  Generale  oituagelimo , nel  quale  i Padri  Cpnuenruali 
ìa  tiri# a nella  Fella  della  Pentecofte  elelTero  Frat’ Angelo  da  Perugia , trigeft- 
34  ÌA.iifin  mo  quarto  Miniftro  Generale  : E perche  fi  fpcraua,chc  inquell’iftef- 
fhwAitT  fo  giorno  A douefle  canonizzare  San  Bernardino,  il ! Beato  F.  010- 
uanni  da  Capiftrano  haucua  anch’egli  conuocaro  Frati  d'ambe  le  lucj 
famiglie  di  quà  * e di  là  da  i Morti  in  Araceli , ouc  fc  ne  riduflero  tri 
miku&  ottocento  , per  cflerc  prcicnti  alla  canonizzano  ne  del  Santo 
. *0  men- 
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aumentatore  della  loro  regolar  Ofleruanza . Etinquel  giornoà  pun-  s<v9inn,im 
todopo  eflerfi  fatto  vn  diligente  clTarne,  Se  approuationc  della  finta-»  ftr 
vita  , c miracoli  di  San  Bernardino  , nel  terzo  publico  Con- 
cifioro  fù  determinato  , come  s'c  detto  i Aio  luogo , che  fofic  deferir  Y, lì" 
to  nel  Catalogo  de  gli  altri  Santi . Il  che  fi  fece  con  la  maggior  folcn-  i *°°  f,» ,, 
nità  , che  fi  legga, clìcrc  mai  fiata  fatta  in  canonizzatone  d'altro  Santo. 

Prima  perche  fu  fitto  in  quel  foienniffimo  giorno  della  Pentecofic,  & 
in  Roma  capo  della  Chicli,  e del  Mondo , & in  S.  Pietro  prima  Sedia  p Nidi 
Apoftolica;  poi  perche  Papa  Nicolò  fece  vn  cloquentiffimo  Serrno-/*"  v* 
ne  in  honor  del  Santo , e cantò  la  Mcfla  con  intcruento  di  quaranta.»- 
quattro  Cardinali , edi  molti  Vcfcoui,c  Prelati,  cdc’tanti  Frati  dell’-  «//»  fnjim. 
Ordine  fuo,  che  tutto’l  popolo  concorfe  , c con  giubilo  grande  lau-  *•*  /’  +♦• 
darono  infinitamente  Dio  : Ut  vltimamcntc , perche  Ai  nel  tempo  del  «.'(«"l/ìrj 
Giubileo  Generale,  nel  qual  erano  in  Roma  genti  di  tutte  le  nationhe  *>«/»/«. 
però  anco  per  ogni  parte  fino  ne  i luoghi  del  Prete  Ianni,  c di  Etiopia, 
dc’quali  erano  iui  allhora  Ambafciatori , fi  fparfe  la  fama  del  Santo . 

E fi  portò  in  capo  della  Proceflione  il  NòmcSant  i/fimo  di  Gicsù  trio-  i,.,'aì.uZ '* 
finte  dipinto  in  vn  gran  Confalonc  , che  andaua  inami  a tutti,  corno  u «»•»««* 
vfaua  di  portar  il  Sdto  per  moftrarlo  al  popolo  à gloria  di  Gicsù  Chri-  a,‘ 
fio,  quando  haucua  finito  di  predicare , & à confùfione  de  gli  emuli, c 4"  * 
contrarij  del  Predicatore  del  luo  fanto  nome,  che  re  fio  vittoriofò  in_j 
vita,  c dopo  morte,  come  più  diffùfamcntc  s’è  detto  nella  Aia  vita, qui 
fopra  nel  primo,  e fecondo  libro  di  quella  Terza  Parte . 

Vita  del  Scalo  F .Alberto  da  Saettano.  Cap-  X2XE. 


*4°  XTEL^  'anno  medefimo  del  Giubileo,  e nella  FeQa  dell*-  Specchio. 

X.>|  Aflùnrionc  della  Madonna  pafsò  al  Signore  il  Beato  M*"ino* 
Frat’ Alberto  nel  Conucnto  della  Madonna  degli  A*ngeli  in  Mila- 
no , che  fù  da  Sartiano,  luogo  fotro  il  Vefcouato, di  douc' fu  anco  Pa- 
pa Pio  Terzo,  il  qual  offendo  putto,  fù  da  fuo  padre  offerto  al  Padro 
San  Franccfco  nel  fuo  Monafiero , oue  crcfccndo  in  età  , fece  buonj 
progreflò  nelle  lettere,  perche  era  di  bcllilfimo  ingcgno:Laondc  man- 
datolo allafcuola  di  Macfiro  Guarino, diuenrò  molto  dotto,  c fri  rutti  nn^Otrt» 
i fuoi  compagni  fù  eletto  per  mandarlo  allo  Audio  delle  lettere  Gre- 
che,  lòtto  la  difciplina  del  Lafcari  venuto  all’hora  di  Grecia:  &anda- 
toui,  attefe  con  tinta  diligenza,  che  non  men  dotto  fi  fece  in  quella 
lingua,  che  nella  Latina  :<ìfc  infatti  manifefiò  , quanto  folle  eccellente  , 
in  quelle  due  fingitene!  Concilio  Generale  fatto  in  Firenze  da  Papa-» 

Eugenio  Quarto , douc  inreruennero  ancor  i Greci , già  alla  Chiefa.»  *i 
Romana  vniti  : nel  qual  cflèndo  il  feruo  di  Dio  vno  de  gl’  interpreti  * 
fra  i latini,  & i Greci,  con  tanta  facilità  ,&  eleganza  dicàia  le  parole,  /£* 
e le  fenrenze  de’  Latini  à i Greci , che  fi  fiupiuano  dell’  ingerno  fuo 
tanto  fublime;  dicendo, non  poter  effere, ch’egli  non  luffe  nato  in  Gre-  f mvi*» 
eia  : Fù  parimente  tanto  conlùmato  nella  Scrittura,  e facra  Teologia, 
che  gli  huomini  dotti  d’ Italia , i Prelati , 5:  il  Sommo  Pontefice  il  te-  " * 4"' 
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nei! ano  per  vnode’  più  principali  di  quel  tempo  ; c ne  fece  fila  Santità 
fi.de  nelle  fuc  lettere , con  le  quali  il  mandò  per  Tuo  Legato  al  Prete.? 
Ianni,  c nelle  parti  Orientali  . 

141  L pc:  che  quello  buon  Religiofo  fù  Tempre  molto  timorato  di 
n Dio,  però  vedendo  egli,  che  i Conucntuali  dell’Ordine  Tuo  viueuano 
Ctmuìttutiì , largamente  fuori  della  debita  ofieruanza  della  Rcgola;e  che  i mali  co- 
& ,»ir»  *'  ^limi  ioro  non  gli  haucrcbbono  feufati  inanzi  à Dio  dell'  obligo  della 
l°r°  profcffionc , quando fìi  gionto  all'età  di  trentanni,  laftiò  loro,  & 
entrò  ne  gli  Oflcruanti  l'anno  1415.  ouc  ville  Tempre  in  purità  grande , 

&•  oflcru  andò  la  Regola  alla  lettera , aumentò  , c difefcquelt’Ordine 
r»  cm» tanto  valorofamcntc  contra  gli  1 muli  fiioi  con  la  Tua  dottrina  in  ifcrìt- 
‘ ’ to,  & in  reali  effetti, che  non  ardiuaro  di  comparir  alla  prefenza  Inaoi 
L’aumentò  ancor  aliai  con  le  Tue  prediche,  conucrtcndo  molti  gioii  a- 
ni  d'oeni  qualità  dal  Tccolo  à riccucre  1 habito  della  Religione  ,c  faccrv 
do  edificar  di  nuotio'molti  Monaficrj  in  Italia , e fuori  lino  in  Candii», 
<tvtrt.r‘  ' i»  Gicrufalemmc,  in  Coflantinopoli,  in  Cafh,&  in  Pera;,  ma  quelli vl- 
timi  tre  luòghi  furono  lalcrnti  d’ordine  del  Papa,  dipoi  chc’l  Turco 
prefe  Collant inopoli  : perche  i Frati  non  gli  rotolano  mantenere , nè  • 
goucrnarc  : Creila  tromba  dello  Spirito  Santo  feorfe,  come  vn  altro 
San  Paolo, pei  tutta  Italia,  per  la  Grecia,  per  P Egitto,  c per  la  Sii  ia,  e 

J tonando  la  trionfante  infegna  della  Croce-  inanzi  al  Soldano,  Se  a Tuoi  . 
’rincipi,  R’  inar  zi  aU'Impcrator  de’  Greci , Si  à tutti  gli  heritici , 
fcilmatici  Crictali, predicaua  con  marauigliolo  fcruoi'e , ccoitanza  il 
gloriolo  nome  di  Gicsfi  Chriflo  Sig.  Nolìro,  c la  Tua  S.  FtdeiLaonde 
la  parola  di  L'io  nella  fùa  bocca  era, come  vna  pungente  fpaca,  cho 
gagliardamente  trafiggeua  i cuori  de’  nemici , c d»  quelli , che  nom> 
viueuano  da  veri  Chrilliani,  c gli  cocucrtiua  à viuerc  nella  Santa  Cat- 
tolica Fede  » 

Del  zelo  del  ■predicate  , e' fi  avena  fuetto  fervo  di  Dio del  Martirio  di 
due  Chrijliani.  Cap.  XSXf  I. 

141  T[V  qucflo  buon  fimo  del  Signore  fra  gir  altri  famrfi  Pre- 
j dieatori  del  Tuo  tempo  , {grande  riprcnlòre  de’viri;  uellc 
Mariana  . fue  prediche , toccando  molro  lui  vino  i peccatori , onde  patì  graxu^ 
Specchio.  trauagli,c  palsò  molti  pericoli:  Et  clìcndo  alcune  volte  auuilaroA'  am- 
monito lòpra  l’alpro  modo  del  Ino  riprendercele  tua  di  non  poter  fi- 
Mifmjus  re  altrimenti*  c coi  aflcrmauano  anco  1 compagni  per  rcfpericnza.che 
gr tnJtmiti  n’haucuano:  Piedicàdo  egli  vna  volta  alla  prefenza  di  Franccfco  Sfòr- 
i iKctfru  2a  DUCa  di  Milano  , il  riprelè  tanto  vàiamente  , che  i Tuoi  fcr lit- 
tori dilegnarono  d‘  ammazzarlo , fe’l  padrone  il  conTcntiua  : fi  che  il 
Mifnnjt  il  buon  Padre  fi  rilblTe  d’ andare  vn  poco  più  ri  fi  ru  a tondi  e riprcnlioni 
Bue*  dM>.  della  feguenre  predica,  e particolarmente  vcrTo  H Ducajma  gli  auuen- 
pv«  £*r«rrì  nc  tutto  * contrario , perche  non  accorgendoli , Teguitò  con  le  parole 
lo  Ipiriro  Tuo, predicando  Tecondo  ri  Tolito;di  che  marauigliarifi  gran- 
demente gli  auditori,  c dolcndoTcoc  tuttauia  col  Duca , cosigli  lor 
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diflc:  Lafdatelo  pur  dire  ciò,  che  vuole,  ch’à  me  non  difpiacc  punto  Nofi 
ch'ci  fàccia  così  bene  l'vfficio  fuo  : Quelli  poi , eh*  erano  accurati  in  ji 

cercare  la  lor  fallite,  cfllqucndo  la  parola  di  Dio,  che  andammo  ad  v',‘Cnnf‘-p* 
vdirc,  erano  da  lui  con  fomma  carità  ammoniti,  inanimiti  alla  per- 
feueranza  dell'amore,  in  fcruigio  del  Signore  : e le  lue  prediche  erano 
grate  vgualmcntc  à dotti,  & à gl’indotti , .perche  non  lòlo  con  la  fotti- 
gliezza  della  dottrina  pafceua  gli  animi  ; ma  con  la  chiarezza  , e dolce 
modo  del  fuo  predicare  fi  ficcua  da  tutti  intendere, con  molta  confo- 
lationc  di  cialcuno;  & oltre  à ciò  Dio  fàuoriua  poi  le  Aie  prediche  con  „tu.  . 
molti  miracolofi  fcgnali , onde  alle  volte, nel  tempo,  che  predicò  in_>  [•* 
Milano,haucua  molte  volte  alla  fua  audienza  più  di  fellànta  mila  per- 
iòne  : Et  vna manina,  mentre prcdicaua,  correndo all’improuifo con  4 
molta  furia  vn  gran  Cerno  fra'l  popolo.chcrvdiua,ciafctino  incomin- 
ciò à mouerfi,  e turbarli  : Ma  egli,  che  conobbe  in  fpirito,  chi  cra_» 
quello,  gridò  ad  alta  volte,  dicendo  : Non  vi  monete,  non  temete, eh’  Not»; 
è il  Demonio,!,  h’é  venuto  in  quella  forma  per  impedir  in  voi  il  frutto 
della  parola  di  Dio:c  dttre  quelle  parole;  il  nemico  fi  fcopri,c  {panie, 
rèdi  mai  più  vilìojórìe  tutti  crederono, che  quclCcruo  folfe  il  .Demo- 
nio, com'egli haueua  dcttv».Era  Orator  tloqucntiffimo.c  fommamen- 
tc  dotti»,  & haueua  vna  voce  naturale  difpom/fima  , con  la  pronuncia 
molto  chiara  ,c  lilfinta  : Ma  hautndo  poi  maggior  fama  di  fandtà  di 
vira  era  in  gran  credito,  e molto  accetto  à rutti 

143  E fi  come  San  Bernardino  nelle  fue prediche  ad  altro  non  at- 
tenderla, che  all  cflaltarione  del  nome  di  Giesù  , drfponcndo  le  pedo- 
ne à portargli  diuotione  , e riucrenza  à cosi  egli  trottando  le  perfone 
dilpol.cin  tutte  le  parti  , dotte  prcdicaua  , procurarla  d'incitarlc  oli’— 
opcrare.  imluccndole  à far  de  gli  (pedali  per  allenare  i figliuoli  di  mal 
acquilo,  & altri  pcraltri  poucri  bilbgnoli:  Predicarla  anco  contra  gli 
hcretici , e fermatici  con  tanta  intrepidezza,  e femore  di  (pirito,  cht_> 
molti  d’e/B , la  (ciati  i lor  errori , tornarono  à ridurfi  (ottol’vbbidicn- 
2adi  Martino  Quinto,  e d’EuecnioJV.  al  tempo  del  qual  ci  riduflo 
anco  (otto  la  C hicfa,&  alla  Ferie  Cattolica  gli  Armeni  neU’Orientc_jT  *.«. 
gente  molto  numerofa  , e dipoi  i Giacchiti,  popoli  dell’Egimvncor-  '"***’ 
che  qurfii  ingannati  poi  da’Greci  ,pcr(eucrarf>no  poconcH'vbbidien- 
2a  della  Humana  Chiefa.  Laonde  il  Pa|w  , ch’era  vigilanriffimo  Pa- 
fiore,  e molto  zclofb  della  fallite  dell’  anime , il  mando  con  altri  qua-  r‘ft  “ E,i* 
Tanta  Frati  ù predicar  in  Etiopia  la  Fede  Cattolica , come  fuo  Legato  ; 
ma  impedito  dal  Soldano  dell’Egitto , non  potè  pcrocnir  al  fine  di  co- 
sì fanta  domata  : fc  n’andò  ben  predicando  per  la  So  ria  con  ampla_» 
licenza  del  Soldano  ; il  quale  goderla  aflài  della  fua  conuerfationc  ,c_» 

Fvdiua  tanto  volentieri  aifputarc  della  Fede  Cattolica,  che  faceua  tut- 
ti marauigliare  : e non  volendo  dargli  licenza,  che  paflaflè  nepaefi  del 
Prete  Ianni , n£  meno  nell’Indre  ad  tf&guirc  la  fin  legatione , vtlirò  le  m.tlm 
Terre,  e tutti  i luoghi  fanti  : Poi  tornandofene,  eraucmentc  s’ammalò  **•',<**  t*f 
incerti  luoghi  della  Grecia,  douf  haueua  edificato  certe  habitationi 
per  i luoi  Frati  Oflcruantt, 

Parò- 
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DueChnftia 
ni  MrrtJitU 
da  Turchi 
per  la  Fidi 
di  C.  b"ji§ 


Gran  caftan 
Za  d*  anima 
da'dt 
tifi* 


1 44. . JPart!r?fi  l??1  dl, Caf'*  co’fl,°'  compagni , c paflàndo  p er  vnaj 
li  rra  di  I tirchi , vide, che  quei  Cani  arrolfiuano  due  ChrifKan i legati 
ad  vn  palo  con  le  inaile  voltati  l'vno  all’altro, le  carni  de'qùali  s’vdiua- 
no  Ichiopparc  pel  Fuoco  , e lì  vedetta  gocciare  la  loro  graffa  : Ma  ve- 
dendo quei  poueri  Martiri  i detti  Frati , fi  crederono , che  fuflcro  iui 
venuti  per  aiutargli  in  quel  pcnofo  tormento  : e quando  erti  lor  s' ati- 
a .....  murarono,  con  voce  fonora,  & allegra  faccia  diflero  lororOh  fratelli, 
Mt-  non  temete,  non  dubitate, Hate  Faldi.c  non  vi  sbigottite  per  quelli  tor- 
menti, che  noi  patiamo  per  la  Fede  di  Ch  ri  Irò;  perche  noi  non  fintia- 
mo dolor  alcuno , fc  non  vn  poco  ne’ncrui,  che  pcrlo  gran  Fuoco  fi  ri- 
tirano .Marauigliofa  coffanzadi  Fede, con  la  quale  i Martiri  conforra- 
uano,  e fàccuano  animo  à gli  altri  , che  loro  confidar  voleuano,  &i 
fcmplici  nredicauanoà  i letterari,  e Rcligiofi!  Si  commolTero  incredi- 
bilmente e vifccre  à quei  Frati, e Ipargcndo  molte  lagrime  di  compaf- 
fione,cd  allegrezza  inficmc,  gli  confbrtauano  confante  parole-» 
allaperfeucranza  di  così  gioì  io  a battaglia , finche  furono  morti , che 
gli  lcpcllirono  poi  : Nè  1 Turchi  fecero  alcun  male  ad  elfi  , perha- 
ucr  le  patenti  di  poter  andare , e ftare  fra  loro , purché  non  palli  fiero 
nell’Indio . 1 


Bella  morte  del  Beato  F.  Alberto  vero  fervo  di  Dio . 

Cap.  XXXVW. 

Specchio.  145  ^T’Ornando  quello  ferito  di  Dio  dalla  fua  Iceationc  d'Orìc- 
MatuDo,  JL  te  per  ritrouarfi  prefente  al  Concilio  Generale  di  Fircn- 

zc,  fu  con  molt  nonorc , e grande  iìdennità  riccuuto  per  tutti  i luoghi 
d Italia  con  ciuci  Armeni , e Giacobiri , che  conduccua  fcco;  Ut  in_» 
arriuando  alle  Città  , e Callella  erano  incontrati  proccffional menti.» 
da’popoli  col  Clero  focolare , e regolare , con  tutte  le  Confraternita , 
cantando  Hinni,  e Salmi , e fonando  tutte  le  Campane  da  fella , & ac- 
compagnati ch  erano  alla  Chicla  maggiore,  oueroa'Conuenti  dc'Fra- 
ti  Minori, Frac’  Alberto  faccela  vn  fcrmonc  à tutti, fecondo  l’occafionc: 
e poi  data  loro  la  bcncdittionc.fc  ne  cornammo  tutti  alle  lóro  cafc.Ef- 
fendo  /lato  dipoi  latto  quello  buon  leruo  del  Signore  noiiamentc  in- 
terprue  de’  Greci, có  molta  jgrauità,  e prudenza ‘trarrò  con  elfi  le  cofc 
della  Federile  fi  poltro  in  fine  folto  l’vbbidièza  della  Romana  Chie- 
fa  . Finito  li  Concilio  , Papa  Eugenio  il  fece  Aio  Commifiario , chi» 
nublicafic  l’vmonc,  che  in  tlTo  fi  fece,  dc’Greci  con  la  Chiefa,  fopra_» 
la  qual  vnione  gli  diede  certe  fuc  lettere  Apoflolichc  ferirle  in  Latino, 
& m Greco,  fottolcritte  di  fua  mano , e di  tutti  i Cardinali , e figilla- 
te  col  Aio  Ari  ito  figillo  di  piombo , e con  vn  altro  fipillo  , ch’era  attac- 
cato ad  vn  cordone  d’oro, cóf’trmato  dall’In  peratòrc  de’Grcci  có  let- 
tere retile  . Gli  diede  anco  due  altre  lettere  fottoferitre , e figillatc  nel 
medefimo  modo , che  contcneuano,  come  gli  Armeni,  e Giàcobifi  s- 
erano  vniti  alla  Romana  Chiefa  . condotti  da  quel  buon  Padre  al  Có- 
cilio;  le  quali  lettere  con  vnafpina  della  Corona  diNoflro  Signor 

Gicsu 
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Giesù  Chrifto,  e col  pezzo  della  Croce , che  il  medelìmo  Frat’Alber- 
to  portò  da  Coftantinopoii  , fono  conferitati  con  gran  riuerenza  nel 
Monaftcro  di  Cctona  della  Prouincia  di  Firenze . In  line  dopo  hatter 
palliti  molti  tranagli  per  la  Chicla  Santa,  c per  la  Religione  Ina  de  gli 
Oflcruanti , nella  qual  vide  poco  meno  di  trcnc'anni , con  lua  molta-» 
gloria  fé  nepaAòal  Signore,  eflendo  prima  (Iato  vnu  delle  quattro 
principali  colonne,  c'haticflcl’Ofleruau/a,  e fu  fèpcllito  in  Milano  nel 
Conuertto  de’luoi  Frati  nella  Fella  dcll’AUuntionc  della  Madonn.o, 
come  habbiamo  detto  dell*  anno  1450. 

146  Fù  riuelata  la  gloria  , con  la  quale  l’anima  di  quello  fclicC_j 
Santo  Tali  in  Ciclo  al  Beato  Fra  Giouanni  da  Capiflrano,chc  in  quell’- 
hora  medefìma  mangiando  à tauola  co  i Frati , dopo  hauer  predicato 
nella  Città  di  Borgo  San  Sepolcro,  andò  in  eflafi  , c poi  ritornato  in_» 
sé,  dille  a’Compagni . Hoggi  è morta  vna  gran  colonna  della  Chicfa, 
perche  io  vedo  portare  l'anima  d’vno  de*  nollri  F rati  in  Ciclo  : c poco 
dipoi  replicò  con  grande  allegrezza,  vedetela , vedetela  . Oh  come  fc 
ne  vola  beata  in  Cielo!  Nè  sò,  di  cui  ella  lì  Ha  : Ma  leuatolì  da  tauola  , 
andò  à porli  in  orarionc,  e poi  tornato  à i Frati,  dille  : E morto  F.  Al- 
berto da  Sartiano,  tromba  veramente  diuina  . 

Quello  feruo  di  Dio  fece  alcuni  Libri , c Trattati,  ne’quali  lafciò 
memoria  della  fuacclcftc  dottrina,  c flirtino:  Vii  T rattato  de  Corpo- 
re  Chrilti,  diretto  a’Frati  dell'Ordinc.Vn  Libro  de  Pcnitcntia,  A polo- 
eia  contra  il  Poggio  Fiorentino.  Vn  Trattato  contra  gl’  infamatori  di 
Martino,  à Papa  Eugenio.Moltc  Epillole  a'Sommi  Pontefici,  a’Prin- 
cipi , & altri  huomini  grandi  eloqucntiflìmc , e piene  d' ammirabile-» 
dottrina. 


Del  >450. '4 
tf.  t'affi» 
miri  i/B  *Al 
berti  da  Sor 
ciani. 


Il B da  Cèfi 
frani  nidi 
anima  del 
B.  Alberti 
fai  ir  e in  Citi 
li. 


Libri  campi, 
fi  dal  Beali 
adibirsi • 


In  queflo  tempo  r addormentarono  nel  Signore  li  Beati , e Venerandi 
Frati , Yr ai  rinarra  Bey,  F. Gabriele  Sadecf. Stanislao  di  Korxjt, 
F.  Ladislao  V ngaro  , 1 ra  V suorino  WelflinKi . F.  bernardino  dtl 
Convento  CoJlenfe,e  F.G  inaino  del  ConuentoKobilnenfe  , della  Pro- 
trincia  di  Polonia',  e Yrat  Angelo  daCtnitella, e I rat  sintonia  Neri  tf. 
sirrxXP  delia  Provincia  di  T o/cara  ; le  evi  esemplatisi  me  Vite  fono 
defe ritte  nella  Quarta  Parte  di  quelle  Croniche. 


Di  F.  Grifone  , ir  altri  huomini  f amo  fi  in  fetenza , e virtù. 

Cap.  xxxrni. 


*47 


NE  I.  medefimo  tempo  fiorirono  frà  i dottiffimi , e fanti 
Frati  deirOfllruanza  Fra  Griffone  Fiamengo  Dottore, 
e Lettore  in  Teologia  nell  Vniuerfità  di  Parigi;  il  quale  tenendo  per  r.'aìffin, 
Impoffibile  di  poter  ollcruare  la  Regola  nc’Conue ntuali , palsò  nc  » a.  r.,»». 
gli  Oflcruanti,  e frà  loro  viflè  con  tanta  humiltà , che  partita  vn  Frate 
lemplicc,  e lenza  lettere  : il  quale  mollo  da  grandilfima  diuutionc.an-  " 

do 
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r,,r>n  i r««-  dò  i vifitarc  i luoghi  della  Terra  Santa, e fhmdo  nelConuento  de'Fri- 
ftn  di  Ter tm  tl  del  Monte  Sion , c vedendo  concorrere  colà  tante  nationi  /otto  no- 
ftld'.* 7*«. mc  ^C’  ChrifHani  inuolte  in  grandi  errori  ,hebbe  grande  compaffione 
ni  uiinr ■«  dalla  perdita  deH’anime  loro  j onde  con  z.elofiffimo  defìderio  di  con- 
Orec*,tr~d.  ucrtire  gli  hcretici  d’ Oriente  alla  Fede  Cattolica , /Indiò  fette  anni  la 
lingua  f^rcca,  e l’Arabica , e fittoli  in  ambedue  dotto, cornine iò  àpre- 
Cemrtlti.  dicarcà  eli  Hcretici,  c Scifmatici  di  quelle  parti  con  tanta  efficacia  , c 
uf  ideiti*  feruorc  di  fili  rito,  che  d.ill'annodcl  i45o.conucrti  i Maroniti  alla  Fc- 
r enitt delti*  c g|j  j-jduflc  (otto l’vbbidicnza  della  Chicfa  Romana. 

i.  Li  *»>.  Habitano  quelle  genti  con  il  Patriarca  loro  fui  Monte  Libano, 

Mentiti  f.  nella  Prouincia  delia  Fenicia , & hanno  prefo  il  nome  dc'Maroniti,da 
f,n,e{>nL-e  vn  principal  Hcrcrico  loro  Macftto  ne  gli  errori,  che  fi  chiamaua  Ma- 
triitte.  ront:  Et  in  quei  luoghi  Iti  anco  fico  Fra  Franccfco  da  Barcellona , c’- 
haucua  le  mede  (ime  lingue,  & era  molto  pratico  in  quelle  parti,  laon- 
F Frencefte  de  predicando  giorno, e notte  con  molto  trauaglio,conucrtirono  Quei 
de  Ber  celi*»  Maroniti,  & altri  Idolatri,  c poi  gli  battezzarono  : lit  cflcndo  andato 
”1  a"c  ^l,c  Pudiche  nel  principio  il  ijoncrnatoredi  quei  popoli  ,come_a 
oftinato  , fi  buriana  di  tutto  ciò,  che  diccua  il  Santo  , il  quale  infiam- 
mato del  zelo  della  falute  dcll’anime,  dopo  haucr  fatto  vna  breue,  mi 
■ * fcrucntcoraticnc,  dille  con  molrofpiritoà  qucll’Hci  etico  : Pcrcho 
non  vuoi  tu  credere  alle  parole  della  verità  , ch'io  ti  predico  ? fc  io  ri 
faccio  vedere  vna  colafopranaturalc,cmiraco!ofa,  cioè,  chc’l  SoIe,c’- 
liora  c in  Occidente,  tornerà  in  Oriente, crederai  tu  in  Gicsù  Chriflo, 
feconda  la  Fede  della  Chicfa  Romana  ? Al  chcl’  Hcretico  inlicmej 
con  molti  popoli,  hauendo  rifpoflo  di  sì:  il  Santo  Frate  poftofi  con_» 
ri  erttiete  le  ginocchia  in  terra,  fece  cratione  caldifììma  à Dio , /congiurandolo 
i d;»,«  »#  et  perimenti  della  Rcginadc  gli  A rigeli, cflcndo  quello  il  giorno  della 
TeU^mtiie.  wa  Aflunrionc,ad  haucr  mifcricordia  di  quei  popoli, e mollrar  loro  la 
tele.  gloriofiffima  onnipotenza  fua,  con  illuminargli  a capir,  e credere  la-> 
Ina  Cattolica  Fede  : & oh  cofa  d'infinito  ftuporc!  Bando  già  per  tra- 
- montar  il  Solcali  però  vifto  da  quelli  Hcretici  paflàrc  miracolofamcte 
urnTmeiti  all'Oriente, c poi  totnarfene  in  Occidente:  laonde  conuinto  il  Gouer- 
titrìfi  ber  natorc  per  così  fìupciido  miracolo, s'arrefc,c  fòttopoffofi  al  Battcfimo 
*<««•*  • facro  inficmc  con  rutto  quel  popolo,  fi  rendè  ancofoggctto  all’vbbi- 
dienza  della  Chicfa  Romana  . 

*49  Quelle  nationi  Chriftianc  del  Monte  Libano  fanno  ogni  anno 
folcnniffima  memoria  di  quefio  miracolo, con  le  quali  flette  F.Griflo- 
ne  venticinque  anni  per  ammacftrargli  bene  nella  fede  Chrifiiana , e_j 
traslatò  alcuni  libri  della  Sacra  Scrittura  nella  lingua  loro  _ Poi  fatte 
v‘‘t  tutte  quelle  cole, fc  n'andò  à Roma,ouc  da  Califto  Terzo  fii  latto  Vc- 
tnliil  dei  feouo,  c Patriarca  di  quei  luoghiic  però  tornatoui , gli  goucrnò  fèm- 
Mentt  Lite. pre  fantamcntc,  cflcndo  di  (anta  vita  , c molto  zclofo  della  po- 
•*'  utrtà  : fc  ben  egli  renella  vna  vira  molto  Hrctta,  e parca  , haue- 
ua  però  molta  carità  con  tutti  ; onde  non  ollante  che  fofle  gii 
vecchio , determinò  per  l’infatiabile  dcfidcrio , c’haucua , di  far  ul- 
nare 
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- «arcranìmé  di  pafsar  in  altri  paefi  per  conitertir  gl’infedeli  à Chriflo» 
ma  infermatoli  nel  viaggio,  diede  con  la  fua  morte  fine  alle  lue  opere 
fante,  e l’anima  Tua  volò  felice  al  Cielo  , per  ricetiere  il  meritato  pre-  Su*  muu 
mio  delle  fue  fatiche  l’anno  1475.  hanendo  prima  fcritro  in  clcgatc  Hi- dd  ìi7t’  / 

le  vn,  libro  chiamato  Itinerario  della  Terra  Santa , & ancor  altro 
opere . 

150  Fiorì  in  queflo  tempo  F.Nicolò  de  Orbcllis,  della  Prouincia 

di  Turonia,huomo  dotti ffìmo  nella  Teologia  Scolaflica,  e nella  Filo-  ** 

fofia  i ilqual^compofc  quattro  libri  (opra  le  fcntcrtze,  c fu  gran  difen-  ' * " * 

/ore  della  dottrina  di  Scoto , mentre  vn  gran  tempo  lefsc  in  vna  prin- 
cipal  Catedra  di  Pania. 

151  Frat'Hcnrico  Hcrp,  della  Prouincia  di  Turonia,fù  Rcligiofo 
molto  conAimato  nelle  diurne  lettere,  c grandemente  illuminato  nella  ^ 

Miftica  Teologia,  e non  fu  men  illulìrc  del  fuddetro  nella  fintiti  di  **  * 
vita,nc’fermonì  fuoi,  c nell’ofleruanza  della  Regola  ; anzi  hebbé  gran  * 
fama  di  virtù  , e religione  in  tutti  i Inoghi.Scriile  tre  libri  della  Mimi- 
ca Teologia,  il  primo  in  Canticum  canticorum,  il  lecondo  Direttorio 

de  i contcmplatiui.chc  lì  chiamaua  ancora,  Specchio  di  pcrfcttione_>  > 

& il  terzo  Paradilo  dc’Contcmplatini.  Fece  anco  Armoni  de  Tempo- 
re, de  Sanctis,  de  deccm  prAcptis  Dei:  E perche  era  cflèrcitatilfimo 
nell’oratione,  c nella  contemplationc,  feri He  in  Regole  molto  chiarore 
difìintc  gJ’eflercitij  della  contemplationc, c le  vie,  Se  i modi,  per  i quali 
mediante  l’orarionc',  s’ arrida  a’  gradi  della  pcrfcttionc , diicoprcndo 
tante  imperfettioni,  & impedimenti  dcll’amor  proprio  in  tali  dlcrciti) 

Ipirituali  , che  fi  come  dà  con  quello  lume , c cognitionc  animo  ad  al- 
cuni di  caminar  gagliardamente  inanziicosi  altri  ìpauenta  per  la  debo- 
lezza di  fpirito,chc  fcuoprc  in  loro . 

Del  Secondo  Capitolo  Generale  de  gli  Offerti anti  Oltramontani  m 
Spagna,  e di  F.  Hercolano  dal  Piagate  di /anta  vita  . 

Cap.  XXXIX. 

151  TL  fecondo  Capitolo  Generale  de’ Frati  Minori  Ofleruantl  Mo(ram&l, 

J.  Oltramontani  fi  celebrò  in  Spagna  l’anno  1451,  c fù  in  elio  Mimmo.  ’ 
eletto  per  Vicario  Generale  F.  Teodoro  Auriga:  il  quale  dopo  quello  Memoriali. 

Capitolo  illitui  nel  Conucnto  di  Fontiniaco  fuo  Commifiàrio  in  tutta  *45 
Spagna  F.  Alonfo  Borros  Rcligiofo  principale  ncll’Oflèmàza  di  quei 
paefi;  e gli  comandò , che  riduccflc  tutto  le  CuHodic  de  gli  Orientanti  ' 

all’vbbidienza  de’ Vicari;  principali  pur  dcII’OHcruanza.conformc  alla  F 
facoltà  della  Bolla  concerta  da  Papa  Eugenio  Quarto, & egli  con  mol- 
ta  natienza,  c virtù  s’afiaticò  d’aumentar  quella  famiglia  dì  Spagna-»  , 
mentre  che  ville . 

1 5 3 Nell’anno  medefimo  vicino  i Cafiel  nuouo  di  Garfagnana_» 
finì  beatamente  la  fua  vira  F.  Hercolano  da  Piagale  Religiolò  molto 
zclofo  della  poucrtà  Eiungclica*,  fàmpfo  per  miracoli , c diuotilfimo  df  r^Mvì- 
Predicatore  della  parola  di  Dio  j ma  più  della  PaffioncJi  fNollro  Si-  t»*™*  " 

T omo  T etzj>>  Le  gno-  JT 


51 8’ 


LIBRO  TERZO. 


Cnorc  Gicsìi  Chriflo  fuo  vnigcniro  Figliuolo;  perche"  era  predicata.» 
da  lui  con  maggior  femore  di  tutti  gli  altri  Preti  icatori  del  tempo  fuo. 
Quando  Lucca  era  adediara  da’  Fiorentini  j vi  predi,  ò dentro  quello 
leruo  di  Dio  pocomen  di  tre  anni;ccon  le fue prediche, cflempj,e_» 
miracoli  infcruorò  talmente  l'animo  à quei  della  Cittì,  che  i Fiorenti- 
ni furono  sforzati  d’accettar  la  pace, e partirfelc  da  torno  ; Il  che  tutti 
allcrmauano, clfère  fucccfTo  per  l’orationi  di  F.  Hcrculano . Difpofej 
l'animo  di  molti  fecolari  à lafciar  le  vanità  , de  entrare  nella  fua  Reli- 
gione dcH’Ofl'critanza:  Fù  compagno  del  B.  F.  Alberto  da  Saldano  » 
quando  fu  mandato  per  Legato  Apoflolico  in  Oriente  , di  douc  ritor- 
nato ville  nella  Prouincia  di  Tofeana  con  tanta  nufteritì  di  vira,&  alti- 
nenza , che  à tutti  parctia  incredibile  l’vdir  raccontarlo  , perche  man- 
giaua  pochiffimo,  lòllentàndofi  più  con  la  virtù  del  Saritilfimo  Sacra- 
mento della  Meflà,  che  celcbraua  ogni  mattina,  che  con  altro  ordina- 
rio mantenimento  dc’corpi  Immani  : e per  non  llar  fenza  mangiar  cola 
alcuna, lì  cibaua  ogni  Domenica  con  vn  poco  di  pane,  & acqua  » e con 
herbe  crude, oucro  legumi.  Velliua  vno  folo  ,c  lemplicc  habiro  tutto 
rappezzato, e lotto  cfl'o  portatia  sépre  sù  la  carne  vn  pungente  cilicio;  e 
con  quello, e con  difcipline,  vigilie,  & orationi  affliggala  grandemen- 
te il  luo  corpo,  dormendo  pochiffimo  la  nette,  anzi  pacandola  in  ora- 
tionc  con  Io  fpargimcnto  di  molte  lagrime  per  i peccati  dd  Mondo:E 
perleucrando  in  quella,  & in  molt’altre  opere  fante,  con  dinota , & cf- 
iemplare  preparationc  pafsò  al  Signore,  per  edere  premiato  delle  fuej 
fante  fatiate  : Il  fuo  corpo  è confcruato  nell’AItar  maggioredi  detto 
luo^o  con  molta  veneratione . 

154  Nell’anno  medefimo  dipoi,  che’l  B.F.  Ciouannida  Capiflra- 
no  hebbe  predicato  la  Quarefima  in  Venctia , e celebrato  il  Capitolo 
Prouinciale  nella  Prouincia  di  S.' Antonio,  lì  partì  per  Alemagna  di 
commilitone  di  Papa  Nicolò  V.  con  dodici  compagni,  fette  Sacerdo- 
ti letterati,  e valenti  Predicatori,  e cinque  Laici/pi  rituali , e diuori  ; Se 
arriuato  in  quei  paefi  , dando  la  benedizione  nel  nome  di  Giesù  Cim- 
ilo à moltìnfèrmi, e toccandogli  con  alcune  Reliquie  di  S.  Bernardi- 
no,che  feco  portaua,fèce  molti  miracoli , e quiui  edificò  molti  Mona- 
ftcrj  fotto  il  titolo  di  S.Bcrnardino,comc  lì  dirà  nella  liia  vita . 

Del  Quarto  Capitolo  Generale  degli  OJfemanti  Italiani , e eTvtt-i 
travaglio  grande  1 e hebbe  lOjfer  varila  in  quei  tempi  . 

Gap.  X L. 

155  ^TEIPanno  del  Signore  145  a.  fi  celebrò  in  S.  Giuliano  dell’- 
Aquila  il  quarto  Capitolo  Generale  de  gli  OlTcruanti 

clpirtit  it  Italiani  da  F.  Marco  da  Bologna  Commiffàrio  del  B.  F.  Giouanni  da 
Capiilrano,  ch’era  già  partito  d’Alemagna,&  in  efTo  fìi  eletto  il  mede- 
lìmo  Commiffario,  Vicario  Generale,  la  prima  volta:  In  quello  Capi- 
tolo s’vnirono dai j 00.  Frati,  frà  i quali  li  trouòF.  Roberto  da  Lecce 
della  Prouincia  di  Puglia,chc  fegjetamente  fc  ne  Itaua  elRntc  da  i Pre- 
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lari  dclt'Oflcruanza,  in  virtù  d’vn  Breue,  ch’egli  ottenuto  haueua  dalla  prt  Ktltrtt 
Religione . Il  che  faputo  da  quei  Padri,  non  lo  nominarono , ne  fi  cu» 
rarono  di  lui  in  quel  Capitolo  , efentendofi  egli,  & vn  altro  famofo 
Predicatore  della  Prouincia  diTofeana  di  ciò  aggettati, fe  n’andarono 
frà  i ConuentualijC  con  efli  infieme  più  di  ottant'altri  Frati.e  Sacerdo-  'A 
ti,Corifti,e  Laici,  frà  i quali  v’erano  quattordici  Predicatoti  principa-'^, c””n' 
li,  c penfandodi  guadagnare  honore,  iliuentarono  gran  pcrfccutoride  muti  •ini. 
gli  ÓUeruaftti  con  l’aiuto  anche  del  Miniftro  Generale , e de  i Prouin- 
cialiConuentuali;  ma  il  pcrdcrono  più  torto, perche  non  lì  faccua  le  nó 
mormorar  di  loro  per  tutta  Italia , e della  lor  caduta . 

15 6 Parlando  di  quefto  cafo  Cofimo  Medici  bifauo  di  Papa  Leo-  n,hM.  a- 
ne  Decimo  con  vn  Fiorentino,  che  con  dolor  grande  il  raccontaua_> , a. 
dille:  Io  tengo  quella  per  vna  buona  nuoua,c  per  certa  rtcu rezza, cho 

frà  quei  poucrelli  Frati  fia  vera  giurtitia,c  virtù,  e che  frà  tifi  non  pre- 
uagliano,  fe  non  i buoni,  poiché  non  vogliono  fattorire.nè  fopportare 
gliambitiofi , c quelli  tali  non  poflono  durare  frà  loro  : e però  non  ve  , 

n'attri Hate, anzi  compiacete!»,  e rallegrate:»  di  vedere  i camiti  fepara- 
ti  dai  buoni,  poiché  così  rcrta  la  Religione  più  pura , come  quando 
s’appartano  le  frutta  gilallc  dalle  buone  : quanto  à me  per  dirui  la  ve- 
rità, vi  confcfso,  chc*da  molt’anni  in  quà  , ioafpataua  quella  purilica- 
tioncjpcrchc molto  ben  conofccndo  alcuni  di  quelli  fegregati,  vedeua 
chiaramente,  che  nelle  prediche  loro  ccrcauano  più  l’honorc,c  fama-» 
propria , che  la  fallite  dell'animc  : Il  qual  parere  fù  veramente  degno 
di  quel  grane, c fapicntilfimo  Prencipc . 

157  “ HITcndo  flato  quello  F.Robcrto  fatto  dipoi  Vcfcouo  d’Aqui-  F.  i 
no,  c predicando  egli  in  Siena  , &;  in  Firenze , haueua  pochiffima  au- 
dicma  in  comparammo  de'tcmpi  pafTati, quando  era  fempliee  Fratej  : * 

Di  cui  fcriuendo  Rafàclc  Volatcrrano  nelle  fuc  Croniche , dice.ch’cf- 
fendo  giouanctto, cominciò  à pred icarc  con  tanta  gratta,  & doqucuza,  jr,f*,iu 
che  fuperaua  tutti  gli  altri  Predicatori , e ciafcuno  s’alFaticaua  d’imi-  v>utirr*n,. 
tar!o;ncl  qual  tempo  le  perfone  in  grandiffimo  numero  concorreuano  ejj 
ad  vdirlo,  come  il  più  raro , & eccellente  Predicatore , che  folle  flato 
mai, e fecondo  ch'egli  diccua,commofIe  più  di^trcccnto  perlbncad  cn- 
ti  are  nella  Religione:  Ma  poi  per  la  molta  frequenza  delle  SignorC_>  , 
cheandauano  à militarlo,  cominciò  à mancargli  il  femore, & inficino 
anco  ladiuotione,  & il  concorfo  delle  gcnti:ìl  poco  dipoi  che  fil  latto  Mantmiu 
Vcfcouo,  morì  nella  ftta  patria  con  diminutionc  della  ftta  prima  fa- A*  {•tu». 
ma  ; il  che  fu  predetto  alcuni  anni  inanzi  dal  Beato  Fra  Giouanni  da_» 

Capirti  ano  , che  conobbe  in  Ipirito  quello  > cheperlafua  vanitagli 
auuerrchbc. 

Scrillc  vn  Trattato  in  lode  dei  Santi , & vn  altro  libro  di  Pcniten-  iMHumf* 
za  in  fcrmoni  feriali  dall’Auento à Pafqua . /■*. 
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‘ Deir  Ottuagejlmo  primo  , & 8 i.  Cap.  Generale  delT  Ordine,  e dei 
terzp  Cap.  Generale  degli  Offiruanti  Oltramontani , e toma 
fù  effeminata  la  Eolia  SLugeniana  dello  flato  degHOffcr- 
uanti . Cap.  XLI. 

Mariino.  Ì5S  ^TEIl'anno  145 3.  fi  celebrò  l'orruagcfitno  prima  Cartola 
145  j.  JlN  Generale  in  Perugia  per  Frat’Angclo  Perugino  Mmiftro 

CtfìttUGe.  Generale, & in  quello  nacquero  gran  contcfe,  c romori  contra  lo  llaro 
Vailrltùm  ddl’Oflcruanza  illituito  per  vigore  della  Bolla  di  Papa  Eugenio  IV. 
*«.  dicendo  i Padri  Conuentuali , & infieme  quelli , ch’erano  vfeiti  dallr- 
a Ofleruanza.chc  quella  Bolla  , e concezione  non  affini  rana  la  cofcierv- 
za  dc'Frari:  perloche  fù  dal  Capitolo  m.tndato  ì Roma  il  Suddetto  Fra 
era  ih 0/f.r.  Roberto,  darne  era  fiato  molto  grato  per  le  fue  prediche > e non  meno 
• fù  allhora,  anzi  di  tanta  autorità,e  fòrza  fù  il  fuo  predicare , che  com- 
thunTmi!.  molle  tutro'l  popolo,  i Ordinali, de  il  Papa  contra  gli  Oflcnianti,affer- 
*•  oftn.it,  mando  tempre  nelle  fue  prediche , la  detta  Bolla  Etigcniana  eltcrc  in» 
imitm».  «alida,  perche  era  furrctitia  ; c moftrando.che  buon  numero  di  valcn. 
\ t huomini  dell'Olleruanza  erano  del  fuo  parere;  e fece  vn  Iìòfo  contri 
gli  O (Temami,  al  quale  fù  riporto  da  F.Nicolò  d'Ofimo  con  vna  fua_» 
Apologia.  Perla  qual  cofa  il  Papa  mandò  à chiamare  F.  Marco  da_* 
Bologna  Vicario  Gcneralc,cdomandatoIc  s’era  vero , che  i Frati  deli’— 
Ofteruanza  voleflèro  ritornare  fotto  l’vbbidiéza  de  i Minifiri  per  mag- 
gior fìcurczza  delle  cofcicnzc  lororegli  rifpofe  à fua  Santità,  che  non_* 
èra  ben  informata  da  quei  Frati  nemici  ddl’OUbruanza  ^comandan- 
doli Papa, che  gli  Offcruanti  diccffcro  in  ciò  tutto  quello,  clic  fentiua- 
no , furono  chiamati  rutti  i Padri  delle  Prouincie  d’Italia  à Roma  in_» 
Araceli,  ouc trattando, cJifcutcndo molto  bene qu erto negotio , fù 
da  tutti  concililo,  eflere  Fallì ffima  rinformatione.ch’cra  (lata  data  à fua 
Santità, e fi  difpofero  tutti  à difendere  gagliardamente  lo  fiato  dell’Of- 
leruanza  loro.  Laonde  finito  il  Capitolo  Generale  de  i Conuentuali, lì 
liduflcro  tutti  in  Roma,rifòIutid  nidurrc  tJ  Po]w  à derogare à quella 
* Eugeniana,  e quello,  che  in  ciò  più  animofamentc  j’adopcraua  , cra_> 
Fra  Roberto  creato,  allcuaro  , & honorato  ncll’Oflcruanza  ;il  qualej 
pubicamente  affermano,  che  quei  Frati  viucuano  in  peccato  morule: 
Ma  molto  pretto  fù  da’Romani  conofciuta  la  fii]ierbia,c  fdcpno, ch’e- 
gli haucua  nel  cuore  conccptita  contrala  Madre  fua , rngratiflìmo 
della  grafia,  che  per  quella  riccuuto  haucua  , non  per  detrimento , ma 
pcreiìificarioncdeiraoimc  : Per  quella  cauli  dunque  fece  il  Sommo 
f *»grit*ti*  Pontefice  andare  alla  prcfcnzaYua  trcntacinquc  de  1 famofi  Dbrtori  di 
mi.tU.Ht  tutti  gli  fiudj  d’Italia  , dei  quali ventifei  erano  dottorati  nell’ vna, 
é'tr  *’a*rra  F-cgge:e  dato  loro  quattro  Cardinali  per  CoramifTarq,  & alcuni 
V.  1»  tu!i  Prelati,  per  effeminar  bene  la  detta  BoIKt,dopo  hauerla  minutamente», 
luitmtv . confiderata,  e ponderata  , diedero  ferma  , c valida  Temenza,  che  le_> 
obkttionfdc  i Conuentuali  non  haucuano  forza,  nò  ragione  alcuna-»* 
«lenza  punto  di  difcrcpanza  tutti  concorfcro  in  vn  medefimo  parere  , 
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affermando  ton  feri:  tu  re  fottoferitte  di  lor  mano  , e /biennemente  fi- 
ggiate, che  quella  Bolla  era  lecita,  buona,  ragioneuolc,  e conformo 
alle  Leggi-:  Laonde  volendo  il  Papa  di  (fini  re  per  Tempre  quella  con- 
terai i cinque  di  Luglio  del  mede-fimo  anno  allhara  di  Terza  fece 
chiamare  inanzi  à sé,  e Cardinali , e moltialtri  Prelati , il  Mimìlro  , e 
Vicari;  Generali,  co  i Prouinciali , e Padri  d’ambe  le  parti , perpubli- 
rarc  la  detta /cntenza  alla  prclenza  di  tutti,  fi  còme  la  publicò  cornan- 
dandojche  gli  Ofieruanti  ricono/ccflcro  il  Minifiro  Generale  per  vni- 
co,  Se  vniucrfal  capo  di  tutto  l’Ordine,  rendendogli  vbbidicnza,come 
haucuano  fin  allhora  fatto:  A eh  e opponendo  i Minifiri  Conuentua- 
li , clic  i Frati  fonobligati  per  la  Regola  d'vbbidircà  i Mini/lri  Pro- 
ninciali;  il  Papa  ri/pofe  : Abraam,e  Loth  dopo  haucr  acquillato  mol- 
ta facoltà, per  conferuar  la  pace,  fi  diuilero  l'vno  dall’altro  : e cosi  è 
bcnc>e  ncce/sario,rhc  i Frati  della  Regolare  Ofscruàzn  vi  nano  ritirati, 
& appartati  da  voi  ; Né  farà  poco , fc  da  voi  altri  Minifiri  /òri  tenuto, e 
xe/b  buó  cólo  de  i voftrrSicne  in  tal  modo  fi  diede  fine  à quel  fofiflico 
contratto, e rimafe  PEugeniana  nella  fua  virtù,  cvigore  di  prima:On- 
de  tornati  i Frati  Ofseruanti  tutti  confittati  alle  Prouincie  loro,ringra- 
tiarono  diuotamcntc  il  Signore  , che  gli  hauefse  liberati  da  così  moie- 
tta prattica:  Ma  cfscndo  poi  trapalati  in  quello  tempo  molti  Ofser- 
uanti ix  i Conucnruali,  e lamentandoli  il  Vicario  Generale  col  Papa  , 
c’hauefseannullata  la  fcommunica , clic  era  già  fiata  fulminata  con- 
tea i Frati  dell’Ofseruan2a , che  pafsalseroà  i Comientuali  lenza-» 
licenza  de  i loro  Minittri  Prouinciali , fua  Santità  gli  rilpolc  , che  non 
volti  se  tenere  i Frati  per  fòrza,  ma  che  lalciafse  pure  andar  quelli  , 
che  non  haucuano  (pirico  d acquctirlì  , e.  pcrlcucrarc  ncH’Ol'scr- 
uanza_» . 

1 59  Dell’anno  medefimo  tornando  da  Roma  il  Minifiro  Genera- 
le palio  à miglior  vita  a’  20.  d'Agcfto  , onde  il  Papa  fece  Vicario  Ge- 
nerale dell’Órdine  F.  Giacomo  da  Mozzaniga  Minifiro  delia  Prouin-- 
cia  di  Milano. 

• Facendoli  il  Captrolp  Generale  ottuagefimo  fecondo  nell’anno 
fegucntc,fu  eletto  per  frigefimo  quinto  Minifiro  Generale  il  detto  Fra 
Giacomo  : nell’anno  medefimo  fi  celebi  ò anco  il  terzo  Capitolo  Ge- 
nerale de  gli  Oltramontani  Ofseruanti  in  P»afilea,  ouc  fù  fatto  Vicario 
Generale  loro  F.Giouanni  Quicldcbcr  Religiosa  di  molta  fantità . 

Di  F.  Polidoro  Romane  buon  fiuto  di  Dio  , e d altri  Frati  di  /anta 
vita.  Cap.  XL1I. 

1(0  ^TEl  Monaftero  di  ScarlinoéelJj  Prouincia  diTo/cana  fan- 
tamcntc  morì  Fra  Polidoro  nobile  Romano , & huomo 
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qual  entrato  nella  Religione , non  volle  etere fe  noni  rate  Laico,  il 
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più  ha fso,  vi!c,c  deprezzato  di  tutti:  c fu  cfscmplari filmo  nell’vbbidié-' 
za, au fiero  con  la  vira  Tua , continuo  ncll’orationi,  e molto  eleuato  nelle 
contemplationi,  nelle  quali  andando  alle  volte  rn  cftafi , fù  villo  il  fuo 
corpo  per  l’aria  affai  in  alto. 

1 6 1 Mentre  quello  fcruo  di  Dio  era  Goucrnatore  di  Siena,  fenté- 
do  egli  la  fama  della  fantità  del  B.  FraTomafòda  Firenze,  che  ftaua_» 
in  Scarlino  co  i funi  difccpoli,  e compagni , mandò  à chiamarlo',  e gli 
E-.tr*  atti*  feopri,  come  defidcraua  di  lafciar  il  Mondo , c diuentarc  fuo  difeepo- 
lo  nella  Religione,  dal  qual  effendo  flato  beniffimo  confermato  , o 
t.i't*  u fn*  confortato  in  quel  fuo  Tanto  propofìto  ; fece  fubito  tcflamcnto , e diA* 
r*H*.  nenfata  la  fua  robba,  entrò , cllcndo  vedouo,  ncU’Ordine , ouc  perche 
Fra  Tornalo  da  Dio  illuminato  conobbe,  che  l-.Polidoro  laria  meglio 
riufeito  nella  via  dcll’luimiltà,  latto  Frate  Laico  l'introduflc  fubito  al- 
la Cucina , nel  qual  vfficio  per  non  haucr  egli  habilità  , nè  meno  in  al- 
tri Amili , cflèndogli  fatta  alle  volte  qualche  riprcnAone , la  riccucua_> 
inAcmc  con  le  penitenze’  c mortiAcationi,  che  gli  erano  date  dal  fuo 
Macftro,  con  tanta  allegrezza, c conlòlationc , che  non  curandoli  egli 
Humiit*  di  baflczza  alcuna  , gli  diedero  cuna  inlindcll’AAno , c di  portar  via  il 
gr.njt  di  letame,  Temendo  all’hortolano  ncll'horto,&  egli  ogni  colà  faccoa  con 
f.  Midtn.  mo|ta  diligenza,  c contentezza  :.Etoccorlè  molte  volte , che  andando 
certe  pcrlone  nobili  à vifìtarlo,  c trouandolo  Icalzo.con l'habito  grof- 
fo,e  tutto  rappezzato  in  vfficio  cosi  deprezzato,  c vile,c  fottopoìload 
vn  minimo  Frate  Laico,  marauigIioA,c  Aupidifenepartiuano,  perco- 
tcndoA  il  petto , c confclTando,  le  cofe  di  quello  Mondo  cflcrc  tutto 
' vanità,  c che  la  fomma  della  verità  era  quel  finto  difprczzo  dello 
cofe  terrene;  al  quale  s’era  eternamente  confacraro  quello  Tanto  Ter- 
uo  del  Signore , che  non  A vergognami  punto  d’cflcrc  viAo  con  qucl- 
l'habito  tacconato, & in  eflcrcitio  così  balFo,anzi  giubilofo  così  di  fuo- 
■ ri,  comedi  dentro,compitamenre  ficaia  tutto  quello,  elicgli  cra_> 

comandato  alla  prefenza  di  quelli , c d’ogni  altra  perfona , come  s’ha- 
ueflè  fatto  la  piu  honoretiol  cofa  del  Mondo  : Per  la  qual  Aia  profbn- 
diflima  humiiià  egli  meritò  poi  anco  d’cflcrc  molte  volt?  diurnamente 
ÌA'  viAtato  , c confoìato  con  diuerfe  vilìoni , & apparitioni  ; poiché  nella 
fuacafcrta,  c’haucua  ncll’horto  , più  volte  gli  apparile  il  Padre  San_» 
Franccfco,  e Santa  Maria  Maddalena,  di  cui  era  egli  molto  diuoro  : 
c Analmente  ncll’hora,  che  Dio  il  chiamaua  nel  Tuo  celeflc  Coro  licb- 
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bc  vna  viAone,  nella  quale  gli  parcua,  che’l  Padre  San  rranccfco.San- 
ilmt'nit*"  Antonio,  & il  beato  Tra  Tomafo  Tuo  Maellro  fuflcro  andati  per  l’a- 
nima Tua  ; il  che  da  lui  raccontato  à i Tratl , con  voce  allegra  , dan- 
do l'anima  Tua  à quei  glorioli  Santi , Te  n'andò  con  effi  all'eterna  beati- 
tudine . 

r -Anttnìt  Fral’Antonio  da  Siena  hortolano,  ch’é  Tcpellito  nel  mcdcAmo 

d*s.t*t  *'•  Moiuflcrodi  Scarlino , fù  huomò  Templice , c dinoto,  e dotato  di 
rat.  dt  r*rt  tante  virtù,  ch’era  da  tutti  honorato  ; c come  Santo  riuerito  ; ilqualo 
Vmn . come  buon  difccpolo  del  Beato  Fra  Tomaio , imitandolo  in  tutte  lo 
virtù;  ma  piu  Angolarmente  ncll’humilc  poucrtà,  non  volle  haucr 
* mai 
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mai  in  vita  fua,ft  non  J’babito  con  la  corda,  c le  mutande  : & era  tanto 
perfetto  nella  virtù  dcll’vbbidicnza,  che  fecondo  ch’egli  più  volte  dil- 
le, non  haueria  temuto  punto , quando  gli  filile  (fato  comandato  d'- 
andar nel  fuoco  : Fù  ancora  d’auinenza  così  grande  , che  ogni  anno 
digiunata  in  pane  > & acqua  , & a 111  tizio  le  fette  Quaresime  del  Padre 
San  Francello , né  mai  porrò  fcarpe , ne  altro  in  piedi:  Laonde  per 
Ja  perfetta  purità  dell’anima  fua , c per  lo  continuo  c-flcrc  itio  dcll’ora- 
tionc,  che  ficaia  nell’Oratorio  fatto  di  Ina  mano,  meritò  di  riceue- 
re  molte  (pirituali  vifitc  dal  Signore,  c dalla  fua  Madre  Santiffima,  o 
da  altri  Santi  ,■  come  alle  volte  raccontò  alfuo  Confcflore  . Quello 
fcruo  di  Dio  Frat’ Antonio  fù  natio  d’vna  Terra  vicino  A Siena-» , 
che  fi  chiama  Tanta  Regina,  & oltre  le  cole  qui  fopra  narrate , godette 
più  volte  le  vifioni  di  Maria  Vergine,  di  San  Giiolamo,  di  Santa.» 
Alaria  Maddalena  , e del  Beato  FraTomafoda  Stal  lino  fuo  Maeftro. 
Finalmente  fitto  decrepito , con  gran  (bauità  l’anima  fua  fenè  volò 
in  Cielo , & il  fuo  corpo  fù  fcpolto  in  Santa  Ferma  vicino  al  Conuen- 
to di  Monte  Muro  predo  3 Scarlino,  chcquiuifù  fepolro  ancora  il 
corpo  di  Fra  Polidoro  Romano  fuddetto.  Nel  mede-fimo  tempo  pafsò 
anco  al  Signore  il  Beato  Frat’Onofrio  da  Fagiano  Laico  della  Prouin- 
cia  di  Tolcana,chc  nella  Religione iù  Alaeflro  del  Beato  I ra  Giouan- 
ni  da  Capifirano  . 

Di  quejlo  Beato  Ytat'Onojjio  veoganjt  le  fue  fante  anioni  nella 
Quarta  Parte  di  qutjìe  Croniche  , 
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Vita  del  Beato  F.  Francefco  da  Pania  . Cap.  XLIII, 

163  T N quello  tempo  rifplendè  al  Mondo  in  Religione  vn  pre-  specchio* 
X tiofo,  c diuino  Tcloro  per  gloria  di  Dio  ad  cllempio,  c-  Mirano  . 
dificationc  di  tutti  quelli , che  veramente  dcfidcrano  di  fcruire  A Dio 
nella  via  della  falute,  e fù  il  Beato  Fra  Francefco  da  Pania , della  cala  /,tu 
de’  Beccaria,  huomo  potente, c valorolò  neli’armi,  ch’eilercitaua  vaio- 
rofimente  in  guerra,  come  Capitano  d’huomini  d’arme  molto  ftimaro  '*  di 
ne  gli  efferati  ; il  quale  benché  per  la  profcfiionc  fua  dell’armi  hauefie  /»*;«<  Ma. 
occafionc  di  far  molti  mali  con  peccati  di  gran  grauezza , fece  nondi-  /'«• 
meno  tutte  le  Aie  opcrationi  femore  con  gran  timore  di  Dio,  dili— 
gcntifiìmamentc  guardandoli  d’oftcndcflo,  c raffrenando  in  modo  il 
vitio della  (ùperbia,  eie  fcnfualità,  che  nulla,  ò poco  contrailo 
le  faceuano  nell’animo  : in  maniera,  che  ogn’vn  rencua , ch’egli  an- 
daflè  alla  guerra  non  per  auaritia,  né  per  altre  male  inclinationi  ; ma 
fòlo  per  la  fua  nobiltà  , & obligo  di  Caualiero , come  col  mezzo  del- 
le virtù  lue  beni  (fimo  daua  ad  intendere  à tutti:  E prima  guardan-  MU 
doli  di  torre  altrui  alcuna  cola  inifiu-ltamcnrc  ; poi  eflendo  pictofo  uv»s,ua. 
vtrlo  i poucri,crifnettando,  e difendendo  l’honor  delle  Donne  ; «Se  '*• 
vlcimamcntc  facendo  ogni  giorno  dwot$  orationi  à Noftro  S'gno- 
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re  alla  Madre  fua  gloriofa  , & àSanGio»  Battiftafuo  partfcolar  sm- 
uovalo , occorfc  vna  volta  , mentre  ch’era  focolare , che  incontrò  vn 
N Sis-GifiU  gioliane  pellegrino  molto  bello»  e gentile  ; ma  vcftito  mali/fimo, fcal- 


•*/ 

balnt»  di 

£h  dimanda 
elimina. 


70  , e con  i piedi  nudi , e tanto  infanguinati , che  ben  parcua  ,che_» 
folTc  llato  ferito  » crubhato  da  i ladroni  : hautndogli  domandato  cle- 
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che  gli  nchaucrcbbc  refo  il  debito  merito  i moflòegli  àcompaffio- 
ncdclpoucro,  perche  gli  panie  perlona  nobile,  e degna  non. fol  d’- 
aiuto, ma d'honor ancora:  onde  prendeua  "gran  confolationc  d’v- 
dirlo  ragionare  , in  fine  gli  diede  vn  paro  delle  file  calze , nonaniran- 
doà  quello,  che  gli  haueua  detto , che  in  qualche  tempo  haucria_» 
potuto  rimeritargli  quell'opera  buona  : 8e  il  pouero  riceuura  l’clemo- 
lina  , da  lui  fi  partì , in  quello  appunto , clic  dcfidtrando  Francclco 
di  fargli  altra  clcmofina,  il  fece  cercare;  manonfividc,  nèfi  trouò 
più  /Glifi! ben riuclato dipoi,  che  fi  fece  Frate,  che  quel  pouc- 
ro  pellegrino  era  Giesù  Chrifto  , Saluator  noftro  , e per  mag- 
gior confolationc,  e contento  dcll’animc,  gli  furono  moflratc  quello 
Iteflc  calze. 

Come  quello feruo  di  D io  Jifece  Frate  Minore . Cap.  XLIW 

164  X Entro  dunque  quello  nobile  Caualicro  di  Chrifto  s’era 
J.VX  tutto  dato  al  feruigio  di  Dio  , palleggiando  egli  vn_» 
giorno  fuori  della  Città  folo , tutto  occupato  con  l’animo , e col  pcn- 
licro  in confiderareà  quello,  che  gli  fucccflccol  pellegrino , s’incon- 
trò improui  lamento  in  tré  belliffimi  giouani  tutti  limili  l’vno  à gli  al- 
tri, e d’vna  iftelTa  lembianza , e ftatura  di  corpo,  i quali  paflando  vici- 
no à lui , il  falutarono  ; & egli  refo  loro  il  faluto  , domandò  loro,  chi 
erano, e douc  andauano , à cui  rifpofero  : Noi  andiamo  per  quella.» 
ftrada  là  verfo  quella  parte;  douc  gli  accennarono  con  le  mani,  & effo 
accompagnatoli  con  loro,  andò  con  elfi  vn  pocoima  gli  /paniera  da_^ 
gli  occhi  tanto  repentinamente , clic  mai  più  potè  vedergli.  Nondi- 
meno entrato,  cnc  fu  nella  Religione , glifù  maniftftato  , ch’orano 
Angeli , e che  rapprefentauano  la  fanti/fima Trinità  ; il  che  non  fi  re- 
fe difficile  à credere , raccordandoli  deU'incffbbile  confolationc , c’- 
hebbe  in  quel  poco  tempo , che  gli  vide , & vdì  parlare  : E Mando  al- 
cune volte  per  quelle  colè  clcuatìffimo  con  Io  fpirito , e quali  come_» 
fuori  di  sè,  non  fapcndo  , qual  fòlle  la  volontà  di  Dio,  benché  delide- 
rolìfiìmo  di  mutare  Itato  , e far  vita  di  penitenza  ; vdì,  lenza  vedere^ , 
chi  eli  parlali , dirli , ch’egli  cntralfe  nella  Religione  de’Ciechi  : Ma 
non  fapcndo  egli,  qual  ella  fi  fbfse  , llaua  con  l’animo  molto  fo- 
fpefo,  e turbato  : cprcgaua  Dio  di  continuo,  che  gPinfegnalTo 
qual  (olle  quella  Religione  de’Cicchi  Mando  vna  volta  in  ora- 
rione  per  quello  , vdì  di  nuouo  vn  altra  voce  , che  gli  dille.»  : 

Fran- 
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Francefco  , entra  nella  Religione  di  quei  Frati, che  venirnnno  domat- 
tina à chiederti  elemofina  ; tk  vfcendo  di  cafa  la  mattina  à buon  hora 
per  andare , com'era  il  /"olito  Tuo, alla  Chiefa , trouò  due  Frati  Minori 
alla  Tua  porta , che  chiedeuano  elemofina  per  amor  di  Dio , & allhora 
«gli  dal  Signore  illuminato , raccordatofi  della  voce,  che  gli  hauctia_* 
parlato  la  none , conobbe , la  Religione  loro  effere  quella  de’  Cicchi , utr  Frie. 
nella  quale  gli  fu  detto,  ch’enrrafie;  e confidcrando,  che  per  haucr  ha-  »iù 
fiuto  quella  chiarezza , non  era  bene  di  mettere  tempo  à compire  la_> 
lua  vocationc , incominciò  fubito  con  tanto  affetto  à predicare  alla_>  '£.*.***?„ 
moglie  la  fallite  dell’anima  fua , la  quale  per  diuina  virtù,  c volerò  , /•'/> 
molTa  dalle  parole  del  marito , e conformatali  in  tutto  al  fuo  intento 
di  lafciare  il  Mondo , fi  fece  Monaca , e vide  Tantamente  in  Mona  fie- 
ro, così  perfeuerando  fin  alla  morte  : & il  buon  Franccfco  allhora  per  vtni,  .f„i 
cflègtiire  il  configlio  Euangclico,  vendè  tutta  la  fuarobba  , cpoi  di- 
Ipcnfatala  a’poucri  per  amòrdi  Dio,  entrando  nella  Religione  chia-,,",r** 
matadc’Cicchi , prelè  l'habito  del  Padre  San  Trancelco;  la  qual  Reli- 
gione volle  Noffro  Signore , che  fi  chiamalle  così,  perche  volontaria-  Firththuj 
mente  fi  fanno  in  ella  ciechi  i Religioli  à tutte  le  cofc  terrene, e tranfi  - 
torie,  per  acquillar  la  villa  delle  corecelefti,  e fempiterne  j corno 
diflè  Chriffo  nel  Vangelo  : Scl’occhio  tuo  ti  fcandabzzeià  , canate-  Cu<n. 
lo , perche  è meglio  entrare  nel  Regno  del  Cielo  con  vn  occhio  /òlo , 
che  andare  all’  Infèrno  con  due  : E cauarli  l’occhio,  vuol  dire  fpiri— 
tual  mente,  lafciare  , e fuggire  le  cole  temporali , le  quali  tenendo  noi , 

& amandole  più,chc’l  lèruigio  di  Dio,  fono  cniifà  della  noflra  danna- 
rtene : Cosi  dunque  il  B.  Francelco  da  Pauia  diuenne  perfettamento  Frtt* 
cieco  nella  Religione,  non  rclfandogli  più  che  vedere, per  non  aggra- 
dir  più  veruna  còla  del  Mondo , A illuminato  dalla  grada  dello  ‘spi- 
rito Santo,  hebbe  cognitione , e forza  da  poter  efièrcitarli  in  tutte  le 
virtù,  nelle  quali  rilplendc  con  fanta  vita. 

Olila  'virtù  dtU'\ bbìditnna  di  tjucjlo  ferito  di  Dio , 

Cap.  XLr. 

1 6$  VVcfto  diuofo  fórno  di  Chrifio,comemolrozclofodc!la]vir- 
tu  dell’vbbrdiéza.fin  dal  pricipiodcJ  fuo  Notariato  fece  vn 
ilabilif/imo  fondamento  io  efla , ftiidiandoloA’  eflcrcirandofi  giorno,  "4moo« 

« notte  in  quella  : laonde  non  fù  vifio  al  luo  tempo  Rcligiofo  di  più 
perfetta  vbbidienza,  e che  più  negaffe  la  volontà  propria  di  ltii,refian-  nni  i,r. 
do  come  morto  à sè  mcdeiimo  nelle  mani, di  chi  haueua  cura  di  reg- 
Cerio,  egouernarlo:  Penfaua  folo  continuamente , come  doueua  fare, 
à mortificarli,  e fotroporfi  non  folo  a’maggiori , ma  anco  a'minori  : e tWf»» 
fc  bene  s'eflcrcitana  in  turre  le  virrù,  nondimeno  à quella  più  partico- 
larmente artendeua,  e vi  s’adoperò  Tempre  in  fua  giotientù. 

Alcuni  anni  dipoi,  chcftì  entrato  nella  Religione,c  permeglio 
poter  mortificarli,  fi  Icofiò  dalla  fua  Terra, & andato, come  vero  pel-  '■ 
jegrinn  à ftarc  io  PrQuincie  III  anitre , tene  u a più  occulte  > che  poteaa 

Tomo  Temp,  Ff  le 
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Ic  virtù  Aie , e fi  crtercitaua  di  continuo  nella  Aia  lolita  vbbidienza , 
humiltà:  E dopo  hauere  fcorTo  per  molte  Prouincie  , fi  fermò  per 
maggior  conlòlationc  dell’anima  Aia  in  quella  di  S.Francefèo,  doue_» 
fece  cosi  eflcmplare,  c Tanta  vita,  ch’era  Teoria, c guida  à tutti  nel  cami- 
no Tpiritualc  della  Talutc. 

1 66  Diceua  molte  voItc:oh  Vbbidienza  Santa  ! quanto  tu  Tei  gra- 
ta al  Signore,  tanto  è beata  quell’anima,  che  ti  poffieac,  & adopera,c_> 
chi  lù  te,  hi  tutte  le  virtù  , nè  può  capitar  male  , chi  è veramente  vb- 
bidicntc:  E quando  gli  era  detto  da  1.  Giouanni  : Padre,  che  potrei 

• far  io  per  Teruire  à Dio,  che  gli  folle  più  accetto  ? quella  era  Tempre  la 

, Tua  rilpolla  : humiliati,  humìliati,  perche  qui  conliltc  la  nollra  perfèc- 
ju!'v»ì7ii.  t'one>  & *°  tcng°  più  in  conto,  & nò  per  più  perfetto  colui,  che  com- 
v piramcntc  clfercita  la  vera  vbbidienza  di  quello , che  rifufeira  morti:  c 
lenza  dubbio  artèrmo,  che  1 colui , che  forte  veramente  morto  nello 
mani  del  Tuo  Prelato  per  l’ vbbidienza  Tanta , offerirei  più  torto  vna-* 
grolla  candela, che  honorar  con  vna  piccola  colui,  che  faccfic  miracoli 
in  vita:  onde  da  ogni  bora  diceua  1 i Nouiti;  per  lor  laccordo:  china- 
te la  torta,  & vbbiditc . 

167  Per  tale  Tua  vera,  e propria  vbbidienza  meritò  dal  Sig.  quella 
(ingoiar  grafia , che  non  Tolo  le  creature  rationati  ; ma  anco  le  bcfliali 

tunljitr'ir.  rcndcuano à lui  vbbidienza , come  Lupi , C onigli , & Vccdli  di  di- 
r.tu.ìii  vi.  ucrTe  fpccie.fccondo  che  molte  volte  videro  i Frati  nel  boTco  dcIl’Erc. 
ti*.».»  di  Monteluco , delle  Carceri,  e d’altri  luoghi , dou’cgli  habiraua, 

perche  quando  volcua,  con  grande  familiarità  fiauano  con  lui, e molte 
volte  dopo  hauer  dato  loro  da  mangiare  con  le  Tue  mani,  àguiTadi 
creature  rationali , A partiti  ano  con  la  Tua  benedmione . 

Di'  molte  altre  "virtù , che  rifplendeuano  in  quefìo  Sento  del  Signore . 

Gap.  XLVL 

Specchio . 16S  /'’XVerto  buon  Frate , quando  diTprezzò  il  Mondo,  IjTcìò 

Mulino . gli  honori , c le  ricchezze  Aie  in  maniera,  che  non  riTer- 

bò  per  sè  coTa  veruna , nè  meno  ne  lafciò  a’parcnti:  perche , come  s’è 
T.mirti  Si.  detto , dono,quanto  haticua  a’poueri  per  amor  di  Dio, e prefe  ralmcn- 
l».rA  4.1  b.  te  per  Aia  Signora  la  poucrtà  , e con  tanta  follccirudinc , e diligenza  la 
éltumTit»  a‘ft°diua, c Tcruitia,  che  dall'hora  inanzi  nop  volle  mai  hauere  alcuna 
7m*ù " * coTa  particolarmente  propria , contentandoli  Tempre  d’vnhabito  Tolo 
con  la  corda;  e nelle  infermità,  c'hebbe  nella  Tua  vecchiezza,  Te  piglia— 
ua  qualche  coTa  più  del  Tolito  , il  faccua  per  Tuoi  biTogni , c per  vbbi- 
dienza de’Tuoi  Prelati , che  cosi  gli  comandauano . 

169  Quanto  egli  fi  Uè  diligente,  e fchicrto  in  conTeruarela  carta-» 
purità,  grandirtimi  ttftimon;  ne  diede  la  Tanrità  della  Tua  vita  : c la  Tua 
Fi,  caJI.  iì  fruttuofa  conucr/àtione, perche  , ò che  rtcllè,comc  faccua  la  maggior 
rriiif.é,.h.  p^rtt  del  tempo,  nc’bofcni  Tolitario,  oucro  nella  Tua  Cella, ò che  fi  tro- 
T*  **  uaflè  in  conucrTarione,  fu  fempre  conoTciuto  tanto  puro  nc’dctri,  & iif 
fatti,  che  mai potè  cflèrc  notato  d'vna  minima  parola  otioTa,  non  che.» 

vana: 
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vana:  perche  fti  Tempre  in  rutta  la  vita  Tua  d’efièmpio,  & edificationt_> 
così  grandc,che  la  Tua  prcfen/a  rendcua  in  ogni  parte  fbauiffimo  odo- 
re di  Vantiti  , ccon  la  Tua  fpiritual  pratica  inliammaua  tutti  all'amor 
diuino. 

£ per  l'inrcnfiflima  cariti  ch’egli  haueua  verfo  il  proflitr>o,cra_» 
diucnt.'to  così  pietofo,c  tinto  compaffionèuolc  verfo  tutte  le  creature; 
ma  particolarmente  verfo  quei , eli*  erano  tribolati  per  le  pcrfecutioni 
dc’loro  nemici , che  quando  fi  partiuano  da  I ui  per  le  fante  parole  , c’- 
haucunlor  detto,  fi  fentiuano  tutti  confortati , ecoofolati. 

£ quefValtra  particolar  grafia  haueua  ancor  riceuuto  dal  Signore, 
che  qualunque  tribolato,  onero  affitto  ,oucr  tentato , ch’andauaà  ra- 

{»ionar  foco,  fi  partiua  fcarico  da  lui  di  quel  Tuo  trauaglio  ,ò  corpora- 
c,  ò fpirituale,  che  fùffc;  c molti  per  i meriti  di  lui  erano  liberati  du__* 
gagliardiffime  tcntationi,  come  fi  dirà  più  inanzi  : Aiutaun  ancora-, , 
c feruiua  à gl’  infermi  non  folo  con  la  perfona  , ma  anco  con  le  fuc  di- 
uore  orari  oni . 

170  Per  la  profónda  humiltà,  c’haueua  radicata  nelle  vifcerc  fuc  , 
mai  volle  pigliargli  Ordini  Sacri, fe benn’era  artiffìmo.c  fofficicntif- 
fimo,  contcntandofi  folo  d’andare  in  Coro  per  dire  l'ofucio  diuino,  fi 
come  faccuacon  molta  attentione  difpirito:  Erahuomo  di  ?ran_* 
prudenza, e dottrina;  ma  con  tutto  ciò  non  dimoftrò  mai  nelle  fuc  pa- 
role d’hauerc  alcuna  feienza  mondana  : perche  le  proferiua  con  vn&_» 
humiltà  , e femplieità  rariffima:  c con  eficmplar  euificationc  feruiua-» 
alla  menfa,  & à i Sacerdoti;  nè  mai  fu  vifto  porfi  in  alcun  luogo  d'effi , 
ò d’altro  Frate,  c’haueflè  Ordini  Sacri,  per  la  riuerenza  grande , che_> 
lor  portaua  , ancorché  fofTè  alle  volte  Guardiano . 

Faccua  allegramente,  c con  carità  grande  tutti  gli  cfTcrcitij  Immi- 
ti, e vili  di  cafa.come  lauar  fcudclle,  & i panni  dc’Frari , feopare  , ca- 
uare  acqua  per  la  Cucina, portar  leene , lauarc  i piedi  à i forclticri , e_? 
cercar  elemofina , & ogni  altro  (èrùigio  per  la  Religione  : Oflcruaua 
perfettamente  il  lilcntio,  non  parlando  mai,fe  non  neceflàriamento, 
per  honor  di  Dio, e per  beneficio  ftio,oucr  del  proffimo,c  cóbrcuità,e 
gran  modeffia:  Onde  in  qualunque  luogo,  ch’egli  ftefic , i Frati  per  la 
riuerenza, che  gli  pórtauano.e  parlàdo  infieme  gli  vni  c gli  altri, qua  - 
do  alcuno  di  effl  il  vedeua  venire , fubito  fi  partiuano  tutti , dicendo  : 
EccoF.Francefco. 

171  Odiaua  in  diremo  l'otio,  come  pericolofifiimo,  e dannofiffi- 
mo  vitioje  molte  volte  có  quello  zelo, andando  con  la  mente  in  alirat- 
to, diccua  da  se  Iteffo,  in  modo  però,  ch’era  vdito:  Oh  Frati,  oh  Frati, 
noi  non  fiamo  da  Dio  chiamati  à cafa  Tua  per  confumarc , e (pendere 
vanamente  il  tempo  : E però  l’ efsercitio  fùo  continuo  del  giorno , c_» 
della  notte  era  la  l'anta  oratione,  & andaua  Tempre  in  Coro  due  hore_> 
inanzi  Mattutino,  orando  finche  fofsc  hora  di  dirlo  ; e finito  eh’  era-»» 
fe  ne  refaua  ini , onero  andaua  al  bofeo  per  fcguitarcl'efscrcirio  Tuo  : 
Vdira  poi  la  Mcfsa,  fi  ritiraua  in  Cella, facendo  oratione  fin  à Terza-»» 
poi  le  n’andaua  in  Coro , c vi  ftaua  fin  che  fulse  finitala  Mcfia  mag- 
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m ehi  t'ireu  giorc;  c dopo  mangiare , refe  che  fi  erano  le  gratie  à Dio  i fe  n’andaùa 
fin*  iiShr.  in  Cucina  à lauare  i piarti, onero  à fare  qualche  altro  feruitio  neccfsa- 
rio,c  dopo  Vcfpcro  tornauaà  far  oratione  nel  bolcoj  però  finita  Có- 
pietà, andana  il  rcficiarfi  vn  poco  in  Refettorio,  c tornaua  poi  fubito  in 
Coro,  dotte  flaua,  fino  che  lì  folTc  fatta  la  difciplina  ; c poi  riceuuta  la 
benedittione  dal  Prelato, andaua  à ripofarfi  ; E quello  era  l’ordinario 
deliavita  fua,cccctto  quando  gii  era  comandata  altra  cofa, che  pcrvb-  ' 
bidienza  la  faccua. 

ttn  I-a  fua  ordinaria aflinenza  eradi  mangiare,  pane,&  acqua,  finche 
,i  fitjn  nei  fu  molto  vecchio , & allhora  con  gran  fatica  gli  faccunno  mangiar  vn 
■vini, &te-  0uo,  ouero  vn  boccon  di  carncrMa  fe  ben  era  cosi  auflcro  con  se  llcf- 
Zrì.  * f°»  Pcrò  con  gl*  altri  era  molto  benigno , c pregaua  tutti  à mangiarti, 
dicendo,  chc’l  Regno  di  Dio  non  irà  folo  nel  mangiare;  ma  nell'  ope- 
rare virruolamcnrc , negando  principalmente  la  fua  volontà,  fuggen- 
do le  conucrfationi,  non  giudicando , nè  mormorando  d’altrui , efot- 
toponendofi  à tutte  le  creature  per  amor  del  Crcatorc:Al  che  incitaua 
continuamente  i Frati , e ?li  chiamaua  fouente  dicendo  : vdite  Frati . 
vditc_a . 


"Evita  mar auìgtiofa  vìfiontyt'htlbe quejlo fervo  diTìio.  Cap.X LVIL 

172  TT  Sscndo  quefio  Santo  Frate  ritornato  vna  volta  dal  Conué- 
JE#  to  di  Verona. Prouincia  di  S.Antonio  à quella  di  S.Frnn- 
Sptcchio.  Cefco,  dopo  hancr  diuoti/fimamente  vifitato  tutti  gli  Oratorij  diuoti , , 
Mariano.  p0ncri,  e (olirai  ij  di  quei  luoghi , & cllcrciratofi  in  c/fi  con  vita  molto 
l'anta,  fù  per  vbbidienza  mandato  Guardiano  del  Conucnto  della  Ma- 
Titti Chat-  donna  degli  Angelij,  che  allhora  fi  fabricaua  in  Milano , oue  perla-» 
dUm ìm  M*.  gran  pelle,  ch’era  in  quella  Città , morirono  venti  Trati  di  quel  Con- 
tuu»,r^'  uento,  I’animcdc’quali  egli  vide  portar  in  Ciclo  beate,  cgloriofe:  e 
1 v»*  pCpra  jj  corp0  dcll’vltima,  ch’era  d’vn  Frate  Laico  tenuto  da  tutti  in_» 

minor  conto  de  gli  altri  morti , vide  calare  dal  Ciclo  vn  raggio  di  co- 
si raro  fplendore,  che  lo  fece  flupirc  ; il  quale  flaua  con  vna  punta  lo- 

}ira  latrila  del  detto  I rate,  e con  l’altra  in  Ciclo , flando  Tempre  cosi, 
in  che  vfeita  quell’anima  dal  fuo  corpo,  fu  portata  in  Paradilò  con_» 
njivnrnf.  gloria;  ch’egli  dific,non  poterli  con  parole  humanc  raccontare,  & era 
ini  culi  d’vn  Tanto  Frate  Oflèniantc,  chiamato  F.Lancislao,  naturale  d’Onga- 
f Lmcì'ui  r‘3>c  del  più  nobile  Tangue  di  quel  Rcgno;il  quale  ancorché, come  do- 
d'On£*ni.  tato  di  tutte  le  virtù, flaua  Tempre  occupato  in  quei  Tanti  cfsercity  fpi- 
rituali,  haucua  nondimeno  piu  particolnr  zclo,&  amore  alla  granpo- 
uertà  , c volendo  egli  diuenrar  perfetto  in  quelle  , andò  per  diuerfe 
Prouincie dell’Ordine,  fermandoli , douc  lo  fpirito  Tuo  trouaua  qnal- 
ZiUri.tr  c^c  ripofoima  con  desiderio  di  trouaranco.  maggior  pouertà  altroue, 
ammiri \dri  fi  partiua  verfo  qualche  altra  parte, né  potcua  trouar  requie  , fe  non_» 
lt patiti.  Jone  più  poucramcntc  fi  viueua  . Per  io  che  meritò  d'ottener  da  Dio 
corona  di  così  trionfante  gloria,  come  s’è  detto. 


Dello 


CAPITOLO  XLVm. 


«> 


Vello  flato  d'altre  anime,  che  fù  nudato  d quejio fervo  di  Dio  » 

Cap.  XLriìL 

' d \ 

tfs  MON  molto  tempo  dipoi  occorfe.chc  orando  con  femore 

il  feruo  di  Dio , nella  Chicfà,  vide  portare  in  Ciclo  1-  F.tn.vi  r». 
hnìma  di  F.  Luigi  Todcfco  tutta  rifplendcnrc , e chiara , che  fu  Rcli-  • /•« 
gìofo  feruente,  e zclofb  della  Regola  Euangclica,  e camino  Tempro  /4"f4Vir4* 
per  la  vera  firada  delle  virtù  Chrifiiane , viuendo  lontano  dalla  Tua-» 
natione , e fconofciuto>in  vbbidienza,  pouertà,  purità, c continua  ora-  Vanim* p, « 
tionc,  e contempla tione:onde  fù  molte  volte  nel  bofeo  veduto  da  Fra-  J*  veduta-* 
ti  fiar  affai  alto  in  aria,  & altre  più  alto  fin  à mezzo  gli  albori,  Scaltro 
ancor  più  alto:  E perch’era  tanto  diuoto,cra  anfiolìffimo,  che  l’officio  Frate.  ’ 
diurno  fi  diceflc  con  ogni  riuerenza  poffibilc.non  potendo  fofirire,chc 
fi  diceflc  nè  troppo  alto , nè  troppo  bailo . Il  Tuo  corpo  è fcpolto  nel 
Conuento  di  S.  Franccfco  di  Perugia . 


Comefù  riuelato  al  B.F.Ftàcefco  da  Pania, effire  volontà  di  Dioiche  gli 
Òjjer  vanti  iaiitajfero  nella  Madonna  degli  Angeli  di  Por - 
iiuncola . Cap.  XLIX. 


174  QTando  dipoi  qucfioSanto  Frate  nel  diuoto  Mona  fiero  del-  Specchi», 
le  Carceri,  gli  fù  impofioda  F.  Antonio  da  Montcfalco  Minino. 
Vicario  di  quella  Prouincia , che  per  vbbidienza  pregaffe  il  Signoro 
à contentarli  di  manifeftargli,  s’era  di  volontà  Tua, che  gli  Frati  Ofler-  yJZilt, .Zi 
uanti  il  fcruiflcro,  habitando  nel  Conuento  della  Madonna  de  gli  An-  dati  Sanie, 
geli;  perche  vi  flauano  con  grande  fcrupolo  di  cofcicnza,conucncndo 
loro  far  cantina,  e granaro  per  il  gran  concorfosì  dc’Religiofi, corno  tì!n.ji.r.  di 
dc’fccolari , ch’andauano  à vilitarc  quella  fanti filma  diuotionc  ; ond’-  t*""‘"c,<4* 
celi  per  vbbidire  poflofi  in  lunga  orationc  , e pregando  iftanti filma- 
niente  il  Signore  , che  per  fallite  dell' anime  gli  volcfie  feoprire  il  vo-  r»  s.  c»! 
ler  fuo  : vna  notte,  chcoraua  nell’Eremo  del  B.F.  Bernardo , cflèndo-  Bawfia  eS. 
gli  detto,  che  andaflc  fubito  in  Chic-fa,  vi  andò;e  pofiofi  humiliffima- 
mente  in  orationc  nella  Cappella  della  Sagrcltia,  gli  apparile  Gicsù  f 
Chrifto  con  la  fua  gloriofiffima  Madre,  accompagnati  Ja  S.Gio:  Bat-  - 

tifla,  c da  S.Franccfco  : c dopo  molte  parole  di  dolciffima  foauità  , gli 
difie  il  Signore:  Sappi  certo,  Franccfco,  che  fingolarmcnte  io  amo 
quel  luogo  di  S.  Maria  de  gli  Angeli,  al  quale  hò  cóceflò  molte  grafie, 
perche  voglio, che  vi  lia  séprc  ho  no  rato  il  Nome  mio,  e di  mia  Madre: 
tutte  le  coi’e,  che  vi  fono  dentro, mie  fono,  nè  hanno,  che  fami  gli  Fra- 
ti: Voglio,  che  vi  fiiano  Tempre  dc’buoni  Frati , accioche  vi  fia  l'anta-  **&**"? 
mente  venerata  la  mia  dilettiffima  Madre;  à cui  chi  fcruc,  c fà  honore,  siculi 
me  anco  fcruc,  & honora.Nè  mai  permetterò , che  dal  loro  ben  fcrui-  ( *»»•*!  b. 
re  fiano  impediti  gli  buoni,  che  vi  nabitcranno:  Anzi  conrortagtf , e di  F-frene. 
loro  da  mia  parte,  che  diano  in  pace  con  la  mia  benedittione,  che  farò 
loro  prouedcrc  di  tutte  le  cofc,  c’haucranna  bifogno;  mouendo  la  vo- 
lontà 


2J0  LIBRO  terzo: 

lontà  delle  gerì  à diuoto  defidcrio  di fouuenir  con  elemofìnequel  luo« 
no, acciò  i Frati  pollano  attendere  meglio  al  mio  fcruigio:E  dette  que- 
lle parole, fparue  quella  Compagnia,  rollando  il  fcruodi  Dio  infinita- 
mente coniolato , c giubiloTo  ; il  quale  con  Tommo  Tuo  contento  rac- 
contò in  fegreto  al  Guardiano  quello, che  per  vbbidienza  lor  coman- 
dò il  Vicario,  cturtociò,  che  leguì  per  ordine.  Acui,comchuomo 
prudente  , rifpofe  il  Guardiano  : T rateilo, poiché  vi  fu  quello  per  vb- 
bidienza  ordinato  dal  Prouincialc , non  occorre, à communicarmi  co- 
sì fcgrctamcnrc  JariTpofla  di  NollroSig.  perche  io  la  voglio  riferirà 
lui,  & à i Frati , accio  polliamo  haucr  tutti  quiete  nelle  cofcicnzc  no- 
ftre  : E così  facendo , fi  publicò  la  volontà  di  Dio  ; onde  per  1 manzi  ì 
Frati  lono  Tempre  flati  volentieri , c con  pace  della  coicicnza  in  quel 
Monaflcrio  della  Madonna  de  eli  Angeli.Ma  il  Santo  F.  Franccfco  da 
Pauia,  non  folo  non  volle  habitarui  mai  inanzi  à quella  riuclatione_>» 
ma  fi  guardaua  ancora  d’entrarui,  però  vi  flette  poi  con  graqdiffima-* 
quiete,  c confolatione  dell'anima  lùa. 


De  ì la  guerra/ bavetta  quejìo  Santo  Frate  da  Demoni . 

Cap.  L. 

S pacchio  CTando  quello  Santo  Padre  nel  Monaftcrodi  Buon  rfpofb 

mjii.uo'.  vicino  à Città  di  Caflcllo  in  orarione  la  notte  di  Natale, 

inanzi  à Mattutino,  e meditando  qucll’ecceffino  amore,  & ardentiffi- 
ma  carirà, per  la  quale  il  Padre  Eterno  mandò  l’vnigenito  filo  Figlino. 
m'tif/ ^ P'8,,3.r  carne  fiumana,  per  Tatuar  il  Mondo, cominciò  l'inimico  tc- 
•rttitiu $1  s.  latore  ad  inquietarlo  con  diucrTe  coTc,  che  gli  poTe  nel  pcnlicro,non_f 
n »»  laTciando  così  rollo  pallirc  vna  , che  Tottentraua  con  T altra  : onde  gli 
accrebbe  in  maniera  le  imaginationi , che  quanto  più  egliccrcaua  di 
J>*it*g* d».  vTcirnc,  tanto  più  fi  rrouaua  immcrTo  : Sìcheacciochegl  inimici  non 
**•**•  fi  gloriaflèro  d haucrlo  vinro  con  si  potente  maliria  , à lor  confufione, 
& cflerminio  fece  vna  acerba  difciplina  ; Ja  quale  non  porendo  Toffrit 
di  vedere  i tentatori.  Te  ne  partirono  confufi  , c Tuperari  dal  vittorioTo 
Temo  di  Dio,  che  dopo  quello  tramaglio  hebbe  anco  in  quell’  iflefla-» 
notte  vna  Tpii  itual  conlòiatione  . 

*7 6 A cui  atiuennepoi  vna  Tpauentolà  coTa  nel  diuotbMonaflcro 
della  Spinetta,  perche  orando  pur  egli  vna  nottein  Chicli  inanzi  Mat- 
JT Demonio, che  mai  abbandonami!  imprefiidi  molcllarlo  , fc 
yft*  ««/*/#  impedirlo  nell' oratione,  con  grande  fìrcpito  > e rumore  sfregaua  co  i 
f$i  ^rirwV,"  pauimenro , di  che  poco  egli  fi  curaua  ; ma  Teguitando  poi  di 

4,is*»ì*‘  lar  fempre  maggior  fracalTo,  fe  gli  voltò  il  Santo,  e glidiflc:  Se  tu  non 
ceffi  di  darmi  moli  Aia  , c non  ti  parti  Tubito  di  qui , io  ti  fretti  le  in_» 
maniera,  c’hautrefli  poi  voluto  cflìrti  partito.Ma  di  ciò  ridendofi,  e_> 
burlandoli  il  Demonio  , piti  che  mailodillurbaua  : Si  che  vedendo 
egli  la  diTubbi  dienza  grande  del  Demonio  contra  il  Tolito  Tuo  , ch'era 
ditcmerlo,&  vbbidirlodaquel  tempo,  per  grafia  concertagli  da  Dio, 
tutto  marauigl  iato  con  nuouo,  e maggior  rinforzo  didiuotionc  tornò 

ad 


CAPITOLO  tr.  Hi 

ad  orare:  e pregando  il  Signore , che  voleflè  /coprirgli  per  qual  caufa  mytfl»  di. 
gli  faceua  cosi  gran  refiftenza  il  Demonio,  vdì  vna  voce,che  gli  dille:  “*"4< 
Combatti  pur  virilmente  , ò Francefco , perche  non  fi  può  hauer  vit- 
toria fenza  guerra  , e vittorioso  vedrà  al  fine  vendetta  de’  filai  nemici 
colui,  che  valorofamentc  perfeucrcrà  da  buon  Caualiero:c  detto  que- 
llo, reità  libero  da  quella  temanone . 

Miracolo,  che  occorfe  al  Strilo  di  Dio  con  vn  Lupo  feroce  . 

Cap.  LT. 

177  XJEll’  Oratorio  dell’  Eremo  di  Porcaria  occorlc  à quc/lo 
Santo  Frate  marauigliofo  cafo  con  vn  Lupo  molto  ter- 
ribile, che  faceua  gran  male  à quella  Terra  , mangiando  non  folo  dc_j 
gli  animali  manfucti,  c di  fentigio  delle  perfone,  ma  anco  le  donne, o 
li  huomini:  onde  quella  poucra  Terra  era  molto  fpaucntJta,  c rribo- 
ata:  c però  procurarono  molte  volte  dammazzario , ma  nonio  pote- 
rono mai  fare.  Per  lo  che  fi  rifolfcro  di  ricorrere  al  Santo  F.Francef-  f%retrUTn 
co,  per  hauer  da  lui  qualche  rimedio  à si  gran  malc.II  quale  rifpofo, 
c’haucflero  pur  fede  nel  Signore,  & in  lui  /perafiero,  che  gli  libcraria:  t* 
e poi  fece  orationc  tanto  efficacemente,  che  ben  poterono  dire:  Mita- 
bilis  Deve  in  Sahéfir Jitir;  perche  andando  il  Santo  vn  giorno  orando 
per  il  bofeo,  s’incontrò  nel  Lupo,  c conol’ciuto  in  virtù  diuina  , che_> 
quello  era  il  danneggiarore  della  Terra,  il  rimprouerò,  e riprefe  fcue- 
riffimamente,diccndogIi,ch'cra  degno  di  gran  caf!igo,&  anco  di  mor- 
te per  hauer  ammazzato  tanta  gente,  e fparfò  tanto  /àngue  humano:  & 
il  Lupo,  come /e  fufic  fiato  capace  di  ragione, lòpporto  manfucramen- 
tc  quelle  riprenfioni , come  mcritcuolc  ancor  di  peggio , per  hauero  n s4nt»  »•» 
cosi  offefo  il  Creatore  nelle  fuc  creature.  Si  che  vedendo  il  Santo  la  c«*,r«  «1 
piaccuolez2a  Aia,&  i fegni  di  pentimento, che  mofiraua  di  voler  emen- 
darli  di  tanto  male , c’fiaucua  fatto , così  gli  dille  : Lupo  fratello,  io  ti  r"  * ’ 
comando  da  parte  di  Dio  , che  tu  debbi  allontanarti  da  quella  Terra , 
lènza  offènder  mai  perfona  alcuna  : E perche  sò,  che  la  fame  e cagio- 
ne del  male  , che  fai , afpc trami  qui, ch’io  vado  à poi  tarti  da  mangiare? 

& andato,  c tornato  dal  Monaflcro,  portò  del  pane  al  Lupo, che  come 
vbbidicnte  I*afpcttaua  , douc  l'hamua  lafciato  :‘Ma  nell'  andare , e nel 
tornare  fi  fiancò  affiti  il  buon  Padre  per  la  Zua  vecchiezza  , A:  eficndo 
fiato  vifto  dal  Guardiano, pensò  fubito, ch’egli  hauefic  qualche  niioua  us*n>tdi 
imprefa  pegle  mani  : Data  dunque  infiemecon  il  pane  la  Aia  benedit-  lÌS***,»*Ì 
tionc  al  Lupo;  il  Jiccntiò  in  canta  buon  hora , che  mai  più  fu  villo  in_>  z,r. 
quelle  para:  Poi  fe  ne  tornò  al  Monaftero  , ouc  giunto , il  Guardiano  *«•/#««. 
lochiamo  da  parte,  c comandatogli  in  virtù  di  lant’vbbidicnz.a,  chc_>  *'*' 
gli  dicefic  ciò,  c’hai ieua  fatto  nel  bofio,  poiché  vi  era  andato  con  tan- 
ta diligenza;  egli, come  figliuolo  veramente  vbbidiente,gli  diede  mi- 
nutamente conto  di  quanto  haucua  partito  con  quella  fièra  befiia. 


Come 


Lì  B ItO  TER  20. 


Specchio. 

Mai  imo  ■ 


Cerne  quejìo  Beato  Frate fece  or  attore  per  lOjJeruan^a,  e quello  , eìk^à 
glifi*  riuelato.  Cap.  LJT. 

178  T'VDvendofi  fare  il  Capitolo  Generale  da  i Frati  Oflèruan- 
ti  in  vn  anno  verfo  la  Fcfla  dfclla  Pcntecollc,  e creden- 
do effi  per  alcuni  fognali,  c’haueuano  vifti.cJie  doncuano  cflcre  impe- 
diti non  folo  nella  regolare  riforma;  ma  molcftati  ancora  nella  vita, fa- 
cenano  per  tutte  le  Prouincic  orationi  molto  continue, e fèruenri;  pre- 
gando diuoramcntc  il  Signore  per  la  conferuationc  della  loro  Óllcr- 
nanza;  E frà  gli  altri  pij,  c diuoti  Rcligiofi,  che  nò  fàccuaao,  vno-più 
/ingoiar  ne  fu  il  Santo  Fra  Fr.inccfco  da  Paura  , al  quale  Fra  Giacomo 
Primadizzida  Bologna, huomo  molto  famolò  per  lantità,  c miracoli,  e 
Vicario  Generale  dell’Ordine, haucua  per  vbbidienza  comandato, che 
PrcSa^c  *a  diuina  Mifcricordia Svolergli  mollrarc , come  haucua  da 
vìc’ci'o^ct-  portarli  eo  i nemici  Tuoi , che  non  voléuano  mai  celiare  di  perfegui- 
••  “<_r  tare,  e lacerare  la  famiglia  fua , deliderofiflìma  di  perfcucrare  nel  Aio 
Tanto  leruigio , olTctuando  i Voti  che  gli  haueuar.o  promefib  : e però 
tktfrtiht  obligatoegli  daH’vbbidrcnza  lanta , tenendoli  tempre  per  molto  inde- 
rof  gno,  fi  mite  più  frequentemente  dcll’vfatoà  fare oratione giorno,  c_> 
Min;.  nQtttre  vna  volta  fra  l'altrc  in  Chicfa  doj>o  ifMatrurino  tutto  in. 
fiammaro  in  orarionc.domadando  quefta  gratia  al  Sig.  vdì  dirli  quelle 
/Ielle  parole, che  furono  dette  al  Padre  S.  Franccfco,  quando  con  gri- 
de afllrttione  di  Iprrito  fupplicaua  Dio  per  la  fua  Religione , già  pcr- 
.r„mi  fluitata  da  i Rcligioli  ri  lalciati, cioè:  Perche  piangi, e t’affìiggi  ,poue- 
ro  Franccfco  ? Faccfti  tu  quell’órdine  ? Io  il  Rei,  di  tc  polì, come  vn_» 
termine  in  mezzo  d’vn  campo,  nel  quale  ogn’vn  riguarda  : Non  r’at- 
**•  tuffare  per  quelli,  che  non  vogliono  viuer bene, perche  di  loro  io  non 
faccio  alcun  cafo:  E lappi,  che  non  mancheranno  maiinquell’Ordine 
di  quelli,  che  viucranno  benché  quando  ve  nc  mancaflcro , io  ne  farci 
di  nuouo,  c ve  gli  mandarcele  quali  parofe  vditc  da  Fra  Franccfco, 
rtllandone  rutto  fofpcfo,  vdi  dir  cosi  ad  vn  Tratc:  Piglia  quella  Ruo- 
ta, e mandala  contra  quelli  , che  cercano  dilturbare  la  riforma  dell1 - 
OAcnianzarlaqual  Ruota  era  cosi  veloce  nel  fuo  cor  lo,  che  pa  rena.» 
in  vn  momento  voltafle  lottofopra  tutto’l  Mondo  ; e quelli,  contra  i 
quali  ella  era  mandata, fubiro  erano  murari  di  pcnficri,  c volontà  verfo 
quelli , che  la  mandauano  1 Dopo  la  qual  vilume  Ai  a!  Santo  Padrcj 
riuelato  , che  quella  Ruota  era  la  diuina  grafia,  ch’andana  in  aiuto  d* 
tutte  quelle  perfoue,  c’haucuano  pollo  ogni  lor  affetto , & amore  in_» 
Dio:E  Ràdo  ancor  più  eleuato  có  lo  fpi ritogli  |>arcua  d’inréderc,  che 
te  quella  Ruota  haueua  da  fare  ri  tiiocorfo , era  ncccfTario^he  quelli» 
che  la  madauano, fallerò  prima  ben  armatfdclf’  armi  di  N, Sigi  Gicsù 
Chriftojma  principi mente  dcllhumiltà  l'anta,  clic  Allendctia^vcrlòle 
fuc  parti,cioè  verloDio,e  verfo  il  proflhnoila  quale  allhora  A conolce 
ch’vna  và  vcrlb  Dio , quando  continuamente  con  orationi , c contrr- 
tu  r.i  inuochiamo  la  diuina  bontà  fua,  che  perjfua  infinita  pietà  voglia 
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haucr  mifertcordia  à i difetti  noflri.e  del  proffimo;  e ci  conceda  la  Tua 
Tanta  gratia , accioche  polliamo  oflcruare  intieramente  la  noflra  pro- 
feffione:Vcrfo  il  proffimo  , e noi  fteffi , quando  conof'ccndo  d'Jiauere 
Giesù  Chrifto  per  noftro  Goucrnatorc,  Protcttorc.c  Difcnfore,non_> 
c’infuperbiamo  , eflendo  detto,  che  chi  s’humilicrà  , farà  cflàltaro  ; e 
chi  s’eflàlterà  , farà  humiliato;  ma  ci  humiliamo  ù tutte  le  creature  per 
amore  di  quell'Altiffimo,  che  per  noi  inhmiffimi  s’abbafsótanto  : e_: 
facciamo à rutti  riuerenza:  c principalmente  à i Rcligiofì , rallegran- 
doci d’ogni  Jorbcnc , come  fe  fufle  noftro,  c dolendoci  del  contrario: 
ma  più  particolarmente  poi  dobbiamo  haucr  molta  riuerenza  à i Pre- 
lati dell'Ordine  noftro. , rallegrandoci  d’ogni  bene  di  quelli , & attri- 
ftandoci  di  tutti  i difetti , che  in  effi  alla  giornata  fi  fcuoprono  : E cosi 
facendo  la  Ruota  hauerà  Tempre  forza , e virtù  per  rimediare  à tutto 
le  noflre  ncccffità  : Mentre  dunque  il  feruo  di  Dio  era  immerlo  in_> 
quelli  fanti  pe-nfìeri , vdì  vna  voce,  che  diflc  : In  vo/lra  mano , In  vo- 
ftra  mano  ; intendendo,  che  in  mano  dclPOflèrtianza  era  quella  Ruo- 
ta , la  quale  haucrebbe  potuto  indrizzare  in  fuo  aiuto . Oh  Santa  Hu- 
miltà,  oh  Santa  Humiltà,die  in  cosi  alto  ftato  gloriola  ftail 

TìtUa gran  cor.Uniflalione , efpirito  di  Profitta  , c'haueua  qutfìo 
feruo  di  Dio  . Cap.  LUI. 

17 9 "C  V dotato  quello  Santo  Frate  della  grafia  della  contempla- 
rione,  e quali  fempre,  quando  andaua  al  bofco  perora- 
te, andana  con  lòmmo  giubilo,  c contentezza  di  cuore , cantando  Sal- 
micon  ecccffiuo  {cruore  : E molte  volte,  quando  dopoquclle  Iuc^j 
Eftafi  ritornata  in  sè,  il  trouauano  i Frati  come  morto,  onde  il  porta- 
uano  al  fuoco,  acciochc  ritienile , 

Haucua.anco  la  gratin  della  computinone,  ecommotionedelle_> 
lagrime  Iparpcndonc  lóticòre  , e diuotiffimamcnte  in  molta  copia’  e_» 
molte  volte  i I rati  li  nalcondeuano  per  vedere  quello,  che  faccua  , e_j 
diceua  nell’orationc  : E fri  eli  altri, volendo  vna  volta  vedere  vno  ciò, 
che  faccua, apri  pian  piano  la  porta  della  Chicfa  inanzi  Mattutino,  Ia_> 
quale  in  entrandolo  vide  tutta  rifpienderc  ; di  che  sbigottito  fc  ne  tor- 
nò ad  vlcirc, giudicando,  che’l  feruo  di  Dio , riccuclle  qualche  riucla- 
tione,  ouero  ehe  fufie  diuinamente  vilitato:  c chiamati  molt'altri  Fra- 
ti, in  compagnia  dimorarono  ini , mirandolo  : Ma  li  rizzò  al  fine  Fra 
Francefco,  c ritornato  vn  poco  insù , benché  con  qualche  l'anta  im- 
briachezza di  (piiito,  ancora  andaua  lietamente  cantando , e così  lep- 

Sero  i Frati  , ch’egli  era  flato  vilirato  dal  Sig.  c dalla  B.  Vergine  lua_» 
ladre,  dalla  quale  era  fpello  confolato  : c j>er  legnale,  clic  I haucua_> 
più  volte  villa  inconrcmplatione,diceuaa’Frathquando  vedetta  qual- 
che bella  imaginc  della  Madonna  , quella  s'aflbmiglia  molto  alla  San- 
tiffima  Vergine  Auuocara  nollra . 

180  Due  Frati  andorano  vna  volta,  dou'cgli  flaua  ,cclidilIcro  , 
ch’eia  morto  vn  loro  Religiofo  chiamato  F.  Giouanni  da  Pcuigia_j , 
TomoTtxzp v G g cchc 
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t clic  ncH’eflrciro  punto  tgli  era  apparfa  la  Regina  de  gli  Angeli , e Io 
confolò  benignamente,  volendo  inoltrargli,  clic  per  edere  egli  flato 
molto  fuo  dinoto,  nonhautua  voluto  l'cordarfi  d’aiutarlo  nel  Tuo 
maccior  bifogno  : Il  che  vdito  da  Fra  Francefeo  raccontare,  reliò  con 
dclidcrio  grande  di  fapcre,  che  gratia  Iiaucfle  fatta  nollra  Signora  à 
quell’anima  fua  diuota  : onde-fi  mifein  oratione  la  norte , Se  hautndo 
pregato  caldamente  la  Madonna  à fargli  qucfla  riuclarionc , la  mattina 
feguente  molto  à baon  hora  trouò  quciFrati,chc  eli  Iiaucuano  dato  la 
nuoua.c  lor  dille:  Sappiate, Fratelli, cric  l’anima  di  F.Giouanni  hà  otte- 
nuto la  gloria  de’  Beati  dopo  eflcrlc  flato  ncccffario  di  paflàrcper  lo 
Purgatorio. 

1 8 1 Nell’Oratorio  del  buon  ripofo  vn  Frate  fi  fcorrucciò  con  vn 
altro , c flando  c/Ti  in  qucfl’altcrcationc , vide  il  Beato  Francefeo  vdl» 
Demonio  molto  fpauentofo  /òpra  le  fpallc  di  quel  Frate  : onde  ricor- 
fo  con  molto  fpirito  alloratione,  pregò  con  fi  diuota  iliaca  il  Signo- 
re, die  lo  liberò  dal  potere  del  Demonio;  Ma  vedendo  >poi  il  Santo 
Padre  ,che’I  Frate  volcua  pcrfcucrarc  in  quell’odio,  dilTea’Frati:  Sap- 
piate, Fratelli,  che  quello  Frate, che  perfeuera  in  mala  volontà  col  fuo 
Fratello,  non  farà  buon  fine;&  hautndo  profetizzato  il  medefìmo  d'vn 
Frate  giouane  difùbbidicntc,&  indcuoto,così  auucne  appunto:laondc 
chiara, c manifelìamcnte  fi  vedeua  in  molti  cali,  che’llèruodi  Dio  ha- 
ueua  grande  fpirito  di  Profctia . 

i8»  ‘Stando  il  S. Padre  nel  diuotoMonaflero  di  Monteluco  dieci  an- 
ni manzi, chc’l  Alonallero  di  San  Paolo  di  Spoltri  fufle  de’ Frati  Ofler- 
vanti,  mentre  era  ancor  delle  Monache, dille, che  l'haucuano  da  darò 
a'Frati  : & ad  vno  di  quelli,  ch’crano  prc/cnti,  diflc,  che  faria  il  primo 
Guardiano  di  quel  Conuento, il  quale  fìchiamaua  FraGiufcppe,  Re- 
ligiofo  di  vita  cflemplarcjc  morto  lentamente,  fù  fcpolto  in  quel  Mo- 
naflcro  : Diflc  anco , che  Noflro  Signore  voltila , the’l  Monaftcro  di 
Monteluco  reflafle.come  flaua,  c non  fi  mouclle  punto  : e però  non.> 
volle  mai  alcun  Prelato  fàrui  vermi  opera  curiola,  nè  di  più  di  quello» 
c’haueua,  e così  tuttauia  fi  troua  pouero , baffo,  e piccolo, com’e  flato 
Tempre  : Difle  ancora , che  indi  à pochi  giorni  doueuano  morire  in_» 
quel  luogo,  raoftrando , doue  infume  con  efii  doueua  effere  fipoJto 
anco  il  fuo  corpo,  fi  come  fu . 

"D'altre  vìjtoni  di  qutjlo  S'itilo.  Cap.  I.1V. 

18$  "V  TEI  tempo, chc’l  Santo  FraGìouanni  da  Capiflrano  infie- 
1M  me  con  tutti  i Rcligiofi  dcll'Ofleruanza  Jollccitamente 
procurauala  canonizzarioncdi  San  Bernardino  ,c  s’andauaogni  gior- 
no pigliando  più  informatione,  nè  fi  rifolueua  mai  di  farla  : perche  al- 
cuniCardinali  per  certi  loro  rifpetti  nò  volcuano  acconfentire.Queflo 
fant'huomo , clic  allhora  dimoraua  in  vn  diuoto,e  folitario  luogo, ha- 
ucndo  quello  intefò , ne  fenti  grande  anguflia  fin  nell’anima , per  gli 
.continui , & ardenti  dcfidcri;,  c’hauca  di  vedere  per  gloria  di  Dio , & 

edili- 


CAPITOIO  LV.  *35 

édificatione  della  fua  Chiefa,  poflo  quel  gran  luminarlo  nel  Catalogo 
de'Sanrì.  E però  fi  polo  in  orationc , fupplicando  humilmentc  il  Si- 
gnore, che  volcfic  far  effettuare  quella  canonizzatione,per  honor  Tuo, 
per  confolatione  de  i Rcligiofi,  e per  giouamento  di  tutti  i Chriftianii 
e perlcucrando  celi  d’orare  con  fcruor  grande  , fi  per  diuina  ordina- 
tone portato  lo  Ipirito  Aio  al  la  Corredi  Roma,  oue  dopo  efTergli  fia- 
ta data  in  mano  vna  gran  Ruota, eli  fii  detto  : Francefili , fpingila  pa 
gliardamentecontn  il  Papa,&  i Cardinali,  che  (obito  darà  loroà  co 
nofeere,  che  quella  è la  volontà  di  Dio,  e fi  muteranno  di  parere  : il 
che  da  lui  eflèguito,  quei,  che  prima  erano  contrarj , tofto  diuentaro- 
no  confenticnti , e fauoreuoli  alla  detta  canonizzatone  ; e llatuirono 
vn  giorno  determinato  per  farla  con  ogni  debita  lolcnnirà  . fi  comcj 
fecero  poi.  Ritornato  in  sé  quefio  buon  Padre, fenti  grandiffimo  con- 
tento di  quella  vifionc;  ma  molto  più  poi  quando  vide  canonizzato 
S.  Bernardino , & vdi  cantare  in  Chiefa  il  fuo  officio,  c predicare  in_> 
pulpito  la  liia  fanta  vira,  perche  fe  gli  colmò  l’animo  di  giubilo, e glo- 
ria infinira , " 

184  Stando  vna  notte  in  orationc  quello  benedetto  Pad  re  nel  Mo- 
rafterodi  Monteluco  inanzi  Mattutino,  vdìvn  grandiffimo rumore 
nelbofco,  e come  coraggiofo  fèruo  del  Signore  vfeito  di  Chiefa  per 
Vedere,  che  cofa  fiifie  quella,  vide  in  vn  campo  fpatiofo,  c fenz  arbori 
dietro  al  Monaficro,vno  (quadrone  di  cauaili  armati  con  molti  De- 
mon;  tutti  guarniti  d’armi,  ordinati , & in  punto  , come  s'haueilcro  da 
Combattere  : E conofccndo  il  Santo  la  malitia  di  quei  Oiauoli,  cho 
così  armari  fiauano  apparecchiati  di  fare  qualche  dannolìffima  imprc- 
fà.bramofiffimodi  fa  per  la  caula  di  ciò , hebbepcr  riuelatiouc , chela 
fignificaua  vnadilcordia  grande , c’haucua  da  le  gii  ire  in  vna  Congrc- 
gatione  di  Religiofi  : e eli 'era  fiata  così  à lui  mollrata.accioch’egli  di- 
uotamentc  pregaflè  Gicsù  Chrifio,  che  per  fua  infinita  bontà  fidfe- 
gnaflc  di  voler  raflrenare  l’impero  di  quei  feroci  combattenti, ch’crano 
guidati  da’diabohci  /piriti , c di  far  celiare  quella  pcrfccutionc,  c con- 
trouerfia,  che  per  opera  dc’Demonj  doueua  venire  frà  quei  R elieiofi  : 
E così  per  l’orationi  fue,  e d’altri  buoni  Religiofi  fu  mitigata  la  furia, e 
la  fòrza  di  così  crudeli  nemici, e non  fucccfsc  quella  gran  tribolationc, 
che  i Demonj  haucriano  potuto  caufarc . 

Come  à quefio  ftrvo  di  Dio  rapinando  vna  notte  feria  firada^t , 
fù  miracolo/avjente  preveduto  efvn  lume  chiaro . 

Cap.  JL  V. 

1S5  Vi  Andato  à chiamare  il  Beato  Frate  da  Madonna  Andrea 
madre  di  Papa  Nicolò  Quinto , ch’era  allhora  nella-. 
Rocca  di  Spole  ti , & egli  ftaua  nel  Monafte-ro  dell'Eremo , andò  à vi- 
firarla.e  da  lei  licentiatofi  dopohauer  à bafianza  ragionato  fopra  quel, 
lo,  ch’efià  de  fidcraua  > fi  partì  per  tornare  all’Ercino  alle  ventidue  ho- 
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re  : E parendo  al  compagno , che  non  filile  piti  hora  da  poter  giunge- 
re 3 cala  fé  non  molto  di  notte , per  dlerc  lungo  il  viaggio  , c’haut na- 
no da  fare , gli  dille , ch’il  lui  parcua  meglio  ìli  re/lar  ini  per  quella.^ 
fera,  perche  effondo  tanto  tardi , e catti ua  la  ({rada,  e douendoli  pa da- 
re per  olcuri , c tenebrali  balchi  , con  la  feurità  della  lira , andatiano 
à rilchio  di  paflàrc  vna  mala  notte  ; di  che  rifentendoli  il  Padre,  il  rir 
prefe  con  molto  femore , e vchemcnza  di  fpirito  , dicendogli  poi  più 
volte  : Fratello,  non  ti  curar  di  quello,  andiamo,  andiamo  pure:  E 
tornando  egli  à dire,  perche  ancor  remeua  della  nula  notte,  cho 
laria  flato  meglio  di  rimaner  iui,  s^li  replicò  il  Tanto  1 rate  : Habbi  fe- 
deli d co,  & andiamo  nel  nomedi  Giesù  ; laonde  vedendo  il  compa- 
gno lifolu to  d’andare  , lì  rifolfe  anch’eflo , dicendo  |Krò  fià  sé  (leflb  : 
Se  darò  male  io  , ne  anche  voi  darete  bene  : Se  n'anJarono  dunque-», 
caminando  il  Padre  inanzi  al  compagno,  non  da  vecchio , ma  da  gio- 
uaneben  gagliardo;  nè  haucmJo ancor  fatto , fé  non  vn  terzo  dellfc_» 
itrada,  per  la  foprauenuta  notte,  s’ofcurò talmente  l’aria  , che_» 
non  d vedeuano  l'vn  l’altro, né  ancor  erano  ben  giunti  à mezza  llrada, 
chc’l  compagno  fra  se  mormorando,diccua  : Hora  voglio  vedere-»  » 
che  cola  vorrà  far  il  vecchio  queda  notte  ; c caminando  con  quel  di- 
fpiacere , vide  al  Gnc  venir  dal  Cielo  vn  lucidiflino  raggio  lopra  la 
teda  del  vencrabil  vecchio,  che  faccua  fi  gran  lume,  come  le  lufle_» 
dato  da  mezzo  giorno  iti  tempo  diprimaucra;  onde  quel  Frate  fi 
confale  tanto  della  marauiglia,  che  andaua  pcnlàndo , le  quella  cra_» 
la  luce  dell’Aurora  ,ò  nò:  E lcntendo  eoo  quello  molta  corvlblatio* 
ne  nell’animo,  non  gli  panie  più  fatica  il  caminarc  , anzi  vedendo 
tanto  chiaramente  ladrada,  andaua  tutto  allegra,  & inlicme  con- 
fufo  accortoli  della  poca  fede  Tua , riprendendo  adai  sé  mcdelimo  , 
quando  conlideratia  la  miracolofa  grafia , c'haucua  lor  fatro  il  Signo- 
re. Inqucfto  modo  dunque  caminarono  con  filentio  lenza  mai  par- 
lare, le  non  vna  volta,  c’ haucndogli  domandato  il  Santo,  quanti 
giorni  Ivmcua  la  Luna , acciò  fi  chiarifìc  bene  del  dubbio , c’hauea  , 
Te  quella  era  la  luce  dell’Alba , oucro  miracolofo  Tplcndorc,  allhora 
il  compagno  vfeito  di  quel  dubbio , dille  diconofcere  il  miracolo  ; 
il  quale  conobbe  poi  ancor  meglio,  quando  arridati  vicino  all’E- 
remo vn  tiro  di  mano  , vdito  vn  poco  di  llrcpito  d*vn  tuono,  fi  trouà 
con  tale  fpnucnro  , c’hebbe  à perdere  il  giudicio,  non  tanto  per  lo  ti- 
more di  quel  ttrepito  , quanto  per  ritrouarfi  in  vna  tcncbrola  ofeuri- 
tà , effondo  in  vn  Tubilo  fparla  quella  luce  ; orde  non  fancndo  la  fira- 
da , nè  douc  fi  filile , gli  parerà  d'cfscr  caduto  dal  Parafalo  all’Infer- 
no : Et  allhora  il  Sanro  chiamatolo , glidifse:  Fratello,  doue  lei  ? 
perche  non  vieni  ? Ma  non  fapcndo  egli,fc  fufse  ne  vino,  nc  morto, 
gli  parala  d’cfse  re  in  vn  profondo  lònno:  Si  che  vedendolo  il  buon.» 
Padre  così  fuor  di  sè , andò  à trouarlo , e prefolo  per  mano,  il  confor- 
tò, & il  condufseal  Monallcro;  il  quale  ncU'arriuarc  alla  porta  , fi 
chiamò  in  colpa  della  Tua  poca  fede , e d'hauer  mormorato  per  viag- 
gio : 
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ciò:’ noi  con  maggior  fede,  ediuotione  riimratiò  il  Signore  glori- 
beandolo  , perche  non  manca  mai  a’  buoni  lèrui  livoi  nelle  neccflità 

loro. 

Come  per  t or /t tieni  di  quefìo  Santo  Frate  fù  liierato  Vn  No- 
tlitio  da  vita  fua  tentatione  molto  grande . 

Cap.  I-  V i. 

186  'T'R.ouandofi  vn  Nouitio  diuotoà  tauola  con  gli  altri  Frati 

-*■  nel  detto  Monaftero  dell'Eremo , mentre  li  leggeua  la_»  MaViano! 
vira  di  Sant’Antonio  Abbate  , e fcntcndo  l’auftcra  vita , e le  gloriofè_> 
opere,  che  lòlitario  ci  fece  nel  Deferto,  fu  tentato  di  defidcrio  così 
grande  di  far  vita  folitaria,  che  non  gli  parcua,di  poterli  quietare  , fin- 
che non  lodi» fece fTe  compitamente  Àudio  Tuo  defidcrio  , credendoli  Vn  NtmitU 
Subito,  ch’egli  viuefle  in  Solitudine  di  diuenir  Tanto  , e ritrouato  Giesù  «4  <•  v« b .. 
ChriSto , e conTolatiflimo  viucrc  nelle  Tue  braccia  : E fi  come  defide-  fi*  ?"  f" 
xò,  e pensò,  cosi  fenz’altra  licenza,  né  configlio  del  luoMacliro  , 
finito  c'hcbbc  di  mangiare , e di  latiarc  le  fcudclle , pigliò  quel  libro , s. 
nel  qual  era  Scritta  la  vita  di  Sant'Antonio , & alquanti  pani  da  vitie- 
re  ; e Te  n’andò  nel  bolco  aliai  lontano  dall’  Eremo  in  vn  luogo  molto 
Solitario,  dou'cra  vna  grotta  fotro  vn  gran  Tallo  , e quiui  come  giotta- 
nctto  incfperto , che  non conofceua l'inganno  del  Demonio,  elicgli 
haucua  fatto  abbandonare  il  licuro  giogo  dtU’vbbidicnza  Tanta  Totto 
pretcfto , che  feria  maggior  penitenza , le  ne  Ifeua  Teguendo  la  volon- 
tàfua,  e datoli  all’orarionc , alla  contcmplarionc , in  quella  tutto 
s'occupaua  ; e mangiando  molto  poco  pane,  acciò  tanto  più  gli  duraf- 
fc  quello  , c’hauctià  Sèco  portato , e beutndo  acqua,  feccua  vna  vita-» 
aliai  Tpirituale  : Ma  vedendo  i Frati , ch'egli  non  andaua  in  Coro  , nè 
trouandolo  per  cala  in  luogo  alcuno , andarono  cercandolo  in  diuerfe 
parti , domandando  di  lui  .1  molte  perfone , nè  potendo  batterne  da_*- 
vcruno  indirio  alcuno  , ne  Tentirono  molto  dolore , premendogli  aliai 
quello  timore  d'haucr  perfo  cosi  buon  Nouitio,  e di  tanto  buono  fpi- 
rito,  che  moftraua  d haucrc  : onde  tutti  fi  milcroà  ferorationc  per 
lui  ; ma  più  , e più  feritemi  de  gli  altri  il  Santo  Fra  Francefcojil  quale 
vna  notte  dopo  Mattutino , mentre  per  lui  oratia  , vedendo  in  Spirito , 
che  dormiua  lòtto  vn  làfioTo  Monte  in  pericolo  d’cllerc  diuorato  da_* 
vnferociffimoEupo,  e che  gridandogli  egli  fortemente , fùggiua  il 
Lupo , e fe  ne  rornaua  .il  Nouitio  al  Monaltexo  libero, e Tino  per  l’ora- 
rionifue;  raccontò  fitbiro  la  vilionc  al  Guardiano , Se  a’  Frati  *i  quali  vifnt  M 
ne  Tentirono  grandiffima  conlbiationc:  e poitifi  di  nuotto  .ì  far  oratio-  Sua*  <u  m 
ne , offerendo  quella  mattina  fin  ad  hora  di  Terza  tutti  i facrificj  delle  n***"»  ■ ?" 
Mcficpfr  lui,  accioche il  Signore  il  liberaflc  dalla  voracilOma  bocca 
del  Diabolico  Lupo , mentre  ilauano  tutti  alla  Mefia  communc,  en-/ii^,r»n. 
trà  il  Nouitio  lègretamcntc  in  cafa  , e cattatoli  l'habito , li  pole  vna_> 
corda  al  collo  con  vna  gran  pietra  attaccata  à quella,  e poi  mcntre_> 

i fra- 
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i Frati  mangiauano,  cocì  nudo  andò  nel  Refettorio,  e fon  grandiflì- 
ma  contritione , tk  humiltà  domandò  à tutti  mifericordia  ,e  perdono 
della  difubbidienza , c piangendo  amaramente,  diflcfua  colpad’ha- 
ucrfiIafcinroingannarcdalDcmonio,pregandoil  Guardiano»  chcj 
gli  volertc  perdonar  il  mal  eflempio  ; e fenza  (cacciarlo , comc.mcri- 
taua , il  riccueflè  di  nuouo  all'vbbidienza  , (òtto  la  quale  voleua  viuc- 
re , e morire  da  buon  Rcligiofo  : Ma  il  Guardiano , ch’era  Prelato  di 
molta  carità  , leuatofi  datinola,  il  fece  Cubito  vcltire  , & andato  ad 
abbracciarlo , fri  da  tutti  i Frati , che  di  compaflionc.c  d'allegrezza.» 
dirottamente  piangcuano , fepuitaro  » & imiraro  in  quell’atto  di  pietà 
fanta , e refero  molte  gratie  af  Signore , che  illuminatolo , IhauelFcj 
ritornato  alla  ficura  Tua  gregge  : c vedendolo  come  morto  di  debo- 
lezza , per  hauer  patito  nel  Deferto  , il  fecero  re  fidare  : c raccontan- 
do egli , mentre  mangiarla  , tutto  quello,  c’hauctiadcfidcrato  > e pen- 
fato , c ciò , che  gli  tra  auuenuto  in  quella  fòlitudine , c che  non  Co- 
lo per  fame;  ma  per  timored’vn  Lupo,  c’haueua  villo  dietro  la_» 

frotta  , doue  (lana  * (è  nera  ritornato  al  Monailero  , conobbero  ( 
rati  la  verità  della  vifione  del  Beato  Fra  Francefco , c che  per  le  fue 
orationi  era  flato  liberato  il  Nouitio  dalle  mani  del  Diauolo. 

Dell* gran  irirtù  , e for^a  di  que  Ho  feruti  di  Die  in  aiutare*', 

& infiammar  Partirne . Cap.  LVI I.  ' * 

187  K Ohi  fegni  di  fàntità  furono  veduti  nel  Beato  Fra  Fran- 
1YJL  ccfco  degni  d cllcre  ferirti»  e notati  per  auuifb , e con- 
folatione  de  i veri  fcrui  di  Dio  ; c frà  gli  altri  l'efficacia  grande , c’Iia- 
tieua  di  marniere  , c confolar  l’animc;  la  qual  virtù  vfciua  dall’ar- 
dentilfimo  forno  ncH’infocata  fua  carità;  alcuni  effètti  della  qualej 
fcriucrcmo  qui  hora . Volle  Nollro  Signore  con  vna  grandiffima  ten- 
tationc  prouarc  , & affinare  vn  fuo  ferno  Frate  Minore  chiamato 
Fra  Domenico  da  Gcnoua , huomo  di  molta  grafia,  c perfèttionej  , 
permettendo,  fecondo  che  fi  potcua  comprendere,  chc'l  Demonio 
talmente  il  molcflaflc,  &aft!igcflè,  che  dagli  altri  Frati  era  tenuto 
quali  per  indemoniato,  perche  faccua  certi  mouimcnti  co  ifguardi 
cosi  fpaucnteuoli , ch'à  tutti  rendeuano  grandiffimo  timore  : Se  era.» 
in  Coro  à dir  l’officio  diuino , per  vno  liupcndo  tremore,  che  gli  ve- 
niua , cosi  alte  grida  faccua , che  pareuano  far  tremar  il  Coro  : e quan- 
do, dicendo  Meda, gli  Yenina  quello  accidente  , andò  più  volte  a pe- 
ricolo di  riuerfar  il  Calice  : Laonde  per  cfiergli  d’infinita  pena , c tor- 
mento quella  tribolarionc  , andò  per  configlio  de' Fiati  à trouarc  il 
Beato  Francefco  daPauia,  ch’allhora  llaua  nel  Conucnto  dell’ Ere- 
mo , dotic  Pando  quello  fcruo  di  Dio  nella  fua  Cella , vide  illumina- 
to dallo  Spirito  Santo  il  tubolato  F.Domenico  , c/enza  faper,chi  egli 
fufle , non  hauendolo  mai  conolciuto , andò  ad  incontrarlo , e gli  dii— 
fé  : O Fra  Domenico  } voi  non  vi  contentate  dunque  del  grandiffi- 
mo 
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no  guadagno, che  vi  vuole  darè  Iddio, portando  i!  trauaglio  di  quella 
temanone  pcramor  Tuo  ? ina  fc  non  Io  volere,  non  l’hauerete  :.Poi 
toccandolo,  & abbracciandolo,  fecondo  ch'c  l’vfanza  de*  Frati  di  rice- 
ticrc  i lleligioli  forctiicri , reftò  allhora  libero  per  Tempre  da  quella-» 
granJilfima  temanone. 

iSS  Parlando  il  Santo  con  vn  gioitane  da  Perugia  , gli  dille,  c'ha-  A „ 
ucua  da  farli  Frate  , per  le  cui  parole  rcliò  il  giouanc  così  riscaldato , ««  r 
& acctTo,  chenontrouando  mai  requie  per  vn  anno , dipoi  li  feco 
Frate  Minore , c riccuc  l'habito  per  mano, di  chi  lo  profetizzò , non_» 
oliarne,  che  i Tuoi  parenti  il  peri  ceti  itaflcro  , non  Iafciandodi  tentar 
ogni  modo,  & ogni  via  per  disturbarlo,  & impedirlo  da  quello  fuo 
pcnlìero:  epcrfcucrò  Tantamente  nel l'ncqu ilio  di  tutte  le  virtù  con- 
ucnienri  ad  vn  buon  llcligiofò  , lin  che  fini  la  vira  Tua , che  in  breuc  ; f*  *»*  di  f*m. 
ma  con  fama  di  grande  innocenza , e Tantità  ; poiché  nell’vlrima  lua_>  r"** 
hora  per  confolationc  de'Frnti , che  l'accompagnarono, moli rò  noftro 
Signore  cofe  marauigliofe,  facendo  rimanere  quel  Tuo  corpo  morto 
còsi  delicato , e bello , come  era  in  vita  Tua  : ma  di  maggior  maraui- 
glia  poi  fù  , che  mentre  moriua  , il  popolo  della  Città  di  Pozzoloido-  E I» 

u’egli  mancò,  fù  da  Dio  mollo  à tanta  diuotione  vcrlò  quello  fòlicilfi-  Ndt>  '* 
mo  Frate , che  tutti  «menano  à riucrirc  , c toccare  il  corpo  di  F.  Ber- 
nardino, che  tal  era  il  Tuo  nome,  & è-P-polto  nel  Monaftcro  della  Tri- 
nità de  gli  Oflcruanti  in  Napoli , doue  lù  domandato . 1 

Miracoli  del  Beato  Fra  Francejlo  da  Pania-»  • 

Cap.  LVIII. 

189  , "TTN  nobile  Dottore  della  Città  di  Spolcti  rendeua  tefti-  Specchio. 

V monianza  di  molte  marauigliofe  cofe  del  Beato  Fra_> 
Franccfco;  ! pcciaimcntc  raccontando,  che  la  Madre  d'elio  Dottoro, 
chiamata  Girolama , diuoriftìma  dell’Ordine;  ma  più  di  quello  Santo, 
era  grauemente  addolorata  da  vna  policma  ; la  quale  dipoi , che  le  fu 
aperta,  le  daua  così  eccelfiuo  dolore  , che  non  potcua  Toflcrirlo,&  ini- 
zi che  miglioraflè , le  nacque  vn  altra  iui  vicina;  onde  perche  era-» 
ncccfìàrio  curar  quella , come  la  prima,  fclcdupplicò  talmente  la_» 
pena,  che  tormentata  fin  nella  mcnte.lì  credcua  certo  di  douer  morir- 
ne : Ma  piacque  à Noftro  Signore , che’l  giorno  inanzi,  che  le  apri  ite-  Dtun4  art 
ro  quella  jioltema  , filile  vilìtata  dal  Santo  , à cui  dopo  haucr  raccon- 
tato  tutti  1 Tuoi  diligaceli,  e pendi  marni ij;  il  pregò  con  gran  fede, che  '***; 

la  raccomandalftvà  Dioà  farle  gratia  , che  non  s hauefle  da  venire  à ’"r 

rtiouo  taglio , il  quale  tentila  per  ceito , clic  le  haucrtbbc  tolto  la  vi-  rmnrcn/i», 
ta,  il  lauto  Padre  rifpofe , ch’ella  confidafle  nel  Signore,  che  la 
confolarebfcc:  c così  apparendole  nella  notte  Tegnente  vn  Frate  Mino- 
re , le  dille:  Non  ctubitnrc,Signora  Girolama  ; ma  Irate  di  buon  animo, 
che  non  vi  farà  apertala  poftema  : Venuti  la  mattina  Tegnente  i Medi- 
ci per  curarla,  e tremato , che  la  poftema  s’era  aperta  lenza  adopciar-  , 
ui  nè  taglio,nè  impiaftro  , reftarono  pieni  di  marauiglia  : & ella  con_» 

alle- 
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allegrezza  !or  diffe , c’haucua  rrotiaro  miglior  Medico  di  loro , tenen- 
do per  fermo  d’cllcre  fiata  libcYata  per  i meriti  del  fcruo  di  Chriilo  F. 
Francefco: 

1 90  Nei  fcgitcntc  miracolo  fìi  viflo  poi  la  potcftà  grande , ch’egli 
hauca  fopra  gli  (pimi  maligni , perche  nella  Città  d’Jteranna  vn  huo- 
mo  chiamato  Nicolò  Spctiaie  nipote  d’vn  Frate  Minore , ch’era  molto 
tormentato  dal  Demonio , non  trouando  rimedio , Jchc  folle  migliore 
per  liberarlo,  che  di  raccomandarli  à Giesù  Chriilo , fi  à i ferni  fttoi  » 
fi  fece  condurre  ad  vn  luiomo  . che  finitamente  viuena  , accioche  gli 
fcacciad'eil  Demonio  da  dolio  j e fatto  l’vfficioda  qucllhiiomo,  lo 
fpirito  maligno  ccfsò  per  alcuni  giornidi  rrauagliarlo  ;omlc,  ft:  egli, 

& i parenti , c molti  altri  li  credemmo  certo  , che  per  i meriti  di  quel- 
lo il  Demonio  le  ne  filile  andato  : Ma  edendo  andari  alcuni  Frati  all’- 
Eremo, douc  llaua  Fra  Francefco,  à lui  raccontaronoquello , che  per 
miracolo  credemmo,  che  fu  de  feguito  in  Itcranna,  non  l‘cn2a  molta  al- 
legrezza per  l’cdificationc , che  don  ria  haticrne  hauutoquel  popo!o:& 
il  lanto  I rate  rifpofe  loro  : Sappiate  , Fratelli , che  quello  , che  voi  di- 
te, & è creduto,  non  e vefo  : perche  il  Demonio  flà  nafeoflo  ancora  in 
quell  huomo  : E volendo  pur  fbfìentarc  i Frari,  ch’era  la  verità,  cho 
fu  liberato  da  qucll'huorito  Tanto, lor  predicò  il  buon  Tadretlo  vi  mo- 
flrerò  chiaramente,  che  il  fatto  non  (là  , comcvoidite:  Etandando 
due  Frati  dall’F.rcmoad  Itcranna  per  alcuni  bilbgni , il  Santo  gli  ordi- 
nò, ch’andaflcro  ù vifitare  Nicolò  , e llrettamenrc  l’abbraccia  fiero  da 
parre  lua  , e che  notafsero  bene  tutto  quello,  chefaceua  , ediccua  ; c_> 
così  fecero  , perche  giunti  alla  Terra„\’  incontrato  Nicolò. perla  fira- 
da , vno  di  elfi  l’abbracciò  da  parte  del  Santo  ; il  quale  non  haucmlo 
potuto  il  Demonio  fofferire d’vdir  nominare,  fubito  gli  diedeil  mag- 
gior tormento,  che  gli  hauefse  mai  dato  fin  allhora  ; di  che  tutti  rena- 
rono fconfolaii.pcrchc  crcdcuano  in  t fletto,  ch’egli  fufse  liberato  : 8c 
allhota  i Frati  dell’Eremo  raccontarono  a’  parenti  dell’indemoniato  * 
ciò,  ch’era  pafsato  nel  Monaflero  fòpradilui  , onde  concepirono  ‘ 
tanta  diuotionc  ne’  cuori  loro  vcrlò  Fra  Francefco,  che  vollero  con- 
durglilo  ; ma  il  fecero  con  molta  fatica  : mentre  llaua  Nicolò  ad  vdir 
la  Mefsa , volendo  il  Sacerdote  alzare  il  Santiffimo  Sacramento , difse 
il  Santo:  Nicolò, và,e  piglia  quel  candeliere  con  la  candela  accula: per- 
che adclso  li  vuol  moflrarc  il  Santiffimo  Corpo  di  Giesù  Chriflo  Si- 
gnor noilro:  e benché  gli  pefafsc  in  diremo,  pur  gli.conucnnc  farlo , c 
con  tanto  fluporc  diciafcuno  il  fece,  che  tutti  difsero  : Il 
Demònio  tiene  pur  per  forza  il  candeliere  in  mano  có 
lumeacccfo  alianti  à N’ollro  Sig.  Finalmente  poi 
fatto  dal  feruo  di  Dio  il  légno  della  S.  Cro-' 

. tc  (òpra  il  capo  dell  indemoniato,  per 

diuina  virtù  rtfìò  fubito  libero > 
c fino  . 
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Come  il  luon ferito  di  Dio  P.  Frati eefco  pafrà  da  quefta  •vita  in  Cielo . 

Gap*  LIX. 

ipt  T)Oco  tempo  inanzijchc  N.S.chiamafTc  in  Ciclo  i!  Tuo  fèr- 

X no  F.Francefco  da  Pania,  mori  vn  fuo  compagno  chia-  mwiTf. 
huto  F.Grcgorio  gioitane  d’età;  ma  nella  Religione  molto  htimil,e_?  «• 
dinoto,  il  qualctanto  ben  preparato  , e tanto  allegramente  fi  partì  dal 
Mondo  per  lo  defiderio  , c’haucua  di  regnar  con  Chrifio , che  Iafciò 
tutti  i Frati  confidati , c dcfidcrofi  di  fegujrlo  : E benché  il  Santo  ha-  s.»f,t,nfé. 
iicflc  fentito  triftezza  della  partita  fua  , cfTcndogli  però  fiata  mielata  la  TAÌ'^' 

Tua  gloria,  nè  Tenti  poi  anco  grande  allegrezza,  & andana  cantando  per 
tafa  con  gran  femore  di  fpirito  : Mio  figliuolo  è in  Paradifo , mio  fi- 
gliuolo c in  Paradifo. 

19  a Volendo  poi  N.  Sig.  premiare  ancor  lui  delle  Tue  fatiche,  gli 
diede  vna  infermità,  facendolo  coprir  tutto  di  Icpra,!a  qual  colà  vedu-  i 
ta  da' Frati,  il  fecero  fubito  (òpere  à Frat' Andrea  Prouincialc  Religio-  **  >»•/. 
fo  molto  dedito  airoratione , c gran  Predicatore  ; il  quale  in  compa-  fi  ,4ifi  * 
gnia  d’alcuni  venerandi  Padri  fc  n'andò  fubito  à vibrarlo  à Montclu- 
co;  & ifpirato  da  Dio, con  molto  zelo  gli  comandò  ,chc  per  finta  vb- 
bidit  nza  gli  diccflc  alcune  cofc  della  fua  vita  fucccflc  inanzi , c dipoi 
che  fi  fece  Religiolò.chc  fiilfero  degne  di  memoria  per  gloria  di  Dio, 
e beneficio  del  proffimo  : la  qual  domanda , Te  ben  gli  ìù  di  grande-» 
molcftìa,  afirctto  nondimeno  dall’vbbidienza , virtù  da  lui  fopra  tutte  * 

('altre  amata,  gli  difie  molte  di  ciucile  cofe , che  fono  fcritte  in  quella 
fua  vita:  & effendo  poi  venuta  l’hora  del  Tuo  fine,  armato  di  tutti  i Sa-  m •mMi. 
cramcnti,  c con  defiderio  d'andare  à godere  il  fuo  amaro  Signore  , al-  *•  M •«/««. 
zando  gli  occhi, e l’anima  fua  al  Cielo, fc  ne  volò  gloriofamènte  à Gie- 
sù  Chrifto,  lafciando  così  foaue  odore  di  diuotionc  non  folo  à i Reli- 
giofi;  ma  anco  à i fecolari,  che  fù  cofa  di  gran  marauiglia  . 

19J  Et  hauendo  la  Signora  Andrea  madre  di  Papa  Nicolò  V.con 
tutto  il  popolo  di  Spolcti  determinato  di  far  portare  quel  corpo  Tanto 
alla  Città, ancorché  i Frati  mal  volentieri  il  confentiflèro,  nondimeno 
per  non  dare  fcandalo  al  popolo,  Ktà  i Nobili,  da  i quali  riceucuano  il 
\iucrc,il  lafeiaronoportare  vna  mattina  con  {bienne  pompa , accom-  piiirtinSft 

f agnato  da  tutto  il  Clero,  e dal  popolo;  c portatolo  nel  Cimiterio  de  i ,M>w 
rari  Conuentuali,  douc  fu  càtara  la  Meda  delle  Tue  eflcquie,&  il  Pro- 
liincialecon  grandiffimo  affetto  di  cuore  predicò  à tutto  quel  popolo, 
dando  conto  in  quel  fùo  Sermone  delle  colè  marauigliofc,chc  N.Sig. 

Iiaucua  fatto  per  li  meriti  della  finta  vita  del  fuo  Tanto  Terno,  mentre.» 
viueua,  alle  quali  diede  grande  autorità  non  foto  con  la  Tua  pcrfona_», 
ch’era  di  gran  credito  per  tutta  Italia  ; ma  ancora  con  giuramento, af- 
fermando, che  l’haucua  fa  pure  da  rcftimonj  degni  di  fede,  & ancora-» 
dal  proprio  Santo  nel  fine  della  vita  Tua:  Quei  Cittadini  di  Spolcti  afi- 
pcttauano  di  vedere  miracoli  grandi  nella  morte,  c dipoi  ancora;  ma_»  W*'*'** 
non  vedendone  poi/fi  contentarono  di  renderlo  i i Frati  di  Montelu-  s<t  ,r‘  '■**  * 
T omo  T erzp.  H h co , 
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54!  LIBRO  terzo:, 

co,  i quali  il  fcpcllirono  à pie  d’vn  albero,  doti’egli  haueua  detto:  <fo- 
uc  fecero  poi  vna  Cappella  di  S.Caterina,  e di  S " Bernardino , vnédo 
la  fua  fepoltura  al  murojal  quale  fono  attaccate  imagini  di  cera  in  qui- 
tità  grande,  pofteui  da'/toi  diuoti,chc  à lui  li  raccomandauano.Mori 
l’anno  1454A  ttf.d’Agolla. 

Pel  Quinto  Capitolo  Generale  degli  Offerti anti  Italiani , e della  muta* 
liane,  cheji fece  nell'Ordine  a tempo  di  Papa  Cali  fio  T crxp  . 

Cap.  LJC.  »> 

1 9 4 EN’anno  del  Signore  14 sj  . che  morì  Papa  Nicolò  V.  del 

mcfcd'Aprilc,  fù  fatto  Papa  Alfònfò  Borgia d’ Aragona, 
Arciuefcouo  di  Valenza:  E nel  medefimo  anno  fù  celebrato  il  quinto 
Capitolo  Generale  de  gli  OlTeruanti  Italiani  in  Bologna,  da  F. Marco 
da  liologna  Vicario  Generale,  chefinmail  fuo  triennio,  e fu  eletto  in 
fuo  luogo  F.Battilla  di  Eenante,  della  Prouincia  djGenoua:cj>cr  co- 
mandamento del  Papa  furono  fatti  cflenti  in  quello  Capitolo  lei  prin- 
cipali Italiani  Predicatori  da  ogni  officio, che  doudTero  fare  nell  Or- 
dine; i quali  haucuano  da  predicare  la  Cruciata  contro  à 1 Turchi , 
quando  gli  era  comandato  da  fua  Santità,  c fi  chiamauano  vno  il  B.  F. 
Giacomo  delia  Marca;  l'altro  il  B.F.  Marco  da  Bologna  , il  terzo  Fra 
Antonio  da  Bitonro, l’altro  F.Giouannida  Prato,  il  quinto  F. Luigi  da 
Vicenza,  c I’Vltimo  il  B-F.Giouar.ni  da  Capiltrano,  il  quale  fù  depu- 
tato d’andare  ;ì  predicarla  in  Alemanna:  Perche  inanzi  cne'l  detro  Ar- 
ciuclcouo  fufTc  flato  fatto  Papa,  egli  fece  voto  , le  filili  llaro  eletto  per 
Pótefice^li  far  guerra  al  Turco, fecódo  che  li  trono  fcrittodi  lua  mano 
in  vn  libro  quelle  parolejTo  Calillo  faccio  voto  à Dio  Onnipotente,  & 
alla  fama,  & indiuidua  Trinità  di  pcrlcguirarecon  guerra, malcdittio- 
ri,  interdetti , fcommunichc , e con  ogni  mio  potc-rc  i T tirchi  crude-  ! 

liffimi  nemici  de’  Chrilliani:  Eruttili  llupiruno,  ch’egli  haueflc  pi- 
gliato quel  nome,  inanzi  che  filile  creato  Pontefice , c che  vn  huomo 
tanto  vecchio,  c decrepito  haueffe  così  grand'animo  ; Fatto  dunquO 
Papa  , cominciò  fubito  à iodisfàrc  al  voto  , mandato  Predicatori  per 
tutta  Europa,  acciochc  inui rafie ro  i Chrilliani,  à così  degna  imprcla^e 
grinanimiflerocontra  i Turchi, operando,  che  contribuiflcro danari 
per  pagare  l'cfiercito , che  s’haucua  da  fare  : Et  armò  lubtto  dicifctte 
Galere,  che  fi  mantennero  tré  anni  in  guerra,  & in  quello  tempo  fi  pi- 
gliò con  efie  molti  luoghi  maritimi  de'Turchi. 

195  In  quello  tempo  feorfe  vn  rrauagiio  grande  procurato  da  F. 
Giacomo  di  Mozzaniga  Minifìro  Generale  contra  l’Ofseruanza,per* 
che  preferirò  al  Papa  molti  articoli  contra  la  Bolla  Eugeniana , e con- 
tran;  al  gouerno  dclI’Oflc  manza  , e fù  afcoltato  à modo  fuo:  Laonde 
non  dando  fua  Sititi  credito  alcuno  à gli  Offcruanti;ma  folo  à i Cor>- 
uentuali,  contra  effi  fi  mode  con  quello  pretello,  che  vo!cua,che  fi  fà- 
cefic  vna  fola  Cortesie  vn  folo  Pallore  ; non  intendendo  però  di  voler 
fare  cofa  alcuna  fenza  il  configlio  del  B.F.Giocomo  della  Marca  : fri 

’ . ; * ~ tanto  , 
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tanto  non  alcoltato  da  fua  Santirà  il  Vicario  Generale  de  gli  Oflcr- 
nano,  il  qual  difse,  che  toccando  quefta  mutationc,e  negorio  à tutth_* 
l’vnionc  deTuoi  Frati, era  neccfiàrio.chc  s’adunallèro  tutti  i Padri  Ita- 
liani , & Oltramontani , e ch’egli  folo  non  poteua  far  nulla  in  cofa_* , 
che  tanto  importarla  alla  Rcligione:An7Ì  gli  fù  comandato,  non  olia- 
ti quelle  Tue  ragioni , che  delfc  ancor  egli  articoli , allegando , perche 
gli  parcua  inconueniente , che  fi  facefse  quella  vnionc  : &cglinon_» 
mancò  di  dargli  al  Cardinale  lor  Protettore;  proteftando  peròjchc  gli 
daua,  come  perfòna  particolare  , c non  come  Vicario  Generale  dell’- 
Of  seruanza;  c corretto  da  i comandamenti  del  Sommo  Pontefice  . Et 
effondo  veduti  quelli  , e gli  altri  de’  Conucntualidal  Papi,  e dal  B. 
F.  Giacomo  della  Marca,  ch’era  in  fauorc  dcll’-OlIeruanza,  fli  ftatuiro 
ch’ài  dicilètte  di  Luglio  fi  trouallero  dinari  al  Papa  il  MiniflroGcner. 
& il  Vic.Gcner.de  gìiOflcruàti  inficmc  có  gli  altri  delle  loro  parti-nei 
qual  giorno  dopo  eìfore  fiate  dette  molte  colè  dall’vna,c  l'alrrapartCìin 
fine  lì  códulè.chc  nella  feguéte  fella  di  tutti  i Santi,  fi  cógregaflero  in 
Affili  tutti  i Minillri.e  Vicarij  Prouinciali  co  i Generali  loro,e  trattaf. 
fero  del  modo  di  fare  vna  buona  cópofitione,&  vnione:E  fc  gli  Olicr- 
uanti  non  volcficro' accettarla,  chc’l  Papa  gli  proucdeficpohll  Vicario 
Generale  fendè  tutte  quefte  cofcal  B.F.Giouanni  da  Capillr.mo  , O 
dicendogli,  ch’era  nccelTario,  che  venidè  egli  in  perfonaà  difenderci 
J’Olforuànza,  da  lui  con  tanta  fatica  alletuta,  e mantenuta  ; poiché  in- 
clinando fua  Santità  alla  parte  contraria,  non  voleua  dar  orecchie  à gli 
Offoruanri,  fc  non  al  B.F.^iacomo  della  Marcaci  auale,  benché  fodè 
fanti  filmo,  era  però  fcmplice,c  troppo  piaceuolc  : lliccuutc  le  lettere 
dal  fanto  vecchio,  ch’era  in  Alemagna, c vedendole  piene  d’afiiittioni  * 
nè  lenti  difpiaccre  infinito , ma  non  potendo  per  la  grauezza  de  gli  an- 
ni, per  la  breuità  del  tempo,  c per  l’importanza  del  negorio  della  Cro- 
ciata , c!haucua  per  le  mani,  andare,  dou’cra  defidcrato,mandò  fubito 
F.Gabriele  da  Verona  fuo  compagno  al  Papa  con  lettere , nelle  quali 
.gagaliardiflimamcnte  difendeua  la  Bolla  di  Papa  Eugenio  A eccellen- 
temente confiitaua  le  falfe  obiettioni  de’fuoi  contrari; , Applicando  il 
Sommo  Pontefice,  che  foftentafie  di  fua  mano  la  Famiglia  deH’Ofler- 
uanza,con  vchcmcntiffimc  parole,  come  huonio, ch’era  d'animo  arde- 
tiffimo,e  d’ingegno  molto  preclaro . 


Della  Congregatione  Generale , nella  quale  fi  fece  l'vnione  Calìjìina. 

Cap.  LXL 
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196  'VTElIa  folcnnità  di  tutti  i Santi  dell’  anno  1455.  s’vnironc 
.LAI  tutti  i Padri  dcll’vna,e  l’altra  parte  nel  luogo  ordinato  , 
oue  mandò  il  Papa  per  fuo  Legato  1’  Abbate  di  S.  A mbrogio  di  Mila- 
no, huomo  vecchio;  ma  buon  Dottore  in  Canonico, honorato  di  mol- 
ta prudenza,  c lìngolar  virtù;  il  quale,  dopo  haucr  fatto  leggere  le  let- 
tere della  fua  Icgatione  (òpra  l'vnione  comàdata  dal  Papa,  che  fi  faccf 
fe,  dille  à i Frati,  che  s’apparccchiaficro  per  il  giorno  fcgutntc,  pereto 
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volcua  moftrar  loro  la  forma,  & ordine, col  quale  s’haueud  daproceà 
dere  : Laonde  vniti  tutti  il  giorno  feguentc  , il  Legato  lor  dille:  Fra- 
telli, quello  negorio  è llato  da  me  raccomandato  al  P.S.Francefco,pre- 
gandolo,  che  mi  moflri  il  modo  più  conueniente , col  quale  io  debba 
procedere,  c quclto  per  alcune  parole, che  mi  furono  dette  per  la  flra- 
Nitd,thién.  da  da  vna  pedona  di  molta  autorità,  che  furono  tali  : Và  , Se  affaticati 
■i/i  fr*n.  d’accendere  cosi  gran  fuoco  tra’Frati , che  mai  più  s'ammorzi  : Ma  io 
eM,‘  fpcro,  che  Noftro  Signore  ne  habbia  in  legnato  vn  buon  i imcdio,chc_> 
volendo  trattare  con  voi  altri  (òpra  quella  vnionc,  io  non  vi  aicolti 
tutti  infieme,  perche  eflendo  molte  volte  gli  animi  fdegnati , c feorne- 
ciati,  non  pollono  parlare  , fc  non  con  gran  pafliunc  ; c di  quella  ma- 
niera, s'accende  piu,  che  non  s'ammorza  il  fuoco:S’vnifca  dunque  cia- 
Icuna  parte  da  se  fepararamcntc  dall'  altra;  c poi  mi  dia  le  fuc  ragioni, 
& articoli,  che  io  come  Mediatore  le  darò  rilpolla  , c dotte  11  trouerà 
llLtwft-  qualche  difcrcpanza,  fi  ricorrerà  al  Panasonic  à fupremo  Giudico, 
utnfit  fof.  non  eflendo  à meconccflòdi  poter  dimnire  quella  vollracaufa:Il  che 
trlVc»»?.  da  loro  intefo,  ciafcuna  parte  infieme  vnita,  e dall'altra  din  ila,  diedo 
tiuii.  pacificamente  in  ilcritto  le  fuc  ragioni , con  le  rifpolle  della  contraria 
aliai  ben  difputate,  c praticate  fecondo  il  lor  diucrlo  parere, & il  Le- 
gato aliai  edificato  de  gli  Oflcruanti,  perche  eflendo  andato  vna  volta 
alla  Madonna  de  gli  Angeli,  e mangiando  con  elfi,  vide  efier  grande-, 
la  loro  religione,  c fanti ta,  onde  lors’  aflcttionò  molto,  & inclinarla-» 
aliai  alla  parte  loro:  le  porto  à Roma,  c fece  tanto  buon  vfficio  per  gli 
Oflcruanti  col  Sommo  Pontefice  , che  d’allhora  inanzi  fù  Tempre  lor 
p molto  benigno, c fauorcuole:  finalmente  fita  Santità  rimefle  tutto  ’J  nc- 

gotio» c la  rilolutione  di  quello  nelle  mani,  & al  configlio  del  R.Fra_» 
u -tptid  Giacomo  della  Marca,  pcrch’cra  d'ambe  le  parti  molto  ben  voluto, Se 
Ìib  ou!  amato,c  molto  accetto  à fui  Santità  per  le  fue  virrìrll  quale  non  oflan- 
m.  tc>  C^C  con  molte  lagrime  rienfafle  così  grande  autorità,  fu  «ondime- 

li»™ . no  sforzato  per  vbbidienza  d’ incominciar  à fludiarc  gli  articoli  delle 
parti:  e fecondo  la  fua  cofcicpza , e giu  Riria  le  confiderò  fenza  il  con- 
figlio de’Frati.  Dopo  molti  giorni  con  gran  tribolatione  de  gli  Oflcr- 
uanti fi  finì  la  compofitione  tra  elfi,  Se  i Conuentuali  ; la  quale  non  fu 
accetta  nc  à gli  vni , ne  à gli  altri  : Né  eflendouiii  trouato  preferite  il 
Cardinal  Protettore,  non^fi  Teppe  mai , perche  il  Papa  gli  leuafse  la _» 

f>otcfià  di  trattarla,  che  di  ragione  à lui  toccarla:  Fatta  dunque  la  Bol- 
a l’anno  1456.  à i due  di  Febraro , e fatti  i traslati  di  elsa , fi  finì  il  nc- 
« sii  ri  , §otlo:  Sicario  Generale  fcrilfc  fubito  al  B.F.  Gionanni  da  Capi- 

Arano,  mandandogli  le  lettere  della  compofitione  Caliilina:  le  quali 
VicriiGt*.  lette  ch'egli  hebbe,  Iparfe  molte  pietolc  lagrime  per  lo  gran  trauaglio 
Tintili 4,1  ^e^a  ^con^°lata  Ofscruanza,&  andato  con  gran  copia  d’cfsc  all’oratio- 
ne,  fù  certificato,  che  molto  prcllo  faria  dal  fuccclsore  di  Califfo  > ri* 
confermata  l'Ofseruanza,  e ritornata  nel  Tuo  primo  vigore , onde  con 
doppia  allegrezza  communicò  fubito  arietta  confolationc  à i Tuoi  có- 
pagni,  così  lor  dicendo  : Non  fi  disfarà  già  la  Famiglia  dell’Ofscrua- 
za,  anzi  dai  fuccclsore  di  Caliilofarà  confermata  V Lugeniana , e voi 

pretto 
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prcfto  il  vedrete;  e cosi  fu. Con  tuttociò  il  Papa  tu  molto  benignoall  - 
Ofseruanza,  e le  conecfsc  molte  grafie,  e Priuilegj  » e confermo  la  fui 
Apoi  lotica  autorità,  c’haucru  data  al  B.F.  Giouanni  da  Capi  tirano  in 
quelle  pani  dell'  Alemanna,  mandandolo  ancor  dipoi  nel  Regno  d* 
Boemia,  dou’erano molti  Hcrctici,  acciochcil  Santo  gli  cqnncrtiiso 
alla  Fede, fi  come* fece  con  opere  imrauigliofc,cdiHcandoui  anco  mol. 
tiConuenti  dell*  Ordine.  * 


197 


Vita  dtl  B.F  Filippo  dall'Aquila . Gap.  AXIf. 

JN  quello  anno  del  1456. a’4.  di  Maggio , nel  Conuento  di 


_ S.Nicolòapprcfsola  Città  di  Sulmona  della  Prouincia_»  MltiJno> 
di  San  Bernardino  morì  il  B.F.  Filippo  dall’  Aquila  , il  qual  nacque_a  Memorile, 
vicino  alla  detta  Città:  & cfscndo  hgliolinodi  tei  anni,  reflato  ottano 
di  Padre,  e Madre,  s'alleuò  in  cafa  d' vn  tuo  Zio:  Ma  Noftro  Sig.  ch'è 
Padre  de  gli  orfani,  incominciò  lìibito  ad  iflruirlo  nelle  lue  fante  ope- 
re, e l'aiutò  in  maniera  , che  non  tu  mai  vifto  nudo,  n«J  flracciato  : ma 
fi  bene,  che  lafciando  il  letto,  dormiua  in  terra  , e la  maggior  parte  del 
tempo  s'occupaua  nell’orationi , non  portando  camifeia , e rendendo 
Soggetta  la  carne  allo  fpirito, acciò  lo  Ipirito  meglio  li  lòrtomettefse  al 
ftio  Crcatorfc.Dipoi  c’nebbe  imparato  Grammatica,  iipirato  da  Dio  - 


feruo  di  Dio  . Fù  molto  perfetto  nella  Religione , attendendo  femore 
all’auffuità,  & aflinenza,  e facendo  molti  digiuni,  vigilie,e  gran  di  lei- 
pi  me  per  liia  cornerai,  e ipiritual  mortifica  tìone:Er  in  ogni  ejscrcitio,  tutr4  HfUA 
r ancorché  vile,  e di  gran  trauaglio,  Tempre  s’adoperaua  con  l'animo  , e cì 

la  fàccia  tanto  allegra , che  chiaramente  fi  vedeua  in  lui  l’ allegrezza-*  *»"»*• 
dello  Spirito  Santo,  della  qual  era  piena  in  gran  colmo  la  pura.c  calia 
anima  fua:  Dicena  l’ vfficio  diuino  con  fomma  attcntione , e diuotif- 
fimamentc  diceria  ogni  giorno  la  Aia  Mcf$a,e  poi  n’vdiua  ancora  dell’. 
altre,  dicendo  à i Iratr.  In  qual  cofa  potete  voi  fpcndcre  meglio  il  s, 
voftro  tempo,  che  in  vdir  Meisa,  dou’é  prcfcntc  la  Reale,  e Sacratiffi- 
v ma  perlòna  di  Noilro  Signore.  Io  per  me  ncfsuna  cola  tengo  per  così 
eccellente,  cerne  di  dirt,ouer  afcolrarc  le  Melse  có  quella  diuotionC,e 
riucrcnza,  che  conuicne  all'anima,  & al  corpo:  Ma  fattoli  poi  huomo,  Ut9tn  ^ 
e diuentato  molto  eJscrcitato  ncll’altiflimc  contcmplatiom,  cominciò 
anco  ad  tlscre  fic  rumente  moleflato  dal  Demonio  , e maffimamento  i 

vna  notte, che  ilando  egli  in  quello  efsercitio  dinanzi  al  SantiflìmoSa-,,4^t/“r** 
cramento,  vicino  alla  lampada,  che  gli  fìaua  dirimpetto , l'inimico  in 
figura  molto  brutta  due  volte  l'ammorzò  , & il  feruo  di  Dio  la-» 
tornò  ad  accendere  : E la  terza  volta  poi,  ancorché  egli  apparile  in_> 
forma  più  horribilc , vedendofi  nondimeno  da  lui  fprcggÌJto,come_> 
vinto, per  non  hauer  più  potuto  fmorear  la  lampada,  dilparcndo  fc  ne 
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19S  Haueua  Tempre  quella  confideratione  inanzi  gli  occhi  dell* 
Aia  mente,  che  ellcndo  Noltro  Sig.bdiiffimo,  c puriffimo  SpofodelT- 
anima,  ama  però,  e li  compiace  molto,  ch’ella  Ita  carta  , & honcrta  : in 
maniera  che  continuamente  vigiiaua,  e s’afFaricaua  aliai  d’eflcre  fchier- 
to  di  corpo,  c d’anima.  Se  ogni  luo  penderò,  c moto  elIeriore,cra  fon- 
dato nell  honcllà  làuta:  Tù  per  molto  tempo  grauilfimamcntc  tentato 
dal  Demonio  con  vn  profondo, c graue  (ònno,rapprefentandogli  mol- 
te viiioni,  & Elulioni  nel  dormire , contro  le  quali  tcntationi  refiflcua 
molto  virilmente  con  afpre  difciplme  , & amittioni , portando  sù  la 
carne  nuda  fra  l’habito,  c le  carne  della  Temente  di  fpinace  per  clfcre_> 
tanto  acuta,  c pungente;  e dormendo  lòpra  vna  rauola  , anzi  alcune  a 
volte  lenza  diitcnderli  in  luogo  alcuno,  li  paflàua  il  lonno , rtnndo  lo- 
lamentc  ì federe,  c non  molto  tempo  : ETfopra  tutte  le  colè  foggimi-» 
Torio,  facendo  certe  Cellette  pouerc  ne'bofchi  per  incitare!  Frati  all*— 
oratione,  cfolitudinc. 

1 99  Fatto  poi  Prelato,  benché  confra  la  volontà, e quali  comg,per 
forza,  mollrù  nel  luo  goucrno  marauipliolo  zelo,  prudenza , e carità . 
Finalmente  era  vn  eflempio,  e fpccchio  di  virtù,  c Religione  non  folo 
à i luoi  luddiri;  ma  anco  à i Prelati, c così  perleuerandoin  ogni  perfet- 
tionc,  finì  l'antaméte  i giorni  Tuoi  nel  Signore , Jafciando  ancora  al  po- 
>olo»  chcconcorlècon  molta  vencrationealla  Aia  morte, gradi  cflcin- 
>j  d'edificatione  , ediuotione  . Etc  fepolto  nella  Cappella  del  detto 
Vlonaficro  : Pochi  giorni  inanzi  che  morifle  il  B.  F.Giouannida  Ca- 
pillrano,fù  egli  auuilàro  della  morte  di  quello  Santo  Frate, nè  potendo 
ritener  le  lagrime, per  allegrezza, diceua:  Ahimè  dura  pur  tanto  quello 
mio  c fillio,  & altre  colè  limili  di  gran  commotioneyc  fentimcnto.  ral- 
legrandofi  però  molto  , che  Nolìro  Signore  hauelTc  dato  tanta  gloria 
alla  lùa  Città  di  Sulmona, '&  adornata  la  lua  Prouincia  di  tanti  hiiomi- 
ni  cosi  famoli  per  vita,  & opere  fante. 

Della  morie  del  P.Y.V tetro  da  Regalada  della  Prouincia  della 
Concetiior.e.  Cap.  LXIII. 


Memoriale  20o  T)Afsò  da  quella  vita  al  Signore  F.Pietrode  Regalarla  in  vn 
«r/iUd^a  A Martedì, che  fù  Tvltimo  giorno  dell’anno  145 6. oc!  Con- 

Biaii,  miri  ucnto  d’Aghilcra,  la  cui  vita  quanto  folTc  accetta  à N.Sig.  il  maniftfta- 
dii  141 6.  no  ; Tegnenti  miracoli  latti  cinque  mefi  dopo  la  morte  Aia  ; i quali  per 
mina */£*;  la  maggior  parte  fono  fcritti,  & approuati  per  mano  di  jniblico  Nota- 
46. graffiati  ro,  con  teltimonj  autentici:  e la  Icuttura  li  confcrua  ne!  detto  Conué- 
6 vicina  a to.  san8  quaranta  (ci  ftroppiati,  fei,  ch’crano  vicini  à Ipirar  Tanima_>  , 
"'Zdi  e_»  due  lórdi, c muti, cinque  ciechi, tre  paralitici,  due  di  mal  caduco, quat- 
mwì.  * tro  Tordi, tré  conrrafjrti,duc  liproli.vno  di  podagre, vno  di  febre  etica, 
5 ìaìaìtiei tr^  roumat*  Per  cadute,  tré  di  tremore  di  ttfta,e  di  mani,  tré  di  parto , 

* Dimai  ca  quattro  di  quartana,  cinque  di  mal  di  gambe , c braccia  * due  donne  di 
duci.  mal  di  petto,  vna  donna  monca  d’vna  mano,  e muta,  vnaltraindcmo- 
j cìtfafàtii  n*ala  » vn  .a^tra  Pa22a  » due  huoraini  di  mal  di  fchicna , due  bambini 

• Ufrafi  . ' nati 
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nati  infermi,  «quattordici  di  diuerfe  altre  infermità:  Molti  altri  mira- 
coli fece  ancora,  che  non  fono  ferirti:  Ma  quattordici  giorni  dopo  la_> 
morte  fua  accade  vna  cofa  molto  maratiigliofa,  come  fi  trona  in  fent-  «da- 
tura autentica  nel  detto  Conuento.  Il  Vicario  del  detto  Monafiero  d’-  1 **“"4ri 
Aghilcra  per  compiacere  à i diuori  di  quello  feruo  di  Dio , comandò 
à due  Frati,  che  apriflèro  la  iiia  fepoltura , e ne  cauafTcro  alcune  Refi-  mtrtnit. 
quie  così  dell’habito,  come  del  Corpo  fuoA  incominciando  à cauare, 
lentirono  vn  foauillìmo  odore,  il  quale  tanfo  più  crelccua,  quanto  più 
s’accofiauano  à quel  Corpo  fanro;onde  i Frati  chiamarono  il  Vicario* 
acciochc  anch’cflò  fentifle  quel  pretiofo  odore;  ma  egli  dille,  che  fin_» 
dalla  fua  Cella  lhaueua  fentito.  E quei  due  Frati  il  fen ti ronò  ancora-» 
molti  giorni  dipoi, & il  Vicario, hauendo  portato  le  Reliquie  nella  fua 
Cella,  non  poterla  dormire  per  la  gran  forza  di  quell’odore;  & cflèndo  u M 
poi  fiato  traslatato quello  l'anto  Corpo  d’ordinedella  Carrolica  Regi-  tr?“d,'rV*i 
na  donna  Ifabclla  in  vna  fepoltura  molto  ben  !auorata,doue  ancor  ho-  v "4  '*4** . 
ra  fià,fu  tronàto  rutto  intiero, c fanorEr  effcndogli  allhora  per  coman- 
damento  della  detta  Regina  fiaccare  quattro  dita  , n’vfci  languc  tanto  Iftì  fané, 
frefeo,  c colorito,  come  le  folle  viuo  ; de’  quali  dita,  vno  n’hcbbe  Ia_» 

Regina,  l'altro  rtftò,dou'cra  prima  il  fuo  Corpo , c l’ altre  due  refta- 
rono  nella  Sagrcflia  d’Aghilcra,  vno  dc’quali  fu  poi  portatori  S.Fran- 
ccfco  di  Madrid,  e fi  mollra  nella  Sagreftia . 

IL  FINE  DEL  TERZO  LIBRO.’ 
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ISTI! 'VITO  DAL  PADRE  SAN  FRANCESCO. 


Vita  del  Beato  Fra  Giouanni  da  Capitano  Frate  Minoro 
dell’Ofseruanza,  canata  dal  Libro  chiamato  Specchio 
de  i Frati  Minori , e d'altre  Leggende  lafciatcfcrittc 
di  lui  da'l'uoi  compagni. 

QzrzG ìs® 


Come  F. Giovanni  da  C, aptfìranoviuea  nel  Mondo  , e eome'l  laf ciò  fa- 
cendoli irate  Minore . Cap.  I. 

ACQVE  il  B-F.Giouanni  in  Capiflrano  Ter- 
ra della  Frouincia  dell'Abruzzo  del  Regno  di 
Napoli,  il  padre  fu  Franccfc,  e venne  in  Italia 
col  Duca  d'Angiò,  c pigliando  moglie in_j 
quella  Terra,  fri  gli  altri  figliuoli  hebbe  que- 
llo, ch'eflendo  nato  il  giorno  di  S.  Gio.  Batti- 
Ila,  hebbe  tal  nome, e Iti  dipoi  in  fua  vita  imi- 
tatore dcll'opcre  di  cosi  L’Ioriofo  Santo:  Era- 
nobile,  c l'allcuarono  chrillianamcntc,  corno 
ccnucniua  all’elTcr  loro,  c mofirando  Giouanni  nella  Aia  puf  riria  vn_> 
btlliflimo  ingegno  , l’incaminarono  allo  Audio  delle  lettere , c dipoi, 
n,iu  tutti,  c’hcbbc  imparato  Grammatica,  e Retorica , il  mandarono  à Perugia , 
tu  fi  Siiti,  doue  in  quel  tempo  era  il  principale  Audio  d’Italia  : c per  elfer  egli  di 
ftlicilfimo  ingegno,  diuenne  dottifiimo  in  C anonico,  c Ciui!e,c  fù  có 
molto  h onore  da  quella  Vniuerlità  dottorato,  c fubito  gli  fiirono  dati 
J’vfficj  di  giuftitia  dentro,  e fuori  della  Città , ne'quali  fi  diportò  con 

mol- 
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fnolM  integriti;  e prudenza  , anteponendo  Tempre  all’intercflè  la  ra- 
gione : ondehauendo  dinanzi  3 lui  vn  gentilhuomo  Perugino  ricco, c 
poflente  vna  lite  centra  vn  Cittadino  innocente  tenuto  prigione, & ha 
uendo  tentato  con  grolla  Comma  di  danari  corrompi  rio , ancorai 
minacciatolo  , accioche  giudica  He  3 fauor  (no  , non  potè  fare.?  , 
ch’ei  conforme  alla  giuliitia  non  lo  condannafle,  tentennando  u fàuorc 
dcll’innoci  nte. 

2 Vn  nobiliffimo  Cittadino  di  Perugia  Fitto  Potcfiù  , il  prefe  per 
compagno  neli'vfficio  , nel  quale  fi  diportò  tanto  prudentemente  ,e_? 
Famminifirò  con  tanta  giuliitia,  che  guadagnò  laude,  & honore , e fù 
molto  grato  3 Ladislao  Re  di  Sicilia  . ch’era  inquei  tempi  Signoro 
di  Perugia , c nc  fperaua  per  quello  Tuo  valore , c fufficien/.a  qualche 
gran  mercede  : Hcbbe  in  moglie  vna  figliuola  d’vn  gentilhuomo  di 
Perugia  . 

tflendo  vn  giorno  fuori  della  Cittì  per  alcuni  negorij,  fu  piglia- 
to da’Banditi,  che’l  conduirero  al  Callello  di  B ruffa  lontano  dalia  Cit 
t3  da  cinque  miglia , c quiui  il  mifero  in  prigione  co  i ferri  a'piedi  (nel 
qual  luogo  per  la  memoria  , c diuotionc  di  quello  ferito  di  Dio  vi 
fanno  ogni  anno  nel  giorno  della  Tua  fella  gran  lo!cnnit3  ) Bando  egli 
dunque  in  quello  trauaglio , cominciò  3 confidcrare, decorrendo  in_» 
sè  medelìmo  rincòftanza,  & iftahilit3  della  profperit3  mondana, c rac- 
comandandoli 3 Dio  , che’l  libcralTe  di  quella  prigionia  con  recitarti 
l'horc  della  Madonna  con  molta  diuotionc, fù  dal  Sig.  vdito;  il  quale_> 
come  Padre  clemente  il  volle  foccorrcrc  in  quella  fua  tribolatone  . 

3 Gli  apparile  dunque  vn  Frate  Minore,  ch’esfii  credè,  che  filile  il 
Padre  San  Francelco,  il  quale  gli  dille  : Che  fai , ò che  fpcri  fuperbo  ? 
E Giouanni  tutto  tremante  3 quella  voce  1 ifoofe . ò Signore,  che  mi 
comandate , ch’io  faccia  ? Vedi , rifpofe  il  Santo,  quelVhabito , eh  io 
porto?  vcftiti  ancor  ru  d’vn  limile  . Così  farò , difs’egli . Dette  quelle 
parole , andò  per  voler  baciar  i piedi  al  Santo  ; il  qual  Cubito  fparuo, 
onde  reffò  Giouanni  molto  marauigliaro  della  vilione  , perche  hauen- 
do  alcune  fperanze,  c penlìcri  vani  dc’fàuori  del  Mondo,  non  potcua_» 
capire  da  se  d’entrare  in  vno  fiato  di  tanta  poucrrà  , Se  humiltà  , com’é 
quello  de’Frati  Minori  : fi  che  pafsò  quii  giorno  con  quello  difpiace- 
rc  ;ma  fticgliatolì  l'altra  mattina  pcrtimpo,  fi  trono  haucre  miracolo- 
famcntc  Ja  chierica  da  Frate,  fcnzache  pirfona  veruna  glie  l*haueflè_j 
fatta:  oc  rioche  fi  riCollc  di  vincere  sè  Hello,  e di  credere  , chcquclla_> 
fulfc  la  volont3  di  Dio , accioche  tacefic  penitenza  , c vincile  nell'Or- 
dine dc'Frati  Minori  * c così  pagata  vna  quantit3  di  danari  per  la  fua_> 
liberatione , ritornò  3 Perugia  , & andò  Cubito  al  Monaftero  di  San_» 
FranceCcodel  Monte  de’Frati  Minori  OficruantiJafciando  la  Cua  fpo- 
fa,  col  reflo  delle  cofcdcl  Mondo  , e fii  riceuuto  molto  volentieri  nel- 
l’Ordine da  quei  Padri  di  molta  Cantiti  : ma  prima,  ch'egli  lì  vefiiffe 
l’habito,  fece  vna  effcmplarc  mortificationc  del  difprczzo  del  Mondo, 
perche  cor/fiderata  da  quei  Canti  lleligiofi  Ja  vita  lccolarc  del  gioua- 
nctto  , vollero  fpcrimcntar , fc  con  buon  zelo  cntraua  nella  llcligio- 
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nc , c con  fermezza,  e {labilità  riprendendolo  molto  delia  pallata  vita, 
dicendogli  : Torna , Fratello  , alla  Città, c lì  come  delti  cartiuo  eflem- 
pio  al  Mondo  con  le  tue  vanirà  ; cosi  hora  daglielo  buono  con  la  tuta-» 
conuerlìonc,  c data,  che  ci  hauerai  quefla  làcìsfà ttionc,  ti  vcfiircmol*- 
habito  . Andò  il  veramente  comici  tiro  giouanetto  con  qticll’habirodi 
panni  balli , c vili  per  le  Brade , c piazze  di  Perugia  per  farli  vedere , & 
edere  difprczzato  ancor  da  gli  altri;  & era  con  grande  fluporc , c ma- 
rauiglia  guardato  da  tutti  i letterati,  da  nobili , c dal  popolo, tenendo, 
che  ci  fuftè  diuentaro  pazzo . Ma  egli  molto  contento  fc  n 'andana.»  , 

fiottando  la  corona  delta  confulìone  , per  meritare  con  ella  quella  del- 
a gloria  ctcrnajc  come  nuouo  foldato  di  Giesù  Chri ilo, entrò  in  cam- 
po  armato  di  quell'armi,chc  l’ifteflo  Signore  intignò  vcftirfl  a'i'uoi  ve- 
ri ibidati , dicendo  : Quello,  che  vuol  leguir  me,  nieghi  semedefimo, 
e pigli  la  liia  Croce  , c mi  legniti . In  quello  mododunqucarmato,fu 
dilprczzato  da  molti , c da  i putti  llranamcnte  villaneggiato  : Poi  fatta 
quella  prona,  c dato cflempio d’humiltà  , edi  mortifìcatione  à tutti 
quelli,  che  con  molto  honorc,  c rilpctto  haucuano  conucrfato  fcco , fa 
nc  tornò  al  Monailcro , perche  il  nceuclTero  : Ma  vn  altra  volta  il  ri- 
arderò-, Ve  il  timandarono come  prima, per  affinarloalla  mortificatio- 
ne:c  finalmente,  conofcendoli  in  lui  vera  conti  itione  dc’fuoi  peccatile 
dilprczzo  del  Mondo  , fìi  ricciiuto,  c vcflito  dal  venerando  Fra  Marco 
da  Bergamo  Guardiano  nell'Ordine . 

% 

Del  principio  de  gli  eflerciiìj  di  Tra  Gioii  anni  nt  li  Ordine , 

, e del  a [e  lo,  c ha  nc  un  dilla  ¥ cucita  . 

Cap.  1 1. 

4 /"'XVar.do  quello  fcruo  di  Dio  entrò  nella  Religione , hauctia 
V£  trent’anni,  e fu  Cubito  condonato  ad  vn  auitero.c  ngoro- 
fìi  Macflro , il  quale  in  diuerfe  maniere  di  morfiHcttioni  rdfcrcicò  af- 
finandolo in  quelle  , come  l’oro  nel  fuoco,  acciochc  leuata  da  lui  lft-*' 
feorza  delle  fenfualità  , rcfiaflc  vii  puro  vafo  pieno  di  grafia  diuina_j  : 
la  prima  volta,  ch'ci  riceuc  il  Santilfimo  Sacramento,  tré  giorni  atlanti 
non  volle  mangiare  per  ben  apparecchiarli  con  quella  aflinenza  , ora- 
tioni , c vigilie  à riceucre  il  Signore;  evenne  in  poco  tempo  jxr  P- 
afprczza  del  viucrc,  c molta  penitenza,  che  fàcctia, in  tanta  debolezza  , 
che  s'infermò  granemcntc  : Ma  cflfcndocli  comandato  dal  Guardano» 
che  vna  volta  il  giorno  fi  cibafic,  tornò  à rih.auerfi,  pcrlcticrando  fem- 
prc  in  tutti  gli  cìlcrciti;  virtuofi  . E fife  rido  Sagrcllano,c  vigilando  iur- 
te le  notti  in  difciplinc,  & orationi,  gli  apparile  vna  volta  il  Demonio  , 
che  con  gran  ftriaa  voleua  fiwucntai  lo,  t mettergli  terrore,’;  & egli  co- 
flantcmcnte  gli  rifpofe  : Fa  nel  mio  corpo , quanto  ti  permette  il  Si- 
gnore , nè  lalciar  cofa  alcuna,  che  non  facci . E -cosi  confufo  il  ne- 
mico, perfeucrando  egli  nelle  fuc  orationi,  fc,nc  fuggì . Saria  lungo  il 
raccontare  gli  eflcrcirij  di  mortifìcatione,  flc  vbbidienza,  co  i quali  Fra 
Giouanni  confagro  i l'uoi  principij  à Dio  nella  Religione,  facendo  vn 
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tltiflìmo  Fondamento , acciò  l’edificio  fondato  nell’humilti  di  Giesiì 
Chrifto  poreflc  crefcerc  per  gloria  di  Dio  t & cdificationc  della  Reli- 
gione , & ancora  del  popolo  Chrifiiano . 

Vna  volta  gli  fù  comandato  dal  Tuo  Macfiro,  che  caualTc  vn  pan- 
no, ch’era  nell’acqua  bollente, A:  egli  con  le  proprie  mani  il  cauò  tubi-  ^ v!,M,r 
to  fenza  (cntirc  lelionc  alcuna  in  virtù  della  (anta  vbbidienza . 

5 Dipoi  c’hcbbc  fatto  profeffionc,  c pigliati  gli  Ordini  facri, gli  Fù 
dato  l’vfficio  di  Predicatore , per  la  gran  fufficicnza , c haucua  nello 
facre  lettere,  nelle  quali  era  molto  approuato  dalla  Religione . 

E lìcrtc  lètt’anni  fenza  portare  alcuna  cofa  in  piedi,  nècaualcò 
mai  bcfiia.fc  non  quando  fù  molto  vecchio,  non  potendo  in  altro  mo-  P?**  ’ & * 
do  fodisfar  all  vbbidienza . r'"  * . 

Era  tanto  innamorato  della  pouertà,  che  non  folo  di  quello , che 
gli  iòprauanzaua  ; ma  ancora  di  quello, che  gli  era  bifogno  , molto  * 
Volte  fi  priitaua  , ofieruando  nell’abbondanza  la  regola  della  tempe- 
ranza.c  nel  poco,ò  mancamento  delle  cofc  nccelTaric , quella  dell'alle- 
gra patienza  : era  tanto  iobrio,c  fcarfo  nel  mangiare, c bcre,chc  molte 
volte  i compagni  fi  marauigliauano,  come  fi  potcfse  iòftentare , tanto 
più  non  mancando  di  fare  le  fuc-  folite  attinenze. 

Quando  egli  fiaua  fuori  de  i Monafter; , c gli  auanzauano  l’ele- 
mofinc,  che  gli  erano  portatele  de’  Tuoi  compagni, le  mandaua  fubito  à «»/v» 

dare  a’  poucri  per  amor  dì  Dio, nè  comporraua,  che  i compagni  fi  prò-  «, 

ucdcfsero  per  il  giorno  feguente , come  quello , che  con  viua  fede  ha-  . 
ucna  talmente  pofta  la  fua  fpcranza  in  Dio , ch’era  ficuriflìmo  , cho 
non  gli  potcua  mancare  ; pcrlochc  era  molte  volte  prouifto  miracolo- 
famcntc  . 

6 Vna  volta  andando  da  Roma  i Napoli  per  la  firada  reale, giunte 
di  notte  co’luoi  compagni  tutti  bagnati  dalla  pioggia  , e fianchi , & af- 
famati ad  vn  albergo  , nè  fcco  hauendo  effi  colà  alcuna  per  lo  bifopno 
loro,  nc  vi  cfscndo  perfona,  à chi  ne  porcile  domandare,  difsc  F.  Gio- 
uanni  all’Hofte,che  qli  dolse  ciò,  che  gli  era  necefsario  da  mangiare , 

e ripofarlì  ancora;  affidi  randolo,  che  fubito  arriuarebbe in  quclìuogo  cbt  9 tr*—* 
vn  huomo  da  Milano,  che  lo  fatisfirebbe . Né  tardò  molto,  che  fi  ve- 
rificarono’Te'  fuc  parole, perche  iui  giunfc  vn  Corricro  di  Milano , che 
pagò  l’hoftt  di  quello,  che  gli  haucua  dato . 

Gli  occorlc  vn  altra  volta , che  pafsando  il  Monte  Apcnnino  per 
andar  à Bologna,  in  tempo  , che  faceua  gran  freddo,  & erano  piene  le 
ftrade  di  ncuc , fentendolì  fianco, e lafso , & i compagni  molto  angu- 
ftiati,nè  trottando  luogo  da  Ilare  à coperto , nè  perlone,che  lor  facef- 
ièro clemofina,  fc  n’andaua  però  tutto  allegro,  c contento  , confòrtan- 
do  i compagni,  che  non  diffidafsero-perchc  (irebbe  lor  proueduto  dai 
Signore , il  quale  per  fua  clemenza  mai  manca  à i fuoi  poucri  : e così  Vn  ^ . 
caminarono  pochi  paffi.chc  incontrarono  vngiouanctto  gai  baro  , o f»rt*À,ir* 
ben  difpofio,c’haucua  alcuni  pani  bianchi  come  ncuc , c datigli  con_»  "*  ^ 
molta  carità  a’  Frati , da  loro  fi  icparò,  e poi  Iparue  così  fubito , cho  '***" 
non  Io  poterono  più  vedere  : laonde  rodarono  con  fede  > che  quella-» 

li,  » ~ prò-; 


/ 


Specchio  • 
Mariano  . 


J1  fu  vtfi'v 
n fu  fi  mg,  t 
flutti. 


Trtntifii 
uni  fitta  , 
tòt  ni  nu. 

J'«  etili , 

Ci»  mtdici- 
W fpirit us" 
U i t tri ps- 
t ititi  uri’ 
li  li  fin  in- 

Jirmiti . 

ritmili ! 

ptti.t  pi im. 

di  vilrus.fi 

Tifut^lnui. 


Cufimi 
fimpri  /o 
•Sfitti  . 


Specchio. 

Mariano. 


Stupri  r Ir  • 
lupini  II  /. 
i trillili  , 


25*  LIBRO  ARTO. 

prouifione  fufse  loro  (lata  da  vn  Angelo  portata , per  li  ineriti,  e fède 
del  loro  Beato  Padre. 

D tir  Ajiintnz.a  ■,  e Purità  di  Fra  Giovanni, 

Cip.  III. 

7 /'"'On  animo  intrepido  s’afFaticaua  quello  fcruó  di  Dio,  per  tc- 

nere  lòttopollo  il  nemico  domcflico , cioè  il  fenfo  alla  ra- 
gione, & il  corpo  allo  fpirito  con  vna  vita  afprifiìma . Il  lup  vcllirc  fu 
tèmpre  pouero,  & alpro,c  mentre  che  fù  lano  , non  dormì  mai  in  lato 
di  piuma;ma  quando  gli  occorrcua  ripofarfi  in  cala  di  lccoIari,gualla- 
ua  il  letto,  c Italia  Colarne  ntc  sù  la  paglia  ; Mai  mangiò  carne.  Ce  nottua 
per  grannccelfit3>&  vbbidienza  : E benché  in  Cua  vecchiezza  per  co- 
mandamento  di  Papa  Eugenio  mangiale  alcuni  meli  carne  » era  però 
così  poca,  chc’l  Sommo  Pontefice  lalciò  in  Cuo  arbitrio  di  mangiarne» 
ò nò  ; di  modo  che  flette  trentaCci  anni , come  affermano  i compagni  » 
che  non  mangiò  carnc.il  vino, che  beucua,cra  talmente  adacquato, che 
più  tolto  fi  porcua  chiamar  acqua, che  vino  ; e cosi  poco  ne  pigliaua-* 
più  per  neeelfità  di  conCcruarli  la  forza  nel  fcruigio  di  Dio, che  per  di- 
Icttationc,  contentandoli  Colo  del  necefiàrio  ,comc  vero  diCprczz3tore 
de  i mondani  diletti;  Ccmprc  fece  in  vira  Cua  quelle  tré  Quarcfimej 
de’Santi,  de  i tre  Magi, e di  Pafqua  RoCara  Ccnza  romper  pur  vna  volta 
il  digiuno,  né  andando  per  viaggio, ne  cflendo  infermo , nè  mai  pigliò 
nelle  lue  infermità  medicina  corporale,  curandoli  Colo  con  le  fpiritua- 
li  l’anima  fua,c  Cpecialmente  con  la  patienza  ; l'ordinario  del  Cuo  ripo- 
lo nel  lonno  era  di  tré  fino  3 quattro  horc  , e molte  volte  due  ColC_>  . 
Haucua  quella  particolar  grafia,  che  dormimi,  c fi  fucgliaua  3 Cuo  pia- 
cere, c volendo  lol  vn  hora  dormire,  ò due,  pallàio  quel  tempo,  li  iue- 
gliaua  da  sé  ffcfib  . Mangiaua  vnitamente  co  i Frati  la  mattina  > c poi 
non  cenaua  mai , ò di  rado;  & in  camino  facendo  vn  poco  di  collario- 
nc . Haucua  particolar  cura  , & artenrion  di  conCeruare  il  teforo  della 
caflità,  e per  quello  teneua  calligato  il  Cuo  corpo,  accioche  non  lo  pri- 
uaflc  della  finccrità  , e gaudio  Cpii  irualc,  che  nel  filo  cuore  Ccntiua , Se 
in  tutti  i fenlì  per  la  bella  virtù  dellhonefià.Fù  molte  volte  dal  Demo- 
nio tentato  dal  vitio  contrario  alla  ca!lità,e  valoroCauiente  refiftendo» 
con  digiuni,  afprczze,  orationi, ottenne  conia  virtù  diuina  dal  nemico 
gloriola  vittoria . 

Deir oratione  di  qvejìe  Beato  Frate  , Cap.  J V. 

8 ^"'*On  grandilflma  attentionc  quello  leruo  di  Dio  diccua  l’of- 
^ ficio  diclino,  e così  con  tanto  femore , che  faceua  diuentar 

dinoti  quelli,  che  l’vdiuano;  e continuamente  così  nel  Monallero , co- 
me per  viaggio,  diceua  Ccmprc  3 mezza  notte  il  Mattutino, e dipoi  llu- 
diaua,  ouero  contemplaua  fin  alla  mattina, occupando  tutto’l  tempo  in 
orare  , leggere , c predicare  : ogni  giorno  diccua  l’officio  de’  Morti,! 

fette 


cAP/rozo  iv. 
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fette  Salmi  Penitentiali,  e la  Corona  della  Madonna’.  E le  per  qualche 
graucoccuparionc  lafciaua  di  dire  alcune  di  quelle  diuotioni.né  tcne- 
ua  memoria,  e le  diceua  poi  per  la  flrada,  caminando  . Mai  fu  vcdu-;T 

rn  i ntinCn  np  in  P nnnpnfn.  ni»  in  unooin  ; mi  fpmnrr*  ominirr»  ! 


HCIfik* 
mfrt  »«_» 


'feti «.  i 


Predir!  AÌtd 


to  à Ilare  olio  Co  nè  in  Conuento,  nè  in  viaggio  ; ma  Tempre  occupato 
in  cflèrcirij  diuoti  : «Se  hauendo  ottenuto  da  Dio  fpecial  gratia  di  con-  «<»j  . 
tinuamcntc  medirare, e contemplarc,haucua  talmente  occupato, & cle- 
uato  il  fuo  cuore  irt  Dio  , c cosi  foauemence  gultaua  della  diurna  con- 
ucrfatione,che  non  haueua  affettione  ì creatura  alcuna;  ma  ogni  gior- 
no celebratta:  e per  quella  communication  diuina  venne  à riceucro  s ritti 
tanto  lume  mentale,  che  molte  volte  haueua  lo  fpirito  di  Profetia  , ve-  * 
dendo  le  colè  paliate.,  c le  fùtitre,efplicandolc  con  t^nta  chiarezza,  co 
me  fe  gli  tufferò  Hate  auann  gli  occni . 

9 Nel  principio  della  fuaconucrlìonc  perfuafelafua  fpofal  la-  r ^ — 

feiare  il  Mondo,  Se  à lèruire  al  Signore, con  prefetto, che  non  lo  faccn 
do,  gli  venirebbe  vn  grandilfimo  flagello  da  Dio.  Non  volle  ella  atte- 
dcre  al  fuo  conlìglio;ma  fatto, eh  egli  hebbe  la  profeffione,  prelc  mari- 
to,ÌV  allhora  Cubito  fi  adempì  la  Profetia  del  Santo, perche  li  coprì  tue- , * 

ta  di  vna  horribil  lepra . 

Conobbe , e profetizzò  poi  molto  tempo  auanti  la  morte  di  Papa 
Martino  Quinto  : profetizzò  mcdcfimamcnrc  buon  tempo  alianti  l’e-  j/”„*f** 
krtione  di  Papa  Eugenio  Quarto  , quando  era  Velcouo  in  quello  mo-  Mirti 
do  : Partendoli  vna  volta  da  lui,gli  dille  : Retiate  in  buon  noracoli_> 
la  pace  di  Chriflo  ; Se  inginocchiatoli  in  terra,  gli  baciò  il  piede, & ha- 
pendolo  il  Velcouo  di  quello  atro  riprdò,rifpofe,che  non  lo  vedertb-  cr«*..  /«-» 
bc  più,  fe  non  Papa  : Profetizzò Ja  morte  del  medefimo  Papa  pochi/1*4  "•r"’ 

fiorni  prima  del  Ino  tranfito.c  mudato  da  fua  Santità  adAlfònfo  Ré  di  ^ 
Napoli, ch'era  con  l’armata  in  Gatta,  per  mouer  guerra  conrra  i 
none  lì,  profetizzò, che  andando, vi  lària  fatto  pi  igione.c  così  auuenne,  *«  -«jft»/»* 


poi  che  fu  rotto , e prefo  da’  Gcnoucfi 


ero 

anima  di  quel  g 


Frati,  notarono  elfi  il  giorno,  e l’hora,  c trouarono  dipoi,  che  in  quel- 
hora  mcdelima era  veramente  mancato . c«/«. 

io  Effendo  nella  Corte  dell’Imperatore  in  Alemagna, c conofciu- 
to  da  lui  per  ifpirito  di  Profetia , che*  Papa  Nicolò  Quinto  era  morto, 
l'aftu  n,ò  al  Vefcouodi  Pania,  ch’era  in  quel  tempo  Legato  in  Alcma-  u muniti 
gna,  nè  tardò  molto  il  Corriero  à portare  la  nuoua . I’tté  • 

Predicando  quello  feruo  di  Dio  vna  Quarefima  inVcnctia  con_» 

rri'  ffn  A i /"nifi  nzxunl,!  o 1 < i*.,mi\iii  ni  A ■ nni  1 1 « J i lati  nr/implll.  \f  11  • 


poco  frutto  di  quel  popolo, gli  compagni. à i quali  di  lui  premena, vn_» 
giorno  gli  dificro:  Padre, ci  ptfa  molto, ehc  habbiate  lafciatoil  popolo  *»„ 
di  Genoua  così  diuoto,  nel  quale  fàceuate  tanto  frutto,  per  quello  così  fi**  *»  *'»• 
mal  dinoto,  che  (lima  così  poco  le  vollreammonitioni  ; alle  quali  rif- 
pefe  : Non  vi  turbare  figliuoli  mici,  lattiate  pur  lare  ;ì  Dio,  perdio  /./, . * 

nonjiafferà  la  metà  dj  Quarefima , efie  vedrete  le  marauiglie  del  Si- 
gnore ;4  c così  auuenne  : perche  il  Giouedì , che  è mezzo  della  Qua- 

. xclìraa 
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rcfima,  Noftro  Signore  fece  parlare  vn  muro  i perii  menti  di  quefla 
fuo  feruo,fc  il  Lunedi  feguente  fanò  vno  ftroppiato  inanzi  al  popolo  * 
perlochc  fu  tanto  grande  il  concorlò  delle  ecnti  a'fuoi  fermoni , che_» 
non  poteuano  nella  Chic-fa  capire  : onde  fu  bilogno,  ch'egli  prcdicaflc 
sù  la  piazza  di  San  Paolo , ouc  con  tanta  diuotione  concorrcuano  le_> 
perfonp  per  toccarlo, ch’à  fatica  potcua  montare  in  pulpito . Era  tale, e 
tanta  in  lui  la  bontà,  il  feruore,  la  finceruà  , e la  carità , che  ponendoli 
hi  orarionc  ,cli  cadcuano  da  gli  occhi  riui  di  lagrime . Ogni  volta-» , 
ch’ci  voleua  fere  vna  grande  opera, ouero  fapcrc  qualche  cofa  fegreta  , 
fc  gli  apriuano  fubito  le  porte  deirintcHigenza,ò  per  liuclationi/oucro 
apparitioni,  ò per  ifpiratione  dello  Spirito  Santo , e cosi  fapcua  la  vo- 
lontà diurna-  in  tal  moJo  dunque  hebbe  da  Noftro  Signore  molte  am- 
mirabili riuelarioni , fopra  i trauagli  della  Chielà,  & aumento  della-» 
, Fede  Cattolica . 

Dell t fetente , e prcdicatìeni  di  quefìo  Beato  Frate  . 

Cap.  V. 

XI  T_T  Alleila  riccutiro  quello  femo  di  Dio  dalla  natura  doni  fin- 
^ golari,  perche  era  di  grande  ingegno,  c fottìi  intelletto  » 
04.  ' di  rcnace  memoria  , r d’infaticabile  diligenza  ; cpn  qucftje  fuc  gratie_> 
dunque  s'occupaua  eiorno  , c notte  nella  legge  di  Dio , e nello  fludio 
delle  facrc  lettere . K’e  fi  hà  da  fare  marauiglia , ch’egli  ottcnelle  da-» 
Dio  tanta  corninone  delle  cofc  diuinc, poiché  l’Autore  di  quelle  era_» 
fuo  fpecial  Macftro . Gli  apparite  vna  notte  in  fogno  la  Vergine  San- 
tiffima  , fua  fingolariffima  Auuocata , e gli  diede  da  bere  in  vna  cop- 
ta >.v*rji%pa  d’argento  di  fua  propria  mano:  Nella  qual  apparinone  fucglia- 
“ tofi,  fi  trouò  per  gratia  tanta  capacità  d'intelletto, c pervicacia  d’ingc- 

u . •guai  goo,  chela  Scrittura  diurna  era  fi  ben  intefa,  e dichiarata  da  lui  ,;che_» 
**_»  non  era  perfona  intelligente,  che  non  diccflc , chela  fua  dottrina  ecce- 
TìntH"?  deua  °£ni  intelligenza  humana  - Non  era  men  fapientc  nella  feienza-* 
sifone  humana  delle  leggi, anzi  era  in  quella  di  tanta  autorità  frà  gli  Ecclcfìa- 
mtiu  Sera  flici.c  fccolari,  clic  quando  alcuno  haucua  il  fuo  configlio,rcfiaua  con 
la  cofcicnza  ficura.e  bcmpurgata,c  chiara . Per  lo  cui  gran  valore  non 
caumitU  . fi  fdegnauano  i principali  Dottori  di  chieder  il  fuo  parere,  e configlio; 
ttmiCnàii.  fegucndolo  nelle  più  difficili , A:  ardue  quefiioni . Erano  riccuutt  gli 
Tuoi  configli  fenza  contradittionc  alcuna,  come  quelli, che  erano  figli- 
lati  col  lume  della  verità  . 

n Dallafua  altafcienza  nunenne  vn  cafo  marauigliofò.  Cento 
St»nntu~r  Dottori , ad  ifianza  di  Nicolò  Marchefc  di  Ferrara, haucuano  di  com- 
mane  concordia  detto  il  loro  parere,  chc’l  maritaggio  contratto  tri 
Vnmi . Franccfco  Sforza , c Donna  Bianca  figliuola  del  Duca  di  Milano, fatto 
con  autentiche  fcritturc,  c promcflc,  fi  potcua  disfare;  Ma  confu Itato 
il  cafo  da  qucfto  illuminato  Giurilfa,  fece  vn  Trattato , col  quale  fen- 
centiò  contra  i cento  Dottori  » & il  confermò  ; in  maniera  che  fc  bene 

il 
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il  Duca  di  Milano  defidcraua  il  contrario,  nondimeno  fi  quietò  , c re- 
ità contento  al  parer  del  Santo . 

H .uicua  cosi  felice  memoria , e’  hauertbbc  potuto  dire  tutto  il 
Teftamento  nuouo  à mente,  e recitare  parimente  tutti  i Tefii  Canoni- 
ci,  e Ciurli.  Nel  tempo  di  Papa  Martino  V.cllcndo  egli  in  Roma,  fece  «. 
vn  fermonc , nel  qual  propolc  quattrocento  quefiioni  co  i Tuoi  argo- 
menti, e conclufioni  veriifime. 

Vnitili  i frati  Ofltruanti  di  ordine  di  fua  Santità  per  cficrc  fiati  Difendei 
accufari  da’Conucntuali,  furono  eletti  tré  Cardinali , per  Giudici  del 
cafo  : cquefio  fcriio  di  Dio  fu  eletto  da  gli  Oflcruanti  per  loro  difi  mntuM/t  » • 

iore;  il  quale  dipoichc  furono  propofie  da  vn  Frate  Vdcouode’  Con-  «*  r</t»vir. 
ve  nttiali , & allegate , per  ifpatio  di  tre  hore  molte  cofe  centra  gli  Of-  '•'“J" 
iémanti,  dinanzi  à i Cardinali, rifpofe  con  tanta  fapienza,  à tutti  gli  ar- 
gomenti,che  confondendogli, rcltarono  con  molta  allegrezza  liberi  gli 
Ofièruanri  dcli’accufc fellamente  lordate . 

i}  Compofe  quello  pruderne  Religiofo  diuerfe  opere  falde,  buo- 
ne, e profittcuoli  per  la  cniarezza  della  Ina  dottrina  ; le  quali  ben  pare-  ""  " ' r>  * 
uano  clfcre  vfeite  da  quella  fónte  di  fapienza  , che  Noftro  Signore  gli 
haucua  commnnicato  : Compofe  vn  libro  della  dignità  Etcjcfiaflica, 

Ac  il  dedicò  à Papa  Nicolò  Quinto  . Compofe  vn  opera  per  illumina- 
re, & illuftrare  la  cofcienza  : fcriflc  dell’viurc  , e contratti . Fece  vn_» 
trattato  intitolato  Spècchio  de'ChicriciiFecc  vn  trartato  delle  cenfurc 
molto  gioucuolc  : Compofe  vn  trattato  dcH’Infcrno  , & vno  del  Giu- 
dicio:  Ne  fece  vn  altro  della  Confcffibnc  , e befiemmia  : Fece  molti 
fcrmoni  per  Ije  Domeniche, e Felle, e fopra  diuerfe  altre  materie:  e có- 
pofe  molt’altrc  opere  contri  i Giudei,  Se  Herctici . 

Del  Zelo,  e carità ,,  che  Jt  conofceua  ne  i fcrmoni  di  que  fio  ferito  di  Dio , 

Cap.  'V I. 

14  "C  Ra  quello  fant’huomo  così  ripieno  , & accefo  dall’àmor  di 

£->  Dio  , e del  proffimo,  che  non  lo  potcua  tenere  celato  in_>  M*riano. 
nefTun  luogo . Predicò  quarant'anjii  continui  a’  Chrilliani , &.  a’Mori, 
a’  Giudei,  a* Turchi,  a’  Herctici,  & ad  iltrc  diuerfe  nationi,  e Setto  : Di,  «-urta- 
difeorreua  per  il  Mondo  con  tanta  carità,  (lenti,  e fatiche,  che  era  cofa  enti. 
incredibile  il  vedere, che  fi  confermile,  non  lafciando  mai  di  fare  l’vf- 
ficio  fuo  ne  per  freddo,  né  per  caldo,  e pioggia,  e ncuc,  6 fame,  ò fete  : tre  rtfdt  frrr 
nè  per  tribolationi,  ò perfecutioni,  che  fc  gli  apprefentaficro , anzi  co  - 
me  vbriaco  del  diuino  amore,  e della  falutc  dcH’anime  , s'ofTcriua  fino  pr‘*yr»,* 
alla  morte  ad  ogni  fàrtcn,c  trauaglio  : Laonde  il  Sig.  che  daua  forza-» 
al  fuo  fedele,  & inuittofoldato,  rvcolfe  gran  frutto  di  quefia  fua_» 
infiammata  carirà  nelle  McflfcdcH'animc  ricomperate  col  fuo  pretio- 
fiffimo  fanguc,e  permife  alcuni  cafi  marauig!ion,acciochc  silluminaf- 
fero  le  genri,  & imiraficro  la  fua  fanta  vira,  e dottrina  . , 

15  Predicando  egli  vna  volta  al  popolo  Tiburtino  ncll’horto  de* 

Frad,  molcftamente  cantauano  le  Cicale,  e con  quel  faftidiofo  loto 

fili- 
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Canard, 
i Jtem 


Fi  taetn  te  firidore  impediuano  à lui  la  predica,  c l’vdicnzaà  gli  altri , perlocho 
Cuti' , ,bt  tla  |i>i  comandato  loro, che  taceflero,  Ubbidirono  (libito, c poi  finirò  il 
~TJ fitti'  ^triT,onc''  dura  lor  da  cfTo  liccnza,che  cantafl'cro,tornarono  ancor  fitbi- 
f to  all’vffi  ciò  loro  di  prima. l aonde  por  quello  miracolo  tutto  quel  po. 

polo  fi  mode , Se  indurti-  ad  vbbidire  il  fcruo  di  Dio , facendo  quello  , 
chetigli  comandaua. 

Vn  iimile  miracolo  gli  venne  in  Lanciano.doue  predicando  inanzi 
la  Chicfa  à tutto’l  popolo, nè  potendo  per  logarrirc,  che  faccuano  gri 
<«i , quantità  di  rondoni, cllcre  intefoda  gli  auditori, lor  comandò  , cheta- 
mllunVti  ce^ero,fin  C^’C  finito  hauefsc  il  Tuo  fcrmone.e  così  fecero  fubitorSi  che 
fniwtJJ.  ‘ aumentò  in  quei  popoli  talmente  la  diuotionc  có  quello  miracolo,  che 
faccuano  buona  penitenza  dc'loro  peccati, obededo  alla  paiola  di  Dio. 

1 6 Nel  Kegnod'Onparia  mandò  N.S.  in  vna  Terra, e fuoContado 
d’oli pcr  caf>ic;o  d » quelle  vna*"ran  quantità  di  Topi,i  quali  non  folo  màgia- 
Utrdtd  d»  nano  le  fementi;  ma  rouinauano  le  radici  degli  arbori:  c predicando  il 

Santo  in  quello  tempo  i quel  popolo  gli  dille  , che  quel  cafiigo  gli  da- 
ftrrJuw  113 Pio  per  gli  fimi  pcccatijma  le  tutti  li  confclsafscro.ccónmnicartcro, 
mdtiuiut..  e facendo  pace  frà  loro  , refiituendo  l'altrui,  emendando  da  doucro 
la  vita  loro, facendo  orationi,  e generali  proceffioni  pcr  placare  l'ira  di 
Dio,  che  fa  riano  ficuramcte  liberati  da  così  gran  pcnajvbbidì  quel  po- 
polo con  molto  timore  di  Dio  alla  dottrina  del  Santo,facendo,  quanto 
egli  dille  ; e così  anco  pcr  le  fue  orationi, c meriti  fu  liberato  da  quella 
4.  tribolatione,e  trottandone  poi  gran  quantità  di  morti , fecero  alcuno 
folio, dentro  le  quali  gli  fcpc!!irono,acciochc  non  corrópefiero  l'aria. 
m Nel  medefimo  Regno, auucnnc, che  correndo  vn  Toro-douc’  liana 
© aùdfi  la  gf  nte  vnira  pcr  vdirc  la  predica, fi  leuò  sii  le  corna  vna  donna  grani-* 
Jr*«rf4  d 4 v»  da,gitrandola  molto  in  alto, onde  fu  da  tutti  tenuta  pcr  morta;  Ma  ifta- 
Ttr»,ctm ir,*  to  ftruo  jj  Dio, che  pregarti?  per  lei, dopo  hauer  egli  breueméte  ora- 
* to,lc  comandò  nel  nome  del  Sig.  che  fi  leuafscA  ella  fi  leuò  fòbico  da 
terra  fana,c  faina, & arriuato  il  tempo  da  partorire,  fece  vna  bella  crea- 
tura . 

17  Olendo  in  Lombardia  in  vnaVilla  chiamata  Moragcno.e  predi. 

fubito  il  Sole,  e venero  certe 

oggia:  Allhorail  lèrtio  di 

f.fr,  ./•  Dio  comandò  al  popolo,  che  non  fi  mouclsi 


Ut  ir  arane  « 


*pt  candoà  tutto  quel  popolo, s'ofcurò  in  vn  fubit 
che  m,n  fi nuuolc  molto  dcnlc,c!àdo  legno  d'vna  gra  pio  ^ 
uAf.fr,  ./•  Dio  comandò  al  popolo,  che  non  fi  mouclsc,  è portoli  in  orationc , fti 
lAtinte  me.  cofa  pran  ni3 ranit;l ia,  fe  ben  pioué  alsai.  non  calcò  però  vna  goccia 
d’acqua-deue  fistia  il  popolo  atrenro  alla  predica;  la  qual  finita  , pioué 
poi  in  quel  luogo  largamente  ; pcr  lo  qual  miracolo  rellò  in  maniera 
dcuoto  al  Santo, che  procurò-qnando  volle  partire, che  gli  lafciafsc  vn 
fuo  manto, col  quale  evenne  dipoi  molli  miracoli . 

Nella  Città  ai  Giarandana  in  Ongaria  fece  N'.S.vnfimilc  miracolo, 
v»  Aitn  fi.  ftado  ilVclcouo  col  fuo  popolo  vnuo  à vn  fuoièrmone  in  vn  enpefeo- 


f re  f-adieA. 

MI  >*  A VX» 
tifiti!  A . 


j*,//./»/.  * poioiil  qual  fece  penitenza  Irutruolà  dt’fuoi  peccati 


• D W- 


CAPITOLO  VTL 


jy  flirt  (ofe  marauigliofe  ftguìte  nt' fuoi  fermo  ni,  e della  gran  e ariti  ( 

Jua.  Cap.  V II. 

iS  T)  dedicando  quello  Santo  Padre  nella  Città  dell*  Aquila  sù 

A la  piazza,  e volendo  inoltrare  à quel  popolo  , com’era  in_>  Utrt  u 
Icruitù  , c foggcttionc  de’  Dcmonj  per  ridurlo  nei  timor  di  Dio , e le-  atti 
uarlo  dal  peccato, ad  alta  voce  chiamò  tutti  i Dcmonj.ch’cranoinqucl-  u ' 
la  Città,  i quali  Tubilo  s’vnirono,  e comparucro  in  diuerfe  forme  , co- 
me  di  Leoni,  Orli,  Montoni,  Lupi, & altri  animali  moftruofi  , facen- 
do così  gran  romorc,chc  non  Tolo quelli,  ch'erano  prefentheli  vdiro- 
no;  ma  quei,  che flauano  lontani  ancora, e n'hcbbero  grandilfimo  fpa- 
ucnto,  per  lo  che  quel  popolo  fece  de’luoi  peccati  gran  penitenza. 

19  Nella  medefima  Città  qli  fù  menata  vna  Donna  indemoniata 
di  molt’anni,  alla  quale  comandò  il  Santo , che  fputaflc , & al  Demo- 
nio, che  vfeifle  di  quel  corpo,  c fputando  ella  , buttò  fuori  vn  Luma-  mutata 
conc  lenza  gufeia  molto  gì  àdc,ncro,e  vcnolò,chc  lì  cóucrti  in  vna  cofa 

negra , c.quadra,  come  vn  dado . La  quale,  fa  pendo  il  Terno  di  Dio, 
ch'era  il  Demonio,  la  fece  legare  in  vn  panno , & attaccare  fuori  della  trutta 
fincftra  della  lua  Cella,  c poi  finiti  i Tuoi  Tcrmoni , fece  fare  vn  monte 
dì  fattucchierie,  c liTci,&  altre  conciaturcdi  donne, di  tauolieri.di  car- £££* 
tc  da  giocare,  & altre  vanità  , & accclòui  il  fuoco , e fattoli  portare  il 
panno,  dou'cra  legato  il  Demonio  , il  fece  gettare  nel  fuoco  con  le  Tue 
armi,  volendo  egli  Taltare  fuori,  foffiaua,  e rugeiua  con  tanto  ftrepito, 
e furore, che  miìcin  gr.Tdc  Tpaucnto  tutto  ! popolo, che  iui  era prefen- 
te.  Ma  finalmente  fu  neccilario , che  per  comandamento  del  Terno  di 
Dio  quel  Demonio  ardclfc  in  quel  fuoco, ouc  laTciò  cosi  borrendo  fc-  , 

tore,  che  furono  tutti  sforzati  à partirfenc. 

20  Predicando  in  Vincgia  nella  C.hicTa  dc’Frati  Minorigli  fti  có- 
dotta  vn  altra  Donna  indemoniata , la  qual  clìcndo  per  forza  mclTa_> 

in  Chicfa,  cominciò  à gridare  ad  alta  voce  , dicendo  : Ahimè  per  tuo  ■>,4X4  al  V ». 
rifpctto,  per  te  dico , Capilfrano . L sellando  libera  la  Donna  dal  De-  tnadtaan 
monio  per  opera  del  Santo, cade  in  terra  come  morta;  ma  da  li  à poco  ' 

per  comandamento  del  Tcruo  di  C.hriffo  li  leuò  Tana,  c libera  da  quel- 
la opprcflionc. 

Da  tutti  era  conoTciuta  la  Tuifccrata  carità,  e pietà  di  quello 
Santo  vcrlo  i poucri  di  Chriflo , procurando  loro  non  lèdo  il  benefi-  misturati 
ciò  Tpirituale  ; ma  il  corporale  ncccllàrio  ancora,  perche  faceua  edili-  1»  v» 
care  Holpitali. 

In  Verona  per  far  fabricarc  l’ Holjiitale  di’  Santa  Maria  della-,  ftr  'fj'"* 
Scala , fece  raccogliere  in  vn  configlio  della  Città  dodici  mila  ducati  H.ftiratt  . 
fenza  J’aitre  materie,  che  furono  ofte rie  da  quii  dinoti  Cittadini. 

2t  Accordò  molte  differenze,  mettendo  pace  in  diuerfe  Ville,  c_>  u 

Cafiella;  con  gran  carità  conuertì  molti  odij  inuetcrati  in  amicirie  ca-  c , ala, ir. 
re,  e fi  rette:  riconciliò  anco  la  Città  dclTAquila  col  Rè  Don  Alfonfb,  c*t 
onde  con  la  C ittà  di  Solmona  licite  Tempre  in  concordia,  mentre  egli 

TomoTerxfi  K k vide. 

- . , . ' DigCfzed 


liti. 


5*8  LIBRO  %V  ARTO. 

il  d .*••»»  vilTc . Gli  Oronefi,  i Lanciane!! , ch'erano  nemici  mortali , per  opera 
in  di  fna  tornarono  infieme  amici  grandi  : e perche  li  conleruallc  in  paco, 
predicando  vn  giorno,  ou’crà  gran  popolo,  diflequcfteparoIerQuclta 
et  vii  re>hi  matrina,  figliuoli  da  me  molto  amati,  vi  voglio  inoltrare  vn  Cane  rab- 
biofo;  il  quale  vuol  impedire  la  voflra  pace,  c concordia:  c fu  colà  ve- 
ramente di  llupor  grande,  che  finito  enebbe  di  parlare , comparile  iui 
vn  Can  nero,  À horribilc  , che  pafso  per  mezzo  al  popolo , correndo , 
e mettendo  tanto  timore  à quel  popolo,che  comincio  à gridare  ad  al- 
ta voce,  mifcricordia, mifencordia; ma pattato  che  Ri  il  Cane,  Iparue 
poi  fubito. 

2i  Nella  Città  di  Rieti , dipoi  che  perle  nimicitie  delle  parti  ,s’- 
crano  ammazzati  quattrocenr’huomini , fu  contratta  la  pace  per  mez- 
vn  ftrii»  • zo  del  fcruo  di  Dio,  con  mofirare  noltro  Signore  vn  grande  miracolo 
mini  ftr  /•.  in  quello  modo.j\lcntrc  li  trattaua  la  pace  , molto  malamente  fù  fpcz- 
's'ntii  ata  tc^a  vn  ^uorno  del  Ducato  da  vn  partiate, in  maniera  che  gli 
•ufMMtà.  lutarono  fuori  le  ceruella  inuoltc  ne  i capelli . Il  che  incelò  dal  leiuo 
mi.  di  Dio,  ch'era  mezzanodclla  pace,  rutto  di  carità  infocato,  andò,doue 

Rana  il  ferito,  e li  parate  Je  ceruella  da  i capelli,  con  le  fuc  mani  le  tor- 
nò à fuo  luogo,  c poi  llrctta  la  piaga,  e fatta  oratione,diflc  al  fcrito.ncl 
nome  di  Gicsù  Chi  ilio  Signor  Noftro  Iellati  à tuo  piacere  , e lubito  lì 
leuù  fano  quello,  ch’era  da  tutti  giudicato  per  morto . Villo  così  gran 
miracolo , vbbidirono  fenz’  altro  al  Santo , facendo  fra  loro  pace  per 
fempre. 

Grinit'rPied  Nel  riconciliare  i peccatori,  che  fi  nutrivano  nell'odio , hebbo 
ti’*\dlin*  unta  grafia  , A:  erano  ai  tanta  efficacia  le  lue  parole , che  con  facilità 
mi  fdtifie*-  grande  inteneriua  gl'indurati  cuori  : e che  Ila  vero , di  qui  li  può  co* 
fe  Mi-fl*/”  n°fccrc  > C^C  fece  cimentar  amico  vn  padre  ad  vn  huomo,  c hauendo- 
gli  ammazzato  vn  figliuolo  gioitane,  de  innocente  , gli  haueua  dato  à 
mangiare  il  fégato. 

Della  gran  Fede , t Miracoli  di  quejlo  Beato  Padrt-j  . 

Cap.  Fili. 

23  TJFEbbeq^ieflo  fcruo  di  Dio  così  viua  fede , che  fi  nottua-» 
Specchio.  1 J.  aflbmiglarc  à gli  antichi  Padri  della  Chrifliana  Kcligio- 

riy/‘inuii  nc>  poicnc  otteneva  tutto  quello  , che  chiedeva  al  Signore  , conio 
mi  diismnti  fi  vede  da  gl’innumcrabili  miracoli , che  operò  lua  Maclià  Diuina  per 
i fmit 4 u la  gran  fede  di  lui. 

eainmt  d‘  Cobelia  Comedi  di  Celiano  dn'Mcdici  abbandonata  come  motta , 
per  Toranone  di  quello  Beato  Padre  fu  rìfanata. 
n.fm/titi  vm  Nel  Monte  T ufcolo  con  la  fua  fede,  & orationi  rifufeitò  vn  put- 

f uni  mirti,  * 

• I hrn  in  f°  mqrf°* 

mirti  vu/mi  Liberò  dalla  morte  vn  Cittadino  dtlT  Aquila,  il  quale  per  dilpe- 

nidiu-  a.  rationc  fi  era  dalla  finef’ra  gettato  nella  fìrada. 

**  * 24  Arrivando  vn  giorno  sù  la  riva  del  Pò  di  Lombardia  in  luogo, 

dou’er a largo,  c profondo,  il  Barcaiuolo  non  Io  volle  pattare  lenza  da- 
nari ) 


-evi 


c a?it  o l o vnr. 

nari,  pregandolo  egli, clic  per  amore  di  Dio  il  paffofle  co’fuoi  Compa- 
gni, che  non  haucuano  danari,  perche  i Frati  Olìeruanti  non  nc  pote- 
uano  tenere,  il  Barcaiuolo  non  lo  volle  fare  : Et  il  Santo  con  vifo  alle- 
gro voltatoli  3 i Compagni.diflc:  Voi  altri  hauctc  fede  ? rifpofero,Pa- 
drc  sì:Hora  feguitcmi, dille  Ioro.con  grà  fede,  e femore, e di  Itelo  il  luo 
Manto  fopra  l'acqua,  e fattpfi  il  fegno «Iella  Santa  Croce, vi  montò  fo- 
pra,  c poi  vi  fece  andare  anco  vna  belìia , che  conduceuano  feco  , t_a 
dipoi  anco  vi  montarono  tutti  gli  Compagni , lìgnari  prima  col  fegno 
della  fanta  C rocc,  attaccandofi,  chi  al  cordonc,e  chi  all'habito  del  Si- 
to, il  quale  collantilfimo  nella  fede  fàceua  lor  animo , accioche  non_, 
dubiraflcro , c confidalfcro  in  Dio.raccontando  loro  per  clfcmpio  de* 
miracoli,  clic  Noli  ro  Sig.  hauca  fatti  nell’ acque , per  fa  fede  di  tanti 
ferui  fuoi , e cosi  palarono  per  lo  diritto  all*  altra  riua  del  fiume  fenza 
remi,  nc  altra  indullria  fiumana  ; ma  lòlo  inuocando  il  nome  Santiffi- 
mo  di  Gicsù.Il  Barcaiuolo  di  così  gran  miracolo  reflo  pieno  di  fhipo- 
rc,c  vedendogli  pallàrc  tanto  miracolofamcntc, tutto  ripieno  del  timor 
di  Dio,  gli  chiamaua , che  tornaflcro  alla  barca,  che  gli  hauciia  paflati 
per  l’amor  di  Dio  . Ma  cflcndn  tifi  dal  Signore  portati  per  mano  do 
gl’Angcli  fuoi,  andarono  di  là  tutti  infieme  vniti,  c fallii, e quello,  ch’é 
di  magqior  marauirlia,  il  Manto , fopra  il  quale  pacarono , non  rcflò 
punto  bagnato , c deue  finor.rarono , vi  era  vn  putto  del  Barcaiuolo , 
che  vide  il  Manto  alciutto , & il  raccontò  per  tutto,  doue  andaua  ; la- 
onde il  padre, & egli  dall’hora  inar.zi  paflarono  Tempre  i Frati  Cficr- 
uar.ti  per  amor  di  Dio,  e per  Jadiuotionc,  cheportauano  al  B.F.Gio- 
uanni  da  Capiflrano . 

25  Andando  per  la  Puglia  predicando , trouò  vn  huomo  per  vna 
lunga  infoi  mità  in  maniera  flroppiato  dtlla  vita  fua,  che  non  poteva.» 
alcuna  cofa  fare,  c raccomandandoli  con  gran  fède  à lui, da  carità,  c_? 
compaflìone  commoflo  il  buon  Padre, gli  difle:Sc  fuflc  volontà  diDio, 
che  tu  rcitaflì  così  infermo,  te  nc  conte ntarcflibifiiofc,  Padre,  il  farci 
lenza  dubbio.  Dunque,  che  fanità  fiora  dclìderi?  C.hc  io  potefli  alme- 
no vibrare  la  C hit  la,  & andare  anco  alla  mia  Bottega, per  poterai  mio 
bifoeno,  & alle  ncciifità  «iella  miacafa  prouedete:  & allhora  glidifle 
ii  Santo:  Habbi  fide  nel  Signore; t prcfclo  per  la  mano . c fattolo  alzar 
in  piedi,  nettò  fubito  fano,  ccon  forza  di  poter  fare  le  fuefàccnde , di 
che  refe  le  domite  grafie  al  Signore , refìando  poi  Tempre  diuoriffimo 
del  Santo . 

Predicando  vna  volta  in  Pralbuirfo  , douc  flauano  i T rati  Oflcr- 
tianti,  & efièndofi  vniti  di  quel  contorno  vna  notte  più  di  mille  pcr/ò- 
ne  per  vdire  Ja  mattina  feguente  la  parola  di  Dio, fi  commofic  talmen- 
te quel  popolo  al  pianto,  mentre  egli  prcdicaua , clic  non  potè  perciò 
finire  il  luo  ragionamento,  fe  non  con  gran  farica:pcrchc  volendo  in_» 
quel  tempo  mofirarc  il  Signore  le  fue  marauigliolc  opcrationi, furono 
ufanati  più  di  venti  infermi  da  diuerfi  mali. 
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Del  zelo,  ir  bo  nore,  chebbe  il feruo  di  Dio  nella  Reggio  ne. 

Cap.  IX. 

2 6 T TF.hbc  in  tutti  quei  tempi  la  Religione  de’  Minori  Oflcr- 
X X uanti  gran  numero  d’huomini  illuflri,  in  dottrina , fan- 
tiri,  c miracoli;  i quali  in  breue  tempo  la  piantarono , & aumentarono 
nella  Cattolica  Cnicfa  . Ma  fri  rutti  non  ve  nc  fu  alcuno  piu  accetto  , 
nè  più  grato  a’  Frati  nella  conuerfationc , c gouemo , nc  di  maggior 
profitto  , c giouamento  alla  Religione , che  il  Beato  Fra  Giouanni  da 
Capiftrano  ; nelìuno  era  piu  grato  alla  Corte  Romana  ; ncfTuno 
più  dotto  nelle  leggi  Canoniche  , c Ciuili  ; neffuno  di  maggior 
memoria  , nc  più  infaticabile  del  fuo  corpo  ; neflùno  più  arden- 
te , c coraggiofo  contri  gli  herctici , e Fcifmatici , nè  più  diligente-» 
in  cllàltare,  & aggrandir  la  Religione;  neffuno  di  maggior  fedc,c  virtù 
neH’opcrarc  miracoli,  né  più  fofficicntc  pel  goucrno  dell’  Ordine  , nè 
più  dclidcrofo  del  Martirio , nè  più  copiofò  di  feienza , e dottrina,  nè 

t'iù  zclolo  della  fallite  dell’anime.che  colui:E  final  mète  vno  dc’più  il- 
uftri,  c fainoli  per  fintiti,  c'haucflc  la  Religione. 

Di  quella  vcritl  ne  fi  telHmoninnza  tutta  la  famiglia  de  gli  Ofler- 
uanti,  la  quale  non  Colo  fu  da  lui  difcla,  c mantenuta  con  molti  fattori, 
c Priuilegj  ottenuti  da’Sommi  Pontefici  ; ma  anco  dilatata  per  tutta-» 
Italia,  Francia,  Alemagna,  Polonia , & Vngaria  : c molte  volte  poi  li- 
berata dalle  mani  de’  lùoi  perlecutori  : Quando  quello  lcruo  di  Dio 
entrò  nella  Religione , crano-in  Italia  poco  meno  ai  trenta  Monaftcrj 
de  gli  Oflcruanti , c quando  poi  venne  1 morte , paflàuano  ducento . 

27  Fece  in  Alcmagna  alcune  Prouincic,  & in  Italia  quella  di  San 
Bernardino;  il  quale,  mentre  vide,  benché  fufle  di  vita  innocente , c_» 
fenza  macchia,  fù  però  molte  volte  calunniato,  c pcrlèguitato,comc_> 
hcrctico,  c quello  per  inuidia  d’alcuni , che  non  potcuano  Rapportare 
la  gloria  dc’fùoi  fermoni  : nc'quali  franagli  fù  difefo , & aiutato  fem- 
pre  dalla  facondia  del  Beato  Fra  Giouanni  da  Capilfrano,chodifpurò 
molte  volte  in  Roma,  & in  altri  luoghi  difendendo  così  glorictfo  San- 
to , & à gloria  del  nome  di  Gicsù  , c per  quella  caufa  fu  anch’egli  ac- 
culato, c s’offerfe  molte  volte  a’pcricoii  della  vita  , c del  fuoco:  con_» 
tutto  ciò  prouò  tempre  valorofamcnte  l’ innocenza  di  San  Bernar- 
dino. 

2S  Furono  quelli  huomini  due  forti/fimc  colonne , c due  gran.» 
lumi  nella  Chiefa  di  Dio*  i quali  fparfero  gran  dottrina  pcrtutto’l 
Mondo;  rilcuando  la  cala  del  Padre  San  Francefco  , ch’era  jkjco  meno 
che  caduta  . Qucfii  furono  lo  fplendorc,  i Principia  Capitani  dcllà_» 
nuoua  Famiglia  de  gli  Oflcruanti;  il  nomc,c  dottrina  dc’quali  fi  fparfe 
per  tutta  la  Terra. 

Era  San  Bernardino  nell*  Ordine  più  vecchio  , e di  già  haucua_» 
predicato  tett’ anni  4 quando  il  Beato  F.  Giouanni  enrrò  nella  Reli- 
gione, c furono  molto  vniti  in  amore  : San  Bernardino  fù  Prelato  del 
B.F.Giouanni,  dipoi  eflo  fù  Prelato  di  San  Bernardino  , ma  prima-» 

fu 
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fù  fuo  difcepolo,  c compagno  per  imparare  il  vero  modo  di  predicare 
da  San  Bernardino,  come  fece  à tanta  gloria  di  Dio,  e frutto  dell'  ani- 
me,andando  fcco  vn  anno  intiero- 

29  Quando  egli  Teppe  la  morte  di  San  Bernardino  , cflcndoin_» 
epici  tempo  Vicario  Generale  de  gli  OfTcruanti,  venne  Tubilo  di  Cici- 
lia per  trattare  col  Sommo  Pontefice  la  Tua  canonizzatone;  il  che  paT- 
sò  con  gramliffimi  trattagli;  ma  più  111  cercare,  e fare  autenticare  i mi- 
racoli, e teftimonj,  per  canonizzarlo:  nel  qual  tempo  gli  apparite  mol-  cu*ff*r»i 
te  volte  il  Santo,  c'1  confortaua,  inanimandolo  à dar  fine  à quell'opera. 

E pcnTando  egli  vna  volta  lopra  quefta  informatone  , entrò  nella  Ina 
Cella  vn  Frate,  & egli  tutto  (confidato, gli  difieiO  fratello, Dio  ti  per- 
doni, io  fiaua  hor  parlando  con  San  Bernardino  . Si  trouò  con  animo 
infaticabile  tre  volte  prefente  all’  inquifitione,  e proceffi,  che  fi  fecero 
in  compagnia  de’VcTcoui , che  pigliauano  l’informationi , & diàmine 
dc’miracoli,  e della  vita  del  Santo . Finalmente  ottenne , che  fi  cano- 
nizzane l’anno  Tcfto  dopo  la  Tua  gloriofa  morte,  come  s’è  detto. 

De  i grati  travagli , e carichi , c'hcbbe  qvejlo  Servo  di  Dio  nella  C hiefa  . 

Cap.  X. 

jo  gl’immenfi  trauagali,  e mortali  pericoli,chc  quello  Ter- 

1^/  uo  di  Dio  paTsò,per  compire  Pai  due,&  importanti  cau-  specchio. 
Te,  e negotij  della  ChieTa,  clic  gli  erano  commeffi , ne  Tono  tcltimon;  i Muitaa, 
Re,  e Prendili,  i Regni , e le  Prouincic , douc  fù  mandato  da'Sommi 
Pontefici . Nc’quali  trauagli,  e viaggi  moflró  la  prontezza  della  Tua_» 
continua  vbbiditnza  verfo  la  Romana  Chic|à,e'l  zelodeU’honorc  del- 
la cala  di  Dio,  e dclIa'TalutcdcH'anime,  non  temendo  perciò  fatica  al- 
cuna, ó pericolo,  che  Te  gli  apprcTcntaile.  Di  che  ne  fanno  anco  fedo 
le  commiffioni,  c’hcbbe  da  Papa  Martino  Qmnto,  & altri  Papi,  elio 
gli  furono  date  fopra  i negotij  dell'  Ordine , uà  lui  finiti  con  profpero 
f ucceTso,c  fauorc  della  Tanta  riforma  de  gli  Offeritami.  Ne  è anco  te- 
fìimonio  la  Francia  nel  tempo  della  feifma  dc-IConcilio  di  Bafilea. do- 
uc diede  fine,  e concluTc  molte  cofc  allo  fiato  Ecclefiafiico  importan- 
tiflìme,  à lui  raccomandate  da  Papa  Eugenio  Quarro.Ne  e parimente 
tefiimonio  FilippoDuca  di  Borgogna, iì  quale  fu  dal  detto  Papa  man-^£™*£ 
datoà  perTuadcrlo,che  non  s’vnificalla  TciTma  di  Felice  Antipapa,  o „ 
con  le  Tue  prcdicationi , fece , che  rcftò  vbbidicnte  alla  Chiela . Ne  e <>• 
ancora  tefiimonio  il  Rè  Don  AlfònTo  d’Aragona , à cui  fù  più  volto 
mandato  nella  Città  di  Napoli  per  caule  importantiffimo; 
le  quali  furono  da  lui  Tantilfimamcntc  finito  . Ne  è ancora-* 
vn  altra  volta  tefiimonio  la  Francia  , doue  *fti  mandato  per  c- 
flirparc  alcune  hcrefie  , e gii  fù  dato  due  volte  à bere  il  veleno 
da  quelli  herctici,  benché  Tempre  fù  liberato , e confernato  dal  Signo- 
re  ,-accioch’egli  operalTc  le  cole  importanti  al  Tuo  Tcruigio . Né  può  ft  ; 
fir  fede  ancor  la  Marca  d’  Ancona , e Romagna  j,  nelle  quali  parti  fù  «'*• 
mandato  fri  grande  moltitudine  di  Herctici , douc  con  ladiuina  gra- 
tia  diftruTsc  molte  hcrefie,  e particolarmente  quelle  de  i Fraticelli, de  i 
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ila  nofìro  Signore  alimentare , c confermata  quella  fua  diuotionc  ne  i 
popoli  con  molti  miracoli , de’quali  ne  fcriueremo  alcuni  à gloria  di 
Dio,  e del  fuo  Santo, che  operò  il  Signore  in  Alemagna  per  edificano-; 
• nc  dclfanimc  Cattoliche,  c conucrfione  de  gl'infedeli,  ÌV  Hcrctici . 

Dell"  opere  marauìgliofe,  che  fece  Nofìro  Signore  in  Alemagna  col 
meì&p  di  quejìofedel fuo  Seruo  . Cap.  JP II. 

$5  "^TEIJa  Città  di  Vienna  del  Ducato  d*  Auftria  predicò  que- 
lli fio  fcruo  di  Dio  molti  fèrmoni,  con  grande  aj>p!aufo,e 
Specchi,  conuerfion  de’popoli:  e frà  i molti  miracoli  Nofìro  Signore  operò  ini 
Miti  ano.  ilfcgucntc . In  vna  Villa  affai  vicino  à Vienna,  chiamata  Lotn  , vna_» 
putta  di  tré  anni  calcò  in  vn  pozzo, c vi  Ile  morra  due  giorni  nel  fedo, 
manzi  che  nerfona  alcuna  la  rrouaflc,  ancorché  la  madre  la  cercaflTo 
con  molto  dolore,  non  hauendo  <è  non  quella  figliuolaiTrouatali  poi, 
c portata  alla  madre,  ella  ilpirata  da  Dio, con  gran  fede  dille  ad  vn  fuo 
fratello  : Fratello  mio/hò  vdito  dire , ch’é  venuro  à Vienna  vn  fant'. 
huomo  Italiano,  che  fi  molti  miracoli,  vi  prego,  che  fin  li  m'accom- 

Sgniate.chc  voglio  portare  quella  figlinola  morta,  perche  fpero  in_* 
io,  chela  ritornerà  . E montati  fubito  fòpra  vna  carretta  .andarono 
KiW  v.  à Vienna,  & entrando  nella  Chicli,  dono  il  Seruo  di  Diodiccua  Mef- 
fa,  iui  dentro,  c fuori  trouarono  gran  moltitudine  di  genti, ch’afpctta» 
dm.  uano  Ormone  . La  Donna  con  la  fua  figliuola  morta  inuolta  in  vn 
m.rta  im  vn  panno , s'.iuuicinù  più  che  potè  al  Seruo  ili  Dio  , c finirà  la  Meda , gli 
f‘ev-  prefentò  inanzi  la  figliuola  morta  , lenza  dirparola  , cllcndoui  gran_» 

3uantità  d’infermi,  che  tutti  gridauano , mi  feri  cordia  , raccomandan- 
w,.... à Dio,  A:  al  fuo  Seruo  : il  qual  paflando  per  mezzo  il  luogo, douc 
cu  fluft.ii  (lauano,  gli  toccaua,  benedicendogli  nel  nome  di  Giesù,  c toccò , e_a 
•#(' benedille  ancora  quella  putta,  paflando  con  prandifiìma  fatica  al  Juo- 
doue  doucua  predicare . Quella  fconfolata  madre  fi  |>ofe  à federe 
iopra  vn  Altare  di  S. Bernardino,  e feoperta  la  figlia,  la  ritrouò  viua_>: 
onde  cominciò  à gridare  ad  alta  vocc,rc!lando  llupcfatta  del  miraco- 
lo. Ma  per  caufa  del  romore  del  popolo , nel  pigliare  i luoghi  per  vdir 
la  predica,  non  fii  vdira.  Si  che  fe  nc  tornò  à cala  fua  molto  confolata , 
, publicando  con  grandafrirrto  così  gran  miracolo . 

35  Nella  medofima  Città  il  giorno  dello  Spirito  Santos'vnì  vn_» 
numerofo  popolo , per  vdirc , e per  vedere  il  Santo,  cmolt’ infermi 
per  ellèrc  ri  fanati  j dia  Nollro  Signore  , ch'è  quello  folo,  che  fa  i mi- 
racoli, egli  opera,  quando  è grato  alla  fitti  volontà,  non  volle  in_» 
quel  giorno  farne  alcuno  in  quell’  infermi  , per  lo  che  nc  rcllò 
Iconfolato  quel  popolo  : onde  non  mancò  il  Seruo  di  Dio  pieno  di 
fede , di  confortarlo , riprendendolo  con  dirgli:  Huomini  di  poca.* 
fèdc,pcrchedubitatc?domartina  vedrete  la  gloria  di  Dio;e  cosi  il  gior- 
no feguentc  finito  il  fcrmone,  fece  N.  S.  molti  miracoli.illuminando 
Cicchi  , rendendo  l’vdito  ad  vn  Sordo,  cfanando  tre  Stroppiati  ,pcr 
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£er  le  quali  marauiglic  del  Signore  fu  così  grande  il  eonòorfò  dello  of.rt  mtr, 
genti, cnc  all’hora  del  Vcfpro  il  Santo  non  haueiia  luogo , doue  ilare  , •«/«.<? mira 
perche  era  ogni  coftpicnadi  perfone  inférme  , edaeflì  impominato‘w'‘ 
andò  verfo  loro, e benedicendogli)  e toccandogli, furono  Amati, fecon- 
do che  haucuano  fede  . 

37  Predicando  in  Ratisbona,c  riprendendo  grauemcntc  i viti/jma  cafìt»  *At, 
particolarmente  i giuochi, e le  vanità  delle  donne, e luoi  belletti:  alcu-  e*  o » « i 
ni  giouimi, e donne'  vane  fi  burlauano  , e raormorauano  ancora  de'fuoi 
lcrmoni,dtccndo,che  quel  peccato  non  era  così  grane, come  lo  fbccua; 

Ma  fapcndo  il  fcruo  di  Diolclor  mormorationi,  contra  la  parola  di <<*»»*«<»**• 
Dio,  gli  riprefe  molto, annuntiando  loro  da  parte  di  Dio  grandi  cafti- 
ghi,fe  non  s’emendauano  . Fii  cofa  degna  di  gran  marauiglia,  che  la_» 
togliente  notte  tutti  quei,c’hauciianapiù  colpa  nelle  mormorationi, fu, 
rono  da  morte  fubitanca  aflaliri,  e morti,  come  nemici  della  dottrina  , 
ch'ap|>orta  falute  . Laonde  vedendo  il  popolo  il  gran  cafligo  dato  ptr 
quei  peccati, rcflò  pieno  del  timore  di  Dio, e fubito  nettarono  le  caléj 
loro  dc*giuochi,&  iflromenti  da  giocare , e le  donne  tutte  le  Aie  flrpcr- 
flue  attillature,  e vanità, e fattone  sù  la  piazza  vn  Monte, furono  publi- 
cament  e abbruciate . 

Delle  co/e  marawgliofe',  che fece  in  Boemi <*  queflo  feruo  di  Dio  l 

Cap.  XIII. 

38  TJ  V Pcr  ditiina  ordinationc  comandato  al  Santo, che  andaflè 

S nel  Regno  di  Boemia , doue  farebbe  gran  cole  per  cflal-  M*ri*n<v. 
tationc  della  Cattolica  Fede  . Etandatoegli  in  quel  Regno  difcorré-',Pectti®, 
do  per  le  Aie  Prouincic,féce  grand'operc  à gloria  di  Dio  , e frutto  del- 
l’animc.  * 

Erano  in  quei  paefi  molte  hercAc , le  quali  quello  fcruo  di  Chri- 
fto  col  Aio  zelo  cominciò  ad  cflirparc , conucrfando  con  mirabil  fede 
infra  gli  Heretici,non  fenza  manifèllo  pericolo  della  vita  Aia  : e perciò  E 
in  Boemia, & in  Morauia  andana  Tempi  e accompagnato  da’Cartolici  , 
acciochc  da  gli  Hcrctici,chc  l’odiauanojnon  fótte  ammazzato. Li  quali  «...fi 
Rinculino  alcune  volte  tanta  pailionc,  e rabbia  contra  i Cattolici,  cno 
lo  f.uioriuano,e  l’accompagnauano,  e talmente  gli  minacciauano,  eh’-  u7r',”mi?ti! 
era  ncccirario,  ch’egli  di  molti  luoghi  A p.irtiflc,  acciò  non  fucccddTc 
fcandalo , e gran  trauaglio  à i Cattolici , eflendo  molto  potenti  quegli 
Herctici , benché  il  fcruo  di  Dio  ne  conuertiflc  molti  alla  Cattolica.*  No,t  * 
Fede . Era  così  grande  il  fentimento,  e diuotionc  di  quei  popoli  per  la 
fantità  della  Aia  vita, e per  i miracoli, che  opcraua  il  Signore, che  molte 
volte  s’vniuano  alle  Aie  prediche  cinquanta,  e fcflinra  mila  perfohe,  Se  Grand,  >f,t 
alle  volte  più  . Perla  qual  diuotionc  edificò  tante  Chiefe  , e Monaflcrj ’•  i,lu 
de’Religiofi,  ch’era  cofa  mnrauiglioAi  di  vedere, che  fra  genti  barbare, ,tU/>  D,,t 
e tanto  ìlare  à i vitij  la  parola  di  Dio  faccflc  così  grandi  effetti . 

39  Scacciò  con  le  lue  prediche  da  quei  Regni  tanti  viti; , camui  ffc"*  »*m- 
toltomi,  e bruttezze, che  parcua  , chediPaeani  fi  fufTero  fatti  tutij 
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Chrilliani,  c Jeuò  anco  gran  numero  d’illrumenti  da  giocare,  e molte 
vanità  , con  tanta  quantità  d’ornamenti  illeciti , chcìnvna  loia  Città, 
chiamata  Bariharga,  caricarono  lei  carra  di  tauolieri , e furono  portati 
in  piazza  ; dipoi  vi  condulst.ro  Settanta  carra  d’ornamenti  vani  di  don- 
ne, e tutti  gli  fecero  abbruciare  nella  prefenza  del  popolo  . Diceuano  i 
compagni,  che  in  tutta  Italia  non  parcua  loro,  che  li  troualTc  tanto  nu- 
mero dc’giuochi,  & ornamenti , quanto  in  quella  lòia  Città  li  ritroua- 
rono.  ' 

40  Predicando  della  morte,  c del  giuditio  di  Dio , fù  così  grande 
jn  v*4  frt - la  conucrlìonc  de  i giouani , che  deprezzarono  il  Mondo , & in  pochi 
die*  gioriiì  circa  cento , e venti  Uudcnti  li  vellirono  quell'habito  in  diucrlc 
Religioni,  egli  ne  riceud  lin  à fclliinta . 
è jirfi  rx».  Nella  Città  di  Grabicnfe  conucrtì  cento,  e trenta  liudenti , che.» 

. lafciarono  il  Mondo, dc'quali  cento  ne  riccucrono  l’habito  di  S.  Fran- 
cefco,&  alcuni  d’effi  ne  mife  in  vn  Mona I Uro  nuouo  da  lui  fatto, chia. 
di  Grjiit»-  mato  S.  Bernardino. 

fi-  Quando  il  Santo  entrò  in  quella  Città  di  fludio,  fù  riccuuto  dal 

Htn.ri  ftf  Re  di  Polonia,  e dalla  Regina  Sua  madre,  c dal  Cardinal  Grabicnfo, 
e da  tutto’l  popolo,  c Clero  con  molta  riuerenza  , cdtuotione,  come  le 
sims,  Yc.r  foflèllatovn  Angelo  mandato  da  Dio  : Equini  il  trattennero  nouo 
dimWiPi.  meli. perche  Icggcfle  à quei  Polacchi , nella  qual  opera  mollrò  Nollro 
Ih'™  » t'u!  Sig.  tanti  legni, è miracoli, ch’era  cofa  maratiigliola  à dire,  & à vedere. 
miracM.  " E'd'cflì  furono  notati,  Si  elsaminati  più  di  cento  molto  chiari , e degni 
di  gride  ammirationc . 

Quello  , che  fece  quejìo  fretto  di  Dìo  nella  Città  di  Grahrienfe  . 

Cap.  XIV. 


41  rvojK  jefserc  flato  quello  fcruodi  Dio  quei  nouemelì  in 
1 J Grabicnfe , fù  pregato , che  tornal'sc  nella  diuota,e  no- 
Liliffima  Città  ,dòucNoHro  Signore  operò  col  mezzo  Ino  cofema- 
rauigliofe:  c perla  gran  diuotionc,  che  gli  haucuano  quei  popoli, non 
lì  potcuano  Sanare  di  guardarlo  , e d’vdìre  la  dottrina  fua  . Occorlc  in 

2ucl  tempo,  che  vn  lauorantc  d’ vn  luogo  vicino  alla  Città  pcrjngor- 
igia  di  danari,  rubò  al  Sacerdote  Curato  di  quel  luogo  none  Hollic 
conlàgratc,  ch’erano  nella  Culfodia  in  Chicfa,e  le  venìle  Ì*Hcbrd  dcl- 
ktrlì^y,  Città,  ' q113^  pigliate  quelle  fagrate  Hollie,  & inuoltele  in  vn  panno 
riti dl'oìtt  di  lino,  le  polèro  Sopra  vna  tauola.con  vna  bacchetta  battendole  , O 
dii  ctriL-t  Schernendole,  dicendo  : Quello  è il  Dio  de’Chrilliani , c ciò  facendo 
***"  con  quche  ingiurie,  & horrcnde  belltmmie,  quel  panno,  nel  qual  era- 
W * * no  inuolte  le  dette  Hollic,  li  tinfe  talmente  di  Sangue,  come  Se  dentro 
vi  fofsc  Hata  tagliata  carne  huraana  viii3  . Ma  non  ballando  quello  mi- 
racolo à conuertirgli,non  permife  il  Signore, che  molto  tempo  pafsaf- 
Se  tal  SucccSso  Senza  calligo  , pcrehe  icoperro  quell’ borrendo  fatto 
con  Sermoni , & altredilieenzc  da  quello  Santo  Padre , ch’era  generai 
Inqu  ifitorc , fes  che  furono  prcii  tutti  gli  Hebrci  della  Città,  i eguali 
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hsefii  li  tormenti,  confcfsarono  quellhorribilc , cdeteftabile  facri- 

1C84i*  Nel  tempo  » che  fi  faccua  i’cflàmc  , c chcfù  (coperta  la  veri- 
tl  del  fatto,  andò  al  Santo  vna  Donna  Chrifliana,  ch’era  fiata  Hcbrca.c  vUt'L» 
eli  dille:  Padre,  quando  io  era  Hcbrca,  vidi  fei  anni  continui , i Rabì , <••■"*  *» 
con  molti  altri  Hebrei  vniti  ad  vn  gran  fuoco , haucrc  vn  Hoftia  con-  £*£ 
fa^rata,  data  loro  da’  peffimi  Chriltiani,  e con  gran  vituperio , e feor-  /vj».,',. 
no  gettarla  fui  fuoco,  la  qual  miracolofamcnte  faltaua  fuori,  fenza  da- 
no  alcuno:  e quei  Cani  crudeli  la  tornauano  nclfìioco:  ma  femprej 
intatta  fc  ne  vfciua  fuori . E vedendo  quello  marauigliofò  miracolo 
vna  vecchiardi  HcSrea  di  quella  cafa  , fi  pofe  con  le  ginocchia  in_. 
terra,  e con  molta  riuerenza  l’adorò  , dicendo  : Io  credo,  che  voi  fiate 
il  mio  Creatore, c Saluatore,&  il  vero  Meffia  da  noi  afpcttato,  v’adoro 
con  tutta  l’anima  mia , c vi  confcflo  per  mio  Signore  Gicsti  C hrido . 

Il  che  veduto,  & vdito  da  quei  Cani , n’hebbcro  così  gran  difpiaccrc , 
che  come  arrabbiati  furiofamente  l’ammazzarono , e la  fcpdlirono  lc- 
erctamentc  in  vn  cantone  di  quella  cafa. 

4*  Raccontai^  ancora  la  mcdcfima  donna,  che  vide  vn  figliuolo 
Chrifliano  da  gli  Hebrei  rubato  , dipoichefùdaloro  vezzofamente  t»j,  g,tu 
alleuato,e(Tere  inchiodato  fopra  vna  Croce  con  diuerfi  chiodi  confitti  «»• 
in  piti  parti  del  fuo  corpo  , e così  il  lafciarono,  fin  che  redò  morto . E uTclri- 
del  fuo  fangue  ne  fecero  ficritìcio,  c nc  mandarono  alle  Sinagoghe^  , yf.4». . 
ch’erano  più  vicine  ad  elle,  fepcllendo  con  fcgrctczza  il  corpo  del  por- 
tino. Et  difendo  certificato  queflo  lanto  Religiolò  di  cosi  tremendi 
malcficj,  fece  prima  cercare  quei  corpi  morti,  c gli  frollarono,  douo 
gli  haiieua  detto  quella  donna.  Poi  confieliò  il  Re  à fare  vn  bando  es/Ngt^n 
vniucrfalc  ne!  fuo  Rcgno.fi  come  fece , ordinando  che  tutti  i figliuoli  igU  Htbik 
de  gli  Hebrei  da  fett’anni  in  giù  fodero  prefi, e battezzati, e dati  a’Chri- 
ftiani*  che  gli  allcuaffcro.  E ‘di  quei  Giudei  più  colpeuoli  del  malo  , 
trentanoue  nc  fece  abbruciare  , c tutti  gli  altri  furono  banditi  per  fem- 
ore fuori  del  fuo  Regno . 

1 44  Vn  altro  grauiffimo  cafligo  diede  l’Imperatore  nella  Prouincia 
d’Aullria  1 gli  Hebrei, per  enormi  delitti,  che  faccuano  contra  N.Sig. 
facendone  abbruciare  due  mila  in  vna  volta . Dipoi  che  queflo  fcruo  ciAre  dna 
di  Dio  hebbe  ordinato  nel  culto  diuino  i Alonaflcri  di  moiri  Rcligio-  miUiutrti 
ff,  e diuerfe  Chiefe , e riformate  le  vite  de  gli  flati  focolari  , & Eccle- 
fiàftici  nella  Prouicciadcll’Alcmagna  alta  , Auflria,  Polonia,  Boemia, 

Morauia,  e moldaltre  con  lue  fatichcjc  trauagli , c non  fenza  continuo 
pericolo  della  vita,  à richieda,  c col  fauore  de  i Re , c Prcn- 
1 cipi , & auuifaro  poi  per  dolina  riuclationc, deter- 

minò paflare  nel  Regno  d’Vngaria . 
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Pelle  coji  maratiigliofey  eh' operò  N . S !g.  col  mtxjep  di  quejlo  fuo 
feruo  nel  Regno  d'y rgaria . C'ap.  X V. 

Milano!  45  'CNtrando  per  diurna  riuclatione  quello  feruo  di  Dio  nel 
Regno  d'Vngaria  ( come  era  fuo  volere, prima  che  li  par- 
lile d’Italia  ) fu  nella  Città  di  Vilacriceuuto  dal  popolo  con  diuotio- 
JT  nc'^  ^ l>rimo  giorno, che  cominciò  à predicare,  finita  la  prcdica,ope- 
J m>  * rò  Noltro  Signore  molti  miracoli,  fanando  più  di  venti  infermi  di  di- 
ucrfe  infermità . 

Utili'  cittì  Era  in  quella  Città  vn  male  quali  generale  , .il  qual  flroppiaua_» 
uì  talmente  gli  nuomini , che  non  potcuano  andare , ne  fertiirii  della  lof 

dutfirtffut.  perfona  . Et  cllèndo  vn  giorno  portati  buon  numero  di  queli’infcrmi 
*>*  al  Santo, ne  tornarono  quattordici  iàni  alle  forcale  » Jafciandoinquel 
luogo  le  carrette,  lòpra  le  quali  erano  andati . E rifanò  anco  vn  Cano- 
Stuivugit  nico,  ch’era  flroppiato  dalla  gotta.  Ondcaumentò  talmente  la  fama, 
ttfi.  c la  diuotionc  di  tutti  verfo  il  Santo  in  tutto  quel  Regno , che  i popoli 

delle  Città, Ville, c Cartellandoti  egli  andaua,il  riccueuano  con  Proccf- 
TSrtmmfii  ^on‘  ferali  • E riceuuto  dal  Rè  I.adislao,c  da  rurta  la  fila  Corte, con 
Siinr,  diiRi  molta  diuotionc, e riuerenza, predicò  loro  molti  fcrmoni  per  interprc- 
i r’?^  colT*ccofiunìauano  in  quelle  genti  ; e dando  quiui  aliai  tempo  li 

frt nthjnl.  d'cdc  a^J  contemplatone, pregando  Dio, che  l’incaminallè  fecondo  la 
n . fua  (anta  volontà  . 

4 d Dra  |>oco  tempo,  chc’l  granTurco haucua  di  (frutto*  & occu- 
pato l'Imperio  di  Coltantinopoii , liaucndo  ammazzato  l’Imperatore» 
c dilfrutro  il  fuo  cllcrcito  : Si  che  infuperbitolìper  così  gran  vittoria 
confcguitapiù  j>cr  gli  peccati  de’Grcci,  che  per  le  fòrze  lue, fece  disfa- 
re tutte  le  Campane  di  Coffantinoj>oli , facendo  fare  di  quel  metallo 
deir  Artiglieria , & altri  flromcnti  uà  guerra  per  combattere  le  forzo 
dc'Grcci,  e d.'Vngaria . Fece  fare  ancoramoltc  N'aui,  Fuftc,c  Barche 
per  nauigarc  il  Danubio  contra  gli  Vngari , mettendo  in  terra  numc- 
rolòcflTercito  di  gente,  e la  maggior  parte  à canai  lo  . Di  ciò  clfcndo 
gli  Vngari  informatiti!  prolùderò  delle  cole  ncccùàric  per  difenderii  s 
Ma  il  i>rimo  rimedio  fù  fatto  da  quello  Beato  Santo,  che  confortò , Se 
inanimì  quei  popoli  à far  la  Crociata,  pigliando  per  lor  infogna,  e gui- 
da la  Croce  di  Cimilo  Saluatorc,  contra  l’cllcrctto  crudclimmoTur- 
chcfco:  c per  far  la  cofa  con  miglior  ordine,  e con  maggior  quieto  , 
andò  dal  Cardinale  S.Angclo  Legato  Apolfolico  in  quelle  parti, e con 
la  fua  autorità  , c Tanta  benedirtione , cominciò  nel  nome  di  Gicsò  i 

fircdicarc  la  Crociata  già  ordinata  da  Califfo*,  onde  in  pochi  meli  per 
ma,-*  n 3 d!mna  8ntia  co  ‘ fo°»  fcrmoni  vnì  gran  numero  de’Chrifliani,  con- 
eruuiiJi.  tra  1 forchi  : Et  hauendo  già  gli  Vngari auuifo  , chc’l  Turcoandaua 
tr*  ìt mrc Lì.  à Belgrado,  fortezza  principale  del  Regno, fubito  le  proukiero  di  tut- 
te le  prouifioni,c  ripari  potenti  per  difenderla  ; Ma  il  fcruo.di  Dio  at- 
rendeua,  e procurai», che  s'vnillcro  le  gcntrdclla  Crociata.e  douc  non 
poteua  con  la  pieftnza , mandaya  lettere  , c Nuntij , &;  vniri  molti  fol- 

dati. 
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diati, egli  in  perfona  con  alcuni  altri  fc  n’andò  à Belgrado.Otic  ancora 
Turchi  con  gran  forze,  e per  terra,  c per  acqua  giu  nitro  il  terzo  di  di 
Luglio, &il  circondarono, hauendo  in  terra  vn  capo  di  cento  venti  mi-  ‘ 
la  foldari,  parte  à piè, parte  à cauallo, molto  ben  forniti  per  combattere 
vna  tal  fortezza  : li  nel  Danubio;,  che  corre  vicino  A Belgrado  , erano 
icflànra  Galere  beniffimo  armate, con  mólti  Nauili;  ben  forniti  di  mo* 
nirioni;  e di  gente  da  guerra . 

"Della  vittoria , c'hebbero  » C bri  filarti  per  la  fede,&  or  atto  ni  di  quefla 
Jeruo  di  Dio  . Cap.  JTV I. 

47  A Ncorchc  quello  forno  di  Dio  vedette  il  gran  numero  de’  Jpecch!o- 

Turchi , c la  lor  forza,  mai  perde  la  fede,  c’haucua  in_>  «aiiino* 
N.  Sig.  che  deflc  vittoria  à i Chriftiani , anzi  con  ral  fede  inanimiuai 
foldari,  ch’crano  in  Belgrado  ,che  fperattcro  nel  dittino  aiuto,  che  gli 
renderebbe  vittoriofi  : Et  hauendo  ben  difpofto  le  genti  di  quel  luo- 
go, andò  ad  vna  Villa  chiamata  Snlanciamen,  donc  s’erano  vniti  gran 
«piantiti!  di  gente  della  Crociata  , à i quali  predicò  alcune  volte , inci- 
tandogli à combattere  valorofamcntc  per  amor  di  GiesùChrifto  con- 
tra  il  ino  nemico , mettendo  lorauanti  gli  occhi  il  gran  premio, ch'era 
lor  apparecchiato  in  Ciclo:  a' quali  fcrmoni  ftaua  prefente  Giouanni 
Vaiuoda  Capitano  Generale  delllc  d’Vngaria,c  molti  altri  nobili  Ca-  •rprtm,,,  a 
ualieri,  c con  quei  foldati,  c'haueuano  tolto  per  infegna  la  Croce  con-  JT""* 
tra  gl’infedeli  : E poilola  in  molte  Naui  ben  armate  , naturando  nel 
nome  di  Giesù,  cominciarono  à combattere  cótra  le  Galere  Tttrchcf- 
che:  E quelli  di  Belgrado  fubito  vicinano  fuori  con  buon  ordine;  E 
mcntre,chc  il  Santo  ihuia  sù  la  ritta  del  fiume  il  fare  orationc,aflal taro- 
no  la  Flotta  de!  Turco  con  tanto  cuore,  c valore,  chiamando  ad  alta_» 
voce  il  nome  di  Giesù , che  durando  per  cinque  bore  la  battaglia , al 
fine  recarono  vittoriofi  i Chriltianùe  morto  gran  numero  de’Turchi, 
tré  Galere  affondate , e quattro  prefe,  e l’altre  furono  rouinarc , cj 
difperfe  : Et  hauendo  ottenuta  i Chriftiani  cosi  fegnalata  vittoria  nel 
nome  di  Giesù  con  iftrage  cosi  grande  de  i nemici  foci , tornò  il  San- 
to  à Belgrado , laudando , e ringhiando  Giesù  Chrifto  di  tanta  gra-  «w  «•»»  di 
tia_» . Gu,i' 

48  Ma  vedendoli  il  Turco  affrontato  per  così  gran  perdita,  comin- 

ciò Sbattere  le  mura  di  Belgrado  da  ogni  banda  con  mnumerabili  ri-  t««4ì 
ri,  c di  ral  forza  , c’hauca  gettato  à terra  quali  la  prima  Cortina , e le  '•/«•»  «» 
Torri,  non  ceffandomai  giorno,  ne  notte  di  tirare . Per  douevna  not- £ j”"' 
tei  Turchi  affamarono  le  mura  con  impeto  fi  grande, e tanta  forza, che 
trouandofi.i  Chriftiani  laffi , c fianchi  per  le  longhc  vigilie  , e pieni  di  11  ?*>»**• 
timore,  i T urchi  cominciauano  ad  entrar  dentro  : di  che  auueduto , e 
sbigotrirofene  il  Vaiuoda, andò  a) Santo,  c gli  dille  : Padre,  noi  fiamo  4 

tutti  morti  quella  notte,  poiché  non  polliamo  refiftere  à tanta  forza-*:  &*•*•» 
Quello  valorolò  Capitano,  ch’era  flato, fin  qui  vitroriofodc’Turchi  , 

ttneua  per  perfo  Belgrado,  sì  per  il  gran  numero  de’ncmici , come  per 

la 
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la  picfcnza  del  Turco,  clic  vi  cr«  in  perfona  : e perla  poca  gente,  che 
eflo  li  rrouaua, ch’era  (tanca,  e IafTa  ; e perciò  non  volle  introdurre  in_» 
Belgrado  la  l'uà  gete,  ch’crano  dodici  mila  faldati  veterani , acciò  per- 
dendoli la  Città,  potette  con  qucIli,ertendone  bifogno  tare  rcfiftcnza_* 
a’Turchi . 

4 9 II  feruo  di  Chrirto  hauendo  tutta  la  fua  Qicranza  in  Dio, e non 
ne  gli  huomini,  che  Tempre  mancano,  così  gli  rilnofe:  O Illurtriffimo 
Gencrale,non  vi  perdete  d’animo  ; ma  habbiate  fède  nel  Sig.chc  non_» 
BinttU,  dì  ci  abbandonerà  : Partirono  quella  notte  con  grandifitmo  pericolo 
»•«.  j Chriftiani , di  non  poter  vietare  l’entrata  à i Turchi  ; ma  però  fittoli 
»jrfT«rtfc  giorno  chiaro,  fi  ritirarono  i Turchi  fianchi  della  continua  fatica  del- 
ia notte:  Et.illhorai  Chrifiiani  ricuperando  l’animo. e le  forze,  legui- 
rono  i nemici, e fcccrogran  mortalità  di  loro,  lèguitando  di  combatte- 
re fino  à notte , nella  quale  ncnfnuano  di  poter  entrare  ; ma  rinforzata 
poi  anco  la  parte  de’ Torelli  di  nuoui  lòldati , afirinfcro  talmente  i 
Chriftiani , che  non  potendo  rcfilfere,abbandonarono  il  primo  Cartel- 
lo,ch’era  già  mezza  notte  partita  , & i T tirchi  tanto  impctuofamcnte_> 
andarono  inanzi,  che  giunlèro  alle  mura  del  fecondo  Cartello  di  tre*  , 
che  fono  nelle  tre  muraglie  di  Belgrado  , & hauendo  guadagnata 
più  forte  Terra,  fperauano  di  pigliar  fri  poco  la  Citti,c  di  mandare.» 
. tutti  i Chriftiani  à filo  di  fpada . Ma  non  fu  pcrmcflòdalladiuina  cle- 
menza,che  la  fede, e fpcranza,c’haueua  data  il  ilio  (èruo  a’Chriftiani  in 
virtù  del  Nome  di  Giesù,fi  perdette,  maftìmamcntc  rtando  il  Santo  co 
t fuoi  lleligiofi  in  continua,  & anguftiata  orationc  : Laonde  occor(è_> 
per  diuin  volere, che  quando  entrarono  i Turchi  dentro  le  prime  mu- 
ra, andauano  con  tanfi mpeto  inanzi  lènza  guardare  indietro , cheli 
tiB* iafi*arono  molti  Chriftiani  dopo  le  fpallc,  ì quali  vedendo  i Turchi 
i»"  militi  occupari  nel  combattere  le  feconde  mura,  douc  come  formiche  corrc- 
"•  uano  vniramcnte,&  effendo  gi.\  tutta  la  fotti)  piena  di  faldati, ifpirati  da 
Dio,  prefero  falcine, & accele,  le  lanciarono  fopra  i Turchi, che  fiaua- 
no  nella  fotta  ; i quali  vedendoli  da  i nemici  circondati, e dal  fuoco  ab- 
bruciarli,fi  fp.uienturono  in  maniera  ( non  fapcndo  come  ciò  crter  po- 
tette ) che  cominciarono  à voler  fuggire  : ma  non  potendo  così  facil- 
mente vfeire  dal  forti), nè  difenderli  dal  fuoco,  nè  meno  dall’armi  de  i 
Chriftiani, thè  lor  faprafiaiiano , hebbero  in  quella  notte  infino  al  dì 
• chiaro  vna  gran  rotta,  doue  morì  gran  numero  de’Turchi , e de’Chri* 
fiiani  non  le  ne  trottarono  morti  le  non  da  feflanta . 

Dell'vltima  vittoriane' ht bòtro  i Chrifiiani  contra  i T vichi.  Caf.XVYl» 

Specchio.  5°  L_J~bbc  quello  lèruo  diDio  più  riuelationi  della  vittoria, che 
Mariano.  1 voi  eoa  dare  N.S.à  i Chriftiani  contra  i Turchi, ma  parti- 

colarmcnte  vna  volta,  che  celebrando  Metta,  e pregando  per  quell’af- 
u vittttu  ! fìitro,  e tribolato  luogo,  calcò  dal  Ciclo  sù  l’Altare, doue  cclebraua-», 
tht  fi  dtuf  vna  factta,  nella  qual  era  fcritto  : Stà  collante, Cjiouanni;  per  lo  che  rc- 
“ fio  egli  allhora  confermato  nella  ipcranza , che  pretto  i fuoi  haucriano 

fopra 
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l’opra  ogni  indtiftria,  e forza  humana  compita  vittoria  conferita  : Et 
appdrfò  molto  chiaro  il  giorno  della  Fella  delia  Maddalena  dell’anno 
del  Sig.  145 6.  quello  B.  Padre  mile  indente  tutto  il  fuo  efferato  (òtto  145 6. 
vna  generai  Croce  roda  in  campo  bianco , la  qual  lece  piantare  su  la_> 
riua  della  Saua  , che  sbocca  nel  Danubio , quali  fiumi  circondano 
Belgrado;  ma  la  Saua  folo  partiua  gli  efferati.  Veduto  dunque  quello 
fcruo  di  Dio,quantc  volte  per  l’onnipotenza  della  divina  mano  i pochi 
Soldati  Chrilliani  haueuano  vinto  gran  numero  de’TurJti , (ì  moffcj 
inferuorato  del  zelo  dcll’honor  di  Dio,  c dcH’ardcnte  volontà  di  difé- 
dcre  la  Sata  Fede  Cattolica, con  la  cófìdenza,  c’haucua  in  Gicsà  Chri- 
ilo,  accertando  la  vittoria»  come  gli  era  fiato  riuelaro  dal  Sig.  Dille  à i 
Chrifiiani:Ofìgliuoli,quefloé  il  giorno  da  noi  tato  fpc  rato, a filettato, e 
bramato, palliamo  aduque  nel  nome  del  Sig.Pcrchc  nauctia  il»  ìencralc/;s4»f#<-«. 
Vaiuoda  fiuto  publicare  vn  bado  lotto  graui  pene, che  neffuno  de’  Tuoi  *&*>'/*£ 
foldati  hauclfe  ardire  di  palfare  la  Saua,acciocbc  la  vitroria  della  palla  vi/:* 
ta  notte  nó  fi  comici  tilìl  in  pianro,cflcndo  i Chrilliani  pochi , c mal  ar-/at</*<i»»  » 
mari,  & anco  poco  clperti  m fimil  guerra , rifpcttoal  groflb  cfiercito 
de’Turclii  : Ma  quel  iupremo  Sig.chc’J  mtto  guida,  hauendo  accedo  di  4*1 
fèruore  l'animo  del  fuo  lèruo,  e confermatolo  nella  fède  fua,  non  voi-  Gtmrtit. 
le  , che  fulTe  (òrtopofio  à comandamento  humano , non  eflèndogli  più 
difficile  di  dare  vittoria  a’pochi,che  a’ molti  : Ma  mode  il  cuore  de_>’ 

Chri  fiiani.  armari  della  fua  Santa  Croce, à paflarcil  fiume, & andar  có- 
tro  i nemici:  E volle  N.S.  ordinare  quello  contra  la  prudenza  humana 
debole,  & inccrta,pcr  inoltrare  meglio  la  fua  dtuina  virtù,  la  qual  liiol 
dare  vittoria  in  eflaltation  maggiore  della  fua  Santa  Fede . Alla  vocc_j  téITd il  Ddt 
del  Santo  dunque  pafsò  il  fiume  tutto  l’ellercito  Chriftinno , reflando 
il  Vaiuoda  nel  Danubio  co  i lòldati  ,fcnzaporcrc  mai  trattenere  in_» 
nelfun  modo  quelli, che  porrauano  la  Croce,  che  non  pafialftro  ; e non 
ofianrc,  che  vi  sa  fiancarti:  molto  . E partirono  con  tanta  virtù.c  valo- 
re, feguendo  il  Tanto  Alfiere  di  Chrillo,che  poi  tana  in  mano  l’infcgna 
della  Santa  Crocc,fcmpre  inuocando  il  Nome  di  Gic$ù,ch’arriiiarono 
in  vn  fubito , He  alla  fprouiila  addollo  i Turchi , dotterà  polla  l’Arti- 
glieria , che  batttua  Belgrado  ; i quali  vedendo,  che  non  haueuano  tò- 
po di  proucderc  per  la  difcfà,  lènza  far  refi  (lenza  all’impeto, c forza  de* 
Chrilliani,  rutti  pieni  di  timore,  come  quei,  che  gii  haueuano  prova- 
to à lor  corto  la  diuina  potenza,  voltarono  le  fpalle,  c li  ritirarono  all’— 
efstrcico  loro . Laonde  i Chrilliani  s’impadronirono  dell’Artiglieria. 

Allhora  il  Santodi  così  grande  acquino  fatto  da  i Chrilliani,  rendè  in-  Lì  ci, rifu * 
finite  grafie  ai  Signore, valendoli  deH’occafione,lcguiró  la  vittoria, che  • 

N.  S.  gli  dava, ò per  dir  meglio,  molla  da  Dio  ; il  qual  era  il  principal  ^t.si,!rU 
ifiromento  in  quella  gloriola  imprelà . Cominciò  eli  nuouo  ad  inani-  i,'T»rtbU 
mir  i Tuoi  foldati, dicendo  loro  : Figliuoli  miei  nel  Signore,  quello  è il 
giorno  gloriole  per  noi,  e però  fiate  tutti  forti,  e collanti  nella  fede,  & 
andiamo  alianti, hauendo  femore  nel  cuore, c nella  bocca  il  felieifiimo 
Nome  eli  Gicsù  , il  qual  nominarono  molte  volte  tutti  con  lemma  di- 
tiotione,  c con  fi  alte  voci,  che  parcua  tremar  l’aria , c la  terra . E con- 
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fortandogli,  egli  tutta  via  più  lor  diccua  : Quello  è , figliuoli  miei,  il 
tempo  accettabile  della  miftricordiadiuina  : Quello  c il  giorno  della 
nolira  falutc  ; palliamo  intrepidamente  inanzi  contra  i noirri  nemici  , 
che  Gicsù  Clu  ilio  combatte  per  noi  : non  temete  quei , che  non  po£ 
fono  ammazzare  fe  non  il  corpo, e non  l’anima . 

51  E così  vdendo  quelle  viue  ragioni  i Chriiliani,  & andando 
lor  inanzi  il  fcruo  di  Dio,  il  lèguiuanocon  tanta  lìcurtà,  & allegrezza,' 
come  fc  fuITcro  andati  ad  vna  (bienne  fella,  rifpondendo  Joucnte  : Noi 
fiamo  apparecchiati , Padre  Santo,  di  (pargerc  il  (àngue  per  amor  di 
Gicsù  Chrillo,  c d'vbbidirc  à voi, pur  che  non  ci  abbandoniate,prega-. 
te  Dio  per  noi,  e caminiamo  pur  auanti  : Armati  dunque  con  quello 
femore  di  fede , e chiamando  ad  alta  voce  il  nome  di  Gicsù,  diedero 
neH’cflcrcito  de’Turchi , che  di  già  veniua  ad  incontrargli , vedendo 
loro  inanzi  il  Santo  con  lo  Stendardo  della  Croce  in  mano;  E s’attaccò 
vna  fanguinofa  battaglia , che  durò  fei  horc  continue , pioticndo  io_» 
tanto  numero  le  faettc,  & altre  forti  d’armi, che  tirauano,che  o (curavi 
l’aria;  c benché  il  Santo  (come  vn  altro  Moisd)fùflè  femprc  alla  fella-» 
dc’Chrifliani,  non  fù  però  mai  per  virtù  diurna  ferito,  anzi  fi  difènde- 
vi egli , c fcriua  i nemici  con  le  armi  de  i (boi  fcrocnti , c diuori  filmi 
gridari,  che  faceua  verfo  l'Altiifin.o  per  fallite  dei  Aio  popolo.  Final- 
mente non  potendo  più  i 7'urchi  refiftei calla  potenza  del  nome  glo- 
riofo  di  Gicsù, che  per  gli  fuoi  combattuta,  come  confufi  coloro  gra- 
ne danno  incominciarono  à fuegire.  Per  il  che  vedendo  i Chriiliani  la 
fuga,  erotta  dei  nemici,  rinforzarono  le  voci.inuocando  il  nome  di 
Gicsù  vittoriofo , c con  elio  hebbero  la  vittoria . 

52  Dopo  la  qual  cflèndofi  impadroniti  di  tutte  le  fpoglicdc’Tur- 
chi,  c della  Tenda  Reale,  frollarono , clic’l  numero  dcTurchi  morti 
nel  campo  era  2400.  E f ù cola  formidabile  da  vedere , con  quanta  te- 
ma fc  ne  fùggiuano, parendo  loro  di  hautre  femprc  alle  fpalle  vn  gran- 
d'  cllèrcito  , che  gli  feguitafle,  & a mmazzaffe,  benché  non  fulTcro  fc- 
guitati  da  perfona  veruna  : perche  non  fù  alcuno  de  i Chriiliani,  che_> 
paflàfit  perla  campagna  di  Belgrado,  l’cflercito  de’  quali  non  era  più  , 
che  cinque  mila  foldati , c di  quelli  tre  mila  fidamente  combatterono 
co  i Turchi,  c n'htbbero  vittoria . Perloche  fi  vide  chiaro , che-  quelli 
huomini  non  vinfcro  così  copiofo  numero  per  le  proprie  loro  forzo» 
ma  per  la  virtù  del  potenti Ifimo  nome  di  Gicsù  , inuocato  con  fedo, 
& orationi  del  B.  F.  Giouanni  da  Capiflrano,  c da  lor  ancora,  poiché 
non  fiiugiuanoi  Turchi  la  poca  quantità  dei  Soldati;  ma  la  virtù  di- 
urna,che  contra  loro  combattcua . Onde  ben  potcuanodir  quello, che 
in  altro  tempo  dicevano  i nemici  di  Dio . Fuggiamo  gl’IfracJiti , per- 
che Dio  combatte  per  lord  . Morì  la  maggior  parte  de  i nobili  del 
Turco  in  quella  giornata , & il  gran  Turco  retto  ferito  d’vn  archibu- 
giata  in  vn  fianco.  E le  fpoelie,chc  tettarono  a'Chriltiani, furono  mol- 
te, e ricche  , perche  l’Artiglieria  fù  pezzi  160. 

DeJ/4. 
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"Della  morte  del  fanto  Seruo  di  Dio  B.  F.  Gìouanni  da  CapiRrano  :' 

Gap.  XVIII. 

5 J TTAvcnilo  que!Vardcntiffìmo,&  infaticabile  difenforc  dc!!a__» 

Fede  di  Chrifto  coldiuin  aiuto  fuperato , &:  (cardato  i 
Turchi  dall'Vngaria,  fianco  per  così  lunghi  franagli  dello  Ipirito,  c_a 
del  corpo , à di  tei  d’Agofto  s'infermò , e con  eflèmplar  patienza  Rap- 
portò il  Aio  male  fctranr'orto  giorni  , non  fenza  gran  delidcrio  non  di 
morire  diqueirinfcrmirà;  ma  fi  bene  di  patire  martirio  per  mano  de  i 
Turchi,  per  la  Fede  di  Chrifto:  & hauendo  faputo  per  riuclation  ditti  - 
na  il  giorno  della  Natiuirà  della  Madonna , che  vi  era  poco  della  vita  G[i  ■ . 
fua,A fece  portare  nel  Concento  de’ Frati  Minori  Offcruanti  dentro  la  •ai!*"? 
Città  di  ;Vilach  , da  cflò  rifbrmtto , e quitti  venitia  tanto  vifitato  dal 
Rè  Ladislao,  dalla  Regina  , c da  molti  altri  Prenci»! , c gran  Signori 
del  Regno , che  la  fui  Cella  era  di  continuo  piena  di  Nobiltà;  Ma  cf-  Eg ,nit  lr 
fcndogli  in  quelli  virimi  di  della  Aia  vita  riuelati  i gran  trauagli,  & in -/«>•*♦>  vì/t. 
felici  auueni menti , c haueuano  à fuccedere  à i popoli  Chriftiani  in_» ,tt,d il 
quelle  parti, douc  s'era  tato  affaticato, & haueua  fatte  tire  orationi,fe  ne 
moflc  à gran  compaffionc,  c con  molto  lenti  mento,  c lagrime,  orando 
al  Signore,  diccua  con  San  Martino:Signorc,s’io  fon  accedano  à que- 
llo vofiro  popolo,  eccomi  che  io  non  ricufoil  trauaglio;ma  defidero, 
che  fia  fatta  la  volontà  voffra  ; c con  intiera  purità  fece  ancor  quell'-  0tZ#rf  cU 
orationc  à Dio  del  Rcal  Profeta:  Farce  Domine , parce  popnlo  tuo  , (ir 
ne  dei  hcereditatcm  iuam  in  opprobrium  , ’Vt  dominentur  eii  nationer  , w **• 
Jldiferere  Domine,  mif etere  popnii  Chriftiani , redempti  pretiofo  fanghi  ne  'fiotti ** 
tuo.  Domine  Deus  benignui,&  miftricon , non  fecundùm  peccata  nojlra , 
ncque  fecundum  iniquità  tei  no  ficai  retribuat  nobif  . lì  tutto  l'animo, & . . 

intento  fuo  era  nellcdiuinc  lodi,  d’vdir  la  Mcfli,  e di  frequentare  la.» 
Confeffionc,e  Comma  nionc . 

54  Arriuato  noi  all'c/lremo  della  vita  Aia,  con  infinitaallcgrezza_» 
d’animo  riceud d iuqtamente tutti  i Sacramenti  non  in  agiato  letto  ; ma  neutre 
come  legitimo  Figliuolo  del  Pad re  San  Francefco  Aapra  la  nuda  terra,  ••  ri» 
aiutando  i Frati  à dir  l'orationi.che  fi  dicono  ncirellrcma  Vntiono:  l'uil 

& affrettando  con  gli  occhi, e con  l'anima  volti  al  Ciclo  quel  gloriofo  ttm." 
fine  da  lui  tanto  bramato,  giunfcl'horadcl  Vefproin  giorno  di  Sab- 
bato , nella  quale  gli  fù  nudato,  c'haueua  da  morire  . £ dono  haucr 
alquanto  confortato  i Frati,  c data  loro  la  fua  bencdittionc,  fpirò , c_> 
fe  nc  volò  l'anima  fua  fanta  pomnofiimcntc  al  Cielo.  Morì  di  fcttanta_»  m „Jr«„ 
anni,  e quattro  meli  dell’età  fua  à 23.  d’Otrobre  145 6.  hauendo  fede-  mj e.ieitf 
liffimamcntc  fcruito  nella  Religione  quaranta  anni,  c fei  meli . Vdira  mu?”  ’ r 
la  fua  morte,  corrcuano  le  perfone,  e popolo  di  Vilach  à migliaia  per 
vfcdcr  ouel  fanto  Corpo  ; Onde  con  gran  fatica  il  portarono  dalla-»  m,fi*  & ** 
Cella  alla  Cliiefa , dou'era  vnita  la  maggior  parte  del  popolo,  c quiui 
gli  fecero  molto  folenni  cfTcquic,  lafciàdolo  per  alcuni  giorni  in  mez-  ••  *■'  r‘  s. 
20  del  Coro, con  buone  guardie, e continui  IumùL  poi  villo  che  l’htb-  F,M*‘  nc:u 
Tomo  Terzp.  , Mm  bc  *'***"’ 
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be  rutto’l  popolo, il  riferrarono  in  vna  caflfa  di  ferro,  corfie  Tcloro  d*- 
immenfo  valore  : Ma  poi  nell’  otrauo  giorno  dopo  la  fun  morte  fro- 
llarono il  fuo  Corpo  più  bello,  c delicato , che  fc filile  (laro  vino;  e_» 
parata  veramente,  che  dormiflc,  c non  che  fulìè  morto:  rendendo  co- 
sì foanc  odore,  che  quelli,  eh  erano  prefenti , fi  confolauanó  tutti. 
Piacque  poi  à Noilro  Signore  di  manifeflare , quanro  gli  era  iiato  ac- 
cetto il  (uo  zelo , c ferititi; , facendo  con  la  diurna  virtù  Aia  molti  mi- 
racoli per  merito  del  Santo,  in  quelli , che  vifitauano  il  fuo  Corpo  , c 
fi  raccomandauanoalla  fua  interctffionc.  I quali  miracoli  furono  do- 
po la  morte  Aia  fatti,  c notati,  & autenticar)’  per  rogiti  de’  No  tari;  da  i 
Cittadini  di  Vilach  à ciò  eletti  dall’Illufiriffimo  Nicolò  Vaiuoda , c_> 
mandati  dopo  à Roma  , per  ottener  la  canonizzatone  del  Santo,  ri- 
chielta  da’diucrfi  popoli,  c Prcncipi,  che  vdirono , e videro»  e conob- 
bero la  fua  fantità  ; Ma  per  gli  gran  trauagli  , c*  haueua  la  Sede  Apo- 
fiolica  in  quei  tempi,  non  fi  potè  ottenere:  fu  fidamente  concerto,  che 
così  i Prelati,  come  i Frati  diccncrorofficiadiuino,cMcflà  del  Santo, 
nel  Vefcouato  di  Solmona,  dou’è  la  patria  fua.  . 

5 5 Nel  Conuento  dell’  OfTeruanza  di  Capirtrano  vi  è vna  nobile 
Cappella,  detta  di  S.Giouanni  da  Capiltrano,  dou'é  dipinto, come  aiu- 
tò in  Roma  San  Bernardino , entrando  con  lo  ftcndardodel  Nome  di 
Giesù,  fi  anco  la  vittoria,  ch’ottenne  contra  i Turchi:Nel  giorno  del- 
la fua  fella  fi  dice  l’ officio,  c Mefli  dc'Dótrori,  c fi  mollrano  nel  det- 
to Conuento  alcune  fue  Reliquie , cioè  vn  Mauro , vn  Habito,  c certi 
paramenti,  co  i quali  egli  diccua  Merta  . P.radi  datura  mediocre  ,e_» 
Dcn  formato , di  mirabil  ingegno , c giudicio  , di  voce  chiara,  e di  fe- 
conda lingua;  haueua  la  teda  calua,  la  faccia  Arrena,  c colorita  : .Era-* 
huomo  di  grand'autoriril,  di  corpo  robuflo,  c di  grandilfimo  animo  s 
Ma  non  l'olo  hebbe  in  vira  alcuni  contrar; , che  le  gli  moflero  contra 
per  l’jnuidia,  che  gli  haucuano  della  fua  autorità,  e dottrinaima anco- 
ra in  morte , perche  con  la  grafia  diurna  ottenne  così  gran  vittoria  co- 
irà i Turchi , beffandoli  di  quel  modo  più  dittino,  che  humano,  & at- 
tribuendo altri  à sé  mede-fimi , fi  alla  lor  diligenza , c non  al  luo 
Autore  , che  fu  Giesù  Chriflo . Dopo  alcun  tempo  i 
Turchi  prefero  la  Città  di  Vilach,  con  conditioni 
cprefo  da  i Religiofi  il  Corpo  del  Santo, 
con  molt’ altre  Reliquie  il  porta- 
; ; * rono  in  vn  altra  Città  d’ Vn- 

garia;  ma  per  li  con- 
tinui trauagli 
di  quel 

Regno  non  s'hà  notitia,  dotte  fòflc 
riporto . 
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Miracoli fatti  da  quejìo  Se  tuo  di  Dio  dopo  la  fua  morte.  Cap.XIX. 


55  pOrtato  che  fùit  Corpo  del  Santo  sii  la  barra  in  Chicfa,il  po- 

-1-  polo  con  marauigliofa  diuotione  il  riueritia  ,[toccaua  , e ba- 
ciava, come  Scruo  di  Dio  gloriofo  con  fede,  che  fi  come  N.S.  haueua  girano', 
operato  per  lui  molti  miracoli  in  vita.cosl  n’operarcbbc  ancor  in  mor- 
tele quiui  erneorreuano  molti  opprcfll  da  divede  infermità, frà  i qua- 
li vna  Donna  della  medefima  Città  , chiamata  Ilabclla , ch’eri  fiata-»  m,L 
dici  fette  anni  paralitica , c rrè  anni  cicca  fu  portata  , e toccate  le  mani 
al  Santo  con  diuotione,  e fede  viua,  refiò  del  tutto  Tana  . 

Pietra  habitatorc  nella  medefima  Città , haucua  vn  figliuolo  tal- 
mente firoppiato  » che  non  fi  potcua  imboccare , nè  farli  alcun  Pertu- 
gio, e facendo  voto  di  vi/itare  il  Corpo  del  Santo>  fù  fubito  lanato. 

V na  Donna  chiamata  Piena,  ftroppiara  d’vna  mano , c d'vn  pie- 
de Ree  voto  di  vifitare  quel  fanro  Corno,  c refiò  lana. 

Nel  giorno , che  ripofero  il  Aio  Corpo  nella  Calfa  , fece  il  Santo 
aliai  miracoli,  Panando  molti  infermi.Vn  figliuolo  di  Michcle,chc  fla- 
va nella  medefima  Città,  er3  fiato  oppreflo  cinque  anni  d infermità , e 
da  quella  confumato  in  modo , che  non  potcua  far  cofa  alcuna  da  sé 
per  debolezza, t&  il  Padre,  e la  Madre  fecero  voto  al  Santo  per  la  falli- 
te del  figlioicndc  perii  meriti  di  quello  inrercclfore  ricuperò  la  fanirà. 

Vna  figliuola  d’Antonio  pur  di  Vilach  , eficndo  mortalmentej 
ammalata  di  pcfic,fenza  fperard'  alcun  rimedio  humano , fù  Pepata- 
mente portata  alla  Pcpoltura  del  Santo , & ini  refiò  PubitJmcnte  lana  } 
e ritornò  cò  i Puoi  piedi  à calè.  ^ . ■ , , 

I.orcnzo  dell’ificflà  Città,  cieco  d’vn  occhio,  e firoppiato,  facendo 
voto  al  Santo, fù  liberato  d i nitto’l  male , che  patiua  , e ne  refe  moItc_> 
gratie  al  Signore,  A’  al  fuo  Santo  interccfibre . 

Vna  £)onna  chiamata  Margarita  fece  voto  per  vn  Può  figliuolo  * 
che  patina  dal  mal  caduco , chcottenendo  fallite  , Io  condurrebbe  al 
fuo  lauto  Sepolcro,  c piacque  ahSignore, ch’egli  non  Perniile  più  quel- 
li accidenti;  c però  confinando  cosi  gran  miracolo,  la  madre  fatisfece 
poi  a!  voto , 

Barbara  moglie  di  Pizinliaro  era  firoppiata,  c paralitica, non  potcua  , 
alzare  la  tefia  in  alto,  ftee  voto  al  Santo , e refiò  uibito  Pana  . 

Vn  g iouamtto  nobile  figliuolo  di  Thcorc  era  talmente  aggravato 
dal  male,  che  non  ci  era  fpcranza  di  vita,  e la  madre  dopo  hauer  con_» 

- molta  fede  fatto  voto , andò  à compirlo  alla  Città  ; perche  fiaua  in_* 

Villa,  & à vifitare  il  Sepolcro  del  Santo,  c quando  tornò  à cafa , trouò 
Pano  il  figliuolo . 

Due,  ch’eran  opprclfi  dal  mal  caduco,  vnodc’quali  fin  da  fanciullo 
cominciò  à patirne:  e l’altro  erano  dicci  anni,  cht’l  tribolava, c furono 
per  li  meriti  del  Santo  rilànati. 

Valentino'di  VifallxsdTcndo  cieco, fi  raccomandòconfedejediuo- 
tione  al  Santo,  c ricuperò  in  vn  fubito  la  villa. 

Giorgio  di  Vele,  erano  dicifctt’anni,  che  non  vedeua,  nè  vdiua , nè 
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pirlaua,  c fitto  voto  di  cuore  d’andare  à vifitar  la  fcpoltura  del  Santo» 
e portoli  in  camino  per  fodisfarc  al  voto,  non  giunfc  alla  Chicfa,chc  lì 
trono  perfettamente  fano  . 

Vna  Donna  chiamata  Dorotea  , eflendo  cieca,  fece  voto  con  fedo 
al  Scruo  di  Dio,  & ottenne  la  deliberata  villa. 

Vn  figliolino  di  Valentino,  dal  quarto  giorno  del  fuo  nalcimcnto 
lino  à i quattordici, (lette  lenza  tettare,  nè  poreua  rcfpirare  lenza  gran 
fatica,  onde  il  portarono  al  Sepolcro  del  Seruo  di  Dio,c  quiui  ottenne 
fubito  làlutc  con  marauiglia  di  tutti  i circortanti . 

Con  quelli  miracoli  ne  fono  ferirti  ventiquattro  di  ptrfonc  oppref- 
fic  da  diuerfe  infermiti!,  le  quali  facendo  voti  al  Seruo  di  Dio, ottenne- 
ro la  falutc  per  la  fua  interceffione,  c meriti;  i nomi  d’erti, & delle  loro 
infermità , fi.  i miracoli  fono  approuati , & autenticati  con  gli  fopra» 
detti  nei  Regiltro  della  Città  di  Vilach. 

De  Si  morti , che  furono  rifufeitati , e d nitri  miracoli  di  qnefìo 
Seruo  di  Dio.  Cap,  IX. 

57  K Olti  morti  hà  rilufcirato  N.  S.pcr  li  meriti  di  quello  Beato 
Specchi».  O.VJL  Scruo  fuo,  c |>er  confolationc  de*’Fcdeii, alcuni  dc'quali  nc 
Atuiane.  conta  remo  i gloria  di  Dio , che  fi  glorio!!  i fuor  Santi.Vn  figliuolo  di 
Clemente  per  grauezza  di  mal  mortale  tra  fiato  tre  giorni  fenza  man- 
giare, nc  bere,  & intefe  dal  Padre  le  marauiglic,  che  operata  N.S.pcr 
li  meriti  dei  Santo , lo  fece  pigliare  in  braccio  alla  Madre,  c portare  ai 
Mirriti  »»  fuo  fcnolcro,  &i  in  arriuando  alla  prima  piazza  della  Citri,auucduta(à 
tìt'isì/»»’  ^ Madre, che’l  putto  era  morto,  con  lagrime , c fingulri  li  lamcntauz, 
fèftlm  , i c perfuadcua  il  Marito, che  le  ne  tornafli.ro  à calà.Il  quale  le  ben  vide, 
nmdt  u vi.  ch'era  veramente  morto,  nondimeno  con  gran  fede , e diuotione  volle 
***  **  in  ogni  modo,  che  fi  portarte  al  fepolcro  del  Santo, otre  facendo  ambi- 
due  orationc  al  Signore,  e raccomandandoli  à i meriti  del  Santo, dopo 
edere  andatine  volte  intorno  al  Icpolcro,  la  terza  volta  i!  putto  co- 
minciò à rcfpirare , e finalmente  tornato  viuo,  fano , e bello,  il  ritor- 
narono à caia,ringradando,  c laudando  il  Signore , & il  fuo  Santo  del 
miracolo . 

Andrea  figliuolo  di  Lorenzo  Becchi,  hauena  patito  fei  anni  il  mal 
caduco  con  tcrribililfimi  accidenti;  & vna  volta  l’afferrò  di  modo, che 
gli  durò  da  vnGioucdì  fino  alla  Domenica  , nel  qual  giorno  lpirò,e_» 
vedendo  la  Madre  il  figliuolo  morto  , léce  chiamare  ii  Marito  » c fri 
tanto  con  copiofc  lagrime  , d ruota  , c fedelmente  il  raccomandaua  al 
SJto,c  fu  cola  vcraméte  di  grande  Jmiratione,che  finita  l’oratione  della 
diuota  Dóna.cominció  il  figliuolo  ad  aprir  gli occhi, e far  alcuni  altri 
legni  di  vita,  & arriuando  il  Padre,  trouò  il  figliuolo  veramente  lino  . 
. Vna  figliuola  di  Nicolò  per  vna  grauc  infermità  pafsò  di  querta-* 

vita  , e dette  morra  dall’  hora  di  Vefprofino  all’altra  mattina;  dicho 
la  Madre  tutta  angufiiata,con  lamenti,  e lagrime  fi  raccomandata  , Se 
inuocaua  il  Santo,  c facendogli  voto  con  buona  fede , fìi  clfaudita,  o 
ritornatala  figliuolain  vita, per  li  meriti  di  cosi  facto  intere elforc. 
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Vn  putto  figliuolo  d’ vn  famigliare  della  ContefTà  di  Ccroch , fu 
Cattato  fuori  della  folla  del  Caficllo  morto  , & il  Padre  addolorato , il 
/accomandò  fubito,  e fece  voto  al  Santo,onde  iu  rifufcitato.La  Con- 
tefla  faccua  tefiimonianza  di  quello  gran  miracolo»  perche  haucua  ella 
veduto  il  putto  morto , e che  fu  poi  rifufeirato  per  l’ interceflione  del 
B.F.Giouanni  da  Capiltrano . 

Vna  figliuola  di  BcrnabòOciabachJontano  dieci  miglia  da  Vilach, 
flette  morta  tutto  vn  giorno,  e l’altro  fin  allhora  di  Meda , che  la  Ma- 
dre la  portò  alla  Chiefa;  ma  non  la  potendo  portare  alla  Cappella, do- 
ti‘era  iJ  fepolcro  del  Santo  per  la  moltitudine  delle  genti,  llettc  di  liio- 
/i, fino  allhora  di  Vcfpro,cnc  fù  fatto  dalle  perfone  Itrada  per  andarui, 
oue  giunta, pofe  la  figlia  morta  da  vn  lato  del  fepolcro,  e tacendo  con 
abbondantiffìme  lagrime  oratione.fi  come  anco  fàccuano  per  compaf- 
Ììonc  le  genti,  finito  che  fu  il  Velpro, frollarono  la  figliuola  viua,c  lana} 
il  che  fi  publicò  con  alte  vocidaudàdo  inficine  il  Signore  nel  Sàto  fuo. 

T ù ri  fu  Tritato  ancora  vn  figliuolo  d*  vn  huomo  nobile  > chiamato 
Paolo  da  Vilach, per  li  meriti  di  quello  amato  dal  Signore. 

Caterina  moglie  di  Giorgio  tenuta  per  morta  da  tutti  quelli , che 
vi  erano  prefemi, fatto  dalla  Madre  voto  al  Scruo  di  Dio, ritornò  viua, 
c fana . 

Vn  huomo  chiamato  Biagio  per  vna  caduta  da  alto  perde  il  Penti- 
mento, e la  parola  in  modo,chc  da  tutti  era  giudicato  morto,  & efsen- 
do  fiato  fatto  per  lui  voto  al  Santo  con  aflcttuoià  mente , fu  fubito  ri- 
fanato. 

Altre  lei  pcrlònc,  ch’erano  ncll’cftrcmo  della  vita  loro  , c giudi- 
cate per  morte,  facendo  voto  al  Santo,  ottennero  con  la  vita  la  làlute 
per  fi  meriti  di  cosi  fanto  intercelfore. 

Due  indemoniati  furono  menati  al  fuo  fepolcro, e per  li  meriti  fuoi 
tornarono  alle  lor  cale  liberi  da  quei  mali  fin  riti . 

Vna  nobile  Signora  chiamara  Donna  Sulànna  moglie  d’vn  Caua- 
licrode  Vilah,  hauendo  partorito  due  creature  co  i piedi  auanri, mor- 
ti con  gran  pericolo  della  lira  perfona;&  eflendo  per  partorirne  vn  al- 
tra per  l anguftia  grande,  che  li  fentiua  , con  viua  fede  11  raccomandò 
à Dio  diuotamente,  pregando  inlìemc  quello  pictofo  intercelfore, che 
la  foccorrcfie  in  tanto  fuo  bi fogno,  c fattogli  voto,  cominciò  à Pentirli 
xnoucrc  la  creatura  in  corpo,  la  qual  rivoltatali  con  la  tclb  inanzi,vc- 
nura  l’hora,  nacque  felicemente  , c fu  vn  figliuol  fano  con  intiera  con- 
folatione  del  padre, e della  madre. 

Piò  di  trenta  altri  miracoli  appreso  à i gii  detti  fono  ferirti  nel  li- 
bro chiamato  Specchio  de’Minori,  che  furono  mandati  autentici  da_* 
Vilach  fatti  da  Sl.S.pcr  fi  meriti  del  Sanrofimo  luo,i quali  qui  non  fi 
fcriuono  per  fchiuare  la  proliflfìtà , e perche  ballerino  i raccontati  có 
la  fantiti  della  vita  fua  per  edificare  l’animc  diuorc,cdi.‘polU  à glorifi- 
car Dio,  & imitar  i SaDti  fuoi , per  meritar  poi  anco  con  effi  la  gloria , 
che  N.S.riftrba  a’fuoi  lerui  leali  nel  fuo  celcfic  Regno . 
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Commemoratio  B.loannis  de  Capì  tirano. 

SS  O ^fiatar fide!,  perfecuicr  hartiicorum , lumen  ziirtutttm , extermi- 
Su* nai or  T urcarum,  Vrtedicator  egregie  , doHor  populatum,lo*ner  fidelijji - 
Ordini r Mmorum.V.  Ora  prò  nobir  Beate  loannet  ère. 

Fxaudi  precer  noftrar  omnipotenr.èr  mifeticorr  D eur,ér  (fui  men- 
tir beati  f*rui  lui  loannis  muliiivdintm gtniium  illumina fli,  da  qurefu- 
muty’Vt  ipfo  intercedente ,ab  omni periculo  liberaci  mercantar’.  Ver  Dhm. 

Come  fu  da  "Papa  Califfo  mandato  il  B.  F.  Giacomo  della  Marca  in _» 
Alemagna  in  luogo  del  B.da  Capi  (Ir  ano  . Cap.  XXI. 

59  pvTpoi  clic  s’  hcbbe  quella  "rari  vitroria  contra  il  gran  Turco 

per  virtù  del  Nomedi  (jt‘esù,c  per  la  fede  del  luo  Scruo  F. 
Cinturini  uà  Capilfrano , ne  fu  da’Aioi  compagni  dato  conto  in  Italia 
à molti  Frati, i quali  la  dinotarono  nella  Romana  Corte,  & in  altro 
parti. Ma  ciò  intefo  da  grinuidioti , e nemici  dell*  Ordine , fcrillcro  al 
Cardinale  Legato  in  Vngaria  , cornei  Frati  Minoii  predi  cauary»  per 
tutta  Italia  la  ricctiura  vittoria,  attribuendo  l'honorcÉ  B.F.  Giouanni 
da  Capi  Orano, fenza  fare  alcuna  mentionc  di  fua  Signoria  Riucrendif- 
fima,  ch’era  Legato  in  quelle  parti;  cola,  che  derogami  molto  all’ho- 
nor  fuo  : al  quale  auuifo  fi  fdegnò  molto  il  Legato  Apoftolico  contra 
il  Beato  da  Capiflrano  , e dille  pnblicamentc  parole  contra  il  fcruo  di 
Dio,  e fermentio  à Roma, impedì, che  non  lo  canonizzaffcro, ancorché 
fuffe  da  tutta  Alemagna  fiipplicato  à farlo . 

60  Papa  Calino  Terzo,  il  quale  intefo  c’hcbbe  la  morte  del  Santo, 
ne  moftro  grande  fcontcnroA  il  pianti  aliai, confideranno  l’ainto  ^ra- 
de, che  quelli  huomini  Angolari  in  virtù  , e fnntità  recano  alla  Chicfa 
di  Chrifto.Di  cui  hauetia  quello  Sómo  Pontefice  vn  continuo  zelo  nel 
fuo  pcttoA  animo  molto  contrario  aTurchi.perloche  hanetia  coma- 
dato in  tuttaltalia  lì  faceflc  ogni  giorno  particolaroratione.e  fi  fonafie 
à mezzogiorno  vna  càpana,à  finche  tutti  iChrirtiani  aiutaffero  in  quel 
rcpo  có  continue  orationi  quelli , che  combatrcuano  contra  i Turchi  ; 
& accioche  N.  S.fi  dcgnallè  di  dare  la  vittoria  Onde  creder  fi  deue_*, 
che  quelle  calde  preghiere  vniucrfali  luffero  in  gran  parte  la  cagione 
di  quella  vittoria,  e che’l  Turco  reflaffc  così  pieno  di  timore,  clic  Ia_» 
vita  non  fi  tenne  ficura,  ne  cara  , finche  non  lù  entrato  in  Collanrino- 
ropoli , e faria  fiato  difcacciaro  cosi  crudele,  e potente  nemico  d’Eu- 
ropa,le  gli  Prcncipi  Chriffianihaucffcro  depofto  le  guerre,  e £ii  odi/  * 
ch’crano  fra  loro,  feguendo  per  mare,  e per  teira  la  vittoria,  li  corno 
gli.cra  da  Papa  Calillo  predicato,  e perluafo-II  qual  penfando,chi  do- 
ucflè  mandare  in  luogo  del  B.F.  Giouanni  in  quelle  parti , determinò 
di  mandare  il  B.F.Gi.como  della  Marca;c  però  fattolo  h sd  chiamare, 
e datogli  tutta  1 autorità  con  Priuilegj,  che  altre  volte  haucua  riccuuti 
da  Papa  Eugenio, contra  gli  Hcrcrici,  c Satinatici, l'ifiituìGcneral  In- 

auifitorc,  contra  l’Heretica  prauità  , c Predicatore , Si  ammonitore-» 
ella  Crociata  lantillima  contra  i Turchi , raccontandolo  poi  molto  à 
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i Prelati,  e Prencipi  d’ Alemanna,  e così  fi  partì  il  B.  Fra  Giacomo  di 
Romal’àno  1457.aS7.di  Maggio,  eco  diligenza  camihado,giunfc  in 
Vnearia,  douc  fù  da  tutti  riceimto  con  molto  honorc , & allegrezza:  e 
vi  fece  col  diuino  aiuto  molto  frutto  in  fcruigio  di  Dio  con  le  fuc  pre. 
dicationi,  incitando , & inanimando  quelle  genti  alla  difefa  della  Cat- 
tolica "Fede. 

6 1 Et  andato  poi  nella  Città  di  Vilach,  fece  alcuni  miracoli  ,con 
che  N.Sig.  haucua  honorato  , de  honoraua  il  fuo  Senio  Fra  Giouanni 
da  Capillrano  col  tcllimonio  di  quel  popolo,  & autentica  Icrittura  , & 
in  Ipecic  d'vna  gioitane  di  quattordici  anni  nara  cicca  , la  qual  clfendo 
menata  alla  Aia  ièpoltura  con  fede  , e diuotione  grande , ottenne  la-» 
bramata  villa.  E mandò  il  miracolo  co  i rcllimonj  autentici  per  rogi- 
ti di  Notari  à fua  Santità,  pregandola, che  fi  contentafièdi  dar  ordine, 
che  filile  fatto  Pellame  di  tutti  i miracoli  di  quello  Sento  fuo , à perlò- 
ne  idonee,  per  gloria  della  Fede  Santa  in  quelle  partirMa  per  li  graui , %!\'rùtftrì 
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pa,  che  mandale  due  Frati  in  Alemagna, che  s’informaflero  giuridica-  */.  <uu  sm 
mente  dc’detti  miracoli:  li  quali  andarono , e con  molta  diligenza  per  ch"f*  *• 
ogni  parte  ne  cattarono  nota,  con  tefiimonj,c  per  man  di  publico  No -^“Ì’b'.ìÌ 
raro  cattatone  autentica  fcrittitra,  la  portarono  al  Papa  ; Ma  quali  fu-  Ctf.ftw. 
bito  dapoi  AtccelTc  la  fua  mortc,crcllò  la  Chiela  in  cosi  gran  trauagli, 
che  non  fi  potè  trattare  la  canonizzatone  di  quello  gloriofo  Santo. 

Vita,  e Ttìirccolì  del  E. Y.Gabiiele  d'Ancona.  Cip.  XXII. 


61  1 L Beato  Fra  Gabriele  d’Ancona  , Prouincia  della  Marca-», 

1 morì  l'anno  del  Signore  1456-  àinoucdel  mefe  di  De-  Mul 
cembre.  ' . . . ^pctchio. 

Ma  fiì  prima  huomo  di  fingolar  humiltà,  & cflicmplar  patienza,  il 

Jiual  era  Vicario  Prouinciale  della  lua  Prouincia, e Predicatore  fàmo- 
o,  che  quali  tutro’l  fuo  tempo  confumaua  in  continua  oratone , e_> 
contemplattonc  : fu  parimente  dotato  da  Noltro  Signore  di  tanta  ho-  » mum  b. 
nefià,  e purità  verginale  rtell’huomo  intcriore, A:  citeriore  , che  meri- 
rò  d'tirerc  molte  volte  fàmigliarmcnte  vifitato  da  Gicsù  Chrillo , 
dalla  Vergine  S.witffima  fua  gloriola  Madre , della  qual  era  dinotili-  Dìuttìlfim » 
mo.  e però  con  diuotione  tencua  fempre  gli  occhi  dell'  anima  fua  eie-  dtiu  Ht.fi. 
nari  nella  contemplatone  della  Madonna.Nè  ti  oltana  in  quella  vita.»  j'nì*1*4" 
prefentc  tflèrcitio  pio  foaue,  e dolce,  che  meditare,  contemplare,  «-#  ' 

riredicarc  con  gTandifiìmo  feritore  della  Santifiìma  Madre  di  Dio, per 
i cui  attillimi  merit.epli  meritò  d’efler  efiaudito  daN.S.nelfe  fue  ora- 
tioni,  & illuminato  anco  di  fpirito  di  Profeta,  come  in  molti  miracoli 
manifefiamente  fi  vede  nella  vita,  c nella  morte  fua, 

6 3 Caflandra  figliuola  dclContc  dc'Fcrctti  maritata  in  vn  princù 
♦ ' pai 


LIBRO  QTARTO. 

Stn*Ca(!*n.  pai  genti Ihuomo  della  Città  d’  Ancona, haucua  vna  gamba  talmente 
*'•  •‘•‘F""  enfiata  dalla  colcia  lino  al  piede,  eli 'era  grolla  come  iJ  trauerfo  della.* 
lhr  Vcrio™> c confclTandol.  à quello  Seruo  di  Dio , gli  feoprì  la  fua_* 
fi  sitti  mi * mrerrmtu,  orni  egli  mollo  à compadrone, le  dilTc:non  temete,  Signora; 
ranhpmiit.  ma  habbiatc  fede  nel  Signoresche  prcllo  farete  confolata  : e fattole  fo- 
pra  il  fegnq  della  S. Croce,  fri  due  giorni  dipoi  rcftó  liberamente  lima. 

Vii  gentidiuomojC  haueua  lopportato  /ètte  meli  continui  vna  gran 
febre,  vilìtato  da  quello  virtuofo  Padre,  con  vn  licore  , che  fcco  por- 
taua  nella  manica,  che  da  lui  riccuuto  , prefe  per  bocca , fu  fubito  ri- 
lanato  dalla  febre. 

Vn  huomo  chiamato  Pietro,  c'haueua  vn  figliuolo  trauagliato  da_* 
terribilimmi  accidenti  di  mal  caduco,  il  portò  aitanti  quello  Seruo  di 
.Dio;  il  quale  fatto  che  gli  hebbe  fopra  il  legno  della  S.Crocc,  ceflàro- 
no  gli  accidenti,  e quel  figliuolo  redo  libero  da  cosi  noiolà  infermità . 

\ na  Donna  tua  molto  diuota , opprellà  da  grane  infermità  , fu  vna 
volta  tenuta  tre  horc  per  morta;  ma  poi  ritornata  in  se, mandò  à dima- 
darc  il  Seruo  di  Dio,  c baciatogli  l'h abito  con  caldezza  di  fede , e di- 
uorione , egli  le  pofe  anco  la  mano  fopra  la  teda , c cdlàrono  fubito  i 
dolori,  e fi  ruppe  vna  poltcma,  che  vi  haucua  dentro  , & il  giorno  tè- 
gucntc  reno  totalmente  libera,  c lina. 

Quello  Santo  Religio/ó  vifitò  vn  infermo , c’haueua  cosi  cccefliuo 
dolore  nel  colio,  che  ffaua  per  morirci  cui  fatto  il  fegno  della  S.Cro- 
cc, douc  fontina  il  tormento , rcftò  fubito  l'ano . 

F. Nicolò  da  Ofimo, Frate-  Minore  Ofleruantc,era  molto  frauagfia- 
to  da  febre,  nel  tempo, ch’ei  predicati  a,  l andò  il  S.  Frate  à vifitare',  o 
comandato  alla  febre,  che  fi  partirti  dal  Seruo  di  Dio.fe  nc  partì  fubi- 
to, e cosi  artefe  poi  a’Iuoi  Sermoni. 

64  Antonio  Fiorentino  era  molto  anguftiaro,pcrche  tutti  i figliuo- 
r.»/W4.  ^“’Cncgiinalceuano,  gJimoriuano  ancor  predo;  Ma  lo  confolò  il 
fudirt  puon  I adrx1,  oc  cflendo  vna  volta  la  Moglie  lua  vicina  al  parto,  le  dif- 
|e\c,e  ^uon  aP‘mo»  perche  il  figliuolo,  ch’era  per  partorirò 

la  A oglie,  haurebbe  vita , & al  Battcfimo  haucria  nome  Franccfco , e 
cosìauuenne.  * 

• ^ ^r.,orc  di  S.  Egidio  d’Ancona  infermo  di  pefie , & aicu- 

ru  altri  della  cala  fua,  andò  il  buon  Padrcà  vibrargli;  c confidandogli, 
Ior  dine  , che  non  temcflcro  di  quel  male , perche  nefiiino  di  loro  pc- 
> Cfosì  au“cnnc , non  oilantc  che  in  quel  giorno  di  pelle  no 
monderò  fedanta  in  quella  Terra . 

Cittadino  Anconitano,  fapcndo , che  fuo  figliuolo  era  io 
Vinegta  infermo  di  peffe , ftaua  molto  addolorato,  & il  ìanto  Padro 
il  confortò,  dicendogli , che  delle  di  buona  voglia  , che  fuo  figliuolo 
era  viuo,  e che  rifanarebbe  di  quel  male,  e così  fu  . 

61,  Puc  alrrc  perfone  aggrauate  di  febre;faccndo  loro  fopra  il  fe- 
godell.  y <“roce  * c comandando  alla  febre;  che  da  loro  fi  partine  ; 
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capitolo  xjrm.  i&« 

Maftro-Picrro  de*  Santi  Cittadino  d’Ancona , effondo  aggraffo’ tf|jrJ  t(fm 
da  vna  horribile  poftema , Ar  abbandonato  da’Mcdici,  dalla  Moglie  fu  ' 

domandato  il  Santo  Padre,  il  quale  entrando  nella  cala  fua,&  arriuato  e^iuhn 
alla  villa  dell'infermo  .Tenti  dentro  di  sè  tanto  contento  , die  fiando-f'""*'4* 
poco  mcn  che  morto  fenza  parlare,  refpirò  poi  talmente,  che  ricuperò 
la  virtù  Imarrita,  c gli  dille  il  Santo  : Figliuolo,  habbi  fede,  c (pera  nel 
Signore  ; poi  fattogli  /òpra  il  legno  della  Santa  Croce  , fi  lcuò  deflet- 
to, comcii  Icuaffc  da  dormirci  bene  poco  prima  era  come  molto , c 
fu  notato  quello  miracolo  da  Notaro  con  tcllimon;,  c con  giuramen- 
to autenticato . 

Della  M erte, e Miraceli  di  quello fedcl feruo  del  Signore . Cap.XWlì. 

66  A"'' Hiamato  il  feruo  di  Dio  da  qtiefiaValledf  lagrime  à ricc-  LrggemU* 

ucrc  il  premio  delle  fuefatichc  ; volle  N.  S.  moli  rare  a 
qui  in  terra  la  gloria , con  la  quale  il  riccuè  in  Ciclo  , per  mezzo  de  i 
miracoli,  che  fece  dopo  la  fua  morte . Concorrendo  dunque  con  mol-  A 
ta  diuotione  gran  numero  di  gente  al  fuo fcpolcro , per  hauerc  intelò  * 
del  fuo  beato  tranfito  al  Monallcro  di  S.  Franccfco,dou’cra  il  luo  cor- 
po il  giorno  feguenre  dopo  la  fua  morte  ; Il  Vcfcouo  con  tutto  il  Cle-  fa* 

ro,&  vfficiali,  c nobili  della  Otti  , c tutto’l  popolo  s’vnirono  per  fare  •*!<•  «»  i» 
J’effcquic,  trouandouifi  ancor  prcfcntc  l’Angelico  , c venerabile  Fra_>  g*oé^.ml 
Giacomo  della  Marca , fece  vn  diuotiffimo  fermonc  fopra  le  lingolari 
virtù, con  lequali  N.  S.  haucua  dotato  in  vitaqueftobuon  Padre , e_» 
commollè  talmente  quel  popolo , che  con  lagrime  di  vera  contentezza 
glorificauano  il  Sig.  nel  tèrno  fuo,ft  ad  alta  voce  il  chiamauano  beato 
Santo,  inuocando  ì fuoi  nicriri,pcr  le  neccffiti  loro . 

Et  inanzi,  che  filile  fepellito  il  fuo  corpo , vna  donna  chiamata-» 

Lucia, eflendo  dodici  anni,  c’haucua  enfiata  la  mano  manca , c che  no  Mmtt  Jt. 
pariua  continuo  dolore, oltre  che  le  era  venuta  dipoi  la  fchcrantia,  con 
molta  fede, e diuotione  fi  fece  portare  in  Chicli  , dou’era  fui  Cataletto  Lihtra 
il  corpo  di  quello  beato  Santo , c fatrafegli  accollare  con  molte  laeri-  4,»*«  eau 
me, e lofpiri, raccomandatali  u’fuoi  ineriti , fc  ne  partì  fana,  c confeiata/‘cA»r«»,l<* 
con  iftupore,  e marauiglia  di  tutte  le  genti. 

Vn  altra  donna  dimandata  Riccabclla  maritata,  ch’erano  quattro  ^ m4  j,a . 
anni,  c’haucua  perduta  la  vifta,  fattali  condurre  à i piedi  di  quel  corpo  HA  citi  A t* 
/auto, e toccatigli  con  gli  occhi , e fatto  il  voto  d’ofrerirc  vn  paro  d’oc-  ,"ni  u 
chi  d’argento  al  fuo  fcpolcro,  fe  le  tornò  la  villa, c fubito  vide  miraco- ’ 
lofamcntc , Graffai  meglio, che  non  faceua  prima. 

67  Finalmente  fatte  le  fue  folenniffime  effequie.il  fcpcllirono  nel-  £ *• 

la  Chiefa  di  S.  Franccfco  dcll’Ollcruanza , equini  cominciò  poi  à ri-  mjj 
fpltndcrc  con  tanti  miracoli , che  non  potcua  dubitare  alcuno , chc_a  s.Prì.-ifn. 
l’anima  fua  non  regnafle  co  i Santi  in  Paradifo , douc  potcua  co  i fuoi  j,4 
meriti,  & intercezione  dar  aiuto  à i Chrilliani  fuoi  dinoti  in  terra  : E •**  r 
perciò  la  Commtinità  d'Ancona  fupplicò  il  Papa,che’l  fàccflc  fcriucre 

nel  Catalogo  de’Santi,ouer almeno  eccederle, che  potdfcro  folcnizzarc  f,,u 

T omo  T erzp  N n la  . 
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la  fua  Feda  nella  medefima  Città  il  giorno  del  Ilio  tran  fi  tur’.  I miracoli 
di  quello  Terno  di  Dio  fono  (crini  la  maggior  parte  per  mano  di  pu- 
bico Notaro,  & autenticati  con  tellimonj  approuati  , & altri  per  ma- 
no del  B.  F.  Giacomo  della  Marca,  i quali  hebbe  da  huomtni  degni  di 
fede,  che  riceucrono  i miracoli . Alcuni  de'quali  breuemente  qui  ad- 
dii rrcmo,cdendo  mezzo  (tracciato  il  libro,  douc  fono  ferini,  mancan- 
doui  molte  carte  nel  principio  , e nel  fine  . Pcrlochc  anco  habbiamo 
ferino  poco  della  vira  fua,  non  fi  trottando  altro , che’l  fuo  fine  pieno 
però  di  molte  grafie , che  furono  communicarc  dal  Sig.  al  fuo  amato 
icruo , e di  già  s'era  fatta  copia  del  progredii  della  vita  fua  per  preno- 
tarla al  Papa,  acciò  veduta , & approuata  il  cjnonizzadc . 
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De  i miracoli  di  quejìo  ferito  di  Chrifìo  . Cap.  XXIV. 

68  VTIcolò dalla  Rocca,  c’haueuavna  figliuola  aggrauata  di 
X^l  febre,  e di  mal  caduco, portatala  alla  fcpoltura  di  quello 
Beato  Padre,e  fatisfàtto  al  voto, che  per  lei  fatto  haueua , tornò  l’iftellb 
giorno  à cafa  lana  d’ogni  male  . 

Vn  gioitanctto  oppreflo  da  fcherantia  in  tal  modo, che  non  potcua 
parlare,  cficndo  portato  alla  fcpoltura  del  Santo  con  vna  candela  acce- 
fa  in  mano, redo  fubiro  fano . 

Vna  donna  maritata  chiamata  Coflanza,  c’haucua  patito  Tei  anni 
vn  fludò  di  fangue,fenza  trottare  rimedio,  che  le  potede  giouare , con 
fede,  e diuorionc  andò  al  fepolcro  del  Santo,  e fattogli  voto,  cosi  dille: 
O B.  F.  Gabriele,  fc  mi  ottenete  fallite , ch'io  habbia  vn  figliuolo  ma- 
rchio, vi  iromctro  di  ponti  il  voftro  nome,  e voglio , che  per  due  anni 
porti  l’habito  del  P.  S.  Francefcoje  redò  confoiata . 

Vn  huomo  aggrauato  di  febre,  toccando,  e foco  portando  vpfc-» 
Reliquia  dell  habito  del  Santo, fù  (ubiro  rifanato. 

Vn  figliuolo  morto  fù  portato  alla  fcpoltura  del  Santo  , con  vn_» 
voto  di  cera, e chiedendogli  a vita  per  quel  figliuolo  per  li  meriti  Tuoi, 
cominciò  à rc(pirarc,&  Hebbe  fubtto  la  vita, e quello  putto  fù  poi  ino- 
ltrato al  Beato  Giacomo  de  la  Marca . 

ledendo  vn  altro  putto  in  articolo  di  morte,  la  madre  ne  fece  vo- 
to  al  Santo, e gli  ottenne  vita,  e fanità  . 

6g  Vngiouanetto  chiamato  Francefilo  figliuolo  di  Dominico  di 
Monte  Santo  della  Città  d’Ancona  .andando  per  camino. (contro  alcu- 
ni huomini  Tuoi  nemici, chc’I  ferirono  talmente , che  gli  vfeiuano  l’in- 
tcriora  fuori  del  corpo, .Si  haueua  poco  meno  , che  Ipiccato  il  collo  , c 
portato  dalle  perfone,  ch’iui  fi  trottarono  àcafa,  l’apprclèntarono  al 
padre,  il  quale  come  morto  il  piangcua,  e fi  lamentaua  dolorofamente 
del  cafo.Ma  il  gioitane  cò  tutto, che  non  parlade  con  la  lingua. pcròjcol 
cuore  fi  raccomandaua  al  Santo,  e gli  promi(c,tc  per  la  fua  intc retino- 
ne ottenerla  la  vita,  di  vtftìrlì  l'habito  del  P.  S.  Francefco,e  fitto  culi-* 
gran  fcdc,e  diuorionc  it  voto, con  pràde'fhiporedi  tutti  gli  amici, e pa- 
renti, fu  miracolol'amentc  Cubito  rii. nato . Onde  fi  fico  poi  1 rate  Mi- 
nore, 
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nòte,  e vifle,c  morì  rcligiofamcntc  ncll‘Ordinc.  Egli  medefimo,  il  pa- 
dre, c la  madre  conrauano  dipoi  in  ogni  luogo  quello  miracolo  : e nc 
fu  fatto  rogito  per  publieo  Notaro  eoo  tcflimonj  giurati . 

Nella  Città  d’Ancona  Caterina  moglie  di  Tomaio  Albancfo 
parrorì  vn  figliuolo , che  (lette  tre  horc  lenza  mollrar  alcun  fogno  di 
vita;  c determinando  già  di  (bttcrrarlo  , la  madre  il  raccomandaua  af- 
fcttuolamétc  al  Sàto-Òndc  furono  di  tal  forze  le  preghiere, c voti  fuoi , 
che  fubito  fu  cflàudita  dal  Sig.  c quello  fu  ancora  autenticato . 

Vnhuomo, ch’era  flato  Icprolo  ventiquattro  anni,  andò  à vilìtare  il 
fèpolcro  del  Santo,  & inuocando  il  fuo  nome  con  viua  fede  >4fù  da  così 
longa,  c mala  infermità  lubito  curato,  e guarito . 

io  Racconta  di  più  il  E.  F.  Giacomo  della  Marca  ,*e  nc  fa  ampia 
fede, che  neU'infórmationi,  che  fece  per  far  canonizzare  il  Santo,  trottò 
per  tcflimonj  degni  di  fede  feflàntatre  miracoli, c’haucua  fatto:  c di  più 
fi  trouano  oltre  à quelli  ferirti  per  publieo  Notaro , e tcflimonj  trenta 
miracoli  manifefli, e chiari , che  fece  N.  Sig.  nella  fcpoltura  del  Santo 
a’ fuoi  diuoti . 

Apprcflo  à i racconti  nc  mancano  molti  per  le  carte , che  manca- 
no nel  libro, douc  fono  deferitti,  fenza  molti  altri , che  non  fi  cfla mina- 
rono per  caufa  della  gran  quantità,  che  nc  faccua . 

Vna  (orci la  di  quello  ferito  di  Dio  ottenne  vna  Rolla  dal  Papa_», 
e Ialciò  per  tcllamcnto . che  fullc  fatto  vn  nobile  ftpolcro , doue  fufTc 
traslatato  il  fuo  corpo;  il  quale  fi  fece  di  marmo  nel  muro  della  Chic- 
li con  vn  arco,  & vna  porta  grande  con  l'arme  della  lua  Calata- , come 
vfano  i grandi  del  Mondo . 

E fi  dice  , che  dipoi  che  fu  traslatato  il  corpo  di  quefìo  Santo  dal- 
la fcpoltura  Itumilc, c balla,  all'altra  illufìre,  nobile,  e fontuofa,  non.» 
fece  più  miracoli.  Tuttatiia  quel  popolo  il  tiene  in  gran  vcneratione,e 
per  li  meriti  fuoi  ottiene  daNoltro  Signore  molti  rimcd;  per  le  fuc  ne- 
ceflità,  e trauagli . 

Del  quarto, e quinto  Capitolo  Generale  degli  Offerte  ante  Oltramontani , 
e fejlo  de  gli  Offerita  nti  Italiani , e dell duuagtjimo  terxfi  Ge- 
nerale, e quarto  GencraliJJimo fecondo  la  bolla  Ca- 
li fi  ina  . Cap.  XXV. 


Tir  ni  in  vi- 
ta inficiai 
te  airi  mer- 
le  ftr  vie 

fatte  dilla 
madre  . 
Irprefe 

i fanate . 


Nnmtrede 
fili  miraceli 
fatti  pe’f. 
mtcrcet/iena 

del  Sante'. 


La  ferelld 
del  Sante  gli 
Ji  vn  fep.l. 
etet Unjtrci» 
pervie  it  Saie 
te  ripidi 
far  più  mira 
ceti  • 


71  QI  celebrò  il  quarto  Capitolo  Generale  de  gli  Offeritami 
^ Oltramontani  in  Valenzola  di  Cartiglia  la  fettimana  Santa 
dell’anno  1457. da  Fra  Giouanni  Quicfdcber  Vicario  Gcncralcdell’- 
Ordine;  nel  qual  Capitolo  Fra  Giouanni  rinttntiò  l’vfficio , -c  fi  clefTc 
vn  nuouo  Vicario  Generale,  per  lo  fagliente  Capitolo  Gcncraliffimo, 
che  far  fi  doucua  alle  felle  della  Pcntccollc  in  Milano,  fecondo  le  Co- 
ilitutioni  di  Pjpa  Califto  contenute  nella  Eolia  della  compolitione,  Se 


vntone . 


Il  quarto  Capitolo  Gencraliflimo  dunque  fi  celebrò  in  Milano 
nell’ aiuto, e tempo  fòpradetto,  cfTcndo  Miniflro  Generale  F.Giacomo 
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Fràncie»  di  Mozzaniga  : il  qual  Capirolofù  molro  ;lliiflrafo,&  hor.oraro  colli» 
*a  Prc^nza  di  Francefco  Sfòrza  Duca  di  Milano, che  fece  quali  turra_» 
kìiur*  •»/*  la  ipcfa,A:  alla  prefenza  dclGenerale,c  di  moiri  altri  Padri  dell’Ordine 
c*fuJ»  e»  raccontò,  e Fece  fede,  che  nel  rempo  della  guerra  della  Marea  egli  an- 
dò  alla  Città  d’Aflìfì  à vibrare  il  corpo  del  Padre  San  Franccfcò,c  che 
F vibrando  il  luogo, doue  flaua  quel  Santiffimo  Corpo, il  trouò  ilare  nei 

V»  if[> . modo, che  nelle  fue  lettere  ferine  il  Duca  d’Adria  »comefi  legge  nella 
Prima  Parte  di  quelle  Croniche  nel  fine  del  fecondo  libro. 
c In  quello  Capitolo»  Padri  Conuentuali  non  vollero  accettare 
nelle  l°ro  Congregarioni  capitolari  Vocali  deU'Offernanza  fecondo  la 
«;«  d.  ti,  compofitionc  accordo , ch’era  fra  loro  di  far  tutti  vniratnente  vn_» 
ourY,]'j,‘fM  corP°  capitolare  , e per  quefta  caufa  gli  Oflcruanti  andarono  alla  Ma- 
m donna  de  gli  Angeli  in  Milano,  douèturteduc  le  famiglie  di quà,c  dr 

là  dei  Monti  flauano,  cquiui  fecero  le  lor  elettroni,  il  Capitolo 
Generale,  nel  qual  clefièro  tré  Padri  di  ciafcnna  famiglia  conforme 
alla  Polla  di  Papa  Califfo , acciocheil  Miniflro  Generale  acccfiàri»^ 
mente  confcrmaffe  vr.o  di  quei  né  per  Vicario  Generale . 

E così  confermò  Frat’Antonio  da  Montcfalco  della  Proumcia_» 
diSan  Francesco  j>cr  Vicario  Generale  de'CitramontanK  E Fra  Tco- 
UGnZéJt  dorico  Auriga  de  gliOI tramontani.  Cosi  dunque  furono  vnitamen- 
4t%n  offìr.  re  celebrati  ri  quinto  Capitolo  Generale  degli  Oltramontani,  &il 
«4,n  itali*  fello  de’Citramontan».  Et  in  quello  Capitolo  i Frati  d’Vnearia  fi 
vollero  fcpararc  dall’vbbidienza  de  gli  Oflcruanti  ( à i quali  già  molto 
tempo  manzi  s'erano  fottopolfi)  per  ritornare  à quella  dc'Conucntua- 
‘ li  : Ma  per  allhora  non  hcobe  ciò  effetto  per  la  proibitione  della  Bolli 

Cablimi  . 

S’ordinò  parimente  nel  detto  Capitola,,  che  la  Prouinria  chiamata 
firr allhora  Prnenfe,  fi  chiamafledi  S.  Bernardino. 

A i fei  di  Luglio  morì  in  Milano  il  MiniflroGcnerale  d’anni  qua;- 
WGistmn  raata  della  liiacti. 

72  Nel  mcdelimo  anno  Fra  t*A  ritorno  da  Monte filco Vicario  Ge- 
Gtmtrti,  nera  le,  e famobffimo  Predicatore  in  Italia  morì  nel  Conuenro  d’Ar»- 
ni,,rc-  celi;  il  qual  Padre  era  molto  lingolare , e di  grande  autorità  co  i Pre- 
J*/M»'m*'*  ^at*»co  * Principi»  e col  popolo  per  il  fuo  valore  nel  predicare  , anzi  fi 
ftUtVictri»  diuulgò.che  dopo  la  minte  di  Papa  Nicolò  Quinto, entrati  i Cardinali 
g tntr»it  jn  Conciane, nel  primo  fcrutinio  fù  egli  eletto  per  Papa, e publicaro  fri 

mhtrt‘  loro  : Ma  prefo  nuouo  partito  di  confederare  alquanto  intorno  cpxfta 
clcttione, prima  che’l  publicaffero  al  po poto, il  giorno  fcgucntc  muti* 
Ket»  tifi  di  parere,  ckflèro  Papa  Califlo  Terzo . 

NeU  iftefloanno  morì  Fra  Tcodorico  Auriga  Vicario  Generale 
r TnioiM  dc  gl* Qflcxuanti  Oltramontani. 

A arifa  Vi. 

cari»  Goti  ■ - , 

ttl»  miur» . 
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"Del quinto  GeneraliJJtmo  Capitolo, e fcflo  degli  O {frenanti  Oltramonta- 
ni, e fatino  degl  Italiani,  e della  morte  di  Papa  Cali/Jo  . 

Cap.  XXVI. 

73  ‘VTnil’annodi  N.  Sig.  1458.  nella Fella  della  Pentccofic  fu  Momnnét* 
celebrato  in  Roma  nel  Conticnto  d’Araceli  il  quinto  Gc-  Mcri>oo  . 
ncraliffimo  Capitolo , Si  ancora  il  Itilo  Capitolo  Generale  de  gli  Ol-  rll"n*' 
tramontani , Se  il  fettimode  gl’italiani , douefit  eletto  per  trigefimo  £ 
fello  Minillro  Generale  F.  Gio.da  Sarzncla  di  Catalogna  , nella  qual  fl„i,  c«»« 5 
elctrione  fi  profeto  i voti  ancora  tic  i vocali  dcH’Ofieruan/a:E  pcrVi-  ronfimi. 
cario  Gcneralf  Italiano  fii  eletto  Fra  Bartifia  Hi  LcuantcTagliacarnc, 
c per  Vicario  de  eli  Offeritami  Oltramontani  F.Giouanni  Mugini  1 e s,/f,c>.f». 

Jter  allbora  non  fc  n’cleflcro  tre  / ma  vno  folo  per  ciafcuna  famiglia-» , <•  omr«i« 
econdo  l’ordine  di  Califfo  Papa,  per  quella  volti  fola;  rollando  nel  d‘ 
fuo  vigore, c forza  la  Bolla  C alt  Cina:  E benché  il  Minili  ro  Generalo  \’t 

nouamentc  eletto,  Se  i Minillri  Prouinciali  fi  trauagliafTero  molto  per  /*"»»•  *• 
riuocare  le  dette  Coflitutioni  Califline,  & ordinarne  dcll’altre  in  altro  • 

modo,  il  Papa  non  lo  volle  però  concedere,  fenza  il  volontario  consc- 
io dc’Frati  Olfcruanti , i quali  perconfiglio  del  Cardinale  Firmiano 
Protettore  dell’Ordine,  non  vollero  per  allhora  innouar  cofa  alcuna  > 
né  meno  alterarla  in  vira  di  Cai  «fio . ' 

74  Quello  Pontefice  gouernò  la  Chiefa  con  gran  zelo,  c pruden-  , 
za  inanimando  i Prencipi  Chriltiani  contra  i Turchi  , che  s’erano  fatti  4‘^#  Mf* 

E tenti  nell’Europa  merce  delle  difcordic , ch’erano  fri  i medefimi 
cncipi:  Si  ancorché  non  potdTe  farquello,  ch’era  di  fuo  volere^  * 
c defiderio,fc  ben  fàccua  dal  canto  fuo  ogni  diligenza  à lui  poflibiIe_>, 
per  mancargli  l’aiuto  dc’Prencipi  ; ò perche  gli  manco  poi  ancora  la_» 
vita , nondimeno  mandò  Fra  Luigi  da  Bologna  à YfuncafTano  Re  di  u*»4a  Fot 
Pcrfia,  &al  Re  de’Tarrariad  incitargli,  e mouerglicon  piolti  prefen-  a«_» 
ti^c  doni  contra  il  gran  T ureo  5 1 quali  li  come  gli  furono  gratiffimi , 
così  il  moftraronoìn  fatti  nella  grandilfima  llrage,che  fecero  dcTur-^/j-J^ 
chi.  Dipoi  mandarono  Ambalciadori  al  Papa.c  cosi  i Rède’Perfi  re-  a. 
flarono  amiti  de’Chrifiiani,  & in  perpetuo  nemici  de'Turchi,nè  man- 
carono di  moleliargli  del  continuo  con  afpriffinie  guerre , • 0rJÌKt  r ,, 

75  Ordinò  quefio  Sommo  Pontefice  Calilloil  nuouo  Officio/ tc„  a,iu' 
della  Trasfigurattoncdi  N.S.  GJcsù  Cimilo  per  la  vittoria  ottenuta-»  Trattura - 
di  Belgrado,  douc  fu  vinro  il  gran  Turco , c ferirò  : & ordino , che  fi 
celebrale  la  Fella  à i lèi  d’ A gòffo,  concedédo  tutte  le  grafie.  & Indili- 
genze,  che  s’hanno  la  Fella  del  Corpo  di  Chrifto . Fù  d’integerrima-»  •'»/*»•»*  **» 
vita,  eprincipalmcntclaudato,  perche  non  volle  mai.ellcndo  fiatofat-  *£‘«*1*4* 
to  Velcouo,  c Cardinale,  tenere  più  d’vna  dignità  , come  la  legge  co-  £»»« . 
manda.  Faccna  grandi, c fegicte  demolire, oltra  le  publiche  ordinarie, 

Si  era  molto  allegrato  vcrlo  la  perfona  fua,  e della  ina  famiglia  circa  il  ^ f ^ 

viuerc  ; ma  era  poi  libcralillìmo, quando  occorrcua  honoraVc  la  Chic- 

fa:  & haucua  grandiffimo  zelo  di  proludere  alle  Chicle , d'huomim  »!'»«>«• 

. buo- 
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buoni,  dotti, c fufficienti  per  maggior  beneficio  deH’animc,  & à quefti 
conferiua  volentieri  benefie; , facendo  poca  ftima  delle  domande  de’ 
Prencipi . Entraua  facilmente,  doue  fiaua  fua  Santità , e con  molta  ca- 
rità alcol  tana  le  pcrfonc,chc  le  volemmo  parlare:  s’occupaua  afiài  nel- 
le 'ctrioni, godendoli ancor  molto  vdir  leggere  buoni  Autorire  benché 
filile  dotti  liimo,  nondimeno  quando  gli  auanzaua  tempo  da’ncgotij,  il 
difpcnfaua  nello  ftudio  della  Scrittura  diuina.Lafciò  dopo  la  fua  mor- 
ir'erri  «ri/»  tc  ccnto  cinquanta  mila  icudi,  c’haucua  vniti  per  far  guerra  al  Turco  » 
r.l  Scr.nd',  c fu  eletto  in  ino  luogo  Papa  Pio  Secondo, che  già  fi  nominaua  linea-» 
lente) ite.  Siluio  Piccolomini . 

Come  furono  riuocate  le  Cojìitutioni  Califine . Cap.  X.XVII. 

76  T7  Letto  Pio  Secondo,  huomo'di  grandiflima  prudenza, icié- 
Monumctt  za,cfpcricnza,c  zelo  nelle  cofc  della  Chiefa  Santa,  diede.» 

Matuno . ner  nuouo  Protettore  all’Ordine  del  B.  P.S.  Francefco»  Keiàriono 
Piceno» Cardinal  Greco.  E fubiro  andarono-i  Frati  Oflcruantial  S«5— 
SST  mo  Pontefice,  come  à demente  Padre  , ch'era  informato  delle  colo 
iretetfre  pallate,  e cosi  gli  dilfcro  : Beati  (fimo  Padre , ben  sà  la  Santità  voftra  i 
de  ojjer.  trauag|j , che  noi  habbiamo  palfati  nella  Religione  pcrrilpctto  della 
Bolla  d’Eugenio  IV.  di  sita  memoria, c come  PapaCaliflo  volilo  prc- 
dcccfibrc  fece  nuouc  Bolle  fopra  il  reggimento,  e modo  del  viucr  no- 
ItVJpn'pe'  firo,  dipendendola  Bolla  Eugcniana.  Per  ciò  fupplichiamo  laSan- 
* f etnftrmn.  (iti  voftra, che  ci  ordini  vn  buon  modo  di  viucre  , prouedendoal  no- 
£««.  firobifogno  di  conuenientc  rimedio . 

Vdi  il  Papa  con  molta  benignità  quella  dimanda , c commifc  il  nc- 
(gQtioà  quattro  Cardinali , i quali  informatili  diligcntcmcntcdclla  ve- 
rità, à fuo  tempo  referirono  al  Papa , il  quale  poi  per  configlio'di  tutti 
i Cardinali  orainò,  che  le  lettere  Eugcniane,  come  buone,  c ben  ordi- 
nate, re fta Acro  nel  fuo  vigore, e forza,  c fecondo  quelle  viuclfcro  i Fra- 
TnfetU  del  tj  dcH'Òfleruanza,  fin  tanto  che  la  Chiefa  ordinafic  altro  in  contrario  : 
e così  data  la  Bolla  della  riuocationc  della  Califtina,c  la  confirmatione 
^dcirEugcniana,  vi  He  la  famiglia  deH'Oficruanza  con  molta  pace , Cj 
quiete,c  fi  compì  la  Profetia  del  B.  F.  Gio.  da  Capiftrano  ,jà  tal  chc_» 
perdiuina  mifericordia  molte  volte  ci  viene  gratiofamcntc  conccflò 
qnello,che  già  itijì  polliamo  con  le  fòrze,  c lapcr  nollro  ottenere . 

77  Jn  quell’anno  madò  fua  Santità  il  B.  F.Giacorno  della  Marca  filo 
e.m»  dell*'  Legato  nella  Marca  d’Ancona,  acciochc  con  le  lue  prediche  incitale  i 
M*rt*  c<i«Chriltiani  fedeli  alla  Crociata  contrai  Turchi , concedendo  Tndulgé- 

plcn3r'3>  & altre  grafie à quelli, che  vi  andauano:  Stando  in  Manto- 
«4.1*  “C * ua  il  Papa  l’anno  primo  del  fuo  Pontificato, fece  quiui  Anione  generale 
r.GìtmMUBi  della  Cnriftianità:  e mandò  F.Giouani|de Clufis  Ofscruantc.difccpq- 
de  cik/it  j0  (jt|  B.F.Tomalò.e  (ingoiar  Predicatore, per  CommiflàrioApoftoli- 
co  con  amplilfi.na  autorità  à predicar  la  Santa  Crociata  contra  i Tur- 
r'.d*i  raschi,  nelle  Prouincie,  c Città  ai  Dalmatia,Iflria,Ccrbaria>Schiauonia , 
. %,lu  s,h“]  Bofna,  Scruia,  c lvufcia  . 

moniti  t ir  4i 
tri  pétji  vi» 
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D' alcuni Relig'tojì  di  quel  tempo  degni  di  memoria  . Cap.XXVIU, 

73  TJ  Iorirono  in  quelli  tempi  molti  Rcligiofi  neirOfleriianza  , • 

J"1  fra  i quali  F.  Lorenzo  Panoi  mitapo  fù  dottilfimo , c fin  Memorile, 
golar  Predicatore  , dotato  da  Dio  d'ogni  virtù,  e Tanta  religio-  f.  i»«y 
nc,c  però  lù  dal  Papa  col  cor, figlio , c confinici  de*  Cardinali  mandato 
Commiliàrio  ApoltoliCo  ncll’llblc  Orientali  con  alcuni  Tuoi  Frati  ad 
inuitare,&  inanimire  quegli  Ifolani  à combattere  contra  i Turchi . he#  «j  Ori#- 

F.  Antonio  da  Rimini  , Padre  molto  venerando, c di  profonda  dot-  t,F  ^„ltmh 
trina»fù  gran  Predicatore,  c molto conolciuto  in  Italia  , sì  pcrleluo  a*  Rtmmi. 
virtù, come  per  la  fa r.tità  della  vita, e fu  Vicario  Prouinciale  della  Pro- 
uincia  di  S.  Franccfco . 

F.Domcnicoda  Padotta  fù  chiaro  in  fantità,c  dottrina, predican-  F. n*muu* 
do  per  Italia  , e col  femore  delle  Tue  predicationi  contieni  molt'anime  a*  tu* ». . 
al  luo  Creatore  ; Tcrifle  alcune  opere,  trà  le  quali  vi  è la  Meditatone 
della  Vita  di  Chrillo  . 

F.Chi  illoforo  di  VarifioDottorc  di  Legge. prima  che  fi  faceflc  Fra-  f chrifitf*' 
te,  fù  di  lìugolar  virtù,  e di  vita  cflemplarc , dichiarò  la  Regola,  &i 
Priuilegj  dell’Ordine  copiolamentc  : Tcrifle  ancora  i Priuilcgj  de’Fra- 
ti,  che  viuono,  & habitano  fra  gl'infedeli,  c nella  Terra  Santa , e Tcrifle 
la  vita  del  B.  F.Gio.  da  Capillrano,  c molte  altre  opere . 

F.  Franccfco  di  Natiarra  Dottore  in  vtroque  Iure,  p famofo  Predi- 
catore , Tcrifle  vna  Somma  dc'cali  di  coTcicnza , e viflc , e morì  Tanta-  o*tt*t*0 
mence  - * ^ 

Fra  Serafino  di  Cafligliano  non  Tolo  meritò  corona  per  la  Tua  gra 
dottrina,  c fruttuofa  predicanone;  ma  ancora  per  la  Tua  vita  più  Ange-  ».  Aè  f*at» 
lica,che  fiumana,  perche  fù  ornato  della  corona  della  Verginità,  e fece  vu*: 
Nollro  Signore’pcr  lui  alcuni  miracoli:  poi  paTsò  da  quella  alla  celcfte 

Eatria  nel  Conucnto  di  Milano,  A:  è lepolto  nella  Cappella  di  San_> 
iernardino. 

F.  Chrilloforo  di  Monza  fù  molto  chiaro. per  le  Tue  ammirabili 
virtù,  c lantità  , & è lepolto  in  Milano  nel  detto  Monaflro . v,*‘ìmtà 

7 p F.  Vincenzo  da  Como  fù  ornato  di  tanta  bontà, e religione, che  a*  c*m»,* 
nella  (ua  fcpolrura  apparile  miracolo/amcnte  vna  bcPiffima  Roià  nel  T«’ 
tempo  del  verno, con  ui3rauiglia,e  conlolationo  di  tutti  quclli,che  la_>  rtgi"u  *f. 
vidcro:&è  lepolto  nel  Monallcro  della  vera  Croce  nella  Città  di  f.r».  «■* 

CoillO  * 1 W«/3i  mirs* 

F.  Bartolomeo  da  Caines  fece  vna  Somma  molto  notabile, c profit-  “f^?mt*. 
tettoie . mitAt  r*. 

I .GiuTcppc  d’Augubio  haueua  virtù  di  Tracciare  i Demory  fuori 
de’coipi  opprefli,  A 1 lepolto  nel  Conucntodi  Spólcti . _ trungM. 

F.  Luca  d’Afcoii  fcruentc  Predicatore  fù  molto  chiaro  per  lo  fpiri-  s-Lut*  <*• 
to  di  Profctia,e  grafia  di  lar  miracoli;ma  principalmente  contra  i De- 
mon;,  perche  gli  lcacciaua  de  i corpi  nurauiglioTamcntc . 

F.Giacomo  da  CanianoLaico  pal'sò  di  queila  vita  alla  cclcllc  patria  p.Gl0e,m, 

jn  <u  c *»!**•• 
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in  Macerata,  tettando  il  Ino  corpo  inginocchioni  con  le  mani  alzate  iti 
alto . 

F.  Antonio  da  Vercelli  fiori  in  Italia , fcridc  vn  libro  de’  Sermoni  « 
r('Xcvrffe  virtuoramente  in  fantiti,  c diuotionc  : & è tenuto  in  Oruitto  in 
molta  veneratione , ccomc  Beato  fi  raccomandano  a'  Tuoi  meriti  nelle 
lor  ncccfiitl,  c trauagli . 

r p,,/#  jé  Fra  Paolo  da  Brefcia  Predicatore  di  gran  femore,  e zelo  fu  chia- 

trt/ìu  to  per  l'opere  miracolofc,  che  fece , fri  le  quali  in  Barilco  vna  donna 
cieca  per  li  ftioi  meriti  ricuperò  la  villa. 

r‘.  Vitale  Laico  natiuo  d’Albania  fu  vitto  alzato  da  terra  per  vn_> 
é,  ’ gran  pezzo,  mentre  ftaua  contemplando,  fri  conofciuro,  ch'era  in  lui 
fiat* vita. (o  fpiritodi  Profitia,pcrchc diccua  molte cofe, prima  che  accadeflero. 
Se  hebbe  grafia  ancora  di  far  miracoli  - 
fri  nhn  tempo  molti  Rcligiofi  nobili, e di  fanguc  Regio, cntra- 

eJraa"  n,i  • rono  nella  Religione,  la  quale  ornarono  con  la  nobiltà  del  fanguc  j ma 
/««(/•{im*.  più  coh  quella  delle  virtù  . 

Nel  Terz’Ordine  di  S.  Francefco  entrarono  ancora  Principefle,  e 
perfonc  lingolari . 

50  Nel  medclimo  tempo  fiorì  anco  la  feconda  Regola  del  Santo» 
Ltft-tni*  cioè  le  Monache  di  S.  Chiara  oflcruatricc  della  fua  prima  Regola, con 
Ktr>ié  it  ja  qual  moucuano,  c prouocauano  le  Compagne,  & altre  gran  Signo- 
fuìmlul*  rc  Jcl  Mondo, c buon  numero  di  Donzelle  i fpofarfi  con  Gitsù  Cliri- 
t*  q»>fli  tto  allegramente , & à ferrarli  nella  claufura  per  fuggire  da  gli  occhi 
*mr>.  iniqui  del  Mondo,  e viuere  nel  colpetto  del  ilio  amato  Spole  Gicsù 

Saluatorc;  perlochc  non  furono  conofciute  le  particolare , & heroiche 
virtù  loro  da  i mortali,  fe  non  di  pochcun  rifpctto  delle  molte , c fante 
Rcligiofc,  che  fempre  videro  nella  fua  Religione . 

P' altri  Padri  dcU'OJferuar.z.a  di  Spagna  degni  di  memoria. Cap.XWX. 

51  T^Iorirono  in  quetto  tempo  molti  huomi  ni  Rcligiofi  nell’Of. 

X feruanza  in  ifpagnau  quali  con  gran  zelo  virtuofamento 

s’aflaticarono  di  riformare  ia  Religione  del  P.  S.  Francefco . 

F.  Luigi  Sala  Rcligiolò  di  molta  perfettione,  c zelo  fu  Cuttodc  de* 
Sé'  Frati  Odcmanti  della  Prouincia  di  S.  Giacomo  ,c  della  Concettione  » 
prima  ch’elle  fiderò  Prouincic,  c fi  diuidcflcro,  c fuccclfc  nel  goucr- 
noà  quei  orimi  Padri  fanti,  che  riformarono  ledette  parti. 

Fra  Giouanni  di  Santa  Maria , primo  Vicario  della  Prouincia  di 
San  Giacomo,  ch’era  Maeliro  in  Teologia , c Padre  molto  principale 
di  sm»”  il.' W i Conuentuali,  con  gran  zelo,  c femore  paf«ò  nc  gli  Oficruanti , c 
con  qqelli  vide  , e gli  goucrnò  fintamente . 

Frat’Alfònfo  Palazzuolo  huomo  dotti ffimo,  c di  molta  prudenza-», 

religione, fu  fatto  Vcfcouo d'Olmo da  D.Giouanni  Rèdi Caftiglia, 
nella  qual  dignità  diede  grand’eflempio  di  virtù , c religione  : e prima 
o/C'.V  * eh’ ci  bitte  fatto  Vcfcouo,  fù  due  volte  Vicario  Prouincialc  della-» 
Prouincia  di  S.  Giacomo. 


Frac- 
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82  F.  A lfonfo  della  Spina  fu  Religiofo  pieno  di  zelo  della  verità  p .*#//»•/* 
della  Fede  Cattolica,  il  che  moftrò  non  folo  nella  Tua  dottrina, e frut-  * *'• 
tuofi  Sermoni  , nn  ancora  in  vn  T rattato  da  lui  comporto  intitolato  'ritfim*.1  * 
Fortezza  della  Fede , doue  confato  tutte  le  falle  Sette  contra  la  verità 
della  Cattolica  Fede.  Fù  diuotilfimo  del  Nome  di  Giesù  , e face  della 
fua  diuina  eccellenza  ventiquattro fcrmoni;  i quali  prcdicauaouun- 
que  andana . Stando  vn  giorno  nel  Conuento  di  Vagliadolid  appog-  di 

ciato  all'orlo  d’vn  pozzoi  tutto  penfofo,  e mcllo , parendogli  di  non_>  p. 
fare  alcun  profitto  nel  popolo  co  i fuoì  Sermoni , vdì  vna  voce  dirgli:^'0*- 
manda  quel  fecchio  nel}  pozzo  ; il  che  facendo,  il  cauò  , e dentro  vi 
erano  ventiquattro  pietre , fcrirrc  col  Nome  di  Giesù  , delle  quali  al- 
cune fi  vedono  hoggidi  polle  nella  Croce d’ Argento, e h’è  nella  Sagre- 
flia  di  detto  Monartero  di  Vagliadolid , & eflb  e lepolto  nel  Conucn- 
to  di  Falene ia. 

8 } F. AltonfoGaro  fu  huomo  di  grande  fpirito.e  Religione, & cf- 
fendo  alleuato  cogli  Conucntuali.quiui  impalò  la  latinità;  ma  perche 
era  impedito  alquanto  della  lingua,  non  prcdicaua  , paflàto  in  quelli  Gs&. 
dell’Oflèruanzn  della  Prouincia  di  Portogallo , diede  molto  eflempio 
di  virtù:  perche  quali  Tempre  di  giu  naua  , e molte  volte  paflàuano  i0.  c * 
giorni  intieri , che  non  mangiaua  l Itaua  la  maggior  parte  del  tempo 
giorno,  e notte  in  oratione,  oflcruaua  il  filentio , andò  Tempre  fcalzo 
parlaiiapoco  co’  fccolari , di  rado  vfciua  del  Conuento,  e perciò  cra_» 
molto  nucrito  dalle  genti,  e tenuto  in  gran  contojHcbbc  più  di  vent-  sdHt,,e,rt 
anni  cura  del  Monafte-ro,  ch’c  vicino  à'Viana  della  detta  Prouincia-»  : <t,t dttn  t*. 
effondo  Minirtro  di  Portogallo  F.Alfonfo  del  Paradifo,  huomo  di  grà  dr,t 
prudenza,  e zelo,  il  quale  fauoriua  molto  i Frati , che  delìdcrauano  d’- 
ofleruarc  la  Regola  ad  litcram  . 

Quello  Scruo  di  Dio  non  chicdcua  mai  pane,  ne  vino  in  molta.* 
quantità, & egli  con  tutti  i Frati  di  quella  cafa  velliuano  poucraraente, mirtini /dm 
e come  veri  difccpoli  del  Padre  S.  Francclco  , viucuano  con  grande-» 
attinenza  . Venuta  1*  hora  del  Tuo  fine , fece  vnire  alla  prefenza  fua_>  mm. 
tutti  i Frati , e lor  domandò  perdono  , poi  cattatoli  l'habiro  alla  pre- 
fenza foro,  fi  pofe  in  rena  nudo,  e raccomandato  il  Tuo  officio  ad  vn_>  ^ 

Frate,  à quello  chiedcttc  per  clemofina  l’ha  biro, e corda, per  morir  con  ' 

eflb,  e riccuutolo,  con  le  mani  giunte  fi  mile  in  oratione, doue  mentre 
flaua,  s’infiammò  tutto  nel  vifo,  e cosi  infocato  , vdì  vna  voce  dirgli  : 
Frat*Alfonfo,apparecchiati,  c’hora  n e tempo  ; il  che  vdito  retto  tutto 
ripieno  di  contentezza  Angelica , A:  in  quella  dopo  i’hauere  riccuuti  kttttf. 
Sacramenti,  aiutato  da’  Frati,  che  l’ accompagnauano  con  I’  orationi  ,/*"•*  » *"•» 
refe  l'anima  à Dio:  e poi,  che  fù  morto, retto  la  Tua  faccia  belliffima,& 
allegra,  come  folle  vtua,  e rendeua  vn  foauiflimo  odore , che  confor- 
tarla chiunque  fc  gli  auuicinaua. 
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Vita  de!  BS. Filippo  da  T odi  della  "Provincia  della  Marca. 

Cap.  XXX. 

$4  ‘VT  Ella  Pròuincia  della  Marca  nel  Monaftero  del  Caflcllo 
l.\|  di  Miglio  è fèpolro  il  B.F.Filippo  da  Todi  Frate  Laico» 
efemplice;  ma  molto  illuminato  nella  vira  fbiritualc;  «-V  il  modo,comj 
che  vide  nella  Religione  per  quarantanni,  ni  molto  cficmplarc,  c pie- 
no di  virtù;  cflfercitando  le  virtù  preclare  » ch’crano  in  lui , principal- 
mente 1’  vbbidicn7a  , la  qual  era  da  lui  effettuata  alla  prima  parola  del 
Prelato,  c la  faceua  con  tanta  humiltà,  prudenza,  c cariti,  che.  fi  mara- 
uigliauano  gli  altri  Frati  : E per  quella  perfetta  ncgationc  della  fua_> 
propria  volontà  N.S.l’ornò  di  tante  grafie  , che  non  fido  i Frati  ; ma_j 
ancora  i focolari,  dou’cgli  habitaua,  gli  haucuano  diuotionc , & cra_» 
corno  Santo  riucrito  : appretto  à quello  fu  da  N.  Sig.  honoratocon-» 
molti  fegni,  e miracoli  in  vira,  de  in  morte,  dc’qualì  alcuni  ne  raccon- 
tarcelo. Haucua  anco  lo  fpirito  di  Profctia , come  fi  vede  nel  fcqucntc 
cafo. 

Sj  Andò  vn  grouanetto  al  Monafiero  , dou’cgli  ftaua,per  veftirfi 
l’habiro,  & cficndo  fturbato,  c molto  trauagliato  da’parenti,  dopo  l'cfi- 
fere  pattate  infra  loro  molte  contcfc,  F.Filippo  gli  dille  : Figliuolo, ri- 
torna deliramente  à cala  di  tuo  Padre  cort  quelli  tuoi  parcntirncrcho 
N.  S.  ti  farà  grafia  di  venire  alla  Religione  con  tuo  maggior  nonore  » 
c nofabil  profitto  dell’anima  tua, che  non  farcfli  addirne  così  auucnnc» 
perche  pattato  l’anno  morì  il  Padre,  & il  Gioitane  vendè  rutta  la  robbz 
conforme  al  configlio  Euangclico>edifpcnfolla  a’poucri,  non  oliarne, 
che  i parenti  gli  bifferò  contrari  fino  à Farlo  mettere  prigione;  ma  egli 
collante  fuperò  con  lieto  animo  tutte  le  difiicoIrà;c  chiarito  il  Mondo 
fe  ne  tornò  al  Monailcro,  c fi  veftì  l'habito  dcHa  Religione  , clcggetv- 
dofi  il  nome  del  Padre  S.Franccfco,  viuendo  mole'  ar.ni  netl’OrdiiK_> 
Tantamente;  raccontaua  quelle,  c molt’  altre  cole  , ch’ct  fapcua  di  que- 
llo B.F.Filippo. 

86  Andando  il  feruo  di  Dio  nel  Monailcro  di  Caflcllo  di  Miglio, 
vn  Cittadino  d’Ancona,  che  temeua  Dio, volendo  fare  vn  lungo  viag- 
gio per  mare  con  le  Tue  mcrcanfic,  hauendo  vdito  la  fama,  e fantità  cfcl 
Santo , con  molta  fede  l’andò  à ritrouarc  al  Monaftcro  , e fata  a’ Frati 
vna  liberal  elemofina,  raccomandandofiallc  loro  orationi,  & in  parti- 
colare à F.Filippo,  diede  conto  del  viaggio,  che  pretto  era  per  fare:  E 
palla  ti  dopo  quello  tempo  alcuni  giorni,  vna  notte  sù  l'Alba  orando  il 
buon  Padre,  vd»  vna  gran  pioggia,  con  rempefla,  e crudeliflimi  venti , 
& in  qucll'hora  gli  fu  nudato , che  la  Nauc , doue  doucua  andare  il 
Cittadino , con  Icfùemcrcamicper  caufadi  quella  cnidcl  tcmpctta-» 
ftaua  in  manifcllo  pericolo  di  perderli,  fc  miracoìofamcnte  Dio  non.» 
la  fabiana  : Onde  fubito  F.  Filippo  ditte  a’Frati , che  fàcclTero  diuote 
orationi  per  faluarc  quella  Nauc,  che  Haua  per  fommergerfi , & erano 
talmente  i paleggici  iafllitti  dal  timore, che  diflidatifi  di  poterfi  fatua- 
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rè, tutti  fi  téncuano  per  morti  ; ma  ififirato  il  Cittadino  da  Dio  in  cosi 
imminente  pericolo,  fi  ricordò  del  filo  dinoto  F.  Filippo,  e con  eran 
fède, c lagrime  dimandò  grafia  à Dio, che  per  li  menti  di  quello  Senio 
fuo  il  foccorrellc,  c liberale  dalla  propinqua  morte,  onde  hi  cofa  am- 
mirabile, che  finito  di  raccomandarli  al  Santo. apparile  in  Cielo  vna-» 
fplcndcnte  luce,  nella  quale  vifibilmentc  li  vedeua  F.Filippo,  che  con 
dolci  parole confortaua,  e confolaua  il  fuo  dinoto,  e celiarono  lubito 
» venti,  c la  temnefia , c reftarono  fàlui  con  bonaccia,  e tempo  chiaro , 

P°Noto  il  Stradino  U* giorno, c l’hora  che  quello  gli  auucnnerE  giÓ- 
to  che  fù  in  Ancona , andò  fiibito  al  Monaflcro  à render  grafie  a Dio 
del  beneficio  riccuuto  in  così  gran  bifogno.c  conto  a i Frati  ciò, eli  era 
paflaro.Ond’clW  coloro  conobbero, quantoera  grato  al  Signore  q ue- 
llo fant’huomo  J nè  mancò  il  Cittadino  di  riconolccr  la  grafia  del  Sig. 
facendo  al  Mona  fiero  del  fuo  intcrcelTorc  vna  larga,  c liberal  clcmofi- 
pa,  c tu  il  primo  fuo  benefattore , 

Sella  Morte  , e Miracoli  di  quefio  Servo  di  C bri  fio.  C ap.XXX  I. 

g 7 A V venne  vn  giorno, che  fàbricandofi  nel  dcttoMonaficio» 

cade  il  più  alto  ponte  della  fàbrica,  lòpra  il  qual  era  vn 
Frate  chiamato  Francefco,  e fù  tale  la  caduta, c la  percofsa  delle  tauo- 
lc,  & altri  ordegni, che  gli  caderono  addotto, che  refio  tutto  fracallato 
in  terra,  c con  la  tefia  rotta  in  varij  luoghi  : corfero  i Frati  , oc  il  cala- 
rono di  lòtto  à quei  legnami  , medicandolo  fubito , poi  il  portarono 
con  gran  fedcfoprail  letto  del  B.F.l  ilippo.fperando,  clic  perla  lu.u» 
intcrcdfione  , c meriti  douefse  cfser  fanato , c fecondo  la  lor  fed_  gl 
fuccefsc:pcrche  fubito  che  l’infermo  fù  fopra  quel  Iettò, s addormetò , 
e quando  fi  fuegliò,  fi  ritrouò  perfettamente  fino, onde  lcuanglt  imc- 
dicamenti,  delle  piaghe  altro  non  vi  refiòfe  noni  legni. 

Ffscndo  dal  Vicario  della  Prouinci  a vifitata  vna  volta  la  cala, do- 
uc  fiala  quello  Senio  di  Dio,  volle,  come  fegue,  fer  proua  delle  vir- 

88  Erainqucl  Cartello  di  Miglio  vn  huomo  molto  dinoto  della-. 

Religione,  tutto  piagare  di  Icpra,  à cui  fece  il  Vicario  intendere , clic 
per  fùa  diuotione  andafsc  fino  al  Monaftcro  : fri!  tanto  fece  apnarcc- 
chiare  vn  bagno  con  molte  herbe  odorifere,  acciochc  giunto  il  k pro- 
fo,  fi  lauafscìubito:Venuto  dunque  il  dinoto;  che  fi  chamaua  Kocio, 
il  Vicario  fece  dimandare  F.Filippo,  c gli  dille  : Fratello , io  voglio , 
che  per  carità  noi  lauiamo  i piedi  à quell’ infermo  à noi  tanto  dtuo- 
to,  & il  Senio  di  Dio  finccramcnte  vbbidì  al  Prelato,  ponendoli  con.* 
le  ginocchia  in  terra  à lauarc  il  leprofo,  & armato  alla  gamba  più  pa- 
gata, fù  cofa  di  grande  ihiporc,  c marauiglia,  che  toccando  con  le  fue 
fante  mani  quelle  vlcerofc  piaghe , fi  faldarono , & il  miracolo  fu  ma- 
nifello non  lòlo  à tuttiu  Frati;  ma  anco  à tutto’l  popolo.  , 

89  Hcbbc  quello  Scruo  del  Signore  la  virtù  della  paueiwa, perche 


F.  Prductfc* 
per  vie  «• 
Jet*  refi  è fra 
cnjlXM  feri 
le  a inerte,» 
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Filippo, fublo 
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Kteit  il  ruote 
delle  Feligt» 
ne  t forteto 
dalle  lepre . 


2$s  " libro  arto: 

Zn  fttUn.  cfscndo  flato  molt*anni  oppreflo  da'diucrfe  infermità, mai s'vdl  vfèire 
ttifimt.  «iella  fua  bocca  lamento  alcuno;ma  folo  diccua:ò  mio  Sig.GiesùChri. 

fio, gran  pena  e quella,  ch’io  patifeo,  nè  lo  sà  altri,  che  voi , & io,chc’l 
Not»  chii.  prouo,  pur  fiate  di  ciò  Tempre  laudato,  e s’à  voi  pare  , chequcflo  non 
fiiano.  baili  à faluarmi,  datemene  Signore,  quanta  conuienc  : e venne  à tale_> 
termine  in  cinque  anni , che  non  fi  potcua  muoucrc  del  letto  fcnza_» 
x Urtti'lB.  l’a‘uto  d’altri.  Venuta  l'hora  del  Tuo  tranfito,&  hauendo  riceuutocon 
T.FUiftt.  cflcmplare  diuotionc  i Sacramenti  della  Chiefà  Santa,  con  gli  occhi,  e 
lo  fpirito  eleuato  à Dio  , refe  la  Tua  benedetta  anima  al  Creatore , la- 
rdando molta  confolationc,  e diuotionc  a’viui. 

50  Quella  notte  portato,  che  fu  il  Tuo  Corpo  in  Chiefa,  vn  Frate.?  , 
Vh  Frtttfc  che  Io  vcgliaua,  & era  infermo  di  graue  infermirà;roofTo  da  viua  fede, 
tuidoUm*.  non  Tenza  molte  lagrime  fece  orationc  al  Santo,  pregandolo, che  gl’in- 
*»•  tcrcc^c^sc  da  Dio  la  i'anità  : cj pigliata  vna  delle  lue  mani,c  con  efsa_» 
pai,  . toccatoli,  douc  più  il  molcilaua  il  male,  rollò  Tubito  Tano . 

Jl  giorno  feguentc, fatto  c’hcbbcro  l'officio  funerale  molto  fblen- 
. ne,  il  fepellirono;  pollo  che  fù  nel  fèpolcro , s’empì  talmente  d’acqua, 
tPTijf'JtMfi  che  vfccndo  fuori,  bagnaua  tutto’l  pauimcnto  della  ChicfàjCiò  vedu- 
d'éuijPi,  o to  da’  Frati,  il  cauarono  fliorij  rtJlando  però  l’acqua  nel  Tepolcro  Ten- 
eJ ni/tmlì",  23  ca'arc  » crcfcerc , pigliarono  molti  di  quell’  acqua  con  diuotio- 
" ne;  la  qual  bcucndola  recò  alle  loro  infermità  gran  giouamento  ; e la- 
uandofi  la  perfona  ancora,  douc  haueano  qualche  male,  Tubito  rifana- 
uano.  Di  cosi  potente  virtù  ne  rendono  tefiimonianza  gli  habitatori 
del  luogo,  perche  inotto  giorni  continui , che  flette  in  quel  Tepolcro  , 
videro  in  elfi,  & in  altri,  miracolo!!  effetti  di  quell’acqua. 

91  Sparfa  la  fama  di  quei  miracoli, per  molte  parti  concorrcuano 
D,f,ps  gfnti  ; ma  particolarmente  vi  andò  vna  Donna  d’  Ancona  più  per  cu- 
riofità,  che  per  diuotionc , la  qual  cmrandoui  dentro  co ‘piedi  fcnza_» 

**  r*ucrCDza»  " leccò  in  vn  Tubito  quell’acqua  fenza  più  riforgerc,c  rellò  -- 
quella  terra  più  dell’altra  afeiutta. 

oi,r,  fum  I F rati  pofero  quel  Tanto  Corpo  in  vn  altra  fcpoltura  fotto  vn  Alta- 

diifp»  c,rti  rc>  ^ jn  qUCg|j  orto  giornj,  che  flette  fuori,  refe  vn  fòauiffimo  odore, 
che  confortarla  chiunque  il  fontina. 

Stiindici  Fece  N S.per  li  meriti  di  quello  Scruo  filo  molti  miracoli, e gra- 
mìTicii  pp.  rica’fuoi  diuott . Nell’  arca  della  Sagreflia  di  quella  Chiefà  era  vna^ 
IZluiV.  Te  rimira  di  mano  di  publico  Notaro , nella  quale  Tono  deferirti  quin-; 
dici  miracoli. 

Ogn’anno  la  prima  Domenica  dopo  l’ottaua  di  Pafqua  di  Refùr- 
rfi  tlone  ,n  <luc**a  Terra  vi  è gran  concorlo  di  gente,  che  vanno  à vilitarc 
y/nti.  ' quelle  fante  Reliquie  con  molra  diuotionc,  facendo  à quella  Chiefa^ 
libcraliffime  clcmoline  . Quello  Tanto  Corpo  è accomodato  in  modo, 
dou’é  pollo , che  li  può  vedere  per  vna  grata  di  ferro , quando  è il  Tuo 
tempo  di  moflrarlo  « 


Dell’- 
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Dell oituagejìmo  quinto  Capitolo  Generale , cb1  ottano  degl  Italiani , dr 

Cottimo  degli  Oltramontani ,e  <f  alcuni  Frati  Santi.  Cap.JOiXll.  Mutino. 

J * r A/emotiilc. 

Monumétt» 

9*  T 'Ottano  Capitolo  Generale  de  gl’ Italiani  fù  celebrato  nel 

JL/  Conucnto  dOfmo  della  Prouincia  della  Marca  , l’ anno  orr-u..  r, 
del  Signore  1461.  nel  quale  fu  eletto  per  Vicario  Generale  F.Luieida*frfI»^ 
Vicenza,  Prouincia  di  S Antonio:  quello  Padre  era dc’principali  dell’-  "f.l 
Ordine  in  dottrina,  religione,  e fantità  di  vita  : E fù  mandato  dal  Pa-  v <r«»y  a 
panici  le  Prouincic  della  Bofna,c  Dalmati.!,  per  accomodare  molto  l**u  WM* 
differenze,  ch’erano  in  quei  luoghi. 

Papa  Pio  Il.ch’in  quel  tempo  gouernaua  la  Chiefa.come  vero  Vi-  pMfé  ri,  n. 
cario  ai  C'hrifto,  c pictofo  Padre  delle  Religioni , conctfTc  molti  Pri- /*><'•;«  <•* 
ttilegj  fpirituali  all’Ofièruanzaic  per  lcuarc  tutti  gli  fcrupoli,  dichiarò, 
i.Vicarij  Generali.eProuinciali  dell’Oficruanza  eflcr  veri  Miniftri.o  o mqifimi 
tali,  quali  vuole,  che  fiano  il  B.P.S.Francefco  nella  fua  Regola, dieen-  »»«'•  c*th 
do  : Habbiamo  vn  fermo  Miniflro,  à cui  intieramente  vbbidifcano,&  ” “ c‘"r ** 


Il  in  viijifi. 


vbbidilcano  aTuoi  Miniflri.E  che  folo  nel  nome  fiano  differenti  da  gli 
altri  Miniftri  Conucntuali. 

93  Nell'anno  medefìmo  fi  celebrò  l’ ottuagefimo  quinto  Capitolo  f 
Generale  nel  Conucnto  d’Affifi  da  Fra  Giouanni  da  SarzuclaMiniflro 
Generale. 

Nella  Prouincia  di  Puglia  nel  Conuento  di  Vintela  fiori  in  que- 
fio  tempo  F.  Girolamo  dc’Stutìda  Firenze  Predicatore  grati ffimoà  f*  * 
tutta  Italia,  & è fepolto  nel  Monaficro  di  S.Saluatore  in  Firenze . 

F.Filippo  d’AfcoIi  Cocinierc  per  la  fua  humiId,diuotionc,  e có-  Filippi  * 
xnendabile  virtù,  Noftro  Signore  fece  in  vita,  Se  in  morte  per  Itti  mol- 
ti  miracoli . Pafsò  al  Signore  in  Baffo  d’ Aimon  della  Prouincia  di  S. 

Angelo. 

F.  Domenico  di  Caftiglionc  da  Firenze  Infermiere  pafsò  di  que-  f 
fia  vita  al  Signore,  e videro  alcuni  puttini  > eflerc  portata  la  fua  anima'*1^'^1"" 
da  gli  Angeli  in  Cielo. 

F.Biagio  da  Cento fìi  Religiofo  fingolarc  in  dottrinai  vita  fanta_>:  p.  BU^hda 
Quello  predille  al  popolo,  che  doucua  morire  in  pulplro,prcdicando,^'^'•‘',,,J,''4 
e così  auucnne . Fù  fepolto  nel  luogo  della  Pieuc  Calfellana,c  fù  da_»  m,r*~ 
N.S.illuftrato  con  miracoli  . 

F.  Angelo  da  Specchio,  Laico, A:  Ortolano  fìi  Religiofo  d’alta  con-  P Kn^uu 
tcmplatione.  Si  c fepolto  in  Nocera  dc’Saraceni.  specchii. 

F.  Ruffino  da  Ferefano  Laico  fù  di  così  feruente,  e profonda  ora-  F.g^n,  u 
tionc,  che  orando  vna  volta  in  Chic fa , gli  fù  veduto  iopra  il  capo  vn  rinfili, 
gran  fuoco . 

Molti  altri  Rcligiofi  furono  inquefio  tempo  chiari  in  dottrina,  c_> 
fantitì  neirOfleruanza  ; i quali  erano  zelofi  ollcruatori  della  Regola , 
profeffione,  c perfettione  Evangelica. 

94  Nel  medefìmo  anno  nella  fella  della  Pentccofic  fù  celebrato  il 
fettimo  Capitolo  Generale  da  i Padri  Oflcruanti  Oltramontani , nel 

' Con-  ' „ 
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Conucnro  di  S.Franccfco  di  Salamanca,  Prouincia  di  S.GiaComo,  do- 
mUitsmi.  uc  fii  eletto  Vicario  Generale  F.Zegucro  di  Diimonda  » ch'era  Mini- 
vL^Ciitr*  Uro  delia  Prouincia  di  Francia. 

Si  fece  in  quello  C apitolo  vno  Statuto, che  nelle  Chiefe  de  gli  Ottcr- 
uanti  non  li  fàccttero  Organi  di  nuouo,  e che  de’ vecchi  fc  ne  fcruiflero 
Sr*r«rt  f»t-  di  rado,  e ciò  li  permettala  non  fenza  dolore,  e difpiaccre  dell'animo, 
c che  Frate  alcuno  non  tcnclTc  in  Cella  Manicordo,né  potettero impa- 
^irfurrdì.  rare  di  fonare  fenza  licenza  del  Capitolo  Generale  : e quello, acciochc 
i Frati  attcndcllero  lolo  ù laudar  Dio  con  la  voce,  e fpiriro  . L’ordine 
di  non  adoperare  molti  Organi  s'oflcruaua  meglio  in  Fricia,  Se  in  Ita- 
lia, che  in  ifpagna . 

uqnjhtì-  In  tempo  di  qucfto  Vicario  Generale  pafsòi  miglior  vita  il  B.  Fra 
•»  Diego  di  S.  Nicolò  Frate  Laico,  Religiofodi  gran  laoritè  > il  quatta 
fiditi  tnL  nc^a  ^ua  Vlta  » c mortc  rifplendè  con  molti  miracoli , & è iepolto  nel 
v4/c«/4.  Conuento  d’Alcalà  della  Cuttodia  di  Tolcdo.Quefta  memoria  fi  tro- 
ua  fcritta  nel  libro  antico  dell'  Ordine,  chiamato  Monumenta , e delia 
iiia  l’anta  vita  nel  fcgucntc  libro  trattaremo . 

V ita  della  Beata  Caterina  da  Bologna , dell  Ordine  di  S. Chiara  ^chia- 
mato il  Mona/lero  del  Corpo  di  Chrijlo  : la  quale  fi  trova  fcritta  di 
mano  della  B.Suor  Illuminata  Benha  Xeneiiana fua  compagna , <$r 
è l Originale  neU'Archinio  di  quel  X entrando  Mona  fiero,  ferino  rn__, 
carta  perp  amena , conferuato  longran  veneratione , e coinè  cofa fa  era • 
Cap.  XXX/ II. 

95  T N quello  tempo  fiì  chiara,  & illufirc  per  fantità , e miracoli  ta 
J.  B.Catcrina  da  Bologna  , Monaca  di  S.  Chiara  della  riforma 
•Vtoau"*  della  prima  Regola  , Ja  quale  nacque  in  Bologna  del  141 3.  l’ottano  di 
Settembre:  il  Padre  hebbe  nome  Giouanni  dc’Vigri  nobile  Ferrarefe, 
Dottor  di  Legge,  e ne  eli  vfficj  per  la  fua  integrità,  e prudenza  molto 
48  1 mi  acj0pCJ.at0>La  madre  fu  Berme  mira  dell’antica  cala  dc'Mamolini  Bolo- 
g laurini  eneft,c  del  Terz’Ordinc  del  P.S.Franccfco.Fù  poi  allcuata  in  Ferrara, 
Zinntnntl*,  doue  nel  Monaftero  del  Corpo  di  Chrillofivcftì  l’habito  . Quiui 
^“,'",4!  quanto  profitto  faccllè  nella  via  del  Signore  , quanto  s’aftari- 
én diiu s.  caflc  , e fopportafic  in  riformarlo  , quinto  in  ferrarlo  , e ridur- 
ci ÀI*.  »lti  1°  ^orto  *a  Pr>ma  Regola  di  S.  Cliiara,  ella  medefima  il  racconta  in  vn 
’trih.  libretto  da  lei  fatto,  indrizzato  alle  Nouiricjncl  quale  racconta  ancora, 
unni.  quanto  fu  da  Nollro  Sig.afllitta,  e tribolata  per  penitenza  d'vn  pecca- 
rci to  iolo  di  iattanza  , per  il  quale  pcrmife  il  Signore,  ch'ella  filile  vetta- 
Sstimfi,  ta,  e grandemente  tribolata,  e tentata. 

96  In  qucfto  tempo  due  volte  gli  apparite  Satanaflo,  vna  volta  in_» 
figura  della  Madre  di  Dio , e l’altra  in  quella  di  Chriflo  Crocifitto, 
volendola  indurre  àdifperatione.  Mattando  vnito  il  fuo  cuore  fen- 
za mai  partirli  dal  fuo  amato  Spofo  Giesù  Chrifto, pattati  icinquc  anni 
di  così  grandi  aftlittioni , fu  confolata  dal  Signore  con  Angeliche  vi- 
fioni,  e meritò  vna  volta  vdiregli  Angeli , elle  cantauano  il  Sanctus  > 
SanctusjSanctusynintrc  die  ’l  Sacerdote  diccua  la  Metta  bafsa. 

Vna 
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Vna  notte-di  Natale  meritò  riceuere  nelle  Aie  braccia  dalle  mani 
della  Madre  di  Dio  il  figliolino  Gicsfi;  nel  modo,ch’cifu  inuolto  ne  i 
panni,  c porto  nel  Prefcpio,  quando  nacque.  fluii,. 

Merito  ancora  orando  di  riceuere  nell'anima  Aia  gran  lume  della — » Um* 

Santils-Trinità,  cdcH’aìtirtimo  Miftcriodel  Sanrifs.  Sacramento. 

Due  voiteleapparueil  Padre  S.  Franccfco  accompagnato  da  mol- 
t’aiti i Santi  ne  i giorni  delle  Felle  loro;  il  che  banca  notato  la  fcrua  di  £•*  vittS. 
Dio  nel  Aio  Breuiario.  'A"c' 

Di  volontà,  e comandamento  di  N.S.ella  fcriflcvn  libretto  di  mol-  dWm./ì 
to  profitto  à quelli , che  cominciano  ad  entrare  sii  la  ftrada  della  per-  f 
fanone,  nel  cjual  pone  prima  le  tt  armi,  ouer  rimcd;  per  vincere  il  ne- 
inico,  le  quali  qui  apprcflò  fermeremo  per  beneficio  fpirituale  , chc_» 
dalla  Aia  dottrina  riceucranno  l’animc  diuotc. Dipoi  fcriflc  le  tentatio. 
ni,  c lacci  j chc’l  nemico  le  tcfc  nella  vita  fpirituale , & alcune  riuela- 
rioni. 

97  Finito  di  riformare  il  Monaftcro  di  Ferrara , fc  n’andò  à Bolo-  vi  ì»  trf.j 
gna , menando  feco  quindici  compagne , clic  furono  la  Veneranda-*  x*4  c! ?»'*• 
Suor  Giouàna  dc*I.ambcrtini,la  B.Suor  Paola  di  Batti  rtaMczzauacca, 

Suor  Pacifica  di  Silucllrodal  volto,  aliàs  de’Barbicri,Suor  Eugenia-» 
di  Nicolò  dc’Barbicri.Suor  Bernardina  di  Matteo  Calzina,Suor  Ana- 
ftafia  fua  Sorella,  Suor  Pellegrina  de’Vitali  de'I.conori, tutte  da  Bolo-  toniitnta 
gnada  Beata  Suor  Illuminata  Bcmbi  nobilcVcnetiana,di  quella  fi  tro-  mi 
uà  nel  Monartero  del  Corpo  di  Chrirto  vn  libretto  di  carta  pergame-  dtius*nra, 
ra  feltro  di  fua  mano  di  colè  marauigliofc  della  detta  Beata  Caterina, 

Suor  Samaritana  di  Chichino  de’  Superbi,  Suor  Modella  di  Giorgio 
de  gli  Argenti,  Suor  Innocenza  d’Andrea  de  gli  Anichini,  tutte  tre  da 
Ferrara,  Suor  Anna  di  Giouanni  MorandidaRaucnna,  Suor  Andrea  Eieru^iis 
da  Cremona,  Suor  Filippa  di  Manfredi  de’Boarida  Parma  Conuerfa, 
fon  due  altre,  Suor  Franccfchina  de  Pranzi,  c Suor  Margarita  de’Saf-  *uA 
foli,  e quiui  edificò  vn  altro  Monallcro,  douc  ville  , e mori,  chiamato  ••lì,  eh»  fi. 
anch'ertb  del  Corpo  di  Chrirto,  & effondo  eletta  Abbaderta,  non  voi-  XH04 H t4» 
le  acconfcntire  all'clcttionc,  fe  non  dopo  l'haucr  intefo  così  cflcrc  la_»  r,<#’ 
volontà  di  Dio, con  vna  voce  di  Gic$ùChrirto,chc  tre  volte  le  flirto: 

Piglia  il  carico,  che  ti  vicn  darò , 

Della  morte  di  quella  Beata  Santa . Caf.  XXXIV. 

yS  TyXEritòquertaSpofa  di  Giesù  Chrifto  di  vedere  auanti  la-» 

XVL  fua  morte  la  corona  apparecchiatale  da  Dio,  c di  làpcro  r,d,u*fms 
il  tempo , che  doucua  vfeire  di  quella  Valle  di  lagrime  ; Partito  duo  ** 
anni  deLAio  vflìcio,  fece  vndìà  fuon  di  Campana  chiamare  le  Mona- 
che à Capitolo,  come  èloro  coflume, dicendo  lor  : Cordiaiirtìme  Fi- 
gliuole in  Gicsù  Chrirto,  da  fua  parti  vi  prego,  c con  qucU’aflctto.o 
cariti  maggior, ch'io  poflò,  à contcruarc  Irà  voi  l’amore,  c pace,  eden- 
do  fcmprcVnitc  in  carità  . Hora  ve  lo  dico  , perche  già  s' auuicina  il 
tempo  del  mio  tranlìto . Ciucila  lari , fccondoil  creder  mio  ,1'vltima  ».»». 
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volta,  ch’ir»  queflo  luogo  tratterò  con  voi*.  Imitando  quelle  parole  di 
GicsùChrirtoSaluatore.vi  dò  la  pace, vi  lafcio  la  pace.amauatcui  l'vna 
l’altra  con  vera  carità, pcrfcucratc  con  fermezza, Mando  collanti  contra 
le  cofc  contrarie  alla  virtù,  combattendo  virilmente  contra  l'altutic,& 
inganni  del  Ocmjjnio,  che  qui  confillc  il  frutto  della  virtù  , perche» 
la  guerra  c brevie/oc  il  premio  c cremo  . 

99  Continuò  in  quella  finta  pratica  almcn  tre  hore  , finito  c’hcbbe 
di  dire  quelle  arr.orofc  parole,  tliede  dicci  volte  la  bencdittionc  allc_> 
fuc  Monache  in  nome  della  Santilfima  Trinità  , clTendo  il  fuo  volto 
pieno  d’allegrezza  lopranaturalc.  Tutto  quello  vdito  dalle  Monache, 
reflarono  trafitte  di  grandiffima  trillczza  , vedendoli  abbandonare.» 
dalla  prefenza  della  lua  cara  Madre,  onde  per  le  parole , che  vfciuano 
dalla  bocca  fua,  come  per  la  chiarezza  , c Iplendorc , che  rendeua  la_» 
fua  fàccia,  erano  come  fuori  di  sé:  i due  giorni  Tegnenti,  che  fu  il  Sab- 
biato,e laDomcnica  la  cara  Madre  cóucrsò  có  le  lite  amate  figliuole  có 
gra familiarità, il  Lunedi  s amalo  grauemetedi  febrc,c  fluido  di  l’angue , 
c le  continuò  fino  à i none  di  Marzo,  vltimo  giorno  della  vita  fuazìiij 

3ucfii  giorni,  ch’ella  flette  in  letto,  clTendo  di  continuo  accompagnara 
alle  fùc  diuote  figliuole,  non  volle,  che  d’altro  fi  parlaflc , fc  non  di 
laudare  il  Signore, & alcuna  volta  faccua  cantare  alleMonachc  le  Lau- 
di. Finalmente  con  gran  prcparationc,  riccuuto  il  Santi  (fimo  Viatico, 
e l’eflrcma  Ontione,  chiamando  tempre  il  Nome  di  Gicsù,  fuo  aman- 
ti ffimo  Spole»,  volò  la  fua  beata  anima  al  Cielo  a’p.di  Marzo  l’anno  di 
N.S.146  j.e  della  fua  età  cinquanta,  etrentanoue  di  Religione. 

100  Ancorché  naturalmente  la  fua  fàccia  fufic  (colorita, & oliuafira, 
dipoichc  fi.  communicata,  rcllò  bianca,  c rilucente,  c cosi  dopo  mor- 
te: & era  bella,  come  di  venticinque  anni,  vfccndo  del  fuo  Corpo  vn_» 
foauiffimo  odore . Il  quale  portato  in  Chicfa  alianti  il  Santiffimo  Sa- 
cramento,fi  vide  il  fuo  volto  ornato  di  nuoua  allegrezza,  c bellezza-». 
Finito  l’officio,  c l’cflequic , la  fipellirono  in  terra , continuando  in_» 
quel  lànto  Corpo  vn  prctiofiffimo  odore . 

Le  file  diuotiffime  figliuole  alleuatc  col  latte  fpiritualc  della  fua-* 
fanta  Madre,  che  cordialmente  l’amaua  per  l’amor  ,che  le  portauano, 
andauano  fòucntc  à vifitare  la  fua  fepoltura,  douc  videro  cadcrui  alcu. 
nc  volte  lòpra  vn  raggio  come  di  Sole,  & alcune  di  cITc  inferme  di  di- 
uerfe  infermità,  perfeucrandodi  vifitare  quel  luogo,dou’erafcpcllita, 
vedeuano  vna  cofa  nell’aria,  che  parcua  come  vn  globo  di  fuoco  > O 
di  lì  à poco  fparendo , rcftauano  perfettamente  fané. 

Per  quelli  fegni,e  miracoli  le  Monache  dopo  l’haucr  fatto  molte  o- 
rationi,  pregarono  il  Vicario,  che  lor  defie  licenza  di  cattare  di  quella 
fepoltura  quel  prctiofo  Teforo  , permetterlo  in  vna  cafsa  di  legno* 
per  honorarlojcome  meritaua,  & egli  glielo  conccffc  volentieri  • 


Co- 

* 
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Cerne  fi  canato  di  terra  il fanto  Corpo  della  B.  Caterina, e le  eofe  mar  a - 
uigliofeì  ehe  di  lui  fi  'videro  . Cap.  XXXV. 


IDI 


'^^’Na  Dominio* , dianone  giorni  dipoi  che  fii  fcpellito  il 


corpo  della  B.  Caterina  , volendo  le  Monache  canario 
di  terra,  Se  efl'cndo  il  tempo  miuolo(b,&  humido  con  pioggia  , ne  pa- 
rendo loro  à propolito,  fc  nc  tornarono  alle  Aie  Celle.  Ma  iui  però  tiessi  "Ufi 
rollarono  quattro  delle  più  il  lei  d ruote, facendo  con  gran  femore  ora-  •rr*Tf‘  fi- 
ttone al  Sig.  die  fc  gli  era  accetta  la  lor  opera  di  leuar  quel  finto  cor- 
po  di  quel  luogo,  lor  manifcftaflc  la  fua  lauta  volontà.  Finita  l’orario-  t.  c*u„n*. 
nc,diucnnc  il  Cicl  fercno,c  videro  (opra  la  fepoltura  alcune  Stelle, vna 
delle  quali  più  rtluccrKeddl’altrc  tcncua  fido  i Tuoi  raggi  /òpra  la  le- 
poltura . 

toa  Conqocfti  miracolo!!  légni  fatte  aminole  le  quattro  Mona-  l,  m ,ateit 
che,  cominciarono  sù  l’hora  di  Mattutino  3 cauar  la  terra, c fcopcrto  il  u 

fanto  corpo,  videro  la  fua  fàccia  molto  brutta, e difforme,  in  modo  ta-  e£*‘tf,lU 
le , che  non  parcua  effigie  hiimana  , con  tutto  chc’I  corpo  fuflé  intie- 
ro,<  bello , c.rcndcflc  il  folito  odore, per  la  difformità  del  volto  deter- 
minarono di  riporlo  in  vna  cada  nuoua,c  ritornarlo  hcU'iflcflò  luogo. 
Cominciando  à far  quello, furono  con  gran  forza  portate  fuori  del  Ci- 
miterio,c  mede  lotto  vna  porta  vicino  alla  Chicli  c per  lo  grande  Ipa- 
ticntojc’hebbcro  di  così  miracolofa  modi  , cominciarono  a gridarci  , 

Madre,  Madre,  raccoglieteci,  aiutateci . Suegliatclì  le  Monache  à que- 
lle voci,corfcro,e  trottarono  il  corpo  della  B.Madre  fuori  della  icpol- 
tura,  e le  baciarono  le  mani  , c pica*  con  gran  diuotionc , c lagrime  : e 
ftando  tutte  intorno  al  fanto  corpo  fidamente  il  mirauano,  c videro  ri- 
nouarfegli  il  nafo,e  gli  occhi, c tutto’l  volto, ch’era  così  difforme  diue- 
ruto,&  in  vn  tratto  farli  bello,c  fplcndidilfimo:  marauigliatefi  le  Mo- 
nache, e piene  di  grandilfima  allegrezza.,  tolfcro  quel  fanto  corpo  ,'lb- 
pra  le  loro  lpallc,c  cantando  il  T e D eum  landamnr , il  portarono  itlj 
Chicfa,e  podolo  alianti  il  Santiffimo  Sacramento  così  morto,  com’era, 
faceua  riuerenza  al  Signore, come  fe  fode  vino . E lì  vide  in  vn  fubito 
diuenire  il  fuo  volto  colorito, coprendoli  di  fudore , aumentando  l’o- 
dore,che  prima  haucua:e  quello,  ch’c  di  maggior  marauiglia,  druenne 
quel  conio  così  caldo, che  chi  il  toccaua,  rilealdaua  . 

ioj  Le  Monache  cominciarono  à chiamare  ad  alta  voce , Giesù  , • 

Giesù,  parendo, che  l’anima  vi  bollidc  dentro  il  corpo . La  Domeni-  Sì  fieri iU 
ca  mattina  per  tempo  lì  fparfe  per  la  Città  la  filma  di  così  flupenda,  c_j  ««2* 

marauigliofa  cofa  , pcrloche  non  fìi  l’hora  di  Terza , che  quali  tutto’l  iy  11’ 

popoloVera  vnito  al  Monoftcro  : di  ciò  informato  Angelo  Capranica  , 
Cardinale  di  Santa  Croce, Legato  di  Bologna,  comandò  fubito , cho 
quel  fanto  corpo  fudc  portato  nella  Chicla  di  fuori,  accioche  fude  da  4*‘ 
tutti  vilìtato , Se  in  tal  modo  Ai  per  cinque  giorni  vilìtato,  e venerato  ; 
c vcdeuali  la  fua  faccia  hor  bianca, hor  colorita,  con  ilìuporc  delle  gc- 
ti,c  particolarmente  del  Vicario  del  Vefcouo,  e dcli’eccellcte  Medico 
Tomo  Terzo  Pp  Gio. 
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Ciò.  Maria ; marauigliandofi  tutti  dc-I  miracolo  . 

Andò  il  Legato  i vifitarc  quel  Tanto  corpo,  c nc  reflò  ralmcnto 
edificato,  che  per  Tua  diuotionc  velie  la  bauara, ch'ella  portarla  al  vol- 
to, & era  piena  di  quel  foauiffimo  liquore , che  dalia  Tua  facrata  fàccia 
era  vfeito  ; volle  ancora  copia  d'vn  libretto, ch’ella  fatto  haueua  l’anno 
1428.  la  quale  mandò  à donare,  come  prctiofiflìma gioia  i Donna_> 
Ilàbella  Regina  di  Napoli,  eflendo  rcflato  l’originale  àppreflo  le  Mo- 
nache,douc  fi  conferita  il  fuo  corpo  intiero,  Si  incorrotto.  Dipoi  la  ri- 
pofero  in  vn  depofito,  doue  fù  viltà  fudare,  e buttar  fangue , col  variar 
. ai  colori,  & erano  le  fuc  carni  pjflofe,  come  fufl*e  viua . 

Fù  poi  da  quella  veneranda  Madre  accommodata  in  vna  Cappella 
* fatta  in  volta  fopra  d’vn  Altare  attaccato  alla  Chiefi  ; ma  di  dentro  ot> 
nata, come  conuicn  à cosi  prctiofa  gioia  , & hoggidi  fi  vede  per  vjstL» 
ferrata, che  guarda  in  Chiefa  vicino  all’Altare  maggiore, cofà  veramé- 
te  miracoloni  da  vedere  , che  vn  corpo  di  tant’anni  morto  ftia  à federe 
fopra  vna  fedia,  come  fofle  viuo,vefhta  del  fuo  habito,e  fi  vede  la  fac- 
cia,e le  mani, che  ftanno  feoperte  di  continuo,  il  colore  è fatto,  corno 
rane  iato, e quali  bcrcttino  feuro  ,&  apprettò  alla  finefirclla,di  douc  fi 
vede  la  Santa , vi  fi  legge  l infrafcritto  Epitafio  fatto  da  i Bolognefi  in 
fogno, e memoria  della  molta  diuotionc , che  portano  alla  Beata  Cate- 
rina. il  quale  così  dice  : 

104  Hoc  corpus, quoti  cerniti 1 incorruptumtD.CatbarineeBono  nien- 
If  ittfi.  itl'fit  ejl.qtne  Monafhrium  ijiud prima  cum  paucii  reificati  curauit.  Quoti 
multar  annoi  mirabili fan&imoniarexit , ir gubcrnauit . Cum  Zzerò  ex 
bumar.ii  dcce/Jì/fet , burnì  ftpulta  fiuti  cuiut  corpui  decimo  nono  die  po/i 
ipftut  ex  equini,  maximo  populi  concurfu,  ir  totr'ui  C tuilaiit  admiratio- 
ne,  intrgrum  ( i>t  nunc  cerniti i)  ir  odore fuauijjìnio fragrane  , rcpertum 
tfl.  Aiulta  quoque  Jìgna  fanftitatem  eiur  aitefìantta  fabfcquuta  funi  i 
Obi/t  anno  Domini  MCCCCLXUI.  ix.  die  Alari jj. 

Oen’anno  con  Patitomi  del  Sommo  Ponti fice  li  fi  il  giorno  della 
fua  ftfta  con  vn  folcnnifiìmo  officio  nel  Monaficro  di  Bologna , & in 
quello  di  Ferrara,  con  gran  concorfo,  c diuotionc  de  i popoli , 

Antiph.  B.  Catbarinx  de  Bononia. 

Su*  I°5  O V irgo  prudentijjima , dum  euolajlì fydera,reliqutjìi  in  Bono r 

n*,&»r*n*.  nonia  lampade/»  balfamilicam,*egrit  danti  remedia,òCatbarina,Fran~ 
"*  * ci/ci  noua  plar.iula.ora  D cum, cui  et  iunda,Z/t  * eterna/ v pojjideamut  Zìi» 

iam  . V erf  Ora  prò  nobit  ire.  Oratio . 

Deui,qui  liquorem  aromaticum  de  membrit  B.  Catbarin *e  Virgi- 
nit  ad  honorem  lui  nomini t m aitar  e xoluifìi , concede  propiniti , ut Jìciet 
odore  z /nguentorum  tiui  ir.  terrii  rrficimur  , Jic  tiut  apudte  in  (flit Suf- 
fragi a feutiamut:  Per  Ckrifium  Deminum  ire. 
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De  i miracoli,  che  operò  Mojlro  Signore  Iddio  per  li  meriti  & intetcejjio- 
ni  di  quefla^antafua  ferua . Cip.  XXX  VI. 

1 06  T Olendo  il  Sig.  approuarc,  quanto  l’anima  di  quella  Bea- 

li ta  Vergine^li  foffe  Paragrafa,  accetta,  e cara  in  vira.o 
come  in  Ciclo  veramente  regna  con  elio  lui  beata,  Io  dimoierò  dopo  . 
la  Tua  morte  con  molti  fegni,  miracoli,  e grafie  .1  quelli , i quali  ricor- 
revano diuotumcntc,  c con  fede  alle  Tue  fante  intcrccffioni  ; predando 

Snella  funt'anima  ari  effere  lor  fàuoreuole  ne  i bilbgni , e trauagll  loro, 
elle  quali  marauiglie  ne  dcfcriucremo  con  ogni  breuità  tutto  qucUo, 
c’habbiamo  rirrouato  in  vn  libro  della  Tua  Leggenda  flampato  in:  Bo- 
logna l’anno  1501.  il  che  Zia  ì e^ificatione  de  1 deuoti , c particolar- 
mente ;1  honorc,  c gloria  del  Noltro  Signore  Gicsù  Chrifto , che  fia_» 
egli  benedetto  ne  i Santi  Tuoi . 

Molte  Monache  fue  figliuòlo,  e dorelle  nel  Signore, le  quali  con_» 

(ingoiar  diuotione  erano  ricorlé  alla  Tua  Santa,  e cara  amata  Madre_>  , ”,!t* 

acciò  effe  fòfftro  da  lei  aiutate, e limate:  fi  come  ne  fanò  , e liberò  da_>  Z'medtltt'. 
doglie  di  capo,  doglie  di  fchiena  , di  petto,  e de’fianchi,  & trà  l’altro 
due, che  mai  ritencuano  il  cibo , furono  liberamente  lanate.  Alcuno 
altre  da  certe  palfinni  fpirituali  pienamente  confolò  . 

Vna  donna,  c’haucua  portato  più  di  ott’anni  doglie  di  ncrui, rac- 
comandandoli alla  Santa  fu  liberata  da  i dolori  . 

Vn  altra,  che  non  trouaua  ripofo,  hauendofi  finiftratà  la  fchiena, 
fu  liberata  . 

Vna  Monaca, hauendo  vna  toffe  grandilfima  con  ccceffiua  doglia  Si/dné  v "* 
di  petto  , c da  gli  Medici  era  detto,  che  veniua  tifica  , andò  à vifitaro  f,/“4  * 
il  lanto  corpo,  e facendo  oratione , Se  accollandoli  co!  petto  à i piedi 
della  Santa,  non  fi  leuò  da  effi,  che  lì  lenti  Tana  . 

Vna  donna, c’haueua  la  pellilenza  nella  gola  , con  febre  gagliardilfi- 
ma, toccata  có  le  Reliquie  di  quella  Beata, fubito  rimale  libera,  e fana. 

Vn  altra  hauendofi  con  vno  fpedo  da  cucina  forato  vn  dito  da  vna 
parte  all’altra,  sì  che  fentiua  molto  dolore  , inuocandola  Beata  Ca-  d,s!ié  *• 
terina,  fubito  fu  fana . csft’ 

Vna  Suora  del  Conuento  di  Sant’Agnefc  di  Bologna,  hauendo 
portato  più  di  dodici  anni  grandilfima  doglia  di  capo  , in  modo  tale  t 
che  non  potcua  per  tal  difetto  offerirne  la  fua  Regola,  fece  oratione  ì 
quella  Beata,  e rù  liberamente  rifanata. 

107  Due  Reuercndi  Frati  del  Con' lento  di  S.  Michele  itfBofco  4»» 
fuor  di  Bologna  , ritrouandofi  in  viaggio  , lor  foprauenne  vna  eran_>  Fr* „ 
pioggia,  A:  clfendo  in  quello  tramaglio,  ricorlero  al  Signore , facendo 
diuote  orationi.e  raccomandandoli  à quella  Beata  Madre , ccfsò  fubi- 
to la  pioggia  per  tutto  , doue  amia uano, lì  che  fopra  d’ elfi  nonpioue- 
ua;  ma  pìoueuu  però  in  ogni  luogo  d’intorno  à loro . 

Vn  gran  Prelato.il  quale  haueua  vn  intimo  dolore  di  mal  di  pie- 
tra, in  maniera  tale,  che  dubitaua  morire , non  trouando  giouamento, 
da  qual  fi  tòffe  medicamento  adoprato  in  feruigio  fuo,  onde  ricorfc 

Pp  a alle 
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alle  orarioni, facendo  voto  alla  Santa,  e fubito  fù  liberato 

Vna  figliuola  di  Nicolò  da  Campczzo  hauendo  vna  fèbre  mali- 
gna gagliardilfima , si  che  da  tutti  era  tenuta  per  morta,  ponendole  la 
madre  delle  Reliquie  di  quella  Beata  Vergine  addortb,$’addormcniòy 
& apparuelc  vna  Monaca,  la  quale  la  condurti:  al  corpo  di  quella  Bea- 
ta, e roccandolo,lIfuegliòfanata.  Vedendo  quello  la  Madre,  la  quale 
haueua  altri  cinque  figliuoli  ammalati  con  febre , pol'e  loro  di  quelle 
fante  Reliquie  al  collo  , e fubito  furono  tutti  rifanati. 

Vna  Gentildonna  haueua  vn  fuo  figliuolo  Frate,  il  quale  era  mol- 
to tentato  ad  vfeire  fiori  della  Religione,  e ritornar  al  lecolo,  & cra_> 
quali  riloluto  di  cosi  cflcttuare:Onde  la  madre  ricorfc  con  calde  ora- 
tioni  al  Sig.  facendo  vn  voto  alla  Sfta;pcrilchc  fù  confolata, efsédofi  il 
figliuolo  deliberato  di  icguitare  nella  lua  Tanta  Religione  , lì  come  poi 
fece. 

wtfctr  . 108  Vna  giouane,  ch’era  fiata  ftmppiata,  ò fia  affidrara  più  anni  ; 

• pani  di  in  modo  tale,  c’haueua  le  mani.  Se  i piceli  torti,  e quali  anco  non  potè. 
m.itid, atri  ua  parlare,  che  parcua  forte  portèduta  da'maligni  Ipiriti  fù  liberata  per 
’f!rftùcT,m-  fi  meriti  quella  Beata  Vergine , veduto  c’hcbbc  il  furto  corpo, e man. 
giato  del  pane,  ch’erta  haueua  toccato  . 

Vna  donna  , che  Tempre  le  lagrimauano  gli  occhis  e poco  vede- 
rla, catifato  da  quefto  male,  toccandoli  con  le  Reliquie  di  quella  San- 
ta,fiì  liberata  dei  tutto  . 

Vn  altra  donna  hauendort  gnafio  i piedi, e che  conueniuafvolcn- 
do  caminare)  andare  con  le  ginocchia,  fece  voto  allaB.  Caterina,  e 
fù  fubito  lanara . 

Vn  altra, c’haucua  vtm  lira  figliolina  in  punto  di  morte,  la  racco- 
mandò alla  Santa,  facendo  voto  ,e  rihebbe  la  laniaì . 

12  fimilmentc  vn  altra  donna,  c’haueua  vna  grandrlfima  pafsione 
di  petto,  che  k parcua, volcflc  crcpare,  fece  voto,  e fubito  fù  libera, 

Vn  puttino,  c'haucua  enfiata  fa  gola,  clic  |riù  nonporcua  piglia# 
il  latte  dalla  madre , e per  tal  male  fe  ne  nroriua  , fubito  toccato con_> 
le  fopradette  fatue  Reliquie  di  quella  Beata  fù  fanato . 

Vn  puttino  di  tre  meli, che  improuilamentc  calcò  da  vn  luogo  al- 
to quindici  braccia  , e per  la  caduta  gli  venne  ambafeia,  che  gli  durò 

Suattr'horc,  cpareua,  che  forte  di  mal  caduco.  Farro  votoà  quella 
tata  Vergine, fli liberato , & hauendo  gonfiato  il  capo,  non  fi  vide.» 
più  la  gonfiatura . 

Vnhuome,  c’haueua  grandiffimo  male  ad  vn  occhio  in  modo  * 
«he  l'haueua  fuori  del  capo,  fc  eragrorto,  come  vnouo  , ne  daqucft- 
occhio  vedeua  niente,  fece  voto,  e fù  rifanato . 

Vn  altro  huomo,  c’haueua  la  moglie  ammalata  con  febre,e  doglie  » 
& anco  haueua  vna  figlinola  piccrola  inferma,  che  gridaua  giorno 
notte, & era  venuta  tutta  fecca,  fatto  il  voto, furono  nmbidue  fanate  • 
Vna  donna  haueua  vn  dolore  infopportabile  in  vna  orecchia  di 
modo,  che  fempre  gridaua.  Fatto  c’hcDije  il  voto  à quella  benedetta 
fcrua  del  Siguore,  fubito  fù  fanata. 

Va 


i 
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Vn  giouanc,  che  fi  rirrouaua  grauemcntc  ammalato  in  tranfito  di 
morte,  c per  tale  creduto  da  tutti, fu  toccato  con  le  Reliquie  di  quella 
B.  Caterina,  e fatto  per  lui  voto,  e liberato  . 

Vn  altro  giouanetto  efllndo  tifico , e non  mouendofi  di  Ietto  per 
molti  mefik,  fece  voto  alla  Santa  di  farle  fare  vna  Corona  d'argento  lò- 
pradorata  , e rihebbe  la  perfetta  finità . 

A vna  giouane  morendole  il  marito, s’infermò  di  dolore,  e diuen- 
tie  al  tutto  pazzn.Fatta  oratione  per  la  fua  fanità  dallcMonachc, ritornò 
in  buono,  e fano  intei  lcno. 

Vn  giouanc  cflcndograucmentc  infermo  di  doglia  di  capo,  e di 
fegato,  e di  mi!za,&  era  tutto  afiidrato  da  vn  lato,hauendo  vna  gambi 
talmente  ritirata , che’l  piede  lo  tcncua  di  fopra  del  ginocchio , & in_» 
tal  modo  v'era  fiato  lei  meli.  Lauofii  con  acqua  , c’haucua  toccato 
quella  Beata, e fubito  fe  gli  diltcfc  la  gamba  vn  palmo , e poco  dipoi  li 
ritornò  à lattare  con  la  dctt'acqua,  le  gli  allungò  molto  più  la  gamba, 
si  che  pofe  il  piede  in  terra  : poi  fi  vnfe  la  fronte  col  liquore  di  cfia_» 

Santa,  e compitamente  fu  fanato  da  tutti  i mali . 

io 9 Vna  gioitane, c’haueua  portato  dodici  anni  le  fcrofble  ne)la_» 

Sola,  fece  voto  à quella  Beata  Vergine  di  portarle  vna  refia  d’argento, 

: vngendofi  la  gola  del  fuo  benedetto  liquore , e fistiandoli  con  vna  enfi.»!  a.-t" 
fua  benda,  riceticttc  la  fan  irà  perfettamente . us**c  ia 

Vna  fanciulla  di  tré  anni  fi  tagliò  la  luce  di  vn  occhio  con  vti.j 
coltello,  e le  vfcì  tutto  fuori  del  fuo  luogo  rimanendo  negro , e brutto 
à vedere,  perche  le  pendeua  fopra  la  guancia,  grolfo  come  vna  noce, e 
Tempre  le  lagnmaua  , con  vn  ardore  infopportabiic , & à quello  modo 
lo  portò  nouc auni.  Onde  rrcorfè  con  pricghi.e  iliuote  orationi  al  Si-  , 
gnore,faccndo  voto  alla  Beata  Caterina,  fu  efiaudita  , perche  toccan- 
doli la  parte  inferma  con  delle  Reliquie  di  ella  Beata,  le  fil  ritornato 
l'occhio  al  fuo  luogo,  fano,  e bello  più  che  l’altro . 

Vna  donna,c*haucua  vn  fuo  figliuolo  in  punto  di  morte, nè  fapcndo 
più, che  rimedio  largii  per  procurargli  la  fanirà,andòà  vilirare  il  Cor- 
po della  B.Caterina, portandole  certa  offerta,  col  raccomandarle  il  fuo 
figliuolo.  Mirabil  cofa!  ritornando  à caia, Io  ritrotiò  libero,  e fano . 

Vn  giouane,  ch'era  fiato  lei  anni  grauemente  infermo  , di  tal  male  , -, 

che  fe  gii  erano  putrefatte  le  gambe, e le  collie, sì  che  puzzairano  mol- 
to, fece  voto  à quella  B.Maefre  di  portarle  due  gambe  di  ccra,c  fu  cò- 
folato,  perche  lattandoli  con  della  lùa  acqua  , rih 


D'altri  miracoli  di  qxtfìa  Ltata  . 


ebbe  la  fanità . 
Cap.  XXJSVII. 


ilo  donna,  chautua  patito  tré  anni  continui  vna  infermi-  c—tv**. 

' tà  graue  con  pena  di  cuore  grandiffima,  perla  qualo  ai&wrà 
tutta  la  fua  famiglia  era  tribolata  molto.perehe  oltre  l'infermità, tene-  />*'*’ 
«ano, ch'ella  folle  ilpirirata,  e pe  rò  molli  à compaflìonc, fecero  voto  , 
per  lei  ;ì  quella  fama  fcrua  del  Sicnorc,el'offcrirlc  vn  cuore  d'argento,  »». 

& vna  imaginc  di  cera  ;c  ne  rihebbe  la  finirà  con  molta  ccnlolatione 
della  famiglia  . 

y a altra  donna,  che  fu  battagliata  più  mefi  dalla  fibre , fece  voto 

' alla 
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alla  Beata  differirle  vna  imaginc  di  cera  , del  chefu  fanata*.  Ad  vn_» 
altra,  ch'era  opprclla  in  vn  dito  della  mano  di  male  del  Fico  , con  vno 
fpafimo  grandifiimo , fù  dall'inferma  fatto  voto  alla  Santa  di  portarle 
vn  dito  d'argento , e poi  lì  rati  noi  (è  il  dito  in  vna  benda, che  fu  della  . 
jB.  Caterina . Oh  marauiglia  ! fubiro  ccfsò  la  doglia,  e ne  rima fc  Tana  . 
s>  ri[t<u n,  111  Vn  filloma’,  ch’era  tutto  immobile  da  vn  lato  con  dolche  in- 
m.il, i,  va.  fopportabilc,  ricorfe  à quella  Beata  con  dinoti  prieghi,  Se  orarioni.fa- 
nr  infirmi,  ccndo  voto,  c toccandoli  con  del  fuo  liquore , ne  rcflò  fubito  fanato  • 
*4,  Vn  altro  huomo  di  cinquantafei  anni,  ch’era  (fato  circa  venti  an- 

ni rotto, & aperto  da  ogni  lato,  fu  cola  di  grande  ftupore,  che  col  toc- 
carfi  con  le  Reliquie  di  quella  benedetta  Terna  di  Dio,  fubito  rimale.* 
fanato.E  molti  altri  mamme  figliuoli  fi  fono  fanati  di  limile  infermità. 

Vn  giouauctto,  offendo  ltato  più  tempo  alfìdrato  da  vn  lato  , & 
haucndo'molre  piaghe  nella  gamba,  e nella  cofcia , fubiro  fitto  voto 
alla  Santa,  ne  rimafe  libero,  c fano.Vn  altro  cadendo  da  vn  luogo  alto 
col  capo  all’in  giù,  fi  raccomando  à quella  Beata,  facendo  voto",  e non 
fi  fece  male  alcuno  . 

A vn  huomo  gli  era  rimaflo  (percaufad'vna  febre  hauuta)  vn 
tremito  frequentertoccato  che  fù  con  Reliquie  della  Beata,  c fatto  vo- 
to, rihebbe  fubito  la  fanità . 

Vna  giouancjc’haucua  vna  infermità  nella  gola,  e per  il  gran  ma- 
le, che  fentiua, era  rimala  poco  meno,chc  lorda, ^ toccata  con  lefuddct- 
tc  Reliquie, fìi  liberata.  Vn  fanciullo, ch’era  come  morrò,  fatto  per  lui 
voto  alla  Santa,  e toccato  con  le  Reliquie,  gettò  fuori  tre  vermi  molto 
brutti,  c fubito  ritornò  fano . 

Molti  altri  miracoli  limili  olii  lop  rad  etti  hà  operato  il  SignorO 
per  li  meriti , intcrcdlioni  di  quella  B.  Caterina,  i quali  li  tralafcia- 
no  per  non  efler  proli  (Io  al  dinoto  Lettore  ; ma  non  vogliano  però  rc- 
fiarc  di  narramene  alcuni  altri  con  alcune  viiioni  , c'hali  hauuto  gl’in- 
fermi lanati;  il  che  tutto  fiai  gloria  di  Giesù  ChrilloSig.  Nollro. 


D'altri  miracoli  con  vifioni  della  Beata  Caterina . 
Cap.  JTXXVJII. 
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XI»  \7"^a  donna  hauendofi  mollò  vna  mano  , le  venne  tanfo  do- 
* lore,  che  fpafimaua,  e parcuale  di  morire, c non  fapcndo , 
che  cofa  farli, ricorfc  con  dinoti  prieghi  alla  Santa,  eie  fece  vn  votojla 
quale  le  apparue,  C chiamandola,  dille  : Vieni, ch’io  r’infegnerò,comC 
haucrai  à fare,  e cosi  in  fenrire  quelle  parole  rimafe  libera,  c Tana . 

A vn  figliuolo  della  detta  donna  venne  la  Pelle  con  febre  eran- 
diffima,  al  qiiale  apparile  la  B.  Caterina,  c confortandolo , gli  dillo  , 
che  non  ermefle , cne  non  moliria  fubito  ; e fubiro  lù  fanato . 

VnprincipalcGcntilhuomohaucndo  vn  gran  dolore  nel  petto, & 
anco  ncll’altrc  pjrri  del  corpo  con  tanto  furore,  che  gonfiandoli  tutto» 
e llando  in  quello  trauaglio  vn  giorno, & vna  notte,  li  crcdcua  morire, 
toccato  con  le  Reliquie  di  quelta  Beata  Vergine;  fubito  fù  fanato , & 
' 7 * . addor- 
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{addormentandoli, fù  confolaro  da  lei  d’vna  bella  vifione . 

li}  A vna  giouane  tra  venuto  vn  dolore  tanto  gagliardo, ch’era-* 
tormentata  fuor  di  modo,  e ridotta  ;ì  tal  termine,che  fi  tencua,  douefie  F,r 
certo  morire  dPquelfe  doglie . Onde  da  gli  f'uoi  di  cafa  fu  raccoman- 
data  à quella  benedetta  Vergine,  doueall  inferma  apparite  la  Santa_»,  u 
ftando  conio  braccia  in  Croce  alianti  noftro  Signore  , facendo  oratio- 
ne  per  cfla;  perilche  la  giouane  dille  à i Tuoi  : Inginocchiateui  tutti  alla  mSuyti 
B.  Caterina, e noin(c‘detc  voi,  come  prega  Iddio  per  mele  cosi  diccn-  dime. 
do,  fù  liberamente  funata  . 

Vn  altra  giouane , eflendo  appellata  in  vna  fpa!J.t , A-  in  vna  co- 
icia  dal  laro  del  cuore,  con  vn  vomito,  e fèbre  grauilfiina,  s’addormé- 
tò , e le  apparue  la  B. Caterina , alla  quale  porgendo  prieghi , & ora- 
tioni,  c promettendole  vilitarc  il  fuo  beato  Corpo,  fi  rifuegliò  meglio- 
rata, & in  breue  fù  liberamente  funata  . 

Vna  Monaca  , c'haucua  portato  due  anni  vni  notabile  /fremirà-» 
di  petto  con  rode,  e fi  dubitaua,  che  fòlle  tifica,  auuenne  nella  notto, 
che  la  B.  Caterina  fù  canata  dalla  lèpoltura,  e portata  in  Chiefa, ch’el- 
la fi  vnfc  il  petto  con  di  quel  fuauilfimo  liquore.  Apparfelc  quella-* 

Beata,  che  ftaua  manzi  al  Signor  Iddio,  pregandolo  per  la  la  ni  té  di 
lei  ; di  che  l’irferma  fentì  fubito  vn  fragrantifumo  odore , tcon  vn  ca- 
lore grande , mafsime  doue  hauetia  il  male , e paratale,  che  rutta  fi  li- 
quefacene , tanto  era  alforta  in  Dio  , c come  ebbra  di  fpirico  , gridò 
forte,  Icfus  , pefandofi  mancare  in  quella  foaue  dolcezza, non_» 
hauendo  mai  più  prouaw  fimil  confolationc;  rimanendo  libera , o 
fana_> . 

Miracoli  nella  perfona  di  Suor  J-uangelifla  da  Ferrara , con  Tina  iellif- 
fìma  Tjifione  della  Beata  Caterina  . Cap.  XJfXIX. 

114  T 7 Na  Suora  del  Conucnto  del  Corpo  di  Chriftoin  Ferra- 
V ra , chiamata  Suor  Euangelilìa , fi  molle  terribilmen- 
te  vn  ginocchio,  foprauencudole  poi  vn  dolore  inlòpporrabile,  che  f*  >* 

le  durò  quattro  giorni,  la  notte  del  quinto  giorno  ritrouandoli  in -* 
grande  aftìittione , fi  raccomandò  alla  Beata  Caterina,  e s’addormen-  ■<«/•#»<  s*. 
tò  : Pa  renale  d’cficrc  in  vn  bcllifsimo  Palazzo,  nel  quale  vide  gran-» 
moltitudine  di  bc-llifsimi  giouani  occupati  in  adornare  vna  Regina-,; 
vno  de  quali  voltandoli  à gli  altri,  dille  : Come  hà  licenza  colici  d'en- 
trare in  quello  Palazzo  ? rispondendogli  vn  altro  di  loro, dille, che  bene 
douctia  haucr  licenza  ; e però  non  lc'diflcro  nulla . E così  liando  vi- 
de di  lontano  vna  bellifiìma  Regina  vellica  di  bianco,  difopra-, 
ammantata  d’vn  mantello  candido  comcneue,  fatto  à modo  d’vn  pi- 
uialcda  Chielà,e  fedeua  fopra  vna  vaga  fepgia,&  haucua  in  capo  tré 
corone , vna  più  ricca  dell’altra . Le  fu  de  tto , come  quella  Regina-» 
tanto  bella  , e così  bene  adornata , era  la  Beata  Caterina  da  Bologna  : 

Onde  Suoi  Euangelilìa  con  ogni  fommilsione  pregò  la  Santa , elio 
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in  tant’affanno  voleflc  porgerle  aiuto , Srcflà  le  fcccfcgno  fon  la  ma- 
no, che  andarci  lei  : ma  la  Monaca  non  era  così  ardita  di  approffi- 
marfcle  per  la  riucrcnza , che  le  portami  : doue  vn  altra  volta  qucfla_» 
Santa  Vergine  le  fe  cenno  , che  andafle  à lei,  e così  fece,  c nell'approf- 
fimarlì  fentì  vn  odore  fingolarilsimo  , e di  tanta  perfetrione , ch’ella  fi 
fentiua  venir  meno.  Allnora  la  Beata  Caterina  voltofsi  verfo  vna_* 
Monaca,  clic  le  flaua  apprefso  , & era  vcflito  di  colore  morello 
bcllifiìmo,  A anco  molto  adornata  ; ma  non  così  bene,  come  la_» 
Beata  Caterina , alla  quale  dille  : lo  hò  comnalììonc  à quella  inferma, 
voglio  andare  à ritrotiarle  grafia,  c Icuandoli  in  piedi , fece  cenno  i 
coftci,  che  rafpettafle  quitti , & minandoli  vcrlo  vna  fatica,  alzò  con 
lamino  delirai]  mantello  in  modo  tale,  che  dall’inferma  le  tu  vitto 
vn  piede  bianco  più  , che  nctic,  c'haucua  fopra  vn  maniglio  d’oro , & 
hauendo  caminato  alquanto,  fi  riuollc  verlò  la  Monaca  inferma  con^» 
vn  afpcmo  pietolo  ,e  la  benedille . Subito  fucgliandofi  , lenti  cfpref- 
famente  ritornar  l'oirodcl  ginocchio  à Aio  luogo,  c per  il  gran  dolore, 
ch'ella  fentì , gridò  due  vòlte , Giesù,  Giesù  . Si  leuò  poi  dal  letto  la- 
na ; ma  non  potcua  ancora  ben  fermare  il  piede  in  terra , laonde  else- 
do  fegnata  con  Reliquie  di  quella  benedetta  Vergine , del  tutto  fu  la- 
nata. Molti  altri  miracoli  limili  hi  operato  N'ollro  Signor  Giesù 
Chri fio  col  mezzo  della  fua  Beata  fcrua , i quali  fono  (lampa  ri  nel  li- 
bro l'opra  nominato;  ma  fi  lafciano  per  più  breuiti  , &i  gloria  del  Si- 

Enorc  fi  narrano  qucft’altri  miracoli,  c’hi  operato  nella  Santa  fual 
cnefìciodc’fuoidiuoti,  i quali  fono  veramente  marauigliofi . 


V'vn  fanciullo  morto rijìtfcitato , • et altri' miracoli  della  Beata 
ferita  di  Dio  • C ap,  XL. 

r»  115  VN  huomo,  al  quale  moriuano  rutti  i Tuoi  figliuoli, fi  ritro- 

usiil’a.  ’ uaua  m°lto  affi  irto,  c tanto  maggiormente  hauendono 

tuo.  u pi  vno  di  fei  meli,  al  quale  cfTendogli  venuto  vna  grauifsima  fibre,  non_» 
v*  pafsò  molto,  che  ancor  efso  (fi  come  gli  altri  ) morì  ; il  che  veduto  dal 
pafiiUuttu  p3(jrc>  c non  fapenJo  più  che  fàrc.ricorfe  al  Signore  con  calde  oratio- 
ni,c  fimilmcnte  raccomandandoli  có  tutto  i!  cuore  alla  B. Caterina, fà- 
cédolc  voto  di  vilìtarc  il  fuo  benedetto  corpo,  & offerirle  vna  imagine 
di  cera  ; fubito  il  fànciullino  rifufeitò  (dopo  l’cflcre  flato  fettMioro 
morto  ) & immediate  prefe  il  latte,  c ville . Olendo  poi  portato  à vili- 
tare  il  corpo  di  quella  Beata  Vergine,  così  nelle  fàfcic  upouero  fan- 
ciullo faccua  mille  atti , c gefii,  dimolìrando  I9  gran  confohdone , flc 
allegrezza, che  fentiua  della  particolar  grada  fattagli, c che  voleflc  nel- 
la fua  idea  lodare,  c ringrnriarc  la  Santa  d’vn  tanto  beneficio  riceuuto, 
fi  come  hi  dipoi  fatto,  quando  c flato  in  più  crà,c  che  con  la  propria^ 
lingua  hi  lignificato  l’obligo,che  tiene  al  Signore  Iddio  per  l'interccf- 
fionc  della  lua  beata  fcrua . 

y«  t 
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Vn  Gcnrilhuomo  ricco  Fcrrarcfc , cfTendogli  moffo  da  vn  altro 
ma  lite,  nella  quale  corttiiprercndcua  eflcr  padrone  de’  beni  , che_> 
dal  Gcnrilhuomo  erano  pofleduti,  & erano  venuti  à ral  termine , cho 
non  hauendo  egli,  come  mollrarc  in  ifcrittura.nè  in  altro  modo,  chc_» 
quei  beni  , che  godcua  , erano  giuridicamente  fiiobbifògnaiia  ceder- 
gli, e di  ricco,  che  fi  trouaua,  rimaner  pouero  ; & in  vn  tanto  bifogno 
non  finendo,  che  fare,  ricorfc  alla  B.  Caterina  da  Bologna,  pregando- 
la à volerlo  (auorire  del  fu«  finto  aiuto,  facendole  voto  di  farla  dipin- 
gere in  vn  bello,  e qran  quadro.  Onde  la  notte  dormendo , eflh  gli  ap- 
parile, e confortandolo,  gli  dille,  ch’andaflè  à Vcnctia,c  guardarti  in_» 
tal  luogo,  che  ini  ritroueria  le  fue  feritture.Così  indò  , e le  ritrouò  , fi 
come  dalla  Santa  gli  era  flato  detto,  e con  quelle  fcritture  vinfc  la  lite; 
per  9 che  fu  da  vn  tanto  trauaglio  liberato. 

Vn  huomo  graticmcnte  ferito , gli  venne  Io  fpafimo,  Se  vngcndofi 
col  liquore  di  quella  Beata, fù  fiibito  linato. 

Vn  altro  Gcntilhuomo  da  Ferrara,  cflendo  per  morire  ca  jfato  da_» 
vn  vchcmcnriffimo  dolore,  e non  hauendo  più  alcun  rimedio , feeej 
voto  alla  B.Catcrina  da  Bologna  di  portarle  vno  fiomaco  d’argento , e 
ilibico  fù  liberamente  fanato. 

Molr*  altri  miracoli  fece  N.  S.  per  li  meriti  di  qucfla  S.  Monaca-» 
i quali  faria  longo  à raccontare  in  quello  luogo;  ma  chi  ne  deriderà-* 
piena  contcz2a, legga  nella  Leggenda  d’efli  Beata  . 

Rimedi/  per  vincere  il  Demonio , cioè  Dottrina  della  Beata  Cateti  no-* 
da  Bologna  per  le  N ouitie  deli'  Ordine , e dclV  Arme1,  eh <_» 
fono  neceffarie  nella  Guerra  fpiritualt _» 

Cap.  XLI. 

ntf  /^vGni  perfona, che  farà  di  cosi  nobil  cuore, che  vorrà  piglia- 
vi re  la  Croccper  amor  di  Giesù  Chrifto  Saltatore,  il  qua- 
le volle  combattendo  morire  per  darà  noi  la  vita, fi  deue  apparecchia- 
re l’armi  ncccflàric  à quella  "ucrra,  principalmente  le  feguenti . La_» 

Ìirima  farà  la  Diligenza,  la  feconda  la  Diffidenza  di  se  Hello , la  terza 
a Confidanza  in  Dio , quarta  la  Memoria  della  Paffionc  di  Chrillo, 

3uinta  la  Memoria  della  propria  morte,  fella  la  Memoria  della  gloria 
i Dio,  fettima  l’Autorità  della  Scrittura  Sacra,  fi  comccgli  ci  dicde_> 
cllèmpio  nel  Deferto. 

L’ anima  fpofata  con  l’ Anello  Imperiale  della  buona  volontà , 
cioè  dcll’amor  diuino,  volendo  fcruìre  à Noflro  Signore  in  ifpiriro  di 
verità,  deue  prima  illullrarc  la  propria  cofcicnza  con  pura  , & intiera 
confelfione , e con  fcrmiflìmo  propofito  di  non  voler  mai  più  mor- 
talmentejieccarc;  anzi  di  voler  più  torto  mille  volte  morire,  le  ciò 
filile  poffibilc , che  in  tal  modo  peccare  : perche  la  perfona,  che  viue 
in  peccato  mortale  , non  e membro  di  Cnriilo,  ma  fi  ben  del  De- 
monio, & e priuo  de’ beni  della  gratta  , ne  può  far  colà,  che  fia_» 
TomoTerxp.  Qjq  mcriro- 
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meritoria  della  vita  eterna;  perciò  quello , che  vuol  fcruirc  realmehte 
à Dio,  e ncceflario , c’habbia  fermo  proposto  di  non  peccare  morraJ- 
mcntc.  Guarda  però,  che  ancorché  fulfi  in  peccato  mortale , non  t hai 
da  diffidare  «iella  diuina  bontà, ne  debbi  mancaredi  far  tuttoquel  ben, 
che  puoi , perche  può  edere  caufa , clic  la  diuina  Mifericordia  ti  Jicui 
dal jieccato  con  la  grafia  Tua . 

Debile  di  più  il  fide!  fcruo  di  Giesù  Chrifio  difporfi  di  caminaro 
perla  ficura  ftrada  della  Croce  ; e con  queft’armi  entrare  in  campo 
contra  il  nemico  di  Dio,  apparecchiandoli  d’haucre  da  lui  molte  feri- 
te; perciò  bilògna  edere  armato  di  buone  opere  per  combattere  valo- 
rofamente  , e con  defirczza  contra  i Demo nj  nemici  inuilìbiii  : e di 
quelt’Armi  nel  lcguente  Capitolo  trattarono . 

Della  prima  Arma  Spirituale  , eh'  t la  Diligenza-»  . 

Capi  XLII. 

X17  T A prima  Arma  e la  Diligenza,  e follccitudine  di  benJ 
_L/operarc;pcrche  nella  Scrittura  Sacra  fi  maledicono  i tepi- 
di, e negligenti  nelle  opere  di  Dio  . L’ vfficio  dello  Spirito  Santo  è 
d’ifjiirarc  in  noi  le  buone  ifpirationi,  e noi  liamo  obligati  ad  accet- 
tarle , Se  effettuarle,  facendo  di  continuo  forza  alla  nofira  fenfua- 
litù  , che  s’  oppone,  prouocandoci  Tempre  à fare  il  contrario  , di 
quel  che  vuole  lo  fpiriro  , perciò  cnccedario  refillcrgli  con  viua_» 
Diligenza,  e non  dar  tempo  al  tempo  à noi  concedi  per  fare  frutti  di 
buone opcrationi  , comcefcritto  . Quello,  che  vuole falire , non 
fi  debbe  fermare  à penfare  , ne  sparlare  , ne  in  altra  cofa  occu- 
parli ; ma  impiegarli  Tempre  tutto  in  Dio  , e quello  con  molta-» 
diTcrttczza , accioche  adalendoci  dietro  le  Tpalle  l’auuerfario  nollro, 
come  nemico  traditore  , ci  polliamo  difendere;  Allhora  n’nflàlra-, 
didietro  , quando  Totto  Tpccie  d’ alcun  bene  ci  vuol  vccidcrc,  per- 
che così  è pericolo  nel  troppo  , come  nel  poco  • perciò  hù  detto  con 
difcrctezza,  poiché  con  cflu  fi  temperano  , e fi  fanno  perfette  tutto 
le  virtù,come  dice  l’antico  Padre, e Dottore  S. Antonio  da  Vienna-, . 
Adunque  con  vero  modo  conuien  cflercitarc  tutte  le  virtù  lpirituali,c 
temporali;  perche  quando  il  nemico  vede  di  non  poter  impedire  il 
ben  operare  alla  Tcrua  del  Signore, s’affatica  poi  d ingannarla  col  trop- 
po operare . 

Siano  dunque  le  virtù  regolate  col  luo  mezzo , acciocho 
l’Arma  della  vera  , e diligente  diferetione  da  noi 
s’eflerciti  per  nofira  fallite-,  ad  hono-  * 
re,  laude,  e gloria  di  Giesù 
Chrifio  Saluatorc . 
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Vetta feconda  Arma Jhirituale , che  ila  propria  V*flìdenz*->* 

Cap.  XLIII. 

I iS  T A feconda  Arma  fpiricualc  è la  ntoprfa  Diffidenza , cioè 
1 , credere  férmamente  lenza  dubbio  alcuno  , non  poter 
mai  da  sè  fletta  far  cofa,  che  (ia  buona , come  dice  il  Signore:  Senza-, 
me  non  potete  fare  alcuna  cofa  . Nè  men  porri  refiflcrc  alla  furia  dei 
nemici  infernali  per  la  gran  maliria  loro.Non  fia  alcuna,  che  fi  confidi 
nella  fua  virtù, c fapcrc, perche  no  oficrtiando  quello,  fia  certa,  che  per 
giuflo  eiuditiodi  Dio  darà  vnagrandiflima  caduta.  Perche  (come 
è ben  chiaro)  il  nemico  nollro  hi  maggior  forza,  cmalitia  , che  noi , 
perciò  la  feconda  Arma,  clic  bifogna  per  combattere  contra  lui,  c non 
fidar  di  sè  Ite  fia  : e beata  farà  quella  , c’haucrà  quella  nobiliffima  pro- 
prietà. E quanto  la  Religiofà  haucrà  maggior  grado  di  virtù, ò d’offi- 
cio , ò Prelatura,  tanto  più  è bifognofa  di  quella  virtù  . 

Quefi’cfiempio  vdi;  da  vn  antico,  e venerando  Religiofo,il  qual 
mi  difsc , ch’cflcndo  egli  Prelato,  quando  gir  occorrala  fare  alcuna-, 
cofa  attenenteal  fuo  Vfficto , e goucrno  per  il  Monaftcro,  facendola 
fecondo  il  fuo  parere , il  più  delle  volte  permettala  Dio , che  le  nc  fe- 
guifle  gran  trauaglio,  c (contento . Epe!  contrario , quando  la  ficaia 
lccondo  il  configlio,  c parer  della  maggior  parte  de’luoi  fudditi,fcm- 
prc  ne  reflaua  quieto,  e confolato . 

Dunque  come  haucrà  la  fuddita  tanto  ardire , e particolarmente  la 
Nouitia  , che  voglia  più  rotto  viucrc  à modo  fuo  , che  col  configlio 
della  fua  Prclata , ò Macftra  ? Acciochc  la  virtù  della  fanta  humiltà  in 
lei  rifplcnda,  c l’Arma  della  propria  Diffidenza  da  lei  fia  per  gloria  di 
Dio  cflcrcitata , tenga  femprequett’arma  nelle  mani  dell’anima  fua . 

Velia  terza  Arma  fpirituale , eh' è la  Confidanza  in  D io  i 
Cap.  XI-IV. 

2 19  T A terza  Arma  fpirituale,  ch’è  la  Confidanza  in  Dio, c per 
I j fuo  amore  con  gran  prontezza  di  fpiriro  valorolamcntc 
entrare  in  campo  fenza  tema  contra  i nemici , Demoni , Mondo , e la  c.jfz.n^ 
propria  Carne  dataci,  perche  ferua  allo  fpirito . Perciò  ponianci  fot-  »*  «>•  » >•  ’ 
to  i piedi  dell’anima  nollra  qucfti  potenti  nemici  , confidandoci  in_. 

Dio  con  ferma  fperanza , che-  ci  darà  à baflanza  la  fua  pratia , col  cui  1 
mezzo,  & aiuto  otteneremo  di  loro  gloriofa  vittoria . feficndo  ccrtif- 
fìme,  che  N.S.non  disfàuorifee,  nè  abbandona,  chi  in  lui  fi  confida . 

Quando  la  lérua , c Spofa  di  Giesù  Chrifto  alcuna  volta  fente  in  sè 
T permettendolo  Dio)  più  grandi  afllirrioni,  e trauagli , cchcallhora 
di  cuore  fe  gli  raccomanda',  dicendo  : Signore  non  mi  abbandonate.  Nota . 
c quando  più  teme  di  non  cflcrcvdita,  allhora  per  diurno , cfegrcto 
miticrio  è leuata , e polla  in  fomma  perfettionc  dal  medefimo  Signo- 
re Dio. 

Di  quello  n’hàbbiamo  efsempio  nel  fuo  Vnigcnito  figliuolo , cho 
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dando  ncircftrcmodeiraccrbifllma  morte,  chiamò  il  Padre,  dicendo; 
perche  Padre  m'  hai  abbandonato  ? con  quello  veramente  s’intcnde,Te 
crede, che  in  queir  hora  Nollro  Signore  Giesù  Chrillo  vero  figliuolo 
di  Dio  trionfalìc  con  fomma,  e vera  pcrfetrionc, per  compimento  del- 
la fanta  vbbidienza  deH'etcrno  Padre, col  qual  era  perfettamente  vnito, 
fc  ben  allhora  come  huomo  paflìbilej,  c mortale  dille  quelle  parolo  ; 
Quello  fu,  perche  la  diuinirì  infcparaljil niente  vnita  all’  hunianità  la- 
feiaua  la  parte  inferiore  del  fendo  nella  propria  naturai  il  che  volle  1«_» 
diuina  Gin(titia,acciochc  la  pcnofa  vboidienza  del  Saluatorc  ammaz- 
za de  ladilcttarionc  della  difùbbidicnzadtl  nollro  primo  Pad  re  . 

Hora  tornando  al  propofito  nofbo,  la  leruaai  Gresil  Chi  ilio, nó 
temeua  d’edere  abbandonata , ancorché  alcuna  volta  il  penlàfltslàpe n- 
do,chc’l  nollro  eterno  Pad  re  lafcia  incorrere  il  fcruo  fuo  in  quello, che 
pati  il  fuo  proprio  figlioolo;anzi  quando  il  troua  nel  mezzo  delle  mag- 

Siori  tribolanoni  ^piglia  maggior  Contìdanza  nel  diurn  aiuto , ricord- 
andoli della  luaue  promcfla,  che  à noi  fece  per  bocca  del  Profeta, di- 
cendo : Io  fon  con  lui  nelle  tribulationi , liberar  il  voglio , c farlo  glo- 
riole» . 

Adunque  chi  è quello , che  non  defidcri  edere  tribolato , per  ha- 
ocre  cosi  dolce,  e Reai  compagno;  il  qual  s’oflerifce  di  ftare  con  i Tuoi 
Fedeli  nel  tempo  delle  anuerfifi  ; ò quanto  habbiamo  perciò  maggior 
ragione  di  cercare , c dclìdeiarcpiù  rodo  d’cflcrc  tribolati , checon- 
folati , candidar  in  audio  , acciochc  la  tcrz’Arma  di  confidare  l'ani- 
ma noilra  in  Dio,  eia  noi  ila  edere  iuta  per  gloria  di  Giesù  Chi  ilio 
Saluatorc . 

Dt/ld  quarta  Arma  ’ Spirituale , eh' è ìa  Memoria  della  VaJJìone  di  No~ 
Jlro  Sig.Gieru  Còri  flt . Cap.  XLV . 

jio  T A quarta  Arma  fpiritnalc  è fa  Memoria  della  gloriofifli- 
■*“'  ma  pcregrinationc  di  qncll’AgnelIo  fenza  macola  Gie- 
sù  ChrHìo  Srg.Nollro. principalmente  della  liia  Paflionc  , e Morte  fa- 
cratiffima  , porrando  femprc  la  prefenza  de  lla  fua  purilfima  Immani- 
tà auanri  gli  occhi  dell'  intelletto  noftro  . Quello  c fingolar  li  medio 
per  vincere  in  rutre  le  battaglie , c fenza  quello  mai  otterremo  vittoria 
de' nofiri  nemici-  Q Palfionegloriolìffima,  rimedio  cfficacifiimo  à 
tutti  i noli  ri  mali.  O Madre  fcdclilfima  , chcconduci  tutti  i tuoi i fi- 
gliuoli al  Cclcllc  Padre . O vero  , c foauc  rifugio  in  rune  l’aunerlìtjL 
O Aiuto,  che  cr foli cn ti,  & incamini  l'animc  imperfette  ì l’omma  per- 
fettionc . O Specchio  chiariflimo , ch’illumini  quelli,  che  in  re  fidano 
eli  occhi,  e riformatore  delle  noflrc  difformità . O Scudo  impcnctrar- 
brlc  , che  così  eccellentemente  difendi,  chi  con  rcficuopio. 

O dolciflima  Manna  piena  d'oeni  foauità  ; tu  fei  quella , che  difendi  i 
tuoi  amanti  da  ogni  mortai  veleno  . O Scala  altimma , che  conduci  k 
i beni  infiniti  quelli,  che  pongono  fopra  te  i fuoi  paffi . O vcra,<-> 
jccKatruaftauza  dcll'animc  peregrine.  O Fonte  indeficiente,  che* 

jcfci- 
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refrigeri  gli  aflctati,  che  di  te  fi  fono  infiammati  . O Marc  quieti  (fi- 
llio, & abbondantilfimo,  à chi  ti  nauiga . O foauiffima  Oliua  , che_> 
fpargi  i tuoi  rami  in  tutto  l'.Vniucrfo  . O bclliflima  SpoTa  di  quell'- 
anima, ch’è  di  te  Tempre  innamorata  Tema  veder  altri. 

Perciò  in  quelle , amantiffimc  Sorelle  , eficrcitatcui  Tenzamai 
fiancami,  guardando  nello  Specchio  della  Tua  chiara  luce,  accioche 
conefTc  potiate  confcrtiarc  la  bellezza  dell’  anime  vofirc . Veramen- 
te la  Pauionc  facratiffima  di  Chriltoé  quella  Tanienriffima  Maclìra_>  ; 
Ja  qual  vi  condurrà  alla  bellezza  di  tutte  Je  virtù , e per  ella  ottcnercte 
il  premio  della  vittoria,  à laude  del  vollro  Spofo  Giesù  Chriiio. 

Della  quinta  Arma  f firituale  , eh' e la  Memoria  della  propria  Morto» 

Cap.  .XLVI. 

ih  T A quinta  Arma  è la  Memoria  della  propria  Morte,  oche 
quello  tempo  fi  chiama  tempo  di  mifcricordia,ncI  qual 
Dio  ogni  giorno  ci  afpctta , accioche  noi  emendiamo  lanofiravita_> 
di  ben  in  meglio  : né  lo  facendo  , nocella  riamente  renderemo  conto 
non  folo  del  male  , che  facciamo};  ma  ancora  del  bene  , che  man- 
chiamo di  fare  p<~.r  negligenza.  Perciò  1’  Ajroftolo  ci  ammonifcc,cho 
mentre  habbiamo  tempo,  facciamo  opere  buone  ; il  che  ci  aiuta  molto 
à fare  il  ricordarci  fpcfiè  volte  della  Morte , (landò  Tempre  apparec- 
chiati,non  fapédo  il  di, ne  rhora,chc’l  fcucrilfimo,c  giufiiffimo  Giudi- 
ce ci  habbia  da  chiamare;  à cui  e nccclfario  dar  conto  del  talento  della 
buona  volontà  à noi  conccifa  per  clfcrcitarla  nelle  dittine  lodi, in  Tallite 
dell’anima,  e beneficio  del  proffimo. 

Guardinlì  le  Nouitie  ( come  di  (òpra  habbiamo  detto)  chcpcr 
la  propria  molta  confidenza  loro , non  tralaTcino  la  regola  datale  dal- 
le lue  Predate,  e Macflrc;  anzi  pongano  ogni  loro  fiudio  , e pcnficro  in 
caminare  per  quella  flradar  che  e lor  inìcgnata  per  reggimento  dell'- 
Anima , e del  Corpo . Ciò  dico , perche  molte  volte  ii  nimico  con_» 
mal  inoli  dclìrczza  mette  nell’  imaginatiua  di  quelle,  che  fono  poco 
illruttc  nell  abbattimento  fpiritualc'',  c’hanno  da  morir  profio, e c'han- 
no molto  poco  bene  da  portar  Te  co , non  facendo  maggior  penitenza: 
per  quella  llrada  s' affatica  l'atiucrfario  noltro  per  far  trapalare  l'ordi- 
ne, e regola  della  vera  vbhidicnza,  la  qual  Terza  dubbio  è più  merito- 
ria , che  tutte  le  penitenze,  che  fi  poflono  fare  ; perciò  e molto 
ncccsiario  con  prudenza  valerli  di  quell'  Arma  , tenendo 
continua  Memoria  della  propria  Morte,  accioche 
il  Tuo  eflcrcitio  fia  con  voftra  lalutc,c_» 
gloria  del  Signore. 


Noi» . 


Mtmtrié  i* 
là  frtfrìà-à 
mèrrt.e  là-* 
fjmntàKrmM 
jftiritààlt . 

Nota . 
li  ri ctrJàrfl 
Jtllà  mt’tf 
e’  i niàct  à 

ktn  iflTàrt , 


nom; 


lAjltttltttd 
àtmtei  iirftr, 
nàti ; 


Della 


Mtmiri*  ir 
gli  tremile* 
mi  ì I et  fefi* 
*4’mtffirt* 

nuli. 

Ctn  diffidi 
ri  fi  fidenti 
leni  p refentt 
& i futuri. 


Hot» . 


xAtUritì 
deluderti  tH 
Tei  Sacre  è U 
ftmmet*Ar. 
me  /perirne. 

I*. 


Efferati  mi 
•Iti  N ••‘tu. 


S. Citili*  tì. 

pii  ft’t*U* 

l'Etenetlm 

•rifinì. 


310  LIBRO  §VAXTO* 

Della  fc  fi  a Armafpiriiuale,  eh' è la  Memoria  delta  Gloria  di  Dio» 
Cap.  XLVJI. 

t»  T A fella  Arma  fpiritualc  è la  Memoria  de  gli  eterni  beni, 
che  fono  apparecchiati  à quei,  che  legitimamcntc  com- 
batteranno , difprcggiando  tutti  igufli  , c diletti  della  prcfcntc  vi- 
ta ; pcrchc(comc  dice  Sant’ A gollino)  è impoffìbile  podere  de  i beni 
prclcnri,  e de  i futuri . Effóndo  così,  contcntatcui.carilfime  Sorelle, di 
non  haucrc  in  quello  Mondo  diletti, né  vi  fia  aggrauio  il  negare  la  vo- 
llra  propria  volontà . 

Ricordatali  di  quello,  clic  dille  il  nollro  Padre  , e Patriarca  San 
Frac.chc'l  maggior  dono, che  lì  polla  riccucrc  da  Dio  in  quefloMódo, 
c il  fapcrc,  volere,  c poter  vincere  l’huomo  sé  meddimo , negando  la 
iropria  volontà . Diceua  ancora:  c tanto  il  bcne,ch'io  afpocto, ch’ogni 
iena  m’édi!ctto;pcr  mollrarci.chc  ricordandoci  de  gli  eterni  beni , ci 
ìabbiamo  da  gloriare  nei  trattagli  : Perciò, amatilfimc  Sorelle,  fiate 
: òrti,  e collanti,  pcrfeucrando  nel  ben  operare , folo  per  puro  amoro 
di  Dio,  c fpcratenc  fermamente  i beni  della  Gloria, accioehe  finalmé- 
tc  gli  polliate  ottener,  dicendo  col  nollro  Serafico  Padre  S.franccfco; 
Me  expiRani  iujìi , donec  retri  bua  r mihi . 

Della  fetùma  Armafpirituale,  th'è  la  Scrittura  Sacra . Cap.XI.VUI. 

1*3  T A frttiina  Arma  fpiritualc,  ch’c  l’Autorità  della  Scrittura 
*-•  Sacra,  lòpra  la  quale  longamcnte  trattarono,  per  ntanifè-  ■ 
fiarc  vn  (ottiliffimo  inganno , chc’l  nemico  della  noltra  fallite  fece  ad 
vna  di  quelle  prime  nollre  Sorelle . II  ciò  fù  la  caufa  , che  io  mi  mili  à 
fcriucrc  quello  libretto,  à cautela, & iflruttionc  delle  Monache  Noui- 
tic,  c’hora  fono , c di  qui  auanti  verranno  in  quello  Monaltero , la  fa- 
llite delle  quali  hò  amato,amo,cdefidcroinficmc  con  quella  di  rutto 
le  crcarurc’fationali  : onde  io  per  lo  Ipcllo , c cotidiano  domandato» 
il  diuino  aiuto,  mi  trono  hauerc  indebolite  le  mie  forze  naturali,  fc  in 
ral  modo , che  con  fatica  hò  potuto  à pena  compire  quello  per  la  mol- 
ta fianchczza,  la  qual  non  folo  mi  là  tremar  la  mano,ma  ancor  Ja  tclla, 
e tutto  ’l  corpo  inficmc:  onde  per  amore  di  Gicsù  Chrillo  ncllò  con- 
tenta , Ipcrando  con  tal  mezzo  finire  più  prello  la  giornata  di  quella—» 
mortale,  trauagliofa,  c pcnofa  battaglia . Amen. 

Adunque  la  fettina*  Arma,  con  che  poffiamo  vincere  i noflri  ne- 
mici , c la  Memoria  della  Scrittura  Sacra  , la  quale  habbiamo  da  por- 
tare ne'  nofiri  cuori , e da  quella , come  da  Madre  fedclilfima  , pigliar 
configlio  in  tutte  le  nollre  anioni , come  fi  It-ggc  della  prudenti/tìma 
Vergine  Cecilia  Santa,  che  fempre  portati* alcoli» nel  fuo  petto  l’Eud- 
gclio  di  Chrillo. 

Con  quell’arme  Nollro  Signore  vinfe,  e confùfe  il  Demonio  nel 
Deferto,  dicendo  : è ferino,  che  l'huoiuo  non  viue  folo  di  pane , fcc. 

perilche* 


CA  P ÌT  O L O JTI.IX. 


ìir 


perii  che, amati  ffimc  Sorelle  , non  lafciarc  pattare  fenza  attèntione  Io  CtnjUnétì» 
JLcttioni,  che  fi  leggono  ogni  giorno  in  Coro,  & alla  Menfàrpenfato  *• 
ancora,  che  l'Euangclio,  e l’Epillola,  ch’ogni  dì  vdite  alla  Mefli,  lòno*^^** 
munii  me/fi,  e nuouc  lettere,  cne-vi  manda  il  voftro  Spofò  Celcfie, pe- 
rò con  ferucntc  amore  riponetele  nel  volito  petto , à poter  voltro 
penfate  in  efiè  , malfimamentc  quando  letc  ritirare  in  Cella,  ò in  altro 
Jòlitarìo  luogo , acciochc  meglio  , e più  ficuramentc  potiate  abbrac- 
ciare dolce  , e coltamente  in  quelle  il  voftro  puriflimo  Spofo, che  lo 
manda*». 

Facendo  quello, tempre  vi  trouarctc  conlblate , vedendo , che  così 
frequentemente  riccuete  le  nuoue>&  imballiate  mandatcui  da  quello, 
che  fommamcntc  amate. 

O quanto  c dolce , c foaue  la  parola  di  Giesù  Chrifto  nell’  anima  di 

Suclla,  ch’è  con  verità  di  lui  infiammata  ; elTcndo  Hata  pronuntiattu» 
alla  dolcilfima  bocca  di  Giesù  Chrillo  la  parola,  e dottrina  Euan-,^*,.^,* 
gelica  ! perciò  intefo  quello  con  quanta  attcnrionc , c diuotionc  la  do- 
ùcte  vdire,  e guftare  , c con  quello  finifeo  il  Trattato  delle  fette  Arme 
raccontate. 

Guerra  Spirituale  irà  la  Beata  Caterina , tir  il  Demonio  , con  l'ejjempio 
della  detta  Santa.  Cap.  XL. IX. 

124  rXT  quelle  cofe  pregoui , Sorelle  mie  , làppiateueno 

1_>/  fcruire,  acciò  con  tal  mezzo  polfiateottcner  vittoria  L (Ja> 
de  i vollri  nimici  ; e guardatali  bene  di  non  elici  e ingannate  : perche  1/  Demoni* 
il  Demonio  alcune  volte  appare  iu  forma  di  Giesù  Chrillo  ,ò  della*»  *rr*r,m,ltt 
Gloriola  Vergine,  ò d’aicun  Santo,  ò Angelo;  perciò  in  tutte  le  vifio-  X'^lw.sV* 
ni,  che  vi  verranno,  pigliare  l’Arma  della  Scrittura  Sacra , la  quale  in- 
fegna  il  modo , col  quale  la  Madre  di  Chrifto  fi  goucrnò , quando  fu 
dall'Angelo  Gabriello  vifirata  , dicendo:  Qualir  ejì  ifìa Ja/utatioiOf- 
fcruarcte  quella  regola  in  tutte  le  apparidoiu,  c ientimcnti  ,ccrtifican- 
doui  bene, le  vico  da  buono  fpirito  , ó da  cattino , prima  che  vi  date 
orecchio:  Beata  quella,  che  quello  ofltruerà . E molto  neeelfario 
far  ancora  buona  guardia  à i pende  ri  dell'  animo,  perche  alcune  voU 
te  il  Demonio  amminiflra  penfieri  buoni , e làmi  per  ingannare  lotto 
colore  di  virtù  ; Dipoi  fortemente  tenta  quelli , che  lono  incauti  del 
vitio , ch’è  contrario  à quella  virtù  . Con  quello  configlio  la  B.Cate- 
rina  auuifaua  le  fue  Figliuole , accioche  li  guardaflcro  dall’  alluna  di  u b.c.wi. 
Satanaflo , colla  qual  molte  volte  s' affatica  per  far  cadere  in  difpcra- 
tione  le  fcrue  di  Dio , come  per  cllcmpio  fi  vede  in  quello,  ch’auucn-  ’ 
se  à quella  mcdclima  Santa. 

125  ElTcndo  dunque  quefta  Sema  di  Dio  nella  Tua  pueritia  illu- 
minata dalla  diuina  grada  , andò  à fcruire  Nollro  Signore  in  detto 
Monaftcro,  e con  lana  colcienza , c femore  era  giorno,  c nottO  kolt. 
foljecita  ncH’orationc,  & in  ogn’altra  virtù , ch’cllaTiauclTc  conofciu- 
ta  in  qualfiuoglia perfona  commendabile,  affaticandoli  molto , per- 
che 
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che  fu  (Te  in  lei , non  per  inuidia  ; ma  veramente  per  cHercfpiù  affèt- 
ta à Dio,  dopo  alcun  tempo  hauendoriccuuto  molte  grafie  dal  Si- 
gnore , e fopportate  varie  » e diuerlctcntationi,  fù  aflalita  da  vna_> 
mentale  fuggellionc  : e conofcendo  per  cfla  edemi  prelcnte  il  Demo- 
nio , gli  parlò  con  grand'animo,  dicendogli:  Sappi  maligno,  chej 
non  mi  potrai  fare  così  fcgrcta  guerra , che  io  non  la  conofea . Mia 
volendo  Nolfro  Signor<rhurmIiarIa,cfarlcconolccrc>  chc’l  nemi- 
co era  molro  più  alhito  , e malitiofo  di  lei  , permife,  chc’l  Demo- 
nio le  faccflc  vn  Cottile  inganno,  apparendole  in  forma  della  Regina 
r Dtmnb  de*  Cidi , e le  dille  : Se  fcaccicrai  da  te  l’ amor  vitiofo,  ioti  darò 
ifptn  aiu  ||  virttiofo  ; e ciò  detto, fpartie  . Credendo  lei,  che  quella  filile  la_» 
Madre  di  Dio , ftando  in  quell’hora  in  oratione , e dimandando  gra- 
Tn/iNS.tth  alla  Madre  Santiffima  di  poter  amare  con  grandilfimo  fcruoro 
fooetmaro  Figliuolo  Giesù  Chrillo  : difparlò  che  fù  tl  Demo- 
nio  , cominciò  ^ pcnlàreciò,  che  dir  voltano  quelle  parole  dette- 
le dalla  Madre  di  Dio;  onde  per  occulto  inganno  cralc  detto  nella»* 
té  s*r»  f’»  mente  , chedir  volcuano  , ch'ella  {cacciarti:  l’amore  della  propria-* 
•*«//!  fcnfiialità,  e del  proprio  parere  . Per  locheconogni  diligenza-» 
fi  sforzarla  di  nuouo  vbbidirc  alla  lua  Prclata, lenza  tener  più  conto, né 
tlit it  hsHttfM  penficro  di  se  medefima  , com’tlla  era  vlata  di  fare  nel  principio 
n"‘Ju»vi»  della  lua  conucrfionc  , vbbidendo  perfettamente , amando , e dc- 
".tnl  /*»- lucrandola  virtù  della  vera,  e Tanta  vbbidienza  più  di  tutte  l’altro 
i*.  virtù:  hauendo  in  quella  pollò  tutti  i (uoi  pcn  fieri  . Per  tanto  i Tuoi 
nimici  procurauano  d’ingannarla  col  mezzo  di  quella  virtù,  e comin- 
ciarono à metterle  nel  cuore  nuoui,  e diuerfi  pcnlicri  contra  l’ vbbi- 
dienza, & in  tal  modo  , che  quali  di  tutte  le  cole  fatte,  edettcdal- 
Gr*> »»*■*-  la  Supcriora  le  cadcuano  nell*  animo  tcinerarj  giudici;  , cmormora- 
j. i»,chtr*"  tjonj  j e di  quello  n’haucua  grande  amaritudine  , e pena  : e molto 
Ì?M*uti»*i  volte  con  gran  rofiòrc  ne  dicetia  Tua  colpa  alla  Prclara  . Nè  Ja- 
dtlDemmi*.  foiaua  per  quello  la  battaglia , che  non  vi  taccile  molta  refirtenza» 
lenza  mai  contentimi , quantunque  ella  rimanelfe  quali  conuinra  dal- 
/ la  forza  della  tcntarionc  ; ma  ricorrendo  all’  Arma  dcll’orationc  , ri- 

cattila qualche  confolationc  , & era  aiutata  à non  confcntirui  in_* 
•'  tutto  , rtau a nondimeno  molto  angufiiata,  penfando  » ch’era 
Contumace  al  configlio  della  Madre  di  Dio,  chele  hauc^ 
ua  detto  : Scaccia  da  te  il  tuo  proprio  parere  : & io , 
diccua  ella  , faccio  continuamente  il  contrario  » 
ondc'viueua  molto  tribolata , non  cono- 
scendo , che  quello  procederla  dal- 
l’illigationc , e tcntationc  diabo- 
ca,  e non  da  sè  mede- 


CAPITOLO  L. 


Iti 

Segue  la  Guerra  fpiriiuale  irà  la  B.  Caterina  , <5r  il  Demonio  con  V»  al- 
ita apparinone  falfa  deffò  Demonio  . Cap.  L. 
xa  6 ’XT’Edcmlo  il  nemico  dcll'humana  gencrationc,  clic  la  IpofjL.»  L 

* di  Chrirto  non  perdeua  la  fpcranza  in  Dio, di  nuouu  con  CSEen  * * 
vn  fottiliffimo  inganno  l’allaltò . 

Mentre  che  oraua  vna  mattina  in  Chicfa  , le  appai  ne  in  figura  di  n m,ua» 
Giesù  Chrirto  crocififio  in  aria  lofpcfo  inauri  à lei,  c con  benigno , Se 
amorcuol  modo  , come  di  fiuto  lariprcntkfic»  le  diceria  : Ladra,  tu  ml'd,x£r. 
m’hii  rubbato,  rendimi  quello,  che  tu  m’hai  Iellato . La  lenta  di  Dio  , &'»««  cun. 
tenendod  'edere alla prefenza del  fuoSaluatore  , con  grandiffimo  u-jsVV/lri 
more  dell'anima,  c corpo  Tuo  rilpofc,diccndo:Signor  mio, che  è quel-  * 
lo,  che  mi  dite  ? poich'io  ncfliina  cofa  tengo  , anzi  fon  milcrabilc, 
non  fon  nulla  alla  prefenza  voftra,  c nel  Mondo  io  fon  fogqetta  ad  al- 
tri ,?à  tal  clic  nulla  tengo . Il  Demonio  rifpofe:  Voglio,  che  tu  lappi , 
che  non  fei  così  pouera,  comedi  : perch’io  ti  feci  ad  imagjnc  nua_» , 
dandoti  l'intelletto,  memoria  , e volontà  : & hauendo  tu  fatto  voto  d’- 
vbbidienza , lo  ritornarti  à me  , & hora  melo  lieti! , in  tal  modo  lei  la-  ^ ltcM  itl 
dra . Intendendo  la  fcrua  di  Chrifto,  che  ciò  d iccfle  per  li  penrteri , c - ///„', 7* 
haucuacontra  la  lua  Prelata,  rifpofe:  Signor,  infcgnatcmi  voi, corno 
hò  da  fare  , perche  il  mio  cuore,  c pender i non  fono  in  poter  mio  , nè 
porto  fare,  cnc  non  mi  vengano  i pcnficri  : diflè  il  Demonio:  Fi  quel , Dinniu,  u 
ch'io  ti  dirò,  piglia  tutte  le  jiotenzc  dell'anima  tua,  e fa  , ch’elle  non_>  ,</>, «je  u 
operino  colà  alcuna  fuori, cne  la  volontà  della  tua  Abbadertàrc  doma-  SMt*  • 
datogli  da  lei  vn  altra  volta  quello  , il  Demonio  le  dette  vna  limile  ri- 
fpofta,la  qual  ogni  volta  più  la  confondcua  , c i’allontanaua  dalla  con  - n DemtMÌt 
folationc,  e da’rimcdij:finalmcnte  dopo  molte  ragioni  dal  nemico  det- 
tedparue  i 1 tentatore , credendo  lei,  ch’ei  filile  Giesù  Chrirto,rcftò  co  s.MyAi’’r,eb* 
l’animo  fofpcfii,  |ienfàndo  molto  à quel, che  vdito  haucua,  nè  perciò  fi  * 
fentiua  il  fuo  cuore  libero  dal  trauaglio,  che  patina  . Anzi  con  gran_» 
fòrza  della  rcntationc,  quando  le  era  dall’Abbbndcfla  ordinato  di  far 
qualch’  clfcrcitio,  oucro  alcuna  colà  le  diccua;  fubito  le  cadetiano  nel- 
l'animo varj  giudici), c penfieri  di  contradirlc  ; dc’quali  nel  medclimo 
irtantc ne  diceua  fila  colpa  alla  Predata.  Quelle cofefàccua  con  tanta 
pena,  & angofeia  dell'anima  lua , che  molte  volte  bagnaua  il  pauimen- 
to  con  amai  ilfime,  e copiofiflimc  lagrime  : e diceua,  che  le  non  fu(lè_a 
il  rimedio  di  dir  fua  colpa  alla  Prelati  di  quei  fuoi  pcnficri , che’l  più 
delle  volte  vi  confentirebbc  con  la  difubbidienza,  c grauemente  cflcn- 
derebbe  il  Sig.  il  quale  reità  molto  offèlò,  per  la  difubbidienza , clic  li 
fì  verfo  i fuoi  Prelati,  c Superiori , che  reggono  in  luogo  fuo . 

1 27  E fc  ben  la  tentatione  non  ccrtàua,rcfiftcua  pero  fernprc  valo- 
rofamentc,  fapcndo  che’l  tutto  auucniua  per  l’inuidia,chc  le  portauail  7,7, 
nemico,  il  quale  à neflunaptrfona  ticn  tant’odio , quanto  fa  à quelle  , * ‘ 

chcviuono,  c fcruonoà  Dio  fotto  l’vbbidienza  , trouando  fempro  Di*m 
ntioui  modi  d’ingannare,  c ciò  per  impedire  il  premio, c la  corona  del- 
la partenza,  & il  martirio  fpùitualc  > cnc  meritano  inanzi  à Dio . Illu- 
T omo  T erx,o.  R.  r . mina- 


Fidati  dell* 

Santa  da # 

rbt  canfatt. 


JlDtmnit  i 
tdufd  4’tfni 
malt. 


Leggenda . 


Ttr%avalta , 
tbt  le  affar, 
urti  Dott- 
ili» in  firma 
dalla  Madia 
Ha  tal  S,f.,a 
bratti,,,  n », 
•bt  t,  difft. 


314  LIBRO  §fV  ARTO. 

minata  cjiicfla  fcn-a  del  Sig.  con  quella  luce  ditiinà  , crcfccndo  la  bat- 
taglia, le  aumantaua  l’animo  per  rcAAcrgli,  & hauer  maggior riuercn- 
2a,  amore,  & vbkidicnza  alla  Aia  Preljrainnittclccofe.kmprefuggé- 
do  il  fuo  proprio  parere,  ancorché  fullc  con  Aio  grandi/fimo  difgullo  » 
c rriflezza  per  la  tcntationc,onde  j»er  le  continue  lagrime,fc  da  Dio  nó 
le  filile  fiata  contornata  la  villa,  Ja  perdeua;  c pareua,  che  gli  occhi  !e_> 
fiillcro  per  vfeire  del  capo,  c venne  à tale  , che  per  la  vchimcnza  dtll'- 
angullia,chc  patina,  ficcandoli  le  vene  delle  lagrime,  gli  occhi  piouc- 
uano  l'angue , non  potendo  rcllar  di  lagrimare  , tanta  era  la  triltczza-» 
del  fuo  cuore . Sentiua  molto  dolore  , vedendoli  priua  della  lòauità 
dell'amore  diuino,  del  qual  folcila  edere  vilirata  cosi  abbondantemen- 
te , che  non  lo  potcuanalconderc;  c venne  à tanta  liceità  di  fella,  che_> 
non  poteua  orare,  né  dir  l'oflicio,  fe  non  con  gran  fatica, e forza, c per- 
ciò le  aumentò  il  difpiacerc,c  la  triilczza,  temendo, clic  ciò  non  fillio 
epici  vitio  di  fcnfualità,  di  cui  fu  nella  prima  apparinone  auuifata,  che 
li  leparadc.  Con  quella  vchcmcntc  fuggcllionc  del  Demonio, che  ciò 
le  apprefentaua  all'imaginatione,  hauendolc  detto,  ch’ella  era  fcnfualc, 
ne  Itaua  angulliata , e le  accrebbe  grandemente  il  traila  g!io,cdcndo!c 
detto  per  opera  del  nemico  da  alcune  fuc  pcrlònc  famiglia  ri  , ch’cra_> 
tenuta  per  molto  amica  del  fuo  proprio  parerc.Ondc  con  quelli  traua- 
gli  int linièri,  & cflrinfcci,  le  mancò  poco  , ch’ella  non  perdcflc  il  ton- 
no, c 1 intc  Ile  troralla  fine  cominciò  à pigliare  alquanto  di  ripofo,non_» 
vegghiando  la  notte  come  prima, perche  era  cosi  continua  nell’oratio- 
nc,che  alcune  volte  in  fogno  li  ftendcua  in  Croce , non  altrimenti , che 
fc  oradc  ; e quello  ancora  pareua , che  luffe  tcntarion  del  nemico  > per 
farle  perdere  il  ccrucllo  col  continuo  cllcrcitio  dcH’oratione . 

Jn  tutti  quelli  franagli,  c priuationc  delle  ricchezze  fpiritualidcl- 
Li  fua  anima,e  corpo,e  dd  gullo  , & edcrcitio  delle  virtù  , c con  la  gra- 
uezza,  che  guflaua  ncH’opcrc  buone  , le  quali  auanti  con  facilità,  e_> 
contento  operaua, folamc ntc  Ja  virtù  della  patienza  la  confoitaua.por- 
tandola  di  continuo  nell’anima  fua,  rincorrile  le  paicdc  haucruc  molto 
poca, per  l’impaticnza,  che  le  era  incitata  dal  Demonio . 

Come  la  terrea  'Volta  le  apparite  il  Demonio  , e della  "vittoria  , che  ne  ri- 
portò la  Santa  ferita  del  Signore  in  qnejla  guerra 
fpirit  itale.  Cap.  Li. 

128  TN quelle  tribolationi  baiando  paffaro  la  fcmadiDio  molto 
tempo  dello  fpiriro,e  del  corpo, vedendo  il  nemico  di  non 
l'haucr  potuta, come  volcua,  vincere, le  apparile  la  terza  volta  in  forma 
della  Madre  di  Dio  col  fuo  figliuolo  in  braccio , e feco  lagionido, dila- 
to : Tu  non  voi  fcacciarda  tcl’amor  vitiolo,  & io  non  ti  daiòilvir- 
tiiofodel  mio  amato  I igliuolo . £ ciò  detto,  come  perfona  làAidita 
di'pamc;  c credendo  ella, che  quella  fulfe  la  Madre  di  Dio  relio  piena 
di  giandifSma  triilczza,  paremiole  d’haucr  contro  d'erta  errato , e del 
fuo  gloriofo  Figliuolo}  ne  fi  porria  dire, quanto  filile  intento)  il  dolore, 
c l'angi  Aia,  che  patiua  nell’arJico , r.c  cerne  A potè  Ile  contornar  in  vi» 


CAPITOLO  LL 


ta,  perche  molte  volte  fi  faria  difpcrata  per  rant'aftlittionc , fc  dalla  di- 
urna mano  non  le  fufl'c  fiato  moftrato,  che  la  difperationc  e il  maggior 
di  tutti  i peccati . hfon  la  prillò  parimente  la  diuina  pietà  del  dono  , e 
grafia  della  buona  volontà, hauedo  defidcrio, e fermo  propofito  di  mai 
far  cofa  alcuna  contra  il  voler  di  Dio  . Dopo  quello  non  mancò  il  ne- 
mico farle  guerra  alla  fcopcrta,  perche  conolccndo,quanto  ella  amaua 
l'honorcdel  fuo  Monaflcro , & il  commini  bene  delle  fuc amate  So- 
relle, cercò d'afiliggcrla  conqucft’altro  modo. 

129  Andò  vna  notte  ( mentre  dormiuano  le  Monache)  intorno  al 
Monaftero,  ruggendo  comcrabbiato  Cane,  con  voglia  di  gettarlo  à 
terra,  & era  da  lei  vdiro  il  fuo  ruggito,  e Ipauentofa  voce,  né  gli  cflen- 
do  permeilo,  che  rouinaiTc  quella  caia  nuoua,  come  quella  di  Giobbe, 
fece  tanto , che  di  rema,  e fpauento  in  pochi  giorni  rellò  vuoto  il  Mo- 
nallcro  di  robbe,c  di  pcrlbnc,  fol  elfi  vi  ftette  ferma  dentro  , fin  tanto 
che  da  quei,  c'haucuano  cauato  fuori  le  Sorelle  , non  le  fìi  promclfo  , 
che  fubito  ve  le  toriurcbbono  , che  futtc  accommodato  il  Monaffero , 
come  doueua;  con  quella  promefià  r.c  vfcì  fuori,  non  fenza  gran  dolo- 
re . Dopo  alcuni  gioì  ni  eflendo  finito  d'accommodarc  il  luogo,  tornò 
dentro  con  quelle  poche  Monache,  che  vi  erano.  Alla  fine  hauendo 
vinto,  e confiifo  il  nemico  col  diuino  aiuto  , refiò  conlòlatiffima  , co- 
rofccndo,  che  N.  S.  non  abbandona  mai, chi  l'ocra  in  lui, con  tutto  che 
permetta  grandiffime  tcmpelfc,  si  per  prona  detti  ferui  luoi,  come  per 
fargli  degnidi  maggior  corona  nella  gloria. 

1 30  Rinclò  di|>oi  N.  Sig.à  quella  ferua  fua,  che  le  palTate  appari- 
tioni  erano  del  Demonio , che  ciò  haucua  pcrmefib  per  farla  venire  in 
eognirionc  di  se  mcdtfima. Pattato  il  difpiaccrc  di  quella  guerra,  e Ia_> 

IKMicrtà  dc’beni  fpiritnali,  la  qual  guerra  durò  almcn  cinque  anni, rcltò 

'innamorata  di  Chrillo  così  ben  confermata  nella  cognitionc  della » 

propria  debolezza . che  le  tutte  l'anime  del  Paradifo  le  haucflcro  giu- 
rato il  contrario,  non  glie  l’haucria  creduto.  Refiò  ancora  in  tanto  Ib- 
Jutifero  timore,  che  dinanzi,  onero  nel  cofpctro  della  Maclià  Diuina_» 
non  fi  vedeua,  né  tcncua  fe  non  per  niente , e tanto  manco  ,che  non  fi 
potette  comprendere, A:  in  tal  modo  3 fuo  collo  imparò  di  conofccrej 
gl’inganni  del  Demonio, A anco  la  vera  confolationc;  della  qual  dice- 
ria, À affermaua  , che  quando  Dio  per  fua  clemenza  vilìr  iua  l'anima-, 
fu  a,  ella  il  conofccua  con  quello  fegno  infallibile,  cioè,  che  alianti  la_» 
fua  venuta  , prcccdcua  come  dolce  aurora  la  Tanta  Humiltà  , la  qual 
intrando  à lei, le  faccua  inchinare  il  capo  interiore,  A clferiormentc  in 
modo  tale  , che  le  patena  d’cflcre  vna  radice  principale  di  tutte  le  col- 
pe pattare,  prefenri,  e future . 

E cosi  giudicando  se  medefima  caufa  di  qual  fi  voglia  difetto  dcl- 

l’altre  creature,  rclfaua  verlò  d’ette  con  vero,  e cordiaì  amore . 

Et  allhora  fopragiungcua  il  fplcndidiffimo  Sole,  e vino  fuoco 
Giesù  Chritto  noflro  vero  Sip.  A in  quello  ripofaua  con  pace  l’anima 
Aia  fenz’altro  mezzo  ; pcrlochc  ben  li  può  dire . O alta  virtù  dcll’Hu- 
miltb , è cosi  pottènte  l'opera  tua,  che  apri  tutte  le  porte,  e nell’infinito 
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entri,  c t’annidi . Dipoi  declinando  la  fiamma  del  diurno  amore, rima* 
rena  la  Ina  mente  illuminata  A il  Ino  cuore  Irniente, & accefo  di  top- 

fiortare  ogni  pena,  errauaelio , &•  il  Tuo  volto  allegro, c tutto’l  rtllo  del 
ilo  corpo  conlolato  . Molt’  altri  documenti  limili  a’  raccontati  icriise 
quella  B.  Caterina,  dcll’Hun'iilt.ì,  della  Morrificatione.e  di  molte  ap- 
paritioni , i quali, fé  tutti  fi  fcriuelscro , empirebbono  vn  groiso  volu- 
me; i quali  hora  lalciarcmo,  per  non  cfscrc  prolilfi . 

Alcune  volte  era  cloqucnrilfima , dolce;  c loauc  in  riprendere  , c 
fopportar  gli  altari  difetti . Alcune  volte  per  la  gratta  dell’vnitiuo  a- 
morc  pareua  in  contrario  , Bando  come  inferriata  : e quanto  piu  cra_» 
vnita  con  Dio,  tanto  più  temeua  di  non  gli  cfscrc  in  grafia , onde  per 
vn  modo  indicibile  cralc  pollo  vn  lume  intcriore,  col  quale  comprcn- 
dcua,  che  folo  Dio  la  potcua  render  lieti,  e per  grafia  darle  infinito 
bene,  c per  giufiitia  infinita  pena . 

1 31  Hora  volendo  inoltrare  la  cognitionc,ch'clla  hebbe  della  dia- 
bolica vilionc,  pcrrcfpericnzc,  chcnlitbbc  nelle  tre  raccontate  appa- 
ritioni,  dice,  che  tutte  quelle  tré  volte, che'l  nemico  fe  le  moiirò,comc 
habbiam  detto,  in  quelle  fpccic,  che  mai  no  le  venne  in  mente  in  quel- 
lo filante  di  dubitare,  fe  fufse  fpirito cattino. Anzi  lenz’altro  credette, 
clic  fufse  fpirito  buono , poiché  in  else  apparitioni  il  falfo  nemico  le_> 
predicarla  quella  virtù,  ch'ella  (òttimamente amaua,cioé  l'vbbidienza, 
poi  con  molta  importunità  linduccua  al  contrario,  ponendole  in  cuo- 
re di  giudicare  la  fua  Maggiore. Poi  doix»  quello,  lotto  fpccic  di  con- 
tricionc  le  mctteua  tanto  dolore  di  quelle  fuggefitoni,che  le  ne  ltaua_» 
in  continua  trillczza,  dandole  ad  intendere  , che  quello  proccdcua  da 
se  llcfla , e non  da  lui,  come fcnz’alcun  dubbio  focena.  Quello  proprio 
modo  tenne  il  nemico, tentandola  di  beftcmmia,nc  ci  potè  mai  trotta- 
re alcun  rimedio , ne  con  la  ConfèlTìonc  , nè  con  qual  altro  jnezzojli 
feruifsc,  fintantoché!  Demonio  vna  notte  , ch’ella  dormiua  , fclc_> 
accollò  all’orecchio,  dicendole,  che  bcllcmmiafse  Dio:  c lei  così  dor- 
mendo, contrattando  diccua  : quello  non  faro  io  . Sdegnatoli  di  tal  ri- 
Ipofta  il  nemico  , fece  così  grande  ftrepiro  ,che  la  fcrua  di  Cimilo  lì 
luegliò,  Se  allhora  fi»  chiara,  elic  i nemico  era  fiato  quello , che  tanto 
l’haueua  tribolata,  fuggcrcndolcnel  cuore  quelle  bcltcmmie , dandole 
piti  ad  intendere,  chepiocedeua  da  se  itcfsa  per  farla  cadere  nella  tofsa 
della  difperationc. 

Dopo  quello  ella  retto  vittoriofa  di  limili  tcntntioni;  fi  che  ama- 
tilfimc  Sorelle,  s'alcuna  di  voi  fofsc  tentata  di  limil  i cofe , non  vi  con- 
fóndete, nè  antidate,  con  giudicare  , che  da  voi  proceda  ; mali  beo_» 
dalla  diabolica  intiidia  , la  quale  non  può  lòpporrare  , che  Dio  lia  ho- 
norato,  & adorato,  c laudato,  c noi  laudiamo,  magni(ìchiamo,e  bene- 
diciamolo lenza  mai  finire, à coniùfionc,c  derilione  di  Lucifcro,c  fuot 
fognaci  ingannatori . Amen. 
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DELLA  TERZA  PARTE 

DELLE  CRONICHE 

DELL’ORDINE 

DE  I FRATI 

MINORI, 

ISTITV1TO  DAL  PADRE  SAN  FRANCESCO  ; 

onfàGV® 

Entra  lo  Sf ignudo  nel  cotninciamento  di  qucjlo  Li  Irò  àfcrÌHcrc  laV  ita 
di  S.  D Ugo  eTAlcalà  dHenaret  Frate  Laico, e con  tutto  che  dica , c h'- 
eUa  Jìa  tu  Mentente  canata  dall  inforni  adoni , e te/limonjj  della  fua  Vi- 
ta, e Miracoli ; nondimeno  vi  regi  (Ira  fot  dentro  tutto  il  proceffo  fatto 
nell, i fua  ir.qut fintone:  in  manierarle  oltre  t ragionamenti, e molti  luo- 
ghi del  Notaio, vi  fitrouan  Piflefre  cofe  vnajue,  e più  volte  ancora. _» 
dette  fecondo  eh'  hanno  varj  te  (limoni)  depolìo.  Onde  perlafciare  /«-* 
cofe  fouerchit,*  levar  quelle, eie  poffono  recar  noia , efaflidio  , àchi  leg- 
ge, partendo/!  da  quell  ordine  , hr.bbiamo  pojla  la  fua  V ita filamen- 
te,(p-  i Cuoi  Miracoli,  non  altrimenti,  che  Vengano  dal  primo  Autore-, 
racconti,  e fi  trottino  nelf  informationi  def crini, Valendo  fi  del  principio 
Spagnuolo  molto  conforme  à quejìo  nofìro  propofito. 


VITA  DEL  IL  F.  DIEGO  DA  S.  NICOLO1. 

Dei  cojìumi fttoi  fanti,  prima  che  fvjfe  Frate , e come  entrò  nella  Reli- 
gione . Cap.  I. 

E i primi  tempi  della  regolare  Ofscftnnza  de 

Frati  Minori  ,frà  i molti  Rtligiofi , che  fiori-  ^ a 

reno  in  ifpagna , fù  molto  chiaro  F.  Diego  di 
S.  Nicolò,  huomo  illuminato  dalla  Sapienza  . 
diurna,  dotato  di  vera  virtù, c (ingoiar  bontà  ; 
egli  dedicò  talmente  il  fuo  amore  1 Dio , che 
dalla  fua  prima  età  infino  alla  motte  feruì  il 
fuo  Creatore  con  di  (prezzo  del  Mondo. 

Fù  quefio  ferito  di  Dio  naturale  d’vn  luogo  chiamaro  di  S.  Nicolo, 
porto  nella  Comarca  d’Andalnzia  trà  CoPtantina,  e Cafsaglia  : cfsendo  tet,u  Ut. 
giouanuto  vifse  alcun  tempo  apprclso  vna  Chicfa  antica,  e lòlitaria 

in 
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Connetti 

Cintilo. 


Come  per  de  fi  derio  del  M artirio  con\l'itiidieft^a  pafiò  * ITI  fole  di 
Canaria . Cap.  I J. 

4  T'XOpo  l’tflcrfi  egli  fatto  F rate»  e flato  alcun  tempo  nella  Cu-  Tcftitnonj. 
- 1 J flodia  d’Andaluzia,  fu  mandato  ncll’liolc  di  Canaria,  per 

( Cantare  la  Religione  in  quelle  pani,  e conucrtirc  le  genti  di  qucH’Hb-  F 0itMthaì 
e, e vi  andò  in  compagnia  d’vn  Frate  Saccrdotc,chiamato  F.Cìiouanni  in  Snrurcn 
di  Santurca2,huomo  di  gran  zelo, e virtù,  che  fu  tenuto  in  vita,»tin_>  ""W>* 
morte  Tanto.  ... 

Stando  dunque  alcuni  anni  Guardiano  ncll’Jfola  di  Canaria,  chia- 
mata Fortcuentura,vi  piantò  la  Religione,  elTcrcitandofi  continuarne-  infittiti 
te  in  opere  di  gran  mortificationc,  aullcrità,  digiuni , difciplinc , vigi- 
licA  orationi,  infegnando,  chela  mortificationc  della  carne,  e della-» 
propria  volontà  è l’cflercitio  del  continuo  Martirio  della  Religione, in 
cui  Vanirne  per  vbbidienza,  poucità.ccafìità  fi  facrificanoà  Dìo.ardé- 
do  nel  fuoco  della  carità, difponcndofi,  & apparecchiandoli  di  porre  la 
vita  per  amore  di  quciramabiliffimo  Signore, che  per  noi  fi  polc  ( per 
l'immcnfa  fua  carità)  fui  legno  della  Croce . 

5  Da  quella  carità  nafceua,  clic  nel  fuo  cuore  bottina  vn  vero  zc-  i 

lo  della  falute  di  qucll’anime  dell’Ifole,  ch'erano  ingannate  dal  De- 
monio,eflendo  idolatrijPicno  di  tal  zeIo,conuertì  alcuni  Gentili  alla — * 

Fede  con  le  lue  fante, e feruenti  parole, e particolarmentcGiouanni  Al- 
fonfo  Pagano  della  gran  Canaria, e dopo  lui  i figliuoli . 

Tanto  amaua  1 conucrriti,  che  gli  tcncua  per  compagni, prouedé-  cu  annetti 
dogli  di  rune  le  colè  ncccflàric , affaticandoli  molto  in  ammacllrargli  »»  s1*  ••••• 
nelle  cofe  della  Fcde,acciochc  pcrlcuerando  in  qucl!a,faceflero  opere  , ^ 
e frutti  di  falute  . 

6  Operando  la  virtù  della  carità  in  lui,  defiderofo  di  faluar  molte 
più  genti, anteponendo  l’clTàlratione  della  Fede  alla  fua  vita  , e per  Ia_» 
conucrfione  de  gli  ollinati  infedeli  imbarcoffi|bcnchc  con  molto  tra- 
tiaglio)pcr  l’Ifole  della  gran  Canaria  , la  quale  non  era  ancora  conqui- 
sta ( la  cui  gente  era  più  fiera, e crudele  nemica  dc’Chriftiani  di  tutte 
l’altrc  di  qucìl'Jlòle)pcr  predicami  Ja  Fede  di  Giesù  Chriffo:  e per  l’i- 
flcfli  riccucrc  il  Mai  tirio,cfTendo  così  la  volontà  di  Dio  : Ma  i Chri-  £ ^e/Um/i 
fliani, ch’erano  fui  legno, temendo  la  crudeltà  di  quelle  fiere  genti, fu- 
rono  centrar;  à quello  fuo  fanto  propolito . Perche  nè  elfi  vollero  di- 
fendere,né  confcnrirono,  ch’egli  di  Ice  ndclfe , onde  vedendo  di  non_» 
poter  adempire  il  fuo  finto  volere  , differirli  alla  morte  per  gloria-» 
della  Fede,  e falute  dell'animc  , fe  ne  tornò  fconlolaro  al  Monaftero  di 
Forteuentura.equiui  lungamcntdftctte,facédo  molte  opere  di  pietà, e 
carità;douc  nò  lafciaua  partirei^ ónfolati  quelli, die  pcrconlìglio,e  per 
aiuto  ricorrcuano  à fui;  e fù  tanto  amatore  dcpoucri,che  alle  volte  an-  f 

daua  in  pedona  con  alcuni  Frati  ad  aiutargli  in  tempo  delle  mclfi  à fa-  f,„„. 
gliar  le  biadeimaceraua  in  quello  luogo  cosi  le  carni, che  fù  veduto  nel 
tempo  del  Verno  porli  nudo  nell'acqua  fredda, nella  ncuc,c  nel  ghiac-  M4f»r4«» 
ciò, per  efiinguere  il  fuoco  della  fenlualità , ch’era  in  lui  dal  Demonio ,M 
coi  luo  foffio  acccfo. 


Vna 
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Mirtei».  7 Vna  fera  mangiando  infieme  i Frati , Se  eflendofi  (cordato  il  Sa- 
gi  iilano  fonare  l'Auc  Maria, la  Campana  fonò’ da  se, Se  andato  il  Sagri- 
ltano,&  altri  Frati  à vcdere,chi  l’haueua  fonata,  frollarono  (errata  ì«_» 
porta  della  Torre , com'era  ftata  laicista  ; onde  egli  fece  porre  torti  i 
Frati  inginoccbionc  , à fare  orationi , e difciplinc  in  penitenza  della-» 
trafeuraggine  del  Sagriltano. 

Vedendo  egli  poi, che  N.  S.  non  era  fernito  d'accettare  la  fua  anima 
col  mezzo  del  Martirio, tutto  fi  raflegnò  nella  diuina  difpolìtionc , ac- 
ciochcil  Sig.  ncdilponcfie,comc  fulìe  maggior  gloria  lua,  e lafua  vo- 
lontà ; e fi  come  fù  con  l’vbbidienza  mandato  à qiieH'Ilòlc , cosi  tornò 
(per  comandamento  della medefima  vbbidienza)  alla  Cullodia  d'An- 
daluzia,  l'anno  1444. 

Della  feruente  Carità , e Tede  , e Miracoli  del  Beato  F.  Diego . 

C ap.  1 1 1. 

S fy'Ornando  per  volontà  diuina  alla  Cufiodia  d’Andaluzia_>» 
*444-  JL  fi  fermò  nel  Conuento  di  Serrai  a , che  bòra  fi  chiama  la 

e imonj.  Madonna  di  Loreto  , tré  leghe  lontano  da  Siuiglia,  in  Santo  Luca r di 
Jlarameda  , douc  volle  inoltrare  N.  S con  alcune  opere  marauigliofc 
la  fède, e feruente  carità,  delle  quali  l'haueua  dotato  . 

Mirteti»  Parte-doli  vn  dì  da  Scrraia  per  Santo  Lucar  di  Barameda  col  com- 
SrtmH.  pugno,  fenza  portar  lcco  alcuna  cofa  da  viuerc  : e fenrendofi  (fracchi 
dal  camino,  e con  fame,  giunfero  ad  vna  Villa,  che  fi  chiama  i Palazzi» 
e chiedendo  del  pane  p<  r amor  di  Dio , non  r oliarono  pcr/ona  , cho 
lor  volcfi'e  dare  : legticndo  il  loro  viaggio  , e già  hauendonc  pairato  il 
mezzo,  lenza fpcranza  alcuna  di  rillorarfi,  andauano  dicendo  l'ofiìcio 
diuino, e ragionando  della  loro  ncccflirà,  egli  confbrtaua  il  compagno 
oltre  modolaflo,  dicendogli,  che  le- ne  ftelìè  allegro , chcN.Sig.  rii 
pronederebbe;  e caminando  , videro  vicino  alla  llrada  dietro  ad  vn_» 

ccfpugliod’hcrba  ( chiamata  Mari(ma)  del  pan  bianco  , e del  pcicc > 

frclco  cotto, &vn  narancio,ogni  cofa  inuolta  in  vn  candidiamo  panno 
di  lino.  Se  vn  fiafeo  di  vino  : e prefa  con  molto  piacere  la  prouifiono 
apparecchiata  loro  dal  Sig.  fi  guardarono  intorno , eilcndo  fpatiofa  la 
campagna , le  vedeuano , chi  hauefle  quella  demolirla  recata, nè  vedé- 
do  alcuno, mangiando, refiafono  confortati,  dicendo  il  Santo  , che  Id- 
dio gli  haucua  proueduto,come  fece  nel  Deferto  a’figliuoli  d’Ifraehfi- 
nito  c hcbbcro  di  mangiare,  rclcro  le  graticcili  Jafeiato  l’auanzo, anda- 
rono al  lor  viaggio. 

Andaua  a’  limi  viaggi, come  vero  Apoflolfco  figliuolo  del  P.S.Fràr 
ccfco,chc  conundaua,  che  non  portaflcro  bilàccie  per  la  ftrada,fccon- 
do  il  configlio  Euangdico . Si  vide  ancora  in  queuo  calo  la  profonda 
humiltà  di  lui,  perche  dopo  l haucr  rendute  gratic  al  Sig.ddla  riceuu- 
ta  mercede  , non  fi  iàtiaua  d'accufarlì  al  compagno  huomo  di  |>oca  fc- 
^ • de, e fpcranza  della  diuina  miftricordia,  che luol  prouedcrc  aile  nolìrc 

ncct/lità,  e darci  aiuto  nc’nofiri  trauagli . • 

In  Siiiiglia.dou’ci  venne  col  compagno  da  Scrraia,  con  vn  altro  mi- 
racolo diinoltro  Dio  la  feruente  diuoùonc,  ch'egli  hauca  alla  B.Vcrg. 

Ter- 
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Fcrmoflì  egli  in  càfa  d'vn  huomo  fcmplice,e  da  bene,  thè  ftaua  vicino 
à S.  Saluarore , il  quale  riccnctia  con  molta  carità  i Frati  Ollèrusnti , 
ch’iui  pallài!  ano:  vna  donna  fbrnnia  fua  vicina  haue.ua  vn  figliuolo  di 
lctt'annl,  il  quale,  perche  fouenre  la  madre  il  batteua , fé  ne  fuegina  di 
cala,  & in  quel  tempo  fc  n’era  andato,  nè  tornato  prima,chc  la' Dome- 
nica notte, e per  tema  della  madre  sera  nafcolb  dentro  il  (orno  , doue 
dormì  la  notte . 

9  Volendola  madre  quella  fteflà  notte  rifcaldarc  il  forno  , vi  pofo 
dentro  le  legna,  dettecele  il  fuoco, il  putto  fi  fucgliù,e  cominciò  à pii-  Ukr* 
gerc,  e gridare,  la  madre  vdendo  la  voce  del  figliuolo  , nè  Io  potendo 
aiutare,  andaua  per  la  firada,  come  forfennata,  gridando,  e domanda- 
do  aiuto;  di  cui,  e del  calo  modo  F.Diego  àjcompa  filone , confortò  la 
Donna  ad  haucr  fede , & andare  alla  Chiela  maggiore  , à raccoman- 
darfidiuotamcntealla  Madre  di  Dio,che’l  figliuolo  farebbe  da  quella 
liberato.  Andò  la  donna  con  gran  fede,  douè  il  Padre  le  dille , re  il  fi- 
gliuolo, ardendo  le  legna  nel  forno, vfcì  libero, e fano;il quale  condot- 
to alla  Chiefa  maggiore  da  quelle  genti,  che  videro  il  miracolo , l’of- 
fèrfero  all’Imaginc  della B. Vergine, e fù  da’Canonici  vefiito  di  bianco 
j»cr  diuotione  della  Madre  di  Dio , da  indi  in  poi  tutto  quel  popolo 
rcftò  molto  diuoto  à quella  Tanta  lmdginc,  da  lor  chiamata  l’Antica;c  **;• 
nel  medefimo  luogo  ottenne  dalla  fintilfima  Vergine  molt’ altri  mira- 
coli, della  qual  riucrcnza, e diuotione  volle  la  Maclrc  di|Dio,ch’ci  filile 
ifirumcnto,  come  quello , che  con  molto  feruore  defidcraua  , eh’  ella 
folle  da  tutti  venerata,  e glorificata . 

io  Con  quella  diuotione  egli  digiunaua  il  Sabbato,  e tutte  le  Vi-  cm^u,  a 
gilic  delle  Tue  felle  in  pane,  de  acqua,  e nc’fuoi  trinagli , e de’prolfimi 
ìuoi  con  molta  diuotione  ricorrcna  à qucfla  Alti filma  Regina  : vfaua 
di  vngcrc  gl’infermi  con  Foglio  della  lua  luccrna,e  facendo  loro  (opra  éudtfiuuti. 
il  fegno  della  Santa  Croce,  dalia  à molti  fallite . 

F.  Alfonfo  da  S.Maria  dell’Ordine  de’Prcdicatori,  cllendo  louente  Sdnd  m!rd 
opprefloda  vn  dolore,  vifirandolo,  il  conlblò  talmente  con  la  fua  pre- 
fenza  e con  le  file  dolcifiìmc  parole,  che  non  lòlo  gli  ccfsò  il  doloro;  F • 
ma  ne  rcftò  intieramente  lano  , e fù  liberato  ancora  d’ vna  pafiìonc,& 
interna  nudezza, chc’ltrauagliana  molto:  atteftauanoqudti  , chefo-  uri.  * * 
ucntc  in  idrato  à mangiar  leco , il  riccuea  con  tant’  amore,  e carità,chc 
gli  parcua  il  faporc  dì  quei  cibi  colerti . 

Del  zelo  Iteli  honor  di  Dio  , e carità  del  proffimot  che' vive*  in  Ini. 

Cèfi.  IV. 

il  ^^TEll’anno  del  Giubileo  1450.  quando  fu  canonizzato  S.Ber-  1450.’ 
JlN  nardino, ctìcndo fiati  militati  i Frati  Oflcruanri  di  tutte  le  Teftimonj . 
Proni ncic  della  Religione , s’vnirono  in  Roma  tré  mila , & ottocento 
Frati  nella  feda  della  Pentccoftc , cfurono  prcfcnri  alla  detta  canoniz-  j K,mtt 
zationc , alla  quale  andò  egli  ancora  apporta  ih  compagnia  d’  vn  Rcli-  *//<««.«« 
giofb  del  filo  Ordine , chiamato  Frat'AIfonfo  da  Caftro;  fece  egli  con  i,s- 
gran  zelo  dell’honor  di  Dio  così  lungo  viaggio  , per  vederlo  glorifi-  B,r',A'i,H,  • 
Tomo  Terzo.  $ f caro 
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cato  nel  Tuo  Santo,  che  canonizzare  fi  doueua,  & ancora  per  riceuero 
il  làntiffimo  GiubiIco,patcndo  allcgraméte  per  la  firada, nel  qual  viag- 
gio hebbe  tanta  grafia  dal  Signore  nel  parlare , che  tutte  lepcrfono  • 
che  l’vdiuano,  bramauano,  che  fi  fcrmaflc  Ceco  , & abbondantemente 
fù  proueduto  a'Juoi  bifogni , e con  molta  carità  ben  veduto , & acca- 
rezzato . 

ra  Giunti  à Roma , s’infermò  il  filo  compagno  in  Araceli, il  quale 
non  folocurò,  e conlblò;  ma  ancora  tutti  gli  altri  infermi  di  diuerfe_> 
nationi , ch’erano  in  quel  luoqo:  la  qua!  cola  faceua  con  tanta  diligen- 
za. tant'amorc , e carità, chc’ì  Guardiano  gli  diede  la  cura  dell' Infer- 
marla, e gli  raccomandò  quell’opera , nella  quale  per  tré  meli , che  vi 
flette,  mofirò  tanto  /pirico  nell'amore  del  proflimo,  confolandoglfco 
parole  grate  ad  vno  ad  vno,  con  tanta  fòrza  in  cosi  continue  fatiche^, 
non  perdonando  per  aiutargli  à vigilia  alcuna,  c furono  così  abbonda- 
ti le  prouifioni,  c medicine  degl’  infermi,  effondo quelli  aliai,  poco  il 
prouedimento  del  Monafiero,  c grande  la  carcllia  della  Città  , che  ol- 
irà che  tutti  ne  rollarono  contenti,  c fodisfatti.fi  conobbe, che  N.S.per 
li  meriti  Tuoi  haucua  voluto  fiuorirc  quell'opera. 

Tornando  poi  in  Andaluzia  arriuò  à Viterbo,  doue  andato  all&j 
Badia, luogo  fuori  di  ilrada,vi  li  fermo  per  none  giorni,  nel  qual  luo- 
go con  marauiglia  concorrcuano  le  genti  à portargli  il  viuerc  cool* 
molta  carità,  e d iuntionc  . 

13  Giunto  in  Siuiglia.rrouò  il  venerabile  Fra  Rodcrico  d’Occagna 
Vicario  Prouinciale,  il  quale  il  condufic  feco  al  Conuento  di  S.Marfa 
di  Gicsù  d'Alcalà  d’  Henares della  Culiodia  di  Toledo  , ch’allhoralì 
faceua  di  nuouo  dal  Sig.  D.  Alfonfo  Cartiglio  Arcitielcouo  di  Tolc- 
d o.Pi  imate  di  Spagna,  c Cancelliere  maggior  di  Calliglia  , diuodffi- 
mo  dell’  Ordine , il  quale  venuto  à morte , fu  fcpolto  nella  Cappella 
maggiore  del  medefimo  Monallero  : nel  detto  Conuento  d’Alcalà, 
flette  egli  poi,  finche  vifie,  che  furono  tredici  anni , làluo  alcuni  po- 
chi giorni , eh’  egli  flette  nella  Madonna  di  Salzcda  Monafiero  della 
meiielìma  Prouincia  di  Calliglia,  c quiui  fiando,  dicono,  che  mentre 
oraua  in  vna  grotta  antica  di  detto  Monafiero, s’vdiuano  voci  altiffime 
di  Demonj,  chc'l  combattemmo.  - 

Dtìlt  fìrgoiari  'virtù  , che  ri/plendettano  netta  'vita /ita . Cap.V. 

14  /^Hi  porria  intendere,  & intefe  raccontare  le  gran  virtù,  delle 
V j quali  egli  era  dotato  dalla  diurna  bontà,  principalmente  era 

piena  l'anima  fua , c fondata  nell’  altiffima  humiJtà  , la  quale  cepriua 
fempre  gli  alti,  c fegreti  doni,  c gratie,  che  riceucua  dal  Signore  , per- 
ciò molto  pocofi  fapcuano  le  file  preclare  virtù ,dcllequali  celi  tra  ar- 
ricchito co)  mezzo  d’alcuni  effetti, nc’quali  voleuaDio,  ch’cì  folle  co- 
nosciuto per  fuo  fpccial  amico,  dc’quali  fc  ne  conteranno  alcuni. 

Vcdeuafi  jn  quello  Reato  F rate  gran  timor  di  Dio,  col  quale  mor- 
tificami , e rallignila  il  fuo  corpo , acciò  non  folle  in  cofa  alcuna  con- 
trario alla  diuina  volontà,  con  molti  digiuni  in  pane  , & acqua  , era  la 

fua 
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/ua  vita  vna  continua  attinenza,  con  la  quale  fottoponcua  la  carne  allo 
/pirico;  le  fuc  vigilie,  c difciplinc  mctteuano  fpauento,  e marauiglia  il  i 
Frati , che  elide  vedeuano  e/Tercitarc:,  parendo  loro,  che  naturalmcn  - 
tc  ncfl'un  corpo  humano  le  potette  fare. 

Il  Tuo  veflirc  fù  Tempre  alpro,  c poucro , andò  fèmprc  fcalzo , della 
quale  mortificatione,  e caftigo  della  carne. per  la  diuina  grada  fi  vede- 
tta in  lui  così  /ingoiar  putiti),  e Tanta  honcftà,chebcn  parcuano  ruTccl- 
li  della  chiara  fonte  dell'anima  Tua  caftiffima,  è puri/hma. 

Trouaua/i  in  lui  vna  continua  diuotionc  di  mente, nel  Tuo  Creatore, 
& vna  (cruente  orarione , Se  alle  volte  fotta  con  tanta  caldezza  di  /piri- 
co, che  fi  vedeua  il  Tuo  coipo  in  aria  Iellato . 

15  Haucua  /ingoiar  diuotionc  nella  Pa/fione  del  Redentore  del 
Mondo,  la  quale  meditaua  molto  : c perche  mai  non  fi  Tcpara/Te  da  gli 
occhi  Tuoi  la  Croce  del  Signore , vfoua  di  portare  in  mano  vna  Croce 
di  legno  per  incitare  in  sé  medefimo  , & in  tutti  i fedeli  la  memoria-» 
della  Pa/lìoncdcl  Noflro  Saluatorc  . 

Fù  diuotiflìmo  del  Santi/fimo  Sacramento, c con  molta  preparato- 
ne s’apparccchiaua  jicr  riccucrlo-Scruiua  alla  Metta  con  gran  riucren- 
21,  Temendo  nell'anima  Tua  molta  Toauità  , c dolcezza  con  Ia  prcTcnza 
del  Signore. 

Ncll'vfficio  diuino  particolarmente  le  Fcfic,quando  celi  inccnfoua 
l'Altare,  era  talmente  accc/à  l’anima  Tua  delle  diuine  con/olationi,  che 
molte  volte  v/ciua  di  lui  vna  fragranza.^  vn  odore  tanto  Toauc , chc_» 
conforraua  grandemente,  Se  elcuaua  lo  Tpirito  de  gli  altri  Frati . 

16  Vcdèuafi  in  lui  vnofplcndore,  che  inalzaua  talmente  il  Tuo  in- 
telletto,e giudicio  Topra  la  natura,  che  alle  domande  fattegli.  Se  à dub- 
b;  delle  cole  humanc,  che  gli  veniuano  propofii , dalia  così  alte  rifpo- 
fte,  che  ben  pareua,  che  flette  nell’anima  Tua  l'Autore  foprano , c per- 
fetto Macflro  di  tutte  le  feienze  . 

Era  dotato  il  Temo  di  Dio  d'  vna  femplieità  così  fèrcna , c d’  vna_» 
Compofitionc  così  perfetta. che  in  tutte  le  Tue  opere, e parole  non  fi  po- 
rcua  dubitare,  ch'ci  non  ftiflc  ammaefirato , e guidato  dallo  /pirico  del 
Signore  in  tutto  quello,  chcdiccua,  efoccua ." 

17  Era  in  lui  così  abbondante  la  fraterna  carità , ecompa/fiono 
vcr/b  il  pro/fimo,  che  con  più  amore  goucrnaua,  c curaua  gl'infermi, e 
prouedeua  a'poiieri,chc  ricorremmo  i luijche  non  fà  vna  benigna  ma- 
dre a’propri;  figliuoli . Due  Studenti  fccolari  furono  curati , e Temiti 
da  lui,  facendo  loro  Ietto  di  robbe  del  Conuento,  con  tanta  carità  , fin 
che  furono  foniche  madre  non  haurebbe  più  fatto  a'figliuoli.c  gli  prò. 
uidc  poi  di  ve  fiimcnti  di  vitro,  edcll’alrre  cof'c  nccefiaric. 

Acl  vn  giouane , c'hnticua  la  faccia  coperta  di  lepra  piena  d i fetido 
piaghe  ,lcccaua  con  la  lingua  I'vl^erc,  dicendo  al  compagno:  fratello, 
così  fi  cura  quefia  infermità. 

Se  fentiua,  6 fapctià,  ch'alcu no  vcnifTc  à morte  fenza  confezione,  né 
fentiua  molto  dolore,  piangendo  dirottamente  per  putà,domandando 
à Dio  mifcricordia  per  quell'anima . 
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CnfiUu*  $ E™  l'animo  Tuo  d'haucr  femore  con  che  fouucnirc  i poueri , e con- 
futn.  fidargli,  Squali  daua  in  fino  il  pane,  che  gli  veniua  darò  per  ilio  Tofté- 
tamento  : e quando  gli  mancaua  , che  dare,  con  parole  fpniruali  gli 
confortarla  in  modo,  che  refiaunno  dalla  Tua  prefenza  , & efficaci  pa- 
roleconfolari:  & eflendo  alcuna  volta  rinrefo  da’Prclati  di  cala  dcllc_> 
Tue  clemolìnc,  rifpondcua  loro»  c’haucdcro  patienza  , che  Dio  più  li- 
beralmente gli  proluderebbe. 

18  Haueua  così  gran  zelo  del  profitto  della  lalutedciranime,  che 
^ndéf*/.  molto  s’aff figgerla , elagrimiua , quando fapcua , eh’  alcuna  llaua  in_, 
ut,  i'A»,mt  peccato,  e con  tanta  benignità  riprenderla  quei, che  mormorauano  del 
tjinin  ftt-  jUO  proflìmo>  C11C  non  folo  quei  tali  non  lì  fcandalizzauanojma  s’cnré- 
4.  dauano,  reftando  edificati  di  tanta  carità;  vedendo, che  ancora  nc'pcc- 
aormuAtèii  cari  manifclli  feufaua  la  debolezza  ddl’tiuomo . 

Raccontaua Luigi  Cucnca  Dottore  in  Medicina , il  quale  ftaua  yi- 
tuiri  e ni  e a c,no  a'la  Villa  d’Alcalà,  che  ne'bifogni  della  caia  fila,  e famiglia,  cra_» 
n*ttirt,AMÌ  fiato  Tempre  da  quefio  Santo  aiutato,  e conlolato,  e ncH’iiifermità  non 
"diiSAAiA.  haueua  voluto  altro  .Medico, che  lui,  ottenendo  con  la  lua  ìnterceffìo- 
nc  rimedio  in  tutti  i Tuoi  bifogni;  e perciò  fluendo  inteTo, ch'era  mor- 
to , laTciate  tutte  l’altre  Tue  cole  , con  la  moglie  , e famiglia , e parenti 
infieme,  con  molto  femore , cdiuotionc  andò  à vilìtare  il  Tuo  Tanto 
corpo,  chiedendogli  con  fède,  che  picgalfc  per  tutti  loro. 

Coinè fu  quefio  Beato  Fra  Diego  cjjiruatorc  delia  Regola.  Cap.X I. 

ip  A Ffcrmano  quei  Padri, c'haucuano  praticato , e conuerfa-" 
rtOimon; . JTjL  to  con  quefio  Santo  Frate, ch’cgfi  era  fiato  vn  buon  Ile» 

ligiofo,  & oficrrutorc  della  Regola  del  P.S.  Franccfco  con  grand'hu- 
r milcà,  e poucrtà;  e che  non  hautnano  mai  veduto,  ne  praticato  ne’  tè- 
pi  loro  con  Religfofo  di  più  perfcttionc , e ianrità;  e che  meglio  oflcr- 
uaflc,e  Taccflcoftcruare  à quei  Frati  della  cafa,  douc  ftaua,  la  Regola» 
e così  i precetti,  come  i configli  di  lei . 

Noia.  Era  trà  gli  humili humififlìmo,  e configliatia  con  configli  Tanti, e 

commendabili  cfiempjinè  mai  fu  vdito  dire  parola  d'ira  , ò di  rnalcdi- 
dicenza  ; mai  fri  veduto  contrafiare  con  per  fona  alcuna  ; mai  divenir-» 
nule  di  coTa,chc  vedelfc  , ancorché  ne  fiiffe  mcritcuole  ; le  cofe  del 
proffimo  non  giudicaua  male  , ma  tutto  bene , pigliando  femore  ogni 
cofa  in  buona  parte , ne  volcua  afcoltarc  il  dir  mal  d’altri,  le*  l*  vdiua, 
Nott  * lo  feufaua  Tempre,  riprendendo  con  benigna  maniera  i maldicenti.  Ne 
i viaggi  dopo  r vfficio  , ragionami  col  compagno  della  mifericordia 
diuina,  della  purità  della  Regola  Euangclica  , e de'  comandamenti  di 
Dio;  pjrcua  , che  non  fentifTe  maggior  diletto , che  ragionare  della 
Paffionc,  e morte  di  N.S-in  tutte  Icìiie  parole,  & opere  non  fancua,nè 
volcua  dir  altra  cofa, (e  non  Giesù  Chrifto  Saluatorc, unt’era  la diuo^ 
tionc,  e tanca  fa  fede . 


CAPITOLO  VITI. 
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Della  Dottrina,  e Sapienza  del  B.F. Diego.  Cap.V II. 

ao  "C  il  B.D/eco  Frate  Laico»  e fenza  lettere,  ma  quando  ra-  Tcftimonj 
JOj  gionaua  delle  cofc  di  Dio, era  marauigliofo  l’intelletto  , e 
fapcr  Aio,  in  maniera,  che  chi  l'vdiua  , rcttaua  molto  tempo  occupato 
in  penfàre  di  lui  : dichiarata  con  prudenza  i dubbj  della  coicicnza. 

Rcndcua  teflimonianza  Luigi  di  Cucnca  già  detto,  che  ne’ dubbj  Maraa^i». 
della  Scrittura  Sacra,  ne’ quali  egli  non  potcua da  sé trouarc  il  vero 
icnfo,l’hauciia  in  modo  da  quello  lanto  Paure,  che  né  in  Salamanca_», 
nè  in  Parigi,  nè  in  alcun  altra  Vniucrlirà  , doue  fuflèro  Dottori  ccccl- 
lentittìmi , ha  uri  a trottato , chi  alla  Tua  volontà  con  vera  intelligenza-» 
haudTc  cosi  lòdisfatto . 
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Della  P attenda,  e Morie  di  quello  feruo  di  Dio.  Cap.VWX. 

Finalmente  la  virtù  della  parienza  ( che  corona  i Caualicri  di 
Cimilo  ) cosi  ben  era  polle-dura  dalla  potenza  delFanima-» 
fua,  che  mai  fu  alcuno  , chc’l  vedette  turbato  per  trauaglio , o difpia- 
ccre,  che  gli  a uueni  (fc,  ma  nel  colmo  de’  Tuoi  trauagli  èra  1*  animo  fùo 
quieto,  & allegro,  come  quello  , che  non  volctia  volere  fc  non  la  vo- 
lontà di  Gicsù  Chriflo,  nella  cui  Croce  folo  fi  cloriaua,  c perciò  vifi- 
tato  da  quello , che  volcua  ( eflendo  già  arricchito  di  buon  operc)dar- 
gii  il  premio  delle  lue  fatiche , d'vna  già uc  infermità  , che  fu  vna  po- 
ucrnà  mortale  in  vn  braccio,  che  fi  gonfiò  molto,  c poi  li  ruppe,  clic'l 
Cinigia)»  chc’l  cu  ratta,  non  lo  potcua  muouere,  la  lòpporto  con  nu- 
rauigìiofà  patienza,  inoltrando  fógni  di  non  hauer  mate  alcuno, e con- 
fortando gli  amici,  chc'l  vifitauano,  con  si  grate, & efficaci  parolc,che 
piu  tollo  pareua  Angelo , che  Intorno  : c lentcndofi  chiamare  dal  fup 
Signore,  s’apparcccHiò  , riccuendo  con  cttcmplar  diuotione  tutti  i Sa- 
cramenti della  Chicfa. 

22  Dipoi  fece  domandare  il  Guardiano  del  Comicnto , e tutti  i 
Frati  inficine,  i quali  venuti  alla  prcfcnza  fua,  pregò  il  Guardiano, che 
per  amor  di  Gicsù  Chrifto  gli  delle  vn  habito , vna  corda , de  vn  paio 
di  brache, acciochc  con  quelle  (piratte,  la  qual  cofa  fece  perdiumi!tà,e 
zelo  della  pouertà,  e per  imitare  il  l’.S.Franc.pcrchc  nel  tempo,  cho 
domandò  l’habito,  hauctia  vn  altro  vcftimcnto;  Compiaciuto  dell’  ha  - 
bito,  chiede  con  molta  diuotione, e lagrime  perdono  a tutti  i Frati, poi 
moticndofi  nel  letto,  c lutando  il  braccio  infermo  non  altrimenti,  che 
il  fino,  prefe  in  mano  vna  Croce  di  legno,  che  fi  rcncua  dal  capo , ba- 
ciandola, c mirandola  fittamente , diccua , con  gran  femore  di  fpirito 
verfò  i Frati :Dulce  lignum,  cinica  clauor,dulcia Jercns  pondera  qute fo- 
lafui (li  digna  fulìinere  Regem  Ccelorttm,  fo  Dominum  ; le  quali  parole 
finite  con  dirotto  pianto  de  eli  alianti,  rendè  lo  fpirito  al  Sig.  à cui  fi 
fedelmente  hauca  (bruito,  Tettando  con  la  faccia  compofia , c con  lo 
membra  caldc,comc  viuo.  Mancò  à’u*di  Nouembre  1465. in  Sabba to. 

Jl  fuo  Corpo  finto  fu  portato  (opra  vna  tauola  in  Chicfa,  doue  tttt- 
tc  fino  all'altro  giorno, rendendo  Tempre  vn  foauiffimo  odore, nel  qual 
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tempo  concorfero  molte  pcrfonc  alla  Chicfa,  c con  molta  diuotiono 
il  toccamano  con  le  beri  tre  , corone,  & altre  cofc;  alcuni  gli  taeliaiu- 
no  i capelli , altri  l'habito  , e la  Domenica  detta  la  MdTa , iti  Icpolto 
nd  Capitolo  del  Conucnto . 

D’ alcune  cofe  furctffe,  mentre  F.  Diego  era  infermo.  Cap.  IX. 

2 5 T T Avendogli  il  Cirugico  fatto  rompere  la  poficma , la  ma- 

I Jl  uria,  cne  n'vfciu'a,crn  di  così  grato  odore  , chcconlcr- 
uar  fi  potcua  come  cofa  prctiofa:  vna  notte,  che’!  Medico  il  curaua.fù 
fopraprcib  da  così  grauc  accidente,  che  i Frati  il  tencuano  per  morto; 
onde  tui  s’  vniron  tutti,  & egli  ritornato  in  sé  , dille  più  volte:)  Oh 
che  fiori  fono  quei  del  Paradifo  ! e dicendogli  i Frati,  che  fi  raccoma- 
dafleà  Dio,  rifpondea  loro,  che  FaiutalTero  co'meriti , che  guadagna- 
uano  nella  Religione,  per  li  quali  ottcnercbbor.o  molte  grafie  dal  Si- 
gnore, à cui  quei  Padri  ne  offerirono,  chi  parte,  c clù  tutti . 

Delle  refe,  eh' apparvero  ne l UanJiio  di  queflo  Beato  Vadre.Cap.X, 

*4  T L giorno,  c l’hora,  che  morì  quello  fant’lutomo  , fti  veduta 
• j.  da  molti  vna  Stella  di  mngpior  grandezza  dcH’alrrc,  la  qua- 
le apportò  gran  marauiglia,  à chi  la  vide;  nello  fparirc  fi  fentì  nell  aria 
vn  gran  tuono , donde  quei , che  l’vdirono , giudicarono,  che  ludo  . 
presagio  di  qualche  buono,  ò rioauucnimcnto  in  quel  Regno , oucro 
che  moli  ralle  legno  efier  morto  nualc’huomo  Tanto. 

• La  notte  pofeia  facendogli  la  vegghia  i Frati  in  Chiefa,  pallate  le 
cinque  bore  , appaine  fepra  quel  beato  Corpo  così  chiaro  fplcndore, 
che  la  Cappella,  & il  Coro  erano  illuminati , come  da  mezzo  giorno  * 
il  quale  fparne  dipoi , credendo  i Frati , che  Noli ro  Signore  volcflc_» 
mollrarc  la  pcrfèttioiic  , efanrità  del  feiuoluo  con  quella  gran  chia- 
rezza. 

Quanto  gloriofo  'rtfìò  il  Corpo  dì  queflo  Santo , dopo  la  fua  mori». 

Cap.  XI. 

*5  > yTOrto,  c fi  polto  quello  gloriofo  Santo , il  Guardiano  « 

JV1.  che  non  fi  poteua  fmcnticare  le  cole  marauigliofe,  ch'- 
egli faccita,  hauendolc  sepre  inàzi  gli  occhi,e  non  lafciado  maile  lagri- 
me, c col  penfitr  fi  fio  in  quelle  fiando  sépre  in  maniera, che  nò  potcua 
mangiare,  dormire,  nè  trouar  ripofo  alcuno  in  ncfiìin  tempo:  coman- 
dò ad  vn  fuo  Frate  giouanctro , clic  ferrata  la  porta  del  Capitolo , nel 
qual  era  Icpolto,  con  ogni  fegrcrczza  il  difotterafic,  parendogli  quello 
ottimo  rimedio  per  lo  lùo  ripolo, ancor  per  vedere, fc  mutara  nauca 
forma,  ò fi  rrouaua  neH'cfièr  primiero  : andò  il  Frate  à far  (ubbidien- 
za, e canata  al  parer  fuo  la  metà  della  terra,  pcrcofle  con  la  zappa  vna 
mano  del  Santo,  c gli  panie  Tubilo,  che  tremafle  non  folo  fa  terra  , e_» 
la  flanzadcl  Capitoloima  tutta  la  cafa;c  tenendo, che  ciò  fulTc  auucnu- 

to. 


CA V1T0L0  XIT. 
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to , perche  fi compiaccfle  Dio,  che  fufle  canato  con  rfuerenza  quel  , 
Santo  Corpo,  c con  hpnorc-,  Iattura  la  zappa,!]  diede  à rimouerc  Ja_> 
terra  con  le  inani,  fin  tanto , che  l’hebbe  cauato . Fatto  dipoi  chiama- 
re  il  Guardiano, egli  auuicinatolcgli, l'abbraccio  ttrettamente,  e lo  ba- 
ciò , dicendo  : voi  F.  Diego  hauctc  da  llar  qui  ? e cosi  ttando  abbrac- 
ciato feco,  concorfe  gran  numero  di  gente  al  Monallcro,  dicendo, che 
Fra  Diego  era  rifu  (citato  ; e con  tutto  che  fiifTe  il  quarto  giorno  dopo 
la  Cai  morte , rendeua  Ibaui  ilimo  odore,  c la  fua  tetta  , braccia,  c pia-  » tubili  1 »« 
ni  col  i cflantc  del  corpo  fi  maneggiauano  agcuol mente,  non  altri men-  Mtu. 
ti,  che  fi  faccua  in  vita,  in  maniera  che  parcua  viuo,  e non  morto  ; o p’  S4*f'‘ 
flette  almeno  per  Tei  meli  in  quello  modo,  colà, che  rendeua  gran  ma- 
rauiglia  non  fitto  à i Chriftiani;  ma  3 due  letterati  Hcbrei,&  vn  Mcdi- 
codcl  Rédc’Mori,  eh’ andarono  à vederlo , filtupirono;  nel  qual 
tempo  entrato  nella  Cappella  del  Santo  vn  Intorno,  c toccatogli  il  pol- 
fo  del  braccio,  e dipoi  vn  piede,  non  fenza  rifatte  gli  alianti,  ditte,  in_» 
quel  corpo  non  trouarfi  altro  legno  di  morto  , fè  non  eh’  egli  era-» 
freddo . 

D*  alerti  Miracoli  dopo  la  morie  di  qui  fio  Santo.  Cap.  XIT. 

2 6 On  le  genti , ch’andarono  à vedere  quel  Tanto  Corpo,  vi  gì#»»»»»-» 
V— / andò  ancora  Donna  Giouanna  di  Mcndozza  moglie  di  m 

Gomez  Manrico , Maggiordomo  dell’Arciuefcouo  di  Toledo , leua  - 
tali  del  letto,  dou’cra  aggrauata  dalla  febre , mentre  ch’era  dal  freddo  ' ” ‘ 
opprefla,  c noftafi  con  le  ginocchia  in  tcria,  con  motta  diuotione  , o 
fède^pregò  rMollro  Signore, che  per  li  meriti  della  fua  fanta  Pafiìono» 
e del  Beato  Fra  Diego  velette  ai  lei  hauer  milericordia  , liberando- 
la da  quel  male,  tremando  tuttauia,  mentre  ch’oraua , prima  che  fi  lc- 
uaflc  ai  terra,  le  ccfsò  il  freddo,  e retto  libera  da  tutti  gli  accidenti . 

27  Aluero  di  Gaa  Cauallcrizzo  dcll’Arciuefcouo  di  Toledo , che 

ftaua  vicino  al  Monaflcro  di  Santa  Maria  di  Gicsù,  haueua  vn  figliuo- 
lo di  tré  anni  infcrmo:qucfti  il  di  medcfimo,chefu  difottcrato  il  San- 
to, difsc  al  Padre:  Menatemi  à veder  il  B.  F.  Diego,  che  mi  dara  la  fa- 
nirìtt  à cui  rilpofe  il  Padre,  che  il  B.F.Dicgo  era  mòrto,  e fepolto,  o 
non  fi  poteua vedere:  Il  fanciullo  replicò,  andiamo. Padre,  ch’è  viuo, 
e mi  chiama  con  le  lue  mani,  dicendomi  : Franccfchino , vieni  dopo 
mangiare 3 vedermi;  ma  negando  il  Padre  d’andarui,  cominciò  il  put- 
to à piangere  così  diiotramente,  che’l  Padre  il  prefe  per  la  mano,  A'  il  Frtnttpint 
condii  lìi.  alla  Chicli,  con  animo  di  fargli  vedere  la  lcpoltura  ; doue_>  * a**  „,/r. 
arriiuto,  clll  ndo  chiufa  la  porta  del  Capitolo, leuò  in  atto  il  putto, ac-  ,,«'* 

fioche  ptr  la  ferrata  vedette  la  lépoltura  ; il  qual  ditte  : Padre  i io  lo  ^tuirìHn 
veggo,  che  non  c lcpolro,&  hà  vna  Croce  d’ oro  in  mezzo  il  petto , (fc 

vn  alrra  di  legno  sù  i picdi:&  il  Padre, c molt’  altri  il  videro  con  quel-  f4*4'*' 
la  C rocc  di  lecno.a’piedi. 
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fintilo,  fi  patti  da’compagni,  & andò  à cafit,  c fi  pofc  ì dormire,  c dor- 
mendo, gii  venne  così  ccceffiuo  dolore  nella  gamba  fianca',  che’l  fice- 
ua  gì  idare  ad  aita  voce  ; era  nella  gamba  già  molt’nnni  manzi  fiato  fe- 
rito} ma  finoallhora  non  vi  hauca  fcntito  dolore,  e fecclo  vegghiaro 
tutta  la  notte  ; ccfiito  la  mattina  il  dolore  , fc  n’andò  ad  vdire  la  Mef- 
fa,  e /landò  in  piè  inanzi  all’Altar  maggiore , fi  rinouò  il  dolore  coll-, 
tanta  forza,  che  cadetto  in  terra,  e lcitatofi  al  meglio , che  potè , fc  n'- 
andò , dou’cra  fcpcllito  il  Santo  : quitti  diuotàmcntc  pregando  il  Sig. 
che  per  li  meriti  del  filo  Sento  fedele  hauefle  di  lui  mi/cricordia,  libe- 
randolo da  cosi  gran  dolore, e fiato  vn  pezzo  con  le  ginocchia  in  terra, 
fi  fentì  vn  gran  calore  nella  gamba,  e Cubito  ccfsò  il  dolore . 

Come  rifu/ citò  ima  Fanciulla  morta , &■  vn  altro  fuo  Miracolo  . 

Cap.  XIII. 

2 9 rEnuta  i morte  vna  figliuola  d*  vna  ferita  d’Aluero Daga-*, 
» Ja  padrona  aggradandoli  di  tenerla  morra  in  cafa,  ordinò, 
che  la  porta  fiero  alla  fcpoìtura,  & Aliterò  per  la  fede , e diiiotione,che 
nel  Santo  hauctia,  diflc  alla  ferita , che portaffe/a  morta  al  Mftnaflcro, 
offerendola  à Dio,  pregando  diuotàmcntc , che  per  li  meriti  del  Santo 
hauefle  di  lei  miféncordia:  pigliò  la  ferita  la  figliuola  in  braccio, e la-* 
portò  al  Conuenro,  e trottando  la  porta  ferrata, né  volendola,  per  efler 
notte,  aprire  i Frati , fc  n’  entrò  nella  Chiefa  aperta , e polla  con  le  gi- 
nocchia in  terra  manzi  la  graia  del,  Coro  , dotte  lù  meffo  il  San- 
to chc'l  fcpellilTero , piangendo,  con  gran  fede  pregò  il  Signore,chc_> 
per  li  mcnti.prima  dclSàto  voleflc  tornare  in  vita  la  figliuolaicosipia- 
gcndo,  e rimirandola , la  vide  rclpirare,  & auuicinandolt  al  volto, 
trauò,  ch’era  viltà,  e confidata  delle  fuc  preghiere , con  la  figliuola  fc 
ne  tornò à cafa.  . - 

Al  fonie  Garzia  Calzolaio  ,Jhaucndo  patito  quattro  giorni  gran- 
difiìmo  dolor  direni , fenza  poterli  muouerc  di  letto,  Se  vdendo  rac- 
contare molti  miracoli,  che  Noftro  Signore  iaceua  perii  meriti  del 
Santo,  con  molta  diuotionc,  e fede  fi  feccportare,  dou’cra  fcpolro , & 
iui  al  meglio  che  potè, fette  orationi, e da'Frati  toccatogli  con  vna  ma- 
nodcl  Santo  il  luogo  del  dolore,  rcRò  fubito  fano . 

D'altri  Miracoli  del  Santo.  Cap.  XIV. 

So  /^Ofianzadi  Mendozzn  figliuola  di  Diego  Lopez  d’ Hcrc- 
V j dia  , cflèndo  fiata  cinque  meli  fenza  moucrlì  del  Ietto  * 
opprc/Ta  da  continua  fibre,  Se  hattcndo  vfeto,  col  configlio  dc’Mcdi- 
ct,  ogni  rimedio  datole  per  fanarfi,  nè  haucndolc  maigiounto  colà  al- 
cuna, refiauadifipcrata  ili  guarire,  e fcntcndodc'miracoli  del  ILFra-» 
Diego,  fi  fece  portare  alfa  fepolttira  , doue  con  molta  fede  raccoman- 
datali al  Sisncrc,  che  per  la  (ita  fanti  filma  Paffionc , e meriti  del  Sento 
fuo  fcdclc^a  libiralfe  di  tal  infcrmità,ottcnnc  da  Dio  la  bramata  falli- 
te, ritornando  fiuta  alla  fuacafa  , rendendo  molte  grafie  à Dio , & al 
fuo  inrcrccfiòrc. 


Pietro 


CAPÌTOLO  XV.  3ì9 

Pietro  Gonzalcs  Cappellano  maggior  della  Chiefa  di  S.  Giulio  , s <u  riitrt 
eflendo  flato  quindi  ci  giorni  inietto  con  dolor  di  reni  in  tal  modo  G'**v*,« 
aggrauato,  che  non  fi  pottua  muoucre  da  rè,  fattoli  portare  con  molta  d‘  "" 
pena  alla  Tua  fèpoltura,qiiiui  facendo  orationc  di  cuore,  raccomanda  n- 
dofì  i meriti  di  quello  intcrccflòrc  , e toccandogli  con  vna  mano  del 
Santo  i Frati  il  luoqo  del  dolore,  reflò  perfettamente  limo . 

Caterina  fcruadc!  Donor  Diego Sancficz  , fuuiendo  hauuto  cinque 
fettimanc  la  Fibre,  e credendoli  di  morire , non  battendole  giouato  al-/;*rf. 
din  rimedio,  andata  con  diuotion  , e fede  il  Far  orationc  nella  Cappel- 
la, dou’era  il  corpo  del  Santo  , ottenne  dal  Sig.pcr  li  meriti  Tuoi  la  do- 
mandata gratia,  efì'endo  liberata  dalla  febre . 

: D' altri  cwqttt  Miracoli  di  quetìo fervo  di  C bri  fio  . Cap.  XV. 

3 1 ‘pietro  figliuolo  di Gomcz  d’Igliana,  effondo  flroppiato  del- 

X la  metà  del  corpo,  andò  3 vifitare  il  corpo  del  Beato  Fra  Teftìmonj. 
Diego,  e fiato  dieci  giorni  apprcllo  il  Tuo  fcpolcro,  orando, e chiedcn  - 
do  à Noflro  Sig.  la  finirà  per  li  meriti  Fuoi , vna  notte  fi  trottò  fino  il  rf«<s««r» . 
braccio,  la  mano, e piedi,  che  prima  non  poteua  muoirere. 

C aterina  da  Durar)  figliuola  di  Martino,  flando  vn  giorno  vicina  u 
3 vna  fonte,  in  detto  luogo  perde  fubito  la  fàuclla,  rellanclo  lórda, mu- 
ta,flroppiata delle  braccia, e piedi, e cosi  flette  per  lofpatio  di  tre'  meli, 
fattali  portare  da  vn  fuo  Zio  alla  fcpolrura  dclSanto,laraccomandòa* 
fiioi  meriti , e la  notte  de  gli  vndici  di  Decembrc,dopo  Federai  flara_» 
otto  giorni,  elTcndo  da  i Frati  Fognata  con  vna  mano  del  Santo  , Fubito 
cominciò  à parlare:  dicendole  iì  Vicario  del  Conuenro,  che  Iaudadè_a 
il  Signore,  dille,  laudato  fìa  Giesù  Chriflo,  rollando  di  tutto’l  corpo 
Fana_ > . 

32  Domenico  Hernandez  della  Villa  d’Alcalà  hauca  vn  doloro  Dimmi* » 
cosi  intenFo  in  vna  gamba, che  non  iì  poteua  muoucrc:il  duodecimo  di  h,,* ‘ZTn.* 
Gennaro  1464.  fi  fi.ee  portare  nella  Cappella  del  Sanro,  e Fattoi!  porre 
alianti  il  Fuo  fcpolcro , chiedendo  à Dio  miftricordia,fupplicanaoloà 

dargli  Fallite  per  li  meriti  del  Santo,dopo  Federai  fiato  quattro  giorni, 
ccflarono  i dolori,  e reflò  Fano . 

A Ionio  feruitore  d’Alonfo  Spinofà,cf!èndo  alla  guerra  di  Nauar  • p»/w»#,  « 
ra,  hebbe  vna  lanciata , e due  Ferite  nel  volto , per  le  quali  fu  vicino  à 
morte,  e eli  reflò  la  bocca  torta,  con  vn  occhio  poco  mcn,  che  perdu  b.ouS,! 
to,  cfTendo  flato  così  circa  otto  mcfi,ficc  voto  di  vegghiare  nella  Cap- 
pella del  Santo,  piccandolo,  che  gli  ortennefTe  da  Dió  mifcricordia_>, 
Janandolo  di  tale  impedimento,  andato  à compire  il  voto, e flatoui  no- 
tte dìd'vltima  notte  li  ritrouò  miracoIoFamcnte  Fano  ddrocchio^:  del- 
la bocca  . 

Maria  moglie  di  Gio.Flores  d’AIcalà  quattro  meli,  e mezzo  dopo 
il  parto  rcftò  talmente  flordita  , e lenza  Fenno , che  come-  pazza  due_j 
meli,  e mezzo  la  tennero  legata;  il  marito  con  gran  Fede  premile  di 
condurla  alla  Cappella  del  Santo,  Fatto  il  voto, fi  lenti  fubito  migliora- 

TomoTtrxfl,  Tt  ta , 
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ta,  c condotta  alla  Chiefj  , (lette  nouc  giorni  nella  Cappella,douc  tor- 
nò nel  foo  buon  fcntimcnto,  e fc  ne  parti  intieramente  lana . 

D'altri  due  Miracoli  di  quejìo  Santo  . Cap.  XV I. 

33  dietro  di  Ceriona  d’AIcalà  cieco  gii  erano  quattro  anni,  e di 
i rutto  I corpo ftroppiato,c da’coutinui  dolori  tormentato  , 

Ttftimonj.  fi  fece  portare  al  fcpolcro  del  ltruo  di  N.S.  e quiui  con  gran  fcdc,edi- 
Vr»  llot,onc  fccc  oratione  à Dio , che  per  li  meriti  del  B.  Diego  gli  tomaf- 
l'kramiVt,  fc  la  villa  con  la  lànità  del  corpo.  Addormentatoli  vna  notte d'vn  pro- 
/»»«»•  fondilfimo  Conno,  quando  fi  luegliò,  li  trouò  con  la  luce  de  giiocchi  , 
e làno  di  tutti  gli  altri  membri , 

34  Vno  Scudiero  chiamato  I.opcdTnzinas  vicino  della  Villa  d’- 
^•*.1  j,  v»  Hità,  già  cinque  anni  caduto  da  cauallo , s’cia  rotto  il  braccio  finillro, 
irtetùrm»,  ,j  quale  t]0p0  fc  gli  fcccò  talmente , che  non  fc  ne  potcua  Cernire  in_» 

modo  alcuno,  andò  à vifitarc  il  Ce  polcro  del  Santo,  douc  facendo  di 
liufamtntt.  cuore  oratione,  addormcntolfi,  e vide  in  lògnoiil  Beato  Tra  Diego  Ce- 
der Copra  vna  lidia  nel  Claullro , & andò  à lui  con  le  ginocchia  in  ter- 
ra, il  pregò  , che  gli  ottenclTe  da  Dio  milericordia.  liberandolo  da 
quella  infermità  : e gli  parcua,che’l  Santo  li  leuafle  in  piedi , & andaf- 
• fc  in  proccllionc  con  gli  altri  Frati , la  qual  finita , ritornafic  à Cedere, 
e dimandali*  à lui  ciò  , che  vnltua,  e che  gli  riCpondcilc  , che  prc- 
gaflcN.S.che’1  riCanalTe  di  quel  Cecco  braccio:c  gli  parca  vedere  il  San- 
to,clic  Copra  il  male  pone  Ile  la  fua  mano,  dicendogli  ; vattene , che  lei 
Fano:  e fucgliatofi, credendo , clic  fuflc  fogno , molando  il  braccio , Io 
trouò  come  l’altro  l'ano . 

D’altri  fei  Miracoli  del  Beato  Fra  Diego . Cap.  XV II. 

TeÌtnw>i-  35  '\7’Na  donna  d’vn  luogo  chiamato  llomanzos, ch’crano.di- 

vn»  ’ cifett’anni , che  non  parlaua , Iti  portata  nella  fua  Cap- 

fi.t,  mut*  pella,doue  cfil ridoni  Hata  nouc  giorni, e notti,  toccàdola  vn  Frate  con 
Mi  é flldu.  vna  mano  del  Santo,  e domandando,  che  infermità  era  la  Ina  , non  Ca- 
pendo, che  fulTc  muta,  e dicendogli  vn  altra  donna,  ch’era  mutabile, 
dite  l’Auc  Maria, tic  ella  la  cominciò  lubito,c  refio  miracoloiamcnto 
Cana  . 

t Due  huomini  d’Igliana  ad  vno  tremauano  le  mani,  e tutto’l  eor- 

M fi’.ff.éti  po,  in  modo  tale,  che  da  sé  Colo  non  potcua  mangiare,  né  bere.  L’altro 
/„»/«*«».  cr3  firoppiato  tutto  da  vn  lato.toccando  ncH’arriuare  alla  Cua  Cappel- 
la il  corpo  del  feruo  di  Chrilto, rollarono  perfettamente  amendue  Cani. 
u»»fi  \nfi.  Vno  diTomafonc  portò  vn  fuo  figliuolo  di  Cett’anni  firoppiato, 
pt,f.  con  vna  gamba  tré  dita  più  cotta  dcll’aftra,  al  Monallero,  e l’ottauo  di 
*•»■»  tpfcaB<Jo  il  corpo  del  Santo, tornò  il  figliuolo  lòprailuoi  piedi  Fano, e 
i*n  • . pajuo  3 cala . 

Vn  putto  di  dieci  anni , c'hnucua  le  gambe  così  Cecche , ch’erano 
SifdM»  «•  i*0(fa  (Falla  pelle  coperte,^'  tra  cofa  Fpaucuteuok  à vedere, portato  do- 

• n'cja 
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u*cra  il  corpo  del  Santo,  toccato  che  l'hebbe,fù  hi hit.i mente  ri/ànato  . 

j6  Vn  rinomo  di  Madrid  infermo  vegghiò  nella  Cappella  del  San- 
to,& vna  notte  vide  vfeir  il  Beato  Fra  Diego  fuori  della  carta, dou'cra 
riporto,*  andar  trà  le  genti, che  ini  erano, ponendo  le  mani  fopra  mol- 
ti  infermi,  e che  à lui  (olo,  che!  vedeua  , pofe  vn  piede  fopra  vno  de_>’ 

Puoi,  Se  il  calcò  in  maniera, che  gli  dirti  : Sig.  perche  ponefle  fopra  gli 
altri  le  mani,  & à me  il  piede,  col  quale  mi  tormcntalfc  molto?c  gli  ri- 
fpofe  il  Santo, perche  quelli  hanno  da  lanari! , e tu  hai  da  morire  in  bre- 
uc , perciò  vattene  i cafa , e difponi  delle  tue  facoltà  , perche  in  tal  dì 
mancherai  , e così  auucnne. 

Come favo  il  Rè  Henrico , e d'altri  fette  Miracoli  di  quello  Santo . 

Cap.  RVIII. 

37  /'"VVindcci  giorni  dopo  la  fua  morte , l’andò  à vilìtare  il  Re  Teftìrronj. 

Henrico, (il  quale  crtlndogli  caduto  vn  cauallo  addoflo 
era  rertato  oftefo  in  vn  braccio)  e dando  con  le  ginocchia  in  terra  ina-  ' 

zi  quel  corpo  fantò,  mirando  con  marauiglia  la  bellezza  del  volto,  e_j  ■**■»•.*  ri. 
fcntendola  fragranza  foaui/fima  dcldiio  corpo  , e come  fi  patcuano  ^ 
tutte  la  membra  muouerc , non  hauendo  altro  di  morto  , fe  non  la  ca- 
duta del  corpo  , e {landò  firto  in  quella  marauiglia,  dille , chc'l  nuouo 
odorc,chc  fcntiua.gli  parcua  limile  à quello  di  S.Hìdoro  , ch’c  in  Ma- 
drid, e comandò, che  gli  furti  pollo  la  mano  del  Santo  fopra  il  braccio 
infermo, e toccato  parimente  il  corpo,  refiò  fino, donde  ordinò,  che_» 
fufle  fatta  vna  nobil  Cappella,  da  lipomi  quello  B.  Santo. 

I.’InfantaJdi  quello  llcertcndo  graucmcntc  inferma, facendo  voto  al  dtl «r». 
Santo, fu  {libito  miracolofamcntc  ri fanata, e rendendo  à Dio  le  douute 
grafie,  & al  luo  inrercellòrc,  fodisfecc  al  voto . ri/snlu.’ 

3S  Due  Scudieri  del  Conte  di  Lcdefma  furono  col  toccare  quel 
Corpo  fanto  l’vno  rifanato  d’vn  braccio,  e l’altro  d’vna  gamba . 

Fra  Filippo,  ch’era  fiato  compagno  del  Santo,e  flaua  nel  detto  Mo-  F'  F.F,nrrl 
naflero,haucua  fopra  vna  mano  vn  carbócello,  che  gli  mcnaua  gradi/-  c,mlw 
fimo  dolore,  auuici  natoli  al  Santo,  diflc:Padrc,fc  lanate  gli  altri,  mo^aj"''  * 
perch’io  vi  feruo,e  guardo,  non  volete  f mare?  e porta  la  mano  inferma 
fopra  la  mano  del  Santo, re fiò  ftibito  /ano  . 

Vn  cieco  menato  alla  Cappella  del  Santo, quitti  Bando, dille:  io  fon 
hndato  cercando  Medici  in  d merli  luoghi  per  fanat  mi,e  qui  Bhaucua; 

Si  auuicinatofi  al  corpo  del  Santo,  gli  toccarono  i Frati  con  la  fua  ma-  ree 4.  » »» 
no  gli  occhi,  e gli  tornò  fubito  la  villa.  tut»^hfr. 

39  Vna  donna  da  San  Torcaz,  che  dcfidcraua  haucr  figliuoli,veg- 
ghiò  vna  notte  nella  Cappella  del  Santo,  pregandolo  à intercedere  da  »»*■«#  fr«. 
Dio  grafia  d’vn  figliuolo, che  fecosì  era  la  fua  volontà,  e l'hauefle,  gli 
farebbe  portare  vn  anno  l’habito  di  San  Francefco  : concepì , Se  al  luo  rZl'  J/p, 
tempo  partorì  vna  figliuola . [Wi, 

Vn  giouanc  di  Forca  di  venti  anni,  cadea  del  mal  caduco  fpeflo 
volte  il  giorno , facendo  atti  molto  horrcndi , e fpaucntcuoli , Se  cra_> 


Tt 


neccf* 
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neccflario  legarle  in  quel  furore  le  mani,  & i pictii,e  fpeflè  volte, quan- 
do l’aflaliua  il  male , fc  n’audaua  al  pozzo  per  gcttariu/i  dentro  ; ma_> 

Sii  era  vietato,  c con  difficoltà  il  condullèro  nella  Cappella  del  Santa, 
oue  (lette  alnten  tré  fcttimanc, finalmente  le  ne  parti  miracolofamen- 
ta  Tana . 


Ceftitnonj  • 
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D'altre  opere  maraniglioft  della  trita,  e Miracoli  di  qttefio 
ferzo  di  Dio  . Cap.  XIX, 

40  T'Ré  fiuomini  portarono  i Icnzuoli,  in  die  erano  Pati  riuolti 

morti, dicendo,  che  per  li  merìrrdcl  Santo  Nofiro  Siqno» 
re  gli  haucua  di  morti  ritornati  vini , c liciterò  none  giorni  nel  detto 
Monafiero,  con  parenti,  & amici, che  giurarono,  die  gli  haueoano  ve- 
duti ammalati,  morti , e rifufeitati  ► 

V11  huomo  di  Burgo  ftroppiato,  andò  foficntato  dalle  fèrie  alta_» 
Cappella  del  Santo,  c con  gran  fede  fi  raccomando  a’  Tuoi  meriti,  c le 
ne  tornò  fimo,  lafciando  le  fèrie  attaccate  nella  Cappella  , 

41  Vn  nobile  Cremonefe, tutto  coperto  drlcpra,  andò  con  molta 
fede  à vifitarc  quel  corpoifanto,  e con  dinotc  pregfiiere  dopo  rdTcTt_> 
fiato  alcun»  eiorni,  c notti  à ripofarfi  in  quella  Cappella , tempre  itu» 
Ietto,  beuendo  dell'acqua,  con  che  lauaro  haueuano  le  mani  al  Santo  » 
ottenne  da  lui  la  làlutc  , partendoli  di  quel  facrato  luogo  mondo  dalli 
fetida  Icpra. 

V11  huomo  lì porrò  due  figliciechi,  c pigliata  della  terra  delta  fe- 
poltura  del  Santo,  fa  difiempcro  con  acqua , c con  quel  Imitino  ville.» 
gli  occhi  ài  figliiiolicou  tanca  fede , clic  l'ubico  ricuperarono  la  villa  ► 
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D' altri  fei  Miracoli  „ Cap.  XX. 

45  A D vna  partoriente,  c'hancua  la  creatura  atnaucifata  fiLji 
JLjL  in  maniera  nel  corpo  , che  non  la  portila  pai  tot  irc,daU- 
le  donne,  che  raiurauano^ii  pollo  addoflo  vn  poco  deli  hnbit©  del  Si- 
to, c fubito  partorì  la  figlia  morra , L'Ana  , & il  Padre  la  portarono 
nella  Cappe  ila  del  Santole  con  calde  preghiere, e diuotioni  fupplicaro- 
no  N.S.cnc  per  li  meriti  del  Santo  delie  vita  à quella  c j cauirajfinitc  le 
preghiere,  fubito  ville  , 

* La  Madre  di  F.  Pietro  efOecagna  delmcdefimoConuento  del 
Sjnto  pariua  gran  dolore  de’  denti,  io  modo , che  non  potcua  mangia- 
re, & haiicndolc  dato  il  figliuolo  vn  pezzetto  dell'habito  del  Santo,  fei 
pofe  nella  bocca,c  fubito  celiò  il  dolore, e rcilò  lana  , 

43  Vn  Pallore  di  Burgos  1 troppi ato  dal  lato  dritto,  dando  nella-» 
Cappella  del  Santo  quattro  giorni  re  nc  parti  fano . 

Vna  donna  d'iglicfca  portò  vnafua  figliuola  grauemente  mfée^ 
ma  , e facendo  orationc  nella  mcdcfinia  Cappella , raccemandolla  al 
fieno  di  Chi  ilio,  e fù  Canato  . 

Vna  figliuola  diGiouanni  Sot©  vicino  di  Chilaron  chiamata-» 

Ca- 
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Caterina  era  diuenuta  cicca  per  canfa  delle  vaiola  , nè  potem  mangia-  Si 

re , ond'era  da  tutti  tenuta  per  morta  : ricordatoli  il  Padre  deH’operc_>  t"’4  J"*"'** 

marauigliole,  che  faccua  il  Santo’,  fece  voto  d'andar  à verghiate  nella 

Aia  Cappella,  rimanendo  in  vita  la  figliuola,  & andato  fuWo,dou‘ella 

Italia, la  trouò  quali  làna,nc  tarilo  molto  à vederla,  come  dciidcraua , e 

lana,  lenza  legno  alcuno  di  fi  gran  male  . 

D'altri  etto  ^Aitatoli  ài  que/ìo  Santo  . Cap.  XXI. 

44  "\/f  Artino  Hernanclcz  lafciato  per  vna  grane  infermità  da_>  Teftimon). 

J.VJl  Medici  per  morto  , e già  coperti  da  gli  aitanti  conlen-  fi» 

znolo,  e dicendogli  con  alta  voce  la  moglie  : Martino,  io  hò  premei-  JJJJ 
fo  à Dio , che  voi  andarcte  à vegghiarc  à Santa  Maria  di  Gicsu  nella-» 

Cappella  del  B.  F.  Diego,  pereto  sforzatela , 8e  liabbiatc  fede  : 1 libito 
da  se  Hello  fi  leuò  il  lenzuolo,  e difsc,  ch'era  Fano. 

Due  nerfone  ftroppiate  andarono  con  fede , e diuorionc  nella-» 

Cappella  ilei  Santo,  e furono  ri  lanati . 

Geronimo  di  Segouia  oppa,  fio  dal  mal  caduco,  cade  in  terra  così  SJ  f*™  *"* 
malamente,  che  I tcncuano  per  molto, fattolo  vilitarc  il  Santo  con  cal-  CM 
de  preghiere,  ottenne  la  falutc . 

45  Ochonrdo  Gordeiuda  hebbe  vna  ferita  in  vn  piede  , e gli  reflò 

vna  piaga , che  diuenne  incurabile,  ne  trouò  in  due  anni  Cirugico,che  v*‘ £ ril‘*m 
gli  giouaflc  con  rimedio  alcuno , raccomandandoli  al  Santo  , e (landò 
per  none  giorni  nella  Aia  Cappella,  vegghiando , & orando  le  ne  parti  »«**'*  • 
perfettamente  faro . 

Alfonfo  figliuolo  di  Pietro  Filippo,  per  vn  ardente  febre  rrouatT- 
dofì  vicino  à morte,  raccomandato  dal  Padre  à i meriti  del  Sanro  con  m*t>  d»  'fi* 
gran  fede,  fù  lubito  rilanato  con  iiiuporc,v  marauigliadi  quei,  che  v‘-  *"  • 
erano  preferiti.. 

V n Fniomo  da  Pozzuolo  de  Torres  era  la  notte  portato  da'  Demo-  ^Ìà-Drmt! 
rtjj  per  lo  che  era  uiuenuro  come  fuori  di  se,  inuocando  inluo  aiuto»., 
quello  beato  Santo,  fu  per  iempre  da’Demonj  lafciato . 

Liberò  vn  figliuolo  del  Dottore  Auiia  d'vna  continua  doglia  di 
teda >»  dtt»  [» , 

D*  vn  altro  Miratolo  orartele  del  Santo . Cap.  XXU. 

46  'p  Ranccfco  di  Fonrc  Signora,  volendo  in  Pozzuolo  coi]  Prc- 

« tro  Sanchcz  metti  re  vna  tina  dentro  vna  cartina,  & efTendo 

entrato  inanzi,  difsc  à Pietro,  che  tencfse  laidamente  la  coi  ila,  con  eh’-  Tr„„rm 
era  legara,  la  quale  fuggitale  dalle  mani,  mentre  calauano  larinaà  z.F.'nr»' 'fi 
bafso,  cailé  fopra  Franceìco  , e l’opprcfse  talmtnre , che  vi  refiò  come  •rr^r 

morto  Torto;  e Bando  in  così  fatta  angonia , vide,  che  i Demonj  fopra  # 

vn  Monte  altiflimo  io  portarono , facendo  vna  gran  fefta  di  lui  ; e gli  avò**»? 
pai  eua,  che  fonafsero  tamburri  : & arrhiati  sù  la  cima  del  Monte , ter- 
minarono  di  gettarlo  à bafso  in  vna  Valle  oleura;  palfandolo  poi  dall  - ' 


Digitized  by  Gc 


J3*  LIBRO  grifi ITO. 

neccflàrio  legaide  in  quel  fmorc  le  mani,  i piedi, e /pelle  volte, quan- 
do Taflaliua  li  male , fc  n’andaua  al  po2ZO  per  gcttaruifi  dentro  ; ma_» 
gli  era  vietato,  e con  difficoltà  il  condullèro  nella  Cappella  del  Santo , 
aoue  flette  almen  tre  fettimanc,fìnalmcBtc/c  ne  parti  miracolofamen- 
ta  lana . 

D 'altre  opere  marattìgliope  della  trita,  e Miracoli  di  quello 
Jiruo  di  Dio  . Cap.  XIX, 

r tr?hZ°m!ni  4°  T’R-t'  huomini  portarono  i lcnzuoli,  in  che  erano  flati  riuolti 

rtfufcirjri  morti,dk  cndo,  che  per  li  mcritrdcl  Santo  Noflro  Sicno, 

per  u mtrìtì  re  gli  haucua  di  morti  ritornati  vini , e fletterò  noue  giorni  nel  detto 
4,1  s'DuSt'  Monaflero,  con  parenti,  & amici, che  giuraxono,  che  gli  liaueaano  ve- 
duti ammalati,  morti , e rifufeitati  ► 

JN/fcM  vn*  Vn  huomo  di  Burgo  flroppiato,  andò  foflentato  dalle  ferie  alla_» 
fi r>rp>*t>  , Cappella  del  Santo,  e con  gran  fede  G raccomandt)  a'  Tuoi  meriti,  e fc 
IT  nc  tornò  fano , lafciando  le  {cric  attaccate  nella  Cappella  . 
ftrit.  4t  Vn  nobile  Cremonefe»  tutto  coperto  dilepra,  andò  con  molta 

Si  «•  fede  à vifltarc  quel  corpojfanto,  e con  aiuole  preghiere  dopo  l'c(Tere_> 
m-  ^3t0  3*cl,n‘  Storni,  e notti  à ripofarfl  in  quella  Cappella  y lempre  in_» 
iCjM  ,»•  Ietto,  beuendo  dell'acqua,  con  che  lauaro  haueuanolc  mani  al  Santo  » 
cMAthuu-  ottenne  da  lui  la  làlutc,  partcndoGdi  quel  facrato  luogo  mondo  dalli 
***  fetida  lepri, 

znufiiUutU  Vn  huomo  G porrò  due  figlìciechr,  e pigliata  della  terra  della  fc- 
tuehi ribet-  poltura  del  Santo,  ladiflcmpcrò  con  acqua , e con  quel  Imitino  vnfc_» 
"fi*  gii  occhi  à i figliuolieoa tanta  fede- , clic  lubito  ricuperarono  la  viltà  , 
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JD’  altri  fei  Miracoli  , Cap.  X X. 

41  A D vna  partoriente,  c’hancua  la  creatura  attraile» fata  fn_» 
JiA . in  maniera  nel  corpo  , che  non  la  petti)  a partorire, dal» 
Je  donne,  che  l’aiurauano,ft]  pollo  addoflb  vn  poco  dell  habiio  del  Si- 
ro, e fubito  partorì  la  figlia  morra,  L’Arca,  & il  Padre  la  portarono 
nella  Cappella  del  Santole  con  calde  preghiere.c  diuotioni  fupplicaro» 
no  N.S.cne  per  li  meriti  del  Santo  delie  vita  à quella  crcatura;finitc  le 
preghiere,  fubito  viflà  , 

" La  Madre  di=  F.  Pietra  eTOccagna  delmcdefimo  Conuenro  del 
Santo  patiua  gran  dolore  de’  denti,  in  modo , che  non  potcua  mangia- 
re, A haucndolc  dato  il  figliuolo  vn  pezzette  dcllhabito  del  Santo,  fcl 
polc  nelia  bocca/:  fubito  cclsò  il  dolore, e retto  lana  , 

43  Vn  Paftore  di  Burgos  flroppiato  dal  lato  dritto,  ttando  nella-» 
Cappella  del  Santo  quattro  giorni  te  ne  patti  fano . 

Vna  donna  d’iglùfca  "portò  voaflia  figliuola  graucmcntc  mfèp^ 
ma  , e facendo  orationc  nella  medefima  Cappella , xaccomandolla  al 
ferito  di.  C hi  ilio,  e fù  funata  . 

Vna  figliuola  diGiouanni  Soto  vicino  di  Chilaion  chiamata-» 

Ca- 
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Carcrina  era  diucntita  cicca  per  caiifa  delle  vaiola  , nè  porem  mangia-  Si  ri/ *.««_» 
re,  ond’era  da  nitri  tenuta  per  morta  : rieoi  datoti  il  Padre  dell’opcre_> 
marauigliofc,  che  faccti.i  il  Sar.ro],  fece  voto  d'andar  à verginal  e nella 
Aia  Cappella,  rimanendo  in  vita  la  figliuola,  Se  andato  fi)b>to,dou’clla  d*u,v*t*t», 
Aaua.la  trouò  quafi  lima, ne  tardò  molto  à vederla,  come  dcfidcraua , e 
Ama,  lenza  legno  alcuno  di  li  gran  male . 

D'altri  etto  M itaceli  eli  que/ìo  Santo  . Cap.  XXI. 

44  A A Artino  Hernandez  Iafciato  per  vna  grane  infermità  da_j  Ttfii-non^ 
IVA  Medici  |>er  morto  , e già  coperti  da  gli  aitanti  con  lcn-  fi* 

ztiolo,  e dicendogli  con  alta  voce  la  moglie  : Martino,  io  hò  premei-  xdn,‘ 
fo  à Dio , che  voi  andarcte  à vcgghiarc  à Santa  Maria  di  Gicsu  nella-,  'ftr’mmt* 
Cappella  del  B.  F.  Diego,  pereto  sforzatcui , & habbiatc  fede  : Aibito 
da  se  Hello  fi  lenò  il  lenzuolo,  e difsc,  ch’era  Fano. 

Dueperfone  ftroppiate  andarono  con  fede,  ediuorione  nella-, 

Cappella  del  Santo,  e furono  rifanati . 

Geronimo  di  Segouia  oppixffo  dal  mal  caduco,  cade  in  terra  così  s*  /i"J 
malamente,  che  1 rencuano  per  morto, fattolo  vilitare  il  Santo  con  cal-  c<* 
de  preghiere,  ottenne  la  falurc . 

45  Ochoardo  Gordeiuda  hebbe  rna  ferita  in  vn  piede , e gli  refìò 

vna  piaga , che  diuenne  incurabile,  ne  trouò  in  due  anni  Cirillico, che  r**  (' 
gli  giotiailc  con  rimedio  alcuno  , raccomandandoli  al  Santo  , e dando 
per  none  giorni  nella  Aia  Cappella,  vegghiando , Se  orando  le  ne  partì  «**'«  • 
perfettamente  fano . 

Alfonfo  figliuolo  di  Pietro  Filippo,  per  vn  ardente  febre  rrotirm- 
dofi  vicino  à morte , raccomandato  dal  Padre  à i meriti  del  Santo  con  *111’ L 
gran  Ade,  fù  fubito  rifiutato  con  iiìuporc,t-  roarauigliadi  quei,  che  v’-  • 

erano  profani.. 

V n fiuomo  da  Pozzuolo  de  Torres  era  la  notte  portato  da’  Demo-  7ìYiw" 
nj,  per  lo  che  era  tiiuenuro  come  fiiori  di  se,  inuocando  infilo  aiuto'  . 
quello  beato  Santo,  fù  per  fetnpre  da'Dcmonj  Iafciato . 

Liberò  vn  figliuolo  del  Dottore  Auila  d'vna  continua  doglia  di  f‘ 

te  fi  il—,  . dtc*f». 

D*  x>»  altro  Miratolo  Brande  del  Santo . Cap.  XJPIT. 

4 € "P  Ranccfco  di  Fonte  Signora,  volendo  in  Pozzuolocon  Pic- 
* AT  tro  Sanchcz  mettere  vna  tina  dentro  vna  cartina,  Se  effondo 
entrato  inanzi,  difsc  à Pietro»  che  cencfsc  laidamente  la  corda,  con  eh’-  . 
era  legata,  la  quale  fuggitale  dalle  mani,  mentre  calauano  la  tina  à 
bafso,  cadè  fopra  Francelco , e Poppi  cfse  talmente , che  vi  refìò  come  »'•«-  •tr'f 
morro  fiotto;  e dando  in  così  fetta  angonia , vide,  che  i Demonj  fopra  r\lt  f 
vn  Monrc  alfiffimo  io  portarono , facendo  vna  gran  fcfta  di  lui  ; e gli  a," 
pareua,  che  fonafsero  tamburri  : &arrìuari  sù  la  cima  del  Monte , ter- 
minarono  di  gettarlo  à bafso  in  vna  Valle  ofeura:  pallandolo  poi  dall’-  * 
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altra  parte  del  Monte.in  queflo  di  piacere  fi  ricordò  del  Santo, di  cuo- 
re raccomandandoli  à lui:  furono  cosi  efficaci  le  precidere  , che_» 
/panie  quella  horrcnda  vilìonc,  & in  fua  vece  vide  vna  chiari  dima  lu- 
ce ; & vdi  vna  voce  dire  : Vieni  meco , non  temere  , parendogli  in_» 
in  quel  punto  d'eflere  portato  in  Pozzuolo  , douc  ilaua  ; e eli  fu  detto: 
Và  con  Dio.  ritorna  alla  tua  cala  , c domanda  à quelle  donne , che  vi 
troucrai , qual  fu  quella  diuota  , cheti  raccomandò  così  di  cuore  al 
Santo  ; e così  fece,  e dimandato,  quale  falle  fiata  quella  ; rifpofe  vna_» 
chiamata  Martiauo  vi  raccomandai  à quel  Santo, che  morì  non  è mol- 
to in  S.  Maria  di  Giesù  d’ Alcali;  perciò  fi  trouò  (libito  fano , e come 

Eeregrino  andò  3 vi  firare  quel  fante  corpo, per  li  meriti  del  quale  hcb. 
c per  fermo,  cflèrc  fiato  liberato  dal  pericolo , c da’Dcmonj . 


Seguitano  altri  Miracoli  del  Santo  . Cap.  X-STIII. 
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47  ìN  Vbeda  fu  pa flato  vno  con  vnaJanciata  in  maniera  , chc_a 
I fiauapcr  morire,  la  Madre  fua  molto  diuota  dell’Ordine  i 
mandò  à domandare  vn  habito  al  Monaficro  , volendo  egli  coll.» 

3ucllo  edere  fcpellito  : i Frati  gli  mandarono  vn  habito  , c’haueua-» 
Alcali  portato  nel  Monafiero  Ira  Nueno,  il  quale  era  fiato  del  San- 
to , vedutolo  il  ferito  , fc  lo  fece  veftire  ; e fubito  che  Ih  ebbe  indofi- 
fo,  ccfsò  la  fibre  , c cominciarono  i fcaldarfi  le  Ferrite , c refto  miraco- 
lofamentc  fano,  & i Frati  confiderato  il  czfo, conobbero  il  mezzo  del 
miracolo  . 

Vna  Signora  della  Città  d’Vbcda  con  vn  pezzo  dcll’habito  dique- 
fto  Santo  ianò  molt'  infermi  di  fibre . 

48  In  llaczza  vna  Sorella  del  Tcrz’Ordinc  haueua  vna  figliuola^ 
d’ott’anni  aggrauara  dal  nule , che  quando  le  veniuano  i parolifmi,  re- 
ftaua  con  gli  occhi  riuolti , come  morta  , le  pofe  al  collo  vn  pezzo  di 
qucll'habito,  e fii  fanata  . 

Nella  mtdefima  Città  ftaua  vn  indemoniato , il  quale  andò  i ve- 
dere la  Madre,  con  la  detta  figliuola  rifanata  ,ccomc  il  Demonio  la-» 
vide,  dille.  : Voli  de  Dio  , che  non  portafic  quella  coli  al  col!o(parlan- 
do  di  quella  Reliquia)  che  fc  non  la  portafic-,  io  la  tormentarci;  per  le 

Sciali  parole  tutti  i circofianti  fecero  diligenza  d'haucr  delle  Reliquie 
i quel  Santo . 

Vn  Prete  in  Andamuz.hauendo  dell’habito  del  Santo  , Io  pofej 
addoflò  ad  vno, che  già  quattordici  nidi  haueua  la  Quartana, nellhora, 
che  cominciaua  il  freddo  , e fe  n'andò  /libito , e con  quella  Reliquia.» 
curò  molt’  altri  oppreffi  da  fibre. 

D’altri  dieci  Miracoli  di  qutfìo  S anta  . Cap.  XXIV. 

4P  ^Ettc  Monache  l'anno  1464.il  facondo  d'A  prile  furono  ma- 
^ date  da  Dona  Cofiiza  nipote  del  Rè  D.  Pietro  di  Cafiiglia 
Priora  del  Monafiero  di  San  Domenico  il  Rcal  di  Madrid  inferme  ,à 

vilita- 
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vifitarc  il  corno  del  Beato  T ra  Diego  , che  furono  Giouanna  de  Ponti  s >tt*  «*»«• 
fi  ruppi  ara  di  venti  anni , che  non  potei)  a andare  ; C aterina  ( ardcl  a-.  f"*? 

di  tre  anni  ftropniata  d’  vn braccio;  Ifabella  d’Auiks  infirma  di  dolor 
di  occhi , che  ltaua  in  pericolo  di  perdergli  ; Leonora  Suarez  di  gran  P*r  ..tWil 
dolor  di  corpo:  Maria  Gutticmezopprefla  da  dolor  continuo  di  got-  ' 
te  ne  i piedi , e nelle  mani  ; Maria  Ortiz  da  continuo  dolor  di  tella_>  ; 
le  quali  vigilando  nella  fua  Cappella»  e predando  il  Sig.  che  per  li  ine- 
riti Vuoi  le  rendefle  lane , con laluec Tene  ritornarono  tutte  al  Mona- 

Due  altre  Religiofe,  & vna  nipote  della  detta  Donna  Coftnnza  , n,niUft  fi. 
clic  per  la  graiiczza  dcll’infcrmirà  da’Mcdici  abbandonata,  per  I inuo-  m fnnnti  • 
catione  del  Santo»  (landò  nella  fu  a Cappclla»fiirono  fànate  per  li  meli- 
ti Tuoi»  come  al  Guardiano  del  Conuento  di  S.  Ma  ria  di  C.ìicsù  d Alca- 
là  ne  fèce  fede  con  vna  fua  fcrittura  Donna  Cofianza . 

D’t/»  mcrauigìiofo  Miracolo  fatto  in  cjUef.i  nojlti  tempi  nella  perfora  di 
Donna  Maria  HernandtT,.  Cap.  XXV. 


5° 


TU  oliandoli  l’anno  15  55-  H 5-di  Maggio  inan/i  Ihora  del 
Mattutino  nella  Cappella  del  SantoDonna  Maria  figliuo- 
Ja  di  Don  Pietro  Hernandczda  Pegnuela  ^donzella  d’anni  diciotto  , 
e di  Donna  Luigia  di  Melehc  vicini  alla  Villa  dAIcalà  d Hgnarcs  , 
chi  per  la  rnomTd’vna  gionanctta  fua  cara  amica,  e compagna,  la  epia- 
legrautmcntc  inférma  vilitaua  volentieri , eferuiuacon  molta  tene- 
rezza, che  venuta  à morte,  fù  veftita  dell  habito  del  Padre  San  I uui- 
ccfco,  fentì tanto  dolore,  clic  venne,  come  fuori  di  sé  : nè  palso  mol- 
to, che  s’infermò  di  tante,  e sì  diuerfe  infermità  , che  parcua  imponi- 
bile poterlo  credere  : ella  fi  firoppiò  in  tal  modo  dal  fimiiro  lato  , che 
la  gamba  era  torta , & inarcata  tanto  in  dietro , che’l  pie  era  attaccato 
alla  cofiia , nè  fi  potcua  /piccare  l’vp  membro  dall’altro  ; la  mano  . & 
il  fi oi (Irò braccio  erano  cosi  videi  al  petto  » eh  era  imponibile  » cIiCj 
con  arte  humana  fi  poteflèro  moucre , & erano  tutte  come  membra.» 
mone.  Oltre  di  quello  fouent?  le  venimmo  decidenti , e paralumi 
con  tremori,  e moni  menti  cosi  horrendi  ne  gli  occhi, e nella  faccia, e ne 
mettcua  fpauento  à chiunque  la  miraua  » & il  più  delle  volte,  in  que  t 
accidenti  diueniua  come  pazza  , e non  parlaua . Haueua  continua  » o- 
glia  di  cella  con  vna  oppilationc  nella  vita  , che  l’afHiggcua  molto;  e 
gli  vfciua  /aneue  d’vn  occhio . Haueua  dolori  d orina  , de  era  i idot- 
ta  à tanta  debolezza , che  muouer  non  li  poteua  nel  letto  : e pt  i lu.\_» 
maggior  pena,  quel  poco,  che  mangiau.1  , lubito  rendala,  ccon_» 
tutto  ch’ella  filile  diligentemente  curata  da  più  eccellenti  Me- 
dici d’Alcalà,  non  le  faccuano  rimedio  alcuno,  che  le  gioualic. 

51  Eflendo  fiata  quella  nobil  Signora  per  vndici  meli  anguilla- 
ia , difpcrata  dell’aiuto  de’  Medici  naturali , cominciò  con  gran  fe- 
de, e diuotior.c  à domandare  l’aiuto  del  Beato  Fra  Diego  , de  a pre- 
gare i genitori  fuoi  , chela  factflcro portare  nella  Cappella  ; perche 
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fpcraua  nella  diuina  milcricordia  d’clfcr  fanata  con  rintcrceffiono  ì 
e meriti  del  Santo . Il  Padre , ella  Madre  glieja  fecero  fubito  portare 
fui  proprio  Ietto  , accompagnata  da  molte  Signore , in  arriuando  in_* 
Ciucia  ella  fece  orarionc  ad  vna  imaginc  della  Conccttione  della  Ma- 
mr»"**  donna.  Dipoi  sii  le  none  horc  di  notte  portata  alla  Qappella  de!  Santo, 
mmc<4 ift-  la  poltro  vicino  alla  ferrara,  e nel  pofarla  cjtiiui  , le  venne  vno  dc'foliti 
hm'/;.  accidcnti;ma  con  calore  infolito>c  gran  Ardore  dal  lato  offcfo,e  li  fiac- 
carono tutte  le  mébra,ch’eruno  attaccate, Rendendo  il  braccio, e la  ma- 
no, la  g.iba,&  il  piede, onde  in  sé  ritornata, pigliò  forza  col  miracololò 
principio  della  iua  fallite  : aumentando  in  lei  , ne'  parenti , amici  la 
diuononc  , e fede  di  quello  auucnturato  Santo  : ma  dubitando  pel  gra 
concorfo  delle  genti,  clic  la  donzella  fuflc  per  patire , sù  le  due  hore_a 
fnU.m  la  mifero  dentro  le  ferrate  nella  Cappclla.poncndo  il  letto  appoggiato 
Nota.  alla  parete  , dou’era  polla  la  calla  di  quel  lanto  corpo . Qim:i  facendo 
la  donzella  orationc,  li  vide  aitanti  vn  ombra  , come  d'vn  llcligiofo  , 
che  le  dille:  Licuati,c  vieni  à mejalla  cui  voce  fi  leuò  in  vn  fubito  tutta 
allegra, e contenta, dicendo  coft  voce  alta,  miracolo , miracolo , non  lo 
vedete  voi  ? ò non  vedete  il  Santo  ? non  vedete , che  mi  chiede  la  ma- 
noie  ciò  dctto.li  mife  con  le  ginocchia  in  terra, e con  le  mani  giunte  in 
e fmttM  del  alto,ringratiando  il  Signore,  & il  fuo  feruo,  che  ri  lanata  l’haùc  fiero  di 
* tanrc  infermità  miracolofimente. 

5 1 Guardando  fidamente  il  hiogo,dou,cra  ferrato  quel  prctiofoTc- 
h S*m*  it  foro, vi  vide  vn  apertura, e tanto  fece, che  détto  vi  cacciò  la  mano,toc- 
ttmiaJ/Ji»  can^°  ca^a  ferro,  dou’è  conlcruato,  ne  la  potendo  poi  tirare  à se, 
cominciò  à dire  con  voce  alta,  ò là,  vedete,  chc’l  Santo  mi  tien  prefk_» 
per  la  mano,&  era  trattenuta  in  modo , che  nè  eira, ne  gli  altri  la  notc- 
uano  di  quel  luogo  rimoucrc,  & in  tanto  vdì  vna  voce,  che  dific  : 
Hoggi,  figliuola,  nò  vdito  le  tue  orationi , e quelle  di  tuo. Padre,  però 
vattene  aìl’Imaginc  della  Madre  di  Dio  , douc  entrando  in  Chiefati 
raccomandarti, e profil  ata  con  le  ginocchia  in  tcrra.rendile  grafie  con 
diuotc  iodi  del  riccuuto  Amore . E fatto  quello,  il  medefimo  farai 
inanzi  al  Santiifimo  Sacramento.  Dipoi  vattene  alla  fcpoltura  di  Don- 
na Maria  Oforiatua  così  cara  amica  , per  cui  tanta  pena  hai  patito  , 

Suini  tà  orationc  al  Signore  , dicendole , che  l’anima  Tua  dalle  pene 
ci  Purgatorio  e libera,  ile  è in  ripofo . Finito,  c'htbbe  il  Santo  di  di- 
re quelle  parole, lafciò  la  mano,  e le  dille:  fà,chc  tutti  rendano  grafie  al 
Signore,  e che  fi  faccia  fèlla,  A:  allegrezza  per  quello  miracolo  . 
AJimfìfii  5 3 Vedendoli  la  Donzella  tanto  obligata  al  Santo,  fatisfccc  intie- 
ri v,r#  ramcntc  a’Aioi  ricordici  più  fece  voto  di  comperare  à Dio  la  fuaVer- 

. ginità,  fatta  c’hcbbc  orationc  alla  B.  Vergine  , Se  al  Santiffimo  Sacra- 

mento, e vilirata  la  fcpoltura  dell'amica,  e fatta  l’ambafciata,  continuò 
di  Ilare  nella  fua  Cappella  fin  al  nono  giorno  , come  gli  haucua  pro- 
»*  mefio:  E benché  folle  in  quello  tempo  più  volte  tentata  dal  Demonio 
à maritarli,  per  li  meriti  del  Santo  fupcrò  tutte  le  tcntationi. 

Et  hauendo  terminato  in  quel  luogo  farli  Monaca  , fefiza  tornarej 
f„V,  alla  paterna  cala,  fu  leuata  di  dentro  ia  Cappella  con  procclfionc  , e fu 

«/!«.  con- 

Digìtized  il  Qo 


CAPITOLO  XXV  I.  337 

Condotta  al  Mona  fiero  delle  Monache  della  medefima  Villa  chiamaro 
San  Giouanni  della  penitenza  di  S.Francefco.c  quiui  lì  ferrò  in perpé- 
(Ua  claufura,  & era  viua,  quando  quello  fù  fcritto. 

• ’ * / • 

D'altri Jet  Mirato/»  del  medejimo  tempo.  Cap.XXVl. 

^Vegliatoli  ne’  cuori  de’  Chrifliani  per  quello  miracolo  la_» 

^ fede,  e diuotionc  nel  Santo,  cominciarono  con  nuouofcr- 
no  re  ad  inuocarc  il  fuo  aiuto  ncH’infcrmità,  onde  ncll’illcfio  anno  fece  ^ 
NortroSig.i  Tegnenti  miracoli . s«n. 

Del  mefc  d’Aqoflo  1555.  Vna  giouanctta  chiamata  Anna  di  Pra- 
<Jo,  chcllauain  Madrid,  flroppiata  d’vn  braccio,  e mano , haucndoil  ryjj. 
Padre  fatro  voto  di  farla  vcgghiarc  noue  giorni  nella  Cappella  del  Sa-  **4 
to,  & hauendolo  ella  fatto,  le  ne  ritornò  alla  fua  cafa  Tana. 

5 5 Nd  lcgucnte  mele  di  Settembre, vn  huomo  di  Madrid, chiamato 
Bernardino  Garzia, era  flato  vn  anno  Tordo, venuto  à raccomandarli  al  gtudt  t'vdh 
Santo  nella  fua  Cappella,  fti  fanato.  r*  4 vnflr4* 

Nel  medefimo  mele  Mclchiora  figliuola  di  Giouanni  d*  Aquilarc_> 
flroppiata  tutta  di  tré  anni , e meli  /li  fece  portare  nella  Cappella  del  v,tpr,ffU 
Santo,  quiui  facendo  orationc , domandando  fallite , la  prima  nottt_?  * * l* 

vegghiando  sù  l’hora  del  Mattutino,  le  venne  vn  accidente  con  caldo,  ^<*"4- 
e Ultore,  il  quale  paflato,  fi  trouò  lana,  e libera  d’ogni  male. 

Nel  medefimo  tempo  auuennc  il  limile  à vn  altra  Donna  flroppiata,  vn 
e nel  medefimo  modo  fù  fanata . fi fi 

5 6 Nel  mefc  d’Ortobrc  Donna  Francefea  de’  Gufmani  Monacaci ' 
profeflà  nell’Ordine  di  S. Domenico  di  Toledo  , efsendo  grauemen- 
tc  oppreflàd’  apoplcfia  con  accidenti  di  cuore,  flroppiata,  & hauendo  itirrmw.' 
perduta  la  villa,  & inchiauati  i denti  in  tal  modo,  cnc  con  ingegno , & 
arte  fi  manteneua  in  vira, né  fi  trouando  rimedio  alcuno, che  le  giouaf-  ordini  dis] 
fc,&  intendendo  i gran  miracoli.chc  Nollro  Signore  faceua  per  li  me-  /■„ 

riti  di  quello  Senio  Tuo , al  meglio  che  potè,  fe  gli  raccomandò  con_>  T* 
tanra  fede,  promettendo  d'andare  .1  vegghiare  nella  fua  Cappella;  onde  yr,„ */,*„'* 
fece  in  modo  con  cenni,  che  fù  in  te  fa, e fù  porrata  in  quel  fagrato  Ino-  t*  d»u*^» 
go,  in  arriuando  dentro  la  Cappella,  cominciò.!  fentirfi  fgrauare  di  m,rtr' 
tanto  male,  flando  11  quarto  giorno  in  orationc , e domandando  com- 
pita fallite  al  Signore  per  li  meriti  del  Santo , fù  da  vn  nuouo  accidente 
tribolata,  e ritornata  in  sé,  fi  trouò  fina  di  tanta  infermità,  Se  andò  Cu- 
bito inanzial  Santi  (fimo  Sacramento,  & alla  Madre  di  Dio,  i renderle 
grafie,  che  l’haueflero  vdita,  & cflàudita  per  li  meriti  del  fuo  Tanto  in- 
terceflbre. 

57  Don  Carlo  Prencipc  di  Cartiglia  ammalato.!  morte  l’anno  tjós.' 
il  nono  di  Maggio,  il  Sabbato  dopo  l’Afcenfionc, trottandoli  da’Mcdi-  x 
ci  abbandonato,  gli  apparile  il  Santo  F.  Diego,  e dipoi  efTcndogli  por-  Stmì  ufigii» 
tato  il  fuo  fagrato  corpo  cosi  fano , & intiero  , come  fe  il  medefimo  ■'•f »*»/?•  >'• 
giorno  vi  filile  flato  pollo,  e con  quello  toccato , ricuperò  l’vdito , & *,4,5lMin 4 
ottenne  per  li  meriti  fuoi  miracolofamcnte  la  fanità  del  corpo  ; ricctiu-  * 
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ta  tal  grafia,  quanto  prima  andò  à vibrarlo  nella  ftu  Cappella,  renden- 
dogli gratic  del  benefìcio  riccuuto,  perciò  la  Maefìà  Cattolica  del  Ré 
rw-  ^Fil  Ippo  fnn  Padre,  con  molta  diuotione  , e grande  iftanza  chicdcttc  la 
/*«  canonizzatane  alla  Sede  Apollolica,  la  quafvltimamente  l'anno  15SS. 

à di  due  di  Giugno  ottenne  Sua  Macflà  da  Nofitro  Signore  Papa  Silfo 
muto,  come  fi  vede  nella  Quarta  Parte  delle  noftrc'Cronicho. 
Moli’  altri  miracoli  fece  lSoflro  Signore  per  li  meriti  di  quello  fan- 
a*i/t  rr  ; ^uali  Paria  lungo  à raccontare  in  quella  hifloria  generalo» 
rolli  ncH’hifioria  particolare  di  lui  nelle  vite  dc’Santi , o 
i S.  Maria  dell'Ordine  de’Prcdicatoriaffermaua  , hauerne 
più  di  cento  ferirti  per  mano  di  Notaro  , i quali  voleua  portare  all’- 
Arciuefcouo. 
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Dell'  ottuagejìmo  ftflo  Capitolo  Generale , & ottano  de  gli  Qjferuanti 
Oltramontani , e nono  de  gl'italiani , e d altre  lofe  notatili. 

Cap.  xin. 

58  "^TEll’anno  di  N.Signore  1464.fi  celebrò  l’ottauo  Capitolo 
i\  Generale  della  famiulia  Oltramontana  in  Meclinia  P10- 

uincia  di  Colonia,  doue  fù  eletto  V icario  F.Giouanni  Macrifortis  » 

In  quello  Capitolo fù  interdetto  fiotto  pena  della  carcere»  cho 
nefiun  Frate  fi  vantafic  d’hauer  hauuto , ne  haucflc  riuelarioni , tenen- 
doli per  cola  inganninole  , il  dirle  così  pubicamente , perche  i fanti 
Padri , c veri  lenii  di  Dio  tengono  molto  fegrcti  quelle  grafie  fattc_> 
loro  dal  Signore  . 

Fù  prohibita  ancora  tutta  la  dottrina  fotta, e publicata  lenza  auto- 
rità, c licenza  de’Supcriori. 

59  Jn  quilt'anno  fi  celebrò  l’ ottuagefimo  fello  Capitolo  Genera- 
le in  Perugia  nella  Iella  della  Pcntccofic  da  F.Giouanni  Sarzuela  Ge- 
nerale, e da  F.Francefico  Aurea  da  Sauona  Vicario  dell’Ordine . In_» 
quello  Capitolo  il  Generale  rinuntiò  l' vfficio  , che  tre  anni  haueua.» 
cflcrcirato  da  sè  lolo,  & altri  tre  in  compagnia  di  F.  Francefco , che_> 
glifù  dato  per  coadiutore,  il  quale  nel  medeiimo  Capitolo  fù  eletto 
per  il  rrigefimo  ortauo  Minillro  Generale  . 

Quello  buon  Padre  fiatando  molto  contrailo  nella  fina  e!cttior.c_> 
col  mezzo  del  venerando,  c Beato  F.  Giacomo  della  Marca , furono 
leuate  le  difficoltà,  & accordati  i Frati,come  lì  dirà  nella  (ua  vita . 

Quello  Generale  era  ornato  di  buoni  collumi,  di  vera  religione» di 
mani  uctud  ine,  c di  dolce  ronuerfationc»  fiupcraua  d’ingegno, di  l'cien- 
za,  c dottrina  tutti  i Dottori  di  quel  tempo  m Italia  . 

60  Di  quell’anno  ancora  fi  celebro  il  nono  Capitolo  Gcreralede 
gli  Ofil  ruanri  d'Jtalta  in  Santa  Maria  de  gli  Angeli  di  Portiuncola,do- 
tic  fù  eletto  Vicario  Generale  F.Marcoda  Bologna  la  feconda  volta. 

Effendo  fiata  alcuni  anni  differenza  trà  le  Prouincic  di  Dalmatia_i» 
e Bofina,  fie  gli  mandò  per  Vicario  Prouincialc  F. Bernardino  da  Folla 
Aquilitano . 

Per  conficruarc  la  pace  co  i Conuétuali  in  qucfioCapitolo,dc  termi- 
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narono  eli  Oflcruanti  rinuntiar  loro  il  Conuento  di  Nicorete  in  Pu- 
glia, A:  il  Monaflero  di  Saura  Chiara  d’Affifi,  i quali  erano  da  lor  pof- 
ieduti  per  Brctii  del  Sommo  Pontefice  , A i Padri  Conuentuali  ad  elfi 
tinuntiarono  alcune  Bolle  à lor  conccllè  in  pregiuditio  d’ effi , & m_> 
tal  modo  tettarono  vniti  in  pace. 

Quello  F.  Bernardino  ritrouandofi  in  Iaiaza  di  Bofna,intcfo  c'heb-* 
bc  l’vnionc  delle  due  Prouincic , andatoui  il  Vicario  Generale, fece  vn 
Capitolo  Prouinciale,  nel  quale  delle  due  Prouincic  ne  fece  vna,  diui- 
fa  in  più  Cuttodic  con  l’autoi  iti  del  Papa. 

6 1 In  quclVanno  mori  Papa  Pio  Secondo  di  vita, A opere  commen- 
dabile, e fu  eletto  Paolo  Secondo  Venctiano,  nipote  d’Lugenio  IV.  p*?t  f;*  n‘ 

F.GuelicImo  Vorilongo  Dottore  Parilienfe  famolb  per  le  fuc  virtù  *""* 
morì  in  Roma  non  fenza  gran  doglianza  della  Corte , e fu  fepolto  nel 
Conuento  d'Araccli , alle  cui  cflcauic  Furono  i Cardinali  d’ ordine  del 
Papa  . Compofc  quello  Padre  vn  libro  (opra  li  quattro  libri  delle  fen- 
tenze,  nel  quale  inoltrò  la  fua  profónda  dottrina.  f,r, 

Nel  medefimo  tempo  mori  Lodouico  Cardinale  del  lingue  Reale  fustmhM 
di  Francia  diuotiffimo  del  Padre  S.Francefco,  e volle  eflcr l'cpolto  con 
Ihabito  della  Religione. 

Di  F.  Giovanni  Lcmiardo,  àr  d’altri  Relitto  fi  degni  di  Memoria • 

Cap.  XXVIII. 

62  T N quello  tempo  F.Giouanni  Lombardo  discepolo  del  Bea- 
JL  to  F.  Tomaio  da  Firenze,  il  quale  nel  Tuo  Nouiriato  fu  tal- 

mente  tentato  d’imparare  àlcggcre,chc  perciò  fare  determinò  d'vfcirc  A/emoriiic. 
della  Rcligione.con  animo  di  tornami  poi,  quando  hauefle  imparato;  \J£**f*' 
ma  prima  che  voleflc  partire  , andò  in  Chiefa  inanzi  al  Santiffimo  Sa-  " " " *' 
cramcnto  ,quiui  con  le  ginocchia  in  terra  facendo  oratione-,vdi  vna_» 
voce  dire:  Non  lafciare  la  Religione, doue  hora  Tei;  ma  rirorna  alla » lu- 

tila Cella,  c’hoegi  ottenerai  quel  che  defideri . Ritornato  in  se , con- 
fcfsò  il  Fuopcccato,  fece  pcnitenza,ele  fii  dato  da  N.Sipnore  tanto  là- 
perc  della  drammatica  Latina, e della  Scrittura  Sacra  , che  conofceua  , 

& emendaua  qualunque  errore,  che  fi  faccfie  ncll’vlfìciare  in  Coro , e 
leggendo,  dicniaraua  molte  autorità,  e difficolti  della  Scrittura. 

6j  Ottenuta quefia  grafia  dal  Signore,  defidcrando  d’ordinare  Ia_* 
vita  fila  in  quel  modo,  che  fulTe  più  feruigio  di  Dio, e di  fapcrcrin  qual 
virtù  fi  doucllè  più  particolarmente  cficrcitare  : Stando  in  quella  me- 
ditationc,  vdi  vna  vocc,chegl*imprtfiè  nell'orecchic  quel  verfitto  del  p''1****1 
Salmo:  nel  giorno  comandò  il  Signore  la  fua.milcricordia  , di  nottc_> 
le  fue  lodi  - Intendendo  per  quello,  che  gli  fùfle  comandato  da  Dio  , 
che  fpendeflè  il  giorno  nell  operc  della  mifcricordia,  e di  notte  s’efler- 
ciraflc  nell’  orationi , e contcmplationi  : e cosi  cominciò  ad  occuparli 
ncll’opere  della  Cariti  , anteponendo  così  Tanto  eflercitio  i tutti  i Tuoi 
commodi,  & alle  fuc  neccITiti,  fcruendocon  molta  diligenza , e diuo- 
tionc  al  proffimo,  e ne  gli  vffic;  dell’Vbbidicnza:  la  notte  dopo  l’haucr 
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ripofato  vn  breue  fònno.tnrto’I  retto  dell’  horc  dtfpcnfàua  in  feruenri 
orarioni, nelle  quali  fù  da  Nottro  Signore  più  volle  vilìtato  con  diuine 
confblarioni.  . • 

Fù  quello  Scruo  di  Dio  perfeguitato  , e tribolato  grandemente  dal 
Demonio.ma  però  era  più  cruciato  il  Demonio  dalle  lue  orarioni, ch’- 
egli dalle  Tue  tentatiom. 

64  Vna  notte  gli  appaine  in  fórma  di  porco,  e gli  difle  : Vedi  qui  » 
come  mi  tratti  male , tfc  io  non  ti  pollo  fare  oftefa  alcuna  . Staua  que- 
llo Seruo  di  Dio  nel  Monattcro  di  Monrepiano  della  Prouincia  ili  S. 
Bernardino, Se  era  portinaro. Se  andando  lóucntc  vn  leprofo  à chieder 
limofina  alla  porta, vna  volta  il  mandò  in  buon  hora  lenza  dargli  pane» 
la  Tegnente  notte,  mentre  oraua,  fi  Tenti  chiamare,  rifpofe  fubitorccco- 
mi  Signore,  e videempirfi  la  Cella  di  gran  luce,  fopra  la  qual  vi  ftaua 
Giesù  Chrifto  col  leprofo, dicendo  i Pra  Giouanni  : Cònofei  tu  que- 
llo lcprolóirilpofc,  loconofco  Signort:Vedi, dille  i!  Sig/qtn4kr,  cne_r 
hieri  faccfti  à lui,  il  faccllià  me:  e fubito  fparue , lafciando  F.Giouan- 
ni  molto  addolorato  , piangendo  amaramente  la  Tua  poca  carità  verfo 
quel  poucro  infermo.  Dopo  quella  vifionc  egli  fi  diede  con  maggior 
femore  all’opere  della  mifcricordia  , e dcll'vbbidicnra. 

6 5 Andandovn  giorno  per  la  Città  alla  cerca,  vna  donna  i!  pregòà 
raccomandare  al  Signore  vn  filo  figliuolo  inférmo;  la  notte  Tegnente.» 
facendo  orationc,  vdì  vna  voce,  che  dille  : Quello,  per  cui  tu  priegfii  » 
farà  più  accetto,  che  non  cii  tu  dinanzi  à Dio.  Sano  il  figliuolo , e fat- 
tofi  Frate  Minore,  fi  chiamò  F.Tomaló,e  fù  KcligioTo  eìi  molta  fiinri- 
tà.F.Giotianni  paTsò  à miglior  vita  nel  Monaflero  di  Monrepiano, 
quiuifù  Tcpolro . 

66  Ne)  Monattcro  if  Anonis  Prouincia  di  Sant’  Angelo  pafsò  al 
Signore  FraTomafo  Alemanno  Vicario  della  Prouincia, nelle  cui  ma- 
ni fù  vitto, celebrando,  conuertirfi  l’hottia  in  vn  bclli/lìmo  bambino  . 
Fù  RcligioTodi  vita  Tanta,  zcloTo  della  txmertà  , e grande  ©(rematore 
della  Tua  Regola;  gli  anni  che  gouernò  la  Tua  Prouincia,  andò  Tempre 
fcalzn;  flette  venriquartr’anni  lenza  mangiar  carne»  nè  bcucr  vino;  cr» 
continuo  ncU'orationi,  e contemplationi.f  riceucn.i  dal  Signore  molte 
fpiritunli  conTolationi.FinalmenrcelTendo  innccchiatoin  ogni  e fiere  i- 
tio  di  virrù  , paTsò  >1  Signore, e fù  venerata  la  Tua  fcpoltura  da’fecolarx, 
come  conuicnci  Santo. 

67  F.Luigide’  Latini  Vicario  della  Prouincia  di  Tofeana  in  que- 
llo tempo  fù  fteligiofodilìngolar  virtù  , e di  vita  eficmplarc  : frà  Igj 
molte  opere  marautglrafe,  ch’ci  fece,  farò  va  leprofo,  vertendolo  con 
la  Tua  propria  tonica. 

Fra  Pietro  di  Pcena , RcIrgioTodivita,cdicoftumrTantincH’Of- 
fcruanza d». Spagna  , dopo  l'naticr  pafl'aro  penofi  trauagli  nella  Reli- 
gione, per  zelo  d’aumentare  rOflcriianza,fmì  la  vita  prefente  , e n’an- 
elò all'eterna,  eflcndoVk  ariodclh  Prouincia  di  Cartiglia  nel  Cornic- 
io d'Alcaià  d’  Henares  l’anno  di  N.S.  1465. 


DcIP 


Di 


CAPITOLO  XXIX. 


34» 


"Dell'  ottuage fimo  frttìmo  Capitolo  Genitale  , t nono  degli  Offeruanti 
Oltramontani , e decimo  degl'italiani  » e d' alcune  coje , e Riligiofi 
degni  di  memoria.  Cap.  JfXIX.  . 

68  l'XEiranno  1464.  in  Firenze  lì  celebrò  l’ ottuagefimo  fetti- 
1 / mo  Capitola  Generale  da  Fra  Fnincclco  Aurea  Mini- 
Aro  Generale  . L’iltcflbanno  fi  fece  il  nono  Capitolo  Generale  de_a 
gli  Oltramontani  net Conucnto  di  Montclucio  l-rouincia  di  Borgo- 
gna, douc  fu  eletto  Vicario  Generale  Fra  Giouanni  Filippo.  Nel  mc- 
defìmo  tempo  fi  Fece  ancora  il  decimo  Capitolo  Gcncr.  de  gl’italiani, 
nel  Connento  di  Mantoua,  e fìi  eletto  Vicario  f Generale  la  terza  volta 
r.Battilla  di  Lcuanto.  Dopo  quello  Capitolo  fu  determinato  con_, 
Statuto  Generale,  che  le  Prouincie  di  Polonia, di  Boemia,  e d’Auftiia, 
che  lino  allhora  erano  fiate  goucrnatc  daVicario  Prouincialc  Italiano, 
furtero  ciafcuna  d’erte  rette  davn  Vicario  Prouincialc  naturale  di 

?uclla  Prouincia  : c mandarono  perfarquefio  Fra  Pietro  da  Napoli 
’ommirtario  , c per  compagno  Frat’AngcIo  da  Clauafìo , accioche_> 
diuideflero  quelle  Prouincie-,  c fàceflcro  i lor  Capitoli, & cleggefforo  i 
Vicarij  Prouinciali  di  ciafcuna  Prouincia,che  fu  con  molta  pace  fatto. 

69  Fra  Girolamo  dc’Stuffi  nobil  Fiorentino , dilcepolo  del  B.  Fra 
Tomaio,  ancorché  furte  Frate  Laico , e (emplice  nell'humanc  lettere , 
dopo  gli  ertcrciti;  fanti  Frequentati  da  lui  ncll’humiltà  , carità  , & ora- 
tioni,  fi  moftrò  cosi  fondato  nella  diuina  feienza  , che  fu  iitituito  Pre- 
dicatore, c per  vbbidienza  prcfi;g!i  Ordini  Sacri. 

Quello  Icruo  di  Dio  comincio  à predicare  in  moire  Città  fenza  li- 
bri, come  in  Firenze,  Milano,  Padoua,  c Venctia, predicando  le  Qua- 
refime  nelle  Chicfc  Maggiori  con  tanto  concorlò  ai  popolo  , che  tutti 
gli  altri  Predicatori  refiauano  lenza  vdienza , e dalle  fue  pred ('cationi 
nc  fegniuano  gran  conuerfioni,  e Frutti  nell’anime  de  gli  auditori . 

70  Domandandogli  alcuni  Frati , donde  cauaua  così  marauigliofa, 
& efficace  dottrina,  mofiraua  loro  il  Crocifilso,  dicendo  loro,di  que- 
Ao  il  tutto  cauo;  c fenza  dubbio  era  cosi  , perche  come  vn  altro  San_» 
Bernardino,  il  Ino  Audio  era  la  fornente  orarione  ,fotto  le  roucri  ,& 
alberi  filuefiri  dentro  i bofehi,  quitti  oraua,  c contcmplaua,e  contem- 
plando pentrraua  i Cicli,  e giungendo  al  Trono  della  làpienza  diuina, 
1mp.1r.u1a  dal  fuo  fupremo  Maefiro  tutte  le  cofe.chc  poi  prcdicaua_>> 
le  quali  erano  dipoi  confermate  dal  medefimo  Signore  con  opere  fan- 
te, c marauigliofeà  gli  occhi  fiumani. 

Finalmente  riposò  nel  Signore  nel  Monafiero  di  San  Saluatore  in_» 
Firenze , e per  diuotione  il  popolo  lo  fece  fcpcllirc  in  vna  carta  in  luo- 
go fcpararo  . 

71  Nella  Prouincia  della  Marca  mancò  di  quefia  vira  nel  mede- 
fimo  tempo  Fra  Franccfco  da  Cartello  di  Migliori  qual  effondo  Frate 
I^iico,  era  però  dotato  da  Nofiro  Signore  di  gran  carità , c di  così  ef- 
ficace orationc,  c contemplatone, che  molte  volte  lo  trottarono  i F ra- 
ti 
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ti  tapiro  in  ertali,  c Iellato  in  aria . Vna  volta  fù  trouato  dentro  la  Cu- 
cina in  diali  fenza  virtù,  e naturai  calore, tenendo  in  vna  mano  la  Co- 
rona.c  nell’altra  vn  cocchiarojC perche  fapcua  leggere, & haucua  bo- 
L4ì,,  ,n>^mo  insceno,  ddidcraua  di  potere  vfficiare  in  Coro.  Onde  il  B.F. 

Sella  Marca,  eflendo  Vicario  della  fua  Prouincia, fé  ne  con- 
tentò. Per  lo  che  pigliò  gli  Ordini  Sacri,  dipoi  fi  mifeà  {Indiare, e di- 
uenne  Predicatore;  Appigliatoli  à quello, perdette  in  vn  {libito  la  gra- 
Not*  • tia  della  contemplarione , Se  ertali , cosi  inalzandoli  à maggior  grado 
di  fapere,  s'abbaisòdcl  più  perfetto  grado  della  contemplarione , oc- 
Mtr)  in  r#.cupandofi  ne'trauagli  di  Marta , nc'quali  perlcuerò  virtuofamcntc  fi- 
r»»#].  no  al  fine,  c morì  in  Forano . 

71  Nella  Prouincia  di  Boemia  fiorì  Frat’Aleffìo  d’Omjaria;iI  quale 
4'  ^ Sacerdote,  e di  vita  Tanta  , Se  è Icpolto  nel  Monaflero  di  Bittin,  & è 
0»£«n«.  molto  illurtrcpcr  miracoli. 

F.Giouanni  di  Mefiìna,  che  fù  primo  Vicario  di  quella  Prouin- 
f’  c*a>  rteliciolò  di  tanta  fantitì,  che  di  lui  fi  fcriue,  che  riiùfcitò  vn_» 
* fi'*’  figliuolo, efccc altri  miracoli. 

Fra  Simonc  de  Liponza  in  Craccouia  di  Polonia,  c F.  Giouanni 
r Simmt  di  de  Dulfa  furono  Rcligiofi  laminimi , vVhonorati  da  Dio  con  opere-» 
F*Ouì*‘ìu,i  miracolofc. 

dt  Dul/d.  D»  qutjlt  due  Beati , e Venerandi  Padri-,  cioè  di  F.Simone  Lipnicio , * 

F.Giouanni  D ulcenfe.Jt  trovano  le  Vite  loro  effcmplanffìme,  &r  atnmi- 
r abili , deferitie  nella  Quarta  Parte  di  qttrjle  Croniche , degne  d cflir  let- 
te-,  et  imitate  da  ogni  perfona  temente  Dìo. 

73  Nell’lfola  di  Corlica  fiorì  con  vira  Tanta  F.Giouanni  di  Taglia-» 
Predicatore  dignirtìmo,  della  Prouincia  di  S.  Bernard  ino,  A:  è fcpolto 
f Ghuanì in  quell'ilòta  con  molta  diuotionc  , Se  è tenuto  con  gran  venerationc 
di  Tuli*,  dal  popolo . 

Vita  del  B.F.  Antonio  di  Stronconìo.  Cap.  XXX. 

74  /~\  Vello  Beato  Frate  fù  naturale  della  Villa  di  Stronconìo 
Prouincia  di  San  Francefco’,il  Padre  fùo  fi  chiamò  Lo- 
disi*"!!"!! ^oulco»la  Madre  Ifabella  , ambidue  timorati  di  Dio , & allcuarono  i 
a,  ibi  film,  loro  figliuoli  dabuoni  Chrifiiani,  come  fi  vede,  ch’eflcndo  figliolino, 
!•>  cominciò  à viuere  Tantamente , macerando  il  lùo  corpo  con  digiuni  ,• 
vigilie,  & orationi , A;  altri  cflcrcitij  commendabili  : venuto  all*  età  di 
f*n.  dòrici  anni , fù  chiamato  da  Dio  aila  Religione  di  San  Franccfco , Se 
«ufi  mtué.  andato  dai  Guardiano  del  Monallero  dell  Òflcruanza  di  Stronconìo  » 
ttud  u /*«  |D  pre;gò,  che’l  riceiiefse  nell'Ordine . 11  Guardiano,  come  Padre  pru- 
dente , laudò  il  Tuo  buon  propofiro , c lo  confolò , efiortandolo  a ca- 
minarc  per  la  ficura  llrada  del  Signore,  non  gli  parendo  bene  accettar- 
ci/«  Frati  Io  così  giouanetto ; ma  poi  feco  trattando,  c troua  ndolo  di  cosi  buono 
dididuiM»ì.j^jrito  t c ft,uorc>  ragionando , e rifpondendo  da huomo  prudente , e 
giudiciofo , fi  rifolfe  riceuerlo  , e vellirlo  ; Dipoi  ch'egli  hebbe  fatto 
profeflìonc,  Temendo  la  fama  della  fatuità  del  venerando  Fra  Giouan- 
ni 
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nidi  Stronconio,  cheallhora  ttaua  inTofcana,  fi  ri  fai  fc  d’andarlol 
ritrouarc.  Quando  F.Giouanni  vide  il  giouancrto,  parendogli , che 
per  la  poca  età  non  fu(Te  atto  à (opporrà re  le  fatiche  della  Religione.?, 
gl'increbbc  molto  di  vederlo  Frate.  Ma  poi  veduta  la  fua  fermezza-», 
c dclidcrio.  Io  cominicò  ad  ammae!lrare,introdircendolo  ne  gli  effer- 
ati; dcll'Ordine.Ondc  auucnnc,  che  per  la  poca  forza,  c’hauetia,  s'in- 
fermò,per  lo  che  F.Giouanni  lo  voleua  mandarci  Stronconio, & egli, 
benché  folle  debole  del  corpo,  era  però  così  forte  di  fpirito  , che  co- 
prendo la  fua  infermiti,  pregò  il  Padre,  che  non  lo  mandarti1,  rcltò,e_> 
rihebbe  talmente  le  forze, che  perfidierò, & andò  Tempre  crcfcendo  ne 

fli  efiercitij  della  virtù,  e bcncncgli  (aperte  leggere , volle  però  edere 
rate  Laico. 

75  Fù  comandato  i querto  fcruo  di  Dio  , ch’andaffe  nell’ Ifola  di 
Corfica,  hauutal’vbbidienza , & inficine  la  benedittionc  da!  fuo  Pre- 
lato, partì,  e giunto  al  luogo  fuo,  quiui  dette  finche  fù  dalla  medefima 
vbbidienza  leuato,  c tornato  nella  Prouincia  fua  di  S.Francefco;  cra_» 
tanto  amico  della  pouerti,che  mai  non  hebbe  cofa  alcuna, fe  non  quel- 
lo, che  la  Regola  di,  nè  fi  valfe  mai  (è  non  del  necefsario . 

Fù  calHfiìmo  del  fuo  corpo,c  della  diuina  grafia  preferuato  ver- 
gine finoi  morte  . Era  talmente  innamorato  di  Dio , che  folo  con_» 
lui  conucrfaua,ccon  gli  huomini  tanto,  quanto  occorreua  per  necef- 
fiti,  c con  pochifiìmc  parole  : Stette  quaranta  anni,  che  mai  vide  fac- 
cia di  Donna,  cofa  in  vero  ammiranda,  e di  coftanza  Angolare  , ma  di- 
me à chi  vi  chiedendo  di  porta  in  porta  elcmofina  , com’egli  per  gli 
Frati  fàceua. 

La  cariti  fraterna  era  talmente  in  lui, che  non  temeua  afprezza.nè 
qualfiuoglia  fatica  per  lo  bene  temporale,  ò fpirituale  del  profilino:  à ’ 
deboli,  & à gl’informi  procurali  diligentemente  il  lor  bifogno,glilcr- 
uiua,  c contolaua  con  gran  cariti. 
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76  /"^Carpai  lafi  quello  ferno  di  Dio  giorno , e none  nell’oratio-  Spefch;o> 
ne, e contemplatione  ; perciò  Pana  quali  tempre  folo,  & M„i«no. 
era  di  rado  veduto  fri  le  genti:  tutto  il  fuo  piacere,  e contento  era  có- 
Merlare  con  Dio,  e non  con  gli  huomini.  perciò  foggiua  i fuo  potere-? 
le  conucrfationi  hi, mane  particolarmente  quelle, enedifeordauano  dal  o„. 
luo  fpirito. 

Nel  tépodidire  l' officio  dittino  lafciaua  tutte  l’ altre  cofc  per  tro- 
tiarfi  co  i Frati  nel  Coro  i laudar  Dio,  gurtaua  molto, ritrouandofi  in 
luogo, doue  furti  con  folennità  celebrata  la  Mefsa,cl’officio;qiiiui  coli 
contento  Italia,  e confidato,  che  fouentc  fi  feordaua  il  mangiare, ertin- 
do  la  diuoticne  il  vero  cibo  dell'anima  (ùa.Pregaua  fenrprc  con  molta 
dilcrt  tezza  i T rati,  i dire  nel  Coro  diuotamentc  l’officio  diurno,  per- 
che in  quelt’opcra  più , che  in  altra  feruiuano  il  Signore. 


/ 

j*44  LIBRO  \Qr\INTO. 

77  Stando  vna  volta  in  orationc,  eli  apparile  Noftro  Signore  * O 
pii  dille,  clic  molto  fi  codctia  della  fua  Mcfià  ben  illuminata:  dopo  fai 
vifione  s’affhticaua  alTai,ouiincjuc  fi  trouaua,  perche  fbfiero  molti  lumi 
nell’ Altare, quando  li  celebraua  , particolarmente  nelle  lòlcnnità  del 
s,niud  et»  ^,Snorc>  c della  Jlcata  Vergine:  vdiua, c fcrtiiua  la  Melfi  con  rantadi- 
grt»  thunìt  uotionc,  c fpiritual  confolationc,  clic  le  fi  fullc  celebrato  tutto’l  giorno 
•tUMejfé.  fino  ì notte,  mai  non  fi  fariapartitodi  Chicli  per  vdire,e  fcruirela-» 
JVlclTa  . 

s*»tM  rift,.  Dono  l’eficr  venuto  vecchio,  c vicino  alla  morte,  volcua  leuarfi  per 
fi » Jtiftr»t  vdirc  la  Melfi:  c perche  da’Frati  era  N’prclo  , volendo fàrqucllo , che 
dt  Dit.  non  potclia  t c cjK  nocella  affai  alla  fua  debolezza:  rilpondeua  loro  : ò 
fratelli,  fc  fapclte  il  valor  del  guadagno,  clic  fi  l’anima,  che  dinotame- 
le ode  la  Mtfli,  relìareflc  con  grande  ammiratione. 

Tri»,*  che  fi  ys  Haucua  in  grandiffima  venerationc  il  Santilfimo  Sacramento , 

°^cruo  in  fua  vita  quella  diuorione, clic  prima  che  li  commimicallc 
ft  ’d.àiitmt  domandaiia  perdono  à tutti  i Frati  del  Conucnto  con  le  ginocchia  in.» 
n iirui.  terra. 

Non  fi  potria  raccontare  l’ humilti  di  quello  Scruo  di  Dio , perche 
Pumi /«,•*_>  fi  tencua  il  jiiù  vile,&  inutil  Frate  dell’  Ordine  : procuraua  con  dilt- 
qpj «ri»ar. genza,  c fegretezza  di  far  femprc  gli  clfcrcitij  più  vili  di  cala:  fodisfat- 
to  c’haucua,  tornati»  fubito  alla  folitudine  : I uggiua  l'otio  come  colà 
r iud  Vt  mortifera  , c cafo  che  gli  fu  fscauanzato  qualche  poco  di  tempo  ncll’- 
tiì^tfaetma  orationc,  c fcruipj  di  cala , fàccua  delle  Croci  di  legno  per  non  leuare 
dilli  enei,  le  mani,  c gli  occhi  dalla  Ci  oce , clic  nel  (no  cuore  radicata  tencua_»  » 
le  quali  Croci  mettcua  nel  bofco,doue  gli  pareua,che  llcflero  meglio. 
e»» filmaci  Poffcdcua talmente  la  virtù  della  patienza  , che  con  molta  tran- 

m,£  «ara-quilJità  fopportaua  le  tribulationi,  lenza  lamentarli  di  pcrlòna.  Vedé- 
mitiii/i  » u Jo  alcun  1 rate  fafiidito  pcrqualchc  difpiacere,che  gli  fiilTe  fatto,  fcco 
nc  compatiua,  c dipoi  lo  confòrtaua,  dicendogli:Fratcllo,  beni  audio 
Calice:  inanzi,inanzi,  per  quella  ffrada  è neccflàrio,  che’l  fcruo  ui  Dio 
palli , come  hanno  fatto  tutti  i veri  amici  del  Signore . 

79  Fii  acculato  vna  volta  al  Prouinciale , ch’egli  haucua  tagliato 
*?•!,  ni'  ha trcnta  Vltl  nel  l'ho  ito  della  cafa,douc  fiaua,  benché  non  filile  vero;  ma 
perch’cra  molto  zclofo  della  poucrtà  , giudicarono  , che  rhaueffe  ta- 
nrk'hirti.  i gliatc:  fi  elfcndo  perciò  afpramente  dal  Prelato  riprefo , c’haudlc  ro- 
ntnfifriipa.^ nato  le  fatiche  d’altri,  & inficmc  la  confolationc  dc’Frati,non  fi  fcu- 
sò,  né  molfrò  legno,  che  non  nc  liauelTe  colpajma  prollrato  in  terra-*» 
riccuè  humiimcntc  la  riprcnfionc  con  la  penitenza. Parendo  al  Prouin- 
cialc,chc  non  fcufandolì,  egli  rhaueffe  tagliategli  diede  in  penitenza, 
clic  per  ciafcuna  vite  faceffc  vna  difciplina,  c furon  trenta;  il  che  da  lu^ 
fù  fatto  allegramente  fenza  mormoratione,comc  còlpeuole. 

j Dell" afprez&ét,  che  vrò  quefìo  Seruo  di  Dio  verfo  la  fua  perfona. 

Cap.  XXXI I. 

tuiiìuo’  8°  p Cofamarauigliofa  da  contare  la  fornente  ,c  difcrctàaufle- 
rità  di  vita  di  quello  Scruo  di  Dio  : Eglicaminò  tutto’l 

tempo 
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tempo  della  vita  Aia  fcalzo  fenza  porrarc  alcuna  cofa  in  piedi . pcrlo-  sentami 
checgli  glihaaeua  dalle  llagioni  cilreme  fredde,  e calde  talmente  tot-  ••/■«/<£. 
ti , e pieni  di  Allure,  che  ne  patina  grandiffimo  dolore,  e mettala  com- 
palfione,c  fpaucnto.à  chiunque  il  ìhirauat&  era  bi fogno, ch’egli  andaf- 
fc  fouente  da  i calzolari , che  gli  mcttclFero  de’  punti , dune  era  Hrac- 
ciata  la  pelle  - 

Non  porrò  mai  l’habko  fopra  fcDza  tonica  fopra  le  fuc  carni,  po- 
ucro , e vile,  il  fuo  dormire  era  breue,  & il  mangiar  pane  , Se  acqua  la 
maggior  parte  del  tempo  . 

Si  Ancorché  quello  modo  di  vi  nere  gli  fufTcncl  principio  affai 
duro  da  praticare , con  la  diuina  grafia  tanto  s’affaticò  , che  nel  tempo 
di  quattordici  anni  virilmente  combattendo, vinfc  in  tal  modo  il  lcnlo, 
che  mangiarla  Fallendo, come  faporofo  cibo  : onde  venuto  al  fine  del- 
la  fua  vita, non  haucua  cofa  più  Saporita  di  quella  viuanda  al  gitilo  fuo. 

Paflàua  molti  giorni  quello  ferito  di  Dio  fenza  mangiare  cola  alcuna  , 
/penalmente  la  fcrrimana  Tanta  dal  Giouedi  fino  allaDomcnica  di  Ile- 
iurrcttionc,  nè  era  villo  in  quefto  tempo  in  altro  luogo,  che  io  Chiefii  ; 

Mai  non  mangiala  carne,  oua,  nè  formaggio  , né  lalciaua  però  di  ccr-  fu 

carne  per  li  Frati , cosi  di  quelle , come  dell’altrc  cofc,  che  mancaua-  tUri  • 
no.  Quando  caminaua  in  viaggio,  cercaria  da  mangiare  pel  compa-^,,,,^,^. 
gno,  e gli  dkeua  : Fratello,  mangia  quello,  c’hai  bifogno  , accioche_a 
pofli  vbbidire  al  tuo  Prelato,  e non  guardare  à me,  perche  ogn’vno  nó 
può  fare  col  fuo  corpo  quel, ch’io  laccio  col  mio . Di  quella  maniera-» 
trattarla  il  fuo  corpo;  ma  con  gli  altri  vfatta  molta  cariti  . 

Ss  Stando  nel  Conuenro  delle  Carceri  vicino  ad  Affili,  dille, c’ha-^  P*tìu*w~, 
ucua  combattuto  ventiquattr’anni  con  la  Are  del  corpo.pcr  la  ftrada_>, 
che  vi  alle  Carceri  in  Affili, nè  mai  bcuèdi  quell'acqua  della  fónte, che  n,*,. 
nella  llrada  fi  troua  , quantunque  molte  volte  n haudlcgran  bilogno, 

f utendo  volentieri  la  Ictc  in  memoria  di  quella, che  pad  N.Signore  per 
a*  nofira  falute  sù  la  Croce . 

Nel  mede-fimo  Monaifevo  nel  tempo  de’  caldi  ccccffiui  di  mezza  vftat , 
cftatc,  egli  bcueua  l’acqua  fatta  con  l’aflcntio,  calda  per  maggior  peni- 
ronza  : Dicendogli  i Frati:  Padre , perche  non  bcuetc  in  quelli  tempi 
così  caldi  l’acqua  frefea?  rifpondcua , perch  e troppo  fcnfualc  al  corpo  . 

mio . 

Effendo  molto  vecchio, gli  dicetuno  i Frati:  Padre,  perche  nojv,  CrMlt..sj 
mangiate  carne , ò pefee , poiché  fete  così  carico  d’anni,  e di  laffczza  ? f {dJ, 
Rifpondcua , che  gli  faceta  male . Vn  Frate  più  fuo  famigliare  de  gli  fctiun . 
altri  vna  volta  gli  3ifle  : à che  vi  pofiòno  far  male  quelle  buone  vitan- 
de? rifpofe,  alla  mia  anima  . Fri  i’altre  mortificationi,  ch’ci  faceua  ne’ 
primi  dodici  anni  della  Religione , d’ordine  del  Ilio  Maeflro,qucffa_» 

|b  vna,  che  mille  volte  il  giorno  li  poncuadiuotamentc  con  le  ginoc- 
chia in  terra  . 


Noti. 


Tomo  Tonfi 
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Dello  fpirii  o dì  Vrofetìa  , c'hebbe  il feruo  di  Dio.  Gap.  2XXI1I. 
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NOn  fi  potria  mai  finir  di  dire  il  frutrodclla  Tua  Tanta  cóuer- 
fationc  c quanti  furon  moffi  à diuotionc,  & al  (eringio  di 
Dio  per  l’cdificatione,  cfoauc  odore  della  TuaTantità  ; pcrlochc  piac- 
que à N.Sig.pcr  li  meriti  Tuoi  inoltrare  fcgni,e  miracoli  in  vita,c  mor- 
te, per  Tallite  deU’anima . 

Haueua  fri  l’altre  gratic  riceuutc  dal  Signore  quefta  della  Profc- 
tia,  con  la  quale  conofceua  molte  cofe,  manileflandolc  auanti , che  vc- 
niflero . . 

Da  vna  donna  gli  fìi  raccomandato  il  Tuo  marito,  il  quale  doueua 
andare  da  Affili  all’Àquila  : KiTpoTc , dite  i vollro  marito  , che  non_» 
vada,  perche  andando  quello  viaggio, Tari  la  morte  Tua  : 11  marito  non 
illimando  il  configlio  del  Santo, ‘ v'andò, c nel  ritorno  s’ammalò  per  la 
itrada,  e morì. 

S4  Vn  huomo  haueua  rotta  la  tefia  in  modo,  che  i Medici  il  tcnc- 
uano  per  morto  ; andarono  i parenti  i raccomandarlo  al  Santo , che_> 

Iircgafle  Dio  per  lui,  rilpofe,  che  l’infermo  non  morrebbe  di  quel  ina- 
tte così  auuenne. 

Ad  vna  donna  maritata  erano  morti  cinque  figliuoli, nè  fpcraua^ 
di  douerne  haucr  altri, ftando  in  quello  difpiacere.raccomandandotìal 
Santo,  che  pregalfe  per  lei , ottenendole  grafia  d’vn  figliuolo,  rilpofe: 
Vattene  Donna,  &:  babbi  patienza , che  larai  confidata  ; concepì  lsu> 
donna,  c nè  legni  à tempo  debito  l'effetto. 

Stando  nel  Monallcro  delle  Carceri, diflc  più  volte  à quei  del  la » 

Città  d’Affifi,  che  sapparccchiaficro  per  la  Crocc:da  effi  domandato- 
gli , per  qual  Croce?  rifpoferper  la  Croce  della  morte,  perche  in  breue 
viTarà  mandata  dal  Signore  cosi  gran  pelle,  clic  morirà  la  maggior 
parte  del  popolo,  che  c;  di  li  vn  anno  fi  verificò  la  Profctia . 


Della  Morte,  efèpoltura , e Miracoli  di  quefìo  feruo  di  Dio  . 

Cap.  JTXJriV. 

85  Iunto  quello  Terno  di  Chrillo'alla  fine  della  Tua  vita  , co- 
Spcechfo.  \J  noTcendo , che  N.  Sig.lo  volcua  chiamare  da  quello  pe- 

Mcmoiìale  r,co^°fo  Mondo  al  porto  ficuro  della  vita  eterna  , comincio  à prepa- 
rarli alcuni  giorni  auanti . E hfiriò  vn  libretto  da  lui  vfato , donerà—» 
Tcritta  Toratìone  della  Dottrina  Chrilliana,  c Regola  : predille  alcune 
tribolationi,  c’haucuano  da  venire,  dicendo  : Guai  à quelli , che  non_» 
Tono  ben  vniti  con  Dio . 

Dipoi  manifcllando  l'hora  del  liio  tranlìto,riccuuti  con  eITcmplar 
Minife/u^,  diuotionc  i Sacramenti,  Ibaucmentc  pafsò  l’anima  da  tirreni  franagli  à 
Chtré  dtiu  gli  eterni,  e perpetui  ripofi . Morto  che  fu  , piacque  al  Signore  di  mo- 
j ^rar  ^ giom  del  liio  feruo , e quanto  gli  era  fiato  caro  in  vita  , con.» 
ej'n  molti  legni , c miracoli , che  per  lui  fece,  & anco  per  conlolationc 
i/ìmnì” S‘  de’ferui Tuoi, che  viuono  in  quefta  vita  , fcoprcndo  la  pretiofità 
* * di 
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di  qncfto  gran  teforo,  che  da’Frati  era  tenuto  fepolto. 

85  Vn  putto  d’Affifi  di  noue  anni  chiamato  Liberatore  andò  co- 
me portato  da  gli  Angeli  alla  Chicfa  di  S.  Damiano  , dou’c  fcpcllito 
quello  corpo  Tanto , Se  entrando  in  ChicTa  sù  l’hora  del  Vcfpcro,  vide 
lopra  la  Tua  fcpoltura  vn  lume»  il  quale  andana  crefccndo^&:  vn  putto 
gli  andaua  dietro  per  ifmorzarlo  , e lo  fblendore  andaua  ogn*hora_» 
più  aumentandoli , redo  il  putto  di  quella  vifione  marauigliato  , e ri- 
tornò correndo , etremando  à cafa  Tua , e raccontò  alla  madre  ciò, che 
veduto  haucuà:  La  madre  vdira  quella  nouiti  , clTcndo  dinota  dell’- 
Ordine, mandò  à chiamate  due  Frati  di  S.  Damiano,  e dille  loro  ciò  , 
chele  haueua  detto  il  figliuolo,  i quali  lo  ditterò  al  Beato  Fra  Gia- 
como della  Marca , che  iui  era  in  quel  tempo , SL  anco  Tintele  dal  fi- 
gliuolo . Vdita  la  vifione  da  quel  Tanto  Padre, egli  dille  à i FratnQuel 
Lune  appartò  Topra  la  Tepolturadi  Frat'Antonio  denotala  Tua  Tantità  , 
che  vuol  noflro  Signore  mollrar  al  Mondo  , il  putto  , che  lo  voleua 
fmorzarc , Tono  i Frati , che  alcondCr  la  voleuano  ; ma  la  diuina  bontà 
lavilo!  manifcfìare;  ondccauaron  Tubito  con  l’autorità  del  Prelato 
quel  finto  corpo  della  Tcpoltura  , dou’cra  flato  vn  anno  , e lo  frollaro- 
no intiero , e lenza  danno  alcuno,  Si  haueua  nella  palma  della  delira-» 
mano  vna  rofa  della  medefima  carne , la  quale  veduta  dal  Beato  Fra_> 
Giacomo,  dille,  ch’era  vn  legnai  fatto  da  Dio  : e poflofi  con  le  ginoc- 
chia in  terra,  tutti  i Frati  baciarono  quella  mano  con  abbondanti  la- 
grime d’allegrezza , vedendo  chiaramente  la  gloria  del  Creatore  nella 
creatura:  fparTa  la  fama  di  quello  marauigliofo  Tegno , concorremmo 
molte  genti  con  gran  diuotionc  à vilìtarc  la  Tua  fcpoltura , e perii  me- 
riti Tuoi  molti  furono  rifanati  da  diuerfe  infermità  . 

87  Vna  nobil  donna  Monaca  del  Tcrz’Ordine  flroppiata  dallo 
ginocchia  in  giù,  il  qual  male  era  da  lei  Topportato  con  pena, e dolore, 
facendo  orationcauanti  il  Tuo  Tcpolcro  , le  ne  leuò  miracololàmenco 
fana_>. 

. Vna  putta  llroppiata  de  i piedi , e delle  mani  portata  alla  Tua  Te- 
poltura,  con  preghiere,  e voti,  Te  ne  tornò  Tana . 

Due  donne  aggrauate  di  male , raccomandateli  alla  fìia  intereeT- 
fionc  con  voti{,  furono  rifimate . 

Molti  altri  miracoli  fece  N.  S.  per  li  meriti  di  qucflo  Tuo  Tento, par- 
te de’quali  fono  ferirti  nello  Specchio  dc’Minori,  che  per  breuità  fi  la- 
nciano,e parte  appaiono  da’  voti , & offerte  da  diuerfi  prefentate  al  Tuo 
Sepolcro  per  hauer  ottenuto  da  Dio.con  la  Tua  intcrccffione,  riincd; 
alle  loro  neccffità.  per  gloria  di  Noflro  Signore  Giesù  Chriflo , chij 
vicn  glorificato  ne  fiiol  Santi . 

■Ptlt ottudgcjìmo  citrino  Capitolo  Generale,  e undecime  degli  OJfcruanti 
Italiani , e decimo  degli  Oltramontani , e et  alcune 
eofe  notabili  . C ap.  XXXV. 

88  ^TEll’anno  di  Noflro  Signore  1469.  fi  celebrò  in  Vcnetia_» 

Tottuagclìmo  ottauo  Capitolo  Generale  da  F.  FranccTco 
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'emMUtm*  da  Sartoria  Vicario  Generale, cffcndo  farro  l’anno  precedente  Ordina- 
.UAU.  c*fi-  le  da  Pana  Paolo  II.  doue  fu  eletto  per  trigesimo  nono  Mimftro  Gc- 
t,!.Ct"rà-  ncra|c  p.  Giouanni,  che  per  altro  nome  era  chiamato  Gianetto  da-» 

U ’ Vdinc,  della  Pronincia  di  Sant’Antooio,Macftro  in  "reologia.  Di  que- 

ft’  anno  ncll’ottaua  di  Sant’  Antonio  fi  celebrò  l’vndecimo  C apitolo 
F.GUHttt*  Generale  de  gl'italiani  ncll'Ifola  di  Bolfena  Proutncia  diKomaoa_» 
d»  Vd.nt-,  Fra  Giacomo  da  Cornerò  , Vicario  di  quella  Prouincia  , e Commil- 
ZciZZ'.  fario  Generale  fatto  dal  Papa,  e notificatogli  con  vnBrcuc  per  la_» 
morte  del  Vicario  Genera  e,  che  mori  in  Araceli , doue  lepo  to  vi- 
cino alla  porta  della  Sagreftia:  in  audio  Capitolo  fu  eletto  Vicario 
Generale  la  terra  volta  il  Rcucrcndo  Fra  Marco  da  Bologna  : Imititi 
9kMm§  qucfio  Capitolo  i Frari  della  fcmiglia , che  s'vmrono  m Roma , trat- 
tarono  del  modo  di  nominare  i voti  nelFelettione,  perche  era  collume 
•trtlt  ilo  Jjj  hiarare  ne'Capitoli  i voti  ,e  nomi  dc’Vocali , che  gli  dauano  neU  - 
gr  ir*'un. . eUttionc  dc.  Generali , e Prouinciali;  Ma  perche  con  tal  pubi  (catione 
TM»rCt  n Icuna  vo!u  erJno  eitKj  indegni , ò per  umore , o per  particolare  rh- 
lj«to  dcfcuori  hmw  Emioni  J lordinò,  che  ne I cl.m°n< ; de » 
uviit  «vi-  prdati  per  l'auuenircli  dichiaralfe  foloil  numero  de  voti , a ».l  il 
Gtnr‘  Jauano,  tacendo  t nomi  di  quei , che  gli  dauano,  tenendo, cheque-ito 
” modo  di  eleggere  per  Scrutinio  ferneto  folle  il  meglio  , per  elitre  piu 

libero,  e più  pacifico,  e per  far  ciucilo, , F.Bernardino  Comminano  del 
Papa  ottenne  vn  Brettc  auanti , che  fi  facelìc  il  Capitolo, il  qual  Breue 
dopo  il  Capitolo  iìi  riuocato,  non  parendo  bene  à i Vocali  bruirtene, 
principalmente  per  l'elcttionc  del  Vicario  Generate  . Flit.»  il  Capito- 
lo Fra  Marco  Vicario  Cknerale  impetro  molte  grane  dal  Sommo  1 o- 
tcficepcr  la  confi Tiiationc  dello  flato  dell  Oficriianza.  _ 

1470.  8P  Nell'anno  147°.  fi  celebrò  il  Capitolo  Generale  de  gltOfièi- 
tv  uantiOltra montani  nel  Conuento  di  Palcnzola  della  I ìouincu  di  ^ 
piglia,  doue  ft  eletto  Vicario  Generale  Fra  Francefco  Blonde  Pro- 

°o(nZ*,*  l"n'  lamico Kmjio  pafsòal  Signore  nel h Prournera  di  Calabria-» 
* Frat’ Antonio  Efcoccttod'A  ma.ca  Con,, enti, ale , 

r.  nane, e f indiando  Teologia  io  Veacttuv.dc  monte  il fuoMac  fi ro ^pro- 

. primario  d'vna  morte  horrenda,  e fpauentob.  L hvtndo  orationcai 
rSre  |Kr  Capete  lo  fiato  dr  qutll’inima , gli  apparile  .1  Matta»  nc- 
difforme  ; e d^c  : Perche  Ibi  aftligendoti  con 
vano  per  Fanima  mia*  Sappi,  ch'io  fon  condannato  5 Pienoni 
otre  liuto  la  mia  Regola, e te  tu  vuoi  binarti,  ofleruaben  la  pegola. 

Vdito  dallo  lluilentc  quclt'auufio, parti  lubito  diVcnctia  pei  Ca- 
**cu  labria,&  entrò  acll'O  flcruanza  , nella  quale  fece  in  poco  tempo  cos» 
"musa  « oran  che  parcua  eflferc  diuentato  perfetto  in  tutte  le  virt  , 

SUO ■ i_on  j!  5ba  predicanone  pcnetraua  in  modo  r cuori  de  gl*  wdwn  rou*- 
que  predicala,  che  kimimcrabil  gente  ,1  fcguiua  con  mirai 
con  eran  fede  "li  erano  prefematr  infermi,  molti  de  quali  daini  toc 
cat- fjtrn  l0r0  H feeno  della  tanta  Crocè  , erano  fanali* 5JJJÌ 
me  per  lafua  domina  fi  coaucrtiuano  dal  peccato  allcrmgiodi  * 
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Finalmente  perfeuerando  in  buone  opere,  eflendo  diuentito  vecchio  , Mantt  ^ ; 
s’infèrmo  nel  Monaficrodi  Caftcll'Innoccntia,  e fu  portato  dagli  A-  fiptnì» 
nudei  luoinaturali  al  Monaficro d’A matea , equini  pafsò  al  Signore,  *'*"****• 
e dopo  la  Ina  morte  rilplcndc  per  li  iiioi  naeriticon  miracoli . 

Di  due fanti  Peligio/ì , cioè  del  Venerando  Fra  Bartolo/nto 
Cajìagno , e di  Frai  Atiojìafìo  da  Milano  Laico  . 

Gap.  • XXX\' 1. 

po  TN  quelli  tempi  fiori  il  Venerando  F.Barrolomco  Caftagno»  Mariano . 

J il  qual  c fcpolto  in  Maiorica  nel  Monafiero  di  Giesù  de  gli  Memoriale 
Oflcruanti . 1 ù prima  ne’  Conucntuali  Macllro  in  Teologia , e molto 
(ingoiare.  Dipoi  pafsò  negli  Offerì  unti,  nc’quali  vifsc  con  gran  ze-  £7.  « * 

lo,c  fintiti  di  vita  . E fi  vedono  ancora  le  Cellette , che  ei  lece  quali 
nel  fin  di  Ila  Terra, nelle  quali  dimorò  coi  compagni  nel  principio  con 
molta  aufietità , e pone  uà  . Fondò  tre  Monafieri  dcll’Oficrnanza  in_> 
quell  (loia  ) quello  della  Città  di  Maiorica , che  fi  chiama  di  Giesù  : 
quello  della  Villa  di  Salcr,  e quello  della  Villa  di  Minorica. 

Quello  fcruo  del  Signore  htbbc  grafia  dello  (pirico  di  Proferia  ,H‘M»  iì™' 
come  in  molti  tali  fi  vide , peri  he  minacciando  il  fuo  popolo  nello  F’ **’ 

prediche  con  fèruenrifiìmo  ipirito  di  molti  cafiighi,  che  gli  haucuano 
da  venire  dalla  mano  di  Dio, indi  gran  tòpo  ricordaionli  molti  de’ptù 
antichi  della  lua  dottrinari  quali  haucuano  vdiro  raccontare  i i vecchi 
loro  le  Profctic  del  Santo,  vede  ionie  compite  con  la  venuta  dé’Turchi 
in  quell’Ifola,  c con  molt’altri  flagelli,  che  patirono . 

Sopportò  gran  perfccutioni  per  predicare  la  verità, edificò  i Mo- 
naficri  già  detti  colle  fanzc,c  luoghi  peneri, halli, c pochi, e con  illretta  piani. 
oiferuanza:  dopo  furono  aggranditi,  e fatti  aflai  maggiori, c Icu.tuofi , 

Quello  fcruo  del  Signore  fi  chiaro  in  vita , & in  morte  con  mi-  im 
racoli,  perciò  non  folo  da  quei  pispoli  di  Maiorica , edi  Minorità  t è- 
tenuto  in  gran  vcneiatione  . e dii  orionc  : ma  ancora  da  quei  di  Cara-  «»"««» 
fogna  c vibrata  la  lua  lepoltuia  . Di  donde  molti  con  gran  lede  fi  rac 
dimandano  alia  fua  ime  ree  filone,  offerendogli  le  cofe,che  gli  promet- 
tono ne’ voti , come  fi  vede  interno  alle  muraglie  della  Chicla:  mole- 
infcrmi  me  ttendofì  il  fuo  cappuccio  in  capo,  lirifanano,ouero  toccan- 
do il  fno  fac  rato  corpo . „ 

Dopo  rcfTerc  riatto  fotro  terra  fcpolto  diciottenni,  fù  difotrerra  ©«»•  rs.<m. 
to , e lo  trouarono  come  prima  intiero,  c lo  polcro  in  vna  calla  molto  f*  r"r*- 
ornata,  nella  quale  fi  morirà  con  gran  vcncrationc . ““  * 

• pi  Inquefio  tempo  p3fsò  al  Signore  Fiat  Anallafio  da  MilanoTra-p^,,^;' 
tc  I.aico  nel  Ccnuento  di  Pefaro,  Prouincia  della  Marca,  il  dì  della—»  d*  //««*#. 
fua  morrc  apparite  vna  ftella  rifplendentc  circondata  datanti  raggi  taepp*ntitm» 
che  parcua  vn  Sole,  e fi  firmò  fòpraqutl  Monaficro  , fin  che  & leùata  **••  ***** 
da  gli  Angeli  Patema  di  F.  Ar.altafio,  c portata  alla  gloria  . 

Fù  quefio  venerando  frate  di  molto  auficra  vita,  di  carili  fcrtié- 
ce,c  d’orationc  continua , hauendo  in  quella  tutti  i Cuoi  pe  nile  ri  ; Maf\ 
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non  vefiì  tonica,  fol  fi  Terni  dell’habito,  andò  Tempre  fcalzo,  e fenza_» 
Tuolc,  e zoccoli. 

Quando  era  giouanctto  , faccua  tutti  gli  cflcrcitij  di  caTa  con  gran 
quiete , & accomodaua  l’horto  fenza  mai  qucrelarfi  d'haucr  troppo  da 
tare:  ellèndo  vecchio,  fu  fatto  Portinaro,ofleruaua  tanto  il  fiIentio,chc 
mai  nonparlaua.  Te  non  era  dimandato;  e rifpondcua  così  piaccuol- 
mente,  clic  pareua  vn  Angelo  . 

Andaua  ogni  notte  à Mattutino,  e dipoi  che  i Frati  s’erano  parti- 
ti del  Coro  , egli  fi  ririraua  in  vn  cantone  della  Chiefa  à meditare  per 
Tcntirc  i dolori  della  Pa filone  di  N.  Sig.  e mentre  quiui  (ìdifciplinjua 
con  grand’efhifione  di  Tanguc,  diccua  i Tette  Salmi  con  voce  alta. 

1 ù molto  perTeguitato  dal  Demonio, apparendogli  ip  diucrTc , & 
horribili  figure,  & vna  volta  in  forma  di  donna  gli  domandò , dando 
alla  porta  , del  fuoco;  Frat’Analtafio  gli  portò  di  cucina  delle  bra- 
gie in  mano  Tenza  abbruciarli , dicendogli  : Piglia  Diauolp  infernale  ; 
Vedendoli  il  nemico  Tcopcrto,  come  confido, lubito  Tpanic. 

Fece  Noltro  Signore , per  li  meriti  di  quello  Temo  Tuo,  in  tutti  i 
Conuenti,e  luoghi  della  Marca,  dou’era  fiato  , molti  miracoli  : final- 
mente finì  con  molta  Tantità  la  vita  Tua  . 

D'aliti  Trai!  Beati  di  quel teihpo  . Cap.  XXXVII. 

fi  a -|N  quelli  tempi  Fra  Domenico  da  Firenze  della  nobil  fami" 
I glia  Caftiglioni,  pafsò  al  Signore, die  ndo  quello  buon  Pa~ 
drc  dall’\  bbidienza  mandato  di  Tolcana  alla  Prouincia  di  Sant’AngeT 
lo  per  lèruire  à gl’infermi , iui  Temi  con  molta  carità  il  Signore  fino  a1 
fine  della  vita  Tua , che  fu  nel  Monalìcro  di  Sant’Onofrio  di  Vallo  A- 
monc:  nel  Tuo  tranfito  volle  Dio  mollrarc  la  Tantità  della  Tua  vita, per- 
che in  qucH'hora  vna  putta  della  Villa  di  Vallo,  che  {lana  per  morire, 
con  alta  vocediccua  : appettami , Padre , alpcttami . Marauigliandolt 
quci,ch’erano  prefenti,  le  domandarono  ciò, che  volcua  dire:RiT|>oTc; 
non  vedere  F.  Domenico  da  Firenze,  clic  Te  ne  vola  al  Ciclo?ecio  det- 
to, Tpirò  qticITanima  pura, e Tcco  Te  n’andò  alla  gloria. 

fi}  Neli’iftcfs’hora  andando  Fra  Giacomo  da  Gaeta  à cercare  l’e- 
lemofina  nella  Villa , gli  fu  domandato  da  piùperTone,  s’eranclfiio 
Monafiero  alcun  infermo  : Rifpofe,  che  l’Infcrmiero  era  aggrauato  . 
Quelle  perfone  difiè  ro’Sappiate  dunque. Pad  re, ch’egli  è morromerche 
quella  putta  di  cinque  anni,  hora  Iià  detto  ad  alta  voce  : O lì.  F.  Do- 
menico , che  da  gli  Angeli  lei  portato  in  Paradilò  . Per  quello  così 
marauigliofo  fegno  delia  gloria  del  Temo  di  Dio  andarono  molte  gc- 
ti  con  gran  diuotionc  à vedere,  e toccare  quel  lanco  corpo, & à racco- 
mandarli a*  itici  iti  Tuoi . 

94  In  quello  tempo  pafsò  di  quella  vita  F.  Pietro  Francefe,  chc_> 
fiaua  nella  Prouincia  diTofcana,e  ville  quarantanni  con  grand’eflem- 
pj  di  carità,  facendo  gran  progrcfso  in  tutti  gli  clTcrcitij  di  virtù  , par- 
ticolarmente ndl’vbbidicnza,  carità,  & oratione.  VTaua  così  co*  lani , 

come 
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come  co  gl’infermi  vna  cordialiffima  cari  ri.  li  fu  qunfi  tutto’l  tepo  del- 
la vita  fua  Infermicro  nella  Religione,  vfficio,che  faccua  con  tanta  di- 
ligenza, patienza,  c carità  , che  tutti  rellauano  edificati . lira  così  con- 
tinuo  nell’oratione , che  molte  volte  oraua  létt  bore  in  piedi  fenza  a|>-  'ù*»ì‘.n> 
pogt»iarfi  mai , e riceticua  molte  vifitationi  datine, come  egli  dille  per 
vbhidicnza  nel  fine  della  fua  vira . 

95  F.  Chrilloforo  Critichi  da  Milano  fù  Frate  femplicc , e finì  il 

torlo della  vira  fua  l’anno  14 67.  fu  al  fecolo  molto  valorofo  faldato  , c m»ri  l'ann§ 
Capitano  di  gente  d’arme,c  fù  dal  P.  S.  Francefco  auuifato,  &ammo-  ,4^’tt  t 
nito  in  vna  vifionc . ot* 

Il  giorno  fcguentc  vdendo  predicare  San  Bernardino , c parlan- 
do il  ferito  di  Dio  del  modo,  con  che  fi  può  rubbarc  il  Paradifo,  dipoi 
• ch’egli  licbbc  finito  la  fùa  predicanone,  vefii  lhabito  à molti  gionani , 
che  lafciarono  il  Mondo  con  animo  di  guadagnare  il  Ciclo  : da  quello 
eflcmpio  mode)  Fra  Chrifloforo,  determinò  lafciarc  la  terrena  guerra,  Duc*f,ta. 
e militare  à Chriilo  con  l’arme,  & habiro  del  Padre  S.  Francefco;  on-  ■i/t/i**# 
d’ellò  con  vn  altro  Capitano  del  Duca  di  Milano, chiamato  Francefco 
Bcchcrio  rinuntiarono  il  Mondo  , riceuettero  l habito  di  mano  di  San 
Bernardino . Haucndo  però  prima  fatto  molte  probationi,  c mortifi- 
cationi  con  grande cdificationc  del  poj>olo  : & eficndo  mandato  nella 
Prouincia  di  Toicana,  iui  s'cficrcitò  nelle  virtù , principalmente  ncll*- 
humiltà, eleggendoli  il  ballo llato di  Frate  Laico:  fu  molto  afproal 
fuo  corpqcon  digiuni,  difcipline,  vigilie,  & altre  mortiheationi:  cra_» 
talmente  intento  all’orationi , che  lauorando  nell  horto  , ò in  qualun- 
que altro  eflèrcitio  , parcua  fempre , che  tcnclTc  Io  lpirito  fuo  lòfpcfo 
in  Ciclo  . 

96  Meditaua  di  continuo  la  vita  di  Giesù  Chriilo  fpecia! mento 
la  pa  filone,  e morte  ; la  quale  piancetia  aliai,  e con  tanta  amaritudine , 

che  alcuna  volta pareua , che  fpiraìlè  di  compaffione,  e molte  volte  s a,„k  etri, 
corredano  i Frati  in  Chiefi,  vdendo  i tuoi  lamentio  pianti,  dubitando,/*  • 
che  fofiè  oppreflo  da  qualche  accidente,  trottandolo  caduto , e corno 
tmorto  in  terra.  ...  ErahMi* 

Non  potendo  i Demoni  fopportarc  le  fuc  feritemi  orationùs’afla' 
licauano  in  molti  modi  per  intubarlo;  ma  egli  Irebbe  fempre  contra  di 
oro  vittori . , e fu  molro  confolato  dal  Signore  ; morì  Tantamente  nel 
MonaJtcro  di  S.  Cerbonio  fuori  di  Lucca . 

Di  quejlt Jerui  di  Dio  F.  Pi:tro  Francefe , e F.  Qhùfioforo  Criuelliji 
leggono  molti  particolari  nella  Quarta  Parte  di  quejìe  Croniche  . 

Di  qnejfo  tempo  morirono  nel  Signore  li  B.  Padri  F.  Guido  da  Sol- 
vena,  F.  Pietro  Pettinato  , e F.  M arco  Pecoraio  della  Prouincia  di  To- 
fana Je  cui  ammirabili  anioni  fono  dtferiite  nella  Quarta  Parte  di  que- 
Jle  Croniche , 
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Vita  del  B.  Fra  Giouanni  da  Lucca  . Cap.  XXX Vili; 
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97  Tvj  E ll'anno  di  Noftro  Signore  1471.  morto  Papa  Paolo  Se-' 

condo,  fumetto  Papa  FraFianccfco  daSauona  Cardi- 
nale, che  er3  Irato  MiniltrciGcneralc  dell'Ordine,  & hebbe  nome  Pa- 
pa Siilo  Quairo  . 

In  quelli  tempi  viueua  con  gran  fama  di  làntir!  F.  Giouanni  da_» 
I.ucca  della  nobi!  Famiglia  dc’bonuili.il  quale  mori  l’an.  1472.Q1u.llo 
Arno  di  Chrilio  lino  dalla  Tua  fanciullezza  cominciò  ad  haucrc  gratic 
/pecùli  da  Dio , perche  in  così  tenera  età  s’cficrcitaua  in  digiuni,  & 
attinenze,  fuggendo  l’allegra  conuerfarione  de  gli  altri  putti , ì!c  affati- 
candoli molto  di  non  lafciar  macchiare  il  tclbro  della  cattiti.  A ri  mato 
i gli  anni  cella  giouentù  , ttando  in  llpagna  cllcrcitò  la  mercanti.),  col 
qual  mezzo  diuenne  molto  ricco, molirando  pero  fempre  il  mcdelìmo 
Ipirito , e disprezzo  del  Mondo,  vedendo  panni  vili, fuggendo  la  con- 
ucrfatione,  e diletti  del  lenfo , lludiando  viuamcntc  di  donarli  3 Dio , 
perfeuerando  in  così  Tanto  dcfidcrio  , fece  voto  di  fpiccarli  dal  M011- 
do,  e farli  Rcligiofo. 

Finito  il  tratìco,  che  faccua  in  Cartiglia , & in  Portogallo,  fatis-fc- 
ceal  voto,  ritenendo  lhabito  del  P.S. Franccfco  nc’l  rati  Conucr.tua- 
liinAragonì.  Aumentando  il  femore  di  ipirito  , e nel  lume  diuino 
con  tanto  delìdcrio  procuiaua  di  patire  le  tribolationi  del  Mondok,]c_» 
della  carne  per  amor  di  Dio , e con  tanto  diletto,  che  dalia  da  ruaraui- 
gliarc  à chiunque  il  vtdcua;  andaua  vcllito  con  habito  vilirtìmo , fcal- 
zo,c  cercando  iempre  le  cole  più  vili,  flr  in  quelle  li  vedeua  conlolato. 

98  Finito  c’hebbc  ne’ C onucntuali  tre  anni  fottol’vbbidicnza  di 
Guardiani  aliai  aofteri,&  cflendo  daTrati  giouani  come  pizzo  tenuto» 
di  quel  luogo  partitoli  per  Tolcana,  douc  liana  il  Miniftro  Generale  » 
fece  quel  lungo  viaggio  poco  mcn  ,che  nudo , e fù  di  continuo  tribo- 
lato ; Arriuaro  dou’cra  il  Generale , e Fattogli  riucrcnza  , gli  chiede  in 
gratia,che  gli  alfignalTc  vn  luogo, dou'egli  poterti-  ofliruarc  lallcgola. 

Il  Generale  lo  mandò  ne’Frati  Orteruantiima  perch’egli  era  troppo 
conolciuto  in  qucllaProuincia,  non  li  contentando  rtarui,lo  mandai 0- 
no  in  quella  di  S.  Franccfco,  douc  ville  Tantamente  tutta  la  vita  Tua  . 

Lllcndo  (lato  nel  Monartero  di  S.  Franccfco  del  Monte  di  Peru- 
gia , parcua  vn  huomo  ddl’altro  Mondo , andando  fcalzo  con  la  terta 
/coperto,  vcrtito  di  panno  grolfo,  e vile  ; fempre  con  la  fàccia , e lo 
Ipirito  in  Ciclo  lcuato,fù  molto  /ingoiare  ndl’humilti,di  cui  dilli  raa- 
rauigliofe  Temenze,  cosi  della  Tua  altezza,  come  della  ncccflitJ  ; i cui 
detti,  e dottrina  fermeremo  brcucmcntc  per  manifcilaic  la  Tua  virtù,  4 
edificationc,  cgiouamemodcllanime. . 


Di/cor- 
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pp  T)  Eato  è quello  ( diceua  quello  Scruo  di  Dio  ) ch’c.Ar  defi- 
J3  dcra  d’e  fiere  deprezzato,  e che  con  patienza  lo  lòpporta. 

Quello  tale  è nieno  di  vera  confolatione , vincendo  se  medefimo  nel 
difp  roggio,  affaticandoli  di  negare  la  Tua  propria  volontà  , infognando 
api  i altri  col  fuo  efsempio  la  ftradadclla  patienza  ,c  delfctema  fallite. 

Quella  virtù  è il  ficuro,  e principal  fondamento  di  collii,  che  vuole  , 

caminarcperlallradadi  Dio,  e chi  lenza  lei  vuole  andare  à Dio, òpre-  ^ 
luntuolb , e Dio  lo  fcaccia  da  sè , perche  non  può , nè  vuole  Ilare  co  i di* 
fùperbi.  Dific:  Vuole  N.S.pcr  noltro  bene, che  viuiamo  per  fuo  amo- 
re, con  pena  in  quello  Mondo.Chi  vuol  viuerc  con  pace  ncU’afllittio- 
ni,  affida  gli  occhi  nella  mifèricordia  del  Signore qicrche  la  fantaafllit- 
done , e noftri  obbrobr;  fono  meglio  vditi,  che  l’orationi  di  molte  pa- 
role. 

Difse  vna  volta  ad  vn  Frate:  Noi  fiamo  alcuna  volta  Angeli , A:  al-  a;  n. 
cuna  volta  Demonj:  Angeli, quando  fiamo  humili  auanti  Dio  : e De- 
monj,  quando  fiamo  fuperbi . Quando  à noi  pare  d’cflcrc  virtuofi,al-  i 

Ihora  fiamo  peccatori  : quando  ci  giudichiamo  di  cuorepcccatori,al-  D>*- 
lhora  fiamo  uuoni. 

Il  conofccrc  la  fua  propria  milcria  e la  più  gioueuol  fetenza , chej 
poffiamo  in  quella  vita  acquifiarc;perchc  vedendofi  lo  creatura  vilo»  » 

Si  vn  niente,  cerca  il  diuino  aiuto,  e per  quella  humiltà  troua  la  firada  ••  f’f*- 
della  Fede,  e per  la  Fede  rroua  il  ricchi llimo  tcfbro,  il  quale  non  por- 
re l’amore  filo  fc  nò  in  Dio, e folo  in  lui  lpcrarc,refiando  libero, ejfciol- 


to  da  tutte  le  cofc  terrene. 

Diceua,  molte  rribolarioni  ri  nalcono  per  la  fuperbia, perche  per  of- 
fa non  fuggendo  noi  l’occafioni  , cadcir.o  ; però  per  rhuniiltàl’huo- 
mo  se  medefimo  abborrifee,  e fugge  l'occafioni , perche  ogni  amore_» 
porta  con  sè  l’odio  del  contrario,  eli  chi  ama  : perciò  fi  come  noi  non 
portiamo  odio  alle  donncjtna  ben  al  pericolo, che  ci  apportano;il  qua- 
le non  fi  vince,  le  non  fuggendo , perche  dal  nemico  noftro  fono  /co- 
perti i cuori  dcirvno,  e dell’altro,  così  il  più  ficuro  rimedio  nelle  rcn- 
tationi  é l'hu mi ltà,  la  quale  ci  fì fuggire , e diffidare  di  noi  medefimi* 
e confidare  in  Dio. 

100  Difse  ad  vn  RcligiolòiGuarda  di  non  far  mai  colà  di  tuo  prò- 
prìo  parcrcj  ma  procura  tempre  d’haucr  la  volontà  del  Prelato. 

J1  Rei  imo  fo  fuperbo  à quello  fi  conofcc,  che  viue  inquieto, leg-  r«*  w ”"* 
gi  nel  libro  della  tua  cofcicnza , guardando  nelle  tue  mifcric , che  ini 
troucraiil  guadagno. 

Perche  ìlifie- S.Giouanni  ncll’Apocalifse, tu  lei  mifcrabilc,  pouero , ’ 
nudo,  e cicco;  fc  fufsc  polfibilc  di  vedere,  quante , e quali  fono  le  mi-  '•  /**'•  i,u 
fèrie  nollrc,  fenza  dubbio  di  difpcrationc  ci  ammazzareflimo,  fe  la  di-  n’um'’ 
uina  mifèricordia  non  ci  difendefse. 

Vn  altra  volta  dilsc:  Nel  meditare  la  Paffionc  di  Chrillo  può  1’huo-  tirjiurt  u 
ino  haucrc  molta  'fuperbia;  ma  lo  lucrare  con  humiltà  d'efscxc  illumi-  ^ 
TomoTtrxfi.  Yy  na-  . 
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nato  dalla  d inina  grafia,  è buono,  c meditando  farai  illuminato.  Dob- 
biamo penfarc  nella  Paffione  per  grafia,  oucro  per  arte  : il  meditare.» 
per  arte  lì  chiama  propriamente  ciscrcitio , e non  orationc , perche  1’- 
orationc  e fuori  di  noi. 

Nou . Quaranta  anni  hò  (ludiato  per  conofcer  me  fìefso , & ancor  non  mi 
conolco. 

Nell’vltimo  della  vita  dia, altro  no  s'vdiua  dalla  bocca  Tua, fé  non  ti- 
more, & humiltà  ; e molte  volte  diccua.'humiliamoci  per  amor  di  Dio 
in  maniera,  che  noll'humiftà  finiamo  , perche  quella  e il  notlro  ficu ro 
rimedio , e Se  bene  hò  Tempre  conosciuto  non  mi  poter  fidare  di  mo 
flcfso,  hora  chiaramente  il  vedo, 

Difcorjb  dell' hm  or  di  Oh,  e del  V tot  fimo'.  Cap.  XF. 

101  T_J  \iieua  quello  Senio  di  Dio  molta  gcìofia  della  fua  affet. 

Minano . tionej  perche  dubitaua  di  Sottoporli  all*  amore  di  qtial- 

Miti.  che  creatura,  lardando  l’ainor  del  Creatore  ; e perciò  era  vigilante  in 
tacciar  da  se  tutte  le  colè, che  gli  poteuano  impedire  quel  làuto  amo. 
mi n ritinti  re.  Fuggiua  per  quella  caufa  la  conuerlatione  de'fecolari , e de’  Frati* 
riprendendo  molto  quelli , che  conuerfauano  co’  Secolari . 

Dille  ad  vn  Frate.  Non  è altro  in  me  il  vedere , e parlare  co  ’ fc- 
0,a"  colari,  che  vn  martirio.  Però  quando  era  da  loro  ricercato,!!  fatisfa- 
ccua,  fecondo  la  volontà  di  Dio , dicendo  con  l’Apoflolo  : à tutti  fon 
obligato  ; ma  al  ReligioSo  deue  elitre  vn  tormento  parlare  co'  Seco- 
lari. 

Quello,  che  vuol  cercar  Dio,  l’hà  da  trouare;  ma  quello  , eh’  al- 
féuìi  eif* , , rra  col*  cerea,  ne  Dio,  nè  altra  cofa  buona  troucrà . Fuggendo  noi  il 
ti  rrtUMr  Di»,  proflìmo  per  meglio  vnirci  à Dio,guadagniamo  alfai  piùje  per  il  profi- 
limo, e per  nohpcrchc  quanto  più  faremo  congionti  il  Dio,  tanto  mag- 
S’or  a' uto  potremo  apportare  al  proflìmo. 
fimi.  Gran  fòrza  hà  la  dilordinata  anemone  dei  proflìmo,  per  ruinar  l'a- 

nima . Consentire  à colè  non  lecite  per  cuitare  gli  Scandali  de  gli  huo- 

Mou  mini,  non  è bene , perche  lo  Scandalo  palTa,  & il  peccato  Sempre  refla: 
e fe  per  timor  di  Dio  quelle  cofc  difprezzamo  , Dio  lo  riccue  per  Sa- 
crificio, e refla  l’huomo  quieto  . Quelli,  che  confidano  nel  Signori  , 
Hanno  Saldi,  e quieti,  come  il  Monte  di  Sion.Sopra  l'anima  mia  confi- 
datali nel  Signore,  ch’egli  proutderà  alle  nccefiità  noftrc. 

J1  Signor  ci  hi  da  domandare  tutto  l'amor,  che  ci  hà  dato,c  quando 
amiamo  altra  colà  fuori  di  lui , ò habbiamo  in  altra  cola  il  pcnlicro,in 
quello  manca,  e diminuisce  il  Suo  amore . 

Vot*.  Non  ci  potiamo  confidare  di  noi  mi  defimi  ? come  adunque  ci  po- 
tremo confidare  della  Fedeltà  de’  noilri  amici  ? pere  iò  permette  Dio , 
che  gli  amici  Senza  lui  villano  perturbati  , & appafiìczuati  fiàdiioro. 

102  Se  Saremo  conformi , e concordi  con  Dio , flaremobvn  con_* 
tutti:  quello,  thè  confida  nel  Signore  , mai  non  gli  mancherà  , perche 

tini'timiut.  ^IO  <■'  vero  amico . Quello, che  nel  principio  iicua  gl’impcuimen. 

tu  ti, 
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tì,  molto  pretto  entrerà  nella  ftrada  di  Dio:e  piangendo  diccua:0  po- 
ucri  giouani, accodatati  fidamente  à Dio, perche  non  c bene  haucr  Co- 
lo i pcnficri  in  cantare,  cftudiarc,  anzi  è ncccflario.chevoi  confidcria- 
tc,  c pratichiate  la  Paffione.e  Croce  del  Signore, perche  l’infegnadc  i 
Chriniani  c la  Santa  Croce.  Qucftc  fono  le  tribolationi,  affronti  .c  pe- 
ne di  tutte  l'afllittioni  delle  creature.  Quelle  di  tutto  cuore  dcfidcrate. 
Dio  è infinitamente  buono, & è la  fomina  fapienzarrimctriamoci  dun- 
que in  lui,  c contentiamoci  di  tutte  le  cofc,chc  ci  fà  .perche  molto  più 
ci  ama  di  quello, che  noi  potiam  dire,  ò penfiire.Qiicllo,  che  nel  Mon- 
do fi  confida,  non  può  conoiccrc  la  bontà  diuina , che  fenza  mezzo  ci 
ama  : e noi  dunque  fenza  mezzo  alcuno  lo  dobbiamo  amare, e per  fuo 
amore  tutte  le  creature  . Perciò  cfsendo  N.S.  fedele,  c vero  amico , e 
ch’ama  noi  teneramente  con  infinito  amore, vuole  cfsere  molto  amato 
da  noi.  E perche  I huomo  non  vede , nc  fcntc  per  fuo  proprio  difetto 
' l amore,  che  N.S.gli  porta,  perciò  non  ama  Dio,  come  dourebbe , Se 
ama  più  le  creature,  che  fon  falfc,  c cautclofe.che  non  ci  pofsono  aiu- 
tare, né  liberare  dalle  ncceffità.E  quei,  che  in  quelle  pongono  l’amo  - 
re,elcfpcranzc!oro,  reftano  ingannati  . Dunque  amiamo  Dio  per 
quello,  ch’c,  c lafciamo  l amor  delle  creature . 

Per  quefii  caufa  il  buon  Senio  di  Dio  fi  fcparaua  ancora  da’Fra 
ti  fuoi  amlci*&  alle  volte  fi  moflraualoro  feucro  : & ad  vno  , che  di 
ciò  fcco  fi  querelò,  ch’era  fuo  grande  amico,  rifpofe:  per  yoftro  bcn_» 
il  faccio,  perche  quanto  farò  più  vnito  con  Dio, farò  di  più  giouamé- 
to  à voi,  Se  à gli  altri  amici,  perche  la  pratica  yottra  così  lufinghcuolc 
mi  tiene  al  quanto  lontano  da  Dio»c  così  a voi,  Se  a me  é di  gran  dan- 
no, perciò  quanto  pofso  , mi  difendo  con  la  fpada  in  mano . 

De  gli  ejfer  city fp  i rituali , che'l  Servo  di  Dio  fece  nella  Religione. 

Cap.  ài.I. 


103  T A vita  di  quello  Santo  Religiofo  fu  vn  continuo  conrem- 
. Xj  spiare  aflettuofamcntc  Dio, tenendo  femprc  fiffi  gli  occhi 

dciranimaliia  in  tutte  le  fucoperationi  nel  CrcatoreiondcrAlriffìmo, 
che  protegge  gli  humili,lo  riempiua  di  marauigliofc confolationi,o 
diuinc  illuminationi , c dal  continuo  cfscrcitio  dalla  prefenza  della-» 
bontà  diuina, abbafsandofi  molte  volte  alla  confòlatione  dcll’humani- 
tà  di  Chriffo,  c delle  fuc  opere  l'antiffimc,  che  nel  Mondo  fece,  nelle.» 
quali  riccucua  marauigliofi  gufii  della  fua  Paffionc  : perlèuerò  vna_> 
volta  dodici  horc  continue  in  oratione  . Diceua  fimilmcntc  dopo  I’- 
haucr  eletto  l’ officio  diuino  ( pcrch'cra  Sacerdote  ) la_Corona  del  Sig. 
e della  Beata  Vergine,  dichiarando  quel  palso  di  Sant’A goffi no, elio 
dice:  Quante  volte  l'huomo  hà  compunrione  nell’anima, tante  volto 
dà  baci  di  pace  à Nofiro  Signore  . Veramente  allhoradiamo  baci  di 
pace  à Dio,quando  col  fuo  lume  diuino  contempliamo  il  modo,con_i 
che  ci  chiama,  & incita  al  bene,  & ad  amarlo  fopra  tutte  le  cofe  ; ma_j 
ancora  vedendo,  e confidcrando,  c’hà  fatto  quello  in  noi,c  facendogli 
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refillcnza,  meritando  il  contrario , amandolo  percicrdi  tutto  etiorej  ì 
i’abbracciamo  caramente,  dandogli  pace , come  à nollro  amantilfimo 
Signore,  Padre,  e Spofo  dell'anima  nollra . 

il  diccua,  che  nella  Religione  e nccclTario  cflèrc  attillo  , e conté- 
piativo;  Perche  Teffer  folo  cohtemplatiuo,  e non  voler  veder  i lecola- 
tffirt  ri,  e gran  fcqno  di  flerilità  di  Ipirito  . Vedergli, c ftar  lemprc  con  elfi. 


étbbt 

Attuto,! 


"*•  come  vorrebbono,  è diftratrionc,  e manifcflo  danno  : e perciò  allhora 
rimpiatta»  . gj  j dobbiamo  fare  ftar  lontani  da  noi, quando  vogliamo  darci  alla  con- 
templationc  . A certi  Frati  Offcruanti,  che  molto  s’occupauano  in  pi- 
gliare vn  Conucnto , difit:  Jo  vedo  veramente',  che  voi  vi  fate  Con- 
ventuali. Ut  à quello  propofito  con  gran  femore,  c lamcnrcuol  voce, 
allegando  la  Icrittura , ouc  Dio  dice  al  popolo  antico:  Io  vi  darò  vru 
tal  cuore,  che  non  potrete  oflcruarc  i mici  comandamenti , c cosi  diri 
i noi  Frati  Miporv.Dicit  Dom'innr  extreitnnm : 

1 04  Per  gli  voliti  demeriti,  vi  darà  diucrlc  opinioni , lòtto  appa- 
renza di  bene,  le  quali  vi  lcucranno  dall'  Ollcruanza  della  vollra  pro- 
feflione.  Allegava  ancora  quelle  parole  di  Gicremia  Profeta:  Piango- 
no le  Iliade  di  Sion,  perche  è crclciuta  in  elle  molt'hcrba  , li  fono  fat- 
te lj)inolc,e  filucllri.eflcndo  loro  mancati  viandanti, e non  trovandoli , 
chi  voglia  venire  alle  lor  (olennirà,  e felle  fpirituali.  Di  più  diceua_>: 
Quella  fempliciti  odorifera,  ch’c  la  dritta,  3k  eccellente  brada  per  an- 
dare à Dio,  hoggi  communcmentc quali  da  rutti  e fmarrita  , c molto 
pochi  li  vedono  caminarc  pcrquella  . E feben  il  pigliate  le  cale  de  t 
Conucntuali,  il  far  grand’opcre,  haucrc  gran  libraria,  e limili  altre  co- 
. fe  alla  pouertà  contrarie  difpiaccuano  molto  à quello  Rcligiofo,  nè 
giamai  confcntiua  a cole  tali;  le  fopporraua  però  con  partenza, acquie- 
tando la  Aia  coAicnza:c  quando  per  vbbidienza  era  pollo  in  tali  Con- 
uenti,  perche  vi  llclTc,  ci  Rana,  e diceva  : Non  dobbiamo  amar  quelle 
cofc,  ne  curarci  di  veder  a;  ma  ripofarci  nell’  animo,  giudicando  tutti 
gli  altri  migliori  di  noi,erafAgnandoci  con  molta  fede  à Dio,&  alla_» 
lua  l’anta  difpolìtionc , che  di  quella  maniera, douunquc  per  vbbklrtn- 
za  crtrouaremo,  c daremo,  compirà  in  noi  il  Signore  la  Aia  volontà:^ 
quella  è gran  prudenza . 

10  j Difendo  egli  vna  volta  flato  tré  anni  Guardiano  di  S.  France- 
u*»Ptru£is  fc0  di  Perugia,  fu  in  quel  tempo  vifìraro  vna  volta  da  Nollro  Signore 
con  vna  gran  rribolarìone  fpirituale,  &c  vna  infermità  corporale  ; onde 
molte  volte  feco  lamentandoli,  diceva:  O poncro  me,  che  fon  calcato 
dal  Cielo  fkllato.  Fù  già  tempo, che  quando  io  era  vifiraro  dal  Signo- 
re, fuggiva,  c ricn  Taira  le  fuc  confolatronrper  fenrire  qualche  doloicj 
della  lira  Crocejìt  hora  cosi  ardentemente  le  bramo  ? c dando  in  que- 
lla gran  fìccità  di  Ipirito,  alzando  gli  occhi  al  Ciclo,  dicctiaiO  Signor 
mio,  vor  ben  fapetc,  che  mai  non  cerco  altra  cofa,  fc  non  voi  ; R'  in_» 
quella  Aia  aftlitrione  altro  contento  non  haucua  , fc  non  dire  quelle.* 
parole,  che  diife  il  Signor  Noflro  Gicsù  ChrHlo  in  Croce  : Dio  mio» 
Dio  mio,  perche  m’abbandonalli  ? Dalle  qualicauaua  quella  conlòla- 
tiouc:  Non  ti  debbi  Imarrire,  Fra  Gioaanni,  né  attriilarrii  perche  le’! 
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Padre  eterno  abbandonò  il  filo  Figliuolo  Vnigenito  , eh’  era  innoccn- 
tiffimo  Agnello;  Tu,  che  fei  pieno  di  peccati,  e miferie,  debbi  con  pa- 
ranza fopportarc  la  tuaprobationc,  e con  e (To  ancor  debbi  edere  con- 
folaro , perche  in  quello  fei  farro  dal  Padre  limile  al  dio  Figliuolo . 

io 6 Età  quello penfando,  riccucua  nell’ anima  fua  confòlarioni , 
fopporrando  con  natienza  le  fuc  imperfettioni , difgudi,  A:  infermiti  ; 

Onde  diuenuto  làggio  con  l’ cftx rienza  della  patienza , infognando  à 
gli  altri,  diccua  : Si  come  gli  midenfi  di  lottile  ingegno  s' affaticano 
molto  per  acquisirla  feienza,  cosi  parimente  fanno  i buoni  Frati,  per  ' 
acquiliarc  la  perfettione,  la  qual  è di  molto  più  profitto  : e non  confi- 
flc  folamente  nella  poucrtà  , vbbidienza , & oratione  ; ma  ancora  in_>  Frati. 
fopportarc  lccofe  contrarie  alla  nofira  volont3,  e dcfidcrarlc  contra_» 
la  noflra  Icnfualiii  . 

Quando  io  non  era  tribolato,  allhora  più  tribolata, e quando  era 
perfeguitato,  come  s’io  haueffi  haiiuto  da  bere  vna  gagliarda,  & ama-  tratti  m 
ra  medicina , diccua  fri  me  mcdclimo,  beni,  beili,  che  ti  fari  feruigio: 
così  il  dubbio,  & il  timore  di  perdere  la  grafia  del  Signore  mi  confer- 
uarono,  e difefero,  come  ficura  guardia . 

D ifeorfo  dell'  Afiincr.rji.  Cap.  XL1I. 

107  rXTceua  quello  fanto  Frate,  che  la  miglior  medicina  di  tutte  , 

JL/  l’altre  e la  Temperanza , perche  fc  il  corpo  noflro  e vfa-  Ttmftritji 
to  i poche  cofc  , di  poco  fi  contenta  : fc  i molte,  molte  ne  demanda . 

Quello,  che  vuol  regnare  co'Santi  nella  Corte  Celcltc,  bifogna  , cht_> 

Zìa  vniformc  ad  elfi  nella  |>atienza,  & afprezza  di  vita.CoIut,chc  piglia 
medicina  lenza  hauerne  bilògno, calcherà  col  tempo  in  grauc  infermi- 
ti, & anderi  di  male  in  peggio  . Gran  prudenza  è la  per  mangiare  a tò- 
po,e moderatamente , & il  darli  troppo  airallinenze , e vigilie  e con-  Pmitata.  « 
tra  l'humilti,  perciò  quei  tali  fono  ijpparknri,  e fottopolli  ali’Ira.On-  /*4V,rr*'* 
de  s’egli  vedeua  alcuno  , ch’vlàlfe  auir.enza  lingolare  , gli  diccua:  fi- 
gliuoli mici , in  tutte  le  cole  vi  potete  ingannare,  laluo , che  nell  edere 
{rumili,  & vbbidicnti  : quelle  voilre  fingolarità  fono  gran  liipcrbia  del 
Demonio:  fegui  rate  gli  altri,  & conformatelo  ad  elfi  . Come  s haucua  l“  •fktM 
d’intendere  quello , ìo  dichiarò  in  lua  vita  , perche  dalla  fua  gioitemi! 
fino  alla  vecchiezza, per  ottenere  il  guflo  fpinma!c,factua  molte  Qua-  man. 
refime  l’anno,  & altri  digiuni  in  pane,  & acqua , ne  gli  altri  tempi  s’a- 
fic  naia  dalla  carne,  e pclce,  poi  dcU’altrc  mangiaua , es’erano  buone, 
e faporitc,  ne  mangiaua  pocnc,  non  ccnaua  mai,fc  non  era  grauemen- 
te  infermo, ò cflenao  vecc{iio . Era  tanto  il  gullo , che  interiormente  «Mitri/*, 
fontina  nelle  cofc  di  Dio , che  patena  mancare  in  tutto  del  gudo  cllc- 
riorc:  dille  vna  volta  quefic  notabili  parole  : Mai  fui  vinto  dal  vitio 
della  gola  ; molte  volte  per  vn  poco  d’ appetito  di  gola  perdano  di 
gran  beni. 

10S  Eglihaueua  domandarci  Noflro  Signore  conferitemi  ora-  ytria^x^ 
tioni , che  gli  leuafle  il  gullo  di  tutte  Ip  cofe  terrene , ponendolo  lolo  1‘ * 
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nella  fua  bontà  ; le  quali  orationi  vdite  dal  Signore , eh’  é Aurore  di 
tutti  i defideri;  buoni,  gliene  fece  gratia , edili  alianti  rcflò  prillo  del 
guflo  corporale,  non  gli  offendo  cofa  alcuna  gullcuole,  fe  non  Dio . 

Dipoi  ch'egli  hebbe ottenuto  quello , non  mangiami  fe  non  sforza- 
tamentc  le  cole  communi,  e quando  era  infermo,  e che  gli  dauano  ci- 
bi aliai  migliori,  ne  (entrila  grand ilfimo  tormento:  ne  fipcndo,ch‘egli 
haucua  perduto  il  gufto  , lo  sforzauano  à mangiare  ; perciò  quando 
s'auuicinaua  l’hora,  cosi  diccua, piangendo  : Io  pili  prcllo  eleggerei  la 
morte,  che  di  quelle  cofe  mangiare,  e mangiando,  gli  veniuano  acci- 
denti, e mancamenti  da  morire.  Vna  volta  l’Infermiero  gli  dille  : Pa- 
dre, non  doucuate  dimandare  al  Signore,  che  vi  Icuaflc  il  girilo,  fe  nó 
volcuate  fopportarc  quella  pena  : lìifpofc,  che  non  penfaua,  che  fullc 
così  gran  tormento  ; ma  giubilando  l'anima  liia  di  quello  , pigliaud-» 
quello,  che  l’I nfcrmicro,  e l'vbbidicnza  gli  ordinaua . 

"Difeorfo  dell'  V ibi  dietista, t del  Silentio , e della  fua  Morte.  Cap.'X.IATJ, 

io 9 ^Ia  il  Prelato  Rifficicnte , ò infufficicntc  ( diccua  il  Senio  di 
t3  Dio)  noi  lo  dobbiamo  Icmpliccmcntc  vbbidirc  per  amor 
di  Dio.  v 

Quanto  piùpcrqucfto  amore  di  Dio  il  fuddito  fi  fottoponc  al 
Prelato,  tanto  è più  libero,  perche  li  fi  Signore  di  sé  mcdefimo.e  bene 
e di  profitto  al  Rcligiofo,  quando  e interrotto,  e contrariato.percho 
in  tal  modo  fi  fil  vero  vbbidicnrc , & acquifla  la  virtù  della  patienza . 

JI  Prelato  non  debbe  aggrauare  molto  il  fuddito,  acciochc  fi  conlcrui 
meglio:  ne  debbo  edere  inliumano,&  indifereto  ; ma  compaffioncuolc 
all’occorecnzc,  e delie  con  fede  goucrnare  i fuoi  Ridditi. 

Il  Prelato  di  tutte  le  cofe  buone , che  fi  per  li  fuoi  Frati, debbe  fpe- 
rare,  che  il  paghino  male . 

Il  Prelato  alcuna  volta  fi  deue  moftrarc  di  poco  cuore , domandan- 
do configli  a'fuoi  Ridditi , perche  ordinando  eglino  medefimi  le  cofe, 
fono  loro  più  care  , & efiò  fi  confcrua  humile . 

Il  Prelato  deue  fare  confidcraramcnrc  tutte  le  Rie  colè  , e con  pru- 
denza fecondo  le  qualità  loro,caminando  làidamente  nella  via  di  Dio, 
perche  fuiandoii  eia  quella  per  fare  la  s'olontà  de’Frati , haurà  doppio 
male,  perche  non  contenterà  i Frati,  offenderà  Dio . 

li  Prelato  vedendo  il  fuddito  trillo , e tribolato  dal  male , dilata 
la  comttionc , afpettando , ch'ci  lia  tornato  in  sé,  e quando  il  vederi 
difubbidientc,  habbiagli  compalDonc , perche  anch’cflò  può  cadere.» 
nel  medefimo  diletto,  d’efler  tentato,  e vinto. 

Quello , che  per  se  ftcfTo  fi  goucrna  bene, ancora  goucrncrà  il  prof- 
fimo. 

Aftermaua  quello  feruo  di  Dio,  d'haùer  fatto  maggior  profitto  col 
tacere,  e he  col  parlare.I:  dille  i vn  Frate,  parla  poco,  che  non  fallerai: 
di  poche  parole,  che  farai  ficuro . 

Qu  elio,  che  camina  per  la  llrada  della  verità,  non  sà  parlare. 

Quello, 


CAVITO  LO  JTLIV. 
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Quello,  che  defidcra  non  offender  Dio,  ama  la  foIitudinc.Non_» 
chiamo  folinrio  quello,  che  Uà  ferrato  in  vn  luogo, òftà  in  vnbofeo; 
ma  (i  ben  quello , «.h’è  prino  nell’anima  fua  del  tumulto  delle  cofc  del 
fenfo,  occupandoli  di  continuo  nella  conucrfatiouc  con  Dio  ; il  quale 
benché  fìia  trà  i lccolari , non  è però  inquietato  da’fuoi  ftripiti,e  ru- 
mori. 

Da  vn  giouanc  gli  fìi  dimandato  configlio,  come  faria  profitto  nelle 
cofc  fpi  r i tua  ! i , eri  fpo  fe  : Fuggi  dagli  huominif,  perche  dal  fuggire-» 
ottonerai  quefli  due  beni , fuggirai  la  mormorationc,  leggerai , oucro 
farai  nratione  . 

Qjjello,  che  ville  con  gente  di  buona,  e fanta  conucrfationc,fc  gli 
hà  d’attaccare  dc'fuoi  collumi,ma  il  folitario  conucrfando  con  Dio, ac* 
quificrà  delle  fuc  virtù  diuine , ne  nai  ricipcrà,  e l’imiterà. 

Molt’altrc  colè  dille  il  feriio  di  Dio  per  illruttionc  dell’  anime , 
che  non^òno  fcrittc  per  negligenza  di  quei,  che  l’vdironn  parlare, 
no  Hauendoqueiio  buon  Padre  vn  infocato  dcfidtrio  di  patir  mar- 
tirio per  amor  di  Giesù  Cimilo  , volle  il  Signore  concederglielo  col 
mezzo  di  Jonghe,  e grauiffime  infcrmirà:&  egli  mcdclìmo  diceua,che 
non  patina  tanti  pcnofi  torme  riti,  quanto  lòpportar  poteua  . 

Credefi,  che  gli  folTe  data  dal  Signore  quell’  infermiti  , non  per 
purgar  peccati,  clfcndo  d'innocenza  ornatojma  fi  ben  per  maggior  co- 
rona , e per  compire  i defiderj  fuoi,  e la  fua  volontà  : poich  egli  Hello 
defideraua  dj  prouare  tante  pene , e tormenti , che  la  nloitc  gli  fulfej 
vna  confolationc . 

.In  così  grane  infermiti,  i confolationc  di  quelli , chel’vdiuano , 
di  ceua  : Hora  limo  compiti  i miei  defidcrij . Humilmcntc  fupplica- 
ua  i Frati,  che  pregaficro  Dio  , che  eli  conferuafie  la  parienza.  Vna_> 
volta  domandatogli  dal  Medico  , fe  defideraua  cola  alcuna  : rifpolcj, 
refilina  fe  non  di  vedere  il  mio  Dio  . Vn  altra  volta  dille  : Di  nefTu- 
na  cola  lono  fiato  più  volentcrofo,  che  della  morte  . 12  tanto  quanto 
potè  parlare,  fino  a!  fine  della  vita  fua,  diceua:  Signor  mio,  Dio  mio. 

Armato  di  tutti  r Sacramenti , refe  l'anima  al  fuo  fattore  neLCon- 
ucntodcila  Madonna  de  gli  Angeli  di  Portiuncola,  & è lepolto  inanzi 
la  Cappella  del  Padre  S.  f ranceìco. 


Noi»  ; 


Mota, 


SlaefliBeat» 

dtjtdirì  U 
Martini. 


Cii.cLt  di/ì- 
diretta  ltS> 


Mairi,  ir  è 

ft film»  S. 

M .di  fi t*i» 
Selli 


Vita  delta  A.  Sa  or  A rioni  a da  Firenze  dell'  àquila  > Monaca 
dichiara.  Lap.  XLIV. 


Ili 


’^^TIll’annodi  Nollro  Signore  1471.  nella  Città  deH’Aqtii-  MjrIjno  # 
la  nel  Conuenro  dclCorpodt  Chrifto  palso  di  quella-,  Memori,*, 
vita  Suor  Antonia  prima  Abbadtflà , e Fondatrice  di  detto  Conuento  1472* 
della  prima  Regola  di  S.  ( hiara  . B:S»*r 

I ù queì'a  Beata  Donna  naturale  della  Città  di  Firenze , & Irebbe 
maritojrifiando  vedoua,  e giouanc  con  vn  figliuolo,  abbandonò  il  fi-  fondina 
gliuolo,  ti  il  padre,  e fi  fece  Monaca  nella  medefima  Città  nel  Mt>na-**/j£*£* 

fiero 


}6o  LIBRO  QTINTO: 

Acro  di  Sant’Onofrio  del  Tcrz’Ordinc  del  Padre  S.FraneefcodeH’vb- 
bidienza  di  Sant'Anna  di  Fulieno  . Fù  dalla  Itia  Abbadcflà  tcuata  di 
e mànJdté  Firenze,  e mandata  nel  Monaftero  di  Fujigno,  douc  llettc  tré  anni,  o 
•«  «IrAam  q«iu«  edificò  con  la  Tua  vita  Tanta  le  Monache,  & i fccolari.  E percho 
u.  nella  Città  dell’  Aquila  fiotto  la  med clima  vbbidienza  fi  fnbricaua  vn_* 
Monaficro  chiamato  di  Sant’Elifàbctta , vi  fù  mandata  Suor  Antonia 
con  alcune  altre  Rcligiofic  > cquiui  llettc  Abbadclla  circa  quattordi- 
ci anni. 

Fi  i x 2 Vedendoli  quella  Scrua  di  Dio  nel  Monaftero,  e fipefie  volto 

f*  fuori,  occuperà  ne’penfieri  delle  cole  temporali, penfiaua,  ch’era  più  fi- 

euro, e grato  à Dio  lcruirlo  nella  claulùra. Scoprendo  quelli  Tuoi  pcn- 
fitri  ad  alcune  Monache,  le  perfiuafie ancorai  far  profelfione,e piglia- 
re la  Regola,  citato  perfetto,  che  diede  il  Padre  San  Franeeleoa  Santa 
Chiara  : e rrouando  alcune  Tue  compagne  del  medefimo  volere,  con- 
ferì quello  filo  defiderio  col  Beato  Pad  re  Fra  Giouanni  da  Capillra- 
gifirm*  d*  no,  che  in  quel  tempo  prcdicnua  nell’Aquila , & era  vdito  da  quello 
. venerande  donne  ; il  quale  intelò  c’hebbe  il  voler  di  quella  lenta  di 
Dio,  ne  trarrò  con  molti  Cirtadini,  & ottenuto  vn  Greuc  da  Papa  Ni- 
colò Quinto  > diede  alla  Beata  Suor  Antonia, e compagne  vn  Monaltc- 
ro  abbandonato,  chiamato  del  Corpo  di  Chrifio  i nel  qual  luogo  fu- 
Edific 4 m rono  condotte  con  lòlcnne  procellionc , & allegrezza  di  tutta  la  Città» 
cfuronoa*  numero  di  quattordici  SuorcdciTcrz’Ordine,che  vollc- 
ro  far  proccffipne , & ofieruarc  la  prima  Regola  della  Glorio/a  Santa 
Chiara . Et  il  Beato  da  Capiftrano  portò  dal  Monallcro  di  Mantoua 
habiti , manti,  veli,  e velli, ammaeftrandole  nella  dificiplina  regolare.» 
della  Religione  . In  quella  muratione  di  luogo  , parila  Beata  Suor 
Antonia  molti  trattagli  cosi  dal  canto  delle  Monache  , d’onde  s’  cra_» 
partita , come  de*  Frati,  che  non  le  voleuano  dir  Medi, ne  men  arnmt- 
Ptr  u ffutr  mitrarle i Sacramenti , & ancora  per  calila  della  poucrtà,  però  la  pafi. 
ri,  / trsut-  faUano  le  lue  Monache  con  grande  ncccffìtà.  Ma  con  tanta  prudenza» 
* e dilcrctezza , e con  sì  fcrucntc  carità  gouernaua , come  cara  Madrej 

le  lue  figliuole,  ch’ogn  hor  più  aumentauano  nel  fieruigio  di  Dio:  on- 
de in  breue  rempo  s’accrebbe  il  numero  per  la  filma  della  Tua  fantità,  e 
molte  ve  n’entrarono , ch’erano  di  fiangue  il  In  (Ire,  e fantità  di  uira_> . 
Occupattafi  que  lla  Senta  di  Chrilto  in  continua  orationc , conucrfian- 
do  col  fiuoSpofio  Cclellc,  e con  lafoauirà  di  quello  latte  diuino  nutrì* 
ua  le  figliuoli;,  come  Spole  di  Giesù  Chrilfo  » dal  quale  non  (blamen- 
te ella , ma  ancora  le  lue  figliuole  erano  molte  volte  vilitate,  e dalla.» 
fiua  Madre  Santilfinra , «fc  erano  inanimite  à lòpportarc con  pat  lenza.» 
i trattagli,  e le  continue  vigilie  nell’  orationi  » & alla  battaglia  contrA^ 
i Demon;. 


* 


JMU 


CAPITOLO  xtr.  S6t 

"Della  M otte , e Miracoli  di qucfìa  fema  di  D io  • Cap.  XZLf'-. 

1 1 1 /“\Vcfta  Tenia  di  Chriflo  pafsò  molti , e lunghi  franagli  con 

patienza,  particolarmente  in  vna  grane  internimi , elio  Dtì  s;  w 
fopportò  molfanni , volendo  N.  S.  darle  la  corona,  che  apparecchiata  f,‘t„ 
le  liaucua,  le  riuclòl’iiora  della  Tua  morte:  & ella  chiamate  le  Mona-**"*  /•*-» 
che , le  conforto  con  fanti fame  parole  nell’amor  di  Dio  , ricordando 
loro  l’Ofleruanza  della  Regola  . 

Riceuutoc’hcbbccon  molta  diuotione  i Sacramenti,  refe  l’anima  Ne'i*  /■*«_» 
à Dio  : nel  tempo  del  fuotranfito  le  Monache  vdirono  cantare  eli  «•««*•*«• 
Angeli. 

Prima , che  fufle  pnblicata  la  fna  morte , s’vnì  buon  numero  del 
popolo,  moflb  da  Dio,  per  honorare  con  diuotione  il  filo  mortorio , e 
fu  portato  il  Aio  corpo  in  Chiefa  d'ordine  del  Vefcouo  , dotte  fu  toc- 
cato, e venerato.  t 

Fatte  le  Aie  eflequie  molto  folennemcnte  dal  Vefcouo,  dal  Clero  , o 
da  i Frati,  la  pofero  in  vna  calla,  e la  fepellirono  forto  ferratone  flette  sHte„p, 
molt’anni:  occorlbdifepcllir  in  quel  luogo  vn  altra  Monaca,  efeo-  *«>•*.»  »r4r 
prendo  quella  caffi , trouarono  quel  fanto  corpo  intiero, e palpabile^» f4Ì,/** 
come  fe  fuffe  viuo  , e con  licenza  de’  Prelati  lo  leuarono  di  terra , e lo 
portarono  in  Chiefa  vicino  all’Altar  Maggiore  con  gran  veneratione,c 
A vede  al  dì  d’hoggi,  Si  è tanto  trattabile,  che  le  Monache  lo  poffono 
veflire,  e difuellìrc , quando  loro  piace . 

114  Volendo  Noftro  Signore  manifèllarc  la  gloria  di  quella  fcrua_» 

Aia,  io  fóce  con  molti  miracoli  , perche  le  Monache,  & altre  pcrfbno 

fccolari , che  A raccomandarono  nelle  loro  infermità,  c bi/ogni  alla 1 

fua  intcrccffionc,  c meriti, ottennero  grafie,  e làlutc . 

Poco  dopo  la  fua  morte  vn  Cittadino  dell’Aquila  diuenuto  hi  , 
dropico, fece  voto  alla  fpofa  di  Chriflo»  cfùfubito  miracolofamente  ' ’t‘“' 
rifanato . f 

Suor  Tnnoccntia  Monaca  del  Aio  Monaflero  liaucua  nella  fua  per  Vn* 

Ama  venriquattro  piaghe , e gcttataA  fopra  il  corpo  morto  della  Santa,  . 

fc  ne  Icuò  fina  . »„.*  ‘ 

Vn  altra  donna  dall’Aquila  tutta  coperta  di  piaghe,  raccomanda- 
tali alla  fema  di  Dio, le  apparue  in  lògno;  dalla  qual  volta  reltò  fubito 
fana. 

Vna  donna  le  raccomandò  vn  fuo  figliuolo , ch’era  vicino  .ì  mor-  ^ itrimir 4. 
te,  e fu  con  tanta  fede,  che  ville,  e refiò  in  vn  Alante  fino . nhfttijti 

Suor  Orfola  haucua  vna  mortai  piaga  nel  petto  , fù  portata  alla  fc- 
poItiiradcllaferuadiChriAo,laquaìcleparlò,cfinolla  di  quel  ma-  ÙT*mu. 
le.  Vn  altra  volta  parlò  con  quefta  Monaca  , ch'era  aliai  tribolata  , c la 
liberò  dalla  tema,  c’haucua  u’vn  accidente,  lafciandola  confolata. 

Vna  Donna , che  patina  flu Ilo  di  Amgue,c  fatto  con  fède  voto  alla 
fcrua  del  Signore,  rello  lana . 

Molt'altri  miracoli  fece,  c fù  Koftro  Signore  per  l’interceflionc_> 
di  qucAa  Santa,  che  non  fono  fcritti,  e pollano  poche  fettimane,  che  no 

TomoTcrxfi . Zz  nc 


Fi  Mirtet  i, 


Si  punta 


SmtGairìil. 
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I6x  ZI  SUO  QV1NTO. 

ne  efea  fama  d’a!cuni,e  le  fono  offerte  molte  imagini , e voti  di  cera , e 
d'argento . 

1 1 5 Fiorirono  in  quello  Aio  Monaflero  molte  Monache  di  gran_» 
religione, e fanti  tifile  quali  fcruauano  vn  afpra  vita , & erano  frequenti 
ncll’orationi,  nelle  quali  riccucuano  molte  conlblationi  diuine.  Vna  fu 
Suor  Gabriella  da  Piezoli  : dando  quefia  ferua  di  Dio  in  oratione,Ie_» 
apparite  San  Franccfco , & vn  altra  volta  Gitsìi  Chriffo  Crocififlo  * 
fpargendo  dal  celiato  l'angue, e toccando  il  fuo  petto  con  quella  l'aera- 
ti ffima  piaga,  le  lece  vna  piaga  dal  l'uo  lato  dritto,  della  quale  n'vfct 
fangue  tre  anni  continui  . 

Viueuanoinquel  tempo  dentro  quel  Monaflero  cento  Relieiofe 
della  prima  Regola  di  S.  Chiara  cflemplarmcntc,  e di  virtù  compite . 

Come  volle  Papa  Si  fio  IV.  fottoporre  i Frati  deirOjftnsnz/t  ài  Com- 
ucnttutlì.  Cap.  JtLVI. 

xxtf  TJ^paSiflo  IV.  che  fu  Frate  Minore,  e Generale  elell’Ordi- 
* ne,eflcndo  perfuafo  da’FratiConuentuali  à derogare  affat- 
to alla  Bolla  Eugeniana,  determinò  di  voler  ridurre  i Frati  dell’Oflcr- 
uanza  all’vbbtdicnza,  e goucrno  de  i Conuentuali . E perciò  fare  man- 
dò à chiamare  F.Marco  da  Bologna  iir  vn  Concilloro  lcgreto,il  quale 
era  Vicario  Generale,  feco  trattando  quello  lùo  volere:  & ancorché-» 
il  Generale  ccrcaffc  con  viue  ragioni  Ji  leuar  fua  Santità  da  tal  propo- 
fito,  noi  potè  fare.  Veduta  dal  Vicario  Generale  la  volontà  del  Papa, e 
che  quali  tutti  i Cardinali  vi  a(Icntiuano,fe  ben  in  ili.  ritto  non  gli  pate- 
na bene, diffidatoli  il  buon  Padre  d’ogni  fauorc  fumano,  clTtndo  tut- 
to il  fuo  pcnfiero,e  confidanza  in  Dio,  e nel  gloriolo  P.S.  Francelco  , 
cauatoli  dalla  manicala  fua  Regola , tenendola  nelle  mani  con  gli  oc- 
chi alzati  al  Cielo,  ad  alta  voce* con  grande  fpiriro,  dille:  O B.Padre_> 
S.  Franccfco,  difendete  voi  lo  flato  dell'Olleruanza  della  voftra  Re- 
gola, poich’io  non  la  pollo  più  difendere  . Delle  quali  parole, e fpiriro 
per  diuina  ordina  tiene  marauigliatofi  il  Papa,  e tutto  il  Concilloro  , 
diede  licenza  al  Generale  , che  l"c  n’andafTe  fenza  determinare  per  all’- 
hora  cofa  alcuna . 

Confiderà ndo  il  Vicario  con  fuo  gran  difpiacere  quella  tribola- 
tione,  e de’luoi  Frati , fi  voltò  con  preghiere  al  Signore,  dicendo:  Sal- 
ataci Signore,  che  noi  pcrimo,  molirate  il  poter  voftro»e  fate,  clic  que- 
llo noffro  ttmpeliofo  mare  s'acqueti,  e raffermi. 

E fi:  riffe  lubito  lettere  per  tutta  la  Religione  di  quello,  ch’era-» 
palfato.c  comandò, ch  in  ogni  parte  fi  factffcro  publiche.c  folenni  pro- 
ccfiìoni  à Dio  per  tal  bili’ g no . Diede  lettere  parimente  à i Ré  e Pren- 
cipi  della  Chriliianità,pregandogli  à fcrinere  al  Sommo  Pontefice, che 
non  voltlTc  leuarcall  t flcriianza  la  fuaaffoluta  libertà  di  viucre  nella 
riforma  dell’Ordine  fatta  già  tanti  anni  nella  Chieda,  col  fauorc  di  tutti 
i Sommi  Pontefici,  e Prcncipi  Chrifiiani . 

117  Eflendofi  fparle  quelle  coli  per  l'Ordine , fecero  i 1 rati  in_» 
particolare , & in  commi! ne  orationi  à Dio,  clipper»  i Prcjicipi , i 

popo- 
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fenoli  ciucilo,  che  da'Conucntuali  era  llato  pcrfiiafo  al  Papa, e ciò, che  c./i  dtp,* 
Setcrmmaua  fare  . I quali  tutti  s’offcrfcro  à difendere  , e conieruarp  *r- 
rOfleruanza,  e ferifTero  Cubito  al  Papa,  che  non  pcrmcttcnano  nel  (no  ai.p,t„»,i 
Regno,  e Domini,,  che  i Frati  Ormanti  (afferò  *8^' C-" - t 
da  i Comientuali, pregandolo  à lafciargh  viucrc  contormc  alla  Bolla.,  <,  /„ 

Eugeniana,  come  fino allhoraviuuti  erano. 

‘ Tutte  quelle  lettere  vnitc  infieme  da  F.  Marco, le  fece  prefentare 
.1  Papa  in  vn  gran  piatto , in  tempo , che  Tua  Santità  voleua  dar  fino 
3 quella  pratica. Vedendo  il  Papa  tante  lettere  m fauore  dell  Ofleruan- 
za,rcflò  (opra  di  sé,  e cominciando  .1  Segretario  à leggerle,^  vdendo, 
che  tanti  Prcncipi  domandauano  la  medefima  cola  , dille  : Io  penfcua 
di  contendere  co*Frati  [»oueri,e  pidocchiolì,e  non  co  tutto  1 Mondo. A 
qutfto  fi  trono  prcfcntc  il  Cardinale  di  Bologna  fratello  di  Papa  Ni- 
colò Quinto , di  (anta  memoria,  huomo  molto  diuoto  di  tutti  i Reli- 
gione in  particolare  de  gli  Ofleruanti  . . _ 

Vedendo  quefio  buon  Prelato  turbato  i!  Papa  nella  faccia,  dille  : 

Veda  la  Santità  voflra  prima  bene  quello , che  là , perche  quelli  1 rati 
fono  di  tale  opinione,  & in  tanto  numero  per  tuttala  Chrii.iamta , e - 
haueranno  tutto'l  Mondo  in  lor  fauore  : onde  à me  pare , che  la  San- 
tità voftra  gli  debba  lafciar  viucrc  in  pace,  come  Hanno,  e fc  gli  mollri 
benigna  , e tàuoreuolc,  perche  in  vero  fono  molto  vbbidienti  figliuoli 
alla  Sede  Aportolica  . Si  placò  il  Papa  da  quelle  viue  ragioni, né  cercò 
più  di  (turbare  i Frati  Offeruanti:  e per  fegno  della  fua  riconc.liat.one, 
iapendo,  che  la  Chiefa  di  S.  Bernardino  era  finita  nell  Aquila,  conce fie 
à eli  O filmanti,  che  traslatallcro  il  corpo  di  quello  Santo  dalla  Chic  la 
dc’Conucntualijdou’cra  fiato  almeno  trent  otto  anni iconlcruaro , alla 
iùa  nuoua, nella  quale  fi  doueua  fare  il  lor  Capitolo  Generale . 

DtOé  trafittone  di  S.  Bernardino  , e del  duodecimo  Capitolo  General» 
de gl'ltéiliani  • CaP • XLVW • 

Ii8  VTEll’anno  di  Noftro  Signore  147*.  fu  celebrato  il  duode" 
cimo , Capitolo  Generale  de  gl’italiani  nel  Conuento  d1 
S.  Bernardino  nella  Città  dell’Aquila  da  vn  Commilfariodcl  Vicario 
Generale , non  vi  potendo  cflcrc  egli  prefcntc  per  la  fepuente  caufb-y. 

Ellèndo  refiaro  il  Papa  molto  alterato  contra  quefioVicano  Generale 
per  hauer  procurato  tante  lettere  da’Prcncipi  in  fauore  dcll’OfTcruan- 
2a;'lo  fece  più  volte  dimandare  nel  Regno  di  Napoli , & in  altre  pam 
con  animo  di  farlo  carcerare,  e cafiigaic . Ma  il  buon  Vicario  benilfi- 
moauuifato  della  volontà  del  Papa  da  qualche  vfficiale  di  Corre,  s’- 
afeofe  in  modo, che  mai  non  glifù  dato  in  mano  lettera  alcuna  di  fua_» 

Santità, onde  per  il  proliimo  Capitolo  Generale  cofiituì  fuo  Commif- 
fario  Fra  Pietro  da  Napoli  della  Prouincia  di  Sant’Antonio , acciochc 
vnilfc  ai  Capitolo  i Frati,  e tene  fie  il  fuo  luogo, e ciò  fece  col  conliglio 

de’Frati  dell’Ordine . _ . . . 

’ ìl9  A quefio  Capitolo  s’vnironotjuafi  due  mila  Frati  per  la  trasla- 
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3*4  LIBRO  G^y  1 N T O: 

tionc.chc  fare  fi  douea,dcl  corpo  di  S.  Bernardino  : nè  fapcndofi  da_» 
conuocati,  douc  fu  Uè  il  Vicario  Generale,  infra  loro  faceuano  molti 
giudici; , naredo  à tutti,  che  folfc  eletto  fuo  Vicario  Generale  il  Com- 
minano. Occoifc  auanti  l’cltttionc,  che  hauti, doli  da  mollrare  il  cor- 
po di  S.  Bernardino  ad  alcune  perfone , quali  tutti  quei  Frati , c’hauc- 
uano  voti,  lenza  licenza  del  Comminino  andarono  alla  Chielà  di  San 
Franccfco  per  vederlo  « Tntanro  chiamando  il  Comminino  i Vocali 
à Capitolo,  l'eppe,  che  la  maggior  parte  erano  addati  à S.  Franccfco  , e 
di  ciò  molto  alterato, andò  Albico  à quella  Chiefa  , & ad  alta  voce  co- 
mando à tutti  i Frati , che  fubito  rirornalltro  al  Conuento  , vietando» 
che  quel  finto  corpo  li  mollrallc, benché  il  tutto  fuflc  apparecchiato . 

Entrato  nel  Capitolo  riprefe  molto  afill  amente  i Vocali  di  quell» 
leggerezza,  cllcndo  andati  fenza  chieder  licenza  , come  s'allhora  s ha^- 
utlfe  hauuto  à fare  la  traslationc.  nella  quale  potcuaii  co  annodarne  nte 
vedere  , e toccare  quel  corpo  fantiffìmo . 

*w.vOS,h  120  Procedendo  fubito  Telettione  del  Vicario  Generale,  al  primo 
•htu‘v,li  krutinio  fu  eletto  F.  Angelo  da  Clauaiìo,  e non  il  Coinmiflàrio  , per 
Gt—raU  cauta  della  fua  troppo  rigidezza . 

Fatta  l'clcttionc.apparue  F.  Marco  gii  Vicaiio  Generale  con  ma- 
rauiglia  di  tutti, il  qual  hiPrcfidentc  in  quel  Capitolo, e trattò  col  nuo- 
uo  Vicario,  e co’  Diffinitori  tutte  le  cole  Capitolari,  e fpccialmentc 
fopra  lo  fcrurinio  dcH’elettioni,e  lì  conclufe.che  i nomi  dc’Vocaii  fbf- 
fero  pubi  icari  per  voti»e  fentenza  della  maggior  parte  del  Capitolo  per 
meglio  confermarli  alla  legge  . 

Tràìtàri*n»  Si  fece  la  traslationc  di  S.  Bernardino  con  gran  folcnniti,c  fù  po- 
Irj!  ^ ^uo  ^craro  corpo  in  vna  calla  di  criibllo  di  gran  pregio , la  qual 
u».‘nA  *’ fu  rinchiula  in  vii  altra  d’argento , donata  da  Luigi  Ré  di  Francia-» 
Chrillianiflimo  per  vn  voto,che  fece  à S.  BcriurJino.per  liberarli  dal 
mal  caduco,  del  qual  fù  fubito  fàusto,  onde  il  liio  voto  compì.Si  dice» 
che  il  prezzo  di  querta  calla  è di  molto  valore . 
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D tll  Otta  agc fimo  nono  Capitolo  Generale , Gr  undecima  degli  Offerti  as- 
ti Oltramontani,  e d alcuni  veneratoli  Rcligiofi  di  Francia  . 

Cap.  JTLV1IL 

isi  TN  que fl’a 0001481.  fù  celebrato  ancora  I’vndecimo  Capr- 
X tolo  Generale  de  gli  OHeruanti  Oltramontani  nella  fella 
diS.  Gkv.  Battili  a nel  Conuento  di  Baltica  della  Prouincia  d’Argen- 
tiru  ad  iftanza  dei  Vicario  Generale  , douc  fù  eletto  in  luo  luogo  tra 
Gioii  anni  Chroni,  Padre  molto  venerando . Di  queiPanno  F. ( iacin- 
to Miniltro  Generale  celebro  il  CapitoloGcneralc  in  Fcrrara»c  fu  i’oc- 
tuagefimo  nono . 

^ Di  quclt’anno  F .Giacomo  d’Oddo  della  Prouincia  diS.France- 
feo  fini  il  libro  da  lui  comporto  de*  Pati  ri  della  Religione  degno  di 
memoria  , intitolato  Specchio  de*  Minori , cd’alcuni  altri  chiamato 
Francelchina  , il  quale  ordinariamente  lì  legge  perla  feconda  lcttiono 
alla  menta,  in  Santa  Maria  de  gli  Angeli  di  Poi  tiuncola  » 

In 
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In  quelli  tempi  furono  molti  Keligion  in  Francia*,  notabili  in_» 
dotti  ina.c  lar.-tità.t  rà  iquali  ve  ne  furono  quattro  di  gra  vcncrationc , 
compagni  al  fuo  tempo  di  S.  bernardino, e veri  dilettoli  nel  zelo  del- 
rOfìvruanza  regolare, i nomi  tic  quali  iòn  quelli , F.  Giouanni , I 1 a_» 

Nicolò,  F.  Giouanni,  e F.  Guglielmo . 

122  l ù parimente  Padre  deeno  di  memoria  in  quelle  parti  il  B.F.  B F Gìt- 
Gio.  Burgenfe  della  Prouincia  eli  San  Bonauentura  , il  quale  predicò  Burpufi, 
quarantanni  in  Francia  con  gran  femore  di  Ipiiito,  e profitto  dcll'ani- 
me  : quello  buon  Padre  fuggi  Tempre  nc-’luoi  lei  moni  la  cui  lol.rà  , c_» 
quel  ioni  della  Teologia,  dicendo  Colo  quello,  ch'edifìcaua,  compun- 
gala, e : conucrtiua  l’anime  deU*audicnti  a Dio  fu  Keligiolò di  gran- 
d’humiltàjC  diuoricne.c  molto  zeloló  della  riforma  della  Religioni,  pei**- 
nella  quale  s affaticò  fino  alla  morte,  riformando  i f onuenti  ncll’of- 
icruat.za  della  R egola,  c ncll'vbbidicnza  dc’Minifiri  Prouincialj . 

I inalmente  venne  il  fine  della  Tua  peregrinatione  di  buone  opere  Fere  mj;t» 
compitamente, & èfepolto  nel  Monalk rode  gli  A necli, vicino à /.io- 
nc  da  lui  edificato,  & e pollo  in  vna  Cappella  fatta  ad  honor  fuo.  Qui- 
ui  rifplendono  i Tuoi  meriti  co’  miracoli . 

Di  quefì'anno  1472.  incominciarono  à tiuere  nel  C telo  ' Vanirne  de'fettti 
di  D io.F  Giouanni  dtU' iUufìte famiglia  de'  Bonuifi  da  Lucra  , I ra 
Michele  da  Mafia,  F.  Ginepro  Cuculierò  , F.  Marco  Mafiaini  da _» 

Siena  dt  Ua  Prouincia  di  T ofeana  , F.  T omafo  da  h ihicna , e F.  ko~ 
letto  di  Puglia  della  Prouincia  di  Candia  , i fatti  marauighòfi  da' 
quali  fi  narrano  nella  Quarta  Parte  di  quefie  Croniche  , 

Vita  di  F.B amali  da  \terrana  che  ordinò  il  M onte  di  P ietti. 

Gap.  XV  X. 

113  TJ  R-a  Barnabé  da  fterrana  Religiofo  di  gran  vencrationo 
.1  palsò  al  Signore  nel  Monaftero  delle  Carceri,  vicino  ad 
Affili  l'anno  1472. 

Fù  quello  buon  fcruo  di  Dio  nel  Iccolo  Intorno  di  buoniffimo 
lettere  in  Humanità,  Filofofia,e  Medic  ina,  nelle  quali  faenze  era  dot- 
torato. Lafciando  il  Mondo , entrò  nella  Religione , equiui  ffudiò 
Teologia,  onde  in  poco  tempo  diucnr.c  (ingoiar  Predicatore , e zeJolò 
della  falute  dcli’anime  . Nc  potendo  continuare  la  predicanone,  per 
patire  doglia  djjtelia  , fi  daua  talmente  all  oratione,  e contcmplatione, 
clic  Tempi  e due  , ò tré  fiore  atlanti  Martutino  fi  leuaua  ad  orare:  col 
frequentare  cosi  Tanto  cffcrcitio  , ottenne  in  poco  tempo  dalSignorc_a 
alto  grado  nella  ccnrcmplatiope  . 

124  Diceua  il  B.  F.  Marco,  che  i Frari  fiaucuano  errato  molto  , oc- 
cupando cosi  gran  contemplatine  in  vfficj  di  Prelatura  nell'Ordintj» 
perche  Te  fòlle  ftarodiToccupato,  haueria  acquiltato  grado  perfertiffi 
mo  nella  contcmplatione . Però  poco  tempo  dipoi  che  fù  Frate, per  la 
grafia  , c'haucua.dcll’humilt.1,  e lue  bontà,  fù  fatto  Guardiano,  dipoi 
Eiffinitorc,  e della  Prouincia  Vicario  , pcrluucr  qualche  quiete  , 0 
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ripofo  : fù  il  primo, che  ordinò,  che  quel  Frate , che  filile  flato  Guar- 
diano tré  anni,  delle  fenza  vfficio  almcn  vn  anno .. 

Fù  aucfto  fcruo  di  Dio  molto  afpro  al  Tuo  corpo  , e molto  zelo- 
fo  dell’olkruanza  della  Regola , & haueua  gratia  fpeciale  di  confolare 
gl’infermi  con  gran  cariti . Portaua  fempre  nella  memoria  la  Paffione 
eli  Chrido  , e con  tal  conlideratione  molte  volte  (i  rifolucua  in  lagri- 
me; ma  non  già  gli  vicina  di  mente  la  memoria  della  Morte:  ilnoi 
ragionamenti  erano  quali  fempre  in  ogni  luogo, e con  chi  trartaua,del- 
la  Palfione  di  N.S.ò  della  Morte. 

F F#,/»»*.  12 5 Confiderando  quello  Iònio  di  Dio , che  i Giudei , predando 

" *»!•'•■  danari,  beucuano  il  lingue  dc'poucri  ChrilKani,  modo  à gran  com- 
Utl,,r,‘  paffionc,molre  volte  penfauaxomc  li  porcile  prouedere  à tanto  danno. 
Trattando  quello  col  venerando  F.  Fortunato  de  Copolis  da  Perugia» 

' f BtrntU  huomo  dotti  Rimo,  e molto  celebre  frà  i Dottori  Canonici,  e C iudi  ; il 
ftim.ifium.  quale  per  la  morte  della  moglie  non  era  molto , ch’era  entrato  nella-» 
Religione,  diedero  ordine  del  modo  d’ ergere  vri  Monte  di  Pietà  per 
<■  ria#*,  rimediare à quello  danno  : E trattato  il  calo  con  molti  Dottori  , come 
filile  lecito,  r.  Bernabò  lo  predicò  in  Perugia  , doue  fece  vna  buona-» 
raccolta  di  limoline,  e fù  tale,  che  illituì  il  primo  Monte  di  Pietà. 

De  i primi  contrari  , e flabilimtnto , c'hebbe  il  Atonie  di  Pietà , e dell «_» 
morte  di  Fra  Barnabi  . Cap.  L. 

Mattano.  j 26  T'MVulgatafi  quell’opera  nuoua  di  mifcricordia,  così  ncccf- 
Faria  a'poucri,  non  mancarono  alcuni  Rcligiofì  letterati 
à eonrradirle,  affi rmando, che  non  fi  poteua  Far  tal  Monte  di  Pierà  Fen- 
za commettere  vibra.  Sopra  ciò  fi  fece  vna  folcnne  diljuita  auanti  i 
r.  BirtM,  Goucrnatori  della  Città  . |)rcfentc  tutta  l’Vniuerlìtà  de’  Dottori , de_» 
" P*'  Studenti, e tutti  i Religioli,  folo  due  Frati  Oflcruanti , cioè  F.  Bar- 
.7  m «/a*  rubò,  e F.  Fortunato,  rifpoferoà  gli  argomenti  contrari),  follcrtando, 
Fini.  clTer  lecito, e guido  il  Monte  di  Pietà,  finitoli  d’argumcntarc,c  dila- 

tare, fù  difcla  beniffimo  da  quei  due  Padri  venerandi  la  calila  . 

127  Fù  dairVniucrfità  determinato, e da’Signori  Goucrnatori, che 
quell’opera  così  giuda,  e pia  perfeucrallc  nella  Città  loro . Fatto  que- 
c.mf.rmtnt,  llordine.fi  fece  vna  folcnne  proceFlìonc,  oftcrcndo  largamente  elcmo- 
^ne! e furono  Mnt* 1 danari , che  fubito  fi  fecero  gli  vfficiali  del  Mon- 
tftrlfH  ' te»  b cominciò  à predare  Folo  a’poucri  : paflato  l’anno',  crebbero  tanto 
l’elcmofine,  che  pagati  gli  vfficiali,  fi  trono  gran  numero  di  danari, ol- 
tra  al  ospitale  auanzati . Nacque  fopra  di  quello  nona  altercatone , le 
0aMfc.  quei  danari  doutano  edere  incorporati  nel  Monte,  oucro  ritornati  a' 
padroni,  che  dati  gli  haueuano,  ò dargli  a’poucri  : fopra  ciò  fù  , che_» 
dire  airai,  nè  fi  potcuano  accordare,tanto  in  dargli  a’  poucri,  quanto  in 
farne  altro . 

Alcuni  giorni  dipoi  parlando  F.  Barnabè  ( à cui  fu  riuelato  , che 
fi  faccfliqucft’opcra)  con  vn  famofo  Dottore,  che  per  la  lua  integrità, 
e giuftiria  era  da  tutti  chiamato  vero  Dottore  ; alla  cui  fentenza  non_* 
era  huomo,  che  ofallc  conti  adii  e ; e fù  la  fua  opinione, che  quei  danarj 

auan- 

J»-  * 
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allargati  non  fi  potettero  dare  a’poucri . Quel  Rel/giofo , Vhcbbc  !a_>  mfilninu. 
prima  riutlationc  di  fare  quella  tanta  opera,  Teppe  in  quella,  che  non  fi 
fàccfle  accordo  alcuno  con  gli  vfficiali,  che  goucrnauano  il  Monteima 
che  nel  fine  dell’anno  fi  douefiè  dillribuire  fri  loro  il  poco , ò molto  , 
che  fi  fotte  auanzato  per  la  lor  mercede  ; il  qual  temperamento  paren- 
do molto  giurto  à quel  Dottore,  fu  accettato  da  tutta  la  C itti , c fu  ef- 
lc  gu  ito,  come  rimedio  più  licuro  per  la  cofcitnza  loro . 

ii3  Quello  venerando  Rcligiofo  dopo  l ettere  venuto  molto  vec- 
chio, dimandò  tre  cofe  al  Signore  per  l'hora  della  morte  Tua  : la  prima 
di  non  morir  Prelato  : la  feconda  di  breue  infermità:  la  terza, clic  il  Tuo  17s»j7**£- 
fine  fulfe  nel  Monattero  delle  ( arceri . E fù  cttàudiro  delle  Tue  diman-  ne  dii! 4 fué 
de , perche  finito  il  tempo  della  Tua  Prelatura , e datogli  per  fiia  ftan-  V,,J» ,l  u- 
za  quel  Conuenro , flando  vna  mattina  in  Coro  à Prima , s'infermò  , f""*' 

& allhora  di  Setta  morì , Se  éfepoltoin  vna  Cappella  del  detto  Con- 
uento  ,{Ja  quale  fù  fatta  apporta  per  lui  da  vn  nobile  Cittadino  di  Perù-  far»* 
già  Tuo  dinoto  . 


X)el  nonagefìno  Capìtolo  Generate , e dalla  gloria  della  Cottceltiont 
dtUa  Madonna  . che  N . S.  tnojlrò  in  quel  tempo , e 
d altre  loft  notabili . Cap.  1.1. 

«9  ^^EIFanno  di  Noftro  Signore  1475.fi celebrò  il  nonagefimo 

Capitolo  Generale  nel  Conuento  d'Vibir.o  da  1 .Giouà-  Memoriale 
ni  Zanetti,  il  quale  gouernò  l’Ordine  fcj  anni , poi  fù  fatto  Arciuefco-  '475- 
no,  & in  Tuo  luogo  fù  eletto  per  trigefimo  nono  Minittro  Generalo 
Fra  Prancefco  Sanfcni  della  Prr.uincia  di  Tofcana . Quello  buon  Pa- 
dre  fù  figliuolo  di  padre  Brefciano,  c madre  Scncfe , elfendo  putto  fù  *,»». 
da’gcnitori  Tuoi  offerto  alla  Religione  nel  Conuento  di  S.  Franccfco 
di  Siena  . Et  hebbe  così  gran  defidcrio  d’imparare , che  non  hauendo  ■ Frt,etfit 
libri  per  la  pouertà  del  padre,quando  dormili  ano  i compagni  pigliaua  stàfaT. 
vn  litro  d’ vno  d etti,  c traduccua  le  lcrtioni,chc  vdito  haucuaic  molte 
volte , perche  non  haucua  olio  da  tenere  il  lume  accefo  , fhidiatia  allo 
fplendore  della  lampada,  ch’era  nel  Dormitorio.C 011  quella  diligenza,  % 

e fatica  diuenne  molto  dotto  in  Filosofia , e Teologia  ; onde  in  poco 
tempo  acquittò  nomt,c  fama  di  gran  letterato  nella  Religione . Era-,  »«• 
grane,  c prudente  nelle  colè-,  c nauea  da  trattare  ,&  era  Rimato  molto 
nella  Corre  Romana  parimente  da  i Principi  d’Italia, la  Tua  conuerfa-  di 

tionc,  c goucrno  tra  molto  grata  a’  Frati,  pirlochc  fu  molti  anni  Mini- 
ftro  delia  Prouincia  di  Tofcana  con  Tua  gran  laude . "*• 

Eletto  MinifHo Generale,  goucrno  l’Ordine  ventitré  anni , e_> 
mezzo,  con  molta  fòdisfattionc  di  tutti  i Frati , trattando  Tempre  quei  FmGiatrtU 
dell'Ofléruanza  con  pace, e carità,  falciandogli  in  molta  quiete  alla  lùa  énn$  icari- 
morte.  Si  ctiraua  poco  d 'intromette rii  co’  Frati  R iformati,chc  viueua- 
no  fritto  la  Tua  vbbidicnza!|,  & a'Padi  i , e Mar  ftri  Conuentuali , che  di 
ciò  il  riprendeuano,  in  modo  di  burla  rifpondcua,  che  non  fi  curau&~» 
pratticarc  co’  Frati  pidocchiolì . 
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Cenrrtutr/ré  ìjo  In  quc/lo  tempo  nacque  vna  gran  controticrfia  frà  i Frati  Mr- 
m7.«C'"'nori'  & a,tri  ^r*',ri  Jd’altr’Ordine  l'opra  l’opinione  della  Conce ftione_> 
lenza  peccato, e ili  comandamento  del  Sommo  Pontefice  fi  fece  in  Ro- 
ma vna  generale,  e (bienne  dii  pura  (opra  tale  opinione , nella  quale  $*- 
s>  Jifynt* in  vnirono  rutti  i valcnthuomini  delle  Religioni , e molt’altri  Dottori  in 

s, m *'  tutte  le  fcicn/e,c  ili  potandoli  con  molta  diligenza, e conferendoli  que- 

ffa  difficoltà,  fottilmentc  contrailata,  e (bllètara.  fu.conclufo,;che  cia- 
o«r»ni>>a«*fcuna  parte  tcnelfc  qual  opinione  più  l’aggradiuate  pcrmifc.chc  ciafcu* 

t, nr'  no  offi  Jafse.ò  la  Conccrtione, ò la  Sanrificatione,  come  gli  parelio. 

1 3'  ^cr  ,';ir  ^nc  ^ qucli'altercationc,  Ina  Santità  fece  vna  Jioìia , qual 
’ comincia  Grane  nimir,  nella  quale  con  cenfurc  graui  proibifee , cne_> 
ni  perlbna  alcuna,  che  tenga,  ù l'vna , 6 l'altra  opinione  , fi  chiami  Erro- 
nca*  ® Herctica  ; la  qual  detcrminatione  s’oflèruò  nella  Chicla,  & a’ 
,66i  cL  <#  tempi  noi  fri  s’olferua  : Ne  fu  annouato  l'opra  e iò  colà  alcuna  da’  Som- 
mm-iM  ,'ol-  mi  Pontefici»  ne  per  li  Concili),' ancorché  quei  dell’vna,  ù altra  parto 
omnium  I,cr  c’f)  mo'to  s'aftaticaflcro  , 

Ecci<  fiv&-  In  quello  tempo  F.  Gabriello  da  Verona  ; che  fti  compagno  del 
r.G*i'"ti‘  Beato  F.  Giouarim  da  Capiflrano  fu  fatto  Cardinale  da  Siilo  ÌV.  e tu 
p'm.rìZu.  ■'  Pr,mo  Cardinale  de  gli  Ofleruanri . 

nule  Jt  flè 

Ojftrm*ti . £)el  Padre  M iniftro  Generate  Sanfoni , molte  coje  Ji  narrano  nella-» 
Quarta  Parte  di  quelle  Croniche  . 


Di  quello  , che  Ji  trattò  nel  decimo  terzo  Capitolo  Generale  degl  Italiani 
in  Napoli . Cap.  LII. 

CI  celebrò  nel  medefimo  anno  in  Napoli  il  terzo  decimoCa- 
• Cro'TA  t u pitolo  Generale  de  gl’italiani, nella  Chicla  di  SantaCroce» 

ri'A?fT,Ì“  Frat’  Angelo  da  Claualio,  e fu  eletto  Vicario  Generale  F.  Pietro  da 

lUptiì!  '*  Napoli,huomodotto,czcIolb  della  regolare  Ollcrinn/a . 

Quello  venerando  Padre  effondo  al  fccolo , e fiudiando  in  Peru- 
gia quuii  fi  conucrtià  lafciare  il  Mondo  per  (bruire  à Dio,  eprefe  1’- 
JJ' ^'''^habitodel  P.  S.  Franicfco  nvll’Ofièruanza. 

i a Quello  Vicario  Generale  comegli  antcceflòri  fuoi.i  primi  tré 
anni  dei  fuo  vfficio  vifito  a'picdi  con  grande  humiltà  tutra  la  famiglia 
s tHi/itnJ'  dcH’Oficruanza  d'Italia  . Fin  da  quello  tempo  era  collumc  dcll’Olter- 
ji  uanza,che  il  Vicario  Generale,  che  finitia  il  fuo  vfficio , dipoi  che  l*- 

haucua  rinunnato  nel  Capitolo  Generale , redatta  Commifiario  Apo- 
ftolico,  & era  hi  tutto  il  Capitolo  Prefidente  , e goucrtiaua  la  famiglia 
tanto, ch’era  confermato  il  nouo  Vicario  Generate  eletto, confórme 
€.r„  ór»#,  all’ordine  della  Bolla  Eugeoiana  . » 

r»u . Confidcrato.e  per  prona  veduto  da  i Padri  del  Capitolo  Generale  » 

che  quello  modo  di  goucrno  tornaua  in  danno  della  Religione, per  nó 

Iiotcr  quel  Padre, che  finiua  il  fuo  vfficio.debitamcte  goticrnarc,  ch’al- 
e volte  tardauala  confirmatione  tre-,  ò quattro  meli  per  la  lontananza 

dei 


e a v ir  o lo  liit. 

del  Miniftro  Generale,  determinarono  col  mezzo  della  Sede  A pofio- 
' lica,  prouedcrgli,e  col  confenfo  di  tutti  ordinarono, che  fi  domandato 
vn  Breue,  perla  virtù  del  quale  il  VicarioGencralc  nouamcntc  eletto, 
immediataméte  fuflc  Commiflario  Apofiolico,  finche  hnuefie  dal  Mi- 
• nifiro  Generale  la  fua  confermationc,e  quello  con  tal  claufula , chc_> 
per  quefta  murntione,  c Breuc  non  filile  in  ncITun  altra  cofa  derogato 
alle  concclfioni,  e Bolle  delI’Ofieruanza  . 

134  E perche  rifplcndeua  il  B.  F.  Giouanni  da  Capifirano  colo 
molti  miracoli,  ferito  il  Capitolo  Generale  i F.  Gabriello  da  Verona 
Cardinale , c Vclcouo  Agrienfc , il  qual  era  fiato  principal  compagno  <T'"* 
del  B.F.Giouanni,chc  procurato  di  far  inquiliriòne  fopra  i Tuoi  mira- 
coli, e che  faceto, chc’l  Ré  d’Ongaria  domàdafle  la  fuacanonizzatione.  af i» 

In  quello  Capitolo  Generale  i Frati  della  Prouincia  della  Marca 
dclTcro  per  fuo  dllcreto  il  B.F.  Giacomo  della  Marca  , che  fiaua  in_« 

Napoli,  e eli  mandarono  rdettione  , la  qual  da  lui  riceuuta,  e non  ve- 
dendo tra’Vocali  il  vcncrabil  Padre  F.Marco  da  Bologna,  ch’era  llaro 
tre  volte  Generale , fi  mife  con  alta  voccà  dire  verfo  i Frati . Dou’è  il 
Padre  F.Marco  ? dou’hanno  lalciato  così  venerando  Padre  ? pcrcho 
non  lo  vedo  venire  al  Capitolo  ? che  colà  hà  egli  latto,  che  i luoi  Fra- 
ti non  ve  l’hanno  mandato  ? Io  voglio  in  ogni  modo,  che  quello  Tanto 
Padre  fia  Vocale,  Ut  à lui  rinuntio  rdettione  mandatami  dalla  mia_» 
Prouincia.  Con  ram-cfficacia;&  autorità  dille  il  Seruodi  Dio  quelle 
parole,  che  tutti  i Vocali  confcntirono , perch’cra  tanta  l’autorità  , c’- 
nauca  nclPOrdinc  per  la  fila  Tantità,  che  ndìnnofaua  contradirgli. 

II  venerando  F.Marco,  come  fogliono  rutti  i veri  Senti  di  Dio,  ha- 
ticua  patito  molti  trauaqli,  A:  era  fiato  calunniato  affili  d’alcuni  rila  fla- 
ti, mentr’era  fottg  la  cufiodia  d’  vn  Guardiano  d’clfi , perciò  non  folo 
non  fu  eletto  dilcrtro  per  Io  Capitolo  Generale;  ma  nè  anco  per  Pro- 
uincialc.il  che  fapuro  dal  Vicario  Generale,  ne  Tenti  gran  difpiacere,e 

tli  mandò  l’vbbidicnza,  che  andalTc  al  Capitolo  Generale , come  Pa- 
re principale  dell’Ofdinc,  c vero  zdolo  deH’Oficnianza . 

In  qtitflanno  1 47  4./ addormentò  nel  Signore  il  B.  F.  Al  ariano  d*  - 
Chiù  fi  di  Siena , e le  di  lui  anioni fono  deferitte  nella  Quarta  Parte  di 
di  quelle  Croniche L_». 


Nota  , 


Nota  1 


Pi  Fra! Antonio  di  S.Giouanni , ér  altri  Frati  zetojì  d oferuare  perfet- 
tamente la  Ine  Regola . C ap.  LUI. 

TJ5  Entre  eh’  erano  vniri  nel  dctro»CapitoIo  Generale  i Pa- 
iVJL  dri  d’Italia,  F.Antonio  di  S,  Giouanni  della  Prouincia 
di  Tofcana,  huomo  ornato  di  fingolar  virtù,  c di  dottrina  profittatole  Zirlano , 
allenirne, fece  vn  opera  di  gran  zelo,  per  là  pura  oflcruanza  della  fua_>  Memori  ai*. 
Regola-Era  gran  tempo,  che  portaua  nell’animo  vn  ardente  dcfidcrio 
d’olleruarc  perfèttamente  la  Tua  profelfione , come  ordinato  haucua  il 
P.S.FranceTco con  vfolcmpliccfcnzadifpcnfauonc,  nè  Priuilccio,  & 
à quello  Tuo  volere  hauca  diTpofio  quaranta  Frati  della  Tua  Prouincia. 

Tomo  Terzo.  Aaa  Piglia- 


370  L1£X0  stinto; 

Pigliato  cinque  dc’più  ferucnti , andò  fcgretamenrc  fui  monte  Argen- 
tario, c llatoui  alcuni  giorni,  tolfe  per  compagno  vn  Eremita , c le  n’- 
andò à Roma  , doue  fìi  molto  diuotamente  riccuuto  dal  Conte  Gero- 
nimo nipote  di  Papa  Siilo  IV.  il  quale  lofàuorì  molto  in  quel  , che_» 
pretendala.  Onde  hebbe  col  luo  mezzo  vna  Bolla  di  poter  edificare.» 
alcuni  Oratorij  in  luoghi  offertigli  da'diuoti  Chrilliani , fotto  l’ vbbi- 
dienza  de’Vicarj  dcU'Òffcruanza , doue  viiìer.poteflcro  nella  Arcua.» 
guardia  della  Regola  loro,  fenza  alcuna  Collitutionc  , ò concezione , 
tL.aàj-éJifi  c^e  ^3lIor'fi:c  alcuna  rilaflàtionc.Ma  percheron  haucuano  notitia  dcl- 
ttrtòrMinj.  le  concezioni,  c Priuilegj  dell’  Ordine , non  pofero  nel  Brcue le  clau- 
Aile  ncceflaric.accioche  non  potcllcro  cflcre  Inurbati  in  così  fanto  pro- 
pofito,  nè  meno  da  gli  altri  1 rati  impediti . 

136  In  quello  mezzo  I:rat’ Antonio  mandò  due  Frati  à rirro- 
uar  il  Conte,  ch'era  in  quei  luoghi,  doue  gli  haucua  dato  licenza  di  tà- 
bricar  Monaficrj:  Però  vedendo  i Frari  della  Prouincia  di  Tofcana_» , 
che  fe  n’andauano  fuori  quei  venerandi  Padri , nell’animc  dc’quali  fi- 
pcuano,  che  llaua  lo  fpirito  di  Dio,  temendo  di  quello,  ch’era,manda- 
rono  con  gran  diligenza  ad  auuiiàreil  Commilìario  Romano  : e tor- 
nando i Frati  dal  Capitolo  Generale,  nel  medefimo  tempo,  come  fcp- 
pcro  in  Roma  ciò*,  che  Frat’  Antonio  trauaua  co’  iuoi  compagni;  ta- 
to fecero  col  Conte,  & ancor  col  Papa , che  ^impedirono  i Tuoi  fanti 
penfieri.  E cornato  nella  fua  Prouincia , gli  luron  date  penitenze , per 
haucr  procurato  di  volerli  partire  della  Prouincia,  & anco  il  gli  altri, 
ow’  che  s’erano  apparecchiati  per  fcguirlo,  le  quali  furono  da  elfi  riccuute 
con  molt’allegrczza. 

zUtttDijfi.  F.  Antonio  nel  Tegnente  Capitolo  Prouinciale  fìi  eletro  primo 
Mtrtrt • Diffinjtore,  e fe  fòfiè  vìuuto  fino  all’altro  Capitolo , fenza  dubbio  era 
eletto  Prouinciale. E con  quel  fanto  dcfidcrio  di  viuere  più  puramente 
Mariti  sì.  fecondo  l'intentione  del  Padre  San  Francefco  andò  al  Cielo , per  rice- 
**'"•  uere  il  premio  della  fua  l’anta  vita. 

N ella^uarta  Parte  di  qutfle  Croniche  Jt  raccontano  molti  fatti  parti- 
colari del  Indetto  F.  Antonio  da  S.Gic:  non  narrati  qui  dal  Lisbona . 

“Del duodecimo  Capitolo  Generale  degli  CJJiruanti  Oltramontani , ^ 
come  da  Papa  Siilo  IV.  cb-  d altri fù  veduto  il  Corpo  del P. 

San  Francefco.  C ap.  L/V. 

147J.  Ell’anno  del  Signore  1475.  fi  celebrò  il  duodecimo  Ca- 

Duru'im»  pitoloGcncralc  Oltramontano  nella  Prouincia  di  Fran- 

rv  c«  4,  eia  nel  Conuento  d’Aldomaro  da  F.Giouanni  Chroin , doue  fìi  eletto 
Vicario  Generale  la  feconda  volta  F.  Filippo. 

,4a, . * ’ L’anno  feguente  andò  il  Papa  ad  AfTifi  a vilitarc  il  Corpo  del  Glo- 
riolò  P.S. Francefco,  colà  tanto  da  lui  dclìdcrata.  Dal  Minillro  Gcnc- 
D*  r‘l*Si-  rale,  che  ini  trouoffirfìt  apparecchiato  il  tutto:E  dato  l’ordine  per  vna 
m»1  notte  dtant’hore,  ài  Cardinale  Arciuefcouo  di  Milano,  ch’era  molto 
dtiM.f.  familiare,  c grato  al  Papa,  & Andna  da  Norcia  Capitano  della  guar- 
dia di  Sua  Santità  , il  Nljniftro  Generale , il  Cufiodc , «Se  il  Sae  lilhuio  > 

che 
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thè  portati»  vna  torcia  acccfa  in  mano,  entrarono  con  fua  Beatitudine  t.to  a s. 
nel  luogo,  dou’era  quel  fanti  (fimo  Corpo;  e pollili  con  le  ginocchia-* * 
in  terrai  attentamente  guardandolo  , non  fi  poteuano  contenere  di  la- 
grima re,  c {inghiottire,  per  la  gran  commotione  , che  dentro  fi  Tenti  - 
/ono , vedendo  così  prctiofo  teforo  : celato  il  lagrimare  alquanto,  il  £ 

Papa  con  gran  timore,  e riucrenza,  baciò  le  fuc  fagrate  piaghe  de’  pie-  JhmrnAtt  . 
di,  delle  mani,  c delcollato.  Poi  tagliatigli  alcuni  capelli  della  fua  Co- 
rona, fe  gli  tenne,  come  care  Reliquie , e con  quello  fc  ne  tornò  con- 
iolatiffimo. 

1 38  II  detto  Andrea  da  Norcia  nel  punto,  che  vide  quel  fagrato  N(5tJ  d;,.gg 
Corpo,  reftò  con  tanta  diuotionc  verfo  dell’Ordine,  che  ogni  volta-»,  temente. 
Che  vedeua  dc’fuoi  Frati,  gli  abbondauano  le  lagrime  da  gli  occhi, & il 
Sommo  Pontefice  modo  da  gran  fèmore  , hebbe  penfiero  di  far  aprire 
la  Cappella  del  Santo  per  moftrar  al  Mondo,  così  marauigliofa  h eli- 

3uìa,  tenendo  d'aumentare  in  tal  modo  la  fede,  e dioptione  nell'animc 
c’Chriiliani.  Compmnicato  quello  da  fua  Santità  col  B.  F.  Giacomo 
della  Marca,  la  citi  fantità  ben  conofceua,  acciò  col  mezzo  dcll’oratio-  w«,i.»r, 
ne  fapefle  da  N.  S.  fe  così  fòlle  la  fua  diuina  volontà  , dopo  l’ hauer  il 
venerando  Padre  fatto  oratione,  dille  à fua  Beatitudine  , che  la  diuina  u s.  c,rp,. 
volontà  era, che  quel  facro  Corpo  fiefle  fcgrcto,  acciochc  in  altro  tepo 
la  Chriftianità  le  ne  porcile  ferii  ire, fcoprc'dolo  per  maggior  neeelfità  . llfdtridttU 
H9  Di quell’anno  il  Patriarcha  de’  Maroniti , che  furono  vniti  ^sur.nui 
alla  Chiefa  Romana, mandò  Ambafciatori  al  Papa, chiedendogli , che 
mandafle  alcuno  che  gl’infcgnaflc,&  ammacllrafic  nella  Fede, e Catto- 
lica  dottrina . Il  Papa  come  buon  Padre,  e Pallore,  confidcrando  con  v 
molta  prudéza,chc  quei  popoli  del  Monte  Libano  per  la  gran  diiìanza 
della  Corte  Romana  non  porria  no  facilmente  ricorrere  à quella  nelle 
loro  neeelfità,  volle  prouedergli  con  rimedio  facile,  c conueniente  ; & 
ordinò,  che’l  Vicario  Generale  porcile  , c douelle  con  l’aùtorirà  Apo- 
fiolica  deputare,  e mandare  vno  dc’fuoi  Frati  letterato,  & adornato  di 
Religione,  e finta  vira,  pratico, e prudente  nelle  cole  fpirituali.il  qua- 
le fòficNuntio,e  Commi  Uà  rio  della  Sede  Apofiolica  frà  quei  Maroni- 
ti: concedendo  fua  Santità  3 lui,  & à i fuoi  compagni  Sacerdoti  idonei 
plcniffima  autorità  in  tutti  i cali , come  conucniua  alla  falutc  dell’  ani-  *"•- 
me  . E Cubito  il  Papa  citile  F.Luigi  di  Ripcrio  per  andare  con  auella 
commifiionc:  Ma  infermatoli  quello  buon  Padre  in  Vincgia  , il  Vita- 
rio  Generale  n’clcllc  vn  altro  con  l'autorità  del  Sommo  Pontefice,  c fù  t 

Frat-Alcfiàndro  de  gli  Ariofli  co’compagni,  c’haueua  bifogno;il  quale 
andò,  & adempì  fubito  l’vbbidienza. 

Nell’ anno  Utf  6. Si  ripofarono  nel  Signore  i feriti  di  DioTrnt’  Andrea 
da  Colle , e Frat' Agoflino  da  Baiignano  ; le  cui  diuote  anioni  fi  narrano 
della  Quarta  Parte  di  qutfle  Croniche . 

Del  B.F.Martin  Ruix.  diToledo  de'Padri  Antichi . Cap.  LV. 

*4°  ^Jtll’anno  del  Signore  1477.  i Re  Cattolici  di  Spagna do- 
narono  alla  Cufiodia  dch’Ofleruanza diToledo  il  fon- 

Aaa  2 tuofo 
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tuofo  Monaftcro di  S.Giouanni  de'Ré  da  effi  edificato  perla  diuotio- 
fi 'rlìuédl' nc>  c>haueuano  all’jOrdinc , & anco  per  più  nettezza  delle  lorcofcicn- 
jiì.  zc,  il  qual  Monaflero  é dentro  la  Città.  . 

E per  meglio  potere,  e più  {biennemente  officiar  la  nuoua  Chiefa, 
vi  andarono  à ftare  i Frati  della  Bafiida,  ch’é  fuori  di  Toledo,  c quel- 
li ancora  del  Monafiero  antico  di  S.Franccfco  dentro  la  Città,  già  de  i 
Conuentuali,  sì  che  per  fatisfàre  à quello,  comcconucniua,  abbando- 
narono quelli.  Dipoi  quello  di  S.  Franccfco  fu  dato  con  l'autorità  del 
Papa  alle  Monache  deU’Ordinc  della  Concettionc , che  incominciaua 
. allhora. 

r *4*  1°  quello  arico  Mona/lero  fi  troua  memoria  d’vn  SatoReligiolò 

chiamato  F.Martino  Ruiz.grà  Prcdicatore,&  huomo  di.grande  Ipiri- 
to,  e virtu.il  quale  mancò  l'anno  i}6$.  3*25.  d'Agofio.e  nel  detto  Có- 
li e nto  fu  Apollo  con  fama  di  fantità,  e viuc  quelta  Aia  memoria  in  vn* 
pietra  d'vna  Icpoltun  antica,  lopra  la  quale  è vna  figura  intiera  d’  vn_» 
Jttfmftiti  Frate  morto,  c vi  è vn  quadro  del  medefimo  tempo , doue  fon  dipinti 
*»  hu.mctr  molti  miracoli  di  qui  Ilo  Santo  Frate  . Come  ci  rifu  Aitò  vu  huomo  di 
»•/«.«//•.  tr^  pjorni  morto  iltar, temete  pregato  da’parcmi , e rifulcitò  vn  figlio- 
lino mofio  à compaffionc  delle  lagrime,  e Arida  della  madre. 

1 41  Vi  è dipinto  vn  miracolo,  che  N.S.  prouedendo  di  pane  col 
mezzo  d’vn  Angelo  à quel  Conucnto  in  vn  diremo  bifogno  ; il  che  fu 
vc^uto  dalla  Regina  dal  Aio  Paljzzo,  perciò  refiò  molto  deuota  aliti-» 
Religione  inlicmc  con  tutto’l  popolo  della  Città  . Come  diffimo  nella 
Secondatane  di  quelle  Croniche,  dcAriucndo  la  fondanone  di  que- 
llo Mensile ro,c  Acondoil  ritratto  douca  quefioSanto Rcligiofoeflc- 
re  Guardiano»  efiendo  attribuito  il  miracolo  alla  lua  virtù, eìàntità.Vi 
cqucA’altro  miracolo  dipinto  Andando  vn  giorno  quello  fant’huo- 
moà  predicare  FuoTidi  Toledo  in  vn  Itiopo^  chiamato  la  Pucbla  di 
Monte  Albano, hautua  à pafiàrc  il  fiume  di  (juadarrama , molto  peri- 
coloni à guadare,  per  cficrc  aliai  crefciuta  l’acqua:] n arriuando  al  fiu- 
me , vide  vn  Mulo,  che  itu  manAictamcntc  pafccua,  e gli  paruc  molto 
à propoAro  per  pafiàrc  quell’  acqua;  ma  il  Mulo  era  in  Demonio,  che 
. pigliato  haucua  quella  figura  , con  pallierò  di  finii  annegare  dentro 

quello  Senio  di  Dio:  fubito  ch’egli  vi  fu  morato  l'opra  col  compagno. 
frinii  »»  ]|  Mulo  A mife  con  grede  impeto  à correre  nella  corrente  dell’acqua» 
f.\ZTd,  «ih  c dou’cra  più  profonda.  Ma  conolciufo  dal  Scruo  di  Dio , che  quello 
h.t  fri»  vi  era  il  Demonio,  prtfc  la  corda,  che  poi  taua  cinta  , c pollagliela  intor- 
fijuv»  /«.noal  collo,  come  per  freno,  pulsò  iicuramcmc.guidandolo.pcrdoue 
c!n  ii  e.rd.  volcua,&  lo  menò  à Aio  piacere  lino  al  Cornicio  di  Toledo, tenendolo 
■«  dm..  ,1  Ampie  legato  con  la  corda  deli’Grdinc,  c lo  faceua  fommcggiarc  nc  i 
dm.  Muti . bifogm  del  Conucnto,  portando  pietre  molto  grani,  c granai,  conio 
quali  fi  Acero  molt’operc  nella  Chiclà . 

Militi»  d'ir  '43  Dopo  alcun  tempo  prcdicàdo  quefio  fant’huomo nella  Chicli 
/.  MhU  ».«  di  S. Michele, .Alarono  al  Aio  Conuétodue  Frati  forefiieri,  & entrando 
‘elìtti T*"*  nc^a  ^a^a»  frollarono  il  Mulo  tanto  Areno  con  la  corda  al  collo  dirte- 
lo io  terra,  che  moftraua  aflogarlì,  & i buoni  Padri  penfauano , cho 

ycw- 
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veramente  s'affogaflc,  fecondo  ch’egli  fìngeua;  ne  fapcndo  eflì  > cho 
foflc  il  Demonio, acciò  non  periflc  il  creduto  Mulp,né  parendo  lor  an- 
cora bene,  che  con  la  corda  della  Religione  lidie  quella  beiria  legata , j*»k«  tfw» 
lo  slegarono,  e fubito  che  fu  fciolto  » fuggì, fparemio  non  fenza  gran.,  '** 

jromore.  , • . , 

li  Santo  F.Martino,  che  prcdicaua  allhora,  dille  in  pulpito, il  Mulo  tnfiti * . 
del  Conuento  è flato  slegato,  & è fuggito. 

Vna  mano  di  quello  Senio  di  Dio  li  confcrua  per  Reliquia  fanta^  SnatMi 
nella  Sagreftia  di  S.Giouanni  dc’Kc , quiui  portata  da’  Frati  del  detto  i.u, 
Conuento  antico, che  lafciarono, e fi  moflra  intiera  in  vn  Reliquiario,  Ami. 
con  due  dita  dillcfc,  e l’altrc  ritirate,  come  le  tiene , chi  dà  la  benedit- 
Jtione. 

IL  FINE  DEL  QVINTO  LIBRO. 
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LIBRO  SESTO 

DELLA  TERZA  PARTE 

DELLE  CRONICHE 

DELL’ ORDINE 

DEI  FRATI 

MINORI, 

ISTITVITO  DAL  PADRE  SAN  FRANCESCO  .’ 

tasraGV© 

Vita  del  Beato  F.  Giacomo  della  Marca  fcritra  da!  venerando  F.  Ve- 
nanrio  da  Fabriano  fno  compagno  , come  il  vide , & hebbe 
• dalla  Aia  bocca,  e d’altri  Cuoi  compagni  degni 
di  fede. 

Della  natiuitd,  e frogrefo  della  'vita  del  E. F. Giacomo  della  Marcai  » 
mentre  tra  fecolare.  Gap.  I. 

ACQVE  il  Beato  Fra  Giacomo  in  vn  Cartello 
chiamato  Monte  Brandoqe , vicino  alla  Città  d- 
Afcoli,  nella  Pronincia  della  Ma/ca  detta  da  gli 
antichi  Piceno.  Il  Padre  fi  chiamaua  Ruflio.o 
la  madre  1 ona,  A erano  d'  honerta  famiglia  in  « 
quella  Terra.  Effondo  di  lui  grauida  la  msdro, 
andò  vn  giorno  per  diporto  ad  vn  Aio  porere_>  » 

_ . eh  era  lontano  alquanto  dal  Cartello  , nel  qual 

mentre  auuenc,  che  i nemici  di  quel  popolo  andarono  per  facchcgeia- 
,,  _ te  la  1 erra  all  improuifo,  di  che  auuifata  la  gente,  fecero  fccm\accio- 
c,hc  flu"5  ch  cran,°  Fuon.*  rirornaffero  dentro:  non  potendo  caminartL» 
dtiumtdn.  donna  Tona  per  la  crauidan2a , rcrtò  aliai  dietro  a gli  altri  con  gran_» 
pena,  e timore,  dubitando  di  non  poter  giungere  à tempo  per  laiuarfi: 
e cosi  andando  tutta  angufiiata,  vdi  dal  Aio  ventre  cUcrJc  detto:  Non 
temete  madre,  andate  pur  pian  piano,  che  non  vi  farà  fatto  difpiaccre. 
Da  q licita  nnracolofa  voce  confortata  , giunfc  fe  nza  dirturbo  in  poco 
tempo  al  Cartello,  douc  già  i nemici  haueuano  affai  robba  lcuata  , o 
tatto  dóno  grande,  lenza  haucr  tocco  cofa  alcuna  della  cafa  fua . 
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2 Nacque  qucfioScruo  di  Dio  l'anno  di  NoAroSig.  1391.  vna_*  isgr. 

Domenica  auanti  giorno:  Stando  la  madre  co 'dolori  del  parto,  fu  vc-Ntiil 
duta  nel  Cielo  vna  sì  chiara  luce , ch'illuminò  tutta  la  cala  Tua , con_>  Nm  tatti  fi 
grande  fpauento  di  quelli,  che  vi  erano  prelcnti.  * 

Al  Battcfimo  hebbe  nome  Domenico , perche  nacque  in  giorno  . 

di  Domenica  : imparò  le  prime  lettere  nella  Città  d“  Offida  di  (tanto  HMt  •«"* 
nouc  miglia  dalla  cala  fua  da  vn  venerando  Sacerdote  Tuo  parente , il  glttéfiml*» 
quale  gliele  infegnaua  con  molt’amorc,  & inficine  l’adornaua  di  lode-  ftnbc. 
uoli  collumi. 

3 Dopo  quello  vn  Aio  fratello  lo  mandò  ad  A Ardi  ad  imparare  . 
la  lingua  latina,  quindi  alla  fimofa  Vniuerfìtà  di  Perugia , à dar  opera j * 
alle  leggi  Ciuili  : Venuto  à morte  il  padre,  fu  il  giouanetto  accettato 

da  vn  »5entilhuomo  in  cafa,  accioche  gl,infcpnaflc,&  accompagnaflo  g.  4C,imtU 
i Tuoi  figliuoli. , permettendogli  di  poter  attendere  all'  incominciato  4 
Audio,  e vedendo  dipoi  il  Gentilhuomo  rilplcndercin  lui  così  buona  vaOtanikaa 
inclinatione,  intelletto  chiaro,  ccofiumifanti , e ch'agli  lardandolo 
vane  compagnie , fi  daua  all’acquifio  delle  virtù  , non  altrimenti  che_> 
proprio  figliuolo  l’amaua,  e rcncua;  onde  con  quefla  fua  furili  ien7a_j, 
e raro  ingegno,  venne  in  poco  tempo  in  tanta  eccellenza , ch’era  ripu- 
tato il  primo  Scolare  dello  Audio  . 

Auuenne  in  quefii  dì , che  fù  dato  al  Gentilhuomo  il  carico  d'vn  ^ g 
MagiArato  importante  nella  Città  di  Firenze , il  quale  conofcendo  il  £ *, 
valore  del  giouanetto , lo  condii  (le  l’eco , e lo  fece  Giudice  de’  male-  e, adite . 
ficij , nel  qual  vfficio  cglimoArò  gran  prudenza,  fàpienza  , egiu- 
Aitia. 


Come  il  Servo  di  Dio  prefe  l'hab'tto  del  P.S.Trancefeo  . Cap.  II. 

4 \ >T  Entre  che  il  Beato  Fra  Giacomo  s’cflcrciraua  in  quefi’- 
1 VL  vfficio  , effendo  in  età  poco  più  de’  vent’annt,  fù  da-* 

Nofiro  Signore  ifpirato  à lalcinre  il  Mondo , e feruire  lui  nella  Reli- 
gione , e volendo  egli  vbbidire  la  volontà  diuina , andò  al  MonaAcro 
«ella C ertola  vicino à Firenze, 3 ragionare  col  Priore,  Coprendogli 
Vanimo  fuo  di  voler  feruire  à Dio;  il  quale  l’cflaminò  intorno  molto  retri  jifar 
cole  ncceflarie  alla  Religione,  e trounndolo  molto  pronto,  e d i fpo  Ao  ,r' 

à quella, diflc  ( per  far  pi oua  della  fua  fermezza  ) che  non  potala  all’ - 
hora  riceucrlo  ; ma  che  perfcucrando  in  così  buon propoltto irà  poco 
tempo  lo  confolarebbe. 

5 Tornò  à Firenze , e d’indi  3 pochi  giorni  fenza  più  far  ritorno 
alla  Certofa,  fe  negl  per  condurli  à cafa  fua  , & andando  per  la  Mar- 
ca, pafsò  da  S.Maria  de  gli  Aliseli  di  Portiuncola  ( nel  qual  luogo  sa- 
tiffimocontiersò,  e mori  il  Padre  San  Francefco)  e quiui  maggiormc- 
te  lo  Spirito  Santo  I’ aAi  infc  3 fpiccarfi  dal  Mondo  . Onde  fatto  do- 
mandare il  Vicario  dell'Ordine,  c’habitaua  in  quella  (anta  Cafa,  e fcco 
ragionandogli  feoperfe  il  fuo  animo,  e defidcrio,ctrouatolo  il  Vica- 
rio molto  ben  fondato  di  faenza,  e di  buona  volontà,  l’accettò  volcn- 

• rieri, 
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ftoà  me  bada,  e le  fuflè  poflìbile , ch'io  non  mangiaffi , Io  farei  volen- 
tierii  perche  sò,  che  di  quello*  ch'io  mangio,  ò beuo , hò  da  dar  conto 
à Dio,  però  ì medeue  ballare  di  fodentare  qued'dTcre,  c non  più  . 

Della  pariti , e caflìtd  di  quefìo  Buon  Religiofo . Cap.  V. 

14  T)  Iceuctte  quedo  Senio  di  Dio  tanta  grafia  nella  pretiofa_» 
XV  virrò  della  cadità,che  parctia  non  li  porcile  trouarc  huo- 

mo,che  filile  più  puro, e cado  del  corno, c dell’anima, che  elio,  ne  elio 
filile  più  nemico  al  vilio  contrario  alla  purità  . 

Quand’era  la  fua  mente  offèfa  da  qualche  pender  non  cado  , redaua 
così  contaminato  , che  gli  parctia  andargli  fotto  lopra-tuttc  Pinrcriora 
del  corpo,  con  gran  tormento  dell'anima, e Iputaua  di  quella  imagina- 
tione,  come  di  colà  fetida,  c brutta  . 

Mai  parlami  con  donna, fc  non  con  occalìone  di  fallite  dell’anima, 
fuori  di  quello  le  fuggita  come  Dcmonj , ediceua  , che  più  todo  vor- 
rebbe non  hauer  tenuto  in  fua  vira  pratica  con  donnc(benchc  cadame- 
le) c più  lo  dimeria,  che’l  merito  della  predicanone  . 

H ancia  così  ben  regolata,  c radrcnata  la  fua  villa  contra  le  cofe_> 
del  fenfo , che  non  poteuano  offufeare  la  luce  dell’anima  fua , flc  in  tal 
modo, che  A guardaua  di  mirare  ancor  fccofe  lecite,  ediceua, che  non 
faria  mai  riprefo  dalla  fua  cofcienza , d’hauer  commellò  nel  vitio  del 
fenlo alcuna  oflefa  mortale,  dipoi  che  fu  Rcligiofo. 

1 5 Per  conferuare  quello  inclfimabile  teforo,  fceuendo  l’efTcmpio 
di  S.  Paolo, trattaua  il  luo  corpo  con  afpri  cadighi  d’adinenza,  & altre 
mortificationi, acciò  non  gli  fude  cagione  di  perder  l'anima. 

Ma  l'adtito  Demonio  padre dell'inuidia,  non  jxitcndo  fopportare 
tanta  perftttionc  nel  Seruo  di  Chridodo  cóbattcua  giorno,  e notte  con 
vna  fortilfima  tcntationedcl  fcnfo.faccndolo  viuerc  in  continuo  timo- 
re, c tremore,  perciò  aumentò l’alprczra  del  fuo corpo  per  vincerci 
nemici  domellici,  portando  ( come  detto  habbiamo  ) molti  anni  vna 
camifciadi  maglia  sù  la  carne  , aumentò  l’allincnze  , le  vigilie, e l’ora- 
tioni  per  ottenere  la  diuina  pratia,  col  mezzo  della  quale  rèlladè  vinci- 
tore del  principal  nemico,  che  contra  il  cadello  del  fuo  proprio  corpo 
continua  guerra  gli  fàceua  : Dopo  l’haucr  combattuto  molr'anni  viril- 
mente contra  il  tentatore,  andodene  alla  Madonna  di  Loreto  , accom- 
pagnato daquedo  fuo  rrauaglio,come  vlàuadifire  nelle  fue  afFlittioni, 
c celebrando  la  Meda  al  fuo  Altare , dopo  l'hauer  leuato  il  SanrilCmo 
Sacramento,  & il  Calice,  con  molt’anguflia  dell'anima  fua, fi  raccomi- 
dò  alla  Madre  di  Dio , che  volcllc  aiutarlo , c liberarlo  da  così  conti- 
nua guerra  : inqueU’hora  gli  apparile  la  Beata  Versine  , dicendogli  : 
Stà  allegro,  c rendi  grana  al  Sig.  che  molto  predo  farai  liberato  dalle_> 
tcntationi  con  corona  di  merito:  Né  padarono  molti  di, che  ei  redò  li- 
bero da  quelle . 

1 6 11  compagno,  c Confedorc  di  quedo  Seruo  di  Dio  , Religiofo 
molto  fpiriruale  , fece  della  fua  purità  la  feguente  fede  : Jo  F.  Martino 
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3S0  LIBRO  SESTO . 

da  C afligliurx*  Peate  Minore  Qjferuante,  che  fui  compagnone  Conf ecfo- 
re del  B.  F‘  Giacomo  della  Marca  , faccio fede  , che  aitami  la  ftta  morte 
mi  diffe , ch'era  Z ergine,  e libero  dal  zàtio  mortale  contrario  alla  Caflitd. 

Molte  volte  predicando  pel  grand'odio,  c’haueua  al  vitio  della 
carne  , rendimi  grafie  al  Signore,  che  gli  hauefle  confermato  callo  il 
corpo, e l’anima  da  ral  vitio , come  di  co  fa  da  lui  grandemente  abbor- 
rira_» . * * 

Quando  fcrmor.cggi.imi  contra  il  vitio  della  carne , offeriua  à N. 
Sig-  i iuoi  meriti  à quelli , che  fi  conucrtiilèro, c s’emendaffero  di  limi! 
vitio . •' 

La  notte  alianti,  c'haueflc  :i  predicare  , era  molto  trauagliato  da’ 
Dcmonj  perche  non  (àcclìcquei  lcrmoni,per  i quali  fi  doutuano  con- 
ucrtirc  i peccatori,  j>er  la  virtù, c femore  di  fpir ito, con  ch’egli  contra.» 
quello  vino  predicami . 

17  E perche  fc  la  notte  non  dormiua  vn  poco,  non  potcua  il  gior- 
no  predicare,  li  ritiraua  in  vn  luogo  appai  tato  da  gli  altri  per 

"1  "m.tvmt  dormire  ; ma  lo  fcguitatiano  i Denionj,  ouunquc  andana  , c lofiurbn- 
»»•  nano  in  modo,  che  non  potcua  pofare,  ne  dormire, pel  gran  romoie^, 
che  (àccuano;&  in  qucll'nora  chiamaua  il  fuo  compagno,diccndogli:ò 
F.  Vcnantio,  fi  tu  non  m’aiuti,  non  potrò  predicare, perche  non  mi  la- 
rdano dormire  quelli  Dcmonj:  Rilpofeglj  il  compagno,  6 Padre  mio, 
i Dcmonj  vogliono  impedire  tanto  bene  all  anime  , dormite  lìcuramé- 
tc,  ch'io  llarò  qui,  doue  fanno  romorc,c  farò  sì,chc  non  v'impcdirino 
No:*  il  Ibnr.oic  così  llando  il  compagno  in  quel  luogo  nel  rcmpojcne  doue- 
ua  ripofarc  il  Santo, i Dcmonj  non  faccuano  aldi  remore,  & in  tal  mo- 
do bifognaua  fare  , quando  che  predicar  doucua  contra  i vitij  dcllg_» 
carne,  ó vero  della  beflemmia . 

Dello  fpirito  di  Profeti a , ehauetta  qrtfo  Sem  e di  Dio . 

Cap.  V 1. 

• r VeoS/i»'  \T  E1  tempo  di  Papa  Nicolò  V.  predicami  quello  fcruo  di 

Mariano.  1^1  Dio  in  Fabriano  Terra  della  Marca,  capitandolo  Nico- 

lò Picinino  Capitano  della  Chicfa, quelli  di  Fabriano  non  vollcro.ch’- 
cgli  entraflè  dentro  la  Ttrra,predicando  il  Santo  allhora  ogni  giorno  à 
quel  popolo,  fu  detto  à quel  Capitano, che  il  Padre  haucua  pcrfiiafo  in 
pulpito  le  genti,  che  non  lalciaflcro  entrare  quei  foldari  dentro  la  Ter- 
ra, c che  conlidcralK.ro  con  molta  prudenza, quanto  ciò  gl  importaua  . 

Il  Cjpitanojch'cra  fermato  in  vn  Motuitcro  di  fiiori,  Iraua  perciò 
molto  aflallidito , e mandò  à domandare  il  fcruo  di  Dio , facendogli 
dirc,c'haueua  bifogno  di  pai  largliril  Santo  come  innocente, non  haué- 
do  detto  cofa  alcuna  contra  di  lui,  vi  andò  allegramente.  Come  il  Ca- 
pitano il  vide  tutto  appaffionato, dille  : F.  Giacomo, io  t'hò  da  infogna- 
te di  predicare  contro  di  me sù  ipulpiti  ; Marauigliatofì  il  Santodi 
quello  modo  di  parlare,  diflc,chc  non  l'inteodeua:rifpofcil  Capitano, 
hauere  vdito, ch’egli  hauea  pcrfiiafo  il  popolo  à non  lalciarlo  entrarti 
nella  Terra:  ì cui  il  Santo  dific_,  che  ciò  non  hauea  detto,  nc  altra  cofa 
inprcgiudicipiuo.  * 11 
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Dopo  I’haucr  riceuuto  in  quei  luogo  l’habito  della  Religione, fù 
da  N.  Sig.  empito  di  tanta  grafia  di  cariti,  che  tutto  quello,  che  fiicc- 
ua  , lo  faceua  con  tanto  affetto , c femore , che  gli  parcua  di  non  effer 
degno  di  Ilare  in  compagnia  di  tanti  Frati  fanti,  gii  amaua , riueriua , c 
/emina  giorno,  e notte , come  gli  Angcli,ò  come  alla  perfonadi  Giesit 
Chrifto  fatto  hnurebbe . Era  il  fu o fludio  ,c  penfiero  di  dire , ò fàre_> 
cofa,  che  fuffè  in  femipio  di  Dio  , & edificatone  del  profilino, perciò 
fi  mortificata,  c di  continuo  s'cflcrcitaua  ncll’orationc,  digiuni*,  c di- 
fcipline  : I’vfficio  del  predicare  fàceua  con  tanto  amore , che  non  ifìi- 
maua  fatica,  né  trauaglio,non  cttraua  la  fame  per  annunciare  al  proffi-  f„wrrj  , 
mola  parola  di  Dio/ fieli  flette  più  di  dodici anni  fuori  d’irnlia 
Regno  d'Onearia,  edi  ìfocmia,  & anco  in  vna  parte d’Alcmagna, do-  «■««■«w 
ue  conucrtì  alla  fede,  e battezzò  innumcrabi)  gcntc,doue  fopportó  gra  sc'!“  ’ 
perfccutioni,e  molte  volte, tjon  iflimando  punto  la  fua  vita  per  la  fide , 
fù  in  pericolo  di  morte. 

9 Quando  prcdicaua  contra  la biaflemma  , A: altri  graui peccati  , 
molte  volte  dopo  l 'bauer  mollrato  la  grauezza  dell'oncia  diDio,e  l’af- 
pro  ca{tieo,chc  perciò  mandata,  r.c!  hne  della  Predicai  fui  pulpito  fi 
ICopriua  il  capo,  & inginocchiatofi  con  (ingoiar  cariti , fupplicaua  il 
popolo,  che  s’aflcncfìe  d’offender  Dio  con  quei  peccati, & i quelli, che 
s'emcndauano , egli  faccua  parte  di rutti  i beni , eh  egli  fatti haueua  in 
vira  fua,  c dc’mcritiiche  guadagnati  haueua,  c faccua  qucft’vfficio  con 
tanto  femore  di  cariti, che  molti  s’afteneuanodi  cuore  da’pcccati . 

Rirrouandofi  poco  prima  della  fefia  della  Maddalena  in  Milano 
fu  pregato  dal  Duca  i prcdicarcqucldi  : rifpofè,  che  volentieri  lo  fa- 
rebbe, pur  che  fua  Eccellenza  ord inaile,  cnc  tutte  le  publichc  me- 
retrici della  Città  fi  rrouaflcro  i quel  firmoncjOnde  il  Duca  gli  com- 
piacque . _ _ Cenanti  Si t 

Quello  fant’huomo  predicò  in  quel  giorno  della  penitenza  di 
Santa  Maria  Maddalena  con  tanfo  fpiritodcl  Signore,  che  tutte  quelle 
donne  peccatrici  lì  conucrtirono  dalla  fua  mala  vita , e furono  trenta- 
lei. 

Prima, ch’ei  feendeffe  del  pulpito, pregò  il  popolo  à fare  vna  libo- 
ralc  limofina,  per  maritare,  c monacare  le  riconofciutc,e  fi  raccolfc  tre  tri  mtU  dn. 
mila  ducati,  co  i quali  fi  prolude  à quelle  creature . tnifn  icj 

10  Predicando  vna  Qunrcfima  in  , Nolano,  morì  l’Arciuefcouo  di  "*£*  *'"* 

quella  Citri . Il  Duca  col  |>opolo  & il  Clero  vniramente  eleflcro  que-  ;/b .f. 

fio  fèruo  di  Dio  in  fuo  luogo.  Quello  da  lui  faputo.fegrctamcntc  fe  ne  u 

fitggì  di  notte . Dal  Duca  fìi  fatto  diligentemente  cercare  , ctrouato-  /;V<r 
Io,  io  pregò,  che  volcfTe  accettare  la  dignità  : non  le  ne  contentando, fi 

feusò,  dicendo , ch’cfTendo  Vcfcouo , era  legato  ad  vn  fol  popolo  ; ma  *■ 
che  per  la  falute  deU’artime  volcua  poter  predicare  in  più  luoghi  > & 1 
più  popoli . 
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CAPITOLO  VIIT.  3 8j 

Facendo  quella  meddìma  notte  orationc  il  Santo,  per  qucfti  Tuo* 
diurni  fconfclati,  gli  fu  nudato , e concedo  d'hauere  il  figliaci  viuo  » 
come  pregato  haueua . 

La  mattina  Tegnente  finito  il  fcrmonc , il  Santo  chiamò  da  parte  il 

Sadrc  del  defonto,  c dille  : Fratello , eflcndoui  dato  da  Dio  il  voftro 
gliuoio  viuo,  e fano,  non  vi  contentarete  per  Tuo  amore  perdonare-?, 
à chi  v hauefie  oftelò  ? Ri fpofe  l’addolorato  padre,  che  Farebbe  ogni 
eofa,  che  gli  comandaffc  , pur  che  ritrouafic  il  figliuolo  viuo  . 

lì  AUhora  il  Santo  chiamò  due  Tuoi  compagni,  Si  il  padre  dei 
putto  con  vn  Tuo  parente , e gli  condii  fle  il  cafa  delTHebreo.;  e fattolo  *» 

domandare,  entrarono  in  cala, dicendogli  che  feco  volcua  ragionare-?  ^ 
appreflo  il  fuoco  ; in  arriuando  alla  ffanza , dou’cra  fepellito  il  putto  , /<?•.'*»  <« 
dille  il  Santo  a’  compagni,  gettate  quella  parete  à terra  , mollrando  lo- 
ro  con  la  mano  il  luogo  : Se  elfi  vbbidienti  co  i ferri  ,j  ch’erano  di  fuo- 
co,  rouinarono  quel  muro  fatto  di  nuouo , con  prclfczza , e fcoperco  , 
che  fii  il  bufo,vdirono  la  voce  del  figliuolo , che  diceua , che  fàceflero 
piano, acciochc  non  roffèndcflcrouuuicinatofi  il  Santo  à quella  voce, 
chiamò  il  figliuolo,  che  venilTe  à lui,  e prefclo  nelle  Tue  mani  viuo,  o 
Tano, (fretta mente  abbracciandolo,  c baciandolo  con  teneri ffimc  lagri- 
me,lo  refe  al  padre;  il  quale  vedendolo  cauar  fuori  di  quel  luogo, reltò 
come  infcnfato  di  Itupore  per  la  marauiglioTa  operationc  di  Dio, & ha- 
uendo  promclTo  al  Santodi  perdonare  qualunque  riccuuta  ingiuria, né 
volendo  anco  vedere  la  rouina  delTHebreo,nó  raccontò  à neiTun  que- 
ilo  miracolofo  cafo . 

Rcftò  talmente  confufo  l Hcbreo  di  così  gran  miracolo, che  con 
abbondanti  lagrime  gcttatoTi  a'piedi  del  Santo,  detto  c’hebbe  Tua  colpa 
della  Tua  iniquità,  e pcruerlà  anione,  come  vero  contrito,  domandò  il 
Battelimo,  volendo  olTeruare  la  Fede  di  Giesù  Chrifto,  che  conolciu-  Ci*  U mi- 
to  haueua  efTcr  la  vera,  e la  diuina  per  lo  feguito  cafo.  Finalmente-?  t lustsi*" 
dopo  l’eflcr  catechizzato,  c beniffimo  iffrutto  nella  Fede , eflò  con  la-» 
moglie,  e figliuoli  furono  per  ordine  del  Santo  battezzati . Di  quello  ditf  mira" 
gran  miracolo  ne  fece  il  Santo  vn  libretto , acciò  viuelTc  perfettamente 
la  memoria  di  così  marauiglioTa  opera  di  Dio  . 

C omefù  rivelato  d tjtiejìo  Santo  la  morte  di  S.  Bernardino  . Cap.  Vili. 

24  d AVello  Beato  Padre  fu  ammaefirato  da  S.  Bernardino , c_? 

come  (uo  difcepolo,e  compagro  cordialmente  l'amaua,  Mariano. 
Si  egli  per  non  gli  cfTere  ingrato  , s'aflaticaua  molto  per  imitarlo  nella 
vita\  e dottrina  : e fi  come  quel  gloriofo  Santo  tu  fingolare  ban- 
dirorc  del  nome  di  Giesù  , e delle  lue  virtù  nella  Chicfa  di  Dio  così  il  «f/S  B,™». 
B.F.  Giacomo  s’affaticò  molto  coH’imitarlo  in  quello  zelo  d’honorarc  * 
il  nome  di  Giesù,  facendo  nelle  prediche  Tue  in  virtù  di  quello  poten- 
tiffimo  nome  affai  miracoli  non  folo  nella  conucrfionc  dei  Pani  me , ma 
ancora  nella  Talute  de’corpi , liberandogli  da’maligni  (piriti,  come  fi 
racconterà  nc’ficgucnti  Capitoli . 

Occorfc,  che  quelli  tré  Santi,  cioè  S.  Bernardino, il  B.F.Giouan- 
ni  da  Capiflrano,c  quello  B.  F.Giacomo  della  Marca  fi  trouarono  in- 
- lìcmc 
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Il r.ftchu  fame  nel  ditioro  Monallero  del  Lago  di  Perugia’,  dotte  alcuni  giorn 
m.  u 8 Ci.  Ilcrtero,  & vna  l'era  al  cardi  fù  portala  vna  lettera  del  Papa  al  B.F.Gia- 
e$mt  i jr,  como,  che’l  chiamaua  à predicare  alla  Città  di  l'odi  : il  buon  Padre.» 
d,'.rc . r,-  comc  vcro  ybijjcj  jcnte  3n(lò  per  tempo  la  mattina  fcgucntc  à pigliare  la 
bencdittionc  da  S.  Bernardino  , il  quale  gli  dille  : Andate  con  la  bene- 
dittion  del  Sig.  e compite  l’vbbidicnza  impollaui  con  frutto , doman- 
dato dal  B Giacomo  à S.  Bernardino,  dou’  egli  haueua  terminato  d'- 
andare il  predicare , rifpofe,nel  Regno  : partendoli  ancor  lui  per  l’A- 
quila nel  medelìmo  tempo  . 

2 5 Predicò  in  Todi  il  B.  Giacomo, doue  fù  grati(Iimo,c  fece  gran 
profitto  all’animcde  gli  vdicnti , predicando  vna  fera  sù  la  piazza,  nel 
HfW*  fì*«-  mezzo  del  fermone  li  fernió  , e Hate  vn  pezzo,  che  paraia  fuori  di 
'^rtYdiUm  s c > non  mouendofì  pi  ntó , né  parlando  : & ailhora  pii  fù  mielata  la 
morte  di  San  Bernardino  : c ritornato  in  sè, dille  à quel  popolo  ( che  lì 
marauieliaua  del  fuo  lungo  tacere  ) hora  è caduta  vna  gran  colonna-» 
della  Cliielà  Santa  i 

Finito  il  fermone  andò  alla  Cella,  c pollolì  in  orntione  con  molto 
femore  di  fpirito,c  lagrime, in  vece  di  F.  I nnocentio, chiamò  vno,  ch’- 
era llato  compagno  di  S.Bcrnardino , cch’cra  morto  già  due  anni  pri- 
ma,per  la  cui  morte  n’haueua  molirato  molto  difpiaccre,il  Santo, ami- 
do aliai  la  Aia  bontà,  comc  fi  vede  in  vn  breue  Trattato,  che  fece  Saiu» 
Bernardino  fopra  di  quello . 

Chiamando  dunque  il  B.  F.  Giacomo  quello  Frate , rifpofe,  che 
domandate  Padre-Idilli:  il  B.  Giacomo,  ch’è del  mio  P.  Bernardino,  ri- 
fpofe: di  quella  vita  è partito , e le  ne  andato  alla  gloria  ; certificatoli 
in  tal  modo  per  la  marauigliofa  riuclationc  della  morte  di  S.Bcrnardi- 
no,  comincio  dirottamente  à lagiimare,  e lamentarli,  dicendo  : O Pa- 
Z'rn.rd.'.'  dre  mio,  comc  ficclfi  quclto  ? mi  diccfii,ch’andauatc  nel  Rccno,  & io 
« c.r««"-inrcndena  nel  Regno  di  Napoli,  c feto  andato  nel  Regno  del  Ciclo, 
Mticàtgit  japcjanj0  mc  in  quella  vallcdi  lagrime , carico  d'anni , d'infermità  ,•  e 
txH>  ' miferie  : pregate  per  mc  il  Signore,  c non  mi  vogliate  abbandonare  del 
tutto . 

z 6 Fece  in  quello  modo  il  buon  Padre  vn  poucro  lamento , c lun- 
go pianto,  c fubito  fi  partì  con  due  compagni  verlò  l’Aquila,  douc  San 
pAfYiS'  Bernardino  era  mancato  , & incontrò  per  la  Brada  due  I lari  ,che  da_» 
parte  del  Vicario  Generale,  c della  Prouincia  d'Abruzzo,  c de’Signori 
della  Camera  dell'  Aquila  l'andatianoà  chiamare, per  la  morte  del  San- 
t0»  arriuando  all’Aquila,  fù  riceuuto  con  molta  riuerenza,  c diuotionc, 
Tim*/  si»  e trottò, che  N.  S.  faceua  molti  miracoli  per  li  ineriti  di  S.  Bernardino  . 
r*  Quello  B.  P.  fece  in  quella  Città  molti  Armoni  della  vita  del  Santo  . 

Alcuni  anni  dipoi, che  S.  Bernardino  fù  canonizzato  , predicando  vn» 
s llUJ  mattina  su  la  piazza  di  quella  Città  il  B.  F.  Giacomo,  lopra  la  lua  tefla 
fu* ufi ..f  apparuc  vna  lucidilfima  licita, c vi  Bette  , fin  c’hcbbc  finito  il  lcrmone  , 
t*,..  ja  quale  non  folo  fu  veduta  da  lui , c da  i compagni  ; ma  da  tutto  quel 
S",U"  popolo,  v 
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Il  Capitano  fece  chiamare  fubito  tre  Afflati  d’affai  mala  cofcicnza , 
che  aficrmauano  il  falfo  pel  vero,  dicendo,  ch’erano  prefenti , quando 
cìq  dille  : c perche  come  afferma  la  Scrittura  fiera  , il  fallo  rolli  monio 
non  manca  di  caffigo , il  Santo  à tutti  tre  gli  profetizzò  la  mala  mor- 
te, c fu  beni/lìmo  conofciuio  dal  popolo  di  f abriano  quello  diuin  ca- 
ligo . 

11  Capitano  fece  ferrare  il  Santo  in  vna  camera  col  compagno  con_» 
guardia  : Ma  fonando  la  Campana  à llormo  dentro  la  Terra, tl  Capita- 
no vfcì  di  quel  luogo  con  tutte  le  Aie  genti , & il  Santo  fc  ne  tornò  in 
pace  alla  fua  llanza  col  compagno . 

1 9 Facendo  i irati  Comientuali  il  Aio  Capitolo  Generale  in  Pe- 
rugia,per  l'ckttionc  del  Mini'lro  Generale,  fletterò  quattro  dì  fcnza_> 
poterli  conucnire  ; perciò  determinò  il  Capitolo  di  mandare  per  que- 
lla caufa  al  B.  F.  Giacomo  della  Marca  , che  in  quel  tempo  flaua  nella 
Madonna  de  gli  Angeli,  noue  miglia  lontano  da  Perugia,  ponendo  »rt,,tru 
nelle  lue  mani  rclcnionc;  e l’eletto  da  lui  fuffe  il  Minidro  Generalo,  d,t  b-f.Gm 
perche  lo  tcncuano  periamo  Rchgiofo.e  da  Dio  illuminato . e,m*’ 

Venuto  dunque  il  buon  Padre  nel  Monaflcro  di  S.  Franccfco  in 
Perugia  del  Monte  de  gli  Offeritami,  Ai  vifitato  da'  nobili  della  Città , 
e dal  popolo,  che  gli  haucua  molta  diuotionc . 

Trattando  vnodiquci  gentilhuomini  con  lui  fópra  il  Capitolo 
Generale, gli  parue  molto  Urano  non  lì  frollare  in  tanto  numero  dcj* 

Frati , chiiuffe  di  qucll'vflìcio  meritcuole  ,c  gii  domandò,  s’alcunne 
conofccua  : l'huomo  di  Dio  rii'pofc.chc  sì,c  che  frà  loro  ve  n’era  vno, 
che  vederiano  Generale, Cardinale, c Papa.Quei  Cittadini,  eh’  ini cran 
prefcnti.rcllarono  affai  marauigliuti  di  così  fatta  rilpofta, e la  notarono, 

io  Andò  al  Capito!o,dou’cra  chiamato, c fu  riccuutoda  quei  Pa- 
dri Conucntuali  con  quella  riuercnza.che  fatto  haucrianoal  P.S.Fran- 
cefco,c  tutti  prolfrari  in  terra  alla pretensa  lua  . lo  fupplicarono.con_» 
quella  diuotione,  c fede,  ch’in  lui  haueano , che  fi  còntentaffe  di  faro» 
qucirekttione,pcr  la  quale  fanti  giorni  fiancano  fpeliffcnza  |>otcrfi  ac- 
cordare: c che  da  loro  (aria  confermato  l'eletto  da  lui . Ricusò  molto 
di  voler  accettare  quella  autorità . finalmente  dalle  preghiere  vinto  , 
nominò  F.  Francclco  da  Sauona  Minillro  Generale,  e fu  biro  ftì  da  lo- 
ro approbaro,e  portato  inChiefa, cantando  il  Tt  Dettm  laudamur.Di - 
poi  fecondo  la  Profetia  del  Santo,  fu  Cardinale^  Papa . 

Quattro  anni  prima, che  filile  nel  Regno  di  Napoli  vn  gran  terre- 
moto, l'annumio  ne’fuoi  Armoni, dicendo  : pregate  Dio  pel  Regno  di 
Napoli . 

Dieci  anni  alianti, che  i Turchi  veniffero  in  Italia,  predilTè  la  venuta 
loro, c dille  ancora  ,’che'i  Turcodoucua  morire  quell’anno,  e così  au- 
uenne. 

D'Vn  maiattigltùfo  Miracolo  , che  fece  Nojiio  Signore  per  li  meriti 
dì  qutfìo  Stipo  fuo  . Cap.  VII. 

PRcdicando  il  lànto  Padre  in  Brefcia,fecc  N.  S.  per  lui  que- 
llo miracolo  :tA  vn  putto  di  cinque  in  fei  anni , figliuolo 
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Dilla  lunga  peregrinatane , che  per  ubbidienza  della  C/jiefa  fece _» 
quejto  dicalo  Padre , e et  alcuni  miracoli fatti  col ftgno  della 

Croce  nel  Nome  di  Gierù.  Cap.  /X  Muitm. 

*7  X ’Vbbidicnza  di  quello  Scruo  di  Dio  fù  cosi  marauigliofo,che  F.Vemnrio 
jL,  per  ella  operò  Nollro  Spnore  tnolci  miracoli  nell'animo  de*  A,0I*• 
peccatori,  e parimente  ncirinfcrmiti  dc’corpi . Fù  non  falò  vbbidicn- 
teal  Vicario  Generale  dell'Ordine  , che  tcnctia  il  luogo  del  Padre  San 
Francefco,  & al  Vicario  Prouincialc , douc  fi  trouaua  ; ma  ancora  ì 
quallìuoglia  Guardiano , c Come  fc  fofle  fiato  Nouitio  vbbidiua. 

Coni*  vbbidienza del  SommoPontcfice  andò  tre  volte  in  On- 
garia  ì predicare  la  Cattolica  Fede,  & vna  delle  tré  volte , mentre  clic  • 
mangiarla,  gli  tu  data  l’vbbidicnza  d'andare  in  altro  luogo  , & liaucn- 
do  la  tazza  in  mano  per  bere, vedendo  la  lcttera;chc’i  follccirariajafciò  ’ 

di  bere,  c fenza  più  mangiare  parti  fubito , per  dou’era  mandato. 

Da  Papa  Eugenio  fu  la  prima  volta  mandato , la  feconda  da  Ni- 
colò V.  la  terza  da  Califfo  ili.  nelle  quali  tré  volte  camino  più  di  do-  frJ 
dici  anni,  perl’Ongaria,Schiauonia,  Bofna,  Crouatia,  Dalmatia , Po-  w»  ,»  v», 
ionia,  9c  alcune  altre  Prouincic  dell’alta  Alemagna  . Ne'  quali  luoghi  »«»• 
predicando  la  Cattolica  Fede  ,%conl’ autorità  del  Sommo  Pontefice.) 
contra  gli  Herctici , era  per  grafia  di  Dio  con  tanta  fodisfàcrione  de’-  1 * 
popoli  vdito,  che  tutti,  si  per  la  dottrina  finta,  ch’ei  fpargeua  , come_» 
per  li  molti  miracoli,che  per  li  meriti  fuot  opcraua  l'AJti/fimod’anda- 
uano  feguitando, chiamandolo  tutti  San  Giacomo. 

a S Fece  gran  profitto  nella  conuerfionc  de’Pngani,c  de  gliHcrcti-  cmmntta, 
ti , riducendogli  alla  Tede  Cattolica  : & alle  volte  era  tanto  grande  il  ***i'fr b,r* 
concorfo  delle  genti , che  non  potendo  battezzargli  ad  vno  ad  vno  per 
tempo,  era  bifognq  battezzarne  duccnto  mila  inficme . 

Venuto  vecchio, * infermo,  A auuicinandofi  al  fine  della  fua  vi- 
ta, ricordinole  di  quel  bene,  che  fatto  haucua,  diueniua  defidcrolò  di 
tornarfene  in  quelle  parti  per  beneficio  dell’anime,e  gloria  dclSignore, 
e diccua  al  Aio  compagno,  che  doni  fiauano,vi  pcrdcuano  il  tempo:E 
perche  non  c ragioncnole , che  fi  perda  la  memoria  d’ opere  cosi  glo-  > ;* 
riofe,  delle  laudi  del  Signore,  & ellàltationc  della  nofira  l'anta  Fcdc_?  , 
brcucmcntc  raccontaremo,  come  in  vn  viaggio,  le  cole  in  più  volte  da 
lui  fatte  ndl’Alcmagna,  c ncH’Ongaria. 

ap  Predicando  dunque  il  Ilcato  F.  Giacomo  nel  Regno  d’ Onga- 
ria,  in  Ladina,  gli  fù  portato  fopra  vn  Ietto  vn  huomo  chiamato  Gric- 
cio infermo  d’vn  catarro  di  molti  anni,*  d'vna  poftema  nel  corpo, che 
di  continuo  lo  tormentarla, pnde  opprimendogli  il  catarro  tutte  le  tira- 
ture, eia  poficma  il  corpo,  lene  giaceua  come  droppiato . Finito,  c’-  c,>  Ai”**’ 
hebbe  di  predicarci!  Santo , fece  (opra  l'infermo  il  legno  della  Sai,ta_> 

Croce,  inuocando  il  Nome  di  Gicsù , nella  vii  tù  del  quale  focena  mi-  a.  ‘ ... 

racoli,  e fubito  rcfto  fono;  per  lo  che  tutto’l  popolo  ad  alta  voce  rcle_a 
laude  àDio  di  così  gran  miracolo.Dipoi  clic  in  làuda  hebbefotto  mol-  y 
ti  miracoli,*  in  altre  Città, e Ville, e conuertiti  molti  peccatori  à ben_»  J;  mdu  IH. 
TomoTetxs.  Ccc  epe-  ,*./«. 
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operare,  fc  n’andò  à Belgrado , predicando  Tempre  la  parola  di  Dio  , 
confermandola  N.S.con  chiari,  e manifelli  legni. 

Di  quei  luoghi  partitoli, andò  à vilitare  il  Corpo  del  B.F.Gioiunni 
da  Capiilrano  nella  Città  di  Vilach  , quioi  predicò  al  popolo , e fece 
oratione  al  $anto,raccomandandogli  con  eopiofe  lagrime  le  fuc  fati- 
che, e franagli,  e l’aumento  della  Fede  Cattolica,  con  molta  diuotionc 
di  quel  popolo,  che  iui  era  prelcnte . 

Di  là  giunfc  alla  Città  di  Sibito,  doue  dopo  vn  Sermone  indorando 
il  nome  di  Giesù,  lanò  vn  inférmo  , ch’era  vicino  à morte  per  vn  Buf- 
fo di  fangue,  e fece  altri  miracoli,  conuertcndoli  molti  ad  entrare  nel- 
la Religione. 

D’indi  le  n’andò  à Vdina,  Gciza,  Canale,  CJittadi  d’Ongaria,  e qui- 
ili  in  alcuni  luoghi,  che  gli  furono  donati,  fondò  fti  Monalkr; , à co- 
modo dc’Frati  Minori  Óflcruanti,douc  fece  molti  miracoli  nel  Nome 
diGicsù,&  era  léguitatoda  innumerabil  popolo. 

30  Dipoi  le  ne  venne  à Flauia  , &à  Vienna  del  Ducato  d’Auflria , 
predicando  Tempre , e facendo  ccfe  ntarauigliofc  nel  Nome  del  Sig. 
fece  nella  Città  di  Flauia  molte  prediche  contra  gli  Herctici  , e contri 
i viti; , doue  conucrtì  in  vn  Sermone  cinque  meretrici , e trouò  fubito 
da  maritarle  cinquecento  feudi  di  limoJjna.Quiui  edificò  vn  Monafte- 
ro  dell’Ollcruanza,  e molti  entrarono  nella  Religione , fece  molti  mi- 
racoli con  granconcorlòdi  quelle  Ville  intorno  alla  Città  . 

Fatto  quello  , venne  à Norimberq  Città  del  Marchcfe  di  Brandi- 
burgo,  e fu  con  gran  honorc  da  quel  Magillraro  vilitato:  finito  il  Ser- 
mone, fece  alcuni  miracoli,  tra'quali  liberò  vn  indemoniato , cn’cnu» 
così  malamente  trattato  da’  Demonj,  che  fpaucntaua  le  genti,  tenendo 
tutto’l  popolo  in  timore.  Fattogli  dal  Santo  fopra  il  legno  della  Santa 
Croce  nel  Nome  di  Giesù , cadde  come  morto  in  terra , dipoi  fi  leuò 
in  piedi  libero,  e fino. 

Vna  putta, c’haucua  vn  bombi!  cancaro  nel  petto,  raccommandofli 
alle  Tue  orationi,  nel  Nome  di  Giesù  le  fece  il  legno  della  S.Crocc,c_» 
refiò  fubito  lana  ; la  quale  per  legno  di  gratinici  fot-  di  tanto  beneficio 
fece  voto  di  esilità, e (1  velli  l'habito  del  Tcrz’Ordinc  della  Religione. 

O' alcuni  miracolili  altre  opere  marauiglioje  di  quefìo  S.Vadre.Cap.X . 

3*  l)Artitufi  quello  Santo  da  Norimberg, venne  in  Augufta.àRa- 
JL  tisbona,  & Vlma,  nelle  quali  Città  fece  moiri  Sermoni  , e_> 
fempre  con  miracoli , e vi  edificò  moiri  Monailcri , facendoli  più  di 
duccnt'huomini  Frati , fi  conuerriremo  buon  numero  d’HeretKj  > e_> 
peccatori  da'diuerlì  vati;,  e fupcrflitioni . 

Alcuni  Hcrerici  determinarono  di  volerlo  auuclcnarc , onde  fi- 
nito vna  mattina  il  predicare , gli  prefentarono  in  vn  piatto  colè  da_> 
mangiare:  conofciura  da  lui  per  duiina  ilpirarione  la  malitia  loro, fece 
fopra  quella  viuanda  il  fegno  della  S.C  rote,  & il  piatto  fi diuiic  mira- 
cololamcntc  in  quattro  parti,  faltando  con  la  viuanda  dalla  menfa  in_» 
terra,  e mangiandone  vn  canc,caddc  fubito  morto  ; il  che  vedendo  gli 
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CAPITOLO  X. 


3*7 


hcrctici.fi  fomentarono,  e conofciuto  onerare  in  quel  Sento  di  Dio  la 
virtù  diuina , fc  gli  gettarono  a’piedi , chiedendogli  perdono , e di  li 

auanti,  credettero  alla  fua  Tanta  dottrina  . 

Dipoi  fc  n’andò  à Brandiburqo  , & alle  ville  circondane , dono 
fece  molti  miracoli  in  virtù  del  Nome  di  Giesù, e con  la  parola  di  Dio 
contieni  molti  peccatori,  fece  far  molte  paci  di  mmtcìtic  antiche  , e vi 

fece  vn  Monaflero  dc’Frati.  • • 

j * Di  qui  andò  alla  Città  di  Sudcnna,  dou  erano  mo  ti  Herctici, 
contra  i quali  predicò  molti  giorni,  con  miracoli , diede  la  rauclla  ad  r,t  ,it  v-,fé 
vn  muto,  c la  villa  ad  vn  cicco , col  fegno  della  S.  Croce , e nome  di  u ».  cuc. . 
Giesù  alla  picfenza  dei  popolo;  onde  per  quefio.c  per  altri  miracoli  fi 
contieni  rono  alla  Fede  Cattolica;  Qui  ni  edificò  due  Monafteri. 

Dipoi  pafsò  il  fiume  Albis,  & andò  alla  Città  di  Limburgh,  dougj>  »,/, 
fece  molti  Sermoni,  conuerfioni,  e miracoli,  fra’quali  fanò  vn  lcprofo>  r* fi- 
che fi  chiamaua  Alberico,  col  Nome  di  ^icsù. 

Nella  Città  d’Amburgo  liberò  molti  oPprcffi  dal  Demonio  ; arri-  iaV„ 
uato  à Francfordia  capo  del  Ducato  di  Safionià,  Città  ricchi Ifima  , 
fcniliffima  ; ma  piena  d'odii , c di  partialità  , quiui  con  le  lue  predi- 
cationi  , ne  leuò  gli  odi; , c gli  vnì  in  pace , conuenendogli  da  molti 

peccati  ^ orno  ncj  finc  (fella  predica  inuitò  il  popolo  pel  feguentc 
giorno,  comandando,  che  nefiuno  fi  reflafie  in  cala,  onde  s’vnirono  in  >** 
vn  campo  trenta  mila  perfone  , volendo  fall  re  fui  pulpito , domando 
fc  tutti  cran  venuti:  eli  diflcro  * che  si*  rifpofe  à me  pare*  clic  nc  man- 
cano  alcuni*  andate  alla  caia  del  PrencijKSchc  vi  trouarcte  vn  gioiwncjW^ 
& vna  giouane  afeofi*  conducetegli  cjuà* ò per  amore*  ò pc r fot ?a ; vi 
andarono  , c gli  trouarono  fubito,  c gli  condii  fiero  manzi  al  pulpito* 
furono  feongiurati  dal  Santo  nel  Nome  di  Giesù  à dire  al  popolo,  chi 

erano, c ciòcche  faceuano  in  quella  Città. 

Sforzati  dalla  virtù  diuina,  dificro,  ch’crano  Dcmonj , mandati  dal 
loro  Prenci  pc  à feminare  difeordie  , & à confcruar  l’odio  in  quella^. 

Terra,  conduccndo  in  male  finto  le  genti,  c dannar  l’animc . Detto  c’- 
hebbero  quello , fparuero  in  fiamme  di  fuoco  , lafciando  vn  peffimo 
odore. Renando  il  popolo  pien  di maraiiiglia,  c tutti  profirati  con  lo 
ginocchia  in  terra,  domandarono  à Dio  mifcricordia  , raccomandan- 
doli di  cuore  al  Santo,  rafiegnandofi  nelle  fue  mani  , volendolo  vbbi- 

dire  in  tutto  quello,  ch’egli  comandafic. 

Allhora  fece  loro  vn  Sermone  della  pace,  c della  buona  amicifia_>, 
che  come  Chriftiani  doucuano  inlicmc  haucre  : onde  tutti  fi  pacifica- 
rono, c quiui  edificò  vn  Monafiero  di  Frati, &vno  di  Monache. 

Pafiàro  il  fiume  Chrifmach,  andò  alla  Città  d Vida , ch’è  d’vna  .Ab- 
badia dc’Monaci  di  S. Benedetto, c’haueua  duccnto  mila  feudi  d entra- 
ta. L’Abbate  fi  chiamaua  Arfcnio,  il  quale  riccucttc  il  Santo , Se  vdì  le 
fue  prediche  con  molta  diuotionc,c  trattò  fcco  molte  cole  della  Fede, 
c reltò  l’Abbate  aliai  maratiigliato  della  fua  fapicnza,c  gran  femore  di 
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Quello  Abbate  con  quei  Conti  > c Signori  della  cali  fua  viderd 
molti  miracoli  del  Santo  fatti  nel  NomediGicsù. 

Di  quel  luogo  partitoli  andò  alla  Cittì  d’  AlTjd  del  Marchefcd’- 
Effia  , douc  predicò  , c fece  miracoli , quiuiprelc  vn  luogo  per  la_» 
Religione. 

34  Di  lì  fé  n’  andò  alla  Cittì  d’Hema  del  Ducato  di  Brulo,  i qua- 
c*dJ*&'‘n  ^ Duchi  fono  Romani  dcll’Illuflriffima  Cala  Colonna,in  quello  luo- 
dipu*  /a.  go  fece  molti  Armoni , c miracoli,  fanò  vno  dal  mal  caduco,  & vno 
m?i.drAl  s . di  gotta  , Se  altri  di  diuerfe  infermità  col  Santilfimo  Nome  di  Gicsù  . 
Cr.ct(jnM  ’ Dipoi  fe  n’andò  alla  ( ittà  di  Mindon , douc  conucrtì  molti  pecca- 
♦«•«*  f.ftt-  tori  con  le  prediche,  e miracoli,  fra 'quali  lino  vn  huomo  d'vna  pollc- 
ma  *n  vna  c°l  fargli  tré  volte  il  fegno  della  S.Croce,  inuocando 
■».//.  bìriti  il  Nome  di  Giesù  inanzi  à tutto'l  po|>olo  . 

ti.  Di  lì  partitoli,  giunte  alla  Città  di  Brcndix,  doue  fi»  riceuuto  con_» 

molta  nuctcnza,cdiuotionc  da  quelle  genti:  quiui  conuerti  molti  he- 
rctici,  & ancora  affai  peccatori  Cattolici , molti  de’  quali  lafciarono  il 
Mondo,  facendoli  Rcfigiolì. 

Di  qui  le  n’andò  à Danlcar  Città  principale  di  quella  Prouincia-», 
nella  quale  comuni  molti  Herctici  alla  Fede  Cattolica , & aliacogui- 
tionc,  c conti  itione  delle  fue  collie. 

r,*utrt:  a»  Quiui  fi  conucrtirono  alcuni  Hebrci,  ricenendo  il  Battefimo  ,frà  li 
jttti  Hebr„  quali  vi  fu  vn  Rabi,  chiamato  Jfracl,  il  quale  ai  gumcntò  centra  il  Si- 
to,  econuinto,  illuminato  dalla  diuina  grafia  , lì  fece  con  tutta  la  fua 
H mirteti.  ^amjgjja  Chtifìiano . Liberò  in  quella  Città  due  indemoniati , riianò 
vn  putto  quafi  morto  col  Nome  di  Gicsù, & il  fegno  della  S-Croct_>: 
In  quella  Prouincia  fece  quello  Senio  di  Dio  molt'opcre  marauigliofe 
euangclizando  il  Regno  di  Dio. 

Come  quef:o  Stinto  Padre  predicò  in  altre  P r Quinci  e , ór  il  frutto  , o5c_» 
nefeguì.  Cap.  XI. 
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35  F\A  qiiellaPronincia  pafsò  nella  Frifia,caminado per  le  ftra- 
l_y  de  ardue,  e caitiue  , il  paefe  di  quella  Prouincia  è gran- 
de, Se  abbondante, la  Città  Principale  c Ruffìa, nella  quale  Hanno  mol- 
ti Giudei,  & Herctici,  frà  i quali  li  ritrouanoi  Pacarmi,  fetta  moltab- 
bominabile:fi  tengono  quelli  per  molto  Rclit»iofi, vedono  panni  grof- 
fi,  Se  hanno  vna  contrada  da  loro,  con  la  lor  £hiefa,doue  predicano  le 
Aie  herefie,  fanno  le  fue  cerimonie,  leparari  da’Cattolici  , fanno  la  fua 
Quarcfìma,  c crebbe  tanto  la  cofloro  pazzia, che  ardiuano  foftenert-?» 
ch  erano  i miglior  Chrifliani  del  Mondo.  — 

Con  quelli,  c co  i Giudei  diiputo  il  Santo , e venendo  la  Fella-» 
dell’Afccnlione  di  Chriflo , inuitò  il  popolo  per  quel  folcnnc  giorno, 
che  s’vntfTc  in  piazza,  & anco  gli  Hcbrei,  ePatarini.  La  notte  auanti 
c’hauelTe  à predicare  fi  mife  in  oratione,  e con  molto  femore  pregò  il 
Signore , che  per  li  meriti  della  fua  Madre  Santiflìma  lo  fatiorifie  con 
la  grada  fua  in  quella  gran  battaglia,  che  fo dentai  doucua  per  la  fua-» 
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linfa  Fede,  contra  quei  Tuoi  ramici.  Dipoi  thè  fù  molto  fallò, addor- 
mcntoffi,  & infogno  vdi  vna  voce  dal  Ciclo,  che  gli  dille  : Và  Caua- 
Jiero  di  Chrifto,  non  temere  ; che  non  lari  argumemo,  che  ti  poflìu* 
vincere;  e gli  fù  pollo  al  collo  da  vna  bclliffìma  donzella  vna  candida 
Boia,  & in  capo  vna  ghirlanda,  dicendogli:  Combatti  valorolamcnte  , 
che  forza,  e virtù  haurai  contra  i nimici. 

36  Sucgliato  che  fù  l’huomo  di  Dio,  rellò  tutto  gioiofo  , e con- 
fortato, & il  giorno  legucntc,  dopo  l'hauer  celebrato  , andò  fui  pulpi- 
to, dou’era  adunato  vn  numcrofo  popolo,  c vi  ritrouo  due  qutltioni , 
ferine  da  eli  Hcbrei  intorno  la  venuta  del  Mc/fia,  alle  quali  viuamen- 
tejri  pofc,  confirmando  ilfuodetro  con  l’autorità  del  vecchio,  e nuo- 
uo  Teflamcnto. 

Venuto  al  fino  del  fcrmone,eli  fu  condotto  vn  indemoniato, ch’- 
era tanto  furiofo,  e lenza  freno,  che  Iti  forza  legai  io  con  catene:  le  co- 
fe,  che  focena,  erano  tremende, nè  voluta  in  neffun  modo  andare  inan- 
zi  al  Santo . Quello  indichino  era  figliuòlo  d’ vr.o  di  quegli  hcrctici 
Patarini:  Fattogli  dal  Santo  Padre  fopra  il  ftgno  della  fanti  Croce  nel 
Nome  di  Giesu,  rc/’ò  liberato  dal  Demonio  con  grande  liupore,  t 3 
marauiglia  del  popolo. 

Tcce  vn  altro  fcrmonc  contrai  Patarini  vfurari; , i quali  dieeuano  , 
che  non  è peccato  l’vfura  , nel  quale  prono  per  legge  diuina  , & fiu- 
mana, con  tanta  chiarezza, effere  1’vfura  grauiffimo  peccato, che  refla- 
rono  confuli , oltre  che  finito  il  fermone,  N.S.  lo  confermo  con  molti 
miracoli  fatti  nel  Ino  Nome  Sanriffimo. 

37  In  quelli  giorni  fi  conucrtirono  molti  Idolatri,  i quali  con  ab- 
bondantiffime  lagrime  maltdiccuano  i loro  errori,  c domandammo  il 
Barcefimo  al  Sàto:  molti  incora  dc’Patarini  lafciarono  le  loro  herelìc, 
abbruciarono  la  Chicli, douc  s’vniuano  à fore  le  loro  conuenticute,e_j 
quelli,  che  non  fi  vollero  conucrrirc,  fc  ne  ftigciiono  di  quella  Città. 

Molti  Cattolici  di  famiglie  nobili  lafciarono  il  Mondo,  entrando 
nella  Religione. 

Partitoli  il  Scruo  di  Dio  di  quello  !(iogo,nndò  in  Norucria  Pro- 
nincia  del  Rè  di  Dacia  nella  Citta  di  Darghcn  principale  di  quel  Re- 
gno, quiui  fece  molti'fermoni,  conuertì  buon  numero  d'  herctici , c vi 
prefe  due  luoghi  per  fobricarui  Monaflcr;,  c molti  fi  velarono  l’habi- 
lo  dell’Ordine.  - 

Dipoi  andò  à Roffia,  c quitiicon  la  fua  dottrina,  & eflcmp;  leuò 
molt’hercfic  co  i miracoli . 

Diquì  partitofi  giùnfealla  Città  d’Vffia,  doue  trouò  la  fetta  , & 
Jicrcfia  di  Giouanni  Hus:  la  confutò,  e conuinfc  con  argumenti,  e mi- 
racoli; c conuertì  molti  hcrctici  in  tutto  il  Regno  di  Dacia . 

V ferro  dì  quello  Rcgno,andò  in  Polonia.alla  Città  di  Craccouia 
molto  popolofa, doue  dopo  molte  prcdicationi.edrfpiitc,  c’hcbbc  con 
gli  heretici.  e dopo  l’hauer  liberato  molt’indemoriati , fanati  molti  in- 
férmi nella  virtù  del  Nome  di  Giesù,  contici  tì  molti  alla  Fede  Catto- 
lica, e leuò  di  quel  popolo  molte  fupuIlitioni>c  peccati,  c molti  entra- 
rono 
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rono  nella  Religione,  lafciando  il  Mondo,  e le  fue  vanità  . 

Saria  prolifici  il  raccontare  le  marauiglic,chcfcceN.S.in  quelle  parti 
per  li  meriti  di  quelto  Tuo  Senio . 

Cerne  il  B.F. Giacomo  predicò  nel  Regno  di  Boemia , ér  in  altre  partip 
e et  alcune  cofe  marauigliofe  da  lui  oprate , nel  nome 
. del  Signore.  Cap  Eli. 

38  A Ndò  il  Santo  in  Praga  Città  forrilfìma  nel  Regno  di  Boc- 
/V.  mia,  c fcrtililfima , dou’è  vn  grande  (ludio  in  tutte  le_> 

flvenaniio  feienze,  ma  piena  d'hcrefie,  vitij,  & errori.  Qui  fece  molti  fcrmoni  col 
D.rp.t * «»  mezzo  d’vn  interprete,  fi  come  vfaua  fare  in  quei  paefi,cdifputò  con_» 
gì,  htrtric  1 gli  hcrerici . 

d,  Pr*z*  • jn  qUC|  tcmp0  i|  ì^è  di  Boemia  col  mezzo  d’  vn  Herctico  chia- 
mato Rochelana,  prcuaricando  nelle  cofe  della  Fede  , diuentò  hcreti- 
co  . Vdira  gli  hcrctici  di  Praga  la  dottrina  del  Santo  , e veduti  i molti 
Tuoi  miracoli,  reftarono  confufi  , c molti  fi  contici  tirono  j ma  gli  ofti- 
nati  fi  penfarono  d’vcciderlo  col  veleno , ò di  farlo  difdirc  ; c perciò 
prefentc  il  popolo , gli  portarono  vn  vafo  pieno  d’  vna  viuanda  veic- 
oli herttìcì  nofa, dicendo  : Se  fono  vere  le  cofe,  che  tu  predichi,  piglia  quello  ve- 
Icno,  perche  à quello  miracolo  crederemo,  c non  alle  parole.  I!  fcriip 
Smih  irt-  di  Dio  con  vitia  fede,  e zelo  del  fpo  honorc,fccc  fopra  quel  vafo  il  lè- 
?no  ^anta  Croce,  c col  nomedi  Gicstì  ricciic  la  bcuanda, dipoi  fi 
«»/■/>*.  mifiyl  predicare,  dicendo  cofe  altiffimc  della  Fede  Cattolica, e della-* 
Chiela  Romana  fempre  contra  gli  hcrerici. 

39  Quel  giorno  con  gran  pianto, ccontritionc  del  popolo  fi  con- 
fi um'g'tu.  uertironoTc  migliaia  di  hcrerici , vedendo , la  fua  dottrina  cficrc  ac- 
Uét  ùrìho.  compagnata  dalla  potenza  ditiina  . 

Ma  il  nimico  del  genere  fiumano  , non  potendo  fopportarc  tanto 
profitto  allenirne  da  lui  pofTcdure,fcce  col  mezzo  de’ftioi  Minifiri,chc 
metteflcro  in  fofpctto,  fc  in  timore  il  Rè  , che’l  Santo  con  quella  fua_» 
dottrina  farebbe,  chc'I  popolo  fe  gli  ribcllarcbbe,e  perderebbe  il  Re- 
gno; & cficndo  herctico, fìi  facile  I credere  tal  menzogna;  cosi  da’De- 
Ktflmin.  monj  perfuafò , c da  Refmino  Negromante , che  s’era  oficrto  al  Re  di 
S,7*cVi  vincere,  e confondere  il  Santo  . Quell  huomopcrucrlò  fu  fubito  fpc- 
s!St.,pirU  diro  dal  Re  per  la  Città  di  Praga  , accompagnato  da  molti  Dcmon;  « 
th,  mtr*c.  chc’l  feruitiano:  giunto  à Praga,  in  tempo  chc’I  Santo  prcdicaua,  fc  gli 
pofe  inanzi,  dicendo,  voler  difputar  feco  . Ma  il  Santo  conofccndolo 
t.j.rd.,  }n  ifpirito,lece  vna  breuc  orationc  al  Signore,  poi  li  mife  à difputare_» 
<•»>/•.  col  Negromante  ; il  quale  per  la  virtù  diuina  refió  alla  prefenza  del 
Santo  muto  , c lordo , c talmente  confufo,  che  non  Intuendo  animo  di 
ftare|alla prefenza  fua,  fe  n’andò  fubito . 

Qnclto  intendendo  il  Re  , ne  fenti  molto  difpiaccrc,  perlochc  co- 
mandò a'fuoi  Officiali  di  giufiitia,  che  gli  mandallèro  il  Santo  in  pri- 
pionetcllcndo  egli  auuifato,e  conofccndo  di  non  poter  far  molto  frut- 
to in  quel  Retano,  fe  ne  parti  guardato  dal  Signore,  c fc  n’andò  nella-» 
Prouincia  di  Èofna. 
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Nc  tardò  molto  Dio  à mandare  à quei, e’  haucuano  {turbato  il  Tuo 
fcruigio,  il  douuto  calligo,  perche  fi  à pochi  giorni  s’affogò  il  Negro- 
mante, il  Ré  morì , come  meritauano  i Tuo  peccati , e la  dottrina  del 
Santo  rclfò  talmente  radicata  in  quel  popolo  di  Praga  , che  piangcua- 
no  dirottamente  la  partenza  di  cosi  (ingoiare  Macftro  . 

Quei  Rcligiofi  , che  in  quella  Città  erano  dati  ammacdraii  da  lui , 
s’efìèrcitauano  nella  fua  dottrina,mamenciulo  il  popolo  nella  I cdc,e_> 
nel  fcruigio  di  Dio. 

Nella  Prouincia  della  Bofna  erano  molti  Pagani , nc’quali  fece  il 
Iònio  di  Dio  notabil  frutto,  conucrtcndocli  con  la  fua  dottrina , e mi- 
racoli , & era  feguitato  da  buon  numero  di  perfonc. 

La  prima  Città,  dou’entrò,  fù  Falcone,  qui  fondò  vn  Monaflcro , 
altri  dipoi  fabricò  in  Bocracy,  in  Afmerino,  tk  in  Caffclnuouo  , rice- 
uendo  molti  nella  Religione. 

40  In  Calfclnuouo  era  vn  indemoniato  tenuto  legato  con  carene , 
nè  vi  era  huomo,c  haueflè  ardire  d’accoffarfcgli. Quello  intefo  dal  Si- 
to, moflrando  vn  fuo  Rofario,  dille:  portategli  quelta  Corona, e dite- 
gli, che  venga  à me  nel  Nome  di  Giesù . Fù  cola  marauigliolà  da  ve- 
dere , che  fatto  quello , diuenne  l'indemoniato  così  manlùeto , che  li 
lafciò  condurre  al  Santo,  e le  gli  gettò  a'picdi,  onde  il  pietofo  Padre.» 
gli  fece  fopra  nel  Nome  di  Giesù  il  fegno  della  S.  Croce,  e redo  libe- 
ro con  idupore  di  tutto  quel  popolo.  Veduto  da  molti,  che  gli  (piriti 
maligni  vboidiuaro  alla  parola  di  Dio,  che  vfciua  dalla  bocca  del  Ino 
feruo:  1 infermità  fé  nc  andauano  da  gl  inférmi,  e che  lì  conucr'tiuano 

i heretici,  credendo,  & vbbidendo  alla  dottrina  fua,  era  in  tutta  la_* 

?rouincia  da  quelle  genti  tenuto,  e linei  ito  per  Santo . 

41  Finalmente  determinando  di  paflàrc  nella  Schiauonia  «andò  i 
Solona,  Monterolà,  Vdine,  Cattaro,  à Ragufa,  nelle  quali  Città, cj 
fue  Comarchc  fece  molti  fcrmoni , c miracoli  con  gran  frutto  dell'- 
animc. 

Haueua  quello  buon  Padre  pran  defidcrio  di  riccuere  il  Martirio , 
predicandola  f < de  di  Giesù  CÌiril!o,che  pe;r  noi  mori  in  Croce, efler-  D*fiJ*'*** 
citando  la  parola  di  Dio  per  alcune  pam  dell*  Albania,  dclidcrauaj 
di  paflàrc  in  Turchia,#  in  altri  luoghi  d infedeli;  ma  N.Stchc  in  tutte 
le  lue  cofc  lo  guidaua , haueua  determinato  di  fare-altro  di  lui . Ftt*  mila 

Gii  furono  date  in  quel  tempo  lettere  dal  Papa. doue  gli  comadaua,  •* 

che  tornafle  in  Italia:  c come  vero  vbbidientc  le  nc  venneà  Vincgia,e  ,nt 
quiui  predicando, fece  N.S.per  lui  molti  miracoli. 

Dm  leu  ni  altri  travagli,  e pericoli  di  vita  , cbt  pafro  il  S auto  in  Italia 
per  %e:o  della  falute  del! anime.  Cap.  Jllll. 
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Vello  fanto  Padre  haueua  autorità  dal  Sommo  Pontefice 
_ d’Inqtiifitor  Generale  contra  gli  heretici,  ouunqtic  prc-  Sp-crhio. 
dicaiia,  & in  quel  tempo  n’era  quantità  in  alcune  parti  d'Italia  gai  ti  co-  ^Veruni  io 
larmcutt  nella  Marca  d’Ancona,  quiui  predicò  coiitraloro>tlkrcitan-  * *° 

* • do 


Dia 


jps  LIBRO  SESTO. 

hfriyf t*n  do  in  modo  l'vfficio  dell*  Inquifitione , clic  purgò  quel  pie  fé  da  fosT 
t,«trtSi,  ht  mala  pelle:  perciò  pafsò  molti  pericoli  » eflendo  infidiaro  più  volte.» 
rtnci  : <ja  quelli  per  ammazzarlo,  e tempre  fù  confcruato  dal  Signore,  & vna 

volta  gli  tu  dato  il  veleno. 

Predicando  in  Matclica  contra  il  vitio  nefando  della  carne,  con^ 
tal  forza,  e virtù  moftraua  la  grauezza  del  caffigo,che  tutti  gli  vdicnti 
ne  tremauano,  & vno , ch’era  pofleduro  da  quel  maledetto  peccato , fi 
crc^cll:I>  chc’l  Santo  lo  diccflc  per  iui,  e noti  per  altri:  onde  il  mefchi- 
m*  vtc.it  t no  dal  Demonio  tentato,  determinò  d'ammazzarlo,accioche  non  po- 
ti s*nt, . rcf]c  nifi,  ne  lui,  nè  altri  riprender  predicando  ; Sapendo  dunque  Ja_» 
mattina,  che  doucua  partire,  e doue  andaua , l’andò  ad  appoftarein^ 
vna  Chiefictta  della  Madonna,  lontana  mezzo  miglio  da  Àlarclica,do- 
u’è  dipinta  la  Beata  Vergine  col  fuo  Figliuolo  in  braccio.Auanti  che'l 
Santo  vi  arriuaflc,  quell'intorno  federato  s'apparecchiò  con  l'armi  per 
coglierlo  fubito,  accioche  i Tuoi  compagni  nò  l’aiutallero.QueirJrna- 
gine  delia  Madre  d;  Dio,  come  fc  fuliè  viua,  fi  moflrò  verfoqucl  mal 
Chriiliano  con  volto  irato,  e tremendo, e diflè:Chi  fai  tu  qui  mal  huo- 
mo  ? vuoi  forii  ammazzare  il  Senio  mio  ? vdito  quello,  gli  venne  così 
gran  tremore,  che  cadde  fubito  in  terra,  ncl/jual  tempo  pafsò  il  Seruo 
èli  Dio  fenza  efier  veduto  dal  nemico . 

La  mattina  per  tempo  fù  villo  da'  vicini  quelL'huomo  nella  Chie- 
lìctta,  come  morto  in  terra,  e lo  portarono  dentro  vn  Hofpcdalc,  do- 
ue flette  più  di  tré  mefi  infermo  ; Dipoi  fattoli  fano  , andò  à Fermo , 
dou’cra  il  Santo, e fc  gli  gettò  à i piedi, chiedendogli  con  lagrimcfpcr- 
dono;  Domandatogli  dai  Santo,  perche  caufa  gli  italica  da  perdonare, 
il  penitente  gli  raccontò  il  paflàto  : Gli  perdonò  il  Santo , rendendo 
grafie  alla  Regina  dc’Cicli,  chel’haucfic  liberato  dalla  morte. 

4 3 In  Afcoli  Citr.ì  pur  della  Marca,  cornici  ti  vn  giouanc,&  lo  ri- 
ccuc  nell’Ordine  , il  quale  imitila  vn  fratello , chcfcnti  tanto  dilpia- 
ccrc»  ch’ei  fullt  fitto  Frate,  che  determino  d'ammazzare  il  Santo,  che 
l’hauca  conuerriro,&  vfccndo  vna  volta  fuori  dtllaCittà  per  andaro 
al  Monallcro, quell  huomo  peruerfo, che  l'alpcttaua  con  vna  Accetta-» 
JK^in  mano,  Icuandola  per  dargli  sù  la  fella,  vici  il  ferro  del  manico, e gli 
diede  à lui  talmente  (òpra  vn  occhio, che  cadette  in  terra, & in  tal  mo- 
ftn/c,  limt  Jo  fu  caftigata  da  Dio  la  fua  mala  volontà  . 

Predicàdo  nella  C irrà  di  Brefeia  con  gran  concorfo  di  genti,  e frutto 
dclPanimc,  il  Demonio  inuidiolo  del  bcnc,$’arinò  contra  lui  fòlleua- 
?*» do  altri  Predicatori,  clic  non  potcuano  fopportare  la  diuotionc , e te- 
c*t!ri  de!  popolo,  che  concorrerla  a’fuoi  (et  moni , e fi  mifero  à predi- 

care contra  lui,  come  filile  vn  hererico.  Durò  quella  pcrfccutione  più 
di  tei  meli  , nel  qual  tempo  riccuetrc  più  Ictrcreda  Papa  Pio  li.  cnc’l 
confortaua,  & ellortaua  à teguitare  l’vfficio  della  predicanone , come 
vbbidientc  figliuolo  di  Santa  Chiefa , con  le  quali  lettere  pofe  filcntio 
à i perlccutori  con  gran  cenlurc, dichiarando,  che  mai  hauca predica- 
to hcrclia 
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Pi  molti  miracoli , che faceva  queflo  Servo  di  Dio  col  AT ome  Santi  fimo 
di  Giesù.  Cap.  XIV. 

44  C Ra  nelle  montagne  di  Spoltri  vna  gioitane  indemoniata, die 
\ LZ  per  dodici  anni  così  di  State,  come  di  Verno  andaua  nuda 

in  ogni  tempo,  c Ragione,  per  nette,  per  pioggic,  e pertempelle,  c co- 
me licra  fclunggia , non  vfciua  mai  delle  montagne,  nè  la  potcuano  pi- 
gliare . 

Arriuato  il  Santo  in  quella  Terra  ,•  molti  s’vnirono  inlìcme  per  pi- 
gliarla, feruendofi  de’lacci.rcte,  cani,  & arme, come  sbattettero  voluto 
prendere  vn  Orlo,  ò altra  fiera  : frollarono  la  mefcfiina,*e  la  pigliaro- 
no, benché  con  fatica,  per  non  volerla  offenderei  vellicala, la  conditf- 
lèro  alla  prefeoza  del  Santo  ; era  così  brutta, c difforme,  che  non  pa- 
tena creatura  fiumana,  belìcmmiaiiaua  horribilmcntc,e  nialediccua_>, 
torcendo  con  lì  mal  modo  la  bocca,  facendo  pelli  così  difpcttoli , clic 
fpauentaua  le  genti . Veduta  dal  Scruo  di  Dio  la  difformità  di  quella 
creatura,  fi  motte  à compjlfioncjc  fattole  fopra  il  fepno  della  S.Croce, 
nel  Nome  Santiffìmo  di  Giesù,  cadette  liibito,  come  morta  in  terra,  e 
così  flette  alquanto  : tornata  in  sé,  le  comandò  , che  dirette  Giesù  , e 
che  diccllc  Maria,  c l‘vn,e  l'altro  ditte  ella,  c retto  libera;  al  qual  mira- 
colo fi  trouarono  preferiti  più  di  cento  perione . 

45  Nella  medefima  Citta  frollandoli  la  moglie  del  Sindico  de’Fra- 
ti  inferma  d’idropifia,e  talmente  enfiata,  ch’era  cofa  molto  brutta  da-» 
vedere,  né  fi  poreua  di  doue  Rana  muouere,fi  mandò  i raccomandare 
con  molta  fede  al  Santo, che  pregatte  per  la  fua  fallite . Fece  il  pittolb 
Padre  orationc  per  lei,  poi  le  mandò  Icritto  il  Nome  di  Giesù:  piglia- 
tolo l'inferma  có  mólta  diuotione,  lei  legò  al  collo, c cominciò  in  quel 
puntoà  dittillart  talmente  l’acqua  del  lùo  corpo , che  rei lò  in  poco 
tempo  miracololàmente  Tana . 

Partitoli  quello  Sanro  di  Spolcti  co  i compagni  per  Narni , men- 
tre caminaua.s’incontrò  in  vnrdonna  flroppiata , ch’a  lui  portauano  , 
fattole  fopra  il  legno  della  Santa  Croce, retto  fubito  fana. 

Caminando  pofeia  giunti  à Montcrotondo,cqu.iui  ricreandoli  al- 
quanto, gli  fu  dal  padre  prefentato  vn  giouanitto  di  diciott’anni  mu- 
to.Il  Santo  gli  comandò, che  diccllc  Giesù, & egli  non  intefe,pcrch'era 
fordo  ancora  : e di  ciòauucdutofiil  buon  Padre,  gli  fece  cacciar  fuori 
la  lingua,  e fattogli  lopra  il  fegno  della  Santa  Croce , & ancor  lòpra  l’- 
orecchia, pii  coma ndo.c he  diccllc  Gicsùdo  ditte;  cchcdiccfie  Maria  : 
lo  ditte  con  illuporc  di  tutti, e fu  fanaro  dell'vdito,®  parlare, di  che  pri. 
ma  per  natura  era  priuo . 

4 6 Andò  il  Scruo  di  Dio  per  quella  Rrada  à Roma, e fu  da  Paolo  IT. 
riccuuto  molto  benignamente,  per  la  diuotione, che  gli  portarla. Dipoi 
vifitòi  Cardinali>da’quali  fti  vitto  con  molto  honorc*,e  diuotione, par- 
ticolarmente dal  Cardinale  F.  Krancefco  da  Sauona,ch'cra  flato  Gene- 
rale dell’Ordine, c decorrendo  lungamente  inlìemc  /òpra  vn  Trattato 
della  Conccftione di  Chritto,  c’haucua  compofto  il  Santo  , ch’era  già 
flato  dal  Cardi  itale  veduto  > inlìemc  trattarono  fopra  molte  opinioni 
TomoTtrzp»  Ddd  crro- 
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erronee  , ch’altri  tenuti  haucano , e della  fenrenza,  che‘1  Santo  in  quel- 
lo difendala , cioè , chc’l  Verbo  Diuino  s’incarnò  col  puriffimo  fan- 
Mi tà"U  fu  j»uc  della  Vcrcinc  Santiflìma  , e confermandoli  allhoraanchcU'oiii-» 
f,nj.  ji.  qUCfja  verità  per  le  ragioni  allegate  dal  Santo , vna  Imagme  della  Ma- 
Erw'i!  donna, che*l Cardinale  haueua  in  quella  camera,  dinanzi!  gli  oc- 
S~.n*.  chi  iuoi  chinò  la  teda  in  confcrmatione  di  quella  verità , detta  dal 
l'cruo  fuo  diuoto  . Di  che  ftupitofi  il  Cardinale,  lì  leuò  in  piedi, e pre- 
fa quella  imaginc  dipinta  lopra  vna  tauolctta  , con  diuotilfima-» 
riuerenza  l'abbncciò,  c dille  al  Santo  : ò*Padrc  mio , veramente  que- 
llo c vn  gramfiffimo  miracolo , col  quale  hi  voluto  il  Sig.  confermare 
la  verità  della  voflra  fentenza  : c poi  pieno  di  maraui"lia,e  fotntna  di- 
uotionc,  c haucano  i compagni  ilei  Santo  j raccontò  loro  quello  j chc_> 
così  miracolofamcntc  veduto  haueua  in  quella  fanta  Imaginc, la  quale 
hoggidì  fi  conlcrua  nel  Monallero  de  gli  Ofleruantidi  Monte  Bran- 
, , , done,  Patria  del  Santo , & è Tantamente  venerata  da  quel  popolo, c per 

dati  Càrdi'  la  gran  vcnerationc,  che  le  portano,  ne  riccuono  all  occorrenze  loro 
•dii,  (kt  molte  conlolationi . Finalmente  Volendoli  il  Santo  liccntiarc  dal  Car- 
fvi  Fdfé . dinaiCi  gli  fiuelò,  che  dopo  la  morte  di  Paolo  Il.cflo  làrcbbe  flato  clct* 
to  Papa,  e così  auucnnc . 

47  Mentre  che  ftaua  quello  Santo  in  Roma  , gli  furono  prefen- 
tati  ott'huomini,  & vna  donna  dal  mal  caduco  opprc/D , e veniuano  ad 
vno  d cfli  così  forti  accidenti , che  perdeua  i fenli  : fattogli  dal  Senio 
di  Dio  fopra  il  legno  della  Santa  Croce, inuocando  il  Nome  di  Giesiì, 

iw  tumidi  facendolo  dire  ad  elfi  , detto  che  l’hcbbero,  tutti  le  n andarono  come 
c„,n  fdtté  fani>  c ò j,  Sailto  do)w  quindici  di  per  loro  il  Signore , & vn  huo- 
'TdSta  ino  ritornò  i lui  di  quei,  che  gli  haucuano  apprefentati  gl'infermi , O 
ttdtM.  di fiè,  che  turti  erano rifanati  intieramente.  . 

Come  col  nome  di  Gierù  liberò  quattro  anni  indemoniai u,  t Salire  metd- 
coli , che  fece  NofroS  ignote  per  li  meriti  di  quefio  feruofuo.Cap.XV. 

48 


moniata,  e fù  liberata  da  lui  col  legno  «iena  aanw  v-rucv 

In  Affifi  liberò  tre  indemoniati  nel  medefimo  modo  , non  poten- 
, do  i Dcmonj  fopportare  la  virtù  del  Sacratiflimo  Nome  di  Gicsu  no- 
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Éompaffionc,  fece  oratione , dipoi  mandò  alla  flroppiafa  /niferitto  i! 
Nome  di  Giesù,  facendole  dire,  c'haucfle  fedeinGiesù  Chriflo,  ri- 
eeuette  quello  fc ritto  co  molta  diuotione,efubito  fe’J  pofeal  collo.  Là 
legucntc  mattina  con  marauiglia  di  tutti  fi  leuò  di  letto  lana  di  tutte  le 
fuc  infcrmità«  & imperfettioni  della  natura . 

Tornando  il  Santo  dalle  Carceri  alla  Madonna  de  gli  Angeli  co’fuoi 
compagni,  p.ifsando  per  la  Città  d' Affili , doue  Italiano  alcune  Donne 
sù  le  porte  cucendo,  e filando,  vna  di  loro  vedendolo  venire , e cono- 
scendo, chi  egli  era,  Icuolfi.c  correndo,  gli  andòà  baciarci  piedi , c f- 
fendo  egli  à cauallod'vn  Afinello  , non  potendo  per  la  fua  vecchiezza 
andare  à picdi:e  Teppe  allhora , che  quella  era  la  donna , eh’  era  fiata-* 
trentanni  flroppiata , c le  domandò  della  Tua  infermità,  & ella  gli  con- 
tò , come  era  nata  tiroppiata  , c per  la  virtù  del  Nome  Santilfimo  di 
Giesù  fù  rilànata:  le  domandò, s’era  del  rutto  Tana,  rifpolè,che  nò, per- 
che haucua  domandato  quella  grafia  al  Signore,  che  del  tutto  ella  non 
reltalTe  Tana, acciò  non  hauclTe  occafione  <ìi  cadere, c perdere  il  predo* 
fo  teforo  della  Verginità . 

Vditc  qnefie  parole  il  Santo,  fparfe  molte  lagrime , dicendo  verfo  i 
compagni,  gran  grada  hi  fitto  N.S.  i quella  donna, non  fi  cflèndo  cu- 
rata d’clTerc  intieramente  rifanata , per  non  perdere  la  corona  della-» 
Verginità . Et  alla  donna  dille , douciii  domandare  grada  al  Signoro 
della  tua  intiera  fallite , perfeucrando  nel  tuo  Tanto  propolìto . 

4 9 II  Tanto  Padre  fi  fermò  tutto  quel  Verno  in  Fcrncrro,  luogo 
vicino  à Perugia,  c gli  fìi  da  vn  Gentilnuomo  Perugino  tenuta  in  cali 
la  caualcatura',  il  quale  cflendo  Icoppiato , Tcnza  haucr  mai  potuto  fro- 
llare rimcdio,che  gli  filile  gioucuole , caualcando  alle  volte  la  bel iia — » 
del  Santo,  fi  tifano  della  Tua  crepatura , lenza  vfare  in  quel  tempo  ri- 
medio alcuno. 

Stando  egli  nella  Prouincia  della  Marca,  nel  Monaficro  di  Forano  * 
Cullodia  d’ Ancona , gli  fu  menata  alianti  vna  donna  vecchia  opprcllà 
dal  Demonio,  da  due  (noi  tìglitioli.c  benché  Tufièro  giouani  forti , c_> 
vaIorofi,con  fatica, e trauaglio  la  menarono;  ma  non  la  poterono  far 
entrare  in  Chiefa  : ella  ad  alta  voce  gridaua  , c talmente  co  i denti  firi- 
deua, che  fpaucn  tana  le  genti,  bcfleminiatia  Dio,  e la  B.  Vcrg.  e tutti  i 
Santi  con  tanta  rabbia,  c furore,  che  focena  tremare  chiunque  l'vdiua, 
perche  parcua  vn  Demonio  dell'Inferno  in  quella  forma.  Quando  vi- 
de il  Santo  in  Chiefa  , allhora  cominciò  più  difperatamcnte  i beftem- 
miarcA  auuicihandofi  i lei , hebbe  ella  tanta  forza, che  slegatali  vn<L_» 
mano,  le  diede  vna  gran  guanciata;  il  quale  la  fopportò  con  parienza,e 
le  fece  Cubito  in  fronte  il  legno  della  S.  Croce, & ella  con  maggior  rab- 
bia bcflemmiaua,c  difie  il  Santo:  Tu  Tei  così  terribilciafpctta  vn  poco; 
c bagnatoli  il  dito  grolle)  della  mano  in  bocca  le  fece  di  nuouo  il  legno 
della  S.Croce  sù  la  fronte  nel  nome  di  Giesù, ella  calcò  Tubilo  come- 
morta  interra  , c così  flette  vn  pezzo  : tornata  insè,  il  Santo  lo 
comandò,  che  fi  focclsc  il  legno  della  Santa  Croce , lo  fece , e fi  leuò 
di  terra  liberata  da  quel  fiero  nemico  : il  Padre  la  fece  confelTarc , o 
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le  donò  fcritro  il  Nome  di  Giesù  , accioche  fcco  lo  portale  di  conti- 
nuo . 

D’ alcuni  altri  miracoli , che  fece  N.  S.  per  li  meriti  di  queflo  Santo  . 

Cap.  XVi. 

5°  ”^JEUa  Marca  d’Ancona  in  vna  Terra,  chiamara  S.Gencfc.», 
A era  vn  giuliane  llroppiato  in  modo  , che  da  sé  non  fi  po- 
tcua  muoucre.  Saputo  da’pai  enti , che  quello  lànro  Padre  hauctia  da_* 
padarc  vicino  à quella  Terra,  fecero  portare  l’infermo  sù  la  fi rada_>  : 
quando  egli  vide  il  Santo  auuicinarfcgli,  lagrinundo,  dille:  O Padre , 
pregate  per  me  il  Sig.  che  come  vedete,  io  Ibmcosì  fnttamantc  Urop- 
piato,chc  non  mi  pollo  muoucre  da  luogo.  Fermoffi  il  Santo , e mi- 
rando con  molta  pietà  il  mclchino,mofTo  à compaltione,  con  dolcilfi- 
mc  parole  lo  conlòlù  : |>oi  gli  Ree  fopra  il  fogno  della  S.  Croce  nel 
Nome  di  Giesù, e prefoloper  la  mano,  dille:  lieuari  nel  Nomcdi  Gic- 
sù:il  gioitane  in  tal  modo  aiutato  dal  Santo,  fi  leuò  in  piedi , e fattogli 
dipoi  di  nuouo  fopra  la  teda, il  collo,  fpallc,braccia,cofcie,e  piedi  il  fe- 
gno della  S.Crocc,  prclolo  per  la  mano,  dille  : vicn  meco  nel  Nome  di 
Giesù,  c così  feco  camino  vn  pezzo  di  ilrada:  fèrnjolfi  il  Santo , c con 
la  bencdittionc  lo  liccntiò  da  sè,  che  fi  tornafsc  à cali,  rendendo  grafie 
al  Signore  della  riccuuta  mercede . 

5 1 Predicando  il  Santo  vna  Quarefima  nella  Città  d’Ancona  , vna_» 
Signora  nobile  lo  mandò  à pregare, che  fàcefse  orationc  à Dio  per  vna 
fua figliuola, ch’era  tutta  piagata  , lenza  trottar  rimedio,  che  le  fùflc_* 
gioucuolc,  «Si  era  già  difperata  di  vita.  Il  Santo  con  la  Ria  infinita  cari- 
tà ,c  fcruorc,  fece  orationc  perquclla  inferma,  poi  le  mandò  fcritro  il 
Nome  di  Giesù:  la  madre  con  vaia  fede  glielo  legò  al  collo  , cflòrtan- 
dolaà  riceucre  con  diuotionc,e  fède  così  ficura  medicina,  & à Iperare 
la  falure  da  quel  nome  Santilfimo:Credcrtela  figliuola  alla  madrc,on- 
de  la  feguente  mattina  fi  leuò  fana  del  letto.  Venendoli  Medico  alla 
fuahoraà  vilìtarla  , per  curarla,  c trottandola  fare  le  fue  facendo  per 
cala,  rollò  tutto  pieno  di  Ihtporc:  & inrefo  il  modo  della  fua  falutc , & 
vn  Zio  della  giouanctta  la  condufsc  al  Santo  , dandogli  conto  dell  it>- 
fcrmirà,ch’in  quella  notte  era  fanata  col  nome  di  Giesù  . 

5 a Stando  quello  B.  Padre  in  Monte  firandone  fua  patria , c trottarvi 
doli  il  Duca  di  Calabria  lontano  tré  leghe  da  quel  luogo,  in  Ciuitclla, 
dou*  era  vna  donna  indemoniata  , e volendo  il  marito  "menarla  al  San- 
to,per  vedere  di  curarla,  non  volle  il  Duca, per  brama  c'haucua  di  ve- 
dere il  miraco!o:pcrchc  dcfidcraua  molto  ancora  di  vedere  il  Sento  di 
Dio,  donde  lo  fece  vifitare,  & militare,  che  fi  contentane  andare  d Ci- 
uitclla; della  qual  colà  il  Santo  fòbico  lo  compiacque  : Stando  dunque 
con  Ini  il  Ducamcl  Monaflcro  de  Frati, vi  fù  condotta  l'indemoniata>e 
non  finza  fatica  grande  pe  i romoii  così  terribili,  che  ficcua , che  tutti 
fi  fpaucntauano  . Arriuara  dunque  alla  Chicfa, v’andò  il  Duca;  &il 
Santo  prela  l’indemoniata  perla  mano  , la  condufle  con  pace  ad  vna-* 
Cappella  , comandandole  , che  s’inginocchiafie  nuanri  l’Altare  e 
cosi  léce,  e dille,  dì  Gicsù>  Si.  ella  cominciò  à tremare  > ruggendo  co- 
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me  vn  Toro, (torcendoli  tutta  con  atti  fpauentofi.  Allhora  il  Santo  Ie_> 
fece  fopra  il  legno  della  Santa  Croce  col  nome  di  Giesù,  e cadette  fu- 
bito  come  morra  in  terra , dopo  rcflcrelbta  così  vn  pezzo, ritornata  in 
sè,  le  fece  dire  il  Nome  di  Giesù,e  di  Malia, poi  le  fece  dare  quel  San- 
tini mo  Nome  (critto  di  fua  mano, perche  Tempre  lo  porrallè  addoflo , e 
fittola  confcflàrc,  fc  ne  tornò  libera  da  così  gran  pena  alla  lua  cala-*  , 
rendendo  grafie  al  Signore  di  tanto  bene. 

Il  Duca  con  tutti  quei , che  li  rrouarono  prefenti  al  miracolo  » die- 
dero gloria  à Dio,  & aumentarono  la  diuotione  nel  Santo  .• 

Quello  medelìmo  Duca  pregò  il  Santo,  chcgiungcfieà  Napoli  à 
vedere  il  Kè  Ferdinando  luo  Padre,  & egli  li  fensó,  dicendo,  che  non 
gli  daua  l’animo  di  poterlo  fare,  sì  per  la  vecchiezza,  come  per  l'infcr- 
mità,c  che  la  vita  fua  non  era  più  bona’,  ne  da  predicare,  né  fare  alcun 
bene,  né  li  conofccua  buon  da  altro,  che  da  mangiare,  e bere . Il  Duca  0,1  * 
reflò  raoto  diurno  alla  fua  fantirà,  che  fcriflc  alla  moglie , & al  Re  fuo 
Padre  ciò,  che  veduto  haucua  delle  virtù  del  Santo,  e che  fe  fu  irebbe- 
ro, lì  farebbe  Frate,  nè  lì  partirebbe , fin  che  viuelfe,  dalla  (ua  compa- 
gnia : A quello  miracolo,  fi  trouò  prelènte  il  Conte  di  Muro,  il  quale 
naueuu  ducGalcre armate, e refiò  tanto  contrito, e timorolo  diDio,che 
mandò  fubito  à difarmarlc,  & à sferrare  molti  huomini,  che  ingiulta- 
mcntc  vi  tenca  legati . 

Moiri  altri  della  Corte  s’emendarono,  facendo  delle  fue  colpe , c_> 
peccati  penitenza . 

Tornò  il  Senio  di  Dio  à Monte  Brandonc , di  lì  fc  n’andò  alla  Città 
di  Fermo,  douccol  legno  della  Santa  Croce,  e Nome  di  Giesù  liberò  < 7 

vna  indemoniata , e vi  flette  alcune  Icttimanc, dipoi  fu  mandato  à Na-  m. 
poli . 

Come  andò  qui  Ho  Santo  à Napoli  e predi jfe,  (he  Ut  morirebbe  . 

C ap.  % . XV 11. 

33  T TAucntlo  intefd  il  Rè  di  Napoli  le  marauigliofe  operatio-  Aririmo, 
il  ni,e  (litpcndi  miracoli,  che  faccua  quello  gran  Scruo  eli  f Ve 
T io, gli  véne  defiderio  di  vederlo  perciò  fcrilsc  al  Papa, che  gli  fàccfjc 
grafia  di  mandamelo, c'fua  Sàtira  i!  còpiacquc. Veduta  dal  Sàtol’vbbi- 
dicza  dei  Papa  , (òbito  fi  parti  da  Fermo  per  Napoli, e giunto  alla  porta  >**• 

della  Città,  difsc  al  fuo  compagno:  vedete  qui  Napoli, apparecchiateti i “ ** 
per  tornare  nella  Marca  : Come,  rilpofe  il  compagno , volete  Patirò» 
ch’io  torni  lènza  voi  ? fate  ciò, che  vi  dico , perche  hò  eia  morire,  e ro- 
llare in  Napoli. Era  talmente  guidato  ela'N.S. quello  Senio  di  Dio, che 
per  lui  opcraua  in  ogni  Città, Ville  cCallelli  molti  miracoli.  Final  méte 
lo  condulTe  alla  nobiliffima  Città  di  Napoli  per  nobilitarla  più  con  le  'chlbiV*  * 
"Virtù,  e miracoli,  per  la  molta  fcdc.c  diuotione,  che  i Caualicri , e |>o-  •• 

popolo  di  quella  Città  doueuano  hauerc  al  Santo  ferito  fuo . N*pli. 

Sono  tré  Monafteri  in  Napoli  dell’Ofseruanzei  : SantaMaria  della-» 

Nqpua  elentro  la  Città,  douc  (fanno  fino  à cento  Frati , & in  quello  è 
fcpelliro  il  Santo  .Fuori  nè’  Borghi  fono  gli  altri  due,  cioè  Santa  Cro- 
ce^ Trinità, quefto  è, de  gli  altri  più  piccolo..  Contcntoffi  il  Santo  di 
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ilare  in  quello  di  Santa  Croce , & anjaua  le  felle  ì predicare  ì Santa.» 
Maria  della  Nuoua  . 

54  In  quello  tempo  auuenne.ch’vno  Studente  poucro  in  Napoli  era 
da  vn  Tuo  Zio  mantenurò’hellofludio,  il  quale  venendo  à morte, lafciò 
herede  il  fratello,  ordinando  nel  tcllamento,  che  fùffc  il  nepote  foflcn- 
• tato  della  robba  fua.  Di  li  à vn  tempo  il  Zio  dille  al  Nepote,  chcjnoiu* 
poteua  più  fouuenirlo,  perche  gli  erano  i cftati  molti  figliuoli,  a’  bilo- 
gni  de'quali  con  fatica  jxMcaproucdcrecon  la  fua  robba  . 

Vedendoli  pollo  in  quella  neccffità  lo  Studente,e portando  alZfo 
molto  rifpctto,  con  lui  trarfaua  molto  dii'crcramente, mettendogli  ini- 
zi la  fua  poucrtà.e  la  buona  volontà  del  morto,  Se  il  poco  tempo,  cho 
~ gli  rellaua  per  addottorarli;  Dopo  l’haucr  fitto  quclt’vfficio  fcco  , gli 
fece  parlare  da  molti  parenti,  & amici;ma  nulla  giouarono  le  preghie- 
re di  tanti  intcrccflbri  - 

Difpcrato  lo  Studente  determinò  d’vccidcrlo  col  veleno , con  pen- 
trUitani»,  fiero,  ch’à  lui  rellarcbbcil  carico  de  gli  orfani  ,c  cosi  verrebbe  à rimc- 
diarc  a’fuoi  bilògni,né  gli  mancarono,  chi  à quello  maleioconligliaf- 
Wtàà'am-  fero.  Ciò  hauendo  determinato, vna  mattina  per  tempo  palio  con  que- 
ti  Ha  imaginarionc  dalla  porta  del  Monaltcro,e  fentendo,  che  li  prcdica- 
n^'c.mt'rt  lu>  fi  ni  ile  dentro  la  porrà  della  Chicla,  c predicando  il  Santo,  à lui  ri- 
d\’t  gUiuJi*  uolto,dilTc;  guardati, figliuolo,  guardati,  non  ti  lafciar  vincere  dal  De- 
/'/•  r/,4-  monio,  che  ti  promerto,nó  t'anderà  bcne,deui  più  tofio  lalciarc  lo  flu- 
mgiftfat».  jj0>c|ie  cosj  bmtta  co  fa  fajc,comchai  dctcrminato.Guarda,ffgliuolo,ti 
replico, di  non  fare  tal  cola, clic  facendola  Dio  ti  punirà  perfempre. 

Reità  lo  Studente  come  fuori  di  se, vedendo  fcopcrto  il  filo  fegrcto 
peccatole  dal  Santo  riprefo, mollo  dal  Sig.  propolc,  c determinò  di  più 
predo  morire , che  commetter  tal  cola  : cosi  aiutato  da  alcuni  buoni 
amici,  finì  lo  lludio,e  riccuuto  il  grado  del  Dottorato , non  palla rono 
moit’annijchefti  fattoVelcouo.viuédo  nel  timore  di  Dio, e raccontaua 
quello  miracolo,  col  quale  fli  liberato  di  fare  così  gran  male . 

5 5 Nel  mede-limo  tempo flaua  in  Napoli  il  Principe  di  Bilignano , e 
la  Principe-Uà  fua  moglie  nelle  fuc  T erre  in  Calabria  co'  figliuoli , de’ 
quali  il  maggiore  era  infèrmoda  morire , & effendo  tenuto  da’  Medici 

Per  morto  Amando  la  madre  con  diligenza  vn  mcdòàdar  conto  al 
rcncipe  dello  flato  lagrimol'o,  in  che  Ifaua  il  fig!iuolo:Da  lui  riccuu- 
ta  quella  dogliola  nuoua, rèdo  molto  afflitto , c brontolato  ; Ma  ricor- 
datoli (libito  della  virtù, c'haucua  i’oratione  del  Santo, con  gran  fcdc_» 
l’andò  à ritrouarc,  e riceuendo, prima  clic  le  diceflè alcuna  cofa,  la  fua 
bencdittionc,g!i  dille  il  Santo:  Sig.rcndete  grafica  Dio,  clic  vollro  fi- 
TnJiffi  la  gl iuol o è (ano.  Di  ciò  marauigliato  il  Prencipe,didc:Padrc,chc  mi  di- 
faaita  j'v,  cerelhora.hora  hò  riccuuto  lettere  , ch’egli  c vicino  à moire  r replicò 
* é,J  il  Santo  le  mede-lime  parole , che’l  figliuolo  era  l'ano  . Domandato  dal 
, , ' Prencipc,  come  il  fapeua;  rifpolc,  balla,  che  ve  l'habbia  detto,  voi  rin- 

ib,ra,uiaa  gratiatc  N.  S.  che  v hà  fatto  la  gratia.  La  n^ttc  di  quel  giorno  hebbcj 
4 mini,  lettere  della  moglie  , chc’l  figliuolo  era  fano;  c così  conobbe  lo  fpirito 
di  Profctia  nel  Santo . 


Come 
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Come  per  l orai  ioni  del  Servo  di  Dio  fu  liberato  dalla  morte  il  Ri  dt 
Napoli,  e fanato  il  Luca  di  Calabria  fuo figliuolo  . 

Cap.  XVIJJ. 

5 6 ¥"XOn  Ferdinando  Rè  di  Napoli  e-tondo  molto  vecchio  , fìi 
nella  Villa  di  Cwinola  all'alito  d’vna  infermità  mortale , 
alcuni  Caualieri  pregarono  il  Santo, che  raccomodato  à N.S.la  vita  del 
luo  Rè,c  che  l’andato  à vilitarc  . Fece  egli  perla  fallite  del  Rèoratio- 
nc,  & ottenne,  che  non  morirebbe  di  ciucila  infermità,  e fubito  fi  parti 
di  Napoli  per  Carinola;  che  può  elfer  lontana  circa’vétiquattro  miglia, 
c per  la  ftrada  s’incontraua  io  molti  Caualieri, che  andauano,c  ritorna- 
uano  dal  Rè,  c tutti  il  pregauano,  che  pregato  pel  Ré  : à tutti  rilpon- 
dcua  il  Santo  : non  vi  mettete  affanno  , che’!  Re  non  hà  da  morire  di 
quello  male,  haucndogli  N.  S.  per  hora  perdonata  la  morte . 

Arriunndo  fui  tardi  il  Santo  à Carinola  , e con  gran  pioggia  , fe_» 
n'andò  al  Conucnto  de’Frati,  doue  fii  fubito  da  moki  nobili  della  cali 
del  Rè  vjfitato,  e da  tutti  era  pregato  d’intercedere  la  fanità  del  fuo  Si- 
gnore, hauendolo  già  i Medici  dato  per  morto  : a’  quali  rifpondeua-*, 
die  non  s’attri/latoro  per  quello,  chc’I  Rè  non  morirebbe , perche  s’e- 
ra  compiaciuto  Dio  ai  prolongargli  la  vira . 

Tornarono  con  fi  grata  rilpolfa,  dou’era  il  Rè, e quegli  altri  Signo- 
ri infiemeco’  Filici , che’!  tenemmo  per  morto  ; ma  pallaio  le  quattr’- 
hort  di  notte, andarono  alcuni  Gentjlhuomini  à dire  al  Santo, cne’I  Rè 
le  nemoriua  ,eche  pregato  per  la  falute  dell’anima  * Rilpofeil  Santo: 
Signori, voi  altri  non  hauetc  lede,  io  pur  v’hò  detto, e dico,  che  non  hi 
da  morire  quella  volta  il  volito  Rè,c  voi  non  lo  credete,  andatc,c  non 
mi  tribolare . 

Tornarono i Gentilhuomini,  c raccontarono  à gli  altri  la  riprenfio- 
ne,chc  gli  haucua  fatta  ifSanto  della  lor  poca  fede  : Quei  Signori , & i 
Medici,  che  llauano  affilienti  alla  pcrlbna  del  Ré,diceuano:  F.Giaco- 
mo  è Santo , e noi  vedemo,  che  manca  il  nollro  Rè,hauendo  tutti  i fe- 
gni  mortali, c vitalmente  mancando  la  virtù  naruralc,c’hormai  non  gli 
fentimo  polfo.  Venute  le  fei  horc  di  none  andarono  altri  Caualieri  al 
Santo, dicendogli  : ò Pad  re, orate,  chc’l  Re  fe  ne  vi  morendo  , c già  dà 
fenza  polfo, ctondogli  mancata  la  virtù  naturale , e teniamo  per  certo  , 
ch'ai  nollro  ritorno  lo  trouaremo  morto  ; pcrciò,caro  Pad  re, non  l'ab- 
bandonate con  le  vollre  preghiere  in  queft'vltimo  palso . 

Allhorail  Santoli  pigliò  della  manica  la  Corona.ch’cra  fòfito  dire, 
e la  diede  i quei  Gentilìiuomini,che  la  ponetoro  addofso  al  Re  , affi- 
curandogli,  che  non  morirebbe . Quando  tornarono,  da  alcuni  gli  fu 
detto, ch'era  morto, e per  confermatione  il  Sig.  Siluei  ro  Medico  prin- 
cipaledi  quella  cura,  le  n’andòi  Napoli  dal  Ducadi  Calabria  primo* 
genito  del  Rè,c  come  nuouo  Re  gli  baciò  la  mano,  dicendogli,  ch’era 
morto  il  Padre . Il  Ducagli  donò  vn  bellilfimo  collar  d’oro , c lo  fece 
Caualicro . 

Ma  quei  nobili, che  portauanola  Corona  ilei  Santo , ancorchc’l  tc- 
nefiero  per  morto , vbbidirono  al  fuo  comandamento,  ponendo  al 
braccio  del  Rè  la  Corona.  Co- 


Mirlino  . 
F.  Ventilo. 
1/  Re  di  Nj. 

fe’l  è libera. 
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Cofa  fu  degna  di  gran  marauiglia,  clic  in  vn  momento  comincid 
il  Ile  à fonti  rc,&  à tornare  in  se, e gettando  vn  gran  fofpiro  ; v’andaro- 
no i Medici, e trouarono  il  polio , onde  tutti  cominciarono  à dire  mi- 
racolo, & andò  continuando  il  miglioHincnto . 

La  mattina  tegnente  andò  il  B.  F.  Giacomo  à vilìtarlo  » il  Rè  Io  vi- 
de, e con  molt'allegrcaza  gli  baciò  la  mano;  allhora  dille  il  Santo  al 
Ré:  N.  S.  v'hà  perdonato  quella  volta  la  morte  ; poi  gli  dille  alcune.» 
cofe  in  fegrcto,à  clic  rilpolc  il  Re:  Padre  mio  carolile  vollre  orarioni 
mi  raccomando  , e ripongo  in  man  voilra  quell’anima  mi.a,  inlìcmc  ij 
corpo,  i figliuoli,  lo  ltato,  Pentiate, e tutta  la  mia  cala,  quello,  che  voj 
ordmarete,  larà  latto,  lvc ilo  Fano  il  Ré  di  quella  infermità, e tornò  i 
Sanro  à Napoli . 1 

57  Non  pafsò molto, che  s'infermò  il  Duca  di  Calabria,  di  graue, 
e pericolofa  infermità. da  Medici  giudicato  per  Etico,  vedendoli  in  tal 
pericolo,  mandò  è domandare  il  Santo,  e con  gran  fede,  ediuotiono 
raccomandò  alle  fuc  orationi  la  lira  fallite . t 

Ir,*"  u Arriuato  il  Santo  alla  prciènza  del  Duca,  lo  prefe  per  la  mano,  di- 
4 / cendo:  Non  teme  te, Signore, che  ri(ànarctc,e  con  quello  braccio  haue^ 


'C<b» tc  fcacc'arc  fuori  d'Italia  i T urchi,c  così  auuenne,che  quello  Duca 

é,uìll  y,.’.  con  l'aiuto  de’  Prjpcipi  Chrilliani  fcacciò  i Turchi  d’Otranto  . 


idbt, 


<Tmr.  Molt’altre  cole  occorfero.per  le  quali  lì  vide , che  quello  Senio  di 
tb, d'ittiu.  haucua  lo  fpirito  di  Proferia,e  moltaltrc  gratic  dal  Sig. 


Come  Utero  vna  indemoniata . Cap.  XlX. 


Minano . 58  \T  El  remiro,  ch’era  infermo  il  Duca  di  Calabria,  fu  condot- 

Ventilo:  i\|  ta  vna  Donna  di  quella  ( ittà  indemoni jta,la  quale  per  gra 

furia, che  menatia,  il  marito  con  altri  parenti  la  condullcro  fopra  vna.» 
• bcllia  fòrtemente  legata,  con  fedc,che’l  Santo  la  douelTc  liberare . 

Ellcndo  raccontato  quello  cafo  al  Duca,  elilTc  al  marito , che  per  al- 
lhora non  la  menade  al  Santo , perche  migliorato  ch’ci  ftidc,  volendo 
eflcr  prelente  al  fartoje  perche  ancora  lì  trouaua  alquanto  indifpollo  il 
Sanrojft:  acciochc  meglio  potclfe  egli  ciò  fare,  ordinò,  che  le  ftidc  da- 
to cala, e proueduto  di  tutte  lecolé  ncccflaric  pel  bìfogno  loro,&  ogni 
giorno  il  Duca  , li  factua  condurre  l’indemoniata  à lui  per  fcco  ragio- 
nare di  molte  cofe, & à quello, che  le  chicdcna,  il  Demonio  daua  con- 
uenicntc  ritpofla . Et  vna  volta  gli  dimandò,  fcconofccua  F.Giacomo 
della  Marca , rifpofe , che  si  : loggiunfc  il  Duca , com’era  polfìbilo  » 
che’l  conofcedc , poi  ch’egli  era  <li  Calabria  , douc  il  Frate  non  era_» 
malRato  : rilpofe  , molto  ben  lo  conofco  . Dunque  , didc  il  Duca-» 
voi  tu  andar  à vederlo?  rifpofe.  Signor  ni:  perche  loggiunfc  il  Duca  , 
edendo  clic  le  genti  vengano  di  lontano  cento  leghe  per  vederlo?  e tu  » 
che  lei  qui  noi  vuoi  vedere  ? rifpofe:  ò Duca -andarcllc voi  à vedere 
vn  voilro  capitai  nemico  ? nò , dille  il  Duca  ; nè  men’io  lo  voglio  fa* 
re , dide  l'indemoniata  . Replicò  il  Duca  , come  è tuo  nemico 
vn  Frate  . Noi , dilse  l'indemoniata , non  habbiamo  maggior  ne- 
mico 
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mico  dì  eofhii  fopra  la  terra,  c quanto  è più  amico  di  Dio, è più  nofìro  **£"*?' ' 
nemico:  ò diflc  il  Duca,  ellcndo  nel  Mondo  tanti  amici  di  Dio,  perche  4,  V4/JI iu 
tenete  quello  pel  maggiore  nc/nico,  che  voi  habbiatc  ?Sc  voi  hauclle , <•« 
ò Duca,  vn  (fruitore , che  compitamente  faccfic  , quatto  gli  coman- 
dalle,  non  vcl  tcrrc/ìc  caro  ? Si  certo,  dille  il  Duca:  Sappiate  dunquo 
che  così  auuien  di  quello  Frate , perche  rutto’!  tempo  della  vira  liia_» 
egli  oireruò  i comandamenti  di  Dio  » e gli  fece  oficruarc  à molte  mi- 
gliaia di  perfone,  che  non  gli  oflerunuauo,  c tanti  altri  beni,  che  non.» 
fi  potriano  contare;  perciò  quello  c il  maggior  nemico  noP,ro,e  da  noi 
è chiamato  il  vecchio  di  Dio.  Dunque  dille  il  Duca  , le  così  c , perche  « 
noi  vuoi  vedere  ? Non  voglio  mai  andare,  douc  che  fia  , nè  lo  pofiò , •<  «• 

vedere.  Soegiunfc  il  Duca,  io  farò  sì,  che  per  amor,  ò per  fòrza  v’an-  m,d‘Gul*  • 
dprai.  quello  mai  mi  farete  fàre:diflc  la  Donna  , perche  più  rollo  cho 
andare  alianti  à quel  nemico  mio, volterò  in  altra  parte. Haucua  il  Du- 
ca al  collo  il  nome  di  Giesù  fcrirro  dal  Santo,  e pigliandolo  in  mano, 
l’indemoniata  li  mife  à fuggire  ; domandatole  la  cagione  di  quella  fu- 
ga, rilpofc,non  maneggiare  le  cofc  di  F.  Giacomo , le  voi,  cnc  qui  mi 
fermi . • 

5 9 Trattò  molte  altre  cofe  il  Duca  con  qucft’inilemoniara  ; ma__» 

Eremcndo  affai  n!  marito  F afpettarc , nèlilcuando  di  letto  ancora  il 
luca»  fece,  che  la  Duchellà  andalfe  con  l'indcmoniara.eivcdcflc  il  mi  £*"*£]?*',* 
racolo . Andando  la  Duchcffa  à ritrattare  il  Santo  con  la  Donna  op- 
prcfsa,clla  andana  dicendo,  che  mai  arriuarebbe  là,  e così  fece, perche  /»»/»•«« 

111  arriuando  al  Monallcro,  vfcì  di  quel  corpo  il  Dcmonio.Onue  pre- 
ferito  la  Duchcfsa  quella  donna  al  Santo,. la  quale  fece  porre  con  Jc  gi- 
nocchia in  terra,  c fattole  (òpra  il  legno  della  S.  Croce,  e dire  Giesù  , 
la  fece  confidare,  dicendole, che  rondelle  di  continuo  grafie  al  Signo- 
re di  cosi  gran  benefìcio,  e così  libera  ritornò  con  la  fua  compagnia-» 
alla  fua  Terra . 

60  Dopo  alcuni  giorni  rifanato,  il  Santo  andò  à vifitare  il  Duca  , 
il  quale  gli  raccontò,  quanto  trattato  haucua  con  l'indemoniata,  e co-  M r>*e*h,i. 
m’entrò  vna  notte  , clièndo  ferrare  le  porte,  c le  finefire,  nella  camera  bt  pJtUrA  dtl 
fua,  aprendogli  il  padiglione  del  letto,  cofa  che  non  poco  timore,  e_j 
difpiaccre  le  mife,  e chiamò  vn  Cameriera, riprendendolo  d luuere_>  *' 
lafciato  entrare  in  camera  quel  Demonio  , marauigliandoli  tutti , co- 
me ci  era  potuto  entrare,  c la  cacciarono  fuori . 

Il  giorno  fcgucntc  le  domandorono.dou’cra  Hata  la  pallata  notto  j 
rifpofcjch'craftuta  nel  Marc;  ma  prcgandolaà  dire  la  verità,  cs’cra_>  *'%'?*, f‘1'  * 
fiata  nella  Camera  del  Duca,  fori adendo,  dilse:haucfle  voi  paura  ? 0 «/ 

minacciò  col  dito  della  mano  , dicendo,  fe  voi  non  haucuatc  le  colo  Dlte 4 * 
di  Fra  Giacomo,  io  vi  fjccua  parere  il  più  malcauucnturaio  Cauaiie- 
ro,  che  in  quelle  parti  fu  Uè.  Credete  certo.  Signore  , dilsc  il  Santo, che 
fe  non  vi  trouauate  appreflò  il  Nome  di  Giesù  , quel  Demonio  v’ha- 
uerebbe  affogato  ; ma  per  la  gran  virtù  , c’hà  quclto  Nome,  il  Demo- 
nio non  vi  fi  può  auuicinarc . 

Il  Duca  refe  molte  grafie  al  ^ignore.  Ancorché  fi  può  credere , che 
T omo  T erzp.  E c c per 
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per  la  curiofa  conuerfationc  , e pratica  , c’hauciia  con  quel  Demo-' 
nio  tenuta.  "N.S.permettcfiè  quello,  perche  noi  Chriiiiar.i  liamo  obli- 
gati  3 guardarci  dalla  pratica  del  nemico  di  Dio  ancorila  burla, e que- 
llo pel  pericolo  dcHoffcfa  di  Dio,  dell*  anima,  e del  corpo,  chcin_» 
ciò  li  a * 

Nel  medefimo  Conuento  di  Santa  Croce  di  Napoli  furono  menate 
al  Santo  due  altre  indemoniate,  le  quali  col  legno  della  Santa  Croce, e 
Nome  di  Giesù  furono  liberate. 

Come  fu  dal  Santo  feoperto  z <n  inganno  dal  D emonio . Cap.  XX. 

61  ^Taua  nella  Corte  della  Duclieflà  di  Calabria  in  Napoli  vna_* 
Mariano.  Signora  nobile , e dinota  , chiamata  donna  Caterina  d'Arceli 

emano  di  Lombardia  inficine  con  tré  Aie  figliuole  in  \*irrù  à lei  fìmilà  ,&in_» 
compagnia  loro  vna  eiouane  Monaca  del  Tcrz’Ordine  del  P.  S.  Fran- 
celco,  ch’era  molto  dedita  all’oratione , alla  quale  apparuc  vna  notte, 
mentre  ch'oraua  , il  Demonio  in  forma  diS.  Giouanni  Battilla  rutto 
fitMdìtDt  rivenirne , cfioi  tar.dola  à pcrfcucrarc  nella  fua  diuotione , dandole 
■uaii f*r,  molti  alni  fanti  configli:  & ella  ne  itilo  molto confolara  , e coìi  ben_» 
**  l’vbbidì,  che  dall'hora  in  poi  le appariua  ogni  notte , onde  fù  anco  al- 

v» cuncv°ìte  veduto  dalle  figliuole  della  ina  Signora  , perche  llauano 
Uhm.  * tutte  in  vn  medi  limo  luopo,  anzi  continuando  quella  apparinone, vna 
di  quelle  Verginelle  lo  feoprì  alla  madre  , la  quale  le  ne  marauigliò 
molto,  e per  meglio  certificarli  del  vero  , lo  domandò  all'  altre  due_a 
figh’uole,  le  quali  confermarono  , ch’era  vtrilfimo  , A;  all’hora  con_» 
molta  diuotione  pollali  anch’  tfià  con  le  ginocchia  in  terra , diuote_> 
grafie  à Dio  refe, che  la  cafa  fua  filile  fauorira  con  la  prefenza  di  così 
gran  Santo  ,cle  panie  bene  di  manifilìartuttoquciioiducFrati  Mi- 
nori Olfcrtianti  loro  Confcflbri,  i quali  mcdefiniamcntc  fc  ne  maralii- 
gliarono , laudandone  il  Signore,  poi  pregati  dalla  Signora  à darne  fe- 
itSénttfnt  Srcramcntc  cóto  al  B.F.Giacomo , andarono  à lui , e dopo  i'hauergli 
ft, im fJifti  detto  della  diuotione  di  quella  cafa  , gli  fecero  anco  Capere  dell'  appa- 
éti  Uitèutt.  ritione:  il  che  fubiro,  ch’incominciò  ad  vdirc , gli  comandò  , che  ra- 
ccfitro,  dicendogli, non  mi  parlate,  non  mi  parlate  più  di  quello,  pcr- 
cc  nonèS.  Gio:llatfifla,chc  (ceppare  j ma  vn  gran  Demonio , che  và 
. per  accendere  vn  gran  fuoco  in  quella  buona  cafaj  e nella  Corte  ancor 
della  Duchefsa  : ciò  detto  fubiro  gli  lafciò  , lenza  voler  vdire  altrc_> 
parole,  pcrch'  elfi  follcntarc  volemmo  , che  quelle  apparitiont  erano 
fante,  e però,  rcllati  non  poco  di  lui  fcaiidalizzafi.fc  n andarono  i fro- 
llare la  Signora  , e fc  ben  non  le  vollero  così  Cubito  dire  la  rifpofla  del 
Sarto,  dubitando  , che  anche  cita  fc  ne  lira  ndn  lizza  (Te , nondimeno  nel 
progreftò  del  ragionamento  le  difiero  poi, che  quella  apparitioncfufsc 
del  Demonio  : Von  tuttociò  parcua  anco à lei.  come  a’Frati  colà  im- 
ponibile, che  fufic  il  Demonio  quello , che  appanna,  poiché  Io  fplen- 
dore  , che  fi  vedeua,  era  grandilfimo , & i configli,  che  daua  , erano 
làuti,  e buoni. 

6 a La  notte  fcguentc  nella  nmk'fima  vifionc  , c’htbbe  quella  di- 

uota 
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uota  gioliane,  frà  l'altrc  cofc  buone,  che  le  dille,  laudolla  , c’haueflcj  d.i 

fatto  Papere  al  B.  F.  Giacomo  della  Marca  la  Aia  apparinone  , perfua- 
dendola  à credere,  che  tutto  quello,  che  per  Aio < configlio  firebbe,  fa-  v„ù. 
ria  benetechcquell’huomo  unto  era  molto  amico  di  Dio  ; il  che  in- 
tendendo la  Signora  dalla  giouane , mandò  di  nuotio  à dirlo  al  Santo 
per  vn  Aio  figltuolo:&  vdito  dal  Beato  Padre,  che'l  Demonio  hauca_» 
detto,  ch’era' Santo,  rifpofe  Pubito:  fé  ne  mente  , come  fallo  ingannato^ 
re,  ch'egli  è:  figliuolo  , dite  à quella  Donna , che  quando  le  apparirà 
■quello  Diauolò,  gli  fputi  nella  uccia,  egli  faccia  delle  fiche  ne  gli  oc- 
chi,perche  è vn  nemico  infernale, e nó  S.Gio:Battilia:il  giou&ietto  co. 
pitamcntc  riferì  alla  madre,  & alia  gioitane  quello,  che  gli  hauca  detto  Noi», 
il  Santo  ; alla  quale  ellcndo  nella  (cguente  notte  tornato  ad  apparire  il 
Demonio,  le  diflc  : Dunque  voi  hauere  così  da  far  Papere  ogni  coPa  à 
F.Giacomo*che  vi  penfatc,chb  fia  quclto  F.Giacomo  ? é vn  ignoran- 
te, vn  iprocrita,  e vi  par  cosi  bene  di  mandargli  à dire  tutto  ciò  , che_» 
voi  fate  ? e poi  Pubito  Pparue.La  Signora  tutto  qucAo  fece  Papere  al  Si- 
to pel  figliuolo , & intendendo  il  lauon  Padre,  che'l  Diauolo  diceua_» 
mal  di  lui,Pc  ne riPe, dicendo:  il  ribaldo  Pc  n’auueduto, ch'io  l'hò  cono- 
feiuto;  ma  che  appetti  pure;  c dille  al  giotiancttorDite  à quella  Donna,  f,  „ 
come  più  le  appaia,  che  gli  fputi  nella  faccia,  c gli  dica  dicuate  di  qui,  /«/««■*  vi 
Satanaifo  infernale:!!  cosi  la  feguente  notte , che  le  appai  tic  , hauendo  ,d,% 
fitto, c detto  la  dinota  Donna,  quanto  l’era  (fato  comandato  dal  Santo, 
il  Demonio  Pubito  (è  n’andò;  ma  con  furia,  c romore,e  lafciò  in  quella 
cafa  vn  peffimo  odore,  e cosi  borrendo , che  ncfllino  lo  potcua  tolcra- 
re,  & in  tal  modo  rellarono  (coperti  dal  Santo  gl’inganni  Puoi. 

Ti' alcuni  altri  miracoli,  che  quefìo  S truo  di  Dio  fece  nel  N ome  di  Gietù. 


Cap.  XX\. 

6}  A Mmaiatofià  morte  in  Napoli  il  Conted’AIiffc  Palqualc,  & 
JA.  cfTcndoda’Medici  abbandonato,  alcuni  Caualieri  inlìeme 
co’Medici  andarono  à vifitarc  il  Santo,  c gli  diflèro,  che'l  detto  Conte 
era  al  fine  della  vita  Pua,  dolendoli  molto  della  gran  perdita  , che  rut- 
to'l  Regno  fàccua  per  la  morte  di  cosi  buon  Signore,  il  quale  pregami, 
& intercedala  dal  Ile  per  tutti  quelli,  c'haucuano  bilogno  di  feruigio; 
ma  particolarmente  fiuoriua  i poucri,  vedouf,  & orfanelli,  e difpcn- 
faua  buona  parte  del  l’entrate  Pue  inelcmofine.  Laonde  vdendo  il  San- 
to dir  tanto  cene  di  queffo  Caualiero  ,alzò  Pubito  gli  occhi,  e l’animo 
3 Dio,  c fatta  vnabreuiffima  orationc,  lì  riuoltò  vcrlbquci  Caualieri, 
c dille:  Signori, non  vi  attrillatc , che’l  Conte  non  morirà  di  quella  in- 
fermità. c cominciò  da  quell’hora  à migliorare  talmente,  che  in  pochi 
giorni  fu  Pano,  c vide  vinricinquc  anni  dipoi  eflcmplarmcntc . 

64  Nella  medefima  Città  di  Napoli  l’andò  à ritrouarc  vna  nobi- 
le Signora,  c'haucua  vn  brutto  cancro  nel  petto  , e benché  filile  curata 
per  noueanni  da’Mcdici,non  fi  rrouaiiapcrò  rimedio, che  le  fufl’c  gio- 
ucuolc  , & il  Santo  facendole  Popi  a il  Agno  della  Santa  Croce, inuo- 
cando  folamcntc  il  Pantilfimo  Nome  di  Gicsù  , in  arriuando quelli^» 
Signora  alla  Aia  cala,  fi  ritrouò  perfettamente  Pana.  J1  Medico  princi- 
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pale,  che  due  volte  il  giorno  la  curaua  , quando  vide , Se  intefe  il  mo- 
do,con  che  era  lanata,  rclfò  marauigliato, CSc  affermò  non  hauer  mai  vi- 
llo à i luoi  di  maggior  miracolo,  perche  il  male  era  incurabiliflimo . 

Nella  Città  di  Nola,  nella  campagna  di  Napoli,  fù  menata  al  Sa- 
ro  vna  Plltta  di  none  anni,  ch’era  llroppiata  dalla  Centura  in  giù,  fopra 
f.MM  i la  quale  fatto,  chcglihcbbc  il  legno  della  Santa  Croce  nel  Nome  di 
td  mi  Ntmt  Gicsù,  ella  I atolli  fana,  come  fc  non  fufTe  mai  (lata  ffroppiarajc  vedu- 
éi Cttut . fQ  vn  gjolUBC  ( chc  i-,haiictia  colà  menata  ) cosi  gran  miracolo , li 
conncrtì  à Dio,  e lafciato  il  Mondo  fi  fece  Frate  Minore. 

Nella  medefima  Città  annerine  vn  calo  limile  in  vn  gioitane  lìrop- 
rw  ftfnd  a pjat0|  clfcndo  flato  condotto  alla  prefenza  del  Santo,  chc'l  buon  Padre 
un’ditrtfirtf  mollb  à pietà  di  lui  ,gli  fece  fopra  tutte  le  membra  il  fegno  della  San- 
fidt ».  ta  Croce,  poi  lo  piglio  per  mano, e rizzatoli  in  piedi, caminò  (libito  di- 

ritto, c fano,  nè  mancò  di  render  grafie  à Dio  di  tanto  beneficio. 

...  65  Sono  innumerabiJi  i miracoli,  che  fece  Noflro  Sig.  in  vita  di 

nudiiétTs!  quello  S.Fratc  per  virtù  del  fcgnodclla  S.Croce,&  del  Nome  Santiflì- 
mt  n>mi dii  mo  dj  Gicsù,  de’quali  egli  n’hauea  vn  libretto  lcritto  di  fua  mano, che 
incominciò  à fcriucre  quaranta  anni  auanri  la  fua  morte . 

Quando ch’ci  prcdicaua quello  glonolillimo  Nome,  c le  fue  vircù, 
v'ttU  dii  raccontaua  alcuni  di  quei  miracoli  da  lui  veduti , e latti  di  fua  nuno, 
■m  di  Gititi.  comc  farebbe  dire , clic  i cicchi  ricupcrauano  la  villa,  i lordi  l’vdiro,  i 
muti  la  fàuclla,  i llroppiati  la  fanità,  c cosi  di  tutte  1*  altre  infermità  in- 
curabili ,e  che  in  vnlubito  gl'  interini  otteneuano  falutcin  virtù  del 
Santiflimo  NomcdiGicsu  . 

Molti  indemoniati  erano  liberati,  & alcuni  prima  , ch’ariiuaffcro  al 
Santo, lì  nartiuano  da’corpi,douc  (lauano,non  nautndo  ardire  di  com- 
parire alla  prefenza  fua. 

Hot».  1 miracoli  ferirti  di  fua  mano  col  nome  delle  Terre.,  e luoghi  , del- 
le palone,  e dell’infermità,  dc'modi  co’quali  gli  fanaua.  erano  fettan- 
- ta,  & alcuni  benché  lontani  da  lui,  che  riceucuano  con  fède  il  Nomcj» 
di  Gicsii  in  ileritto,  ch’egli  loro  mandaua,  erano  anco  fanati,  & alcuni 
maritati , che  non  poreuàno  hauer  figliuoli , per  la  Ina  intcrccffione-» 
n’hebbero. 

Quello  feruo  di  Chriflo.fìi  graucmcntc  combattuto  da  gli  (pirici 
maligni  con  fcgrcte  battaglie , delle  quali  i fuoi  compagni  ne  feppero 
alcune,  non  oltanrè  che  ’1  Santo  fulTe  molto  fegreto  delle  vittorie  , e_> 
gratic  fpiriruali,  che  riceucua  nell’anima  Ina,  c che  non  le  palclàlle , le 
non  quando  era  per  edificarne  il  prolfimo . 

?«f;  grdut  66  Venti  anni  auanti  la  fua  morte  fu  molto  trauagliato  da  diuerfc 
infirmiti,  infermità,  c particolarmente  dalla  gotta,  ch'alcuna  volta  lo  ftroppiaua 
affatto, patina  dolori  colici,  & vna  nata  gli  vennero  così  intenlì,ch’itv- 
dulfe  à far  voto  à S. Bernardino,  che  fe  eli  orrcneua  lalurc,  andarebbei 
vifitarc  il  Aio  corpo,  lì  comc  ftibiro  fanato  che  fù,  le  n’andò  all’Aqui- 
la, c compì  diurnamente  il  voto.  Haucua  il  mal  di  pietra , per  lo  quale 
gli  veniuano  accidenti  da  morire . 

Hcbbc  anco  vn  ilullò  di  fanguc>chp'gli  durò  none  annnpatiua  mol- 
to 
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to  di  dolor  di  ftomaco,  non  haueiu  denti  in  bocca  , fi  che  fi  contauano 
nel  luo  corpo  quattordici  infermiti,  e la  più  incompatibile  era  di  non 
poter  dormire. 

Fù  alcune  volte  talmente  aggrauato  dal  male  , chc’l  tennero  per 
morto,  e però  quando  mancò,  hauca  riccuuto  Tei  volte  l' cllrema  CÌn- 
tionc.Cou  tali  modi  dunque  fi  compiacque  il  Signore  di  prouare  que* 
fio  Ino  ledei  fèruo,  e di  condurlo  per  la  firada  de'  fuoi  piu  cari  amici, 
i quali  come  oro  fino  prona  nel  fuoco  delle  tribolatiom  per  farne  vn_» 
accetto  facrificio  alla  Diuina  Maefià  del  Padre,  nelle  fiamme  de’  tra- 
uagli.c  Croci,  & accioche  puri,  & fantificati  e (Ti  meritino  d'entrarej 
net  fuo  gloriofo  Kcgno.Tn  quelli  trauaeli  era  parimente  con  infinita-» 
l’uà  couiblatione  vii  nato  non  tanto  da  Dio,  quanto  ancora  da’Santijtu 
da  gli  Angeli,  per  farlo  fòrte  in  quelle  attlitrioni. 


ano  < 
Venantio 


lauere  la  debita  diuotione. 
tro  non  voglio,  nè  pretendo: 


JD  ella  morte  di  que  fio  Santo  Padre  nella  Città  di  Napoli.  Cap.  XXII. 

67  Orando  il  Santo  nel  Monaficro  della  Trinità  , vicino  à Na  • s 

poli  lenza  altre  infermiti,  ebe  l'ordinaric,inficme  con  la-»  «’•»«»<• 
vecchiaia,  vn  giorno  chiamò  il  Guardiano,  e gli  dille.  Padre,  vi  fup-  **  **' 
plico  per  amore  <|i  Dio,  che  mi  raccomandiate  à rutti  i Frati, che  pre- 
ghino per  me  il  Signore,  perche  douendo  in  brcue  finire  il  corfo  della 
vita  mia,  io  temo  molto  di  quei  dolori  colici  ; perciò  non  vorrei  mo- 
* rirc  con  effi , le  così  fufTe  la  fùa  diuiua  volontà  , perche  nell’iltantc  di 
quei  dolori , & accidenti  I huorao  non  lì  può  apparechiare  così  per  1’- 
hora  cllrema,  come  conuienc;  nè  fi  può 
Nondimeno  ita  fatta  la  volontà  fila,  ch’a 
fiipplico  ben  voi  à raccomandarmi  à S.D.Macfià. 

D’indi  à tré  giorni  fu  poi  oppreflod-i  quella  grauc  infermità  de'O’r'/*  *»* 
continui  dolori,  in  modo,  clic  non potcua  ripol'are,  nè  mangiare:  v s’- d,Un- 
alcuna  cola  pigliami,  fubito  la  ributraua.non  gli  giouando  alcuna  me- 
dicina;  anzi  co  i riinedj  più  vcniiu  tribolato  . 

<58  11  quinto  giorno  poi  della  l'uà  malattia  , hauendogli  dato  i Me- 
dici certe  pillole  dorate,  sù  la  mezza  norce'operaròno  affai-  e fatta  vna  F-  ?'**•*• 
buona  euacuationc,rc(ló  cftremamente  indebolito; laonde  il  fuo  com 

Pagno  Fra  Venantio  Io  confòrraua  ad  apparecchiarli  per  caminare  in  • m*w*  . 
aradifo,  dou’tra  dal  Signore  chiamato  . 

li  dopo  haucr  egli  detto  Nona  perche  fé  ben  era  tormentato  da’do- 
lori  mortali,  mai  però  hauea  tralaiciato  di  dire  l'Officio,  mandò  à do- 
mandare ii  Confèllore, e confellatofi, mentre  ftaua  preparato  per  com- 
municarfi,  eflèndo  quiui  adunati  rutti  i Frati , fecondo  l'vlò  loro  , con 
molte  lagrime  domandò  lor  perdono  del  mal  ellcmpio,  della  noia,  o Pretti.  r*r. 
£dli dio,  che  lor  dato  hauclTc . Poi  gli  clForró  con  molta  carità  ad  eflèr 
fiempre  tementi  nell’amore,  e fcrnigio  di  Dio,  e nell'  Oflèruanza  della 
Regola  promeffa  à N.S.&:  al  Beato  Padre  S.  Fra netfeo,  reperendo  più 
volte  quelle  parole  : O fratelli  fate  bene,  hor  che  fece  Fani,  e non  fate, 
come  io,  ch’cilcndo  infermo,  e vecchio,  vorrei  farlo,  e non  pollo  ; 
vi  prc-go,  che  pregate  per  me. 


1 
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E ri  Ce  iurte  con  gran  cdificarionc  <Ji  turri  prima  i!  Santiffimo  Sa- 
cramento , cpoi  I’  ellrema  Ontionc  , anirnofamentc  patina  quei 
Tuoi  continui,  & intenfi  dolori,  chiamando  ogni  momento  Giesù , e_> 
nella  raccomandatione  dell'  anima  Tempre  rifpondeua  a’  Frati  , e nel 
NomediGiesù,  c di  Maria,  riccuendo  quei  mortali  dolori,  pregò  i 
Frati,  chequando  non  potcfTe  più  parlare , gli  diccllcro  all'  orecchiti 
Giesù:  cquanuo  hebbeperlà  la  fauella,  alzaua  le  mani , c gli  occhi  al 
Ciclo,  con  abbondantifumc  lagrime:  Ma  la  terza  volta  , che  fece  que- 
fl’atto,  vfcì  l’anima  Tua  beata  della  carcere  del  corpo,  & andò  à |»crnc- 
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tuarc  col  fuo  Creatore  nella  cclelìe  gloria. 

69  Fù  il  Tuo  tranlìtoallt  venti  otto  di  Noucmbre  in  Gioucdl,  l'- 
anno 1476.  della  Aia  età  anni  notianra . 

E prima  ch’ci  mancafle  , dille  molte  volte  à F.  Vcnantio  fu o com- 
pagno, che  quando  filile  in  tranlito,  lo  (pogliadc,  e lo  mctre'sc  in  terra 
nudo,  perche  dclideraua  di  moi  ire  , come  fece  il  Nollro  Redentore  ; 
ma  non  hebbe  il  compagno  ardire  di  farlo  pel  dubbio,  c'hauea  dece- 
lerargli la  morte,  come  per  la  riucrenza,  cnegli  nortaua  . 

Dille  anco  al  Guardiano,  che  dipoi  che  filile  morto  , Io  fcpcllif- 
fcro  dinanzi  alla  porta  della  Chicli,  clic  yà  nel  Clan  Uro, acciochc  tut- 
ti gli  pallaflero  fòpra,orJinandoloda  parte  dal  Papa, e del  VicarioGe- 
ncrale,  dalli  quali  haucua  autorità  d*  eleggerli  la  lùa  Tepoltura  , dmie 
piu  gli  piacene.  Ma  fu  da  N.S.altrarncntc  difpofto  à gloria  Tua  , c del 
Ino  feruo  fedele. 

Della  fcpoltura , e miracoli,  che  punirono  di  quello  fatilo  Padre. 

Cap.  XXIU. 

Mariano  7 ° r\T.uolgata  che  (u  la  morte  di  queftò  fanto  Padre , concorle 
e. Vcnantio  Ly  gran  numero  di  gente  in  Chicli  à vedere  il  luo  Corpo  , 

c con  rnarauigliofò  fèmore  ogn’vnoccrcauadi  toccarlo,  c baciargli  le 
mani,  c piedi.  V’andò  anco  dinotamente  la  Duchellàdi  Calabria,  te 
il  Conte  d’Aliflè,  & ordinarono  al  Guardiano , che  non  lo  fàccfle  fc- 
pcilirelìn  tanro,  che  non  vcnille  il  Duca,  cheafpettauanoin  breue;ma 
tardò  dicci  giorni. Nè  volendo  i Frati  tardar  tanto,  rifollèro  di  dargli 
fcpoltura;  il  che  da  quei  Signori  intefò,  lo  vietarono . Cosi  venuto  il 
Duca,  non  volle  anch’egli,  che  fullè  lepcilito  fenza  ordine  del  Re, che 
M#r»  ia  Na.  a|jhora  lì  troiuua  in  Puglia:  perciò  fletterò  più  giorni  à fcpcllirloj  Fi- 
pdtt'ias.  nalmcntc  ordinò  il  Duca , che  fc  le  delle  lcpoltura  nel  Conucnto  di  S. 
m diiu Ni.  Maria  della  Noua  dentro  la  Città. 

71  Dopo  la  morte  rcflò  cosi  bella,  c colorita  la  Aia  faccia  , che  da 
Dif  ta  Tu*  molti  era  tenuto  quel  colore  artificiale,  & vna  di  quelle  Signore , che 
mirtiurac.  andarono  à vifìtarlo,  vedendolo  cosi  colorito,  dille;  Non  vedete,  co- 
‘atUtru'J*'  mc  tengono  quelli  Frati  bello,  e colorito  quello  Santo?  Ma  s’inganna- 
ua , perche  quel  corpo  era  da  se  venuto  miracolofamcntc  in  così  fatta 
bellezza. 

La  notte  fcgucntc  dormendo  la  Signora,  che  ciò  detto  haucua,  le 
• *•  fù 
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le  fu  dato  vn  fchiaffo  cosi  buono, che  la  fuegliò,e  mirando, vide  il  San-  «Sant* 
to,  di  cui  ella  era  diuotj,  & vdì,  che  dille:  tu  di , che  i Frati  m’  (unno  /*'**  *io"4 , 
colorita  la  faccia,  nè  ti  rimorde  di  quello  la  cofcicnza  i onde  la  Signo- 
lì  li  leuò,  & andò  d contèllarfenc,  e poi  raccontò  il  tutto  a’Frati. 

Viuendo  il  Santo, predille  quel  colore , c’haurcbbc  la  Tua  faccia-» 
dopo  la  morte,  a’Signoi  i,  e Medici , chc’l  vilitauano , mentre  Itati  a_>  *" 

male , e Tempre  lo  trouauano  col  volto  vermiglio  , come  vna  frefert-,  àw/iw  ’ 
rol'a,  perciò  parcua à tutti, che  non  hauefle  male,  & egli  diceria:  non_>  nifi  • 
vi  fidate,  Signori,  di  quello  colore  , perche  quando  farò  morto , litri 
tale. 

In  Napoli  il  giorno,  che  mancò  quello  Beato  Padre, ritrouan- 


71 


doli  ncll’Holpitale  della  Nuntiatu  vna  nobile  Signora , chiamata  Ma-  «A 


4«4  vn$ 

mf  , 


ria  di  Capece,  vide  vn  huomo  tal  mente  Uroppiato  della  gotta  , che  nó  P'+f" 
fi  potcua  muoucrc,  ne  parlare,  & era  fordo:ella  al  meglio, che  potergli " mu" 
fece  con  legni  intendere,  ch'era  morto  il  B.  F.  Giacomo  ; e perche  la- 
cerna miracoli, che  fi  raccomandafiò  à lui  con  fede, e diuotione.Et  egli, 
che  fi  chiamaua  Giro  Sacino  dalla  Cet  ra,  beniflìmo  Fintele , e racco- 
mandatoli al  Santo,  con  diuotc  lagrime,  lubico  lì  leuò  in  picdi,&  vdé- 
do,  e parlando,  andò  3 vilitarcqtlel  Tanto  Corpo  ; e mentre  fiaua  in_>  r 
Chicla,fù  porrata  vna  putta  d’vndici  anni  cieca,  muta , llroppiata  , de  "•■cr  •er'fi 
aggrauara  d'altre  infermità  i la  quale  c-filndo  fiata  prefentara  inanzi  al 
Santo,  le  fu  detto  da  vn  Frate,  che  dicelTe  il  Pater  nofter  , e l'Aue  Ma-  t»d»is»»n 
ria  per  amor  di  quel  Seruo  di  Dio,  e così  detta  quella  orationc , con_» 
viua  fède,  e vera  diuotione,  fi  leuò  la  figliuola  lana  , e Te  ne  tornò  co  i 
fuoi  piedi  à cafa,  non  fenza  gran  maraùiglia  di  quelli,  che  la  conofee- 
uano,  e la  guardamano  con  gran  edificarione:c  ctqi  (tette  tredici  gior- 
ni Tana:  Ma  perche  attribuì  la  fanità  alli  rimedj  hurpani,  e non  al  mira- 
colo del  Signore,  ri  tornò  come  prima  : d indi  ad  vn  anno , quando  fù 
traslatato  quel  l’aerato  Corpo,  con  molto  pencimcnèo,c  lagrime  vora- 
tafi  al  Santo,  rihebbe  la  falute,che  come  ingrata  hauca  prima  perdura. 

Comefù  dal  Papa  comandato , che fujfe  queflo  Santo  venerato , e d' altre 
cofe  di  liti  nota  idi  . Cap.  XXIV. 

75  \ /f  Entre  che  flette  il  Corpo  del  Santo  vn  anno  fcpolto  in_» 

IVI  terrajèce  Nofiro  Signore  molti  miracoli  con  elio, de’  £ vcojtì#. 
quali  edemi o benilfimo  informato  Papa  SiffoQuarto,e  de  gli  altri, che  r*f.  s>/t» 
in  vira  fatti  haucua  il  Santo,  mandò  vn  Breue  all’Arcitiefcouo  di  Na- 
poli,  & al  Guardiano  di  Santa  Maria  della  Nona,  & in  quello  coman- 
dò  loro, che  in  virtù  di  Tanta  vbbidienza  cauafTcro  di  lotto  terra  quc)/imr.r»*_j 
Tanto  Coipo,  c’1  |mncflero  in  luogo  alto,  douc  fiifle  da  tutti  venerato,  ,“‘‘ 
e ne  faccflcro  fare  vna  figura  , acciochc  tutti  vedendolo  , poreflero 
megfio  raccomandarli  a’fuoi  meriti,  come  à Beato  Santo,  ch'egli  era , 
fi  come  hogeidi  amo  fi  vede  fitta  di  buona  mano,in  vna  Cappella  del 
TuoTitqlo  dentro  d’vn  altra  Cappella  grande , chiamata  del  gran  Ca- 

pi- 
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Dvr  v.rrtf-  girano,  8c  i!  Corpo  è riporto  in  vn  Altare  ferrato,  & è intiero, come  ve 

10  pofero:  c fi  moftra  almtn  due  volte  l’anno , cioè  il  giorno  della  Na- 

del  Signore , c la  Pafqtia  di  R erti  tre  ttione , confcruato  in  vna_f 
cada  di  criftallo,  accomodata  in  vn  altra  di  legno  vcliiro  con  l’habito , 

11  quale  gli  c alcuna  volta  mutato:  Et  ogni  definita  la  Compieta,!  Fra- 
ti vanno  in  proceffione  alla  Ina  Cappella,  & iui  cantano  vn  Antifona.* 
co  i leguenti  Verli,  & Orationc . 

74  Ccn.  ma  lucer t far  ferirti*,  rofa  rubens  charitatis  , martyr 

^tnrifiKM  ,et  def derio  , Vas  totiur putitati t fpeculumque  ca  fittati: , Piceenorum glo- 
OrAn.H,u,l  yia.  Deck:  morum  cb-  Minorum-  Freedicator  'Verbi  Dei,  extir  palar  h<e- 
a.CiAiiiK» , rtj-um  t tu  forma  f arditati: > 1 acobe  bcatt(ftme,ora  prò  nobir  Ùomìrum. 

Verf.Ora  prò  ut. bis  beate  latob..kefp.V t digni  tfficiamur pronrtjjio- 
nibur  C hrifli. 

A.)ratio . 


Deus,  qui pr^rdicatìoniòrr:  beati  lacchi ConfeJJbris  lui Ecclejìam  iui 
erudire  drgnntut  et , eiur  ncs,quer/umur  irìbut  meriti:  a di  un  ari , cuiur 
commemorati  ne  Letamar . Ptr  Chrifum  Dominnm  nofrum  Amen. 
ZKtiu/fdtu  75  II  Beato  Giacomo  fu  di  mezzana  ftatura , dicomplefiionro- 
r*.r qu*iui  bulla,  c di  molta  agilità;  capo  calilo,  alpcrto  gratiofo,  voce  dolce  » e_» 
dtlUntt.  rjfonàcc-,  d’ingegno  acuto,  memoria  grande,  gran  Maeftro  in  Scrittu- 
ra, c molto  prorondo  in  altre  feienze  : poflcucua  più  lingue,  mangia- 
ua  poco,  bcueua  manco,  e Jormiua  pochilfimo  : di  grande  attinenza, 
ficaia  grandi/iimc  fatiche , fopportaua  molti  franagli , era  ferite  ilio 
jiell’orationc,  e compaffionuiolilOmo della  Pattfone  di  N.  Sig.  Gicsà 
Chrifto,  c della  perdita  dcll’anime:  amauala  lblirudinc,c  pero  fuggi- 
rà la  conuerfationc,  làluo  nel  tempo  del  predicare , e della  carità  fra- 
terna: era  grato  à tutti,  c pronto  nel  parlare  i diceua  ben  di  rutti , pre- 
gami bene  à tutti,  rilpondcua  con  faciltà  grande  alle  colè  grani,  ccon 
giudicio,  e prudenza:  ville  littantaunanno  nella  Religione,  lèmpro 
pieno  di  feruorc,  c zelo  della  làlutc  dell’animo;  c continuò  lino  al  fine 
della  fua  vira  in  ponderi, A: clìcrcitij  virtuoli,  c ncll’opcrc  buone. 

. 7 6 Nel  Monaftcro  di  Monte  Brandoncc  vn  habtto,  & vn  manto, 

rrtu"'i*  mì  eh’  egli  portaua  in  fua  vita , col  quale  i Frati  ('cacciano  molti  Demonj 
uMrii.ut . dalle  perfonc  oppreflè , ch’iui  fono  menare , dicendo  alcune  orarioni 
alla  Madonna, & al  Santo , c vi  lòno  molti  miracoli  dipinti  sù  le  tauo- 
lette_j  . 

In  S.M.iria  della  Noua  non  palla  fetrimana , che  non  fiano  menati 
Udnitrir*.  alla  Cappella  del  Santo  indemoniati , (òpra  i qijali  pongono  i Frati  vn 
•«*»  »./  fu»  fuo  cordone,  facendoglielo  tenere,  fin  che  fi  dice  la  Mcfli.  poi  diccn- 
nrdun.  d0  joro  ccrtc  orarioni,  Icritto  il  Nome  di  Gietù,  & vn  poco  dell  dubi- 
to, molli  fc  nc  partono  lini,  c dal  Demonio  liberi . 

77  Compofc  quello  Santo  Padre  molte  opere, che  fi  trouano  fcrit- 
tedi  fua  mano  nel  Monaflero  della  fua  patria,  c fono  le  Tegnenti. 
liM  cmf,.  part  ita  Chrifti,De  concepitone  Chrifìi.De  Janguine  C hrijlt  effufo,Dt-j 
fidatS*»!»  p^ufttntis  peccatorum  , Contea  Manicheo:,  Centra  Iraticei/o:,  De 

Con- 
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Confezione.  Sermone r de  •varijr  Materni  ad  i n {tratti  onem  animanti»  . 
Sermoner  de  Fefìit.  Sermone r Quadrage/ìmaler . 

Lafciòfcrittc  quello  fanto  Padre  cole  degne  di  memoria  della  ncr- 
fèttionc  de’  Frati  Ofseruanti  del  Tuo  tempo  , le  quali  breuemente  fono 
narrate  qui  alianti  nel  fettimo  libro  cap.  zS.  degne  veramente  da  cfscr 
lette, & ofseruate  da  ogni  Rcligiofo  . 

De'  Miracoli , che  fece  quefìo  Santo  dopo  la  morte  fua . Cap.  XXV . 

78  IN  Napoli  vn  giouanctto  fratello  del  Principe  di  Salerno 
A chiamato  Galeazzo  molto  dinoto  del  Santo  » calcò  in  vna 

graue  infermità,  per  la  quale  fi  preparò  à morire,  facendo  vna  Confèf- 
bone  generale , c dipoi  riceuc  tutti  i Sacramenti  della  Chicli  cfsem» 
plarmente , A'  era  fpcfso  vilìtato  dal  compagno  del  Santo , c gli  diccua 
molte  volte  : Signor,  non  habbiate  timore,  chc'l  Santo,  che  tanto  v’a- 
maua,v’ottcner;ì  dal  Signore  la  dcliderata  finirà:  Rifpofc  l’infermo , ò 
Padre,  Dio  vi  perdoni,  non  dite  più  tal  cofa,  perche  gran  gratia  mi  fa- 
rebbe Noftro  Sig.à  chiamarmi  bora  à se,  che  lòn  per  milcricordia  fua 
ben  preparato,  e' potrei  vedere  il  Beato  F.  Giacomo:  c conofco  ben  10 
di  non  meritare  tal  gratia  dal  Signore  ; ma  hò  fede  nel  feruo  fuo  , che 
•mel'ottcncrà . 

E cosi  due  giorni  alianti  la  Tua  morte,  gli  apparuc  il  Santo,  c l’cllor- 
tò  à fopportarc  in  patienza  la  grauezza  del  male,  A à pcrfcucrarc nella 
diuotionc,  raccomadadolì  di  buon  cuore  à Dio, che  prcllo  tornarebbe 
per  portarlo  feco  nel  fuo  Regno;  di  che  reftò  così  allegro  il  piouanet- 
to,cnc  nitri  faceua  marauigliarc,  tanto  più  non  fapcndo  la  cagione , & 
ad  eflopareuano  l'horc  anni , c volle , che  di  continuo  fe  gli  trouafiero 
appreflo  i Frati , clic  leggcdèro  Salmi , & orationi , c pcrlcucrando  in 
quelle  diuotioni,  dille  : Ècco  il  Beato  Fra  Giacomo ch  e venuto  per 
me,  vi  lafcio  ili  pacc,Gicsù,  Giesù.Gicsù,  e con  quello  s’accompagnò 
l’anima  fua  col  Santo  pel  cclcflc  Regno;  morì  con  l'habito;  c fù  fcpol- 
to  co  i Frati . 

79  Quanto  eccede  la  fallite  dell'anime  à quelle  del  corpo , tanto  è 
più  eccellentequcllo  miracolo,  clic  gli  altri , che  fon  fatti  nc’  corpi  dal 
Santo,  e perciò  fi  ferine  prima  . 

In  Napoli  clfendo  la  moglie  del  Segretario  del  Duca  di  Calabria 
grauida  di  lètte  meli,  s’ammaiò  grauemente  di  febre  continua,  benché 
le  le  rinforzaHc  tre  volte  il  giorno  il  freddo , nondimeno  per  rifpctto 
della  creatura  non  ardimmo  i Medici  darle  medicine  gagliarde , li  che 
Hata  alcuni  giorni  in  quella  pena,fc  Icaccrcbbe  maggior  male, e perciò 
tenendoli  la  creatura  per  morta, ccrcauano  rimedio,  c modo  di  cauarla 
fuori  per  fatture  la  madre  : la  quale,  come  prudente  donna’,  fece  il  fuo 
tefiamcnto,poi  riccuuti  i Sacramenti, s’apparecchiò  come  buona  Chri- 
fliana,  à ben  morire. 

Stando  in  angulfia,  ella  col  marito  fecero  con  molta  fede  voto  al 
Santo,  che  fole  ottencua  dal  Sig.  là  Iute  , gli  haucriano  apprefentito 
vna  imaginc  di  cera  della  fua  grandezza . 
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e Dopo  fatto  il  voro  i Medici  le  diedero  vna  gagliarda  beuanda-* 
per  farlevfcire  la  crearura  del  corpojma  non  hebbe  effetto:  laonde  Ha- 
llo efTa  con  la  morte  alla  bocca,  non  ceffando  però  mai  di  chiamare  il 
Santo  in  Aio  aiuto,  vn  Giouedì  di  notte,  clfcndo  ella  fuegliata, lo  vide, 
Lt  e con  molta  diuotione  gli  diffe  : O Padre  Tanto,  pregate  per  me  il  Sig» 

u ch>io  mora  jn  jftato  di  iva|utc , c che  quella  creatura, ch’io  porto,  elea-» 

viua,  acciochc  fia  battezzata,  e non  fi  perda  quell’anima . 

Rifpofe  il  Santo:  habbi  fede, figliuola  , che  non  morirai  di  quclto 
^ . J , male, e Aj  certa.ehe  Sabbato.chc  viene,  non  hauerai  fcbrc,&  il  figliuo- 
li!4 lo, che  porti  in  corpo, non  é mortoj  ma  rrauerfato.pero  fi  drizzerà  , * 
vfeirà  vino,  e l'ano  al  tempo  debito.  Rcftò  quella  Signora  conlolatif- 
fima  di  così  buona  nuoua , c furono  dalle  donne,  che  la  vegghiauano  , 
le  Tue  parole  vditc;  ma  non  quelle  del  Santo,  onde  crcdcuano,  che  fre- 
go ]|  giorno  Tegnente  fonando  le  Campane  di  Santa  Maria  della-» 
Nuoua  per  la  fella,  & allegrezza  dell’arriuod’vn  Cardinale!,  mandato 
d.»»«  dal  Sommo  Pontefice  all’infante  D.Giouanm  figliuolp  del  Re  di  Na- 
«***•  poli:vna  donna  vecchia  cicca  domandò  per  qual  Afta  i Frati  lonauano 
J le  Campane, tlfcndole  llato  rifpollo  , che  fonammo  per  li  miracoli  del 
Beato  Giacomo;  Fa  vecchia  andò  con  molta  diuotione,  e fede  a Ila-* 
Tua  Tc  poi  tura  , e con  sì  aftettuoTc  preghiere  gli  domando  la  uce,chc_> 
fìì  eiraudita  , e Tc  ne  tornò  con  la  ina  villa  à caTa,  cllcndone  ilataqum- 

’ v,  .^dK‘  'ifgiom’o  Tegnente,  che  fù  il  Sabbato,  quella  Signora  fi  trouò  Ten- 
z>.,n4  ,**-  7a  fcbre,  e cominciò  à A mire  la  creatura , clic  tencua  per  morta , & al 
debito  tempo  partorì  vn  bellilfimo  figliuolo , à cui  poTc  nomcG.aco- 
4*tlti.  mo,  per  l’amore, e diuotior,e,che  portaua  al  Santo:  t di  quello  mirac  o- 

lo i Medici  rcllarono  pieni  di  marauiglia,  tanto  piu,  che  per  ragione.» 
fiumana,  né  la  madre,  né  il  figliuolo  potcuano  campare . 

9 

D’ alcuni  altri  Miracoli  dì  qutfìo  Santo . Cef.  XXVI. 

8 1 A TTnccnzo  Carola  Catalano  Mercante  in  Napoli  haueua  vo 
V figlìolino  di  due  mefi  vicino  à morte, e non  hauendongj 
altri,  gli  rincrelccua  affai  di  reilarnc  priuo . Ma  venutagli  à memoria 
la  gran  virtù  del  Santo  , fece  con  molta  fede  voto  d’offerire  alla  fua  Tc- 
poìttira  rutto  quello , che  TpeTo  haurebbe  in  farlo  1 e pel  li  re  , fe ^fiilfe  ca- 
pato: e fimo  il  voto,  la  creatura  cominciò  à far  legni  dcfTcr  vino  , & in 
pochi  giorni  fu  Tanato,  e ciò  auuennc  à i quindici  di  P«embre«477. 
1 Tomafò  da  Cortona  Mercante  in  Napoli, andando  vna  Domcm 
ca  à McfTa  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Nuoua  , e vedendo  molta-» 
gente  inginocchia.  fi  alla  ftpoltura  del  Santo,  frà  di  sé  mormorando  » 
cosi  dille  : che  gente  ignorante  é quella  , che  fi  orat.onc  alianti  al  cor- 
po d’vno,  che  non  è Snnto.né  Beato  ! Ma  Tu  coTa  d,  gran  marau.gh^» 
c he  in  vn  Albi»  l’afTalì  per  tutta  la  vita  cosi  mtenfo  dolore , e tinta-» 
angofcia,  che  come  fuora  dtsé  diuenne,  né  vdiua,  ne  parlaua  > c ‘ ^ 
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ì poco  fopragiunto  il  compagno, e da  lui  domandatogli  ciòcche  gli  era  •* 
auucnuto , non  gli  potcua  rifpondere  : ben  conobbe  nella  Tua  cofcicn- 
2a  l’errore, che  commeflò  haucua,e  con  timore  della  pena, che  fentiua 
c che  mcritaua,  domandò  col  cuore  perdono  al  Santo  di  ciò , che  con- 
tra  di  lui  detto, c creduto  haueua’:  e cominciando  à refpirare , & à par- 
lare  con  gran  fatica,  pel  tormento,  che  gli  daua  il  dolore , dille  al  me- 
glio,che  potè,  al  Tuo  compagno  Aia  colpa:  & ammonito  da  lui  à non  la 
pigliare  co  i Santi , andarono  inficine  alla  Apoltura , equini  profilati  prd>». 
ambidue  in  terra, e riconofciutofi  il  colpeuolc  del  fuo  errore.con  vera  s**'*  >•  •• 
contritionc  ottenne  del  Aio  fallo  perdono , e gli  celio  quel  male , & il  u 
dolorejondc  refiò diuotifiìmo  del  Sar.to,e  molto  zclofo  del  Aio  hono-  1477. 
re.Qucfto  miracolo  fù  publico,e  fegui  à i 17.  di  Decembrc  1477. 

£1  Celare  de’Bocuti  da  Napoli  haueua  vna  figliuola  tanto  ugua- 
gliata da  dolore  di  teda,  c di  ventre, che  quando  gli  veniuano  gli  acci- £"4/^*** 
denti, ftaua  come  firoppiata  per  fette  hore,  c con  le  mani  così  attratte  , /X? ’ 
che  non  fc  le  potcuano  dirizzare  le  dita  in  modo  alcuno , di  che  fian  4*iu*n. 
donc  egli  vna  volta  alla  prclènza  del  Medico  mal  contenro  , e corno 
difpc  rato  della  vita  di  quella  figliuola,  cominciò  l’inferma  ad  aprire  , 

& alzare  gli  occhi , fenza  muoucrgli,  & inlieme  à ridere , non  eficndo 
però  fuori  di  sé  : e domandatole  dal  Padre,  che  cofa  vedeua;  rifpofe  : 
vedo  il  B.F.  Giacomo.llaccomandati, figliuola , difse  il  Padre  à quello 
Santo,  che  ti  dia  fallite, & ella  allhora  lo  pregò,  che  fi  degnale  toccar- 
le con  la  fua  facrata  mano  la  tefta,  & il  reftante,  douc  tanro  patina  , o 
toccata  dal  Santo, refiò  fubito  fina . Poi  voltatali  al  Padre  l'abbracciò  f 
e dille:  io  fon  fana  per  grafia  del  Signore,  e del  fuo  Santo , datemi  da~»  » 

ma  ngiare,  che  io  fono  afflitta . 

Ma  loggiungcndolc  il  Padre,  fcquel  Santo  era  l’Apofiolo,  onero 
il  Beato  Giacomo  della  Marca,  rifpole/chc  era  il  B.  F.  Giacomo , che 
con  l’habito  di  San  Francefco  l’haucua  veduto,  con  vna  ftola  d'oro,  & 
vn  puttino  per  mano  tutto  vcP.iro  d'oro  , che  le  difse , che  più  non  !e_> 
tornarebbe  quella  infermità, e che  l'haucua  conofeiuto  bcnilfimo, per- 
che più  volte  l’haucua  veduto  in  vita . 

8)  Luigi  da  Salto  , c'habitaua  in  Napoli , effondo  aggrauaroda_* 
infermità  mortale,  c di  già  da’Mcdici  abbandonato, i quali  dicenano  , 
che  la  feguente  notte  morirebbe, effondo  egli  fuerliato , & il  feruirore , 
che’l  vcgghiatia  , addormentato , gli  apparuc  quella  fielfa  notte  il  San- 
to, in  cui  molto  fperaua  , e pofiofi  à federe  All  letto  à lui, vicino,  con  ^*£*11* 
vn  libro  aperto  in  mano,diccua  del  ben  per  l’infermo  , c perche  gli  era  «■  «»/•«»• , 
fiato  molto  domefiico  in  vita,  lo  conobbe,  e gli  difle  : O Padre  ,"cht_>  * th  “'“fi- 
fate  qui  à quefia  hora  ? rifpofe:io  fon  venuro  a vilitarti , come  tu  face-c*Uuit*' 
ui  me, quando  era  inférmo , cche  mi  daui  dei  rimedj  perle  mìe  infer- 
mità. Padre,  dilse l’infermo,  e voi  non  Ictegià  morto?  Nò  dilTe,- ch’io 
fon  vino,  c me  ne  rcllo  nella  gloria  in  Paratifo,  tu  fià  confolaro , che 
di  quefia  infermità  non  morirai,  perche  N.  S t’hà  concclTo  la  vita,e  la  cii  * 
Madre  Santilfima  ri  fù  buona  Auuocaca,  fappi,che’l  Signore  rama_> 
perclie  fei  diuoto  della  Beata  Vergine,  e fai  volenrieri  limofina, & odi  t, i» onT' 
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con  diuotione  Ja  Metta . Ricordati  di  non  giurare  il  Nome  di  Dio  in 
vano , né  dc’fuoi  Santi.  Non  giocare, pcrchc’l  Demonio  tinnita  à gio- 
ciiJut,  et*  Care,  accioche  tu  bifìemmi , e rinieghi , fapendo,  che  Tei  colcrico,on- 
de  per  ingannarti  s’afljtica  molto;  macoldiuino  aiuto  non  lo  potrà 
il  s<i-  lare  : per  quella  caufa  dunque  N.  S.  t'hà  dato  quella  infermiti  , acciò 
viui  più  fopra  di  te,  e s’oflcruerai  i Tuoi  comandamenti,  ti  darà  la  fi'?  - 
gloria,  che  ftà  apparecchiata  a’Chrilliani  fedeli.  Ancof  ti  dò  ricordo  à 

fuardarti  da  tutte  le  cofc  dishonefie,  che  fono  abbomincuoli  dinanzi  à 
)io  ; Al  fine  delle  quali  prole  andò  la  moglie  per  vedere  ciò  , chc_> 
faccua  l'infermo,  c per  rcficiarlo,  c nell’arriuo  di  lei  il  Santo  fpanic,ha- 
tì  ftn.ii’ìn- ucndo  falciato  molto  fconfolatoramico  per  lafua  partita  .perche vc- 
pendolo,  Si*  parcua  di  Uar  feco  in  gloria  , pur  fi  cibòbcniifimo , poi 
s’addormento,  il  giorno  fegucntc  migliorò  in  maniera,  che  drucane 
in  poco  tempo  fono, come  gli  nauca  promefso  il  Santo  . Si  che  raccon- 
tò quello  miracolo,  c vi  (se  molti  anni  dipoi  clfcmplarmeutc  nel  timo- 
re di  Dio . 


D‘ Alcuni  altri  Miracoli  del  Santo  . Cap.  XX VII. 

«siriwio.  $4  T)^ce  p?olo  Cittadino  dell'Aquila, c Procuratore  dclC<5~ 

y.Vcoiiio.  X.  uento  di  S.  Bernardino,  hebbe  della  moglie  vn  figliuol 
vhio;  ma  j>ocó  dipoi  che  fò  nato,morì,e  ditlenne  fubito  come  carboir 
negro:  la  raadrc.ch’eradiuota  del  Santo, di  quello  e/scndo  mólto  ad- 
dolorata , con  molta  fède  fi- le  raccomandò  , c ricordatali  d'bauer  iu_* 
c,n  u eac-  cafa  vu  cucchiaio,  col  quale  il  Beato  Padre  più  vojtc  hauea  mangiato,. 
thur.  , c.i  lo  prclc.c  con  interno  affettile  viua  fede  toccata  la  bocca  della  crcatu- 
muMittr.f,.  ia  cominciò  fubito  à mouerfi,  e toccandogli  mtto’l  cortro.tor- 

gisr.iiBt*.  no  mtracololamcnte  m vita , con  Ino  hello  , e naturai  colore . Quello 
*».  fi nfmfci-  miracolo  fucccttc  de!  mefe  di  Marzo  l’anno  j 477. 

Ad  vn  putto  di  tré  anni  figliuolo  di  Mariano  venne  vn  mal  na- 
1477.  feente  i-n  bocca^chc  gliconfnmò  le  labbra, come  haurebbe  fatto  il  filo- 
si rif.nM un  co , e di  già  cominciata  à confumargli  ancor  la  gola  , lenza  rrouar  ri- 
medio,  che  gli  futtc  gicuicuole,e  còfidcrato  dalla  madre, chc’l  figl  iuo- 
lìtcT.  * h>  s-'aunicinaua  con  tal  male  alla  morte , con  gran  fede , c fpeunza  lo 
votò,  c raccomandò  al  Santo,c  furono  di  tanta  forza  le  preghiere  fue  , 
che  cominciò  à ccfi'are  il  furore  di  quel  polpute  male,  reliàndo  in  po- 
co tempo  iritieramcntc  fano . 

Sj  A ITI  fola  vna  putta  di  noue  anni,  oltre  vna  gran  febre , che  Ia_» 
tormer.tauacon  gran  freddo,  le  calcò  anco  la  gocciola  , pcrlochc  flette 
nr*».)  c’nSlie  ciorsi  fenza  mangiare,  e bere , nc  icBtiua  come  morta  cofa  al- 
cuna:  onde  fù  dal  padre  , c dalla  madre  fatto  voto  con  calde  preghiere 
Jet  ai  Santo, dipoi  ftibko  parlò, e refiò  alla  prefenza  def  Medico, e di  molti 
ajtn-  rojyacoioftmcBtt  fana,perlo(  he  tutti  prottrati  con  le  ginocchia  in 
terra,  laudarono  il  Signore  di  cosi  gran  miracolo . 

A Suor  Margarita  del  Ttrz'Ordinc  del. Padre  S.  Francefco  nacque 
vna  poflcma  in  vn  piede  di  cosi  mala  qualità , che  uc  Medici, che  la-» 

cu- 
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Curanano  determinarono  di  tagliarle  il  piede  per  faluarlela  vira;  e fta-  <•„ 
do  l'inférma  in  qucll’anguflia,  li  raccomandò  con  tanto  aftcttoal  Sito»  *«’ **■<»«  A 
che  nel  giorno  tegnente  venuti  i Medici  co  i loro  ferri  per  tagliarle  il 

{>icde,c  riti  oliatola  lana,  dopo  cfTcrtenc  fiupiti,  nc  diedero  le  domito 
audi  al  Signore, che  opera  quella  gran  marauiglia  per  li  meriti  de'San-  *»*«• 
ti  lerui  fuoi . 

86  Nacque  à Pietro  di  Secondo  vn  figliuòlo  Tordo,  c muto,  che-»  E 
di  tré  anni,  c mezzo  era  chiamato  il  muto  ,& dTcndo  la  madre  di  ciò 
molto  feontcnta , fi  raccomandò  con  fède,  e diuotionc  al  Santo,  faccn-  " d,,ri  **• 


c tanto 


ni,t  wn}). 


dogli  voto , che  te’l  liberaua , il  portarebbe  alla  fua  fcpoltura  , 
pane,  c vino  darebbe  per  limoiìna  a’Frati,  quanto  pelàua' il  putto,  ratto 
il  voto,  fubirovdì  il  figliuolo,  e cominciò  à parlare  alla  prefcnzadi 
tutti  i circolanti . 

L’ifleflà  Suor  Margarita  ottenne  dal  Santo  qucfl’altro  miracolo  . 

Effondo  inferma  mortalmente  di  pelle  , non  volcua  feoprirfi  per  non.» 

«fière  fcacciata  fuori  della  terra,  c morire,  come  perfona  abbandonata, 
epriua  de'Sacramcnti  della  Chicli  : & anco  perche  non  feguilfe  il  me- 
defimoi  tutti  gli  altri  di  ca(a;madiceua  , che'!  Aio  male  era  dolor  di 
ventre , & era  curata  con  medicamenti  caldi . 

Stando  dunque  vna  notte  in  grandi  Ili  ino  tormento,  & in  dubbio, 
fc  doueua  falciarli  morire,  ò pur  Icoprire  il  male  , dormendo  gli  altri , >« 
ella  fi  mifcà  fitre  orationc,e  con  gran  fède  fi -raccomandò  al  Santo. prc- 

fandolo , che  la  volclfe  aiutare  conia  lua  interceffione,  e meriti  inanzi 
Dio . Gli  apparue  in  quelle  jngullic  il  Santo  tutto  riipicndcnte  , à 
cui  hauendogli  già  offerto  il  Aio  bifògno,  à lei  cosi  rifpofe:  Non  dubi- 
tare, figliuola,  babbi  fede  in  Giesù  Chi  ilio  Signor  Nollro  ,che  prima 
che  fia  giorno  farai  Tana , e f’ubiro  fparue  . Ideilo  talmente  l’inferma^, 
cònforrata,  che  di  già  le  parcua  di  edere  fana,&  addormentatali  in  così 
fatto  penfiero,  non  li  fuegliò, ch’era  giorno  chiaro, c fcnttndoli  cadere, 
non  sò  che  da  dodo,  guardando  in  terra , vide  vn  pezzo  di  carne  come 
vn  ouo, negra  come  pccc.&crail  carbone, che  cadde  dalla  cofcia,c  così 
rcltò  miracolofamcntc  fana. 

Saria  cofa  lunga  à fcritiere,  c leggere  la  moltitudine  de'miracoli.che 
Noflro  Signore  fece  a’diuoti,  che  fi  raccomandarono  al  lì.  Fra  Giaco- 
mo dopo  la  fua  morte . 

87  Nel  Conucnto  di  Santa  Maria  della  Nuoua  fono  libri , che  con- 
tengono (con  ordine  bcllilTtmo)i  miracoli  farti  da  quel  feruo  di  Dio 
col  nome  delle  pcrfonc  granare  dell'infermità , dc’luoghi,  giorni , t 
tempo,  ferirti  da'Frati , c particolarmente  da  F.  Venantio  Aio  compa-  yfirl,  wri 
gno,  co  i lìioi  relliinonj  à «alcuno,  dune  fi  troua , che  di  febri  mortali 
ne  furono  liberati  più  di  duccnto  : Di  pelle  più  di  cento  : D'abbando- 
nati da’Medici  per  diuerfi  mali  più  di  IcfTanra:  Di  diuerlì  mali  corno 
di  gotta  , & accidenti  mortali  più  di  duccnto  : Di  mal  caduco  più  di 
cento,  e venti  : Di  ferite  , ffc  altre  piaghe  più  di  cento  : E da’  pericoli 
della  vita  ne  furono  liberati  più  di  cento  ; Sette  morti  furono  ri  Ailci- 
uti;&  altri  liberati  da  diucric  infermità,  come  indemoniati , llroppia- 
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ti,  & incurabili  più  di  duccnto  pcrfone,  fcnza  moiri  altri  miracolile 
non  furono  feruti,  fi  per  la  copiofa  quantità  loro , come  per  cflerc  Ic- 
guiti  in  lontane  parti . 

Non  lafciò  mai  N.  S.  di  far  miracoli  ne  gli  anni  feguenti  à quelli, 
che  con  fedeltà, e diuotione  inuocano  l'aiuto  , e fauor  fuo  ; i quali  an- 
corché non  fi  trouino  Icritti,  rcllano  però  viui  ne  gli  animi, e memorie 
del  popolo  di  Napoli,  che  fempre  con  viltà  fède  fi  raccomanda  al  fcr- 
uo  di  Dio,  riccucndo  per  elfo  continui  bencficj . 

Con  quella  diuotione  corrono  alla  fua  Sepoltura,  fe  gli  offerifeo- 
Woti.  no,c  fe  gli  raccpmàdano  ne’loro  trattagli,  & alcune  volte  pigliano  del- 
l’olio della  lampada,  col  Nome  di  Giesù  in  ifcritto.procurando  ancor 
d hauerc  qualche  reliquia  del  fuo  habito  , eolie  quali  cofc  molti  ven- 
gono rimediati  nelle  loro  ncccfiìtà  : e perciò  ne  tépi  pnflàri  fu  da  molti 
Prcncipi, e popoli  domandata  in  fua  canonizzatone , perclfere  tanto 
riiplendcntc  la  fantità  delia  fua  vita  per  la  gloria  di  tanti  gran  mira- 
coli . 

Ma  per  gli  moiri  trattagli  della  Chiefa.e  mutatione  di  quel  Regno 
di  Napoli,  non  fi  potè  fare  la  neceflària  inquilitione,per  canonizzarlo  , 
in  legno  di  che  poneremo  qui  il  Breue  di  Clemente  Settimo, il  quoto 
vi  diede  principio,^  anco  per  incitare  i Prcncipi, e Prelati  della  Chie- 
fa(la  cui  gloria  fono  i Santi  di  Dio)alh  fatica  di  quella  tmprelà,accio- 
chc  in  tutte  le  parti  fia  N.  S. glorificato  in  quello  feruo  fuo:e  gli  H^rc- 
tici  fi  confondano,  i Cattolici  rcllino  edificati,  e con  animo  piti  ga- 
gliardo à loro  rcllano,  & il  Prcncipc,à  cui  piò  quello  obligo  con u iene, 
è la  Macfià  del  Ré  Filippo,  si  per  cllcre  herede  di  quei  regni  di  Napo- 
li, come  perche  dalla  Maeflà  di  Carlo  Qtainto  fuo  Padre  ìli  dato  Prin- 
cipio il  così  fanta  imprela. 

Erette  di  Clemente  Settimo  fatto  ad i fianca  dell'Imperatore  Carlo 
Quinto  fopra  la  canonixjc.atione  del  Santo  F.  Giacomo 
della  Marca . Cap.  XXVIII- 

Ai venerabili  fratelli  i Vefcoui  d’Afcoli.  e di  Camerino,  oucroa’  lor 

Vicarj  Generali  nelle  cofc  fpirituali.Clemenre  Settimo  Papa 
fallite,  & Apoltolica  benedittione  . 

SS  ripEnendo  noi  in  Terra  ( ancorché  fcnza  nofìro  merito  ) il 
luogo  di  quel  Sommo  Pontefice,  che  fopra  Pietro  edifi- 
cò la  fua  Santa  Chiefa,rtuolgemo  la  villa  dell'intelletto  noftro  à quel- 
le cofc,  per  le  quali  i Chriftiani  fedeli  polTono  ottenere  la  gloria  , per 
la  quale  fonò  creati, vedendo  con  quant’honore  fono  adornati  i mira- 
coli di  Dio,&  imitando  i fuoi  effempj . 

E (Tendo  dunque  à noi  cfpolto.e  ricercato  da  parte  del  noflro  ca- 
riflìmo  figliuolo  in  Chrilto  Carlo  Quinto  Cattolico  Re  Romano,  e_> 
della  Spagna, Imperatore  eletto,  che’l  corpo  di  F.  Giacomo  della  Mar- 
ca dell’Ordine  dc’Minori  Oil'cruanti  in  vita  fua  regolare  profcllorcj  > 

Re- 
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Keligiofo  con  animo  allegro  , & amordiuino  eficrcitato  nelle  virtù 
della  pouertà,humiltà,  carità, vigilie,  digiuni. & altre  corporali  morti- 
ficationi,e  parimente  diligente  ofleruatore  de  i comandamenti  di  Dio, 
nella  Itradade'ciuali  hà  Tempre  cantinato, & è fcpolto  nel  Monallero  di 
Santa  Maria  della  Nnona  , doue  rilplende  con  molti  miracoli  ogni 
giorno, tanto  che  piamente  li  crede  haucrlo  la  diuina  Clemenza  collo- 
cato :nel  numero  dc’Santi . 

E però  defiderando  egli  molto  per  la  (ingoiare  diuotione,  che  porta 
à quello  fcruo  di  Dio , che  da  noi  fia  mandato  à fare  vna  generale  in- 
quilitione  della  vira  , fama  , cofiumi,  humiltà  , cofcienza  , c (àntità  di 
vita,  c miracoli,  clic  fono  (lati  operati  dalTAItiffimo  in  quei  luoghi  , e 
che  ogni  giorno  opera, acciochc  fi  podi  procedere  inanzi  alla  canoniz- 
zatone di  lui. 

Noi  moffi  dall’idanza,  e’prcghiere  del  detto  Ré  Carlo, e dalle  co- 
fesche  della  dottrinai  (àntità  di  vita  di  quedo  F.  Giacomo, che  conti- 
nuamente ci  vengono  riferte  da  perfonc  grani , col  pjrere , c configlio 
. delli  nodri  venerabili  fratelli  Cardinali  della  Santa  RomanaChicla— », 
perla  prefcntc  ordiniamo, e comandiamo  alla  fraternità  vodra;  alla—» 

aualc  quelle, & altre  cole  maggiori  confidar  fi  polIono,che  con  molta 
iligenza  v’informiate  in  modo  d’inquifitionc  generale  : e fe  per  rale_> 
inquifitionc  vi  parcfle,  c codafiè  ( l'opra  di  che  v’incarichiamo  la  vo- 
llra  cofcienza  ) le  prouc  edere  tali , cne  per  elfi  poti  fiero  procederci 
à fpeciale  inquifitionc  fenza  mandare  più  particolare  perfona,perche_> 
della  voltn  dottrina  , fede,  e religione  habbiamo  molta  confidenza-»» 
veniate  à tal  inquifitione  fpeciale  (opra  le  dette  cofc,  nella  Prouincia-» 
della  Marca,  doue  è nato,  e nell’altrc  Prouincie  Comarcanc,  e.  dati  gli 
articoli,  & interrogatori; , & afiegnato  vn  promotore  di  quella  fèdo, 
pracedcndo  però  prima  vna  legitima  citanone.riccuiate  il  giuramento 
da’Tcllimonj,  e fecondo  la  forma  de  gli  interrogatori; , & articoli  gli 
«(laminiate,  e commettiate , che  i detti  loro  fiano  diligentemente  no 
gli  atti  notati , riceuendo  le  ragioni,  e fcritturc , che  conuengono  per 
compire  qued’importantc  negotio;  e con  diligenza  inuefiighiate  tutte 
lai  tre  cole,  che  conofccrctc  cónuenirfi,  tic  edere  neceflarie,  per  hauere 
intiera  cogitinone  di  quella  cauli . 

Tutte  quelle  cofe  da  voi  fedelmente  fcritre,  e figillate  col  vofiro  fi- 
glilo,à noi  le  mandarere  poi, acciochc  per  gloria  di  Dio,  & cfialratione 
della  nollra  fanta  Fede, illuminati  noi  dallo  Spirito  Santo , che  non  la- 
feia  errare  la  fua  Ghiefa,  con  quei  tonificati  polfiamo  infieme  co’no- 
dri  fratelli  maturamente  determinare  ciò  , cne  s'haurà  da  fare  in  que- 
llo. Non  oflantc  qual  fi  voglia  Codini  rione,  & Apodoliche  ordinatio- 
ni,  codumc,  ò dile,  onero  altre  cofe  piu  contràrie . Data  in  Roma  in_» 
S.  Pietro  fono  l’anello  Piscatorio  a’  3.  di  Luglio  del  15 15.  L’anno  fe- 
condo del  nodro  Pontificato . 
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D’ alcune  nuoue  Congregati otti  de' Frati  fatte  nel  tempo  di  Papi 
Si/ìo  Quarto.  C ap.  XJTIX. 

89  DApa  Siilo  Quarto  facilmente  conccdcua  a’Frati  Minori  fut» 

Mariano  ^ te  le  cofe,cfic  gli  chicdcuano.fpcttanri  alla  riforma,  c par- 

m c nìoria'te  fico!  armento , cpiando  volcuano  refiarc  nell'vbbidienza  de’Conucn- 

tiiali . • 

E per  quella  caufa  fi  faceuano  molte  Congrcgationi  de’Frati,che 
iv*fd,fi SJfr*  pretcndeuano  la  riforma  fotto  la  detta  vbbidicnzi,  con  i feudi,  d’cllère 
u rifornì, . più  conformi  alla  Regola,  che  comanda, clies’vbbidifca  i i Minifiri. 

Alcuni  giudicarono,  che  quelli  fauori  fodero  fatti  a’  Conuentua- 
li,  per  edere  celi  fiato  vno  dc’Frati  loro,c  pel  difgufto,  che  dcll'Oflcr- 
manza  haucua  hauuto, quantunque  pofeia  n’apparede  il  contrario, per- 
che fu  molto  fauorcuole  à gli  Odcrtianri . 

Fra  Piar,  A richieda  di  Nicolò  Doge  di  Vcnetia  , col  confenfo’de!  Mini- 
viMc'a  ’•  ^ro  Generale, leuò  dalla  Prouincia  di  Milano, c djH'vbbidicnzadcH- 
faiauttH,.  Odcruanza  F.  Pietro  Capreolo, A'  altri  Frati, e luoghi  de  gli  Ofieniauti 
«•  di  Brefcia,  Bergamo.?  Cremona,?  gli  vnì  fotto  l'vbbidicnza  del  Mini- 
firo  dc’Conuentuali  della  Prouincia  di  S.  Antonio,  dando  loro  facoltà 
di  poter  far  Capitolo,  e Vicario  Prouinciale , come  fanno  l’altrc  Pro- 
uincicdcll’Odt manza . 

tfrnrn  Quella  nuoua  Congrcgatione  s’annullò  perla  morte  di  F.  Pietro 

Capreolo,  & i Frati  tornarono  all'vbbidicnza  dell’OflèruanzajClTi  ndo 
llt  a**?’*'  Vicario  generale  la  terza  volta  il  P.  F.  Marco  da  Bologna  , c didèro 
nel  Capitolo  Generale  fua  colpa  del  commeflò  errore. 

90  Vn  altra  nuoua  Concregationc-  lì  fece  da’Frati  Minori  chiamati 
i Chiarini  nel  feguente  modo . 

Ctntnvaì,.  Dnraua  ancora  la  Congrcgatione  de*  Frati  chiamati  Eremiti  po- 
«'/«•  Vr«f.  ticii  di  F.  Angelo  Clareno,il  quale  (come  fi  racconta  nella  Seconda.» 
€b„m,„  u partc  di  micfic  Croniche  ) nel  tempo,  e con  l'autorità  di  Papa  Cclefli- 
Ur",r  "ìm, . no  V.  s’clcdc  con  alcuni  Frati  di  buon  zelo  di  viucre  più  feparatamen- 
te,  in  oratione,  afprczza,  e vita  folitaria,e  perfeucrar.do  quella  Con- 
gregatone in  viucre  cosi  fcparatamcntc,  fichiamauano  quei  Frati 
Chiarini  del  Monte,  douc  F.  Angtfo  prima  dette,  c nel  tempo  di  Papa 
Siilo  IV.  s’erano  fparfi  per  diuerfi  luoghi  d' Italia  , come  a Fermo  , 
Spoleti,  Camerino,  Alcoli,  Riet,Fuligno,Aquila,Norcia,  & Amelia  : 
e portauàno l’habito  differente  da  quello  dell’Ordine, fccondo.chc  lor 
fu  concedo  da  Papa  Cdcfiino,  eflendo  fidamente  foggetti  al  Vcfiouo» 
douc  Banano . 

Determinando  dunque  quedi  di  voler  tornar  fotto  l’vbbidienza, 
& habito  dcH’Ordine  per  poter  meglio  odèruarc  la  Regola,  laqual 
giarnai  lalciato  haueuano,  A:  à ciò  fare  furono  molli  da  vn  Fraj 
Pietro  Spagnolo’Kcligiofofià  loro  di  molta  autorità  , il  quale  andò 
orf««r»»»inanzi  à Papa  Siilo  , in  nomedi  tutti  gli  altri  impetrò,  elio 
m»,  fiifscro  edenti  da  Ordinari;  , e (ottopodi  al  goncrno  del  Mi- 
ne  mi»»  n,^ro  Generale  dcH’Ordinc , portando  l’habito  regolare  : con  con- 
f*H>rt.n  **  ditone  però,  che  potedero  fare  ogni  tre  anni  Capitolo  Generale , 

& 
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& eleggere  ffà  loro  vn  Prelato  , e Superiore  di  tutta  la  Congregatice- 
ne, che' fi  chiamaflc  Vicario  del  Minilìro  Generale,  c fufll*  da  lui  con- 
fermato, e con  la  Tua  autorità  eli  gouernaflè.E  la  Bolla  comincia. 

A gli  Eremiti  di  S.  Francdco,  &c.  data  à gli  vndici  di  Marzo , e 
dalla  mano  del  Papa  il  detto  Fra  Pietro  ricette  l’habito  dell  Ordine,  e Ferite  dal 
lafciò  l’altro  differente,  che  portaua;  à cui  Tua  Santità  concede  in  Ro- 
ma  la  Chicli  di  S.Geronimo,  ch'era  già  Hata  de*  Frati  del  Tcrz’Ordi- 
ne del  Padre  S.Franccfco. 

Ottenute  dunque  da  F.Pictro  tutte  quelle  cole,  e publicatc  da_> 
lui  per  la  Congregatione  de’Chiarini , alcuni  non  gli  vollero  confcn-  *;/«>«»• 
tire,  e rclhy-ono  nello  lfatoloro:  e gli  altri  fecero  tapitolo , nel  quale 
elcflcro  F.Pictro  per  lor  VicarioGcncralc.c  pcrfeucrarono  lòtto’l  ilio 
goucrno.h'n  che  furono  mandati  aJI’vbbidienza  dcH’Oficruanza, quan- 
do le  fu  dato  il  figlilo  dcH'Ordine  da  Papa  Leon  Decimo. 

D'vn  altra  nuoua  Congregatione  degli  Amadei,  che  fù  nell  iftejjo  tempo 
di  Papa  Si  fio  IV  .fondata  da  Frat'Amadeo  Portoghése  di 
/anta  vita.  Cap.  XXX. 


91  "T  TN  altra  nuoua  Congregatione  de*  Frati  chiamata  degli 
V Amadei  fìi  fauorita  in  Italia  da  Papa  Silfo  IV.  A heb 
bcro  principio  quelli  Frati  Mir.oii  Riformati  da  Trat  Aniadco  Por 
toghclc,  huomo  molto  nobile,  il  quale  volendo  (bruire  N.  S.  laido  il 
Mondo,  c ville  con  gli  Eremiti  di  S.  Geronimo , doue  in  poco  tempo 
venne  in  tanta  pcrftttionc  di  vita , ch’era  à tutti  gli  altri  dlcmpio , 
forma  di  fantini. 

Ncll’orationi  fù  vifitnto  vna  volta  dal  P.S.Franc.chc  gli  dille,  la 
Volótà  di  Dio  edere,  ch’eglrandadcad  Affili, dou’cra  il  fuo  corpo, clic 
quitti  rrouarcbbc  il  Mioilìro  Generale, à cui  potria domandare l'habi- 
to  della  ftiaRclieionc.Ma  non  li  mutando  pe  r ciò  punto  dalla  (ita  pri- 
ma vocationc,  hcbbcancoda  N.  S.  e dalla  lua  Madre  Sanoffima  vn_» 
altra  vifione,  nella  quale  gli  comandaua,  die  compiile  ciò, che  gli  ha- 
ueua  detto  San  Franecfoo,  Si  egli  allhora  , che  Hi  la  tenta  volta,  ch'era 
flato  chiamato,  andò  ad  Affili,  cquiui  riceuuto  1 habito  dell’Ordine-» 
pcrmanodcl  Minilìro,  Tene  rirnafe  in  quel  Conuenro  , doue  vide  al- 
cuni anni,  aiutando  il  Sagrellano,  e facendo  ogn’alrro  vfficio  vile, con 
gran  noucrtà,  intmiltà,  e (impliciti! , e per  fare  quelli  cflcrciti;,  volle.» 
cflèr  Laico,  (bruendo  con  molta  purità  il  Signore. 

Era  per  ordinario  la  Chiefa  la  ftu  Cella  , perche  vi  ftaua  giorno, 
e notte,  Si  in  quella  fu  trottato  molto  volte  in  diali* 

Arriuata  la  fama  di  quello  fcruo  di  Dio  à notitia  di  Franccfco  Du- 
ca di  Milano,  doue  andò  poi , e veduta  da  quei  Ptcncipi , Se  altri  la_* 
fintiti  della  fua  vita  , li  raccomandauano  alle  fuc  orationl , per  otte- 
nere dal  Signore  vn  figliuolo  , e per  li  meriti  di  lui  al  fine  gli  fu  con- 
cedo. 

9 * Diede  in  Milano  il  Duca  vn  luogo  à Frat’  Amadeo,douc  edi- 
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fico  vn  Monafiero  per  ifiarui  dentro  con  alcuni  Frati  delibo  fpirito  » 
et  olici iiarc  la  Regola  lòtto  l'vbbiiiicnza  de’  Conventuali , e lìntitok» 
S.Maria  della  Pace,  perche  in  erto  trono  la  pace,  e quiete  dell*  anima-» 
fua,  con  l’oflèrtianza  della  l’uà  proftffione  i cofa , che  non  haueua  po- 
tuta trouarc  fri  i Connentuali  : e quiui  col  fauore  del  Duca  , et  aiuto 
del  Mi  ni  Uro  Generale  , e con  lettere  del  Sommo  Ponreh’cc  cominciò 
à.congrcgarc  de’ compagni , dt  à dar  Thabito  il  quelli,  che  fuggimmo 
dal  Mondo , c Fece  Ordinationi , e Statuti  , accioche  concili  meglio 
potè  fiero  olle  mare  la  Regola  . Equc/la  Congrcgationc  lì  dilato  per 
tutta  Italia,  ma  particolarmente  in  Lombardia,  Itaudo  però  fottopofti 
a’Conucntuali. 

Alcclò  al  Pontificato  Papa  Siilo , per  la  cognitionei  che  portaua_» 
il  F.Amadeodo  mandò  à domandare  à Roma,  e fattolo  Sacerdote,  fc_» 
Telcfic  per  Tuo  Confefiorc.fauoicndo  la  luaCongrcgatione  Riformata, 
con  molte  grane, c Priuilefj.E  gli  concede  la  Cnieladi  S. Pietro  Men- 
tono in  Vaticano,  dòue  Fu  nullo  in  Croce  l’Apoliolo, accioche  iui  fa- 
celTc  vn  Monallerojil  quale  fu  dal  Rè  di  Francia  principiato, c poi  dal 
Cattolico  Re  Ferdinando  finito , e Fono  in  quella  Chieia  poltc  Fopra 
la  porta  Tarme  di  Calliglia,  c d'Aragona  . 

9  $ l ù quello  Scruo  di  Dio  molto  reputato  nellaCorte  di  Roma, 
per  l’aullerità  della  Fua  Fanta  vita, nè  portaua  mai  Fe  non  vn  habito  Fo- 

10  di  panno  vile  , andana  co’picdi  nudi  per  terra , mangiaua  vna  volta 

11  giorno  pane,  & acqua  Folamcnte  dopo  Nona,  e dopo  mangiare  due 
horc  trattaua,  con  chi  volcua  lècci  parlare,  tutto  ! rcito  del  giorno  era 
da  lui  dilpenFato  in  or.ttioni,  ritirato  in  vna  caucrnu  di  Molitorio,  nel 
qual  luogo,  dicono,chc  compolc  vn  libro  di  riuelationi,e  ProFctie  lò- 
pra  lo  fiato  della  ChieFa  Romana,  di  Papa  Angelico , della  mutatione 
dc'Regni,  e Signori,  c della  Religione  ; il  qual  libro  Fù  poi  accrcFciu- 
to  da  molti  con  le  loro  imaginatinni,  e Fantalìe.in  modo  che  non  è più 
de’Frati  Amadci;  ma  di  quelli,  cllc’l  vollero  aggrandire. 

Mancò  quello  leruo  di  Dio  nel  Fuo  Monatlero  della  Pace  in  Mila- 
no', il  dieci  d’Agollo  , .Se  è frpolto  nel  mezzo  della  Cappella  maggio- 
re colla  Fua  imagine  Fopra  la  lepoltura , c’hi  la  teda  circondata  di  rag- 
gi à guifa  di  corpo  beato,  & è (errata  intorno  con  vn  fcrrata:c  nel  me- 
desimo modo  ancora  dipinto  in  S.Pittro  Mentono. 

Molte  cole  raccontano  i Fuoi  Frati  di  lui,  e de’  Fuoi  miracoli  ; ma_» 
per  non  ne  haucrc  lcrittura  autentica , né  molta  ciitezza , qui  non  lì 
Ferimmo. 

La  memoria,  che  fi  trouò  in  Portogallo  di  quello  Senio  di  Dio,  €_> 
che  fù  Gentilhuomo  di  principal  lignaggio,  che  fi  chiamaua  Giouan- 
ni Meneles  per  la  madre,  che  fù  figliuola  del  primo  Conte  di  Villi»-» 
Reale,  c Fu  luo  fratello  Diego  Silua, primo  Contedi  Porro  Allegro. 

Egli  s’era  ( andando  nella  Corte  del  Rè  di  Portogallo  fègrcumen- 
tc  ) affettionato  à certe  perfonc  , per  caufa  delle  cmali  li  parti  di  quel 
Regno  per  Italia  nel  tempo  , che  l'Imperatrice  Donna  Lfonqt  a fi- 
eli uola  del  Re  di  Portogallo  Don  Duaidc  fù  ticcuuta  in  Siena  infìe- 
> me 
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me  con  Tlmperatore  Federico  Terzo  > che  furono  incoronati  in  Ro- 
ma. E partita  che-fù  PImpcratrice  per  Alemagna  dal  Regno  di  Napo-  . 
li,  douc  furono  dal  Ré  Alfonfo  fuo  Zio  riceuuti  molto  regalmente  , il 
detto  Gioiunni  ili  Mcnelcs  illuminato  dalla  diuina  grjtia  di  conolce- 
re,  e deprezzare  le  vanità  d[cl  Mondo  , nelle  quali  la  maggior  parte  de 

Sii  huomini  inuolti  fono;  lafciò  il  fccolo,  e fi  fece  Religiofò.e  muran- 
ofiil  nome  > fi  chiamò  Frat’  Amatore  ; ma  in  Italia  gii  dilfero  Ama- 
deo,  e ben  fù  conuerrito  il  fuo  cuore  dal  Signore  in  amor  diuino,  pcr- 
chc‘1  fece  vn  fuo  perfetto,  e vero  innamorato. 

Di  tré  Santi  Religio/ì  di  quel  tempo  , due  de'  quali  furono  compagni  del 
beato  Tomafo  . Cap.  XXXI 

94  VTEL  medefimo  tempo  nella  Prouincia  di  Sant’ Angelo 

JL\  pafsò  al  Signore  F.  Francefco  Tomafuccio  da  Campo  A/*ri»no. 
bado  , il  quale  frà  i Rcligiofi  del  fuo  tempo  in  quella  Prouincia  fù  f Fr*»etfi* 
adornato  di  predare  virtù  particolarmente  d’vna  dolce,  e caritatiua_» 
conuerfationc , per  la  qual  era  cordialmente  amato  cosi  da'Frati,come 
da'fecolari . Era  nella  fua  Prouincia  honorato , c riuci  ito  come  caro  >*«'■• 
Padre,  & i Frati  Io  fecero  alcune  volte  Prouincialc,  vfficio  da  lui  efler  - 
citato  lànramente,  e procederla  in  modo,  che  non  era  pedona,  che  non 
accettarti  volentieri  le  lue  corrcttioni . 

Perfeueraua  con  tanto  femore  ncH'oracieni , eli  e difficile  à crc- 
dcrlo.llaua  vniiora  intiera  con  le  braccia  fiefe  in  croce  fenza  abbaflàr- 
le  mai  , raccordauafi  cosi  continuamente  la  Paflìonc  del  Saluatoro  , 
che  molte  volte  mangiando  laprimaua. 

Haiicndo  intefo,ch’vn  fuo  fratello  haucua  pigliato  PhabitodtllaRcli  fidanti* 
gione,  s’allegrò  molto,  edili  il  pochi  mefi  incardinatoli  per  andarlo  ài 
vifitare,fcppe  per  la  flrada.ch'cra  morto, epodo  in  orationc  per  l'anima 
fua, fu  con  tanto  fcruoi  c,ch’andòin  efìali.c  lo  videro  i Frati  leuato  due  Kiu,Utitat 
braccia  da  terra, nella  qual  ertali  vide  l’anima  del  fratello  cfllr  portata  /«»« 
gloriola  in  Ciclo.  Fù  veduto  altre  volte  nel  femore  dcil’orarione  leua-  >• 
to  in  alto. 

Finalmente  di  buon  opere  carico , pafsò  al  Signore  nel  Conticnto  di 
Vallo  Amone , e dopo  la  fua  morte  fu  molto  chiaro , per  li  miracoli , 
che  operò  il  Signore  per  li  meriti  fuoi  - 

95  In  quello  tempo  fù  ancora  F.Gafparo  da  Firenze,  Sacerdote-»» 
che  morì  nel  Conuento  di  Scarlino.  Quello  fu  difccpolo  del  B.T-.To-  ”,M* 
mafo,  e fuo  particolare  compagno,  & anco  diligente  imitatore,  perche 
ville  in  tanta  aullcrità  di  vita  , che  par  cofa  incredibile:  pur  fi  rroua_».  F ■ Ostane 
che  follentò  di  continuo  il  fuo  corpo,  (ino  al  fine  di  pane , & allcntio,  c 
con  altre  herbe  crude  : era  tale  la  (cmpiicità,&  innocenza  dell’  anima  tr 

fua,  che  i Lupi  brani , c crudeli  le  n ambulano  à lui  fàmigliarmcnto , • 

comec'haucllcro  intelletto,  c ragione  ; cosi  faccuano  gli  vccelli  .alua-  ^««7 V» 
tici  contra  fua  voglia,  c per  li  meriti  fuoi , & orationi  in  vita  lùa  fcco  /•* 
N.S.molri  miracoli . "* 

Staua  nell'orationc  il  più  delle  volte  così  fido  con  lo  fnirito  in  Dio, 

- C-igg  a che’l 
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che’l  corpo  Aio  vedeuano  fouente  i Frati  eflcrc  foftcntato  in  aria’.’ 
Pafsò  di  quella  vira  al  Signore  l’anno  1477.?  dopo  morte  fece  molti 
Ttet  mitri  miracoli. 

mirtei,.  Vna  ofouaneda  Piombino,  elTcndo come  morta,fù  porta  fopra_> 
Fifr*  Ut»,  la  fua  fcpòltura,  e le  ne  lcuò  Tana. 

th,  f./rt  a Sopra  il  Aio  corpo  dentro  la  fcpòltura  furono  virti  fiori  banchi  » 
/“»  & cflcnao  di  li  à molti  anni  cauato , lo  trouarono  intiero,  e con  la  car- 

r cumntt  ne  colorita,  come  fe  fòlle  viua. 

éi'Ctfui.  Fra  Clemente  dc’Caponinobilc'Fiorcntino,  difcepolo  del  B. 

H ,n,  m,ie  F.Tomafo,  che  in  quello  tempo  palsò  di  quella  *lli  Beata  vita  , firpra 
•//tinniti,  l’altrc virtù, che l honorauano,  lhumilrà  , e caliti  erte r irai  a,  tomo 
Aie  più  carejpcrciò  fi  fece  Laico  per  fornirci  gli  altri  , (emina  in  tutti 
gli  vffiq  baffi  , & humili  con  rant’amorc , che  guadagnò  molte  grafie 
dal  Signore,  e fpiritLiali  confolationi , alcune  volte  apparendogli , e_> 
facendolo  vilìtarc  da  gli  Angeli. 

Vna  volta  eflèndo  molto  occupato  nel  feruire  i Frati , non  potè 
finire  le  Tue orationi , atlanti  che  mangiarti: , onde, mentre  (ladano  alla 
menfa  i F rati , egli  fc  n’andò  in  Chicli  alianti  l’Altare  della  Nunnata_» 
per  dar  fine  alle  Aie  diuotioni , prima  che  fi  cibafìc:  Dall’  imagine  di 
té  m tJUt  quella  Madonna  gli  Ai  detto:  Figliuolo,  vattene  al  Refettorio, c li)  có- 
fériétiuiù  forme  à gli  altri,  che  dopo  mangiare  finirai  le  tue  orarioni , perche  io 
mi  contento  della  tua  buona  volontà  ,-mentrc  fei  dall  ubbidienza, c ca- 
rità impedito. 

Era  quefto  Senio  di  Dio  talmente  auflero  co  i parenti,  che  dipoi 
che  fùFrate,mai  fu  alla  cafa  loro  à vifitargli,eqt:ando  n’incontraua  al- 
cuno per  la  Brada, non  gli  parlaua  più, che  ad  vno  Brano, & eflenda ri- 

Erefo  da’Frati  di  quella  rimi  dezza  co  i parenti , rifpondcuar  lalciatc_>, 
ifciarc,  ò Frati, i Focolari  nel  fccolo,chc  noi  nonhabbiamo,chc  fàrc_a 
coneffi-  non  ftanno  bene  i Frati  co  i focolari,  perciò  fuggitegli,  fuggi- 
tegli, fe  volete  haucr  Dio  per  amico . Rellarono  i Frati  aliai  maraui- 
gliati,  &:  inficme  edificati  di  quella  rifpofta:Et  è fejrolto  nel  Conucn- 
fri,  fin  Ficfoli  vicino  à Firenze. 

97  I l V entrando  F . Gafpato  da  Firenze fù  ffmilmente  grandijfimo 
amatore  della  povertà , òr  inficme  con  ejfa  amava  la  netterà  del  corpo9 
e molto  più  quella  dell  anima  , offerito  ejiremamente  il  Jiitmio  , t uifft^» 
in  continua  ubbidienza  . Fu  quello,  che  riduffe  il  luogo  di  Al  onte  lue  9 
preffo  à Scartino  in  miglior  forma  , accioche  non  /offe  abbandonato  da  i 
Frati.  Queflo fant'hucmo  pofe  i termini  di  certe  (Itoci  uicino  al  Con- 
vento, accioche  le  donne  di  qui  non  paffaffetofe  non  nelle /eff  luita  di  Sam 
Francefco,  e di  S .Bernardino,  il  cui  teligiofo  co  fiume  t afferai , mentre 
egli  uiffe-Qucfio  fervo  di  Dio  fù  quello,  che feoperfe  il  Demonio,  ch'era _» 
in  forma  humana  e che  motti  anni  fervi  per  speditore  il  Signor  di  Piom- 
bino, non  ad  altro  effetto , che  per  dannificare  i Frati , la  cui  maraviglio - 
fahiflona  fi  legge  nella  Quarta  Parte  di  quelle  Croniche . llfuo  corpo  i 
fe  folto  in  f, anta  Ferma  vicino  alConuito  di  Monto  M uro  preffo  Scartino . 
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Come  fi  fruttata  la  canonixxa  tiene  di  S.Bonauenturtr,  e del  nonagèfimo 
primo  Capitolo  Generale  ,decimcquarto  de  gl  italiani,  e decimuter- 
. xfi  degli  Oltramontani , & del E.F.  Marco  da  Bologna  > àr 
altre  cof  notatili.  Cap.  JPXJflf. 

98  ERa  Franccfco  Sanlòni  Miniftro  < Generale , & il  Procuratore 
F dell’Ordine  ncllaCorte  di  Roma  fupplicarono  con  molta-» 
ifinnza  al  Sommo  Pontefice,  & al  Sacro  Collegio  de’Cardinali , che  fi 
Contcr.taflcro  di  fare  fcriucre  nel  Catalogo  de’Santi  il  B.S.Bonauentu- 
ra,  e per  la  medefima  canonizzationc  (implicarono  gli  Ambafciatori 
dcirimpentorc  Federico,  del  Chrifiianiuuno  Re  di  Francia  , di  Fer- 
dinando Rè  di  Sicilia, (di  Mattina  Ré  d’ Ongaria , d’  Al  tónfo  Duca 
di  Calabria,  del  Doge  di  Vincgia,  del  Duca  di  Milano , di  Sauoifc-» , 
e di  tutte  le  Signorie  d'Italia.j Perlo  che  il  Sommo  Pontefice  commi- 
fc  quella  cauta  «'Legati,  c gli  mando  fi  Leone  in  Francia,  accio  fàccf- 
fero  inquiiitione  delta  vita,  e miracoli  di.S.Bonauentura:  portata  l’in- 
quiiitione,  comccoinicniua,  la  fece  vedere,  Se  efiaminare  à tré  Cardi- 
naliKiò  fatto,s’afpcttauaindubiratamcnte,ch’alla  fèlla  della  Pentcco- 
ifc  fi  fàceflc  la  canonizzationc, perciò  F.Pietro’da  Napoli  VicarioGc- 
ncrale  anticipò  il  Capitolo  Generale , che  celebrar  douca  , accioche  i 
Frati  fi  trouafiero  in  Roma  prefenti  alla  canonizzinone.  Ma  fù  fofpc- 
fa  allhoraqucfia  folennità,  |>cr  caufa  della  gran  Pelle , eh*  era  per  tutta 
Italia , c fu  differita  per  l’ anno  1482.  come  fi  racconta  nella  vita  di  S. 
Bonauentura  nella  II.  Parte  di  quelle  Croniche,  nel  fecondo  libro. 

pp  L'anno  1478.  fi  celebrò  il  decimo  quarto  Capitolo  Generale  da 
gl’italiani  in  Pauia  à i dieci  d'ApriIe,ncl  Conuento  di  S.Giacomo,do- 
uc  fù  eletto  la  feconda  volta  Vicario  Generale  F. Angelo  dcClatiafio. 

Nel  raedefimo  anno  in  Caflello  Rodolfo  Prouincia  di  Turonia  fi 
celebrò  il  decimo  terzo  Capitolo  Generale  da  gli  Oltramontani,  doue 
fu  eletto  Vicario  Gcncr.F.Guglielmo  de'  Berti  della  detta  Prouincia 
L'anno  Tegnente  fi  celebrò  il  Nonagefimo  primo  Capitolo  Gene- 
rale in  Roma  da  F.Francefco  Sanfom  Minillro  Generale  . ' 

xoo  In  quello  tempo  palsò  di  quella  vita  il  B.F.  ^larco  da  Bolo- 
gna Rc-Iigiolo  di  grande  fpirito , e tanta  vita,  di  dottrina  (ingoiare, 
zelofo  della  Religione:  morì  in  Piacenza  , & é fcpohoncl  Monafiero 
del  Prcfcpio  molto  da  quel  popolo  venerato  . 

In  lauue  del  quale  vn  deuoto  Religioso  gli  fece  gl’infrafcritto  Epi- 
tafìo,  e procurò,  che  folle  pollo  ( fi  come  fù  ) nel  (Tonuento  dell’  An 
nuntiau  fuori  delle  mura  della  Città  di  Bologna  Tua  patria  , cdicc-j 
così  : 

Applaude , dr  indila.  Urtare  Epnonia, Marette 
Hic  tane  e fi  cittì f , eretica  regna  tenenr  ; 

Approdai  hoc  ttenim  fignorum  copia  multa  , 
y rde  Piacentina  gita  micncre  fati s : 

Hunc  prect lui , lacheymir  hunc  implorare  memento  , 
Vifummum  fettar  ad  tua  vota  D eum. 

Fù  quello  venerando  Padre  della  nubile  famiglia  de’  Fantuzzi  i 
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ma  molto  piò  nobile  fù  nelle  virtù,  e fanti  tà  di  vira.  Hebbc  molte  di- 
gnità graui  nella  Rcligione.per  la  quale  molto  s’affaticò  nel  mantene- 
re, c conferuare  lo  ItatodcU’Oncruanza,  e perciò  patimolti  trauagli  ,. 
. come  di  fopra  babbiamo  a’I'uoi  luoghi  narrato . 
d-  cfcfi”.  ioi  Di  qucfl’auno  in  Altflandna  d’Egitto  morì  F.AlcfTandro  d*- 
drumtrì,  Alcflàndria  di  LombardiaGuardianodel  Monte  Sion, Religiolo  mol- 
to illuftre  per  fcienza,  dottrina,  e fantirà  di  vita. 

Di  quejì'anno  1478. t'addormentarono  nel  Signore  nella  Proni rtcta  di 
’ ' ’ T cjcana  i beati ftrui  di  Ijio  F. Alierto  da  Saettano  ) pia  non  quello  fe- 
• folto  d Milano  ) F. Bartolomeo  da  Colle , F.Gio:  Antonio  da  Parma, Fra 
f rance  fio  da  C ajleldurante,  F. Giorgio  da  Ertaglio , e F.  Ludovico  da-, 
batga-,  le  cui  V ite  fi  leggono  nella  Quarta  Parte  di  quefle  Croniche. 

D e' miracoli  de' cinque  Martiri  di  Marocco  Frati  Minori. Cap.H. JTXIIT.' 

i°i  ‘^TOn  hi  mancato  la  diuina  bontà  di  manifcfiare  la  gloria.» 
A/eirorpu.  1\|  de’fuoi  Santi,  che  nella  prcfcntc  vira  l’hanno  fcdelmcn- 

1 S c I0ee‘  tc  feruito,efponendo  la  Gita  loro  pel  fuo  Tanto  feruigio.  Onde  i cinque 
Martiri,  che  furono  mandati  dal  ploriofo  P.S.Francefcoà  predicarci 
la  Legge  Euangelica  a’Mori  di  Marocco  , doue  fiirono  martirizzati , 
per  difèndere,  c fuffcntarc  la  verità  della  Fede  Cattolica;  E portarci 
le  loro  Reliquie  da  Don  Pietro  Infante  in  Portogallo  , eli  nel  lite  nel 
rifl'rtMte  da  MonaOerodi  S.CroceinCoimbra  luogo  de’Canonici  Regolari, come 
fi  hi»  <»  nel  quarto  libro  della  Prima  Parte  di  quelle  Croniche  fi  racconta.  Da 
quel  tempo  in  poi  Tempre  crebbe  la  diuotione  del  popolo  in  quei  Si- 
ti Martiri,  vifirando  la  tua  Cappella,  e nelle  lue  infermità,  Ac  altri  Tuoi 
bifogni  raccomandandoli  a’ioro  meriti,  A:  intcrce filoni,  molti  ottenc- 
uano  rimedio,  c Tallite,  dc’quali  ne  conteremo  alcuni. 

NellaCitta  di  Coimbra  vna  donna  chiamata  Maria  Vazchez  ma- 
ritata  in  Pietro  d’Anlìs  perde  la  villa;ccon  gran  féde,cdiuotione  andò 
Ptrt  à quelMpnaftcro  à donùdare  dell’acqua  tocca  da  quelle  sircRcliquie, 
juuw/t*  . datagliene  da  quei  Canonici,  fi  lauò  gli  occhi  cicclii,  e Tubito  le  tornò 
la  vifta  purgntiffima:  quello  miracolo  fù  villo  da  tutta  la  Città  . 

103  Vn  Canonico  del  medefimo  Mor.afterobcucndo  acqua  in  vn 
vafo  , inatiucdutamente  inghiottì  vna  Tanguifuga,  e la  ritenne  affai 
tempo,  che  non  Tc  n’amiidc , dipoi  gli  venne  vn  flufìodi  fangue  dal 
nafo,  che  gli  continuò  vcnt’vn  giorno , A:  in  tanta  quantità  ,cne  tutti 
difpcrauarìo  della  vita  Tua. e già  trattauanoi  compagni  della  Tua  Tcpol- 
flnvudti  tura.  Stando  in  quello  imminente  pericolo,  vna  nobile  Signora  molto 
•«fi.  diuota  de’  Santi  fece  per  lui  oratione.e  voto,  c fù  con  tanta  fcdc,c  {cr- 
uore, ch’vlci  la  Tanguifuga,  c redo  il  Canonico  libero  dalla  morte. 

Vn  huomochiamatoGiouaitni  Vazchez  fcudicro,  che  pure  fìaua_» 

• in  Coimbra,  haucua  vn  figliuolo,  ch’era  tutto  piagato, c bench’egli  nò 
haueflè  mancato  di  farlo  curare  con  diuerfi  rimedj  , indarno  il  tutto 
W-/- procurato  haucua;  voitatofi  alla  diuotioncdc'Santi  Martiri , lorpro- 
mife  di  vcgghiarc  infieme  col  figliuolo  vna  notte  nella  Tua  Cappella^» 

ccon 
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CAPITOLO  XXJIV.  ' 

t con  quella  fola  prometta , fu  ri  fanato  il  giotianc . 

Vicino  al  luogo  di  FaIa,douc  i Santi  Martiri  liberarono  vn  padre 
con  cinque  figliuoli  dalla  pelle , c per  quello  miracolo  ogni  anno  le_> 
genti  di  quella  Terra  vanno  il  giorno  fcltiuo  de’Martiri  in  proccffionc  m’1"  daiu 
nudi  alla  l'uà  Cappella.  ' 

lira  vn  lauoratorc  chiamato  Giouanni  Cappelli,  graucmentc  dal 
mal  caduco  opprcITo  , il  quale  vdendo  raccontare  la  quantità  de’mira-  *««■**». 
coli,  che  faccuano , con  molta  anguitia  d’ animo  fece  voto  d’andaro  ma 
ogn’anno  con  gli  altri  di  Pala  in  proccffionc  nudo  à vili  tane  in  quel  di 
la  fua  Cappella,  c dall’hora  inanzi  non  lenti  più  male , nè  manco  ogn’- 
anno di  latisfàre  il  voto.  " v»»nUmt 

104  Vna  Donna  indemoniata  fu  dal  marito  condotta  alla  Cappcl-  ZI'. 
la  de’Martiri  inficme  col  padre , e colla  madre , e vi  llertero  tré  giorni 
intieri,  facendoti)'  dir  Mette,  & orationi:  finite  le  preghiere,  la  Donna 
retto  libera,  per  li  meriti,  & intcrceffionc  dc'Santi.  $na„4  „ 

Vn  altra  indemoniata  di  Bcira,  ettèndo  da’fuoi  prometto  di  man-^r.  ..*• 
darla  in  peregrinaggio  alla  Madonna  delie  virtù  ,.e  conduccndola  per  *•«<«**. 
la  Città  di  Coimbra,fù  molto  tormentata  dal  Demonio,  pcrloche  l&j 
condotterò  alla  Cappella  de’  Martiri , quitti  tacendo  diuote  orationi , 
fù  miracolofamcnte  liberata. 

Vn  luiomo,  che  ttaua  nella  Villa  di  Pedrofa  , haticua  vn  animale  *» 
in  cafa,  che  diuenne  rabbiofo,  & era  così  maluaggio , che  mordendo 
vn  filo  figliuolo, lo  fece  arrabbiare , c diuenne  tarmentc  hiriofo  , che  fi 
volle  ammazzare,  néfitrouaiia  rimedio  per  curarlo.  Vna  notte  gli  ap 
]>arucvn  Frate  di  S.Francelco,e  {gli  dille:  vattene  al  Monattero  di  San-  ,tn‘ 
ta  Croce  col  figliuolo,  prega  il  Sagrcllano,  che  gli  diadclfacqua  de’- 
Santi  Martiri,  che  fubito  da  lui  bitinta,  cettcrà  il  furore , e farà  rifila- 
to,c così  amicone, perche  quiui  condotto  il  figliuolo, c datogli  di  quel- 
l’acqua à bere,  che  rocfco  haueua  quelle  Reliquie  Sante,  redo  l'ano  . 


D' alcuni  altri  miracoli  decanti  Martiri  di  Marocco . 

Cap.  XXXIV- 

MemorUIc 

105  "XT  N ficlblino,  che  nacque  aperto,  fù  dal  padre  portato  al-  ds‘^4c,ote 
V la  Cappella  de’  Santi  Martiri , quiui  facendo  orationc , 

& offerte,  tornato  che  fu  à cafa,  trono  , che’l  figlio! ino  era  lànato. 

Vn  huomo  della  medefima  Città  era  tormentato  in  modo  da’do- 
loridc’denti,  che  non  potcua  mangiare,  nè  hauer  ripofo,  nè  trottando  «,f 
rimedio  alcuno  , che  gli  giotiafle , ricorfediuotamente  à i meriti  dei 
Martiri,  con  promette,  e voti,  ttando  la  notte  lègucntc  col  dolore , s’-  ln‘  ****"• 
addormentò  , e vide  in  fogno  i cinque  Martiri,  e gli  era  da  vno  d’effì 
toccata  con  la  mano  la  mancia,  dal  qual  tocco  fucgliato,  reftò  fano. 

Vno  fcudiero  chiamato  Ruis  Lorenzo  dallaPunta  fcruitorcdel  sì  atri*— 
Rè, ttando  in  prigione, e condannato  à morte,fcce  voto  à i Santi  Mar-  t-j—itÀ 
tiri  molto  diurnamente  , che  liberandoli  dalla  morte  andarebbeà  vili- 
tare  le  fue  fante  Reliquie  con  le  medefime  catene,  con  ch’era  legatole  ' 4 4M* 

fù 
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fu  miracolofamcntc  liberato,  & andò  incontinenza!  Mona  fiero  di  S.' 
Croce,  con  la  carena  ferrata,  come  flaua  in  prigioi^»  c quiui  fece  nel- 
la Cappella  dc’Martiri  celebrare  vna  Medi;  la  qual  finite^,  aperfèro  la 
ferratura,  c caduta  la  catena  in  terra  , ve  la  laicio  attaccata  per  memo- 
ria del  miracolo . 

Vn  foiimi!'»  106  Vn  huomo  haucua  vn  figliuolo  chiamato  Fernando  talmente 
rifénstt  4»  aggradato  da  dolore  di  ftomaco.  che  llaua  alcuna  volta  quindici  gior- 
r«'  nuche  non  poteua  mangiare, & era  venuto  à tale  , chi  fatica  potcua-» 
aprir  gli  occhirdifpcraco  il  padre  della  vira  lua,cominciaua  à prouede- 
rc  da  (epellirlo.  La  madre,  ch’era  molto  addolorata  di  vederli  manca- 
re il  figliuolo,  lo  raccomandò  di  cuore  a’Santi  Martiri , facendo  voto 
di  condurlo  nella  loro  Cappellai  comincio  Cubito  à mofirare  miglio- 
ramento : c l’altro  giorno  trotiolfi  intieramente  lano , & andò  infic me 
col  |>adrc,e  con  la  madre  dinotamele  i fatisfàrc  il  voto,&  à render  lo- 
ro grafie  di  cosi  gran  beneficio. 

Diego  Perez  dalla  Curta,  c habiraua  in  Co'mbra  , mentre  flaua 
potando  vna  Ina  vigna  il  giorno  della  fella  de'  Santi  , dietro  il  Mona- 
vUhitm*  fiero  di  S.Franccico,  pafsò  quitti  vn  huomo,  edifie:  Diego  Perez, non 
d4,'‘s*/u*  *a’’  c’hoggi  è il  di  de'Santi  Martiri,  che  fono  in  Santa  Croce  IKJfpofc, 
rifrtrM  v.  che  importa?  quella  non  è fella  d’oficruarc,e  guardando  sù  la  llrada-», 
Umd,  tur  i».  non  yjjj. , cffi  gfi  bauelle  parlato  : feguitò  il  luo  lauoro , e gli  venne.» 
frmt  'jì  '^Cubito  vn  tremore  cosi  grande  nella  vita,  che  ali  fliggì  la  voglia  di  po- 
t:&i  rifét- tare;  ma  conofciuto  il  luoerrorc , fc  n'andò  con  gran  fretta  al  Mona- 
fiero  di  S.Crocc,  e fece  voto  a’Santi  di  non  lauorarc  mai  più  in  Aia  vi- 
ta il  piorno,  che  fi  celebra  la  lor  fcfta,e  d'andare  a’fuoi  Vcfpcrùc  Mefi- 
fe,  che  in  quel  giorno  fi  celebrano  a’gloria  loro.  Finito  c'hebbe  di  fare 
. il  voto,  reltó  lano. 

kiwi  . Qucft’huomo  fece  fede  , che  le  viti  da  lui  potate  in  quel  giorno 

( ch’crano  intorno  à cento  ) non  fecero  vua  , € tutte  l’altre  erano  ca- 
ricate . 

Vna  donna, & vn  giouanc  ambedue  Cordi  per  li  meriti  de’Santi  Mar- 
tiri furono  liberati,  raccomandatili  alla  Cua  interccffionc. 

107  L'anno  1476.  a’diccedcl  melodi  Gennaio , ch’è  la  fella  de’- 
l47o-  Santi  Martiri , dando  il  Velcouo  della  Città  nel  detto  Monaficro , an- 


dana nella  Cappella  de’Santi  Martiri  molta  gente  ad  offerire  , c buona 
parte  de  gli  huomini  andauano  nudi,  volendo  Capere  il  VcCcouo  laca- 
•1  a—"  4-  gione  di  quella  diuotionc , domandò  ad  vno  d’clfi , perche  andauano 
éatm | fa  queU’offcrta  poco  mcn  che  nudi,  rifpofe,  ch’cflcndojlata  ( come 
s'è  detto  nel  precedente  Capitolo  ) rilanata  vna  famiglia  della  pedo 
per  l'intercelDone , e meriti  di  quei  Santi  Mai  tiri , il  Padre  di  quella-» 
famiglia  fece  tal  voto  , e lempre  s’è  ofleruato  di  fare  ogn’anno  quella 
procclSone,  & offerta  in  quello  modo  , e perche  tal.calò  è Ccritto  in- 
fieramente  nella  Prima  Parte  di  quelle  Croniche  nel  quarto  libro  Ca- 
pitolo aS.non  fi  dirà  altro. 

Ma  tornando  all'hilloria  , di  più  dille  colui  al  VcCcouo,  che  dopo 
tal  miracolo  raccomandandoli  altri  opprclfi  da'  diucrli  mali  don  ora- 
tionijC  voti,lòno  rilanati . Eden. 


CAPITOLO  XXXV. 
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lo8  Efsendo  col  Vcfcono  vn  Tuo  nipote  d’vndici  anni,  ch’era  tal  - 
'mente  piagato, che  da’Medici  era  tenuto  incurabile,  il  Vcfcouo  gli  co. 
mandò,  che  lì  fpogliafse  come  gli  altri  nudo,  c gli  fcguitafsc,  & i quei 
Santi  Martiri  s’oflerifse,  nel  qual  mentre  il  Vcfcouo,  e tutti  gli  amici  , 
che  leco  erano , fi  mifero  à fare  oratione, Panilo  il  putto  con  le  ginoc- 
chia in  terra  inanzi  à i Santi  con  vna  candela  acccfa  in  mano, fu  cofa  di 
gran  marauiglia  da  vedere, refiò  di  quelle  piaghe  così  libero  , c fano  , 
come  fc  non  haucfse  hauuromalealcunojciò  veduto  dal  Vcfcouo, con 
allegra  faccia  refe  gratic  al  Sig.  & alli  Santi  Cuoi  di  tal  miracolo  . 

Per  li  molti  miracoli,  che  continuamente  focena  N.S.  per  li  gloriofi 
Martiri,  Papa  Siilo IV. conccfscà  tutto  l’Ordine, che folenncmcnto 
celebrafsc  il  giorno  della  ; fella  loro . 

Molfraii  nella  Sagrcffia  di  S.  Francefcodi  Vagliadolid  vna  delle 
tre  arme,con  che  Miramolino  Rè  di  Maracco  apimazzò  di  lua  mano  i 
Santi  Martiri,  vn  pezzo  della  punta  d’vna,  che  fi  fpezzò  nel  ferire  : 
inoltrano  ancorai  flagelli  «conche  gli  flagellarono , & vn  pettine  di 
corno,  con  che  gli  Uracciauano  le  carni  : c dicono  , che  quiui  furono 
ripofle  quelle  Reliquie  dal  Re  Cattolico  Ferdinando  ; ma  non  fe  no 
troua  autentica  fcrittura . 

T>' alcuni  fatili  Reiigtojì  notabili  di  quel  tempo  . Cap.  XXXV. 
lop  T ’Anno  1478.  a’ 25.  d’Otrobrc  pafsò  di  quella  virala  ditto- 
•*-'  riffima  Rccina  della  Bolha,  Donna  Caterina  del  Terz’Or- 
dinc  di  S.  I ranccfco,c)ic  fìi  figliuola  del  Duca  di  Sauec,  edi  Hclcna_> 
del  fongue  di  Collantino  Imperatore,  moglie  del  Rèdi  Bofna  ; dopo 
Jd  cui  morte  efscndolì  impadronito  il  Turco  del  Ino  Regno , quella.» 
diuotjRcgina  fi  ridufsc  nel  grembo  della  Chicfa  Santa, c giunta  à Ro- 
ma fu  benignamente  dal  Sommo  Pontefice  riceuuta,  e nobilmente  fo- 
flentara,  venendo  à morte  volle  cfser  fcpo!ra[in  Araceli",  & ordinò  il 
Papa, ch'ella  fòfse  polla  auanti  la  grada  dcll’Altar  Maggiore,  e fece  co- 
prire la  fepoltura  con  vna  pietra  di  marmo  , dou  c (colpita  la  fua  ima- 
gine  con  la  corona  regale  tn  capo. 

L’anno  fcgucntc,  Franccfco  Duca  di  Bcrtagna  pubicamente , e 
fòlcnnemcntc  pigliò  l’habito  del  Tcrz’Ordine,c  perfuaie  molti  Nobili 
à portare  il  corefone  del  P.  S.  Franccfco  . 

no  Nel  mcdclimo tempo l’vitimo  dì  d’Aprilc  morì  F .Michele  di 
Ba rga, nel Monaflcro  della  Madonna  delle  gratic  della  Terra  di  Barca 
Carfegnana,il  quale  fu Rcligiofo  di  gran  scplicità.e  purità, c molto  au- 
flcro  alla  vita  fua:  con  gli  altri  era  difcrcto,e  benigno,  frequente  ncll’- 
orationi,  e Predicatore  molto  zclofo  della  fallite  dcll’animc . 

Quando  ca  minaua  per  viaggio,  ti  oliando  i lauoratori  nc’campi , 
s’accollaua  loro  con  buon  modo,  clordomandaua,  quant'era,  cho 
non  s’erano  confissati, c quiui  accommodatofi  à federe  (opra  l’aratro , 
gli  focena  inginocchiare  in  terra,  c confefsauagli . 

Andaua  alcune  volte  nc’bofchi  à mutare  i Pallori,  per  confefsar- 
.gli,  c mentre  gli afcoltaua,  il  fuo  compagni!  guardaua  gli  armenti. 

Nel  tempo  della  Pelle  andaua  con  gran  carità  à vibrare  gl  infermi  , 
TomoT erxfi  • H h h gli 
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m«mi ùw«*.  P'1'  confcflaifa,  communicaua,  c fcpclliud  i morti  ; Atiuennc  in  quello 
/ « •ftun-  tempo,  ch’cflèndo  chiamato  in  vna  calaà  confidare,  dou’cra  morta  la 
».  di  e Mi*  più  parte  di  quella  famiglia,  & eflendo  la  Signora  di  quella  cafa  g -flui- 
da di  fette  meli,  e ferita  mortalmente  di  Pelle, fu  da  lui  confelfata , poi 
fi  milècol  compagno  à fare  orationc  per  Ici.acciochc  non  fi  pcrdcll  e_> 
quell'anima  della  creatura  : e mentre  orauanoja  donna,  che  llaua  in_» 
pericolo  della  vita,  chiamò, dicendo  : hò  partorito , venite  à pigliar  il 
fìgliolino,  v’andarono  i Frati,  e fiibito  lo  battezzarono,  e poltolo  nelle 
braccia  alla  madre, ‘ambedue  morirono, e furono  vintamente  repelliti . 
Egli  fcr.tiua  tanto  dilpiaccrc  de’peccati  del  Mondo , e della  perdita 
XtUfl  j.iu  dcll'anime,chc  ne'giorni  di  Carncualc,nc'quali  s’clTercirano  tante  lafci- 
/w»r#  dti  hìc, c vanità,  andaua.douc  li  faccua  l'vnionc  delle  giouani , &altre_j 
donne  ì danzare, e diccua  a ciafc*una:ò  benedetta  figliuola, fc  per  amo- 
re di  Dio  mi  vuoi  promettere  , ch’in  quello  tempo  non  ('offenderai  ; 
prometto  à te,  raccomandarti  à lui  tutto  quell’anno,  e con  tal  modo  al 

fiù  delle  volte  impediua  quelle  offefe  al  Signore,  lcuando  allenirne.» 
occalioni  di  peccare . / 

Moflo  da  quello  zelo,  andò  vna  volta  il  dì  di  Carncualc  à Calignà- 
no,  doue  fi  ficcuano  diuerfi  giuochi  profani, e predicò  nella  piazza  co 
tanto  feruore  di  Ipirito  contra  quei  apparati  dc’giuochi,  che  pailarono 
molti  anni,  che  non  fi  cflcrcitaronoin  quella  Villa  . 

Parcua,  che  lo  Spirito  Santo  parlale  per  la  bocca  di  quella  femplice 
colomba, e con  le  fue  infocate  parole  tutti  i cuori  freddi  s'infìammaua- 
no.c  s’ammolliuano  i duri:  gliodi;,clcpartialità  fi  lafciauano,conuer- 
tcndofi  in  pace:  molti  giouani,  e donzelle,  fuggendo  le  lufinghe,&  in- 
ganni del  mondo,  fi  ritirauano  nel  porto  ficuro  della  Religione . 
jriutUutlt  111  lume,  che  dallo  Spirito  Santo  riccucua , i fegrcti  dello 

éiutiMtinii  cofcienze  à molti  riuclaua,&  ancor  le  cofc  ablenti,  Se  altre  opere  ma* 
dfir-  xauigliofc,  che  faccua  per  falutc  dcH’anime  redente  . 

Non  mancarono  al  fcdcl  Scruo  di  Giesù  Chrifto , come  diligente.* 
lauoratorc  della  fua  Vigna,trauagli,  e calunnie,  leuatcdal  nemico  del- 
la noftra  fallite  coll’cflcrc  infamato;  ma  per  opera  , e mano  di  Dio , i 
medefimi  infamatori  confettarono  il  lor  pcccato,e  con  tal  modo  rclla- 
ua  purgata  l'innocenza  fua  . 

St*rJ  fan-  Finalmente  eficndo  già  vecchio , fanto  , e venerabile, con  eflem- 
mt'n:,**  * piare  apparecchio  fc  ne  volò  all'  Altilfimo  per  riceuerc  il  premio  delle 
jlic  fatiche, e fu  con  tanta  diuotione  del  po|>olo,e  con  tanti  miracoli  da 
dim* f"m!.  N*  S.  honorato  dopo  la  fua  morte, che  fu  cofa  marauigliolà  da  vedere. 
m dì.  I Frati  furono  molte  volte  coftrettià  ricoprirlo  di  terra, eflendo  per 

diuotione  portata  via  da'  fecolari  auella.che  fopra  vi  era,  ponendola  al 
collo  a'fiioi  infermi ,oucro  mettendola  nell'acqua,  che  beueano,e  mol- 
ti ne  riceueuano  falutc . 

Di  lì  à vn  tempo  fù  canato  di  lotto  terra  quello  fanto  corpo , O 
con  gran  venendone  pollo  fotto  vn  Altare . 


CAP/TOZO  xxxvr. 
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D'altri  fati  Feligioji  degni  di  memoria  . Cap.  XXXVL 

iis  T^TFlla  Prouincia  di  S. Angelo  pafsò  inquefio  tempoal  Sig. 

IN  il  13.  F.  Luigi  da  Piacenza,  il  quale  cflcndo  della  Prouin- 
cia  di  Bologna,  per  viuere  con  maggior humiltà .ponente  purità  del- 
la Regola,  à quella  di  S.  Angelo  paì'sò , A:  elTcndo eletto  Prouinciale_> 
di  auefia  Prouincia,  nó  volle  accettare  tal  carico  per  ragioncuoli  cau- 
fe.detcrminado  più  prefio  di  falciare  la  Prouincia, che  accettare  l’vffi- 
cio:ondeconofciuto  da'Supcriori  il  vero, lo  lafciarono  nella  Tua  humil. 
tà,  cflcrcitando  la  predicanone  con  gran  carità, c marauigliofo  frutto . 

Dipoi  che  predicato  haueua,  confellaua. perciò  il  più  delle  volte  nó 
gli  rcllaua  té|>o  di  mangiare,  e poco  da  dormire’,  cosi  di  se  dello  (cor- 
datoli, era  tutto  il  fuo  intento  di  vedere  conuertire  i peccatori  à Dio. 

Il  fuo  corpo  è fcpolro  nel  Monafiero  di  CampobalTo:  dopo  la  fua_» 
morte  moflrò  il  Sig.  quanto  gli  fù  accetta  la  carità  di  quello  fcruo  fuo 
con  molti  miracoli,  dc*quali  ne  fermeremo  alcuni . 

11 } Vna  donna  flroppiata  della  bocca, tocc.ido  il  Ilio  corpo, fi  rifanò. 

Angelo  Monicello  da  CampobalTo  paralitico.portato  foprala  fua_* 
fcpoltura,  reftò  fano . 

uiouanni  Bello  aggrauato  da  infermità  , poflogli  addofio  vn  poco 
dell  habito  del  Santo, fi  leuò  (libito  del  Ietto  fano. 

Nel  mcdelimo  tempo  furono  molti  Padri  dcll'Jfoia  di  Corfica  chia- 
ri in  virtù, e fantità  di  vita,  tra’quali  fiori  F.  Pietro  da  Brieta,huomo  di 
molta  aliinenza,orationc,  pouertà,&  alta  contcmplatione , nelle  quali 
virtù  era  molto  confidato  da’vilitationi  diuine,c  fluori , nc  fcopriua_* 
colà  alcuna,  fenon  ncccfla  riamente,  e per  lànra  vbbidienza . 

Efscndogli  comandato  vna  volta  dal  Prouincialc  per  vbbidiéza, rac- 
contò, che  (landò  in  orationc  nel  Monafiero  d’Aglieanoinnzi  l’Altare 
della  Madonna,  tre  notti  continue  fu  battuto  da’T)ernonj,e  che  lafcia- 
dolo  la  terza  volta  mezzo  morto , gli  apparile  la  Madre  Santiffirna  col 
fuo  figliuolo  nelle  braccia,c  lo  fanò  delle  battito  re, confoladolo  molto. 

Auuicinandofi  quello  Senio  di  Dio  al  fine  della  l'uà  vira,  c ben  pre- 
parato per  quel  palio , l’Infcrmicro  vide, la  Regina  del  Ciclo  accom- 
pagnata da  vn  Coro  di  Vergini  entrare  nella  Cella  à vifitarc  il  fuo  di- 
noto,e fi  pofe  à federe  fui  Jctto,ncI  qual  tempo  vfei  quella  fant’anima, 
c lafciata  la  carcere  della  carne,  fc  nc  volò  al  CicIo,c  fù  lcpcllito  il  fuo 
corpo,  nel  Monaficro  di  R ciniglia . 

114  Nel  mcdelimo  Conucnto  è fcpolro  F.  Leone  da  Pietra  di  Bu- 
gno , il  quale  riceuctte  l’habito  di  mano  del  B.  F.  Tomaio  da  Firenze 
nel  Monaftero  di  Scarlino  ,<e  lotto  l’vbbidicnza  di  cosi  fanto  Macllro 
fece  progrcfso  nello  fiato  dclThumilrà  dc’Frati  Laici  molto  perfetta- 
mente: mangiaua  vna  fola  volta  il  giorno, e non  mai  carne.c  trattaua_» 
con  tant’afprczza  il  fuo  corpo  con  vigilie,  e difciplinc  , e s’infèrmò  di 
doglia  di  teda  continua;Onde  per  comandamento  de’Medici  dormiua 
alquanto  dopo  il  Mattutino, perche  auanti  non  dormiua  mai,c  ciò  mi- 
fc  m vlò,da  che  fìi  entrato  nella  Religione,  c l’olleruò  lino  alla  morre'. 
Se  n’andaua  dopo  Compieta  in  Chie  là,  c quitii  fiaua  in  orationc  con  le 
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ginocchia  in  terra  , e le  braccia  diffefe  in  Croce , piangendo  i peccati 
del  Mondo, perfeuerando  Peliate  fin  dopo  il  Mattutino, & allhora  To 
n’andaua  à dormire,  lìn  clic  fonaua  la  prima  Mef'sa  dell  Alba  : ncllej 
notti  di  Verno  vegghiaua  fino  alla  mattina, & allhora  ripofaua  alquan- 
to.Da  Prima  fino  al  tempo  di  definare  ftaua  in  Chiela, Temendo  alle_> 
Mcfsc,  & in  orationi.  Dopo  l’eTserfi  affaticato  trentanni  nella  vita  atti- 
lla ,e  vocale  orationc,hebbe  da  N.S.  tanta  grafia  di  confemplatione,ej 
cosi  foauc  quiete  alla  Tua  anima, che  con  prontezza  di  fpirito  ftaua  Tet- 
t’horc  continue  in  orationi,  contemplando  .Tempre  i diurni,  e cclcffi  mi- 
ficrij  Tenza  diffrazioni  di  mente, e fugaci  pcnlìeri  . 

Fu  molto  illuminato  dello  Tpirito  di  Proferii,,  dicendo  le  cofc  futu- 
re, come  più  volte  videro  i Frati,  e Tecolari . 

Leuandoli  vn  giorno  dopo  Terza  dall'orationc  con  la  faccia  infu- 
nata come  Sole  ril|»Iendcntc,diceua  ad  alta  voceiBuonc  nuotic.buone 
nuoue, fratelli, Tappiate,  ch’à  queff'hora  Tono  vlciti  da  Otranto  i Tur- 
chi,nè  più  vi  tornerannoie  fu, come  haucua  detto . 

D»  qutjìo  tipo  i addormentò  nel  Sig.il  Ven.P.F.  Angelo  dOftron  della 
Vtouteia  dì  Polonia, l.i  cuiP  ita  fi  narrà  nella  IV. Par. di  quefle  C toniche-. 

‘ Come  i T ut  chi  prefero  Otranto, e lo  Infoiarono,  con  altre  cofe 
notabili  di  quel  tempo  . Cap.  .XXXVII. 
x x 5 "VT Ell’anno  dì  N-S.i48o.iTurchi  andarono  i n gra  numero  Io» 
praRodi.e  ftédcr.dofi  alla  coffa  d‘ltalia,fccero  notabililfimi 
danni  nella  Puglia, c pigliarono  la  Città  d'Otrato,  nella  quale  entraro- 
no ottomila  di  ìoro:  fortificandouilì,&  afpctcandodal  granT urcoToc- 
corfo.e  maggior  numero  di  gente  per  pigliare  altri  luoghi  dell’Italia  . 

Volendo  Papa  Siilo  I V.con  paterno  zelo  prouedere  à così  manifcfto 
pericolo, mandò  F.Gabriello  da  Verona  OTscruàtc, Cardinale  per  Le- 
gato in  Puglia  ad  incitare  i Précipi,&  i Signori  di  Napoli  à difcacciare 
i Turchi, nc  cTsendo  l’entrata  della  Chicfa  ballate  per  difendere  quelle 
parti  di  Chrillianità.Tapcndo  il  Papa  la  bontà>e  valore  di  F.  Angelo  di 
Claualìo  VicarioGcnerale  dcll’Olseruanza,e  quant’era  zeloTo,c  fedele 
alla  Chield,  lo  mandò  à chiamare  : arriuaco  alla  preTcnza  Tua  , l'iffirui 
Lcgato,c  CommiTsario  della  Romana  Chiefa  con  autorità  plenaria.» 
lopra  la  Crociata  , 

11 6 RJccuura dunque  qucfla  autorità,  come  vero,  & vbbidicntc  fi- 
gliuolo,commciò  à predicare  la  Crociata  contra’Turchi , mandando 
molti  Commifsarij  per  tutte  le  parti  in  aiuto  di  così  Tanta  im preti-»  » 
predicando  a’  popoli  con  eTsoitarglià  vietare  l’entrata  à cosi  potente 
nemico  de’Chriffiani.&affaticàdoii  molto  per  Scacciargli  d'Italia,  pri- 
ma con  le  feruenri  orationi,  poi  con  l’armi  : furono  di  tal  valore  le  fa- 
tiche di  quello  Angelico  Padre, e preghiere  del  popolo  Chrilliano,che 
col  diuino  volere  il  granTurco  morì  di  veleno, perciò  non  ilpcrandoi 
Turchi  più  ToccorTo,abbandonarono  In  Città  u’Otranto, 

Fece  in  quelli  tempi  Papa  Siilo  molte  grafie  all'Ordine , particolar- 
mente à gli  huomini,c  donne  del  Tcrz’Ordine,  che  faceuanoi  tré  voti 
della  Religione,  e che  in  Congrcgatione  viucuano . Fra- 
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117  Fra  t*  Antonio  della  Villa  di  S.Gio.  di  Val  d’Arno  pafsò  di  que- 
lla vita  al  Sig.prcdicando  vna  Quarclìma  in  Pila  nella  Chicfa  maggio- 
re, vilsc  quello  venerido  Religiofo  con  grand ‘else-pio  di  fattiti, & era  f.  tortai» 
'molto  accetto,ouunquc  prcdicaua, cfpiicaua  la  fiia  dottrina  con  gran-» di  Vtl  i'-Ar 
femore,  e profitto  dcll’animc . Haucua  vna-  profonda  memoria , edi  m'pni,tta^ 
fottìi  ingegno  , c di  pcrfcucranza  ammirabile  nelle  Icttioni  , vigilie , & etn  molti 
oratiom:  Vifsecon  tanto  zelo  della  pouertà,  che  la  memoria  gli  fern iM' 
ua  per  libri:  Scriueua  i Tuoi  lermoni  fopra  i pezzi  di  carta  vecchia  per 
non  dare  Ipefa , e con  quello  buono  fpirito  fece  tanto  profitto  nella.» 

Chicfa  Santa,  che  di  lui  dir  fi  poteua  cucila  pjrola  del  Saluatorc  a’Di-  **m*tne-» 
fccpolitlo  vi  hò  eletti  nel  Mòdo, perche  amilacei  lare  frutto; il  clic  là-  ^ 
ceua  quello  feruo  fuocol  far  vcflirc  i poucri.c  conucrtédo  molti  huo-  t'i  * 
mini, e donne  i lafciare  il  Mondo,  facendoli  Rcligiofì  , c Religiofe  , 
fcacciare  delle  Città  gli  Hcbrei,  illiruire  i Monti  di  pietà, ik  altre  Có- 
gregationi  per  goucrnarc,c  mantenere  l’opcre  pie,&  ancora  in  ridurre 
i Frati  alla  prima  purità  della  fu  a Regola, e vit  i, ccommofsc  molti  Re- 
ligiofi  à cercare  luoghi  poueri,  afpri,  c folitarij . 

Quello  buon  Padre, fu  il  primo,  che  s’afT.iticalse  in  ridurre  alla > 

Riforma  i Frati  dcH’01seruanza,che  di  gii  s’andauano  rafreddido  dal 
fuo  primo  femore . 

Fù  venerato  come  Santo  il  fuo  corpo, auanti  che  fufsc  forterrato, 
procuràdo  cialcuno  d’hauer  vna  minima  particella  del  fuo  lubito,  te-  m*  di  futi. 
nendolo  come  Reliquia  cara . ti. 

D»  quefl'anno  14S0.  nella  Prouincia  di  T ofeana  pafsò  al  Cielo  il  B. F. 

Lorenzo  da  Fabriano,  che  con  alito  nome  fi  chiamò  F.  Zaccheo  huovio  ef- 
replariffimo.la  cui  Vita  fi  legge  nella  Quarta  Parte  di  quejie  {Ironiche  ; 

• fimilmente  fi  narrano  t ailioni  fante  dt  Suor  M aria  Antonia  de'  Ba- 
gnefifiuor  Margarita  de  Bonciani,  Suor  Brigida  da  Moni' acuto  , Suor 
Perpetua  di  Bartolomeo  d Ambrogio  , Suor  hattifia  de' Balducci  , S/.or 
Anna  Mena  de  i Nobili-,  Suor  Putita,  Suor  V cronica  da  S.P ietro  in  Ba- 
gno, Suor  T omafa  da  \‘iJloia,e  S»er  Lucia  da  1 ioreno^a. 

Del nonagefimo  fecondo  Capitolo  Generale. e decimo  quinto  degl  ita- 
liani , e decimo  quarto  de  gli  Oltramontani  , è d' alcuni fanti 

Religio  fi  di  que fio  tempo . Cap.  XXXVIII-  Marini»  . 

h8  ’^JEII’anno  1481.  in  Ferrara  fi  celebrò  da  gli  Ofsemanti  Ita-  MonumJtt. 
liani  il  decimoquinto  Capitolo  Generale, douc  fu  eletto 
Vicario  Generale  la  feconda  volta  F.  Pietro  da  Nanoli,huomo  di  fin-  j,i 

golare  fcienza,edi  gran  zelo  nell’Olsemanza  della  Regola.  gr/uinmi. 

La  prima  volta,  che  fù  Vicario  Generale, i tré  anni,  che  durò  l’vffi- 
ciò, camino  femprc  à piedi:  e la  feconda  volta  allibifogni  d’vna  vii  bc- 
flia  fi  feruiua,  efsendo  molto  vecchio . 

Fù  nel  gouerno  fcucro,  particolarmente  co*  PrcIati,trouandoglidi-  Stmtr.e.m 
fettofi  ncll’vfficio  loro  , e colli  fudditi  fi  portò  fempre  benignamente. 

Non  voleua  efscrc  nè  da’Prelati,ne da  Frati  accompagnato,e  quello 
acciochei  Padri  potefsero  andar  i lui  più  futuramente;  i quali  erano 
diicrttamcnte  afeeltaxi,  come  la  Regola  comanda.  Ouun- 
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Chiunque  andaua,  vlaua  di  vedere  più  fcgrctamcnte,  che  poteu«_>, 
come  i Frati  vfficiauano  nel  Coro,  e come  ofi'eruauano  Jc  cerimonia 
della  Religione, c la  cariti  verfo  i Frati  infermi, c trouando  in  queltej 
cofc  mancamento, non  riprendeua  molto  i fudditi,  ma  calligaua  con_» 
riporci  Prelati, onero  gli  priuaua  dcll’vfficio.dicédolòro:  NT6  fon  ve- 
nuto per  correggere,  e caligare  i liidditi,  perche  Tempre  hano  «opra  di 
loro  il  Guardiano , Vicarile  Prouincialc.chc  pii  corregge,  c caftiga  ; 
ma  lì  bene  i Prelati, c'hanno  mancato . 

Ftn  tlamt  Ordinò, che  dopo  l'eficr  fiato  Guardiano  tre  anni,  almenpervn  aii- 
no  non  filile aggrauato d’vfficio , hauendo  trouato  alcuni  Guardiani 
* r‘  pcrpctui.diuenuti  come  Signori.  Finalmente  lafciò  quefta  vita  mortale 
per  godere  il  fuo  Sig.  viuò  Tempre  nella  beata  patria  . 

1 1 1 9 Nel  medefimo  anno  fii  da  gli  Oltramontani  Ofleruati  celebrato 
filJix Ha  Prouincia  di  Borgogna  il  ^.Capitolo Gen.  nel  Cóuétodi  Mòte 
si,  Oliami.  Lucio,  douc  fi  clelTc  Vicario  Generale  la  terza  volta  F.Gio.  Filippo. 
»«*•  , Di  quell’anno  nel  Conucnto  d'ATcoli  mori  F.  Pietro  da  Firenze 

llcligiofo  di  molta  fantine  chiaro  per  miracoli . 

Nel  medefimo  tempo  pal'sò  al  Sig.F.Lorcnzo  da  Fermo  , che  ville.» 
ZtoZ*?  40.  anni  continui  nel  Monafiero  d'Àlucmia , c Tempre  fcalzo  fcnza_> 
S./..4.4  fllolc,nè  zoccoli  ,con  la  tefia  Tcoperta ,&  in  continua  aullerira  del  luo 
•J""  *'  viuerc,c  vellire.  Erano  i Tuoi  dlercitij , vigilie,  orationi,  c contempla- 
tiun^dù-  tioni,  ogni  notte  fi  leuaua  inanzi  il  Mattutino  à fare  orationc,  in  modo 
C|1C  p,  ima, che  s’vnilFcro  i Frati  nel  Coro,  egli  haucua  dette  dicci  volte 

la  corona  della  B.  Vergine.  e _ . tl, 

c </.«•  Diceua  la  Meda  con  grandilfima  diuotione,&  clTcndo  arriuato  all  - 
' ***,  età  di  po.anni  nella  Religione, c no.della  vita  Tua, nel  medefimo  Mòte 

f l ènti»  rcjc  l'anima  à Dio  compita  di  buone  opere,&  hora  Te  le  gode  in  gloria. 

f'T'  no  L'anno  di  N.  S.  1482.3’  quattordici  d’Anrile  con  gran  fòlcnnità 
s fti  canonizzato  S.  Bonauentura  da  Papa  Siilo  IV.  . 

c*n,  DÌ  quell’anno  fu  celebrato  in  Roma  il  nonagefimo  Fecondo  Capi- 
"'U«'  **  colo  Generale  da  F.  FranceTco  Sanfone  Minillro  Generale  . 

In  quello  tempo  manco  in  Firenze  il  Tanto  vecchio  F.  Domenico 
mtrtit  uhi*.  Laico,  della  cui  gloria  1 Frati  furono  certificati  dal  Sig.  che  lor  nudò» 
j./rm./,».  comc  nel  giorno  medefimo  del  Tuo  tranfito era  l’anima  Tua  entrata  in 

■ n.-'.r,!  ParadiTo,  accompagnata  da  molti  Rcligiofi  Tanti . 

, e ytnerandl  Vadrì  F>  NicoIo di  Xofxy,e  F.  Lodovico  d*-» 

V arYa^ella  Provincia  di  Poloni  a ^di  quefianno  148  i.s  addormentarono 
nelSig.e  le  l oroVite  fi  trovano  deferitte  nella  JF. Parte  di  quefieC  toniche. 

D'altri  fanti  Padri  di  memoria  degni . Cap.  .3MXIX. 

Ui  f N Siena  Prouincia  di  ToTcana  l’anno  di  N.  S.  1483.  mancò 
S"moBtfaìe  1 il  Santo  F.  Paolo  Alemanno , ch’era  di  molto  illultre  lan- 

14S3.  guc,  allenato  nel  Palazzo  dcll’Jmpcratore,  citando  in  Siena, fi  conucrti 
r.td»it  a-  ajic  prediche  di  S.  Bernardino,  lafciò  il  Mondo»  vedendoli  1 habito 
Un*»»» . Religione, quiui  alfaticàdoli  ne  gii  elìcrciti;  fanti , in  poco  tempo 

ottenne  molta  perfettione . . ^ 
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Quarantanni  fù  Maeftro  de’Nouidj.c  rendè  dotti  molti  nella  difei-  Fi  40  *»»i 
piina  Ipiricuale;  Nella  conucrfadonc  parata  vn  huomo  dell’altro  Mó-  i,' 

do, e li  vedeua  in  lui , c nella  fua  prefenza  la  virtù  della  pierà  , la  pron-  * 
tezza  dcirvbbidienza^lapoucrtà  ringoiare,  profonda  humitfa,  feruentc 
cariti, & vna  clTemplarc  diuotionc  nel  dire  l'officio  diuino,c  celebrare 
la  Mcllajcra  ncU'orariotii  di  gran  femore  di  fpirito,  e conte mplatione  . 

Da’Dcmonj  lù  molte  volte  vilibilméte  trauagliaro,  e battuto. & vna  f, 
volta  lo  tentarono  di  difperationc  ; ma  vilitato  eia  N.  S.  rcftaua  di  loro  * ‘m*~ 
vittoriofo,elTcndo  ftuortto  ancora  dalla  Regina  de'Cicli  (uà  diuota_>, 
da  S.  Gregorio,  dal  fuo  gloriofo  P.S.Francefco , e da  molti altri  Santi  s‘i-t i*-’ 
dell’Ordine,  che  con  Pappandone  loro  fouentc  lo  confortauano , ina-  4“'“ 
rimandolo  i pcrfcuerarc  ncH'amore,e  ferii igio  di  Dio  . 

Ottenne  coll  oradoric  dal  Sig.  molte  grafie  : ncll'infegnare  a’  fuoi  bflfuéti 
difcepoli  era  ringoiare  Maellro , e dauai  gli  altri  Frati  il  vero  modo  - 

d’orare,  fri  l’altrc  cole  gl’infegnò  la  feguente  meditationc  da  efTcrcita- 
re  la  Tetti  matta . 

uà  Dcbbcil  II cligiofo  invaginarli  il  Lunedi  d’clTcre  aggrauato  di  m tHtàtu— 

male . " v,‘!u7.^i 

Il  Martedì  d’hauere  vna  gran  fcbrccol  frcddo,ecaldojqiicftoe(Ter-  Ci»4. 
citio  alcune  volte  à lui,  ìt  ad  altri  facendolo, gli  auueniua  il  vero  per  il 
molto  affiliami  l'imaginarione . 

11  Mcrcordì  s’hà  da  confcflare  per  doucr  morire. 

Il  Giouedì  s'hà  da  comunicare, imaginàdofi  di  riccuere  quel  Satifs. 

Sacramento  dalla  mano  del  Stg.in  cópagnia  de  gli  Apolidi  nella  Cena. 

Il  Venerdì  imaginarii  di  riceucrc  feltrarla  Vntione  , la  quale  hi 
da  enere,vngerli,e  limarli  col  prcdoliffimo  sague  delle  piaghe  di  Gie- 
SÙ  Chrifto  CrocifilTo . 

11  Sabbato  hi  da  pcnfare,che  muore, 9c  è fepolto  con  Chrillo . 

La  Domenica  hà  da  rifulcitarc  col  Tuo  Sig.  Se  entrare  nella  celelto 

patria . 

Con  quella  bella,  e gioucuolc  meditadone  fpiritttale  s’clTèrcitaua 
ogni  Icttimana  quello  feruo  di  Dio, apparecchiandoli i ben  morire. 

Haucua  molti  altri  cflcrcittj  fpirituali,  ne'quali  lo  fpirito  fuo  li  con- 
lolaua,  cauando  di  qttalliuoglia  cofa  meditationi  fante , e fritttuofe  . 

Stando  alla  fìncdclla  vita  fua, pregò  i Frati, che  lo  fepellilfero  pri-  l'm'.".™- 
ina, che  vi  andallcro  fecolari  i llurbarc  le  loro  diuotioni;  ma  non  potè- 
rono  eflcre  i Frati  così  predi  à farlo, che  per  voler  di  Dio  vi  corfe  tilt-  /*»«■» 
to’l  popolo, per  vcnerarlo,e  toccarlo,  c gli  Iettarono  buona  parte  dell’-  ^ 
habito,  come  Reliquia  Tanta  : non  fece  egli  dopo  morte  alcun  mi raco- ruM. 

Io  nondimeno  molti  ottennero  benefiche  grafie  dal  Sig.  per  la  fua  in-  « P'  *•*' 
terceffione.e  meriti, & oHcrirono  vod  & altre  cofe  alle  fua  lepolrura  . ,iM** 

12  J Nel  Monaftero  di  S.  Chiara  di  Pcfaro  à gli  otto  di  Settembre  s<ur  Strofi. 
pafsò  al  Sig.  Suor  Scrafina  Colonna. chiara  per  nobiltà  di  fangue,c  fan- 

tifa  di  vita, e fft  Abbadclla  del  detto  Monaltero . 

In  quello  tempo  il  Sommo  Pontefice  mandò  F.Francefco  Sagaro  di 
jiatione  Spagnuolo  al  Prete  Ianni  con  alcuni  altri  Frati , c partito  dal  si*r». 
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Cairo  s’infermò  di  così  lontra  infermità , che  non  potè  andare  alianti  J 
Onde  diede  le  lettere  à F.  Giouanni  di  Calabria  Tuo  compagno , tor- 
nando effo  in  Italia. 

Dopo  l’hauer  cantinato  F.Giouanni  vndici  mcfi,giunfc  nelle  Terre 
del  Prete  Ianni, c tronato,ch’cra  morto,  non  potendo  compire  la  fua_» 
ambafcicria , le  ne  tornò  in  Gierufalem,  c fù  da  gl'infedeli  per  ladra* 
da  ammazzato, e così  morì  Martire  . 

Di'  molti  Rel'igiojt  di  quefii  tempi  iUuftri  in  faenza,  e dottrina . 

C etp.  XL. 

124  1 N quelli  tempi  fiorirono  ilVencrabile  F-Angcloda  Claua- 

fio  della  Prouincia  di  Gcnoua,non  lolo  nel  gouerno  della 
Religione, e fiendo  fiato  più  volte  Vicario  Generale  dcll'Olleruanza  in 
Italiajma  ancora  nella  fcienza  dc’facri  Canoni,c  Tanta  Teologia.Sci  ifl'e 
dottifiimamcntc  la  Somma  Angelica  de’  cali  di  cofcienza,  opera  molto 
fiimata  in  ogni  parte . 

F.Luigida  Verona  della  nobile  famiglia  della  Torre  Prouincia  di  S. 
Antonio  fu  dotti  (Timo  nelle  Leggi  Canoniche , c fapicntiffimo  Filofo- 
fo.c  Teoloeo.Nella  Religione  fù  Vicario  Generale  , c dal  Papa  fù  fat- 
to Comminai  io  Generale  della  Crociata  in  Italia  per  la  Tua  prudenza» 
c dottrina  l'anta  , fi  ce  vna  Apologia  in  difela  dell'Òfleruanza , la  quale 
fi  troua  fcrijta  ne’libi ideila  Religione. 

125  II  B.  F.  Marco  da  S.  Maria  in  Gallo  Prouincia  della  Marca-» 
entrò  nella  Religione  Dottore  in  Medicina,  douediuenne  Medico 
dyfi’animc,  curò  molti  con  le  Tue  prcdicadoni  per  tutta  Italia, c fece  vn 
libro  di  materia  predicabile,  clic  li  vede  Rampato . Vedi  la  fua  vita  in 
quello  libro.  Cap.  30. 

F.  PelbartodaTcmifuuar  Città  dell'Vngaria  fù  molto  illuflrc  per 
tutta  1 Alcmagna,&  Vngaria  in  dottrina,&  in  vira  eflèmpIare.Compo- 
le  vn  libro  di  quefiioni  l'opra  le  Sentenze  intitolato  Rofarium  aureum 
Jacue  Teologia  , vnaltro  di  Sermoni  intitolato  StcUarium  \ ir  gì  ni:  , 
Fece  vn  opera  dc’Scrmoni  detta  Pomerio . 

126.  F.  FranccfcoTriuulci  da  Milano  fù  dortiffinio  nelle  fàcrc_j 
lettere, c Decreti, di  miracolofa  memoria, e di  robufia  complefIionc,& 
ordine  di  viuere;  della  liia  predicanone,  dottrina,  c fama,  n’è  tutta  Ita-- 
lia  piena.  Haucndo  pigliato  moglie  da  giouanctro,  la  notte  delle  nozze 
conucrti  la  Spofa  à far  voto  d i. Vergini tà,c  d’entrare  nella  Religioncdi 
S.  Francclco,  viuendo  ambiduc  con  molta  purità,  e perfettione.  Quali 
in  vnmedefimo  tempo  egli  fù  eletto  Vicario  Prouinciale,  elei  Abba- 
dcila  di  S.  Chiara  : quello  fcruo  di  Dio  pafsò  al  Signore , tornando  da 
vifitare  i luoghi  Santi  di  Gierufàlem, effondo  in  Mare. 

F.Gugliclmo  Dclprocrata  veneràdo  vecchio, e famofo  Predicatore, 
gouernò  con  molta  prudenza  vn  tempo  la  Prouincia  di  Corfica. Dipoi 
fu  fatto  in  cfTa  Vefcouo;ma  non  potendo  fare  frutto  con  quciEcclclia- 
ffici,nè  ridurgli  sù  la  firada  di  Dio , rinuntiò  il  Vefcouato  in  mano  di 
Papa  Siilo  IV.  la  qual  dignità  hauca  contra  fua  voglia  riceuuta-»  » 

efe 
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è fc  nè  tornò  alla  fua  Religione , quiui  perfeuerando  con  gran  paco  m »r,  <• 
dell'anima  Tua,  e predicando  la  parola  di  Dio  con  carità,  c femore, fc-  *,m «• 
ce  granJfruttOjhcbbc  fine  il  corfo  della  vita  fua  dentro  di  Roma  clTem- 
plarmente. 

127  F.  Rafaclloda  Varifiofù  Medico  al  fccolo,  e nella  Religione  P tdfatu 
fece  molto  progredì  nella  Sacra  Teologia,  fu  fingolar  Predicatore.^  , *MTv,T,f!ù- 
hauendo  perfèttamente  tutte  le  parti,  che  conucngono  à così  fant’vffì-  cllUa  r,f 
ciò,  eccetto  vna  fola,  haucua  dottrina,  arte,  ingegno,  memoria  , ordi- 
ne, prefenza,  grauità  nel  dire,  voce  (onora,  gratia,  e bontà,  gli  manca- 

uà  folo  la  volontà  di  predicare,  (e  quella  hauclTc  battuto  , haurtbbo  ot*  • 
buona  parte  del  Mondo  conucrtito.  Di  rado  fu  veduto  con  la  fàccia-» 
allegra,  e domandatogli  perche,  rifpofe  , che  conlidcrando  l’eccellcn- 
za  dell'anima,  e che  per  ina  poca  auucrtenza,  e trafeuraggine  incorre-  • 
ua  nella  dannatione  eterna, con  quello  polTente  timore  non  poteua  Ila- 
re allegro  il  lùo  cuore.Morì  eflcndo  Guardiano  nel  Conuento  di  Mi- 
lano . w 

F.Domenico  da  Ponzi  famofò  Teologo,  e gran  Prcofcatorc  , cra_*  r-o»»*»;» 
nelle  fue  predicationi  tanto fèruentc,  e terribile  nel  dire,  che  perciò  vn  <<■* 
altro  San  Paolo  fù  chiamato  : Riprendala  afpramente  i vitij,  e fenza-» 
alcun  timore  così  de’Prencipi,  come  dc’popoli , finalmente  predican-  Vrejictt„t 
do  contri  i viti;  della  Corte  di  Roma  pafso  à miglior  vita  in  Araceli 

128  F.  Bernardino  da  Bullo  della  Pronincia  di  Milano , in  quello 

tempo  fiorì  in  lettere,  religione, e fantità  di  vita.Qucfto  venerando  Pa-  FiS  dim 
drecompofc  la  prima,  e feconda  parte  de’Sermoni  della  Madonna.che  . 

chiamò  Manale,  Se  il  Rofario  di  materie,  fìi  vnincrlalc  in  tutte  le  feiè- 

2e,  lcriflc  molt'opcre  predicabili, delle  quali  hoggidì  lè  ne  lcruono  an- 
cora i Predicatori. 

F.Antonio  Vclocchio  da  Vercelli  fù  gran  Dotto,  e fingolar  Predi- 
catore,  Icrifse  vn  libro  di  dodici  marauigliofc  eccellenze  della  Fedc,fù  d* 
molto  chiaro  non  folo  per  la  fua  dottrina;  ma  anche  per  la  fantità  del- 
la fua  vita . 

F.Luigid’Hilbergodclla  Prouinciadi  Boemia  fù  Dottore  di  Co-  f. Luigi' Bt, 
Ionia,  ,1c  eccellente  Predicatore,  fcrillè  vn  vtile,  e dotto  libro  chiamato 
.Trilogiumanimae . 

x 2p  F.  Pacifico  da  Nouara  in  quello  tempo  compofe  la  Somma-»  pfjt- 
chiamata  Cofcicnza  pacifica,  Bando  in  Corfica:  Fù  Padre  di  molta  Ili-  ^ Ntuuru. 
ma,  di  gran  venerationq»  c religione. 

Nella  Pronincia  di  Cartiglia  F.Giouanni  de  Pegnaluer  fù  dotro,  C_> 
molto zelofo  oflèruatorc  della  promefla  Regolaci)  Confeflore  di  Don 
Alfonfo  Carriglio  Arciucfcouo  di  Toledo , & edificò  il  Conuento  d’-  air. 
Alcalà  chiamato  S.Maria  di  Giesù,  A:  il  Conuento  di  Partrana,  fluen- 
dolo procurato  F.  Giouanni , il  quale  quiui  pafsò  al  Signore , &cfe- 
polto  nel  detto  Conuento  d’ Alcalà.  F Strf**t 

Nella  Pronincia  di  Francia  fiorironojin  quelli  tempi  molti  Rcligiofi  . 
in  dottrina,  e religione,!  quali  diedero  gran  lume  alle  feienze  co  i fnoi  ,Ff 
ferirti, tra’quali  furono  F.Stefano  Brulifcr,il  quale fcriiTc  fopra  laTco-  /.  du 
T omo  T erzfi . m I ) i logia 
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Jopia  di  S.BonauenturaiF.Giouanni  Pcrrino  di  Lotorinpia  gran  Mae-, 
Aro  in  T colonia,  F.  Nicolò  da  Nizza,  & altri  molti , che  ùria  lungo  il 

raccontargli  : 

D»  quijlo  tipo  afe tf ero  al  Cielo  l'anime  de' Beati  Padri  F.Lodoutco  da 
Siena, F.Paolo  T edefco,t  F.Lcrr^o  da  Siena  della  Provincia  di  Sienaiie 
cui d mira iili  attioni fono  a'efcritte  nella  IV. Parte  di quejìe  Croniche, 
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Del  decimofejìo  Capitolo  Generale  de  gli  OJferuanti  italiani, e decimo 
quinto  de  gli  Oltramontani,  e della  morte  di  Papa  Si/lo  W . & al- 
tre cefe  degne  di  memoria.  Cap.  XLt. 

130  T 'Anno  di  N.S.14S4.A1I  Monte  Alucrnia  fi  celebrò  il  decimo 
1 afelio  Capitolo  Gcncr.de  gli  Oflcnùti  Italiani, douc  fit  elet- 
to Vicario Gener.la  terza  volta  F.Angelo  da  Clauafio  ,c  fti  contra  Aia 
voglia;  ma  vinto  dalle  molte  preghiere  dc-’Padri,  accettò  il  carico,  con 
tutto  ch'egli  haudTc  vn  lìrcuc  del  Papa  di  non  poter  cflerc  allrcttoà 
pigliare  tal  vfficio. 

Era  quello  venerando  Padre  huomo  angelico  nella  vira,  e cofiu- 
mi,  come  ttncua  il  nome,  era  Fumile , piaceuole nella  pratica, allegro 
nella  faccia,  quicro,  c pati  ente  in  lopportare,  onde  per  quelle,  & altre 
grafie, eh’ei  ricettate  dal  Sig.era  amato,honorato,e  da  tutti  vbbidito. 

L’anno  medefimo  nella  Proninciadi  F ràda, nel  ConuétoBurgenfe, 
fi  celebrò  il  decimo  quintoCapit.Gencr.da  gli  Oflc-ruati  Oltramonta- 
ni, douc  fù  fatto  Vicario  Gener.la  feconda  volta  F.Giotiani  Croyn 

In  qucfioCapitolo  fù  incorporata  la  Prouincia  d'Inghilterra  nel- 
POlTcruanza. 

1 3 1 Di  qucfi’anno  alli  ta.d’Agofio  giorno  di  S.Chiara,Papa  SifloI  V. 
pafsòà  miglior  vita,  hauédo  prima  có  fua  molta  gloria  pacificata  tutta 
Italia, c fatto  publicarc  folcnncmcntc,ch'crano  efiinte  le  pallate  guerre. 

Fù  quello  Sùrno  Pontefice  d'ardcntillimo  ingegno, e di  grande  ha- 
bilitH  inacquifiare  feienza,  come  perl'opere  lue  ne  viue  memoria, con 
tutto  ch’egli  nó  poteflc  fcriucr  molto  per  la  grauezza  del  carico,  che_> 
te  neua,  e li  come  alianti  ch'ci  fuflc  Papa , elTìndo  Minillro  Generale-;» 
era  clemente,  e pio,  cosi  fu  ancora  nelTontificato.  Era  grande  amico 
de’viituoli,  c fauoriua  le  buone  feienze,  era  diligente  ollcruatore  della 
giulliria,  pierolo,  e molto  liberale  co'poueri . 

132  Fece  in  Roma  opere  cosi  notabili,  e degne,  che  viuflrà  in  perpe- 
tuo il  nome  fuo, particolarmente  nelle  Chicle,  fece  il  famofo  Holpira- 
le  di  San  Spirito  in  Vaticano  quali  di  nuouo,  per  coni  modo,  c benefi- 
cio dc’poueri  inférmi,  & è vna  intorno  all’  opere  di  n ifiricordia  delle 
più  principali  cofedi  Roma;  fece  lopra  il  Teucre  il  Ponte  chiamato 
Sillo.Ncl  luo  tempo  fu  molto  tuibata  l'Italia  dalle  guerre  , He  egli  an- 
cor vi  haueua  la  fua  parte  del  rrauaglio,  efièdogli  d^alctir  i à lui  datala 
colpa, però  nel  fine  della  vita  vita  li  pacifico  có  tutti  i Précipi  d’Italia  . 

L’amore, che  quello  Sómo  Pontefice  prrtaua  a'Iuoi  dinoti, era  ccccC- 
fiuo, poiché  per  nobilitargli,  e fargli  ricchi, paflaua  i termini  dell’hone- 
llo,  difetto,  che  fù  in  lui  molto  notato  . Morì  l'anno  decimo  terzo  del 
. * ‘ • fuo 
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fuo  Pontificato,  dopo  la  cui  morte  fù  eletto  Papa  Tnnoccntio  Vili". 

Staua  in  qiicfio  tempo  nella  Prouincia  di  S.  Francertco  F.  Giouanni 
Spa  gnoìo,  cnc  fù  Conte  della  Puebla  del  Regno  di  Cartiglia,  nipote.» 
del  Rè  Cattolico  D.Ferdinando.  Effondo  il  Fratello , che  gli  fiicceflc» 
nel  Contado, alla  ricupcrationcdcl  Regno  di  Granata, vi  morì,c  lartciò 
vn  figliuolo  picciolo,  il  quale  per  erter  maltrattato  , da  chi  1 haucua  in 

f;oucrno,il  Papa  fcriHc,  ordinando  1 F.Giouanni,ch’andartc  à rtare  al- 
a Contea  per  difendere  con  la  prefenza  Tua  il  Nipote, & i Tuoi  be  ni, fin 
ch’egli  furie  in  conucnicntectà  da  gouernaresè  Adibii  Fuddiri,c  lo  fla- 
to: partendoli  F.Gio:  d'Italia,  feco  menò  quattro  compagni, de  i quali 
vn  iolo  nc  rcftò  in  Cartiglia,  gli  altri  tornarono  alle  loro  Prouincic. 

Era  quello  buon  Padre  molto  zclofo  della  Aia  profcflionc.c  defidc- 
raua  di  viucre  in  più  humiltà,  <;  povertà  di  quello, che communcmen- 
tc  (ì  viucua  ne’Conuenti  grandiRiformati , c ciò  per  cflcre  più  vnifor- 
me  alla  vira,  & inrentionc  del  Aio  Padre  S.FranceTco,  c per  compirò 
quello  fuo  dcfidciio  , la  Regina  Cattolica  Donna  Elifabetta  lo  fauorì 
con  Aie  lettere,  fcriuendo  al  Sommo  Pontefice, per  le  quali  hebbe  rin- 
tontii Aio  , e così  fi  fegregò  con  alcuni  altri  Frati  del  Aio  fpirito  dalla 
communità,viuendo  fcparati  da’Frati  della  Prouincia  diCalliglia, per- 
ciò hebbe  lite,  e cótrarto.Finalmenre  Fondò  le  Cafc  Riformate, e quel- 
la, che  prima  fi  chiamaua  Cuftodia,  fù  detta  Prouincia  de  gli  Angcli,e 
iù  la  prima  Riforma  depili  ritirati  nello  Rato  dell’Ofìcruanza. 

133  II  B.  F.  Giouanni  di  San  Turcaz  ville  molto  tempo  nell’ Ifola 
di  Canaria,  chiamata  Forteuentura,  con  ertempio  di  vita  Fanra,  predi- 
cando con  gran  zelo  a’Rigani  di  quell’Ifola  la  Fede  di  Gicsù  Chrirto . 

Dopo  la  fua  morte  fù  fcpclliro  il  Fuo  corpo  con  grande  honore,c  fa- 
ma di  fantità  . 

Di  lì  à molti  anni  fù  traslatato  in  vn  monumento  fitto  à porta  nel 
muro,  c Donarono  l’olla  di  quel  corpo  piene  di  cosi  foauc  odore , che 
come  Fante  Reliquie  le  venerauano,  e ne  pigliauanoi  riporterò  la  f'ua_> 
tefta  nell’Altare  maggiore. 

Partirti  quello  foruo  d’iddio  da  S.Franccfoo  del  Monte  per  I’Ifolc 
di  Canaria , lontano  cinque  leghe  dalla  Città  di  Cordoua  Prouincia-» 
d’Andalnzia,ncl  qual  Monaflcro  vi  è la  memoria  d’vn  miracolo, chej 
fece  N.S.pcr  la  pouertà  , & allincnza  ofleruata  da'Frati  in  quel  luogo: 
quiui  ftando  l'Alta  del  Marchcrte  di  Carpio»  occorfe,chc  non  hauendo 
vn  Frate  informo  corta,  che  mangiare  buona  per  lui , partsò  volando  vn 
Aquila,  e lafciò  cadere  nel  Monartcro  vn  Capretto , che  portaua , del 
quale  ne  mangiò  l' infermo . 

Sapendo  quella  Signora  il  miracolo,  refe  molte  gratie  al  Signore, chè 

froucdeaìuoi  poni  l i col  mezzo  de  gli  animali , e da  lì  in  poi  dauaà  i 
rati  vn  Raro  di  pane  la  fittimana\  e mezzo  Cartrato,  più  non  nc  vo- 
lendo dfi,  e fino  al  dì  d lioggi  fi  fì  dalla  carta  Aia  quella  limofina . 

IL  FINE  DEL  LIBRO  SESTO  . 
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V ita  del B.F. Cherubino  da  Spoleti^ht  morì  in  qut/ìo  tempre.  C ap.  I. 
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M F.  Chtrm. 
timidi  Sf. 
Itti . 

FtUfifi,  t 
Tetlf  K, 
alititi. 

Notate  fre. 
dicaiori- 


L B.  F.  Cherubino  da  Spolcti  fìi  eccellente.» 
nella  Filofofia,c  Teologia,»:  anco  nelle  Leg- 
gi Canoniche.  Quello  buon  Padre  nelle  lue.» 
Prediche,  e dilpitrc  fi  fcrui  molt’ anni  dell'- 
Arte oratoria,  e della  Fiiofofia,  inoltrando  ri» 
tal  modo  la  bellezza  del  fuo  ingegno , memo- 
ria,c  lu(ikien?a,c  rutto  ciò  era  con  molto  aj>. 
pliufo  del  popolo  ; ma  con  poco  frutto  deli'— 
anime,  cola,  che  intemiene  ì quei  Predicatori , che  li  feruono  di  que- 
llo Itile  nelle  Prediche  loro  , di  che  ne  Italiano  molto  fconfolati  i F 


ra- 


Mr'fnfi  dm 
F-  Guaimi 
4*  Lutei 


ti.Auuenne , che  vna  volta  andando  cucito  Padre  per  pigliare  la  bene- 
dittionedal  venerado  F.Giou.ini  da  Lucca,  volerlo  predica re,dif$egli 
quel  buon  Padre;Scrc  voi  quel  Predicatore  cu  riofo,chc  cosi  vana  mère 
lo  Itile  dc’Filolbfi,e  Retorici  fegui»e?tornatc,vi  dico,tornatc  à valcrui 
della  Tana  dottrina  , c lafc iate  quella  mala  Itrada  , predicando  a'popolt 
la  fallite,  e beneficio  loro , con  femplicirà,  e diuotione,  che  quello  è il 
vero  modo  di  fare  frutto  ne'poueri  peccatori, e non  per  vanagloria, o 
defideriod’honorc,  nc  meno  per  fima  di  gran  Predicatore  : 

Quella  riprenfione  talmente  s'imprcflc  nell'  animo  del  giouanO 
Cherubino,  che  fubito  murò  parere,  c Itile , & appigliatoli  al  Quadra- 
gelìinalc  di  San  Bernardino  ,con  quello  ordinò  tutti  i fuoi  Sermoni , e 
col  imitarlo  nel  dire  faccua  mirabil  frutto  , ouunquc  predicaua . 


con- 
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Correndo  gran  numero  di  genti  ad  afcolrarlo  ; & aumentò  talmenrc  la 
diuotionc  in  lui,  che  quello,  che  prima  pii  poreua  parlare,  & hauero 
ia  Tua  benediteione , li  tencua  beato  ; riformò  coile  lue  predicationi 
buona  parte  de  gli  Stati  d’Italia , perche  i peccatori  s'cmendauano  da' 
vici;  , facendone  penitenza,  & i buoni  caminauanoalla  pcrfcttione. 

a In  quello  tanto  cfTcrcitio  di  leminarc  la  parola  di  Dio, continuò 
lenza  fiancarli  mai  (ino  all'età  Ilia  di  lèttant’anni,  c quello,  ch'èdi  ma- 
rauiglia,  che  mai  faliua  in  Pulpito  à predicare , fc  prima  non  haueua_> 
lfodiato  lette  hore  quello,  che  dir  voleua:  dicendo , che  quello  faccua 
per  riucrenza,  che  portaua  alla  Scrittura  Sacra  , e per  la  contcmplatio- 
ne,  in  che  l’aliua  in  cosi  fatto  efforcitio , & anco  per  predicar  prima-» 
à sé  mcdclimo . 

Era  di  piaceuolc,  & allegra  conuerlàrione,diuotiffimo  nel  celebra- 
re la  Meila  la  quale  tìnita,  à tutte  i'altre  aiutaua  , & cllèndogli  vietato 
l’aiutarle,  l'afcoltaua.  > j 

Fece  N.S.molti  miracoli  per  le  Tue  fomenti  orationi,  & Irebbe  in_> 
molti  cali  Ipirito  di  Profotia. 

"De  grandi  effetti, che  fegu-'ono  dalla  peed'icat'nne  di  quello  ferito  di  D/o, 
eiafua  morte.  ilap.  li. 


Frutti  itili 4 
pani*  Zi Di* 


Pittici  fin 
• tilt*  di  70. 

•Ulti. 

Nome  Pre. 
dicitori. 


Diuitìi,7m* 
dell 4 MrJ*. 


Pici  mitri 
miratili , tr 
htble  {finn 

diiriftn*. 


3 /'"'VVvnqucprcdjcaua  quello  venerando  Rcligiofo, daua  gran- 

didime  lodi  allavirtu  del  Santi  (lìmo  Sacramento, incitando 
i popoli  il  venerarlo,  & à fargli  prcriofìllìme  Cuftodie,  e Tabernacoli,  u vtntrntfa 
con  tenergli  di  continuo  lampade  acccfe . ••  d,‘  St*' 

Illitul  compagnie  di  pcrlone,chc  l’accompagnafTcro  co  torcic  accefe  "l’,Ì4CTém‘ 
in  mano,  andando  il  communicare  gl'informi:  ordinò,  che  per  vnire_> 
il  popolo  ad  accompagnare  il  Signore, có  la  Campana  li  fàcefle  légno. 

Fu  queft’vfo,c  coftumc  ranto  accetto  à Dio,c  tinto  crebbe  la  diuo-  u 

rione  ne’popoli,  che  dipoi  furono  illituite  nelle  Chiefe  le  Gonfiatemi-  '«•A*»»»*- 
tà  per  honorare  il  Santillìmo  Sacramcnto.il  qual  era  prima  molto  po- 
co  da’Chrilliani  honorato,  c venerato,  c meno  accompagnato , quan-  * ** 

do  li  portaua  à gl’infermi. 

Ordinò.che  vna  Domenica  del  mefe  fi  celebrale  la  Medi  delCor-  rnthtfipi» 
po  di  Chriflo,  doue  ftaua  prefente  tutto’l  popolo;  perciò  q ucftoSeruo  ^ 
di  Dio  fi  dipinge  con  l’Hollia,  & il  Calice  nelle  mani.  in  mgn*  • 

Hebbc  il  Seruo  di  Dio  molte  vifirationi  da  N.  S.  e da  molti  Santi , 
particolarmente  dal  gloriofo  S.Girolamo.di  cui  era  dinoto, e gli  appa- 
riua,  fouente,  e con  tale  familiarità  gli  riuelaua  le  cofe  diuine,chc  pre-  • irrisiti . 
dicando  il  B.F.Bcrnardinoda  Feltre , diccuaal  popolo, che  F.Cheru- 
. bino  parlarla  con  S.Girolamo,  come  parla  vn  amico  con  l’altro  . 

4 Finalmente  confumato  in  tutte  le  virtù  , carico  d’anni  pafsòdi  1^“  J A 
quella  vira  al  Signorc.il  quarto  dì  d’Agofio  14S4.fi)  fcpoltoi!  luo  cor-*»»»  4tl 
po  nella  Madonna  de  gli  Angeli  auanti  la  Cappella  del  P.  S.  France- 

ico,  fi  come  da  lui  fu  ordinato , & è vicino  à EGiooanni  da  I.ucca_> , 
effondo  fiata  porrata  la  lua  Anima  da  gli  Angeli , e dal  luo  dinoto.  San 

Giro- 
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GiitffMmt  Girolamo  in  Paradifo,il  quale  gli  apparile  nell’hora  del  fuo  tranfìto,  e 
nttu  m.rtt  fu  incontrata,  c riccuuta  qucH'anima  da  fella  ntafei  mila  anime, che  per 
a ^IU  |)rCt%at'one  s' crano  faluate  ; il  che  fù  rinclato  ad  vna  dinota-» 
perfona,  eflcndo  in  ratto,  come  fu  dal  B.F.  Bernardino  da  Feltrecon- 
f» • d*  66 - fermato  in  Pulpito.  Fù  ancora  nudato  à più  pcrfonefpirituali  la  gio- 
ia,/«««»«*.  rja  jj  ql)tft0  Senio  di  Dio . 

Dipoichc  i Cittadini  di  Perugia  hchbcro  intefa  la  fua  morte, mi- 
ri darono  à chiedere  il  fuo  corpo  a’  frati  della  Madonna  degli  Angeli, 

d.m.Hd.t,  j quali  non  vollero  darglielo,  sì  perche  fepellito  l’haueuano  , corno 
n'H'uiig i-  anco  perche  il  popolo  d'  Affili  non  volle  loro  acconfcntire  . 
tu  intera . Da  Frat’Angcloda  C'iaualìo  Vicario  Generale,  che’l  confefsò  ,e 

H fi  trouò  prcfcntc  alla  fua  morte,  fù  portato  il  fuo  habiro  à F?ren?c,do- 

u’era  tenuto  come  Reliquia  Santa  , Si  bora  da’Frati  di  San  Franccfco 
Ofleruanti  è confcruato  nella  Chiefadi  S.SaIuatore  venerabilmente. 

A diuoti  di  quello  Senio  di  Chrifio  , che  doj>o  la  fua  morte  fi 
mutimi  raccomand;,<'onoa Tuoi  meriti,  fece  N.S .alcune  grane  miracolofe,fù- 
Sturt.  tono  portate  fopra  la  fua  fepoltura  molte  oHerte  , per  compimento  d*’ 
voti,  e d’ottcnurc  gratic  di  fallite;  ma  per  le  molte  cole  , che  iui  s’oflc- 
jifconoallaJMadre  di  Dio,  non  fono  tenute  loffcrtc,  chcà  quello  Sa- 
io li  fanno,  con  particolare  memoria . 

Vita  della  Beata  Suor  Knftojìna  di  Borgo  Sanfepolcto. 

Gap.  III. 

1 

. 5 QTaua  la  Beata  Suor  Anfrofina  in  Borgo  Sanfepolcro  , e qtiiui 

Memoriale  fù  maritata,  toccandole  in  forte  vn  marito  tutto  cótrario  allo 

b .ShusA-  fpirito,  e feruigio  del  Signore,  il  qual  ella  defidcraua;  perciò  venutole 
fr.fi»».  à morte  , fi  ritirò  fubiro  à feruire  Giesù  Chrifio  nel  Monafiero  del 
Terz’Ordinc  del  Padre  S.Francefco  nella  medelìma  Terra:  ccrcfcen- 
do  in  virtù,  fece  tanto  progrclfo  nella  Religione, particolarmcnjc  ncl- 
tr»h»mUif.  phumiltB,  che  fi  tcncua  indegna  di  feruire,  c di  mangiare  il  pane  dcll'- 
jB-Sif«»r»  ahrc  Religiofctpcr  quella  humiltà  piacque  al  Sig.di  leuarla  alle  fue  al- 
za. n», ti  » i . te,cdiuine  cófoiationi,riuclandole  altinimi  fcgrcti:fì  comefiaua  auanti 
infimi f, jr,  comctcloro  nafcoflo,fi  cópiacqucfcoprirla  per  la  gloria  fua:ondetata 
era  l’inuidia,che  nortaua  il  nemico  del  l’huomo  alla  fua  humiltà , che 
vna  volta  lcruenuoad  vna  Rcligiofa  inferma  , due  Demoni  fc  l'oppo- 
fero  per  ifiurbarla,e  leuarla  da  così  lanr’elìercitio , & afpramcntc  trat- 
tandola , la  portarono  in  aria  gridando  ella  , e parimente  la  forella  in- 
frcV/Jr *u»i  ferma,  alle  quali  voci  corlero  tutte  l’altre  Monache,  e videro  la  Sorcl- 
D,m,»u.  la  Anfrolina  ftarc  come  tormentata  in  aria;  ma  non  vedeuano  i Demo- 
r,n»t»  ì»  fìj.  poftefi  tutte  in  orattonc  per  lei,  fuggirono  fubito  i tormentatori,  e 
mì»i^'  Dt’  fe*  refiò  con  £ran  tranquillità  di  fpirito,  fàuorita  da  Dio  , per  merce- 
de del  paffuto  trauaglio. 

Haucua  alcune  volte  gran  ratti , e fcntimcnti  fpirituali,  e predille  1 
fnj, té»»,  i mo|tc  perfonc  ciò,  c’haueua  d’ auucnirc  , e ch’era  conuenientc  alla  là- 
d . Iute  dell  anime.  > 

Qttcn 
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6 Ottenne  molte  riuelatinni  dal  Signore, & vna  volta  nell’liora  nella  Sti 
morte  del  B.F.Chc rubino  da  Spoltri,  faccnd’oratione  in  Chiefa,  fter-  *•'*** 
te  in  diali  quattr’hore,e  ritornata  in  se, affretta  dall'vbbidicnza  del  Ino 
ConfelTore,  dille, chc’l  Senio  di  Dio  I ra  C herubino  palTaua  in  quell*-  giu  riatta. 
hora  di  quella  vita  alla  gloria,  e che  gli  e ra  apparto  in  compagnia  di  S.  »<*<• 
Girolamo,  & altri  Santi;  e riutlaro  gli  hauea  il  di  della  lua  morte , e_>  i‘ln?'Cb,rm 
la  glorialo  che  laliua  alCielo.E  di  più  dille,hauer  più  volte  vdiro  dire  Nota. 
a’Frati, chc’l  glorlofoS.Girolamnamaua  molto  l'Ordine  dc’FiatiMino.  M,,i  •*! 
ri;c  domandato  à quclSanto  la  caula  di  quel  particolare  amore, rifpole, 
perche  io  fono  amato  , e venerato  dall*  Ordine  , e per  diuin  volerò 
tengo  di  lui  particolare  memoria,  lo  contento  , e difendo  vnitamente 
col  filo  glortofo  P.S.F  ranccfco. 

Finalmente  quella  ferita  di  Dio  morì  fantamente  in  quello  Mo- 
nallero . 


T)' alcuni  Re  lìgio  fi  degni  di  memoria , eh' in  quello  tempo  fiorirono . 

Cap.  IV. 

7 T"N  Eli*  anno  fopradetto  1484.  mancò  di  quella  vita  F.  Si/lo  di  T4*4* 
Milano  nel  Monafiero  di  Mantoua,  la  notte  di  Santa  Ccci-  Memorine 
lia,  il  quale  eflendo  giouanetto  d’anni  Tedici  Si  vdendo  con  diuota  at-  0 F.s,/t» 
tendone  predicare  San  Bernardino  , pigliò  1’  habito  del  Padre  San_> 
Franccfco , col  quale  ville  fellanta  anni  in  ellrema  poucrtà  nell’  Ordi* 
ne, con  compita  vbbidienza,  infocata  carità.profonda  humilt;ì,oratio*  vìnù^inri. 
ne  continua,  e con  puriffima  cafiità  : per  le  quali  virtù  rifplcndeua_>  {&•*•••*• 
così  tra’Frati,  come  tra’fecolari,  non  altrimenti , chelucenteftdla_>:  *' F‘ Si~ 

con  varie,  ediuerfe  tentationi  fù  dall’  inuidiofo  Demonio  molto  per-  ‘ 
le gui tato,  ma  fu  ancora  fàuorito,c  vililato  dal  Signore  conmoltc  con- 
folationi. 

Nella  Religione  fu  Padre  , e Macflro  fplrituale  di  molti  Frati , i 

3uali  fecero  molto  progreflo  nell'Ordine:fù  particolarmente  Maellro 
cl  Beato  F. Bernardino  da  Feltre  ; il  quale, non  haucndoegli  gratia__>  d,n,d*  F>u 
da  predicare,  facendogli  il  Santo  vecchio  l'opra  la  lingua  il  legno  del-  *»• 
la  lanta  Croce  pi  r la  virtù  di  quel  pollcntc  légno,  fece  con  la  predi- 
catione  norabil  frutto  nella  Chiefa  Tanta  , come  più  alianti  diremo,  F„tDitf,r 
trattando  della  vira  Tua  Finalmente  venuto  il  buon  Padre  all’ età  di  /«•  murimi 
felTantalc  i anni,  palio  da  quello  Mondo  al  fèlicilfimo  Regno  de'Beati,  ™t*,‘  • 
e per  li  meriti  fuoi  fece  Noftro  Signore  molti  miracoli.  E lepolro  nel  Mtri 
detto  Monaflcro di  Mantoua  dentro  vn  muro , dou’è  la  fua  imaginej  Mimim. 
dipinta  fopra  vna  tauola,  con  vn  ramo  di  fiori  in  vna  mano,&  vnCro- 
citìllò.  nell’  altra  vn  Giglio . 

8 Vii  ino  alla  fua  fi  poltrirà  flà  fepellito  il  B.F.  Serafino  da  Manto-  b pjtrtf*» 
ua,Rcligiofo  consumato  in  tutte  le  virtù. 

Hebbe  grafia  quello  Beato  Padrcdi  feruentiffima  oratione,  e d’- 
abbondantilfime  lagrime , perche  nella  McITa,  c nel  Refettorio  » leg- 
gendo  qualche  diuota  lettione,  in  tanta  copia  gli  abbondarono  ,che_> 
non  poteua  leggere,  nè  mangiare.  Era  re.' 
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fì  w/ìm.  Era  Predicatore  molto  zclofo  della  falutc  dcH’anime . Fù  molto 
tirr  ftmi.  familiare  del  Beato  Fra  Bernardino  da  Feltrc  giouanetto  in  quel  tòpo. 

M B-  Di  quanto  merito  lìa  Baro  in  vita  quello  Santo , lo  d imoflrano  il 
n/dìYtult  gran  numero  de’voti,chc  fono  attaccati  (opra  la  fuafcpoltura  per  li  mi- 
ri racoli  fatti  da  N.S.c  che  di  continuo  fa  à quei,  che  con  diuotionc  , e_> 

fede  ricorrono  alla  fua  intercedane  per  rimedio  delle  loro  ncceilità , 
e fono  nel  liio  Sepolcro  gi’infrafcritti  verlì. 

L anguentum  placido fanabat  f amine  mcntes . 

Li  curai  fantìir  corpora  nunc  precibut . 

De’  languidi  le  menti  con  parlare 

Dolce,  e foaue  a’fanità  rcndea. 

Hor  cura  i corpi  con  preghiere  fante. 

r-  cìhIìmmi  p L’anno  medefimo,  l’vltimo  di  Settembre,  nel  Monaflcro  di  San 
•* *£"1  Bernardino  nella  Città  dell’Aquila  palsó  al  Signore  F.Giuiio  Alema- 
mtir,  vini-  no  Sacerdote,  il  qual  ville  fettantafet  anni,  e fini  ricco, c carico  di  mol- 
te virtù,  e meriti . Fù  molto  aulfero  à sè  Hello, flette  quarantanni, che 
r.  mct-  non  bene  vino:  il  fuo  viucre  era  pane  , & herbe  con  acqua  , c con  le- 
rùvrijtcit  gumi . ElTendo  vna  volta  Vicario  della  Prouincia, tutta  la  vifitó  à pie— 
l*.  di  fcalzi,  ancorché  filile  vecchio  d anni  fittanta.  Volendo  dipoi  eleg- 

gerlo vn  altra  volta  i Frati , non  lo  volle  accettare . 

Era  compito  di  carità  fraterna , colla  quale  afcoltaua  le  confedoni 
«Jc’fccolari  con  molto  frutto,  e beneficio  deU’animc  loro, poco  fi  fcpa- 
p.c t metti  raua  dall’oratione,c  contemplatione,per  le  quali  virtù  riccucua  gran_» 
Mirteti.  gratic  da  Noftro  Signore, il  quale  dopo  la  lua  beata  morte  l'honorò  có 
molti  miracoli . 

Di  quefl'  anno  1484.  pacarono  al  Signore  li  B.P.F. Leonardo  Dottore 
di  Filosofia  di  Crac  cui  a , F.  Antonio  di  Radomshire  di  Cracouia-n 
della  Prouincia  di  Polonia , e F.  Michele  da  Larga,  e F.  Tvancejco  da 
S.Giouanni  , le  cui  ammirabili  Lite  fi t tonano  defeùtte  nella  Quarti* 
Parte  di  quefìe  Croniche. 


"Vita  della  B.Sitor  Eufìochia  dell'Ordine  S.Chiara.  Cap.V. 


u 


Mariano. 

B.la«r  ta< 
ftektt , 


io  T 'Anno  lòpradetto  nel  Monaficro  del  Monte  delle  Vereini 
I / di  Melfina  in  Sicilia  pafsò  al  Signore  la  B.VcrgineEulto-t 
chia  AbbadelTa  del  Conuento  di  S.Chiara. 

Quella  Spola  diChrillo  fu  di  (àngue  illuflreòl  Padre  fù  della  no- 
bile Città  di  Caranca.e  la  Madre  lfomana  pur  di  nobililfima  famiglia. 
Vdcndo  quella  nobile  Donna  le  prediche  di  F. Matteo  da  Girgcnte,  fi 
Diftuguc*  connetti  al  feruigio  di  Dio  d’anni  diciotto  della  fua  età  ; ma  impedita 

* dal  matrimoniale  legame,  con  tutto  ch’ella  fufie  infiammata  dal  diui- 
no  amore,  non  potcua  feruire  al  Signore,  come  defideraua;  mas'incc- 
gnaua  farlo  al  meglio , che  potcua,  col  pigliare  l’habito  del  Tcrz’Or- 
dine,  s’clTcrcitaua  in  vigilie,  digiuni , diicipline,  & orarioni , frequen- 
taua  le  Chiefe , vifitaua  gli  Hofpitali , feruendo  con  molta  cariti  gl’- 

* "la  infèr- 
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inférmi;  proucdendo a’  loro  bifogni;  benché  il  marito  le  folle  in_* 
molte  cole  contrario . Edendofi  la  dinota  giouanetta  tutta  rallignata 
nelle  mani  del  Sig.  Tempre  nerfcucrò  in  virtù . 

ti  Domandò  grafia  alla  B.  Verdine, che  gl'ir.tcrccdcde  vna  figliuo- 
la,che dedicar  potefiè  per  JfpofaiGiesù  Chrilìo.da  che  ella  |>el  matri- 
monio non  potctia  , ottenne  la  gratia  , partorì  vna  figliuola  chiamata-* 
Smcralda,c  llando  nella  cuna, anoftrò  legni, ch'cflcr.douea  vna  prctio- 
fa  pietra, eletta  per  la  cala  del  Sig.  perche  fu  molte  volte  trottata  fuori 
della  cuna  nuda  in  terra, c quanto  crcfccua  in  età,  aumcntaua  in  virtù , 
dandoli  airorationc,  & opere  di  pietà, dando  faggio  di  sè  d'haucr  vn_> 
làido  proposto  d’applicarli  fòlo  al  leruigio  di  Òio  .Quando  la  madre 
li  cauaua  il  Cilicio  , fc’I  mctteua  la  figliuola  . Quando  vlciua  dicala  , 
amlaua  talmente  con  la  faccia  coperta,  ch'ella  non  potcua  vcdcie , nè 
elfcr  veduta  da  ncfluno  : c perche  era  bel  li  filma, per  moglie  la  promife 
il  padre  ad  vn  nobil  giouanc  : da  lei  quello  faputo,  cominciò  à defor- 
marli la  fàccia,  macerandoli  lacarne  col  Cilicio, &r  alHncnzc,veAiua_» 
pa  lini  crolli, c vili,  c con  tal  modo  di  vita  alla  voglia  del  padre  s'oppo- 
neua , ciò  veduto  dallo  (polo , nè  potendo  il  padre  difporla  in  nclTun 
modo 


NdcjH*  ft* 
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ti  ciò  veduto  dallo  (polo , nè  potendo  il  padre  dilporla 
o à maritarli,  s’infermò  di  dolore  , nè  campò  più  ai  Tetti 
morto  il  padre, hauendo  la  Spofa  di  Chriito  lòpportato , c fupcrato  le 
difficoltà, entrò  nel  Monallcro  di  S.  Chiara  de’Conuentuali  in  Valico, 
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nè  volle  da  lì  innnzi  edere  chiamata  Smcralda;  ma  Eullochia 

Entrata  dunque  nella  Religione  , dopo  Dio,  e la  Tua  Madre  San- 
tilfima,  pigliò  per  Tuoi  diuoti  principali  il  Gloriolò  Padre  S.  Francc- 
ico,S.Paolo,  S.  Girolamo,  & il  B.  P.Giacoponc  da  Todi, con  prefup* 
pollo  d'imitargli  tutto  à Tuo  potere.  Tcgucndo  le  velligic  loro  .' 

Degli  effe  retti/  , t zelo  della  Religione , c'haueua  qttejla  Serua 
di  Chriflo  . Cap.  VI. 

ti  /"V Velia  Scrua  diC  hrillo  fu  molto  afpra.e  Teucra  al  liio  deli  - 
caro  corpo.  Vcftiua  vn  cilicio  di  pelle  di  porco,  e dentro 
Ja  tonica  haticua  Tpine  cucite  ; ogni  notte  lì  difciplinaua  . Nell’officio 
diuino,  orationi  , c conrcmplarioni  attentamente  dilpenfàua  il  tempo . 

Si  fabticò  nell'anima  Tua  vna  Città  di  Gicrufalcmmc,  ponendoli i la 
CaTa  della  B.  Vcrg.il  tempio  del  Sic.  il  Monte  Oliucto  , il  Cenacolo , 
l*Horto,e  tutti  quei  Tacrati  luoghi  acifa  Paflione  delNoflro  Saluatorc, 
i quali  erano  da  lei  ogni  giorno  molto  diuotamcntc  viTitati  nella  Tua_» 
Cella  Terrara . 

Scruiua  alle  Monache  inferme  con  maranigliofa  patienza  , e carità  , 
confortandole,^  inanimandole , mettendo  loro  alla  memoria  la  pe- 
nofa  Paffionc  del  Sig.  alcune  volte  le  conlòlaua  col  cantare  le  diuino 
Iodi  con  molta  gratia , e diuotionc . 

S’olFerfc  in  tempo  di  Pelle  all’Abbadcfsa  di  fcruirc , c di  curare  l'in- 
fcrme,  c così  fece . 

1 3 I.c  venne  pcnficro  con  alcune  lite  compagne  di  viucrc  Totto  la 
ftrctta,c  prima  Regola  di  Sanra  Chiara.c  perciò  fare  fù  molro  fauorita 
ila'parcnti,  c particolarmente  dalla  madre  ; e Tcnza  che  PAbbadcflà.o 
T omo  T erzft.  ' K k k Tal- 
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j'altre  Monache  Conuentuali  lo  làpellero  • fupplicA  ,ele  compagno 
inficine  al  Sommo  Pontefice,  che  lorconcedelle  di  poter  fare  vn  Mo- 
nallcro  della  prima  Regola  di  S.  Chiara, c che  di  quello,  n hauefiero  i! 
goucrno  i Frati  Oflcruàti.la  qual  grafia  ottenuta,  faria  lungo  il  raccó- 
tare,có  quata  pcrfccutionc  fuirero  trattate  da  quelle,  che  datefi  à viucrtf 
con  qualche  licenza,  odiauauo  l’Ollcruanza  , c quali  che  abborriuano 
la  prima  Re  cola  di  Santa  Chiara,  parendo  criandio,  che  fùfle  loro  gri 
carico,  lafciata  quella  lor  Religione,  metterli  per  acquillo  di  maggior 
merito  à più  Uretra  vita:  onde  fecero  muouere  i parenti  delle  Mona- 
che vfeite,  accioche  ritornartelo  al  Conuento:  contrariauano  ancora-» 
tutte  l 'altre  Monache  dclMonaltero  in  maniera,  che  non  voleuano 
aprire  la  porta,  accioche  non  potè  fiero  vie  ire  ; ma  quali  miracololà- 
mentc  elle  n’vlcironojlc  quali, battendo  lafciato  di  prender  feco  la  Re- 
gola,in  sù  la  riua  del  fiume  inlieme  col  Tcflamento  per  diuina  ordina- 
rione  polli  gli  trouarono . Elle  cominciarono  fubito  à fondare  il  nuo- 
uo  Mona! (ero  dentro  la  Città,  dou’cravn  Hofpcdale,  nel  quale  lì  i*uc- 
collcro  le  due  ferue.e  Spole  di  ChrilloSuor  Euliochia.e  Suor  Giaco- 
ma, perche  l'altrc,che  erano  vlcite, furono  talmente  pcrleguirate,e  có- 
batmte  da'parc  uri,  che  ritornarono  nel  fuo  primo  Conuento.  Dopo  fi 
longa  guerra , finalmente  la  B.  Eullochia  refló  vittoriofà  nel  nuouo 
Monauero  d’anni  ventilette  della  fua  età,  e Suor  Giacoma  d’anni  ven- 
tidue:  nè  tardò  molto  , ch’vna  fua  forelia  ,&  vna  nipote  in  quel  luogo 
in  compagnia  loro  lì  dedicarono  perpetuamente  à Gicsù  Chrillo. 

14  Finita  dunque  quella  elkrior  contefa,  gliene  foprauennero 
dell’altre  fpi rituali  ; che  non  men  trauaglio  le  diedero  delle  primo  l 
perche  i Frati  Oflcruanti  non  voleuano  in  alcun  modo  hauer  cura , dò 
goucrno  di  loro  : per  la  quale  tribolationc  Suor  Eulfochia  s'infermò 
grauemente  alcune  volte  ; Ma  fauorita,  c foccorlà  dal  dittino  aiuto, di- 
venuta Tana,  oraua  con  gran  femore, c fpirito  al  Sig.  dando  parte  do* 
Tuoi  tratiagli  al  Ino  amato  Spolò  Gicsù  Chriilo  ; lamentandoli  > cho 
non  haueuano  Sacerdote, che  lordiccfic  Meda, né  chele  confcflaflc,nè 
men  Pallore,  che  n'haucflc cura.  Fù  confidata fempre , & ammarai 
perfeucrarc  collantemente  nelle  tribolationi,  che  non  le  mancarebbc-» 
mai  fauorediuino . 

Emendo  Hata  otto  meli  in  quello  difpiacere,  vennero  due  Frati 
Oflcruanti  dal  Sommo  Pontefice  à polla , perche  le  amminiilrailcro  i 
Sacramenti,  conforme  alla  Regola . 


. Come  queffa  ferva  di  Dio  fù  travagliata  dal  Demonio , e de  i Mi - 
racoli,  thè  N.  S.  operò  in  vita  fu  a, e della  fua  morte , òr 
altri  m ataviglio fi  effetti . Cap.  VII. 

1 j \T  On  volendo  la  B.  Eulrochia  eflcre  più  nè  Abbadefla  , nè 
Memorili*  INI  Prclata,  fu  fatta  Suor  Giacoma  Vicaria  del  Monallcro  s 

t rellando  ella  nell’ vfficio  dcll'humiltà  , e leruigi  di  cafa , nc’ quali  s*- 
u utm.n i.  ellèrciraua  volentieri . 

m c7.  Non  potendo  folfcrirc  il  Demonio  la  fua  fantini, in  diuerlè  forme 

ftr  filtri». 


le 


c a p ir  o l o vn.  4*j 

leapparìua,  hora  di  Cane,  di  Porco , ò d’Orfo  , altre  volte  di  Monaca 
nera. procurando  con  diucrfi  modi  di  (turbarla, c lepararla  dall'orario- 
nc . Parue  à Noltro  Sip.  di  viùtarla  in  quello  tempo  con  vua  graue_> 
infermità,  nella  quale  non  intcpcdi  punto  il  fuo  cuore, anzi  quanto  piji 
le  accrefccuano  le  tribolationi,  tanto  più  le  aumcntaua  l’amore  verlo  il 
fuo  SpofoGiesù  . 

Armiate  le  Monache  al  numero  di  dodici , nè  potendo  fare  pro- 
feffionc,  per  non  baucr  AbbadcfTa,  il  Vicario,  ch'era  fuo  Prelato  , co-  e fattala- 
mandò  alla  B.  Eullochia,  clic  qucIt'vffkinLaccctraffe,  con  dirle,  che_s 
non  l’accettando, lafciarcbbcd’cfTercitarc  il  fuo.  Fatta  in  quello  modo 
Abbadcffa.con  molta  humiirà  eflercitò  l’vfficio;  perciò  cominciarono 
alcune  Verdini  nobili  à correr  dietro  al  (òaue  odore  della  fantità  di 
quella  Spela  di  Chrillo,conracrandofi  per  fi  mpre  al  celcllc Mfpofo,col- 
le  quali  ella  viucaa  in  gran  perfetrionc.elTcrcitandolc  con  cflempio,e_j 
dottrina  nel  feruigio  di  Dio  : illuminandole  , i caminare  sù  la  flrada_» 
del  Ciclo,  incitandole  di  continuo  all'amor  diuino  .della  Tanta  Vbbi- 
dienza,  e Pretta  Poucrrà  da  lei  non  folamente  amata,  ma  fommamentc 
guardata;  per  la  quale  virtù  N.  S.  fece  molti  miracoli,  fauorcndo  la-» 
iua  potic  i tà,  come  li  legge, che  fece  Santa  Chiara . 

16  Vn  giorno  non  hauendo  le  Monache  da  mangiare  , andòla_»c«<>t'»r4»iv 
B.  Eullochia  atlanti  il  fuo  Spofo  Giesù.quiui  faccndooratione.afpet-  **  /•/>«■*• 
tana  con  fede  la  proni  (ione  di  fua  manoileuatafi  dal  Sig.e  gallando  vi-  lift. 
cino  alla  Ruota.vi  vide  dentro  vn  poco  di  farina, & oglio,  non  (àpedo,  «,«•»». 
chi  ini  1'haucffc  pollo,  tolto  quella  prouifione,fc  ne  fcruì  con  tutte  le_> 

Sorelle. 

Mancandole  vn  altra  volta  il  pane , con  gran  fede  fi  mifero  à man  !T3» 
giare  quel  poco,  c'hauctiano,  e le  aumentò  in  maniera, che  le  fopraua  molta  ?» «• 
zarono  molti  pezzi  con  gran  marauiglic  delle  Monache.  *•'* • 

Altre  volte  mancandole  da  viucre, ricorrendo  la  Scrua  di  Dio  al- 
l’orationc, erano  le  perlbne  ifpiratc  dal  Sig.  à mandarle  più  di  quello  > 
che  le  fàccua  bifogno . 

Vna  volta  atiucnne.che  pigliando  vna  Monaca  il  pannicello  , con  mi. 
che  la  Santa  fi  fciugatia  le  lagrime,  e lauandolo  in  vn  vafo  d'acqua.»  , 
diede  di  quella  i bere  ad  vn  fuo  nipote  idropico, & ci  rcllò  fubito  mi-  »,  & va  Ita 
racololimcntc  fano . f"/4* 

Beucndone  vna  donna  leprolà,  fu  fubito  con  falute  mondata . 

Eflèndo  condotta  alla  prefenza  di  qucfla  Santa  vna  indemoniata , c,i  $ 
facendole  fopra  il  fegno  della  Santa  Croce,  rcllò  libera , cficndo  da_»’  enn  M«r« 
circofianti  veduti  vlcirc  due  Dcmonj  di  quel  corpo . 

Ritrouolfì  vna  volta  folo  cinque  pani  in  cala, e facendo  lor  fopra  mt,4‘ 
il  fegno  della  Santa  Croce,  dipoi  fri  le  Monache  partendogli, tutte  re-  MMftk» 
ila  tono  farie,  e nc  (opraitanzarono  molti  pezzi . " *»uìcnJ$ 

Molti  altri  miracoli  fece  quella  Santa  Vergine,  & ottenne  la  fa-1"*  ' 

Iute  molte  volte  per  le  lue  Monache  inferme. 

17  Hcbbc  particolar  grafia  da  Dio  di  piangere  la  Paffiouc  del  fuo  »**»  m$iu 
vnigenko  Figliuolo,  pcrlo  che  fu  molte  volte  da  lui  vifitata,  pari  me  rv- 

1 M altri  Santi . 
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tc  dalla  Tua  Madre  Sanriffima,c  dal  Glorio/o  Padre  S.  Francesco, riue^ 
landole  gran  cole  de’feercti  diuini . 

Finalmente  volendo  N.S.  dar  line  a’  Tuoi  trauagli,c  premiarla  ccl\j 
corona  di  gloria,  s’infermò  grauemenfe  il  dì  di  S.  Andrea  , & il  quarto 
porno  vnìteturre  le  Monache  alla  prefcn7a  fua , le  con/olo  con  tanti 
liufut  li..-  l icordi.infiammandolc  con  fòauiffime  parole  all’amore  del  Tuo  amato 
»'**»•  Spofo,  animandole  à perfcucrarc  nella  loro  profe/fione,cflercitando  le 
virtù,  particolarmente  la  Tanta  Potierrì.  ' 

Maturata  Apparecchiatali  dunque  molti  giorni  in] ciucila  infermità  , per 
ben  morire,  con  lo  fpirito.e  con  la  bocca  piena  di  diuinc  lodi  , il  gior- 
no di  San  ScbaHiano, vedendo  il  Tuo  Spulo f liesù  Chrifto , con  gran_» 
moltitudine  d' Angeli,  che  à lei  veniuano, eli  andòà  riceuere,fpirando 
quell'anima  beata  nelle  fuc  mani.  li  cominciò  fubito  à ri  fplendere  il 
a /*«»  ytjn  tuo  volto,  come  il  Sole,  quando  nafee  : Mori  il  Giouedì , il  Sabbato 
ttffi.mi.  t *.  fu]  tardi  i Frati  pofcro  il  luo  corpo  in  vna  cada  di  legno, c lo  fepcllrro- 
no>  Benché  contri  voler  delle  Monache,  non  potendo  i'opportnrej 
l'al  lenza  della  fua  cara  Madre . 

*8  Il  Lunedì  Tegnente  (lido  la  mattina  per  rèpo la  Sagrcftana  in  ora>- 
**’•*“••  ’1  tlonc»  con  quattro  altre  Monache , vdirono  dar  tré  colpi  nella  caflk_>, 
mtiL  J&H  dou’era  il  corpo  della  Santa,  c chiamate  l'altrc  Sorelle,  aperfero  lacaf- 
**/# rubici»'  fa,  c ritrattarono  il  Tuo  volto  rubicondo.e  rendeua  foatnffimo  odore  » 
*'•  le  Tue  membra  |iaf!ofe  , come  fc  fulfc  Ilari  viu‘a,  c cominciò  à fparger 
r>w  nxf.  u frogie  Ja|  nafo,  c continuò  venti  due  giorni  ; col  cui  (àngue  ongemìo- 
lene  alcuni  infermici  fanananoiiS:  vna  donna  cicca,  c leprolà  con  que- 
fa.tH.m.iu  Ho  Tanto  rimedio  rihebbe  la  vifh.e-redò  fanaddla  lenta. 
ènfrrmk  Paflati  venticinque  giorni, cominciò  à fidare  il  Fio  corpo, c durò 

rTf.r'  . ^r  rao^ro  tempo, particolarmente  le  Rite  principali.^  i Venerdì,  col  qua- 
le  fu  dorè  moiri  otecneuano  rimedio  nelle  lor  ucce  diti  ; c fino  ad  noia 
:i  jn.it  fi  nioltc  volte  le  Monache , che  ftanno  nel  Coro  fentono  vfeire  di  quel 
' corP°  foauidtmo  odore , A:  ancora  i Tccolari,  che  li  troiano  io  quella 
Chtela. 


\ha.e  Mòrte  di  S»nr  Tran  cefi  bina  , fior  ella  della  B.  Suor  Infiochì* 
nel  medefimo  Mona  fiero  profcffd.  Cap.  V ili. 

•tfarìan*.  *0  CVor  Fricefchina  Torcila  della  B.  EufiochianclmedelìmoCó- 
Memoriale  ^ ucnto  ril'plcndc  molto  m lanuti  di  vita,  la  qualc(come  vn_» 
inttFr^,.  altra  S.  Agncfeda  Tua  ibrcllaSanta  Chiara  ) fù  conucrtita  di  lafciare_> 
jj  Mondo, e fpofarfi  con  f ìiesù  Chrillo.E  lì  come  S.  AgucTc  pati  mol- 
ti affronti,  c franagli  di  jvarolc,c  fatti da’Tnoi  fratelli,  cosi  quella  Toffcr- 
TrJi  Uff  fc;  Ma  laida  nel  Aro  Tanto  propolito  drferuire  i Dk), vendette  tutte  le 
u^ataka  ^,c  S*0*,  & ojr'» c quanto  liiucua  in  caTa  in  |x>ter  Tuo , e Tpelc  il  tutto 
ic.  ncj  i\,j0naf|cr0iCj,e  libricau-ilalòrclla,  &vna  Tua  nipote , che  menata 
Hnmiiri  »■  hauea  lcco , tolfe  per  compagna , vtuendo  in  quello  nuouo  luogo  con 
cllcmplare  humiltà,  eleggendoli  lo  llato  di  Suora  Laica  , facendo  tutti 
**-’  gli  vmc/più  vili  di  cala  ; E per  edere  tenuta,  c Armata  più  vile  infra-» 
ìe  Monache , alcuna  volta  fi  fingcua  pazza,  e maffimc  nel  tempo,  ch’c- 
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legger  fi  doiiwm  l’vfficiali , c di  ciò  nè  fontina  particolare  contento  la 
Jì.  Etillochia . 

Ville  Tempre  in  cftrema  poucrtà,nè  mai  volle  portar  Libito,  che  **mir»/ra 
non  fnlle  difmelìò  ila  qualch’altraMonacatportò  lèmpre  in  tolta  veli  di  u r*- 
lino  «rolli,  e rappezzati,  il  iuo  lcttofù  Tempre  vna  fola  tauola,copren-  * 
do  il  Tuo  corpo  con  vn  femplicc  mantello  ; Mai  volle  liauere  luogo  Mmifcth 
proprio,  c particolare  per  sé  nell’Oratorio,  Tempre  mangiami  in  piedi , 
c quello  |K-r  non  dare  al  Tuo  corpo  ripolb,  era  così  paticntc  nelle  lue_> 
infermità,  che  poncua  marauiglia  à tutte  l’altrc  . 

20  Piena  quella  Terna  di  Dio  di  tutte  le  virtù,  caduta  nella  Tua  vl- 
tima  infermiti!,  diuotilfimamcntc  s’apparecchiò  per  andare  à godere_>  fn** ,4  P* 
gli  eterni  beni.  E pregò  la  Tua  lorella  Euftochia,  che  non  fi  ritmila  He 
alla  Tua  morte  ; ma  ch^iàcelTe  orationc  per  lei  in  quell’dtrcnio  biTo-  •tettiti. 
gno,  c così  fece  • 

Il  giorno  dopo  la  Fella  di  S.  Olilabctta,  vfcì  quella  £cncdett’anima 
della  prigione  della  carne, entrando  nel  Palazzo  del  Tuo  Spulo  Celclle, 
come  fu  dipoi  riuc lato  alla  lorella,  eh ’in  qucli’hora  faceua  orationc. 

Dopo  la  Tua  mortc,fi  vide  vna  Ste  lla  ri.  dendente  Topi  a il  Mona- 
Tlero,  la  quale  apparuc  ancora  fopra  la  Tua  Tc  roltura  , c con  moltalle- 
grczza  delle  Monache,  che  la  videro , parendo  loro , che  Tulle  adem- 
pito quello, che  Suor  Francdchina  hauetia  loro  detto  in  Tua  vita . Alla 
quale , mentre  che  liana  in  rranlìto  , difièro  : Tortila , haucte  da  tor- 
nare à riucdcrci  dipoi,  che  farete  partita  di  quello  Mondo?  RifpolLz» 
volendo  N.  S.  v’apparirò  come  Stella  . 

Stando  vna  volta  la  Beata  Euilochia  in  orationc , le  apparuc  la  lo-  sf. 

/ella  circondata  da  grand iffitno  Tplcndore,  dicendole:  vi  ringrario  : 
forella  mia  ; ina  prima  Dio , percne  col  voftro  aiuto  io  ottenni  tant.t_»  JJJ* 
gloria  dal  Signore,  come  bora  godo . /•«# 

\ita,e  Mette  di  Suor  Cecilia  Coppola  di  Pervgia  , Relìgiofa  di  grati—» 
bontà,  e fantiià  di  V ita  . Cap.  IX. 

21  TN  quello  tempo  della  B.  Luliochia  viueua  Suor  Cecilia  , Ie_? 

JL  quali  caramente  s’ama  nano,  e molte  volte  li  vilitaiianocon_» 
lettere,  confidandoli  l’vna  l'altra  Tpi  ritti  al  mente,  perche  ilauanoiio 
luoghi  Tcparati . Nacque  Suor  Cecilia  di  padre, e madre  eli  hoiK>rata_j 
famiglia,  nella  Città  di  Perugia.  Eflcndo  la  madre  llerile,fìi  concetti-» 
per  I orationi  di  S.  Bernardino . 

Quella  Vergine  prudente , efiì  ntlo  putta  determinò  di  darli  tutra 
al  Sig.  giunta  all’età  didicilèrteanni , e promclsa  dal  padre  conrra  Ina 
voglia  per  ITpofa  ad  vn  nobile, e ricco  C nudino,  vna  notte  Te  n v:c»  eli 
caia, co  vna  donna  dal  Monallcro  di  S.  Lucia  di  I uligno.e  caminarono 
quella  notte  miracololamenre  con  tanta  proli  erra  quella  llrada  da  Pe- 
rugia à Fuligno,  che  quelli,  che  la  regimarono, non  la  d onarono , lc_s 
. non  ferrata  già  nel  Monallcro, con  tutto  che  dietro  le  camir, alierò  con 
prcllczza,  & à cauallo . 

Quitti  arriuati , e perfuadendola  di  tornare  à cafa , mai  volle  farlo  , 
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onde  furono  sforzati  abbandonare  l’imprcfa , e ritornarli  come  erano 
andati.  Perlcuerando  la  Vergine  nel  fuo  fante  propoliro , fece  molto 
Dtnttrà ut,  progredir  in  gran  femore, e lanrità  di  vita.  Si  daua  con  tanto  fpirito  al- 
r tt'ndm  l<)ratif,ni,particolannéte  in  meditare  la  Pacione  di  Chrifto,chc  molte 
jf  ,n  .n.  VQ|te  ^ vjf|cro  f0pra  il  luogo,  douc  oraua,  prandiflimi  fplcndori. 

lì  Amaua  in  modo  tale  la  pouertà,  ch’efiendo  Abbadcfla,  conucp» 
u»r<««r«M  tj  |c  fue  Monache  à profeflare  la  prima  Regola  di  S.  Chiara  , c cosi  à 
it  d>  fiur-  pOCQ  ( 3 pOCO  vendettero  l’entrate  del  Monaftero  , cficrcitandofi  nella 
rouertà.  In  quella  imprefa  pari  molte  perfccutioni . Fù  da’ Prelati 
bandirà, e mandata  à Roma  in  vn  altro  Monaftero , doue  parimente  fù 
f*  *•  fatta  Abbadelfa . Ma  fù  di  cosi  gran  calore  il  fuoco, che  quella  P>cata_» 
Cimatati.  Yefgìjje  accefe  ne’cuori  di  quelle  Monache » che  mai  fi  poterono  ac- 
quetare, fin  che  non  hebbero  ottenuto  di  poter  viuerc  colla  prima-* 
Fmmtritsdmi  Regola  di  S.  Chiara  ; il  che  liebbc  effetto  , andando  Noftro  Signore-» 

• papa  Siilo  I V.à  vilìtare  il  detto Monadero.c  vedutolo, & i nformaro  de* 
Tuoi  buoni  defidcripconccflc  loro  autorità  di  poter  olii  ruare  la  prima 
M.ri  „rtti  Regola.  Hauuta  quella  grafia,  fe  ne  tornò  al  fuo  Monaftero,  doue  finì 
mtiti  mird.  fatuamente  la  fua  vita  , e furono  honorati  i Puoi  menti  dal  Signore  con 
***'•  molti  miracoli. 

Del  nonagejimo  terj^o,  e nonagejimo  quarto  Capitolo  Generale' , e decim • 
fetiimo  de  gl'italiani , e fejlo  decimo  degli  Oltramontani  .4  di 
due  Santi  ferut  di  Dio  , che  in  quefìo  tempo 
morirono . Cap.  X. 

Monuoigti  il  ’VTCH’annodi  Noflro Signore  14Ss.fi  celebrò  il  nonagcfim® 
A/ari»no.  1/N  terzo  Capitolo  Generale  da  F.  Franccfco  Sanfòne  Mini- 

/irman.eto  pro  Gcncraje  jn  Santa  Maria  de  gli  Angelidi,  Portiuncola.  E l’anno 
Ntnmrtfimm  14S7.  fù  celebrato  il  decimo  fetpino  Capitolo  Generale  de  gli  Oficr- 
nr^Cdfif  uanti  Italiani  inSanta  Maria  degli  Angeli  di  Portiuncola,  doue  fu 
li Gtmrmit  • detto  per  Vicario  Generale  F.  Gioitanni  di  Sellro  della  Prouincia  di 
i-j.  cmftnh  Genoua,  Lettore  del  C’onucnto  di  Napoli. 

Gtntrmt* d t quello  medefimo  annuii  celebrò  il  Pcftodccimo  Capitolo 

ft'iimitmmi  . (j{.ncr3]c  £|c  pjj  Oltramontani  nel  Conucnto  di  Santa  Mariade  gli  An- 
G n, uud\  geli  vicino à Tolofa  nella  Prouincia  d’Aquitania,  nel  quale  fu  eletto 
lUOtrrmmi  Vicario  Generale  F.  ditterò  Mapltardi  Prouinctalc  di  quella  Prouin- 
«*■  • eia,  liuomo  di  gran  dottrina,  e religione  . 

L’anno  fogliente  fi  celebrò  il  nonagefimo  quarto  Capitolo Genc- 
* ralc  dal  detto  Minifiro  Generale  Sanfonc . 
c.'mtrmit  Di  quc Hanno  nafsò  all’altra  vita  F.FranccPco  FranccPc  della.* 

F.  fimnctfim  Prouincia  di  Napoli , Intorno  di  gran  dottrina  , & operePante.  Haueua 
Fimmctft  quello  buon  Padre  particolare  dtuotionc  di  Pcruirc  alla  McfTa.c  n’aiu- 
taua  quante  potata  . Fù  molto  perfegu irato  dal  Demonio,  partico- 
rt'dtiu Htf  larmcr.tc  quando  aiutaua  la  Meda , nel  qual  eflcrcitio  il  Seruo  di^Dio 
/„  s’aftaticaua  più  che  in  altro  tempo  di  tenere  vniro  il  Può  fpirito  àGtcsu 
Chrillo:  E per  quello  il  Demonio  padre  deU’inuidia,per  inurbarlo,  in 
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brutte,  e diuerfe  figure  fouente gli  appanna . 

Vna  volta  gli  apparile  , come  huomo , con  vn  palo  in  mano  in  atto 
di  voler  dare  al  Sacerdote , che  diceua  la  Meflà  , e fàceua  tanti , c così 
diuerfi  moui menti , ch'egli  non  fi  poteua  contenere  di  non  inoltrarne 
fdegno  , c voltar  gli  occhi  in  l*vna,ò  l’altra  parte , al  finenei  leuare  iljw 
Santilfimo  Sacramento,  Cubito  fparuc  . duuttr?*** 

Hflcndo  vn  giorno  nel  Claullro  di  Santa  Maria  della  Nuoua  in_»  Vtif 
Napoli,  vide  vnirli  gran- numero  di  Dcmonj  infieme,  e che  il  principal  c.tgnrtnt. 
di  loro  domandaua  con  molta  diligenza  conto  della  lor  perdita, e gua-"'4*^ ut»». 
dagni,  fecondo  il  conto,  che  daua  ciafcuno , moltiauano  allegrezza-» , a,‘ 
emcflitia  . 

Fù  quello  Senio  di  Dio  molto  confolato  dal  Signore , mentrc_> 
che  ftaua  in  oratione,  nella  quale  conuerfaua  con  Dio,c  co’  Santi  Cuoi. 

*5  Tre  giorni  alianti  la  fua  morte  vide  vna  fcala  ,chc  giungeua_> 
dallaTcrra  al  Cielo,  Copra  la  quale  egli  leggiermente  and.tua,  ma  arri- 
uato  già  tre  Cestoni  vicino  al  Ciclo,  ijmuc  la  vilione,  tre  giorni  dopo  * -«**• 
quello  finì  di  làlirc  la  Ccala  della  Cua  Canta  vita  , entrando  à godere  i 
premij  de  gli  eterni  beni  : Hauendo  prima  riccuuti  con  ert'emplar  di- 
uotionc  tutti  i Sacramenti  della  Chicia  . Così  s’intcCe  chiaramente, che 
quei  tré  palli , che  non  potè  finire  di  lilire  , furono  tré  giorni , (ch’egli 
haucua  daziare  in  quella  vita  . 

In  quello  tempo  pafsò  al  Signore  Fra  Giacomo  da  Pauia,  il  qualo  M*,r‘  /*•* 
fù  huomo  lemplice  nel  Mondo , e Ccnza  Caper  leggere,  vide  vn  tempo,4",*,,’ 
foldnto,  ma  conucrtfto  à più  ficura  imprcla,  e riceuuto  l’habito  di  San 
- Francefco,  fi  diede  talmente-  alla  vita  contcmplatiua.che  da  Noftro  Si-  f.  GUt»m» 
gnore  gli  fù  empirà  l’anima  di  Capienza, e dicniaraua  i parti  della  Scrit-*4f44i4* 
rura  làera,con  tanta  chiarezza,che  all  occorrenze  andauano  à lui  non_» 

Colo  gli  Studenti,  ma  i Dottori  dcll'Vniuerlità  di  Pila,  à domandarle  i Dinotiti 
chiari,e  veri  lenii  dc'paffi  difficili  del  nuouo,  e vecchio  Tellamcnto  j Sn^tffiì  t 
riccutndo  le  lite  prudenti  riCpofte  con  gran  diuotionc,e  riuerenza. 

a 6 Fù  molto  fèruenre  nc'luoi  ellcrcitij,  molto  aullero  verlò  il  fuo 
corpo,  llando  alcuna  volta  due,  tré,  c quattro  giorni  lenza  mangiare , c Sri  ni.» 
bere,  li  di  Icipl  inaua  molto;  portò  vna/pro  Cilicio  sù  bearne Singi'-»44'"*.'"’’ 
nocchiaua  aliai . Partati  gli  ottant'anni  dell’età  lua,  per  dubbio  di  non 
s’addormentare  nell’oratione  , ftaua  colle  ginocchia  nude  in  terra,  di 
donde  non  li  poteua  leuare.Ce  non  con  fatica.e  dolore  . 

Fabricandofi  il  Monaltcrodi  Cafltlnuouo  in  Gai  lagnana,  c fec-  • 

candolì  l’acqua  , Fra  Giacomo  nel  Nome  di  Dio  comincio  à cauarc_j 
del  terreno  attaccato  al  Monalìero, e Cubito  Ccaturi  in  abbondanza-» 
l’acqua;  quiui  li  fece  vna  fonte  di  che  fi  Cerne  di  prelente  il  Conuci.to. 

Stando  F.  Francelcodi  Barga  nell’angonia  della  morte, F.Giaeo- 
mo  gli  fece  Copra  la  bocca  il  Cerno  della  Santa  Croce , dicendo  molte  Jn/dìm,,. 
volte  ad  alta  voce  : Giesù,  Gicsù  Signore,  s’é  di  voltro  leruigio,  noli-,  »«- 
laCciate  cosi  tolto  morire  quello  fratello:  c Cubito  quello, che  già  tcne- 
uano  per  morto,  fù  lanato  . 

PalsòKjuelto  buon  Padre  al  Signore  nel  detto  Mynaftero  di  Cartel-  * 
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nnouo,  doue  flette  molti  anni , & era  la  Tua  Cella, e letto  vn  tronco  df 
Cadauno  bufo . 

Nell'anno  148 6.  "volò  al  Cielo  t anima  del  Beato  F.  Alejfandro  da 
Verona  Sacerdote  Ja  cui  F ita  fi  narra  nella  Quarte  Parte  di  quelle  Cro- 
niche-» . 


Del  decimo  ottano  Capitolo  Generale  delli  Offeruartti  Italiani  , e decimo 
fitti  irto  degli  Oltramontani  : E del  Beato  F.  Pietro  da  Mogli  ti- 
no della  Prouincia  della  Marca  . C dp.  XI. 

17  ^FlZH’anno  di  Noflro  Signore  1489.  fi  celebrò  in  Vrbino  il 
decimo  ottano  C apirolo  Generale  de  gl’italiani , dono 
ìTsiT  ” fu  eletto  Vicario  Generale  la  quarta  volta  F.  Angelo  da  CJauafio  . 
Ctfa.it  it-  Nel  medefimo  anno,  c fèlla  della  Pcntecoflc^kl  Conuento  di  Ru- 
d t iCUéh»  pela  della  Prouincia  di  Turonia,  celebrolfi  il  decimo  fettimo  Capito- 
• lo  Generale  de  gli  Oltramontani,  e fù  eletto  la  terra  volta  il  vencra- 
di'noitZ»  ^àiouanni  Choroin  della  Prouincia  d’Aquitania  Vicario  Genc- 

mn \.n,  tale . Da  quello  Capitolo  Generale  fu  conCclfoà  F.  Giouanni  dell;»-* 

Pr.m.ru  i.  Puebla,  p.  r le  differenze  , clic  verrinano  tri  eflo , e li  Prouincia  di  Ca- 


leggenda 

Mariano  ■ 
firmamelo 


A.  Ellrcmadura  , & in  tal  modo  hibbc  principio  la  Prouincia  de  gli  An- 


geli . 

28  Di  quefl'anno  medefimo  nella  C irti  di  Camerino  palio  al  Sig. 
i\  B.  F.  Pietro  di  Mogliano  Vicai  io  della  Prouincia  . 

Quello  R eligiolò.cllcndo  giouanctto.vfcì  di  Mogliano  Terra  del- 
la Marca  dV  ncona  , stando  i lludiarcà  Perugia,  douepcr  tre  anni 
ihtdiò  in  Lr  ggc  : Andando  ad  vdire  la  predica  del  B.  F.  Domenico 
da  Lionella,  fu  per  dinina  ifpirationc  , ( come  fi  dirà  più  atlanti  ) con- 
nettilo à Icnarli  dal  Mondo, e Cernire  à Dio  nella  Religione , c così  di 
mano  del  B.  F.  Domenico  prclcThabito  dell’Ordine , crelcendo  ogni 
c.mfAzy  giorno  inanzi  à Dio,  ÌV:  à gli  huomini  in  virtù, e grafia:  fu  alcun  tempo 
&mt’dìu»S  compagno  del  B.  F.  Giacomo  della  Marca . Dipoi  fatto  Predicatore, 

• fece  ,n  ^dlo  ùnto  cllcrcitio  gran  frutto  nella  C niefa  di  Dio;  perdio 
molti  per  le  fuc  predicationi  lalciarono  il  Mondo  , entrando  nella  Re- 
ligione . Haueua  molta  grafia, e virtù  ne’fuoi  fcrmoni.pcr  elìirparc  da' 
eul$’trì‘tmi 010,1  de’peccatori gli  odi)  inucterati , c di  pacificare  le  difeordie  ,0 
u . d'vnir  gli  animi  inaurati  à vero  amore . 

et  m a 29  Due  vo*te ^ Prouinciale della fua  Prouincia  della  Marca , & 
c:,r.y  vna  di  quella  di  Roma  , c le  gouernò  (àntamente . 
i*.  a,  cmt  Faccua  molti  miracolninuocandoil  Nome  di  Gicsù,  c facendo  il 
màtnltl  kg™  Santa  Croce  iopra  gl’infermi . 
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Vn  ciouane  ftroppiato  fù  portato  da’parenti,fb|»ra  vn  cauallo  al- 
laTerra  ai  Fabriano,  aoue  prcdicatu  il  Scruo  di  Dio,  & auuicinatolo 
à Ini,  inuocò  il  Nome  di  Gicsii , c fattogli  (opra  il  legno  della  Santa_» 
Croce , lì  lcuò  lo  ilroppiato  di  cinque  anni  Fano . 

Nel  mcdclimo  modo  fu  fanata  vna  putta  da  Camerino , & v»_* 
cieco  rihebbe  la  villa  : vn’giouanc  impiagato  nella  Città  d\Vrbino  fù 
prefentato  al  Santo, e ncll’tflcflb  modo  fù  fanato . 

Molti  altri  infermi  furono  rifanati  nc’luoghi,  dou’egli  prcdicaua: 
prediffe  molte  cole  al  Duca  di  Camerino,  ebeYouente  l'anaaua  à vtfi- 
rarc,  e ne  feguì  l’effetto . 

! T) eli  ultima  infermità  ài  qtt'flo  ferito  di  Dio.  Cap.XH. 
jo  T L giorno  della  Vilìtationc  della  Madonna  andò  il  lì.  F.  Pie- 
tro  à Camerino,  e prima  ch’egli  cntrallè  nella  Cittì , e nel 
Monaftero,  ch’era,  dott’è  bora  il  Cartello  della  Cittì, fermatoli,  e fena- 
to la  faccia , e gli  occhi  vcrlo  il  Ciclo , cosi  per  vn  buon  pezzo  fi  trat- 
tenne, dipoi  con  molta  allegrezza  abballata  la  faccia  , moltròd’  haucrc 
faputo  qualche  buona  intona,  & entrò  nella  Città.Qucfto  fù  il  Vener- 
dì; Venuta  la  Domenica,  gli  venne  vna  gran  febre  col  freddo  , e con_> 
dolore  di  ltomaco,  e di  cella  in  modo , che  nonjxttcua  mangiare  colà 
veruna.  Vn  giorno  aitanti  la  fua  morte  didèrHora  laudato  fìa  Dio, che 
domani  1 querta  hora  non  farò  tormentato  di  volere, che  io  mangi;pcr- 
chein  tre  lètti  mane, che  fù  oppreflò  dal  male,  il  voler,  ch’ci  mangiaf- 
fe,crail  maggior  tormento, ch’ci  fentiflc,ncl  qual  tempo  ci  (lette  fem- 
prc  con  la  faccia  allegra,  dicendo  parole , e fentenze  eli  molta  cdifica- 
tionca’fccolari,  e Kciigiofi , chc’l  vifitauano , e tempre  con  modella-» 
allegrezza  confortaua,c  conlòlaua  i cuori  afflitti  dc’litoi  amati  figliuo- 
li, e de  gli  amici,  in  modo  tale,  che  alcuna  volta  il  Sig.  Ducad’Vrbino 
gli  diflc:  Padre  Prouinciale , io  non  sò  , come  fia  quello , che  vi  vedo 
morire,  ridendo,  e giubilando:  venuta  dunque  la  feconda  fcttimana_» 
della  fua  infermità, e fcntcndolì  arriuare  al  fine  defidcratode’ftioi  tra- 
ttagli,mandò  à chiamare  vn  nipote  del  Beato  Fra  Giacomo  dclIaMar- 
ca,  à cui  riuclò  vn  fcgrcto;  ma  non  fi  feppe  quale;  però  fi  erede,  cho 
furte  qualche  riudationc  del  Beato  Fra  Giacomo.  Da  cui  riceticttc  gli 
virimi  Sacramenti  della  Confcffionc  , e Communionc , e per  tre  gior- 
ni continui  fi  confcfsò  più  volte,  apparecchiandoli  per  riceucrc  il  San 
riffimo  Sacramento  dcll’Euchariltia,  & Io  riccucrtc  la  Domenica  otto 
giorni  aitanti  la  fua  morte , e per  riccuerlo  più  ditiotamcntc , bcnch'ci 
tulle  aggraviate  e fenza  forza  , non  afpetrò, chc’l  Signore  del  Cielo, o 
della  Terra  andafie  à trottar  lui;  ma  leuatofi  la  mattina  per  tempo,  an- 
dò à riccuerlo  in  Chic-fa, aiutato  da’  Frati,  che  l’accompagnauano , e-» 
portoli  con  le  ginocchia  in  terra  vicino  all’ Altare, e con  tanta  riuercn- 
za,e  diuorionc  vi  flaun,chc parata  effcrc  fpirito  più  Angelico, che  hu- 
mano.  Detta  la-Confcffionc generale , fi  fece  aflòlucrc  da  quattro  Sa- 
cerdoti,•che  ini  flauano,  e filsò  gli  occhi  nel  Signore  per  vn  poco  : di- 
poi abballata  la  fella  fino  à terrà,  diede  in  dirotto  pianto,  e (ingoiti, di- 
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dicendo  parole  di  tanta  penitenza  , contritione  , &r  humiltì 
contra  sé  lidio  , che  tutti  i Frati  r eh*  iui  erano  prefenti  , fi  di- 
llruggcuano,  piangendo, parendo  loro  vedere  vn  altro  San  Girolamo: 
ftando  auanti  il  Tuo  Creatore,  cominciò  ( con  voce  alta,  gemendo, e_> 
i i vV.cmi  fofpirando  ) à dire:  O dolcilfimo  Signor  Giesù  Chriflo,io  vi  doman- 
c brijì» . do  per  quella  amara  Palfione , che  per  me  fopportafii,  che  mi  lcuate_> 
di  quello  carcere  terrcno,fubito  ch’io  v’haurò  riccuutorO  Maclià  Di- 
urna, non  tenete  più  feparatn  da  voi  qticfi’anima  mia,  foauità  foaiii  (fi- 
ma  de’Bcati,  voi  lapctc  Signore,  che  Icmprc  defiderai,  Tempre  m’jftà- 
ticai  (li  feruircà  voi  foIo.Fatemi  di  prefentc  quella  grada,  chcqueft’- 
anim..  fia  prefio  vnita  à voi,  come  Tuo  defiderato,  c (omino  bene. 

Nota.  Quelle,  & altre  limili  parole  dille  il  Scruo  di  Dio  con  tanta  effi- 

cacia, c (cruore,  che  aumentò  la  diuotionc  a’Frati , vedendo  nel  Pre- 
lato,e Padre  foro  così  infocato  lpirito,c  l’accompagnarono  con  orario- 
ì lagrime,  per  mezz’bora,  che  iui  Rette:  voltatoli  a’Frati,  con  voce 
b .a,e'rauca,lor  dille  : Fratelli,  e mici  figliuoli,  pregate  con  me  No- 
liro  Signore,  che  mi  leui  prefto  dal  Mondo, poiché  l’haucrò  riccuuto, 
che  altro  non  bramo.  Detto  quello,  riceucttc  il  Signore , come  Spofo 
Celefic  dell’anima  fua,  e lo  tornarono  all’Infcrmaria  , c pollolo  (opra 
vn  letto  milèrabile,  riposò  il  Tuo  corpo  afilitto;ma  con  l'anima  ricca.*» 
e confolata. 

D'vrta  trntat  ione  contra  la  T e de , c' bette  qui  fio  Seruo  di  Dia , e della-» 
fua  morte,  e traslatione.  1 Cap.  Xìl I. 

31  A Rmatogià  il  Caualicrodi  Chrilio  coll’ arme  dello  Spi- 
A/atiino.  _/"jL  rito  Santo,  fù  prouocato  dal  nemico  antico  ad  vnacru- 

Mooumcia.  jc]  battaglia,  perche  la  notte  del  Martedì  feguente,  elìcndo  quell'clle- 
nuato  corpo  trauaghato  da  vn  ardenti  Rima  fibre, lenza  trouar  nè  fon- 
Etnt*n  no, né  ripofo,  i Frati , che  Ramno  in  fua  compagnia  , cominciarono  ì 
éMOt—mt  fentirc  vn  gran  conrrafio  di  parole,  da  sè  fiefio  dimandando,  e nlpon- 
dendo,  come  fe  parlaflc  con  altro.  E fc  ben  i Frati  lo  chiamauano  , per 
diuertirlo  da  quella  praticamo  daual  oro  ribolla  Ma  diceua,tu  mani, 
come  falfo,  anzi  pigliò  carne  humana,  e morì  sii  la  Croce  per  mc.Al- 
tre  volte  diccua,  come  dogliofo , c lalìò  ; il  dice  la  Scrittura  , la  quale 
non  può  mentire , & io  hó  colla  medefima  Scrittura  predicato , À:  hò 
predicato  la  verità,  e di  ciò  non  mi  pento,  nè  mi  voglio  difdirc.  Dapoi 
non  lòlo  pareti  a,  che  conrcndeficro  con  parole  ; ma  che  vcnificro  alle 
mani,  ecnccol  nemico lottallt- ,rifpondcndoglicon  fitti  ,c  gellicor- 
porali,  valorolàmente  come  antico  , e coraggiofo  Caualicro  di  Chri- 
Ro,  fputando  con  di/prczzo- nella  faccia  del  nemico  , ccon  femore  di- 
tur^mu  tj  cendo  : lo  l'hò  predicato,  & è la  verità  , nè  mi  voglio  difdirc  . Durò 
^yefto  contraflo  per  quattr’  hore  con  maruuiglia  , c Ruporc  di  tutti  i 
Frati,  che  gli  erano  d'intorno  , e pofiifi  tutti  con  le  ginocchia  in  terra 
attorno  il  letto,  pregauano  il  Signore , che  gli  delle  vittoria  contra  co- 
si poflenrc  nemico,  finche  fulfe  da  loro  intelò , che  guerra  fulTe  quella 
cosi  lunga,  c forte.  E parendo,  che  l’vno  non  potcffc  fupcrarc  l’ altro , 

daua 


CAVITO  LO  xin. 


4Ji 


Non. 


Noti  i 


daua  ad  intendere  , che  d’  accordo  fuflero  , vennero  in  tlifparere  per 

?uello,ehe  fi  contiene  nella  Scrittura  Sacrajdicendo  Tempre  il  limo  di 
fio:  Io  non  lo  predicai  di  mia  tefta;  ma  dilli  quello , ch  e nella  Sacra 
Scrittura,  e tu  negare  non  poi  quello,  ch'ella  dice. 

$1  Ailhora  fi  voltò  a’Frati:  e con  voce  sómcIT'a  dille  loro  : porta- 
te qui  il  Mcflale , e trouatc  la  Paffione  di  Nofiro  Signore  in  San  Mat- 
teo, eleggetela.  Etarriuando  il  Frate,  che  leggeua  à certi  palfi,  dice- 
va il  Senio  di  Dio:  Afcolta  ben  la  Scrittura,  che  dice:  io  Io  predicai,  e 
perciò  hò  predicata  la  verità;  leggete  più  auanti:  E dipoi  in  alcuni  al- 
tri paffi  diccua  le  medefime  paròle  con  marauigliofo  femore  contra’l 
nemico,  continuando  in  tal  modo  , fin  che  fu  finito  di  leggere  tutta-» 
la  Paffione,  e parue  ailhora, ch’egli  hauclfe  fuperato  il  nemico  con  vit- 
toria, & il  nemico  vinto,  e confido  fc  n’andalle,  fuggendo, lafciando  il 
Senio  di  Chrìfto  fianco,  e lafio . Temendo  i Frati , ch’ci  morifTe  fubt- 
to,  gli  apprc Tentarono  l'cfircma  Vntionc , la  quale  prefcconfincolar 
diuotione.  Dopo  Filiere  fiato  cosi  vnpc  zzo, cominciò  à predir  forza, 
e gli  tornò  il  colore , con  gli  occhi  chiari , che  potcua  mirare  in  ogni 

Sarte.  E.  pollo  gii  occhi  nel  Crocififlo,  che  tenea  dauanti , diflcal  filo 
ignore  con  fàccia  allegra , e con  modello  tifo  :0  Signore, Te  voi  folte  v. 
fiato  quà,  non  haucriaìiauuto  ardire  il  maledetto  d’entrarui . E chic-  *-°"‘*c*f* 
dandogli  ailhora  i Frati  la  caufa  del  trauaglio , che  patito  hauea,  e con 
chi  hauea  parlato  , e diTputato  ; rifpofe  con  gran  lòfpiri  , e la- 
grime . 

Sappiate,  fratelli,  & amati  figliuoli,  che  io  fono  fiato  quella  nottO  f 
Combattuto  dal  Demonio;  non  Tolo  qucfla  nette,  ma  fono  due  giorni,  ^ sr>”'^ 
che  non  mi  lafcia  ripolàrc , procurando  con  diuerfi  modi  per  metter 
timorcà  qucft’anima  mia,  pigliando  forma  hor  di  Bufalo, bordi  Gat-  **• 
to,  alcuna  volta  di  Porco,  e d’altri  animali  brutti,  e brani.  E con  tutto 
che  in  altri  tempi  m’habbia  combattuto,  e trauagliaro  affai, con  tentar- 
mi nella  Fede,  però  quella  volta  ci  hà  pollo  ogni  lua  forza,  pcrmcttc- 
dolo  Dio  per  Purgatorio  de’mici  peccati. 

33  A taccia,  à faccia  con  venenofe  parole  mi  voleua  in  quello  vi- 
tigno fine  fcparare dalla  Cattolica  Fede , dicendo , che  Giesù  Chrifio 
non  prefe  carne  fiumana , e confeguenremcntc  non  Imi  ai  a patito , nè  »«,»»■ /«m 
mcn  era  morto , ech’iohaueua  tant’anni  predicato  a’popoli  quella-»  &'•  dAl  D,‘ 
fallirà,  e che  fiando  io  fiora  per  morire,  mi  difdiccffi,&  Iiaueffi  penti- 
mento  dell’errore,  Te  non  che  Taria  eternamente  condannato;  & io  ri-» 
fpofì,  come  vdiro  haucrc  , ne  lo  potendo  vincere  con  ragioni , pigliai 
quefio  rimedio,  dicendo,  che  ne  à lui,  ne  à me  fi  delle  credito  ; ma_» 
foloalla  Scrittura  Sacra,  la  quale  non  può  mentire,  econ  tal  modo,  e 
col  fauorc  diuino,  ci  reftò  vinto,  e confiifo , e Te  ne  fuggì  dauanti  à gli 
occhi  miei . 

Con  quelle,  e limili  altre  pratiche  fpirituali  inanimò  Tempre  i Frati 
al  timore.  Se  amore  di  Dio,  finche  refe  lo  fpirito  al  Signore;  il  qualc_> 
lo  portò  ì godere  la  gloria,  che  promclla  gli  haucua. 

Pafsò  di  quella  vita  il  Terno  di  Dio  à i 25. di  Luglio,  ch’è  il  gior-  41  Sit 

Lll  2 no  ‘ 
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no  di  San  Giacomo  nell’hora,  clic  cantando  i Frati  il  Mattutino,  drce- 
uano  il  Te  Dm»*  laudamut  : cfìi  fcpolto  nel  Monallero antico  degli 
Ofl'cruanti,  ch’allhora  Usuano  fuori  della  Città  di  Camerino:  nel  qual 
luogo  dipoichc  venne  la  Città  in  potere  della  Chicli , il  Papa  vi  foco 
^ rc' vn  Callcllo,&  à i Frati  Ofl'cruanti  fti  data  laCafa  de’Comicntuali» 
« ti}»."*  che  fìauano  dentro  la  Città  «cquiuigli  OlTenianti  traslatarono  il  cor- 
ftintùM.  j>o  dd  fi  F.Pictro,  portandolo  feco,  quando  fi  mutarono , c lo  trotta- 
rono intiero,  efllndo  dodici  anni,  ch’era  morto, c fepoIto:c’l  polero  in 
vna  honorata  fcpoltura  con  gran  diuotione  di  tutto'!  popolo  ,;il  quale 
dolio  la  morte  di  quello  Santo  , riccuè  perii  meriti  luoi  molti  be- 
nefici dalla  mano  di  Dio. 

J4  Nella  fiuictta  traslationc occorfè coli  digran  maraurgliajch*- 
fttcnlfimii  c^cnt!°  **  C Itro,  e dopo  effi  il  Senato  della  Città  al  Cataletto,  ou’crjL.» 

ripofio  il  corpo  del  h.Fra  Pietro,  e tutti  à fine  di  honorarc,c  portarci 
mdtifm»  ar  il  filo  beato  corpo,  il  quale  non  potè  eflèr  moffo  , nè  leuato  da  nifltiti» 
**■  di  quelli;  vi  concorfcro  molti  altri  per  ciò  fare  ; ma  il  tutto  fu  in  vano. 

Onde  alcuni  ricorl'cro  al  Padre  Guardiano,  e Frati  del  Conucnto , dù- 
cendo loro:  Venite  ancor  voi,  Padri, e porgete  le  vollre  mani  in  aiuto» 
poiché quefto  Santo  Padre  ne  dette  conoficcrc  indegni  di  vna  tant’ope- 
ra:a!  le  quali  parole  fi  modero  i Frati,  & accollandoli  al  Cataletto,  on- 
era il  Tanto  Corpo,  io  jcuarono  come  colà  lcggicriffima,  e lo  portaro» 
no  alla  Chiefa  nuoua,  & al  luogo  preparato  jkt  lui  . 

Xita  dì  Suor  P nota  da  To  tigno  Monaca  dì  Santa  Chiara  nel  Monaftc~ 
yo  deli  A i^uila  compagna  delta  L.  Suor  Antonia  . 

Cap.  XJV. 


3 5 Vor  Paola  naturare  di  Foligno  fù  compagna  della  Beata  Suor 

Antonia;  ma  prima  del  Te-rz’Ord ine, dipoi  fi  ritirò  per  oflcr- 
nare  la  prima  Regola  nel  Monaffcro  del  C orpo  di  Chrilto  dcll'Aqui- 
Sfirìatio.  la:  la  quale  affaticandoli  di  fcruirc  N'oftro  Signore  in  purttàTc  fcmpli- 
d*  Iprrito,  guadagnò  molt’alto  grado  di  perR  trione  : però  non  po- 
tendo  ciò  fopportare  H Demonio  » hebbe  mortai  guerra  colla  Seri: a-» 
di  Ch  rido  , permettendo  ciò  Nodro  Signore  à maggior  gloria  della-» 
purità  di  quella  Spola  Tua. 

Auutnnc,  che  l’anno  decimoqtiinro,  ch’ella  era  entrata  in  quel  Mo- 
rtiferi»»» nafttro>  il  Demonio  le  rapprefentù  nella  mectc  rimaglile  di  due  nobi- 
iuiUu*.  ti  Cutadinidcll'Aquilj.alF.iticàdoli  molto, perche  ella  ad  effi  applicali* 
il  Tuo  cuoio, e conlentiflè  al  fenfiule  amore,  e l’importunaiu  talmente» 
giorno,  c notte , che  non  Te  le  poteua  Icuare  dall’imagiaationi,  |ienlic- 
ri  vani, A:  inhonellLMa  rendendola  Vergine  virtuolàmètc,con  digiuni 
e difcipline , c valédofi  principalmente  dcll’apmi della  diuotionc,chic- 
dedo  ili  continuo  àDio^he  non  la  I.ifcialfe  perire  io  cosi  gran  tribola- 
tione,  e le  dcfle  vittoi  ia  contra  così  fiero  nemico. 

3 6 Quando  jwrue,chc  fuflc  vinto  il  Demonio  coll’orationhdigiunr». 
& altre  armi  fpiruuali,  diche  la  Spofa  diGicsùChrido  filcruiua,  fi >- 

pra- 
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prauennc  il  terzo  Demonio, & accompagnatoli  con  gli  altri,  principia- 
rono vna  nnotia  battaglia,  perche quando  la  rrouaua  fòla,  vilibilmcntc 
le  appariuano  in  figura  di  quei  Cittadini , militandola  A far  cole  inho- 
nelle, ò almeno  à compiacere  lui  folo,promcrtcndole,che  poi  la  laide-  /•,*"«  è"»! 
ria, ne  pitia  tentarebbciMa  la  Santa  Vergine, domandando  con  orario-,  »«» 
ni  continue  il  foccorlò  ditiino,  & aiutata  ancora  dalle  orarioni  del  la — » 

Beata  Suor  Antonia,  al  la  quale  fcopi  ina  tutti  i fuoi  rrauagli, flette  fem- 
prc  collante  nella  fede,  e lealtà  , c’haucua  promeflà  al  liio  Spofo  Orn- 
ilo; ne  mai  conienti  con  penficro  ( benché  braie  ) al  Demonio. Final- 
mente dopo  Phauer  combattuto  alcuni  anni  in  quella  continua  guer- 
ra, volle  N.  S.  mandarle  pace,  e darle  la  corona  del  Ilio  merito. 

37  Andando  per  Confèflore  di  quel  Monallcro  F.  Francefco  di  tiìlt 
Sant  Homcro,  Religiofo  compito  di  virtù,  e perfètrionc.confcflandofi  ‘ 

da  lui,  gli  feoperfe  tutti  i fuoi  trattagli,  il  quale  le  comandò  , ch’ella  r 
ftelle  tutta  vna  notte  in  orationc  dinanzi  al  Santillìmo  Sacramento  , & 
in  quella  notte  ancor  cflb  fece  il  medefimo . 

Stando  dunque  Suor  Paola  in  oratione  con  le  braccia  in  Croco, 
quali  sii  la  mezza  notte  le  apparueGiesù  Chriflo  Signor  N'ollro , co- 
me  ch’vfciflc  fuori  della  Ctmodia, dotte  fià  fopra  I'ÀItare  riporto , o 
confolandola  con  la  fua  diuina  prefenza , la  liberò  totalmente  da  quel-  cbnjiu 
la  tcntatione.che  poi  non  lenti  colà  alcuna  contraria  alla  fua  pui  ita-ma 
femprc  flette  col  tuo  cuore  pacifico  : e perfeuerando  virtuolàmcnro 
nel  Icrtiigio  di  Dio, finì  il  termine  della  liia  pcregrinationc  ,pa  lìando  à 
goderli  i beni  dcU’cterna  vita  , 

Vita  di  Ss/or  Giacoma  dall  K quìi  a Monaca  di  Sarta  C.tiara  nel  Mo- 
na fiero  dell  Aquila,  compagne  della  B.  Suor  Antonia  . 

Cap.  XV. 

}S  medefima  Monaflero  del  Corpo  di  Chriflo  dell’  Aquila 

fu  StiorGiacoma  naturale  di  quella  Città, Rcligiola  mol-  Mariano, 
toilluflreper  fantitàdi  vita.  Quella  era  compagna  della  Beata  Anto-  Memoriate 
ma,  la  quale  frà  l’altro  virtù,  s’-iianco  molto  per  ac  qui)  tare  la  carità, & 
il  filenuo,  coniidcrando  à quelle  parole  di  Gicremia,  chcdiceiE  bine  ÌU,u. 
afpctrare  la  fallite  dal  Signorc  con  lilcntio:  e quello,  che  dice  Dauid  : 
io  poli  la  guardia  alla  mia  bocca,  accio  non  offenderti  Dio , nè  il  prof- 
fimo,  parlando,  come  facilmente  fi  fà;  perche  il  non  offendete  con  pa- 
role, e folo  de’pcrfctti  : onde  per  ottenerquefla  virtù  fi  propoli*  di  ila- 
re nouc  anni  mura , non  lafciando  però  in  quello  tempo  di  fare  alcune 
delle  più  vili  cofediCafa,&  altre  opere  di  carità, particolarmente  dal-  Vrr,f„nt„ 
l'vbbtdienza  comandatcle.Frequcntcmentc  orati;?,  portando  di  conti-  '( 
mio  nel  fino  cuore  il  Saluatore,  facendo  le  fueConflfiioni  molto  diuo-  t,  .**’ 
tamente. 

3 9 Arriuata al  nono  ano  del  fuo  oflcrmto  filentto  ,Ar  entrando  vna 
volta  nella  Cella,  vitrouòla  Sanriffima Vergine  col fno dolciiftmo 
Figliuolo  nelle  braccia  circondati  con  numerò  infinito  d’Ancdi  c ho 

Valpef- 
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L<s  vtrf.  l’afpcttauano,e  dopo  I*haucr  farro  loro  vna  pro/oda veneratone,  rice- 
d,ma»d*d»  uuto  cófolnrionc  diuina  dalla  fari (lima  bocca  dclfaVcrg.Madrc  diDio, 
fr.nfs.Ft  lc  dimandò  da  bere  pel  Figliuolo  Gicsu  , c'haucua  fere , e pigliando  la 

...  ‘ Sema  di  Chrillo  vn  vafo  di  vetro  pieno  d’acqua,  l'oftèrfe  à Noftro  Si- 

cnorc  ad  imitatone  de'  tre  Magi  . Allliora  fù  vdito  il  parlare  di  Suor 
fsur>*  Giacoma  da  vna  Monaca  di  quel  Monaftero.Ia  quale  corfe  Cubito  à di- 
«i  Sn»»r»  re  all’ AbbadelTa,  che  l'haucua  vdita  parlare  nella  tua  llanza;l’AbbadcC. 

£r*  Ca  chiamò  Cubito  Suor  Giacoma  , e le  comandò  in  virtù  di  Canta  vbbi- 
s ,v  • j|enza^  £.|1C  je  diceffc,  s’in  verità  era  muta  . AllhoradaU*  vbbidienza_» 

ai. fr" t*  affretta,  dille  la  verità  , c dà  lì  in  poi  vide  infanta  innocenza  , che  gli 

"■  vccelli  dell’aria  andammo  Copra  ai  lei,  e nelle  Cuc  mani  mangiauano . 

'ititi.  Fù  quella  Sema  di  Chrillodi  tanta  fàntità,  che  dopo  la  Cua  morte  i pa. 

ni,  ai  che  s era  viacndo  Cernita,  polli  (òpra  gl’infcrmf,  dauano  à molti 
la  fanitàj. 

Vita,  del  Beato  Tra  Benedetto  di  Valenza  , e dell  lmagine  di  Santoli 
Veronica  del  Salvatore  d sf  beante.  Cap.  XVI. 

40  ^TEl  Monallcro  di  Santa  Maria  di  Giesu  de  gl’Oflcruanti,fi- 
MenMUle  maro  fuori  di  Barcellona,  e fcpolto  il  Beate  Fra  Benedet- 

Ltggtnd».  to  di  Valenza, "il  anale  mori  l’anno  1490.  Quello  Scruo  di  Dio  fù  Rc- 
B f .Bsn.itt  ligiolo  di  gran  zelo,  e femore,  prcdicaua  al  Rè  Cattolico,  e prcdican-  < 
do  llaua  Ccmpre  colla  teda  Ccoperta,  douc  gli  vfeiuano  fumi  veduti 
Xftmii  si.  da  gl'  vdicnn  , caulàti  dal  gran  fuoco  , che  nel  Tuo  petto  ardeua  . Fù 

t. ti  misi.!  Prouincialcd’Aragona,  & m Maiorica,  douc  haucua  predicato  alcune 
*•-  volte,  c lo  teneuano  in  gran  veneratone  , c di  lui  fanno  memoria  fino 

al  giorno  dhoggi.  Nel  tempo  della  lua  morte,  s’vnì  molto  popolo  per 
cu  frti  hé-  la  gran  diuotone,  che  gli  portanano,  c gli  cauarono  l’habiro,  e corda  , 
hts  ttnnt.  c l'altrc  cole,  di  che  fi  ìcruiua  per  Cuo  vlo, tenendole  per  Reliquie. 
t.mt  XtU.  OccorCc  alcuni  giorni  dopo  la  Cua  morte, che  fù  condotto  vil» 

indemoniato  al  detto  Conucnto  di  Giesù,  per  vedere , fcquì  trouaua- 
no  rimedio,  che’l  libcrafiè,  glielo  condufic  Bcrniglia  Cuo  Padrone, eh  - 
cranobilcdi  Valenza,  il  quale  mandò à chiamare  Fra  Bernardo  Cuo 
__  dinoto  , che  tu  compagno  del  Beato  Benedetto , à cui  era  refiato  vn_» 
miuttMB.  pannicello  Cuo,  & à calò  l’haueua  nella  manica,  quando  andò  à parlare 
fi  iiBirs  va  al  Gcntilhuomo.Arriuando  vicino  aH’indcmoniato,  non  lo  voleua_» 
iHitm.iu.i.  a(j)c  ttarc,  fi  come  altre  volte  fatto  hauea,  e riceuuta  la  Cua  beneditrio- 
ne,  domandatogli  la  caufa  dell  1 fuga,  ri/polc, per  quel  pannicello , che 
nella  manica  porti,  ch’era  di  F.  Benedetto. 

Fra  Bernardo  gli  domandò , dou’era  fcpolto  il  Cuo  corpo  , ripole 
nel  Capitolo;  ma  che  non  ci  voleua  andare . 11  Frate  gli  potè  il  panni- 
cello al  collo,  e come  prigion  ve  lo  condufic, ancorché  firaniafic  mol- 
to, & auuicinatili  alla  poi  ta  del  Capitolo,  gli  mollrò  la  Cepoltura  T nè 
volendo  entrar  dentro,  tanto  fi  trauagliò , clic  fi  slegò  dal  pannicello  : 
Cciolto  che  fù,  c temendo  d’cficrc  ùmilmente  vn  altra  volta  prelò,  vfcì 
fuori  di  quel  corpo,  fenza  hauer  più  ardire  d’entrare  in  quello,  nc  iiM- 
altra  creatura  in  quella  Terra . 

Quello 
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Qucfio  venerando  Padre  fi  trono  prefente  al  miracolo  dellaBca- 
ta  Veronica  d’Alicanrc,  il  quale  3 gloria  di  Nofiro  Signore, come  Tue-  s.v„„u» 
ceflc,  quà  raccontarcmo.  . 

4*  Dell’anno  14S9.  fu  così  gran  fccco  nella  Città  d’Alicantc,  che 
fi  perdeuano  non  foto  i grani;  ma  tutti  gli  altri  frutti  della  terra, pcrlo- 
chc  determinarono  que  i popoli  di  raccomandarli  3 Dio,  chiedendogli 
con  l’intercesfione  della  Regina  de  gli  Angeli, &•  altri  Santi  mifericor- 
dia . Et  il  Rettore  della  Parocchia  di  San  Giouanni  de’  Campi , con  i 
Cuoi  Cittadini,  fecero  vna  Procesfionc  alla  Beata  Vergine  delle  grafie, 
Monafiero  de’Frati  Ofleruanti , il  quale  è fuori  della  Città  : e furono 
vdite  da  Nofiro  Signore  le  fuc  preghiere  ; perche  il  giorno  feguente 
piduè  tant’acqua  , che 'irrigò  copiolàmcr.tc  la  terra  con  molta  alle- 
grezza del  popolo  : per  quelto  riceuuro  beneficio , il  Rettore  ordinò  ; 
che  l'ottano  giorno  fi  rendettero  le  grafie  al  Signore,  & alla  fua  Madre 
Santisfimd,  con  vn  altra  Procesfionc . nel  detto  Monaftero , & 3 i di- 
cifetre  di  Marzo  prelcro  l’Imaginc  di  Santa  Veronica  del  Saluatore_>> 
che’l  Rettore  haueua  portata  da  Roma, e con  quella  fece  la  Procesfio- 
nc inficme  col  luo popolo  dentro  il  Monaflcro  , & auuifiofi  , che  per  , 
la  moltitudine  delle  genti,  la  Proccsfioneandauaconmal  ordine , die- 
de rimaglile  di  Santa  Veronica  3 due  Frati  Ofleruanti , perche  la  por- 
ta fièro  3 vicenda,  & egli  andò  3 regolare  la  Procesiione.  Auuennc  dù- 
que,  che  pa dando  per  vn  fiumiccllo  chiamato  Loxa,il  Frate, che  por- 
taua  quell'! macine,  diflè  3 quelli , che  gli  erano  intorno  : lo  mi  lento 
così  gran  pelo  nelle  mani,  che  le  non  mi  aiutate,  raderò  in  terra  . Au- 
uicinatifi  3 lui  due  di  quelli  huomini , l’ aiutarono, lollentandogli  Ie_> 
braccia,  accioche  non  cadcflc.  Arriuato  ad  vn  alto  luogo, (1  fermò  , e_>  No*1  • 
voltatoli  al  popolo  leuò  in  alto  l'Imagine,  accioche  tutti  l'adoraflcro , 
edimandaflèro  3 Dio  mifcricordia . 

4?  Il  che  facendo  il  popolo  ad  alta  voce,  affidando  gli  occhi  nell*— 

Imaginc,  videro,  che  dall'occhio  deliro  vi  corrcua  vna  ìagrima,  come  v» 
criftàllo  lucente,  e chiara,  e ciò  videro  rutti  i vicini , & i lontani , tc-^'**  *'1"^* 
nendo,  che  filile  cofa  miracolola  quella  lagrima,perche  il  tempo  cra_»i 
talmente  lercno,  che  non  fi  porcua  dire,  che  fnlfe  acqua  del  Ciclo, che 
iui  caduta  filile . Villo  da  quelle  penti  cosi  fatto  miracolo, con  gran_» 
voci,  c diuotione  gridauano,milericordia,  mifcricordia, Signore.  Arri- 
uata  nella  Città  la  fama,  vi  concorfc  gran  numero  di  genti , e tutti  fe- 
giutando  diuotamente  la  Procesiione , accompagnarono  1’  Imacine_> 
della  Santa  Veronica  al  detto  Monaltero , doue  fiaua  alihora  il  Beato 
Fra  B(  m detto  di  Valenza , A:  haueua  gran  fama  di  fantità  di  vita , e di 
dottrina,  il  quale  preparo  dal  Guardiano,  predicò  fuori  , non  cflèndo 
capace  la  Chicli  di  quel  popolo , c dille  nel  fine  del  filo  Sermone,  che 
il  Venerdì  lèguente  tornaflcro  al  Monaflcro , che  faria  vn  altra  Predi- 
ca . Nel  qual  giorno  vi  fi  vni  maggior  numero  di  popolo,  & il  Bearo  n b.f  B,*t. 
Padre  predicò  molto  diuotamente  » e con  grande  Ipirito,  e nel  fin  del*"*  tniim 
Sermone  per  incitare  il  popolo  3 maggior  diuotione , leuando  in  alro‘*,£ 

1 Ima-  imt£tiu . 
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l’Imagine  di  Santa  Veronica,  la  moftpò  à tutti . 

44  Era  in  qucll’hota  il  Ciclo  cosi  chiaro,  c fcrcno  , che  non  fi  ve* 
deua  nell’aria  nube  alcuna:  Ma  in  vn  liibiro  fi  dilatò  /opra  il  popolo, & 
anco  (opra  il  Predicatore  vna  denfa  , & ole  lira  nebbia , tale  ch’empì 
H g p.Btm.  tutti  di iUipore , e marauiglia  , c talmente  s*  vni  fopra  il  capo  di  1 rn_» 
dtm  J *é»  Benedetto,  che  à i circoftanti  patena,  che  eliclo  voi  effe  leuare  , e por- 
” tar  feco,e  d'alcuni  fu  villo  cjucfio  Senio  di  Dio  inalzato, quanto  c vna 

/kr  lancia,  fopra  il  Pulpito.  Ne!  qual  tempo  ancora  alcuni  videro  nell'aria 

immiti  è»  due  imagini  fimili  a quella  di  Santa  Veronica,  che  tencua  nelle  mani  il 
• venerando  Padre . 

Vi fiofi  dunque  così  gran  miracolo, recarono  prima  fi lipidi, dipoi 
fentirono  giubilo,  allegrezza,  e con  più  fide , e lperanza  domami a- 
uano  al  Signore  mifcricordia,  c perdono  de’fuoi  peccati. Finito  il  Scr- 
Cttt'yti  ».  monej|  Pad  re  eontiitò  il  popolo  pel  fogliente*  Vcnerdi  ad  vdirne  vn_» 
4*  "/«r nà  altro.  E detto  quclto , la  nuuola  fi  diuife  in  quattro  parti  in  foggia  di 
f ./w. Croce,  c n'vfcì  in  vn  fubito  tant’acqua , che  tutti  ritornarono  bagnati, 
tuut.  c confolati  alle  loro  cale  . E volendo  Noi! ro  Signore  crefccre  mira- 
colo à miracolo  à maggior  gloria  fua  , efede  , cdiuotionc  del  po- 
polo , venuto  il  Venerdì  del  Sermone  , & eficndo  il  popolo 
vnito  , tutto  infiammato  dell’  amore  di  Dio,  predicò  il  Padre  col 
jòliro  femore  , e nel  fin  del  Sermone  gli  inoltrò  la  detta  I macino» 
onde  con  clamore  , c lagrime  domandavano  à Noftro  Signo- 
re mifcricordia,  c perdono  dc’pcccati  loro,c  liibito  videro  , che  lìaua 
come  aperto  il  Ciclo,  & vna  gian  Croce  di  vario  colore , come  quello 
dell’arco  Ccleite, il  cui  feeno  aumentò  la  diuotione  al  popolo,  e flette 
ferma  quella  Croce,  fin  che  fu  andato  ciafcuno  i cafa  lua . 

Con  queflij,  e molti  altri  miracoli  fece  Noftro  Signore,  quella-» 
Pni.lliìì b.  Santa  Veronica  cfforc  di  molta  diuotione  il  tutti  i popoli. 

F.Bi-eJttf  45  Dipoichc  furono  palTati quelli  gran  milterij  , dificiliScruodi 
eb,'m‘l“sv*~  ffÌ>,,'aro  dallo  Spirito  Santo,  come  creder  fi  dcuc,che  in  quel  luo- 
!•'.  tro , doue  Santa  Veronica  hauea  gettato  la  lagrima, s’hauea  da  fondare 
hAmtu*  ift.  vn  Monaftero  di  Monache  di  Candia  oiTcruatrici  della  prima  Regola 
A#»! hn"3  Santa  Chiara,  perciò  i nobili , c dinoti  Cittadini  d’Alicante,  dipoi 

* * c'*  che  fu  lubricata  la  maggior  parte  del  Monaflcro , pigliaronoalcuno 
Monache  di  Candia,  c le  mifero  ad  lubitarc  in  quello,  e l’intitolarono 
. il  Monaflcro  di  Santa  Veronica . 

Di  li  auanti  foce  Nolìro  Signore  molti  miracoli  à quei  dinoti, 
che  fi  racconrundauano  à quella  Santa,  così  in  Terra,  come  in  Marc.c 
molti  le  oflerifcono  voti , che  fi  vedono  appiccati  nella  CJiicfa  fuaj»  : 
c fi  fì  la  fella , e memoria  di  quello  miracolo  ogn'anno  il  i dicifcttc  di 
Marzo.Tutte  quelle  cole  fono  fcrittc , & autenticare  in  quello  Mona- 
ftero, nel  quale  fi  moftra  hoggidi  Immagine  di  quella  Santa  con  la  la- 
grima miracolofa,  e chiara.  " 
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'Di  queJFannc  nella  Prouincia  ài  T ofeana  f addormentarono  nel S ig‘ 
li  Beati F.  Angelo  da  F iorcnxjt,e  F.  F ramefeo  da  Scarperia,  F-L eonar- 
do  Etkefio  da  Prato,  F.  Vrancefco  ef  Arer^P,  F.  Nicolo  d Ornino,  ! r«_»  _ 

M arditone  Laico  da  Cortona, e PJrancefco  de  ìiarga,  huomini  fingola- 
rìjjtmi  in  fantiid , le  Vite  de  quali  fono  drfcrilte  nella  Quarta  Parte,  di 
quefìe  Croniche. 

là’  alcuni  Re  ligi  o/i  chiari  in  fantità  , che  in  qtiejlo  tempo  fiorirono  . 

Cap.  XVII.  . 

4 6 T N fuetto  tempo, che  fu  Fanno  del  Sig.  1491.  pnfsò  di  quella 

J.  vira  al  Ciclo  il  denoto  Religiofo  F.  Diego  dalla  Lume  , il  j^p  I# 
quale  Fu  Maellro  dcirOrdine,  del  Cardinale  F.Fraccfco  Jfimcncz  Ar-  F,a  Ditst 
ciucfcouo  di  Toledo.  Fù  Rcligiolò  di  grandilfimo  fcruorc.cdiuotio  Midiarne. 
ne,  itera  così  foauc  nel  parlare  di  Dio,  che  intcneriùa  , c placano, qual  ^‘^,«4 

fi  tulle  duriffimo  cuorc,c  lo  perfuadcua  à vita  hoiufta.c  làuta  . 

Ville  molto  rem  poi  n luogo  del  Calcagnale  tré  leghe  lontano  da 
Toledo,  dentro  vna  grotta  del  Monte  , e quiuiftaua  in  continua  ura- 
liane, mantenendoli  lòl  con  pane,  & acqua . ^ , 

Manifcftò  il  di  della  Tua  morte, e d’ale  uni  altri  Rcligiolì . Fù  ve-  Pw 
duta  la  Tua  anima  cflèr  portata  da  eli  Angeli  in  Cielo,  c 1 hebbe  in  tan-  fu  a mirre  • 
ta  vcncrationc  il  popolo,chc  quando  lo  volcuano  Icpcllirc , andarono 
con  molta  diuotionc  alle  lite  cflcquie,  e gli  tollero  per  reliquia  buona 
parte  ddl'habito,  &è  fcpolto  in  Toledo  nella  Chicli  di  S.  oiouanni 
de’ Rè.  A* 

. 47  Nel  medelìmo  tempo  fiorì  F.  Teodorico  d’Ofconbruco  Ale- 

manno della  Prouincia  di  Colonia  , Religiolò  molto  dotto  nelle  facrc  F.Te,j,riet 
lettere,  c Predicatore  famolò  di  grande  fpirito.e  {cruore, c di  non  mcn  co 
fama  di  fantità  di  vita , perlochc  fù  fatto  Prcdicatqr  generale  in  tutta 
l’Ale  magna  : fece  alcune  opere  ,{ colle  quali  manifelìo  le  lue  virtù  , & KM  Ili  ititi  . 
ingegno , zelo,  e diuotionc,  come  li  vede  in  vn  Trattato  della  Pa filone 
del  Signore:  Fece  vn  Manuale  dc’icmplicijdell’clTcrcitio  intcriore  del- 
l’anima , tic  alcune  altre. 

In  Tofcana  nel  luogo  di  Scarlino  riposò  nel  Signore  F. Pietro  An-  F 
tonio  daCortona,il  quale  molti  di  prima  feppc  l*hora,chc  doucua  mo-  ,m.  a 
rire, c’I  difièi  i parenti  fuoi , cffcmionc  dacllì  molto  iftato , conlolan-  S**rUm. 
dogli,  e pcrfiiadcndo  loro,  chc’l  tutto  fopportaflcro  con  patxnza . 

F.  Bernardo  da  Mandello  Laico,  ma  molto  chiaro  in  virtù,  c fanti-  F ttniétrie 
tì,  pafsò  di  qucft’anno  al  Signore  fui  Monte  Alucrnia  . d * 

1 Qucfio feruo  di  D»o  F.  Bernardo  da  Mandello  mori  l'anno  1487*  * nella 
Quarta  Parte  di  quefìe  Croniche  ti  narra  copiofamenie  la  di  lui  Vita . Satrfiliffa 

' In  Firenze  nel  Monalfcro  di  Monticcllo  dell'Ordine  di  Santa 
Chiara,  il  giorno  di  S.  Nicolò,  pafsò  al  Signore  Suor  Filippa  de'  Me- 
dici, con  fama  di  fimtirà . 

Nella  Prouincia  della  Marca  in  Mandone,  mancò  F.  Gabriello  da  ^ . g Ariti: 9 
Cicli,  ornato  di  molte  virtù,  opere  miracoiofe  . d*  gì,/;. 

* 48  Fù  nel  mcdclimo  tempo  F.  Vitale  natiuo  dcU’Ifolad’Afiìlì  in  F,Viult^ 
TcntoT  crxp.  • Mnim  luo-  tAtfijip 
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luoco  detto  Baftia  . Quello  eflendo  del  Tcrz’Ordine.faceua  vnà  vita 
molto  auf!cra,  Se  afirra  penitenza,  amaiia  grandemente  la  poucrtà,cra- 

PéSreil  " ro  *a  ^ua  ron,ra  > & habrto  di  panno  vile,  proflo , e rappezzato , e fem- 
prcandaua  fcalzo. 

Determinò  di  fcpararfi  più  dal  Mondo  di  quello,  ch’era,  e fi  riti- 
r°  ,n  vna  Cappellata  vicina  alla  f hiefa  della  Madonna  di  I.cdiolcj  , 
eh  e lontana  vn  miglio  d’Afiìfi  ; Quini  viueua  (olitario , eflendo  la  fila 
coniierlationc  fola  con  Chriflo>eflèrcirandoli  nc’digiuni,  dilciplinc,  & 
c,m‘/j  '*■  orationi , per  non  ette  r vinto  dal  fonno  nel  l’ora  re , ìcgatia  i capelli,  che 
t*,  “ ‘°n~  huighi  poitaua,  ad  vna  corda,  che  |>cndcua  dal  tetto,  acciochc  addor- 
mentandoli, nel  muouerfi,  |)cr  fòrza  lì  fiicgliaflè . 

Fece  quello  Seruo  di  Dio  molti  miracoli , & era  tenuto  dal  po- 
mi 'rZJ!'1"  P°*° ,n  8ran  vencratione,  venendo  al  fine  della  fua  vira,  fù  fepolto  in_» 
M **  quella  Chicfii  di  S.  Maria, in  vn  fcpolcro  di  pietra  nuotio;  douc  il  Sig. 
per  li  meriti  Tuoi,  fi  molte  grafie  à quelli, che  à lui  fi  raccomandano . 

49  In  quello  tempo  mancò  il  Venerando  Frat’Antonio  d’Eluas 
F.w4ar«»i«  della  Prouincia  di  Portogallo , il  quale  fu  alcune  volte  Prouincialo  » 
e>r,EJfà‘,rt.  ^ .cra  ^luomQ  Sran  zelo, e prudenza . Fù  Con  fé  flore  del  Kè  Don_» 
Giauanni  Secondo,  e mediatore  nella  pace,  che  li  fece  trà  quei  Regni 
di  Portogallo,  e di  Cafiiglia. 

dì  ^ ra  ^JOn2a*°  di  Lisbona  fìi  molte  volte  Prouinciale,  & huomo  dì 

1 “*  gran  virtù,  e religionc.e  mancò  in  quello  tempo. 

Fra  Demetrio  Albancfcfù  Eremita,  e vide  fui  Monteluco  vicino 
F. Dmeniu  à Spuliti  cinquant  anni,  nel  qual  tempo  fu  di  notte  molto  combattuto 
dal  Demonio.  Dipoi  riceuc gran  conlblationi dalla  Regina  dc’Cieli, 
vietandolo  fouer.tc  colla  prefenza  Ina  : all'vltimo  finì  il  corfo  della-» 
vita  fua  nel  Monalfcro  di  San  Paolo  dell'Oflcruanza  vicino  à Spole  ti , 
&èquiui  fepolto. 

\ita  del  B.  F.  Pietro  di  T rauanda  tòT  regnar;  da  della  Provincia 
diTofeana.  Caf.  JtVIII. 

«stiano  T^queflo  mede-limo  tempo  nella  Prouincia  di  Tofeana  nel 

Memoriale  A ,uo"°  di  Cetona  fiorì  in  lettere , e fantirà  di  vita  , F.  Pietro 

i.  Pittn  dt  di  T rimanda  banditore  Euangclico  deH’Altiffimo  . Fù  quello  Seruo 
Tr*maj4.  di  Dio  naturale  d’vn  luogo  detto  Trananda,  chiamato  campo  di  Sena; 

cominciò  lino  dalla  fua  fanciullezza  fcru  ire  d Dio:  perche  eflendo  di 
Not* . ct^  di  otto , ò noue  anni  fuggi  di  cala  del  Padre , e li  milc  ne’  frati  di 
fi»,  c-«««  S.  1 ranceliro,  & eflendo  dal  Padre  lc-uaro  del  Conuenro , non  haut  ndo 
*»V'fidré_,  caro»  che  vi  lidie,  perde  fubito  la  villa . Ciò  veduto  dal  Padre , lcce_> 
wtif#  u voto,  che  tornando  la  villa  al  figliuolo,  lo  tornarebbe  {libito  3 SsOj 
Kthtuui  a Francefilo,  fatto  il  voto,  gli  torno  la  villa  con  allegrezza  di  tutti. Stan- 
fihuti».  do  dunque  nc’Frari  Conuentuaii , come  putto  ben  inclìnato,non  Colo 
fece  profitto  ne  i buoni  cofllimi della  Religione  ; ma  parimente  nelle 
feienze  della  ri!ofofia,c  Teologia,  e farro  al  fno  tempo  Bacci fiero,  o 
Matftro  inTcologia>nó  prel'e  per  la  lùa  pone  ri. ì il  grado  del  Dottora- 
Sick to.Diceua  l'cfncio  diuino  có  molta  din  olir  ne,  ria  di  grande  fpinto,e 
•i  Sé»tmt.  ni0|t0  2tlolo  della  profefflone,  da  tuti  era  amato,  A honorato  , e per  il 

fuo 
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fuo  flar  molto  folirario,  fin  che  era  fanciullo,  Io  chiamauano  il  Sitino  .* 
ji  Volendo quello  buon  Religiofo  più  ficuramcntc  offe  mare  la 
fua  prò fc filone,  e Regola,  nè  potendolo  fare,  ftando  come  ftaua,  Se  ef-  p‘f>‘  /«•<*, 
fendo  fatto  Guardiano  del  Conuento  d’Afciano,  lafciò  il  gouerno  , A «'• 

accompagnandoli  con  San  Bernardino, andò  fecoal  luogo,  ch’è  fui 
Monte  di  Perugia,  pregandolo  à volerlo  riceucrc  ncIlOflc'rtianza  : lo 
riccucrtc  il  Santo  volentieri , e vi  ville  vicino  àj  quaranta  fetr'anni  cosi 
perfetta, c Tanta  mete, che  fu  eguale  in  vita  h quei  £anti  Pad  ri, che  lineo- 
m/nciarono  : fece  Nollro  Signore  per  quello  fuo  fcruo  opere  maraui-  P1‘ 
pliofecon  miracoli.  Haucndolo  fpirito  di  Profetia,di(Tc  molte  colo  , tu 
auanti  che  accadcflcro,  in  fallite,  e rimedio  dcll'animc. 

Fuggiua  lludiofamcnte  laconuerfationc,  particolarmente  dello 
donne,  la  quale  temeua  come  vcncnofa  Vipera , & in  tal  modo , cho  ££"*  U 
ad  vna  fua  nipote  vecchia, che  venne  da  lontano  per  vibrarlo, non  vol- 
le parlare  . v iolcniato  da  i Frati  d'andarla  à vedere, con  poche  paro- 
le dandole  Ja  fua  bcncdittionc,fini  la  pratica, dicendole:  non  vuole  la_> 

Signora  de  gli  Angeliche  più  mi  fermi  reco, e partì  lubito . 

5 2 Rifplendeua  talmente  in  lui  la  poucrtà  , che  mai  fi  feruì  di  co- 
la alcuna.le  no  di  quello, che  flrcttamcnre  laRegoIa  concedei  per  prc-  z,/./s  j.tu 
dicale,  portaua  feco  vn  libro,  fui  quale  tcneua  fcritto  i fuoi  Sermoni  , . 

& altre  cole,  delle  quali  li  valeua, ancorché  il  più  delle  volte  della  me- 
moria fi  fi  ruma  per  libri , e dello  fpiriro  buono,  c’haucua. 

Nella  Quarcfima,&  altri  tcmpi,che  elfo  predicaua, tcneua  quefi’- 

°™me  : ? r’?ia  ^ora  ncttc  c*'ccl,a  l’officio  diuino,  e prouede- 
ua  della  Mcfia,cbc  la  mattina  figliente  haucua  da  dire,  e fatta  vna  bre- * • 

uc  collatiqne,andaua  all’oratione,  A:  oraua  femprein  piedi , con  co- finii? u 
piofe  lagrime,  e cosi  in  piedi  donnina  vn  poco  prima , che  chiarificj 

il  giorno,  quantunque  paia  incredibile , e pur  vero,che  mai  dormì  né 
Itela»  né  appoggiato. 

D’vn  Frate, che  gli  dille,  eflendo  vecchio , che  almeno  ripofafie_> 
vn  poco  in  quella  crì  , ri/pofi:  Quando  mi  vedrai  /tenderla  vira , fi-  r». 
gliuolo , all  hora  mi  fi  aprirà  la  fepoltura . perche  farò  vicino  al  mori-ft^*  *”’• 
re  ; c cosi  auucnnc . 


53  Dicena  vna  diuotiisima  Mcfln,  e fimprc  nell'Alba , di  modo  , 
che  finita  la  Mella,  appnriua  il  Sole,  Se  hauendo  à predicare,  faliua  in  . 

Pulpito;  il  fuo  dormire  non  nafsò  mai  due  hore  , c perciò  femnre  era  „ 
infermo  del  fegatose  della  fella, e /tetre  in  così  fatta  vigilia  quaranf.m-  jSEJJE 
ni , grana  da  lui  chicfia  al  Signore , per  haucr  più  tempo  da  orare , c_> 
contemplare.  1 

. *Ta  ancora  trauaeliato  affai  dairvbbidienza , poiché  di  continuo  . 
ero  Guardiano,  o Confi (fore  di  Monachejné  perciò  lafciò  mai  di  prc-  ».  7?r?u,l 
dicare  pel  grandefideno,  c’haucua  di  giouarall’anime . Nelle  lue  in- 
ferinità  era  limile à Giob. 

Vna  volta  eflendo  molto  più  aggrauato  del  folito  , fi  lamentò  al 
quanto,  & vn  Frate  gli  difTc  ; perche  non  vi  raccomandate  à Dio?  ì cui  j»«.  " 

Tilpofc  : Quelle  voci  non  dò  per  impaticnza,fc  non  perche  coli  facen- 

Mmm  .a  do, 


Die 
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do,  pnre,  che  alquanto  mi  s’abbaffi  il  dolore,  nè  peniate,  ch'io  fia  pen“ 
tito  d’haucr  domandato  quelli  mali  al  Signorerinzi  riceuo  molta  con- 
folatione,  quando  confiderò  la  grafia  fattami  da  Dio  con  quelle  vi  lite, 
fapcndo,  che  così  Tuoi  fare  con  i fuoi  cari . 

Patina  ancora  pel  zelo,  c’hauca  di  predicare,  molta  infàmia , per 
Fi  vìjtuh caufe degli  Angeli  cattiui,  & huomini]>crucrlì,della  quale  fii  da  No- 
sìg.  i*b  fi  io  Signore  liberato  , con  marauiglioladiniofirationedtirinnoccnza 
«U’&in/f  * ^ua  » Pcrc^c  nfl  mezzo  delle  fuc iribolationi  era  da  Dio  vrfitato,c eoo* 
folato:  c parimente  dalla  gloriofa  Vergine,  e damanti . 

, De/  Zflo  della  prtdtcetiont-,  e de  MitacoVi  di  qttejìo  Serno  di  Divi 

Cap.  XIX. 

Minano.  54  C Aria  lungo  il  raccontare, quanti  miracoli  fece  N-  Signore.» 
Memoriale  ^ per  quello  feruxj  fuo  , e quanto  fù  chiaro  nello  ipirito  di 

Profctia,  c zelo  del  Signore  - 

Nel  tempo  della  Pelle,  che  fu  allliora  molto  grande  in  Tofcana, 
andò  à Monrcncro,  c trouandolo  come  vn  deferto  , cficmio  fparfa  Ia_* 
gente  per  li  campi , gii  ne  venne  pietà,  e fece  far  légno  di  voler  predi- 
care, & vnitofi  il  popolo  in  vn  piano  , tutti  l'vno  però  fi-parato  dall’al- 
tro, firmano  attenti.  E predicando  con  gran  femore, e fpirito,.  nel 
mezzo  del  Sermone  abbalsido  il  capo  (òpra  le  manidlaua  come  tfddor. 
mentatele  così  llettcpcr  lo  fpcitiod’vn  hora:  il  popolo  fioua,afpettado* 
fidarne .r.  c picn  di  marauiglia  di-così  munto  cafo  . Tornato  in  se,  difi'c  : Hora_» 
battete  riceuuW  la  grana,  che  ncffiin  di  voi  da  qui  nuanci  farà  infermo 
sj*a‘ “ di  Pclìe:  quello,  che  habbia  di  cffcre  de  gli  infermi,  non  tosò} ma  bei» 
vi  dico,  che  potete  viuere  vnicamcntc  infume , perche  eli  1 ani  non  s’- 
infermcranno . j 

Quel  popolo  credette  al  Sento  di  Dio  , c fe  ne  ritornarono  alle_» 
loro  calè,  che  abbandonate  haucuano , cfi,eonfcruaronofanidaqucl 
contagiofo  male  ~ 

5 5 Nel  medefimo  tempo  di  Pelle, predicando  egli  fotto  il  portico 
i*-r di  S.  Francesco  di  Colnmbaio  à gran  numero  di  genti»  che  iui  da  di- 
l'cr^  erano  venuti,  fepararr però  gli  làni  da  gfiofirmi , il  lanto 

tl»  tft’rm  Padre  loro  perdiate  con  arandifiìmo  femore  di  carità, che  aè  s’abban- 
«»*►*»<  donallèro  l’vn  l’altro , nel  qual  mentre  dille  ad  alca  voce  con  grande.» 
luim.  allegrezza: Hora  la  Vergine  dolcifiìmn  Signora  noffra  hà  molinaio  per 

voi  il  facratofuo  petto  al  fuo  Sanri/fimo  figliuolo,  c voltatoli  al  po- 
polo di-Sigiano,  che  quiutera' pretense,  dille  r Io  viafficuro , chcda_» 
quià  vn  anno, e tré  giorniniuno  di  voi  hanrà  infermità.  Cofa  maraiifr; 
gliofa,  che  finito  quel  termine  fe  neinfermarono  moiri . 

M»/>  ,t,v  Hatieua  quello  Santo  in- co  fi  urne , che  quando  prcdicaua  interni- 
g/‘  \Utna  po  di  Pelfe,di  pcrfuadcrc  al  popolo , che  faceffc  proce/fionc  tre  giorni 

ntihitrtrt  perlaTcrr3,  ò luogo,  portando  l’Imaginc  della  Madre  di  Dio  , alla » 

V*  cjuafe  era  diuotiffimo  : fatto  quefio , faccun , che  tutti  s’abbracciauano 

infieme  l’vn  Palerò , dipoi  fe  ne  rornauano  alle  lor  cape,  e quando  Io» 
prometterla,  che  ninno  s’iuiu  aiai  tbbc,  così  era:  c quefio  fece  pa  inco- 
iai:- 
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larmente  nella  Città  di  Siena , pur  in  tempo  di  Pelle , & in  molti  altri  Ct, 
luoghi,  e con  tal  rimedio  libero  vna  volta  il  fuo  popolo  di  C cton«v_>  Gin*  tén* 
«J’vna  gran  Pel  le,  che  fatti  iggcua  molto  : & vn  altra  volta  ricorrendo 
à lui , cornei  fuo  difensore,  diede  loro  tanti  nomi  di  Giesù  sù  la_>  P,^4. 
carta  ferirti,  quant’erano  le  porte  nella  Villa  di  Cotona , i quali  nomi 
polli  fopra  le  portc,fubito  cefsò  la  Pelle . 

5 6 Predicando  vna  volta  , ditte  , che  in  Italia  haucuano  da  cflerc  l' 

molte  guerre , e carcllia , c particolarmente  in  Siena , nella  qual  Città 

tanti  fogni  marauiglioli  di  lamica  operò  Noftro  Signore  per  quello 
fcruo  luo,  clic  non  poteua  andare  per  la  C itti,fc  non  era  circondato,  e ^ 

difefodn  molti  giouani,dal  tumulto , c calca  delle  genti,  che’l  volcua-  *" 

no  vedere, c toccare,  & haucrc  la  fua  bcncdirrionc . 

Due  Monache  inferme  nel  Monallcro  di  Camelia  in  Siena, man- 
eiando  del  cibo,  ch’era  auanzaro  al  Santo, portato  ad  effe  dal  loro  Con-  V, 
lettore,  fubito  fi  icuarono  fané  . Sf- 

rattando vna  volta  queft'huomo  di  Dio  per  l’Hofpitale  maggio- s««*  «•  i** 
re  di  Siena,  gli  fu  meflo  aitanti  vn  infermo , dilfimulatamcntc',  Percke^*'J,M’ 
come  Santo  non  volcua  toccare  alcuno  infermo,  in  arriuando  à lui , tu 
fubito  fanato . 

Vn  frate  era  combattuto  da  rna  tcnrationc  , raccomandoffi  con 
molta  fède, e diuorione  alle  fueorationi  » lo  confortò,  promettendogli  A4 
di  pregare  per  lui, e refìò  libero  dalle  tentationi . *'• 

57  Invn  luogo  chiamato  Alìnalonga  fu  meflo  auanri  vn  Alra- 
TC,doue  pattar  doucua  il  Santo , andando à predicare,  vn  putto  nato . 
cicco,  & era  accomodato  in  modo,  che  parca, che  fàcclfe  oratione,qui-  •«,#  «*-« 
ui  arriuato.il  Santo,  marauigliofli  della  diuotionc  di  que  lla  creatura,  e 

gli  milc  la  mano  fópra  lattila  , c fubito riceuc la  luce:  il  che  veduto 
da’ frati,  c da’parcnri , publicarono  il  miracolo  riccuuto  da  Dio  per  1'-  ny*. 
humil  lcruo  luo  : Vedendo  la  gran  fella  , che  perciò  fi  fàccua  , c per 
fuggir  le  lodi,  lì  partì  Cubito, c'hebbc  predicato, ìli  quel  luogo.Di  que- 
fle  opere  limili  ne  faceua  lenza  numero,  pcrlochc  vedendo  i popoli  la 
diurna  virtù,  quant’operaua  in  lui,  l’afcolrauano,  come  Angelo  del  Si-  Era 
gnorc,  c 1 vbbidiuano  in  tutte  le  cole  jc  feordandoft  affitto  gli  odi; , c r. i» *$<ii  •*. 
rancori,  lafciando  i peccati , lì  riconciiiauano  con  Dio,c  col  prolfimo>  ** ,H"’  • 
in  gran  jwcc , 

jS  Venutoti  rompo  determinato  da  Noflro  Signore  di  dar  ripolo  u>tI*isì$. 
à quello  lcruo, e vero  amico  fuo , à dicilctte  di  Gennaro  l’anno  del  Si-  m*» 

gnore  nfp:.  vdira  c’htbbe  la  Metta , s’andò  à ripolarc:  il  che  .veduto'*  Crt,9+- 
da’Frati,e  ricordatili  delle  parole  da  Ini  dette , che  quando  il  vedette- 
io  diliendere  , farebbe  giunta  l hora  della  morte  Aia,  tutti  il  circonda- 
ronoconleginocchia  interra,  &afcoltauano  dalla  fua  bocca  fanti 
ammaeilramenti, dipoi  ricevuti, il  medelimo  giorno,  tutti  i Sacramcn- utufftf* 
ti,  fc  ne  pafsò  al  Signore.  Alle  cui  efiequic  non  lolo  fi  trouarono  i po-  J* 
poli  di  quel  contorno;  ma  ancora  i nobili , e Cittadini  di  Perugia, Iqn-f.f**. 
tana  otto  leghe  da  Cetona;  vi  furono  ancora  quei  della  Città  d'Oruie- 
to,  c procurarono  tutti  di  toccare,  c baciare  quchfiuito  corpo.  Edii- 


lan- 
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n+t  mtrtt  rand°  l'effcquif»  il  |>opolo  di  Cetona  flette  Tempre  armato,  temendo  » 

illumini  eie*  che  non  gli  tu  (Te  leuato  da  quei  di  Perugia  , ò da  altri  popoli , per  Ia_» 

tht  , p»nì  diuotione,  che  gli  nortauano  . Dopo  la  Tua  morte  Taria  lungo  il  raccó- 

tarequanti  miracoli  fece  Nollro  Signore  per  li  meriti  Tuoi,  tlluminan- 

i.*  do  cicchi,  dirizzando  gli  llroppiati .dando  fallite  a'  fèbricitantùmondà- 

ir  j0  leprofi  liberando  indemoniati,  e Tanandoaltridi  diuerTe  infermiti. 

II  che  è tufro  Per  gloria»®  laude  del  Signor  Noflro  Giesù  Chrifto , 3c 
" ./>  honore  de.Santj  f ^ 

De/  nonagefìmo  quinto  Capitolo  Generale,  e deci  monono  de  gVltaliani  , 
e decimo  ottauo  de  gli  Oltramontani , ór  altre  coje  degne 
di  memoria  di  queflo  tempo  . Cap.  X X. 

Mulino  i 59  TN  qucft'anno  mcdclimo  1491.  fi  celebrò  il  nonagelimo  qui- 
Memoriile.  to  Capitolo  Generale  da  Fra  FranceTco  di  Sanlon  Miniltro 

Monumcti.  Gcnerale  nella  Città  d’Affifi  . 

149  a»  j)j  quefl’annno  mancò  Papa  Innoccntio  Vili,  c fù  eletto  Papa_r 
A leda  ndro  Setto.. 

M,ri  !**•'  Quell’anno  del  mcTe  di  Gennaio,  il  Re  Don  Ferdinando  il  Cat- 
turi» mi.  tolico  colla  Regina  Donna  EliTabctta  lùa  moglie  finirono  di  conqui- 
Ilare  il  Regno  dì  Granata,  liberandolo  dal  potere  dc’Mori*  fi  come  glj 
vt.  haucua  predetto  il  B.  F.  Giouanni  Ortolano,  e come  più  chiaramente 
D FerJi»**  fi  dirà  qui  più  auantqncll’ottauo  libro  al  Capitolo  Tello.In  quell'anno 
j,  e,  d,c*-  medefimo  Ja  Regina  fuddetta  ottenne  vna  Bolla  dal  Papa  di  poter  dare 
tutti  i f'onuenti  del  Regno, edominio  di  Cafliglia  de’Conucntuali  à 
4,  erto <m*  gli  Ofleruanti.  I.a  quale  allhora  non  fìi  efleguita . 

149?*  " 60  E l’anno  ftello quelli  Cattolici  Rè  Tcacciarono  de' lor  Regni 

j rì  c*tf  tuttj  g|j^  Hcbrei , mandando  di  ciò  vn  publico  bando  il  primo  dì  di 
■«  dii  in»  Maggio  • 

a, (..in  Nell'anno  Tegnente  fi  celebrò  il  Dccimonono  Capitolo  Generale 

Hhr,-,.  de  gli  Ofleruanti  Italianiin  Firenze,  doues’clcfse  Vicario  Generale 
G'*i*!d!'d*  F . Vangclifla  da  Perugia  . *• 

Ruogima*.  DtirifttTso  anno  (i  celebrò  il  decimo  ottauo  Capitolo  Generale 


", t cèntd*  dc  Oltramontani  nel  Conuento  di  San  FranceTco  in  Firenze , Pro- 
c.ttirZ'i  di  uincia  di  San  Luigi , e fìi  eletto  per  Vicario  Generale  la  Tccondavolta 
gbójimm  FraOliuero  Maeliardi. 

V,ta  del  Beato  Fra  Bernardino  da  Feltro . Come,  ór  in  che  modo  fi  fece 
Frate  Minore  , e de  ifuoi  fanti progrefii  . Cap.  XJCI. 
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N quello  t<  mpo  fiorì  il  B.  F.  Bernardino  naturale  di  Feltro, 
Città  nella  Marca  Triuilana.  Quello  Senio  di  Dio  tocco 
dallo  Spirito  Santo  mentre  che  vdiua  predicare  il  Beato  Fra  Giacomo 
bariti ,«»•  della  Marca,  difprezzando  il  Mondo , andò  alla  Religione,  riccuendo 
dm  di  F il-  1 habito  di  man  propria  del  BeatoGiacomo,c  fti-confignaro  in  goucr- 
***•  no  al  Venerando  Fra  Silfo  da  Milano  , acciochc  gl’iuìcgnaflc  la  ditti- 
si <»■•<»;.*  piina  regolare. Vede ndo  dunque  il  nuouodiTcepolo  d'hauerc  vn  Mac- 
rkipì  1 hit»  flro  perfetto  in  tinte  le  virtù,  fi  propo/c  di  Teguirlo:  non  lolo  in  vbbi- 
«m*  die»*  dire  1 *uo’  comi|idamcuti,  e configli  ; ma  d'imitare  la  Tua  vita,  la  quale 
M . Tempre  oOcruò  lino  alla  fila  vecchiezza  . 

E fi 
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E fi  come  vfaua  Fra  Siilo  di  lcuarfi  ogni  notte  alianti  il  Mattuti-, 
no,  cosi  fifceua  il  B.  F.  Bernardino  . Vna  volta  il  Demonio  pigliò  la_> 
forma  del  Tuo  Madiro,  e l’andò  ì Tuegliare,  cl  fece  andare  dietro  àlui 
fino  alla  porta  del  Coro,  & ini  (panie  con  gran  rumore  , e tremuoto  . „ 

Ji  frollandoli  il  Terno  di  Dio  ingannato  dal  Demonio , andò  correndo  /«•  a™ 
dal  Maclìro,e  gli  contò  ciò,  clic  gli  era  auuenuto  . Ut  ei  gli  comandò , 
che  più  non  li  feuaflè  auanti  il  Mattutino  per  andare  alla  Chiefa,  perle  >C4  ,r,‘ 
grandi  illufioni,&  inganni,  che  lògliono  fare  in  quel  tempo  i Dcmon;» 
come  elio  haueua  molte  volte  prouato . 

6x  facendo  il  Beato  Fra  Bernardino  molto  progrefio  nella  Reli- 
gione in  virtù,  c fanrità,  gli  hi  dato  l’vfficio  della  predicanone, c ritro- 
uandofi  il  giorno  della  Fella  di  San  Bernardino  rn  Mantoua  , dono  fi 
celebra  quella  Fella  molto  folenncmentc,  F.  Siilo, ch  cra  Tuo  Maelfro, 

allhora  Guardiano  del  Conucnto,gli  ordinò, che  laccllè  vii  Sermo-  Nota  f 
ne;  & egli  TcuTandofi  di  Brio  con  grande  hitmiltà,  Fra  Siilo  gli  dito, 
modo  dallo  Spirito  Santo , che  fi  pontile  con  le  ginocchia  in  terra,  o 
gli  porgefic  la  lingua,  c prcTala  con  la  man  finillra,  col  dito  grolle»  del- 
la man  delira  gli  fece  (opra  il  Tegno  della  (anta  Croce , dicendo  : Hab- 
bi  fede  in  Dio, e Tali  in  Pulpito,  ch’egli  farà  tcco,  & in  tuo  aiuto  . Con 
quello  modo  adrctto  dalTvbbidienza,fecc  il  Tcrmone,c  fù  tanto  accet- 
to, che  di  li  in  poi  predicò  di  continuo  con  molto  applauTo  del  popo- 
lo, e gran  Irutto  dell'animo . 

Le  lue  prediche  erano  piene  di  prudenza,  e di  gran  7elo, fecondo 
la  forma  della  Regola,  denuntiando  1 viti;,  c le  virtù  : la  pena  eterna,  c ,v  '»  /*“** 
la  gloria  , che  per  le  virtù  li  merita . «**««/«. 

91  Non  ficuraua  di  inoltrare  con  fottieliczze  Tapienza;ma  artende- 
ua  alare  frutto  colla  Tua  predicanone  di  Tallite  all’anime  : predicaua  có  o JUatl'w. 
dinorionc,  & humiltà;  era  nel  dir  graue , c modello,  pictofo  ve rlò  i bi- 
fopnoli,  riprendeva  vàiamente  l'vfura  . Per  quella  caufapcrfeguiraua 
grandemente  gli  Hebreàe  gli  altri  infedeli,  che  facevano  ni  contratti , etiitc.iti  . 
f*.  in  ogni  luogo  doue  potè,  gli  fece  difcacciar  fuori  delle  Cirri,  intro- 
ducendo ui  i Monti  di  pierà  . 

Non  lì  liancaua  mai  di  predicarci,  fi  era  tal  giorno,che  faceua_, 
quattro  Sermoni . Era  di  picciola  Datura;  e perciò  veniua  chiamato  il  Utniuené 
Piccolo:  ma  di  grariofà  prefcnza,c  d'affabile  conuerlàdone  col  popolo,  ’ M’V‘ 
riucriua  i grandi, con  Diodo  cauto,e  difereto,  amaua  molto  la  pouertà, 

& era  parco  nel  viuere,  c di  lunghe  vigilie,  tutte  quelle  virtù  i ITercita-  #f. 
ua  in  Tua  vita.clsendo  la  fuadottrina  gratilTima  à tutti  i popoli , tanto  "i',' 
più  elsendo  alcune  volte  confermata  confcgni,  e miracoli,  che  per  lui 
Nof’ro  Sipnore  fàccua . 

De  i granài  effetti  feguiù  per  la  predieatione  del  B.  Bernardino  da 
Veltro . Cap.  XXII. 

<54  “C  R 3 colà  marauigliofà  da  vedere  il  gran  concorfo  delle  gé- 
JOj  ti , che  andauano  ad  aTcoltare  la  dottrina  di  quello  Senio 
di  Dio.  I Nobili, e delicati  perdcuano  il  fonno,  per  andare  la  mattina 
per  tempo  à pigliar  luoghi,  doue  meglio  lo  potettero  vdirc , cclfauano 

gli 
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Fratti,  cu  gli  odij,  s'accomodauano  Icdifferenzc , fi  frcqucnrauanoIeConféflio- 
•tfitoM»  ni, e Communioni,fi  rcfìituiua  il  mal  tolto,  fi  lafciauano  le  r^rnipe,  lei» 
‘itili*' f t & ogni  lòtte  dc’giuochi  : la  mnfica  vana  , c tutti  gi'tflromcnti 

mufirali  erano  vniti  inficmc,  e s’abbruciarono  alla  prclcnza  fua , men- 
tre che  predicaua,  come  fi  vide  in  Firenze  due  volte,  vna  nel  l’Aquila , 
& in  molti  altri  luoghi , & era  da  tutto'l  popolo  lodato  , e glorificato 
Dio  nel  fuo  ferii  o . 

65  Crebbe  tanto  la  diuotioncde’popoli  in  quello  Beato  Patfre_a 
U tifi  tu.  che  qualfiuoglia  colà, ch’eitoccaflejà  tc-nean  per  Reliquia, né  ciò  face* 
etti  it  lai  nano  fenza  caufa,  poiché  con  effe  faceua  Noftro  Signore  à quelle  geri- 
ml'lc*i*l  r‘  miracolofamcntc  continui  benefici;, con  tutto  ch’egli  fcntillc  molto 
Ritinti  it  difpiaccrc,  vedendo  , eflcr  tenute  le  lue  cofe  in  tanta  /lima . £ra  tanto 
unii.  nutrito  da’popoli,  da’  nobili,  e grandi , che  con  quanta  fegrctezza  an- 

dafsc  à predicare  da  vn  luogo  all’altro, vi  corrcuano  incontro  le  perfo- 
ne,  abbandonando  ogni  lor  aliare  per  vdire  dalla  fua  becca  la  parola-, 
di  Dio,  e vederlo,  e toccarlo . Cambiando  in  viaggio  vicinano  i lauo- 
ratori  non  folo  dc’campi;  ma  delle  predine  cale,  & andauano  à lui  per 
haucr  la  fua  bcoedittionc  : era  da  tutti  alcolrato,  come  Angelo  manda- 
to dal  Ciclo,  e 1’vbbidiuano  col  mutar  vita  in  quel,  ch’era  "di  più  femi- 
Tnfitu  a tto  a*  Sis/norc . Parcua,  che  hifsc  adempita  in  quello  Senio  di  Dio 
s.E<r»4r<i<.  quella  Profctia,chc  fù  detta  da  San  ftcrnardino,pi  editando  sii  la  piaz- 
"•  * f''"4  za  di  Perugia,  cioè  : Dopo  me  verni  vn  altro  Bernardino  in  quclt’ha- 
"fmtJriB.'  biro,  Se  in  tempo  di  maggior  bifogno , vditelo,è  fate , quanto  vi  dirà  , 
isti  ni . perche  ve  ne  lono  di  quelli , che  non  t’afc olieranno . Difse  parimente 
jn  Fircnzctvn  altro  Bernardino  à te  verrà  pallaio  quarantanni,  il  qua- 
le farà  gran  cofe,  credi  alle  fuc  parole, e fd  ciò,  che  t’in legna,  perche  da 
k lìauanti,  quando  n’haurai  bilogno,  non  haurai  per  ventura  da  Dio 
così  fatti  Mi  ni  Uri . 

C omtfù  traumi  iato  qutflo  Sarto  di  Dio  per  predicare  la  'ueritd . 

« Cap.  JSfXIII. 

66  /"\Vcfto  Scruo  diDio  patì  molte  perfccutioni  per  predicare 
la  verità, come  vero  imitatore  dc’SantiApolloli.e  Predi- 
catore di  Dio . CfscnJo  Vicario  Prouincialc della  Pfouincia  di  Sant’- 
Antonio , fìi  dal  Papa  mandato  vn  interdetto  à Venetia,  à cui  nò  vol- 
le quella  Signoria  vbbidirc,  ni-  meno  clic  i Frati  l olseruafscro..  Ma_» 

?ucfio  buon  Padre,  come  vero  figliuolo  dcll’vbbidicnza , comandò  a’ 
rati.ch’ofseruafscro  l’interdetto, e predicò  contra  la  Signoria,ripren- 
tn  itniin  dendo  alpramcntc  la  loro  inubbidienza, e contumacia  contra  la  C hiefi 
it  yttetìt.  Romanajpcrciò  egli  fu  bandito  diVcnttia,c  di  tutto  ’l  fuo  Dominiojla 
qual  cofa  fopportò  egli  con  molta  patienza,  & allegrezza . 

Vn  altra  volta  intrepidamente  prcdicàdo  in  Firenze,  nella  Chiefa 
Maggiore,  con  latisfjttione  dell  honor  di  Dio,applaufo  incredibile^, 
PrtiUt  ttm.  profitto  mani  fcfto  del  popolo,  hauendo  ordinati  principalmente  tutti 
'Utili  e!rì  ,^°l  Sermoni  contra  gli  Hebrei,  Se  Infedeli, che  allhora  habitat]  a no  in 
tn.  cj]a  q jttà}  dou’crano  crefciuti  molto,  fitti  ricchi , & houorati  al  par 
dc’nobiii  Cittadini,  e tante,  e tali  erano  l’vfurc,  che  faccuano,  chcpa- 
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rifila  fi  tenefscro  !a  Città  fotto  i piedi, biafimando,c  riprendendo  quelli 
profini , e d.mnofi  Guadagni,  inanimando  il  popolo  à non  comportare 
tanta  iniquità  ; ma  liberandoli  da  tali  Arpie , dilcacciargli  fuori , come 
pelle che  ferifee  il  corpo,  & ammazza  l'anima  , & in  cambio  loro  di- 
rizzare vn  Monte  di  pietà,  come  in  molt' altre  Città  d Italia  s er^  fatto. 
Perleucrando  con  quello  zcloi  fuoi  ftrmoni,  i I iorcntini  le  ben  hauc-  E feicc!t„ 
nano  (cacciati  alcuni  Hebrei  per  dar  fogno , clic  voleuano  efsepuirc  i fi". z» . 

fuoi  ammaellramcnti,  nondimeno  per  fatiorirgli , hauendo  elfi  i pegni  Ctmtnj4  A 
di  molti  di  loro  nelle  mani  à mezzo  la  Quarciima  lo  fcacciarono  della  , 'f.™ ,*pt. 
Città  ,doue  il  buon  Padre  vfeito  co’ fuoi  compagni,  gli  pregò  ilfanre. 
mente,  clic  fàcefscro  orationc  per  li  fuoi  pcrfecutori,  e ch’ogni  giorno 
per  loro  diccfsero  la  Corona  della  Beata  Vergine. 

67  Banditoda  Firenze  , andò  fubitoà  Siena, e lo  pregarono  quei 
della  Città,  che  li  conrcnralse  di  piedicare  il  rollante  della  Quarciima: 
lo  fece  volentieri,  e fù  con  notabil  (rutto  di  quel  popolo:  ancorché  nel  i*['ndkM* 
principio  fulsc  da  gli  altri  Predicatori  alquanto  mormorato , però  fu 
colà  di  gran  inarauiglia , che  dopo  i meddìmi  Predicatori  auucdutili 
del  loro  errore,  ne  i Pulpiti  diceuano  al  popolo  fua  colpa  di  quanto 
haucuano  detto  conrra  il  Scruo  di  Dio, & alcuni  di  effi  andarono  à lui, 
chiedendogli  humitmchrc  perdono . 

Vn  altra  volta  in  Perugia,  hauendo  predicato  vna  Quarciima  con 
gran  frutto,  andò  à precUcarc  in  vn  altro  luogo  jdipoi  ritornato  à Pe- 
rugia, la  trouò-tutta  lòlMiafa  in  arme,  per  calila  de 'banditi,  che  v’era-  E P*<*uh 
no  in  gran  numero  : onde  il  buon  Padre  predicò  con  tanta  afprczza , e 
libertà  di  dire , riprendendo  i Capi  delle  fitrioni , clic  lo  fcacciarono  futi!**1  ’ 
fuori  della  Città,  vlandodi  molte  villanie, e difprcggi;  il  che  fopportó 
allegramente  per  amor  di  Chrillo . 

Kieonofeiurifi  poi  i Perugini  del  loro  errore, lo  mandarono  à do- 
mandare, e furono  (uoi  dinoti,  vdcudolo  attentamente , & vbbidendo 
alla  fua  faina  dottrina . 

E quantunque  egli  patifse  molte  pcrfccutioni  da’fccolari , cda_> 
molti  altri  Predicatori  j mai  fu  vdito  dire  cc.nrro  d’clfi  vna  mala  paro- 
la:  anzi  rendeua  fempre  ben  per  male , pcrlochc  hebbe  del  continuo 
Iddio  per  difenforc,  conuertendo,e  confondendo  i nemici  Cuoi . 

D ella  partitale  ritornata  à Fioritila ,come  cofa  principale, ccpicfamen- 
te  fi  deferiut  nella  Quarta  Parte  di  qntfe  Croniche . 


Velia  patienza  di  queflo  Servo  di  D io,  e dello  fpirito  di  Perfetta  , ch’egli 
' hebbe.  Cap.  XXIV. 

6 8 TJ  V anco  quello  Beato  Padre  molto  pronatore  tribolato  con 

jr  varie, e diuerse  infermità,  le  quali  furono  fempre  .fopjjor-  M«t!»no. 
tate  da  lui  con  esemplare  patienza,  ne  mai  lalciò  per  quelle  il  predi- Mea*0,i,1# 
care  la  parola  di  Dio  . 

T omo  T erzp  Nnn  Ha-' 


<\66 


LI  B HO  SETTIMO. 


Si  ruppi  vn 4 
ven*  nel  pii 
t»  pel  m.lf 
p riiii a* t • 


N«*  Ufcii 

«04i  digiuni. 
%Andì  ftm - 
frtfcalij. 


Urtili  ffirit * 
A Irtfiti a • 


Pllf#  /ty  r. 
Finale  . 


F'rdifi  a, 
Furiatimi 
mitri  tra ma- 
ffi  . 

\ 


»>f  Ftrrartfi 
fredijt  la— • 
hbrratirmt 
dtlfa/fedia 

da'Vt  attuai 


Chi  firn  Fra 
Mafliai. 


FrtJieaada 
mtll’^aita 
gli  fu  viftt 
va  Amfth 
na  va  libra 
far.  ammari 

Gli. fu  vip. 
afurt\  dalla 
batta  va  rag 
già  di  fatta  . 

fa  vtdal» 
riffiadtatt 
ni  vaaMifa 
imbatta  i 


Haucua  pel  molto  predicare  rotta  vna  vena  nel  petto, & era  crepato, 
i!  che  gli  rccaiia  nel  caminare  molto  impedimento, c pena, e noia  gran- 
de à predicare  : perche  finito  il  fermonc,  retta u a come  morto , cbilò- 

f;naua  leuarlo  co'picdi  in  aria  , acciochc  le  budella  ritornattcro  al  Tuo 
ttogo. 

w Non  lafciaua  i dietimi,  per  qual  fi  fofse  infermità,  nè  caiialcaiia_* 
mai;  ma  fopportauaiì  tutto  con  natienza  : caminaua  co’  piedi  fcalzi 
fenza  fuolc,  c zoccoli . Hebbe  da  Nollro  Signore  per  la  fua  purità , e 
buona  vira,  gratia  dello  fpirito  della  Sapienza,  ,V  intelletto,  acciochc_» 
conolccttc  le  cole  d’auuenire,  e potcfse  predicare  al  popolo  le  lite  fu- 
ture tribolationi,  auanti  che  vcnilscro  ; come  auuennc  in  molte  Città 
d'Italia,  alle  quali  accadcrono  tutte  le  cofe,  che  predette  loro  hauca_>, 
mandare  loro  da  Dio  per  calligo  de'popoli . 

Nel  Monallcro  Ji  S.  Saluatore  di  Firenze, fu  trouato  vna  volti-* 
piangere  à vna  fincltra,clic  Icopriua  tutta  la  Città, c bramofo  il  compa- 
gno di  fapere  la  caufa  del  fuo  pianto;  gli  dilse:  Piango,  fratello, quella 
bella  Città,  haucndola  veduta  circondata  da  vn  grandiifimo  Dragone, 
che  la  cingeua  tutta  , douc  io  catto  da  quella  vilìonc , che  le  hanno  da 
venire  grandi  oppreffioni , e pcnofi  trattagli. 

, 69  Predicando  vn  altra  volta  in  Firenze , ditte  le  calamità  , che  le 
foprallauano  ,defiderando  in  quel  tempo  cttcr>’viuoper  darle  aiuto  , 
come  era  bifogno . Ma  volle  Nofiro  Signoresche  ciò  accadettc  il  pri- 
mo anno  dopò  la  morte  fua,  cttendo  nella  Città  gran  fame, guerra,  e_» 
difeordie  frà  i Cittadini . 

Predicando  in  Ferrara  nel  tempo, che  da'Venetiani  era  aflediata  , 
promife  a'Cirtadini.che  rclleriano  liberi,  c con  vittoria,  coirne,  rcndofì 
à Dio.c  facendo  penitenza  ; t così  auttenne . Ma  non  hauendo  il  Duca 
oficntato  al  Senio  di  Dio , quanto  prometto  gli  hauea  intorno  l'cmé- 
darc  alcuni  viti)  della  Terra,  di  nuotto  richtefto,  negò  volerai  più 
tornare  à predicare,  dicendo, che  non  gli  crcdcuano  ; ma  che  vi.  anda- 
rebbe  Fra  Battone , à cui  poi  credcriano , chiamando  F.  Battone  i fla- 
gelli, che  manda  Nofiro  Signore;  ne  tardò  troppo  ad  effettuarli  il  ve- 
ro . A maggior  chiarezza  della  fantirà,&  autorità, con  che  Dio  magni- 
ficata il  lento  fuo, e la  (ita  dottrina,  con  légni, e miracoli . 

Predicando  nell’Aquila  dopo  la  Fetta  del  P.  S.Franccfco,e  conti- 
nuando fino  al  giorno  dc’rrc  Magi,  eli  fu  villo  da  vn  fanr'huomo  Ilare 
dauunti  vn  Angelo  con  vn  libro  aperto  in  mano  mentre  predicaua  . 

Predicando  la  Qnarelima  in  Firenze , quando  fu  dncacciato , fu 
veduto  vlcire  della  fua  bocca  vn  raggio  di  fuoco. 

Predicando  in  Lucca,  fu  villo  da  molti  lumi,  e-rifplcndenti  raggi 
circondato . . > . . , 

Predicando  vn  altra  volta  vicino  alla  Città  di  Lucca,  fù  vitto  Jta- 
uer*  in  bocca  vna  bcllifiima  Rola . • 

Predicando  in  Oruieto  vn  Frate  della  Trinità  de  eli  OfTcruann  , 
il  quale  liana  affai  lontano  dalla  Città ,defideraua  grandemente  d vdir- 
lo,e  non  potendo  , li  mife  à vna  fineilra  del  fuo  Monaftcro,  con  quella 
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àrdente  voglia, e l’vdi  due  volte  predicare, 'e  ridi  ile  a’Frati  quello, c’ha-  ni. 

ueuavdito.  rmh. 

Di  molte  virtù , e Miracoli  di  qui  ff  amato  da  Die,  e della  fua  Morte. 

Cap.  XXV. 

70  ^^Ella  Città  di  Vcnetia  gli  fìi  condotto  alianti  vna  indemo- 
AN  niatajma  l'humil  Senio  di  Dio  dilfc,  che  non  era  Santo  » 

perche i Dcmon;  l'hauellcro  ad  vbbidire;  & elfcndo  l'indemoniata  al 
iuo  Sermone , così  nel  mezzo  cominciò  il  Demonio  à dire  ad  alta  vo- 
ce: Di  pur  ciò,  che  tu  vuoi,  calcio  hò  maggior  parte  in  quelle  genti , 
che  tu  . Il  Santo  gli  comandò,  che  taccile  , c non  parlò  più  . E (libito 
cominciò  con  tanto  femore  à riprendere, & à vituperare  la  vaniti, ch’- 
entrò in  qucH'animc  tanta  compuntione,  che  fino  alle  donne  infami  fi 
leuarono  dalle  lortefìc  tutti  gli  ornamenti  curiolì , c gli  llrafcinauano 
per  terra  auanti  il  popolo , e tornando  alle  loro  cafe,  piangcuano  i lor 
peccati . 

Nella  Città  d’Oruicto  fcacciò  due  Dcmon;  da  due  indemoniate , 
col  far  foprail  fegno  della  Santa  Croce  nel  Nome  di  Gicsù  . 

In  Arezzo  lanò  vn  figliolino  d’vna  poucra  donna , mollo  à com- 
paffione  dell’infermità,  ch’era  affai  grauc  in  così  tenera  età  . 

in  Firenze  gli  fù  prclcntato  da  vn  padre  vn  fuo  figliuolo  pieno  di 
ferofòlc, comandò  il  Santo  al  Padre, che  fi  confelfafle  , c fi  comunicar 
fe, perche  erano  alcuni  anni,  che  non  rhaucua  fatto , c che  portalTe  poi 
fubito  il  figliuolo  alla  Nuntiata.che  faria  ri  fa  nato,  tutto  quello  fatto  da 
quell’huomo  con  fede,  ritornò  col  figliuolo à cala  Fano . 

Molti  altri  miracoli  fece  Noflro  Signore  per  quello  Senio  fuo  , che 
faria  lunghezza  il  raccontargli  : onde  farà  di  più  profitto  aH’anime.che 
raccontiamo  la  gran  virtù,  c'haucua,e  l’opcre  marauigliofe , chccon_» 
clic  faccua . 

71  Andò  fempre  molto  circofpctto,  e cauto  nel  confcmarc,  così  in 
publido.comc  in  fegreto, dando  di  continuo  clfempio  d' cdificatione  : 
fuggendo  frà  tutte  l’alrrc  cofc  la  pratica  delle  donne:conucrfaua  fouc- 
tc  con  gli  huoinini  noucri,c  baffi,  e con  più  familiarità, che  co  i ricchi, 
e nobili,  e rendeua  la  ragione,  dicendo,  che  i 1 icchi  hanno  vari; , e di- 
ucrfi  moùi  d’cffcrcconlolati,  ma  il  poucro,  che  lìa  tribolato , hà  bilò- 
gno  d c fiere  confidato . Lo  facc  ua  ancora  , perche  in  tal  modo  edifica- 
ua  tutti,  poiché  da'  poucri  non  poteun  pretendere  alcuna  colà,  che  có- 
uerfando  co  i ricchi,  fi  potria  dire,  che  ! fàcefie  per  acquillarc  fauori  , 
honori,  c bcnefic; . Staua  volentieri  foliurio , fuggendo  da’  Frati , e_a 
/lana  nella  Cella  con  tanta  Religione,  come  fe  fu  He  fiato  auanti  gli  oc- 
chi di  rutto’l  Mondo.  Ogni  notte  fi  difciplinaua  , ftaualungamcntc_a 
in  orationc , fecondo  che  faccua  tefiimomo  il  fuo  compagno  , il  quale 
dicc-ua,che  fèmprc  lo  trouaua  di  notte  con  le  ginocchia  in  terra, dinan- 
zi al  Crocififlo . 

Fù  molto  diuoto  del  B.  F.  Giacomo  della  Marca , che’I  riceuettc 
nella  Religione . N n ri  2 ' Ha- 
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Frdj;»tttji  Hau eoa  particolare  diuotione  frài  Santi  il  S.  Giofcppc  Spofo 
s.cuflfpt*  della  Madre  di  Chrifto.c  faccua  in  lode  Aia  molti  Sermoni . Hatiiua_» 
/<ml  Pcr  ^lia  ^Pccla*c  -Auiioeata  la  Santi filma  Vergine , e nelle  Aie  foicnmtà 
*’  con  gran  femore  di  fpiiito  predicati!,  induccndn  Tempre  il  popolo  al- 
la Aia  diuotione,  nè  mai  pafsò  giorno,  eli  ci  non  diccllc  la  fua  Corona  . 
Fù  molto  zclofo  della  Aia  protcflionc,  ammonendo  , & inanimando  i 
Tuoi  Frati  ad  olTcruareJa  Regola  promefia. 

Or»i  'Unii  7 1 Saria  lungo  il  raccontare  le  marauiplic, che  fece  Noflro  Signo- 

éttiu*  /«_.  re  per  quello  Senio  Tuoi  Aia  gloria,  & edmearionede'  popoli.  I inak- 
CtnrA.  mentearriuaro  al  fine  del  eorfo  della  vira  fua,  e giunto  il  tempo,  chc_» 
Nollro  Signore  lo  Voi  tua  coronale  delle  Aie  Attiche , partendoA  da_j 
Fircnzejdoiic  predicato  haucua  l’otraua  drS  Giouanni  Batrifia^’inuiò 
verfo  Lombardia,  & arriuato  alla  Città  di  Pauia , quiui  s infirmò,  Se  ■ 
apparecchiatoli,  rictuendo  tutti i Sacramenti , fc  ne  pafiò  al  Signore^ 

, Vanno  1494.  il  d»di  S.  Michele  di  Settembre  , il  Sabbato  notti  , Ja_» 
il'v'a u,lì5,  domenica  li  fecero lcflequic , doue  inreruenne  tutto’l  ( lei o,  e tutte_> 
imm  le  Religioni  della  Città,  con  tutta  l'Vniucrfità  , & il  popolo  , e furono 
con  molta  diuotione,  eveneratione  celebrate  , lonando  tutte  le_* 
Campane. 

A queft’cflequic  fi  frollarono  ejuattio  mila  putti  vcfliti  di  bianco 
con  le  Aolc  , & vnabandirola  in  mano  , dou’era  dipinto  il  Nomedi 
ijiféii  fi  G testi, col  Monte  di  Pietà, & in  tal  modo  fi  dipinge  Pimaginedi  quello 
tnu*r,f  jj  p Bernardino  da  Tcltrccon  vn  Monte  in  mano,  Se  in  quello  il  i\o<- 
fsmtmjh'tìr-  uic  di  Gicsù,  circondato  il  Monte  da  puttini  ve  Aiti  di  bianco . 
fiuidtkuB'  E fepclliro  il  Aio  corpo  in  S.Giacomo,  Mona  Aerei  de  gli  Offeruan- 
**’  ti  fuori  della  C itrà,  in  vn  Sepólcro  nel  muro  con  grate  di  ferro  . 

75  Dopo  la  fua  morte,  non  Iole  in  Pauia  rifpTcndè  co’  miracoli  » 
Cptrì  ss.  come  fi  vcacdall’oflcrtc  , e voti,  che  fono  attaccati  nella  lua  Cappella 
« tHtttttt  presentati  da  pcrfonc  diuctr,  e di  continuo  prt  Alitano,  perle  riediti  te 
mtrtuìu  l"  p,  at*c>  <•'  bcncfìcj,  per  la  Aia  iute  ree  filone,  e meriti,  e fono  tanti , che.» 

cuoprono  d’alto  à bafso  tutte  le  mura  della  Cappella  ; ma  in  molti  al- 
tri luoghi  d'Italia,  dou  e dipinta  la  fua  imagiuc , come  e in  Firenze  , Si 
in  Perugia- 

eri  Nel  ^f,naftcro  Santa  Chiara  di  Firenze  vna  Monaca  chiamata 
fit  lumt  Suor  Hippolita  della  nobile  famiglia  de’Caponi,  s’infermò  grauemen- 
te,  & vn  Sabbato  di  fera  la  tentuano  per  molta;  ma  le  Monache  veden- 
do,c’haneua  ancor  polfo,e  caldo  il  petto, la  vegghiarono  lino  al  Marte- 
nertt . dì  Arguente  , facendo  molte  prone  per  lapcrc  j'era  viua , ó morta  : Si 
vna  ucllc  Monache  rfpirara  da  Dio, la  raccomandò  ai  Beato  F. Bernar- 
dino^ pigliando  vn  Aio  Manto,  che  fù  conferuato  in  quel  Monaftero , 

• come  Reliquie,  lo  mife fopra  la  Monaca, e lùbito mollrò fegni dclfir 

viua,  in  tre  giorni  fi  lcm>  di  letto , con  làlutc , quella  ch’era  Hata  tre 
giorni  te  mira  per  motta . 

s;  r.ttté  «a  * Vn  gioitane  nobile  chiamato  Bartolomeo  fratclfo  della  detta  Mo- 
gùtAttiT  naca.haiìcua  vna  mortale  poficma  nella  tefia, annotateci  al  Santo, fù  fiv- 
pifitm,  bito  rilanato,  v Rendo  tutta  la  putredine  per  l'oicccliie  . 

m,tnlt . * jn 
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• 74  In  quello  mcdcfimo  anno  14.94.alli  cinque  d’Agoflo  mancò  in  r.Euenuti. 
Raenfa  ii  Venerando  F.  Etiangciillada  Penigia,all'efstquiedcl  quale  F,r ** 

fi  videro  gli  Angeli  inccnlarc  il  luo  corpo,  mentre  che’l  poncuano  nel-  i,‘1' 
la  fcpoltuYa . 

Fu  quello  buon  Religiofo  della  nobiliifima  famiglia  di  Buglioni; 
ma  molto  più  nobile  Iti  nelle  virtù,  e zelo  dell  Ordine, li  come  manife- 
ftamentc  co'.a  daH’infrafcritto  Epitafio  . 

£ alitami  m Sobolet , Perujinaque , quoti  penet  attlni  r SntEfiupu 

Regala  htjìrandie  Relligionit  erat 
Qui  Hocuit  populot  Euangclijla  beaiut  , 

Ragu/ìnam  morie»  t ccnRcrat  h'fpet  bum  ut»  . 

Ctimque  piji  prccibut  pajjìtn  miracula  prò;  fi  et , 

Dai  quoque  Retti  qui}  r uberiora  fuit . 


T49T. 

Montimela 
■Mariano. 
Memo  tate 

9^  Caputi! 


Del  nonage fiato  fejlo  Capitolo  Generale  , e 'vige  fimo  de  gl  Ita- 
liani , e cf  alcuni  Religio/ì  degni  di  memoria  . 

Cap.  XAVr. 

75  "^TEiranno  di  Nollro  Signore  1495.  fi  celebrò  i!  nonagefi- 
1>I  mo  fello  Capitolo'Gcncrale  da  F.  Francefco  San  fono 

Miniftro  Generale  . 

Di  quell’anno  fi  celebrò  ancora  il  vigefimo  Capitolo  Generalo 
da  gli  Cilrnontani  Olleruanti  nella  Città  dell'Aquila , doue  fu  eletto  atm'irZ.  d! 
Vicario  Generale  Fra  Girolamo  da  Nouara  Prouincia  di  Milano, del-  c*hh*»j»m 
Ja  nobile  famiglia  Torniela  . /Jo'lwì 

In  quello  tempo  palio  al  Signore  nel  Conuento  di  Caviglio  ne  <usi,  ojg,r. 
Aretino  F.Francefcoda  Lodi  Religiofodi  vitairreprcnfibile,c  ritirata,  "a'"  uau*. 
ré  mai  fù  veduto  Ilare  in  otio , fiiggiua  grandemente  la  contierfationc  "p. 
de’  lecolari,  celebrali  a la  Melfi  con  gran  diuorionc,  e con  molta  atten  /v.  i » l ,a». 
tione,  c riucrenza  diccua  l'officio  dittino  , & orariont . Stette  trenta-» 
ortoanni  Sagrcflano  in  quel  Monallcro  lenza  mai  parlare  cori  donna  , 
nè  guardarne  vna  in  faccia;  flette  quin  lici  anni  , che  non  entrò  nella-»  *>  r.frinc*. 
Villa  di  Calliglionc,  benché  falle  vicina  al  Conucnrojdiccua  aliai  ora-  fc*  * 

. tioni  vocali , e la  Corona  della  Madre  di  Dio,  fu  di  notte  molto  perlc- 
• guitatoda’Dcmon; . 

Altri  particolari  di  Fra  Francefco  fi  legge  nella  Quarta  Parte  di 
quelle  Croniche . • *“ 

7 6 Nel  Monaflero  della  Villa  di  Binafco,  ch’è  tri  Milano  , c Pa- 
llia, vi  è fcpolto  il  Beato  F.  Baldallàre  dell’illullrc  famiglia  di  Rana-  B F ^ . 
fchicri  : ma  molto  più  chiaro, & illuitre  per  li  molti  miracoli, che  No-  fari.  * 
Uro  Signore  hà  operato  per.  1 intcrceflìoni  del  Senio  fuo  : Fù  contem- 
poraneo del  B.  F.  Bernardino  da  Fcltre  : Era  Sacerdote, e Confelforc  , 
il^/igiofodi  gran  zelo,e  carità  nel  procurare  la  fallite dcll’animc , o 
perciò  per  la  fàntità  della  (ita  vita  nella  fua  morte  fu  da  quel  popolo 

con  gran  diuotione , e vencrationc  ftpellito  in  vn  depoiìto  di  Marmo 

nuouo . rpat’ttu 

77  F.  Paolo  da  Leuano  delia  Prouincia  di  Napoli  fù  Rcligiofodi 

gran- 
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grande  fpirito  d’oratione,  e cariti  , A:  eficndo  da’Prelati  conofciuto  9 
ch’era  in  lui  la  fàpienza  diuina,  lo  fecero  Predicatore  in  vn  Capitolo»  e 
lo  mandarono  à predicare  le  Quarclime  in  molti  luoghi»  officio, chc_» 
faccua  con  gran  frutto  ncll'anime . Pafsò  al  Signore  quello  Beato  Pa- 
dre nel  Monaftero  della  Triniti  vicino  i San  Scucrino  , cllcndo 
dal  popolo  honorato  col  nome  di  Santo, e d aNollro  Signore  con  mol- 
ti miracoli . 

73  F.  Lorenzo  da  S.  Martino  fù  Rciigiofo  molto  chiaro  nella-* 
f L»«»v!  contemplationc , e grato  i gli  huomini  nel  parlare  di  Dio  ; Con  tutto 
daS.tUnu  c(-,»cj  Frate  Laico  perla  grandezza  dello lpirito, e feritore  fempre 
di  cofc  alte  parlaua,  & in  particolare  di  Giesù  : fece  opere  miracolofe 
invita,  A:  in  morte.  In  quello  tempo  egli  pafsò  da  quello  effilio  al 
Ciclo,  nella  Prouincia  della  Puglia,  nel  Monallcro  d’Adria . 

Si  come  Io  fpirito  humileìfpiratoda  Dio , illuftra  , A:  inalza  gli 
burniti  per  fua  gloria  , come  veduto  habbiamo  ne’Frati  fempliei  lepra 
detti . Così  lo  fpirito  humano,  e fuperbo  fa  gli  alti,  baffi,  e vili,  come 
vedremo  nel  feguente  cafo . 

<V»  79  fn  qucfto  tempo  vn  F.  Mattia,  naturale  della  Città  di  Tùtoli  , 

UdiF. Mai.  figliuolo  d’vn  Medico  gioitane  al  fecolo  di  buone  lettere  Latine,  Gre- 
ti* i « Tiiu.  cfie  , A:  Hebraiche , d’vna  feliciffima  memoria,  e nominato  fopra  tutti 
u%  gli  altri  Scolari  del  fuo  tempo  , in  Roma  prefe  l'habito  dcII’OlIèruan- 

za  in  quella  Prouincia,  diuenuro  molto  più  dotto, e buon  Predicatore, 

{'itidaro  dal  propriolpirito  dietro  la  pura, e Ietterai  ollcruanza  della.* 
ìcpola,  e tirati  l'eco  ila  ottanta  Frati  della  medefima  Prouincia,  zelofi 
deli3  purità  della- •profcfjàta  Regola,  connettendogli  tutti  nella  fua_» 
opinione,  e fegue  ndo  folo  il  fuo  giudicio,c  parere,  diceua,  che  nefluna 
ci pofitione fatta  fopraquella  Regola,  fi  doucuaollcruarc  , e che  gli 
elpolitoi  i erano  dannati,  e che  non  s’haucua  da  vbbidire  i Prelati,  qua- 
do  comandalfcro,  che  fi  doueflero  leggere  tai  dichiarationi , e parlaua 
particolarmente  contra  i quattro  Macfiri,c  contra  S.  Bonauentura,  A i 
Papi,  che  I hanno  dichiarata,  e dato  i Fi  iuilcgj . 

Condannaua  ancora  quei  Conucnti.c’haucuano  Procuratori , ò 
Sindici,  affit  mando,  che  tutti  quelli, che  con  cfli  viticuano , e moriua-, 
no,  andauano  in  male  fiato , e che  non  fi  doueua  far  orationc  per  loro, 
aggiungendo  à quello  molfaltrc  iniquità  . 

*"  80  Lt  accioche  meglio  fi  confermalse  in  così  pcrucrlà  opinione , 
l’antico  nemico  gli  apparite  come  Angelo  di  luce, in  figura  di  Chriflo, 
/.ir.  dito.-  confermandolo  nella  Ina  ofiinarionc  , e pertinacia , fino  al  deprezzare 
le  cenfure , e l’vbbidicnza  della  Chiefa  Santa  , perloche  fù  mefto  pri- 
gione. E cominciando  ad  afcoltarc  volentieri  le  monitioni,  e promet- 
tendo di  lalciare  gli  errori . Vn  altra  volta  gli  appaiate  il  Demonio  in 
forma  di  Crocififlò,  riprendendolo  molto, perche alTentioa  aU’opinio- 
nt  de'  Frati,  e che  folo  in  quello  haucua  peccato,  e fatta  molta  offcìa_* 
à Dio.  Confermato  dal  Demonio  vn  altra  volta  nel  fuo  errore,  fcappò 
delle  carceri , e fc  ne  fuggì  con  alcuni  della  fua  Setta,  & andarono  in 
vn  luogo  difetto,  e quiui  cominciò  à fare  vn  nuouo  Ordinc,cioé  Pre- 
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lati  i Generali,  Ptouinciali , e Guardiani . Finalmente  venne  à tanta-» 
pazzia, che  (critica  di  se  lidio  gran  cofe  lènza  vergogna  alcuna  , come 
ch’egli  era  illuminato  da  Dio  in  tutte  le  fuc  attioni,  e c’haucua  da  erte- 
re  glorificato  con  miracoli  : ma  quella  giunta  di  (iipcrhia  facilmente.» 
fu  disfatta dall'Ordine;  onde  Fra  Mattia  li  ridufsc  ne'Conuentuali,do- 
uc  finì  con  gran  confofìone  la  vita  fua  , & alcuni  de  gli  altri  lì  riuidc- 
ro,c  ritornarono  alI’Ofleruanza. 

. 81  In  quello  medelìmo  anno  »49j. 3 gli  vndici  d’Api  ile  finì  la  fua 
pcregrinationc  di  quella  valle  di  lagrime  il  Venerabile  Frat’Angelo  da  Ja' 
Clanalio,  il  quale  fu  quattro  volte  Vicario  Generale  de’Padri  Ofscr-  /«  f «»»»»• 
uanti  Cifmonuni,&  è fepolto  nel  Conucnto  de  Hanis  in  vna  honorata  *• 
fepoltura.efù  molto  chiaro  per  miracoli . 

Nella  Prouincia  di  Cafliglia  palsò  al  Signore  in  quello  tempo  Fra_» 

Michele  da  BuRo,  Religioni  di  gran  perfettione,  e zelo  dèll’Ofserua-  f.ì.M,14* 
za,  il  quale  per  le  fuc  rare  virtù,  integrità  di  vita  , c ben  compolti  co- 
{lumi,  tu  da  tutti  quelli , co’  quali  conuersò , tenuto , & hauuto  in_* 
gran  vencratione,  e dopo  morte  Ibmmamcntedcliderato. 

Come  entrarono  gli  OJJeruanti  al  poflejfo  de'Conuenti  de'Conuentuali  di 
Cafliglia.  Cap.  XXVII. 

8>  T^XT  quell’anno  1495-1  Rè  Cattolici  di  Cartiglia, cd’Arago- 
1 / na  D.  Ferdinando,  c Donna  Elifabttta  con  grandilrtmo 
zelo,&  amore  della  Religione, c con  dclìderio  della  Riforma  all  Ordi-  Maruno. 
ne  nc’Rcgni  fuoi,  e particolarmente  la  Regina,  ch’era  diuotirtima,e_j  Memomle 
come  Madre  amorcuole  à i Frati  Ofscruanti,  procurarono  la  riforma 
de’Conuentuali,  ch’erano  nelle  fuc  Terre:  Età  ciò  fare  gli  molse  pa-  FFrM%e,rc, 
rimentc  il  Venerando  Fra  Franccfco  Ximencz  Ofseruante , e Confi  •T**  X menti  #• 
{ore  della  Regina, e dal  Rè  eletto  Arciuclcouo  di  Toledotondc  caua- 
ronoBreuida  Papa  Alelsandro  VI.  Valcntiano , perche  fu  Iscro  da— > ' r** 

gli  Ofscruanti  riformatele  Cafcde  ConucntualijDcputando  per  que- 
llo Commiirario.  & esecutore  F.  Franccfco  Ximencz  Arciuclcouo, >1  ^ 

quale  coll’autorità  Aportolica,  c’haucua,  flirtimi  fuoi  Delegati  per  Ju/nfìnma 
effettuare  il  cótenuto  dellaBolla.e  fare  la  R ifòrma,c  così  furono  rifor-  c 
mate  lecafe  della  Prouincia  della  Conccttionc.e  di  quella  di  Cartiglia,  ,Htli  * 

]a  quale  contcncua  ancor  quella  dell’Andaluzia.  Ma  nella  Prouincia  di  Ef*tnc»m 
S.Giacomo  pigliarono  alcuni  Conucnti  principali, e riformarongli  : I & 

Padii  della  Prouincia  fecero  configlio,  e perche-  non  haueuano  tanta-» 
q lantità  di  Frati  per  poter  riformare  tutti  i Conucnti  : panie  loro  bc 
ne  non  pigliare  più  cale  , c così  ne  rellarono  in  quella  Prouincia  molte 
à i Con  lentuali;  & ancora  per  cauli  di  quella  Riforma  fi  lamcntauano 
affli,  cosi  in  publico  coinè  in  fegrcto  1 f onucntuali  : publicando  per 
tutto’l  Mondo,  che  tutti  gli  efiècutori  di  quella  Riforma  erano  incorlì  *»• 
nelle  Cenfure  della  Bolla  di  Paolo  H.  chiamata  della  Concordia  , <-* 
perche  in  Ifpagna  per  tema  della  Regina  Elifabetta  non  ofauano  que-  Li  fHM(. 
pelarli,  andarono  ual  Sommo  Pontefice, .dicendogli  principalmente» , »•«/< /, 
che  l’autorità  concerta  all'Arciuefcouo  non  fi  efkndcua  all  ellècutione  *• r* 
di  far  tante  cofe , com'  egli  fatto  haucua  contra  i ^onucntuali . Dalle  r*’ 
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LìlìRO  settimo: 


Mariano. 
Memoriale 
f.y>  larda- 
ti firitta 
dii  BiF.Gi a 
firn»  dilli 
Mure»  . 


Kot»  feruo 
di  Cluifl j. 


quali  informationi.il  Papa  ne  mortrò  molto  fdegnore  furo  Concìftord 
lopra  lo  (lato  de'Frati.  Minori,  tratroffi  di  fargli  tutti  Torto  porti  ail'vb- 
i;  F^a etn-  bidienza  del  Minirtro  Generale  de’  Conuentuaii  ; Ma  per  la  bonr.i  di- 
firma l,*na  informato  meglio  Tua  Santità,  fi  placò, dando.luogo  alla  verità  , e 
fuuorì  gli  Oflcruanti,  quanto  conuenjua  di  ragione, aflblucndo  , & ba- 
bilitando  tutti  quelli , che  in  tal  negorio  della  Riforma  erano  intrauc- 
'nuti,  ~jiu*  ’vocir  oraculo , confermò  la  Riforma  già  fitta,  quantunque.* 
non  ne  defle  lettere  di  querto . 

D 'alami  fanti  ricordi  della  perfettione  de'Frati],  che  lajciò  ferini  il  ' 
B.  F.  Giacomo  della  Marca,  e di  due  fanti  Re  ligio  fi  di 
queflo  tempo.  Caò.  XWJIJ. 

S } Tf  1.  Reato  F.  Giacomo  della  Marca  lafcio  molte  cofc  fcritto 
delia  perfettione  de* Frati  Oficruanti  del  primo  tempo  del- 
la Riforma.  Io  mi  ricordo,  diceua  egli,  clic  quando  entrai  nella  Reli- 
gione,tutti  porta»  a no  le  legna  nelle  braccia  , e ciafcuno  ne  portante^ 
tante  bracciate  . Tutti  ci  aftaricau amo  nell 'horto:  Tutti  andauamo 
à cercare  limpfina,  e San  Bernardino  , io  fuffimo  molte  volte  inlicr 
me  à domandarla;  ma  bora  hanno  quali  tutti  vergogna  farlo . Erano 
i Frati  tementi  nel  culto  dittino,  e italiano  quieti  in  cafa,  entirati,  non 
andauano  fuori,  Te  non  per  gran  neccfiìtà,e  ilauano  in  caia  poucri  , 
con  vna  volta  fola, che  andauano  la  fettimanaà  cercare  il  panc,neflìina 
colà  lor  mancaua,e  ciafcuno  pretendala  di  digiunare  più  dell'altro . 

Diceua  ancora , mi  rii  ordo,  che  molte  volte  pallamano  Tei  meli , 
che  non  naangiauamo  vn  boccone  di  carne,  ncvoua,  e faccuamo  i 
Capitoli  lenza  cercar  carne,  e coii  non  ne  mangiauamd,  Te  non  ce  no 
venuta  ofk  rta . 

I Frati  informi  fi  curauano  con  /empiici  medicine, era  il  viuer  lo- 
ro brodo, e mincilra  di  pan  rjfo,  \ acqua  d’orzo  , e nelle  gran  Felle  in. 
quello  modo  la  paliàusmo . Nelle  Chicle  (bua  Tempre  cosi  di  dì,  co- 
me di  notte  alcun  I rate  in  orationc,particolannétc  dopo  il  Mattutino  » 
Quando  vn  Frate  fi  mutuila  d’vn  Conuento  in  vn  altro , era  da_» 
tutti  gli  altri  abbracciato  nel  partire  , e con  molte  lagrime  fi  Ipiccaua- 
ro  da  lui,  tanta  t ra  la  carità  frà  loro. 

S+  In  quelle  virtù  , & in  molt’alrrc  perfeucrarono  molti  vecchi  di 
quel  tempo  in  vera  Religione, e fatuità,  dc’quali  fù  il  venerando  Fra_» 
Mariano  dal  Bolco  di  Romagna  - Quertó  Religiofo  fece  vna  Tinta-» 
vita,  e riposò  nel  Sig.  nel  Conuento  Santo  della  Vcrnia  l’illcflo  anno 
1495.  il  dì  r.  di  Gennaro.  Nella  Religione  fù  chiamato  da  vn  Ange- 
lo,& in  quella  ville  Tempre  vira  Angelica. 

Fù  perle-giurato  dal  Demonio  quindici  anni,  e quando  gli  appj- 
riua,  era  la  notte,  & in  forma  di  Qonnolujil  che  congictturaua,pcl  ru- 
more,che  focena  co'piedi,&  óghic,&  alla  voce, che  daua  tutte  le  notti» 
era  da  quello  nemico  tribolato  almeno  vn  bora  , & ancprche  nel  prin- 
cipio n’nauefTc  timore,  tanto  gli  fece  l'habito , che  più  non  lo  temeua . 
I ii  diuotirtimo  nel  fcruirc  alle  Mclic,cUcndo  Laico,  indiana  i Sa- 
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cerdoti  2 cekbrarc,promcttSdo  loro, colla  fempliciti.che  lor  daria  albi 
menta  buon  pane,  hauendo  egli  cura  del  Refettorio . 

Era  continuo , c fcruenti  filmo  nell'orationc,  nella  quale  riceueua 
molte  confolationirÀlcune  volte  gli  appanna  Giesù  Chriflo  Sig.  No- 
{irò,  e la  Regina  de  i Cicli . 

85  Eflendo  vna  volta  in  Firenze  nel  Monaflcro  di  S.  Saldatore, gli 
apparite  alla  pòrta  il  Padre  S.  Franccico  col  compagno, e conofccndo- 

10  , lo  pregò,  ch’cntrafsc.Rifpofc  il  Santo, che  in  nclTun  modo  vi  volc- 
tia  entrarc.pcrchc  quel Monal {ero  non  craCafa  conucnicntc  a’profcflò-^; 

ri  della  fama  pouertà,  e fubiro  (panie . Nè  ciò  dilTc  il  Santo  lenza  cau- m’tl  '*;[ 
fa, perche  la  fibrica  di  quel  Conuento  era  di  grande  fpefa,  per  eflcro  «»-r*  j . s» 
(ìtuata  (opra  vn  Monte  chiamato  di  S.  Miniato,  dotte  non  li  trounua_>  M.«<4r#,z«r 
Terra  ferma  d’adoperare, e da  vn  ricco  Mercatante  vi  fu  fpefo  in  faro  u/n4 
tutte  ('Officine  della  cala  ottanta  mila  ducati, e-  nella  Chicla  circa  tren- 
ta  mila:  onde  eflendo  di  cosi  gran  prezzo  quella  fabrica  , e contra  la_» 
pouertà,  non  piacque  punto  ài  P.  S.  Franccico. E così  eflendo  la  mag- 
gior parte  di  qucfto  Monallcro  rouinato,  i Frati  viucan  con  gran  ti- 
more, all'vltimodtl  tutto  lo  falciarono . 

86  In  quello  tempo  viucua  tantamente  Frat’ Antonio  de  gli  Arra- 
baldi da  Teate  Religiofo  di  grande  fpirito , A:  vbbidienza,  ft.tndo  nel 
Conuento  di  Grccio,  venne  tanta  quantità  di  neuc, ch’empì  talmente  il 

vacuo  del  Monaflcrio,  e le  llradc,  che  non  poteuano  i Frati  vfeire,  0 d*iu*IUi 
mancando  loro  il  panc,nó  mangiarono  per  otto  giorni  altro,  chclegu-  *fl‘*'*f  <1 
mi;e  qucltocibo  h ni  co, Trai'  Antonio  lì  mi  fé  in  orationc, nella  Cappel-  IV»*-,*»'#’ 
la  del  Prefepio  del  tempo  del  Padre  S.  Franccfco,  la  qual  lino  al  di  d’-f,r 
boggi  ftà,comc  era  allhora,  e quiui  raccomandò  ufFettuofamente  i fuoi  *'  usHml  • 
Frati  al  Signore . 

Mentre  che  oraua, venne  alla  porta  vn  Angelo,  e fatto  chiamare-»  y»  u»uU 
Frat’AmontV,  gli  diede  otto  pani  bianchi,  e belìi,  li  quali  prefentò  fu-  f<‘  ** 
biro  al  Guardiano, & egii  ne  fece  otto  parti  di  cialcuno  per  giorno, non 
vi  eflendo  più  d'otto  Frati  in  cala, e così  la  palìarono  quegli  otto  giorni 
confbIatamente,conqiuH’AngcIico  pane:  e l’vltimo  giorno, che  finiua 

11  pane,  il  Guardiano  di  Stroneonio  ilpirato  da  Dio,  mandò  a’  Frati  di 
Grccio  vna  fonia  di  pine  per  la  ftrnda  della  Montagna,  che  lor  baftò  > 

• fin  che  venne  il  buon  tempo, e fi  disfecero  le  netti . 

Ti'aUrì  RclijrioJ}  del mede/ìmo  tempo  . Cap.  XXIX. 

87  ‘^TEll’anno  di  Nollro  Signore  1496.  fi  celebrò  il  Dccimo- 

nono  Capitolo  Generale  degli  Oltramontani  nel  Con- 
uento  di  Tolofa  della  Prouincia  d'Acutitania  , douc  fu  eletto  Vicario  Stiano.'* 
Generale  F.  Franccfco  Sagarra  Catalano;  in  quello  tempo  fiorirono  Mcooria'te 
molti  Rcligioli  infantiti  di  vita,  e dottrina , colla  quale  aiutarono  l'a-  14  96. 
nime  à faluarfiJ,  d’alcuni  dc'quali  fc  ne  firà  memoria , che  di  tutti  fa- 
rebbe cola  molto  difficile,  & ardua  ancora  à fapcrlo. 

Nella  Prouincia  di  Calabria  nel  luogo  di  Mcnlitracc  pafsò  al-'Sig.  F F, 

F.  Franccfco  di  Croponio  Predicatore  fa’mofo,  di  vita  l’anta , inulti-  d,  c„ />,*„. 
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monio  delle  fue  virtù,  c meriti,  naflàtoott'anni  dopo  la  fila  morto  , 
troiiarono  il  Tuo  corpo  intiero, circfco, come  s'allhora  ftifle  flato  fepol. 
to,  c re ndeua  vna  fragranza,  c foauità  d'odore,  che  con  fatica  li  potcua 
fopportnre . , 

SS  Nella  Chicfa  di  S.  Maria  de  gli  Angeli , nel  Monaflcro  di  Mi- 
*.  Buttici  lano  de  gli  Oflcruanti  fù  traslatato  il  corpo  della  Beata  Beatrice  del 
c.nnji 4 a Terz’Ordinc.Contcfl'a  di  Rufcòne.e  pollo  con  vcncratione  nella  Cap- 
t uf<. t*t.  j)Cjja  jj  Antonio,  c fù  illullrata  da  N.  S.  con  miracoli . 

Jn  Milano  nella  Gliela  di  S.Maria  della  Pace  riposò  in  queflo  té- 
’ r.  L*r.nt>  po  nel  Sig.  F.  l.orcnzo  da  Bagnacauallo  Predicatore , il  quale  per  Ja_j 
d*  }i,a  buona  vita  fu  come  Santo  venerato  . 

itusiu.  Nella  Prouincia  di  S.  Angelo  pafsò  al  fuo  Creatore  F.  Bernardi- 

F Btr.trii-  no  da  Noccra, Vicario  della  Prouincia.Qucllo buon  Padre  fù  di  tanta 
"•  fantini,  che  meritò,  gli  fiiflc  riuelato  il  giorno, Ài:  hora  del  fuo  fine,»:  Io 

,4‘  dille  a’  Frati . 

Nella  mcdclìma  Prouincia  vilTe  in  tanta  purità  F.Pictro  Spagnuo- 
f.  Tìttn  lo  Macllro  dc’Nouiti; , che  gli  animali  bruti  famigliarmcntc  fcco  con- 
Spintuit.  i,crfauano  . 

89  F.Giorgio  Greco, c Laico, Bando  in  quello  tempo  inTofcana, 
F.  c«»r p»  pafsò  al  Signore , la  cui  anima  fù  veduta  Ialite  al  Cielo  accompagnata 

erte..  d’vna  Procclfionc  d*  Angeli,  e Santi . 

F.Giouanni  da  Cordoua  Spaglinolo  fù  nella  Prouincia  di  Tofcana 
r.  ciiuni  famofo  Teologo, e vi  concorrcuano  Scolari  di  tutta  Italia  per  vdirlo  , 
di  ctrJmà.  tant'era  (ingoiare  nella  feienza,  e dottrina . 

In  Francia  fioi  irono  ancora  molti  Religiolì  di  buon  zelo, i quali 
conferuarono,  & aumentarono  la  Regolar  Uilcruanza,principalmcnte 
delti  Colletanci . 

F.  Pietro  Cambon  Predicatore, e Dottori  della  Prouincia  diTu- 
ronia,fù  riformatore  principale  della  Prouincia  di  S.  Bonauentura. 

F.  Giouanni  da  Ponte  Padre  venerabile  della  Prouincia  di  Colo- 
if.  Giiu.tnì  nj3>{ù  di  (ingoiar  femore  , c di  vita  molto  auftero,  e ridulfe  all'Ofler- 
1 uanza  dicci  Monaflcri  in  quella  Prouincia . 

f tbf «bit  F.Euflachiq  di  Curia  Dottore  Parilicnfe  fcrifsefopra  le  lentézc. 

di  cuna.  F.  Giouanni  Tixcrando  Dottore  Parificnfè, (ingoiare  Predicatore  , 
f citatami  j)recticò  due  anni  continui  quali  ogni  giorno  con  grà  frutto  dcH'anime* 
imtraa  ».  yfa  g.  j*  jbjarco  di  Stinta  Maria  in  Gallo , detto  della  Marca  » 

Cap.  X X X. 

90  iL  B.F.  Marco  di  Santa  Maria  in  Gallo  Prouincia  dclIaMar- 

Memoì°  le  J.  ca  eraal  fccolo  Dottore  di  Medicina,  9t  hauéua  moglie, con 

b.f.  Man.  molte  facoltà.  Ifpirato  da  Dao,  prefel’habito  del  Padre  S.  Francclco  , 
étU*  Marta  nel  Conucnto  dell’Eremo  di  Fabriano,  lontano  quattro  miglia  dalla.» 

Terra.  La  moglie  li  fece  Monaca  di  S.  Chiara  in  Alcoli.  Dandoli  que- 
llo Seruo  di  Dio  à gli  efferati)  fpirituali,  fù  molto  alfiduo  neU’orario- 
ne,  diurno,  e fruttuofo  nelle  predicationi. 

• Difendo  Guardiano  nel  MonaflerodiS.  Sciicrino>  vna  mattina.» 

per  tempo  bando  in  orationc,  vdi  vna  voce  dal  Ciclo  > che  tré  volto 
1 dille: 


F.  Filtri 

Cambia. 
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ditte  : F.  Marco  predica  la  Cariti  ; e da  lì  au.inri  fti  tanto  ardente  in_> 

Suefta  fantiffima  virtù,  così  per  predicarla,  come  per  esercitarla  , che 
leena  marauigliarc  le  genti . Andana  pcrtutta  Italia  predicando,  & 
ammonendo  i popoli,  nell’opcre  di  milericordia,  così  (pirituali»  come 
temporali,  ergendo  in  più  luoghi  Moti  di  pietà  in  beneficio  dc'poucri . 

Udendo  vna  volta  la  Pelfc  in  Camerino,  vi  predicò, promettendo 
al  popolo,  che  fé  diuotamente  confèfiaflero  i loro  peccati , connetten- 
doli à Dio.ccdària  la  Pelle, e così  amicóne  : 

Quello  Senio  di  Dio  dopo  haucr  predicato  quarantanni,  dando 
nella  Città  di  Vicenza  l’anno  1496.  predicò  fopra  1 dieci  comandamé- 
ti, quindici  giorni,  con  tanto  fpiriro,c  femore, che  pofe  grande  fpaticn- 
to  a tutti,  e da  molti  conofciuta  la  verità  , fi  couertirono  ad  ofieruargli 
diligentemente . 

91  Haucita  detto  in  quella  Quarcfima  più  volte,  predicando,  ch’- 
iui  doueua  la  fidare  vna  cola  di  quelle, ch’egli  più  amaua,,  fc  vna  fiera-» 
edendo  fimo, raccolte  tutte  le  fine  fcritturc,elibri,c  le  mife  nelle  bifiac- 
cic,  come  fic  volcde  partire  la  mattina:  la  notte  sù  Ieott’horc  fu  op- 
preflb  da  Icherantia,  c perche  detto  haucua,  che  doueua  morire  il  Sao- 
I b3to,  aumentando  il  male,  mandò  Cubito  à dire  per  il  fino  compagno  al 
Guardiano, che  dopo  la  fiua  morte,  fhccfie  Spellile  il  fiuo  corpo  in  San 
Biagio,  luogo  de  gli  Ofieruanti,  ch’era  fuori  della  Città  : e comandò , 
che  lenza  pópa  alcuna  Io  portafièro,  fiepcllendolo  come  gli  altri  Frati . 
Finalmente  ricettati  tutti  i Sacramenti,  pregò  i Frati, che  Cerano  andati 
à vifitare,chc  ncll’vltima  hora  del  fiuo  tranlito  , l’aiutaflèro  à chiamare  M eri  futa» 
il  nome  di Giesù, leggendogli  la  Palfionedi  N.Sig.laquaIcafcoltò,tt- 
ncndo  fiempre  gli  occhi  fiffì  al  Cielo, fino  à qucllcparole  : ér  inclinato 
tafittyemijit fpirilum,  che  allhora  rendè  l’anima  al  Ino  fi  attore. 

Fù  cola  miracolofia  il  gran  còncorfio  del  popolo,  ch’iui  s’vnì,  non  c.nctrJiM 
Capendo  alcuno  della  fiua  mòrte , c tutti  Io  toccauano  con  gran  venera-  f't,u  * 
tione,  pigliando  del  fino  habiro  per  Reliquia . 

Vollero  i Cittadini  di  Vicenza  ficpcllirlo  molt’honoratamcntO  , 
dentro  la  Città,  onde  Copra  ciò  gli  fu  molto  contrailo, perche  il  Guar- 
diano voleaadt'mpirc  la  volontà  del  Santo  ; Ma  s’accordarono,  ch’ei 
non  filile  Spellilo  in  S.  Biagio  con  gli  altri  Fraterna  fi-parato, & in  dc- 
> polito  nuouo,c  così  fece  ro . 

• Il  giorno  Seguente , chetò  la  Domenica , turto’l  popolo , e Nobili 
della  Città  andarono  al  Monallcro  di  S.  Biagio , equini  con  molta-» 

* diuotionc  vifitarono  il  fiuo  Sepolcro, non  lenza  frutto,  e beneficio  loro,  • 
perche  perii  meriti  Cuoi  fece  N.S.  moiri  miracoli . Morì  il  mcdclimo 
anno  a’ijt.di  Marzo,  mutandoli  la  Chicli  di  S.  Biagio  derntro  la  Città  , 
fecero  vn  Arca  di  pietra  dentro  vna  Cappella,  douc  polt  ro  il  corpo  di 
quello  fcrtio  di  Dio, e vi  Uà  di  prefientc  ornato  di  voti  in  gran  numero, 
offertigli  da  quelli  ,ch’allc  lue  intcrccffioni  , e meriti  fi  ittccomanda- 
no,e  ne  riccuono  bcntficj,  c grafie . 
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Vita  diYra  Domenico  da  Lionttfa , Cap.  XXXI. 
pi  r'XEll’anno  1497.  à di  20.  d’Aprilc  nella  Città  d’Vrbino  pafi* 
Monumit»  LJ  sò  di  quella  vita  al  Signore  F.  Domenico  da  Lioncfla_>  » 

Memoriale.  na*l,ralc  della  Villa  di  Sanìeucrino , Prouincia  della  Marca . Ma  i gc- 
1497.  * nitori  fuoi  andarono  ad  habitare  nella  Villa  di  Lionella  del  Regno  di. 
BF.u.m,Hè  Napoli  : onde  da  quello  luogo  pigliò  il  cognome.  Eflcndogiouanct- 
to>j,  conuertì  alla  Religione,  al coltando  le  Prediche  del  Beato  1:.  N i- 
colò  d’Ofimo.e  fi  fece  molto  perfetto  nell'Ordine  , fpcndcua  la  mag-. 
Tutti  1 tv  gior  parte  del  tempo  inorationi.ogni  notte  fi  difciplinaua,&  il  Vcncr- 
mrdì  mai.  memoria  della  Palfione  del  Saluatorc  non  mangiali  a ne  pcfcc,nè 
%.  irjuajk  frutta;  ma  pane,  & acqua,  e poche  volte  dormiua  in  letto . 

Predicati  a con  grande  Ini  rito , e conuertiua  molti  fccolari  à fari» 
e.mutrti  f.  Religiofi,  fri  i quali  furono  F.Giuliano.c  F.Vcnantio  Religroti  fanti . 
p'rtMMM*  Indicando  m Fabriano  Fanno  i4<5e. difFe  àqucl  popolo, che  gli  haue  • 

' inda  venire  vna  gran  Pelle  , cch’allJiorahaueriano  conofciuto  il  lin- 
Vrtdìji  i cero  amore,  che  gli  portaua:  Prima  che  paflàfscroduc  anni,  fcguìl’cf- 
ttinn.  v fetto,  R'  intendendo, che  la  Pelle  era  in  Fabriano, per  la  quale  erano  gii 
V p*‘  morte  tré  mila  perfonc  , andò  à quella  Terra, & in  tal  modo  ammini- 
flraua  loro  le  cole  fpiriruali.c  corporali  inficmc  col  compagno , che_> 
tutti  confidai»  intieramente,  e vi  continuò  vn  aorta,  e mezzo . 
Mf.'ai.ta  9*  Vn  Frate  giouanttto  gli  domandò  ,inqua!  cofafi  doucuioc- 
Hit it gali,  capare, per  pcrfetierare  nella  Rcligionccou  profitto:  rifpofe,vbbtdifci 
lcmp!iccmcnte,ora,c  fi  odia  ; ma  con  tal  ordine,  che  per  la  làuta  vbbi- 
dienza  laici  Io  lludio.c  l'orationc.c  per  l’orationc  io  ftudio. 

Efkndo  già  vecchio , e llando  nel  Mooaftero  d*Vrbipo,vi  era  vr> 
Nonitio  gioitane  digcnril  difpofitioncjraa  talmente  tribolato  dal  De- 
monio, con  diucrie  tentatami , & imaginationi, che detcrminaua  di 
tornare  al  fccolo  re  domandando  al  fuo  Maellro  i fuoi  panni  da  fcco- 
,1*!  e,  nè  lo  potendo  il  Maellro  con  cflbrtariòni  difliiadcre  da  quel  pro- 
pofito:  Raccontò à F.  Domenico , comcqiKrl  Nouitio  Volcua  tornare 
. al  Mondo,  & cflo  gli  ordinò,  che’l  mandallc  à lui:  lo  fece, e giunto  alla 
prefenza  fua,  gli  domandò  la  canfa,  perche  volcua  lafciarc  la  Religio- 
ne, il  Nouitio  gli  feoperfe  k-  lue  te  matto  ni  . Vdito  dai  Reato  Patirò 
in  ni  m.di  k tribolartene  del  Nouitio,  mollò  à compaffionc, cominciò  à lagriraa- 
pvtmnu.  I»  re,  e dille:  Figliuolo  mio,  ancor  io  nella  mia  gioticntù  fili  grandemera- 
nutmitui.  rc  perfeguirato  dal  Demonio, efapjir, die  irwi  è modi  fi  vincono  le  tert- 
tationi . li  primo  fubito , quando  viene  , Se  allhora  il  vincerla  è cofià_> 

• • fàcile.  Il  fecondo,  nel  mezzo;  ma  con  più  difficoltà  li  vince.  Il  terzo, & 

•vltimoj.chi  à quello  arriua.di  mille  vno  rella  vincitore. 

94  1 Scrui  di  Dio  hanno  da  render  grafie  al  Signore.quando  fono 

tentati,  perche  non  hanno  occafiom  di  peccare  r e quando  l'hanno , lo 
debbono  ringrariarc, perche  nó  fimo  tentati. Voglio, che  fappM'igltuo- 
ìtiJa/ivM  lo»  che’l  ma*lo,e  la  maniera  , eoo  cftc  io  reflai  vincirorc  nelle  mie  tcn- 
atta lanuta-  cationi, fu  ri  continuare  l'orarioni,  e raccomandarmi  à quelle  de  gli  al- 
tiant.  nj  perciò  dciii  ni  fare  il  medefimo,  con  gran  fcde,ch’ottcn- 

ncrai  vittoria  contrai  nemico  : & io  non  mancherò  raccomandarti  al 

Si- 
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Signore, e lo  farò  di  cuore;  frà  tinto  non  ti  diffidare } ma  perfeucra-» , 
ch’alia  fine  dopo  vna  ofeuranube,  chiaro,  efcrtnofuolc  apparire  il 
Sole  : con  quefte  parole  il  qiouanctto  ritornò  confolato  alla  fua  Cella  , 
e fu  così  marauigiiofa  la  virtù  dcll’orationc  del  Santo,  latta  per  quel 
Nouitiojche  mai  più  fù  molcftato  da  quella  tcntationc  di  carne,  e così  4 
andando  dipoi  per  molte  parti  del  Mondo frà  Chriffiani  Infedeli , 
rcftò  Tempre  vittoriofo  di  tal  vitio  , benché  molte  volte  gli  fìi  Acro  dal 
Demonio  apprefentate  occafioni  di  peccare , la  qual  vittoria  attribuì 
jfèmpre  quello  buon  Rcligiofoall'orationi,  e meriti  del  Senio  di  Dio . 

D alcune  apparitioni  vedute  da  F.  Nicolò  F raneeje  di J, anta  vita , 
e della  Morte  del  B.  F.  Domenico . Cap.  XXXII. 
fi!  7Ifitando  fa ntiffima mente  quello  Padre  venerando  !a_> 

V Prouincia,cflèndo  per  la  fua'gran  prudenza,  affabilità,  e Mariano, 
benignità  nel  goucrno  , flato  fette  volte  eletto  Prouinciale , s’infermò 
nel  viaggio,  la’qual  cofa  faputa  il  Duca  d*  Vrbino, mandò  fubito  molti  f» 
huomini  à Icuarfa,  e condurlo  nella  Città  per  farlo  iui  curare  , i quali 
veduti  dal  Senio  di  Dio , cominciò  à bgrimare,  dicendo  : ah  mclchi- 
ro  peccatore, baftarebbtmo  quefte  perfonc  per  accompa- 


Portato  dunque  in  Vrbino,  & attendendo  à curarli’,  à cafo  capi-  Fr* 
tòF.  Nicolò  Francete,  vno  de’ più  dotti,  e principali  Predicatori  di  di 

Francia,  il  quale  partitoli  della  propria  patria  per  trouare  più  quiete , v,f4‘ 

fé  n’andò  nella  Prouincia  della  Marca,  facendo  vita  Tanta,  e daua  gra- 
d’eflempio  di  virtù  : portaua  sù  la  carne  vn  afpro  cilicio, era  continuo 
nell’orarioni,c  quado  cclcbraùa.fpargcua  molte lagrimejQuefto buon 
Padre,  come  molto  intrinfcco  del  HeatoF.  Domenico,  hauendolì  uà 
loro  promefìo  nella  pratica  fpiritualc  di  conferirli  l’vno  i fcgrcti  dell’-  Jt  /tttt  FrM 
altro,  e però  ftando  Fra  Domenico  vn  Venerdì  nglla  Cella  dcll  lnfèr-  n «»ii  w» 
maria,  mentre  mangiauano  i Frati , F.  Nicolò  fubito  c’hebbe  finito  di 
mangiare,  domandò  licenza  d’andare  à Ilare  con  F.  Domenico,  ch’era  e, Iua’ui'b. 
folo,  in  arriuando  alla  prima  Cella  dell  Infcrmaria,  vdi  molti , che_s 
confu  temente  parlauano,  & aperta  la  porta  della  Cella , vide  molti 
huomini,  e domandò,  chi  erano:  rifpofero,  lìamo  cento  Dernonj , che 
volcmo  circondare  quello  Dominichetto , fubitochc  da  lui  farà  par- 
tita la  Signora:  e ciò  detto,  difparuero , entrando  nella  Cella , douc_> 

Ila u a il  leruo  del  Signore,  vide  vna  gran  chiarezza, e llando  in  dubbio, 
fc  dorica  andare  alianti,  alla  fine  s’incaminò , e fubito  (panie  quellin-  u B-F-On 
fblito  fplendore  : onde  F.  Domenico , diflc , ch’egli  era  fiato  vilìtato  éatà 
dalla  Suntilfima  Vergine , e Fra  Nicolò  gli  raccontò  Pappandone  de’ 

Demonj,  reffando  l’vno,e  l'altro  cofolan,  rendendo  di  ciò  molte  gra- 
tic  al  Signore . 

96  Riccucfte  quello  Santo  Frate  dallo  Spirito  Santo  molte  riue-  tuu,ma,, 
lattoni , particolarmente  ftando  nel  Monaficrodell’Ercmo  di  Fabria- 
no  : Hora  conofcendofi  caminare  alla  morte  , tre  giorni  alianti  il  luo 
tranfiro  non  volle  cfscre  viliraro  nè  da’Medici,  nè  da’Sccolari,  facendo 
dire, ch'era  occupato  in  negotijdcll'ammafua  , la  qual  doucuainbrc- 
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ue  confignarc  al  fuo  Creatore . Apparecchiandoli  in  quelli  giorni  di*' 
/ite  f,r  pr »•  uotifBmamcntc  per  morire,  piangendo  molto  cbsì  i Tuoi , come  gli  al- 
mirtft.*1'  trui  peccati. Venuto  il  Venerdì, giorno , che  rapprefenta  la  Palitene  di 
Gicsù  Chrillo  Sig.Nollro,  la  qual  portaua  Tempre  fcolpita  nel  cuore, 
vfcì  della  terrena  carcere  l’anima  Tua,  c volò  alla  celcflc  patria,  rcllàdo 
il  corpo  Tuo  più  bello  affai,  clic  non  era  viuo:  Io  lafciarono  due  giorni 
in  Chicfa  per  latisfare  alle  genti, che’l  vifitauano  con  gran  venerazione: 
n s.ptri*.  poiché  fù  (cpcllito,  fece  Noftro  Signore  molti  miracoli , & ottenne.» 

quel  popolo  perii  meriti  Tuoi  innumerabifi  gratic, e rimedi;  nelle  Tuo 

necclfuà . 

Viuendo  quello  Santo , diccua  molte  volte  nel  Pulpito , & anco 
rriNi/r»»*-»  fuori  vna  profitteuole  Temenza,  cioè:  Habbi  diligente  cura  dell’anima 
fimimj.  ri!a, perche  c vna  Tola.c  Te  la'perdi,  non  ne  trotterai  vn  altra . 

Del  nonagefimo  fettimo  C/tpitc/o  Generale , e vige  fimo  primo  rie  gl'ita- 
liani , e et  altre  cofe  degne  di  memoria  . Cap.  JCXX  li  f. 

97  \T  Ell’anno  di  N.  S.  149$.  fi  celebrò  il  nonteelimo  Tcttimo 
i.\|  Capitolo  Generale  dal  detto  F.  Francefilo  Sanfonc  nel 
Conucnto  di  Milano, e fù  l’vItirrfR,  chci  fece , perche  l’anno  feguente , 
O pinuc*.  Paiulo  in  Firenze , pafsò  di  quefia  vira  al  Signore, che  fù  l’anno  vigefi- 
tursit  97»  mo  quarto  del  Tuo  vfficio,nel  qual  tempo  mai  dicdcalcun  di  {furbo,  nè 
•«  xnolcflia  à gli  Oficruanti . 

Di  quell’anno , pure  in  Milano,  fi  celebrò  il  Vigefimo  primo  Ca- 
*1.  Ctpift.  piroio  Generale  dc’C  tramontani,  c fu  clctro  Vicario  Generale  F.Lu- 
it  gl' iteli*.  douico  della  nobile  famiglia  della  Torre  di  Verona . Fù  quello  Vene- 
*'•  rande  Rcligiofo  dotato  di  virtù  preclare,  e di  molta  grafia,  era  di  bcl- 
liffima  flatura,  di  commendabile  prcfcnza.di  fbttil  ingegno,  pofièdeua 
r.  Ludmin  inticramcntclc  leggi  Canoniche , la  Filofofia , e la  Teologia  , & tra_* 
d.it*  T*rrt  ncJl’operarc  molto  prudente  : onde  per  cflcrc  cosi  compito  di  virtù  » 
hauendo  Papa  A Iella  ndro  VI.  fitto  publicarcpertutra  Italia  la  Cro- 
ciata contrai  Turco, lo  fece  Tuo  CommiflàrioApoflolico.cosi  di  quel- 
la , come  del  Giubileo , perciò  col  mezzo  Tuo  s’vnì  gran  Tomma  di  da- 
D!i,d! tm”  nari.chc  furono  portati  alla  Sede  Apoflolica  , peni ifpen fargli  in  così 
glorio  fa  imprefa . .V 

mijr*'”  L’jnno  Tcguente  i499.fi  celebrò  il  vigefimo  Capitolo  Generale» 

A de  gli  Oltramontani  nel  Conucnto  di  Micìinicnfe  della  Prouincia  di 
Colonia,  c fu  eletto  Vicario  Generale  la  terza  volta  Frat’OIiuicro  Ma- 
t0.  Capint>  giiardi.  In  quello  Capitolo  fi  fece  la  Cuflodia  d’Andaluzia  Prouin- 
Gf'*ie  * eia,  & ancora  la  Prouincia  d’Inghilterra,  e fi  diede  ordine  à molt’altre 

fl,  Oltrarni  cQ^e 

Della  Vita  delSanto  T rat' et ngelo  della  Prouincia  della  Bofna  • 

^ • Cap.  XXXIV. 

97  "py  quell’anno  1498.  nel  Regno,  c Prouincia  della  Bofna_»'j 
Minano.  ■*-'  nella  Cuflodia  di  S.  Nicolò,  nel  Conucnto  di  Coinicc 

/temoruic  pafsòdi  quella  vita  al  Signore  il  Santo  Frat’Angclo  di  VcrboTa . Ql,c*' 
I *H»!rnl,ldi  0°  Seruo  di  Dio  fti  figliuolo  di  Padre  Greco  nobile  ; ma  Scifmatico,e 
. nacque  come  Rofa  infra  le  /pine:  e iì  come  crcfceua  in  ct.ì,  crcfccua  io 

vir- 
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virtù, e cortumi  : hcbbe  grafia  da  Dio,  d’cffer  prcfcruato  dal  viti o della  rù  frtflrf 
fcnfualità,  cflendo  giotianc  di  belliffimo  afpcrto,  di  prudenza  fingola-  *• 
re»  e di  dolciffima  conucrfatione,e  tanto  amabile, ch’ogni  vno  fi  gode-  • 

lia  di  vederlo,  e trattar  feco  . 

Quando  fu  dal  Beato  F.  Giacomo  della  Marca  conucrtito  il  Ré  etm,  fife 
della  Bofna  alla  Fede , & Vbbidienza  della  Chiefa  , con  tanto  numero  "iT* frMt  • 
di  genti, frà  i contieniti  vno  de'  primi , che  fi  velli  l’habito  del  Padro 
S.  Franccfco  , fu  qucfto  Angelico  giouunerto  ,Jil  quale  eficndo  di  bo- 
nilfimo  ingegno , non  lolo  ne  i collumi, e riti  della  Religione  ; ma  an- 
cora nelle  lettere  latine  Fece  in  pochi (fimo  tempo  gran  procreilo, •&  in 
tal  modo,  che  diuenne  vn  marauigliofo  Predicatore . 

99  Nel  principio  della  Tua  predicanone  conuertì  il  Padre  con  tutta  r„,«„ri/«# 
la  Tua  cala  all’vbbidienza  della  Romana  Chiefa.  Dipoi  continuando  in  ttdrt' 

3ucll’vfficio  coll'autorità  Apoftolica',  c’haucua  il  Beato  F.  Giacomo 
ella  Marca,  andò  per  tutta  la  Bofna,  predicando  , confutando  gli  er-  UM  u„; 
rori  di  molti  Hcrctici  Manichei , ch’erano  in  ciuci  Regno , e conuertì  a fi  «•- 
molti  di  loro  alla  Cattolica  Fede , non  lenza  cllcre  molto  perfeguitato 
dagli  Heretici,chcccrcaronod’vcciderlo,dandogIi  vn  giorno  vn  vafo  *’ 
di  veneno,  che’l  bcuellè  ; ma  egli  fattogli  fopra  il  Pegno  della  S.Croce  , 
nel  nome  Santi Ifimo  di  Giesù  lo  beuctte,  fenza  patire  alcun  danno.Pel  Vl,t’ 
quale  miracolo, e molti  altri,  che  laccua  per  lui  Noltro  Signore,  affai  fi 
comi  erti  reno.  * •*»«<«/*, 

Conuertì  molti  Infedeli  dando  loro  l’acqua  del  Santo  Bartefimo, 

& in  tanta  quantità,  che  relfarono  molti  pochi  i Manichei , Se  Infedeli 
nel  Regno  della  Bofna:  Ma  fù  da  Noflro  Signore, i cui  fegreti  fono  in-  di 

comprènfibili , pcrmeflò , ch’andarte  la  maggior  parte  di  quel  Regno  * 
nelle  mani  de’Turchi  ; il  che  vedendo  il  Sento  di  Chrifto,  e che’l  po- 
polo Chriftiano  era  impedito  nel  feruitio  di  Dio  ; lo  perfuafe  co’  fuoi  ff, 
Sermoni,chcabbandonafleroquel  Regno, & andaflcrocon  lui  in  altre  Cbrtft,*n, 
Terre, douc  potertero  viucrc  da  Chrifttani  nel  feruitio  di  Dio, & ofl'cr- 
uarc  la  fua  legge  fantiffima  • i mn  Cari» 

ioo  Qucfto  intefo  dal  Turco  , lo  mandò  à chiamare-,  domandan- 
dogli  la  cagione  di  tanta  alteratione,c  moffa  di  quel  popolo  ; Il  Seruo 
di  Dio  molto  allegramente, e con  animo  quieto.come  quclIo,clic  altro 
non  defideraua,che  ’1  Martirio,  rifpofe,  perche  non  lafciano  fare  al  po- 
polo il  feruigio,  che  deue  al  fuo  vero  Dio , aggiungendolo  molt'alrrc 
ragioni, e parole  di  grande  fpirito,  e fù  tale  il  fuo  dire,  che’l  Turco  gli 
fello  artcttionato.c  gli  concerti:  tutto  quello,  che  gli  dimandò  perla-»  fmmìuì*. 
quiete  de  i Chriftiani,per  confcruatione,&  aumento  della  Fede  in  quel  r.rr»  «//« 
Regno, dandogli  ancor  licenza  di  poter  predicare, conuertirc, e battez- 
zarc  gl’infedeli  : continuò  fino  alla  fua  vecchiezza  in  quelli  fanti  e ficr-  » f 
citi), lenza  mai  fiancarli , né  temere  i perfecutori,nè  la  morte, ;chc  i ne- 
mici della  Fede  di  continuo  gli  ponevano  damanti . 

ioi  Andò  vna  volta  à Roma  , & ottenne  dal  Sommo  Pontefice.» 
molta  autorità,  e grafie  per  falute  di  quei  fedeli,  ch'erano  tribolatici-  4 

nalmcme  hauendo  conlumato  la  fua  età  in  virtù , & opere  fantiffime , 
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arriuandoal  fine  del  la  fu  a vira,  fece  vna  Confeflìonc  generale  co!  fu® 
Vicario  Prouincinle,  della  qual  Confezione  detto  Vicario  facea  fedo 
della  Tua  verginità  , c purità  . Ricevuti  dunque  con  cllcmplarc  diuo- 
tione  i Sacramenti , pafsò  da  quello  deferto  al  Regno  di  Dio,  la  cui 
morte  ancor  dilpiacquc  a’Turchùpcrche  l'amauano  molto  . Dopo  la_» 
fua  morte  fu  molto  chiaro  per  miracoli, alla  fua  fcpoltura  furono  con- 
dottile liberati  molti  indemoniati , altri  ottennero  da  diucrlc  infermità 
fallite;  Molti  Infedeli  vedendo i miracoli  del  «Santo,  ficofmcrtirono 
alla  Cattolica  Fede . 

“Alcuni  anni  dopo  la  fua  morte  ritrouarono  il  fuo  corpo  incorrot- 
to,c tenuto  da’ Fedeli  in  gran  venaratione. 

De Ua  Vita  del  Seruo  di  Dio  F.  Giorgio  di  Cebalio  ( ò Fr  balio  ) Laico , 
e d alcune  cofe  notabili  di  quei  primi  tempi  dell'Ojftruan^a  . 

C ap.  XXW. 

loi  "^TEl  feguenteanno  14 99.  mancò  Fra  Giorgio  Frate  Laico 
natiuo  di  Cebalio  della  Prouincia  della  Marca . Fù  que- 
llo Rcligiofo  difcepolo  del  Beato  Fra  Torn  ilo  da  Firenze  , c mori  di 
cent’anni  nel  Conucnto  di  Calliglioni  Aretino  della  Prouincia  di  To- 
fcana,  doue  llettc  quaranta  cinque  anni . 

Macerò  quello  Senio  di  Dio  continuamente  il  fuo  corpo con_» 
digiuni, difcipline, vigilie, orationi,  epoucrtà , & in  ogn’altro  cllercitio 
di  virtù  : & era  così  forre,  e collante , clic  doue  gli  altri  vecchi  del  fuo 
tempo  mancauano,parcua,  ch’egli  cominciafse  con  nuouo  femore-»  . 
Hauctia  grati  a (pedale  di  lacrimare, quando  vdiua  leggere  la  Paffione 
del  Signore,  onero  nominarla, piangeva  covi  dirottamente  , ch'era  no- 
ce fsa  rio  lì  leuafscdi  quel  luogo . Portaua  di  continuo  nella  fua  men- 
te la  Crocc,c  diccua  il  Parer  noller  feinpre  con  le  braccia  Itefe  in  Cro- 
ce Raccontuia  molte  cole  della  perfettionedi  quei  fanti  Frati  primi 
iflitutori  della  Rifórma, & Ofscruanza  $ e come  in  vita  del  Beato  Fra_» 
Tomaio  fuo  Macllro,  & alcuni  anni  dopo  i Frati  erano  di  tanta  perfet- 
tione,chenon  volcuano  mangiar  carne,  fe  non  quella  , che  venuta  lor 
oflcrta  : ferita  clic  la  dimandaf'scro.nè  la  procurafscro  in  qual  lì  voglia 
modo.  Quando andauano  pel  Mondo  mangiammo  di  quello , ch’era 
lor  pollo  auanti,  fecondo  la  Regola,  tk  il  Santo  Euangcho,  c di  quello 
ne  pigliauano  tanto  poco , che  moucuano  à diuotionc , chi  gli  albcr- 
gaua_> . 

103  Diccua , clic  fù  dato  vna  volta  à vn  Fr.ite  per  clcmolina  vel» 
pezzo  di  carne  frefea  da  vn  huomo  dinoto  del  Concento , fenza  che  la 
dimandafst;  Il  Guardiano  lo  riprefe  afpramcntc, perche  tolto  l'haucua 
fenza  licenza  , c gli  comandò,  che  fe  la  legafscal  collo,  c laportalsc,  ì 
chi  glie  I hauca  data, dicendo  fua  colpa,  con  le  ginocchia  in  rerrarandò 
fubito  il  Frate, c fece  l'vbbidicnza  con  grand'cdificationc  di  quel  dino- 
to; il  quale  mandò  fubito  la  carne  a’Frati  per  vn  fuo  fornitore , e da  lì 
in  pòi  mandami  ogni  dì  maggiore  limofina. 

Contaua  quello  Santo  vecchio  , che  in  quel  tempo  fu  mandato  di»_» 

vn  diuoto  à i Frati  vn  Porco , & il  Guardiano  non  lo  volk  accettarci 

11  rima, 
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(prima, che  non  haucfsc  il  parere  di  tutti  i Frati;  i quali  diTscro  , elio  ogirnant^ 
non  (i  doueua  accettare , perche  fecondo  la  Regola  non  fi  potcua  lare  """''f'' 
tanta  prouifioue  di  carne  in  Cafa , attefo  che  potevano  vincrc  lenza-» 
quella.  Però  non  ottante  quello,  il  Guardiano  pigliò  il  Porco, e morto  <uou. 
che  fù,lo  fece  fatare,  con  intendono  di  non  mandare  per  qiicM’anno  i 
Frati  ì chiedere  elcmofina  dc  falami  , come  fare  folcila,  c così  fcco  . 

Cominciando  à dare  di  quella  carne  a’Frati,  com’era  l’vlì»,  due  , ò tré 
volte  la  fcttimana,i  Frati  non  vollero  in  ncfsun  modo  mangiarnc.con- 
te  sitandoli  folo  di  pane,  A:  acqua,  c della  minettra.  E ciò  faceuanocon 
buon  zelo,acciochc  non  cntrafse  per  lor  cauli  con  limili  promìioni  ir- 
regolarità nell'Ordine  ; onde  il  Guardiano  difse  fua  colpa  d'haucr  ri- 
Ccuuto  tal  limolina. 

104  Contaua  ancora , chevn  Guardiano  nelle  Maremme  di  To-  n 
fcana  ammazzò  vn  Porco,  c io  fece  (alare , panie  bene  ad  alcuni  Frati  ; fty" 
ma  nel  figliente  Capitolo,  che  fecero,  fu  molto  riprclo,  c datogli  per-  ^ * * ^fr*' 
ciò  vna  difciplina , priuandolo  dcH’vflkio  , come  le  fatto  hauelso 
qualche  crani  filino  peccato. 

Quella  prouilionc  Jicbbc  principio,  e fi  cominciò  à vfarc  nella-» 

Provincia  di  Tofcana,con  viuo  colore  di  carità  : Ma  quello  . che  l’in- 
trodulìc,non  lo  fece  à buon  fine, come  non  fanno  quei  tali, ch'introdu- 
cono irregularità  nell’Ordine . Quelle,  c molt’altrc  cofc  contatta-» 
quello  buon  Frate  della  fanta  pouertà  , & a u Iteri  ti  di  viucrc  in  quei 
primi  tempi  dcli’Ofleruanza . 

Del  nouagffimo  ottano  Capitolo  Generale  , (ir  altre  cofc  degne  di  memo- 
ria . Gap.  XXXVI. 

105  ^^Ellanno  di  Noftro  Sig.  1 500.fi  celebrò  il  nonagefimo  ot- 

tatto  Capitolo  Generale  in  Jtcranada  F.Gilio  di  Melia  Memotitie 
Procuratore  della  Corte  Romana , e Vicario  dell’Ordine , nel  qualo  1500. 
Capitolo  egli  fu  eletto  per  il  quarantèiimo  Mini (rio  Generale.  9S 

Quello  F.  Gilio  chiamato  da  alcuni  F.  Eugenio,  totto  ch’egli  fii 
detto  Generale,  fi  diede  à conofcerc  per  fuperbo  , c non  contento  del  awhCwi* 
carico, c dell’ autorità  fola,  ch'egli  hauctia  nc’Conucntuali, condoliti-»  Ttl,• 
che  cominciò  à tanagliare  gli  Ofiertianti,  procurando  di  potere  con_» 
autorità  Apoftolica  vilìtarc  i Monailcri  loro  , la  qual  cola  non  era  mar 
da  alcun  altro  Minifi ro  Generale  Hata  tentati . E cominciando  dal 
Monattero  di  S.Saluatorc  di  Firenze,  mollrò  grande  (degno  contra  gli 
Ottomano,  cercando  modo  , A:  occafioni  di  potergli  ridurre  fotto  la 
fua  vbbidienza,  e vifita.  Onde  faputo  quello  dal  Vicario  Generalo, 
andò  A Roma  à lamentarli  dal  Papa  ; il  quale  afcoltato  che  l'hebbo  , OÌMM, 
fece  fubito  riuocarc  la  Bolla , c'haucua  ottenuta  il  Miniliro  Generale  , 
e che  non  potette  riccucrc  Frati  dcll'Ofleruanza  nel  fuo  Ordine,  fenza 
licenza  dc’luoi  Prelati . Ettendo  per  quella  i nir>itionc  mal  fatisfatto  , T N 
f<e  n’andò  in  Francia,  A:  in  Ifpagns,  c quiui  col  fauorc  de'  Prcncipi  lece  sl, og^iàti  » 
gran  riuolutione  ne  gli  Ottcruanti , mcfcolando  in  etti  molti  Conucn-* 
tuali;  ma  fece  quello  inpochi  Con  tic  nti,  perche  fù  fubito  impedito. 

106  Fatto  quetto , nè  gli  ettendo  riufeito , domandò  à i Prcncipi 
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Chriftiani  fauore , dicendo  di  voler  fare  vna  generale  Rifórma  in  rut- 
to l'Ordine  del  P.  S.  Franccfco;  il  che  orrennc  da  molti > c (>er  far  que- 
llo , domandaua,  che  fi  faceflc  vna  vnionc,  He  vn  corpo  cosi  de  gli  OC- 
fcruanti,  come  de'  Clauflrali  lotto  vna  vbbidienza  j vV  vn  goucrno  j e_» 
per  ciò  fare  determinò  , che  in  Lione  di  Francia  li  faceflc  vn  Capitolo 
Gcncralilfimo,  facendo  di  già  sè  fleflo  Prelato  di  ambedue  gli  Ordini, 
vedendoli  molto  fàuoriro  da  Alcllandro  VLmoflo  dal  medefimo  zelo, 
col  quale  Califfo  III.  fuo  Zio  baucua  fitto  vna  maniera  di  vnionc,  an- 
corché per  la  fua  morte  non  potè  h iucr  effe  tto,  come  parimente  per  la 
morte  di  quefto  Pontefice  Alcflandro  fi  disfece  fubito , quanto  da  Fra 
Gilio  era  flato  orditojperche  effóndo  eletto  Pontefice  Giulio  ILgli  ri- 
uocò  fubito  l'autorità,  c’haucua,c  chiamò  à Roma  Ini,  e tutti  i Prelati 
dell'Ordine , cquiui  li  fece  vnGcneraliifimo  Capitolo , come  li  diti 
più  auanti,  & in  che  finì  quello  Generale . 

Non  ti  deue  marauigliarc  alcuno,  che  in  quefla  Tanta*,  c benedet- 
ta Religione  fondata  dal  P.  S. Franccfco  in  profónda  humiltà,  ne  liano 
feguite  tante  differenze,  & inuentioni, perche  è colà,  che  molte  voltc_> 
occorre  in  qual  li  voglia  (lato  per  perfetto , che  fia , come  in  più  parti 
della  Scrittuia  facra  leggemo  , c nel  Tanto  Euangelo,  trà  huomini  per- 
fetti,efrà  qrilfclfi  Apolidi  cflcrc  flato  qualche  ramo  d’ambitionc, 
dcliderio  3i  comandare à maggiori.  Vedano  ancora , che  tra  gli  San- 
ti Apofloli  fi  trono  vn  Giuda , Apoflata,  c preuaricatorc  del  fuo  Apo- 
flolato.Simile  à qucflo  fi  può  contare  d’vn  Frate  di  quelf’Ordine  , di 
cui  fcriuc  la  B.  S.  Bi  igida  da  lei  chiamato,  c con  ragione,Frat’Auuer- 
fario, poiché  fu  contrario  alla  Rcgola.e  profeffione  del  P.S.  Franccfco 
dallo  Spirito  Santo  ordinata, per  fuggire, c deprezzare  il  Mondo. 

107  Dice  dunque  S.  Brigida, fecondo  che  riferifee  Mariano, cho 
quello  Frat’Auuerlariofù  Prete,  cflendo  al  fecolodi  balla  conditone, 
ma  di  grand’ambitione , e dal  Demonio  iiligaro  d'entrare  nella  Reli- 
gione per  dillruggerla  col  mezzo  della  fua  mala  vita  : & cflendo  auido 
di  robba,e  d’honorc , gli  mife  in  tefla  il  Demonio , che  per  compire  i 
fuoi  difordinati  appetiti  laria  bene, che  fi  faceflc  Frate  di  S.  Franccfco, 
vedendo  l’Ordine  Ilare  in  gran  credito , c ripuratiouc  co’Prencipi  del 
Mondo,  e co’  Prelati  della  Chicfà.  E così  facendo  con  sè  llcflo  comoj, 
diccua  : S’io  entrò  in  quefla  Rcligioue,  io  potrò  ftudiare, colà, che  non 
pollo  fare,  llando  nel  fecolo  , perche  fon  poucro  , e per  le  lettere  laro 
molto  (limato,  così  nella  Religione,  come  nel  Mondo , fi  che  volando 
la  fama  delle  mie  virtù,  farò  fatto  Prelato. conucrlcrò  con  Nobili , 
così  haurò  occafione,  e commodo  di  cumulare  danari,  e potrò  viuere 
à mio  modo , con  gli  amici  miei,  1 quali  faranno  molti, & honorari . E 
quella  farà  la  via  di  (armi  Vcfcouo.e  le  qui  Ilo  fucccde,  reitero  allhora 
libero  dall’Ordine,  e potrò  fatisfàre  compitamente  a’delìderi;  mici. 

Perfuafo  dunque  dal  nemico  con  qui  fio  prcluppoflo , F.  Auuer- 
fario  entrò  nell’Ordine,  douc  ofleruato  da  lui  il  modo  fopradetto  , dal 
Demonio  ordinato,  acquillò  gran  feienza,  A era  in  gran  riputinone  r 
per  lochi  fi  fece  molti  amici , ch’crano  delfini  Ho  volere , s'tgli  fu  poi 
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Vefcotio.-non  fi  sà,  perche  non  lo  rinelò  il  Signore  i S.  Brigida  ; ma_» 
ben  fi  deue  credere, che  non  fufle  per  finire  in  bene  cosi  mal  hnomo  , 
come  interuienc  à quelli  » che  con  cattiua  intentionc  vanno  alla  Reli- 
gione . 

D' alcuni  altri  Capitoli  Generali , dr  altre  cofe  degne  di  memoria  . 

Cap.  XXXVII. 

108  TTOrnando  aH'Hifloria  de*  Capitoli  Generali  l’anno  del  Si- 
gnorci5oi.  InVrbino  fi  celebrò  il  Vigcfimo  fecondo 
Capitolo  Generale  de  gl’italiani,  douc  fu  eletto  Vicario  Generale  la_»  Firmtrocts 
feconda  volta  F.  Girolamo  Tornicllo . Memorie. 

. L'anno  feguente  1501.  fi  celebrò  il  Vigcfimo  primo  de  gli  Oltra-  1 5°'* 
montani  ncIConucnto  d’Aluia  della  Prouincia  d’Aquitania, c fù  eletto  cVw?  * 
Vicario  Generale  F.  Marnale  Boulicr. 

Di  quell’anno  fi  celebrò  in  Francia  iJNonagefimo  nono  Capito-  1 1 d,f!i 
lo  Generale  da  F.  Egidio  Miniflro  Generale,  nel  qual  Capitolo  non_* 
vi  furono  nitri  i Padri  Conuenttiali  principalmente  d'Italia.  99 

Ì09  Inqucllo  tempo  fu  riformato  il  gran  Conucnto  di  Monache  Gtn"*u- 
di  S.  Chiara,fuori  di  Lisbona  in  Portogallo.e  fu  corifcgnato ali’Ollèr- 
uanza.cllcndo  Vicario  Protiinciale  F.ÀIfonfo  di  Portogallo.  Quella-» 
riforma  fu  fatta  dalla  veneranda  Madre  Suor  Eufralia  Rcligiolà  d ivi-  '1  Cl'HVI 
ta  (ànta.in  virtù  d’vna  Bolla  di  Papa  Aleilàndro  VI.  ottenuta  da  Don  d,sct'"s‘ 
Emanuele  Redi  Portogallo. 

Nel  medefimo  tempo  1 505.  Morì  quello  Sommo  Pontefice;  e vi  r»f  * Giuli * 
fucccflc  Papa  Pio  III. il  quale  non  vide  più,  che  diciorto  giorni , à cui  nS*fA**r** 
fucccfic  Papa  Giulio  II.  Ncpotedi  Silfo  IV.Qucllo  Giulio  Il.fìi  mol- 
to  fauorcuole  all’Ordine , e promoflc  molti  de’  fuoi  Frati  alle  dignità 
Ecclcfia/lichc . Fece  Vefcouo,cCardinaIc di  S.  Angelo  F.  Marcoda 
Sauona  Conucntualc.  Fece  Cardinale  F.IrancefcoAamcncz  Ardue- 
feouo  di  Toledo  Frate  Minore  OlTcruante,  fece  due  Frati  Patriarchi  , 
quattro  Arciucfcoui,  c fece  molti  Vefcoui . 

no  Inqucllo  tempo  effendo  Vicario  Generale  de  gli  Oltramon-r  p&eUi* 
tani  il  detto  F.  Martiale  Boulier,hebbe  principio  la  Prouincia  di  San  i,Ud  Pr,*<» 
Gabriello  In  quello  modo . Vn  Frate  chiamato  F.  Giouanni  di  Gua- 
dalupe,  Ofieruantc,  della  Cnllodia  de  gli  Angeli  della  Prouincia  di 
Cartiglia,  conzclo  di  voler  fibricarc  cafè  pouere  , doue  fòlle  ofTeruata 
la  poucrtà,  aurterità  regolare  nel  modo , che  nel  principio  dell’  Ol-  F • 
fcnianza  s’ollcruaua,  le  n’andò  à Roma,  & ottenne  lettere  Aportolichc  um^***' 
di  poter  riccucre  i Frati , c’  andauano  à lui , ancorché  non  KauciTcro 
licenza  da’fuoi  Prelati, dc’quali  elio  fuflc  Cuftode,  c con  loro  viuelfcj 
con  quella  forma  di  lemplicità,  & ofTcruanza  litteralc,  che  contiene  la 
Regola,  liberando  quelli  della  giurifdittionc  dc’Prclati  dcll’Ordino, 
cfTcndo  folo  lùdditi  al  Minillro  Generale. 

MI  Da  quella  nuoiia  prattica  nacquero  molte  differenze  nella  Prò- 
uincia  di  Spaena, principalmente  in  quella  di  S.Giacomo,nc’cui  termi-  - 
mini  egli  vi  fabricaua  Cafcnuouc,  onde  molti  Frati  vfciuano  della  fin 
Prouincia,  c s'vniuano  con  F.  Giouanni  : per  quella  caul'a  ad  iltanza-» 
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deTrari  della  Proulncia  di  S.  Giacomo  , la  Regina  Donna  ElifabeWa 
ottenne  vn  Breueda  Papa  Aleflàndro  VI.  di  poter  ridurre  cjuei  Frari,e 
Cale  all’vbbidicnza  delia  Prouinciadi  S.Giacomo,  c contai  inc/70  vi 
furono  ridotti. Ma  F. Giouanni  partì  fubito  per  Roma , s"infcrmò,o 
morì  perla  Brada . Dopo  quello  F.  Angelo, c F.  Pietro  Mdgar , cli’e- 
rano  ncll’iflcfso  Volere  di  F.  Giouanni , ottennero  da  Papa  Giulio  IT. 
che  lor  fuffèro  ritornate  le  Cale,  e che  lì  ofscruafle  il  contenuto  delle.» 
prime  lettere,  e così  fu  fatto,  ancorché  molto  tempo  dapoi  la  lire  fi  ve- 
dette à Roma,  e nella  Corredi  Cartiglia,  quello  Vicario  Generale.,-» 
chiamato  dalla  Regina  Cattolica, fece  vai  L'ongregatiocc  in  hpagna  , 
e quitti  comincio  à dar  Calca’f  rati,  raccolti  da  F. Giouanni  nella  lua 
Proni  ncia . 

112  F.  T.udouico  da  Mantoua  , della  Prouinciadi  S.  Antonio,  fù 
Rcligiofo  di  grande  aftirenza , e carità,  e d’altiffima  contemplationc  ; 
per  le  quali  virtù  erafouente  rapito  in  eifalì , e rffiaua  alcune  voltcj 
tre  di  come  morto , fenza  fentimcnto  alcu nostre  volte  era  lcuato  iru» 
arÌA_> . 

F.Paolo  di  Sicilia  ConfcfJòre,  in  quello  tempo  mancò  nel  Mnna- 
flcro  di  Rocca  del  Monte  Dragone  della  Protiincia  di  Naftoli,  vitto 
Tèmpre  in  gran  ponti  tà,  oflcruando  innera  mente  la  lùa  Regola  , c per 
li  luoi  meriti  fece  Noltro  Signore  moln  miracoli,  rifulcito  vn  figlioli- 
no,che  s’era  affogato  nella  cuna,  cfscndogli  con  gran  fedo  poi  tato  dal- 
la madre, mentre  diccua  Mclsa,  la  qual  finita , lo  torno  col  legno  della 
lànta  Croce  in  vira. 

Le  y ite  di  tjntfi  tri  granfimi  di  Dio  , t d'altri  noli!  di  qvefa  fantm 
V rotti  ncia  fono  àtCcriue  molto  compitamente , Ór  a' faci  luoghi  poflt  nell* 
Quarta  Parte  di  queffe  Croniche  . 

"Nella  Pronincra  della  Marca  nel  Mona  (foro  di  Monte  Arma- 
no mancò  F.  Giuliano  da  Fabriano,  clic  vifve  cinquantanni  fantamé- 
rc  nella  Religione  : era  quello  buon  Rdigtofo  di  nobile  famiglia , d’- 
allegro^ gratiofo  afpetto»S[rato  à Dio,  & à gli  hu Omini:  era  fèrirentif- 
fimo.ncH'orationc,e  meritò  (rrtétre  liana  nel  Monaltero  dell’Eremo  di 
Fabrianoyd’clscrc  vifirato  dalla  Madre  di  Dio, e da  vn  Angelo,  che  gli 
apparterò. 

Drl  B.  Fi  Bernardino  Aquilano  da  Vofld  , e d'altri fanti  fervi  di  Giti* 
chrijlo.  Cap.  XXXVIII. 

iij  ’^JLII’annot  pafiò al  Signore  F.Bcrnardino  rlall’Aqiu- 
la  di  Fofsa,  Quello  Reìigiofo  Ihidiò cinque  anni  iru> 
legge  Canonica  nella  Crrtà  di  Perugia  , diuenuto  dinoto  dell’Ordine  ; 
per  vedere  dicontrnno  miracolidj  S.  Bernardino  già  morto,  vdìvna 
Quarefima  predicare  il  B-  F.  Giacomo  della  Marca  , allaquale  predi- 
canone fi  connetti,  abbandonando  il  Mondo,  c riccutttel'liabito  di 
mano diqntl  venerando  Padre;  e volle  cfscr  chiamato  F.  Bernardi- 
no, per  la  gran dhu.tioncjc’haueiia  a) Santo,  clscndoal  fccoloil  Aio 
nome  G remarmi . 

Dipoi  c’hcbbc  fatta  la  profeflìonc,  & ordinato  à Mefsa  : fii  man- 
dato 
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dato  dal  Santo  F.  Giouanni  da  Capiftrano  alla  Prouincia  di  S. Bernar- 
dino, di  donde  era  natiuo , Se  in  quella  (tette  diecianni  Vicario  Pro- 
(linciale. 

Dapoi  fù  mandato inDa!matia,c  nella  Fofna  Prouincia!c,di  don- 
de ritornato , fù  fatto  Commilsario  della  Romana  C otte.  Sempre  ne’ 
ftioi  vfficj  fù  molto  amato,  e nutrito  «la  tutti  i l rati,  e da  i fccolari.F  ù 
di  grande  attinenza , Ifcgucndo  però  Tempi  e la  vira  communc  : era  di 
grado  i pirico  nell’oiationc.fli  haucua  la  gratta  delle  lagrime. mai  leuaua 
gli  ocelli  dalla  Croce  di  CJicsti  diritto  S.  N.  e per  l’abbondanza  delle 
lagrime  haucua  Tempre  il  Tuo  paro  bagnato . 

114  Haucua  vn  rollumc  di  tener  Ampie  nella  Cella  Tua  , ò in  qual 
altro  luogo  duu’cgli  fìefse  vna  imagine  del  C rocififso  dipinta,  e mira- 
dola,  fondite  fpatgea  copiofc  Japi  ime.  Si  ere  tic,  eh  ti  fitfse  molte  volte 
confolato  , e vibrato  dal  Signore.,  perche  col  mezzo  dell’oratione  fece 
molti  miracoli . 

Stando  vna  volta  quello  Struo  eli  Dio  molto  aggrauato  dal  male, 
vicina  della  Tua  manica,  e braccia  cosi  fosuc  odore ,cre  marauigliofa- 
mcntc  confortarla  tutti  quelli, che  gli  erano  preienri  ; il  ehi  portila  na- 
feerc  da  qualche  cciellc  toceanicnto.li  come  anuenne  al  S.I  .Giacomo 
Bai  telano  da  Kipio  . 

Due  volte  gli  apparile  S.  Bernardino,  la  prima  fanandolo  d’vna_j 
grande  infèrmicàtclalccondaelscndo  vicino  à morte,  nella  quale  lo 
conlòlò,c  confortò  pcrquell’vltinio  tranltto  . 

Era  qtulio  Senio  di  Dio  vn  eflempto  di  grauità  , e religione  in_> 
tutte  le  lue  anioni . Fù  eletto  due  volte  per  Vel'couo  dalla  Città  dell’— 
Aquila  ; ma  comcfiutniie  di  cuore  non  volle  jlTentirc  . Paolo  de  Ca- 
poni nobile  I intentino,  eflendo  infermo  fi;  vibrato  da  quello  Senio  di 
Dio,  0 racconiàtlàdi’li  molto  alle  (tic  orationùdillt  pre lenti  tutti  quel- 
li,che  ini  erano: Domandi  mo  ruttiti  Kol.ro  Signore , che  fe  cosi  gli  e 
di  ialute,  ril'ani  quello  infermo . I inira  così  breue  oratione,fcccgli  Aj- 
pra  il  legno  della  Santa  Croce,  e rollò  (libito  l infe  rmo  Amo . 

115  1 ù «li  gran  carità  con  tutti  ; ma  molto  più  zclofo  della  fallite 
dcll'ar.imcdel  prollimox  per  il  gran  dcfidcrio,  elicgli  haucua  del  ben 
loro, e di  Tempre  giooatic,  compofc  alcune  opere  molto  gioucuoii  all'— 
anime  delti  dinoti  lettóri,  delle  quali  alcune  lòno  Latine  , come  fono  il 
Quolib'tc,  il  filare fimale . il  Funerale,  n Centuno, àr  tl  Pellegrino'.  Altre 
Volgari,comcZ/i/'/f<*  eli  ^.Bernardino.  LaVita  del L. Filippo  Aquilano, 
1 1 Ammonttlonifcrifre  àco  X>na  bri  ue  difettitene  L. alina  si  de  luoghi  de 
i 1 reti  jS  inori (jferuantt  della  rcuincia  di**). bernardino  nell  Abruzzo, 
si  delle  Vite  di  molti  tuoni,  & anco  Beati  Padri  della  fteffa  Prouineia  , e 
di fucra  in  fino  all  anno  1 464  in  detti  luoghi fepelliii.  item  molti  altri 
Sermonafi  fruii  mente  Lattni.de  quali  alcuni  fi  Veggono  imperfetti  nella 
Libraria  di  S.  Angelo  Conumto  et(  ferranti  appreffo  Lo  fa,  dr  Orr<t_> 
nella  detta  I rouintia  . e nel  già  Contado  dell'  Aquila  : deve  anche  il fuo 
pudici  fimo  Corpo  nel  'Sacro  Aitar  Maggiore  della  CAiefa  r ipofa . 
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Del  -vige fimo  terxp  Capitolo  Generale  de gliOjJeruanti Italiani, e "vìge fi- 
mo fecondo  degli  Oltramontani  , e ef  alcuni  Frati  di  fanta-e 
uita . Cap.  XXXìX. 

ti6  T ’Anno  del  S1g.1504.fi  celebrò  il  Vigcfimo  ferzo  Capitolo 
1 » Gen.  Citramonrano  in  Mantoua  , c fù  cicero  Vicario  F. 
Franccfco  Zeno . L’aniio  Tegnente  fi  celebrò  il  Vigcfimo/econdo  Ca- 
pitolo Generale  Oltramontano, douc  fu  detto  Vicario  Generale  Fra_» 
Giouanni  Siluellre  Prottincialcdi  Trancia:!]  Rccquello  Capitolo  nel- 
la Valle,Conucnto  di  Turonia  , & in  dio  li  Ree  Prou^icia  la  Cuftodia 
di  Burgosr  . 

Pafsò  in  quello  tempo  al  Sig.F.Donato  eia  Vrbino,  huomo  zelo- 
fo  della  Religione  , cfàntitàdi  vita.  Quello  Rcligiofofù  figliuolo 
d’vn  Dottore  d'Vrbino,  & eflò  fiudiando  in  Padoua  , tocco  da  buono 
fpir  ito,  lafciò  il  Mondo, Se  entrò  nella  Religione, douc  Ree  tanto  pro- 
greflò  nelle  virtù, che  fu  cinque  volte  eletto  Prouinciale  dcllaMarca,la 
quale  far.tamentc  goucrnò  infieme  col  B.  F.  Domenico  da  Lionella.,  : 
Tù  Rcligiolo  di  grande  humilrà  , co  i Frati  era  così  afljbilc , che  tutti 
ricorrcuano  à lui  con  molta  confidenza  nc'loro  bilògni , c da  efio  era- 
no veduti , c confidati  con  tanta  carità , che  molte  volte  fi  fpogliaua_»  • 
l'habito  per  coprire  i ncceffitofi:  poflcdeua  fingolarirtcntc  la  virtù  del- 
la moderna,  & hontflà,  nel  conuerlàre.e  ne  lafciò  marauigliofo  efiem- 
pio  , poiché  per  lo  (patio  di  trentanni  mai  vide  la  faccia  d’vna  dona . 

Per  così  gran  purità,  gli  vccclli  dclTaria  le  n'andauano  à lui,&  cf- 
fo  gli  pigliarla, c gli  trattaua  familiarmente,  come  gli  parcua . Era  fcr- 
utnrc  ncH’orationc , alla  quale  incitaua  i Frati  colì’dlempio , c parole 
di  grande  Ipirito . 

117  In  quello  tempo  fiorì  F.  Bartolomeo  da  Fabriano , ilqualo 
colla  Tua  vira  , e dottrina  nobilitò  molto  l'Oflei  uan/a . Fù  nel  fecolo 
Dottore  dell'vna , c l’altra  legge,  e giufìo  Giudice,  predicando  vna_» 
volta  il  B.  F.  Pietro  da  Moglianoin  Fabriano,  l’ando  ad  vdire,più  per 
burlarli  di  lui , che  per  diuotionc , tenendolo  per  Icmplice,  & indot- 
to: maafcoltando  la  predica, c vedendo, conche  buono  fpi rito  padana 
quel  Situo  di  Dio,  c come  riprendeua  viuamenre  i peccati, c che  i pec- 
catori fi  contici tiuano  : tocco  da  vna  ditiina  Retta,  cominciò  à lacri- 
mare, c 1 itornato  à cafa,  non  trono  quiete  nella  Tua  cofcicnza,fin  che_> 
non  fu  andato  à rrouarc  il  Senio  di  Dio , c gli  domandò  l’habito  della 
Religione,  nella  quale  entrato, Ree  tal  frutto  in  tutte  le  virtù,  ch’empì 
di  marauiglia  tutti  i Frati . 

Era  continuo,  e fcruentc  ncll’orationi . Dopo  il  Mattutino  non_» 
dormiua  mai  ; celebrami  ogni  giorno  con  gran  diuotionc;  predicatisi^ 
con  molto  zelo  della  fallite  dcH’animc  . Calligaua  con  molta  aullcritl 
il  fuo  corpo,  fceticndo  J’cflcmpio  dcll’Apolloio  S.  Paolo,  con  digiuni, 
c continue  difciplinc , & altre  penitenze, che  fàccua . 

Egli  compofc  vn  libro  grande  della  vita  di  Gicsù  Chrifio,e  del- 
la fua  gloriofa  Madre,  intitolato  Pantcmeron  , & alcune  altre  opcrc_j. 
T ù mandato  Lettore  nella  Prouincia  di  S.  Bernardino,  & tfltudo  nelle 

Città 
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Città  di  Teste  , s’infermò  nel  Monaflcro  di  S.  Andrea,  cricenuti  i Sa- 
cramenti  della  Chiefa  con  cfiemplarc  diuotione, pafsò  al  Signore.  »•  . 

118  Nel  medelimo  Monaftero  mancò  di  quella  vita  Fra  Damiano 
dalla  Rina, Frate  Laico  fcmplice,&  infermici  o,tflcndo  quello  buon_>  e d*„ìm 
Frate  mindato  alla  Città  di  S.  Angelo  per  leruire  gl'infermi, e curargli  g,H4. 

della  Pelle,  tornando  indietro  i Frati , che  gli  haucuano  inlegnata  l.i_» 
flrada,gli  apparile  S.  Franccfco,e  qli  fece  compagnia. fin  doue  andaua,  ^ 
esortandolo  à far  Tempre  quell' vbbid  lenza  allegramente:  né  mancò 
farlo  con  ogni  carità.cdiIigcnza;ccosì  /pendendo  il  Ilio  tempo  in  ope-  « s1' /««*»• 
re  buone,  giunto  il  fine  della  vita  fua , pollofi  colle  ginocchia  in  tei  ra  , 

& aperte  le  lue  braccia  in  Croce  con  gli  occhi  filli  in  Cielo, refe  Pani- 
ma  purgata  al  fuo  Creatore  . 

Dc//o  Stato  de  Frati  Laici  nella  Religione  . C ap.  XL. 

CI  fi  ne  di  quello  libro  ci  cparfo  breueméte  ragionare  d'alcuni  Mlt;,n0> 

Frati  Laici,  che  fiorirono  in  fantità,in  diuerfe  Prouincic , della 
maggior  parte  de'quali,  non  fi  là  pendo  il  dì, e l’anno  dd  fine  loro-, vin- 
tamente polli  eli  habbiamo,acciochc  di  loro  affatto  la  memoria  noru» 
fi  perda,  ne  altro  luogo  tornaua  di  quefio  più  à propotìto  fenzapre- 
uertire  l’ordine  de  gli  Annali, e de’Capitoli  Generali , 

Hauendo  dunque  da  feriutre  la  vita  di  quei  Frati , che  nello  flato 
dc’Laici  lòno  viuuti,  e morti  (anta mente,  non  farà  inconuenicntc , che 
prima  diciamo  alcuna  colà  circa  la  perfctrionc  dello  fiato , & in  elio 
principalmente  confillc,  accioche  quei, che  s’eleggono  tale  fiato, non_> 
li  raffreddino  nel  fcruirio  di  Dio,  penfando,  che  tutta  la  perfèttiono 
dell'Ordine  fia  ne’Chicrici,  anzi  conofciutoda  loro  il  buono  fiato 
della  fua  vocatione,  gli  rendano  grafie , feruendolo  con  maggiore  Ipi- 
rito,c  fcruorc. 

E dunque  colà  degna  di  confidcratione.che  ’l  P.  S.Francefco  co- 
me buon  Capitano  della  guerra  (pi  rituale,  e della  militante  Chiefa-*  , 
fece  tré  Ordini,  ne’q  itali  fu  fièro  Tempre  valoroli  foldati,  che  combat- 
tcflcro  contra  i nemici  del  genere  fiumano  : e nel  primo , che  è quello  • 
deT rati  Minori  vi  pofe  due  forti  dc’foldati,  e Caualicri  fpirituali,  cioè 
Chierici, e Laici  i i Chierici  ifiitnì,  accioche  artendeffero  à i diuini  of-  * 
ficj , alle  Mcditationi,airvdirelc  Confdfioni,à  gli  fiudij  della  Scrittila  a, me/ 
ra  fiera,  col  mezzo  della  quale  prcdicafiero  ,c  li  occupaflcro  in  altro 
opere  limili  à fallite,  e giouaniento  del  proffimo:  La  feconda  (quadra, 
cn’c  dc’Frati  Laici, ordinò, accioche  attendefsero  alle  opere  manuali  , sur.,ir  »/- 
lerucndo  con  carità \à  i Chierici, facendo  tutte  l’operc  fue  con  humiltà, 
e ciò  non  fenza  merito , conforme  alla  fentenza  di  Dauid,  chcdiuifo  " • 

il  bottino  guadagnato  dc’ncmici  vgualmtnrc,  cosi  à quelli,  che  l’hauc- 
uano  guadagnato  colla  vita  loro  , come  à quelli , ch'erano  refiati  per 
guardia  delle  tende . E nell'uno  intenda , che  li  chiamino  Laici, perche 
non  fiano  EccJcfialtici,  come  veramente  lòno  ; Ma  fi  chiamano  così  , 
acciò  con  quello  nome  fiano  conofciufi  da*  Frati  del  Coro  : & ancora 
perche  da  quello  nome  intendano  lo  fiato  loro, come  al  fccolo  i popo- 
lari fcruono  a’Nobili , Ne  fi  dà  per  quefio  licenza  ài  Chierici,  chej 
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fprczzino  i l aici,  anzi  debbono  renerai  in  molto  conto  , come  mem- 
bri ncceflàrij  al  corpo  loro.  Quella  fù  la  càufa  , chc’l  P.  San  Francelco 
non  Fece  alcuna  diflmtionc  tri  loro  ncJJ'h  abito,  fai  no  che  nella  corona, 
ò chierica,  la  quale  portano  li  Chierici  per  fegno  dc’diuini  offre;,  in_» 
che  s’occupano  : Quello  lèato  de’  Laici  nella  Religione  certo  è molto 
ficuro,pcr  efserc  humile,  ebafso.  e molto  atto  al  profitto  ipiritualo , 
per  le  aitali  ragioni  molti  huomini  nobili , e gran  letterati  s'elefscro 
quello  flato,  per  più  fcparariìdal  Mondo,  & auuicinarli  al  leruigio  di 
Dio  , per  mezzo  della  cariti  , & humiltà  .E  da  qui  venne,  che  i Frati 
Laici  hebbero  la  maggior  parte  nella  riforma  dcll’Olscruanza  , che  lì 
fece  nell’Ordine,  perche  F.  Paolo de’Trinci  Frate  Laico,  fu  dc’primi 
riformatori, e Commifsario  dcll’Olseruanza  in  Italia, come  detto  hab- 
biamo  nel  principio  di  quella  Terza  Parte , Et  erano  nel  comincia- 
mento  dell'Ordine  cosi  Prelati  dc'Monallcri  i Laici , cornei  Chierici , 
c Minillri  delle  Prouincic  indilli  mitemente . Pero  hora  efsendo  tanto 
annichilata  la  perfettione  de  gli  Olstruantnchc  confille  pi  incipalincn- 
tc  nella  carità,  & humiltà,oratione,e  ponti  tà,  e parimente  decaduto  il 
conofcimcntodi  così  lìcuro  flato,  non  lì  facendo  più  llima  in  cfso  di 
quello, che  c di  ragione,  non  li  trottano  più  Nobili, e pochi  altri . chcJ 
vogliano  elserc  Frati  Laici , potendo  elserc  Sacerdoti . Però  acciochc 
quelli  » che  vogliono  andare  al  leruigio  di  Dio,  in  quello  /lato  cono- 
fcano.c  {appiano  quello, c’hanno  da  ofscruarc , & in  che  s'hanno  prin- 
cipalmente da  elsercitare,  non  larà  fuori  di  propolìto.quì  breuemente 
notare,  in  clic  quello  flato  confitte,  perche  ofseruando  i luci  precetti , 
quelli, che  tale  liuto  eleggeranno  , coofcguifcano  lo  flato  della  perfet- 
tionc,  come  il  guadagnarono  i primi  : clic  come  detto  habbiamo  , c lì 
dirà  più  alianti, fiorirono  in  grofso  numero  compiti  di  Angolare  virtù, 
Confille  dunque  lo  flato  de’Frati  Laici  ncH’cfscrcitio  delle  prin- 
cipali virtù  più  necefearic  à quelli , che  veramente  vogliono  fare  pro- 
fitto nella  llrada  della  perfettione,  le  quali  fono  prima  l’humiltà  , ch’è 
fóndamelo, e guardia  di  tutte  l'altre  virtù, perche  la  bafsezza,  e lugger- 
tiore  di  quello  flato  conferua  l’anima  humile  dinanzi  à Dio,  c gli  huo- 
mini,e  tien  fcparato  il  cuore  da’fupcrbi  peni  ieri, e da  i delìdcri;  di  pre- 
cedenza, & honori . 

Confille  ancora  quello  flato  ncH’cfscrcitio  della  carità,  laqualo 
dà  calore, efscrc,  c vita  à tutte  l’altre  virtù,  &:  inquefla  hà  quello  flato 
il  Ino  continuo  efscrcitio,  per  gli  vfficj  in  che  s’occupa  il  Frate  Laico, 
fcruendoa’fratelli  così  Fani,  come  infumi , ondccfscreirand<  fi  in  così 
fante  occupationi,  leuano  il  lùo  cuore,  & animo  all’amor  di  Dio . Fi- 
nalmente confille  quello  flato  ncll’clscrcitio  dcll’oratione , la  quale  è 
il  latte,  e foitcntamcnto  di  qual  fi  voglia  flato  fpiritualc,c  di  qucH'ani- 
mc,  che  pretendono  caminare  per  la  llrada  di  Dio,  & in  queffa  virtù 

{*iù  fàcilmente  s’cfsercita, chi  fi  troua  in  queflo  flato,  perche  và  più  per 
a (impliciti,  c più  lontano  da’penficri  di  fuori . 

Jn  quelle  tré  virtù  s'efse  rcitauano  quei  primi  T rati  Laici  dell’Or- 
dine^ fecero  così  gran  profitto  nella  (cuoia  della  Religione , c tanto 

s’inal- 
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s’inalzarono  Con  diligenza, e feruore  ncll’amor  di  Dio,  e del  proffìmn,' 
che  à tutti  quelli , che  conliderauano  la  lor  vita , metteua  no  defiderio 
di  feguitarepiù  predo  lliumile  flato  loro»  che  quello  de  gli  honorati 
dal  Mondo . 

Degli ejfercily  de'Santi  Frolli. airi . C.ap.  ILI. 

xao  » N quello  tempo  s'cfscrcitauano  quei  fanti  Frati  Laici, & in- 
1 fri  loro  comperciiano, qual  potcuamù  digiunare;  digiu- 
nando molti  di  elfi  le  fette  Quarcfimcdcl  P.  S.  Franccfco  con  molta-» 
aflinenza,  come  non  bcucr  vino,  nè  mangiare  cola  cotta  : cnon  folo 
cafligauano  il  corpo  loro  con  digiuni,  c faticofi  vffic;;  ma  ancora  con 
afpri  Cilicj*  cinti  di  ferro,  e crudeli  difciplinc.  Incitandoli  l'vn  l'altro , 
& i Frati  Chierici  ancora  , chi  potcua  pili  vigilare  , & orare  , c fi  con- 
certauano  in  tal  modo, che  mai  nè  di  giorno,  nè  di  notte  flaua  Ij  Chic- 
fa  fenza  Frati,  ch  oraflcro,  oficruando  trà  loro  quell'ordine,  ciré  la  pri- 
ma hora  della  notte  , nel  qual  tempo  la  maggior  parte  delle  Oommu- 
nità  fuolc  vigilare , c Ilare  in  Coro,  & in  Chtefa , alcuni  d'elfi  fe  ne  gi- 
uano  à riposare , dormendo  due,  c tré  hore  : dipoi  leuatifi,  andauano 
continuando  la  loro  orationc  infino  alla  mattina . 

Quello  elTercitio  particolarmentc'faceua  il  Santo  F.  Tomafo  da 
Firenze, co'  fuoi  Difcepoli . Alcuni  dc’quali  finito , ch'era  Mattutino» 
tornauanoà  ripofarc, vigilando  gli  altri , alcuni  fino  alle  quatrr’hore  , 
A:  altri  fino  à giorno , & alcuni  ve  n’erano , che  non  dormiuano  dopo 
il  Mattutino  ; in  modo,  che  tutti  vniti , ò parte  di  elfi  s'occupauano  in 
continua  orationc, e conuerfationc  con  Dio  in  quelli  efTcrcirij  fpiritua- 
li.  Alcuni  orauano, dando  quattro,  e cinque  hore  in  piedi , fenza  muo- 
nerfì  mai  d'vn  luogo  > finche  combattuti  dal  fònno,cadcuano  à terra  » 
c dalla  botta,  checfauano,  fi  fuegliauano  vincitori  del  fonno.  Altri  con 
difciplinc  fi  cacciauano  il  lònno,  flando  inginocchiati  in  terra  con  le_» 
braccia  aperte  in  croce . 

Era  così  fèruer.tc , e continua  l’orationc  d ‘alcuni»  ch'erano  rapiti 
fino  a’Cori  de  gli  Angeli,  con  i quali  conucrfauano,  llando  in  terra  , & 
in  tal  modo  ricc  ocuano  tanta  luce  di  fapienza*,  ch'ccccdcuano  quella-» 
de’  gran  dotti  del  Mondo . 

Il  fèmore  della  carità  fraterna  era  in  effi  così  intenfo , e vero,  che 
ciafcuno  haueua  tanta  cura  de  gli  altri , come  le  fopra  di  sé  fuflè  Pvffi- 
Vcio  di  tutti,  non  tenendo  conto  del  fuo  particolare  profitto, ne  llachez- 
za,  e come  Madri  di  famiglia  flauano  vigilanti  fopra  il  confcruarc  la_» 
finta  vita,  & elfemplari  cofhimi  dc'ftioi  figli  : prouedeuano  con  follc- 
citudincallc  nccelfitJ  ordinarie  de’  fratelli , ancorché  molte  volte  per 
se  flcffi  lor  mancaflc,  parendo  loro  meglio , che  mancafsc  à sé , che  i 
gli  altri  . 

Di  quefH  tali  folcila  dire  il  P.S.  Franccfco,chc  nella  fua  Religio- 
ne erano  Madri,  ch’allcuauano  i figliuoli, col  latte, c zelo  della  poutrtà, 
c della  carità.Qucdi  vedendo, alcuni  dc’fuoi  figliuoli  andare  luori  del- 
la diritta  ftrada,  feguendo  le  pedate  di  F.  Auuerlario,pli  ammnniuano 
con  paterno  amore , e quello  molte  volte  accadcua , che  i riiafiàti  s'a- 

T omo  T trzp  Q^  q lime- 


4?o  LIBRO  SETTIMO. 

flcncuano  dal  male  coll’accctrarc  le  riprenfioni  di  così  zelofc  Madri. 

A'  buoni,  e veri  figliuoli  del  P.S.  Francefco  erano  molto  caritati- 
ui,e  vcdédogli  in  qualche  ncccffità.gli  foccorrcuano  con  prcllezza,  nó 
parendo  loro  graue  la  Fatica,  pur  che  gli  confolafTero  . 

Tali  Furono  quei  tré  principali,  c primi  riformatori  dcll’Oflcrua- 
za  F.  Gentile  da  Spoltri, Fra  Paolo  dc’Trinci,  e F.  Tomaio  da  Firenze. 

Erano  quei  (anti  Laici  di  quel  primo  tempo  di  grande  aufterirà 
conrra  sé  fleflì,  affliggendo  i loro  corpi  con  fame, freddo, *ète,&  altre.» 
alprczzc,  s’auuicinauano  nella  llagion  più  fredda  pochiffimc  volte  al 
fuoco, c fc  ci  andauano,  poco  fi  fcrmauano . 

Il  parlar  loro  era  di  molta  edificatone  , mcttcuano  à memoriali 
morte,  il  Purgatorio,  &.  il  fuoco  eterno  dell’Inferno . E di  quello  ne-» 
diremo  vn  eflempio . 

F.  Ni  colò  da  Volterra  Eaico ,'  e di  grande  fpirito , arriuaro  all’ctì 
dc’feiranra  anni  con  afpriffiina  vira, che  maivcflì  fe  non  vn  habito  vec- 
chio : quando  alcuna  volta  vn  poco  fi  fcaldjua  , fubiro  cominciali»  ì 
trattate  delle  pene  dell'Inferno , e con  tanto  tremore , come  fe  già  iiXj 
quelle  luffe  condannato , tfftndo  egli  regola^,  & eflempio  d’ogni  pcr- 
fettiono  . 

Molte  volte  quando  erano  i freddi  grandi, c ch’era  sforzato  3 por- 
tare vna  Tonica.ouero  andarli  à Icaldarc  , fi  lèmma  in  Cella,  c cattatoli 
l’habiro,  fi  poneua  nudoà  fare  orationc , e quello  per  più  horc.  Stando 
i Frati  di  fuori,  fentiuano  il  conti  alio,  che  faccua  col  luo  proprio  cor- 
po, dicendogli  : Tu  defidcri  più  robba?  Tu  vorrefìi  fiat  caldo  ? Non 
dei  dunque  naucr  altro  vcllito,  fé  vuoi  l'habito  tuo  , tc’l  darò . E così 
flaua  tanto , che  gli  parata  di  tornarli  l'habito  , il  quale  era  tenuto  dal 
corpo  per  dclitia,  c come  fc  fufl'c  flato  doppiamente  ve  Aito. 

Ma  perche  in  tutti  gli  flati  ne  fono  de  rilaflati , raccontarono  per 
eflempio , & auuifo  de  gli  alrri  ciò  , ch’auucnnc  ad  vuo  de’ Frati  Laici. 

Vn  Frate  Laico  della  Prouincia  della  Marca,  frà  l’altre  lue  negli- 
genze,era  negligenti flimo  in  lcuarfi  al  Mattutino  , e nel  Conucnto  di 
Muro,dou’cgli  flaua,  i Frati  vi  haucuano  allenato  vn  Agnello , limile 
à quello.chc  s’alleuò  S.Franccfco  , perche  fonando  le  Campane  à tutte 
l’hore  le  n'andaua  al  Coro , c quiui  flaua  quieto,  fin  ch'era  finito  l’vffi- 
cio  di  uino . 

La  notte,quando  il  Sagrcflano  fonaua  il  Mattutino , non  era  bifo- 
gno  andare  alle  porte  delle  Celle  àTucgliare  i Frati , perche  l’Agnello 
andana  fubito  al  Dormitorio, e tutti  i Frati  fucgliaua  , vi  tando  colica 
corna  nelle  porre.Dapoi  andaua  talmente  falcando  pel  Dormitorio, che 
vfeiti  tutti  i Frati  delle  Celle, fc  n’andaua  co  effi  al  Mattutino,  A:  in  ar- 
cuando al  Coro, andaua  come  creatura  ragionatole  guardando  per  le 
ftdie.e  fe  mancaua  alcun  Frate,  andaua  alla  fua  Cella, e tanto bufnua-* 
colla  tedia  , c belaua, che  il  Frate  fi  Icuaua,  e gli  apriua  la  porta.  Haue  n- 
do  fatto  più  volte  quello  effetto  à quel  Frate  Laico  infingardo , rom- 
pendogli fempreil  fonno,  vna  notte  fucgliaro  da  quello  animali  tto,  fi 
icuò  unto  adiratole  le  (pezzo  le  gambe  con  vn  legno,  cola j che  di- 
- - • r ilur- 
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(turbò  tutti  i Frati,  nò  paftò  molto  che'l  mefcfiino  vfcl  dell’OfTeruan- 
2a,c  (ini  la  Tua  vita  malamente,  (ì  come  era  viuuto , clTcmpio,  che  deuc 
fpauentar  molto  i negligenti . 

D'alcuniVraU  latici  di  fanta  vita . Cap.  JET.  II. 

izx  C Ka  Bernardino  d’Vngaria  Frate  Laico  fù  huorno  di  gran 

contemplatione,  & era  tanto  fauorito  dal  Signore , che  à Memoriale. 

f>cna  potcua  dire  cinque  Pattr  nodri,  clic  non  fuflc  rapito  in  cftali.pcr  f.  Br 
o che  F.  Marco  da  Bologna  con  l’autorità  del  Papa  gli  quietò  la  co-  Vni ** 
feieuza  , ch’ei  non  fuflè  oblipato  à dire  l’horc,che  dicono  i Frati  Laici. 

Fù  trouato  molte  volte  ne’  bofehi  leuato  in  aria,  doue  (laua  vn  pezzo  > 

& il  lafciauano  (lare  due,  e tré  giorni  il  contemplare  nel  bofeo,  con  vn 
(niobi (cotto, che  foco  portaua  per  non  impedire  (co!  tornare à ca(a_») 
l'operationc  dello  Spirito  Santo.  Stette  molto  fui  Monte  Alucrnia  , Se 
era  Portinaro,  nel  cui  vfficio  moflraua  la  fua  gran  carità  . Dipoi  à ri- 
chieda d’alcuni  Padri  della  Prouincia  d'Vngaria  fù  dall’vbbidicnza-» 
mandato  in  quelle  parti , doue  fini  fantamcntc  la  fua  vita . 

F.  Marchiò  da  Cortona  cllcndo  Frate  Laico,  e giouanctto,  fù  de- 
putato da’JPrclati  per  Queduario , come  Rcligiofo  de*  collumi  fanti  ; 
ma  egli  per  gran  defiikrio.c’hauea  di  flarfcne  ritirato  in  cafa,&  atten- 
dere all’oranoni,  non  accettò  l'vfficio . E vedcndo,chc  non  le  giouaua 
la  leufa  , fi  rilòlfedi  voler  vlcire  della  Religione.  E ponendolo  in  ef- 
fetto, gli  apparuc.N.  S.  Gicsù  Chrilìo,  al  quale  facendogli  nucrcnza, 
gli  dimandò  il  fuo  aiuto,  & il  Sig.  il  guardò  con  volto  irato,  dicendo- 
gli: Vattene, Apoflata,và  doue  ti  piace,  come  vuoi,che  io  t’aiuti , fe  voi 
apoflatarc  dall  Ordine, che  tant’amo?c  (panie  la  vilìonc.Rcftò  F-  Mar- 
chiò pentito  del  fuo  errore  , e fi  propofe  di  perfe  nei  are  fermami  nrc_> 
nella  Religione  , c d’aftaticarfi  in  qualunque  vfficio  , che  gli  filile  dal- 
l’vbbidienza  dato  . Da  lì  alianti  andana  allegramente  à domandare  la 
limolina,  e quello,che  prima  gli  pareua  graue  , fc  gli  fece  foauc,  e per- 
iglierò in  quell’vfficio  con  molta  carità  in  vira  fua  . Venuto  al  fine , Se 
haucndola  confumara  fanramcntc,v9lcndo  N.  S.  dargli  quiete, & eter- 
no ripolo , gli  venne  vna  febretta  lenta  , Bando  alla  Mciìa  grande , fi 
communico  con  gli  altri  Frati,  la  (èra  andò  dal  Guardiano, "e  gli  chic- 
dette  l'edrcma  Vntione;  ma  vedendolo  il  Guardiano  andare , corno 


folcua,  fano,  non  gli  parue  tempo  di  dargliela,  e gli  rifpofe  con  parole 
dolci,  & amorcuoli,  che  non  mancheria  di  confotarlo,qiiando  ne  fu  Uè 
l'hora.  La  notte  lìcfià  ncll'hora  del  Mattutino  tornò  à fare  i danza  al 
Guardiano,  che  gli  dcfse  l'edrcma  Vntione,  né  gli  parendo  tempo, ve- 
nuta l'hora  di  Prima  , vedendolo  mancare , Cubito  Contarono . Dipoi 
tornando  i Frati  in  Procefiionc , come  é codumc  farli , partì  quella.» 
fant'anima,c  fc  ne  volò  al  Ciclo, nelle  braccia  del  dio  Creatore,  redan- 
do il  corpo  con  fi  allegra  faccia  , che  moltraua  fruire  tutti  i contenti  . 
Mancò  nel  Monadero  di  Pogibongio  l’anno  del  Sig".  14S9. 

Ampiamente  Ji  deferiue  la  V ita  di quejìo  Seruo  di  Dio  F.  Marchiò 
nella  Quarta  Parte  di  quefle  Croniche  . 

12»  F.  Nicolò  da  Fermo  Frate  Laico  fù  huomo  digrandiffimo 

Qj]  q a filcn- 
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r.  Nidi  dà  filcntio»  c molto  au  fiero  contra  il  corpo  Aio, dilciplinàndolo  ogni  no t- 
ttrm» . re,  e mangiando  vna  fol  volta  il  giorno  pane, A:  acqua:s’aftaricaua  nc_> 

Sii  vffic;  di  cafa  con  eAemplarc  humiltà  , particolarmente  nel  doman- 
arc  limofìnadicbbc  da  N.  SJa  grafia  delle  lagrime  nell’orationi .per- 
ciò era  molto  pcrfcguitato  dal  Demonio , quando  oraua  : ne  mai  per 
quello  fi  mofscdall’oratione . 

D' altri  Rtligiofi  Làici  di f anta  'Vita  . Cap.  XLIIJ.  . 

Mtrìano  . nj  -T?  Kaf  Antonio  da  Santa  Regina  di  Siena,  Difcepolodcf 
r.^4a r«ì#.  JT  Santo  F.TomafoA  imitatore  delle  Aie  virtù.  Ai  Frate_j 

Laico',e  di  gran  fanfirà  . Era  neli'vbbidienza  così  làido,  che  (lana  prc- 
if.rcitj  di  parato  pCr  entrare  nel  Aioco, quando  gli  fiilse  fiato  comàdato  dal  Pre- 
lTà»i»tu*.  J Jto  Ja  Aia  poucrtà,  & auficrità  di  vita  era  vniformcìl  quella  del  Mae- 
cu  éffar/i  ftro . Ottenne  ncU'orationc  cosi  alto  grado  di  riuclationc  , che  meritò 
* molte  volte  d'efjere  illuminato , e confolato  coll'apparitionc  del  Aio 

& u fa»  Maefiro,  di  S.Bcrnardino>e  del  P.  S.  Franccfco,  fu  più  volte  veduto* 
Màtjtn . fiando  in  oratione,eAcr  leuato  alto  da  terra  per  buono  fp.itio,&  otten- 
ne lo  Ijurito  di  Profetia, dicendo  molte  cofe  auuenirc:  e fece  N S.  per 
HtUt  ffitì.  ^ menti  delle  lue  orationi  molti  benefici/ , e grafie  3 quelli , che  le  gli 
u di  tr.j i*  raccomandammo.  Finalmente  perfeuerando  ncli'operarcfanramciitt_» 
tu,&  tnd»-.  fin  all  vltimo  della  vita  Aia,  efsendo  malto  vecchio , pafsò  al  Signore 
•a  u>  tfàfi.  n{ j Conuento  di  Scarlino  della  Prouincia  di  Tofcana,<5cè  fepolro  con 
gli  altri  DiApolidel  S.F.Tomalo  da  Firenze. 
r.  124  F.  Angelo  da  Specchio  della  Prouincia  di  S.  Angelo , fu  fem- 

dà  Sftectt,.  piice  comef.'o!omba,c  di  così  continuai  pura  orarionc.cnc  lauorando 
FU  fim flirt  nell’hortOjlcmprc  oraua-  OcccrFe  vna  volta , ck’ci giurile  la  zappa  ia_» 
tu*,  ctum-  mezzo  à vn  broicco,&  era  in  tanto  fèmore  collofpirito  tleU’orationc  » 
*4  • che  lcuando  la  zappa, come  fc  la  volcfsc  attaccare  à vn  ramo  d'albero, 
mrtMWiw  rc^  2aPI,J  miracolofatncnrc  in  ariajil  che  fù  veduto  da  più  Frati, Se 
tiuu.  egli  orando  colle  ginocchia  in  terra. 

. Vn  altra  volta  ci  scudo  domandato  dalla  Contcfsa  d' Ariano, andò  al 
tjiffì  mJl  F^lazzo.e  ncH’entrare  in  Ada,  vd*4òiiare  foaucmentc  di  Vilifica , e per 
uiiiitfàmtu.h  gran  me!odia,chc  del  concento  vfciua,  il  Aio  (pirico s’inalzò  alla  có- 
**  • templationc  in  modo  tale, chc’l  corpo  fi  leuò  cosi  alto  da  terra , chc_> 
toccami colla  telfa  il  folaiodelfa  (ala,  alla  pre lenza  di  tutte  leperfone  5 
ivtjti tt*  ch’iti»  fi  rrouarono.  Andauano  Nobili,  e gnn  Signori  il  vilitarc  quell» 
dtiM,d.  Seruo  di  Dio.Don  I ordinando  Rèdi  Napoli  andò  à vibrarlo  , elee» 
KtfU.  cagionò  nel  Vlonaliero  di  Bali»,  per  la  gran  diuotionc,  ch’e  gli  haucuai 
alla  Tua  fantini. 

cte’trtHm»  Vn  giorno,  mentre  s’affaticaua  nell'horro , vi  andò  vn  huomo  da 
hbttà  vnu  Ballo  à domandargli  in  gra  ia, ch’ei  pregalsc  per  fùa  moglie  ,chc  (lana 
ttrìé*'1  g'à  erano  tré  giorni  con  dolori  del  parto  . Subito  il  buon  Padre  li  riti- 
rò in  se  ftefso*  e colle  braccia  appoggiate  al  petto  , e gli  occhi  al  Cicl» 
Jcuari,ftctre  fenza  parlare  alquanto  , e poi  voltatoli  ali’huomo  feonfo- 
dts'tàr^*  *Jtcv’  *h’fs2:torna  tua  cala,  perche  in  queft’hoia  tua  moglie  hà-  par- 
Tn*r  toriro  vn  figlio  mafchiojritornò  1 huomo, e trouò, che  cosi  era  feguiro, 
Fù  quello  Santo  Rcligigfo  vn  tempo  compagno  di  S.Bcrnardino,mi- 

cando 

* -.T 


CAPITOLO  XUV.  «DJ 

Cando  beatamente  ndMonaftcro  di  Luceria,che  fu  edificato  dal  Santo  Muntisi 
F.Tomafo,c  quiui  fù  Tcpcllito. 

125  F.  Angelo  da  Ciuitcllad'Arcz2o  Prouincia  diTofcanafù  ve- 
nerando Padre,  zclofo  deli’oftcruanza  regolare, Si  hebbe  fperial  gratia  F ^ u 
di  fintiti  . Fùduc  volte  eletto  Prouinciaìcdi  Tolcana,  e goucrno  la_>  et Cmatta. 
Prouincia  Tantamente, hebbe  ancor  molta  gratia  dal  Sig.ncH'orationc,e 
fempre  fi  vederla  in  lui  vna  infocata  carità . 

. La  F ita  di  quefio  Servo  di  Dio  fi  narra  nella  Quarta  Varie  di  qtlCr- 
Jle  Croniche  . 

F.  Giouanni  de'  Bici  nobile  Fiorentino , Vicario  Proumciale  al- 
ternatiuamcntc  col  detto  F.  Angelo,  fu  Religiofo  di  molta  orariono  , F-  <*»•«*»»» 
e di  grandi/fima  htimiltà,  prudente,  e d’ottimo  coniglio.,^  era  tenuto 
in  molta  /lima.c  riucrenza  da  tutti  i Nobili, e Signori  di  Tofcana. 

Qucfli  due  Rcligioli  dello  ltatofcmplicc  dc'I.aici , furono  duc_a 
lumi  rilplendenti  della  Prouincia  di  Tofcana,  e colla  lor  Tanta  vita,  e_» 
prudente  goucrno  aumentarono  Boficruanza  della  Regola  loro.  Final-  , 
mente  piacque  al  Sig.che  ambiduc  s'infcrmafiero  in  vn  Capitolo,  che  fi 
celebro  in  Caftiglionc  d’Are220,  c di  lì  furono  portati  à Sartiano,  ac- 
ciochcfuflc-ro  meglio  curati,  e gouernati, quiui  vnitamente  ripofirono 
nel  Sig.  c dopo  quarantanni , cne  furono  icpclliti , fi  trouarono  i loro 


colpi  rncorrotti 
D’ alcuni  altri  fanti  Jieligìofi  dì  quefio  fiato  de'Laici. 
li  6 
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Ra  Domenico  de’Campi  fu  dilcepolodel  S.  F.Tomafo,e  lag&nf»* 
A paretia,  mentre  clic  caminaua  in  quefta  vita  , vn  hnomo  Mcmot,ale 
dcH'alrra.Topra  le  molte  vii  tù,di  ch'era  dal  Sig.  dotato, era  la  carità  , e 
Ubbidienza , facendo  cinquant  anni  la  cucina  a’Frati  con  grand’alle-  * Cdnl'i  • 
grezza,  c religione . " hm'lt  ’ 

Fù  molto  auficro  centra  sé  mede-fimo, digiunaua  Tette  Quarefime  dì 
l’anno  in  pane,&  acqua  fatta  coll'allèntio;  era  così  penero , che  mai  • * 
vsò  più, cne  vn  habito  vecchio, c rappezzato  col  cordone, e le  braghe!-^,' utufimt 
Le  . Dopo  rhauer  fitisfàtto  à i bifórmi  de’Fratclli, frequentarla  di  con- 
tinuo le  vigilie,  orapioni.c  contcmplationi,  con  tanto  Tpirito,  e fèmore, 
che  parcua efièr  fémpre  vnito  à Dio .-  Finalmente  cflcndo  molto  vec- 
chio, pafsò  al  Sig.  nel  Monaftcro  di  S.  Saluatore  in  Firenze, e nel  tempo  i'„hmtr** 
del  Tuo  tranfito  apparile  vna  vilionc  ad  vna  perfona  diuora, nella  quale  fi»  wjit  p.r* 
vide  portare  la  Tua  anima  in  C ielo,  con  vna  Tolenni/fima  Proccflìonc.  ••'  — Cai». 

Si  narrano  molte  altre  coft  di  F.  Domenico  de' Campi,  e fi  racconta 
la  l>i fi  One  qui  accennala,  nella  Quarta  Parte  di  quefìe  Croniche  . Si  de- 
feriti e ancora  la  Vita  di  F. Cherubino  Capponi, che  pafsò  al  Sig. di  quello 
tempo . 

127  Fra  Filippo cTATcoli  fùde’  primi  dell’  Oficrunnza  nella  Pro  f FìBfpf 
nitida  della  Marca,  cqon  gran  cariti  fimi  fimprei  Frati 
nella  Cucina,  ancor  ch’egli  non  mangiafie  mai  altroché  pane,&  acqua,  Notr 
fi  herbe  crude}  Fii  di  grande  orationc,&  hebbe  dal  Sig.  grafia  di  mol- 
te apparitioni,  & è Tepolto  nel  Monaficro  d’Ofmo . 

F .Antonio  da  Lodi  pur  femplice  Laico,  fù  di  unta  finti  tà,chc  nell’-  itucu. 
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fiora  del  fuo  franfito,  fi  videro  molte  cofe  di  Dio  marauigliofe , veden- 
do i Franigli  Angeli  , che  cantai!  a no  , portando  U fua  anima  alla_* 
pioria  . Fii  de’  primi  amatori  dell’ Ollcruanz.i , dt  è ftpolto  in  San_» 
Giouanni  fuori  della  Cittì  di  Lodi  Prouinciadi  Milano  , c molte  por- 
tone,clic  con  tède.c  diuotionc  hanno  nelle  lor  nccclfitl  inuocato  il  luo 
nome, hanno  ottenuto  da  Dio  rimedij  con  fallite. 

1 28  F.  Giorgio  Greco  della  Prouincia  di  Tofcana , huomo  Tem- 
plicc,  e di  vita  Tanta,  mancò  nel  Monaftero  di  Monte  Lunenfe  vicino  ì 
Pilloia,&  in quell’hora apparuc  1 F.  Gafparo  de  Barca  , accompagna- 
to da  due  Angeli,  il  quale  Italia  in  S.  Saluatorc  di  Firenze  dicendogli  , 
die  fc  n'andaua  al  Ciclo.Contando  quello  al  Guardiano , e politican- 
doli trà  i Frati,  la  Tegnente  notte  vennero  due  Frati  da  Piltoia,  che  dif- 
lcro  eflcr  la  verità,  ch’egli  era  morto . 

129  F.Andrea  diGrollctto  , Rcligioto  molto  Tpirmialc,cfcnientc_> 
ncll'orationi  cosi  mentale  come  vocale  , & orando  ftaua  alle  volte  co- 
me vna  (tatua  immobile  , c quello, ch’era  di  maggior  marauiglia  , che 
fen7a  muoiicr  gli  occhi , gli  tcncua  filli  nel  Sole  , contemplando  la_# 
diuina  luce  , fenza  che  gli  taccile  nocumento  alcuno . Ncll'orationc_> 
fu  più  volte  veduto  lcuato  in  aria , c (Ti  molte  volte  vibrato  dalla  Ma- 
dre di  Dio . Finalmente  il  giorno  di  S.  Lorenzo  sù  l’hora  del  Vcljiro 
pafsò  di  quella  alla  celcftc  Patria , & é Tepolto  nel  diuoto  Monaitero 
della  Naue  in  Tofcana  . 

1 30  F.  Gafparo  di  Barga  huomo  fempliee,  c di  fingolar  zelo  del- 
la Tanta  poucrtà,  li  diede  alla  meditatione,  c contcmplarione  di  N.  Sig. 
Gicsù  Chrillo,c  con  quella  gran  diuotionc  peregrinò  a'iuoghi  di  Ter- 
ra Tanta,  doue  riccucrre  tanta  grafia, che  dipoi  parlaua  molto  altamente 
delle  co!e  d’iddio, c qucllo,rh’cdi  maggior  marauiglia, che  ragionàdo 
delle  cole  dello  fpirito.  mai  fi  ftancaua,  continuando  in  cosi  fatta  prat- 
tica  ciorno,  c notte.  Vna  vo'ta  Tul  Monte  Alucrnia  caminando  |>cl  bo- 
Tco  vn  dopodclinare,  s’incontrò  in  vn  dinoto  Frate  giouanetto  , chia- 
mato F.  BartolomcoA'  ambidtic  s’aficntarono  torto  vn  alberojc  ragio- 
nando inlìemc  della  gloria  del  Paradifo,  fletterò  tutto  quel  giorno  in_» 
così'dolcc  prattica,  e la  legucntc  notte  lino  al  tardi  di  quell  altro  gior- 
noj  che  vi  furono  ritrouafi, fenza  ch’eglino  fi  Tufferò  auucduri.chc  paf- 
Tato  filile  nò  giorno, ne  notte,  perche  quiui  llettcro  fenza  mangiare,  né 
dormire.  Quello  lànto  Rcligioto  fece  alcuni  miracoli  in  Tua  vita  , e fi- 
nalmente riposò  nel  Sig.  c fu  Tepolto  con  molta  diuotionc  del  popolo 
nel  Conucnto  di  S.  Saluatorc  di  Firenze . 

In  queflo  luogo,  fecondo  f ordine  de'tempi , andar  doutebbono  le  Vita 
di  molti  Santi  Frati , de'  quali  il  R' iter endi fimo  Fi: bona  non  hà  fatto 
memoria  alcuna, le  quali  fono  ampiamente  deferìtte  nella  Quarta  Parte 
di  quejle  (.  Foniche , i nomi  de  quali  fono  quefti,  cioè 

Nel  ($91. fintamente  morirono  li  Beati  Padri  F.F rancefeo  da  Piene 
à S.  Stefano  , F.  Alberto  Chierico  , F.A ngelo  da  Firenze,  Fra  Giouanni 
Gualberto  Ritrai,  F.  T omafo  da  Virente  Sacerdote,  F.l  ilippo  Antinori > 

F.  An- 
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F.  Andre*  del  Mente,  F.  Bernardino  da  Lecco , e Tra  Trancefeo  Brandii 
della  Provincia  di  T ofcana. 

Di quefl'anno,  nella  Provincia  di  Polonia, moti  il  Yen.  P.F.  M ariano 
eH  extorio . 

A eli  anno  1492.  F.  M elchifedech  V drtenfe , della  Provincia  di  Polo- 
nia-, . 

Nell  anno  1493.F.  Giacomo  da  Firenze  , F\ Michele  da  Malotica,  F. 
Crefcentio  Lom  bar  do,  F.  Angelo  tonfi,  F.  Bartolomeo  degli  S arai  , Fra-, 
Balda  [far  aa  ! iter.xe  , e I.  Giovanni  di  Cordova  Spagna  olo  nella  Pro- 
vincia di  7 ofcana  . 

Nell' anno  149  J.F. Mariano  da  Luco  di  Romagna  , F.  Petroccio  da _» 
Siina,T.  l.odtvtco  di  Pietro  de  Lattino  da  Siena,  e molli  altri, della  Pro- 
vincia di  T ofcana . 

Nel  detto  anno  Fra  Gregorio  della  Nuona  Strade  ex, , e Fra  Pietro 
Candido-  della  Provincia  di  Polonia. 

Nel  1497. F. Giacomo  di  Camerata  detto  da  Fiefole  , Fra  Vincenzo 
Borgognone,  F.  Tom afo  da  Lvcca,  e F.  Giovanni  Sardo, detto  F.  Santo 
Dio,  della  Provincia  di  T ofcana  . 

Di  quello  tempo  fimilmente  F.  Peregrino  Lvblinenfe  , F.  Stanislao 
di  HU’ma,  F.Pancratio  \.ovicienfe,F. Giovanni  Smolha,  e F.  J tanislao 
de'Slapi, della  Provincia  di  Polonia  . 

Nell  anno  \q99F.Gafpar1  da  Barga  qui  fopranominato-F.V an- 
geli fi  a da  Cortona,F  Mariano  degli  V ghi  F. Bernardo  Scarlatti  , Tra-, 
I rance feo  Brandi, e F.  Pietro  Mancvelli  della  Provincia  di  T ofcana  . 

Dall  anno  1 500.  in  fino  à qvefli  nofln  tempi  fegviranno  le  Yitt-, 
ammirabili  dt  molto  numero  de  Beati,  deferitte  nella  detta  Quarta  P at- 
tenutile però, che  non  fono  nelle  tri  Parti  di  quefìe  Creme  he. 
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LIBRO  OTTAVO 

DELLA  TERZA  PARTE 

DELLE  CRONICHE 

DELL’ ORDINE 

DE  I FRATI 

MINORI, 

ISTITVTrO  DAL  PADRE  SAN  FRANCESCO  . 

Vita  del  Beato  Fra  Giouanni  Hortolano,  chcftananel  Conuenro  di 

S.  Franccfco  in  Salanunca , Se  ini  e morto,  e fepolto , come 
tcrtifica  il  Tuo  proprio  Conte-flore,  e molti  altri» 

Padri , che  /eco  conucriauano . 

espansa 

C ome  il  £.  F.  Giouanni  vfc't  di  Portogallo  , t pigliò  l’ battio  in 
Salamanca . Cap.  I. 

N ogni  tempo  è piaciuto  à Noflro  Signore  d’- 
infegnartja’mortali , quanto  eccellentemente 
la  fua  diclina  (àpienza  , e bonrd  operi  ncll’ani- 
mc  humili , e {empiici , per  non  trouarc  in_* 
quelle  il  vitio  contrario,  eh  e la  fuperbia , ej 
módana  alterezza cui  fono  da  Dio  nafcolli  i 
Tuoi  diuini  fegrc  ti . Per  quella  caufa  rendeua 
grafie  il  Saluaro re  del  Mondo  al  Padre  eter- 
no, ch’a’fcmplici, e piccoli  erano  proti ttcuoli  lcricchezzc  diurne, ch’egli 
portò  dal  Ciclo,  le  quali  erano  per  gli  arroganti,  e Capienti  del  Mondo 
come  perfe  Et  ancorché  la  gloria  de  gli  humili, e (empiici  lì  vede  in_» 
tutti  gli  Itati , particolarmente  nella  Religione  del  Padre  S.Francefco 
il  volle  Noftro  Signore  Tempre  mollrarc  ì come  lì  vede  in  quello  Scr- 
uo  luo  : 

1 ù quello  Senio  di  Dio  Portoghefe, naturale  d’vna  Villa  chiama- 
ta Valucrdc,  vicino  à Cartiglia  la  vecchia  : morto  il  Padre  , qual  cru 

mol- 
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tacito  pollerò , non  potendo  la  madre  fo (tentare  quattro  figlinoli,  che 
le  recarono,  gli  mandò  à guadagnarli  il  viucrc  in  altre  Terre.  Gio-  •'"> 
uanni,  ch’era  quindici  anni,  fé  riandò  in  Cartiglia,  Se  in  Lcdcfma,  c 
prima  ch’ei  trouafle  Padrone  da  fcruirc,domandaua  limofina,  c com.»  fìrlt,  tff. 
gran  neceflità  fé  la  padana,  perche  era  in  quell’anno  vna  gran  penuria;  ««/im  »o 
ma  quello  , che  gli  veniua  dato,  con  gli  altri  poucri , che  trouaua  , il  f*  f"'* c** 
partiun.  Ertèndo  veduto  da.  vn  Holte  virruolo, quello  figliuolo  andare  ’ l‘H‘ 
così  mcfcliino,e  poucrcllo,  fi  morte à compafTìonc,e*l  prefe  à guardare 
le  pecore  con  vn  altro  Pallore,  e lo  velli , perche  era  tutto  flracciato  . s~«»  prt4 
Ma  quello  Tempi  ice,  e benedetto  giou  a netto , rintronandoli  con  altri 
Partorì  ncctrtitofì,  daua  loro  i Tuoi  panni, e parte  della  prouifìone,  clic 
gli  dauail  Padrone  da  follentarlì  , mollrando  eià  in  quello  modo  di  £«>»„;»«.{ 
viucrc,ed’o[>erarc,  chc’l  filo  fpirito  era  ricco  di  volontaria  pouertà  , c ,,u> * ' ?"*_• 
la  virtù  della  carità,  che  noi  Ufciatia  re  nere  per  se  cola  propria  , c che  JT* 

10  flato  Euangelico  haueua  di  già  fatto  Ja  radice  nell’animo  ftio.Tuttn 
quello  vedeua  il  Tuo  Padrone  , c lo  diffimulaua,  non  lafciando  però  di 
proncdcrgli , le  ben  fapcua  , che  l’nbito  Io  darebbe  a’  poucri , anzi  per 

que  lla  carità  l’amaua  molto.  hi  quello  mentre  fc  nc  mori  il  Pallore,  & .mttt 

11  Padrone  raccomandò  l'armento  al  Portogliele,  che  così  era  Giouan-y^,^,,,. 
ili  da  tutti  chiamato  ; c per  la  grande  artctrionc  , che  gli  porraua, noo_> 

Volle  prouedere  d’altro  pallore.  Auucnne  vn  giorno,  che  caminando 
colle fuepccore,  verfo il  popolo  per  vdirc  la  Mcrtà,  come  fàceua  ogni 
fcfln,paflarono  due  Frati  di  S.  Franccfco  di  Salamanca  , clic  andauano 
à predicare  à Lcdcfma , & il  Padron gli  dille:  Vedi,Giouanni , quei  , 

Frati  vengono  domattina  , ch  e Domenica  , à predicare  , c fono  ami- 
ci, e gran  lenii  di  Dio , c le  tulle  bifogno  , che  quel  fiume  ricornallcLa 
in  dietro,  c che  erti  il  pregaflern,  per  ramor  loro  certo  il  farebbe.  Perù 
a(colta,c  confiderà  bene  quello  , che  domattina  dirà  il  Predicatore  nel 
fcrnionc,  perche  Dio  il  dice  per  la  bocca  fua . 

Quelle  parole  fecero , che  Giouanni  /lette  con  tanta  atrcnrionc  al 
Sermone,  come  fc  vn  Angelo  hauerte  predicato . J1  Predicatore  parlò 
lungamente  delle  gratic,  è mercedi,  che  Dio  Noftro  Signore  ci  fece  in 
quella  vira,c  che  la'  mageior  era  Fhauerc  mandato  dal  Ciclo  il  fuo  vni- 
gcniro  Figliuolo  Gicsu  Chrifto  nortro  Saluatorc , e che  li  face  fife  huo- 
mo , manifcrtandoci  Ja  fua  fama  volontà;  morendo  ignominiofamente 
per  li  peccatori . 

Predicò  dell’amore,  che  noi  cramo  obligati  portare  al  Padre,  & 
al  Figliuolo  , che  Muto  ci  amò. 

2 Reflò  in  quell’hora  il  cuore  di  Giouanni  così  pieno  dcH’amorc 
di  Gicsù  Chnllo.chc  Tempre  vfeiuano  dalla  bocca  fua.c  dal  fuo  cuore  c\n£7 
quelle  dolcilfime  parole, Amor  mio  Gicsù;  e cosi  continuò  lino  alla.» 
morte,  dicendole  Irniente . 

Mai  lì  trouaua  in  conucrfatione  con  gli  altri  Partorii  mangiare,  à 
giuocarc,nc  ad  altri  pafTatcpi  loro;ma  fi  ritiraua  à fare  orationc.màgia- 
ua,c  parlaua  poco,a’poucri  difpcfaua  il  meglio, c’hauea  della  fuaproui- 
lìonc  : l’hoflc  fuo  Padrone  venne  à morte,  c volendo  la  moglie  vn  più 
Tomo  Ttrxfi  Rrr  follc- 
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TréMdfhdt»  f ollcciro  Pallore,  e mcn  diuoro.dicde  licenza  à Giouanni } il  poucrino 
rJti  'l”.»/  n an^°  a cm>  m°hni,  che  Italiano  nel  fiume  diTormcs , tri  Ledef- 
' r*  ma,  e Salamanca  : e quiui  fcriiiua  confilo  grande /contento,  per  non 
Sttu, a'Mf  vi  illcr  Cliiefa,  ne  commodo  di  vdirc  la  Milla  : oltre  di quello  con_» 
lin*ri . molta  miAria  la  pafiàua, perche  lo  tcncuano  per  fempliee,  non  facendo 

alcuna  {lima  di  lui . 

Lj/h«  h Quiui  ftando,  vide  vn  giorno  pafsare  due  Frati, che portauano 
* A*  nelle  bifaccie  del  pane, che  rrouato  haucuano  in  LcdcAna  pel  Conucn- 
gtuduifru-  to{jj  Franccfco  di  Salamanca,  c tenne  lor  dietro , i Frati  vedendolo 
cosipoucro,  gli  diedero  dclpane,  &eiglilcgiiitò/ìnoal  Aio  luogo 
dentro  1 Salamanca.  Doue  c/u  pregarono  il  Portinaro , che  ricapitalle 
iacui*"'  Pcr  <lu€^a  nottc:  *1  poucrello  entro, e dopo  cena  andò  à dormire  con_t 
“*  *'  glialrrigiouanettidellaca/a  , i quali  leuatifi  la  mattina  per  tempo  per 
andare  lui  Monte  à pigliar  legna, non  vi  trouaron  Giouanni,  & andatv- 
Li  triuno  doà  pigliar  paglia  al  pagliato  , lo  trouarono  quiui  con  le  ginocchia  in 
n!?4  ttrra>che  pianqcua ,&  a (colta  do  vn  poco,vdirono,  che  di  volta  in  vol- 

ta fofpirando  tìiccua,  Amor  mio  Gicsù  , rcpctcndo  FiAcflo  molte  vol- 
te . L /lindo  dal  Portinaro  vdito  raccontar  quello  à i Frati , non  lènza 
marauiclia.lo  mandò  nell  horto,accioche  aiutalsc  l’Hot  totano*,  eh  era 
molto  diuotQjil  quale  prefi  in  poco  tempo  grande  amore  al  giouantr- 
Ctmt  fi  fu-  j0>  c gl’ìnAgnò  à dire  alcune  orationi , & à ìauorarel'Horro , & in  tal 
iróiriUuMi.  modo  fi  fermò  nel  Conucnto. Morendo  i Hortolano  reltò  i Giouanni 
la  cura  deil'Horto,c  domandando  l’habito  dcllaR.cligionc,fìi  vellito,e 
lo  chiamarono  F.  Giouanni  Hortolano . 

De  tuoni  cofiumi , e fanti  ejfercitj/  del  B.  F.  Giouanni  H orto- 
lano . Cap.  II. 

j TJ  Iccutiro  , c'hcbbc  quc/lo  Seruo  di  Dio  Thabito  della  Rcli- 
leggend» . .IV  gione,  gl’inlcgnarono  di  feruire  alla  Mefsa;  il  che  imparò 
ftwal* con  ranM  diuotionc,c  Amore, e tanta  diligenza  vlàua  in  aiutarla , che’l 
Mtju  ci»  Sacerdote, clic  potcua  hauerlo  alla  Tua  M ella, li  tencua  fclicc.Et  era  tata 
gru»  diuiti»  ja  pcna,ch’ci  Icnciua,  quando  nel  rempo  di  /èruire  alI’Alrarc  gli  comi- 
dauano  qualche  altra  co/à,chc  per  non  lafciarc  quel  feruigio , procurò 
di  trottare  vn  altroché  per  lui  fiipplille  la  mattina  aH’Horto . 

Molte  volte  fii  trouaro , che  la  notfc  non  era  nella  Cella,  e ccrcan- 
No,‘  ' dolo , lo  trouarono  fiere  la  maggior  parte  di  efsa  appoggiato  ad  vn_» 
albero,  alzato  con  le  mani  al  Ciclo,  contemplandole  quando  li  fentiua 
fianco,  s’afsentatta  in  terra à ripolàrft.Poi  nello  Ipontare  dell'Alba  lt  ri- 
ti  ouaua  alla  Sagrcllia  per  /emiro  alle  Mcfse,e  con  tanto  Tuo  piacere, & 
allegrezza, ch'à  tutti  mcttcuadiuotionc . 

In  rrè  c/sereitij  hebbe  il  Ato  principal  intento  quello  Sento  diDio. 

Il  primo  in  honorarc,  e feruire  al  lanti/Iimo  Sacramento,  come 
Tri  i finiti/  più  auanti  diremo,  procurando, che  vi  fufse  incenfo,  cera,&  oglio,per 
d,i  b p.Gi»  m5tcncrc  |c  lampade, le  quali  cofc  gli  erano  date  da  i Re  di  Cafliglta,e 
di  Portogallo. 


Il 
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U fecondo  cfsercirio  era  di  tenere  forbite  le  lampadefcosi  della—» 

Tua  Chiefa,  come  quelle  delle  Parocchie,  che  flauano  alianti  il  fanti  (lì- 
mo Sacramento,  vibrandole, c nettandole, doue  n’era  bifogno  , e quan- 
do far  ciò  non  potcua,ad  altri  lo  faceua  fare . 

Il  terzo  era  la  gran  cariti , c’haueua  verfo  i poucri, procurando  , 
che  fòdero  aiutati  ,flc  in  particolare  i vergognoli , & infermi  ; onde_> 
ad  illanza  fua  i Ré, e Signori  comandammo  a'fuoi  vfficiali.chc  diligen- 
temente nroucdeflcro,  à quanto  colui  diceua  , per  lèruigio,  c bilogno 
de’neccfiitoA  : c l’vbbidiuano  come  à vn  vero  Seruo  di  £)io , dal  quale 
era  illuminato  per  fare  la  fua  fanta  volontà  . 

4 Quando  era  flato  fuori  di  cafa, (libito  ritornato , "andana  inanzi 

al  Sanrillimo  Sacramento,  e prendala  vn  fonaglio,  che  fcco  portaua,  c m,Ucr  ‘»mi 
fonando, e cantando  tra’dcntns'accordaua  con  quellotriccrcato.perche 
così  facefle,  diceua  : volendo  l'anima  far  paflaggio  dal  Mondo  à Dio  , 
tranfito  molto  grande,  e diffìcile , bifògna , cìic  tempre  col  penfiero  à 
quello  intenta  lìa,  che  malagcuolmente  fi  può  farc,cfiendo  la  memoria 
piena  di  ragionamenti,  e cofc  mondane  ; ma  acchetato  il  penderò  delle  N«»«»  m,u 
cofcdel  Mondo  col  fuono  del  fonaglio  (proprio  dc’Aiom.ehogn’altro 
penderò  cacciano  da  parte  ) è poi  co(a  facile  fmcnticarfi  quello  , c col 
diuino  aiuto  pajlàrc.con  la  mente , c con  lofpiriro  àDio.  Ilqualo 
non  può  mancare,  tanto  più  vedendo  Noftro  Signore  la  buona  volon- 
tà, c diligenza,  che  pone  l’huomo  in  feruirlo.c  quello  auuicnc,  corno 
à chi  vuole  (àlirc  fopra  vna  Arala,  chebifogna.che  monti  da  vno  (calino 
all'altro . Per  quelli  fanti  cficrciti;,  c zelo  dell  honor  di  Dio , i Re  , i 
Prelati , c gran  Signori  haucuano  molta  diuotionc  à quefio  Senio  del  trs  ritiriti 
Sig.  per  la  fama  della  Aia  fanta  vira,ma  molto  più  i Frati, chc*l  vedeua-  d‘ 
so,  c conucrfauano  , c’1  tcneuanocomc  vno  (pecchie , & eilempio  di  X 
iàntità  parendo  loro  di  veder  in  terra  vn  Angelo  di  Dio. 

DtlToraiione  comitiva  , & aftrtxxfl  di  'vita  di  queflo  Servo 
del  Signore . Cap.  111. 

5 ER  a quello  Senio  di  Dio  di  pochiffimo  Tonno,  fi  leuaua  ogni 

notte  aJl’vndici  horc,&  oraua  nel  Coro,  per  poter  poi  alle 
dodici  chiamare  i Frari  à Matnitino . Tutto’l  tempo,  che  gli  rcftaua_»  ». 
dopo  Phaucr  fatto  le  fuc  vbbidienze , c vilirato  gl’infermi,  s’occupaua 
ncll’orarionc,  in  quella  conueifando  con  Dio,  e con  i Santi , e con  An- 

f;olar  femore,  e diuotionc , vfccndo  Tempre  della  bocca  Aia  parole  di  finn . 
ode  del  Aio  Creatore , dicendo  le  Aie  lolite  dolci dime  parole  , Amor 
mio  Gicsù . 

Haucua  molta  cura  di  rrouar  tempo  , e luogo  per  far  orationc  ol- 
tra  quella,  che  faccuano  ordinariamente  i Frati ,c perciò  A ririraua  irij  .,{• 
vn  luogo  appartato  fopra  la  fua  Chiefa  , doue  tcneua  vna  Imagine  di  /v«™. 
Nollro  Signore  Crocilìflò  , con  vn  legno  alianti , fopra  il  [quale  s'ap- 
poggiatia  col  petto  , & haucua  vn  panno  di  tela  azzurra  vecchio , col 
quaic  s'afciugaua  le  lagrimc,c  qiiim  mcditaua,c  contcmplaua  , quanto 
piùpotcaa;  , Rrr  a Con 
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T'i pt»!rtn-  6 Con  difciplincafpramcnrerormcntauail  fuo  corpo,  e diccua_», 
infiut  tu.  che  tre  penitenze  mcn  erano  profi ttcu  oli  à quelli,  che  li  vogliono 
f.  4 ehi tr*.  ailoratione,  la  compagnia,  il  prurito,&  il  freddo  fònerchio . 

Dicetia,  chc’l  perdonare  l'ingiurie  era  la  più  prctiolà,&  ecceller»- 
1/  ftri»n*u  te  penitenza, che  li  potcffc  fare:  e che  l’orare  per  l’auuciTarij  , cperft- 
i i cutori,  è-  di  maggior  merito  appreflò  Dio . 

jiMg.urpt»i  Fù  alcuna  volta  vdito  nel  prefentarfi  inanzi  à N.Sig.  parlare  à Tua 
my'.  Diuina  MaclD,confcfiindofi,c dimandàdo  perdono de’fuoi peccati , e 
di *’  * di  finto  ’1  Mondo, à fupplicarc  il  figliuolo,  che  gli  jfàceflè  parte  dc’fiioi 
•ht/Attuàài  meriti,  per  offerirgli  al  Padre,  offerendogli  con  gran  femore  di  Ipirito 
per  lui, e per  tutto’!  Mondo  : fri  vdito  , quando  nell’orationi  quello  fa- 
ccua,c  molte  volte  veduto,ficcndo  riuercnza,&  adorando  il  Santi /fimo 
Sacramento , inginocchiandoli  in  terra, e tremare  il  fuo  Ipirito  in  ma- 
niera,come  fc  fòlle  (lato  al  Giudirio  finale  inanzi  à Dio , ofpctrando  la 
fcntcnza,c  come  clic  1’vdiffc  proferire,  domandaua  perdono,  appellan- 
doli alla  diuina  milcricordia  : altre  volte  con  fimilt , & altre  ora tio ni 
parlaua  con  Dio . 

tiAu.ué  il  7 Fiì  molto  notabil  cofa  , e da  tutti  conofciuta  la  confidcrationO 
Sig.  f.mp r,  della  diurna  prefenza,  ch’egli  portaua  di  continuo  viua  nell'anima  liia; 

porraua  femp/e  il  Sig.  alianti  pii  occhi , come  iacea  Dauid  : in  quello 
rf*  * Italia  l'intelletto  fuo, e gli  occhi  dell'anima,  c del  corpo . 

Staua  nel  ilio  fegrcto  Oratorio,  ò Cella , come  fc  turro’l  Mondo 
m vi  fu  fife  fiato  prefcntc;pcrche  preftntc  fi  trouauaalla  Diuina  Macltì.èfe 
ytnftrn.it  inpublico  cosi  portaua  gli  occhi  lcuati  in  Dio,  come  le  non  fu  Ile  ve- 
ti <jluo>  n£  vcjcj1c  perfona  : perche  non  fàccua alcuna  fiinn  del  Mon- 

do per  (bruire  al  C rcarore.  Andana  talmente  trasformato  in  Dio , e_? 
%simir  di  fuori  di  se  nel  lare  le  rhierenzc  tosi  aH’Altarc,  come  all'altro  cofc , che 
Cuti,  chr,-  fe  no n fulfc  fiara  conofciuta  la  fna  fantini,  farebbe  fiato  tenuto  per  paz- 
zo»  come  quello,  che  veramente  haueua  pcrfoil  Conno,  & il  fcnlò  del- 
le colè  del  Mondo  fecondo  il  configlio  dr  Paolo,  [>cr  efler  f;»uio,c  pru- 
dcntc  nel  fcruitio,  & amore  di  Gicstt  Chi  ilio  . 


JD  elzjcto,  con  che  Vote  uà  il  lì.  F.  Ciouanni , che  intli  gli  honort 
Jujfttro fatti  à Dio  , e non  àgli òlio  mi  ni  . Cap.lV. 

8 ERa  quello  Beato  Frate  così  nlfcm'onato  all'honorc,  c fcrurgfo 
Moauf-te  ^ di  Dio,  che qucirhonore.e  fcruigio,  ch'ci  vedeua  farli  a’iiè» 
4 procuraua  di  farlo  in  quel  modo  al  Signorcionde  vna  volta  auucnne_j», 
clic  andando  egli  per  limofina  al  Palazzo  del  Ré  , mentre  che  mangia- 
ua,c  conlidcrandobcnc, com'era  l'cruito  ; la  foauirì  della  Mulica,i  vafi 
d’oro,  c d’argenro,  il  fuono,chc  laccuano  i piatti,  mettendoli  dallo 
fcalco  l’vn  l'opra  l’altro  nella  menfa , e le  ccremonrc , con  che  era  fer- 
uito. 

Ritornato  al  Monafiero,  vnì  i Calici,  c Patene  dinanzi  al  Santi  fil- 
mo Sacramento, c prefentandoal  Signore  il  lcruigio,che  veduto  haue- 
ua, come  à lui  folo  douuto , fedendo  i Calici,  e le  Patene  inlìeme,  fo- 

nan- 
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Dando  colla  bocca  , imitando  gl’ifirumcnti , c’haueua  vditi,  facendo 
gran  riucrcnzcal  Signore,  con  si  infiammato  cuore,,  Ar  abbondanti  la- 
grime, ch’era  cofa  ammiranda  da  vedere, e dicena  con  voce  alta,  c l'o- 
nora: à voi , Signor  mio , conucngono.c  non  ad  altro  quelle  pompe, & 
Jionori.  Ut  era  talmente  inebriato  di  così  làuto  feritore,  che  ancorch’ci 
fiifsc  veduto  dalle  genti , non  fe  ne  curaua , ne  daua  rifpofta:,  à chi  gli 
pnrlauainquci  femore:  fianco  del  far  1 inerenze,  e bagnato  di  lagrime, 
torto acccfo del  fuocodcl  diuino  amore,  c trasformato  nel  fuo  amato 
Giesù,  alzando  gliocchi  3l  làntilfimo  Sacramento,  fi  gettò  in  terra  di- 
nanzi al  fuo  Signore . 

In  vn  altro  cafo , fi  vide  la  diuotione  del  lieruo  di  Dio  nella  Paf- 
fionc  di  Giesù  Chrilto  Sip.  Nollro . 

Nella  Città  di  Salamanca  mori  vn  gioitane  di  famiglia  nobile,  la 
Madre  era  Signora  illuitre , A:  era  Vcdoùa  ; l’infermità  del  giouane  fu 
tale,  che  fù  bilogno  aprirlo  per  curarlo,  della  quale  apertura  fi  morì,  e 
portandoloalla  Chiela  di  S.  Franccfcoà  fepellirlo,  era  accompagnato 
quel  corpo  dalla  madre,  da’parcnti , eda  molt’altre  pcrfonc, che  dirot- 
tamele piàgeuano , dicendo  ad  alta  voce  la  madrctani  figlio  mio, amor 
mio, ch'io  t’hò  veduto  aprir  in  vira,&  aco  morire  aitati  gli  occhi  mici. 
Quello  cafo  feguì  vn  Venerdì  ncM’hora  del  Velpro,  nel  qual  mentre  il 
fcruo  di  Dio  Italia  in  Chiela, in  alto  alianti  l'Altare  maggiore, dicédo  il 
Vcfpro.c  fi  come  accópagnaua  lo  fpirito  di  còti  mio  il  fuo  amatoGiesù 
morto  per  noi  in  così  fatto  giorno,  così  non  potendo  fopportarc,  chc’l 
pinto,e  lanièri  di  quella  Signora  fi  fàccflc  per  altroché  pcrChrillo  Sig. 
Noftro,  e per  la  lua  Madre  làntiilima , cominciò  con  alta  voce  à dire  : 
Ahi  amor  mio  Giesù , com’eri  aperto  in  vita  ; Ahi  come  vi  vide  1a_» 
Madre  voltra  aprire  in  vita,  Si  in  morte:  Dicendo  quelle  parole, fù  co- 
sì grande  il  fuo  pianto, che  s’acqùcrarono  tutti  quelli, che  accompagna- 
uano  il  defunto, piangendo  poi  tutti,  inficine  la  Paffione  di  N.S.  Giesù 
Chrilìo  con  F.  Gioii  anni . 

I Preti,  c tutte  le  genrijch’accompacnaiiano  il  corpo  dd  dcfbnro, 
reftarono  pieni  di  marauigliajaudanao  Dio, c’hancfse  pollo  in  httomo 
«osi  poucrojfemplice,  & idiota,  tanto  dell’amore  di  Giesù  Chrilto, 
dilprczzo  delle  cole  del  Mondo,  c tanto  zelo  dcll’aroor  diuino-. 

Q^cft’ amore,  di  cui  era  pieno  il  cuore  di  qiicilobiionHorto- 
Jano,  non  folo  il  ficeua  Ilare  lonrano  dalle  creature,  portando  ftmpre 
gli  occhi  filli  in  Giesù  Chrilto  per  amarlo,  fertiirlo,  c riuerirlo  ; ma_» 
d’elso  acccndeua  ancor  gli  altri , che’l  vedeuano , c clic  fcco  parla- 
torio,mouendoi  cuori  loro  ò diuotion all’amore  di  Dio.Con  que- 
flo  zelo, e defiderio  di  veder  dare  tutti  gli  honori  à Dio , nelle  Procef- 
fioni  del  Sanfilfimo  Sacramento  , particolarmente  nel  dì  del  Corpo  di 
Chrrflo,  andana  con  vna  faccoccia  dì  tela  di  lino  piena  d’inccnfo,  c_> 
d’altri  profumi,  e con  vn  picciolo  focolare  con  caiboni accciì.ad  ogni 
luogo  , doue  fi  fcrmaua  il  Sacramento , egli  fi  gettaua  colle  ginocchia 
in  terra»  qui ui  fpargendo  odori,  dicendo  cò  copio l’c  lagrime. Ah  amor 
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mio  Giesù.c  fon  tant’affctto,  c fcruorc,  che  intcneriua  , e faceua lagri- 
ma rei  circoli. nnti  . 

Dello  fpirito  di  Profeti a , che  in  lui  fi  vide.  Cap.  V. 

tfggend» . 9 V m°ltc  volte  vifitato  da  Noflro  Sig.qucfio  fuo  fcruo  ncll- 

Mcm  onaie  orai  ioni , c nudategli  molte  cofc  lègrctc , delle  quali  alcu- 

ne ne  vennero  3 r.otitia , acciochc  fi  feriuefsero . F.  Franccico  Xime- 
ncz  Cardinale,  Se  Arciucfcouo  di  Toledo  raccontaua  il  fcgucntc  cafo. 

VnGentilhuomodiuorodi  F.  Giotiannigli  dilse,  che  llando  per 
maritarli,  due  partiti  di  moglie  hauca  alle  mani:diccndogli,  quali  era- 
no , lo  prcgò3  raccomandarlo  al  Signore,  che  l'ifpirafsc  al  meglio  * 
e che  ritorneria  il  tal  di  per  la  rifpoìla , con  animo  di  fare  il  filo  confi- 
gli0 . 

Venuto  il  deputato  giorno  , ritornò  per  la  rifpofta  il  Gcntiihuo- 
mo:  F.  Giouanni  gli  dilsc  : fratello,  la  volontà  di  Dioc , che  delle  due 
moglie  propoftcui  nefsnna  ne  pigliate  ; ma  che  voi  fiate  Frate . Rcftò 
il  Caiialiero  molto  marauighato,e  mal  fatùfatto  di  cotale  rifpofia  : e_> 
fe  n’andò  lenza  mai  dire  parola,  c maritofii  conquelIa,chc  più  il  con- 
tcntaua . Quello  Matrimonio  htbbc  mal  principio , mezzo , e fine  , il 
tutto  riufccndo  alla  riuerfa,  perche  egli  trattò  male  la  moglie,  & ella-» 
( col  mezzo  dc’parcnti)  ptqgio  lui  , & ambiduc  morirono  malamente 
di  coltello  , c fenza  fucceffionc  : onde  da  tutti  fti  conofciuto  lo  fpirito 
di  Dio,  col  quale  il  fcruo  fuo  hauca  detto  al  Gcntilhuomo,  che  non.» 
pigliafsc  moqlic . 

Vna  nobile  Signora  parente  dcirArciucfcouodiS.Giacomo,chc 
flantiaua  allhora  in  Salamanca, Cl’sendo  per  la  triflezza  d’vna  grauidan- 
za  quali  vicina  3 morte,  pregaua  , che  Icfufsc  condotto  Fra  Giouanni 
Hoitolano,  acciò  le  dcffe  la  lua  benedittione,  alianti  che  vcnilfc  3 mor- 
te : c con  molte  preghiere difpofero  ilGuardianoi  volerlo  manda- 
re,come  quello, che  fhptua  lo  (contento,  che  F.  Giouanni  festina  d’an- 
dare in  luoghi  limili:  comandatogli  dal  Giiardiano,ch'andalTc,comc_> 
vero  vbbidicntc,  abbalsò  il  ca|>o,e  fenza  alcuna  replica , andò  fubito  3 
cafa  di  quella  Signora  . in  arriuando  alla  porta  della  camera, douc  lia- 
na, vdi  l’inferma  da  gran  dolori  opprtfia  gì  idarc  ad  alta  voce,  inuoca- 
do  la  B.  Vereine,  che  la  foccorrific  in  qucll'vltimo  fine  della  fua  vita  » 
3 cui  rifpofe  il  Santo  : Sorella , tu  doucui  andar  Monaca,  quando  tuo 
Padre  voleua,c  non  volclli . E ciò  detto , voltofli  fubito  per  tornare  3 
cafa  : le  donne,  che  ini  erano  prefenti,  il  fermarono  , pregandolo , eh - 
cntrafl't  3 dare  la  benedittione  3 quella  Signora,  che  la  defidcraua  tan- 
to,ne  la  lalciafie  morire  có  quello  dilpiacerc.Finalmentc  vedendo. che 
non  Io  lalciauano  partire  , & hauendo  ferrata  la  poi  ta  , entro  come  per 
forza , douc  pcnaua  l'inferma  , la  quale  j’allegro  grandemente  della-» 
fua  prefenza,  &•  egli  andana  dicendo , Deogratiar  , amor  mio  Giisù  , 
& in  arriuando  3 lei, la  benedirti,  col  legno  della  fanta  Croce, nel  capo, 
nella  faccia,  &:  in  tutta  la  pedona , dicendole , c'hauclfc  fede  in  Giesù 

1 Chri- 
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Chriflo.enella  fantiffimaMadre.chc  prcfto  partorirebbe  vn  figlio  ma- 
fchio  » e ne  laudafsc  il  Signore . Rclfò  quella  Signora  molto  conlolata 
maggiormente  dalla  fpcranza  datale  d’hauei  c à partorire  vn  figlio  ma- 
cchiò. 11  Icruo  di  Dio  tornò  Cubito  al  Conuento,  dicendo  la  fiu  cara-» 
oratione  » Amor  mio  Giesù,Fcltina, perche  effondo  di  corpo  groiro , e 
di  mediocre  datura, andaua  mólto  poco, e con  fatica . 

Quella  Signora  partorì  con  fallite  vn  figlio  poco  dipoi, che  fu  par- 
tito il  Santo , e tutti  laudarono  il  Signore  , & il  fuo  fciuo , per  li  cui 
meriti  haucua  dato  vita  alla  madre, & al  figliuolo, e confutata  tutta  la-» 
famiglia  . Si  vide  in  quello  calò  lo  fpirito  di  Profetia , & oltre  ciò  co- 
nofceua  le  cofe  pallate  , hauendo  detto  alla  Signora , che  non  haucua-» 
voluto  cfTer  Monaca,  cofa  di  raolt’anni  palliti,  c pochi  la  lapeuano,  & 
era  il  vero . 

D'altri  enfi  fintili  di fpirito  profetico . Cap.  V I. 

10  temP°»  ch’cra  gucrra  fa  Cartiglia,  c Portogallo,  i Por- 

toghefi  haueuano  pigliato  la  Villa  di  Cantalapiedra,  chcteggenrfi. 
è flanza  del  Vcfcouo  di  Salamanca,  era  aflediata,  c combattuta  dau»  MemoxUIe 
Don  Hcrnando  di,Calliglia . 

Qoiui  trouandofi  Fra  Giouanni,  il  Re  gli  moftrò  l’Artiglieria—» , 
che  rtaua  apparecchiata  per  battere  la  Terra  , & elfendo  Fra  Giouanni 
Portoghefe,  pregaua  il  Rè,  che  non  volcfTc  ammazzare  i Portoglieli  , 
per  quanto  gli  fu  de  poffibile,  c diflc  : ò Re  l'ratcllp , confido  in  Dio , 
che  fi  come"  tenete  circondata  quella  Villa  , circondarete  ancora  la_» 

Città  di  Granata,  e vorrà  Dio  Noftro  Signore,  che  vi  venga  nelle  ma- 
ni, c prcfto. 

Quello  dal  Rè  vdiro,  ne  Tenti  molta  allegrezza,  e dille  : voglia-» 

Dio,  che  così  fia  ; ma  dimmi,  come  podo  io  edere  certo  di  quello  i 
Rifpofe  il  Santo:  Nel  primo  luogo  del  Regno  di  Granata  fi  dirà  la_» 
prima  Medi  dell’Incarnatione  molto diuotamentc,  & à feruigiodi  N. 

Sig.  Di  quello  ne  tennero  memoria  i Rè  : H nel  primo  luogo,  che  pi- 
gliarono, cornandola  Regina,  che  fi  diccdc  la  Mcfsa  dell’lncarnatione 
molto  folennemétc,nc  volle, che  fi  dicefsc  altra  Meda, fin  che  quella  ni 
folle  finita , acciò  s'adempide  quello  , c'haueua  gli  anni  aitanti  detto 
quello fcruo di  Dio. 

Seppe  la  Regina,  che  prima  , ch’ella  fàccde  cantare  la  fua  Meda-» 
in  quel  luogo,  n éra  dato  detta  vn  altr?  da  vn  Sacerdote:  c domandan- 
do, chi  crai  trouò,  ch’era  vn  Prete  poucro  di  venerando  alpctto,  chc_> 
andana  alla  Corte  , c c’  haucua  detto  la  Meda  dell'Incarnatione , la-» 
quale  era  durata  almen  due  horc, e che  detta  l'haucua  con  tjnte  Iagii- 
mc,e  diuotione,che  lafciò  il  corporale  , e Ic.touaglie  di  quel  pianto  ba- 
gnate, c che  piangendo.fi  fiiefli  l’habito  da  Meda,  e Cubito  partì, nè  piti 
il  videro  . Recarono  i Cattolici  Rè  di  quello  auuilo  molto  confolati» 
fpcrando  nel  Signore  d'hauer  vittoria , li  come  gli  hauca  detto  il  icruo 

fuo» 
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fuo  ,chc  guadagncriano  il  Regno  di  Granata , comefegliì  poieoll- 
aiiito  diurno . 

Stando  vna  volta  molto  aggratiato  ncll’Infcrmaria  , mandò  à di- 
mandare il  Guardiano,  dicendogli,  che’l  fàccfse  kuarc  di  quel  luogo» 
& il  facciFc  portare  nella  Tua  Cella  , & ini  il  confèfsafsc,  e così  fece_>  . 
Confclsnto  chefìi,  difse  al  Guardiano:  fratello,  io  vi  voglio  feoprirej 
vn  fcgrcto,  promettendomi  di  non  lo  riuelarc  à nefisuno  in  vira  mia,e_> 
di  ciò  voglio  me  n'aflìcurate . Il  Guardiano  gli  affirmò  la  parola,  che 
rofseruarebbc . Dilscil  fcruo  di  Dio  con  abbondanti  lagrime  quelle 
pjrolc . 

Sappiate,  Guardiano  fratello  , che  io  non  hò  da  morire  di  quello 
male,  nc  ll'Infermaria  : ma  quando  haurò  da  finire  quello  mio  corlo  » 
dando  fine  alla  vira,  farà  in  quella  pollerà  Cella,  nella  quale  nVhà  pro- 
mcfso  Diodi  darmi  luogo  nel  numero  de’Jìeati,  & il  rengo,  come  per 
teflimonio  della  lua  miiericordia,c  come  certa  promelsa  . Le  io  il  fup- 
pltcai,chc  così  fi.ifsc,c  mc’l  confi  rmò- Perciò  vi  dico,  che  in  qucfla  po- 
* ucra  Cella  hò  da  morire , e farà  in  quello  modo  , cosi  dicendo  tutto! 
corpo  dillcfc  fui  Ietto  col  capo  fopra  vn  Cul'cino,e  così  auucnne  nell*- 
hora  del  Ilio  tranfito,  come  li  dirà  al  fuo  luogo  . ^ 

Come  quejìo  Srrno  di  Dio  era  'udito  da  Nojìro  Sig nore  nelle  fue  doman- 
de, &- anco  da  i Re  terreni  . Cap.  VII. 

IX  TT Aucua  quello  innamorato  diChrifio  gran  cura  dello 
X X lampade, ch’ardono  auanri  il  fjntiflìmoSacramcnto.non 
Memoriale  fi  lafciando  per  così  fatto  fcruigio  mancare  nè  oglio,  ne  cera,  hauendo 
dcll’vno,  e l'altro  molta  cura  . riponendo  il  rutto  nella  Cappella  dclP- 
Jncarnationc  , nella  quale  haucua  particolare  diuotionc  , come  luogo 
per  lui  molto  à propofito  perorare,  efsendo  fc  parato , & afsai  di- 
noto . 

Occorfc  vn  giorno,  che  venendo  da  mangiare,  trouò  che  tutta.» 
la  cera  gli  era  flara  rubbata, efsendo  Hata  aperta  la  Chic-fa, e quello, che 
la  ntbbò,ia  cauo  fuori  per  la  grata, che  ferra  la  Cappella.  Quando  vide 
tal  colà  ,andòfubito  dal  Guardiano,  che  gli  defse  vn  Compagno  per 
au  r/iit  ri-  andar  à cercare  qualche  indirio , per  trouarc,chi  gli  haucua  rubbata  la 
tuUu  e*-.  Ccra,  e tornato  alla  Cappella, vi  flette  vna  mezz’hora  in  orationc,  poi  fe 
mèmteUM  nand^  col  compagno  alla  Città  , e pafsando  per  la  piazza, camiriò  per 
Ut  tr*  di  vna  flrada,  ch’era  quali  nel  fine  della  Città  , lenza  mai  dimandare,  nè 
Cbitu,  t vi  parlare  con  periòna,  lòlo  andana  dicendo  da  sé  llcfso,  Amor  mio  Gie- 
^ sù, Fettina,  Fel!  ina, com'era  folitodirc.  Finalmente  entrò  in  vna  cala  , 
tìtrtùa . douc  flaua  colui,  c'hauca  rubbata  la  ccra, e fe  n’andò  di  lungo,  dou'cra 

f ripolla.  Et  egli  col  fuo  Compagno,  alcuni  altri,  ch'iui  fi  trouarono» 

pigliarono  la  cera, e la  portarono, fenza  che  periòna  lor  contradicelse  » 
tré  che  parcfsc , che  in  quel  luogo  tolse,  chi  l'haucfse  rubbata, ma  mo- 
/Irò  il  Beato  Fra  Giouanni,chc  la  ccra  tòfse  per  fare  la  Proccffionc  del 
Santilfimo  Sacramento :il Ladro  tacque, per  non  cfscr  fcopcrto,e  calli- 

gato  : 
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paro  : gli  àlfri , ch’erano  ih  quella  conuerfatione , non  fàpendo  altro» 
rutti  tacquero,  ne  mai  (i  Zeppe , chi  l’iiaucfse  rubbata , ancorché  dipoi 
ne  fiifsc  ratta  con  fegretczza  diligente  inquilìtione . 

1 1 La  gran  fama  della  fantini  di  quello  Scruo  di  Dio  era  cosi  no- 
ta à tutti, che  i Rè  l’ofseruauano  con  gran  diuotionc.e  gli  prouedeuano 
in  abbondanza,  di  quanto  gli  facea  medierò, e domandaua  per  lo  culto  s„„ . 
dittino, ò per  fcruigio  de’poueri,  fapendo,  che'l  tutto  era  da  lui  difpen- 
fato  fecondo  la  volontà  di  Dio . . 

Andò  vna  volta  alla  fua  Terra,  e vi  fece  fabricarc  vna  Cappella-»  dtltìiA 
nella  Chiefa,c  gli  diede  molti  belli  ornamenti, che  gli  erano  flati  offer-  tà  u *«,/, 
ti  dal  Re  di  Portogallo,  gli  furono  mandate  molte  limoline, che  ! Scr-  f‘,H* 
uo  di  Dio  le  faceua  domandare  dalFArciuefcono  di  Toledo  F.  Fran- 
cefcoXimencz  Cardinale,  il  quale  faceua  fede  dell’ cfsemplar  vita  di 
quello  Scruo  del  Signore,  c della  fua  fantità,  dicendo,  eh  egli  l'haucua 
Veduto  Ilare  afsorro  nell'oratione  ( non  folo  d’vdirc  , ò vedere  ) ma_» 
lenza  pollò  ,e  che  dalla  bocca  fua  haueua  vdito  cofc  marauigliofe  del 
difprczzo  del  Mondo,  c che  gli  era  apparfò  il  N.  P.  S.  Francefco  nella 
Cappella  deH’Incarnationc,  & altre  cole  di  grand'edificarione.  Diceua 
gran  fentenze  dc’Salmi,  e del  Vangelo),  c lapcua  à mente  quali  tutto  1’- 
vfficiare del  Coro,  perla  molta  atrenrìonc,c'baueua  ncll'vdirc  lumeg- 
giare,e dire  la  Mcfsa.Particolarmentc  quando  li  diceua  cola  Ipettunte 
alla  Pulitone  di  Gicsù  Chriflo  Sig.Nolfro.CSt  adduccua  le  fue  autorità, 
fempre  à propolito, ancorché  meglio  l'intcndclsc,  c prutticafsc , che  ne 
parlafse,  perche  non  fapeua  leggere  parola . 

Dell' ajlimn^a  , ir  aufletitd  di  vita  di  qttejìo  Se  tuo  di  Dio . 

Cap.  Vili. 

. j j T 'Attinenza  di  quello  Scruo^li  Dio  era  grande,  c da  perfetto  ^ n<Ja  _ 
Religiolò  mangiava  di  quello,  che  gii  era  pollo  inanzijma  Memoriale 
tanto  poco , che  à pena  l'afsagiaua , à il  rello  lalciaiia , e le  l’haucua  da  «fi 
mangiare, gli  mctteua  dentro  terra,  ù cenere  : l'ordinario  del  fuo  viue-c,b*'?  * 
re  era,  che  gullando  vn  poco  di  carne , ò pefee , la  mctteua  nella  feu- 
dclla  della  mincilra,  poi  il  tutto  tcmpcraua  con  acqua  fredda,  qucfta_> 
era  la  fua  viuanda,c  bcucoa  l'acqua  tinta  col  vino  : Ne’  giorni  dcll’a- 
ilinenza  di  carne  della  Chiela,  l’olscruaua  tanto , che  con  tuttoch’ei 
fufsc  aggrauato  dal  male,  nonne  voleua  mangiare.  Vna  volta  gli  fìi 
comanJatod.il  Medico, e dall’vbbidicnza  del  Generale, cli'iui  era  pre- 
/èntc,chc  mangiafsc  vn  Venerdì  della  carne,  vbbidi;ma  dipoi  con  vio- 
lenza, che  li  fece, riuocò  tutto  ! cibo,  reilando  perciò  molto  debole, 
travagliato,  «S i in  pericolo,  vfccndogli  lino  il  l'angue  dalla  bocca . 

Il  fuo  vcltirc  era  vn  habito  vecchio  rappezzato  , e la  tonica  era_» 
di  panno  vile, et  afpro  ,c  porraua  vn  Cilicio  sù  la  carne,  c’hcbbe  il  fuo 
Confclsorc,  quando  fu  morto . tate* «#. 


Sss  Della 


v •.  Dh 


TomoT tTx», 


>o< 


50  6 


LIBRO  OTTAVO'. 


Lfe«cnd>  . 
Mcmoiule 


Predici  à i 
Prati  , i Itr 
ri  ut  HI a fu a 


Si  prepara  d 

morire. 


Vifita  !t~> 
Chiefe  itila 
Città  te  un- 
ta le  lampa- 
de. 


Ordina  à F. 
C'imateicbe 
dille  lampa, 
de  n’hahna 


Not»  . 


Tifila  morte  del B.  F.  Gìouannt  Hortolano.  Oap.  IX, 

14  "V  rEII'anno  di  Noflro  Signore  1500.  nella  Feda  di  San  Gio- 
iti nanni  lìuangelida  predicò  il  Senio  di  Dio  nel  Refetto- 
rio ncllhora  del  mangiare  à tutti  i Frati , eprefe  per  foglietto  quclle_> 
parole, clic  di fsc  Nodro  Signore  a’  ftioi  Difccpolr  Voi  fetcquclli,che 
con  me  perfe  ucrafle  re  i mici  trauagli;  applicandole  à S.  Giotianni  col 
quale  parlatia  il  Signorc,e  di  ciò  il  laudaua.Dipoi  parlò  della  morto» 
efsortando  i Frati  à prepararli  per  quell  'fiora  , dicendo  loro  : T ratei- 
li. diamo  apparecchiati , che  vn  giorno  veniri  il  Signore  à chiamarci 
fubito  sù  la  mezza  notte . 

Non  intefero  i Frati  allhora  quel  parlare;  ma  per  quello , che  au- 
uenne  dipoi  conobbero,  che  per  sé  mcdclimo  lo  diccua,  perche  da  lì  il 
quindici  giorni  sù  la  mezza  notte  fù  chiamato  da  Nodro  Signore. 

15  In  quedo  tempo  era  più  dell’ordinario  follecito  in  aiutare  Io 
Melse,  & adornare  gli  Altari,  parlando  col  Ino  Amore  Giesù  con  più 
feritore, che  non  foleua, Aspirando, e reperendo  con  l’interno  del  cuo- 
re quelle  vfare  parole  : Ahi  Amor  mio  Giesù;  Ncìl’vlrimo  della  vira_» 
fua, che  fù  à gli  vndici  di  Gennaro,  non  andòà  mangiare  nel  Refetto- 
rio; ma  dette  nella  Cappella  dclITncarnationc  à orarerdipoi  vcnne,o 
mangiò  molto  poco . li  fe  n’andò  fecondo  il  folito  à vilìtare  le  Chiefe 
della  Città, & ù nettare  le  lampade,  fornendole  d’oglio.ornò  gli  Alrari 
della  fua  Chicfa,&  in  quellodcll’  Incarnationc  vi  mife  vn  Cerco  bia- 
co,  col  quale  fc  ne  mori  dapoi . 

Chiamò  vn  Frate  giouane  nomato  F.Gonzalo  Courigno  figliuo- 
lo d’vn  Conte  di  Portogallo , ccon  molto  affìtto  gli  ordinò , che  di  lì 
alianti  hauclsc  cura  , che  le  lampade,  che  fcruono  al  Santiflìmo  Sacra- 
mento, fòdero  tenute  fornite  d'oglio.c  ben  pulite, fi  come  egli  fàccux_». 
Dato  quelf’orJinc  ,fc  n’andò  alla  folira  oratione . La  fegucnte  notte  fi 
leuò  allindici  horc,  Stando  alla  Cella  del  fuo  Confefsorc,  edue  vol- 
te lo  chiamò,  dicendo  : Fratello  Benedetto,  fratclloBcncdctto.lcuate- 
tii,&  accendete  il  lume,  c venite  à dare  con  me, perche  s*approlfima  il 
mio  fine,c  n’é  già  l'hora  . 

i(5  Com.nciando  il  Confefsorc  à battere  il  focile  per  accendere  il 
lume, e vedendo  le  fauille del  fuoco , diccua  : venite  Padre  alla  mia_» 
Cella, ch’io  me  ne  vado,  e fe  n’a ndaua, dicendo,  Amor  mio  Gicsù,aiu- 
tatcmi,c’hora  c tempo:  c ripetendo  le  medefime  parole  , inuocando  la 
Santiffima  Vergine  co  i Santi,  difsc  al  Confefsorc:  Andate  à bafso  all’- 
Altare della  Madre  di  Dio,c  portatemi  quel  Cerco  bianco,  elicvi  tro- 
uarcte;  andò,c  portato  il  Cerco,  lo  trouo , che  daua  ripetendo  le  fut_> 
fante  parole, c mandò  fiibito  à chiamare  il  Guardiano, nel  qual  mtnrre 
jl  Seruo  di  Dio  fi  confcfsò  con  tanta  quiete, e contento, che  l’inuidiaua 
del  fuo  dato  il  Confefsorc.Gli  domadò»s,alctina  colà  gli  dolcua,ri(po- 
fc,che  non  fi  fentiua  doglia  alcuna,  nè  mcn  male  : anzi  che  dalia  con_» 
virtù  da  fano,  c di  più  difsc  , Fratello, afsoluctcmi  pleniaramcnte , per- 
che 
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che  io hò  Albico à morire 4 Afloluto  chcrhcbbc,fi  leuò  inpiedi)  e fi  m., ; /*,■«  r* 
allcttò  fui  Ietto, dicendo  : O amor  mio  Giesù,  bora  è tempo,  & altro  * "* 
fante  parole  diceua  . Marauigliandofi  il  Confcllora»  come  parlalle  di  "* 

morte  lenza  male  alcuno,  difse,  che  proteftafle  di  morire  nella  l ede  di  nuCu<à. 

Chrifto,  rifpofe.chc  così  protcflaua,hora,c  tempre  ; dette quelle  paro- 
lc, cadette  diltefo  fopra  il  letto , cfubiroil  Confeflbre  gli  diede  il  Ce- 
rco in  mano,  vn  Crocififlo , ch’iui  haiicua  , c dato  vn  folo  fofpiro  , 
quel  l’anima  benedetta  fe  ne  volò  al  Signore,  finendo  l’cffilio  della  pre- 
dente vita  : hauendo  riceuuto  la  piattina  il  Santiflimo  Viatico Jper  la_» 
vita  eterna. 

Come  il  corpo  di  quello  Beato  H ortolano  fù  fepellito,  e venerato 
da  tutti . Cap.  X. 

17  OVbito  chc’l  Senio  di  Dio  fù  morto,  vi  andarono  i Frati,  ciò 

^ trouarono  nelle  mani  del  Aio  Confeflbre , c portarono  il  jv/c^oriaU. 
fuo  corpo  con  Cerei  accefi  nel  Capitolo, come  vfano  i Frati.Allhora_» 
il  Guardiano  fc.opcrfe  a’Frati  quello , che  gli  haucua  detto  in  fegrcto 
intorno  alla  Tua  morte,- come  haucua  da  morire  nella  Cella, & in  cli£_> 
modo:  e che  quello, che  gli  haucua  detto  già  due  anni,  tutto  era  adem- 
pito . , 

Quando  quel  corpo  Tanto  la  mattina  per  tempo  fi  portò  nel  Ca- 

E itolo,  era  molta  gente  in  Chiefa.e  fi  diceua  per  tutta  la  Città  , che  lya 
ìiouanni  era  morto, con  tutto  che  non  l’haueflc  detto  alcuno  del  Mo- 
nafiero à perfona  di  fuori . D„/  „ 

Portando  poi  il  corpo  in  Chiefa,  Ai  tanto  grande  il  concorfo  del-  C%HC9rfo  dt 
le  genti,  che  fopragitinfero  à vcdcre.e  toccarlo,  e con  tanto  feritore  di  w*'*  t 

diuotionc , che  gli  lecero  tutto  l’habito  in  pezzi , tagliandone  ciafruno 
quel, che  poteua,  tenendolo  come  Reliquia  fama  . fimt  Rtlt - 

18  Predicò  quella  mattina  Frat’Andrca  de’Gatti , Angolare  Predi-  , 
catorc  in  quel  tempo,  delle  virtù,c  grane , che  N.  Sig.  haucua  dotato  il 
fuo  feruo . ... 

Trouoflì  alle  Aie  cflcquicDon  Alfonfo  Manrico,  chcfù  dipoi 
Arciucfoouo  di  S.  Giacomo  , e flette  tempre  inanzial  Cataletto  con  le  L,^rcilMy,, 
ginocchia  in  terra,  piangendo  Tempre,  mentre  durò  l’officio,  baciando  ■ ■•zif.Gw. 
ioueme  le  mani  di  quel  ìànto  corpo . li  cominciando  vfeire  del  fanguc 
dal  nafo  del  defonto  , quel  dinoto  Signore  lo  raccolfe  in  vn  Aio  panno  ""  rl‘ 
bianco  ; il  che  veduto  dalle  genti,  che  erano  fuori  della  grata  di  ferro  , ypiu^n 
che  arra  la  Cappella  maggiore  , fu  le  ito  vn  gran  rumore , c cialcuno  *'1 
butraua  il  fuo  fazzoletto, o pannicello  per  haucre  di  quel  fanguc,  come 
cote  fama.  . t <'«««*• 

Era  grande  la  diuotionc, che  tutti  portauanoal  Senio  di  Chrifio,  A* a»»*»»- 
c con  ragione . poich’eia  viuuto  più  di  quaranta  cinqucanni  in  Sala-  ’y,j,  ctmf 
manca,  con  vita  più  Angelica,  che  fiumana  : Per  la  gran  moltitudine.» 
delle  perfonc,  ch’iui  concorte , non  lo  poterono  lèpeUirc , fe  non  tra- 
montato  il  Sole.  Nè  cflendo  la  fepoitu  ra  così  caua,  coinè  l’altrcjlallia- 

S s s a rono 
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Vf"  fi dfn  rono  il  corpo  fùo  poco  mcn,  che  Icopcrro  anco  per  la  molta  terrà  J 
ftBif.  ch’era  Iellata  da’diuotij  qual  fcpolrnra  e polla  fotrola  muraglia  deli- 
bi rare  Maggiore  dal  lato  dcll’l  pillola. 

Lé  fintini.  ^ na  l’uà  Tonica  di  panno  bigio  vecchio  confcruò  il  fuo  Confeflo-’ 
e tfininttt  rc,laqualc  gli  dimandò  il  Guardiano  per  darla  à Don  Alfonfodi  Fon- 
M direni-  fCCa  Arciuefcouo  di  S.  Giacomo  in  Galitia  . 

f‘,a* ’ 19  II  tempo,  che  il  Beato  f ra  Gionanni  vifle  nell'Ordine  de’Frati 

Minori,  nel  Conuento  di  Salamanca  della  regolare  Olìeruanza,  fìi  più 
L'H.'  vi'tit  di  quaranta  cinque  anni,  nel  qual  tempo  non  fu  mai  villo  turbato;  mai 
dille  parola  otioià  ; mai  fù  moleito  ad  alcuno  ; mai  ruppe  digiuno , nè 
avt'  lt'.  mai  mangiò  cofa  particolare  ; maifi  feusodicofa,  che  gli  HiOe  dall’- 
vbbidienza  impolla  ; mai  pratricò  con  donne, mai  fù  veduto  perfidia- 
re, nè  burlare  con  ncflunojmai  fi  trono, ch’ci  mormorafTedi  perdono 
alcuna,  ne  moliraficodio,nè  mala  volontà, nè  giamai  lamentarli  di  co- 
fa  , nè  per  cola  alcuna  : in  fomma  vilTc  in  modo, che  mai  non  fù  vdico 
dire, nè  veduto  far  colà  degna  di  riprendono . 

Tutti  i Frati  lo  tcncuano  per  vn  cflempio  dato  di  tutte  le  virtù 
Nou*  Era  di  profonda  humiltà,  di  gran  penitenza,  di  continue difciplinc, di- 
giuni, e llrcttiffima  poucrtà,perfettilfima  vbbidicnza,purilfimacaflità, 
e di  grandilfimo  amore,  e carità  verfo  Dio  N.Sig.  e verfo  il  profilino, 
per  le  quali  virtù  da  tutti  era  conofciuto,  tenuto^  e venerato, come  grì 
lerìio  , e caro  amico  di  Dio  ; il  quale  fi  compiacque  in  quelio  modo 
Jcuare  quello  Ino  fede!  l'eruo  della  polue,  e baflezza  della  pouertà  , o 
femplicità,alla  fommirà,  & altezza  dell’amore,  e fapienza  din  ina,  à con- 
fulionc  della  prudenza  fiumana,  e temporali  interi  Ili, e per  condolano- 
ne,& aiuto  di  quelli  , che , lafciate  le  pazzie  del  Mondo , abbracciano 
l'humiltà,  & il  difprezzo,  accioche  non  lìano  tremati  inanzi  al  giuditio 
di  Dio  co  i pazzi , e vani  amatori  del  Mondo  , ch'allfiora  confineran- 
no: Uor  infingati vitam  \uflorum  aftimabamur  infaniam  , 

Volle  Nollro  Signore , che  quello  l'eruo  fuo  fufie  in  Salamanc*_» 
leggi  vi»  Città  principalilfima  di  llndio, accioche  gli  Scolari, e Primati  di  quella 
tuofoMon.  Vniuerfità  vedclsero,  quanto  più  guadagna  vn  femplicc  con  Dio , che 
d,°0,  tutti  i letterati  col  Mondo , e quanto  è più  profitcuolc , e di  valore  lo 
lludiare  fui  libro  dell’Humiltà  , nella  fcuola  di  Giesù  Chrilto,  elio 
nelle  fcuolc  de  gli  huomini  Mondani . 

Tronfia  Beatrice  de  Silva  di  T oledo  di J, anta  vita  , e cornei 
• da  lei  he  èie  principio  l Ordine  delle  Monache  dilla  Cenret- 

tione  defila  Madonna . Cap.  XI. 

ao  ^Emprc  la  Regina  de’  Cieli  Signora,  e Madre  nofira  con  Io 
D fue  vifccreiìi  pietà  materne  procura  , che  i Tuoi  Figliuoli 
d^Toledó*  Chriftiani  fi  facciano  degni  di  meritare  le  ricchezze  ,c  l’hcrcdirà  diui- 
ne  , per  li  continui  meriti , e fcruigi  farti  auanti  la  Maciià  del  lùo  vni- 
gcnito  Figliuolo  Sig.  Noitro  Gicsu  Cimilo. 

Et 
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Eteficndo  vno  de’fcgnalati  fertiigi , che  noi  pofliamo  offerire 
Figliuolo  di  Dio  , ech’é  da  lui  accettato  dalla  mano  della  fua  Madrc_» 
Santiifìma,  la  cclcbratione,  e diuotionc  dcll’immncolara  Tua  Santi filma 
Conccttionc  . Volle  la  fbprana  Regina  aumentare,  & «liti  firare  giù 
quella  diuotionc  con  fare  vn  Ordine  particolare  del  nome  della  fual»  l 
purifiìma  Conccttione,  in  cui  viueflero  Keligiofe  in  virtù,  e purità:  o lr 
perche  quella  grafia  (ì  riccuettc  in  quelli  tempi , c che  i Frati  Minori  ,/t„*f***** 
furono  Minifìiì  di  quella,  è cofa  degna,  che  atri  iene  fàccia  mentionc, 

& anco  come  in  Ifpagna  cominciò  qucit’Ordine  in  Toledo. 

21  La  Regina  Donna  Elifabctta  figliuola  , clic  fù  di  Don  Odoar- 
do-Ré  di  Portogallo  , eflendo  maritata  col  Rè  DonGiouanni  Sccon-^^  B 
'do  di  CaDigli.i,fcco  condii flè  frà  molte  Signore  Dame, che  l'accompa  nùtd.  sv- 
enarono à marito , Donna  Beatrice  de  Silua  fua  parente . I.a  quale  di 
Scllczza^gratiajedifcretezzaiecccdcua  non  fòlo  tutte  l’altre  Dame  del- 
la  Corte;  ma  ancora  tutte  l’altre  del  fuo tempo . Per  quella  caufa,c  p erMinfim» . 
la  fua  nobiltà,  era  da  tutti  i grandi  della  Corte  amata,  e ferii  ita , e d’al- 
cuni  era  domandata  per  moglie  : onde  nacque  trà  quei  Nobili  gran., 
contefà,  c d if pareri,  pretendendo  ciafc uno  d'eficrc  il  pi  imo , cd'auan- 
zarc  gli  altri  di  merito . e crefccndo  ogni  di  più  le  palfioni,  c gelolk-*, Etrtm^lU' 
crcfccua  anco  il  pericolo  di  qualche  mal  fucccflc;à  talché  venne  que- 
ila  fella  à noia  alla  Regina:  c credendo, che  tutta  la  colpa  fufiedi  Don-"^4, 
na  Beatrice , la  fece  ferrare  aJl’improuifo  per  tré  giorni  in  vna  Came- 
retta fatta  d’atte  fenza  mangiare, nè  bere  . Vedendoli  quella  nobile, e_> 
delicata  Signora  efier  fenza  fua  colpa  così  mal  trattata  . con  molta  di- 
liotione,c  fede  fi  raccomandò  alla  Beata  Vergine,  chiedendo  aiuto  per 
l’innocenza  fua,  facendo  di  cuore  voto  di  Verginità, e fu  con  tanto  fer- 
uore,  e lagrime  la  prometta,  che  meritò  d’efiòre  vifitata  , e con  folata—, 
dalla  Madre  di  Dio . La  quale  leapparue  ncH’habito  della  Conccnio-  j,  dì» 
ne,ch’è,comc  portano  hora  le  Monache  di  qucft’Ordine.cioè  l’habito, 
e fcapolare  bianco,  il  manto  azzurro  . Pattati  i tré  giorni , fìi  metta  in_> 
libertà  dalla  Regina , da  quello  efictto  conofciuto  da  lei  effere  molto  * , 
pcricolofà  la  vita  della  Corte,  accioche  perfettamente  ella  potette  ler-  Fhìs,JaIU 
uirc  al  Signore,  fi  rilòlfe  fenza  cercar  licenza  di  pigliar  fola  , con  la  fua  c,r,t  • 
compagnia  fi  parti  per  Toledo  con  animo  d’entrare  nel  Monaftero 
delle  Signore  eli  S.  Domenico  il  Reale,  e nel  viaggio  fù  da  Nolfro  Si-  r-r,r^irrT 
gnoreconlòlata  con  vn  altra  apparinone;  vdendofi  chiamare  in  lin- 

fua  Portoghefe.c  voltandofi  à vedere,  chi  la  chiamaua,vidcduc  Frati 
linori , che  la  feguitauano . E non  conofccndo  la  diuina  grafia  , nc 
la  confòlationc  , che  le  mandaua  Dio,  simaginò , che  la  Regina  man- 
daffcquci  Frati  à confettarla,  per  firla  poi  morire  : Dando  con  quello 
timorc,c  di  (piacere , di  nuouo  fi  raccomandò  alla  Regina  dc’Cicli  fina 
Auuocata,  e protettrice,  e foegiungcndole  pofeia  i Reìigiofi,  con  dol-  o»e  Furi 
ciffimc  parole  la  aiutarono , e non  lòlo  le  leuarono  il  timore, & angu- 
ilia  dell  animo  ; ma  trà  molte  parole, che  le  dittero,  l’afiìcurarono,  eh’-  mjj„  a , 
ella  fleflè  certa  , c col  fàuore  dcllà  Madre  di  Dio , farebbe  Madre  di  «*•"'  fi- 
molte  figliuole  benedette,  nominale,  e (limate  neFMondoilaqual  coiài',M/‘  ' 
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510  LIBRO  ottavo: 

vdcndoclla  rifpofe,  c’hauendo  offertoli  Noftro  Signore,  & a Ila  lua_i 
Madre  Santifll ma  per  voto  la  fua  calli  tà, e Verginità,  non  dimandaua, 
ne  delìderaua  haucr  figliuoli.  Le  diirero  quei  Santi  Frati ,c he  con  que- 
lla virtù,  e purità  tanto  accerta  à Oio , Se  alla  Madre  s ademperia  ia_» 
gratia  del  Signore,  che  le  haucua  detto,  e così  ragionando  cami- 
cia ron  tutti  . Arriuati  che  furono  allalianza,  e volendo  la  diuota  Sema 
della  Regina  de  gli  Angeli  porli  alla  menlà  per  mangiarc,fcce diman- 
dare quei  Padri:  ma  non  gli  trouarono . Allnora  conobbe  ella, lenza.» 
dubbio  cfTere  fiata  quella  vna  riuelation  diuina, colla  quale  volle  No- 
flro  Signore  confermare  il  filo  finto  proposto, e manifeitarie  quello  « 
clic  doucua  venire  della  gran  moltiplicatione  di  figliuole  fante , chej 
doucua  generare  Nollro  Signore  nell’Ordine  della  Concettiorie  della 
Madonna . Rei  lo  l'anima  fua  con  quella  viiita  molto  confortata , 
con  gran  fede,  che  quei  due  Frati  falserò  ii  Padre  S.  Franceico , e San- 
t’Antonio,dc’quali  ella  era  particolare  diuota  , e gli  fu  maggiormente 
ncH'auuenirc, perche  celebrò  in  vita  femprc  la  loro  fella . 

Come  fi fece  Religiof, a quefla  Sema  del  Signore,  e diede  princi- 
pio all  Ordine  della  Concettione  , e fuo  aumento  , 

Cap.  XII. 

23  A Rriuata  la  nuoua  Spola  di  Chriflo  in  Toledo,  andò  fubi- 
to  con  due  file  fcruc  nel  Monaflero  delle  Signore  di  S. 
Domenico,  douc  fferte  trent'anni,  con  l’habito  vedotiilc , facendo  vn» 
vita  molto  aipra,  & cilcmpl are, dando  di  continuo  nell'eflèrcitiodcll’- 
orarioni  ,Jc  conrcmplationi . In  quello  tempo  non  tu  mai  veduta  da_» 
huomo,  nè  da  donna  col  volto  fcopcrto,fc  non  da  quella, che  la  lerui- 
ua,c  dalla  Regina  Cattolica  Donna  Elifabetta:  e nó  iolo  ollcruo  quello 
particolare  nel  Monafterojma  ancora  dipoi  che  fu  fatta  Rciigiofa  A in 
tal  modo  continuò,  mentre  che  viffe  : e quello  fece  ella  in  penitenza,  e 
fatisfattionc  dc!J'occaiioni,chc  date  haucua  colla  fua  bellezza^  vanità» 
quando  era  al  Mondo . 

2 3 Ellendo  dunque  diuotiffima  della  Madre  di  Dio  , particolar- 
mente della  fua  puri  ili  na  Concettione,  penduta  giorno ,’  e notte  come 
la  potefsc  honorare,  e fublimarc  : e perciò  haueua  gran  pcnlìero,  e de- 
fnlerio  d'iilituire  vna  Religione  col  nome  dell’immaculata  Concct- 
tionc . E communicando  così  fanto  pcnlicro  colla  Regina  Elilabctta , 
la  trouò  tant’vniformc  al  fuo  volere,  e pronta  à fàuorire  tal  opera  , che 
fùbito  le  oflcrfè  in  Toledo  vn  Palazzo,  douc  c bora  il  Monaitcro  di 
Santa  Fé . Quiui  quella  nobile  Signora  li  riferrò  con  dodici  donzelle  » 
Jafcnndoil  Monaflero  delle  Signore  di  S.  Domenico  , l'anno  di  No- 
Uro  Sig.  1484.  douc  Itene  cinque  anni  perniando  ail’hubito , che  li  do- 
ucua veflirc  . 

Dell'anno  1 489.  Papa  Tnnoccntio  Ottauo  à richiefla  della  Regina  * 
e fuajc  concedè  l’iflitutioiiedt-H’Ordinc,  il  nome,  l’habito,e  modo 
d’officiare  della  Conce  «ione,  còti  alcuni  digiuni , celiando  dell’Ordi- 
ne 
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ned!  Cific!,fotto  I’vbbidicnza  del  Prelato  Dioccfano  I 

24  Tutte  quelle  cofe  conccfTcIc  dal  Papa , le  furono  prima  riucla- 
te  . Etoccorfe  maggior  miracolo, che  perdendoti  nel  Mare  la  Bolla-» 
di  cjucfta  Religione’,  fù  miracololàmcnte  ritrouata  da  quella  amata  da 
Dio  in  vna  ca(Tà  del  Mona  fiero . Apparecchiando  dunque  con  grati-, 
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femore  , e diuotione  per  farenrofefiione,c  dar  princi 
della  Conccttioneda  lei  tanto  bramato  , il  quinto  di 
minarione  le  apparve  la  Madonna,  mentre  oraua,  c le  c 
dicci  giorni  partirebbe  da  quello  cffilio,  per  la  celcllc  patria, e così  au- 
uenne  ; perche  riccuuto  c’ncbbe  con  molta  diuotione  i Sacramenti,  fe 
ne  palso  al  fuo  ccfellcSpofo  l’anno  1490.  c della  fua  età  fedanta  lei.  Di 
lì  à molti  anni,mutandofi  al  fuo  corpo  (cpoltura,!o  mifero  in  vna  lauo- 
rata  nel  Coro,  doue  Uà  di  prefente.  Vfcì  nell’aprirc  la  cada  così  foauc, 
c prctiolb  odore , che  rellarono  tutti  gli  affilienti  di  quel  Iqogo  pieni 
di  marauiglia,c  di  conforto . 

Quattro  anni  dopo  quello, le  Monache  già  profede, conforme  alle 
Cofiitutioni  già  dette  di  Papa  Tnnocentio,  & altre  di  S.Benedctto  col- 
l’aurorità  del  Sommo  Pontefice  s’vnirono  inficine,  e fecero  profeffionc 
doderuare  la  Regola  di  Santa  Chiara  , coll’habito della  Concettione . 
nel  detto  Monaficro  di  Santa  Fc , & in  tal  modo  videro  fino  all’anno 
1501. 

ìj  In  quell’anno  dando  i Frati  dcIFOderuanza  nel  Conuento 
di  San  Giouanni  de  i Rè,  hauendo  lafciato  l’antico  Monalfcro  di  San_> 
Franccfco,fu  dato  alle  Monache  della  Concettione.  Dotte  fono  aumé-  ctaftnmMì* 
tate  in  buon  numero,&:  in  fanta  RcIigionc.Nè  parendo  cofa  conuenic-  »» 
te  prolèflarc  la  Regola  di  Santa  Chiara  , coli'hahito , & officio  della-»  j4^^**7** 
Conctttionc,  fù  fatta  vna  particolar  Regola  da  i Frati  Minori  dcll'Of- 
feruan7a,dclla  Pronincia  di  Cadiglia,c  confermata  da  Papa  Giulio  Se- 
condo l’anno  del  Signore  1511.  nella  quale  le  dette  Monache  fecero 
profeffionc  : Si  «ceibe  he  Tempre  s’occupa  fiero  nelle  lodi  della  puri  di- 
ma Concettione, fù  fatto  vn  Brcuiario,chc  contcncua  folo  l’vfficio  del- 
la Concettione  per  tutti  i giorni  della  fettimana  , acciochc  ogni  giorno 
diccfl'ero  detto  officio , faluo  le  Domeniche, e le  felle  fòlenni  fecondo 
l'vfo  della  Romana  Corte . 

Il  fecondo  Monadero  di  qucfl’Ordinc  fù  quello  di  Torrijo,doile 
fon  vitiutc  molte  Rcligiofe,  con  vita  auficra,  & orationi , lafciando  in 
vita, e morte  foauiffimo  odore  di  fanntà  . 

Di  quell’Ordinc  molti  Monaficri;  ne  fono  fiati  edificati  in  Cafii- 
glia,  ne  iemali  fi  rinchiudono  volontariamente  nobiliffimedonzcllc.e 
Signore  illullri , fcruendocon  gran  purità  , c diuotione  il  fuo  Celcfle 
Re  , nel  Palazzo  della  Regina  de  gli  Angeli  fua  Madre , lafciando  gli 
Stati, e le  profferirà  tcrrene,ft  gnendo  Forme, e pedate  della  fua  B.  Ma- 
dre Beatrice  de  Sikiaja  quale  per  la  Regina  terrena, che  lafciò, regna-» 
colla  celcllc  eternamente  in  Ciclo . 
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jii  LIBRO  OTThVO. 

Vita  della  Beata  Suor  A4  ari  a la  power*  , fondatrice  del  Monajlera 
di  S.  E tifa  ónta  di  T oledo  dell'Ordine  di  Santa  Chiara  . 

Cap.  XIII. 

26  XJElIa  Città  di  Toledo  rifplcndé  con  marauigliofi  raggi  di 

virtù. e lantirà  la  molto  illufire,c  B.  Donna  Maria  di  To- 
ledo,la  quale  fi  fece  chiamare  la  pouera.per  difprezzo  del  Mondoje  fìt 
fondatrice, c prima  AbbadefTà  del  Monafiero  di  S.EIifabctta  in  detta.» 
Città, dell’Ordine  di  S.  Chiara . 

I.a  vita  di  quefla  Sema  di  Dio  fo  come  vno  Tpecchio,&  vn  ritrat- 
to della  Tanta  vita  di  S.EIifabetta,  figliuola  del  Re  d’Ongaria  del  Tcr- 
z'Ordinc  del  P.S.FranceTco:  onde  con  molta  ragione  fi  poTe  il  Aio  no- 
me,c titolo  ai  Monaficro,che  lei  edificò. 

Quella  Sema  di  Chrillo  fu  dell  illullriffimo  fan  glie  dc’Duchi  d’- 
Alua, figliuola  di  Pietro  SuarczdiTolcdo,e  di  Donna  GiouannaGuT* 
mani  Signori  di  Pirico,  c molto  timorati  di  Dio . Da  1 Aioi  teneri  anni 
cominciò  ad  eflere  innamorata  della  caflird,  con  fermo  pròpofito,  in_* 
quanto  à lei  pofiibil  folte  di  non  maritarli . Haueua  il  Aio  cuore  cosi 
pieno  di  compalfionc  à i poueri , che  non  gulfoua  in  cofa  alcuna  mag- 
gior confolationc,  che  in  far  limoline, e proucderc  alle  Ior  neeelfità,  fc 
alcune  volte  laTciaua  le  Aie  proprie  per  lounenirc  ad  elfi  . Tuggiiu  le_» 
cònucrf'ationi dcllaltrc donzellcdel  Tuo cllèrc, fpcndcndo tuttofi  tem- 
po,che  poteua,in  orarioni,ritirandofi  nella  Cappella  , dotic  la  Madre-» 
vdiua  Mclla,  e qniui  ragionaua  col  Tuo  amato  Signore. 

27  Piacque  al  Padre  Tuo  di  maritarla, onde  dall'vbbklienza  afiret- 
ta,fi  maritò  in  vnCaualicro  di  Andaluzia  Signorcdel  Carpio.col  qua- 
le ville  fett'anni , Toppo rtando con  molta  patienza  continui  difgulh , e 
trauagli . E non  facendo  figliuoli,  con  licenza  del  Marito  Te  ne  torno  à 
Toledo  nella  materna  cala,  di  lì  à poco  hebbe  nuoua,  che’J  Marito  era 
morto;  onde  vedendoli  in  libcità,  come  femore  haueua  delidcrato  di 
Ilare, per  poterli  dare  dei  tutto  al  feruigio  di  Dio,depofc  Tubito  i vefii- 
menn  Tccolari.c  fi  vcftì  l'babito  del  P.  S.Francdco,con  panno  grolfo,c 
vile,mouendo  tutte  le  Tue  Teme  ad  imitarla. 

DiTprczzando  in  quello  modo  il  Mondo, c le  Tue  pompe /comin- 
ciò viuamente  ad  eflèrcitarli  nclTopcre  Tpirituali.c  di  mifericordia,c_» 
con  grjn  carità  fàceiu  molto  proercllb  in  beneficio  del  prolDmo  , co- 
me virtù, elicimi  firada  di  fibre  all’altezza  della  carità  d iu ina. Vibran- 
do ad  imirarionc  di  S.  Elilàbetta  gli  HoTpcdali:  trouauali  prefenti.» 
à Tepcllire  i poueri  defonti, vilìtaua,  e Touucniua  i poueri  carcerati,  con 
diligèzaprocuraua  di  Taperc  i poueri  vcrgoenofi.e  le  dózclle  orfane,  e 
come  cara  Madre  prouedeua  alle  neeelfità  di  tali  perfonc;Teruiua  par- 
ticolarmente à gl'inlèrmi,  con  diligéza,e  fèmore  di  carità;  c con  vilce- 
re  di  pietà  lauaua  loro  molte  volt:  le  vlcerofc  piaghe, e le  baciaua.gua. 
Bando  a’bi  fogni  il  panno, che  portaua  in  tefia  , per  curargli , daua  loro 
alcuna  volta  ì propr;  panni,  tornando  fenza  à caTi . 

pipoi 
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Dipoi  che  fu  morto  il  Marito,  tèmpre  andò  Scalza  io  ogni  ftagio- 
klC.Si  leuaua  ogni  notte  all’hora  di  Mattutino  dcllaChiela  maggiore.?, 
con  Donna  Grouanna  Rodriquez  Tua  compagna,  la  quale  fa  tèguiraua 
don  molta  prontezza  in  quclVoperc  fante , c Itauauo  all’officio  diurno 
• con  gran  lilcntio,  ediuotione. 

28  Fuggiua  tutte  le  cóucrfàtionhper  potere  con  più  attentione  occu- 
parli neH’oratioiu.  Fù  Aio  Cófcfsore  F.Pictro  Perez  Frate  Minorc.Of- 
lèruante,  Religiolo  dotto,  e molto  (pi rituale, per  la  cui  dottrina  quella 
Sema  di  Dio  li  goucrnaua  , c faccua  molto  progrefso  negli  cfscrcitij 
Spirituali.  Portauasù  la  tenera, e delicata  carne  vn  afpro  Ciliciojdifci- 
plinaua,&  affliggala  il  Aio  corpo , acciochc  con  più  pace  li cfse  lòtto- 
pollo  allo  Spirito  . 

S’jjnparccchiaua  con  Angolare  diuotione, volendo  riccuere  il  San- 
tiffimo  Sacramento,  riccucndolo  tre  giorni  della  Settimana, & alle  voi-, 
te  tardaualinoA  gii  otto,  & il  giorno,  chc’l  riceiteu.i. altro  che  pane , & 
acqua  non  mangiaua . Per  quelli  Santi , c virtuoli  cfTercitij , colli  quali 
ccrcaua-il  fuo  amato  Signore  Giesù  Orrido  ,era  molte  volte  daila  Sua 
diuina  clemenza  viiìtata  , & alle  volte  con  diurne  riuclationi  illumina- 
ta: cSsendolc  riuclare  molte  cole  auuenirc,  le  quali  comandando  il  Suo 
ConfcSsore,  le  palcSaua.  Per  efser  cole  di  profitto  all’anime  : Seppe  per 
riuclationc,  chc’l  Regno  di  Granata  hauca  da  efser  pigliato  da  i Ré 
Cartolici  , & anco  la  Riforma,  che  fi  doueua  fare  nc’Frati  Conucntuali 
ne’Suoi  Conuenti . Etclscndole  nudati  i grani  peccati,  clic  i Chriflin- 
ni,  da’Giudci,e  Mori  con u erti ri,  commetteuano  centra  la  Fede,  lo  dif- 
copcrfc  à i Ré  Cartolici, c col  Ino  parere  fu  ordinalo, che  s’introduccf- 
fc  in  Ifpagna  il  Sant’Vfficio  dcU’Inqmiitionc>&  altre  cole  à honorc  , e 
fcruigio  ìli  Noflro  Signore . 

"D'altre  opere  fante  fatte  da  qttejìa  Strila  di  Dio  . 

Cap.  XIV. 

20  A Vgumcnrauano  à quella  Sema  di  Dio  per  le  molte  grafie 
jTV  diuinc, che  riceueua  dal  Signore  i delideri;  , e fauori  di 
fornirlo  ne' fuoi  poucri  miserabili,  parendole  Sempre  di  non  hatter  fat- 
to nulla  nel  Scriugio  di  così  gran  Signore,  à cui  li  conoArcua  tant’obli- 

fata  : onde  con  gran  fcrtiorc  s occupò  nel  Seruigio  dcll’Hofpital  gran*- 
c della  Mifericordia,  nel  qual  giorno, e notte  feruiua  h gl’infermi,  co 
humiltà,  c carità  incredibile . Et acciochc  non  mancale  in  ncfsun  Ino- 
ra in  quella  prattica,  prefe  vna  poucra  caletta  dentro  l'Hofpitale,  nella 
quale  finito  di  ferir  tre  à gl’infermi,  la  notte  al  tardi  li  ritiraua,douc  da- 
ua  in  oratione  lino  al  Mattutino  : dipoi  pofaua  alquanto  ; fucgliatafi  , 
tornaua  à riuedere  gl’inférmi , c gli  feruiua  in  qual  fi  voglia  cofa , che 
fufsc  bifogno . Molli  daU'ciscmpio  luo  molti  nobili  di  Toledo , ordi- 
narono vna  Compagnia  , l’vfficio  della  quale  era  , che  ogni  fettimana 
fulsc  deputato  vno  de’  C onfrati  àfcruircqucH’infcrmi/ come  ella-» 
T omo  T trxfl  T 1 1 haiicf- 
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LIBRO  OTTAVO . 


haìtefse  ordinato  loro  » & è fcguiro  quello  Tanto  iliituro  fino  al  giorno 

d'hogpi  . 

Dipoi” che  quella  Serua  di  Chrifio  hebbe  diTpcnfato  non  Tolo  lc_» 
Tue  entrate;  ma  darò  quanto  hatieua  al  detto  Spedale, cominciò  inlìeme 
c°l,a  fua  compagna  à domandare  limofina  nella  Cittì  alle  porte  per  ' 
gl’infcrmi.c  quello, che  le  era  dato,  ella  portaua  . 

30  Non  dormendo  il  nemico  «Iella  noftra  falutc,  fufeitò  in  quello 
f/r'r",'tcmP°  contra  la  Serua  di  Dio  vna  gran  perfccutionc  da’fuoi  parenti , e 
firn ii,  'dalla  propria  madre, per  vederla  occuparli  in  opere  eia  loro  tenute  vili  * 

tenédo  per  dishonorata  la  Tua  s.ita  vita:ma  l’innamorata  di  Chrillo  con 
molta  partenza,  Se  alltgrczza  rìccueua  gli  affronti, e Topportaua  le  pcr- 
m'mt™4  *fccutioni  • Dopo  quelli  trattagli , ve  ne  furono  da  Noltro  Signore  ag- 
giunti de  gli  altri  ; Cadendo  in  vna  graue  infermiti  , la  Madre  la  rac- 
colfc  in  cafa,  dotte  riceuette  tutti  i Sacramenti , apparecchiandoli  con 
molto  feritore  di  fpiriro  per  andare  à goderli  qucll’altilfimo  Signoro 
tanto  dalla  Tua  anima  amato . Ma  Noftro  Signore,  come  caro, e buono 
frliliV.  antico , volendole  dare  maggior  corona  di  merito , le  diede  fllute , e 
sisari i m.  nuouò  delidct  io  di  fcruirlo.  Onde  ella  colla  Tua  compagna  con  feriteti 
orat'on'  ^applicarono  il  Tuo  Sig.  ì mollrar  loro, in  qual  vita  làrcbbcda 
£.efse  meglio  Tenuto:  le  fu  dal  Signore  riuclato , ch’era  la  Tua  volontà  » 
*»/•  , & è ch’cdificafsc  vnMonallcro  di  Monache,  dotte  li  Tal  u afferò  le  lorani- 
€iaf,i*té . c (|j  molt’altre  . 

Comefù  edificato  il  Nona  fiero  di  S.  B tifa  tetta  da  quefìa  Senta  di 
Chrifio,  ó-  alcunijuci fanti  ejferciijj . Cafi  XV. 

31  T A diuina  prouidenza , che  mai  non  manca  a’ fanti  defiderij 
1 j de’fuoi  lcrui, volle,  che  verniselo  in  quello  tempo  in  To- 
ledo i Re  Cattolici  ; i quali  hattendo  molta  diuotionc  alla  Serua  di 
Chrillo,  e come  informati  del  Tuo  buon  defìderio,  le  diedero  vna  gran 
cala  in  Toledo,  nella  quale  edificò  il  Monallcro  di  S. Chiara , di  pei- 
fetta  oflcruanza,  ponendogli  il  nome  di  S.  Elifabctta  de’Rè. 

Fabricandofi  cjuello  Monallcro,  Donna  Giouanna  di  Tolctlo 
Torcila  della  Senta  di  Chrillo  di  vita  tlìcmp!arc,c  ci  Tpcle  buon  nume- 
rodi  danari . 

• Finito  il  Moriafiero,  la  Spola  del  Signore  Maria  pouera  pigliò  1’- 
habito,c  Regola  di  S.  Chiara  con  moltaltrc  del  mule  limo  Tpirito , & 
ella  fù  Ahbadefla  del  Conuento- 

Arriuata  quella  Santa  Donna  à maggiore  fiato  di  perfctrionc, co- 
me in  più  alto  fpoitfalitio  dittino, nel  quale  lalciando  il  Mondo, l’anima 
fi  ritira  alla  fohtudine, entrando  nc’lcgreTiA  Angelici  elle  rcitij  del  Tuo 
amato,  conucrfando  il  Tuo  cuore  col  Tuo  Spofo  Grtsù  Chrifio,  così 
crebbe  in  pcrfcttionc , e Cantiti  di  vita  , eh  a tutti  diede  occalione  di 
marauiglia.  Llltndo  à tutti  chiaro-che  N.  S.hatiiuaconceflò  alla  Tua-» 
Beata  ♦Senta  di  rappreCcntarc  , e ) inoliare  al  Mondo  la  vita  della  Beata 
S.  Chiara,  nella  cui  Regola,  1 fiato  era  Proietta 


Memoriale 

Edifici  il 
Uindfterl 

di  S.EUfdht 

t4  di' A i. 


triadi  Vin- 
titi di  Sii 4 

C hard,  fr  t 
Jdttd  -alti- 
dtjjd. 


CmuirfdUd 

tèi  Su»  in  . 


L’or- 


C jì?  ITO  LO  XVI.  yty 

3*  L'ordine,  che  tenne  quella  Spofa  di  Chriflo  nella  Religione  vìi * 

circa  lapcrfona  lùa,fù,  che  fi  velli  d'vn  habito  di  tela  di  facco  rappez  m,',t 
zato,c  (otto  portaua  vna  Tonica  d’afpro  Cili<  io,  il  fuo  letto  era  vna  ta 
uola, ò farmcnti , il  capezzale,  ò pietra,  ò legno.  Dopo  il  Mattutino /«,  & 
mai  dormiua;  ma  fiaua  in  oratione  fino  all’hora  di  Prima, e con  quella^'»*»*  *< 
,Conuerfation  diuina  fi  conofcciia,fcmprc  nel  fuo  volto  rilplcndcrc  vna^**^^* 
marauiglioià,  & Angelica  allegrezza.  Non  mangiò,  nè  gufiò  maicar-,4. 
ne,  ne  vino:  cotidianamcntc  digtunaua , e di  piu  tré  giorni  della  lètti - 
mana  non  mangiaua  le  non  pane,  & acqua,  Se  alcune  volte  la  Quarelì- 
ma  di  S.  Michele  di  Sctrembrc,c  fempre  mangiaua  pezzi  di  pane , ch’a  »;  w w«« 
uanzauano  all'altre  Monache:  Con  gran  diuotionc  fouente  lì  commu- 
nicaua,  & inolici  giorno  non  fi  cibatin  d’altro , che  d’vua  palla  , ò colafi  , 
fimile  lui  tarili . liradi  benigna conucrfationc  colle  Tue  Monache,  e 
per  bifogno  ne  npfcndcua  alcuna  , non  fi  faccua  notte  ,che  la  confola- riti ct.  r m. 
ua:  nc’leruigi  del  Conuentoera  lèrnpre  la  prima  adoperare  , fermila-»"* 
con  tanta  carità  all’infermc , che  molte  volte  le  rifanaua  colla  gratia_» 
della  Aia  prclcnza.  E quanto  più  crcfccua  in  età,  tanto  più  le  aumenta-  Er.vi.ft.t4 
lia  lo  fpirito.  Perche  dopo  molti  anni  aggiunfeall’  alpro  Cilicio  vna->  a«.vs.«i»* 
Tonica  tefluta  di  peli  di  Porco, e di  Capra.  Era  molte  volte  vifitatadal'" 
fuo  amaro  Spofo  Giesù  Chrifio,  e fi  vedeuano  in  lei  gran  legni  di  que- 
lle vifitationi . 

5 } Vn  giorno,  ch’era  la  T rasfigurationc  del  Sig.  vna  Monaca  la_* 
vide  colla  faccia  così  rifplcndcntc,  come  vn  Sole,  & il  giorno  Tegnente 
domandatole, clic  vifita  riceuettc  hicri  dal  Sig.  humilmcntc  rifpofe,che  ’Jru* 
N.  S.  le  haueua  nudata  la  gloria  della  l’uà  Trasfigurationc,  come  s’slla  Tr.,fifur.. 
fufic  fiata  fui  Monte  prcfcntc  . ««««a»  *v*s. 

Vn  altra  volta  vn  Venerdì  di  Quarefima  , fiando  tutte  le  Mona- 
che vnire  per  difciplinarfi,  come  vlàuano  , fù  veduta  la  Spofa  di  Chri-  e ^ ..put* 
fio  da  vna  Monaca, colla  faccia  così  rifplcndcntc, & vfeime  ragifi  tanto  *l,T*  v,i" 
. chiarie  diritti  à gli  occhi  loro, che  rellò  marauigliata,  e come  fuori  di£rf*,£ 
se.  E domandatole  poi, che  grafia  haueua  riceuuta  dal  Signore  in  quel -iiwnmi 
i’hora,fu  talmente  dalle  preghiere  vinta,  che  dille  : Il  Sig.  mi  commu- 
nicò  in  quel  tempo  quella  iinmenfa  carità  Aia , colla  quale  fi  lafciò  le- 
gare,  e flagellare  alla  Colonna. 

Della  Morte  eli  quejìa  ferita  del  Signore . Cap.  XVL 


34  A -Vuicinandofi  quefia  Sema  di  Chrifio  al  fine  della  Aia  pc- 

regrinatione , cominciò  ad  edere  tormentata  da  molto  Memoriale 
grani  infermità  , perche  fi  come  da  qui  alianti  ella  non  haueua  hauuto 
alcun  contento , (e  non  in  confidcrarc  la  Croce  , e Paflìon  di  Giesù 
Chrifio,  così  fempre  gli  chicdcua,  clic  le  voltile  communicarc  i ifolo-^^,4"^ 
ri  della  (in  fantifinna  Paffionc  ; Quelli  dinoti,  e fèruenti  defiderij  vili  a» 
l’amabi  li  filmo  Signore,, e concede  alla  fua  amata  Spola,  che  participaf-  N **’ 
fc  ancor  lei  dc’fuoi  dolori , acciochc  hauefle  maggior  parte  ancor  del- 
la fua  gloria,  e perciò  ne  fìi  opprdli  da  cosi  intcnìi  dolori,  che  pareua, 

v . Tu  » * che 
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clic  le  fuflcro  ogni  momento  eflii  paté l’jnteriora,  e Ja  carne  dalPofTà-» 
{piccata:  e da  quefli  così  afpri  dolori  fu  tormentata  di  continuo  vii  an- 
no, Tema  clic  mai  fi  vedefle  in  lei  fogno  alcun  d’impaticnza , ò turba- 
tionc . Ma  d’allegrezza  piena  lodana  il  Signore,  e come  di  se  medefi- 
ma  fcordatafi.e  dc’fuoi  dolori  fi  faccua  portare  à v/fitarele  Sorelle  in- 
ferme, le  confoIaua,e  conforta.ua  talmente, che  parcua  , ch'ella  vintile 
liti  tofio  in  gaudio, che  in  tormenti . Al  fin  dell'anno  le  fqprauc  nnc  la 
ebre  acuta,  e le  entrò  vna  frenefia  nel  capo,  e con  rurtoch’ella  perdefie 
vfo  dell'intclUtro,  non  vfiriuano  però  dalla  fùa  bocca, fe  non  parolca 
fante,  diccua  hi  face  in  idipfnm  dcrp.ir.m,&  teqittefcam  . In  manti  j 
tuar,  Domine,  commendo  fprritum  mtttm  . fiat  tt<as  , Domine, demon- 
pr«  mthì.  Il oet  reqtùei  mea  i» foeculutn  foecnlì . Pallati  tre  giorni , tornò 
nel  fuo  cnerc  di  prima:  domandò,*  riccucttc  con  gran  dhio rione  tutti  i 
Sacramenti  ; dipoi  vide  due  giorni .efsortando  lernpre le  Monache  al 
fcruigio  Noltro  Signore,  e della  fua  Madre  Santi (Urna,  t di  S.  Gio- 
uanni  Baratta, edi  tuttala  Cclcttc  Corte . Finalmente  dalle  Monache  , 
che  llauano  à farle  compagnia,  e la  fcriiiuano,fù  vdita  vna  voce,  che  la 
cliiamaua,  & clic  lagrimando,  le  dimandauano  la  fua  bencdittione,  Se 
ella  pregando  il  Signore  per  le  lue  amate  Figliuole,  fcrftndo  la  voce_> 
dello  Spofo, che  la  chiamaua,  nTpofc  : Jn  |xicc, Signor  mio, dormirò  io, 
e ripoferò  per  Tempre;  nel  qual  mentre  fi  liccntio  dalle  Figliuole , di- 
cendo : Figliuole  mie,  vi  latro,  rodate  còlla  pace  dei  Signore,  e pafsc> 
quietamente  la  fua  anima  alla  gloria  l’anno  1507.  vnSabbuto  dopo  la 
Feda  di  S.Pietro,e  Paolo,  & anni  fetcanta  della  vita  Auge  trenta  di  Re- 
ligione. Dopo  l’efjcre  vfcitaqucU’  aninra  beata  del  filo  corpo,  rendè 
tanta  fòauid  d’odore , che  le  Monache  credettero , che  quello  fufsc_a 
gran  fegno  della  lua  fantirà.e  della  compagnia  della  Corte  Celcfle , c’- 
haucua  r r cernita  quell’anima . Fu  anco?  cluaro  fegno  di  qucU’honore  , 
che  N.  S.  fi  compiacque  di  lctiarc  la  fua  amata  Spola  colla  Mufica,  e_> 
melodia  Celclle,  la  quale  fti  da  tutte  vdita, & era  tale,  ch’ccccdeua  tut- 
te le  Mufichc  fiumane, e fui  tré  volte  dalle  Monache  vdita,  la  prima  net 
morire , la  feconda  nel  celebrare  la  Mcfsa  deU’cfscquic , e la  terza  nel 
tempo,  thè  fi  fcpdli  il  fuo  corpo. 

3 J Nell'horadelrranfitodi  quella  Sema  del  Signore  daua  vn  Pa- 
dre di S.. Domenico  in  orarionc,ch'tra  Confefsoreetellc  Monache  del- 
la Madre  di  Dio, che  fono  del  medeiimo  Ordine  di  S.  Domenico  in_» 


1 ?dlnf"p  Toledo, e e hiamauafi  F.G  iordar,o, il  qtialc  vide  vna  lunga  Proceffionc, 
p.  Glorimi  e nel  line  vi  erano  le  Beate  Santa  Chiara,c  Santa  Elilabetta,  Si  haucua- 
doir  Ordino  no  in  mezzo  la  Beata  Sema  di  Chrifio  riccamente  vedila,  con  vnaco- 
j ucI/'tÌu.  rona  ’n  C;IP°  grandiffimo  Iplendorc, vfeendo  della  faccia  fua  raggi , 
dn,  * ‘ comedi  Sole.  Vide  quello  venerando^  dinoto  Rcliekdb,  e ccmobbo 

tutte  qucll’animc  finte , che  fe  n’andauano  con  gran  feda,  & allegrezza 
al  Cielo,  «.V  andòfiibiroalMonadcrodiSantalìlifabctta  , e raccontò 
quella  vilume  alle  Monache  . Modrafi  il  corpo  di  quella  Santa  Rcli- 
giofa  hoggidì  intiero,  e padofo,nè  rn.mca.la diurna  clemenza  d’opera- 
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re  in  quel  luogo  molti  miracoli , in  diuerfc  infermiti! , perii  meriti  di 
quella  Sema  Ina . 

Vn  Prete  flroppiato  de’  piedi  diuotamente  fi  raccomandò  al  Si-  N.S.iftr*^ 
gnorc  * che  per  li  meriti  della  Tua  Santa  Sema  lo  fanafsc , e Albico  Ai  mt{t‘  *«*«• 
erudito.  cH;:±„ 

Sanò  vna  donna  d’ vna  medefima  infermità , Toccandola  AiaTo-  nrtilfiimè 
nica_> . i,:u  B-*f- 

Moire  donne  maritare, e Acrili, hebbero  grafia  di  venire  feconde  , 
raccomandandoli  con  fede  à quella  Santa. 

Vna  donna  diuenuta  cicca  ricuperò  la  vi  Aa  , e rcilò  Ama  d’altro 
infermità  per  J'inrcrcclfionc , e meriti  di  quefia  gloriola  Spola  del  Sig. 

Maria  poucra  in  rerrajma  ricca,c  bcara  in  Paradifo . 

Vita  eLKa  Beata  Suor  Giovanna  Rodrighex.  del  medefinno  Convento  . 1 . ... 

Cap.  xvir. 


$6  ^TEI  detto  MonaAcro  di  Sanra  Elilàbcrra  de  i Rò  ripofa  Ix_>  Memorile 
Beata  Giouanna  Rodrighcz  compa?na,e  cara  amica  del-  8 5“»rG' »• 
la  Beata  Maria  poucra  . La  quale  parimente  per  la  purità  dclla-»^*^'*^’ 
Ara  vita  fti  da  NoAro  Signore  illufìralj  di  molte  virtù  , & arricchita  mia  t,Sn*g 
di  riuclationi  diurne.  Eraquefia  Sema  di  Diodinobil  fanguc  nata  ino*  • 
Toledo . Ef tendo  flato  il  padre  molto  tempo  maritato  lenza  haitcr  fi- ^ifutd" 
gliuoti, fece  voto  inlicmc  colla  moglie  alla.Madrc  di  Dio , che  fc  otre-  d»  flar* 
ntua  loro  grafia  d’vn  figliuolo  , ò figliuola,  ogn’aono  hitleriano  cele»  4ru 
brata  la  Fella  della  ftia  Conctttionc,  e che  illitutriano  vn  luogo  , dune 
s’allcuafsrro  dodici  figliuole  pouere . Non  tardarono  guari  ad  haucrc  FùmJàta 
quella  figliuola.  La  quale  crefccndo  in  età,  crclccua  anco  in  virtù, e fù  »»•;«  vm 
così, aua nti  che  fi  marltaftc,come  d ipogei  i marauigliofà  cóucrfationc  ; ,nEJidfi> 
difpenlaua  buona  parte  del  tempo  in  mcdÌMtioni,e  contemplationi , «S:  , , 

era  molte  volte-  veduta  in  efiafi  priua  del  Arilo  naturale . 

37  Venuto  à morte  il  marito,  rollando  vedoua,  fi  mife  fubito  alla  s,f* 
vita  fpiritualc,  e diuentò compagna  della  B.  Suor  Maria  poucra  , della 
cui  (antità  haucuapiù  volte  vd ito  ragionare  , colla  quale  prima  ch’en-  u fluirà . 
trafsc  nella  Religione,  edipoi  ancora, Ace  vita  Angelica, imitandola-* 
»cirhumiltà,nclrafpre7za  eli  vira  , e nell’opcre  di  carità,  e vi  perfidierò  ^ . 
lino  alla  morte, lenitila  i poucri  infermi , cconfolaua  gli  afflitti*  con  af-  J'^nurì. 
fato  così  interno  di  carità*chc  per  confalation  loro , fi  rilòlueua  in  la- 
grime. Finalmente  aggrauata  dalla  lùa  vltrma  infermità , fu  vilìrata 
dalla  Madre  di  Dio,c  cófolara  per  l'vfcita,che  far  doucua  l’anima  dalla 
carne.  Le  apparile  anco  inqucfl’hora  il  Demonio  con  vn  gran  libro  in  f(‘„*  •' 
mano, e voltando  le  carte, s’aflaticaua  di  fmarrirc  la  Sema  di  ChriAo  , 
leggendo  moiri  pcccari,  che  contentila  quel  iibro-à  cui  rifpofe  la  Ma- 
dre di  Dio,  che  quei  peccati  già  erano  eonftfsar»,  e perdonati;  & <1  hd?*"* 
Demonio  confufo  fuggì  Aibito,c  la  Regina  dc’f  rei»  difparuc,lafcian- , ■, 
do  la  Aia  Scruadiuota  confolata;  la  quale  dopolhaucr  riccuuto  molte  «»/«/•• 
gratit  diuinc  , con  molta  allegrezza  fpiritualc,  refe  J'anima  fua  ornata 

de’ 
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M ,rì  ì,i  de’Santiffimi  Sacramenti  al  Creatore  l'anno  1505.  il  giorno  dc’trè  Ma-’ 
1505.  gi,ncirliora,chc  li  lcuatia  N.  S.  alla  Mcfsa  del  Conuento. 

Vita  del  Santo  F.  Vincenzo  dall'  Aquila  . Cap.  JfVIII. 


Memoriale 

M:iuno. 

F.  rmmij 
dall'^ljiula 
Sirtt  *«-■< 
ftmfhce. 

*s.ihiu uri  il 
tra  noi. 

Fi  vi) f»  flit 
vtltt  ta  £* 

fiaf“ 


Pndtfft  ad 
lAlfmft  Rr 
di  Nafth  la 
fr’dira  dii 
*»;»•  , & 
atti  la  mtr. 
ri. 


Cafi  atra. fi 
alVtfiana  di 
Stimma. 


Mi  fu  feti  i il 
dttta  Va  fi  a. 
uà  di  Salma. 


jS  "C  Ra  Vincenzo  dall'Aquila  Prouincia  di  S. Bernardino, huo- 
JT  mo femplice,e  di  gran  Cantiti, fece  Compre  vira  afpra  , e^> 
folitaria, fuggendo  le  cóucrl'ationi,  non  folo  dc’lccolari , ma  de  gli  altri 
Fratùegli  nell’età  fua  frefea  mangiaua  ordinariamente  pane  con  herbe , 
& alsentio , e bcucua  acqua  : dipoi  cfsendo  venuto  vecchio  , c debole 
per  così  lunga  afiincnz.a, mangiaua  di  quello,  che  fàceuan  gli  altri  ; mi 
molto  poco:  lira  di  continuo  in  orationc,&  in  contcmplationc,nc’qua- 
li  cfsercitij  riccueua  gran  conlolationi  diuinc, c molte  volte  gli  era  co- 
municato lo  Ipirito  profetico , e cognitionc  delle  cofe  auuemre.  Fù  ri- 
trouato  alcune  volte  allratto  , c lcuato  in  aria  , & era  il  fuo  corpo  così 
priuo  di  fen(b,come  fi  fude  morto . * 

Dilsc  à Don  Alfònfo  Ré  di  Napoli  alcuni  anni  prima,  che  auuc- 
nifse  , che  Carlo  Redi  Francia  gli  leuarebbe buona  partcdel  luo[Re- 
gno  ; Mandando  vna  volta  il  detto  Re  di  Napoli  ad  auuifarc  il  Scruo 
di  Dio , che  fi  trouafsc  vn  certo  giorno  nella  Villa  di  Celano,  c'hauca 
da  parlar  fcco,&  era  allhora  infermo.  Letta  c'hcbbc  la  lettera  del  Rè  » 
fece  orationc.c  leuatofene  Fano,  le  n’andò  à Celano  , dou’cra  il  Re , il 
quale  non  volendo  accettare  i Cuoi  configli, nò  valerli  delle  Tue  animo* 
nttioni, perde  la  vita  in  brcùc,  c buona 'parte  del  Regno. 

39  Stando  quello  Scruo  di  Dio  nel  Conucntodi  Sulmona,  oc- 
corle  il  fi  guente,  c firano  calo  ; F.  Bartolomeo  dell’Ordine  de’  Predi- 
catori Vcfiouo  di  Sulmona  era  diuotilfimode’Frati  Minori  Offerititi* 
& haucua particolare  diuot ione à quello  B.  P.  F.  Vincenzo,  come_> 
■quello, che conofccua clfir  vero  fimo  del  Signore.  Quello  Vcfiouo 
ritrouandofi  per  grane  infermità  al  fin  della  lua  vita , & vfeendo  la  Tua 
anima  del  corpo , fù  portata  l'opra  vn  alto  Ponte , lòtto  il  quale  era  vna 
profonda  laguna  di  fuoco,  e domandato  dal  Vcfiouo,  à chi  portaua_* 
la  fua  anima,  ciò,  c haucua  da  fare  in  quel  luogo:  rifpofe,  e nccefiariOt 
che  voi  affrettate  qui  la  fentenza  dei  Giudice  , s’io  ho  da  buttami  dalla 
pai  tc  delira,  onero  dalla  finillra . Dopo  lVfiere  fiato  così  vn  pczzo.vt 
ciunle  vn  altro,  che  ù gran  voce  difi'c  : Per  l’orationi  del  Scruo  di  Dio 
F.  Vincchzo, ritorna  queU’anima  nel  fuo  cofpo.e  fubito  tornò  il  corpo 
del  Prelato  vino.  In  quello  tempo  della  morte  del  Vcfiouo  il  B.Fra_> 
Vincenzo  con  tutti  i 1 rati  del  Monaficro  fecero  grandi  oratroni  à No- 
flro  Signore  per  lui,  c dicendoli,  ch’era  morto,  ! . Vincenzo  domandò 
licenza  d'andarlo  à vilitare  ; In  arriuando  al  letto  , dou’cra  il  corpo  del 
Vcfiouo  mot  to,  lo  chiamò  tré  volte  col  luo  nome , & alla  terza  il  Ve- 
feouo  rifpofe , c rcuilìè  quello,  ch’era  fiato  vn  hora  morto  : e raccontò 

3ucfie  cofe,  c molt’altrc,  che  vedute  haucua  : Dipoi  figuito  quello  » 
iede  ordine  allccofi  dell’anima  fua  , più  viuamente , che  prima  fatto 
non  haucua,  c rinforzatoli  alquanto,  andò  à vilitare  F.  Vincenzo  al  fuo 

Con- 
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Conncnfo,  A:  i Tuoi  Frati , tre  giorni  dopo  qneftoj,  armato  dc’fanti  Sa- 
cramenti,fe  nc palsò  al  Signore,cfluido  viuuto,dopo  che  fu  rilhlcituto 
diciotto  giorno . 

40  Hcbbc  quello  Seruo  di  Dio  virtù  di  fare  molti  miracoli;  Ad  vn 
ho  omo  dall’Aquila , ch’era  flato  quattro  meli  muto , colle  lue  orationi 
ritornò  la  fauclla . 

Nella  Città  di  Penna  fanò  vn  putto  ftroppiato  de’  piedi , c dclle_j 
gambe . 

Nella  Città  di  S.  Angelo  fanòvn  gioitane  Uroppiato  in  modo  , 
che  andana  co  i piedi, e colle  mani . Nella  mòdefima  Città  fJnò  vn  al- 
tro gioitane  ftroppiato  d vn  piede . 

v Padàndo  per  Francauilla.gli  fu  prefentato  vn  gioitane  ftroppiato , 
e muto, e facendo  oratione  per  lui,  rtccucttc  da  Noftro  Signore  fallite. 
Molti  altri  miracoli  fece  il  Signore  perii  meriti  diqueflo  fitofèdel 
Sento  in  vita,  A in  morte,  come  fi  vceie  nella  Cappella,  dou'é  fepcllito 
il  fuo  corpo , nel  Conuento  di  S.  Giuliano  vicino  all’Aquila , cflèndo 
quella  Cappella  ornata  di  molti  voti  oflcrti  da  diucrli,  che  per  li  meriti 
luoi  hanno  ottenuto  da  Dio  falutc,  c gratie  nc'bifogni  loro  : egli  pulsò 
al  Signore  l'anno  t ; 04. 

D»  F,  Giorgio  / libano  , e di  F.  P itUo  S pagnuolo  f vno  , e l'altro 
ài /implico , e / anta  vita . Gap.  .XI X. 
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41  T7  Ra  Giorgio  Albano  fù  httomo  femplicc , e di  Tanta  vita_> , Mariano  . 

J1  pafsò  al  Sig.  nella  Prouincia  della  Marca.  MamocUla 

Prima  clic  quello  Sento  di  .Dio  lafciafsc  il  Mondo  , fù  valorolb  JJ^'1*** 
foldato,  perciò  era  molto  adoperato  da  Franccfco  Sforza , aitanti  che 
fòlle  Duca  eli  Milano  : e ritrouandoli  ncll’cflcrcito  del  Signore  di  Ca-  fit 
merino  alla  prefa  d’vn  luogo  de*  nemici,  che  fù  mefio  à facco , quello 
buon  lòldaro  faluò  con  fatica, c pericolo  della  vita  Aia  due  donzello,  J 
che  non  furono  vioIatc;pcr  quella  gran  virtù  egli  fù  da  N.Sig,  liberato 
dalla  morte.  Perche  tornando  dipoi  con  altri  Addati  à riconofccrc  il  **’ 
ircdelimo  luogo  , furono  quelli  prcli,e  menandogli  alla  forca  per  im-  jf, 

Iticcarcli  : le  donzelle,  alle  quali  nauctta  difèfo,c  confcruato  l'honore,  Noi» . 
o cemobbero.  Si  il  liberarono  dalla  morte. 

Ifpiratodalladiuina  gratiadi  lafciarc  il  Mondo, c fard  Rcligiolb,  Ditrjmu9t. 
e buon  Soldato  di  Chrifto  contra  il  Demonio:  fe  n’andò  à Camerino,  ,A  vm * vir. 
con  animo  d’elTcrericcuiito  nell’Ordine  del  B.F.Giacomo  della  Mar-  «•/<• 
ca, ch’itti  predicaun  con  gran/rutto  : Ma  dal  Demonio  gli  fù  ferrata  la 
ftt ada.  con  vn  alto , e grofso  muro,  che  gli  pofejauanti , A egli , come 
mtouo  Sento  di  Dio , facendoli  il  legno  del  la  Santa  Croce  ,1  panie  fit- 
biro  Pope  radei  Demonio  : onde  accettato,  & entrato  nella  Religióne, 
s’eficrcitò  prima  nella  vita  attilla,  ad  imiratione  di  Marta, continuando  Si fi  Frate. 
in  ciò,  fin  che  fù  vecchio  • Durò  per  cinquantanni , che  finito  il  Mat- 
tutino, mai  tornò  à dormire  : ma  ftaua  in  oratione  lino  alla  mattina , c 
con  quello  tiferemo  fpiritualc , arriuò  allapcrlcttionc  della  rontem-  ’ 
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• plariua,comedefidcraua  . Hcbbcla  grafia  delle  lagrime,  e tutti  quelli? 
che  lì  trouauano  in  Chiclà  , ò vicini  alla  Tua  Cella , quando  oraua , sé- 

K«Uh*  ìh  Prc  l’vdiuano  piangere,  come  vna  Maddalena:  Ma  fubitochcfù  giun- 
to  all’alto  (iato  della  conromplatione,<mitò  le  lagrime  di  contritionc  in 
f,  n giubilo  di  tbauilfimc  lagrime  d’allegrezza . Molte  volte  era  lcuato,  C_» 
Magnificat*  rapjlo  jn  Eftafi,  particoìarmentc,  quando  il  Magnificat  fi  cantaua , nel 
qual  tempo  rcltaua  per  vn  pezzo  immobile . 

Fafa  il  fim-  4 z l'ù  mandato  vna  volta  quello  Senio  di  Dio  da  Mafia  à Rccca- 
mcChuntc  natj.  & arriuato  al  fiume  Oliente,  crefciuto  molto  per  la  pioggia;  fece 
oratione,e  gli  apparuc  fubito  vn  giouanctro,che  gl’mfcgno  , dou’cra-* 
vn  Ponte  non  piu  veduto  in  quelle  parti  per  paflarc quel  fiume. 

W-j»  1*  Vn  altra  volta  caminanao  da  Sant’Angelo  à Calleldurante,  pio- 
ctnna'ntH  ueua  molto, nc  hauendo  Manto  da  coprirli,  facendo  orarionc,  dicendo 
ihmaàrt  la  Corona  della  Madre  di  Dio, fri  cola  di  gran  marauiglia , che  Tempre 
dtU*  piouendo.vi:  egli  caminando,  giunfc  al  Monartero,  lenza  cllcr  bagnato 
in  parte  alcuna . 

nini,.  Tencua  lempre  occupata  l’anima  (ita  ne’miftcri;  della  vira  , c Paf- 

Tir'à  fion  di  Cimilo  , c per  quella  dùiotione  andò  à vifitarequeilàntiffìmi 
fami,  & ni  luoghi,  dolic  nacqut,cóucrsò,c  mori  N.S.per  compir  l’opera  della  no-» 

• vi/ìtat, da  Ora  rcdentionc  , ac’quali  luoghi  riccuette  nell’oratione , c contempi  a- 
K'  s‘  tionc  grandifiime  conlòlationi , c vilitarioni  da  Dio, e dalla  fila  Madre 

Santiftima . 

cu  apparii , Tornando  nella  Tua  Prouincia  d’Afcoli , fupplicò  Noftro  Signo- 

N%  •'afina  gnore,chc  raccertarti' della  dia  falute,c  cosi  flando  vna  nottein  orutio- 
nc,  gli  appaiuc  Gicsù  Chrillo  colla  Madre , e lo  certificarono  in  vn_» 
ttficanàagii  modo.incflabile,  ch’egli  era  nel  numero  de  gli  eletti  per  la  vita  eterna . 
l'tcrna  vi-  J)jepitfta  riuclatione  diurna  rcllò  l’anima  liia  intieramentcconlòlata,  e 
viiTc  allegramente  fin  al  giorno  della  Tua  beata  morte , nei  qual  tempo 
andò  à poflcdeic  gli  eterni  beni  à lui  premerti . 

Fra  putn  4$  Fra  P*c*10  Spagnolo  ville  nella  Prouincia  di  Sant’Angelo 
Spagnatl,.  con  efiempio  di  molta  perfettionc.  Elllndo  Guardiano  , c_> 
Maeftro  dc’Nouiti;,  procuraua  il  mangiare  per  lui  , c per  loto,  i quali 
ammacltraua  con  molta  religione  , boranone , e vita  molto  aultcra, 
conuenicntc  allo  fiato  loro . Era  cosi  conrinuo,  e fèrucntc  nell’oratio- 
Firnrntufi-  ne , che  lcuandnfi  ogni  notte auant’il  Mattutino,  non/ipartiua  più 
fin,  m Vira  della  Chielà,  o del  Coro,  fin  che  non  erano  finite  le  Mcflc , le  da  gran 
nccefiiti  non  era  allrctto . Colla  grana  dcli’orationc  haucua  ancora-* 
quella  delle  lagrime,  & ottencua  dai  Signore  le  lue  dimande . Eflendo 
Guardiano  nel  Monallero  d’ilchitello,  occorlc,  ch’vn  Montone  anda- 
na à mangiare  l’hcrbe  ddl'Horto  : il  che  era  di  molto  difpiaccrc  a’Fra- 
BcV".  c vokvino  ammazzarlo , perche  confumaua  ogni  cola  ; ma  non_> 
•llciu.  s’artìcurarono , tenendoli  in  quel  tempo  per  gran  pcccatonclla  Reli- 
gione,cacciare  alcun  animakjó  farglidiipiacerc.Diquefiodanno  lene 
turbnua  molto  l'Hortolano.c  fe  nc  querelo  col  Guardiano,  dicendo  , 
che  per  ogni  modo  egli  voluta  pigliare  quel  Montone,  che  gli  guaita- 
ua  l’Houbj  non  gli  volle  dare  licenza  il  Guardiano  i ma  fc  n’andò  nd- 

l’Hor- 
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fHorto»*  chiamato  il  Montone , il  quale, come  animale  ragioncuole  , t.*  vUUin 
andò  Cubito  à lui , lo  riprefe , dicendo,  che  fé  più  ternana  à guafiar^’  V1 
l'Horto,  locafligarcbbc,  dandogli  vna  buona  difciplina . Tornando  il 
dì  leguente  il  Guardiano , vi  trono  il  Montone,  c chiamatolo  à se , lo 
menò  in  Cucina,  dotte  gli  diede  alcune  bacchettate,  con  patienza  le_> 
riccUctte  il  Montone,  e con  vergogna  fc  nc  partirne  vi  tornò  piti  nell'- 
Horto  à dami  danno  .'Quello  Senio  di  Dio  fu  dipoi  mandato  in  Iipa- 
gnà,  dotte  finì  Tantamente  la  Tua  vita . « 

De  i trattagli , eh' in  quitti  tempi  hebbeto  i Vrati  OJferuanti  . 

Cap.  XX. 

_ 44  j^Sfcndo  in  quelli  tempi  Miniftro  Generale  ‘dell’Ordine  Fra 
Gilio d’Amelia,  haucua  gran dclìderio  di  ridurre  lotto 
Tvbbidfenza  Tua  i Frati  dcH’Oficrtunza  ; perciò  fcrifsc  à F.  Franccfco 
ZcnojVicarioGcnerale  de  gl’italiani, che  à riducila  de’Principi  Chri- 
lliani.parricolarmcntcdcl  Rèdi  Francia  , egli  faceua  Capitolo  Gene- 
ralilfimo  in  Francia, coll’autorità  Apoftolica  ; per  lo  che  il  pregaua],  c j/<«  eo/.r. 
comandarla  à lui , & a’  Tuoi  Vicarj  Prouinciali , che  co  i Tuoi  Compì- 
gni,c  Difcrcti  fi  ritrouaficro  al  detto  Capitolo  Gcneralilfinio,  per  la_» 
ièlla  del  P.S,  Franccfco  nella  Prouincia  di  S.  Lodouico  : maniftflan- 
dogli  ancora  in  dette  lettere, che  la  catifa  di  quello  Capitolo  era,  acciò 
filàpcfiéroi  voti  della  maggiore,  c miglior  parte,  l'opra  l’vnioncdci 
Conucnttiali,  & Ofleruanti , cclt'in  quello  Capitolo  i Vocali  dcJi’Of- 
rcruanza,  haueuano  d’hauere  la  voce  attilla,  e pallina  . E quello  è per 

Eoterc  eleggere  , & cflcre  eletti , c ciò  altro  non  prcrcndcua , fc  non  il 
en  commìinc  vniticrfale,chcè  l'vnione,  effondo  quello  la  volontà  del 
Papa, e del  Cardinal  Protettore , & anco  di  tutti  i Principi  Chiilliani,  i 
quali  hanno  domandato  quello  con  lite  lettere  à Tua  Santità . 

45  Scrillc  ancora  à tutti  i Vicar)  Prouinciali , che  li  ritrouaflero  1 
quello  Gencraliffimo  Capitolo, ambiandogli,  che  fc  ben  fulfcro  man- 
cati, s'hauetia  però  da  fare  l’vnione . Riccuutc  dal  Vicario  Generale 
quelle  lettere, fece  fubito  vna  Congrcgatione, colla  maggior  diligenza, 
che  potCjde’Padri  d’Italia  in  S.  Maria  de  gli  Angeli, c di  commun  con-  GUoft+i. 
fenfo,  rilpofe  al  Minillro  Generale,  ch’in  quello  negotio  egli  non  po- 
tcua  co  fi  alcuna,  fenza  il  parere,  c confcnfo  della  Tua  famigliate  perciò  7*;- 
il  tempo  era  breuc  , per  poter  fare  ( come  conuicnc  ) vna  Generalo  »•  nr* 
Congrcgatione  , & eleggere  i Difcrcti , che  andaflci  o à quel  Gcnera- 
lilfimo  Capitolotc  che  perciò  douca  haucr  per  ifeufati  tutti  iVocali  d’- 
Irjiia.  Ala  che  potendogli  in  quello  tempo  ordinare,  c fare  aleuto 
giouamento,  e profitto  nella  Riforma  dc’PP.  Cóticntualùgli  Q filrua ti 
ncrcndcriano  molte  grafie  à Nottro  Signore  per  lui,  cne  fentiriano 
molto  piacere , Se  allegrezza  : c pcrfcucrando  i Padri  Conucntuali  al- 
cuni anni  nella  Riforma,  nò  fi  potendo  pafilire  da  vno  all’altro  diremo 
lenza  mezzo:  Vedendo  l'Offoruanza  dilpoflo  il  mezzo, tenne  per  mol- 
X orna  T er^o  V V V to 
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ro  facile  à fare , quanto  fufsc  conucnience , per  effettuare  l'ordinata-» 
vnionc . 

46  In  vn  medefimo  tempo  mandò  il  Vicario  Generale  fuc  lettere 
à tutti  TVicarj  Prouinciali,  facendogli  Papere  quello,  ch'egli  haucua_» 
rit pollo  al  Miniftro  Generale  di  conlcnfo,c  parere  de  i Padri  dcll’Or- 
dinc. Allumandogli  del  fcgrcto  mudo, clic  li  tencna  per  volere  dillrug- 
gcrc  la  Rifórma  dcll’Olferuanza,fotto  colore  di  ben  commune  dcll'v- 
nionc  de’Conuentuali  con  gli  Orientanti . E finalmente  dille  , ìlon  li 
moudfero  per  le  lettere  del  Miniftro  Generale,  perche  egli  andarebbe 
quanto  prima  a'  piedi  di  fua  Santitàjc  che  di  gii  liauea  parlato  col  Pro- 
tettore,e trouato  in  lui  benevolenza  , amore  , e fauorc  à poter  fuopcr 
F Fnmcifcè  contento  loro . E mandò  fubito  F.l  ranccfco  di  S.CoIombano  della-» 
itS.ctUm-  Prouinciadi  Milano  , còlle  dette  lettere  al  Minillro  Generale,  come_> 
h4ét\*tudn‘i  f‘10  Commiffàrio , acciochc  rifpondeflè  , e protcftalfc in cafo , che’l 
óflmUnn  ' Miniftro  tcntalfe  di  far  cofa  alcuna  centra  la  Bolla  Eugeniana:  & anco 
al Gtittr*u.  acciochc  auuilàfse  i Padri  dcU'Ofleruanza  Oltramontani , chcfulìcro 
tutti  vniti,  e concordi  in  vn  corpo  per  la  confcruationc  dcU’Oflcruàza. 

Come  il  Vicario  Generale  andò  dal  Papa,  e ciò , che  ne feguì  . - 
Gap.  XXI. 

MarUoo.  47  1)  Arti  fubiro  il  Vicario  Generale  da  S.  Maria  de  gli  Angeli 

X per  Roma;  dopol'haucr  inficmc  con  Tutti  i Frati  fatta-» 
oratione  al  Padre  S.  T rancelco , &.  à tutti  i Santi,  acciochc  per  li  rocri- 
I Ivu.Gtat.  ti  Puoi  eli  libera flc  da  così  gran  trattagli» . Giuntoli  Roma  col  Car- 
* 1 dinaie  Salernitano  lor  Protettore  ; dei  cui  fauorc  fi  promettcua  molto; 

ricini enfi,  andò  a’piedi  di  Papa  Giulio  Secondo,  humilmentc  iupplicandolo  à fa- 
io,,»,.  uorire  la  tribolata  famiglia  dcirOllcruanza  : non  comportando,  che  le 
fulfe  turbata  la  lua  pace, e quiete,  in  che  viuca>merce  della  prouifione, 
e Bolla  di  Papa  Eugenio  Quatto  . Vditoc’hebbcil  Sommo  Pontefice 
molto  gratamente  il  Vicario  Generale  , non  folo  )a/ficurò,chc  non_» 
faria  turbato  ; ma  gli  promife  in  ciò  ogni  grafia,  e fauorc,  e con  molte 
parole  da  vero  Padre,  l'inanimì  ad  haucr  diligente  cura  de’fuoi  lucidi— 
ti . Senile  fubiro  Ina  Santità  al  Minilìro  Generale,  che  dcfillcflè di  fa- 
re il  Capitolo  Gcncraliffirr.o,comc  fare  volcua . Ritenuta  il  Vicario  la 
bencdirtionc  dal  Papa  , con  diligenza  ritornò  à S.  Maria  de  gli  Angeli 
in  tempo  della  Tanta  Indulgenza,  rendendo  molte-  gratieà  N.  Signore  , 
& alla  fua  Madre  Sanriffima  del  fauorc , che  ritenuto  haucua  dal  Som- 
mo Pontefice: onde fcrilìe  fubito  quello  grato  auuifòalle  Prouincie_» 
della  fua  Famiglia  , e di  più  ciò, thè  fare  n doucua . Scrihe  mcdtlìma- 
mente  al  Vicario  Generale  de  gli  Oltramontani  cucilo  , ch'era  paflàto 
intorno  al  negorio  dcll'vnionc , auuifandogli , cnc  in  neffìtn  modo  pii 
confcntiflè  mai,  perche  farebbe  più  prcfto  vna  diuilìonc  , e perdita  di 
tutta  l'Offèruanza  regolare , che  vnionc, eflendo  i membri  tanto  diffe- 
renti, e dinerff  , anzi  quali  repugnanti  ; viuendogli  vili  con  molta—» 
libertà  , e gli  altri  con  iftrcttezza  grande,  quelli  vcllcndo  bene , e quali 

de- 
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delicatamente,  quefli  andando  fcalzi  con  vcftimcnti  vccchiffimi,queI-D./,r«,v , 
li  lontani  dalla  poucrtà , e quelli  Tuoi  cari  amici,  quelli  con  velìimcn- ch  i ,riCi- 
ti  fopra  la  carne  molli,  e quefli  con  catencdi  ferro  , giacchi , cilici; , ò 
vcflire  molt’afpro  , & in  molr'altrc  cofe  molto  diflimili  ; e che  prima , »,iuvir 
che  far  quello»,  haucua  àpatir  ogni  triboiatione , che  gli  porefTe  auue-  l,r,‘ 

«ire , & era  perciò  ncccllario,  che  fulìcro  vniti  infiemè  , e d’vn  mede- 
fimo  volere , accioche  non  fi  perderti  così  fìnta  Rcfigionc  vecchia  di 
tant'anni , e guadagnata  col  mezzo  dell'au  fi  erica,  delle  làgrime , e dcl- 
l’orationi,  arcioni,  fatiche,  contemplationi,  confeflioni,  e martiri;  de-»’ 
fanti  Frati . 

48  Nell’anno  di  Noftro  Signore  1505.  il  detto  Papa  Giulio  con_> 
vn  Breue  fubannulo  Pifeatoris  dato  in  Roma  à dì  5. di  Luglio,  coma- 
dò  al  Miniltro  Generale,  & al  Vicario  Generale  dell'OiTeruanza , & à ,*r 
tutti  i Prouinciali,  e Vocali  in  virtù  di  finta  ubbidienza  con  pena  della  Otntr*tùfi. 
fcom mimica,  che  tutti  così  i Conuentuali , come  gli  Oficruanri  s’vnif-  ”*  l'Mn* 
fero  per  fare  Capitolo  Gcncralilfimo  à Roma  il  giorno  della  Pente-*505’ 
collc_> . t 

Riceuuto  qnefio  Breue  dal  Vicario  Generale, fece  fopra  'ciò  vna 
Congregatìone  d Firenze,  doue  fi  trattarono  molte  cofe  fopra  anello  , 
che  far  fi  doucua  : cfubitoil  Vicario  (crific,  dichiarando  colle  fue_*  lu’ògmutm- 
lettere à tutti  i Prouinciali  la  dcrérminationc  difarfi  il  Gcncralilfimo  ». 
Capitolo, e che  tutti  in  tempo  debito  s’vnirtèro  , portando  ficcò  lettere 
dc'Principi  al  Sommo  Pontefice,  in  raccomandationc  dello  fiato  dell’- 
O (tenia  nza.  Seri  (le  ancora  al  Vicario  Generale  de  gli  Oltramontani , 
che  quanto  prima  lì  trouafieà  Roma  j acciò  potefsero  trattare, quanto 
era  bilogno  per  la.conléruafionc  dcU’Oflcruanza.  E perche  Don  Fer- 
dinando Rè  Cattolico  di  Cartiglia, & Aragona  informato  dal  Minifiro  1 
Generale,  dcfidcraun,  e procuraua  con  buon  zelo,  che  fi  fàccrtt  J'vnio- 
ne,  il  Vicario  Generale  gli  lcrilfc.faccndogli  faperc.che  quantunque 
in  apparenza  quella  vnionc  parerti  ben  communc, venendoli  à feoprire 
il  vero,  l'aria  vna  diftruttionc  della  Religione,  e di  tutta  la  Regola^ 
dcIPOflcruanza  ; per  lochccllcndo  fiato  molte  volte  praticato  da_» 
più  Sommi  Pontefici  il  mcdclimo,  conofciura  da  loro  la  verità  , deter-  , 

minarono , che  l'Ollt  manza  urtarti  da  se,  Si  aflatto  fcparata  da’  Con- 
ucntuali,  acciocl’.c  non  fi  perde  Ile  con  loro,  perche  erano  di  molto  più 
numero, i Superiori  non  procurauano  da  donerò  la  Ri  forma,  poiché  » 

infra  loro  non  lofaceuano;  ma  quefio  tcntauano  loie»  per  impadronirli 
ancor  dell'Oflcnianza,  & il  pregaua  à voler  fauorivc  la  fila  famiglia, o 
Riforma,  ch’egli  colla  Regina  Cattolica  fua  moglie  in  Ifpagna  , con_» 
fi  gran  zeline  iliuotionc  delle  Religione , hancuan  l’atto , e quando  s’- 
hauclfe  da  fare  vnionc,  fi  ficcflc  in  maniera,  che  gli  Oficruami  della-* 

Regola  non  fi  perde  Acro. 
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Quello  t eh*  i Padri  Oltramontani  determinarono  fopra  Fvnione .' 

Cap » àT^wIJ» 

49  T Padri  della  Famiglia  Oltramontana  OfTcrtiante  cclcbraro- 
1 no  il  fuo  Capitolo  Generale  quello  mcdclìino  anno  1505. 

nel  quale  ( dopo  I’haiTfcr fatta  orarione , e detta  la  Me  Ila  dello  Spirito 
Santo  ) s’vnirono  à ragionare  inficine  ambe  le  parti  fopra  quella  vnio- 
ne  1 e con  molta  prudenza  fù  concialo  , cflerc  impollinile  poterla  fare 
fenza  gran  confuiìone  , e di/lruttionc  della  regolare  OlTeruanza , e di 
tutta  la  buona  Religione . Perche  effondo  tanto  differenti  i collumi , e 
riti  tra  i Conuenruàli.c  gli  Offeruanti,  e fattoui,  come  vn  habito  natu- 
rale , non  fi  potriano  conformare  inficmc , particolarmente  le  volontà 
nella  generale  vinone  , la  quale  non  effondo  volontaria , non  /aria  per 
feguirne  concordcuol  pace:  ma  fi  ben  guerra , e fcandolofa  difcorclia . 
Confiderando  ancora  la  fi  paratione  dello  fiato  dclPOficrua  nza , e de* 
Conucnruali  già  fatta  per  li  SantiConcilij,c  Sommi  Pontefici,  giufia_>» 
e canonicamente;  dalla  quale  n’erano  feguiti , e feguiuano  tanti  beni 
nella  Religione,  an2Ì  ncll’vno , e l’altro  /lato,  e nella  Chriliianità  ; fi 
horaelTendo  difirutta,  farebbe  vn  annullare  l’ordinationi,  e prouifioni 
Apofiolichc, che  la  foftentano  ; onde  facilmente  lì  perderla  del  tutto  la 
Riforma  della  Religione. 

50  Perquefii  ragioni,  e molt’altrc,  fìi  fatto  di  commun  confcnfò 
vn  publico  Ifiromer.ro,  protefiando  rutti,  ch’clfi  volcano  viuerc , 
morire  nella  vocarionc,  e vita  ; in  che  da  N.  S.  per  fila  clemenza  erano 
fiati  chiamati  fecondo  l’ordinationidc’Sacri  Concili/, e Sommi  Ponte- 
fici, colle  quali  erano  fino  allhora  viuuti,offoruando  lafua  Regola , nè 
la  voleuano  lafciare  ; ma  fi  difenderla . 

Nel  mede/ìmo  Illromcnto s’offcriuano a’ Minifiri Generali, e_» 
Prouinciali,  che  volendoli  loro  riformarci  volcffcro  lor  dare  nel  Ca- 
pitolo Prouincialc  alcuni  Conuenti , clic  lOfìcruanza  gli  haurcbbc_> 
accettati , riduccndogli  alla  Riforma  regolare , colle  dette  prouifioni 
Apofiolichc,  perche  in  tal  modoà  poco,  à poco  fi  fàrrtbbc  la  generale 
Riformai  quello  faria  laVonucnicntc  prepaiationc , e difpo/ìtione  per 
l’vnione  di  tutta  la  Religione.  Protefiando,  che  s’alcuna  cola  fi  concc- 
deficjò  facclfc  conrra  le  elette  prouifioni  Apofiolichc, e modo  di  viue- 
rc dello  fiato  dcil’O/Teruanza,  ch’era  contea  la  liia  inrenrione,  e volo»» 
tà:c  che  tutto  quello,  che  fi  face  (Te, t/fi  lo  potiiano  disfare, & annullare. 
Mandarono  quella  protefia  autentica  i Padri  delI’Olftruanza  Oltra- 
montani al  Sommo  Pontefice, & al  VicarioGcr.cralc  de  gl’italiani, del- 
la quale1/!  rallegrarono  molto  i Frati  d'Italia. 

.* , * ■ ,r-  *•  wt*  _ 
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Conte  fù  crahmto  il  Capitelo  Ceneralijpnio . C/tp.  Jf  XIII. 

51  TI.  Vicario  Generale  de  pii  Oflèruanti  Italiani  andò  fòbico  à 
JL  Roma,  doue  vifirò  tutti  i Cardinali  , e Prelati  principali  , 
dopo  gli  Vfficiali  di  Corte , trottando  rotti  difpoftiffimi  à fattoi  irlo  , 
promcttendopii  tutti  , che  vedria  felice  lùcci  fio  al  ftto  nepotio  , e che 
zeileria  l’Oflcrunnza  per  quello  poco  trauaplio  in  tranquiliffima  cjuic- 
te.  Pieno  di  quelle  buone  fpcranze , andò  a’  piedi  del  Sommo  Ponte- 
fice, da  cui  fù  veduto,  & vdito  molto  benignamente,  e confidato  con 
gratiffima  rifpofta,  affìcurandolo , che  da  ridili  no  , ne  poco , ne  òiolro 
gli  faria  diflurbato  lo  dato  della  fua  regolare  O fieni anza  , e ch’in  que- 
llo fua  Santità  perii flcua.Quanto  al  Gèncraliffimo  Capitolo, ancorché 
per  alcuni  inconuenicnti  temporali,  rOflcruanza  haticfse  caro, che  non 
fi  faccflc,  però  per  ferma, e fiabile  quiete, e molt’altri  beni, che  di  quel- 
lo doticua  fegùire  alla  Religione  ; l’Ofseruanza  s’haticua  da  contenta- 
re’, che  fi  faccfsc  più  pretto  hoggi, clic  dimani  : e ch’e  ra  meglio  anco- 
ra vnir'tuttii  Vocali  dcll’Orainc  ù maggior  ficurczza  del  (ito  flato 
prcfcntc  , e futuro , acciò  tutte  Poccafioni , e falle , & apparenti  ragio- 
ni, reftafscro  accordarci  dccifc  conci  a gli  emuli,  e contrari;  della  Re- 
ligione. ; 

Vditcdal  Vicario  Generale  quelle,  e molt’altrc  parole  da!  Som- 
mo Pontefice, così  fauorcuolcalla  fua  intcntionc, retto  confidati  (Timo, 
e fcrifle  liibito  quello  ci  ato  attuilo  a’ fuoi  Vicar;  Prouinciali , a i 
Vocali,  che  rrouart  fi  doucuano  al  Gcncraliflimo  Capitolo, confidan- 
dogli colla  fpcranza  certa  , che  n’haucua , datagli  , non  folo  da  tutti  i 
Prelati. & Vfficiali  della  Corte  Romana;  ma  dal  Papa  , il  quale  ncfsu- 
na  cofa  volcua  ordifiarc  contraria  all’Oflèruanza . 

51  Venendo  il  tempo  del  detto  Capitolo,  e di  già  vncndolìi  Pa- 
dri Conncntuali,  & O tte  manti  in  Roma,  otcorfe  vn  giorno, che*!  Mi- 
ni firo  Generale, & altri  Miniflri,t  Maeflri  pur  Conucntuali,&  ilVica- 
rio  Generale  Oltramontano  li  trouarono  in  cafa  del  Cardinale  Prore  t- 
* toredeirOrdine , dotte  trattarono  dcll’vnionc,  con  molte  ragioni  al- 
5 legare  d’ambeduè  le  pai  ti . Ma  conclufcro  nel  fine , che  non  parcua_> 
conucnienrc  il  modo,chc’I  Miniflio  Generale  pretendala. anzi  fu  giu- 
dicato impoffibile , che  ne  porcfje  leguire,  nè  pace , ne  concordia , o 
incn  Riforma'. 

A Uliora  vn  Padre  Conucntuale  Macflro,c  Minillro  della  Prouin- 
cia  di  S.  Ronauentura  Borgognone,  chiamato  Catti  incro  , fi  Icuo  in_» 
piedi, e difse  verfo  gli  Ofseruanti  : Padri. molto  ben  faccflc  à fcparàrui 
da  noi, che  viucmocosì  lontani  dalla  poucrtà.c  femplicità della  noflra 
Itcgola  : onde  vi  configlio,  fc  volere  conferirne  la  volita  Olscruanza, 
non  vivnitccon  noi . Quello  parere  fìt  di  molt’altri  Padri  tCoHuer.- 
ruali,  e con  molte  ragioni  lo  confermarono . 

5 3 Allhora  ilVicario  Generale  de  gl’italiani  andò  al  Sommo  Pó- 

tcfìcc  con  molti  de’fuoi  Padri, e profilato  a’  fuoi  fanti  piedi, humilmé- 
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tcdifsc;  come  I’Ofscruanza  era  fiata  Tempre  vbbidiente  alfa  Sedo 
Apoftplica,  A:  a'Sormni  Ponti  fici,e  che  cosi  era  li  Tua  Santità,  però  che 
come  à Padre  Ilio, due  cofe  pii  chiedctu,c  fupplicaua.volcrgli  in  quel 
Capitolo  concedere  à confolationc  dc’i'uoi  figliuoli  Ofscruànti,&  an-  ■* 
co  perche  le  cofe  lì  trnttafscro  meglio, e più  liberamente . La  prima.» , 
ehc’l  Mini  fi  ro  Generale  non  refidcfse  in  quel  Generaliffimo  Capito- 
lo,acciò  non  fùfsc  maggior  diflurbo  nell’Ordine  di  quello , che  per  lo 
nafsato  haueua  cagionato . I.a  fecondajch’cfsendodcpolfo  il  Minillro  i‘ 
Generale  dcll'vfficio,  ch’in  quel  modo»chc  fufse  più  decente,  c volefsc 
procurare  per  quiete  dcH’Ofscruanza  la  totale  fcparatione  da*  Cornic- 
eli offir.  tuali.  11  Papa  ciò  vdito , conccfsc  molto  benignamente  le  dimando  , 

*«*»»  promettendogli  di  far  quello, che  gli  ricercaua,  & ordinò.che  li  fàcef- 
lc  Capitolo  'n  Araceli , luogo  de  gli  Ofscruanti , e gli  Conucntuali 
fuiti  ftefscro  in  S.Apoflolo  loro  Conucnto.Dimandò  di  più  il  Vicario  Ge- 
!"•  • neralc  al  Sommo  Pontefice  , chei  Frati  /lcll'Ofscni.tnza  non»  falserò 
sforzati  à quella  vnionc , il  Papa  promife,chc  non  volendo  effi , non_i 
Tari: 


A/kriano  • J4  yt  Sello  Capitolo  Generaliffimo , St  ilCcrtlefìmo  Capitolo 

c*f!r'tt  Sn  1 Generale  li  celebrò  in  Roma  nel  Conucnto  d’Araccli, nella 

ftt Gtntrdi'J  Fella  della  Pentecoilc  l’anno  diNolfro Signore  i5op.d’ordinedi  Papa 
Giulio  Secondo . A quello  Capitolo  s’vnirono  i Padri  Conncntuali  , 
r*it  /'<■•»•  gli  OTseruanti,e  gli  Amadci,  Chiarini, Oolcttanci, c dèi  Cappuccio, ò 
•J°6*  Santo  Euangtlio,  i quali  li  chiamauano  ancora  de  gli  Ofscruanti.Quc- 
flo  Capitolo  fù  filtro  ad  ifianza di  Macllro  Gilio'd’Amciia  Miniflro 
Generale.  Il  numero  dc’Frari  pafsaua  quattro  mila  ; ma  lc  famiglie  de 
gli  Ofs<;i  iianti  Oltramontani , & Italiani  non  erano  più  di  millc,c  tutti 
Vtmtair#  fiauano  in  Araceli;  i Conucntuali, e gli  altri  rutti  in  S.  Apofìolo , & al- 
TrT‘tA*rc\  ,rcca^c  *ui  vicinc.il  giorno  ordinato, che  fù  il  Vcncrcauanti  la  Pctcco- 
ile,  andarono  due  Cardinali  ad  Araceli, cioè  Domenico  Grimani  Pro- 
Ctr.un*h,t  terrore  dell  Ordine,  e I .Marco  Scncgalcnfc  Frate  Minore, deputati  dal 
nd’ciftni,  Sommo  Pontefice  Commiflarij , in  tutte  le  cofe,  che  s’haucuano  da_»  ' 
Gtmttlutp,  trattare  nel  C a piloto. 

55  Vniti  tutti  i Padri  Conucntuali,  & Offcruanti , nel  deputato 
luogo,  fi  celebrò  folcirne  mente  la  McfTa  dello  Spirito  Santo  dal  Mini- 
erò della  Prouincia  di  Remia  , entrati  dipoi  nel  Capitolo,  il  Cardinale 
Protettore  di  fic  alcune  parole  dcflortationi.  Dipoi  il  Cardinale  Fra-» 
Marco  Ielle  il  Breue  A pofioliro, che  contentila  la  plenaria  commi filo- 
ne dc’lor  Cardinali:  c fubiro  /landò  il  Vicario  del  Minilfro  Generale.» 
con  tutti  i Tuoi  Vocali  Conucntuali  da  man  delira  del  Capitolo , & 
Vicar;  Generali  con  tutti  i loro  Vocali  Oflcruanri  alla  lìniftra.  D’ordi- 
ne del  Cardinale  Protettore  fu  dimandato  prima  a’ Conucntuali  ciò  ». 
che  diccuano  /opra  l’vnion , che  volcua  fare  il  Miniflro  Generale  rii— 
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fpofero  quali  tutti , che  elfi  non  la  voleuano  accettare  in  neflìin  modo , n 
anzi  che  voleuano  viutre , come  vincano  feparati  da  gli  Oflcruanti  ,ru/n«w. 
Dipoi  fù  dimandato  a'Vocali  deU’Ofleruànza,rilpofc  il  Vicario  Genc-^“”^”|* 
rale  de  gli  Oltramontani  : Noi  vogliamo  viuere  li. condo  la  l’anta  or- 
ti inatione  di  Papa  Eugenio  Quarto , li  come  habbiam  viuuto  lino  ad 
hora,c  cosi  1 ifpofero  tutti  della  fua  famiglia  , fi  ancora  il  Vicario  Ge- 
nerale de  gl'italiani  con  tutti  i Vocali . Tutto  quello  v dito  da’  Cardi- 
oali, diflcro  : fecondo  quello , che  veduto , & vdito  hubbiamo , non  é 
differenza  alcuna  fri  di  voi,  poiché  ciafcuna  parte  fi  contenta  di  viuere 
nel  fuo  (lato.  E così  liccntiati  tutti  pcra!lhora,non  li  fece  in  quel  dì  al- 
tra colà, le  non  che  fu  afpramenteriprcfoda’Cardinali,  alla  prefenza_. 
di  tutti,  il  Minillro  Generale,  come  profontuolò,  c’hauclTe  nauuto  ar- 
Sire  di  (turbare  infruttuolàmcnrc  tutto  l’Ordine. 

5 6 II  dì  fcguentc , che  fù  il  Sabbato,  i Cardinali  CommifTari;  tor- 
narono al  Conucnto  d'Araceli , douc  vniti  tutti  i Vocali , Mac-ftro  Fi-  «• 
lippo  compagno  del  Miniflro  Generale  , comparuc , Se  in  fuo  nomo 
rinuntiol’vfticio  , c lìgillodclGcneralato, facendo  fcufa,chc  non  v’era r*  1,  rimiti* 
andato  in  perfona  à fare  quella  rinuncia  , perche  la  nottc’auanti  s'era 
fentito  molto  male. 

Dimandarono  al  compagno,  fé  tal  rinuntia  fjiccua  liberamente,  e 
di  fua  fpontanea  volontà,  riipofc, che  sì.Allhora fù  da’Cardinali  depo- 
rto del  fuo  vfficio  Generale  ; la  qual  rinuntia, & accett  inone  fu  feruta 
per  publico  NotaroA  autenticata . 


J Comefù  eletto  •vn  nuouo  Miniflro  Generale , e dì  quello  , che  fù  ordinato 
in  quefìo  Capitolo  . Cap.  X X V. 
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|~*y) po  fatte  le  fuddtrtc  cofe , trattarono  i Cardinali  fopra_» 


lclettionc  del  nuouo  Minillro  Generale,  c determinare-  Memoriale 
no, chc’l  Minillro  paflato  non  s’era  colla  fua  rinuntia  pregiudicato  di 
non  |h.  ter  efler  eletto  di  nuouo, come  quallitioglia  altro  Padre  del  Ca- 
pitolo. Allhora  i Padri  Vocali  dcU’Ofleruanza  , non  volendo  haucr 
voce  in  qucll’clcttionc, conforme  alla  Bolla  Eugeniana , vfeiron  fuori . M;>j.  Gl 
E procedendo  1 Vocali  dc’Conucntuali  ncH’clettione  del  MinillroGe- 
ncrale  quadragefimo  primo , fù  eletto  il  Maellro  F.  Rinaldo  da  Coti-  *'•£ 
gnuola  della  Prouincia  di  Felogna,quafi  con  tutte  le  voci  à fàuor  fuo  , 
e fobico  cominciarono  à cantare  \\Te  Deum laudamut , fn  quell’clct-  ciipul*. 
rione  da  quattro  Padri  furono  pigliati  i voti  nominati  da’Cardinali,  o 
due  vdirono,  c fcriflero  i voti  dc’Miniftri,e  gli  altri  due  fcrilièro  i voti 
dc  Cuilodi,  e de’ Difcrcti , e la  feconda  volta  fi  cambiarono  » cho 

Ìuellic'haucnano  da  pigliare  i voti  de'Miniftri,  pigliarono  quelli  do’ 
riferiti, A;  in  tal  mouo  due  volte  fi  fece  io  ferimmo  dell'clccrione. 

Il  Maeliro  F.Giliopriuato,  chefù  dcll’vfficio  del  Generale, la_» 
ftguente  notte  fi  partì  pcrNapoli  con  buona  compagnia ,doue  lì  fermò 
fauorito  da  vn  Cardinale, c dai  gran  Capitano , chc’l  mantcneua  : onde 
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5ìS  LIBRO  OTTAVO. 

fi  temette  di  firifmn,  c dtuifionencH’Ordinc.perche  egli  dicetta,di  noti 
liaucr  rinuntiato  l’vfFkio . Ma  di  lì  a pochi  giorni  infermandoli,  volle 
andare  ad  cfi'erc  gouernato  ne  i Frati  Òllcruanti  in  Santa  Maria  della.» 
Nuoua.douc  fu  gratiolamcnte  riceuuto,e  feruito  con  gran  carità , ag- 
graltandolo  il  male , riccucttc  tutti  i Sacramenti  con  molta  diuotionc , 
co  i quali  le  nc  pafsò  al  Signore  . 

58  In  quello  Gcneraìiflìmo  Capitolo  furono  ordinate  alcune  co- 
le per  conleruation  della]  pace  frài  Conucntuali , et  Òllcruanti . Pri- 
mieramente, che’l  Miniltro  Generale  non  porcile  durare  nel  fuo  vffi- 
ciopiù  di  fei  anni,  i quali  finiti,  rellaflepriuato  deirvlfivio,cfcn’eleg- 
gefle  vn  altro . 

Ancora  fu  comandato  à tutte  le  Congrcgarioni  degli  Amadei 
Chiarini,  Colettanti, del  Cappuccio,  ò S.ÈuzngcIio,ò  di  qual  li  voglia* 
altro  nome. che  portano  l'habito  dc’Frati  Minori,  c di  Tua  Regola,  clic 
dentro  d’ vn  anno  s'vnifTtrojC  s’incoi  porafsero  con  tutti  i loro  Conucn- 
ti  a’Padri  Conucntuali,  onero  con  gli  Òllcruanti . 

Di  più  fù  comandato  per  virtù  d vn  Brcueà  i Frati  Òllcruanti  , 
che  Pclcttionc  del  Vicario  Generale  Oltramontano  , c Citramontano 
non  fi  potefsc  fare  di  Frate, che  lia  della  medeiima  Proumcia  del  Vica- 
rio Gencrale^he  finil'se  il  fuo  tempo  : c ch’elio  Vicario  non  polla  eflè- 
re  eletto  vn  altra  volta , fc  no»  palliti  lei  anni , dopo  finito  il  Tuo  vfli- 
cio . Quello  Brcuefù  riccuuto  da  gli  Olferuanti  di  bonilfima  voglia. 
Ma  dipoi  conlidcrato,che  lor  victaua  il  fare  elcttioncdc’Padri  più  có- 
ucnicnti,  & atti  à qucll’vilìcio,  impetrarono, che  fuflè  riuocato, 

5 9 In  quello  Gcncraliffimo  Capitolo  fìi  da  vn  Frate  molco  dilige- 
te vnito  il  numero  delle  Prouincie  deH’Ofliruanza,  e dc’fuoi  Conticn- 
ti,c  Frati,  c trono  in  quarantacinque  Prouincie  mille , cduccnto  cin- 
quanta Monaftcri,c  palla  nano  trentamila, & ottocento  Frati,  tunt'cnij 
crcfciuta  la  Religione  nel  tempo  di  S.  Bernardino . 

Il  giorno  della  Santilfima  Trinità  comandò  il  Papa, che s’vnifsero 
i Frati  nella  làladel  fuo  Palazzo  ; c feco  molto  atlubilmentc  ragionò 
particolarmente  co  i Padri  OITcruanri,  confermando  loro  il  fuo  fiato  , 
approuando  la  Bolla  Eugcniana  : c dichiarò  cfierc  la  fua  volontà,,  che  » 
gli  Ofsernanti  non  pigliafscro  i Monafieri  de’Conucntuali , r.è  i Con- 
ucnruali  quelli, clic  già  pofscdcuano  gli  Ofscruanti  . E concefic  à tutti 
i Frati, c Monache  di  S.  Chiara  ,(&  anco  à quelli  del  Tcrz’Ordinc  pre- 
fenti,  & adenti  colla  fua  finta  benedittionc,  Indulgenza  plenaria  , con 
facoltà  d'clcggerfi  Confefiorc idoneo, dal  quale potcficro  eflcrc  alsolu- 
ti  ancora  de'cafi  riferuati,  con  conditionc,  che  pregafsero  N.S.  per  fua 
Santità,  dicendo à i Frati . 

Io  fono  flato  trenta  quattro  anni  voflro  Protettore, & hora  vi  fon 
Padre , cfscndo  Papa,  perciò, figliuolimici,  dimandatemi  ciò,  che  vo- 
lete , che  io  ve'l  concederò  : c pregate  Dio  per  me  ; replicò  quelle  pa- 
role più  volte,  con  gran  légno  d'amore, e tenerezza  di  cuore , dando  à 
tutti  la  fua  benedittionc . I n quello  modo  finito  il  Capitolo,  tutti  fc  nc 
tornaronp  confidati  alle  lor  cafe. 


D’4Ì- 
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TX  alcuni  Rtligxofidifanta  vitaJi  quejli  tempi.  Cap.'  JTXVI. 

60  T 'Anno  di  Noftro  Sig.1505.M0ri  F.Vcnantio  da  Fabriano, 

1 1 compagno  del  B.  F.  Giacomo  della  Marca  , & c fcpolto  t/i'tlià*.  " 
nel  Monaltero  di  Santa  Maria  della  Nuoua  in  Napoli . Quello  buon_>  f. 

Padre  era  compito  di  molte  viriti, perciò  era  molto  amato  dal  B.  Fra-»  jJb'fg* 
Giacomo  più  de  gli  altri  compagni , particolarmcntcpcr  la  Aia  vbbi-  cimi  dtil* 
dienza  . Dipoi  che  Fu  morto  il  Santo,  egli  flette  nel  detto  Monallcro 
quali  trent’anni , Se  hebbe  lempre  cura  del  Aio  fanto  corpo . 

Il  Rè  , e la  Regina  di  Napoli A:  i Nobili  del  popolo  haticiiano 
marauiglioAi  diuotioncinqucfto  Seruodi  Dio,  perla  quale  tutti  il  >r.  di  u* 
chiamauano  Frat’Abbondamio,  come  quello,  ch’era  pieno  , &abbon#f,/i* 
dante  di  grafie  j principalmente  haucua  tanta  carità  , che  qual  li  voglia 
infermo,  ch'il  lui  andalse,  fubito  lo  toccaua  colle  Reliquie  del  B.Fra_»  L.  thUm*. 
Giacomo,  c|  conforraua,c  conlòlaua  con  dolcilfime  parole  : e s’erano  **»>  f 
pcucri,  gli  prouedeua  di  medicine,  e della  prouilìonc  nccefsaria  : per  * 

quella  fua  gran  cariti  operò  N.  S.  molti  miracoli , eolie  Reliquie  del  ‘ 

B.  F.  Giacomo, e col  nome  di  Giesù , di  cui  egli  era  dinoti  (fimo.  Paf- 
sò  da  quello  clfilio  al  Ciclo,  d’anni  fettanta  due  della  Aia  età, e cinquà- u,ri  i,st!- 
ra  due  di  Rclrgionctpieno  di  virtù, e meriti,  ornato  di  tutti  i Sacrameli l4an>  ,Jo6* 
della  Chiefa  lanta . 

Datutto’lpo|>oIo  di  Napoli  fu  vifitato  il  Aio  corpo  con  molta.» 
diuotione,  e come  Santo  venerato,  e pigliauano  delle  Aie  Reliquie? 
per  gl’infermi,  a’quali  portauano  fallite. 

di  In  qucft’anno  mcdelimo  il  B.  F.  Girolamo  del  Tcrz’Ordino  f.  airdtm» 
pafsò  à Noltro  Signore  nell’alto  Monte  d’Ancona  ; il  quale  cfscndo  Air*rcor*. 
nobile, e giouancrro  d’anni  Tedici,  lafciò  il  Mondo, e pigliò  l’habito  del  d"“' 
Tcrz’Ordine.pcr  conAglio  d’vn  amico  Aio  caro, & andò  à Ilare  fui  più 
alto  Monte  d’Ancona, douc  Fece  vita  Eremitica,  in  grand’alprezza  diFtnvìtéE- 
viucrcjc  di  vcftircj  ma  più  di  lolitudinc , occupandoli  lòlo  nell’oratio- 
ne,c  mediratione  celcflc . 

Quiui  vifsc  venti  quattro  anni  in  perfetta  carità  con  Dio . Final  - m .««*//.• 
mente  pafsò  al  Signore,  nollro  vero  ripofo,  con  fama  di  miracoli  , e fù  ma  dt'nurd» 
con  molta  diuotione  portato  da  tutto  il  popolo  giù  del  Monte, e fcpol-  c,/, 
to  nolla  Chiefa  Carearalc  con  gran  veneratone . 

6 1 L’anno  Tegnente  finì  il  corfo  della  vita  fua  F.Francefco  diCal- 

darola  ,ncl  Cqnuenro  dc’CingoIi , della  Prouincia  della  Marca . Fù 
Predicatore  di  gran  femore,  e diuotione,  e con  tutto  ch’ei  fufsc  molto  * 

letterato,  fempre  prcdicaua  cofe  fempliei  , e diuote,  con  cfscmpj  do' 

fanti  modi,  ch'cracon  gran  frutto  dell'anime.  Era  tanto  l’amore, e di-  F » cr'iicM. 
uotione,cheportauaà  Dio,  chetutta  la  notte  difpenlàua  in  dire  l’offi- 
ciò  diuino,  & orationi:  poi  prcdicaua,c  confcfsaua  il  giorno , per  gio- 
irne all’animc:  per  quella  carità  haucua  faccia!  gratia  di  lcuare  gli  od  ij 
da’cuori  indurati,  facendo  molte  jaci . N’cll’hora  del  fuo  tranlito  ap-  s£ÌJ,'t4£" 
parue  vn  grandiffimo fplcndore ad  vna perfona,  che liaua in orationc ‘t* 
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530  limo  ottavo: 

che  durò  molto,  Mandando  quella  perfona  la  mattina  al  Conucnto, 
lippe, che  in  quell’l  ora  era  palsatoal  Signore  nueflofm  feruo.cfù  fc- 
polto  dal  popolo  con  gran  diuotionc,e  molti,  che  Te  gli  raccomanda- - 
rono, ottennero  le  domandate  gratie,c  benefie; . 

V ita  di  F.  Girar  do  da  Virente,  Laico  ftmplitt , e di  fanta  vittu>  , 
compagno  di  S.  Bernardino , e del  B.  Giacomo  della 
Marca . Gap.  XJTVII. 

6 3 T)  Iceuè  da  S.  Bernardino  l’habito  F.Gerardo  da  Firenze , e fu 
A\  Tuo  particolar  compagno, dipoi  fù  ancora  del  B.  F.  Giaco- 
mo della  Marca , col  quale  cfscnuo  diuenuto  vecchio,  né  potendo  più 
andare,  lo  rimcfsc  nella  Prouincia  della  Marca  ù ripofarli  il  rimanen- 
te della  vita  fila  ; Quello  Icruo  di  Diofù  Frate  Laico  femplice , c mol- 
to ritirato  dalla  conucrfatione  dc’fecolari,  c quanto  potcua  da  quclih-» 
dc’Frati.per  zelo  della  perfettionc . Era  di  (ingoiare  vbbidienza , c dì 
gran  carità,  dette  Portinaro  venti  anni  nel  Monalfcro  di  Muro,  luogo 
nella  detta  Prouincia  , c fccequcd’vffieio  con  tanta  humiltà,  e difere- 
tczza,che  da  tutti  era  venerato,  come  Santo . Haucua  talmente  vnitiT 
fcntimcnti,  che  in  tutto'l  tempo, ch’ci  dette  Portinaro  , mai  conobbe.» 
di  vifla  huomo , né  donna  , tic  men  fapcuail  nome  di  nclllino,  (alno 
del  Procuratore,  ò Sindico  della  cafa . 

Vita  volta  gli  fù  domandato, qua r.to  tempo  era  dato  Frate, rifpolé, 
che  non  era  vii  punto,  e non  efsendo  intelò,  rti  riprcfo,da  chi  lo  ricer- 
caua,  di  cosìfatra  rifpoffa  ; à cui  il  Scruo  di  Dio  Cubito  dilse  : Io  sò  , 
che  fono  75.  anni,  ch’io  porto  qued  habito  di  Frate  Minore  ; ma  qua- 
to  tempo  io  da  dato  vero  Frate  coll’opere , io  non  lo  sò . Dimandato^ 
eli  dal  Vicario  della  Prouincia , quanto  timpohauca  viuutonill’Or- 
ainc  ; rifpolc  vna  Col  notte,  né  l'intendendo  il  Vicario  , meglio  d di- 
chiarò , dicendo:  Quando  i Conueutuali  vollero  la  prima  volta  di- 
drupgere  l’OCseruanza,  vna  notte  s’vnirono  nella  Chicla  di  S.  Bernar- 
dino il  B.F*  Giouanni  da  Capillrano,  il  B.F.  r Siacomo  della  Marcai, 
& io  era  con  loro , c tutta  quella  notte  li  confumò  in  orationi,  & in_* 
parlare  di  Dio, fi  come  conucniua  a’Frati  Minori, perciò  quella  Col  not- 
te mi  panie  d’eflèrc  Frate  Minore  in  tutta  la  mia  vita  . 

64  Fù  notata  in  quedo  Scruo  di  Dio  la  virtù  della  patienza  , nella 

anale  Noltro  Sig.  il  prouò  molro,  perche  fìi  più  di  trent  anni  tribolato 
alla  gotta,  e mal  di  ventre  , e quanto  più  quefii  trauagli , c dolori  lo 
tormentanano , allhoracon  maggior  diuotionc  di  cuore  cantaua  Sal- 
mi, laudando  il  Signore . Gli  fù  riuclato  da  Dio  il  line  della  fua  vita, ‘e 
lo  dille  a’  Frati . 

Eficndo  infermo  della  fua  vlrima  infermità,  era  vifitato  da  gran_j* 
moltitudine  di  genti,  e fù  così  grande  il  concorlò.chi  tré  giorni, c notti 
Bette  aperta  femore  la  porta  del  Conucnto . Lafciauaoq  gli  Artidi  lo 
botteghe , c tende  , &:  i lauoratori  le  campagne  per  andare  à vedere-» 
quello  Scruo  di  Chrillo,c  con  tanta  riuennza,  é diuotione,  che  prima 

ch’en- 
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eh’entrafTcro  ncirinfermaria,fi  poncuano  colle  ginocchia  in  terra , e_> 
così  entrauano . Il  che  era  con  fuo  gran  dil'piaccre  , nè  mancaua  pre- 
gargli à non  lo  fare, perche  non  era  Santo , come  s'imuginauano  j ma-» 
sì  gran  peccatore. 

In  quelli  tré  giorni  N.  S.  per  li  meriti  fuoi  illuminò  due  cicchi;,  e dJj.‘c 
fanò  alcuni  infermi.  mirri  ,«fìr. 

II  fecondo  giorno  fece  vnirc  tutti  i Frati  ncITTnfcrmaria,  e fmon-  **• 
tato  del  letto  colie  ginocchia  in  terra,  c (coperta  la  fella,  humilmcnto  l0?> 
diflc  vcrló  tutti  fua  colpa  . Et  il  giorno  Tegnente , che  fù  à dì  quindici  e 76* 
di  Luglio  su  4'hora  di  Nona,  come  detto  haucua,  pafsò  di  quelta  aila_»  n,iu 
beata  Vita  Tanno  15  06.  e della  fua  etì  ccntocinquc,  c della  Keligiono  uly\”Ò6. 
fetta  ntafei . 


D'altri  tri  Frati  Laici  di fanta  vita . Cap.  JTJTVIII. 

61  T?  R-a  Fraccfco  pouero,  così  chiamato  per  la  fua  gran  pousr- 
F ti,  Incantò  zelofo  di  quella  virtù;,  clic  lino  pillato  gli  ot- 
tantanni della  fua  età,  andò  tempre  , col  pie  nudo  per  terra,  e con  vn_» 
habito  femplice:  Olendo  Portinaro  del  Monallcro  di  S.  Francefco  del  - 
la  Vigna  di  Vcnetia  , s'accele  vna  notte  nel  Dormitorio  il  fuoco  , e fu 
così  vehcmentc,  che  i Frati  con  fatica  li  faluarono , calandoli  con  cor- 
de giù  dalle  fìneflre  , non  potendo  quello  Senio  di  Dio  far  ciò  per  la 
vecchiezza, c per  ellcr  cinto  sù  la  carne  con  vna  catena  di  ferro , caden- 
do nel  fuoco, refe  l’anima  A Dio.  Fù  cola  di  gran  marauiglia,  che  non  lì 
trono  nel  fuo  habito  , nc  nel  fuo  corpo  ne  mcn  nclli  capelli  alcun  tev 
gno  d’arfura  di  quel  fuoco,  accioche  in  quello  miracolo  li  vedclfc,che 
quel  fiioco  non  fù  per  abbruciare  ; ma  per  affinare  , c mar.ifclfare  la_> 
fatuità  del  Senio  di  Dio  . 

66  Fra  Rjnaldod’Orfaia  Prouincia  di  Napoli  fù  Frate  Laico  , sJ- 
plicc,  c diuotiffirno , particolarmente  della  Madre  di  Dio  , c quantun- 
que egli  faeelse  l’officio  di  Marta  in  Cucina,  s’cllèrcitaua  però  così  nel- 
l’oratìoni,e  contemplationi,  che  di  rado  li  trouaua  operare  gli  efTcrcitij 
coi porali  fuori  di  quello,  ch’egli  era  dall’vbbidienza  sforzato:  fpende- 
ua  la  mattina  il  tempo  in  fornire  alla  MelTa,  poi  nella  Chicfa  à orare.*  : 
Molte  volte  fi  lamcntauano  i Frati , non  hauendo  minellra  da  mangia- 
re, c diccuano  hoggi  non  ci  habbiamo  da  cibare , te  non  di  Mcfse , 
Parer  noflri . Ammonito  più  volte  dal  Guardiano , che  ficiTe  alla  Cu- 
cina, rifpondcua  : Padre, non  temete,  che  manchi  da  mangiare  in  tem- 
po debito , andate  alla  mente,  chc’l  tutto  farà  all’ordine  : polli  li  tutti  i 
Frati  alla  mente, F.lliniTdo  màdaua  loro  tante  cofc  da  viuerc,  che  tutti 
fi  Ilupiuano . Onde  fenza  dubbio  tcncuano  , che  da  gli  Angeli  vcnilfe 
quella  prouifionc,  tanto  più  , perche  gulfauano  infoino  faporc  ncllcj 
viuande,  nè  inai  vedeuano  fui  fuoco,  (è  non  vna  piccioìa pignatta,  nel- 
la quale  per  li  meriti  del  Senio  di  Dio  talmente  crcfccua  la  viuanda-» 
per  virtù  diuina , che  baflaua  per  diciotto  Frati , ch  ini  erano  in  fami- 
glia . E trottandoli  fbrcllieri  co  i Frati, di  quella  pignatta  li  cauaua  da- 
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. uanraggioda  viucrc per  tutti  .E  quello,  ch’èpiù  di  mirauiglia,  chej 
dopo  la  morte  di  F.  Rinaldo,  fornendoli  il  Cuoco  di  quel  vaio  per  fa- 
re da  mangiare,  vi  rrouaua  la  medelìma  abbondanza. 

Occor  fc,chc  quella  pignatta  f ù prefì ara  ad  vn  huomo  , che  per 
VttdiUe  **.  auaritia  la  chiedi  tre  al  Cuoco,  per  leruirlì  di  quella  alle  lue  nozze  : nel 
v*Ju!n.d  ’ darcela  , perdette  la  virtù  ; né  rcllaronperù  eli  confettarla  vn  tempo 
per  memoria  di  F.  Rinaldo.  Per  la  continua  orarione,  e diuina  com- 
municatione,  era  pollo  in  vno  llato  quello  Senio  di  Dio , come  delF- 
MtrT'  x'.f.  innocenza, e così  ncll’Horto,  come  nel  Bolero,  le  PafTere,  & altri  vcccl- 
dtgfivtetì  letti  gli  volarono  fui  capo,  e sù  le  fpallc,  e vi  cantauano.e’con  lui  lì  ri- 
* • t tirauano  :ì  pofarc,  e nelle  lue  mani  manciauano . Finalmente  compito 
f,^'ri"|  di  molti  giorni, e di  fante  opere, pafsò  ai  Signore  nel  Conuento  di  San- 
i , t'Angelo  di  Nola . 

N,u>  67  F.  Franccfco  da  Durazzo,  Prouincia  di  Puglia  , fu  Frate  lem- 

plicc,  e mólto  grato  ì Dio , & à gli  huomini,  per  cui  fece  N.  Signore_> 
r.  frèmetti*  vita,  <fc  in  morte  miracoli . Era  Cuoco,  Se  vfaua  di  fl.ìrc  la  maggior 
dmDmremtj.  parte  della  mattina  alle  MclTc,  Si  in  orationc . Auuennc  vn  giorno, che 
le  gatte , e cani  gli  ruppero  l'olla  , e mangiarono  la  viuanda  de’  Frati  • 
perciò  il  Guardiano  gli  comandò, che  quando  haueua  aiutatala  prima 
Meflà,  non  lì  partine  più  dalla  Cucina  : compì  il  Scruo  di  Dio  quella 
vbbidienza  , ancorché  fulsc  con  fuo  (contento  grande . Jn  vna  lolcn- 
iiilfima  Fella  vdendo  fonare  le  Capane, quando  fi  Ictiaua  il  Santilfimo 
Sacramento  alla  Meda  cantata, egli  lì  pofe  colle  ginocchia  in  terra , 
dille  : O Sig.  Iddio  mio,  che  dall' vbbidienza  me  vietato  il  vederli! , Se 
adorami,  perciò  1 elio  pi  ino  di  quella  gratta,  e confolationc  , ch’io  fo- 
lcila riccucrc , e benedetto  lìatc,Dio  mio  . 

Dette  quelle  parole  , s'apcrfcro  quattro  muraglie , ch’erano  trà  la 
Tette  i,iu  Cappella  maggiore,  e la  Cucina,  e fù  sì  larga, e grande  l’apertura, che_> 
ns^ve’ri  termi  Poté  ^ Senio  di  Dio  vedere  , & adorare  Nmìro  Signore , e rellarono 
diDte.  nelle  mura  i fegni  di  quella  miracolofa  opcratione , benché  s’vnillcro 
le  mura  poi.  Quello  llupcndo  miracolo  auuennc  nel  Conuer.to  diSaa 
Franccfco  d’Oria,  douc  quello  Scruo  di  Dio , adornato  di  miracoli  i 
Epillito,  e venerato  il  fuo  corpo  . 

Del  Bealo  F.  Pietro  da  Sax  Severino . C ap . XLTR- 


68  TL  Beato  F.  Pietro  da  S.  Scuerinofìi  Religrofo  di.'grandc^ 
itemorfate  auflerità,  digiunaua  molte  Quarefìme  l’anno, e quantunque 

e.F  pietre  cr  fiifse  afpro h sé  medefìmo,  era  jKró  con  gli  ahr i benigno,  cpietofo  . 
ies.iemeri-  Fù  Maellro  dc’Nouitij  molto  tempo,  e gli  allenaua,  & ammacllraua  io 
in  tal  modo  nella  Regola , e collumi  della  Religione,,'  che  molti d’cflì 
furono  chiari  in  fantini  di  vira  . 

Fù  grandemente  perfeguitato  dal  Demonio  con  diuerfe , & bor- 
rendo apparirioni.  Stando  vna  volta  in  {cruente  orationc  nel  Cotìucn- 
Meèuìoe' r°di  Mafacio»  gliapparucil  nemico,  dicendogli,  che  gli  voleua  leuare 
m«M.4  ’ vno  de’fuoi  Nouitij.  Rifpofe,  che  non  haucxtbbc  forza  di  Icuarlo . Va 

■"  MT  * * ~ “ * al- 
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altra  volta  gli  difsc  il  Demonio , vedi  , che-  già  n'hò  vno,  e fon  per  ha-  . 
ucrne  vn  altro  . Tornando  Fra  Pietro  al  Monaftero , tronò , clic  vno 
dc'fuoi  Noiiitij  gli  mancami , e di  Hi  poco  vn  altro  fc  n’andò  fegre  ta-  'A&»iry 
mente . Ne  fòlo  il  Demonio  perfcguitaua  quello  Senio  di  Dio  ; ina_> 
ancora  i fuoi  Nouifij,  apparendo  loro  in  figura  di  becchi , capre , ò di 
lupi,  onero  in  altra  fórma  fpauentola , e quello  auuennc  particolar- 
mente nel  Conuentodi  Mafsa  , dou’cgli  era  Guardiano  , cMacflro  de’ 

Nouitij . 

, dp  Vna  volta  il  Demonio  in  forma  del  Guardiano,  chiamò  vn_» 

. Noni  rio,  e Io  condufse  al  Cofeo, equini  fi  murò  in  bnmiffima.e  fpaué-  H 
fola  figura,  dicendo  al  Nouitio , che  fotto  di  luipafsafsd . Non  lo  ve- 
lcndoìl  Nouitio  vbbidire,g!i  mife  così  gran  timore , che  cadette  come 
morto  in  terra, e così  flette,  fin  che  vi  andò  il  Macftro,e  contatogli  dal 
Nouitio  gl’inganni  del  Demonio  , il  Scruo  di  Dio  gli  difsc  : Dimmi , mtrù.fì' 
figliuolo,  per  vbbidienza , che  penfaui  tu  nell’orationi , quando  il  De-  <•  »» 
monio  ti  venne  à domandare  ? Gli  confcfsò  il  Nouitio , che  pcnlaua_j 
à danari,  e come  farebbe  diuenuto  ricco.  Gli  rifpofe  il  Macilro , fi- e*/».  * 
gliuolo , Tappi,  che  non  perfcucrerai  nell'Ordine  ; onde  pochi  giorni 
cfipoil  afeio  i'habito  il  Nouitio,  e ritornoffi  al  Mondo . 

Vn  altro  fuo  Nouitio  fù  dal  Demonio  tentato  in  fórma  d’vn  Fra-  NoU 
te  vecchio , commettendogli,  che  mangiafsc  delle  frutta  dcll’Horto  , 
contra  l’vbbidicnza  del  fuo  Macflro,c  lo  fece  vfeire  dell’Ordine . 

70  Si  preparaua  qucflo  Scruo  del  Sig.  con  gran  femore , e diuo-  ‘W"** 

tione, quando  voleua  celebrare  la  Mcfsa  , e perciò  ne  riceucua  moIre_>  ‘ 4' 
confolationir^li  apparite  vna  notte  Noftro  Sig.  e Santa  Caterina  , alla 
quale  era  diuoriflìmo,c  fece  ancora  per  quello  Seruo  fuo , & in  lua_» 
vita  alcuni  miracoli . 

Efsendo  vna  Ilcligiofa  ftroppiata  in  letto  , fattogli  fopra  il  fegno  g‘"l**f* 
della  Santa  Croce,  rcflò  fubito  Tana. 

Incontrandoli  per  la  Itrada  vna  donna  lcproli, facendogli  fopra  il 
legno  della  Santa  Croce,  reftò  monda  , ciana  . Alla  fine  caduto  nelia_>  *•* 
lira  vltima  infermità , conolccndo  l’hora  del  fuo  tranfiro,dopo  l'cfscrfi  • 
confcfsaro , fe  n’andò  co  i fuoi  piedi  in  Chiefa  à riccucrc.  Dio  Noftro 
Signore. 

Patì  grandiffime  tcr.tationi  da’Dcmonij  nell’vltìmo  della  vita  fua;  * 
ma  fempre  per  diuina  virtù  trionfo  di  loro’,  entrando  l’anima  fua  nella  */«# 
perpetua  gloria, e reftò  il  corpo  fuo  bianco,  e bello  più  , che  non  cra_>  r 

in  vita;  il  che  veduto  dalle  genti, rcftauano  pieni  di  marauiglia,  e . f '* 
codone . 

DaCoftanfino  finto  Rcligiofo  fù  [veduta  l’anima  fuafalirc  al 
Cielo,  benché  fufse  da  quclluogo  afsai  lontano  : hàùuta la  vifiorro 

Sarti- fubito  pel  Monaftero  di  San  Scodino, fui  Monte,  doueftaua  il Giulie!» 

eruo  di  Dio,  e trouò,  che  in  quell  bora,  ch’ei  vide  l’anima  fua  volare*** 
al  Cklo,  era  morto  F.  Pietro . 


CApirozo  xxjri. 


/piacque  molto  , chel’haucflcro  fcpcllito  nella  fcpoltura  communi 
ac  i Frati , /limandolo  meritcuole  d’cflcre  venerato  , e chiamato 

Beato.  •'  re  et 

74  F.  Giorgio  di  Calici  la  ria  fu  Rcligiofo  di  fèrucntc  carità,  di 
molta  paticnza.e  poucrtà,&  hebbe  la  gratia  delle  lagrime, perche  flan 

.do,  andando, c mangiando, e Facendo  alcuna  diuota  meditatione,fubito/‘,c'<"*l,w» 
gli  abbondauano . Era  di  grand’efficacia  la  lua  oratione,  il  che  beniffi-  ',A*U' 
mo  lì  vide  in  vn  Nouirio,che  lafciò  l’Ordine , perche  facendo  il  Seruo 
di  Dio  oratione  in  quella  notte,  ch’egli  vfcì.pcr  lui,  mai  li  potè  partire  fi»,  t nirf 
d intorno  al  MonaBerojconofciuto  da  lui , ch’era  dalla  virtù  d/uina_*  •••••• 

fauorito , pentito  del  fuo  errore  J>  ritornò  all’Ordine,  douc  pcrleucrò  “4*  » 

virtuofamentc  lino  al  fine . 

Vita , e cafi  notabili  fatui  Rtligiofi  Beati . Cap.  XXXI. 

75  ”CKa  Gafparo  da  Vrbino  fu  molto  chiaro  per  miracoli,  c fan-  Mfmotjaje 
. tità  di  vita:à  quello  Seruo  di  Dio  corrcuano  dietro  i popo-  binano . 

li  per  riceuere  fallite  delle  loro  infermità  . lira  molto  perfeguitato  da’  FrkGtff*rt 
Dcmon;  con  diuerfe  fpauentofe  apparkioni  ; ma  col  diuino  aiuto  vin-  -t 

cendo  il  nemico,  e pcrfeucrando  in  fare  opere  fante,  con  quelli  meriti  V *n  ‘ ‘ 
fc  ne  pafsò  al  Signore , & efcpolto  nel  MonaBero  di  San  Bernardino  , 
nella  Città  d’Vrbino. 

F.Luigi  di  Rotella  Prouincia  di  S.Francefco  fu  Rcligiofo  ornato 
di  molte  virtù,  di  grande  oratione,  e molto  perfeguitato  da'Demonij,  i ' 

Quali  Io  lalciarono  vna  volta  mezzo  morto  orando  : nè  per  qiielto  la- 
nciò l’oratione,c  perfeuerando  in  virtù,  fe  n'andò  per  fcmpfe  alla  beata 
vita . 

76  Nel  Monaflero  dell’Eremo,  quattro  miglia  lontano  da  Fabria-  Ctp,attM 
no,  douc  viueuano  molti  Religioli  fintamente,  v'interuenne  vn-calo , /, 
come  fegue  . Quello  MonaBero  dell'Eremo  è limato  in  vna  valle,po-  iiFr»t>eti 
/la  frà  due  gran  Monti,  c Bofchi,  douc  alle  volte  vi  cade  di  gran  naie, 

Si  vna  volta  vi  venne  cosi  alta  in  terra , che  non  li  porcua  andare  da_» 
nelTun  lato, non  lì  vedendo  le  Brade  : ne  potendo  i frati  andare  à cer- 
care limoline , ne  i Terrieri  portamela,  fletterò  quei  poucrini  alcuni 
giorni  lenza  prouilionc . Venuta  la  none  di  Natale , non  hauendo  più 
cofa  alcuna  da  mangiare,  li  raccomandarono  viuamcnteal  Signore,  fi- 
nito c'hcbbcro  di  dire  rofficio,c  la  Mefla,vdirono  bollare  alla  porta-»,  Nota 
non  fenza  marauiglia,  & allegrezza  vi  andarono  fubito,  & aprendola  , \ 
non  videro  perfona  ; ma  vi  trottarono  vn  gran  cello  «pieno  di  bel  1 irti- 
mo  pane  ancora  caldo,  fenza  vedere  in  alcun  luogo  fatto  Brada  .Tutti 
allegrie  contenti  della  prouilionc  mandata  loro  dal  fuo  amato  Sie.glie 
nc  relcro  le  douute  eratie.  E volendo  N.  S.  in  quel  fuo  giorno  lòlchnc 
confolarei  fcrui  fuoi , la  mattina  per  tempo  s’vdiron  voci  per  la  Terra 
di  Fabriano,  che  diceuano  : Soccorrete  con  prouilionc  a’  Frati  dell’- 
Eremo . Alle  quali  voci  fubito  lì  mollerò, e prouidcro  di  fare  llrad^.» 
per  andare  ad  aiutare  quei  frati  colla  prouilionc , c lor  mandarono  to- 
me 


i 
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me  di  pine,  oud, carne, e vino.  Saputali  la  limofina  del  cclcfte  pine, che 
Nollro  Signore  per  gli  Angeli  mandato  lorhaucua,  rutti  ne danano 
laude  à Dio,  procurarono  d'haucrne  vn  poco, tenendolo , come  II  eli- 
quia  fanti,  c dette  molto  tempo  in  quella  Cala  confcruata  la  cel^a , in_» 
ch’era  dentro,  per  memoria  del  miracolo. 

77  II  Conuento  di  S.  Maria  di  Metro , perch’era  firuato  in  luogo 
di  maliffìma  aria , fù  da’Frari  lafciato.e  fabricatonc  vn  altro,  intitolato 
alla  Madre  Santiffima  più  vicino  alla  Città  di  Fano.  Quello  nuouo 
Monaffero  fù  edificato  da  vn  Frate  à gulto  fuo,  grande, c ióntuofo,  zj 

g^.vLrt"  tl,tto  contra  'I  voto  della  poucrrà.c  con quefia  vanirà  fc  ne  mori . Do- 
P°  la  cu‘  morte  vdirono  i Frati  in  quel  Monaficro , per  alcuni  giorni 
ri.  vn  fpauentofo  rumore,  c fcongiurandolo,ri(pofc : Io  fon  l’anima  di 
quel  maledetto  Frate , che  per  ampliare  molto  quefto  Monaficro , fa- 
cendolo più  curiofo.chc  diuoto,mi  trono  condannato,  perche  non  feci 
penitenza  di  così  grane  peccato, nè n hebbe pentimento . Dipoi nonj 
lù  più  vd ito  cofa alcuna. 

78  Vincua  ancora  in  quefii  tempi  in  alcune  parti  dcH’Oflcruanza 
queU’afiincnza  de  i primi  Padri  Oflcruanti , ch’era  di  non  cercare  mai 
carnc  Pcr  mangiarne,  faluo  che  per  gl’infermi,  c così  la  pafiàunnoi 

dti  s<\n.T,  mefi  con  fole  herbe,  c legumi.  Occorfè  che  nel  diu  oro , c folitario  . 
•'  f.rui  d,  Oratorio  di  Naue  delle  Montagne , effondo  Guardiano  F.  Benedetto 
D,t*  da  Siena,  difocpolo  del  B.  F.  Tomafo  da  Firenze, 'vn  giorno  di  Carnc- 
uale , non  hauendo  da  mangiare  i Frati  altro,  che  legumi , entrò  in_* 
cafa  vna  porca  co  i Tuoi  porclietti , & vno  ne  ammazzò, t’e  quiui  lafcia- 
to!o,fi  partì. In  limile  giorno  cficndo  portato  da  vn  Aquila  vn  Caprct- 
to  in  aria,  Io lafciò  cadere  nel  Claulìro del Monaficrq di  Colomba- 
rio, per  dinin  volere.  Si  clic  in  quello  modo'proucdeua  Noftro  Signo- 
re alle  nccclìità  dc’forui  fuoij  cficndofi  loro  /cordati  d’eflere  al  Alondo 
pcr  fuo  amore. 

T)' alcuni  altri  Religiojì  di  J, 'anta  memoria . Cap.  XJFJPII. 

79  ’VTIÌl  diuotiffimo  Monaficrodi  S.Maria  di  Scotancto.fitua- 
JL^I  ro  trà  Monte  Biroccio , e Monte  Giano  Calìclli  vicino 

jtftriino.  vn  miglio,  Prouincia  della  Marca,  vièfcpoltoF.  Agofiino Macflro 
M 'rlrffiX  I>ardicnfe  Conuentuale,  huomo  di  fingol.ir  prudenza  ; il  quale  dopo 
/».»  l’haucre  (Indiato  molti  anni  in  Parigi,  c fattoli  Maelìro  in  Teologia-» , 
fc  ne  tornò  in  Balia  inlicmc  con  due  altri  Macfiri  Frati  Conucnruali  : 
ih  fleti j. . nc|  p3(fJrc  l’Alpi  fi  turbò  molto  l’aria,  c cominciò  à tonare  con  infocati 
lampi, e poi  grolla  tempefia.  lì  non  hauendo  luogo  da  poterli  laluarej 
da  tanto  danno,  caualcauanp  di  buon  palio ’,  non  lenza  gran  timore,  & 
vdirono  vna  voce  dal.  Ciclo,  che  difsc,  ferilei . La  qual  parola  detta-», 
cadette  vn  raggio, ò faetta  dal  Cielo,  & ammazzò  vno  de’Maefiri . Gli 
altri  lafcijndo  il  morto, caminauano  con  molta  diligenza , Ar  vdirono 
vn  altra  volta  la  medefima  vocc,chc  comandaua,  che  fi  fcri'flc  : c fubi- 
to  cadette  vn  altro  raggio,  c ne  ammazzo  vn  altro . Il  terzo  > ch’era-» 

Fra  - 
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FrafAgortino,  tremando  di  paura , correua  col  cauallo,  è con  voce  al- 
ta chiamaua  la  Madre  di  Dio  , reperendo  più  volte  queU’Anti  fona_>  ; 

Sub  iuum  puejtdium  confugimut-jùrc.  & vd  i la  terza  voce  » che  comari-.  Mirteti, 
dalia, che  li  fèrifse;  mafubito  l’altra  voce  rifpofe  , non  pollo,  perche  itl 
dice  ; Snbtuum  pnejìdium.  Dal  Macftro  quella  voce  vdita,con  più  di 
uotionc,c  maggior  voce  diccua  la  medefima  Antifona  , e fubito  cefsùr 
quella  tcmpclta . Quello  buon  Padre  fù  molti  anni  Minillro  nella  Tua 
Prouincia  della  Marca, e particolarmente  amico  dc’Frari  Oflèruanti,  e 
lor  concelsc  molriConuenti  da  loro  dcfidcrati,trà  i quali  furono  il  pre- 
sele di  S.Mariadi  Scotaneto,c  quello  di  Mote  Fiorentino. Alla  fine  en- 
trò ncirOlseruanza,doue  vifsc  molti  anni  Religiofamente,c  racconta-  ■» 
ua  a*  Frati  non  fenza  lagrime  il  cafo  fopraderto  , c diceua  due  volte  il 
giorno  l’officio  diuino,  per  quel  tempo,  che  lafciato  l’haucua,  quando 
era  Studente. 

50  Nel  detto  dinoti  (fimo  Mona  fiero  di  S.  Maria  di  Scorancto  v’è  Scunlì,  * 
fcpolro  invn  belliffimo depofito , ò Arca  il  B.  F.  Santodi  Scotaneto 

Frate  Laico,  atlanti  il  quale  ardono  lampade,  vi  s’ofierilcouo  voti  da 
quelli,  che  ottengono  gratic  dal  Signore  per  fua  intcrceffionc  , & é te-,^™/.  ‘ 
ruto  in  gran  vcncratione,&  ogn’anno  la  feconda  Domenica  d’Agoflo,  si  c,t,ird  u 
fi  fà  vna  belliffima  fella, oue  concorrono  genti  di  molte  Cittì, c Caflcl-/«-  Mt  u 
la, per  diuotionc  di  detto  Beato  Santo.  °<c 

51  Nella  Prouincia  di  Tofcana  nel  Monaflcro  di  S.Saluatore  è fe-  Jìpp*,. 
poltoF.  Gio.  Francesco  da  Cafalc  Prouincia  diGenoua,  il  quale  fiFGi,Frd» 

{(arti  di  quella  vita  vclginc  , & innocente  , fecondo  che’l  fuo  Confcf-  <*«£'<»• 
ore  ne  fece  fèdc,à  cui  poco  prima  del  fuo  tranfito  haucua  fatto  vna_> 
Cófcffion  generale, ne  gli  haucua  trouato  nella  fua  cofciéza  macchia  di 


le  Cittì, Ville, e Cartella;  ma  defiderofo  di  fare  più  auflera  vita , prefe 
con  licenza  dc’fuoi  Prelati  l’habito,  e profcffionc  del  Padre  S.  France- 
feo,  ncirOfseruJn/a,nel  diuotoMonartcro  di  Ficfoli  vicino  à Firenze,  ",w** 
c vifsc  in  queft’Ordinc  con  gran  femore, & eflempio  di  fantità  : mai  fù 
trouato  otiofo,  mai  parlaua  fenza  cdificationc,  c molte  volte  ncll’ora- 
tioni,cjncditationi  delle  cofc  fpirituali  era  artratto  , e nella  mentì  re-  Tifi  /«**»• 
/lana  alcune  volte  fofpcfo  col  penfìcro  fenza  mangiare  vn  pezzo  : Alla  ",,Ml 
fine  dopo  l’efler  viuuto  vent’anni  fantamcntc  ncirOrtcruanza,c  riccuu- 
to  con  gran  diuotionc  i Sacramenti,  fc  ne  pafsò  al  Signore . 

8z  Nel  luogo  di  Bofco  Mugello  ripolà  nel  Signore  F.Mco  Sacer- 
dote di  tanta  purità, fcmp!icità,c  latititi,  che  parcua  cPserfi  rinouata  in  J 
lui  la  prima  innocenza,  perche  molte  volte  fù  veduto  nel  Bofco  volar- 
gli  gli  vccelli  fopra  la  perfona,come  fuo  proprio  nido,c  difcnfore.Fcce 
N.  $ig.  con  lui  vn  miracolo  fimilc  à quello , che  fece  col  Padre  Safl_>  Mirtei, i,i 
Franccfco,  del  cauterio  del  fuoco  , perche  volendogliene  fare  vno  in 
vna  gamba,  c portandogli  il  fèrro  infocato  per  dargli  la  botta  , dilTc  al  " iiS.fr»», 
fuoco  : ò fratello  mio , ti  priego,  che  con  me  fi;  pietolo , fi  come  furti 
T omo  T trtfi  Y Y Y col 
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col  noftro  Padre  S.  Franccfco  , e ponendo  il  Cirugico  il  ferro  ardente 
nella  gamba,  non  Tenti  pena  alcuna,  ond’egli  con  tutti  quei,ch’iui  crai» 
preTcnti,  rci’cro  gratical  Sig.  del  miracolo  . 

Del  Vige/imo  quarto, e Vige  fimo  quìto  Capitolo  Generale  de  gl' Italiani, 

e Vigefimo  teizj)  de  gli  Oltramontani , e di  molti  Santi  l rati 
di  vita  ejjìtmplare  di  quei  tempi . C ap.  XJfXlII. 

Sj  T 'Anno  di  N.  Sig.1507.  fi  celebrò  il  Vigefimo  quarto  Capi- 
>5°7.  ' tolo  Generale  de  gl’italiani,  nella  Madonna  de  gli  Angeli 

ntr*>f  j,C,r  ^ Portiuncola.douc  fti  eletto  Vicario  Generale  la  terza  volta  F.Giro- 
ìm/mik'.  1 lamo  Tornitilo,  il  quale  mancò  l’anno  feguente  à gli  otto  d’Agollo  in 
Milano  . 

L’anno  150$.  fi  celebrò  il  Vigefimo  quinto  Capitolo  Generale 
150S.  da  p.  Franccfco  da  S.  Colombano , Commifsario,  c Rieletto  la  fe- 
conda  volta  Vicario  Generale  F.Fraccfco  Zeno  nel  Conuenrodi  Fcr- 
rara  • # 

L’anno  1509.  in  Barcellona  fi  celebrò  il  Vigefimo  terzo  Capiro- 
, j c,f9à,-  1°  Generale  de  gli  Oflcruanti  Oltramontani , e fu  eletto  Vicario  Ge- 
mir*u  ititi  nerale  la  feconda  volta  Fra  Marriale  Boulicr . 

oltr Amtnt*  In  quello  tempo  in  Marfomi  Prouincia  di  Polonia  mancò  nel 

Mondo  quel  ardente , erifplendente  lucerna  F.  Ladislao,  il  quale  fu 
molto  chiaro  per  la  Tua  marauigliola  dottrinai  fatuità  di  vira  , c non_» 
F, unii**,  fenza  miracoli:  Fece  vna  efpoiitionc  fopra  il  vecchio , c nuouo  Ttfta- 
rnento,  e fcrillefopra  il  Maclfro  delle  Sentenze  in  verfi. 

Nel  medefimo  tempo  del  mele  d’Orrobre  F.Giouanni  d’Hcrcn- 
r.Gim*m»i  ler>  dicono  della  Prouincia  di  Boemia , fii  martirizzato  per  la  confefi> 
Martire.  fionc  della  Cattolica  Fede  da  gli  Hcretici , & c Tcpolto  nel  Monaltero 
di  Penna. 

Nella  dorrà  Prouincia  di  Boemia  fiorì  in  fantità  F.Giouanni  de 
d*  w/m*.  Mifma  Vicario  Prouinciale,  di  cui  fi  racconta  , che  fià  i Tuoi  miracoli 
rifufeitò  vn’fìgliolino. 

Nel  luogo  de  gli  Oflcruanti  in  Camerino  é fepolto  F.  Pietro  da_> 
Caldini*?  Calderola,il  quale  vedendo  morto  il  B.F.Pietro  di  Moglinno,comio* 
ciò  à dire  con  voce  alta  , e con  tanta  allegrezza  , che-  nor:  capjua  in  sè 
fieflb,  al  Paradifo,  al  Paradifo,  c con  quello  modo  di  parlare  lcnz’altro 
H«u.  male  pnfsò  di  quella  vira  all’eterna  . 

• in  Roma  nel  Monaftero  di  S.  Cofmo, dell'Ordine  di  Santa  Chia- 
fi»«I"rS*r  * ra’  paftò  di  quella  vita,  la  Beata  Suor  Serafina  Abbadcfla  con  fama  di 
fantità . 

85  Nel  Conuento  d’Empoli  Prouincia  diTofcana  pafiò  al  Signo- 
t.  re  F.Bartolomeo  d’Englarip,  huomo  di  gran  perfi ttionc,  e fantità, do- 
m**d'E*l  j.aro  fUttc  le  virtù  } ^ueflo  fii  fcdcliflimo  amico  della  poucrtà  fin_» 
alla  morte, di  puracaflirà  di  profeda  humHtà.pcr  la  quale  egli  fi  tcnctia 
*l  vn  niente . Mai  volle  accertare  Prelatura  ; fù  lolo  Mailfro  de  Nouirij . 
v*m  *.  Kjipicnjcua  ijngolanncntc  in  lui  la  cómendabil  virtù  della  patienza,c 
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Jo  moftr0  in  qticfta  infermità , c’hauendo  vna  fcbre  erica  di  molfanni,  M L 
nu.  fu  h u om  o,chc  1 ' vd  iffe  lamentarli  de!  male,  Tempre  ofFcruò  i digia-  ZZul 
ni,  el  afprczza  del!  Ordine, c de!  Tuo  femore.  Tallio  quando  gli  era  vie-  F ■ *■**•*•' 
rato  dal  Prelato  . Nella  correrrione,  c fraterna  carità  era  cosi  femenre 
che  vdendo  alcuno  parlare, ò far  cofa  indeccnre,  Tubito  con  gran  zelo 
ediTcrcttionc  Fammomua  , perloclie i Frati  fi  gnardauano  molto  di 
mormorare,  c parlare  vanamente  alla  prefenza  Tua.  Ncll’orationi  cra_> 
ferne  nri fumo,  & in  elle  ottcncua  dal  Signore  molte  grafie , c fpirituali 
confolarioni  ; Ma  perche  era  molto  fcgreto.e  Tolitarìo  nell’orare.i  Fra- 
ti haucuano  poca  cogmtionc  di  lui . Alla  fine  compito  d’opere  pcifet- 

tc  riposò  in  pace  col  Signore  l’anno  1510.  1 

Di  qutfìo  Sant  ' buoni 0 fi  narrano  molte  anioni  della  fua  fantità  di 

•Vita  nella  Quarta  Parte  di  qttejìe  Croniche  . 

Nella  Provincia  di  S.  Angelo  di  S.  Maria  di  Val  d’ATpre  in  que-  * r. , . 
fto  tempo  pa<sò  Jl  Signore  F.  Epifanio  Alemanno  Rcligio/o  molto  cf-  •afinMii 
Templare  per  la  Tua  «anta  vira  . 

Ugello,  c he /ucce f re  dopo  il  Generali Jfimo  Capitolo . 

Cap.  .OXIV. 


86  jC  Sscndqfi  ordinafo,comc  di  Topra  raccontato  habbiamo,che  Monum?ti. 

1 R ifoi  mari  Amadei,  Coletanei,  e rutti  gli  altri , s’vniflcro 
per  maggior  pace , e concordia  della  Religione,  co  i Padri  Conucn-  c^ZVn. 
^iali,  o vero  con  gli  Ofieruanri  , acciò  non  li  faceffero  tanti  Capi , c_j  . 

famiglie,  s’cJcficro  di  volere  vbbidirc  à gli  Olfcruantf.  Il  che  finti ron  &:Uri f"’ 
molto  à male  i Padri  Conuentuali,  non  altrimenti, clic  Te  qudfo  fuflo 
vn  dichiarare , che  gli  Offerii  anti  TopraffclTcro  in  bontà , poiché  i Ri- 
formati erano  eletti  per  Prelati . Non  mancarono  i Conuentuali  di  fa- 
re ogni  loro  po/fibilc , pcrlcuare  dall’vbbidicnza  de  gli  Olleruanti  i 
detti  Riformati,  e principalmente  Maelfro  Bonificio  da  Cena  Mini- 
Aro  della  Piouinciadi  Francia  , il  quale,  perche  era  nobile,  cmolro 
dotto,  era  ancora  di  molta  autorità  , vncndofi  con  lui  altri  Miniilri  di 
Francia,  che  tutti  s’oppofèro  contral’OlTcruanza . Leuando  piimamé- 
te  molti  Conuenti  de  gli  OfTcruanti  dalla  loro  vbbidienza , con  Brcui 
lurrctitii , & altri  modi  indegni  veramente  a’Religiofì  - con  ifcandalo 
grand, ffimode’ficolari . Dapoi  il  detto  Maeilro ‘Bonifacio  col  fauore 
del  Redi  Francia,  da  lui  per/iiaTo  con  colorate  rapioni,  volle  vnirc,  & ftnJLti, 
incorporare  inficmc  nella  fha  Prouincia  i Frati  dclVOflcruanza,  i quali 
viucuano  ncll’vbbidienza dcTuoi  Prelati  Oflcnianri,e  gli  ficc  andare_J 
1 ribunale  del  Parlamento  di  Parigi,  come  appare  da_> 
gli  atti,c  dalle riTpolle Tcritte nel  Firmamento dcÌTcrz’Ordine,‘com- 
poffo  dal  medefimo  Maeilro  Bonifacio.  Et  accordandoli  col  Miniflro  Br,M‘  '4+ 
Generale,  con  deièrezza  ottennero  vn  Brcuc  , che’l  Miniflro  Generale  {t.YYcl 
. irmarc  tutte  le  Coflitutioni  antiche,  & anco  Ford  inaridii 
deJrofficio  omino, e clic  riiiifta  quefia  Riforma, & ellàminara  dal  Pro- 
rettore,  fuflcin  tutto  l’Ordine  olJcruara  . Non  oliarne  qualunque  Co- 
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fiitutione  ApoftolicarlI  qual  Brcuc  Ri  lor  fenza  punto  confìderare  l’io* 
•'  rcntionc  loro  conccflo  dal  Sommo  Pontefice , per  fauorc  del  Protetto- 
re , perche  volendo  annullare  l'Oflcruanza,  gli  ordinarono  in  quello 
nuouc  Cofiitutioni  molte  cofc  contra, che  polcia  fi  Icopcrfero. 

Stampate  quelle  Cofiitutioni , c con  autorità  del  Protettore  a j>- 
nrouate,  lì  cominciarono  à publicare, A iyiratticarfi  in  Alcmagna  aflài 
lontano  da  Roma,  acciò  che  tardi  v’andallc  l’auuifo,  c vcnifll-  anco  più 
tardi  il  rimedio . 

87  Vedendo  i Frati  deU’Ofieruanza  la  fcrirtura  autentica,  coll'au- 
lorità  del  Cardinale  Protettore,  e del  Papa,  cheiMinillri  gli  sforza- 
uano  at*  oircruarla,  & vbbidirc  alle  Rifórme  loro,  temerono  molto, o 
d*i  fcrifièro  al  loro Coramifsario della  Corte  à Roma,  il  quale hauendo 
ttt*'  certa  fetenza  di  quefte  cofe , andò  dal  Sommo  Pontefice, c gli  moftrò  il 
libro  delle  nuone  Cofiitutioni  coll'autoi  irà  di  fila  Santità  , e dal  Pro- 
tettore . Per  lo  che  il  Papa  s’alterò  molto  contra  il  Minifiro  Generale , 
A:  il  Protettore,  dicendo,  che  la  dimanda  del  Generale  era  fiata  l'orrct- 
titia,  e la  fin  conccffione,  perche  egli  non  hebbe  mai  intcntionc , che  lì 
faccflccofa  alcuna  di  nuouocontia  l’Ofièruanza  , nè  meno  contra-* 

3uelIo,  che  fu  ordinato  nel  Capitolo  paflàto  Gcncralilfimo.  E coman- 
ò fubito  al  detto  Commfiìario  , che  faccfle  vn  altra  dimanda  contra-» 

? nelle  nuouc  Cofiitutioni,  il  che  fece,  e fubito  fu  fpcditu . Dapoi  léce 
ua  Sanrità  vn  Brcuc,  nel  quale  confermò  tutte  le  cofe,  che  furon  ordi- 
€*,  'ì  *«"/.  nate  nel  Gcneraliffimo  Capitolo  annullando  le  Cofiitutioni  fatte  dal 
«•  MinifiroGcnciaIc,ccomidò  che  fi  canccllaficro  tutte  le  colcconrcnu- 
nui«.  tc  in  quelle,  che  fufserocontraricalPOfscruanza,  & alla  concordia,  e 
Statuti  nel  detto  Capitolo.  E per  quello  inganno,  che  fece  il  Minifiro 
CiHtrfimt  Generale,  venne  in  difgratiadcl  Papa,&  in  penitenza  di  cosi  fatto  pec- 
ari*. Cèfi-  cato  lo  fece  Velcouo  di  Ragufa , per  dcporlodcl  Generalato  con  ho- 
norc * ^aP°*  mandò à conuocare  1 Padri  Conucntuali  in  Roma  à Ca- 
f»*L,VZu.  pitolo  Generale,  che  Ri  il  ccnucfimo  primo,  nel  quale  fu  dcpollo  F.Ri- 
mfif  Gm.  naldo,  A clctro  F.Franccfco  da  Bagnacaualiodclla  Prouincia  di  Bolo- 
b Sna  M'nifiro  Generale  Quadragcfìmo  fecondo , l’anno  del  Signore.» 
15  io.  Quello  Generale  mancò  di  quella'  vita  il  fogliente  anno  Sant- 
Apofiolo  in  Roma,c  lù  fàttoVicario  dell'Ordine  Macfiro  FraGomcr 
Portoghefc  huomo  dottilfimo,c  molto  grato  al  ‘Sommo  Pontefice  . 

Gl*,  li  X*. 

Di  F.  Michele  d'Arcagnaxo,  e di  F.  Giovanni  Duale  foli  n di f anta  , <J 
beata  vita  : e d'on  cafo  notabile  dun  frate  negligente,  e poca 
dinoto.  Cap.  XXXV. 

88  ’^T’El  Monaficro  di  Santa  Maria  de  gli  Angeli  di  Milano  la 
p.M Meliti  fcpoltoF. Michele  d’Arcagnano  fènicoti/fimo  Predica- 

,4***torc  Apofiolico  della  verità  Euangelica . Efscndo  giouane,  vilsc  afsai 
fpcnficrato,  epocos’occupaua  nell’Ordine  j ma  ammonito  da  S.  Ber- 
fifnj « d.  nardino,  c dal  Beato  Frat’Alberto  da  Sarciano,mutò  vita,  c cosi  bent^ 
3. temali,,  fi  diede  allo  ftudio  delle  lettere  > che  diuenne  in  poco  tòpo,  per  grati* 
M “ di 
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di  Noflro  Signore,  così  chiaro  nella  predicanone  , e nelle  frienze  delle  cimmiun 4 
facrc  lettere,  che  in  ogni  luogo  era  tenuto  per  Santo,  Se  il  lidi  rò  rutta-»  »*««  f“<-> 
Italia  col  Tuo  lume,  Se  cfscmpio . Haueua  fpccial  gratta  di  commoucrc 
il  popolo  à lagrimarc, quando  voleua , ne  li  trouò  huomo  così  duro  di  *s 
cuore, che  potefic  refiiicrc.vdcndo  i Tuoi  Sermoni  ; Per  la  gran  molti- 
tudine dc’popoli, che  s’vniuano  alle  lite  prediche, era  sforzato  predica-  P*rr,Jkf 
re  in  piazza,  ò vero  nc’camp!.  E così  fece  molto  frutto  nella  vigna  del '[ 

Sig.  empiendo  la  Religione  di  Frati , e Moniche,  che  conucrtìtia  à la-  *//.  sr^f. 
fciarc  il  Mondo, e feguir  Gitsù  Ch rifio . Per  non  tacere  la  verità  ; ma 

{>rcdicarla  in  Pulpito,  patì  molti  franagli,  e pcrfecutioni  fin  aH'efscre_> 

>andito  dello  Stato  di  Milano.  Continuando  in  buone  opere  fin  alla  f/f, 
line,  aiutato  Tempre  da  N.S.  che  confcrmaua  la  liia  dottrinai  vita  con  maraì^if 
opere  marauigliofe , pafsò da  quello  effilio  alla  ccleftc  patria,  lafcian-^*- 
do  memoria  della  Tua  dottrina  ncll’opcre  da  lui  comporto , quali  fono 
Trattato  delli  dieci  Comandamenti  in  Sermoni  , Ty aitato  della  peni- tan  da  M 
ttnxa  m Sermoni , T rattato  delle  lodi  della  'virtù  , T ruttato  de'  peccati , • 

fuperbia  , auaritia,  e Infuria,  Si  alcuni  altri  libri  in  Sermoni. 

' 89  Nella  Profonda  di  Colonia*  nel  Conuento  di  Lcopolia,  à fc- B F Ghkdmt 

porto  il  Santo  F.  Giouanni  di  Dualepolin  Confcfsorc;  il  quale  cfsendo  ».  * 
già  d’età  mezzana,  pafsò  da’Conucntuali  à gli  Ofscnianti , c lì  dicde_j  #•**•  • 
con  tanto  femore all’efscrcirio dcll'humiJtà  , Se  orationc , che  da  tutti 
era  honorato  per  Santo, come  moiiròNoliro  Signore  nel  fogliente  mi- 
racolo . 

Abbruciandoli  vna  cala  vicina  al  Monaftcro  > tutti  i Frati  corle-  Ciifiratuat 
ro  per  ammorzare  il  fuoco.  Fra  Giouanni  difse  al  Guardianò,chc  cfso 
andarebbe  in  Chicfa.  Mentre  che’IScruo  di  Diooraua  ,fù  da  tutti  ve-  a»*  4 ° 
duro, che  più  de  gli  altri  eglieftingucuail  fuoco , particolarmente  da  i 
Secolari,  che’l  vedemmo  andare  frangendolo  feuz ‘acqua , c fenz  altro 
rimedio.  Se  à lui  ad  alta  voce  fi  raccomandauano . 

Fece  de  gii  altri  miracoli  in fua  vira , e nel  giorno  del  luo  rranfiro 
rende*  la  villa  ad  vna  donna  cicca  di  tredici  anni,  & alla  fua  fcpoltura_»  ca  ria  il  t»2 
non  folovi  ofteriuano  con  fède  voti  i Chrirtianij  ma  ancora  multi 
Scilmirici,  confèllàndo  hauer  ottenuto  per  li  meriti  luoi  fallite,  nella-,  y, minti  tir 
loro  infermiti . mi  Siati. 

90  Nel  Conucnto  di  Mafia  Profonda  della  Marca  occorfe  il  fo- 
gliente cafo  molto  notabile , per  auuito  de’  negligenti  in  dire  l’officio 
diurno,  Se  altre  orariont . 

Vn  Frate  Con/eflòrc  de*  fecolari  s’occupaua  ralmenlc  nella  Con- 
fcffionc,  che  l’altro  tempo , che  lì  Ipcndcua  fuori  di  quello,  tcneua  per 
perduto, ancorché fufTe orare,  c falmcggiare , perciò  vfaua  dire  l’offi- 
cio diuino,  d’altre  fueorarioni  con  poca  riucrcnza,&  attcntione,  qua-  CjS'x> • n 
dogiua  al  necefiàrio:  Morendo  quello  Frate  nel  detto  Connento , gli 
altri  Frati  vdiuano  in  detto  luogo  vna  voce  lamcnteuolc,  che  lor  mct-  a, uni 
tea  terrore , onde  vn  Frate  più  animolb  de  gli  altri , lo  {congiurò  d,i_» 
parte  di  Dio,  3 dirgli,  clic  colà  cra,c  che  voleua  in  quel  luogo, rilpole: 
taiònl’finimadi  quei  Frate  defonto  Confcfsorc,  t per  giallo  giuditio 
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di  Dio  fon  deputare»  à quello  mal  odore  per  purgare  l'irrcuerenza,  ch’- 
io hebbi  in  dire  l'officio  diuino , & altre  orarioni  , dicendole  tempre  * 
quando  in  quello  luogo  veniua  : <X{  in  vero  quella  pena  mi  pare  intol- 
lerabile, e di  maggior  aflflittione  di  quello, che  li  può  dire . Il  Frate  gli 
domandò*,  fc  lo  potcuano  aiutare,  rifpofc,  che  si,  con  Mcfsc  , & ora- 
tioni  : E celebrando  i Frati , e dicendo  l’officio  dc’morti , non  III  mai 
piu  vdita  quella  voce  . 

Del  B .F.  Pietro  Valentiano,  e d alcuni  altri  Riligiofì  di fanta  vita 
di  qvefìi  terr.pi  . Cap.  XXJfVI. 

9 1 Conuento  delle  Carceri  Prouincia  di  S.  Giacomo  inj 

Galitia  , pafsòdi  quella  vira  il  B.  F.  Pietro  Valentiano, 
della  nobi1  cafa  de’Fcrrcri  di  Valenza  , parente  di  S.  Vincenzo  Fcrrcri 
dell’Ordine  dc’Prcdicatori  l’anno  1472.  andò  quello  Struo  di  Dio  co 
due  compagni , per  edificare  il  Conuento  delle  Carceri  dcll’Ofscrua- 
za  có  autorità  del  Papa, e Bette  in  vna  Chic-fetta  fuori  del  popolo  quali 
vn  anno  in  cBrcma  poucrtà,  domandando  a'Gouernatorr  della  Città  » 
che  gli  defsero  vn  luogo  per  lubricami  vn  Monaftero . Non  lo  com- 
piacquero , feltrandoli",  che  per  gli  Ordini  tuoi  non  gli  poteuano  am- 
mettere Religioli,  nè  mi  haucr  Conuenti  di  qual  lì  voglia  Religione  . 
Il  Scruo  di  Dio  hauuta  cosi  fatta  rilpolla,  apparecchio  il  filo  A lincilo, 
che  portaua  i fuoi  libri  per  andarfene,incontratolì  in  vnGentilhuomo, 
che  andana  ad  vna  fua  Villa, gli  chicdcttcclcmolìna  ,pcr  fjrlo  ferrare  : 
rifpofc  ilGétilhuomo,che  mai  loco  portaua  moneta:  DilTe  ilPadre.mct- 
teteui  la  mano  nel  lcno,  che  N.S.vc  ne  proucdcràivbbidì  il  Getilhuo- 
nio,c  ne  cauò  vna  piaBra  d’oro, con  Aio  grande  Buporcjvcdendolì  così 
gran  miracolo, e l'montatoda  Cauallo , s’inchinò  a’  piedi  del  Santo],  di- 
cendogli, che  non  s'haucua  da  partire, perche  tai  Frati  non  lì  difcaccia- 
rian  dalla  Villa  . E Cubito  lo  condtifle  al  Rcggimentodclla  Città, 
gli  contò  il  miracolo,  e così  gli  fu  dato  luogo  per  fare  il  Conuento  ; il 

?ual  fece, A:  in  elio  lini  la  vita  fua  lantamccciil  Ino  corpo  è fepolto  nella 
'appella  maggiore,  equini  e venerato  ; la  fua  TeBa  e conleruara  da’ 
Frati  nella  Sagrcllia.e  quelli,  che  fono  oppreffi  dalla  febre, domandan- 
do, e beuendo  dell’acqua,  c’habbia  tocca  quella  Telia , per  li  meriti 
fuoi  ft-  ne  partono  fani. 

512  Nella  Prouincia  della  Puglia,  nel  Conuento  di  Birctta.è  lepol- 
to  F.  Giacomo  di  Schiauoniu  Frate  Laico,  il  quale  fii  molto  chiaro  per 
miracoli,  e fpirito  di  Profetia  . Mancando  vna  volta  foglio  , fece  ora- 
tioni,  e fubiro  per  virtù  diuina  il  vaio  fiì  trouato  pieno  . Vna  putta  di 
dieci  anni  nata  muta  prefentata  dalla  madre  al  Senio  diDio  con  gran_» 
fede  , pregandolo  à tare  orationc  per  lei  ; la  notte  leguente  orando  in- 
cettante mente  per  la  figliuola  muta  , fatto  giorno, la  muta  cominciò  à 
parlare:  Dopo  la  morte  di  quello  Senio  di  Dio, fece  N.S.  per  li  menti 
fuoi  molti  miracoli, lànando  gl  infermi,  e liberando  indemoniati.Vcn- 
t’anni  dopo  la  fua  morte , volendo  i F rati  fcpcllirc  vn  altro  Frate  in_* 
quella  icpoliura,  trouarono  il  fuo  corpo  intiero,  & incorrotto,  e Io  ri- 


f 
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pofcro  in  vna  caffo  con  vcncrationc , & è frequentemente  vifitatoda*  Fìtr,u*t$ 
popolo  con  molta  diijot ione  . ''  /*•  r,rf 

pj  Nel  Conuento  di  S.  Bernardino  dcH’Aquila  ripofa  il  corpo  di 
F.  Innoccntio  da  S.  Angelo  ; il  quale  con  gran  femore  di  carità  jfcce_> 
i'vfficio , & cl'sercitio  dì  Predicatore , e Conti-flore , per  aiutar  ('anime 
à faluarlì . Vna  volta  desiderando  il  di/prczzo  di  se  Hello  , li  fpogliò  ÌA% 
nudo, e pigliato  in  Cucina  delle  cipolle  , & agli , andò  per  la  Città  di 
Chieri,  e per  quell’opera  profónda  d'humiltà, reflando  il  popolo  di  lui 
molto  edificato  , gli  porto  maggior  diuotionc . Cosi  crescendo  in  vir-  »»raui>«f 
tù,pcrfcucrando  in  buone  opere,  & cflercitij  fanti , pareua  , clic  fuflc_:  J*' 
arriuato  allo  flato  della  prima  innocenza, perche  à lui  volauano  gli  ve-  > 
celli  come  al  fuo  proprio  nido,  e quando  daua  lor  la  bcncdittionc,  fc_> 
ne  partiuano. 

94  F.  Batti  Ila  da  Cagnano  Sacerdote  dall'Aquila,  è fepolto  nel 
Monaflero  vicino  alla  Città  di  Tieri , eflendo  nobile, e ricco  al  fccolo , 
fu  più  volte  da  diuina  ifpirationc  chiamato,  che  lafciafie  il  Mondo,  e_a 
jfcruifie  Dio  nella  Rcligione.Et  hauendo  già  determinato  colla  volon-  p,  s^ri/r* 
tà  d'eflcttuarlo,  per  aflutia  del  Demonio  gli  fu  lenata  . Eflcndogli  me- <*« 
nato  vn  belliffimo  Cauallo  , accioche’l  compraflè , il  quale  gli  piacque 
tanto,  che  non  folo  il  comprò;  ma  non  haucua  gitilo  , né  piacere  in_> 
altra  cofa,  fe  non  in  quel  Cauallo, (cordandoli  d'ogni  altro  luo  volere, 

& in  particolare  d'entrare  nella  Religione  . Alla  lalutedel  quale  vo-  1 
Jendo  prouedere  il  Signore,  eficndo  dal  Demonio  ingannato,  léce,  che  •PM"‘  4,1 
vna  notte  ii  leuò  vn  mal  tempo  all'improuifo,  con  tuoni,  lampi, c tem- 
pcfla,e  gli  cadette  ramo  appreflo  vna  làuta  , che  palio  il  letto , dono  fmt'uerttu 
donnina,  pafsò il  lòlaro , & ammazzò  il  Cauallo:  laonde  il  buon-,  Nu(j 
Intorno  dal  rumore  del  fólgore  lucgliato,  tutto  picn  di  umore, c di  tre- 
more,promife  con  voto,!!-  (campana  , d’andare  rn  pellegrinaggio  à San 
Giacomo  in  Galitia:  Saluato  che  fu, e libero  dal  timore.s’apparccchia-  j- jÌFnì»  \ 
uà  per  compire  il  voto,  nel  qual  mentre  gli  apparile  la  Madre  di  Dio  , 
dicendogli,  che  prima,  ch'ti partifle,riceucflc  l’habito  dc’Fiati  Minori 
nel  Monallcrodi  S.  Bernardino,  & vbbidendo  alla  Madre  Santiffima, 
fi  vefli  l’habito. E nella  Reliqionc  fu  huomo  di  gran  contcmplarionc,e  j 

fa ntirà  . Haucua  particolar  diuotionc  al  Santiffimo  Sacrcracnto , cele- 
braua  la  MelTà  con  gran  preparatone  , e femore  ; Fù  in  vita  fua  gran.» 
penitente,  fempre  porto  il  Cilicio,  & era  afpro  à sé  Hello . 

Alla  fine  hauendo  detto  a’  Frati  l'hora  della  fua  morte , apparcc-  KiatU 
chiarori  con  tutti  i Sacramenti,  pafsò  di  quello  affilio  alla  Celclie  pa-  « Mf»» 
tria,  in  detto  Monallero.  "*'"*  * 

In  quello  tempo,  c nel  mederimo  Conucnto  pafsò  al  Sig.F.Libc- 
rato,  fempliee;  ma  di  tanto  feruente  orationc,c  contcmplatione,  che  fu  Ftb*tr*t». 
trouato  più  volte  in  diari  leuato  in  aria. 
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Monumcta 
A/ariano  • 
Memoriale 

H-Caf.  Ce. 
tilt',  'e  de  gli 
Oltràmenta. 
ni.  15 1|. 
iC.Caf.  Ce. 
turile  de  jt’ 
Italiani. 
1512. 

1/  eentefime 
ftctnde  Capi 
rete  Genera* 

invi* 

Tremar  tifa 
di  Firenze, 


Infiammate 

deU'amer 

diurne. 


Tu  vìfit  in 
Mfiofi. 


rrtcrtfient 
de  lumi,  tke 
fi  vede  nel 
Cennente  di 
S Maria, ila 
ranfia  perche 


F.%i4rei met- 
te da  Cam . 

fetajfie. 


"Del  Gente  fimo  fecondo  Capìtolo  Generale  , e Xigefmc  quarto  de  gli  Ol- 
tramontani , e Vigefìmo  fcflo  degl  Italiani , e d alcuni  Beati 
degni  di  memoria  . Cap.  XXXV li. 

95  T 'Annodi  N.S.i  5 ir.  fi  celebrò  il  Vigefimo  quarto  Capitolo 
■*-'  Generale  de  gli  Oltramontani  inRapiftano,  cfù  eletto 

Vicario  Generale  F.  Nicolò Gilbcrti,  chiamato  Aucrharia  . 

L'anno  Tegnente  15 11.  il  Gabbato  Tanto  pafsòalSig.  F.  FranceTco 
Zeno,  Vicario  Generale  de  gl’italiani  : l’anno  mcdcfinio  fi  celebrò  il 
vigefimo  Tello  Capitolo  Generale  de  gl’italiani  in  Santa  Maria  della.* 
Nuoua  di  Napoli , doue fti  eletto  Vicario  Generale  F.  Timoteo 
Lucca,  Prouincia  di  ToTcana . 

Dcll’illeflb  anno  fi  celebrò  il  centcfimo  Fecondo  Capitolo  Gene- 
rale , e fù  elcrto  per  quadragclìmo  terzo  Miniftro  Generale  F.Rcrnar- 
dino  di  Piate  Prouinciadi  Grnoua,  c Maclìro  F.  Gomez.  fù  fitto  Vc- 
Tcouo  da  Papa  Giulio  Secondo, c mori  l’anno  Tcguentc  151?. 

96  Nel  Conuento  di  Campii  Prouincia  di  S.  Bernardino  è fepol- 
to  il  ditiotiffimo  F.  Bartifia  da  I irenze,  particolarmente  della  contem- 
pla rione  dcU’Incarnationc  del  Verbo  Diuino,  della  quale  era  talmente 
pieno,  ctraTportatodalditiinoamore,  che  nonpotcua  pronuntiare 
quelle  parole  : F.t  V et  bum  caro  f attieni  eft:  òr  Homo /attui  e/?;quando 
egli  nella  MclTa  diccua  le  parole  delia  conTagr.iti  >nc  , come  imbriaco 
d’vnaToauiflima  dolcezza,rremaua,c  fidisfacena  in  lagrime;  il  che  era 
veduto  da  tutti  i circuitami. 

Stando  vna  volta  in  oratione.fii  veduto  da  alcune  pcrfbnc,  ch’an- 
dauano  al  Monaficro  di  Campii, leuato  in  aria;pcr  lo  che  era  tenuto  da 
quel  popolo  in  gran  veneratione . 

Nel  Conuento  di  S.  Maria  dc’Lumi  vicino  à Ciuitella  Prouincia 
di  San  Bernardino,  c’hà  quello  nome  di  lume,  perche  gran  tempo  R,fi 
fono  veduti, c fi  veggono  vTcircdi  quel  luogo  ac  i lumi,Tcgucndo  l’or- 
dine di  Proccffionc^  Si  dice, ch’ai  tempo  dei  Padre  San  FranceTco  qui- 
ui  fù  edificato  vn  Monaftero , che  poi  fu  abbandonato  da’  Pad  ri  Con- 
tientuali,  perche  cntraron  dentro  della  Terra, & dTendoui  fepolti  mol- 
ti corpi  fanti  di  quel  primo  tempo,  dicono  > ciò  eflcr  la  caufa , che  fi 
vedono  quei  lumi . 

Per  quella  diuotionc  il  popolo  di  Ciuitclh  edificò  in  quel  luogo 
vn  Monaitero  à gli  Ollèruanti , doue , come  alianti  fàccua  , appaiono 
molte  volte  quei  lumi  le  fdle:&  è ordine  cTprcflo  in  quella  Terra, che  * 
come  fi  vedono  apparire,  li  Tuonino  le  Campane,  acciochc  tutti  pofla- 
no  vedere.  Quei  lumi  cTcono  fuori  d’vn  Campo  del  Monaflero,  e 
vanno  intorno  al  Clauftrodc’Frati , c poi  dcll’Horto , c Tubito  Tpari- 
feono . 

F.  Arcangelo  da  Campobaflò , Vicario  della  Prouinciadi  Sant’- 
Angelo , pafsò  di  quella  vita  al  Signore  nel  Monaftero  della  Tua  Ter- 


ra. 


cap  itolo  xxxvm: 


545 


rt  Quello  buon  Padre  era  molto  zclofo  delfOlIeruanza  regolare , e 
di  tanto  fèmore  , Se  aufteritì  , che  molte  volte  fi  cacciò  in  vna  folla  di 
neuc , ò di  giaccio  per  mortificare  il  vitio  delia  Fenfualirà  : quando  lo  Ter 
vollero  fcpell/rc,  vi  concorfc  tutto’l  popolo  per  toccarlo, e pigliare  del  '/«“V  f,n* 
fuo  habito  per  Reliquia  , e per  quella  duiotionc , che  gli  portali  a no  , »«•*.  ' ' * 
vollero , ch’ci  folTc  Fcpolto  ftparato  da  gli  altri  Frati, in  vna  nobil  calla,  T"""*  >'* 
doue  lo  tènero  i Frati  ad  i danza  de’Cirtadini  alcuni  giorni  détro  quella  f hOf'ur*' 
cada  in  Sagrellia,  dapoi  lo  reperirono  con  molta  diuotione. 


Del  B.  F.  Cherubino  da  Bergamo,  e d'altri  I rati  Relioioji . 

Cap.  XXXVIII.  ( 

j8  XTnila  detta  Prouincia  di  S.  Angelo  fi!  molto  chiaro  in  virtù, 
e Fintiti  F.  Cherubino  da  Bergamo  , e per  la  gran  diuo- 
tione, che  s'hauc-ua  alle  lue  orationi,  vn  giorno  l’andò  i ritrouarc  Do- 
na Brira  moglie  del  Viceré  di  Puglia  , fcalza  «accompagnata  l'olo  dalle 
fucDamc,c  lo  pregò,  che  facclscorationeal  Signore  per  la  falutc  d'vn 
luo  figliuolo, clic  figlia  per  morire. 

Il  Senio  di  Dio, ch'era  allhora  Guardiano  di  Nocera  dc’Saracini, 
vnì  tutti  i Frati  in  Sagrellia, e lorcomandò  , chcfaccficroorationc  pel 
figliuolo  del  Viceré, e che  tutti  fi  difciplinaflèro . Fatta  orationc,  & an- 
co la  difciplina , come  haueua  ordinato  , ritornò  .1  quella  Signora.chc 
l’afpcttaua  in  Chicfa,c  le  dille  : Signora,  vodro  figliuolo  è vino,  e pre- 
fio Farà  Fino, poiché  vn  altro  Ivi  da  morire  di  prefcnrc  per  Iui.Tornoffi 
à cala  la  diuota  Signora , Se  il  Guardiano  flette  tutta  la  notte  in  oratio- 
ne,  sù  la  mezza  notte  I infermo, che  llaua  per  morire,  fi  letto  di  Ietto , e 
domandò  da  mangiare  con  gran  marauiglia  di  tutti,chc‘l  tcneuano  per 
morto  : cibato  Ftibito  reftò  in  poche  horc  liberamente  Fino  :-ildì  me- 
defimo  tornò  la  Signora  al  Monallcro  , e refe  grafie  al  Guardiano  del 
riceuuto  contento,  col  mezzo  deU’interccffionc  ; Se  cgjti  dille:  Signora, 
vi  prego  i farmi  prcfiarc  vna  Mula , che  mi  biFogna  andare  i Campo- 
bafiò, dotte  per  voftro  figliuolo  hò  da  morire:  domandaua  quello  fan- 
to  Padre  la  Mula,  perche  era  tanto  vecchio,  e debole,  che  piti  non  po- 
reua  andare  i piedi.  Arriuato  che  fu  al  Monaflcro,  difsc  al  Guardiano 
la  cauli  dell'andata  Fua,  ch’era  per  morire  iui.  E cosi  apparecchiato  co 
tutti  i Sacramenti , pafsò  al  Sig.  Dopo  la  Fua  morte  molti  furono  libe- 
rati da  diuerFe  infermiti,c  da  altri  trauagli,chc  fi  raccomandauano  alle 
fuc  intcrcelfìoni,  e meriti . 

99  Nella  medefima  Prouincia  di  Sant'Angelo  nel  Conuento  di 
Monte  Odorofio  pafsó  al  Sig.  F.  Antonio  da  I.eoncllà  ; il  quale, ellen- 
do  al  fecolo  Dottore , e nobilmente  nato  , fu  molto  più  nobile  nella-» 
Religione,  virtù, e Fan  fi  ti  di  vita  tera  di  tanta  punti, et  innocenza  aua- 
ti  gli  occhi  diuini , che  i ferocilfimi  Tori  l’vbbidiuano , perche  nel  fa- 
bricarc  quel  Conuento,  gli  chiamatia  dal  paFcolo.c  dentro  i campi , Se 
elfi  vbbidiuano  alla  Fua  voce,  e mctrcua  loro  il  giogo  fopra  il  conos- 
cendogli carreggiar, come  buoui,  materia  d’ogiii  forte  per  la  fabrieft-*; 

Tomo  Terzo  Zzz  fimil- 


Miriino. 
Me  moii  «le 


F. Cheratite 

i*Ser^*me. 
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fimilmcnte  gli  vccclli  conuerfauano  con  lui  familiarmente,  dopo l’ha- 
uer  fatto  molti  altri  miracoli,  & opere  fantiffimc,  fe  nc  volò  al  Ciclo  à 
* godere  i frutti  de’  fuoi  meriti . 

tr»  vìuIlj  Vitale  Laico  fu  Religiofo  di  grande  oratione,  e contemplatio- 

lék» . nc,  & haueua  fpccial  grafia  d’abbondantiflìme  lagrime, e dopo  l 'eflerfi 
eirercitato  in  opere  di  fantini, dando  al  Mondo  c (Tempio  di  perfezione, 
pafsò  di  quefia  vira  , à riccuere  i premi;  delle  fue  fatiche  in  Paradifo 
nel  Conucntod’A^ifla  . 

Del  vige  fimo  feltimo  Capitolo  Generale  de  gUtaliani , e vigejimo  quia- 
to yC  vigejimo fettimo  degli  Oltramontani, e d'aldini  Religiojì 
\ di /anta  vita . Cap.  XX  XIX, 

Minano.  100  T ’^nno  di  N.  S.  15 13.  del  mefe  d’Ottobre  morì  in  Siena  Fra 
Memorili*  Timoteo  Cafoii  da  Lucca  Vicario  Generale  de  gli  Oflcr- 

,1514.  uanti  Italiani . L’anno  Tegnente  1514.  nella  Madonna  de  gli  Angeli  di 
37.  Portiuncola  li  celebrò  il  vigefimo  fettimo  Capitolo  Generale  de  gl’I- 
tnìtMi1.11  taliani,  e fu  eletto  Vicario  Generale  F.  Chriltoforp  da  Forlì  ,ch’cra_» 
Commiflario  nella  Coite  Romana . 

Del  roedefimo  anno  fi  celebrò  in  Anticrfa  il  vigefimo  quinto  Ca- 
aj.  picolò  Generale  de  gli  Ol  tramontani,  douc  fìi  eletto  Vicario  Genera-» 
giìoitrlmi.  *c  Ia  terza  volta  F.  Martialc  Houlicr . 

tmì  . J1  Tegnente  anno  morì  il  detto  Vicario,  onde  l’anno  i$ió.in  Rtian 

^ ce^c^r^  il  vigefimo  (cito  Capitolo  Generale  de  eli  Oltramontani , e 
r.AUrrW,,  fiì  eletto  Vicario  Generale  la  feconda  volta  F.  Nicolò  Gilbet  ti  Ane- 
«F.  Muti  maria.  Quelli  due  furono  gli  virimi  Viczrj  dcll’Ofitruanza , perche 
mlru^/^rt  I'  *n  poi  furono  per  ordine  di  Leon  Decimo  farti  Miniltri  Genc- 
nt'iUvit'mi  rati  de’  Frati  Offcruanti , nel  Generaliflìmo  Capitolo, come  fi  dirà  più 
"i  cm$  auanti . 

101  Giouanni  Battifia  daS.  Scuerino  pafsò  di  quefia  vita  nel 
jr.ci,t«aa<  Monafiero  di  S.Seucro  ProuinciadiS.  Angelo.  Eflendo  prima  Prete 
Mtfjt*  fccolare  • era  diuotifiìmo  diS.  Giouanni  Battifia  , e quello  gloriole» 
s Smn«  • jjJnto  co|jc  flfe  rindationi,  & apparirioni  lo  fece  abbandonare  il  Mon- 
do, & entrare  nella  Religione  del  P.  S.  Franctlco. 

Di  i|»l  rt.  Lafciari  dunque  i bencficj,  parenti , c gli  amici , c dato  tutti  i fuoi 
/*«’;«»«»  *bcni  à i poucri , le  n’andò  al  Monafiero  di  S.  Scnero , Se  vfeendo  fuori 
della  cafa  fua  , incontrò  due  Frati , che  nndauano  per  la  mcdciìma-s 
firada , con  loro  accompagnatoli, c (eco  ragionando  con  marauigliofe, 
e dolcilfimc  parole  gl’infègnarono  la  via  della  fallite, parlando  fcco  del 
d.ifprezzo  del  Mondo  della  perfe  zione  della  Religione ,e  della  gioì  ia_j 
de’lerui  di  Dio . E prima,  che  giongeflèro  al  Monafiero  , quei  Frati  fi 
en  afftrnt  liccnriarono  da  lui,  nè  gli  potè  più  vedere,  nè  meno  battere  più  cogni- 
s Gi,  B*tru  tione  di  loro  ; Ma  lì  credette, che  fuflero  S.  Giouanni  Battifia  , e Sari-» 
«r/ìt  ? f * Francefco  fuoi  cari  diuoti,  che  gli  andarono  ad  infegnare  la  Brada, 

confortai  lo,  inanimandolo  à leguirc  il  buó  propofito  di  fcruire  à Dio» 
nc  di  ciò  punto  dubitaua  per  le  cole  al  ti  firme , che  gli  difiero,  e l’infb- 

tate 
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Catep«roIe,Con  cheaccendeuano  in  lui  il  fuoco  dcH'amordiuino.ViT-  yj  Mt*tt 
e quattr’anni  Tantamente  nella  Religione , nel  ciual  tempri  molte  volte  d*iu  b v,r • 
fi]  vifitato,c  confolato  dalla  Regina  dc’Cieli,e  da  San  Giouanni  Batti- 
fla,  (ùo  caro  diuoto>  & in  tal  modo  di  Tantirà  compito,  fè  ne  paTso  bea-  “ 
lamento  al  Ciclo . 

102  F.  Antonio  da  Ripa  Sacerdote  della  Prouincia  di  S.  Angelo  , F 

fii  molto  chiaro  per  virtù, c miracoli,  eflèndo  già  decrepito,  c perTcuc-  d*  ’ 
rando  nclTa|prczza,c  mortiiicationc  del  luo  corpo,  era  grandemento 
Untato  dal  Demonio  nella  TcnTualità  , perciò  fi  gettaua  molte  volte  di 
Verno  nelle  fòlle  di  ncuc,  c raddoppiaua  l’auflcrità  del  viticrc,  A:  alcu- 
ne volte  ad  alta  vocediceua  pel  Gonucnto  : O Frati,  guardatcui,gu«r-  K,r*  vaf** 
dattili, clic  s’vn  vecchio  è tentato  dalla  Carne,  che  fi  con  Tenia  in  vita_»  ' 
con  pane,  & acqua,  & herbe;  che  farà  il  gioitane, che  s’empie  lo  lloma- 
co  di  carne,  vino,  fi  altre  qualità  di  cibi . 

Vna  volta  qli  apparile  il  Demonio  in  forma  di  bclliflìma  gionane; 
ma  di  quella,  c d'altre  tcntationi  colla  virtù  diuin  a,c  l’arme  ficuriffimc 
dell'orationi,  maccrationi  del  Tuo  corpo  in  diuerfe  maniere, Icuandogli  fnmì a 
le  fòrze,  con  che  potcua  fluorite  il  tentatore,  n'vTcì  vittorioTo  . *»»<• 

Haucndo  la  DuchclTa  dcTermini  gran  diuotionc , c fede  in  qtic-  Lt  Duhtg^ 
fio  Senio  di  Dio,  nè  potendo  haucr  figliuoli,  l’andò  à vi  fi  tare  à Cam-  4,  Ttrmin 
pobaflò , chiedendogli,  che  prcgafl’e  Dio,  che  la  faccfic  fertile,  dandole 
del  Sig.  Duca  luo  marito  vn  figlio  malchio,  ne  l volerle  ne  tornare , gli  ['S.'J,"*' 
baciò  la  mano,  c riccuettc  la  Tua  benedittione  ; aiiucnnc , che  la  notro 
Tegnente  concepì  la  DuchclTa  , c partorì  à Tuo  tempo  vn  figlio , che  fi 
-chiamò  il  Duca  Ferdinando . 

Come  entrò  nella  Religione  il  V efeouo  \~amacenfe  , che  fi  chiamò 
, Frat' Antonio  darai , e d alcune  cofc  memoratili , 

cheruccontaua . Gap.  XL. 

103  X7  Rat’AntonioGarai  di  Burpos  Vcfcouo  T.amnccnTc , rac- 
JL  contami, chaucmi  vn  Tuo  Zio  Frate  Minore  Oflcruanto» 

chiamato  Fra  Giouanni  Gazai , il  quale  dopo  Tcflcrc  viuuto  molt’anni 
virtuoTamcntc  nella  Religione,  con  buona  licenza  dc’liioi  Prelati  fi  ri- 
tirò  Topra  vna  Montagna diiamataOnor  di  Scdagno,douc  ville  cinque  (V./! 
anni,  in  vna  penerà  Cappe!  letta, fcalzo, veli  ito  d’vn  habito  vilc,&  alpe-  •• 
ro,  il  Tuo  letto  era  Tarmenti , il  Tuo  capezzale  vn  legno,  il  Tuo  mangiare 
era  pane  duro  bagnato  nell’acqua, la  Ina  pietanza  herbe  crude, c radici  ; ufu»*mlu 
per  quello  modo  di  viiicrc,  c vcfiirc,cra  da  tutti  riucrito,c  come  Santo;*»»- 
nonorato  , e vi  andauauo  molte  genti  à vi  li  tarlo,  portandogli  largho 
limoline;  le.  quali  riccneiia,poi  le  mandami  à vendere  per  vn  eiouanct- 
-,to,chc  gli  ccrcaua, quando  n’haucua  Infogno, la  limofina, c conTcruaua  *••»»- 
Togatamente  i danari . Finalmente  già  venuto  vecchio , e conTumata 
la  Ina  vita  in  modo,  ch’altro  non  haucua,chc  la  pelle,  e-  l’olla,  vn  gior- 
no Ih  trouato  dal  garzon  allogato, c morto  fuori  del  Tuo  letto, c corno 
. Z z z a pece  ■ 
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Jìccc  nero,haucnc1o  la  bocca, c tutta  la  faccia  torta, & era  così  brutto,& 
ìorrcndo  da  vedere,  che  metteua  paura, à chiunque  il  miraua,  e caua- 
do  fuori  della  Cappellata  i farmenti , che'l  ferii ian  per  letto , vi  troua- 
rono  nel  mezzo  vnOlla  piena  di  danari,  per  lo  cui  peccato  di  proprie- 
tario , fu  conofciutoda  tutti,  ch'era  morto  fuenturamcntc , dopo  tanti 
dì,  ckt  1 ft.  anni  di  Religione,  e così  auffera  vita . 

I04  Qlic^°  infelice  vecchio  haueua  vn  Nepote  fccolare  chiama- 
ci. ,4  i«i»  ro  j)jCg0  Garji,  il  quale  viucua  licentiofamentc  inuolto  nc’viti; , c ne* 
peccati,  fc  era  flati  circa  trentanni  fenza  confefiarfi  , & elTcndogli  det- 
to , ch’vn  fuo  figliuolo  primogenito  d’anni  ledici  er.traua  nella  Rcli- 
gionc  de’  Frati  Minori,  cominciò  con  voce  alta  i dire;  ohimè, c'hà  fàt- 
v to  al  Mondo  quel  tenero  figliuolo  ? quell’innocente  , c pur iffìmo  gio» 
tianctto,  ch’egli  habbia  da  fare  vna  cosi  auffera,  e fàticofh  vita?  Anzi  sì 
fu  grauiflimojC  nefandiffìmo  peccatorc(parlando  con  ss  medefimo)  la 
dourefii  fare,  per  penitenza  dc’tuoi  graui  peccati:  di  quella  maniera  fi 
lamentarla , c piangeua  , con  gran  legni  di  contritione , c pentimento 
della  fua  mala  vita  : onde  proùocaua  tutti  quei , che  l’vdiuano  à lagri- 
marc . Con  quella  gran  contritione  confelsò  intieramente  i liioi  pec- 
cati, & offendo  ferito  di  pelle, flette  in  quella  pena  venti  giorni , coii_» 
incredibile  patiéza.ncl  qual  mérre  con  gii  fcruorc,c  con  parole  di  gran 
pétiméto, aceti faua  co  tutti  la  fua  co!pa,chc  gli  moucuaà  fare  penitela. 
Alla  fine  riccuuti  i Sacramenti  della  Chicla,  refe  l'anima  à Dio.  Quelli 
due  cali  vno  di  Grulfitia,  l’altro  dimmenfa  Mifcricordia  , milcro  tut- 
ti quei  di  quella  Terra  in  gran  timore,  vedendoli  così  differenti  vire_> 
fuccedcrc  così  contrai;  fini  ; quanto  fono  fegreti  i giudici;  di  Dio , e 
quanto  lontano  da  i giudici;  fiumani . Ancorché  gli  huomini  teneflero 
quell’Eremita  per  finto, lèi  però  giuflamcnte  reprobato, c l’altro, ch’era 
grau iffimo  peccatore  , datogli  Io  fpirito  di  contritione , l'accettò  N.  S. 
mifcricordiofamente  . 4 i 

Quelli  due  vide  , c conobbe  Frat' Antonio  Garai  , che  fu  alcuni 
anni  Vcfcouo  Lamaccnfc  in  India.  Andando  vna  volta  di  ordine  de 
Rè  di  Cafliglia  .1  vifitarc  il  Vefcouato  dcH’Ifolc  di  Canaria , lcuofli  in 
Marc  vna  così  gran  tcmpefla,  che  tutti  fi  tcneuano  per  morti,  & il  Vc- 
fcouo coofidcrato  il  pericolo,  hauendo  in  vna  calla  l’habito  di  S.  Fran- 
Mirtrt!»  celco,  di  cui  era  talmente  dinoto, che  volctia  ,s’allhora  era  ilfuo  fine  , 
étichMn  morire  vclltto  di  quello.  Fù  cofa  di  gran  marauiglia,che  folo  cauando 
tS.  frate.  jlIorj  pjjaijito  della  calìa,  cefsò  la  tcmpefla,  c diuenne  rranquiliffimo  il 
Marc,  c fù  con  tanta  prcllczza.chc  tutti  i pedaggieri  conobbero,  che  fft 
vn  miracolo  del  P.  S.  Franccfco,c  pollili  tutti  colle  ginocchia  interra, 
abbracciammo, c baciauano  quell  habito  con  lagrime  d'allegrezza, lau- 
G* dando, e ringratiando  il  Signore,  ch’empiile  di  tanta  gloriai  Santi  fuoi; 
tu " dipoi  il  Vcfcouo  andò  à Roma  l’anno  1514.  c rinuntiò  il  Vefcouato  in 

mano  di  Papa  Leon  Decimo,  & ananri  il  Cardinale  de’  Pucci  ricenctte 
T'j'\  . l’habito  della  Religione  di  mano  del  Sommo  Pontefice , c fubiro  fece 
profcffionc  della  Regola  de’  Frati  Minori  in  mano  di  F.  Chrillolbro 

da 
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da  Forlì  Generale  dcll’Orteruanza,e  vide  nella  Religione  in  molta  po- 
ucrtà,  humiltà,  & eflercitij  fanti . 

Del  Sento  dì  Dio  B.  F.  Ejluniga  Spagnuolo  della  Prouincia 
di  Catalogna.  Cap.  XLI. 


xoy 


NEI  Conuento  di  Santa  Maria  di  Giesù  in  Barcellona  è Ce-  Memoriale 
polto  il  B.  F.  Efhiniga  , il  quale  effondo  andato  à Ca-  * f 


pitolo  Generale, iui  morì 

Fù  quefi’huomo  di  Dio  molto  zelofo  della  finta  poucrtà  , e del 
luo  flato  , da  cui  non  lo  potèj  Sparare  alcuna  forte  d honorc  , che  gli  *,»«ybaa 
venirti  offerto  , perche  ellcndo  dotri(fimo,e  Confertorc  del  Rè  Catto-  • 

lico  Dqo  Hcrnando,  volendogli  dare  due  volte  vn  Vcfcouato  , non  lo 
volle  accettare. 

Tornando  vna  volta  dal  Capitolo  Gcneralca’  piedi  col  compa- 
gno , fallirono  la  firada,  onde  difsc  il  compagno  : Padre,  pregate  Dio  , 
che c’indrizzià buon  camino,  perche  fc  qui  lìamo  fopragiunti dalla 
notte,  flarcmo  in  gran  pericolo  . Rifpofe , Fratello  , non  temere  , che 
N. S.  ci  aiuterà  fecondo  il  bifogno,  camma  pure  inanzi  allegramente  iti  ’ 
& egli  li  milè  à fare  orarionc,  e mentre  oraua,  vide  il  compagno  feen-  &4t*  • 
derc  dal  Ciclo.vn lume  lòprajl  luogo  , doue  il  Santo  faceua oratione  ; 
la  quale  finita , e cambiando , giunsero  ad  vna  cgfaTdouc  furono  rice-  rnuijt.ncj 
liuti  con  gran  carità  : la  mattina  per  tempo  li  partirono,  effondo  da  vn  d-aitrg, ,» 
riouanctto  accompagnati  fino  alla  brada,  che  doueuano  tcnererquan- 
do  furono  per  partirli  della  cala  ; dirti*  il  compagno  al  Santo  : Padre  , mw.' 
faria  doucre,chc  voi  reqflelfc  grafie  à quelli  albergatori , che  ci  hanno 
riccuu'ti  con  tanta  carità:  rif|>ofe,  che  non  era  bilògno.  Partitili  di  quel 
luogo;  non  potè  il  compagno  veder  più  quella  cala,  nè  fegno,  dcu'ella 
filile;  volle  N.  S.  in  quel  luogo  deferto  prouedcrc,  di  quanto  faceua-» 
bifogno  à quello  fcruo  Aio . 

re <5  Vn  altra  volta  lamentandoli  il  compagno  di  fctc,egli  l’cflòrtò  ìv  torèri* 
à patire,  fin  che  gli  fiirtc  prouilto  dal  Signore.  Ma  tornando  vn  altra-,  "• 4,1  StM,t 
volta  à lamentarli,  che  fi  moriua  di  fetef,  dille  il  Senio  di  Dio  : Fra- 
fello,  prt^ro  trouaremo  qui  inanzi  vna  fontana  , doue  potrai  bc-  »♦. c*«*r, u 
re  à modo  tuo  : poco  partirono,  clic  frollarono  la  fonte  : onde  il  com-  », 

pagno  fi  cauò  la  lerc,  e poco  alianti  andato , ricordatoli  di  non  haucrc  vut(>». 1 
empita  la  zucchetta  ,c’haueua  , di  quell’acqua  dolciffima,  tornò  fubito 
indietro  per  empirla;  ma  non  vi  trouò  né  fonte,  né  veftigio,  clic  ella  vi 
filile  fiata:  onde  Anza  dubbio  credette  che  quella  fonte  Iurte  fiata  im- 
petrata,e concerta  da  Dio  miracolofamcntc  al  fcruo  tuo . 

Stando  quello  Beato  Padre  in  Pcdraluas  Conuento  di  Monache  # 

di  Santa  Chiara,  s’infermò  grauemente,e  fi  fece  portare  nel  Monafìcro  t, 
di  Giesù  dc’Frati , e nelTcntrare  nel  Conuento  ordinò,  cht’l  portaffe-  M«r#  < 
ro  in  Capitolo,  nel  qual  luogo  dille  quelle  parole;  Htec  requie s mea  in  s*!**»*» 
fecplum  fecali  ; douendo  efs§rc  in  quel  luogo  fcpellito  il  luo  corpo  . 
Ncll’Infcrmaria  dille  a’  Fiati  parole  di  grand’cdificationc . 
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e ritmiti  T rè  anni  dopo  la  fua  morte  fu  trouato  il  fuo  corpo  intiero,  8c  iiv 
é*  /*# cirp§  corrotto  , nè  fc  gli  poteuano  /piccare  i capelli  della  barba , come  che 
fufl'c  llato  viuo . 


tnctrrctt»  • 


Del  Beato  F.  Lorenzo  de  Rapariegor  Laico  della  Provincia 
della  Concettione.  Ì2ap.  XL li. 


Memoriale 
i f-  Lo-re» 
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della  Conccrrione  è 

_ fèpolto  Fra  Lorenzo  da  Raparicgos  Laico  , e fempliee 

*•  n*r*ru.  Hortolano  ; il  quale  cficndo  al  fccolo  1 & vfccndó  d'vna  fua  Villa  per 
tarsie» . anjarc  à pigliar  moglie  à Monricchio,da  Dio  ifpiraro,  tornò  indietro  » 


La  f rimi*  a 
finttnd»  k 

"f* 

rfia.rr, 
Pteirffe 
mirre  d'vn 


NEI  Conuento  d’Arcualo  Prouincia 
fi 

m 

p|p  _ . , 

Arando  a pigliar  l'habito  del  Padre  S.  1 rancc/co  nel  Conuento  d'A- 
rcualo . Nella  Religione  fu  liuomo  di  grandi/fima  humiltà.c  partenza. 
Ceriti.  nè  mai  fu  huomo,che'l  vedcfse  turbato.La  liia  oratione  fti  Tempre  có- 
tiniia,  c feruente,  e quando  fu  per  la  vecchiezza  an  iuaro  à ttrmtnc,che 
non  li  potcua  affaticare,  mai  fi  partiua  dall’ Aitar  Maggiore  à orare , Te 
non  tanto,  quanto  importaua  le  necc/fità  . Si  leuaua  ogni  notte  ù Mat- 
tutino, & andaua  colle  crocciolc  per  la  molta  età . 

10S  Haueua  la  gratin  delle  lagrime , c per  quello  i Prelati  noi  la- 
feiauano  andar  à mangiare  con  gli  altri  in  Refettorio , perche  vdendo 
leggere,  Comcs’vfa,  (i  bagnaua  di  lagrime.  Fù  veduto  nel  femore  del- 
l’orationc  edere  leuato  il  luo  coipo  in  alto . Il  Rè  C attolico  vi  entrò 
l*  vna  volta  per  vederlo  lenza  fargli  morto  , e benché  non  l'haueflc-  mai 
fijhùeie  del  vedutolo  conobbe, e gli  diede  alcuni  configli  merito  gioueuolipcrfa- 
M Citt.lue  Iute  dell'anima  Tua,  dicendogli  molte  cole,  che  gli  haucuanoda  fuccc- 
derc,c  eli  predille  la  morte  di  Don  Giouanni  fuo  Figliuolo,^  herede. 
Cenfehte  Stando  vna  notte  molto  afflitto  in  oratione,  perche  non  haueua-» 
di  detto  l’officio  per  vn  F rate  defb rito , con  ciucila  atrenrionc  , c quiete 

h * d’animo,  che  dclidcraua  , vdì  gli  Angeli , cnc’l  faccuano  molto  folcnJ 
nemente . 

Aqucflo  fli  riuelata  la  morte  del  Beato  F.  Giouanni  Hortolano 
di  Salamanca,  A:  il  medelìmo  di  della  fua  morte  lo  difle  in  cafa  a’Frati. 
Fece  N.  S.  in  vita  di  quello  Scruo  fuo  molti  miracoli . 

Cadendo  vn  Frate  giù  d’vna  Noce  in  terra,  fi  ruppe  talmente  la_» 
tcfla,  ch’era  per  morire  ; andò  fubiro  à lui  qneflo  Beato  Frate,  c flrin- 
gcndogli  colle  mani  la  tefla  rotta  inficine,  reflòftibito  Fano  . 

10 9 A pparendo  vn  gran  fuoco,  che  parcua, ch’ardefic  la  cala  della 
vifenenrUi  Famiglia  delle  Beate  Montaluc , cgtt conobbe,  chetano  Dcmonj,  che 
j»*'»  A»*-  in  quella  cala  tentauano  vna  Santa  Rcligiofa  , c non  fuòco  materiale  , 
Z* òtme  comc  crcdcuano,  perciò  non  volle, che  vi  andaftero  i 1 rati  ad  ammor- 
zarlo,come  effi  volcuano. 

Finalmente  l’anno  1 j 17. quefio  Senio  diDto  paftòdi  quella  vita.» 
finita,  all'eterna  Celi  Ile,  &é  fcpotto  Tetto  l’Altaic  Maggiore,  eflcndo 
coperta  la  iiia  lepoltuia  con  vna  pietra  di  marmo  , doue  è Tcritto  il  Ino 
Miricele . nome,  c l'anno,  che  mori  ; ncll'hora  di  volerlo  fé  pel  li  re,  viconcorfc 
molto  popolo,  e gli  tagliarono  tutto  l'habito  per  Reliquia  , 'gli  furono 

taglia- 


le iuelltiene 


Rifinì  vi 
trite  te'l 
tu  tir  le . 
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ragliate  l’onghie  de  i piedi,  e toccata  la  carne,  n’vFcì  fangu*. 

Hauendo  fatto  quello  lànto  Padre  miracoli  in  fua  vita , marani- 
gliandolì  i Frati,  che  non  ne  fàceflc  dopo  morte , vollero  aprire  la  lè- 
T> ottura  per  vedere, come  ftaua  il  luo  corpo,  e cominciando  ad  aprirla  , 
furono  impediti;  ma  ne  fentirono  vfeire  Foauiffimo  odore . ; 

T)eì£,F.  Pietro  da  Fermo  , e F.  'Timoteo  da  Monticchio^  ed" altri  Reli- 
giofi  Beati  del  medtjimo  tempo  . Cap.  XLIII, 

no  TL  B.  F.  Pietro  da  Fermo,  è fepolto  nel  Conuento  della  Nu-  Mariano . 

JL  tiat.i  di  Fermo.  Quello  Padre  Fù  di  nobililBma  Famiglia , e Men,OI,lI« 
dalla  Fua  pucritia  hebbe  Tempre  delìderio  di  fcrtiirc  M.  S.  nella  Reli- 
gionc . Fuggendo  dunque  il  Mondo, e pigliando  l’habito  contra  la  vo-  b.f.  rut* 
glia  dc’parcti  Tuoi  nel  auto  Conuento dcll’Ofleruanza, il  Padrc,ch’erarf4F',"»> 
molto  potente,  l’andò  Fubito  à pigliare,  i Frati,  fenza  Fare  altro , glielo  ri- 
diedero, e conducendolo.  vcrfolacaFafuainiicmeconvn  altro  Fratc/C<4'<4ir2fc 
fuo  cópagno, andana  il  Padre  fuo,Feco  ragionando  della  lua  ricchezza,  i"»'* 
perFuadendo  il  figliuolo  à deporre  l'habito  , e pigliar  moglie  : e che  Fe 
eli  volcua  dare  quello  conte  nto,  haurebbe  hauuto  da  lui, quanto  dcli- 
dcraua.  Ma  il  figliuolo,  che  di  già  teneua  per  illcrcolc  mondane  ric- 
chezze, e che procuraua  Fui  vino d’acquiftarc  le  dittine, dinanzi à molti 
Signorile  nobili  l'uoi  parenti , rilpofe  al  Padre:, Che  più  llimaua  vn_» 
zoccolo  dell’Ordine , che  tutte  le  ricchezze  del  Mondo , hauendo  col  A.otg. 
zoccolo  la  pouertà  di  Giesù  Chrilto  da  lui  tenuta  per  ricchezza  incili-  Rifrp*  <t * 
mabiie. 

Vedendo  il  Padre  così  Fermo  proposito  nel  figliuolo,  hebbe  rimo-  r‘‘f'  ' 
re  di  Dio , e datagli  la  Fua  bencdirtionc,  Io  laFciò  tornare  al  Monaflero 
Col^comnagno.Fù  ReiigioFodigrande  humilr.be  Predicatore  di  molto 
zelo  della  Falutc-  dell  anime,  pieno  delle  vere  ricchezze  dell’amore,  O 
fernjgio  di  Dio,  in  cambio  delle  terrene,  che  lalciatc  haueua,  ricette  le 
ccleui . 

ni  II  Beato  F.Timotco  di  Monticchio  dell’Aquila  Sacerdote  fù 

R clieiofu  di  Tanta  vita, di  molta  aflincnza,  & oraóone.Ce-  f.  rimate 
lebrandofi  Mefii  nel  Monaf’erodi  Campoli  per  la  perFeueranza  d’vn_>  * M*»rtc 
Nouirio,  N.  S.  Giesù  Chrilto  gli  parlò  nel  Santi  ffimo  Sacramento, di-  ss  gii  ter. 
ccndopli,  chc’I  Nouirio, |>cr  cui  oraua,pcrfcucraria,  e così  fù  per  la  di-  u •aattf. 
uina  gratia  . Celebrando  vn  altra  volta  per  la  vita  d’ vna  {perFona  no-  ** 

bile,  che ftauapcr morire,  gli  rilpoFe il  Signore,  che  gli  darebbe  vita  , nS.v»*I' 
fe  laFciana  pero  le  pompe , e vanità  del  Mondo . Pcrlcucrando  quelto  "M  itegli 
Senio  di  Dio  in  virtù  , finì  il  corlòdi  quello  cffilio  in  Sant’Angelo  d'-^-  ’ 
Oera  Prouinciadi  S. Bernardino,  & e quiui  fepolto  . 

Nel  Conueptodi  San  Giuliano  vicino  all’Aquila,  palsò  di  quella  f m *rtb* 
•vita  Fra  Martino  dall'Aquila,  Frate  Femplicc,  e di  molt’aFpra  vira.  Ot-dA,t  ^ivla 
tenne  da  Nollro  Sig.  la  Finità  per  F.  Vincenzo  dell’Aquila  , ch’era  ag- 
grauato  dalla  gotta,  li  Fino  ancora  Fra  Scballiano  della  Febre  conti-  c\  'rf,  t„£. 
nua,  cingendoli  la  fua  corda,  i quali  miracoli  lcguirono  dopo  la  lua_>  «' 


mor- 


ti i/fa»#. 
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libro  ottavo; 


Cinteli* 
Laici  di  fri 
fintiti . 


morte.  Stette  cinque  giorni  il  Tuo  corpo»  che  non  fu  fepolto,  e rendeu* 

(baili filmo  odore . . „ ‘ . ,,  „ . , 

In  Abruzzo  nel  Conuento  di  Gnutella,  palio  di  quella  vita—» 
rv r. .42  ArifiAnp.f*  mnmnnlnPinne  • C 


Fra  Liberato,  Frate  fempliee  , di  grande  oratione, e contcmplatione  , c 
fù  villo  alcune  volte  rapito  dall’Eitafi  ncH’aria.c  gli  fu  mielata  la  fua_» 
morte  alcuni  anni  prima,  che  morifle:  fece  l’vfficto  di  Cuculierò’ 
che  fù  vecchio,  c con  molta  carità  , & humiltà  s cflcndo  molto  aultero 
à sè  medefimo.  Alla  fine  mori  con  fama  di  fantiti,  c miracoli  ..  . 

Nel  Conuento  di  S“  Maria  di  Gicsù  in  Alcalà  , Prouincia  di  Ca- 
fi i olia,  è fepolto  F.  Benedetto  da  S.  Orcaz  huomo  fempliee  ; ma  com- 
pia d’humiltà.  carità,  c diuotione:  In  vita,&  in  morte  fu  venerato  dal 

popolo  come  finto.  Morì  l'anno  15x6.  . 

, , j Nel  Conuento  della  Città  di  Penna  giace  Fra  Pietro  della  mc- 
defima  Città  , Frate  fempliee,  c di  gran  fantità.cra  dinotiamo  della-. 
Madre  di  Dio,  eie  offerita  cotidianamente  la  Corona  con  molta  at- 
tentionc,c  diuotione,  gli  occorfc  vna  volta  nel  Monallcro  d Olomàj., 
che  fcntcndoli  molto  lafso  per  la  fatica,  che  faccua  nella  fabneatch 
:.i: uin  nnplniornn  la  Corona,  accio  non  paflaflc 


F.  Bitudetti 
di  S.Ortitz 


F.  filtri  da 
Pinna. 


Diana  la  ti 
ma  «£«i 
Ifirni. 


CU  affami 
la  B-  Vtr&. 

1 gli  farli  . 


quella  cafa.c  così  dicendo  in  quel  giorno  la  Corona,  accio  non  paflaflc 
giorno,  che  non  I Haucfle  detta  , cadette  vinto  dal  Tonno  niol te  volto 


Giorno,  cne  non  1 nauciu.  . • 

in  terra,  gli  apparile  la  Madonna,  c gli  comandò, che  {edelìc  , dicendo- 

. . «•  ••  « *1  • I — _ . fC I I n M H r*n/*  nf'll  v.*K- 


.Audi  in  C* 
fiafi. 


interra,  gii  apparite  la  «viauomM,  , : V . / a Vi.  i. 

gli:  Ripofati  figliuolo, c’hai  detto  aflii.fopportando  le  fatiche  dell  vb- 

bidienza  « c della  carità . ■ ■.  /N  , ...  . 

Qucfto  Senio  di  Dio  (landò  in  oratione , fu  Iellate ; nell  aria  per 
vn  gran  pezzo , doue  gli  furono  riuelate  molte  gratic , c'haucua  com- 
municatc  lo  Spirito  Santo  à F.  Tomafo  da  Firenze  fuo  Macllro . 


Vi  molli  Beati , e d'altri  Religìoft  di  fatila  vita  , e per  dottrina 
illujlri.  Cap.  XL1V. 


//ariano. 
Memoriale 
B.F  .Stefani 
da  Cittì  di 
Capelli . 


Fra  mitri 
tmiracih  nel 
tumidi  Gii 
-Ji. 


Fra  Strafini 
da  Tati . 

Frmtmfi 
nidi  fai  fri 
dnkt. 


fra  Mafie* 
en. 
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114  XTT:,Mon:‘rtcrodcn,0lircruanz:l  di  Campagnano,  Prouincia 
*■^1  di  Roma, è fepolto  vn  Santo  Frate  Laico  vicino  all’Altare 
maggiore,  con  quello  titolo  : il  Beato  Fra  Stefano  da  C ittà  di  Callcllq 
dell’Ordine  de’  Minori  Oflcruanti  fù  Rcligiofo  di  fanta  vita , e mori 
l’anno  1510.  fopra  Ja  fua  fcpoltura  è dipinta  la  fuaimapinc,&  c vifitato 
continuamente  da’fecolari  con  molta  diuotione . Le  donne  vi  portano 
i figliuoli  infermi , c molti  fono  rifattati  per  li  meriti  fuoi . l ece  molti 
miracoli  in  fua  vita  col  nome  di  Gicsù,  & il  fegno  della  Santa  Croce  » 
per  li  quali,  c per  la  fua  (anta  vira  gli  portammo  (ingoiar  diuotionO  - 
Fuori  della  Città  di  S.  Angelo  nel  Conuento  di  S.Bcrnardmo  palsò 
di  quella  vita  al  Sig.  Fra  Serafino  da  Tieti , il  quale  colle  fuc  Krucnti 
predi  cationi  conucrtì  molti  peccatori  à lafciarc  il  Mondo,  c farti  Rcli- 
giofi.  Non  era  letterato;  ma  col  fuo  grande  (pirico  faccua  marauigliare 
1 letterati , cflcndo  grandinio  à tutti  i popoli  d'Italia  pel  gran  frutto  » 
ch’ei  faccua  ncll’animc . _ 

115  R ipofa  il  corpo  del  B.  F.  MufàccioinS.  Giuliano  Vicino  al 

Aquila,  il  quale  vide  nella  Religione  circa  feflantaott’anni,  e femprej 


> 


.. 
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Col  rigore  della  poucrtà,  aulenti , & humiltà  : perde  la  villa  , clTcndo  cunetta 
vecchio,,  c mori  cieco,  in  quello  trauaglio  ,|&  in  molti  altri  accompa- 
gnati  dall’età, le  eli  portaua  con  tanta  paticnza.che  faceua  marauigliare  f4’"  *<"«• 
così  i fccolari,  come  i Frati . Quando  piacque  à Nollro  Signore  di  lo- 
ttarlo di  quella  Valle  di  mifcric , fu  così  grande  il  concorlb»e  diuotio-  FtrtK 
ne  del  popolo , che  flette  alcuni  giorni  in  Chicli» , non  lo  potendo  le-  prti 
pcllirc  i Frati.dotic  lì  confcruò intiero, & incorrotto , c lenza  mal  odo-  , 

re,  & era  la  fua  faccia  come  viua , c per  li  meriti  Tuoi  .furono  rifattati  »,**«**'* 
moìt'infèrmi,  che  con  fede,  e diuotionc  le  gli  raccomandauano . 

ntf  In  Monte  Reale  Prouincia  di  S.  bernardino  nella  Chicfa  del 
Mona  fiero  della  Madóna  del  piano  è fepolto  vn  fratello  del  Tcrz’Or-  ' 

dine  chiamato  il  B.  Domenico  dcTcrris.  Il  quale  pigliò  Thabito  del  zwj/r^or 
Terz’Ordinc  in  S.  Bernardino  dell’Aquila,  c fù  molto  chiaro  in  vita  , <**«• 

& in  morte  con  miracoli , c quello  non  fu  il  minore , che  effondo  ven* 
ticinqucarmi , ch’era  maritato , fenza  fepararlì  dalla  nioglic,ofleruaro-  Fi  Jtn 
no  di  concorde  volere  pura  caditi!  lino  alla  mortc,come  amati  fratelli, 
xifplendctte  in  lui  la  carità,  facendo  liberalillime  limoline  a’bifognolì  , réMtì  • ‘t,r 
icruendoeli  ancora  nelle  loro  infermità  . virtù,*1''* 

117  Nel  Conuenro  della  Conccttione  Prouincia  di  Portogallo  , 
morì  il  Venerabile  Rcligiofo  F.Giouanni  della  Pucbla,  huomo  di  gra 
zelo  della  potici  tà,,\:olÌcruanza  regolare  . Fù  molte  volte  Vicario 
Prouinciale  di  quella  Prouincia  , c fi  trouò  nouc  volte  à Capitolo  Gè-  U*  rm,iu 
retale,  doue  andò  Tempre  à piedi , c /calzo.  Fù  Confeflbrc  del  Ile  di 
Portogallo  Don  Giouanni  Secondo  . Ma  non  fi  fcrmaua  mai  in  Corte 

fc  non  quel  giorno , checonfèflauail  Rè  ,c-  l’iflcfTo  giorno  fi  partiua  . l4*1^ 
Vilìtando  il  Monallero  di  S.  Chiara  vicino  à Lisbona , che  allhora  era 
riformato;  mai  volle  mangiare  in  cafa  delle  Monache , nè  cofa',  che  gli  fù  c,„frj,. 
fuflc  mandata  da  loro:  ma  fe  n’andaua  à mangiare  à piè  d’vn  albero  T,d,t 
quello , che  gli  era  portato  dal  compagno,  dal  Conucnto  de'  Frati .. 

Quando  nò  era  Prelato,  fi  ritiraua  all'Ilota,  onero  àqualch’alrro  Ora- 
torio lcparato  da  i Frati , quiui  laccna  vita  molta anllcra,  occupandoli  Nota, 
ncll’orationc,  9c  in  fare  memorie  dc’Frati  del  fuo  tempo  . 

Df  quello  Serio  di  Dio  fi  narra  ampiamente  la  V ita  nella  IV. 

Forte  di  qutfle  Croniche. 

118  In  quello  tempo  fiori  in  lettere  Immane,  c diuinc  F.Franccfco  b p, 
Giorgio  Vcnetiano,&  era  molto  dotto  nella  Filofofia  Acadcmica  , c ««rF»  rv. 
Platonica,  & affai  enriofo  delle  lettere  Hebraichc.fecc  vn  libro  di  luo- 

ehi  diffìcili  nella  Scrittura  (aera,  del  nuouo,  e vecchio  Tcllamento  , c 
l'intitolò  Problema  delle  Scritture  facrc . Cópofc  ancora  vn  altro  libro 
Chiamato  dell’Armonia  del  Mondo  . 

Scriffe  parimente  quello  Venerando  Vadre  FeffempìariJJtma  Vita , * 
miracoli  della  Beata  S eruadi  Dio  Suor  Chiara  de'  Bugni  da  Venctia  in 
lingua  Latina ; la  quale  per  grafia  èìi  Dio  è capitata  nelle  r.oflre  mani,  e 
fi  trono  deferitta  nella  Quarta  Parte  di  quefie  Croniche  . 

, F.  Gabriele  Bruno  Vcnetiano  Minillro  de’  Monallcri  di  Terra 
fanta  compofc  vnaTauola  alfabeticadi  tutti  i libri  del  nuouo , c vcc- 
TomoTerxfl  A a aa  chiù 
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chic  Tcftamento . Fatica  di  grande  ammaeftì  amento  , & opera  di  bel- 
l'ingegno, nella  quale  fi  vede  fubito,  in  che  Libro,  c Capitolo  fi  trotta- 
no tutte  l’hirtoiie,e  fentenze  della  Scrittura  facra. 

Vita  di  F.  Francefco  Ximenex,  Cardinale  , c ’r  Arcitrejcouo  di 
Toledo  Frate  Minore  Ojftruanie . Cap.  XLV« 

Memoriale  ll9  Villa  d’Alcaliì  d’Henares,nelIa  Cappella  maggioro 

di  Toledo.  -LAI  di  S.  Alfonfo  , rti  riporto  in  vna  ricca  fepoltura  il  corpo 

di  F.Franccfco  Ximcncz  Cardinale , & Arcitiefcouo  di  Toledò  d'im- 
r trtnefe»  n?orta*c  memoria,  fondatore  dcITVniticrfitìl  d'Alcalà.  E perche  la  Tua 
v,ta  c'  ftara  ferina  copiofamente  dalla  dena  Vniuerfiti,  per  mandarla  io 
Céri.  luce,  con  breuità  toccaremo  alcune  colè  più  principali  per  efscrc  fiato 
Frate  Minore  dcH’Ofl'eruanza. 

' „ Prima,chc  querto  grand’huomo  fuflc  Frate, era  Cappellano  mag- 

gior nella  Chic/à  Cathedrale  di  Siguenza  , c Vicario  Generale  del  Ve- 
r»  frimai  feouato  : Ma  lafciaro  tutti  gli  honori,  c temporali  intcreffi  per  feguire 
tnn.  Giesù  Chrifio,  c Torme  della  ina  Tanta  pouertà,  & huntilrà,  che  lafciò 
in  terra  a’fiioi  Caualieri  Tpiricuali , con  gran  fèmore  , c difprczzo  del 
Mondo,  fi  fece  Frate  diS.Franccfc;)  ncH’Oflcruanza, nella  Prouincia  di 
Cafliglia , dentro  le  Caie  della  Cuftodia  di  Toledo , nelle  quali  fioriua 
in  quel  tempo  la  regolare  Ollcruanza,  & afprezza  di  vita  . 

SU*  Frate  110  ^,ccuctre  l’habito  nel  Monartcro di  Salzcda  luogo  aflài  fbli- 
tje  rate . tario>  dollc  fu  dapoi  Tatto  Guardiano,  & anco  dal  Monaftero  di  Calca- 
gnale ambedue  luoghi , doue  fi  ririrauano  i Reiigiofi  di  piu  fpiriro , c 
più  feritemi  nelTorationi.  12  fi  come  piacque  à Nòllro Signore  d i fiac- 
care dal, Mondo  querto  huomo  venerando  , in  età  c’hauciìa  intelletto , c 
dorato  di  virtù,  e prudenza, cosi  da  lui  conofcùito  quello  diuirj  fauore, 
s’affaticò  d’eflcre  grato  al  Signore  di  tal  mercede , ofieruando  con  ogni 
perfetrione.e  continua  penitenza  i configli  euangclici , viuendo  con_» 
vita  molto  aullera . 

XJB.Jt.-Ai  Molte  voi  te,  volendo  perfettamente  ammaert rare  l’anima  Tua  ncl- 

nfaii dei  le  diuine  eontempIationi,fi  ritiraua  ìli  i Monti, (ì  come  vfauano  gli  huo- 
Card.  mini  perfetti  di  quei  tempi,  & iui  in  vna  tana  li  raccoglierla  , cibandoli 
difolopanc,  A:  acqua,  godendoli  della  conuerfai ione  de  gli  Angeli.  Jn 
iiem  tre.  ptogrcflò  di  tempo  fpargcndoli  la  fjma  della  Tua  fornirà,  fù  eletto  Pro- 
aia ri*/,  de  uincialc  di  Cartiglia, che  allhora  contenerla  quali  tutto’l  Regno  rii  Ca- 
CajhiUa.  fljglìa . Nel  qual  tempo  b Regina  Donna  Llifabetra  la  Cattolica,  fi 
come  era  piena  di  zelo  dclThonorc  di  Diojcosì  amaua,e  cercaria  d’ha- 
ucre  huomini  approuari  nella  virtù, c prude  nza,  acciò  dol  mezzo  di  ta- 
li iftromcnti  venifsc  meglio  feruito  il  Signore,  c la  Aia  anima  purgata  : 
eJTert—»  onde  per  la  morte  di  F.  Giouanni  di  Tolofa  Frate  Minore  Olleruantc 
Iterane"  Tuo  Con  fi  flore  col  configlio  dell’Arciuelcouo  di  Toledo  , cdel  Car- 
• e •snt-  j inale  Don  Pietro  GonzaJez  di  Mcndozzado  pigliò  per  Confefiore_a. 
Generile Ni  Tar(^r)  molto, che  coll’autorità  del  Sommo  Pontefice  lo  fece  Rifòr-, 
***r  *’  mature  Generale  di  tutto  l’Ordine  di  Cartiglia;  acciochc  lo  riformafiè 

Poco 
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Poto  dipoi  vòmito  à morte  il  Cardinale  Mcndozza,Ia  Regina  elefl'e,  & iqpq. 
apprefentò  per  Arciucfcoiio  diTÓIedo  quello  buon  Padrc,cIlcndo  an- 
cora  Vicario  Prouincialc  l'anno  i^.Allaqualcclcttioncegli  nonaf-  d, 

/enti, Grufandoli  d'infuffidcnza,  & intubile  da  poi  tare  tal  pefo:  veden- 
do,che  non  gli  valcuano  le  feufe,  fuggì  fcerctamente  ; ma  cercato  , *,,,4 , , }t 

trou aro  fù  condotto  alla  Corte  : douc  hi  dall'vbbidicnza  allretto , c da  ■•/»?;*  • 
ccnfure  Papali  violentato  , accettò  la  digtutà  . Fù  ancora  Generalo 
Inquifirorc  dc’Rcgni  di  Cartiglia,  c dipoi  fu  fatto  Cardinale  del  titolo 
di  S.  Sabina, la  qual  dignità  gli  portò  il  Rè  Don  Hcrnando>quando  ri- 
tornò  da  Napoli  à gouernare  Cartiglia, che  fù  l’anno  1506.  _ 

121  Non  hebbero  forza  quelle  dignità  col  Senio  di  Diodi  rimo-  1So5. 
licrlo  punto  dcirauflerità,  & artinenza  della  vira  fua, perche  così  ofler- 
uauai  digiuni  della  Regola  di  S.  Francefco,  comefaccua  nella  Reli-  1 
gione . Alai  vsò  di  portare  camifcia  di  lino,  ò tela,  benché  fude  grauc- 
mcr.te  ammalato , c glie  ne  fùflc  da’  Medici  fatro  iftanza  ; ogni  giorno 
diccua  Meflà,&  à mezza  notte  il  Alattutinocon  quattro  Frati  OlTerua-  »#. 
ti  di  lìngolar  virtù.  Portò  Tempre  lliabito,  c le  fuolc  apcrte.come  Fra- 
te . Era  per  natura  di  pochilfime  parole,  nè  comportò  mai  ,‘chc  alla_>  T }ll 
prefenza  fua  fi  dicclìero  motti, che  mouelfcro  à nfo,ò  di  cofc  di  burla,  nu,tufi.  * 
tenendole  di  gran  pregiudicio  alla  fantità  , ìk  alla  grattiti  de’  veri  ferui 
di  Dio.  Fù  cc  * continuo  nello  lludio  delle  facrc  lettere, che  ncll’occu- 
pationi  di  tutti  i Regni  di  Cartiglia,  ch’cflèrcitó  alcun  tempo, mai  per- 
de lliorc  del  fuo  lludio  : Tcncua  Tempre  inanzi  à sè  i libri  aperti,  e co- 
me haucua  efpcdito  così  di  giorno, come  di  notte  i negoti) , eflindo  di 
breuiffimo  Tonno , fubito  fi  mctteua  con  gli  occhi  aperti  l'opra  i libri  , ^/w«.  *H 
pigliando  per  refrigerio, e pallatcmpo  la  lettionc, perciò  tcncua  Tempre  *•/■*«»*• 
appreflò  il  letto  il  lume  acccfo. 

Veli ili  ufi]  virtù  ,àr  opere,  eòe  que/Jo  effempla*ilJìmo  Prelato  fece 
colla  fua  dignità  . -C ap . XLVI. 

• / 
in  QVbiro  che  quello  Scruo  di  Dio  fù  confecrato  Arciucfcouo  ? 

^ ordinò  per  generale  comandamento,  che  gli  fulTero  porta-  Memori,!* 
ti  tutti  i Titoli , A:  ordwationi  de’ Breui  Ecclelìaftici  del  Tuo  Ardue-  diTcìedo, 
Tcouato  ; i quali  furono  da  lui  diligentemente  cllaminati  per  vederti , *d' Alcali, 
che  non  fallerò  contro  ragione  vfurpati  i beni  della  Chieda, c che  i Tuoi 
iùddiri  non  viucfTcro  in  cattino  flato  , tanto  era  la  cura  , c’haueua  delle 
pecore  à lui  raccomandate, che  fui  vino  procurarla  la  falurc  loro. 

Mai  diede  vfficio,  ne  beneficio  per  richieda, ò ad  illanza  d amici;  itntp**» 
mafblo  per  vero  merito , c diffidenza  della perlòna,  ne  giouauano  i 
Brcui  h quelli, che  non  erano  diffidenti . 

Edificò  da’ fondamenti  l'anno  150S.  lanobililfima  Vniuerfiti  d'-  ijoS. 
Alcali  colla  Chicli  di  S.  AlfonTo . E la  dotò  di  bonilfi.na  entrata  , c_>  ri 
vietò, che  non  l'c  gli  ieggcflc  Leggi  Oiuili , acciochc  meglio  s’attcndef-  " 
fe,e  più  vigorofamentefiorilTe  la  Tanta  Teologia  . “Jtulti. 

Ecce  vii  Collegio  dentro  delle  duole  deli*  Vniucrfitì  per  gli  Frati 

Aaaa  % Mino* 
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Minori  OfTcrunnri  di  Caniglia,cd’Aragona,e  fece  moiri  altri  ColJcg; 
in  quel  contorno , ne*  quali  molti  Pfeti  poucri  lì  fomentano  dcll’co- 
tratc  del  Collegio  principale,  del  quale  s’elegge  ogn'anno  vn  Rettore  , 
chcgouerna  l’Vniucrfità. 

EJijlchjHdt  ' 12  j Edificò  vnCóuéto  dcirOficruaza  nella  detta  Prouincia, nella  fua 
vt  Mtm.fti.  patrij  Tordclaguna. Edificò  due  Monaficrj  di  Monache  delTerz’Ord. 
r<  1 •'**'  chiamate  di  Penitenza,  vno  in  Toledo , c l’altro  in  Alcali,  e gli  dotò  di 
buone  cnrratc,con  iiirctta  Claufura,e  vcllir  vile,col  andare  lcalzc,c  nó 
magiare  mai  carnevalilo  nel  répo  dcH’infcrmità.  E volle, che  in  ciafcu- 
no  di  quelli  due  Monaftcrj  vi  tu  fiero  riccuutc  molte  donzelle  nobili  > 
ma  pouerc.c  quitti  follenratc,  c virtuofamcntc  ammaeltrate,  c giontej 
alla  perfètti  età»  contentandoli  d’cflèr  Monache  in  quel  Conuento, 
piacendo  alle  Monache  di  riceucrle  per  Sorelle,  vi  rcftaflcroj  Ma  volé- 
doli  maritare, ò entrare  in  altro  Monaftero,  fufiè  il  luogo, douc  s’erano 
allenate, tenuto  darle  certa  quantità  di  danari  per  quella  bifogna  . Edi- 
ficò vn  altro  Monallcro  del  Tcrz’Ordinc  in  lgliclcas;  ma  non  di  tanto 
rigore,  come  i fuddetri . 

Mijfdnr»  v-  l24  La  Chiefii  Collegiale  dc’Santi  Giulio, c Pallore  d’Alcalà  fece 
»4Ci.«/k-»,  così  nobile,  c fon mola, come  luì  di  prefentc  » la  quale  era  già  caduta  à 
• /«  d.ti  di  terra,  eia  dotò  di  tremila  ducati  d’entrata , aumentandole  molte  prc- 
bende.  E vi  fece  vno  Statuto  perpetuo, che  nefiùno  poteflc  efier  Cano- 
tr.u . nico  in  quella  Chicla,lc  non  c Dottore  in  Teologia,  nè  potè  (le  cflèrc.» 

Rationicro,  fc  non  era  Filolòfo , c che  tutti  quelli , ch’crano  graduati  » 
che  rei ìd Ct uno  ut  II’ V uiticrfirà  per  la  fua  antichità  follerò  piouifiidal 
Rettore  maggiore  in  Canonico.Fcce  nella  Chiefa  maggiore diTolcdo 
la  Cappella  de  ll’,  fficio  chiamato  Mozzarauedcl  tempo  di  S.  Alfqnlò» 
douc  ltauano  noue  Cappellani  à dire  qucll'vfficio  antico,  che  fidicela 
• in  Toledo  nel  tempo  dc’Goti,  c de’ Mori.  Fece  molt'altre  opere , die_» 

, (aria  lungo  il  raccontarle  tutte . 

Riformò  ancora  con  fua  gran  fatica,  c franaci  io. quali  tutti  i Mo- 
ntehtdiCf  nafieri  de  i Frati,  e delle  Monache  Clauftrali  nel  Regno  di  Cafliglia . ^ 

, Si  fece  ancora  per  la  molta  diligenza  fua  la  Conucrlion  generale 

de’Mori  di  Granata  alla  Fede  di  Chrillo,  i quaJi  lino  à quell’hora  cra- 
d.'M.ri  sJIm  no  fiati  infedeli  # 

J.d.  di  Chri.  Con  grandifiìma  fatica , e fpefa  foce  comporre  , & ordinare  la_> 
Bibbia,  parte  d’Hebraica,  Caldea,  Greca, e Latina  : parte  d H ebraico. 
Greco,  e Latinorpartc  di  Greco, e Latino,com’c  il  I diamente  nuouo. 
Ridotta,  c titomata  alla  prima  verità  del  Tello, con  molte  vere, e certe 
interprctationi,  corrilpondenze,Dittionarj,A:  altri  Frattali  molto  pro- 
litretioli , per  l'intelligenza  della  Scrittura  diuina  ; opera  lènza  dubbio 
vtililfima,  c d’ogni  laude  degna . Nè  li  fermò  l'animo  fuo  nobtlillimo 
in  qucft’opcre  Iole  ; ma  fece  à fuo  collo  vna  flotta,?  ù la  quale  pafsò  in 
pcrlbna  con  molto  eficrciro  in  Africa, e conquiflò  la  forte  Città  d’Ora, 
principal  lor  rezza  de’Mori, douc  fàccunno  Fiere,  c cótinui  trafichi  quei 
del  Regno  di  Numidia  ; c fcacciatonc  i Mori , c purgata  la  Città  di 
tutte  finimondi  tic  di  Maometto,  & habitata  da'  Ciùiiliani,  fc  oc  tornò 

t ’ ‘ con 
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Con  molta  gloria  al  Aio  Arciucfcouato,lafci.indo  il  tutto  con  boni/fimcv 
ordine  ; comandando  , che  lì  faccffc  vn  Monaflcro  in  Oran  de'Frati 
Minori  Ode-manti . 

125  Per  la  morte  del  Ré  Don  Hernando, /landò  in  Alcmagna_» 

Carlo  Quinto  Imperatore  /ito  Ncpotc , A:  herede  de’  Regni  di  Calli- 
glia^  d’Aragona,  la  pendo  «Telia  prudenza,*  autorità  di  quello  buon_» 

Prelato, gli  mandò  prouifìonc.c  potere  per  goucrnarc  la  Spagna  l'anno  1 5*5* 
di  Nollro  Sig.  1515.  Nel  «inai  generilo  lì  portò  con  tanta  prudenza.», 
clic  non  meno  era  temuto  uà  grandi,  clic  da  i badi , ne  meno  fuccuA_» 
giuftitia  à gli  vni  , che  à gli  altri , e da  tutti  era  commendato  il  Aio  go- 
ucrno.  Incelò,  che  TI mpcratore  fe  negiua  in  Ifpagna,  l'andò  ad  incon- 
trare, e gli  rinuntiò  il  gouerno,  nel  qual  viaggio  pieno  d’opere  finto, 
pafsò  al  Signore  à riceucre  il  premio  delle  lue  fatiche.  Mori  in  Roan_»  lty7ja%1 
del  Vcfcouato  d’Ofma,à  gli  otto  di  Nouembre  1 5 17.  e fu  portato  ad  eis'sìti»! 
Alcali  d’  Henares  a'  quindicidcl  detto  mele-, e fù  ripoflo  nella  fua  fe-  a«-<w/i*»* 
poltrirà  il  giorno  di  S.  Eugenio  primo  Arciucfcouo  di  Tolcdo.Fù  fat-  i'Z’on 
to  Arciueicoilo  d'anni  cinquant’otro  della  fua  età, e ne  vifsc  ventiduo  ** 

anni, e meli  otto, e moti  d'anni  ottant’vno . \ 

. Lafeiò  feflànta  mila  llara  digrano  l'anno  per  Tempre, da  fouuenire  a* 
infogni  «{'alcuni  popoli,  cioè  ventimila  à Toledo,  dieci  mila  ad  Alcalà, 

To  rnila  r&rdclaguna,e  l’altro  ad  altri  popoli. Fece  vna  primogenita-  . 

ra  in  vn  fuo  Nipote  dell'acquillo  fitto  da  lui  colle  prouifioni , che  gli 
dauano  i Re  Cattolici,  e Talari  dc’Aioi  vfficj:  prima  ch’ci  morilse , di» 
chiaro,  che  lui  non  haucua  pigliato  vn  danaro  deli'eintrate  della  Chic- 
fa  per  li  Tuoi  parenti . 

Come f t\  dato  il  /trillo,  e t vfjìcio  del  JUiniJlto  Generale  deli  Qffcrnanii. 

C *p.  XLVII. 


126 'T  'Annodi  N.S.  17.  nella  fèlla  della  Pcntccoflc  fù  celebra- Minino. 

JLj  to  il  ccntclimo  terzo  Capitolo  Generale,  0 fù  il  fctnmoM'™°‘'l!e 
Gcncralinimo,ncI  Comientod’Araccli  in  Roma  da' Frati  dell’Ofscr-^ 
Hanza,  d'ordine  di  Papa  Leon  Decimo  . Perche  cfscndo  fua  Santità 
cercato  da  tutti  i Principi  Ghrifliani,  che  procurale  di  por  fine  alJe_> 
pcrfccutioni,c  contefc , che  continuamente  efTcrcitauano  i Padri  Con-r  uf,m*‘ 
uentuali  contra  gli  Oflcfiianti , per  Anteporgli  all’vbbidienza  loro,  de- 
terminò fua  Santità  di  proucdcrgli.  Onde  vnitofì  il  Capitolo, la  prima?*  A 
cofa  fi  pratticò,  fe  i Coniicntuali  voleuano  lafciarc  i loro  jPriuilcgj  té- 
porali,  co  i quali  viucuano  fuori  della  poucrtà  della  Regola  , e vìucrc  ofir* . 
nell'ofièruanza  di  detta  Regola  del  P.S.  Francefco;  ma  non  volendo 
eglino  de fiflerc  da  quelli , e viuerc , come  per  lo  pafsato  fatto  haucua- 
no  ; determinò , volendo  il  Papa,  che  i Frati  Riformati , & ollèruatori  ' • ' 
della  fua  Regola  hauclTero ancora  i Prelati  conformi  alla  Regola,  cioè  r- 
il  Minillro  Generale,  e Minillro  Pi*ouinciale,c fufsero  fupcriori a'Có- 
ucntuali.come  li  vede  più  diflintamentc  nelle  Bolle  dcll'vnioni,e  con- 
cordia, le  quali  fi  porranno  nel  fine  di  quello  Volume . In  quello  Ge- 
nera- 
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ncraliffimo'CapitoIo  i Proiiinciali  dell’Ofscruanza  non  fi  chiameran- 
no più  Vicarj;  ma  Minifiri  Prouinciali,  come  fono  chiamati  dalla  Re- 
gola . E fu  eletto  da  tutti  i Vocali  dcll’Ofleruanzajch’iui  erano  prefen- 
ti , perquadragefimo  quarto  Minifiro  Generale  di  tutto  l’Ordine  _ a 
F.  Chriltoforo  da  Forlì, ch’era  fiato  Vicario  Generale  de  gl’italiani,  & 
,ntllic^0  «nodo  l’vfficio»&  il  figillo  del  Pallore  di  tutta  la  Religione  , 
» *.«•»»  c fucccfiori  del  P.  S.  Francefco  fu  dato  à i Frati  Riformati^  dcllvOfTcr- 
A/,».  c,».  uanZ3jC  finirono  le  Collirutioni  Eugcnianc, colle  quali  fino  allhora  gli 
Olscruanti  s’erano  goucrnati . 

ti  Gimtr.n  127  I Padri  Conuentuali  s’eleflcro  più  torto  nome  di  Macftro,che 
étgUOffir-  di  Vicario,  chiamando  il  fuo  Capo  Maellro  Generale, c così  i Prouin- 
VntlhaMi  cia,‘  » confermati  però  dal  Minifiro  Generale  de  gli  Olscruanti. 
mjfrt  « t in  Eletto  Minifiro  Generale  F.  Chrifiofóro  da  Porli,  fù  fubito  fatto 
Ci.ut.ituii  Cardinale, la  quale  dignità  accettò  non  lenza  grande  fcandalodcll’Or- 
dine,  edi  tutto  )o  fiato,  per  l’humfltì,  che  fi  tencua  in  lui),  e pcrcflcre 
Frate  Ofieruantc . 

L’anno  feguenrc  d’ordine  del  detto  Cardinale  fi  fece  vna  Congre- 

E adone  Generale  , douc  fu  eletto  per  Minifiro  Generale  F.  Francefco 
ichctoda  Brcfcia , il  quale  morì  l'anno  1520.  in  Ongaria  nella  Cittì 
1 5 10*  di  Buda.  Fù  huomo  dottiffimo,c  fcrific  fopra  le  Sentenze, fecondo  la-» 
via  di  Scoto;  ma  nel  fuo  gouerno  fù  poco  accetto  all'Ordine  . 

L’anno  feguente  fu  clcrto  dal  medclìmo  Papa  Minifiro  Generale 
F.  Paolo  da  Soncino,  ch’era  Vicario  dell’Ordine. 

1 18  L'anno  del  Signore  1 5 1 j.  fi  celebrò  il  centcfimo  quarto  Ca- 
- pitelo  Generale  nella  feria  della  Pcntecofic,  nella  Prouincia.c  Conuc- 
t */m!  f to  di  Burgos,  c fti  eletto  Minifiro  Generale  F.  Francefco  de  gli  Angeli 
u Spagnuolo  . 

Hora  effendo  l’intcntion  noftra  di  finire  in  quello  tempo , e fiato 
G>«trìit7r.  dcll’OfTeruanza  , e della  fua  Riforma  l'ordine  dell’hifioria,habbiamo 
fr.nc.fc  d.  voluto  dcfcriuerc  i nomi  delle  Prouincie,e  numero  de’Conuenti,ch'in 
f!‘  quelli  tempi  hauctia  l'Oficruanza . Acciochc  quelli, c’hanno  à venire , 
* "pollano  di  quelli  liberamente  haucr  contezza  . Nel  feguente  libro  poi 
raccontarono  alcune  vite  dc’fcrui  di  Dio  , & alcune  cole  più  notabili 
di  quelli  più  moderni  tempi , à cònfolationc  de’Religioli , & edifica- 
tionc  de  gli  altri  fiati,  c di  quefii  calamitoli  tempi . 

Kumero  delle  Provincie,  e Afonafìerij  de' Frati  Offeritami  Italiani. 
Cap.  XLV11I. 

129  T^TEI  r°\na  n3rraro  Capitolò  Generale , douc  Papa  Lconj 
Muiano  iN  Decimo  diede  J'vffkio  del  Minifiro  Generale  , & il  fi- 

gillo della  Religione  a*Frati  dcirOfleruanza, fi  ritrouò  il  feguente  nu- 
mero di  Prouincie,c  luoghi  de  gli  Ofièruanti, tanto  era  crefciuto  coll’- 
aiuto diuino  il  zelo  de’Rifòrmati  della  loro  vita,  c Regola . 

Primamente  fumea,  il  Vicario  Generale  de  gli  Oilcruanti  Italiani 

veti- 
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venticinque  Prouincic  Cotto  la  Aia  vbbidienza,  & Ofleruanza , nello 
qjiali erano  fettecento trà  Conuenti.e  luoghi  dc’Frati,  il  fuo  figillo  era 
N.S.Giesù  Chrifto  colla  Croce  nella  Cpalla,&  il  P.S.FranccA'o  auanti 
il  Sig.colle  mani  giunte.  # 

La  prima  Prouincia , ch'era  quella  di  S.  Francefco,  hàtieu  a qua- 
ranta Conucnti , il  Tuo  ligillo  era  vn  San  Francefco  con  vna  picciola_> 
Croce  nella  diritta  mano . 

La  feconda  era  la  Prouincia  di  Roma,  còntrcnt’vn  luogo  Cotto, 
il  figillo  era  il  Papa,  che  daua  Copra  vn  Monte  la  Croce  à S.FranceCco. 

La  terza  è la  Prouincia  della  Marca,  con  trcntacinque  Conuenti, 
il  fuo  figillo  era  la  Madonna  di  Loreto, con  S.FranceCco  profjrato  col- 
le ginocchia  in  terra,e  le  mani  giunte  in  alto . 

La  quarta  Prouincia  è di  ToCcana,  con  quarantacinque  luoghi^il 
figillo  vn  S.  Francefco,  che  ricette  le  Stimmate. 

La  quinta  è di  Bologna, con  ventiquattro  Conuéti,il  figillo  rima- 
glile della  Pietà,  con  vn  Frate  inginoccnioni. 

La  Cella  Prouincia  è quella  ìli  S.  Antonio  con  frentacinque  Con- 
ucnti, il  figillo  è la  Madonna  col  figliuolo  nella  braccia, e Cotto  S.Fran- 
ccfco,  che  riceue  le  Stimmate . 

La  fettima  è quella  di  Gcnoua  , c’hà  cinquantafctte  luoghi , il  Cuo 
figillo  c S.  Francclco  dinanzi  vna  Chicft , in  atto  di  volere  riccuerc  le 
Stimmate,  circondato  colla  corda  dell'Ordine. 

L’otraua  è quella  di  Milano,  c'hà  vent’otto  Conucnti,  il  Cuo  fieil- 

10  è vna  Madonna,  ch’afcende  in  Ciclo,  circondata  da’Serafini. 

La  nona  c quella  di  Napoli,  c’hà  luoghi  quarantacinque  ,)il  figil- 
lo vn  San  Francclco  con  vna  Croce  nella  mano  linillra , circondato  di 
Stelle . 

La  decima  c quella  di  Calabria, c’hà  trcnt’vn  Monaficro,iI  Cuo  fi- 
gillo  è vna  Colonna,  co  i flagelli,  e Copra  il  titolo  della  Croce . 

L’vndecimacla  Sicilia  , c’hà  trenta  Cene  fuochi  , il  Cuo  figillo  é 

11  nome  di  Giesù.c  quali  tutti  i Conucnti  fi  chiamano  S.Maria  di  Gie- 
sù,  fi  come  fiirono  edificati  dal  JJ.F. Matteo  da  Girgente. 

La  duodecima  è di  Puglia  , c’hà  trenta  fei  luoghi,  il  Aio  figillo  è 
vna  Pietà  in  vna  cala  có  due  figure,  vna  delle  quali  lìà  colle  ginocchio 
in  terra . 

La  decima  terza  è di  S.  Bernardino, c’hà  ventidue  Conuenti,  il  fi- 
gillo vn  S.  Bernardino  col  nome  di  Gicsù  nella  man  dritta, c nella  lini- 
llravnlibro. 

La  decima  quarta  é di  S.  Angelo,  c’hà  ventidue  Conuenti , quali 
Tutti  entro  i Bofcni  molto  folitari;,  il  Cuo  figillo  cS.  Michele  Arcange- 
lo col  Drago  Cotto  i piceli . 

La  quintadecima  è di  Dalmaria, c’hà  ventidue  luoghi,  alcuni  de’ 
quali  in  terra  Cono  Cottopofti  al  Turco  , il  Cuo  ligillo  é vn  S.  Girolamo 
nell’Eremo, che  fi  percuote  il  pcrto,  & hà  vn  CrocifiQò  auanti. 

La  Iella  decima  è di  Canclia,  c di  Terra  Santa,  c’hà  otto  luoghi,  il 
figillo  era  S.  Gio.  Battito  con  vna  Croce  lunga  nella  finiUra  mano . 

I.» 
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La  decima  fettima  e d’Auftria,&'hà  luoghi  vcnt'vno  il  figillo  é S. 
Bernardino  colla  Croce  nella  man  dritta , con  fopra  il  nome  eli  Giesù 
circondato  di  raggi . 

L*  decima  ottaua  è di  Boemia,  & hà  ventifette  ConuentiJ,  & era- 
no in  quella  Prouincia  quali  mille  Frati,!'!  fuo  figillo  è il  B.F.Giouan- 
ni  da  Capiflrano,con  vna  bandiera  nella  man  diritta. 

La  decima  nona  è di  Polonia,  & hà  luoghi  ventitré , il  lìgillo  è la 
Madonna  con  vna  corona  in  fella, e Giesù  nelle  braccia. 

La  vigdìma  è di  Bofna , Se  hi  fette  Cuftodic , i Conttcnti  erano 
cuiarant’vno,  percioche  molti  ne  fono  Rati  dillrutti  da  iTurchi,_il  fuo 
figillo  era  vna  Croce  colla  corona  di  fpine . 

La  vigdìma  prima  é di  Corfica  , & hà  ventitré  luoghi,tutti  chia- 
mati di  San  Francclco , il  lìgillo  era  vn  granT.  col  titolo  di  Giesù 
Chriflo . 

La  vigdìma  feconda  e di  Brefeia,  c’hà  ventidue  Conuenti , il  fi- 
gillo e vn  Vcfcouo  in  Pontificale, che  di  la  benedirtione. 

La  vigdìma  terza  e di  Raglila,  c'hi  nouc  luoghi,  il  figillo'è  Cim- 
ilo colla  colomba  fopra, e S.  T ranccfco  a’  fuoi  piedi . 

La  vigefima  quarta  e di  Balìlicata , c’hà  quattordici  luoghi , il  fi- 
glilo è vna  Madonna  col  figliolino  Giesù,  & vn  Angelo  à bado. 

La  vigefima  quinta  è d'Ongaria,  c’hà  fettanta  Conucnti.e  prima, 
che  i Turchi  entraflcro  in  quei  padì,v’era  mille, e cinquecento  I rati,  il 
lìgillo  e la  Croce  co  i chiodi,  e flagelli . 

Delie  Pronincie,  e Conuenti  degli  Oltramontani',  ncllv\timo 
Generaliffimo  Capitolo  . Cap.  JTLIX. 

150  TL  Vicario  Generale  Oltramontano  de  gli  Ofleruanti  hatie- 
J,  11  a folto  la  fua  vbbidienza, e gouerno  venti  Prouincjcjil  fi- 
dilo era  S.  Francefco  circondato  di  flelle,  Se  vn  libro  a'picdi . 

La  prima  Prouincia  è quella  di  Francia , c’Ii^ucua  trenta  nouej 
Monaficrj,  douc  Italiano  mille  quattroccntro  Frati , il  fuo  figillo  cra_j 
vna  Pietà  attorniata  d'Angeli,  e lotto  San  Francefco,  che  riceueua  lo 
Stimmate . 

La  feconda  e di  Cartiglia  , Se  hà  quaranta  Cafe  , compartite  in_* 
quattro  Culìodic , e fono  quella  di  Toledo, di  Burgos,di  Murcia , o 
quella  de  eli  Angcli.il  fuo  figillo  era  S.  Francefco,  che  riccuc  le  Stim- 
mate,e da  ballo  l’arme  di  Cafiiglia, e di  Leon  ; 

La  terza  e di  Safionia  , A:  ìià  ventiquattro  Cafe , il  fuo  figillo  è vn 
Crocififiocol  Sole, e la  Luna, e S.  Francefco  a'picdi. 

La  quarta  è di  Turonia,  c’hà  trenta  Cafe,  il  fuo  figillo  e vn'Cro- 
cififlo  colla  Madre  , & vn  S.  Giouanni , e S.  Francefco  eolie  ginocchia 
in  terra . 

La  quinta  è d’Aragona , Se  hà  trentaquattro  Cafe  diuife  in  quat- 
tro Culìodic . 

I.a  fella  è d’Argcntina-c’hà  ventifette  Cafe,c  pattinano  mille  Fra- 
ti in  detti  luoghi  > il  fuo  figillo  e Chrifio  affettato , e da’Giudci  fchcr- 
nito. 

La 
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La  fettima  è di  Borgogna,  di  S.  Bonaucntura,&  hà  quarantanoue 
Cafc,  il  Tuo  figiilo  è la  Croce  col  titolo,  e la  corona  , e S.  Bonauentura 
da  irta n diritta. 

I.’oetauac  S.  Giacomo  di  Galitia,  Se  hi  trentatrè  Cafe,  il  figiilo  e 
PApofiolo  S.  Giacomo,  S.  Franccfco,  e lo  Spirito  Santo,  che  lor  coin- 
munica  li  fuoi  raggi . 

La  ncvnad  Colonia  , c’hl  Cafc  quarantotto,  nelle  quali  italiano 
mille  fette  cento  Frati, il  fuo  figiilo  e vn  Monte  in  mezzo  vn  cuore  con 
lettere . 

La  decima  è d’Aquirania,  & hi  ventiquattro  Conuenti , il  fuo  fi- 
gillo  e-  la  Madonna  vclhta  di  Sole, colla  Luna  a’picdi , Se  il  figliuolo  i 
man  diritta  . 

I.’vndccima  e di  Portogallo,  Se  hi  trenta  Cafc,  il  fuo  figlilo  cra_» 
il  nome  di  Giesù  attorniato  Scoraggi  fopra  l'arma  di  Portogallo . 

La  duodecima  òdi  S.  Lodouico,  & hà  ventitré  Cafc, il  fuo  figiilo 
e vn  Grillo  colla  Croce  sù  le  fpallc . 

I.a  terza  decima  e d’Hibcrtua,&  hi  dicifcttc  Cafc,  il  fuo  figiilo 
è vn  S.  Franccfco  con  vn  libro  a’picdi . 

La  quarta  decima  é di  Scotia,  & hi  otto  Cafc,  Se  il  fuo  figiilo  è S* 
Bernardinoeoi  nome  di  Giesù  à man  diritta,  & à bado  tre  Mitre. 

J-a  decimaquinra  è della  Conccttione , & hi  venti  Cafc,  il  fuo  fi- 
giilo è la  Madonna  col  fuo  figliuolo  nelle  braccia  . 

Lafc/ladccima  è di  Dalia,  & hà  ventiduc  Cafe,  il  fuo  figiilo  è la 
figura  del  Saluatorc  colla  Croccsù  le  fpallc. 

La  decima  fettima  è d’Inghilterra , & hi  dodici  luoghi , il  fuo  fi- 
giilo è la  Madonna  col  purtino  Giesù  nelle  lue  braccia , colla  LunSLi 
lotto  i piedi,  e l’arma  del  Regno . 

La  decima  ottaua  e d’Andaluzia , & hi  trenta  Calè,  il  fuo  figiilo  e 
Ch  ri  fio  alla  Colonna,  circondatacolla  corda  dell’Ordine  . 

La  decima  nonac  dcU'Indic,c  della  nuoua  Spagna, chiamata  San- 
ta Croce . 

La  vigciìmac  di  Brettagna,  Se  hi  venti  Cafc , il  fuo  figiilo  e vn_» 
Vcfcouo  con  alcun  arme  a’  piedi . 

IL  FINE  DEL  LIBRO  OTTAVO: 
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LIBRO  NONO 

DELLA  TERZA  PARTE 

DELLE  CRONICHE 

DELL’ ORDINE 

DEI  FRATI 

MINORI, 

ISTITVITO  DAL  PADRE  SAN  FRANCESCO. 

Che  contiene  alcune  fante  Vite, e cofc  notabili  di  qucl^  tempo. 

exr^GY® 

V ita  iti  B.  F.  Garzi  a Blanda  de'  Vaiti  antichi  deT Ordine  de' Mino-’ 
ri,  th  è fepolto  nel Monafitro  di  S.  Chiara  della  \iUa  et  A- 
gliart\  in  Galiiia  , canata  della' Tua  Leggenda  antica  > 

& autentica  per  puèlico  Notato . Pafro  al  Si- 
gnore l'anno  1332.  C ap.  I* 

VELL’altiflimo  Signore  vera  luce,  ch’tllumi- 
na  tutte  Pontine  in  quella  vita,  comanda,  fc 
obliga  i lerui  Tuoi,  che  con  chiari  zza  riceuuta 
della  iua  Tanta  vita, e dottrina,  rifplcndano  in- 
fra glihuomini,acciochcpcrefD  fin  glorifica- 
to l'Autore, c Padre  celefle  di  timi. Ma  perche 
non  fia  colla  morte  temporale  ammazzata  la_» 
luce,c  fantità  dc'ftrui  fuoi  in  quello  tffilio,  & 
apparifea  il  frutto,  che  l’animc  raccogliono  da  quella,  il  medelìmo  Si- 
gnore la  coi,  fi  tua  con  continui  miracoli , A cpire  mnrauigliofe,  chc_> 
fa  ne*fuoi  fepolcri , con  gran  prefitto  dc’diuoti  Chrilliani  ; Comc_> 
n'habbiamo  cflempio  per  la  ^wma  grafia  dalle  fepolture  di  molti  San- 
ti particolarmente  di  quello^ruodi  Dio  F.Garzia  de’Blandi.del  cui 
tempo,  per  edere  tanto  antico,  poca  nctitia  n'habbiamo , c della  fua~» 
vita  non  molto,  che  dire  : Ma  dc’mii  acoli  grandi , coi  quali  Nqllro 

Si— 
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Signore  fomenta, e manifefta  la  fantità  di  quello  feruo  fuo,  ve  n’è  molti 
cognitione  , come  diremo . 

a Fù  quello  Beato  Padre  naturale  di  Galitia  della  Cittì  di  Lago  , 
e di  famiglia  nobile , e con  tutto  ch’ei  fu  fse  giovinetto,  intèndendo, 
quanto  prcflo  palla  il  corfo  delle  vanità  del  Mondo , e quanto  è vicina 
la  morte,  prima  che  s’imbriacalTède’diletti  di  quello , e fulTe  dalle  fuc 
inlìdie  ingannato,  il  lafciò,e  difprezzò, pigliando  l'habito  della  poucr- 
tà,  & humiltà  dcH’Ordinc  del  P.  S.  Francefco . Vfcì  del  Mondo  puro, 
c Vergine , c tale  li  confcruò,  come  fù  dal  fuo  Confcllore  aiFermato  ; 
onde  crediamo , ch’ei  viua  in  Ciclo  frà  i Beati  Vergini . Ecli  Ih  Reli- 
giofo  di  (ingoiare oratione, e diuotionc, particolarmente  della  Paffione 
di  Chri Ilo , la  quale  meditaua  conjmolte  lagrime  di  compalfione,  ricc- 
uedo  nelle  fue  contéplationi  diuinc  confòlationi.Eradiuoti/fimodella 
Santilfima  Madre  di  Dio , e da  lei  vilitato,c  confolato . Ne  i Tuoi  Ser- 
moni , c prattiche  fpirituali  erano  le  fuc  parole  così  fcruenti , e tanto 
acccfc  nel  diuino  amore, che  rapiuano  i cuori  de  gli  vdicnti,difponcn- 
dogli  alla  contemplano  ne  delle  cofe  eterne . 

Predicando  quello  ScruodiDio,  & ammonendolo  con  grande 
fpirito,  c (cruore  vn  nobile , che  pcrdonafse  ad  vn  fuo  nemico  , di  cui 
era  il  cuore  talmente  indurato , che  nonio  pofeuano  muoucrc  pre- 
ghiere di  forte  alcuna,  ciò  riferito  al  Padre  , come  zclofo  della  (alute_> 
dell’anime  , (montato  del  Pulpito, l’andò  à trouarc , c Io  pregò  così  cf- 
ficaccmcntc,chc’l  collrinfe  non  folo  à perdonargli  ; ma  à far  la  pace , e • ' * 
come  fù  da  lui  partitoli  Santo,  dille  , che  mentre  gli  parlaua  , vcdcua_» 
vfeire  dalla  fàccia  fua  due  rifplcndcnti  raggi,  che  gli  entrarono  ralmé- 
te  nel  cuore,  che  fubito  il  placarono  . 

$ Molte  voltoandandoà  fare  qualche  opera  dalPvbbidienza’im- 
poflagli,  ò per  fallite  dell'animo , :gli  precedevano  auanti  la  fàccia  due 
raggi,  che  l'accompagnauano, ouunque  andana. riceuendo  da  effi  vir- 
tù» c forza  in  tutti  i fuoi  trauagli,&  infiammauano l'anima  di  quel,  con 
cui  parlaua,  nell'amore  diuino. 

Caminandovn  giorno , & hauendo  poflo  i fuoi  libri  (opra  vn_» 
AAncllo,efcntcndofi  molto  fianco,  c laflo, non  potendo  più  cambiare 
à piedi , gli  venne  voglia  di  montare  sii  l’Afino  ; il  compagno  ,che  A 
fenriua  come  il  Santo  fianco , cominciò  à mormorare  infra  di  sé  cor dUm . 
dire  : egli  vuol  caualcarc  ; e laida, ch’io  me  ne  vada  à piedi,  le  ben  fo- 
no Bracco , clafso  più  di  lui  : fubito  che  ciò  hebbe  penfato  , fmontò  il 
buon  Padre  da  cauallo,  e dille  : Fratello, monta, che  vedo,  che  (ci  fian- 
co. Marauigliatofi  il  compagno , ch'eeli  hauclse  penetrato  il  fuo  pcn- 
Acro,  rellò  da  se  (lofio  confufoj,  c di  vergogna  arrofQto , il  fupplicò  » 
che  tornaffe  à canal  lo . 

4 Mancando  vna  volta  nel  Conucnto  il  vino,  F.Garzia  ne  diman- 
dò ad  vna  Signora  fua  dinota, c fcufandoA  di  fare  la  carità  per  terna  del 
marito,  egli  l’afficurò,  dicendole  : non  refiate,  Signora, di  fouucnirc  a’ 
ferui  di  Dio  nelle  loro  ncccffità  ,chc  v’afficuro  , non  vi  verrà  per  ciò 
molellia  alcuna  : Quello  dalla  Signora  vdito  , gli  fece  dare  fubito  vna 
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botte  di  bon  vino  : Occorfc,  che  fallando  vn  giorno  il  marito  i vini , e- 
frollando  quella  botte  vuota,  s’altero  molto  contra  la  moglie,  Ja  quale 
per  allhora  il  placò, com’clla  feppc . Dapoi  andò  à i ifrouare  il  Santo,  e 
gli  die  conto, in  che  pericolo  llaua  ; LI  buon  Padre  le  dilse,chc  tornane 
à cafa,  che  refteria  libeiata  dal  trauaglio  : & egli  andò  fubito  à far  ora- 
tionc  auanri  la  Madre  delle  gratie  per  la  quiete  di  quella  lua  diuota_>  > 
c fu  cfsaudito . Perche  la  Donna,  & il  Marito  frenarono  quella  botte.» 
piena  di  prctiofo  vino.c  fu  villo, c conolciuto  il  miracolo,cosi  da’Fra- 
ti,  come  da  tutta  la  cafa  . Quello  venerando  Padre  accompagnato  da 
opere  finte , finì  gloriofamcntc  il  corlò  della  prcfcntc  vita  , nclTTon- 
ucntode*  I rati  Minori  della  Città  d'Orcufc  falciando  per  lempic  e-1- 
fempj  difantità  a’prd'euti,c  Intuii . 

/Miracolo  \ e t ijìonc  notabile  feguito  dopo  la  morie  di  qtteflo  Sette 9 
di  Dio  nella  perfona  d 'Vita  dinota  l Monaca  . Cap.  II. 

5 "CV  trafportaro  il  corpo  di  quello  Senio  di  Dio, dal  Monaflcrc» 
de  gli  OUcruanri  d’Orenlc  ,in  quello  delle  Monache  di  Sà- 
ia Chiara  d’Agliariz,  nel  quale  erano  molte  nobili  Signore,  c di  vita_r 
così  vira, che  meritarono  vedere  moltilumi  fopra  la  lua  lcpoluira,e  per 
li  meriti  Tuoi  molti  miracoli . 

In  quello  Monaltero  giaceua  inferma  vnaNipotc  dcIl’Abbadcfià, 
grattata  di  varie  infermità,  come  d’Etica,  Frenclìa,  Paralilia  , c mal  dr 

{iictra,ne  rimedio  alcuno  lì  trouaua,  che  gioHamcnro  le  recailc,  & à ta- 
e,  c tanta  debolezza  per  quelle  malatie  era  la  perfona  fua  venuta  , clic 
fi  fentiua  mancare  Crono  alla  fua  guardia  deputate  quattordici  Mo- 
nache,che  per  Iti  faccnan  oratioceal  Signore, le  quali- vn  giorno,  ch«_> 
l’inferma  era  in  angonia,  He  elle  orauano,fcntittanla  ragionare  aliai,  fa- 
cendo moire  domande , e dando  molte  rilpolle:  alla  fine  le  fu  detto  , 
che’l  ficaro  F.  Garzia,  c la  Beata  Eufemia  , già  Abbadclla  drqucl  Ino- 

fo, Italiano  in  Paradilo  inanzi  il  Rè  fupremo  coronati  del  titolo  dc_»” 
unti,  c quelle  parole  vdrrono  ancor  le  Monache. 

6 Hora  continuando  per  tre  di  la  Monaca  hj  qucll’angonia  , cotLr 
fua  gran  pena  , le  paruc  d'eflèrt  potuta  ad  vn  alto  luogo  rifplt  udente  r 
dou’cra  vna  gran  quiete,  & vn  Giudice,  c Re  accompagnato  da  molti* 
Allhera  la  Beata  Eufemia  le  dille  , ch’andana  è riccucre  la  benedittio- 
nc  da  quel  Re,  che  con  unta  maellà  , echini ezzafe  neflaua.  Dipoi  I li- 
bito le  apparuc  Fra  Garzia  tutto  rifplcndcntc,  c le  tlilléjtìgliuolajCome- 
fiatò  Rifpofc,  che  era  molto  anguillaia  . Soggiunte  il  Frate, non  teme- 
te, che  ricupererai  la  fanità,c  lappi,  che  pince  iòni  inamente  à Dio  l’in- 
lermo,  che  lòppotra  con  partenza  il  male.  Ella  rifpofe,  Padre, pcrcho 
tardalli  tanto  à conlolarmi  in  cosi  aTjzri , &;  intenfi  dolori  ? perche  ( ril- 
pofe  il  Santo)  il  tuo  maggior  bilògno  era  quell  hora  , pero  vieni  mec<> 
al  cofpetto  di  quel  Prcncipc,  c Signore  vnmcrfalc,che  lolo  merita, che 
la  fua  gloriofa  fàccia  lìa  mirata*  C osi  portata  alla  villa  di  quelfopran® 
Prcncipc , il  Santo  dille:  Lumilia  il  Cuo  cuore , & abbaila  gli  occhi , c_> 

gtuu- 
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genufletta  in  terra , dì  : Signore  io  non  fon  degna  di  Hate  alla  prefenza 
voflra;mavi  prego,  Saluator  mio,  che  mi  falliate.  Ciò  dall'inferma-» 
detto  , le  panie  d.’vdir  cantare  alla  prefenza  del  Signore  vn  canto  , nel 
«piale  fupplicauano  per  lci,c  ne  riccueua  lìngolarc  contento . Le  tornò 
à dire  il  Santo  , che  di  nnouo fupplicaflc  al  Signore,  dicendo  : Signor 
Dio  mio,  piacciati  d' aprire  gli  occhi  voftri  fantiffimi , e guardare  le_> 
mie  prantribolationi:  finito  di  dir  quello,  vdì  ,che’l  Santo  fupplicaua 
per  lei  con  vn  verfo  del  Salmifla,  e fubito,lc  fece  fare  di  nuouo  oratio- 
hc,  dicendo  : Signor  mio,  volendo,  mi  potete  dar  fallite  ; e ciò  detto, 
s’vdi  la  voce  del  Prcncipe, che  dille  à F.Garzia  ciò, che  gli  domandaua 

Suc-Ila  donna,  riQiofc:  Mifcricordia,  Signore,  e di  fuggire  la  morto  . 

voltatofi  all'inferma,  dille  , che  non  morirebbe  di  qucirinfcrmità  , 
perche  Nofiro  Signore  haucua  vdito  le  fue  preghtcrc , e gli  haucua_» 
dato  virtù  da  rifanarla:  e difle:  vattene,  figliuola,  alle  tue  forcllc,  affa- 
ticandoti d’efler  humilc,  & vbbidicnte,  pollerà  di  volontà  , e d’eflcre_> 
patiente  nell'infermità,  perche  chi  ciò  farà  , farà  benedetto  dal  Signo- 
re. E dopo  hauerle  de  tro  molte  parole  di  confòlationc,  diflc:vattcnt_> 
figliuola,  che  fei  fana,  licitati  di  quel  letto  , e rendi  grafie  al  Signore  . 

Alle  quali  parole  fi  leuò  fubiro  la  tenuta  per  morta  ,cfenz’alcun  aiuto 
andò  coll’altre  Monache  in  procc/fìoncallafcpoltura  del  fuo  intcrccf- 
ibrc,quiui  proflrata  colle  Ginocchia  in  terra, refe  molte  gratieal  Signo- 
re, & al  fbo  feruo.  A qucfto  miracolo  fi  trouarono  preferiti  quaranta- 
cinque  Monacherà  quali  di  ciò  fecero  fede,  e reftimonianza  autentica 
per  mano  di  publko  Noraro.  Trenta  giorni  dopo  quello , ilando  la-» 
detta  Monacaauanri  il  fcpolcro  del  Santo, vi  vide  fopra  vn  chiari/fimo 
fplendorc , dal  qual  n’vlci  vna  voce,  che  difle  : Vattene  Figliuola, e-»  s 
Iij  certa,  che  fei  fana , e conobbe,  che  quella  era  la  voce  del  Santo  . 

Lo  fplendorc  fu  veduto  da  diuerfe  Monaihe,e  da  vna  putta  picciola  , vfci  fa 
reltando  l'inferma  compitamente  fana, per  gloria  del  Signore,  e del  fuo  1 M 

fante  feruo. 

Aliti  Miracoli , t Vifiont  di  qttefìo  Santo  , 

Cap.  III. 


7 T L medefimo  rticfe  dopo  il  narrato  miracolo,  fìi  liberata  vna_> 

X putta  d’vna  mortale  infermità  pt  rii  meriti  di  quello  Scruor'e^•e,,<,** 
di  Dio . 

Sanò  ancora  vn  giouanc  paralitico,  e flroppiaro.  tifa*  vn» 

Vn  altro  di  mal  caduco, che cadctia  finca  quaranta  volte  il  gior- 
no  con  pericolo  di  moire,  " ./**£££ 

Vna  Monaca  vide  in  fogno  fopra  il  medefimo  fcpolcro  vnacan-M. 
diJ  i flìma  Colomba , c’haucà  il  collo  doratole  nel  l’apri  re  del  becco  le 
vfeiuano  raggi,  che  illuminauano  tutto  ’1  Clauflro,  e ciò  fignificaua_>  *'**"*’ 
rinnoccnza, Carità,  e Dottrina  di  quello  B.  F.Garzia. 

Vide  vn  altra  volta  la  medefima  Monaca  il  fuo  fcpolcro  da’ rami 

verdi 
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verdi  ci  rcondaro,  e nel  mezzo  vna  Candela  accefa,  che  rendeua  gran- 
difllmo  fplendore,  & era  vno nell’aria  , che  s'affaticaua  per  volerla»» 
fmorzarc  ; ma  non  poteua  : di  ciò  marauigliandoli  la  Monaca, vdl  vna 
voce  dire, che  in  quel  luogo  Tempre  rifplendcria  la  gloria  di  quel  San- 
ro,  nè  mai  s’ellingueria,ner  li  cui  meriti  quella  Monaca  ottenne  grafie 

f (articolari  dal  Signore.  Altre  Monache  hino  più  volte  veduto  di  notte 
umi  fopra  la  Tua  (cpoltura, altre  torcic  accefc , altre  chiarezze  come  di 
Sole,  altre  gli  hanno  parlato  in  vi  (ioni,  c fono  (late  con(òlatc  dalle  Tue 
vilìte  : altre  hanno  vdito  cantare  laudi  di  Dio  , le  quali  vifìoni  Caria»» 
lungo  il  raccontarle  in  quello  luogo , come  li  tiouano  ferini  nella  Tua 
Leggenda. 

n 5t« t.  ^ Ad  vn  Frate  Minore,  chiamato  F.  Alfonfo  di  Cornante*,  efTcndo 
r*r*t  vn  infermo  à morte,  gli  apparile  il  Santo,  e dille  : Figliuolo,  vuoi  cflcr  fa- 
flmi'.  ’ * |10*  rifpofe  : Padre  io  vorrei  vita,  e falurcje  ponendogli  la  mano  fopra 
la  teda  , dille:  Figliuolo, Tei  fatto  fa  no  : Hor  vattene  al  Monallcro  di 
Agliariz.dou’è  fcpoltoil  mio  corpo  ,jdinanzi  all’Altare  di  Santa  Chia- 
ra^, inoltrandogli  la  forma , e (ito  dei  detto  Monallcro,  da  lui  non  più 
veduto  ; raccontando  a'Frati  quella  vilione,  conobbero  quei, che  l’na- 
uean  veduto,  che  era  vera  riuelationc  del  Santo, per  li  cui  meriti  furo- 
F«r»  m. iti  no  liberati  molti  indemoniati , & altri  infermi  di  varic.c  diuerfe  infcr- 
•itr,  mi, a-  miti,  li  quali  cali  particolari  fece  fcriuerc  l’AbbadelIà Donna Sanchia 
t,h’  da  puialico  Notaro,  con  molti  teftimonj  esaminati . 

Miracoli  più  moderni  di  quejìo  S auto . 

Cap.  IV. 

8 TrNa  Monaca  del  detto  Monaflero  , chiamata  Leonora  SaU 
V gada,  cadette  in  vna  grauiffima  infermiti  , nè  trottando  i 
Medici  rimedio,  che  punto  le  giouadc,  la  tcneuano  per  morta  . ElTen- 
r»«  M mtr»  do  la  Serua  di  Dio  molto  diuota  al  Santo  , Ce  gli  raccomandò  aflcttuo- 
^mcnte  > & egli  vna  notte  le  apparile, c dille , che  vilitadè  la  fua  fepol- 
Sdmt.,  /z„tiira,’ediccne  in  quel  luogo  al  Signore  i Salmi, jch’infegnati  le  hauena, 
« v„h  c continuando  l’inferma  quella  diuotionc  con  lagrime  , per  la  pena  , e 
"r. !*"  trauaglio  delle  Tue  infei  miri,  auuenne  , ch’vna  notte  ricordandoli  del 
min  ij»7.  fogno,  diuenne  tutta  piena  di  timore , dando  in  quello  affanno,  vide 
vno  fplendore,  come  raggi  di  fuoco:  di  ciò  marauigliatufì,  di(Tealla_» 
compagna  , che  veduto  Tiaucua  in  quello  fplendore  vn  Frate  di  S.  Fri. 
ccfco  ; affermando , ch'era  il  Reato  F.  Garzia  ,i  cui  ella  lì  raccoman- 
daua,e  che  gli  haucua  pollo  vn  piè  fui  cuore,  dicendole, ch'era  fana;  i 
quella  parola  con  più  alta  voce  chiamò  tutte  le  Monache  , dicendo  : 
vedete,  che  fon  fana  per  grana  del  Signorc,e  del  mio  Santo  intcrccflb- 
rc . Dopo  alcuni  giorni  tornò  il  medolìmo  male  à quella,  Monaca  , & 
vna  notte  chiamò  con  molta  fede  il  Santo  , nel  qual  mentre  redo  op- 
prelfa  da  vn  profondo  fonno,  c vide  di  nuotio  la  pacata  vilione  col 
Santo  in  mezzo  à quel  vino  lplcndorc,&- vdì  vna  voce  dire  : Tu  non_» 

haue- 
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haucui  vita  fc  non  per  tutto  Venerili:  ma  per  li  meriti  di  quello  corpo 
Tanto, ottcnclii  colla  vita  falutc,  e da  quell'ilota  in  poi  fù  fempre  Tana. 

Dopo  quello  miracolo  ella  fu  AbbaddTa  in  quel  Conuento  ,&ogn'- 
annohonorò  molto  folennemcnte  la  Fella  dei  Senio  di  Dio  invici.* 

Tua  • occorfe  il  raccontato  miracolo  l’anno  di  Noliro  Sig.  1527. 

9 Scaua  in  quello  tempo  nel  medefimo  Conuento  vna  nobilo 
Donzella  lécolare,  chiamata  Donna  llàbclla,  per  imparare  virtù, e co- 
turni fanti . Occorlè.che  ella  s’inférmò grauemente  d’vna  mortai  po- 
llarla, e bifoenò  tagliarla,  e n’vfcì  così  fetente  materia  , che  non  le  le 
potcuaauuicinare:  lìcrtc  alcuni  anni  con  quella  piaga  aperta  , c per  te- 
nerla purgatale  teneuano  dentro  vna  cannella  d'argento  grolla  vn  di- 
to, c le  abbondaua  tanta  materia  , che  due  fcruc  haueano  aliai, che  fare 
ù tener  netti  i panni,  che  copriuano  la  piaga,  & il  feruirla  : auuenne_»  * 
che  per  vna  cera  occafione  quella  Donzella  prefe  molta  diuotioncal 
Sauto,  c con  femore  di  (pirico  fc  gli  raccomandaua  , vilitando  ogni 
giorno  il  fuo  fcpolcro , e fempre  toccaua  col  Iato , dou’era  la  piaga  , & 
accompagnò  alle  preghiere  il  voto,  promettendogli  ,che  fe  lì  rifanaua, 
l’hautrebbe  ornato  di  damafeo  bianco,  e così  fece . In  quello  tempo  lì 
ricordò , c'haueua  vdito  dire  in  fogno  : è piaciuto  al  Signore  , che  tu' 

fi)  fatta  fana,  per  li  meriti  del  Santo  F.  Garzia . Suegliatali , chiamò  1’-  v 
Infermiera , guardando , dou’era  la  piaga  , trouarono  la  cannetta  d’ar-  W»ét§Ufif 
gcnto  foprail  Ietto  co  i medicamenti , e ferrata  la  piaga  j così  fitto  mi-  v“*t 
racoloempi  di  lluporc,  e marauialia  rutti  quci,chefapcuanodel  male,  »«*</«  o.»- 
particolarmentc  i Medici ; i quali  fi  trouaron  prefenti  colle  Monache  , 
c diuolgaron  fubiro  il  miracolo , feguito  in  così  nobil  Donzella, perciò,  * 

lutti  ne  refero  molte  grafie  al  Signore  ; laudando  diurnamente  il  Str- 
ilo fuo . 

10  Vn  altra  nobile  Donzella, chiamata  Girolama  , s’infermò  gra- 

uemenrc,  eie  vicina  alle  volte1  tanto  l'angue  dalla  bocca,  ch’eratenu-  ^ „ 

ta  per  morta,  c come  tale  era  il  colore  della  fua  faccia , raccomandan-  ^rtJt 
doli  con  molta  diuotione , e fede  al  Santo,  fu  portata  da’  parenti  al 
Monaflcto.e  prelcntata  da  alcune  Rcligiole  al  fuo  Sepolcro, douc  (tet- 
te none  giorni,  e notti , cantando  quelle  Rcligiole  al  Signore  alcuni 

Salmi,  infegnati  loro  gii  da  quello  Santo,  c ponendo  l’inferma  l'opra  la 
ièpoltura  , doue  rcltaua  alcuna  volta  immobile;  Finito  il  tempo  de  i 
noue  giorni , le  ne  leuò  perfettamente  fana . 

Altri  Miracoli  notatili  di  quejlo  Santo  F.  Carxja  de’Elandi . 

Cqp.  V, 

11  "Cllippa  di  Melo  Monaca  profella  nel  Monaflero  d’Agliarìz 

fiaua  nel  Dormitorio  aggrauara  di  mal  caduco , del  quale 
era  fiata  curata  diligentemente  da  lei  Medici, né  haucndole  potuto  mai 
giullare,  non  le  dauano  vira,  le  non  fino  alia  Tegnente  éliate  . Giunta  al 
mefe  di  Marzo,  che  i Medici  diccuano , che  doueua  morire,  c così  att- 
uarne 
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Henne  . Le  Monache  videro  morir  l'Inferma,  torcendo  gli  occhi, e fori 
la  bocca  ferrata,  feguendo  tutti  gli  altri  fegni  della  morte.  Stando  dun- 
que in  nl.modo  Donna  Antonia  fua  Zia,  ch’era  Abbadefia,  con  tutto 
l'altrc  Monache  : haucndolc  coperta  la  faccia  , la  piangeuano  , mentre 
s’apparccchiauano  le  colè  ncccfla rie  pel  mortorio,  altre  Sorelle  facetia- 
no  orationi  per  quell’anima , altre  andarono  à lònarc  i legni , come  é 
folito  farli  . Stando  in  tal  modo  per  vn  hora  , e cominciando  vna  Mo- 
naca à vefhrla,  ella  fubitamcntc  li  cauó  la  robba  da  morta,  che  md1a_» 
le  haueua.e  fi  leuò  del  letto  con  gran  fòrza,  dicendo  molte  voltc:Cor- 
po  Tanto,  Corpo  Tanto,  miracolo, miracolo  ; e leuatafi  colle  mani  eiun- 
tc,rcndcua  grafie  ahSignorc  : (landò  le  Monache , cheorauano  tutto 
lltipidc  dell’atto,  e del  parlare,  e talmente  Ipaucntate,  che  non  ardiua- 
■«  no  pljr  d’aprir  labocca  ; & ella  dille:  non  temete, Sorelle, clic  fon  viua,c 
&2E  Tana  » accompagnatemi  al  lepolcro  del  Santo  : fi  lcuaron  le  Monache  , 
Smm$.  Se  in  Procelfionc  andarono  cantando  i tré  Salmi  ,ch’crano  lolite  diro 
per  diuorionc  di  quello  beato  intcrccflore:  Tonandoli  le  Campane  à fe- 
lla pel  miracolo  : giunfc  la  nuoua  a’  Correttori,  e Rettori  della  Terra, 
Se  à gli  altri  vfficiali , e Cittadini , i quali  andarono  (libito  à vedere  il 
miracolo,  eia  Monaca  rifufeitata  , llcttc  tutta  quella  notte  nella  Cap- 
pella del  Santo  , con  altre  Religiofc , di  donde  fi  partì  perfetrameme 
lana  : Tedici  anni  dopo  quello  miracolo , ella  con  altre  infermità  refe 
l'anima  à Dio  : Non  manca  Nollro  Signore  di  fare  continue  grafie  a* 
dinoti,' di  quello  Senio  Tuo  particolarmente  oppreffi  da  febre^e  da  do- 
lori , alcuni  altri  ponendoli  della  terra  della  fua  fcpoltura  al  collo , ri- 
ccuono  Tallite . 

12  L’Abbadcfl'a  di  quello  Conuento  l’anno  1567. (lette  fonia  vh  « 
anno , e raccomandandofi  diuotamcntc  al  Santo  , facendo  fare  vna  no- 
r»  bile  porta  per  entrare  , doticela  Tua  fcpoltura , vna  mattina  Icuan- 
PUrttvìti.  doli  per  tempo  lì  Tenti  cadere  dalla  vita  vna  cofa,  comcpafia  di  cera.», 
éèji  *1  sin.  c fubito  le  tornò  l’vdito;  del  che  ne  refe  molte  grafie  al  Signore  , Se  al 
tf67‘  fuo  lcruo . 

VITA  DT  SAN  FRANCESCO  DI  PAOLA 
Creato  nella  Religione  de’  Frati  Minori,  che  fu  Fondatore 
de’  Frati  Minimi,  cauara  dalla  Rolla  della  fua  Ca- 
nonizza tiene,  fatta  da  Leon  Decimo  . 


Come  fu  Noni  fio  qurfìo  S truo  di  Dio  ntU' Ordine  del  Padre  ] 
San  Francefco  , c$r  in  anello  amm/tejlraio , 

Cap.  VI. 


ij  T?V  S.  Francefco  di  Paola  natiuod’vn  luogo  chiamato  Pao^ 
leggenda:  la dcH'Arciucfcouaro  di  Colènza  Prouìncia  di  Calabria, 

d$tà*u'nu  figlinolo  di  padre  molro  timorato  di  Dio, e da  lui  alleuato  nel  fuo  Tan- 
i<u<i ut,  di  to  amore  ; Vedendo  quello  fuo  figliuolo  aliai  bene  inclinato, e che  s’- 
ti»  * efler- 


capitolo  vrr. 
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«ITefcfanu  ne’digiuni,  & orarioni, compito  di  collumi  fanti  : arriuato  i 
conucnicntc  età , l'oficrfc  à Dio  , nella  Città  di  S.  Marco, Jcome  hauc- 
ua  per  voto . Finito  l’anno  della  probationc,  c dei  Nouitiato,  non  vol- 
le fare  profcfiionc, prima  che  non  hauelfe  vifitato  in  Affiiì  il  corpo  del 
Padre  S.Francclco  » c la  Chicfa  della  Madonna  de  gli  Angeli  .In  cesi 
fanto  viaggio  fù  accompagnato  dal  padre , e dalla  madre  per  loro  di- 
liotione  . In  quelle  vilitc  fante,  ottenne  il  nuouo  Caualiero  di  Chrillo 
per  Finte  ree  filo  ne, c meriti  del  P.S.Francefco(da  lui  eletto  per  filo  Pa- 
dre,e Guida  ) fpirito  d'humilfà;,difprezzo  del  Mondo , & vna  fcmpli- 
cità  fatata,  con  gran  zelo  dell’honordi  Dio  . Finita  la  fiia  diuotionc , fc 
ne  tornò  alla  patria  ; quiui  morto  dallo  Spirito  Santo,  feguendo  Forme 
del  P.  S.  Francel co, cominciò  à fabricarc  vna  Chiefa  ,per  fua  diuotio- 
ne,  & eficrcttio , alla  quale  opra,  era  aiutato  con  molta  carità  da  gli 
•habitatori  di  quella  Terra.  Ed. ficando  dunque  quella  Chicfi , gli  ap- 
paine vn  Frate  Minore,  riprendendolo  molto  , perche  faccua  così  pic- 
cola Chicfa,  dicendogliele  la  gettarti  à terra  . dandogli  vna  mifiira_> 
per  farne  vna  maggiore  nel  mede/imo  luogo . Rifpofeil  Senio  di  Dio, 
che  non  haueua  forza,  ne  potere  per  fare  così  gran  fabrica  : foggiunle 
il  Frate , che  Dio  potenti  filmo  non  gli  mancarebbe;  c ciò  detto',  quel 
Frate  rouinò  di  fua  mano  l’incominciata  Chiefa  , c poi  f'ubito  fparuc  ; 
onde  fi  crede  fenza  dubitarne , che  filile  il  Padre  San  Franccfco,  Mac- 
ero, fc  aiutante  al  far  tali  opere , chcgli  diede  il  modello  di  quella-» 

Chiefa,  la  quale  lignificami  la  nuoua  Religione,  che  iui  incominciar  fi 
doueua. 

Tre  giosnt  dopoquefi’apparitione,da  vn  nobile  Cittadino  diCo- 
ienza  fù  fatta  vna  liberale  offerta  di  danari  » acciò  fi  fàbricaffc  quella-» 

Chicfi,  la  quale  fù  finita  fecondo  la  forma  data  dal  P.  S.  Franccfco  al 
Seruo  di  Dio . 

Deli afprtzx*  d*  Vita,  e Miraceli  fatti  dv  N . S.  per  li  meriti 
di  quejlojìto  Seruo  Beato  . Cap.  VII. 

14  T TEbbe  il  Seruo  di  Dio  nell’cdificarc  quella  Chiefa  di  gran 

FI  mortificationi,  feruendo  di  continuo  alla  fabrica,  poi  tà-  Ml,‘ano* 
do  pietre,  calcina,  facendo  tutti  gli  altri  feruigi  vili , che  occorreuano, 
equeffo  per  mortificare  il  fcnlò,c  per  diiprezzo  del  Mondo;  meritan-  Fu  ver$  di9 
do  in  tal  modo},  che  No  Uro  Signore  edificarti  nell’anima  fua  lo  fpirito 
della  (anta  poucrtà.  & humiltà  ; con  qucfti  corporali  clTcrcirij  , non  la- 
feiaua  però  le  Ine  orarioni , digiuni , e vigilie  ; perle  quali  ottenne  dal 
Signore  fpirito  di  manfuetudinc  con  tanta  pcrfèttione,chc  non  andana  jhffi 
à lui  pcrfona.chc  non  rollarti  confolata  nell’animo  fuo, mercè  delle  fue 
foaui.e  feruenti  parole.  Era  in  sé  flcrtb  afpro , & auftero,  andana  fem-  *'e"‘ 
pre  fcalzo,  c fenza  fuole,  ancorché  andarti-  per  la  neue,  e gelo , c carico 
di  gran  pefi.chc  portaua  per  la  fabrica . Portaua  di  continuo  il  Cilicio, 
non  dormiua  in  letto,  vigilaua  in  orationi  gran  parte  della  notte,  lana- 
ua  1 j>anni , f pazzatia  la  Cufa,  e fcruiua  à tutti  con  allegra  faccia  , occu-  /i*/i«u« . 


f'ttsjtft 
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nandolì  Tempre  in  opre  d’humiltà;  per  le  quali  virtù,  e fanra  Templieitì 
lo  volle  honorarc  il  Signore  con  Tarlo  conofccrc  al  Mondo  con  molti 
Fni  mtitì  miracoli,  chu  operò  per  lui,  fcacciando  i Demonj  fuori  de’corpi,  fanl- 
MirfU.  nK)|tj  mortJ|i  infermità  , diede  la  villa  a’  ciechi  , l’vdito  a*  Tordi 
raddrizzò  molti  flroppiati,módò  leprolì,&  hauedo  già  conucrtiti  molti 
coll’eflcmpio  di  fanntàA'opercmiracolofe,à  Teguitarela  Tua  Tanta  vita» 
diuulgauafì  pel  Mondo  la  fama  delle  lue  virtù, e miracoli . 

1 5 £ (feudo  vdire  quefie  coTe  da  Papa  Paolo  Secondo,  e volendoli 

_ Fui,  acctrtarc  della  verità , mandò  vn  Tuo  Cameriera  aU’ArciueTcotio  di 
u mutui  Cofcnza,  per  Tapere  con  tal  mezzo  della  vira  , e miracoli  di  S.  France- 
,fut  e Amenti  Tco  di  Paola.  L’ArciucTcouo  fi  rifoluettc  da  mandare  l’ifteflò  Cameric- 
ro  con  alcuni  vfficiali  della  caTaTua  al  Monafiero  di  quello  Sento  di 
Dio,  accioche fuflè à Tua  Beatitudine  tefiimonio di  veduta . Giunto 
alia  prcTenza  del  Santo,  e ragionato  inlicme  alquanto:  e volendo  il  Ca- 
meriere di  Tua  Santità  , chc'l  Tant’huomo  gli  delle  la  benedirtione,  pri- 
ma ch’cntraflc  in  camera,  non  glie  la  volle  darc,diccndogli,  ch’egli  da 
lui  doucua  rìccuere  la  bencditttonc,  eflendo  Sacerdote  di  trentatrè  an- 
nida quelle  parole  conobbe  il  Cameriera  lo  Tpirito  di  Prateria  , c’ha- 
ueua  il  Santo, c ne  reltò  molto  marauigliato . Cominciandoli  à ragio- 
nare fopra  l’a (prezza  della  vita  Tua, e del  compagno,  come  s’eranoclet- 
Htih  ti  d’andare  fcalzi,  e fare  Tempre  Qua  refiina.  A:  altre  auficrità,  il  Camc- 
***■!*'  rierc  affermaua,  che  ciucila  vita  non  fi  potcua  far’: , Te  non  fuflero  huo- 
mini  di  forte,  e robulta  complclfionc  . Il  Santo  vdiro  c’hcbbc  quello  » 
efsédo  vicino  al  fuoco, prefe  delle  bragie  viue  in  mano, ctenédole, dille; 
Veramente  non  poffiamo  negare, che  tutte  le  cofe  create  vbbidifeono, 
Freni,  j i ^ alutano  <)ueltj,che  con  perfetto  cuore  Temono  à Dio;  marauigliolfi 
ma''  *1  Cameriere  di  quel  miracolo , e fi  gettò  colle  ginocchia  in  terra , di- 
ut,  * mandando  con  humiltà  perdono  al  ^eruo  di  Dio,  con  animo  di  voler 
emendare  la  vita  Tua^cnendo,chc  cosi  folle  ordinato  dallo  Spirito  San- 
to, ch’in  elio  veramente  opcraua  ; c dopo  quello  partì  il  Cameriere , e 
giunto  à Roma,  racconto  al  Pontefice  le  marauiglic  da  lui  vditc  dire 
ad  altri,  c con  gli  occhi  proprj  vedute  di  quello  Santo  Padre. 

Habbiamò  pollo  qui  fegnitamente  alcuni  miracoli  di  quello 
gloriofo  Sanfo,  quali  non  Tono  nella  copia  Spagnuola, quantunque  fie- 
no nel  Brcuc  della  Canonizzatone , c nel  Procedo  della  di 
Iti  vita  ;colla  lettura  de'quali s’accendono  i cuori 
de’ fedeli  à Tcruire  Nollro  Signor  Dio  , 
honorando , & inuocando  4il 
Tuo  Santo  Scruo.  * • 


*•'  eì 
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1/  Santo  da  Paola  colfinUrteJJtoni fue  , e eoi  fegno  dì  Croce  operò 
tri  mar*  Mìglio  fi  miracoli  . 

\6  T-*  Ra  vn  huomo  nobile  detto  Giacomo  di  Tarfia  Baron  della  , 

Terra  di  Belmontc  nella  Diocefi  di  Cofcnza:  il  quale  op- 
prcflbdi  vnagrauiffima,  & incurabile  poficma  nella  gamba  , per  lo  b»»,  ì, 
fpario  di  lungo  tempo , della  quale  i Medici,  c Chirugici  fi  confonde- 
nano;  come  che  nel  medicarla  più  s’cfafperiua,  c dii'perato  della  fanità, 
licorfc  ( eccitato  dalla  fam^  de  i miracoli  del  fant'huomo  , che  all  bora 
dimoraua  in  Paola)à  quello:  ouccon  gran  fatica  venne, {'coprendogli  la 
piaga  co  anlictà;  c raccomadàdoglili  có  diuotione.N'cl  principio  panie 
il  male  incurabile,  c mifcrabile,  così  al  Santo,  come  à tutti  quelli, chej 
vi  fi  ritrouarono  ; ma  il  gloriofo  Contcllórc  l’ammonì  ,chc  haueflej 
Ferma  fede, c certa  fpcranza  in  Dio,  impcroche  haueria  ottenuto  la  gra- 
da della  finità. 

E fubito  mandò  vn  dc’fuoi  Frati,  che  coglicflè  alcune  foglie  d’vn 
lierba,  che  iui  nalcc,  detta  Vngu  la  Canal  lina  ; con  portargli  ancora_» 
colle  foglie  dtirhcrba  la  polucrc  della  lui  camera . E mentre  il  Frate 
efieruiua  l'ordine  impofiogli  , riuolto  il  fant’huomo  ad  viu  imapine 

d’vn  CrocififlTo,  che  lui  era,  pregollo  ,chcaprilfe  i rufcelli  della  ltia » 

mifcricordia  in  beneficio  del  Barone , che  confidato  nella  grana  della 
Aia  diuinirù  . E portatogli  le  frondi,  colla  polucrc , c fignaroui  il  fegno 
della  Tanta  Croce , fparfe  vn  poco  della  polucrc  fopra  la  piaga  ; c co- 
prendola con  tré  di  quelle  frondi , Icgolla,  affiliando  la  fpcranza  nel 
Signore  , da  cui  la  finità  Ipcraua . Pofcia  bcnidiccndolo,  comandolli, 
che  fubito  fé  ne  ritornafic  à cala  fua  , che  indi  era  dittante  quattordici 
miglia . Il  Barone  tornandotene  per  viaggio,  in  vn  tratto  riuoltaro  alla 
Aia  conlòrtc,  clic  gli  era  fiata  compagna  nel  camino,  le  difle,  panni  d’- 
Cflcrc  l'ano  , poiché  non  Tento  più  nè  ì’intcnfo  dolore,  né  il  peffimo fe- 
tore . Et  alccndcndo  vn  Monticcllo  , Giacomodclidcrandod'ac- 
certarfi  , fc  potcua  caminare,  difcclb  dalla  lettica  in  tcrra,c  premendo- 
la colle  proprie  mani , anzi  colla  gamba  lcfi  pcrcotcndo  fòrte  inter- 
ra, nè  ten tendo  alcun  dolore,  s'accertò  d’cfiér  lunato , c libero . Laon- 
de rendendo  gratie  A Dio  conceflorc , al  Beato  Francefco  di  Paola 
ìntercelTorCji  dinoti  fpofi  fc  ne  ritornarono  à cala. 

17  Quafi  ncll  iftcflo  tempo  nella  Città  di  Cofcnza  era  vn  altro  det- 
to Marcello  di  Cardilla  contratto  de’piedi,c  delle  mani,  elcprofo  tut- 
to , pcrilche  haucua  perduta  la  voce  , appena  intendendoli  la  fua  fi- 
uclla.  Quello  condotto  da’ Tuoi  parenti  al  Monaftcro  di  Paola, e prefen- 
tatolo  inanzi  al  Santo  ii  commolFc  à mifericordia;c  ritirandoli  ad  ora- 
re tegrttamcntc,dipoi  dall’orationc  ritornato,  porgendogli  la  mano, lo 
follcuò,ondc  giaceua,  dandogli  la  fanità  nelle  membra  teupide,  e libe- 
randolo anco  dalla  lepra . 


Parimente  Tanè  Guidone  Lipanto  nobile  Cofcntino.  opprefTo  da  r„ 
grauilfima  lepra , che  venne  inanzi  al  Santo , mentre  cdificaua  il  Mo-  tr,fr  */fcw» 
naftero  di  Paterno. 


Ccc  c » 


Db*/- 


V»  mutili 
tibtkbt  il 
fulétt. 


V»t  fletè 
ribtfbe  /«_» 


Jjiir*  dm 
ùutm i*^  4M 
U auree  « 


Fi  mima. 
U[émtme  , 
vm  pifHétt* 
di  firn  tra’ 
de  dimuir 
fattamente 
Ulte  ri  tèi' 
ne, 


xAtct  nJe  v- 
■«  lampada 
ft*  taf  tilt. 


57»  LIBRO  NONO. 

'D'ethri  cinque  Miracoli  del  Santo  da  "Paola 

J8  T)Ofcia  cfTendo  intcnro  il  Santo  ad  edificare  il  Monafiero  vi- 
X cino  alla  Terra  di  Paola, gli  fù  condotto  vn  mutolo  dalla-» 
patiniti , i cui  parenti, haucndolo  mcllò  vicino  alla  Chiefa , furono  dal 
Santo  auucrtirijchc  mentre  egli  intonaua  colla  voce  il  nome  fantifliino 
di  Gicsù,  elfi  parimente  cosi  chiamando  la  fita  voce.accompagnaflero* 
che  cosi  gli  fanano  fiati  apciti  i fenfi . E così  cominciando  il  Santo  ad 
intonare  i!  gloriofo  nome,  feguitando  i parenti,  pari  mente  chiamando- 
lo; in  quelle  voci  lhodotfì  la  lingua  al  mutolo,  & altamente  efTo  anco- 
ra grido  Gicsù.  E d'allhora  m poi, infino  aJl’vItimo  della  lira  vita  libe- 
mcntc  parlò . 

Di  più  Giulia  figlia  d’Antonio  Catalano  habirator  della  Terra  di 
Paola  totalmente  nata  cieca  , cfTendo  portata  da'luoi  parenti  3l  beato 
Confcflorc,  il  quale  ì calo  allhora  lì  ritrouaua  ncU’Horto  del  Tuo  Ma* 
naftero  ; egli  fuellcndo  da  terra  vn  herba  , la  pofe  (òpra  gli  occhi  dell* 
fanciulla,  lecnandoui  prima  col  feeno  della  lanta  Croce  , f libito  fc  gli 
a per  fero,  vedendo  chiaramente  d'allhora  inlino  al  giorno  vltimo  della 
Tua  vita . 

j 9 Nella  fabrica  del  Monaficro  di  Paterno  fàtigandodue  o]»crarj, 
mentre  hirctòpauano* furono  ingombrati  da  vna  ripa,  che  lor  caddcj 
addoflo:  perii  che  fiirono  riputati  da  mrti  per  morti;.  gii  ^iettatori 
del  calo  chiamarono  iTSanto , che  gli  lòccorrcllc;  il  quale  venendoli», 
fece  aprir  la  rupe  da  due  lati;  Si  indi  furono  rkrouati  viui>&  illclìiduc 
fatigatori  per  gratta  impetrata  loro  (come  lì  crede)  dal  Santo . 

Mentre  che  vno  detto  Antonio  Architetto  era  venuto  alla  fabrica 
del  Monaficro  di  Paterno  , & il  Santo  hauendo  ordinato  ad  vn  fua 
Frate  de  i più  giouanr,  che  iui  erano,  che  per  cibo  dcH'opcrar; , e de_» 
gli  altri  facefiìe  cuocere  dclk  fàue,  il  Frate  milc  nell’acqua  fredda  den- 
tro vna  pignatta  le  fauc  fopra  le  fredde  ceneri , c lincnticatoli  d accen- 
derai il  Fuoco  ( non  hauendo  in  Cucina  ) ò portarlo  d'altronde,  fi  par- 
tì A’  imagina-ndofi  H Santo,  che  le  tane  doueuau©  ellcr  cotte,  tè  nc  ven- 
ne coll’Architetto  forcllrcro  in  Cucina,  c non  ntroitnndoui  fuoco,  rilc 
Antonio  dc  U’ordinc  del  Santo  Padre,  per  nooeflère  aiKora  cominciati 
à cuocerci  cibi.  Allhora  il  Boaro  Padre  gli  dille , che’l  tutta  crain_» 
ordine  ; c toccando  colla  mano  la  pignatta , videfi  fubito  per  inauuc- 
duto  mkacolo»che  cominciò:!  bollire  lènza  altro  fuoco,  À immedia- 
tamente li  legumi  crudifUrono  cotti , udii  tpialialfaggiandonc  Anto- 
nio, le  ne  cibò  d pieno, e pofeia  fiupito  egli,c  molti  altri, che  vi  fi  ritro^ 
uarono  polenti,  pieni  relfaronodi  marauialiu. 

L’ifteflo  Santo  vn  giorno,  fecondo  il  lùocofi«mc,defidcrando  a- 
fcolrare  la  Meda , fe  n'ando  in  Chiefa  ; c non  cllcndo  necc  ia  la  lampa- 
da,ch'era  auar.ti l’Altare  ; alcuni,  che  ini  erano  per  alcoltare , c lodare 
il  facrificio  faccrdotdc , erano  gitrfiiora  per  ritrouare  il  fuoco  , & ha- 
uendo quello  poi  tato,  il  fanto  bucino  lalciando  quello  da  parte-difeo^ 

fio, 
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fto,  nrefc  !a  corda  dcjla lampada,  inoltrando  volerla  accendere  : m«o 
quella  in  edere  calara  , fenza  millerio  di  fuoco  miracolo! irniente  fu  ac- 
ccia:e  fiplcndcndo,  diede  commodità  a'circoilanti , che  v’acccndeflcro 
le  candele  ncccdàrie  al  dcuoto  facrificio . 

D'Atri  fei  Miracoli  di  quejlo  Stinto  . 

io  -C  Sscndo  vno  chiamaro  Franccfco  della  Terra  di  Mont’Alro 
XZ/  della  Dioccfi  di  Colcnza  cosi  opprefiò  di  fèbre,  che  i Me- 
dici  s’erano  feontìdati  della  fua  vira  ; tic  eflendo  quali  ncU’cfliljriono  ,h -tu 
dello  fpirito  > prefi  i Sacramenti  della  Chiefa,  ftaua  colla  candela  in_»  »•  f"1»*'*» 
mano  accedi,  fecondo  il  lòliro  coftumc  de  ijiaflàggieri  di  quefla  all’al- 
tra vita  : 'era  da  rutti  i circollanti  riputato  per  morto:  illhora  Giouan- 
na  fua  madre  nuocendo  Taffetto  pieno  di  diuorione  al  Beato  Francc- 
fco di  Paola;fupphcolla,pian2éJo,chc  fi  degnafiè  durare  il  fuo  figliuo- 
lo, e ritornarlo  in  vita;  accioche  dalle  fatiche  del  femimorto,viucndo  , 
potefie  prouedere  i fuoi  nepoti . Oltre  di  quello  promettendo  per  vo- 
to ( fe  tal  grafia  riccucua  ) che  fubito  voleua  rinuntiare  alle  vanirà  del 
prefentc  fccolo,  e perpetuamente  hauere  3 fcruirc  al  Pai  ti /lìmo  Iddio  , 
vcflira  dcll’habito  della  Terza  Regola  dcH’-ifleflò  Santo . Jàthauendo 
fatto  il  voto,  allhora  il  fuo  figliuolo,  à guifa  di  ri  fu  fei  tato  da  morto  , 
comincierà  riguardare  i circolanti , rk  onualcfccndo  ; e dopo  alcuni 
giorni  reftituito  alla  fanicà,  vide  libero  dal  male  trentanni  . 

21  Neiriftetfà Terra  di  Paterno  facendo  dimora  il  Santo’,  ricorfc 
à lui  vno,chc  patina  di  cataratta  in  vn  occhio,  humilmcntc  pregadolo» 
che  Paiutaflè  ; alle  cui  preghiere  commoucndofi il  Beato  Franccfco  , 
prefe  alquanto  di  hamoacc  , tic  hauendo  prima  Iputato  (òpra  la  calco  rj  t,  ' e,  V/i 
vergine,  che  iui  era  per  la  fàbrica  della  C niefa  ; toccò  quella  colla  ba-  •«>*. 
bacc  ; & afpcrgcndo  l’occhio  offefo  con  quello  humore,  e faccndoui  il 
legno  della  Sàta  Croce,  liberò  l’occhio,ch’cra  oppi  dio  dalla  macchia, 
cnc  gl’impediua  la  villa. 

Alcuni  Cacciatori  della  Terra, cercando  attorno  per  far  preda  d'-  KifuftUtm 
animali  nel  tcmj>o  Vernale , rid  onarono  ne  i Monti  coperti  di  ncuc  vn  m,r"- 
huomo , che  non  haucua  alcun  legno  di  vintole  , la  onde  lo  portarno 
.per  fcpcl! irlo  nel  luogo,  ouc  il  Sanro  dimoraua  , il  qual  ritrouandofi 
predente  alla  carità  fùnebre  de  i Cacciatori , dille  3 quelli  : Per  carità 
vitie  qucll  huomo.  E rìuoltandofi  al  quali  defònto,  dillegli:forgi,e  ca- 
mina.  Alle  cui  parole  l'huomo,che  donata  fcpdlirfi,  forlc  fubitamen- 
te,c  cominciò  3 caminarc  à palio,  3 palio:  & entrando  ncll’hofpitio  del 
Conucnto.e  refùcill.indolì  con  il  cibo, ritornò  alla  prima  Unità,  tic  indi 
fe  n’andò  3 cafa  fua. 

aa  Oltre  di  quello  nella  Terra  di  Paola , mentre  s’cdificaua  vn_» 

Conuento  del  filo  Ordine,  e fi  coceua  la  calce  nella  fornace , accadde , 7 

chco  per  il  troppo  fuoco  , ò per  altra  caufa  la  fornace  era  per  rouina- 
re,  allhora  j Maefiri  della  fabrìca, non  fapédo  ritrouarrimedio  per  im- 
polire  la  rouiua , ricorfcro  ,al  fant’huojno  per  aiuto,  riponendogli 

gran 
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gran  pericolo , il  quale  gli  dille  : Andare  per  cariti  à delìnare,  C lafcia- 
te  1 me  la  cura  della  fornace  . £ partitili  quelli , egli  lùbTto  fegnando- 
fi  col  légno  della  Santa  Croce , intrepidamente  entrò  nella  fornace  ar- 
dente: alla  cui  rouina  foto  diede  riparo , e poi  da  quella  fc  ne  vici 
fuora . 

^ Giulio  Barruchio  di  Paola  aiutato  da  alcuni  altri  giouani  (dopo 

hu.m.%™  la  morte  del  Santo)  ordinò, che  dalla  Città  di  Cofenza  li  trafportaHt_> 
»«  vna  bombarda  verfo  Paola  , e per  faruela  condurre,  pigliò  vinti  gioghi 

tuti».  |jUOj  pcr  tjmorc  t c come  fù  vicino  ad  vna  ripa  non  lontana  da  Pao- 

la, nominata  la  Macchia, legò  vna  gran  fonc  di  naue  alla  bombarda , fc 
ad  vn  arbore,  pcr  farla  da  quello  fcorrerc  à poco  à poco  , e non  poten- 
do ne  Giulio , nc’compagni  ritenere  l'impero  veloce  della  gran  mole_» 
cadente,  mentre  egli  li  sforzaua,  oltre  le  lue  forze  ritenerla, cadde  vici- 
no all'arbore,  ouc  era  ligata  la  corda  , recando  co  i piedi  inuolto  nella 
fune,  e cadendo  tuttauia  la  bombarda  , e non  potendo  in  nclTùn  modo 
clfore  aiutato  , le  non  per  dittino foccorlb  , cflcndogli  ncccffario  rom- 
perli le  gambe,  abbracciato  l'arbore  precipite,  che  lopra  gli  rouinaua  , 
gridò  con  gran  diuotione  : O Beato  Franccfco  di  Paolj, porgi  aiuto  à 
me  mcfchmo  . Et  hauendo  così  detto  (ò  marauigliafommaì  ) fubiro 
s'arrcllò  il  carro  nel  luogo  prccipitolò  , (opra  cui  era  la  bombarda.», 
apparendo  aii’iiicilb  Giulio  vn  Frate  dell'Órdine  di  San  Franccfco  di 
Paola  , il  quale  colle  mani  ritenne  la  fune  . E (campato  da  tanto  peri- 
colo,tutti  coloro, ch’erano  in  compagnia  fua,  gridarono  miracolo , mi- 
racolo, rendendo  gratic  all'onnipotente  Iddio  , «fc  al  Beato  F ranccfco 
intiocato,  e Giulio  ideilo  prima  di  tutti,  co  i piedi  (calzi  gilfenc  al  Mo- 
nallcrodel  Santo,  lafciandoui  la  fua  imagine  di  cera  , co  i piedi  in- 
uolri  nella  lune,  offerendo  quella  diuotamente  per  memoria  di  tanto 
miracolo . 

a j Effondo  I’iffelTo  Santo  acculato',  e riprefo  contra  ragione  da_» 
vn  Frat' Antonio  dell’Ordine  de’Minori , huoino  dotti Ifiino  ,cdi  vita 
integerrima,  il  quale  nelle  (ue  prediche  publichc  l'haucua  notato,  ch'- 
era così  imprudente , come  folle  vn  femplicc  Laico , totalmente  igno- 
rante di  lettere , e clic  p romei  tede  di  (anarc  alcuni  infermi  colla  virtù 
di  certe  herbe:  accade , che  l’iflcffo  Frat* Antonio  fù  mandato  da  i Frati 
Minori  al  làuto  huomo  , che  delle  cofe  predette  douclfo  riprender- 
lo. Et  effondo  venuto  à lui,  l’ingiuriò  , acculando  la  fua  ignoranza-»» 
e groffo?za,  l'huomo  di  Dio  collantilfimo,  e paticntifTimo  non  lì  com- 
moflc  punto  per  Paccufc,  e pcr  (ingiurie  : ma  accollandoli  al  fuoco  iui 
vicino, pigliò  colle  proprie  mani  nfldc  i tizzoni  ardenti,  che  iui  Orano  * 
jrtnii > r»ei  e Ih  incendo  quelli, manifolfamtnrc  mollrò,cfic  nella  diuina  virtù  ogni 
«cWu  ««•  cola  lipotcllc  fare  . Mail  Frate  Minore  riguardando  con  gran  pru» 
ni*  denza  la  (duplicità,  eia  fede  del  Santo , e che  quanto  lì  opcraua,  il  tut- 

to proceduta  dalla  graria  di  Dio , e dallo  fpirito  ardentìffimo  della-» 
fede  di  Chriffo  ; buttatoli  à i piedi  di  quello,  fc  abbracciandogli  flret- 
ta  mente  ,quiui  baciandogli  diuotamente , cercò,  humilmcntc  perdo- 
no : 
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no  : nè  volle  forgcrc , donde  giaceua  profilato  infine  à tanfo , che  dal 
Sanro  fu  benedetto . Dalche  n‘auucnnc,chc  coloro  » che  pubicamente 
hitieuano  cofpirato  contro  di  elio,  confinando  il  proprio  errore  , nar- 
raflero  la  fanti  tì  fua  con  degne, c vere  lodi  per  i’auucnirc . 


Come  queflo  Santo  fù  mandato  da  Papa  Paolo  S econdo  al  Rè  di  Fratti 
eia , e come  fece  il ftto  Ordine , egli fù  confermato  dal  Ponte  - 
fice , e della  fua  morte , e canonìz&aùont^, . 

Cap.  Vili- 


^^Velle  opere  moflrando  vna mirabile,  cnonvdita  fantini 


*4 

~ dell’hùomo  beato,  ne  nacque  fama,  per  il  che  penetrò  fi-  Leggenda . 
no  in  Francia , doue  regnaua  la  chiara  memoria  di  I.odotrico  Vndcci-  d,i 

mo  Rè  Chrilfianiffimo;  il  quale  mofio  dalla  fantità  del  gloriofo  Con  *mi* 


fèflore, e defidcrandodi  vederlo,  impetrò  da  Siilo  Papa  IV.  di  pia_» 
memoria , il  quale  ordinò  al  Santo,  che  in  virtù  della  Tanta  vbbidicnza  /ti. 
da  Calabria  fe  ne  giflè  in  Francia  à vifitare  il  Re  Lodouico  : à i quali 
ordini  vbbidicntc'il  Seruo  di  Dio,fe  n’andò  in  Francia  ; doue  il  Ré  Io 
/iceuettecon  gran  diuotione,  domandandogli  cfler  da  lui  benedetto, & 
honorandolo  fommamentc  come  huomo  di  Dio . Apprcflo  conofccn- 
dola fua  fantitìj, gliafiegnò  perla  fua  perfonaj,  c per  li  fuoi  Frati  vn_» 
luogo  vicino  la  Cittì  di  Tourlì,  apprclfo  al  Palazzo  Regio, tacendogli 
edificare  vn  ampioje  magnifico  Conucnto,  con  vna  Chicfa  per  vlo , 
habitationc  di  S.  Francelco  di  Paola , c de’fuoi  Frati, come  hoggidì  an- 
cora fi  véde. 

Quello  Senio  di  Dio  , ad  imitatione  del  Padre  San  Franccfco.fe- 
ce  tré  Regole . La  prima  de’Frati , la  feconda  di  Monache,  la  terza.» 
d'huominì,  c donne  penitenti:  e perche  fi  eon  lem  alfe  meglio  l’Ordine  ori,»#/"* 
dc’lùoi  Frati  nell’humiltì,  pofe  loro  nome  de’Minimi,  e le  Monache^ 

Minime,  comandando  loro  fopra  ogni  cofa , ch’ofieruafsero  i coman- 
damenti di  Dio  , e fulTero  vboidientì  alla  Romana  Chicli . Facendo 
quattro  voti  nella  fua  Religione, d’vbbidienza,pouertì,  caflitì,  Se  arti- 
nenza  perpetua  di  non  mangiar  mai  carne, fc  non  per  grauc  infirmitìjc 
tendono  l'infcrmaric  fenarate  da’Conucnti  in  modo, che  la  carne  non_j  f«*  tt* 

{»affì  per  i luoghi  dc’fani,  ne  meno  Tentano,  quando  c cotto, l’odore.»  . * 

’oflonohaucre  entrate  : i loro  Prelati  fi  chiamano  Correttori , e Pro- 
vinciali; la  Regola.dc’Frttijé  delle  Monache  hanno  dicci  Capitoli,  ej 
quella  del  Tcrz’Ordine  fette.  L’habito  è di  color  ranco  feu ro,  la  forma 
è,  come  quella  , che  elio  portaua  Nouitio  nc  i Frati  Minori , che  c il 
Cappuccio,  che  pende  dinanzi,  e di  dietro  fino  alla  cintura. 

Le  Tue  Regole  furono  ville,  & efiaminatc  da  Papa  Siilo  Quarto  Pt  t SJft 
Frate  Minore,  e da  eflò  approvate,  c confermate , Oc  anco  da  altri  Pon-  tv‘lrr  r.t  * 
tifici  . Iffitt  Mtplt 

2}  Eflendo  quello  Serto  diDio  pieno  di  perfetta  (Entità, c d’opere  ^ 

mC*  fké  Ac/.J..- 


57 6 L IBR  O NONO. 

meritorie',  & aumentata  la  fua  llclieionc  in  molte  parti  della  Chriflia- 
nità.arriuato  all’età  fua  di  nouant’anni  incirca,  conobbe, ch’era  venuta 
l’hora  del  Tuo  ti  aulito  da  quello  t lidio  alla  ficura  patria . 

Vn  giorno  prima,  che  fi  parti  (le  da  noi , che  Fù  il  Giouedi  Tanto  « 
rtr"  *n  prefenza  di  più  iùoi  Frati , i quali  da  varie  Prouincie  , e da  diuerll 
Regni  allhora  erano  andari  da  lui;  pcrcotcndo  il  Tuo  petto  diuotamen- 
tc  con  vna  profonda  humilrà  , e con  vn  fonte  di  lagrime  fparlo , dipoi 
che’I  Sacerdote  nella  Mclìa  Conucntualc  s'cracommunicatoihaucndo 
prima  il  Santo  diuotamcntc  pigliato  il  Sacramento  della  penitenza-*  ; 
preTc  Umilmente  il  Sacramento  dcJl'Euchatiftia  per  Viaticodallc  ma- 
si  fruirà  • ni  d’vn  Sacerdote  del  luo  Ordine  con  gran  diuotionc . Dopo  renduro 
hip  morirti  ic  gr3tic  al  Signore  Nofiro  Giesù  Chrifto  , & alla  Sacrari  filma  V'ergi- 
ne Madre  Tua,  & à tutti  i Santi, & cficndofì  celebrata  la  Mefia,  co  i pro- 
pri; piedi,  benché  deboli  per  la  vecchiaia , & infermi , appoggiandoli 
' lbpra  vn  balfonc,  che  per  yTanza  portaua.  Te  ne  ritornò  nella  tua  Cella. 

Il  tjiorno  apprefio  vedendo  il  beato,  e fedcl  Senio  di  Dio.chc’l  tépo  s’- 
approffimaua, nel  quale  gli  era  ncccfiario  partirli  da  quella  Valle  di  la- 
grime , comandò, che  i Tuoi  Frati  fi  congrcgalfero  inliemc  inanzi  à lui; 
e quelli  confortò  alla  pace  fraterna , Se  alla  carità  mutua  con  pardo 
dolciume,  e con  ammonitioni  (abitari  • E data  A quelli  la  beBeditrione 
fecondo  il  lolitocotlumc  , felicemente  nell'anno  M.  D.  VII.  della  no- 
tmiìti  » firn  Tali, te,  nel  fecondo  giorno  d’Aprilc  , che  allhora  fi  celebrami  la-» 
/mi  frtu.  parafi;eue>  chiamata  il  Venerdì  Santo,  nell  bora  , circa  la  quale  C bri- 
llo Signor  Nofiro  patì , legnandoli  co!  fegno  della  Santa  CroccJ,  e for- 
j!«.  tificato  di  tutti  i Sacramenti  Ecclefiaiiici  debitamente, fi  fece  leggerei 
Ftuaugelica  Pafiioncdcl  Nofiro  Redentore,  e congiungendo  le  mani 
diuotamente,  alzati  gli  occhi  al  Ciclo,  & abbracciando  con  pietà  il  tro- 
' **  féo  della  Santa  C roce,  e quello  riucrentcmcnte  baciando  ,l'pcfib  repe- 
rendo colla  bocca,  e col  cuore  : Nelle  tue  mani,  Signore,  raccomando 
lo  fpirito  mio  ; Se  altre  pie  orationi  diuotamente  : lafciò  la  Tarcina  di 
ciucila  carne,  e quali  viuendo,  fenza  alcun  legno  di  dolore,  ò di  morte, 
le  ne  volòà  C hrifto. 

f«*wr.  Stette  il  Tuo  corpo  vndici  giorni  fenza  ftpoltura , ne  diede  mai  o- 
r°  dorc  di  corpo  morto.anzi  tutti  ne  fentiuano  conlblarionc,e  dall’odore, 

***** , ri . che  u’vfciua  grandillìmo conforto.  Vi concorle  à vilitarcquel  Tanto 
corpo  gran  numero  di  perfone  d’ogni  Tello , e per  li  meriti  luoi  fecc_» 
noliro  Signore  molti  miracoli. 

a<S  Da  Papa  Leon  Decimo  non  Tolo  fù  confermatoli  Tuo  Ordine, 
féft  Ltni  come  haucuano  fatto  gli  anteccflbri  Tuoi  : Ma  decretò , e diffini , chc'l 
x uftftrv  Ucato  Fraocefco  di  Paola , iflitutorc  dell'Ordine  declinimi,  già  rice- 
unte  ne  iCori  beati  della  Celcllc  Gicrufalemmc  , rimunerato  dcll’c- 
S»*u.  terna  gloria  , douca  edere  aferitto  nel  Catalogo  de  i Santi  Con- 

- felibri  ; dichiarando,  & ordinando  , che  fi  debba  venerare  come  Santo 

pubicamente, e priuatamente  : ordinando  , che  la  Ibler.nità  della  Tua-» 
fella  fia  celebrata  anno  per  anno  daH'vniuerfal  Chicli  il  fecondo  gior- 
no 
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aodcl  mele  d’Aprile  teche  da  lui  pofTano  implorare,  & affienare  fu£- 
fracj  per  gli  fedeli  di  Chriflo , e che  fc  gli  debbano  dare , & offerirci 
tutti, e qualfiuoglia  honore  meritamente, i quali  fi  conofcono  conucni- 
rc  3 i Santi  Cére  (Tori  ferirti  nel  medefimo  Catalago.c  ciò  fù  fatto  l’an- 
no del  Sig.  1519.  il  primo  di  Maggio, 

17  Vltiniamcnte  la  fantirii  di  Nofiro  Sig.  Papa  Si  fio  V-  l’Iià  collo- 
cato nel  Calendario  del  iJreuiario  nuouo,  comandando  à tutti  , che  fc 
ne  fàccia  l’vfficto  l'otto  rito  d'vna  fella  doppia.  L’orationc  iua  propria, 
fatta  nella  canonizzarionc,  è la  feguente . 

Verf.  Ora  prò  nohit  Leale  Francìfce  de  Paula . 

Refp.  V/  dìgni  effi ciamur  promijjtonibur  O.hrifli . 

Orario.  S eruitvtis  no  fìtte  libi . Domine,  iuta  Jòluenter,  qvutfumur , vt 
E.  Francifci  de  Votila  Confejforir  lui  patrocinio  fnffragante  , innobìt 
tua  dar- a mn/tiplieet,  & ab  omnibut  net  turar  ir  adut  r/ìs  : Per  Chrijh-m 
Domina m nofiruen.  yimeu  . 

De' Prati  Minori  Offeruanti  , eh'  andarono  à predicare  la  Tede 
ne  trinàie  della  nuoua  Spagna . C ap.  1JT. 

28  T Primi  Prati  Minori  mandati  nell  lndic  Occidentali,  furono 
X dodici  di  quei  dcirOllcnianza,  Religiofi  di  molta  virtù  , c 
fantità  dr  vita.  Il  capo , e Prelato  loro  fìi  Tra  Martino  di  Valenza  Pro- 
uincia  di  S.  Giacomo;  il  quale  prima,  che  fufsc  Sacerdote  in  Salaman- 
ca, s'occupaua  talmente  nell’orationi , c contemplutioni , che  da  molti 
Frati  fri  veduto  rapito  in  Filali:  fu  Rcligiofo  di  gran  morti ficatione_-, 
htimiltà , c difprczzo  del  Mondo , e perciò  effondo  perla  neceffità  de* 
Puoi  parenti  condotto  alla  fila  Terra,  c parendogli  dhaucrc  affai  fodif- 
fatto  alla  Carne,  & al  Mondo,  fi  cauò  l'habiro,  c refiato  folo  colle  mu- 
tande,attaccatoli  i panni  al  collo  ,fe  n’andò  per  mezzo  delle  llrade  in_» 
piazza  fino  alla  Berlina,  quiui  affettatoli  per  efiere  da  tutti  deprezzato, 
e di  quello  contentatole  ne  tornò  al  Conucnto  lenza  haucr  veduto  al- 
cuno de’fuoi  parenri.Stando  nel  MonaflerodcirHoyo,diccn<lofi  ilMat. 
tritino  , vdendo  leggere  vna  lettione  del  Profeta  £faia,gli  fu  nudata  la 
conucrfione  della  nuoua  Spagna, c benedicala  ad  alta  voce  il  Signore.* 
inanzi  à tutti  i Frati , i quali  per  quella  nouità  il  giudicarono  pazzo  , e 
come  tale  Cubito  il  ferrarono  in  vrfa  Cella,  douc  flette  fino  all'altro 
giorno  tutto  infocato  nel  diuino amore.  HaueuafcrucntilDmodefi- 
cjerio  del  Martirio,  & era  zclofo  della  fallite  dell’animc,c  gran  contfm» 

filarino,  imitatore  della  Paffion  di  Chrilto  Signor  nofiro  : onde  per 

i meriti  fuoi  in  vita,  & in  morte  fece  Nofiro  Signore  molti  miracoli, & 
in  molte  parti  del  Mclfico  da  Santo  é riueritoiè  fcpolto  in  Talmanalco 
pel  Conucnto  dell’Ordine  in  vna  nobile,  e venerabile  fepnltura . Dilfi: 
a’  Frati , che  non  morirebbe  nel  letto  ; ma  in  Campagna.comc  Nofiro 
Signore, c così  aiutarne  per  volere  diurno'  il  fuo  corpo  è intiero, c ren- 
de foauiffimo  odorc.Amaua  così  internamente  la  poucità.chc  la  volle 
ancor  dopo  molte  offeruarc  nella  fua  fcpoltura, perche  vn  Frate  icuan- 
T omo  T eneo  D d d d dogli 
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dogli  per  Tua  diuotionc  vna  Tauola  vecchia,  ponendone!!*  vna  nuòua  i 
fu  fentito  gran  rumore  nella  fcpoltura , e continuò  ^finche*! Frate  gli 
hebbe  tornato  la  Tauola  vecchia, e leuata  la  nuoua . * 

29  Furono  ancora  de’primi  dodici  F.Francclco  Ximcnc2,  e F.Lo- 
tlouico  di  Fufalida  cosi  cortami  nell  humile  rtato  dc’Frati  Minori,  che 
elle  lido  mandato  ì ciafctin  di  loro  dall'Imperatore  vi)Vcfcouato  quel- 
lo di  Guatimela  , e l’altro  di  Mechoachan,  non  lo  vollero  accettarci  : 
ma  continuando  nella  loro  Tanta  vocatione,  s'occupauano  nel  conuer- 
tirc  gl'indiani  klla  Fede,  compiti  di  così  làute  virtù  finirono  beatame- 
le la  vita  loro. 

Fra  Martino  fu  dcll’irtcflò  numero,  & huomodi  (ingoiare  fpirito 
nell’orationc,  e molte  volte  rapito  nella  contcmplationc  . Dopo  la  Tua 
morte  fù  latra  fede  da’tertimonj,  che  veduto  haucan  (òpra  la  Tua  fcpol- 
tura  vii  Frate  coperto  di  lucididirno  (plcndore.  F.  Gio.  di  S.Franccfco 
era  zclofo  della  conucrCone  dcll’animc,  Se  à quello  tendeua  ne’  Tuoi 
Sermoni,  e nelle  ConlèKioni. 

Vna  volta  dipoi,  c’hcbbc  conucrtito  molti  Indiani  alla  Fede,  pro- 
le l'Idolo,  che  rcneuano  prima  per  lor  Dio , e nel  pulpito  il  radiò  in_» 
pezzi,  dicendo  al  popolo:  Vedete  qui  quello, che  tendiate  per  Dio. Ma 
il  Demonio  per  vendicarli  dcll’ingiiuia,  il  meddimo  giorno  entrò  nel 
corpo  d'vno  di  quei  Indiani  Gentile  f il  portò  pe'l  tetto  dentro  il  Mo- 
naftero , Se  vlcendo  Fra  Giouanni  fuori  d'vna  porta  , gli  tirò  con  vn_» 
baffone  vn  colpo  còsi  forte  , che  fc  non  era  da  Noitro  Signore  fof- 
pelo,  l'amma/zaua, 

Conranli  di  quello  Senio  di  Dio  molti  miracoli  feguiri  nella  con- 
ucrlìonc  de  gl'indiani,  e che  predille  molti  giorni  alianti  la  Tua  morte  , 
e Teppe  il  tempo, e l’horaimoltro  I humiltà  del  Tuo  fpirico  , non  volen- 
do accettare  il  Vcfcouato  di  Tucharan,  che  gli  fìi  offerto . 

Nella  nuoua  Spagna,  nella  Prouincia  del  Sant’Luangclio  fu  coro- 
paro  del  Martirio  F.  Giouanni  dello  Spirito  Santo  della  mcddima_» 
Prouincia  con  cinque  giouanctti  Indiani,  i quali  dopo  ledere  Itati  bat- 
tezzati da  i Frati,  gli  ammaellrauano  nella  Fcdc,c  fu  in  tal  modo.  Vna 
Prouincia  di  quelle  parti , chiamata  Xalilco  , li  ribellò  contra  gli  Spa- 
glinoli, e non  folo  ammazzarono , quanti  ne  poterono  haucre  alle  ma- 
ni ; ma  la  maggior  parte  de  gl’indiani  gii  conucrtiti  lafciarono  la  Fe- 
de, e tornarono  all'Idolatria . Morto  il  Senio  di  Chriffo  dal  zelo  dcll’- 
honorc  di  Dio , e della  fallite  dellanime  , andò  in  quella  Prouincia  ac- 
compagnato da  cinque  giouanctri  Tuoi  Difccpoli,c  quiui  riprendenti-» 
quella  gente , c'haucllero  lafciata  la  vera  Fede  di  Giesù  Chriilo  Signor 
noitro  per  la  falfa.tornando  ad  adorare  gl'idoli , & i Demon;,c  perche 
haueuano  ammazzato  molti  Chriltiani . Gl'  Indiani  di  ciò  (degnati  fti- 
bito  con  grand’impeto  pigliarono  il  valorofo  Toldato  di  Chrilto , e gli 
tagliarono  vna  mano,  colla  quale  faceuano  gran  fdta  ad  vlb  loro'dipoi 
gli  ragliarono  vn  piede, facendo  il  medelimo  con  tutti  gli  altri  mébri,e 
confidando- séprc  con  intrepida  voce  il  nome  di  Gicjù , fc  ne  pafsò  alla 
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gloria Dipoi  non  volendo  i cinque  giouani  fuoi  Difcepoli  lafciarc  la 
vera  Fede, e ritornare  all’Idolatrìa, pii  ammazzarono;  e li  come  furono 
collanti  nella  Fede,  così  ritentarono  d’clTer  cópagni  del  fuo  caro  Mac- 
ero nel  Martirio. 

?o  F.  Giouanni  di  Padiglia  cfTcrcitandofi  nella  conuerfìoncdca 
gl’Infcdclnpartì  dal  Mclfico  coll’Ilflcrcito,chc  mandò  il  Viceré  ad  vna  F gùkoui 
Terra  nuoua  verfo  Ponente;  ma  ritornàdoicnc  gli  Spagnuoli.egli  voi-  <<* 
le  reftarc.  JI  gallando  inanzi  con  vn  Portoghefe,  & alcuni  Indiani,  in_»  ' 
vn  popolo, douc  haueua  predicato, quiui  l’ammazzarono, e mentre  Ila-  'it*' 
ua  colle  ginocchia  in  Tei  ra.raccomandaua  la  (ua  anima  à quel  Sig.pcr 
lo  cui  amo>c,c  Fede  la  poncua  . 

Fra  Francefco  Lorenzi  fb  gran  Predicatore  della  Fede  in  tutti  i 
popoli  dc’Gcntili , & in  quei  patii  edificò  molte  Chiefe  , alla  li  ne  fu 
martirizzato  da  vn  popolo  nella  Valle  di  Guiacaclan , nel  qual  luogo  F FréHrtrit 
hauca  predicato,  e fatto  opere  fanti  flìme  in  Icruigio  loro  , haucndogli 
liberati  da  gli  Spagnuoli.c’naueuano  determinato  di  dillruggcrgli.e  le- 
gui  in  quello  moilo  il  fuo  Martirio  . Vna  mattina  vicino  all’Alba  cn- 
trarono  gPTndiani  in  buon  numero  in  Chiefa,  doue  flauail  Seruo  di 
Dio  in  orationc,  afpcttando  il  compagno  :ì  prepararli  ; dicendo  à quei 
Chrilfiani  Indiani, ch’erano  fcco:  (lare allegri, e collanti  nel  Signore.?  i 
perche  quello  è il  giorno  da  noi  dcfidcraro,&:  afpcttato;  entrando  i ne- 
mici di  Chrillo  con  rumore  in  Chiefa , il  Seruo  di  Dio  andò  loroin- 
contja,chiamando  ad  alta  voce  il  nome  di  Giesù,  alla  qual  voce  fe  nej 
fuggirono  tutti , & egli  ritornò  all’orationc  . Di  li  à poco  tornarono 
gl’indiani , & vno  gli  pafsò  con  vna  faerta  le  Ipallc  , e Ibpragiunto  il 
Capitano  loro  con  vna  mazza, gli  diede  tre  colpi  sii  la  fella  , e fcmpi  ej 
con  Gìcsìmb  bocca, refe  l’anima  à Dio  colCrocifilfo  flrctto  nelle  matrf, 

' Le  "Vite  di  quefli  gelanti',  e fanti  feriti  di  Nojlro  S ig.  Gierù  Chyi-  \ 
fio  ifotto  largamente  deferitti  a' fuoi  luoghi  feconde  lordine  de'tempi  nella 
Quarta  l’arte  di  quefle  Croniche  ; oue  oltre  di  ciò  fi  narrano  infoile  altre 
V ite, e Martiri y di hutniini  fanti , che  dopo  quelli  andarono  in  diuerfi  Re- 
gni deU'lndie  Orientali , &r  Occidentali,  cir  infieme  fi  leggono  i coflumi , 
e Ziarie  maniere  di  niuere  di  quei  Barbari,  e le  grandifj'tme  covucrfioni 
alla  fanta  Vede  di  Cbrijìo, fatte  da  quefli  ardentijjimi  Religio/i  Francc- 
fcani. 


Di  F.  Giouanni  Zumarraga  Arciuefcouo  di  Mejfico  ' 

Cap.  X. 

31  ‘Ella Giouanni  Zumarraga  natiuo  di  Bifeaglia , fu  della  Pro- 
R uincia  del  la  Conccttioncjhuomo  molto  zelofo  oflcruatorc 
della  fua  Regola , viuendo  in  vita  poucra , A:  aufìera  ; era  ( Guardiano 
d’ Abroio,  luogo  molto  ritirato , poco  lontano  da  Vagliadolid:  Quan- 
do fu  eletto  Vefcouo  della  inuma  Spagna , era  beniifimo  conofciuro 
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d.ìH’Impcratore,  e dall’Imperatrice,  per  le  Tue  virwofe  qualità , e dot- 
trina; la  prouifìone  per  il  Ino  viucre,  & alcuni  libri, con  che  s’imbarcò 
per  andare  al  Mcffico,  fù  tanto  pollerà  (ancorché  l’Imperatore  flanelle 
comandato,chegli  FiifTe  dato, quanto  domandarla)  che  milc  maraiiiglia 
à tutti  i paflàggicri . Giunto  à Mcffico,  vifirando  il  Vcfcouato , andò 
/empie  /calzo  con  vn  habiro  di  panno  groffo , & afpcro, equini  predi- 
cò Ampie  con  gran  femore,  e libertà  fluangclica  contra  la  cupi  diti,  Oc 
anaritia  infernale,  ch’ainmazzaua  in  quelle  parti  l’animc  ipcrlochc  da 
quelli , che  non  andammo  l.\  con  altroJinc  , fe  non  per  MirerdJè  di  gua- 
dagno jjlecito, era  molto  perfeeuitato;  il  che  auucniua  ad  altri  s.iti  ke- 
ligiofi,  ch’crano  calunniati  inlìcmeco'  primi  dodici  venerandi  f rati  , 
che  ini  ffauano  : per  i quali  Nollro  Signore  o|>erato  haueua  molti  mi- 
racoli; onde  quegli  htiomini  auidilfimi  indufsero alcuni  celli  mon;  fallì 
à fcriuerc  alla  Corre  l d bialmo  loro:  e perche  non  fi  iapcilcquelia  ve  • 
rità  , vlarono  vna  gran  diligenza , accioche  non  andafièro  in  Ifpagna_» 
le  Aie  lettere . Ma  quando  piacque  al  Signore,  A ppe  in  tal  modo  fare'» 
che  andarono  le  lettere  in  man  propri» delfini peratore;  le  quali  non.» 
Ielle  ftnza  lagrime  , vedendo  i gran  trauagii,  in  che  Pana  quello  feruo 
di  Dio,  con  gli  altri  Religiofi  . f ù cofa  degna  di  grandilfimoftuporc  » 
che  tutti  quelli,  che  fattamente  haueuano  Icritto.in  breuc  tempo  mala- 
mente morirono,  & alcuni  fi  dirdif]crocontcftimonj,c  Notarci»  Que- 
llo Santo  Vefcouo  fe  ne  tornò  in  Ifpagna , per  dar  conto  di  se  mede-lì- 
mo, cdegliaJtri  Religiofi,  fenza  portare  con  lui  alcuna  cola  di'valore 
dtll  lndie,  eco»  Apoftolico  petro  difèfè  gl'indiani.  Andaua  perla  Spa- 
gna à piedi  con  gran  poucrtà, inanimando  i Frati, ad  andare  a così  gri- 
de^ ApoPolica  imprela,  come  era  la  conucrlionc  di  tant’animc  alla-» 
Cattolica  Fede:  conAcrato  che  fili,  tornò  al  fuo  Velcoiiato . 

3*  A maua-più  teneramente  gl’Indraniconucitici,  che  non  ama  al- 
cun Padre  i fuorfiglkioIi,con  effi  piangcua  k loro  infermità, e trauagfi, 
ne  mai  fi  fiancaHakHcrtiirgli.poirandogli  all’occorrcnzc  fopralcprc*- 
pi  ie  fpalle.  Crefimaua  con  tanto  fpiriro,  Amore  »c  lagrime,  che  non  li 
ricordarla  di  mangiare  fin2a  mai- fiancarli  : ne  vi  era  altro  rimedio  pei 
farlo  finire,  le  non  Iettargli  la  Mitra  di  capo  , cl’andarlcue  r Padrini; 
altrimenti  infin  all  a notte  haurebhc  continuato. 

Glifù  detto  vna  volta  ih  alcuni  Nobili, che  gl'Tndrani  bhfrnau*- 
no  il  Aio  andare  tanto  fra’poucri,  lordi,  e brutti , elsendo  egli  infrrmoy 
e che  loro  parcua  male, ch'egli  teneffe  con  (imi!  pedone  , e così  tiettsu» 
prarrica;  Rhpofc  il  buon  feruo  di  DrorVorfefe  quelli, che  fentite  ma- 
le,poiché  efsendo  Chrifiiani,  tr  attate  il  corpo  voliro  con  tante  defitte  , 
e quello  cagiona  in  me  l’infermità:  e pel  contrario  quelli  poucri  mik- 
uano  fino  al  Ciclo,  ricevendo  da  loro  confolationc,c  fallite  all’anima  : 
«degnandomi  J’afprczza  della  vira , e della  penitenza , in  che  pretendo 
viucre.  iy-a  diuotilfimo  deirOrdine  del  Padre  S.  Domenico , e di  San- 
t* Agoflino,t  loro  focena  di  gradi  limolire^k fendi  ndogli  da  quelli, elle 

Sii  calunniauano,  e perfcguirauano.  Vjfitaua  M nfcrmaric.e  gouernaua 
i Aia  aratro  gl'infcrmi-eon  molta  carità.  Andana  ogni  Venerdì  à San_» 

Traa- 
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Franccfco*:  <Totie  tliVrua  nel  Capitolo  Aia  colpa  alla  preAnza  de’  Frati 
con  grande  humilti  : digitmaua  i digiuni,  ch'ordina  la  Regola,  focena 
la  QÌiardima  chiamata  la  Benedetta  , che  comincia  il  giorno  delI'Epi- 
fania  ; mangiano  (empi  e colla  Tua  famiglia , nè  volcna  alla  menta  più 
di  quello, che  damino  d’ordinario  a’  Frati  nel  Conuento.  Il  fuo  letto 
era  forni  odi  pouertà,  & a (prezza . Abbonino  grandemente  l’aiiaritia, 
e difpenfatia  , quanto  poteua  a’poucri . Andò  vn  fuo  Nipote  a lui,  che 
era  Calzolaio,  tk  egli  lubito  gli  comande,,  che  faceflc  il  (uo  medierò  , 
nonio  volendo  lòtmcnire,  nè  di  quello  del  Vcfcouato,  né  che’l  Ré,  né 
altri  per  rifpctto  fuo  il  fouucnilTero  ; dopo  vn  anno  clTendofi  auanzato 
il  Nipote  alcuni  danari  de’fuoi  guadagni,  egli  gli  lece  vna  limoli na_> , 
e volle,  che  tornafle  alla  fua  Terra  : <5fc  ad  vn  altro  fuo  Nipote  , che  era 
Ricamatore , foce  il  Amile . Vi  andò  vn  altro  fuo  Nipote  Prete,  ch’era 
molto  honorato  né  volle  (come  poteua  ) farlo  Canonico,  per  non  fu- 
nere nel  Capitolo  della  Chiefa  alcuno,  che  gli  fulTe  parente . Era  da_» 
tutti  tenuto  in  lòmma  riuerenza  ,ftbcn  non  hauellc  hauti  to  il  Veico- 
lato,c tutti  gli  Spagnuoli , & India  ni, co  me  Padre.  l’amauano  feppc  il 
giorno, c l’hora della  mortcfua.e  la  dilfe  in  publicoivn  hoia  alianti  dif- 
fca’Frati,che  erano  con  lui  • ()  Padri  ,quant’é  gran  diffe  renza  dal  ve- 
derli morire  al  parlarcdella  morte . Riccuuti  tutti  i Sacramenti , pafsò 
al  Signore,  dicendo  : I»  manut  tuas  ibernine, contendo fpiritum  metim , 
paffando  ottantanni  della  ina  età  . 

3 $ In  quel  medelìmo  giorno  del  fuo  tranfito  fi  feppe  miracoloni-  Sìfiff*  "ri- 
mente  in  tutto’!  Regno  delMelfico;pcrciò  fi  foce  vn  inarauigliofo  pia- 
to  da  quei  popoli  in  tutte  le  Città, vedendoli  da  duolo.l  u grandiliimo 
il  concorfo  delle  genti  alla  fua  fcpoItura,efu  icpeilitocon  tate  lacrime  ftr  navi 
da  quei  Kcligioli,  che  non  poteuano  celebrare  gli  v/fi cj , né  giamai  fu  ’ 
veduto  così  tlolorofo  fcnrimcnto  |>cr  Prelato . Il  Viceré  con  j»Ii  vlfi- 
ciali  delI’Vdienza  Reale  co’  manti  lugubri  fletterò  alle  fuc  Eflequio, 
piangendo,  e finghiozzando in  modo,  che  non  fi  poteuano  contenere , 

Le  grida, e doglicnze del  popolocrano  cosi  marauiqliofcA  ammiran- 
de, che  pareua  folle  venuto  il  giorno  del  Giuditio . lì  fopolto  in  Mclfì- 
co  nella  Chiefa  maggiore;  Òopo  la  fua  morte  Noflro  Signore  l’hà 
honorato  con  molti  miracoli . 

Nella  Quatta  Varie  di  quefle  Croniche  ampiamente  è deferiti  a la. 

Vita  di  qrufo  Santo,  e gran  Prelato,  fpeccbio,  e norma  d ogni  qualità  di 
Xeligiqfo,  coti  Regolare,  come  fi  colare . 
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D' alcune  altre  co/e  dell’lndie  degne  di  memoria . 

C ap.  XI. 

34  TT  R-1  Francesco  di  Solo  della  Prouincia  di  San  Giacomo  fu 
Mcmorìile  JT*  gra  Predicatore  della  lede  diChrifto  nell’Indi  , dopo.l’- 

p l^.incrc  conttertito  molti  Indiani  alla  hede  , fé  ne  ritornò  in  Upagn<l_;  , 

loro  promettendo , che  finiti  i negotij , che  lor  importarono  molto  , 
ad  cfli  ritornartbbc . Stando  in  Siuiglia,  s’infermò  à morte, c domandò 
(7|  aria  à Noftro  Signore  , che  gli  delle  vita  fin  tanto,  che  egli  haucflèj 
compito  con  gl’indiani  connettiti , quant’haucua  lor  promcfro.c  fu  e(- 
faudito  . Nel  (ito  ritorno  giungendo  àTafcala,  predicò  à quegl’india- 
ni , a’quali  haucua  dato  parola  di  tornare  , c tutti  il  vedeuano  m Pulpi- 
to circondato  da  vn  grande  fplendorc  di  ftiocojPochi  giorni  dipoi  paf- 
sò  Tantamente  da  quella  mortai  vita  all’eterna, à riccucrc  il  premio  del- 
ie lue  fatiche , quando  tornò  in  Jfpagna,  gli  ftl  offerto  l’Arciucfcouato 

di  Mclfico,c  non  lo  volle  accettare. 

j 5 Lafciò  fimi! mente  memoria  di  fantita  F.  Franccfco  della  Co- 
J.ite’oS  mena  in  quelle  parti,  e molti  anni  aitanti  la  Tua  morte , gli  furono  da_. 
*«<•:  Noitro  Signore  lcuati  tutti  i mouimcnti  della  fcnfualità.  Dipoi  che  fu 

morto,  rédcua  il  Tuo  corpo  loauifiimo  odorc.c  le  carni  lite  così  belle, e 
na linfe,  conte  quelle  d’vn  fanciullo  da  lattc.Fù  gran  penitente, c di  fer- 
itemi flìma  carità  verfo  il  profilino:  c fcpoito  nel  Conuento  di  S.  Fran- 
cefco  in  Mcfiico,  douc  fimo  repelliti  altri  Santi  Frati,  che  in  vita  Ioro,c 

ii  Ar.  nl’Tmtinn,  frrerr»  miraroli.  i Oliali  oni  non  (ì  Irri- 


da loro  contieniti  dall  Idolatria  alia  rcucui  i>ouro  aig.  -jieiu  ,_mi- 
fto  in  quella  Qnarta  Parte  del  Mondo  ,c  liberati  dal  poter  del  Demo- 
ni,,, per  la  dottrina , & effempj  fanti  di  atieffi  Frati  Minori  dell’Oflcr- 
uanVajNc  meno  il  gran  numero  delle  Chicfc.chinqucllc  parti  s’cditì- 
carono  ; Ne  le  marauigliofc,  e ntiracolofè  opere, che  operò  Noftro  Si- 
gnore per  loro  col  predicare  la  fua  lauta  Fede  ; Nè  le  continue  , & in- 
jopportabili  fatiche , e trauagli,  che  pallarono,  oltra  il  patir  fame , e Te- 
le pericoli  ne’Mari . pcrfccutioni,c  morti  in  Terra , fopportatc  da  così 
buon  numero  de’  Frati , per  l’clTaltatione , & amplificationc  della  Santa 
Cattolica  Fede , perche  Tono  cole,  che  vorrebbono  vn  libro  da  per  se  , 
per  poter  dare  particolar  notitia  di  effe,  come  conucrrcbbc . 

Vegga  fi  nella  Quarta  Parte  di  que/te  Croniche,  che  il  dinoto  Letto- 
re Pronità  U Vite  copi/amen  e definite  di  quefìi  , e molti  altri  ferui  di 
Dio,  » quali /cero  nella  conytrfione  di  quelle  genti  grandi/fimo  profitto . 


D'vns 
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D’vtta  folennt  Vrocefjìone , che  fi fd  egri  anno  in  Padoua  nella  fejìa 

del  Santotche  è a'  13.  del  Aieje  di  Giugno,  congrandijjìmo  , 

concorfo  del  popolo.  Cap.  XII. 

r • 1 

36  T Continui  miracoli , che  fa  Noftro  Signore  nella  fna  Santa_> 

£ Chicli  pciTinuocationi,c  meriti  del  Senio  Aio  S. Antonio, 
c fpecialmente  in  Padoua,  dou’c  fepolto  il  Aio  figrato  corpo,  ci  obliga 
à laudare  il  Signore  nel  Santo  Aio, e raccontare  le  lue  gran  marauiglie . 

Perquella  cauli  ogn'anno  al  Velpro  della  Fella  del  gloriofo  Padre  Si- 
t’Antonio,  fi  fi  vna  cosi  diuota, ricca, c (bienne  Procclfionc,chc  merita 
d’ellèr  in  quefto  luogo  deferina,  per  gloria  di  Dio,c  del  Aio  Santo,  e_* 
pcrdiuotione,&  edificatione  dc’buoni  Chrilliani . Finito  dunque  il  orji»e,cht 
primo  Velpro,  nella  Sagrciiia , dou’è  vn  Telòro  d’innumerabili  lidi-  fi  »«»»# «w 
quie  conferuatc  nc’vafi  d’argento,  conricchifììmi  ornamenti:  Cornili-  J"'  '*  Fr" 
eia  la  Procclfionc, accompagnata  con  diuerlì  llromcnti  mulicali,  R in-  sL  ’,*/.  W 
caniinidofi  inforno  al  Coro, entra  per  mezzo  la  Chicli, c poi  nel  Clau- 
lfro,ch’è  molto  bello, c di  buona  grandezza,  & elee  per  vna  porta  gri- 
de al  Cimitcrio»  c d’indi  per  la  Città  . Precede  alianti  il  ricco  Confato- 
ne della  Confraternita  del  Santo,  fcguitato.dalla  Città  di  Padoua,  fatta 
d’argento  molto  riccamente  guarnita , accompagnata  da  Trombe , Se 
altri  diuerlì  Ib omenti  ; à quella  feguitano  tutti  i Mercanti  della  lanaà 
due,  à due,  in  mezzo  loro  li  porta  vna  bclIi/Omallatua  d’argento,  che 
rapprclenta  lo  Stato  Fircntino . I.a  qual  pallata , feguita  il  ricchiffiino 
Confatone  della  Città,  ornaro  di  molte  pietre  prctiolé , c pezze  d’oro , 
accompagnato  dall'ammirabile  fiatua  d’argento  dei  Padellano;  Dipoi 
feguita  con  btilifiìmo  ordine  la  tompagnia  de’Notari , & V faciali  di 
Giullitia,  c portano  frà  toro  vna  fiatila  d’argento  finifiìmodcl  Duca-* 
di  Milano , c fubito  portano  il  rifplcndcnte  Itcndardodella  Confratcrr 
nità  del  Sanro,  il  quale  con  quei  Tuoi  raggi,  che  Cornano, fà  vna  bullif- 
lima  villa.  Dietro  a quello  portano  la  fiatua  del  Cardinal  Pietro , Ni- 
pote di  Papa  Siilo  I V.  riccanietc  lauorara, accompagnata  da  venti  Fra- 
ti Minori  in  Procefsione  : Dietro  à quella  portano  ìa  fiatua  d’argento 
d'Elifabetta  Sforza  Duchcfla  di  Milano,accompagnata  da  dicci  coppie 
di  Frati;  Po/cia  feguita  la  ricca  fiatua  di  Papa  Giulio  II.  la  quale  porta 
nelle  fue  mani  la  Città  di  Milano,  fatta  di  fìnifiìmo  argento,  accompa- 
gnata pure  da  venti  Frati  con  ordincj:  e fubito  portano  vna  Bara  carica 
di  Reliquie  accommodate  con  Reliquiarii  d’argento  dorati;  auanti  ca- 
raina vn  Confatone  bianco  del  Santo , feguitato  dalla  prima  Croce  ac- 
compagnata da  cinque  para  di  Frati  riccamente  vclhti , che  portano 
ciafeuno  in  mano,  chi  Figura,  e chi  Calice  d’argento  : Dietro  a quelli 
vanno  altre  Reliquie  accommodate  in  diuerlì  vali  dorati, e riccamente 
adornati,  colà,  che  rende  marauiglia,  c diuotionc  inficine, à cui  tengo- 
no compagnia  cinque  para  di  Frati,  vediti  di  ricchi  habiti , c fono  fe- 
guitaci  da  vn  altra  quantità  di  Reliquie  portate  in  diuerfe  Cullodicj 

pur 
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pur  fopra  vn  Cataletto , nel  modo  fopradetto  scompagnate , e fubito 
gli  cam inano  dietro  altri  con  Reliquiari  d’argento, A.  oro,  col  modell- 
ino ordine,  fotro  vn  ricco, e bdlillìmo  Confatone}.  Poi  feguita  la  fecó- 
da  Croce, e compagnia  le  fanno  dieci  Frati  riccamente  vediti, che  por- 
tano in  mano  vali  d'argento  prctiolì.  Dipoi  portano  altre  Reliquie  ri- 
pone in  Cuftodie  di  gran  pre7Zo  con  altrettanti  Frati  nobilmente  ve- 
diti, e fubito  vi  và  dietro  la  fella  portata  di  Reliquie',  accompagnate.» 
col  medefimo  ordine  dell'altre  : dopo  loro caminano  altre  C udodie-, 
d’argento,  e d’oro  di  grandiffimo  valore,  piene  di  fantiliìme  Reliquie» 
con  vna  i nfegna  rolla  riccamente  ornata, alla  terza  C rcce  aliar  grande, 
e di  valore, accompagnata  da  cinque  para  diFrati  vediti  con  habitiric- 
chilìimi,  dietro  à quelli  (ono  portati  molt’altri  vali  di  valore  con  Re- 
liquie , e Calici  d’argento , con  cinque  para  di  Frati  vediti  con  ricchi 
barriti»  ornati  co’  miracoli  del  Santo  , poi  feguirano  altre  Cudodic  di 
Reliquie  fantiliìme, riccamente  accommodatc  in  elle,  accompagnato 
da  cinque  para  di  Frati  (ontuofamcntc  vediti  con  habiti  ricamati  d’- 
argento,e pietre  prctiofé . Dipoi  feguitano  altre  Reliquie  nel  medefì- 
mò  modo  accompagnate,  i Frati  fono  vediti  di  quegli  habiti  ricchilfi- 
mi , che  fece  il  Duca  di  Milano  , poi  portano  il  ricco  Confjlonc  di  Pa- 
pa Siilo  Quarto,  e la  quarta  Croce  aliai  più  ricca  dell'altre,  con  cinque 

tiara  di  Frati,  vediti  con  gli  habiti,  che  Papa  Siilo  diede.Dipoi  camma 
a Confraternità  del  Santo  con  belliflìmo  ordine,  e tutti  i Conlrati  con 
torcic  grofsc  di  cera  bianca  accefc  in  mano , & in  mezzo  di  loro  porta- 
no fopra  vna  carretta  vn  Cataletto,  dou’é  vna  ricca  datua  d’argento  del 
Santo,  clic  fece  lare  il  Duca  di  Milano, con  due  altre, vna  di  San  Luigi, 
l’altra  di  S.  Bonauentura,accompagnatc  con  C andelicri  d’argento , ej 
Cerci  acccli,  e dietro  portano  in  vn  ricco , e (ontuolo  Tabernacolo  d’- 
argento fopra  vn  alto  ta iridato  la  lingua  del  Santo  accompagnata  da.» 
gran  numero  di  torcic  accefe , e da’  puttim  vediti  come  Angeli , cho 
vanno  cantando  ,&  anco  da  foauiflimc  Mulìchc  5 Dopo  leguitano  i 
Dottori  dcH’Vniuerfìtà,  colle  die  infegne,  ordinati, vn  Dottore,  Se  vn 
Frate  riccamente  vellito;  poi  i quattro  Magnifici  Vfficiali  dell’Area-» 
col  Prouintialc della  Prouinciadi  Sant’Antonio . Alla  fine  è portata-» 
la  prctioffima  guancia  del  Santo, ferrata  in  vna  teda  di  finilfimo  argen- 
to, polla  dipoi  in  vn  alto  Tabernacolo  di  grandilìimo  valore,  accópa- 
gnata  da  grà  quantità  di  cera  bianca  accefa,eda’putti  vediti  come  An- 
geliche vanno  cantando, e vi  Aionano  varj.e  diuerlì  droméri.  Qui  ca- 
mma il  Vefcouo  di  Padoua , & i Gouernnrori  della  Città  Acuitati  con 
buon  ordine  da  tutti  i principali, e Nobili  Cittadini, e dietro 
il  popolo , dando  tutti  gloria  à Nollro  Signore  in 

Terra, per  meritare  di  andare  à glorificarlo  •* 

col  fuo  finto  intcrccdorc  in_» 

Ciclo . Amen . 


- Alcuni 


capitolo  xnr. 
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'Alcuni  miracoli  di  qtteJH  tempi  del  Beato  Sant’Antonio  detto  da  P «*-’ 
dona.  Cap.  XIII. 

57  T'XON  Ignico  Mann  eh  Vcfcouo  di  Cordova,  A Tnquifito- 

1 J re  Generale  di  Cartiglia,  molto  dinoto  del  Santo',  per- 
dette vn  Anello  di  molto  valore  con  vna  ricca  pietra  , che  fi  tcncna__> 
molto  cara , efiendo  fiato  con  quello  confagrato , e con  tutto  eh*  egli 
hauefie  latto  dire  più  Mede  al  Beato  Santo , non  1’  haueua  mai  potuto  'J! 
xitroùare.  Dopo  alcun  tempo  amicone,  che  mangiando  col  Vcfcouo  »/•/*- 

alcuni  fuoi  parenti,  e parlandoli  de’miracoli  del  Santo , dille  il  Velcro- 

uo:To  hò  molta  djuotione  à Sant’Antonio, perche  quante  cole  hò  per-  <•«*•<«« t,r 
dute,  per  li  meriti  fuoi  Tempre  l’hò  trouatc,  ma  da  poco  tempo  in  qui  <<«**• 
di  quello  mi  lamento:  perche  hò  perduto  vn  Anello  con  vna  pietra  di 
molto  valore,  e con  tutto,  ch’io  habbia  fitto  dire  più  Mefie,  e con  do- 
mandargli affcttuolimcntc  quella  grafia,  non  l’hò  trouato  ancora,  ma 
fpero  in  Dio,  e nel  Santo,  che  mc*l  lari  frollare . Fù  cola  di  gran  ma- 
rauiglia,  che  finendo  il  Vcfcouo  di  dire  quelle  parolc,cadcttc  l’Anello 
giù  della  cornice  del  camino  tri  quei  Tuoi  parenti, li  quali  per  la  gran- 
dezza del  miracolo  tutti  di  llnpor  pieni, rcltarono  molto  dinoti  af  San- 
to, dando  gloria  i Dio  nel  fcruo  fuo.  Il  Vcfcouo  contaua  dipoi, non_» 
lenza  lagrime  ,a’Frati  il  feguito  miracolo,  & anco  aYccoiari , e come 
diuoto  della  Rclieionc , comandò,  che  dono  la  morte  Tua  ftific  fcpol- 
to  il  fuo  corpo  nel  Conuento  delle  Monache  di  Santa  Chiara  di  Cala- 
bazanos. 

58  Occorfe  in  Roma  , che  vno  fchiauo  fuggì  di  cafa  d’vn  Citta- 
dino, e dopo  lhauerquclli  vfato  ogni  diligenza  per  trouarlo , non  ne  Vn  ^ 
potendo  hauernotitia  alcuna,  il  Padrone  andò  al  Conuento  d’ Ara  • rtcelo  mttrs. 
celi,  e pregò  quei  Frati , che  raccomandafièro  al  Signore , & al  Beato 
Sant’Antonio  il  dcfidcrio  fuo:  palTati  alcuni  giorni , ritornò  lo  fcliia-  £ 

no,  e ncH’enrrar  dentro  la  porta  , s*  incontrò  nel  Padrone  ; il  quale  eli  tntehe  ritte- 
domandò,  dou’era  andato,  e com’era  tornato.  Rifpofe  lo  fchiauo,cn  - *•  -•'/••f*. 
efiendo  arriuato  fin  jn  Lombardia , vn  Frate  lo  fermò  sù  la  firada,  di-  r***‘ 
ccndogli,  che  l’ammazzarcbbc , fe  Tubilo  non  romana  al  fuo  Signore , 
e che  mai  l’hauria  abbandonato,  fin  tanto, che  non  cntraua  in  cafa  Tua. 

Credette  il  Cittadino  fenza  dubbio,  che  quel  Frate  fufle  Sant’Antonio 
da  Padoua;  ma  per  chiarirli  meglio,  gli  domandò,  le  vedendo  quel 
Frate,  lo  conofcerebbe  : beni  filmo,  rilpofe  lo  fchiauo;allhora  lo  con- 
ditile nella  Chielà  d’Araccli,  & entrati  nella  Cappella  del  Santo,  e ve- 
duta dallo  fchiauo  la  Tua  imagine,  dille,  fenza  cnc  gli  filile  detto  altro, 
queU  imagine  è quella  del  Frate,  che  m’hà  fatto  tornare  . Maraviglia-  ^ 
tofi  il  Guardiano  con  funi  j Frati , che  lui  erano  prefenti , ne  diedero 
gloria  à Dio,  & al  fuo  Santo , e Icriflcro  per  memoria  , e conlolatipne 
dc’dcuoti  Chrilliani  quello  miracolo. 

5j>  Nella  Villa  di  Setubal  nel  Regno  di  Portogallo  , lontano  fei 
leghe  da  Lisbona,  ad  Yn  Pefeatore  dinoto  del  P.S.  Antonio  fi  slegò  di 
T omoT  erxp . Ecce  notte 
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rotte  la  Tua  Barca, è fc  n’andò  in  alto  Mare . La  mattina  fequenre  non 
trouando  la  Barca  al  luogo  fuo,  nè  Capendo,  doue  Culle  andata,  ricor/è 
rntintirctf diuotamente  al  Santo, raccomandandogli  con  fède  il  fuo  bilògno.Due 
giorni  dopo  quello, andando  vn  huomo  alla  Città  di  Coimbra.pafian- 
«114  B*rtl  do  per  vn  altra  Villa  sii  la  riua  del  Mare,  lontana  da  Sctubal  tre  leghe, 
ftrdiué.  e contando  la  perdita  di  quella  Barca  , alcuni  giouani  di  fiero , che’l 
giorno  alianti  l'haueuano  veduta  andare  corteggiando , con  vento  di 
trauerfia,  il  Mare  irato,  e /opra  vi  era  vn  Frate  di  San  Francclco  fò- 
Jo,  che  fi  vcdtua  goucrnarla  in  poppa  A incignandogli  il  luogo , l’an- 
darono à cercare,  eia  trouarono  nella  (piaggia  sù  la  rena, e lenza  ddno, 
quello  miracolo  causò  gran  diuotione  in  quelle  parti . 

40  Frat'Ambrogio  Caterino  VefcouodeH'OrdinediSanDome- 
jr  ^wirtf(tnico,  cMacllro  in  Teologia  dottiflìmo  , invn  fuo  libro,  che  feco» 
C tre  ring  I V.  D«  certa  gloria  Satidorum,  nel  Capitolo  delle  particolari  grafie  de’Si- 
fc.m.  fri.  ti,  racconta  il  ucntc  miracolo  di  Sant’Antonio  da  Padoua  ,ottenu- 


1 iéUS**t !' to  da  lui,  dice  a,  che  partendoli  vn  giorno  diToIofadi  Francia , gli 
jn  ttnfriéu».  cadette  per  la  Brada  inauucdutaracntc  vn  libro, doue  Centro  haucua  di 
Cua  mano  alcune  opere  fue  contra  gli  heretici:  vedendoli  mancare  co- 
fa  li  cara,  per  trottarlo  tornò  dodici  miglia  in  dietro  domandandone 
à chiunque  s'incontraua,fe  l’haucuan  villo,  nè  trouandoncauuilò,nc_» 
(lana  molto  addolorato,  conlidcrando  il  modo,  con  che  gettato  hauc- 
tia  tante  fatiche,  & alcuni  gli  affermarono , c'hauean  veduto  andare.» 
vcrlo  Tolofa  vn  huomo  con  vn  libro  in  mano,  c hauca  colto  in  terra-» 
cambiando:  vdito  quello,  fe  ne  tornò  à Tolofa, vlàndo  quali  ogni  di- 
ligenza per  trouar  laperfona  , & inlìemc  il  libro  , facendo  man- 
dar bandi  da  parte  del  Goucrnatore, ch'era  fuo  amico, à chi  glielo  pre- 
sentarti; ma  il  tutto  fù  in  vano,  perche  non  ne  potè  Capere  nuoua  alcu- 
na: onde  hauendo  affatto  perduta  la  Cpcranza  di  trouarlo  , Cenando 
Cconrcnto  al  fuo  viaggio  , c quali  rifoluto  di  più  non  ne  parlare  ; anzi 
comandò  al  compagno,  che’l  medefimo  facelic  , rimettendo  il  tutto 
nel  voler  di  Dio.  Poi  penfato  qual  Santo  il  poteflc  protegere  colla  Cua 
intcrcclfionc,  acciò  per  li  meriti  Cuoi  ritrouaflc  quei  perduti  ferirci, Cu- 
bito gli  venne  in  mente  Sant'Antonio  da  Padoua, del  quale  vdiua  dire, 
c'haucua  parti  colar  gratia  dal  Signore  di  far  trouarc  le  cofe  perduto, 
onde  con  molta  fede,  e diuotione  à lui  fece  tal  voto,  dicendo  : O glo- 
riofo  Dio  ne’vollri  Santi,  credendo  io  fermamente , che  per  li  meriti 
del  Padre  Sant’Antonio  voi  fate  innumcrabili  beneficiai  Mondo , vi 
domando  Signore  , che  per  li  meriti  Cuoi  mi  fate  gratia  , che  io  troui 
quelle  mie  fatiche  fitte  contro  gl'increduli,  & hcritici  nemici  dtlla^ 
Cattolica  Fede,  e della  Chicli  Santa;  il  che  ottenendo,  faccio  voto » C 
prometto  di  Ccriuerlo  nel  medefimo  libro  , doue  difendo  le  virtù  dc*- 
Santi,  e la  forza  della  loro  intcrcclfionc  , f meriti . Fù  cola  degna  di 
grande  ammiratione , che  il  pena  finito  c’htbbc  quello  (mio  di  Dio  di 
tire  il  voto,  vi  giunfe  vn  huomo,  che  gli  domandò.Ct  perduto  haueua 
vn  libro  Ccrirto  à mano  : dille  di  sì  ; quello  Scoprendolo,  e vedendo  il 
Vcfcouo,  ch'era  il  fuo,  rcltò  conlòlatilfimo:  rictuuto  che  1'  hcbbe,re-; 
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fe  ffratic  al  datore, il  quale  gli  dilTe,che’l  giorno  alianti  gli  era  fato  da- 
to da  vn  giouanctto,  che  l’haueua  trouato  per  la  llrada  ; tutto  pieno  di 
giubilo  , c di  contento  ne  diede  gloria  3 Dio,  & al  Tuo  gloriolo  inter- 
celforc:  e per  compire  il  voto , fcriflc  il  miracolo  sii  quel  libro  , acciò 
viuclTc  la  memoria  del  cafo, e la  gloria  di  Dio  ne'Santi  Tuoi . 

41  Nella  Villa  di  Perpignano,  nel  Conuento  di  San  Franccfco  fi 
celebrano  due  miracoli  del  gloriolo  Sant’Antonio  da  Padoua  , i quali 
è bene  raccontargli  qui  per  gloria  di  Noftro  Signore,  c del  fuo  Santo  . 
Staua  in  quella  Villa  vn  Rettore  molto  letterato  ad  ifanza  del  K.<?  d’- 
Aragona;  il  quale  fìi  fenza  colpa  accufato  d’vn  grane  delitto  inanzi  al 
Rc/il  quale  comandò,  che  gli  tuffò  tagliata  la  teda  . Era  queft’huomo 
molto  aiuotodcl  Padre  Sant’Antonio , onde  con  molto  affetto  gli  rac- 
comandaua  la  Tua  innocenza,  pregandolo  à liberarlo  da  quellinfamia, 
e morte.  Effondo  condotto  alla  Giuffitia , apparue  in  aria  Sant’  Anto- 
nio , clolcuò  di  manoà  quei  Miniftri  , c Io  conduflc  nella  fua  Cap- 
pella . Quello  veduto  da  tutto  il  popolo, pieni  di  ffupore,e  marauiglia 
di  cosi  gran  miracolo,  corfero  fuoito  à darne  auuifo  al  Rè, il  qualc'te- 
nendo  perciò,  che’l  Reo  fuffe  innocente, giudicò, ch'ei  fiifTe  anco  fcol- 
paro  dell’infàmia.  In  memoria  di  così  gran  miracolo  qucll'huomo  fece 
fare  vn  ancona  in  quella  Cappella  del  Sdnto  , dou’hoggi  dì  fi  vede  di- 
pinto viuamente  il  cafo,  e fù  l'anno  di  Noftro  Signore  1419.QUCII0  fi 
trouafcrittonelliannali  autentici  di  detta  Villa,  & è in  diuerfi  luo- 
ghi dipinto  per  diuotionc  di  Sant’Antonio. 

41  In  quella  medefima  Cappella  occorfe  il  feguentc  miracolo. Efi. 
fendo  fuggito  vno  fchiauo  ad  vn  Signore  di  Valenza  d'Aragona,&  in- 
caminatolì  per  la  ffrada  di  Francia,  con  animo,  ch’eflcndo  Chriltiano, 
non  donea  tflere  più  fatto  prigionejfcguitandolo  il  fuoSignore  in  ogni 
luogo,  onde  paflaua  , vifitaua  leChieie , ò Cappelle  di  Sant’Antonio , 
per  cfTcr  fuo  molto  di  unto  , e vi  faceua  dir  Meda  , pregando  Nollro 
Signore.che  per  li  meriti  del  Sato  gli  fàccflc  ritrouarc  lo  fchiauo.Giù- 
toà  Perpignano  vltima  Villa  di  Spagna , entrò  nella  Chicfadel  Padre 
San  Franccfco  per  fare  dir  Mefii  nella  Cappella  di  Sant’Antonio, come 
far  fòlcua , & entrando  nella  Cappella,  vi  trono  lo  fchiauo , il  quale.» 
dilTe,  ch'crano  due  giorni, che  ini  era  trattenuto  per  forza  da  quel  Fra- 
te, accioche  non  andaffe  in  Francia  , inoltrandogli  l’imagine  del  Santo 
colla  mano,  ch’era  fopra  l’Altare . Quello  miracolo  c fcritto  in  quel- 
la Villa  autentico. 

Ordine  dtlla  Ptocejjfione  nel  giorno^  della  fanta  indulgenza  all*-» 
Madonna  desìi  Anse  li  di  Portiuncola. 

cap.  xi r. 

43  p Molto  degna  cofa  da  fàperfi  con  quanta  follcnniti,  e diuo- 
rione  dc’ponoli  fi  celebra  ogn’anno  in  Affili  1’ Indulgen- 
za piena  ria  conceda  da  Noftro  Signore  Gicsù  Cimilo  al  Padre  San^ 
Francefco  alla  Madonna  de  gli  Angeli  di  Portiuncola,  fi  come  nel  Se- 
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5S3  LIBRO  HOHO. 

condo  Libro  della  Prima  Parte  di  quefl’hiftoria  fi  racconta  ,actk>ché 
per  li  grandi  effetti  citeriori  noi  fiamo  confermati  in  fede  gl'inccriori 
che  fà  Nofiro  Signore  ncll’anime  in  quel  fante  giorno.Qoefia  Indili* 
genza  , e remiffion  plenaria  di  tutti  i peccati  fù  conceda  dal  Signore-» 
ititi*.™  * qualunque  confcflo,  e contrito  vifitcrà  quella  finta  Cafa  il  primo  d’- 
al  daini'.  Agallo  dal  primo  Vcfpro , per  tutto’l  fecondo  dì , finche  tramonti  il 
u/4,«/wr<.  Sole  , e perche  ciafcuno  poiiacolla  debita  preparatione  l iccuere  que- 
u fiutiti.  p0  beneficio  diuino,  fono  deputati , così  nella  Chicli  della  Madonna  » 
come  in  quella  di  S.  Franccfco  d’ Affili  per  conccflioni  Apollolichc-» 
molti  Traci  Conftflbri,  e Pcnitenticri  dal  Papa,  acciochc  in  quel  tem- 
po pollano  afiolucre  tutti  i cali  à quelli,  che  lui  anderanno  per  purga- 
le l’animc  loro  } & ottenere  grada  così  fingolarc  : Si  accioche  meglio 
s’intenda,  e faccia  maggior  profitto  quella  diurna  virtù  , fi  predica  tré 
giorni  auanti  nella  Madonna  de  gli  Angeli,  in  San  I rancefco  d'Affilì,e 
nella  Chiefa.maggiorc , e fempre  deH’EccclJenza  di qucfla  Indulgen- 
za, e della  milcricordia  diurna,  della  contiiwouc,&  apparecchio,  che 
a h.)  da  Tire  per  ottenerla. 

44  E perche  dal  gran  concorfo  de’diuerfi  popoli, ch'iiii  fi  ritroua, 
salcono  fempre  ronion.ll  Vcfcouo , ch'in  iioiik  del  Papa  goucrna-» 
la  Ckrà,fà,  che  tre  giorni  atlanti,  e tré  dopo  Tindulgenza, vadano  gior- 
no, e notte  cent'huomini  armati,  col  fuo  capo,  eia  Giulìitia  per  victa- 
crji.,  mu  re  il  male,  & è feuerame  ntc  e alligato, chifà  quel,  che  non  deue . Si  che 
(uiu’odì  d*  Agoilo  giorno  di  San  Pietro  in  vincula  , dopo  il  mezzo 
•ti,  .uÌaÌ,  giorno  , fi  partono  in  Proceffiouc  dalla  Madonna  de  gli  Angeli  i Frati 
IfU&vtififi.  OlTeriianti  della  medefimaCafa,  feguirari  da  tutti  quelli  ,che  voglio- 
no Guadagnare  Plndwlgcnza,  e vanno  alla  Chiefa  del  P.S.  Franccfco  i 
pigliare  là  fua  bcueditrionc,  cht  lontana  vn  miglio  »falcgara  la  ftrad» 
di  pietra  vkia,  e forte»fjtta  molt'anni  fono  da  vn  nobile  Gcntilhuomo» 
dinoto  della  Santiflima  Vergine.  Entrando  la  proceffionc  nella  Chiefa 
di  San  Franccfco;  non  fanno  altro  i Frati , che  andare  à torno  all*  Alta* 
xe,  dou’è  fotto  il  corpo  fantiffimo  del  Padre,  e nel  paffarc  auanti  l’Al- 
tare fanno  riuerenza  con  le  ginocchia  in  terra, pigliando  la  bcoedittio- 
ne  dal  Santo, e fiibito  tornano  col  niedcluno  ordine  al  Mona  fiero  loro. 

Dipoi  cleono  i Padri  Cappuccini  col  Aio  Generale , che  faranno- 
ni  numero  di  cento  Frati,  e fono  fubito  fègtikatrda'Padri Conue ntua- 
iùchc  pollano  duccntoioodc  tutta  la  Proceflione  de*Frari  Minori  farà 
di  fette,  ò ottocento  Frati,  che  rutti  vanno  cantando  laude  1 Dio- , Se 
alla  fua  Madre  fantiffima  , e lono  accompagnati  dalla  guai  dia  de  gli 
huorumi  à ciò  deputati  dalla  Città,  che  lor  vi  irranzi.1 Giunti  alla  porta 
della  Cafa  della.  Madonna,  fonano  le  Campane  del  Vcfpro, e s’aprono 
le  porte,  ch’crano  ferrate , e fi  comincia  à guadagnare  l'indulgenza»*  » 
entrando  prima  i Frati,  poi  rutta  l'altra  gente,  con  tanto  fcruorc  , 
calca,  che  molte  volte  se  n’afloga  qualch’vno . Entrato  per  la  porta-* 
principale,  ch’é  larga, & efeono  per  vna  più  piccola  » che  ricffcc  in  vn 
Claufiro,  e fpatrofa  loggia  , « pigliano  vna  gran  volta,  acciò  che  poli» 
entrare  più  gente  per  la  porta  maggiore,nc  A fermano  dentro  la  Chic- 
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fai  fc  non  tanfo,  quanto  fono  fpinri  dall'onda  della  calca  ; ma  vaffì  di- 
cendo orationi,  e l’offèrta  lì  getta  dentro  le  grade,  che  fono  alianti  la » 

Cappella  . Nè  fi  contentano  molti  d‘  entrami  vna  fol  volta  , anzi  vi 
tornano  pigliando  l'indulgenza  per  viui,  e per  morti , con  gran  fedo» 
e diuotionc. 

Dopo  quell’hora  fino  alla  fera  del  fcgucntc  giorno , che  l’Indul- 
gen/a  tinifce,  vi  entrano  giorno,  e notte  di  continuo  genti , ed’  alcune 
horecon  tanta  fatica,  clic  fi  lieuano  delle  perfoue  mezze  morte.ln  tut- 
to quello  tempo  non  fi  può  dir  Meflfa  ncllaCappclla  della  Madonna-», 
nè  fipuò  dire  l’vfficio  nel  Coro  pel  gran  rumore  delle  genti  ; malo 
Mede  fi  dicono  nelle  Cappelle  nel  primo  Clauliro  , chefcrucpcr 
Chiedo . 

45  LaCafa  della  Madonna  può  effer  longa  quarantacinque  palmi, 

e venti  larga;  & hora  Uà  nel  modo?,  che  fiaua, quando  Noflro  Signore 
per  Tinterceffione  della  Aia  Madre  Santiffima  vi  conccflc  quella  fan- 
ta  Indulgenza.Dicelì,  che  le  pcrfonc , che  vi  fi  vnifconoogn’annoper 
guadagnarla  d’ogni  parte  d’Italia , giungono  al  numero  di  trenta  , o étti*  M»di- 
quaranta  mila;  prima  che  fufiero  gli  hcrctici  di  quello  tempo,  molto  *“  M"»*- 
genri  di  Francia,  e d’Alemagna  le  fi  ritrouauano  . c,u* 

Come  bebbe  principio  la  Riforma  de1  Frati  Minori  Cappuccini . 

Cap.  XV. 

4 6 /^Refeendo  molto  in  quefii  tempi  il  numero  dc’FrariOflcr- 
V j nanti , e pigliando  affiti  Conuenti  grandi  de’  Frati  Clau- 

ilrali,  s'allontanauano  molto  dall'  auficrità  , e rigore  della  Regola  del 
Serafico  Padre  San  Francefco  , e mancando  con  la  moltitudine  la  pcr- 
fcrtionc  di  quelli,  che  cominciarono, e fomentarono  rOflèruan2a,pxin- 
cipalmcnte  nelle  Prouincic  d’Italia . Molti  Frati  fi  leuarono  con  nuo-  u 
uo  fpirito,  e femore  della  fanta  poucrtà  , per  to:  narc  alla  perfettiono  digli  of h. 
dello  fiato  ddl’Ofleruanza  regolare . Promife  Dio  al  Padre  San  Fran-  *tH,i  **  < 
cefco  fino  al  fin  del  Mondo  mai  mancheria  nella  luaRcgola,chi  oflèr-  Cdftkl,M 
nafte , e fèguitafiè  la  vita  della  poucrtà  Euangclica . 11  che  s’ è veduto 
marauigliofamcntc  adempirli  in  tutti  i tempi,  come  nel  difeorfo  delT- 
Jiilloria  dell’  Ordine  fi  vede  : Ma  fi  come  lèmpre  l’ huomo  vecchio  è 
contrario  al  nuouo,  e’1  corporale  allo  fpirituale,  e la  prudenza  fiumana 
alladiuina:  Cosi  quei,  che  vogliono  vmerc  in  liberta, fono  fiati, fono» 
e faranno  contrari;  à quelli,  che  vogliono  viuere  ritiratamente, curan- 
doli poco  delle  cofe  del  Mondo. 

Dunque  riduccndofi  molti  Frati  Oflemanri  à i Conuenti  più  po- 
ucri , e piu  fèqueftrati  nelle  Prouincic  d’Italia  , paflauano  la  vita  loro  p frmvttC 
con  trauaglio , e ffendo  tenuti , e giudicati  per  huomini  di  (ingoiato  j .«t,,,/» 
opinione,  e che  tcncflcro  gli  altri  per  imperfetti , non  fi  conformando  «■»«»» «i. 
col  lor  modo  di  viuere:  e quello , che  loro  fii  più  contrario , fù  Frà_» 
francefco  Licheto  Generale,  l’anno  de!  Signore  1520.  A quefto  Gc-^(n«.  * 
serale  fu  detto  in  Mantoua  da  va  venerando  IUligiofo  , che  morì  con  1520. 
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fbma  di  Santità-.  Padre  Generale,  ellciido  voi  Padre,  e difcftfore  de'- 
Frati,  che  vogliono  viucrc  neUOflcruanza  della  Regola, gii 
tate,  impedendo  loro  loffcruare  la  purità  di  cfla.  Sappiate  ccrto.ch  ì 
volito  mal  grado  Iddio  farà  la  Riforma  , c farà  fuori  dell  vbb.dtenz* 
vira  rifrtfi  jc*  frati  O (Untati  con  molto  uollro  dolore, c vi  cafiieherà  pel  grauc» 
r peccato,  che  commclTo  hauete:  c cosi  atiucnne,  perche  di  li  à poco  te- 
“j£Z  L il  Generalo  mori,  no  lUttc  più  che  due  enn.  nell'  vfficio , e deU~ 
-r-c-rr-  Ina  pcrfecntirmc  nacque  Poccalionc  , per  la  quale  molti  r i : I 1 
«»'•  rono  dall’vLbidicnza  dell’  Ofleruanza , e fecero  la  Congregationc  de 

CappuccmKj^tteo  da  Bafci  fi  j|  primo,  che  cominciò  injudHtem- 

pi  à portare  il  Cappuccio  aguzzo . Quello  lanto  Padre  e^‘^o  p - 
T. Marte.  da  \t rucnte  , c d . gran  zc  lo  della  Tanta  pouertà  , hauendo  veduto  .1 
tare,  fnei  Cappuccj0  padre  San  Francefco  aguzzo,  fe  ne  fece  vno  limile , c_> 

::r/caf.  conr  In  habitp  vile,  e femplice, andana  [calzo:  ma 

face,.  aiuK.  quella  nuoup  forgia  di  Cappuccio,  fc  n andò  a p edi  d 1 

c.  Ckmente  ScttimoTe  Applicò  fua  Santità  , che  gl.  defle  l'«nzad.  po- 

ntevn  ter  portare  quella  forma  d’ habiro  , fi  come  poi  tana  il  fuo 

“ie  a r.  rra'nccfco  papa  eliclo  concede  per  lui,  fc  vn  compagno  folo.  ua_» 
vita  di  quello  Padre  li  legge  dilhifaraentc  defentta  nql  Capitolo  Jd.dl 

qUC  Dopo' quefio  ftando  Fra  Lodouico  da  FolRimbruno  vicino  alla-. 
Città  diCamci  ino , ,zclofi  frà  loro  della  pouertà  di  S.  Francefco, vcn. 

S.n.  fausti  nc  in  quella  Città  vna  gran  Pelle , nel  qual  bilobo SdSnondc- 
dalla Duehef  Kclicioft  con  tanta  diligcza.c  femore, c canta  gl  infermi  nel  tq>or  , 
f‘  li  c*~:  c fnirituale,che  ciò  dalla  Duchefsa  intclo,  s’offcrfe  à quei  buoni  Padri 

sy?' che  pii  paco  .*«-«• c°n 

Ifa  cottele  offerta , le  domandarono  lettere  à Papa  Clemente  ,e  per  li 
Cardinali-,  fiipplicado , che  lor  folle  conccfso  di  portare  il  Cappuccio 
aguzzo,  come  quello,  che  poi  tana  il  Padre  San  Francefco,  e che“°°-» 
Sio  il  potefferi  portar,  ma  tutti  quelli,  che  lo  volclfero  feguitare, 
viucrc  nella  (fretta  pouertà,  & oiferuaza  della  prqmefla  Kcgob.Scnl- 
rc  ]a  Ouchtfla  al  Papa  in  modo, che  le  concclTc  co  Bolla  la  domanda-, 
loro,  dando  loro  titolo  d’Hremiti  del  Padre  San  Francefco  , facendo- 
cli  fcttopolfi  à i Frati  Minori  Claufirali , folo  nella  confcrmatione_> 

del  ino  Prelato,  concedendo  loro, che  potefsero  portare  il  detto  Cap- 

* 

1H  49°  L'anno  del  Signore  1517.  fu  fatto  il  fuo  primo  Vicario  Genc- 
1 5 17.  tale  con  Bolla  A poltolica , c ft  il  detto  Fra  Lodouico  da  Folhimbru- 
f w-fc.  nò,  e licite  in  vita  di  Clemente  Settimo  ; Ma  non  cllendo  profittatole 
*•  1 il  fuo  gouerno  a Frati  Cappuccini, in  tempo  di  Papa  Paolo  Terzo  iilj 
vncfLlo  Generale  ft 'lauro  Fra  Loiou.co  d' vffic.o 
tal»  it'Caf.  vn  alt;o  in  luogo  fuo  : e di  lì  auanti  non  durauano  1 loro  Generali  piu 
>:?^o  che  tré  anni . Ottenni  dipoi  quello  Papa  Paolo  Fartele  confermo  co 
m^rt.  vn  Brcue  lo  fiato  dc’Cappucc.ni,  dichiarando, cflerc.  Ino  P^atiRc 
t-  golari,  e comandò, che  i Padri  Claullrah  non  s haucllero  da  mtroroet 
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«ere  nelle  fue  vifite,  nè  meno  ne’fuoi  Capitoli , elor  conceffc  molti  al- 
tri fàuori . Le  lor  cafe  Hanno  feparate  da’Popoli,  e fono  molto  poue- 
ri,e  viuono  in  grande  afprczza,e  pouertì  : hanno  /indio , e Predica- 
tori: ma  non  confcfsano  perfone  Acciari,  per  maggior  quiete  loro . 

Andarono  molti  dc’principali  Ofleruanti  nella  Congregatone.» 
de’  Cappuccini  con  fcruore , e zelo  di  poter  meglio  ofkruarc  la  fua 
Kcgola. 

F.Bernardino  Aftenfe,  che  fu  il  primo  Generale  de’Cappuccini , 
era  de  gli  OfTcruanti. 

Frat’Antonio  da  Monte  Sicardo.flando  ancora  ne  gli  Ofleruanti, 

Jiaucun  nome  di  fare  miracoli  , c Ani  fantamcntela  fua  vita  ne’  Cap- 
puccini. 

50  Fra  Giouanni  da  Fano  fu  Miniflro  della  Prouincia  della  Mar- 
ca  ne  gli  Oflèruanti , e contrario  à i Cappuccini  : e dipoi  entrato  tr£ 

cffi,fi.  gran  difenfore  dello  ilato  loro,  e viffe  con  molta  perfcttionc_><  dt'Ctf fatti, 
eferifle  vn  Trattato  in  difefa  del  Cappuccio  , & altre  opere  fpiri-  *'• 
tuali. 

F.FrancefcoTitclmanopafsò  da  gli  Ofleruanti  a’Cappuccini:Que-  M,/fJ  0yr/r- 
fìo  Aruodi  Dio  era  dottifumo  , e fantiffimo , della  cui  vita,c  morte_>  natiti  fi  ftet. 
fcriueremoalcunecofe  in  quello  libro  Cap.32. 

Molti  altri  Religiofi  principali  deirOflèruan2a,e  de’Conuentua- 
li  fono  palliti  ne’Cappuccini  per  viucrc  in  più  poucrt£  , e perfettione , 
che  faria  lungo  il  raccontargli . 

Diede  à crefcerc  quella  Riforma  in  Italia  , col  fattore  diuino  co- 
sì mirabilmente , c’hanno  £ quello  dì  quattordici  Prouincic  prandi,  c 
tutte  le  lor  Cafe  fono  di  nuouo  edificate  poucrc,conforme  alla  fuaRe-  bJLfìm 
golaje  la  maggior  parte  d’eflè  fono  in  quelle  C itti  .nelle  quali  fono  an-  «/■•  «<*«*« 
cora  Monallerj  de  gli  Oflcruàti,  c Conuétuali  per  la  diuotione.c  hàno 
loro  i Nobili,  Si  i popoli:  gloriatili  i Cappuccini, che  la  fua  Riforma»» 
hebbe  principio  £ Camerino  ; Apprettò  di  cui  cominciò  ancor  la  Ri- 
forma dell'Olseruanza  nella  Prouincia  della  Marca.  Vedali  il  Capito- 
lo 36. di  quello  Libro. 

Delle  Cafe  Riformate  nelle  Prouincie  dell' O {peritanza  Oltramon- 
tane , fotto  titolo  de  Riformati.  Cap.  XVI . 

51  T 'Annodi  Nollro  Signore  1502.  in  vna  Congregationtj i 1502,' 

I . che  fi  fece  nella  Prouincia  di  Calliglia.dal  Vicario  Gene- 
rale de  gli  Oltramontani  fiirono  afsepnate  in  tutte  le  Prouincie , e Cu- 
llodic  di  Spagna  Cale  per  li  Frati , che  voleflero  viuere  in  pouertà , Se 
afprezza  di  vita  , & in  più  pura  offeruanza  della  Regola  ; i quali  fon_» 
chiamati  in  Ilpagna , & in  Italia  Riformati  i Ma  perche  quello  non.» 
hebbe  1 fletto  ,s’  affaticarono  alcuni  Frati  zelofi  della  perfetta  ofleruan- 

7".  della  Regola,  di  cominciare  nuoue  Cullodie,  alle  quali  andauano  i 
Frati  deH'alti  e Prouincie  per  conformarli  alla  Regola  : E per  fatisfa- 
re  £ i Frati  de’Conucnti  Ofleruanti  amatori  di  più  filetta  vita,  fenza»» 

che 
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clic  vfci fiero  fiiori  delle  loro  Prouincie,  per  andare  nell’altre  riforma- 
te , onde  fìi  ncccflario  dar  ordine,  e faiiorirc  nelle  Prouincie  le  Cafe_» 
p.F'é,e,fc  Riformate;  nelle  quali  fi  viucllc  piti  ritiratamente  con  aufterità,&  cf- 
fCJCjtij  d' lumiiltà  , Se  tiratroni  ; la  quale  Riforma  fauorì  molto  Fra-* 
ctitràu/é.  Franccfco  de  pii  Angeli  Miniftro  Generale , con  dar  le  Cafe , e Con- 
u,nfi,,Fr 4 ucnti,  ordinando  loro  Statuti  di  maggiore  pouertà,  orationi , e ritira- 
tixjujiitiu  menti,  pcrch'cllcndo  egli  flato  della  (anta  Prouincia  de  gli  Angeli  f 
^ • ajlltaua  coj  fuo  cflcni^iio , & autorità  i Riformati  d’ aumentare  il  fuo 

Ordine. 

5 2 Non  fi  contentando  i Frati  Riformati  d’Italia  d’haucre  l’ autori- 
tà de’Prdatidcll’  Ordine , ottennero  vn  Creile  da  Clemente  Settimo  à 
cJmmoth-  feuorc  di  quelli , che  più  auilera  vita  olllruauano  nella  famiglia  dell*— 
un  vn  Br,.  Ofseruanza  : il  qual  Breue  contiene  ancora  , che  da  sè  pollano  fare  i 
Cuftodi.eGuardiani,  non  potendo  i MinilfrileuarlorodallcCafe  Ri- 
,mm*.  fonT)ate,c  che  fianoobligati  le  Prouincie à dar  loro  le  Cafe.eConucn- 
ti  à modo  loro,  haucndonc  bifogno:  concclTc  lor  ancora , che  non  po- 
tellero  i Riformati  cfTcrc  impediti  nella  firctta  Offeruanza  della  Re- 
* g°l3* 

Con  qucft’Apoftolica  facoltà,  e fauori  del  Miniftro  Generale , fi  ri- 
formarono  , e raccolfcro  molti  Conuenti  in  Italia,  i quali  non  poco 
U Aif.rm*.  hanno  mantenuto  lo  fiato  dell’Oflèrunnza. 

5J  Dopo  le  due  Prouincie  della  Pietà,  e di  S.Gabricilo  Riforma- 
te, vn  altra  fe  n’c  fatta  in  Portogallo,  e chiamali  la  Madonna  della  Ra- 
bida, la  quale  così  nel  viucrc , come  nel  vellirc  è la  più  an fiera,  e I tu 
k.  più  firctta  ncll’Oficruanza  della  Regola  di  tutte l’altrc . E ne  fù  Fon- 
r,»d*t,r,di  datore  F.  Martino  della  Prouincia  di  Murcia  huomo  di  cala  illuftre_?> 
ma  illuftriffimo  nel  zelo  della  vita  auftera»  e nell’oratione.Quefti  Re- 
d,tu  ligiofi  furono  i primi  à portare  il  Cappuccio  con  vn  Breue  del  Som- 
' mo  Pontefice,  e col  fàuorc  de’Prencip i di  Portogallo  , ma  finalmente 
con  Bolla  pur  del  Papa  lp  lafciarono  , e fi  conformarono  con  lhabito 
dcll’Ofscruanza,  alti  quali  rendono  vbbidicnza,e  da  ella  fono  fàuoriri, 
& aiutati. 

In  quello  vltimo  tempo  vna  Prouincia  chiamata  di  San  Giofeppe 
fondata  con  Breue  Apofiolico  in  molta  poucrrà , Se  anfterità  : che  fù 
prima  fotte  T vbbidienìa  de  i Conuentuali  , èfparfapct  la  maggior 
parte  di  Caffiglia,  dipoi  fi  fottopole  all’vbbidicnza  dell'  Ofseruanza, 

Vita  di  Frat’Andrcada  Spolcti. 

Dii  de  pàtrio , che  tenete a queflo  fanto  Frate  del  A4artirio,e  ciò , che fect-t 
ftt  riceverlo.  Cap.  XVU. 

54  TN quelli  tempi  defiderana  il  Beato  Frat'Andrea  da  Snoleti , 
Memoriale  . Jl  Frate  Minore  Ofseruantc,  il  Martirio  : qucfto  fi  veftì  f*u- 
bito  nella  Prouincia  di  S.  Franccfco. 


Al 
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Al  fccolo  era  Capo  di  Parte , crai  mente  dato  A qtiefh  pa  filone  di 
vendetta,  ch’ancorch’ei  fùllc  Frate , tornò  A raccogliere  i fuoi  amici , c 
parenti,  eh 'erano  perfeguitati,  dalla  contraria  firrionc;  Ma  rauuiftofi,c 
ritornato  all’Ordine,  con  vno  Ipirito  nnotio , imparò  alcune  lettere.» 
per  potere  in fcgnarc  la  Legge  di  Dio  a’bilognolt , c diuenne  in  poco 
tempo  tale,  che  prcdicaua  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo,  a’pochi  x 

molti  con  tanto  {cruore, cdcfnìcrio  della  fallite  dell’anime  , che  pare-  Prt1ll  ... 
uà  il  Aio  Ipiiito  liflelTa  carità  : c molte  volte  diceua,  clic  per  hauer  ta- 
to  offelb  Dio,  dubitaua  della  lira  filutc,  non  riceuendo  il  Maitirio  . E ì*cu/ìca* 
per  aliontanarfi  più  dalla  Aia  Terra  , e meglio  offerirli  al  Signore  per 
Martin;  di  penitenza,*  carità,  andò  con  licenza  del  fuo Generale  nel- 
la Prouinria di Corfica, doue allhora  vi  moriuano  di  Peftc, equini  fe- 
ce gran  profitto  all’animc,  ammini  Arando  loro  l’opcrc  fpiritruli , con 
Dottrina,  c Sacramenti,  & ancora  le  temporali,  fornendo  à tutti  gl’in- 
fermi con  gran  carità. 

55  Finiti  quell’opera  fanra,  s’imbarcò  in  vna  Nane  de’Genoucfi , 
che  andaua  nella  Morca,  per  gire  à predicare  ;ì  gl’infedeli;  ma  tornan-  / 
do  la  medefima  Nane  à Gcnoua  , non  potè  hauer  effetto  il  fuo  fanto  »■  A. 
defiderio . Per  lo  che  da  Gcnoua  fe  n’aiulò  in  Ifpagna,  con  animo  d’-  f"*4* 
ari  iuare  in  Africa  per  riccuerc  da  quei  Mori  il  Martirio  , piacendo  al 
Signorerfermatofi  alcuni  giorni  co’Frati  in  Andaluzia.gli  edificò  mol- 
to con  l’cllempio  di  grande  fpirito  d’orationc,  tk  hnmiftà.  Imbarcatoli 
per  Africa,  giunlc  alla  Città  di  Ccpta,  ch’é  dc'Portogheli , fc  alloggiò 
co’Frati  Clauftrali,  che  iui  Hanno,  i quali  erano  molto  edificati  dcìla_» 

• fila  fanta  vita  . E con  tuttoché  con  molte  ragioni  procurafiero  di  ri- 
moucrlo  dal  volere  andar  à predicare  a’  Mori . mai  lo  poterono  rimo-  Ging,  ì*_ì 
nere  dal  fuo  fanto  propofiro,  e le  n'andò  alla  Città  di  Fez  , doue  ftaua  f>c.e<rri 
il  Rè  di  quel  Regno,  c Mulicbrcn  Aio  Capitano  Generale , e i princi-  ^ 
pali  del  luo  Regno:  i quali  com'hcbbero  mtefo.che  vi  era  andato  vn_,  fruìc*. 
Frate,  che  predicarla  per  le  ftrade  la  Fededi  Chrillo.lo  fecero  chiama- 
re, c gli  domandarono  la  caufa  dell'andata  fua.  Rifpofc,che  non  vi  era 
andato  peraltro , fe  non  per  molirar loro  la  vciità  della  Fede  diGiesù 
Chrilto  Signor  Noftro  , c cauargli  di  così  falla  legge  , incheviue- 
uano.  acciochc  elfi,  i loro  popoli  non  fufilro  per  fempre  condanna- 
ti- Allhora  Mulicbrcn,  ch'era  molto  famigliare  dc’Chril!i.ini , gli  do-  Pn»r*H  a 
mandò,  che  faggio  vero  daria  di  quello , che  così  con  parole  attcrma-{4'  r,/“A,r4* 
ila.  Rifpofe  il  Senio  di  Dio  con  gran  fede , clic  firia  vlcire  fuo  Padre  'e‘“,m,rr" 
della  fcpoltura,  e parlar  fcco,  c che  da  lui  fapria,  che  non  può  eller  lal- 
uo,  fe  non  lì  battezza,  & oITcrua  la  Fede  di  Chrifloie  fe  que  llo  non  gli  *n 

fu  Uè  grato,  che  alla  nrefenza  fua  renderebbe  la  villa  ad  vn  Cicco , con 
conditionc , che  veduto  il  miracolo  fatto  in  virtù  di  Nollro  Signoro 
Gicsù  Chrillo,  fi  facclfem  Chrilliani.  E fe  più  volcuano  , ch’enli  cn  ’•  Al,r‘ 
traria  in  vna  folla,  doue  fuflfc  vn  Leone , ò ch'entrarebbc  in  vna  torna-  T“,l“ 
ce  ardente,  per  molirar  loro  la  verità  diquella  noftra  Fede,  cosi  ad  ef- 
fe,come  à tutto  ’J  fuo  [>opolo . Rifpofe  Mulicbrcn  , che  non  volca  afi- 
fentire,  che  facclTe  alcuna  delle  proue  propo/le , e che  fe  ne  ricornafie 

Tomo  Terzo . Ffff  alla 
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alla  fua Terra.  Il  riorno feguentc  flando  il  Ré , e Muliebren  à veder 
correre  vn  Leone,  mandarono  à chiamar  Frar’Andrea,  e gli  di Acro,  fc 
volcua  entrar  con  quel  Leone  nella  fua  forti»  » per  farlo  piaccuole , c_> 
manfueto  : diflc  il  Scrno  di  Dio,  che  di  buona  vòglia  lo  fàrtbbc*Ma_» 
confiderai  dal  Rè,  ch’ei  non  temeua,  nè  fi  mutaua  punto.non  vollo» 
che  v’cntraflc,  c lo  mandarono  via  con  ordine,  ch'ci  tornallc  il  giorno 
fégucntc  à difputare  con  gli  Hcbrci . Vi  tornò  l’altro  giorno,  & entrò 
in  vna  gran  diiputa  co’Rabini  della  Sinagoga,  mollrando  loro  la  veri- 
tà della  venuta  del  Redentore  del  Mondo , da  loro  non  riccuuta , nc 
creduta;  ma  vedendo,  che  non  faceua  alcun  frutto  con  "li  Hcbrci.  de- 
terminò d’andare  predicando  per  laCittà  à quel  popolo  contri  la  Setta 
M aomcttana,  ne  poterono  mai  i Chrifiiani  Portoglieli,  che  fiauano  in 
fua  compagnia,  quietarlo,  ne-  farlo  dcfiflcre  da  quello  lint’v  fficio  , di- 
cendogli, che  nò  era  incelo  da’Mori,  che  volcua  morire  fenza  far  frut- 
to in  conuertirc  quell’anime. 

Ma  il  Seruo  diChrillo  non  volle  mai  con  tutte  le raggioni  loro  mu- 
tarli dal  fuo  /anco,  c determinato  propofito  . 


Come  quello  Struo  di  Chrijìo  entrò  nel  fuoco  ardente  fenx/t  ablru • 
tiarjiy  e come  fu  ammazzato  da'  Mori.  Cap.  Xf’IIL 

j<5  "E  Ra  nella  Città  di  Fez  vn  Caualicro  Portogliele  prigione» 
chiamato  Don  Hcrnando  di  Mcncfcv  figliuolo  di  Dcn_» 
Duarte  Mcnclcs  Capitano  della  Città  di  Tangcr.il  quale  tcncua  in  ca- 
fa  il  Santo,  Se  era  dalla  fua  conucrlàtione  molto  edificato,  conferì  con 
quello  Caualicro  il  fanto  propofito  , ch’egli  haueua  di  conucrtir que- 
gl’infedeli alla  Fede  di  Chrifto.  E gli  dille  ancora , che  Muliebre  n, ra- 
gionando con  lui,  gli  haueua  domandato  fegno,  e ch'egli  fi  pcnfaua_», 
che'l  popolo, veduto  qualche  fc"no,  fufle  per  credere  , e perciò  volcua 
prcgarlo.che’J  fauoriflè  in  così  lant'opra  ; lodò  Don  Hcrnando  quello, 
c trouato  Muliebren  , gli  domandò  alcune  fonie  di  legne,  dicendogli , 
che  quel  Seruo  di  Dio  volcua  entrare  nel  fuocofilchc  vdito  da  lui, non 
volle  ammetterlo  à quella  proua,  prima  che  da  quello  non  riceucflc_> 
vno  feri tto  di  fua  mano  confermato  d’ altri  nobili  Chrifiiani  » eheiui 
fiauano , che  ’l  Frate  di  fiia  volontà,  e non  forzato  voleua  enti  are  nel 
fuoco.  La  qual  fede  fìi  fubito  fatta . Riceuuta  da  Muliebren  la  poli- 
za,  comandò,  che  fufle  prouiilo  di  buona  quantità  di  legna,  c la  re  nne 
per  tré  giorni  apparecchiata,  per  vedere, le  il  Frate  voleua  mutarepro- 
pofito;  il  quale  non  fblo  non  li  mutò;  ma  fènriua  difpiaccrc  grande, che 
tanto  fi  difterifsc  il  fuo  Martirio,  colà  , che  rendeua  fiupore,c  maraui- 
glia  à tutti  i Chrifiiani.  Il  giorno, ch'egli  doueua  entrare  nella  fornace, 
chiamò  rutti  i Chrifiiani , Applicandogli  per  amore  di  Dio  , che  pre- 
gaflcro  per  lui  la  Reatilfima  Vergine . Muliebren  accompagnato  da_* 
tutti  i grandi  del  R egno  di  Fez,  lè’l  fece  condurre  manzi  alla  prefenza 
loro,  e domandò  al  Santo  Martire  , fe  ptrfeueraua  in  voler  oiferuare-» 
la  promeffa . Rifpofc,  che  si;  e fubito  gli  comandò,  ch’entxaflc  dentro 
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alla  fornace,  vdita  dal  Martircqucfta  buona  nuoua,  con  fàccia  allegra, 
dille  à i Mori,  che  gli  pregaua  da  parte  di  Dio,  Signore  del  Ciclo  , e_> 
della  Terra  à farli  thrifiianij  perche  da  parte  dell’ ifieflo  Dio  eli  ac- 
ccrtaua,  che  non  fi  poteuano  Tatuare  fenza  la  Fede  della  Santi lììma_j  r,h,' 
Trinità,  e lauati  nell’acqua  del  lànto  Batrcfimo:  di  più,  che  Maometto 
flaua  nell'Inferno  più  tormentato  de  gli  altri,  doue  vanno  tutti  quelli, 
che  fceuitano  la  (ùa  peruerfa  , c maledetta  legge  ; & in  reftimonio  di 
quella  verità,  egli  ne!  fuoco  entrauad'pernndo  in  Giesù  Chrillo,  chc_> 
non  ardendo,  miracolo  fi  mente  moflrarcbbe  loro  il  vero  della  Tua  Fe- 
de . Vdendo  quelle  parole  i Mori,cominciarono  à gridare , che  l ab-  e*tr4  »,n » 
bruciafilro,  è liibito  l’auuicinarono  al  fuoco . Ma  prima  che  v’cntrafil/,r"«»"^ 
dentro,  fi  cauò  l’habito,  c rcllò  folo  con  le  braghefTe  : e fitta  vna  bre-  w‘ 
uc  orationc  , entrò  nella  fornace  ; doue  poltolT inginocchioni  fopra_# 
le  legna,  fotto  vi  acccfcro  fuoco,  il  quale  per  tré  volte  non  fi  volle  in_» 
quelle  apprendere , con  tutto  che  vi  fulfe  molta  pece  feco  ; Ma  final  - 
mente  acccfo  il  fuoco,  vi  buttarono  vn  pefo  di  polucrc , che  fece  così  ^ 
gran  rumore, come  fe  fparata  fi  folle  artiglieria;  & inalzandoli  il  fumo, 
e la  fiamma,  videro  tutti, il  finto  Martire  llarui  in  mezzo  in  piedi  fino, 
e faluo, e còsi  biàco.come  vi  era  entrato, mofirado  à tutti, che  in  lui  nó 
hauca forza  il  fioco.  Quello  veduto  da’Mori,comc  fagaciffimi  Mini- 
firi  del  Btiauolo,  vedendoli  confili , à lui  corfcro  tutti  come  rabbiofi, 
tirandogli  ciò,  che  loro  veniua  alle  mani,  ò baffoni,  ò fallì , & vno  gli 
diede  con  vna  gran  pietra  talmente  sù  la  fella  , che  come  morto  cadct-  • o,tU\ 
te,  c fette  vn  pezzo,  che  non  poteua  parlare,  Tolo  moucua  la  vira,  col-  ** 
le  mani  giunte  in  alto,  & in  tal  modo  refe  la  Tua  beata  anima  à Dio . 


57  Lacofanza,  forza,  e virtù , c’haueaqucfio  gloriofo  Marriro» 
per  riccucrc  qualfinoglia  Martirio  per  amor  di  Giesù  Chrifto,  focena 
lfup ire  di  marauiglia  tutti  i Chrifiiani,  che  Tcco  conuerfauano  in  quel- 
la Città,  c gli  mife  in  tal  femore  nella  Fede,  che  alcuni  di  elfi  erano  ri- 
fo  luti  di  voler  Tcco  entrare  nella  fornace , ne  fenza  gran  fatica  gli  trat- 
tennero; La  fornace  di  fiori  era  ritonda,  & alta  quanto  vn  huomo,e_> 
vi  era  molta  pece,  c poluere,  c legna,  fino  à quaranta  Tome . Patì  que- 
llo gloriofo  Martire  l’anno  1 5 $2.  di  Gcnaro  ni  Venerdì  : Delle  uie_> 
fante  Reliquie  s’ hebbe  vn  piede  , il  quale  fu  portato  alla  Regina  di 
Portogallo , & il  tiene  con  molta  vencrationc  frà  le  Tue  fante~  Reli- 
quie^ > 


58  TL  B.  F.Giouanni  figliuolo  vnico  di  Don  Martino  d’Atayde  F C!t  ^ 
A Conte  d’Aroguia,  nel  Regno  di  Portogallo,  effondo  d’  eri  mj*  dica 
di  Tedici  anni , fuggi  di  cafa  del  Padre , e fi  vcflì  l’habito  in  San  Fran- 
ccfco  d'Alenqucr  Prouinciadi  Portogallo. 

Non  hauendo  il  Padre  altro  figliuolo,  nè  meno  hcrede,  à forza-» 
lo  cauò  del  Monafiero , c fubito  l’ac  iò  con  vna  bel'  ne 
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F*t ttfifrA.  figlinola  del  Conte  di  Penda,  della  quale  n'hcbbe  figliuole  quel  tem. 
u*  **  Ft-  pò,  ch'ci  ville  colla  moglie,  fece  così  lànta  vira,  che  fu  da  Noltro  Sig. 
'dinunìfit.  «onorato  con  miracoli, 

ro.f  mérité  Per  la  morte  del  Principe  Don  Alfònfb  herede  di  Portogallo.cf- 
*»•  , lindo  refiato  Don  Giouanm  Tuo  Padre  talmente  addolorato,  chcj 

Kf  *d>eìrtt.  qualfiuoglii  principale  del  Regno,  Keligiofo,  ò 11  colare,  non  gli  po- 
sati». tcua  dare  conlolarionc.  Vi  andò  Giouanni  ancora  focolare , e con  pa- 
role li  diede  àyonfbrtarlo,  le  quali  furono  di  tanta  virtù  , c fpirito,che 
il  Re  fi  leuò  fubiro  di  terra, come  s’ha’jclfc  vdito  vn  Angelo  parlare,  e 
flrcrtamltc  abbracciatolo,  li  ritirò  co  lui, e con  tal  mezzo  refio  confo- 
latilfimo;  così  efficace  virtù  fu  da  tutti  giudicata  nafcerc  da  gran_» 
fumiti . 

Vna  volta  accompagnando  il  Rè  alla  Villa  di  Sintia,  c chiedendo 
a./*»;**» aRimi  poucri  demolir, a à quei Gcnrilhuominuchc  (cguitauano  il  Ré, 
firffuttni egli  Ree  clcmolina  1 vn  pouero,  c’haucua  firoppiata  la  mano  , cotta-» 
mm»*1'  U fil,a*c  riceucndogliela,  c toccandogli  in  quell'arto  la  mano , refio  subi- 
to lino , c gridando  il  pouero , che  quel  Caualicro  I*  haucua  rifinito 
della  firoppiata  mano,  vdita  egli  quella  voce,  fi  cacciò  con  prcfiezza_» 
fi  à le  genti,  per  non  efier  conoiciuto  ; però  s’ imaginarono , che  quel 
miracolo  era  fiato  fatto  da  N.S.pcr  li  meriti  Tuoi . 

59  Haueua  quello  Senio  di  Dio  ndlccolo  gran  familiarità  col 
Conte  di  Tarmica  , Capitano  della  Città  d*  Arcifa  in  Africa  , perciò 
andòà  llar  fico  alcuni  giorni  in  Arcila,  douc  gli  occorle  il  fcguento 
1,ì4tì  j.at  miracolo.Vna  mattina  per  tempo  i Mori  fecero  dare  all'arme  la  Città, 
credendoli  il  Santo , chc’l  Conte  filile  vlciro  fuori  per  fcacciargli , 
Ttfim,  vfcì  con  otto  loldati  à cauallo  , chc'l  feguitauano , & armivi alcuni 
Mori,  tolfcro  la  carica  per  condurgli,  dou’era  l 'imboccata; Il  Contej, 
ch’era  atuiifatodcH’aguatode’Mori,  non  era  ( come  fi  crcdcua  il  San- 
to ) vfeito  fuori , nc  nebbe  tempo  d’auiiilare  l'amico , ondetenendo , 
ch’ci  filile, fc  non  morto, almcn  prigione,  molto  le  nc  dolea:ma  làputo, 
ch’egli  era  tornato  faluo  coTuoi compagni,  e conofecndo  , di  che  pc  • 
ricolo  Dio  gli  hauca  falciati , tutti  vnitamcnre  gliene  refero  erario.  Di 
lì  à due  giorni  giunlero  le  truppe  de’Mcrcanti  Mori  ad  Arcila , c rac- 
contarono, come  i Capitani  Mori,  ch'crano  imbofeati,  fc  n’erano  fug, 
giti,  e che  veduto  haucuano  le  bandiere  de’  Chriitiani  di  Tangcr , Ut 
Arcila  con  gran  numero  di  genti , che  feguitauano  le  fpiede*  Mori , 
dietro  i quali  non  erano  però  fc  non  quello  forno  di  Dio  con  gli  otto 
compagni.  Et  in  tal  modo  fi  feppe  il  miracolo  , col  quale  Noftro  Sig. 
liberato  l'haueua  dalle  mani  di  cosi  portènti  nemici  mortalirdopo  la-» 
moglie  non  dormi  mai  più  in  letto;  ma  fopra  vna  tauola  , c determi- 
nando di  lafciare  il  Mondo,  con  tutto  ch’ci  filile  lingolarmentc  ama- 
to, e fauortro  dal  Re,  e che  gli  hauelìc  fatto  molta  fcauitù  , non  volle 
perciò  da  quello  cercare  mercede  alcuna  , nc  meno  gi;atia  particolare 
pel  figliuolo  maggiore;  ballandogli  fidamente  della  grafia  tua  , meri- 
tare, c guadagnare  con  Dio,  e mofirarc  perfettamente  il  deprezzo  del 
Mondo,  clic  nel  fuo  cuore  haucua . 11  Ré  volle  dargli  il  Gouerno  di 
r • Lisbo- 
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Lisbona,  mn  non  volle  accettarlo.  A parenti, che’l  configliauano  d ilo-  mjtHt * il 
mandare  al  Re  per  i figlinoli  qualche  mercede  : Rifpofe  , che  meri- <« 
landò, il  Re  gliela  darebbe;  e le  non  la  mcritafièro  , che  non  fi  perdeua 
alcuna  cofa , e falciando  a’  figliuoli  ver^eflèmpj  di  liberalità , nemici  dì. trini 
capitali  deli  auaritiu  , e della  cupidità, gli  comandò,  che  potendolo  fa-  *’ 
re,  mai  non  piglialiero  entrata  alcuna  del  Re,  dune  à riceucrla  , e ma-^"'  ^ 
aleggiarla  e ntrafle  lcrupolo  alcuno  di  cofcicnza. 

Come  quefio  Senio  dt  Dio  fi fece  Frate , de'fuoi  miracoli e morte. 

Cap.  XX. 

do  \ Ndò  Giouanni  fuori  del  Regno  di  Portogallo  nella  Pro- 
IZV  uincia  de  gli  Angeli  à pigliare  J'habito,doue  in  (itici  té- 
po  fioriuano  i lenii  di  Dio  in  molta  aufterità,  poucrrà,cfoliruainc:e_5  .*  fi  fi 
dipoi  c’h'cbbc  fatta  profe filone,  à richieda  del  Rè  di  Portogallo, tornò 
in  quella  Prouincia , douc  Nollro  Sig.  mofirò  la  Aia  fantità  co’molti 
miracoli.Standoegli  nel  picciolo  Conuento  di  Santa  Caterina  di  Car- 
nota  luogo  molto  ritirato,  e dinoto  , vn  nobile  primogenito  fuo  caro 
amico,  e di  buono  ipiriro,  c'haucuà  vn  figiiuol  vnico,  così  maltrattato 
dalle  (erodale,  che  non  haueua  fperanza  alcuna  della  Tua  fallite,  e dalla 
moglie  pcrfual'o,  infienie  con  quella  andò  à quel  Conuento,  & amen- 
due  pregarono  il  Santo , che  luppiicafTc  il  Signore  per  là  lànità  del  fi-  <•,/)>,„  et 
gliuolo,  e gli  dtfi'c  la  fua  bencdittione,  aggiungendogli,  che  gli  fai  ia_, 
grato,  che  di  fua  mano  l’vnccAè  con  Ponilo  della  lampada,  che  ardeua  j*^*"!*' 
auanti  il  Santi  (Timo  Sacrarne  nto.  Vden  dio  Fra  Giouanni  quelle  parole,  f.,„ 
s’atti  iAo  niolro,  dicendo  loro,  che  ciò  ricercafiero  al  Signore, cn'cra_*  A'*/»!*, 
dementò  , e noni  lui , ch'era  gran  peccatore:  e fe  n'andarono  molto 
(confidati:  ma  rellando  il  putto  in  Cniefa  con  la  balia,  tanto  che  furo- 
no finire  le  Melfi*  , & andando  egli  per  (errare  la  porta  , haucndoqucl 
carico,  allhora  vi  trouo  quel  hgjrolmo.di  cui  moflò  à pietà,  tolle  del-  r »n»t'h». 
loglio  della  lampada,  e gli  olile  la  gola,  & il  collo,  facendogli  l’opra  il  **r 
fegno  della  Sanra  Croce  ; Arritiata  che  fù  la  balia  à cafa  , frollarono  il 
"putto  cosi  (ano, come  (t*  non  hauclle  hauuto  male  alcunomublicandofi 
quéfto  miracolo , fi  mutò  (libito  il  Senio  di  Dio  di  quef  Concento, per 
fuggire  il  Amilo  delle  genri . 

61  Hauendo  vna  nobile  ,’  e diuota  Signora  chiamata  EliAiberta_»  *'(*£>£* 
Gaa,  che  ftaua  vicino  à Carnota  , mangiato  da  vn  mal  nafccnte  vn  la-  ùt>r,. 
bro  della  bocca  in  modo,  che  le  le  vedeuano  i denti,  facendole  fopra_> 
la  piaea  il  fegno  della  Santa  Croce  , reftò  miracolofamcntc  lana  . 

Pallàndo  quefio  Scruo  di  Dio  per  Villa  Franca  col  compagno, 
furono  inuirati  da  due  Donne  publichc  co  parole  poco  honeilcA  egli 
à ior  voltatoli,  lor  parlò  in  tal  modo,  e con  tale  lpirito  della  lor  falutc, 
che. ponendoli  amendue  a’fuoi  piedi , con  dirotto  pianto  gli  promile-  4'*-‘ 
ro  d’emendarfi  de’fuoi  grani  |>eccati,  e lalciarele  in  vna  honorata  cala, 
fece  dipoi  vfficio  con  la  Regina  Donna  Leonora,  che  le  maritò. 

Due  volte  occorfi,  l'vna  nel  Conuento  di  Santa  Caterina  di  Car- 
iota, l’altia  in  quello  di  Saut’Amonio  della  Caftagnaa , che  mancan- 
do 
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do  i!  pane  a’Frati  fòraflicri,  egli  andò  alla  difpcnfa , c ve  netrouò  in_» 
abbondanza  miracolofamcnrc , colà  chefù  di  gran  marauiglia  à tutti  i 
Frati  particolarmétcal  Dilpéliero,  che  fapeua  di  certo  nónaucrelicnc 
lafciato  vn  fòl  boccone.  Molti  altri  miracoli  fece  Nolìro  Signore  per 
qucfto  Senio  fuo.  Era  cosi  feruente  ncll'orationi , che  da’  Religloli  fù 
veduto  più  volte  leuato  in  aria  per  la  fua  gran  pcrfettione . A richieda 
del  Duca  di  Breganza  fù  mandato  al  Monadcro  della  Pietà  vicino ì 
Villa  Viciofà , ch’era  allhoradcNa  Proiiincia di  Portogallo . 

6 a Dopo  haucr  Fatto  in  quedo  luogo  molte  opere  laute, s’infèrmò 
nel  Conuento  della  Madonna  della  Pietà , c conolcendo  edere  venuta 
l’hora  del  fuo  fine, s’apparecchiò  allegramente, riceucndo  tutti  i Sacra- 
menti con  cflcmplarc  diuotione  , e riucrenza  , c relè  al  Creatore  la  fu* 
anima  accompagnata  d'opere  fintiffime.  L per  la  molta  diuotione , c’- 
haucuano  i lècolari  alla  ina  Tanta  vira  , fecero  vn  apertura  nella  fua  fc- 
poltura,  e pigliauano  della  terra,  legandola  al  collude  gl' inférmi  , o 
raccomandandoli  a’fuoi  meriti,  molti  li  fjnauano  de’lor  mali. Dopo  la 
fua  morte  alcuni  anni  Don  Lodouico  d'Ataydc  fuo  Nipore , «Se  herede 
della  cala  lua  , fece  traslatarc  il  fuo  corpo  al  Conuento  di  San  Bernar- 
dino, A inqiuftatraslationc  Fece  Nollro  Signore  vn  miracolo  in_» 
Lisbona , per  li  meriti  Tuoi . Stando  il  fuo  Tanto  corpo  in  quella  Città 
in  cala  della  madre  del  detto  DonLodouico,vna  Donna, che  per  meri- 
ti anni  gertaua  molto  fangue  dalla  bocca  , pregò  idantemenre  i Frati, 
che  portauano  quelle  fante  Reliquie,  che  gliele  lafciadero  vedere, 
vedendole, con  vn  odo  li  toccò  la  bocca,  e da  quel  tocco  redo  talmen- 
te Tana,  chcpiù  non  Fù  molcdata  da  quel  male  : è fcpoltoda  vnlato 
della  Cappella  maggiore  nel  detto  Monaffero  di  San  Bernardino  d’- 
Atoguia. 

T)el  E tato  TraGiottetriHÌ  Netti  et  ne  ti  di  Cedigli*» 
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a Gtònanni  Nauarreti  della  Prouincia  di  Caftiglia , fù 
Memoriale  JT  Religiofo  di  molta  orationc,  A auderità  di  vira , haucua 

uirmt'  ejue  v*mi  dell’humilfcbA  era  molto  zclofo  della  falutc  dcH’anime.Conj 
^meleti  . quello  zelo  prcdicaua  non  lòlo  ne'Pulpiti;  ma  per  le  piazze,  e Brade,  e 
nelle  Ville,  a molti,  A*  à'  pochi,  à’  grandi, à’  piccioli,  A haucua  modo,e 
grafia  di  fuisfarc  à rutti  con  gran  Frutto:  Era  diuotiffìmo  del  Santilfì^ 
mo  Sacramento , e procuraua , che  gli  Altari  fodero  in  ogni  luogo  ben 
Dinne  del  ordinati,  flt  apparati  con  quella  dece  nte  politezza,  che  conuienc , e per 
St.Stenm .•  ciò  Farc,cercaua,che  da  pcrfonc  ricche  gli  fiidèprouedoto  di  touaglic, 
palij,  corporali,  A altri  paramenti,  de  quali  ne  fbrniua  particolarmen- 
te gli  Altari  delle  Chicle  poucrc,  aiutandogli  in  tal  modo , per  lo  ze- 
lo,c'haucua  di  vedere  Nollro  Signore  tenuto  con  ogni  limpiaczza,do- 
uc  li  cclcbraua . La  Signora  Donna  Tcrefa  Enrtchcz  per  la  medefìma 
diuotione,  ch’ella  porraua  al  Santiffimo  Sacramento , c da’ricordi,  che 
le  daua  quello  Scruo  di  Dio , or  nana  gli  Altari  delle  Chicfe  pouere  di 

tutte 
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tutte  le  Cofe,  che  intrauengono  al  culto  diuino;  perciò  ella  lafciò  gra- 
di entrate  alla  Chiel'a  Collegiale  diTorrìgios  ina  Terra,  accioche_> 
ogn'anno  ii  vifitaflè,  e prouedeflc  a'bifogni  di  cosi  fiitrc  Chiefe  . 

6<f  Viuendo  quello  Senio  di  Dio  con  zelo  di  giouare  all'  anime , 
andoi  predicare  su  le  Montagne  delle  Afturie.c  di  Galitia,doue  habi- 
tano  genti  molro  ilraniere.  Tornandocglià  Caftiglia,giunleà  vn  Ino-  , 
godi  Galitia,  chiamato  Poitonuouo  , equini  alcune  volte  predicò  , 
nell'  vltimo  fermone,  cheei  fece,  dilTc  quelle  parole . Dio  mi  lia  tedi-  diU  ^/inri, 
monio,  che  palìati  tre  giorni , hà  da  morire  vno  di  noi , che  qui  damo 
prefenti . E quello  (i  verificò  in  lui , perche  il  quarto  giorno  paisà  ili 
quella  vita  al  Signore  beatamente  in  quello  modo  : Volendo  predica- 
re in  vna  Parocchia,  haueua  fatto  vnire  ii  popolo,  e lafciato  il  compa- 
gno, andò  lolo  alla  Chiela,  c douendo  panare  vna  Montagna  chiamata 
Portclla  di  Fabcria,  elfcndo  molto  laflo  , montò  fopra  la  beflia , che_a 
portaua  le  fuc  fcritture,  e le  cofe  per  il  culto  diuino,  perche  il  fuo  an- 
dare era  femprcà  piedi , e (calzo  ; arriuando  alla  Montagna  , il  Mulo  Ttr  vn*  c ». 
hebbe,di  non  sò  che,  paura,  e fece  così  gran  molla  , che  cadde  in  terra  r*ft* 
il  Santo  , e fi  ruppe  la  fchicna  , c fi  come  egli  haueua  offerto  il  Nofiro 
Signore  in  facrihcio  il  cuore  contrito,  e franto, così  gli  oflerfe  il  corpo 
fpezzato  , & inficine  lo  lbirito,comc  vero  holocaulio . Stando  quello 
buon  Padre  in  terra,  pallando  ini  vn  lauoratore.huomo  dinoto,  dille: 

Afcolta,  franilo,  che  farai  teli i monio , che  io  moro  nella  Fede  Catto- 
lica della  Chiefa  Romana,  e gli  mandò  à chiamare  vn  Sacerdote,  per- 
chc’l  confclTalTc; giunto  il  Prete,  gli  dille  il  Santo:  Guardate,  Padro  , 
così  vi  il  corfo  nofiro,  hoggi  qui,  domani  nell’altro  Mondo.Con  tut- 
to, ch’ci  filile  molto  addolorato  pel  malc,ftaua  così  allegrone  rubicon- 
do nella  fàccia,  che  moflraua  di  fuori  il  giubilo  del  cuore , c la  quiete 
dell'anima  fua.  Si  confcfsò , c fi  riconciliò  due  volte  il  di  mcdclinioda 
mattina  feguente  ricalate  il  Santiflimo  Sacramento,  e dietro  l'ellrcma 
Ontionc,  rifpondendo  ;ì  i Salmi,  tic  alle  orationi  ; la  leguente  fera  sii  la 
mezza  notte,  riposò  la  fua  benedetta  anima  nel  Signore , come  fi  vede 
per  le  colie  marauigliofe,chc  feguironoper  li  meriti  fuoi.  Rilpltndcua  t-*/***  /<*• 
tanta  bellezza  nella  fàccia  fua , che  più  predo  pareua  vna  perfetti Ifima 
imagme  colorita,  che  volto  d’huomo,  tic  haueua  virtù  tale, che  prono- 
cauà  chiunque  il  miraua  à diuorioncrcra  qucfla  bellezza  accompagna-  »*  »*"  • 
ta  da  fragranza,  ccelclliali odoriji  quali  non  folo  conforrauano  quelli, 
ch'crano  prefenti  in  quella  cala  j ma  molto  di  lontano  fi  fàctuano  Pen- 
tirò. 

6j  Diuolcarafi  la  morte  del  Santo, quitti  s’ vnirono  moire  perfone,  e 
portàdolo  i Porto  nuouo co  tara  fragi àza,e  foauiti  d'odore, che  rende, 
uà  quel  Canto  corpo-  che  per  vn  tiro  d’arco  confortata  quelli , che  fe- 
guirauano  il  Cataletto,  epoffolo  in  vna  Barca  per  portarlo  à Pontc- 
uedra,  douc  haueua  ordinato,  che  fòlle  fepolto,  ii  fmorzò  vna  cande- 
la, che  portauano  dentro  vna  lanterna,  e volendo  ( per  non  lo  portare 
fenza  lume  ) andarla  ad  accendere  ad  vn  luogo  vicino , prima  che  ar- 
riuaflexo  al  luogo , s’acccfc  miracolofamcnte  la  candela . Arri  uati  col 

corpo 


5oo  LIBRO  NONO'. 

S'MtttnJ*  /4CorP°  a Ponteticdra  , fTi  tanta  la  ditiorionc  di  quelle  penti , che  eli  fa- 
cti<i,u  e*  oliarono  buona  parte  dcll’habito,  tenendolo  per  Reliquia.  Di  li  a die— 
» ft'jr*  trr_  ci  anni,  clTcndo  domandato  da  vn  dinoto  Prete  vn  poco  di  quell'ila- 
bito  ad  vna  perfona,  che  l'haueua  , nel  riccucrlo  lenti  l' ilieflo  odore. 
Nota,  chinina,  quando  fu  tagliato  . Morì  quello  Senio  di  Dio  l’anno  di 
Noftro  Signore  1 5 iS.c  nel  luogoionde  cadette, nacque  vna  Fonte, col* 
o * tutore,  cll,a*c  » Pcr  *a  dmotion  delle  genti , e per  li  meriti  liioi  fece  Noftro 
v.  Signore  molti  miracoli:  c fcpolto  nel  Conucnto  di  S.Franccfco  di  Pó- 
■<  fini, .ni-  teuedra  , douc  concorrendo  buon  numero  di  genti  perla  fama  de’  mi- 
U raCo'*’  c^ie  faccua , gli  fecero  d’intorno  alla  fcpoltura  vna  grata  di  fer- 

ro, c da  certe  bore  vi  Hanno  dentro  ferrate  Donne  inferme,  e da  certe 
altre  huomini  v raccomandandoli  alla  Ina  intcrccllìonc,c  meriti  ; 
molti  le  ne  partono  lani,  dc’quali  ne  raccontarcmo  alcuni  di  quei,  clic 
fono  in  autentica  fcrittura,  ripolìi  nel  detto  Conucnto. 

Miracoli  del  Beato  Fra  Ciouanni  N anatrai  dopo  là  fua  morte . 
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66  7 Na  giouanctta  chiamata  Maria  di  Giouanni  di  Ponto  , 
V che  Itaua  vicino  di  Pontcucdra  , Oroppiata  delle  brac- 
cia, c dc’picdi  in  modo  , che  non  li  potcua  mouere  di  letto , vdendo  il 
Padre  raccontare,  come  vicino  à Portonuouo , dou’cra  caduto  il  San- 
to, era  apparita  vna  Fonte , che  daua  la  fallite  il  molti  infermi,  che  con 
diuorionc  lì  Jausuano  in  quella , lì  concepì  nel  buon  huomo  molta  fè- 
de nel  Senio  di  Dio,  e portarono  la  figliuola  alla  fua  fcpoltura  ; quitti 
addormentatali , quando  lì  fuegliò,  li  ritrouù  lana  , c le  ne  torno  co' 
fuoi  piedi  à cala  ; quello  miracolo  auuenne del  mefed'AgoHo,  l'an- 
no 15*5. . 

Vn  gioitane  chiamato  Giouanni  Dagandara  flette  orto  giorni  con 
vn  dolore  di  llontaco,  «Re  accidenti,  che’!  facemmo  reflarc  come  morto 
l’horc  intiere , né  potcua  ripolare , né  mangiare , vdendo  raccontarti 
miracoli  di  quello  Santo,  clic  léguiuano  nel  luogo,  dou’ "era caduto, vn 
gtorito  lì  leuò  del  letto,  & andò  alla  fua  fcpolttua  con  gran  fede,  qui- 
ui  raccomandatoli  alla  fua  intcrcelfione,  gli  celiò  fubitol'infcrmità,  c 
dolori,  c re-llò  fano,  c fu  l’anno  liiddctro . 

6 7 Vn  figliuolo  d’Alfònfo  di  Sandotia!  patina  d’vna  difenteria  così 
fattamente,  che  non  potcua  mangiare. A;  era  eliucnuto  così  dcboIe,che 
con  fatica  andana:  la  madre  con  gran  fede,  c diuorionclocondiiflc  al- 
la lepoltura  del  Santo,  quiui  addormentatoli  alquanto  , fuegliatofì,  li 
trono  fano  del  gullo,  c della  vira,  e fù  l’anno  medelìmo . 

Violante  figliuola  eli  Giouanni  de  Paris , Ipinando  del  lino, le  venne 
vnaecidcnte  , chela  liroppiodalla  Centura  in  giti , e flcrtc  quindici 
giorni  fenza  trouare  rimedio,  che  le  falle  eioucuole . Vdendo  contare 
Smiracoli  del  Santo,  la  madre  la  fece  portare  don  erà  caduto.c  laua- 
tola  inqutllu  Fontana, dipoi  portata  alia  lepoltura , quiui  rtilò  intie- 
ramente lana,  c fu  ddl’iftcìlo^nno. 


Gio- 
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Giotianni  di  Viglialantrc  Bifcaglino  haucua  fopporrato  cinque 
anni  la  tcbre  continua,  &cra  ridotto  à termine , che  non  haucua  forza 
per  parlare,  configliato  da  vna  perfona  dinota  d’ andare  alla  fcpoltura 
del  Santo  con  fede,  e diuotionc,  che  fi  rifanarebbe  ; doue  con  fede  an-  ^ 
dato,  e fatta  orationc  con  preghiere  al  Santo,  s’addormento  (òpra  la_»  WM  *’ 
fcpoltura,  luegliatofi,  fi  trottò  fano,  refe  grafie  al  Signore,  & al  lito  in- 
tercefibre,  e partì  confòlatocol  miracolo,  qutfio  fù  l'anno  15 $6.  1535. 

Sanò  vna  figliola  di  Gonzalcz  da  Fonte,  che  per  vna  longa  infer- 
mità era  refhta  /troppi a ta  in  modo, che  nò  potcua  Ilare  a/sétata, nè  roo. 
uerfi  da  sé,  fiando  nel  letto,  c fù  l'anno  iùddetto. 

Maria  di  I.cma  ftroj>piata  de’  piedi , vifitando  tre  volte  la  fcpol- 
tura del  Santo,  ritornò  fa  terza  volta  lana  à cala . 

Antonio  figliuolo  di  Giouanni  Diez  , clfcndo  fiato  male  tre  mefi 
di  dolori  nella  gola,  che  non  potcua  mangiare  , c fi  tcncua  per  morto , 
la  madre  diuotamcntclo  raccomandò  à N.S.elo  fece  portare  tré  volte 
alla  fcpoltura  del  Santo , e refiò  fano . 

Vn  altro  giouanctto  infermo  da  morire  fatto  portare  dalla  madre 
tré  volte  alla  fcpoltura  del  Senio  di  Diod’vltimo  giorno  ponendoglie- 
lo fopra,  fudò  grandemente , la  madre  fece  celebrare  vna  Meda , la_» 
quale  dicendoli , cominciò  à ri  lana  re  l’ infermo  della  fua  infermità  c 
finita  , refiò  fano. 

Giouanni  Lorenzo  airimproui/o  gli  venne  vn  male  , che  refiò  . 

ilroppiato  delle  gambe,  efièndo  portato  con  diuotionc  alla  fcpoltura 
del  Santo,  fiandoui  vn  poco  /opra,  fc  ne  lcuò  forte,  c fano , c fù  l'anno 
fuddetto. 

Quattro  altre  donne  firoppiatc  in  diuerfe  parti  del  fuo  corpo  , con- 
dotte alla  Icpoltura  del  Senio  di  Dio,  c raccomandateli  con  fede,  e di- 
uotione  alla  fua  intcrccflionc,  fe  ne  partirono  fune,  laudando, c magni- 
ficando il  Signore  nc'Santi  Tuoi . 

Vna  donna  inférma  di  due  anni  di  mal  d'occhi  , no  trouando  ri- 
medio , clic  le  lcuafie  il  dolore,  andò  con  diuotione  alla  Fonte  nat<L_>, 
clone  cadde  il  Santo , quiui  launtifi  gii  occhi,  dipoi  andata  alla  fua.» 
fcpoltura,  ritornò  alla  lua  cafa  Tana. 

Con  quelli  miracoli  ne  furono  ferirti  'altri  venticinque  da  publi- 
CO  Notaio,  operati  da  N.S.alla  fcpoltura  di  quello  Senio  fuo, di  varie,  1535.35, 
e grani  infermità,  ne  gli  anni  15  35.  3 6.  c 37.  c lì  come  alianti  quello  c 37. 
tempo’,  dipoi  ancora  non  ccfsò  Nollro  Signore  di  fare  continui  mira- 
coli perii  meriti iuoi. 

P»  Fra  Mariano  da  Firenze  Hifìorico  , e di  Fra  Bonaventura  da  Fer- 
mo ambedue  di /anta  vita  . Cap.  XJT1II. 
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FR*  Mariano  da  Firenze,  Hifiorico,  e diligente  Croni  (ìa_> 

delle  cofc  memorabili  deirOrdinc.pafsò  in  quello  tempo  Memoriale 
al  Signore  col  mezzo  d’  vn  làntoMartiiio  per  la  carità  frateraa  in  que 
fio  modo . Stando  la  Città  di  Firenze  molto  tribolata  dalla  Pelle  , e_> 
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dimandando  aTrati  Odèruanti  ( per  la  diuotionc,  che  incili  haucua) 
aiuto  in  cosi  morule  anguflia.accompagnando  gli  à confolare  i feriti  » 
Sentii*  gtt  com’era  bifogno  . Quello  Seruo  di  Dio  pieno  di  vero  zelo  della  fallite 
Wrtmttmtri  dell’anime,  e della  carità  del  profilino  > non  iltimando  perciò  la  vira-» 
,m,r'  propria,  s’oflcrfe  liibfto,  c rcllò  dentro  la  Città;  doue  lcrucndo, & aiu- 
tando i ncccffitofi  cosi  nello  fpiriruale,  come  nel  corporale, finì  la  vita 
Tua  in  «fucilo  Tanto  efiercirio. 

р.  Quello  buon  Padre,  come  zclofò  dcll'honore  della  cafa  di  Dio, e 

• ^antJ  KeIi?ionc  del  P^dre  San  FranceTco , peregrinò  per  tutta-» 
Cr.Kiftt.  Italia,  cercando  le  memorie  notabili  della  vita,  & opere  de’  Santi  Ke- 

ligiofi,  c Rcligiofc  dell'Ordine,  particolarmente  dell’OUcruanza,  e le 
notò  con  molta  diligenza  : e perche  à ritrouarc  quelle  cole  egli  non.» 
vici  fuori  d’Italia, ne  lì  trottò, chi  hauefiè  quello  zelo  in  altre  purtùper- 
ciò  Tono  poche  le  memorie  ile  gli  OficriutiOltramontamji  quali  lenza 
dubbio  no  furono  mcn  degni  di  memoria, elicgli  altrid’operedi  quello 
buon  Padre  limo  le  Teuuéti . Le  Croniche  Generali  dell’Ordine. partite 
Libi  j i *n  c*helue  libri,  Croniche  particolari  dell  Ordine  di  Santa  Chiara.Cata - 

с. mftjh'  *"  Ioga  de' I rati  Laici  dell  Ordine  , V»  altro  T r aitato  del  T erx!  Ordine—,* 

Dialogo  del  Monte  Aluernia  , Hifìoria  particolare  della  Provincia  di 
T ofcana—>. 

69  Fra  Bonaucntura  da  Fermo  fu  di  nobil  famiglia,  c Prcdicato- 
t s.n.utn  re  molto  zeluTo  della  Tallite  dcll'anime,  c non  mcn  chiaro,  e conofeiu- 
iuradsFtt.  to  per  la  fila  vita  Tanta:  era  di  grande  attinenza , digiunaua  molte  Qua- 
"*•  relimc  l’anno, imitando  il  Paure  S.Franccfco.velliuafolo  l’habiro  fem- 

plice;dopo  il  Mattutino  faccua  orationc.  Fii  così  continuo  nella  pre- 
PrtdicMt.n  dicationc.&  in  afcoltare  le  Confclfioni,  Tcnza  mai  fiancarli,  che  in  co- 

• ('.nfrfl.rt  sì  (unto  cflercitio  pafsù  al  Signore . None  meli  dopo  la  Tua  morte  tro- 

Uarono  il  Tuo  corpo  incorrotto,  intiero,  c bello, e’1  traslatarono  dal  la- 
to dell’Altare  maggiore,  doue  é dipinta  la  Tua  imaginc,  c fi  raccontano 
Ftct mire*.  • miracoli  fatti  dòpo  la  Tua  morte , & é fepolto  nel  Conucnto  dcTrad 
*»•  Oflcruanri  di  Fermo. 

Del  E.  Fra  Giovanni  da  Fabriano  Sacerdote , Vrouincia  della. _» 
Marca.  Gap.  XXIV. 

70  VT  El  Conucnto  di  Malfaccio  Prouincia  della  Marca  éfe- 

l*|gtnéa.  JL\|  polto  il  Beato  F raGiouanni  da  Fabriano  , Rdiriofo 

molto  fingolarc  neU’allincnza,e  pouertà:egli  non  portò  mai  Tonica-», 
t.F.oin  uc  Manto;  ma  lòlo  l’habito  rappezzato;  & il  Brcmario , e le  braghclfe. 
JatrUn*.  R iprcndcna  con  gran  zelo  la  rilallarione,  che  vedctia  nc’Frati,  Tc  bcn_> 
erano  Prelati . tra  Saccrdotcmè  volle  mai  imparare  lettere , ancorc*- 
u e..  fiail<-fi'c  bclliffimo  ingegno,  & habilità  , né  volle  cficrc  Confi  flore  de- 
utni , ,fì,  fccolari:  diceua  vna  diuotilfima  Mefia  , A:  efpcdientc  : j’ clTercitaua-» 
v/«/»  dtiu  molto  nell  oratione,  nè  mai  dormiua  dopo  il  Mattutino  ; ma  Tempro 
M,**u’  fi  fermaua  in  Coro  ad  orare . Andando  vna  notte  il  Saereltano  all’-* 
Altare,  Tenti  vn  odore  molto  foaue,  di  ciò  marauigliatoh,  c cercando, 

doue 
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doue  poteua  vfcire,  trouò  il  Scruo  di  Dio  rapito  in  Ertali  lenza  fenfo,  Fi  v;/r.  ... 
e così  flette  più  hprc . Li  Tua  aflinenza , e digiuni  rinfrefearono  la_>  rr"  "-/‘fi 
memoria  de  gli  antichi  Padri  deH’Eremo  . Non  mangiò  mai  carne_j, 
e digiunò  molti  anni  la  Quarefima  di  tutti  i Sa:. ti,  e la  maggiore, parti 
colarmcntc  quella,  che  fi  comincia  il  giorno  de’rré  Magi , 'mangiando  F,r* 
vna  Col  volta  la  Domenica , e'1  Giouedi  fenza  pigliare  altro  cibo  ìoj  m*  Z**r!i 
tutta  la  Settimana, in  altri  tépi  molte  volte  nò  magiaua  in  rutta  laJSelti-  “ 
mana,  fc  non  la  Domenica,  principalmcnre  la  Settimana  Sàta.IJ  ilio  vi- 
ucrc  era  vna  fcodella  piena  di  pan  duro,  & acqua . I.cggeua  San  Gio-S;>4  . 
uanni  Climaco,  ik  in  quell'hora  mangiarla  . Era  di  flato ra  piccolo, e_» 
molto  debole;  ma  perciò  non  lafciaua  d'aftaticarlì,  di  teruirc,  e di  fare 
viaggio,  quando  dall  vbbidicnza  gli  era  importo,  c tempre  allcgramc- 
tc,  come  s’haueflc  mangiato  quello,  che  mangiauano  gli  altri.  Haueua 
molto  contento,  quando  vederla, ch'era  proueduto  delle  cote  bilógno- 
fe  aTrati  con  carità;  ma  s'era  d’auantaggio,  riprenderla,  chi  n’cracol- 
pcuolc.  Vedendo  alcun  Frate  infermò , che  non  hauefle  il  fuo  bilò- 
gno,  nc  fcntiiia  interno  dilpiacerc , & andana  fiibito  à prouederlo con  t-. 'Ariti 
tutto  che  filile  con  molta  fua  faricarcra  prontiflimo  ù fare  1*  vbbidienza^""*'  t* 
del  Prelato . Pafsò  di  quella  vita  al  Signore  nell’  età  fua  di  lcflant'anni£l*,//.7*’ 
fenza  r Acre  mancato  punto  della  lua  auflcrità,e  fu  fepolto  nella  tepol-  m .ridióo, 
tura  de’  Frati . Dopo  alcun  tempo  frollarono  con  nuoua  occafione  il 
fuo  corpo  intiero , A incorrotto,  c’1  trafportarono  in  vna  Cappe  lla  . , 
ponendolo  lotto f Altare  maggiore , è dipinta  la  fua  imagine  sù  la_> 
porta  dell' Ancona.  Lcot  midi  quella  Villa,  e di  Fabriano',  eh  e lon  » rirrtudf 
tano  quindici  miglia  da  Malfaccio , hanno  molta  diuotione  in  quello 
Senio  di  Dio,  & e fama,  che  Nolfro  Signore  habbia  fatto  per  li  meriti 
fuoi  alcuni  miracoli, c cercano  d'hauerc' del  fuo  habiro  per  grinfermi,c 
le  donne  lo  fanno  poi  tare  al  collo  à i figliuoli , come  Reliquia  lauta-» 
con  gran  diuotione,  ch’è  con  molto  lor  profitto  , c giouamento . 

Comi  furono  m attiri  zzati  are  Frati  Minori  per  la  Fede  Cattolica  in-t 
Inghilterra.  Cap.  XXV. 

71  °nr0  %norc’.cfl’è  glorificato  ne’fuoi  Santi  nella  Chicfa 

militante,  e trionfante,  così  ordina  , e difponc  i tempi , 
catiandonc  Tempre  molti  glorioli  eletti  fuoi,  i quali  per  l'ardente  cari- 
tà, amore  diuino,  non  lolo  deprezzano  le  cote  temporali,  c Tuoi  di- 
letti, 8e  honori;  ma  ancora  i tormenti,  e morte  per  la  verità. Per  quella 
cauli  la  prouidenza  diuina  fopporta  gli  Hcretici,c  Sciim.iticici  in  tut- 
ti i tempi;  perche,  come  dice  FA  portolo , gli  eletti,  & amici  fuoi  lìano 
eflaminati,  approuari , c conolciuriper  tali, nel  zclo,c  coillza  di  patire 
fino  alla  morte  per  la  fede,  & amore , che  debbono  al  fuo  Dio , c Re- 
dentore, & alla  fua  Santa  Chicli  . E perche  non  manchino  in  quelli 
tempi  di  tal  gloria,  Noftro  Signore  permi/c , che  fu  Itero  H eretici  ìrj 
AJcmagna,  in  Francia , & in  Inghilterra  per  li  peccati  de  gli  huomini , 

• ~ Cìggg  * volcn- 
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volendo  di  quelli  mali  cauar  beni , come  fono  flati  affai  Martiri , fri  i 

aliali  furono  buon  numero  di  Religiofi,  e di  quelli pio) ri  dell'  Ordine 
cl  Padre  San  Francefco  Oflcruanrì  dc’quali  qui  ne  tra ttarcmo fecon- 
do la  brcuc  informationc , c verità , che  fi  e potuta  hauere. 

L’anno  di  Noflro  Signore  i54®.furono  prelì  dal  RéHcrricoOt- 
tauo  d'Inghilterra  Hcrctico,  eScifmaticoduc  Frati  Minori , huomini 
lette  riti,  e Predicatori,  zelofi  dell  honor  della  Chiefa  Santa  ; l'vno  era  , 
Guardiano  del  Couenro  di  Cantuaria, chiamato  Resbe, e l’altro  Gnar- 
diano  del  Conuento  Richiuotcnfc, detto  Richo;  i quali  dipoid’ellcre 
fiati  prigioni  in  vna  Torre  polla  sù  la  ritta  d'vn  braccio  del  Marc  , c_> 
peffìmamente  trattati,  furono  cattati , A:  accomodati  in  vno  illromcn- 
to,  che  vfano  in  quella  Terra , ch’c  come  vna  Carretta  fenza  ruote-»  > 
ilrafcinandopli , A;  in  tal  modo  gli  condtiflero  con  gran  moltitudine-» 
di  genti  fin  alla  forca, dotte  lògliono  eiufiiriarc  i malfattori*  Ar  era  la_» 
forca  alta,  e fpatiofa  in  maniera,  che  vi  poteuano  paliate  filtro  più  pcr- 
fone  inficine:  atlanti  la  fòt  ca  era  vna  gran  Caldera  con  acqua, che  col- 
lina: in  attillando  conquidi  Religiofi  al  luogo , fu.dcttoloroda  parte 
del  Rè,  che  volendoli  difdirc  di  quello, che  predicato  haueuanoco»- 
tra  luidor  perdonai  ebbe,  cioè  tafTatolo  per  Scifmatico,  & vfutpatore_» 
dell’autorità  del  Sommo  Ponte fice,e  Vicario  di  Giesù  ChrifioSignor 
roflro  . Ma  i collanti  Religiofi  , c Martiri  di  Chrifio  fletterò  laidi 
nella  confettata  vii  ita,  non  volédo  conienti  re  all'Herefia  del  Rè.  Era- 
no condotti  à quefi'ilieflo  Martirio  alcuni  altri  Religiofi  Ceitoliui,  i 
quali  fiondo  collanti  nella  conftfOonc  della  {.'atrofica  Fede,  c ncll’ob- 
bedienza  dtllaC  hit  fa, non  temendo  i crudeli  tormenti  de  gliHcrcrici, 
che  per  metter  loro  terrore  gli  andauano  appiccando  ad  vno  ad  vnoiu 
quello  modo. 

Appiccarono  Frate,  prima  che  l’affoga  fTero.e-frcr.do  ancora  vino, 
tagliauano  la  corda,  & egli  in  terra  caduto  , il  Manigoldo  glitaeliaiu 
i membri,  ad  vno  ad  vno,  gettando  quel,  che  tagliano, fubito  nel  fuo- 
co, e ct>n  tanta  prcfiexza , che  fparatolo  dalla  gola  all’vlifmo  del  ver», 
tre,  gli  calunni  il  cuore,  fai  tati  dogli  ncllle  mari , poi  fatto  il  corpo  ilt_> 
quarti,  il  gettonano  nella  Caldaia,  e eli  quella  cauatolo  mezzo  cot- 
to, per  ifpaucnro  del popolo  , gli  poneuaiio  siile  porte  delia  Città  di 
Londra  lòpra  vn  hafìa  in  alto , facendo  delle  tcfle  il  limile  . Quella-» 
giufiitia  fecero à ciafcimo,lijndo  gli  altri  preferii  per  maggior  ccrro- 
re,  eli  (prezzo/'  pena. 

D'altri  Frati  Minori  marlirì^aiiin  lughilttmur  • 

C*p.  2XV1. 

7x  rXOpo  alcun  tempo  del  raccontato  Martirio  furono  chia- 
1 J mati  tutti  i Frati  Minori  d’ordine  del  Rè,che  comparili 
fero  alianti  il  fuo  configlio.  Douc  furonolorpropollcmoltcpropo- 
fitioni  filile  contrala  Fede,  & autorità  della  Sede  A poflolica,  c detto 
lor  da  parte  del  Rè , che  douc  fièro  conicntire,  & approuark  per  buo- 
ne, 
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ne, ouero che  furiano  crudcJmenre rormenrati  , 'e morti).  Mai  Frati 
come  veri  figliuoli  della  Romana  C,hicfa,collanrcmente  rifporcro,chc 
non  confcntiuanoà  quegli  errori, e che  voleuanopiù  rollo  patire  qual, 
fiuoglia  tormento,  e morte  , che  confermare  le  propofle  Hereiìc  con- 
tra  là  C hid'a  Cattolica:  nc  mcn  viucr,come  voleua  il  Ré  , fuori  dell'— 
obedicnza  del  Pontefice  Romano  . Subito  che  quelli  del  Con- 
figlio hcbbcro  vdito  la  rifpofia  loro  , e videro  il  Ilio  determi, 
nato  propefito  , tumuiruolà  mente  con  colera  gli  condannarono 
tutti  à carcere  perpetua  ; c con  quell’ ordine  furono  incatenati  à 
due  à due  con  le  catene  à i piedi  , c mandati  in  diuerfe  prigioni 
pel  Regno,  ncllcquali  furono  talmente  afflitti,  c tribolati  per  vn  anno, 
che  fe  non  fuffero  flati  foccorlì  dalla  diuina  grafia  , (ariano  morti  tutti 
della  fame.  Dopo  quello  , mitigata  alquanto  cosi  ingialla  fenrenzi»-», 
molti  nc  furono  canati  di  prigione,  e dalle  catene  fciolti,  & alcuni  non 
vollero  slegare , ch’crano  de’  più  principali:  à gli  slegati  cauaron  l’ Ini- 
bito della  Religione,  con  condirionc,  cnc  non  fi  parti  fiero  del  Regno, 
lotto  pena  di  morire:  in  quello  modo  gli  mifero  in  libertà,  quelli  Fra- 
ti vfeiron  poi  d' Inghilterra , & andarono  in  diuerle parti  della  Chri- 
lìianità,  fuggendo  ia  perfecutione  del  Rè,  e del  fuo  Configlio. 

F-Antouio  Brobe  vno  di  quei,  che  refiarono  nelle  carceri,  era_» 

Predicatore,  c Confdlbrc,  huomo  di  molta  dottrina,  e zclofo  dell  ho- 
ooredi  Dio.  Fù  dipoi  Martire,  perche  i nemici  della  verità  il  gettaro- 
no in  vn  gran  fuoco,  & in  quello  relè  l’anima  al  luo  Creatore  . 

F.Tomafo  Cort  huomo  di  fefiànt’autii, Predicatore,  e Confcfiorej» 
contrai)  iccndo  intrepidamente  àgli  herctici  comandamenti  del  Rè, 
negli  dando  perciò  da  mangiare,  in  prigione  mori  di  fame .. 

Per  la  medciìma  calila  Fra  Tornalo  Belchan  Sacerdote  giouanetto, 
refillcndo  coragiofamcntc  a’propolii  errori,  difendendo  in  publico  l’- 
autorità del  Sommo  Pontefice,  e della  Sede  Apoflolica , lenza  temere 
di  morte,  morì  prigione  in  vna  angulla  carcere . 

Altri  Frati  Minori  morirono  di  fime  nelle  llrcttc,  c peffimc  prigio- 
ni , altri  in  quelle  finirono  la  Aia  vita  co  tormenti  crudeli , de’nomi  de* 
quali  non  ne  habbiamo  memoria  da  poterne  fare  mcntionerperò  i loro 
nomi,c  le  loro  anime  viuono,e  fono  glorificate  incielo  da  quel  Signo- 
fe,  pei  cui  hanno  cipolla  la  lor  vira  in  Terra. 

Martirio  di  Fra  Giouanr.i  Forefìt  in  IngbUterrrru»  . 

C af.  XXF1I. 

Ti  p Gio:Forcfti  fù  de’principali  Religiofi  del  fuo  tépo  nell'Of- 
* feruanza,  c fù  pel  luo  valore  di  grandiffima  autorità  nel  Re- 
gno d’Inghilterra, era  gran  Predicatore, d'età  di  fettant'anni,  & era-. 

Irato  Confcflbre  della  Regina  Donna  Caterina  Zia  da  Carlo  Quinto 
Imperatore,  prima  moglie  d’Henrico  Ottano  Re  d'Inghilterra . Stan- 
do dunque  quello  Santo  Rcligiofofermo  nella  Confèuìone , e difen- 
dendo l’vnita,  e porcili  della  Chiefa,  come  vero  Predicatore  del  Van- 

gclo 
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gelo  Tanto  : gli  fii  preparato  vn  glorioTo  Martirio  in  qneftp  modo . 

Vn  Cameriero  del  detto  Ré  Henrico  andò  fi  ondatamente  à fa- 
pere  da  quello  Terno  di  Dio,  che  opinione  e ra  la  Tua  , e le  allentala,  ò 
nò,  alla  volontà  del  Re,  e feco  confettandoli , ditte  : Padre , quanto  ì 
me,  Tento  molto  male  dell’opinione  del  Rè,  volendo  cflcre  Scifmati- 
co,  vTurparfi  l'auro)  iti,  e potetti  del  Papa  : il  vero  Temo  di  Dio  1’* 
aTcoltò,  e confermò, il  Ilio  detto  etter  la  verità  con  molte  autorità  della 
Scrittura  Sacra,  e ciò  con  gran  zelo  delPhonoredi  Dio  , e fallite  dell’- 
anima Tua:  ma  il  limolato  penitente, finita  la  Tua  Confi  ffionc,anzi  con- 
fulione,  auuisò  Tubito  il  Rè  di  ciò , che  gli  haucua  detto  F.Giouanni. 
Il  Rè  il  mandò  à pigliare, facendolo  mettere  ( per  fargli  maggiore  af- 
fronto ) nella  prigione communc,  douc  fette  , e fu  malilfimo  trattato 
alcuni  meli;  e dopo  lunghe,  e continue  perfuafioni  fittegli,  perche  s’- 
vnittc  all’opinione  del  Ré,  nccando,  che'l  Papa  futtc  capo  della  Chic- 
fa  Tanta,  aflcrmando  cflcre  il  Ré  di  quella  del  Tuo  Regno  ; offerendo- 
gli grandilfimi  prelcnti,  volendo  confcntire  à quello  conobedireal 
Rè,  & al  Configlio:  Accetto  quello  Tanto  Religiolò  dal  zelo  della  Fe- 
de Cattolica, diiprezzò  per  amore  di  Giesù  Cnritto  tutte  l'offerte  fat- 
tegli, e le  larghe  promette:  pcrlochc  il  condannarono  à morte,  e lcua- 
toìo  di  prigione  con  ferri  n’piedi,  e le  manette,  llrafcinandolo,  comc_> 
fatto  haucuano  de  gli  altri  Reiigiofi,  de'  quali  dicemmo,  A il  condott- 
iero sù  la  piazza  publica  al  cottpctto  d'innumcrabil  popolo , hauendo- 
gli  già  abbruciato  l’ habito  in  dottò  ,c  pe  r dare  qualche  Tatisfittione.» 
alle  genti,  & ingannarle,  c'haucua  buona  opinione  di  quello  veneran- 
do Religiofo,  if  fecero  làlire  fopra  vn  Pulpito.doue  $’  vnì  il  Configlio, 
A altri  principali  Signori, A à rimpctto  al  Pulpito,  dou'cra  F.Giouan- 
ni, vi  fecero  montare  vn  Vcfcouo  Luterano,  pcrdifputare  col  Padre. 
Cominciata  la  difpnta,  il  Predicatore,  Martire  di  diritto,  difendeua 
con  gran  femore  , e dottrina  la  parte  dc’Cattolici  ; ma  gli  Fieretici  col 
grande  ttrepito,  che  faceuano,  e parlare  alto,  vietauano.ch’ci  futtc  dal- 
le genti  vdito, parendo  loto  con  tal  modo  farlo  tenere  dal  popolo  con- 
uinto:  onde  colla  pena  , e morte  di  quello  Seruo  di  Dio,  fi  crcdcuano 
mettere  terrore a’Cattolici:alla  fine  il  cauarono  del  Pulpito , e come_> 
manfueto  Agnello  fii  tolto  sùlcfpallc  da  due  Alabardieri  del  Re  ad 
eflempio  di  Nollro  Signore  Giesù  diritto,  e portato  alla  forca, ch’era 
alta,  e fpatiofa,  dou’crano  dittefe  due  catene  in  terra,  per  cingere  il  fuo 
corpo,  acciochc  s’  abbruciallc  à poco,  à poco,  legategli  lire  tra  mento 
le  mani,  il  tirarono  sù  per  vna  fiala  appoggiata  alla  forca  , cinto  colle 
due  catene,  né  potendo  quei  Minittri  del  Demonio  muoucrc  la  fiala  , 
che  foprauanzaua  la  fórca,  da  quattro  Alabardieri  del  Ré  fu  quel  fin- 
to corpo  leuato  in  alto  con  le  punte  delle  Alabarde , legato  che  l heb- 
bcro  alla  forca,  vi  accetterò  lotto  vn  gran  fuoco  có  poluerc, perche  ab- 
bruciane . L vedendo, che  li  conferuaua  intatto  , quantunque  ci  filile 
maltrattato  daffuoco , e dal  fumo , gli  fecero  cadere  la  fórca  addoffo , 
giungendo  legna  al  fuoco , di  nuouo  ve]  gettarono  fopra  , e foppor- 

tando 
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(andò  con  (ingoiare  coll  Jza  quelli  tormcnri,e  có  iflupor  di  tutti, pafsò 
di  quella  vira.il  Signore  , coronato  della  gloria  del  Martirio  perlai 
fua  Chiefa  Santa. 

Ammazzarono  ancora  frà  molti  Preti  due  luiomini  notabili , vno 
dc’quali  lì  chiamaua  Abel, ch’era  flato  Cappellano  della  Regina  Don- 
na Caterina,  e Macflro  della  Regina  Donna  Maria  Tua  figliola,  i quali 
dopo  lunga  prigionia  furono  appiccati. 

L 'hi fioria  del  Martirio  di  queflo  B.F. Giouani,  come  Jttigolare , e-* 
più  /fogni  altro  principale , e le  cagioni , per  le  quali  egli  pati-,  ór  infìtme 
le  lettere , ch'egli JcriJJè  alla  Regina-,  ór  ejfa  à lui  , e d'altri  , mentre  Ba- 
ttano carcerati,  fi  leggono  nella  Quarta  Parte  di  quejle  Croniche. 

1 1 ■■■--■  — » 

Di  Fra  Pietro  Melgar  , dal  quale  hebbe  principio  la  Prouincia  della-» 

Pietà  in  Portogallo.  Cap.  -ZXV1II. 

74  r;  Ra  Pietro  di  Mclgar  huomo  al  fecolo  nobile  , 'nella  Reli- 

gionc  Laico, fii  grademére  crtcrcirato  nella  mortitìcationc  Memoriale 
della  carne,  afprezza  di  vita,  disprezzo  del  Mondo , e frequente  nell*- 
oratione,  nella  quale  riccucua  particolari  gratie  dal  Signore,  fcruente,  F r- 
e molto  zclofo  d’ofTcruarc  pura, e perfettamente  la  fua  Kcgola  in  quel-  m ,tL*r  l*ì. 
la  poucrtà,  humiltà,  & afprezza , con  che  fu  principiata  dal  Padre  San  ««• 
Francefcojfeguito  in  quello  Tanto  Tuo  zelo  da  Fra  Giouanni  dall'Aui- 
la,  F.Giouanni  da  Guadalupe  Predicatore,Frat’Angclo  da  Vagliado- 
lid,  & altri  della  Prouincia  di  San  Giacomo  di  Galitia,  morti  tutti , & 

«(pirati,  come  fi  tiene  , dallo  Spirito  Santo, intorno  glranni  del  Signo-  1500, 
re  1500.  chiefcro  licenza  al  Mini!lroGtncralcallhora<lc’Conucnrua- 
li  di  riformare  la  Religione,  la  quale  hauuta,  fi  fcpararono  dall’  vbbi- 
dienza  delì'Ortcruanzn,  facendoli  immediatamente  fotropolli  al  detto 
Jfliniftro.  per  non  edere  impediti  da  gli  Oflcruanti  nella  lua  Riforma.  Eitt„f,rCm 
Quelli  frà  loro  s’elefiero  per  lor  Cullodc , c Prelato  Fra  Pietro , & ot-  /f.a»  u-  k,. 
tennero  Breue  dal  Sommo  Pontefice  di  vhiere  in  vna  nuouaCuflodia, 

Lotto  l’vbbidienza  de’Prelati  Conucntuali,  vellcndofi  di  panno  groflo» 
afpro  , e rappezzato  , flrctto , c corro  , col  Cappuccio , corno 
portaua  il  Padre  S.Francefco , e come  hora  portano  1 Cappuccini  cu- 
cito nell’habiro,  & aeuzzo. 

75  La  prima  Caifà, ch'edificarono,  fu  vnita  à Trufiglio, equini  fe- 
cero fubito  pel  viucre  loro  Uretre  Collitutioni , ordinarono  le  Cafo 

{)oucrc,  & angulle,  e d'andare  (calzi.  Da  quella  nouità,  e feparatione 
atta  da  gliOfllruanthnfe  feguì  grande  fcàdalo  frà  gli  Olièruanti.i  qua. 
li  scaricarono  molto  per  ridurre  quelli  Frati  all’  vbbidienza , e con- 
formità loro,  riuocanuo  loro  il  Breue  col  fauorc  dc’Ré  Cattolici . 

Da  quello  trauaglio , che  dauano  loro  gli  Ofleruanri , non  potendo 
Ilare  in  Cartiglia,  fe  n'andarono  in  Portogallo,  doue  furono  benigna- 
mente raccolti  dal  Duca  di  Bi  aganza  vicino  à Villa  Viciofa  >_ncl  Mo- 
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na fiero  della  Pietà  , da  hiipoco  di  ntiouo  fatto , quiui  viueuano  in 
continua  oracionc,  «X;  efirema  pouertà . Ma  effóndo  col  fattore  def  Rè 
fcacciari  ancor  di  Portogallo;  le  n'ar.darono  à Roma , con  molta  fati- 
ca, e lunghezza  di  tempo,  dotte  alcuni  d'effi  vi  morirono . Alla  fincj» 
ottennero  vn  Brettc  Apoftolico  affai  più  fauorettole  del  primo,  col 
quale  tornarono,  & edificarono  Monalierj  in  Gattiglia, & in  Portogal- 
lo l'otto  Ubbidienza  del  Miniftro  Generale  de’C.onutntuali  , Dopo 
qucftoefTendoritiocato  inpaitcildcttoBreue  , il  Ré  di  .Portogallo 
accordò  i Frati  col  Proninciale  dcll’Oflcrttanza  dellaPronincia  di  San 
Giacomo;  il  quale  eon  lettere  del  Rè  Don  Ferdinando  Cattolico  an- 
dò in  Portogallo,  & in  quello  modo  s’accordarono.  Che  le  Cafe,  che 
già  hatieita  F. Pietro  in  Portogallo,  e dapoi  edificare,  reftallcro  Cutto- 
àia  immediatamente  foegette  al  Vicario  Generale  deU’Olìcruanza.o 

2 lidie  di  C all iclia  reftafTero  fotrol'  vbbidienza  della  Prouincia  di  San 
ìiacomo  dell’Offóruanza,  & in  quella  vnite. 

A quello  conienti  F.Pietro  per  battergli  i Conuentuali  moflra- 
to  ben  poco  fauorc  , e tremandoli  pel  molto  trattagìio , clic  patito  ha- 
uea  nel  tempo  di  noue  anni  con  picciolo  numero  de’fuoi  Frati , con., 
quelli  fc  ne  retto  ncllaCuttodia  della  Pietà  di  Portogallo  con  fua  gran 
quiete;  il  quale  accompagnarono  alcuni  Frati  del  fuofpiritodeìla-» 
Prouincia  di  San  Giacomo,  e perfeuerando  virtuoramente,finì  il  cor- 
f'o  di  quella  vita  ciremplarmcnte  nel  Monaftero  dellaMadonna  della-» 
Confolationedcl  Bofeo,  vicino  alla  Villa  di  Borba  . 

Dopo  quello  fi  fece  la  Cullodia  di  S.Gabriello  ncll'altrc  Cafc,c’ha- 
ueua  t'ià  edificate  Fra  Pietro. 

76  Quitte  ducCuftodie  furono  fatte  Prouincier  anno  di  Nofiro 
Signore  1510.  U primo  Minittro  della  Prouincia  della  Pietà  fìi  Fra-». 
Pietro,  da  Monfcmolino,  vnode’  Compagni  di  Fra  Pietro  MeJgar 
huomo  di  molta  Religione,  e fanrità.  Heobero  la  prima , e la  feconda 
volta  quelli  buoni  Padri  per  fuo  prfcipal  Sig.c  difcforc  ilDuca  di  Bra- 
ganza.il  qual  fece  dar  loro  il  Monallero  di  Ghaucs , e quello  di  Giu- 
sti di  Barzelos,  quello  di  Santa  Siila, che  dapoi  lafóiarono,  diede  loro 
quello  della  Pietà  , clic  già  dato  haucua  à gli  Oflcruanti,  e quello  di 
Borba.  L Tempre  quello  Duca , & i fuoi  (ucce  fiori  , &hcrcdifono 
flati  Padroni, e Padri  della  Prouincia  della  Pietà  : le  prime  Calè  della 
Prouincia  di  S.  Gabriello  furono  S.  Maria  della  Luce  d’ Alconchcl , 

3uella  di  Saluatcrra,  quella  d'Albolcherchc,  e quella  di  Beluis.Quella 
i Turfigiio  fu  gettata  à terra . 


De/  V.P.  F.Pietro  , tfr  altri  Santi  Religio/i  fi  leggono  rii  ffufet  mente 
ferine  le  'vite  loro , e di  molti  altri  di  quei  tempi , nella  Quarta  Parte  di 
quelle  Croniche. 


CAPITOLO  XXIX. 
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Vita  di  Fra  Francesco  "Laico  di  Gata  Provincia  detta  Vieta . 

Cap.  XXIX. 

77  TL  Beato  Fra  Francefco  di  Gata  fù  Laico, fiatino  della  Mon- 
J.  ragna  di  Gata  , eflèndo  giouane  i fù  chiamato  da  Nofiro 

Signore  alla  Religione  in  quello  modo . Andando  fblovn  giorno  in 
vna  Vigna,  c cominciando  i piouerc,  li  ritirò  in  vna  calia  fatta  in  vn_> 
Monccdi  terra  , ecosìflando,  vdì  vna  voce  dire:  Francefco, elei  di 
quella  bucaj  itegli  /libito  vfcì  per  vedere , chi  l’ haucua  chiamato , 
vfccndojca/cò  la  terra  da  alto,  die  copcrfe  la  buca;  onde  fc  vi  li  troua- 
ua  dentro,  vi  moriua;  tutto  |iien  di  fluporc  , né  vedendo  perfona,  ten- 
ne quello  per  auuifo  diurno, ne  volendo  clTerc  ingrato  al  Signore, fug- 
gì dal  Mondo  per  femire  , & imitare  Giesù  (brillo  Crocili fio  ne  lì’— 
Ordine  del  Paure  San  Francefco,  pigliando  l’habito  nella  Proli  incÌ£L_> 
della  Pietà, clic cominciaua  allhora  , 'equini  vifi'ccon  molta  afprczza  , 
e perfcttionc:  entrato  che  lù  nella  Religione, /i  diede  con  tanto  femo- 
re alla  penitenza  , e mortificatione  della  carne , che  con  quelle  virtù 
pcrfcticrò  fino  alla  morte:  la  /iia  vira  fìi  molto  notabile , e di  grandej 
edificarionc  cosi  a’Frati,  come  à ’ fccolari . Vsó  molta  aufrei  ita,  con- 
ciofia  , che  portaua  di  continuo  fopra  la  carne  l’ habito  molto  groflò 
fatto  di  quella  forte , che  fi  tremano  dTere  i Cilicj , e le  mutande  pur 
del  medefimo  fané . Il  Ino  mangiare  era  vna  fcodella  di  biodo  con_» 
dentro  pezzi  di  pan  duro  , in  foggia  di  fuppa,  e per  leuargli  quel  poco 
di  /aporc,  c’haucua,  lo  tcmpcraua  con  cenere , aggiungendoli!  poi  l’- 
acqua fredda^  Per  mortificare  maggio! mente  la  carne,  flette  tutta  vni 
Quarefi ma  fenza  bere:  e quando  fi  fontina  Zete , diceua  al  fon (ò  , che’! 
giorno  «Iella  Rifurrcttionc  gli  caùcria  la  fotc . Non  fapendo  leggere  , 
ìapetia  però  à mente  tutte  lecofcdcl  Coro,  particolarmente  l’Eiùmgc- 
lio  di  S.  Giouanni  . Ogni  giorno  fi  difciplinuua  due  fiore  , nel  qual 
tempo  diceua  la  Pa/fionedi  Chriflo,cdi  San  Giouanni  : l’ordine  fuo 
nel  ililpcn/àre  la  notte  era,  che  andauaà  ripofare  al  le  due  bore,  fi  Icua- 
uaallc  quattro  , fino  alle  cinque  li  difciplinaua  . poi  fiaua  fino  alle  foi 
in  orationc,  & allfiora  ch’era  mezza  notte,  fuegliaua  i Frati  à Mattuti- 
no, dipoi  pcrfeucraua  in  orationi  fino  alle  dicci,  «S:  allhora  le  ne  giu*_» 
à ripofare  fino  all’Alba  . 

Pel  continuo  cfièrcitio  dell’  orationc  era  molte  volte  rapito  in_» 
Eflafi,  nel  quale  fiato  fù  più  volte  trouato  da  i Frati,  e fenza  fornimen- 
to c/lcriorc.  Lauorando  ncll’Horro,  & vn  giorno  appoggiandoli  al- 
fa zappa,  fù  talmente  rapito  il  fuo  fpirito  in  Dio , che  chiannndolo  vn 
Nouitio,  ch'era  foco,  e vedendo,  che  non  gli  rifpondcua.  andò  corrè- 
do à chiamare i Frati,  dicendo:  Venire,  che  F.Franccfoo  e morto , cj 
vedendolo  i Frati,  conobbero, ch’egli  era  aflorto  in  Dio  , perciò  così 
lo  lafciarono.  e di  li  à vn  gran  pezzo  ritornò  in  Ino  cflcre . 

78  Fù  conofoiuto  in  quello  Scruo  di  Dio  lo  fpirito  di  Profaia_>  : 
eficndo  fiato  molti  anni  nel  Monaficro  di  San  Fruttuofo,  vicino  alia-» 
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Città  di  Braga  Don  Diego  Arciuefcouo  di  Sora  dinoto  della  Reli- 
gione, e di  cucito  buon  Padre  , lo  pregò  à fupplicare  Noflro  Signore 
per  Ij  fua  fallire;  & vn  giorno  nel  detto  Monaltcro  condufie  l’Arciue- 
lcouo  nel  Capitolo,  dicendogli  da  parte  di  Dio,  che  lì  preparale, per- 
che hauctia  à morire  fra  pochi  giorni:  dando  l'Arciueicouo  fede  allo 
parole  del  Seruo  di  Dio,  fece  iì  fuo  teilamcnto,  iì  confclVù , cs  appa- 
recchiò da  morire:  di  lì  à quattro  giorni  diuenne  Paralitico,  c di  quel- 
la infermità  fe  ne  morì.  Dopo  la  fùa  morte  andò  vn  fuo  creato  dal  Si- 
to, c'I  pregò , che  nelle  fuc  orationi  prcgalfc  per  l'anima  dell'  Arciue- 
ficouo,  fk  egli  gli  dille , clic  ilaua  bene;  ma  però  haucua  da  fòflcncro 
vn  poco  di  trauaglio  , volendo  dire,  ch’era  ialua;  ma  in  Purgatorio . 
Dipoi  clic  odo  mandato  à ilare  nel  Monafterodcl  Bofcodi  Burba, per 
confolarione  della  Duchclfiadi  Braganza  vedoua  , vi  andò  per  fare  1’- 
vbbidienza,  benché  con  molta  fua  pena,  perche  non  poteua  lbpporra- 
rcjchc’l  tcn  tiferò  in  qualche  conto:  entrando  in  detto  Monallcro,dif- 
fc  ad  vn  Kcligiolo,  ch’era  dicci  anni,  che  gli  fu  ciuciato  % c'haueua  da 
morire  nel  Bofco . Era  combattuto  aiTai  da’Demonj  nelle  fuc  vigilie  » 
& orationi,  Se  era  molto  diiturbato,  e trauagliato,  gli  rubauano  il  mà- 
to,  & altre  cole:  di  quello  lamentandofcnc  col  Guardiano,rifpofè,che 
gli  comandailc  da  l'uà  parte  per  (anta  vbbidienza  , che  più  non  lo  llur- 
ballcro  : la  notte  fegucntc  andando  i Dcmonj  fecondo  il  folitoà  bur- 
larli del  Seruo  di  Dio;  egli  da  parte  del  Guardiano  dilTe  loro  ciò,  che 
gli  haucua  iufegnato,  né  mai  più  ci  tornarono  : pcrfcucrando  il  fcruo 
del  Signore  nelì’luimiltà,  & alprczza  di  vita , c continua  oratione,  paf- 
sò  al  Signore  molto  vecchio  nel  Mona  fiero  del  Bofco  di  Borba,  come 
predille,  Se  è fepolto  nel  Claufìro  . La  terra  della  fua  fepoltura  è da_» 
quelle  genti  tolta,  c conferuata  per  beneficio,  c falure  de  gl'infermi , il 
liio  Cilicio, c l'altrc  cofc  da  lui  vfùte,fono  tenute  come  Reliquie  in  gra 
vcncratione , c da  perfone  molto  principali . Furono  molti  altri  fanti 
Rcligioli  in  quella  Prouincia  della  Pietà  di  fanti  coltomi, della  Vita-», 
& opere  fante  de’  quali  nella  Quarta  Parte  di  quelle  Croniche  ic  no 
fin  i particolarnarratione . 

D’alevni  Santi  Rtlìgiofi  degni  di  memoria  del  Convento  diPtrf ignavo. 

Cap.  XXX. 

7P  TVTEI  Monaflcro  riformato  di  Sanra  Caterina , fei  miglio 
1\|  lontano  dalla  Città  di  Murcia,  Prouincia  di  Cartagena  , 
é fepolto  vn  Beato  Frate  Laico,  e fempliee , chiamato  Fra  Diego  . il 
quale  fu  fòldaro  al  fccolo  . e molto  colerico  di  natura,  pigliato  l’nabi- 
to  della  Religione,  per  ellcr  Frate  del  Coro,  {'emendo  all'  Altare  , «-* 
moccando  vna  torcia  con  vn  paro  di  forbice,  con  quelle  corucciatolì, 
le  gettò  con  impatienza  in  terra , perquclfa  cauli  non  volle  clfierc  più 
Frate  del  Coro,  ma  Frate  Laico  .In  quello  flato  d'humilti  scfiercitò 
talmente  nell’orarionc, diuotione, Si  in  fcruirc  al  Santiffimo  Sacramé- 
to,  che  cucirne  dal  Signore  gratit  fingolaii  di  puiità , t di  contempla- 
no- - 
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(ione.  Andauainanzi  a!  Santiffimo  Sacramento  con  tanta  riuerenza-»,  noi*. 
e fcrtiorc>  c fcruiua  con  tanta  diuocionc,cttcndo  Sagrettano , che  pare- 
ua  più  Angelo,  che  huomo . Quando  il  mandauano  fuori  del  Comic- 
to  per  alam  bifogno,  trouando  qualche  Croce  per  la  ttrada,  le  le  ingi- 
nocchiaua  inanzi,  e villana  vn  gran  pezzo,c  moire  volte  rellaua  attrat- 
to, c fuori  di  sé  più  horc.  Perléucrando  in  cosi  Tanta  vita,pafsò  ài  Si- 
gnore la  fua  anima  beata  compita  di  buone  opere,  & è il  fuo  corpo  te- 
nuto dal  popolo  con  molta  diuotionc,  e dicono , che  per  li  Tuoi  meriti 
fì  Nottro  Signore  molti  miracoli . 

80  Nel  Monattcro  di  Santa  Chiara  d’  A fi ys  Prouincia  di  San  Lo- 
douicoè  fcpolto  Frat’Andrca,chcfti  Confetture  di  quello  Monallcro, 
e pafsò  al  Signore  con  fama  di  fantirà  , e dopo  la  fua  morte  ad  alcuni  . 
fuoi  dinoti  fece  N:S.molti  miracoli. 

Nel  Monatterode  gli  Otte  manti  nella  medefima  Città  giace  Fia_>  F.eittnU. 
Pietro  Sacio-chc  ville,  c mori  con  molta  edificationc  del  popolo  , e_> 
con  fama  di  gran  fantini,  c Ipirito  di  Profctia.  ^ 

81  Nel  Conucnro  di  San  Franccfco  in  Perpignano  c fipolto  Fra  F.r*a,n 
Paolo,  Macttro  in  Teologia,  huomo  di  vira  faora,  del  quale  viue  la  fa- 

ma,  che  vna  rmagincdtlla  Madre  di  Dio  gli  parlò , loconfolò,  e per- 
ciò quella  Imagi ne  fi  chiama  la  Madonna  della  Confolationcjch’è  nel 
medefimo  Conucnro . 

Haucua  gran  zelo  quello  Senio  di  Dio  di  Tatuare  Pani  me,  e con- 
uertendò  vna  donna , che  lalciò  la  prattica  d' vn  huomo , col  quale_> 
staua  in  peccato . Per  quella  confa  quelPhuomo  gli  diede  vna  ferirà — » 
in  tetta,  della  quale  mori,  & hoggidi  fi  mollra  la  ìiia  lillà  con  quel  ra- 
glio, perche  per  la  gran  diuotionc  , che  gli  haucua  il  popolo , fu  il  Tuo 
corpo  ripollo  in  vna  calla. 

Nei  medefimo  Conucnro  di  Perpignano  e fipolto  il  gran  Mac-  p Xj 
flro  Fra  I ranccfio  Ximcncz,  il  quale  compolè  dottamente  molte.'  mmtz,. 
opere  in  Catalano , e fù  dipoi  Vefcouo  di  quella  Città  , e Patriarca  di 
Gierufalcm . 

Vita  di  Fra  P tetro  Laico  della  Guarda  , Trottinola  di  Portogallo , 

Cap.  XXX/. 

81  II.  Beato  Fra  Pietro  della  Guarda  c fcpolto  in  San  Bcrnardi- 

no  Monattero  molrodiuoto.c  folitario  nell*! fola  di  Madc-  Memorale 
ra,  Prouincia  di  Portogallo.  Fù  Frate  femplice,c  Laico, di  grande.»  B.F.p>an 
humiltà,  e carità,  c di  compita  vbbidicnzaicttercitauali  di  fare  tutti  gli  dtiua^rda 
vffic ;,  e lèruigj  di  cafa:  era  di  faccia  allegra,  e lercna,  accompagnata-» 
dacosilànte,  c fruttuofe  parole  , clic  faccua  Ilare  con  gran  giubilo  i 
Frati:  à sé  medefimo  era  auttcro;  benigno,  c caritatiuo  con  gli  altri , e 
co'poucri  , eflendo  mandato  dalle  perfone  diuotc  molte  limoline  al 
Conuento,  con  fuo  molto  piacere  le  difpenfaua  à i Frati , non  piglian- 
do per  sé  vna  fola  colà.  Era  il  Tuo  mangiare  pezzetti  di  pane  duro  fo- 
prauanzati  alla  menfa,  bagnati  in  vna  fcodclla  di  brodo  > coll’acqua-» 
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fredda  mifchiato,  per  leuargli  il  fapore  ; quello  era  il  fi io  viuere  ordì - 
nario,  e con  tanta  lcgretczza,  che  non  era  veduto  da  neflrno.S’alcmu» 
jìTSiXm'  S'orno  fi-fta  egli  mangiami  pefee,  era  di  quello,  ch'era  auau2ato  in_» 
viti» . lauda,  e che  fi  daua  a’poucri  alla  porrà,  del  quale  ccrncua  il  più  intie- 
ro, & il  daua  per  amore  di  Dio,  mangiandoceli  le  refchc,c  ipine,col- 
lc  fregole  di  pane  . Non  mangiaua  frutta  di  fòrte  alcuna , ne  cole  de- 
licate, econqucft’afprczza  non  negaua  a’Frati  alcuna  cofa  ragioncuo- 
le,  che  alla  cariti  conuenific . Non  andaua  mai  fuori  del  Munaiicro* 
fuggiua  tutte  le  prattichc,c  conucrlationi  così  dc’Frari , come  de’fèco- 
lari  : era  frequente  nell’  orationi,  t conuerfationi  con  Dio , tutto  ! té- 
po,  che  gli  nuanzaua  dall'opere  dell  obedienza , di  giorno  nella  Cella  > 
.e  di  notte  iu  Chiefadifpcnlaua:  D’alcuni  Frati  era  affermato  d hauerla 
veduto  di  notte  in  Ciucia  orando  aflòrto  in  Dio,  e leuato  datura  ; il 
medclimo  era  detto  da'lècolari  vicini*,  che  frequentauano  il  Monalfe- 
ro,  e fù  da  vno  con  giuramento  affermato  , che  1 hautua  veduto  leuato 
in  aria:  La  fua  pouertà  era  cl frema , perche  non  portò  mai  le  non  vn_» 
habito  di  pannò  grullo,  vile,  tutto  rappezzato  ,&  i zoccoli  in  piedi , il 
luo  luto  era  vua  tauola  coperta  dt’/iracci  di  panno , il  capezzale  cra_* 
vtncrit*,t_s  vn  falcio  di  {armenti,  coperto  con  pezzi  di  panno  bracciali  • Ville  più 
ff  tiunuc  divent'anni  in  quel  Monaftero  di  '«an  Bernardino,  fini  il  corlo  della»* 
vita  fua  di  fettanfaoni,  nè  mai  (fette  ammalato  ,.  eoa  tuttoché  trattafic 
cosi  nule  il  fuo  corpo.  Non  flette  infermo  piu,  che  otto  giorni  auanti 
Mt'ìJt  70.  la  fua  morte,  dubito  clic  fu  opprefio  dal  male,  dèlie  a’f  iati  ii  fuo  vici— 
"**•  mo  giorno  , e pregò  vn  altro  I rate  Laico  , che  eli  face-ile  lal'tiA-* 
fcpolttna  per  quel  giorno  r nel  quale  poi  morì . Haueudocon  cflcrn- 
piare  preparinone  riceuuto  tutti  i Sacramenti, palio  al  Signore, tale  li- 
do i Frati  pieni  di  mai  .miglia,  e diuotione  per  la  tua  fasta  vita,  e mor- 
te: perche  morendo  di  diìlcntcm , effe  mici  mila  di  gran  puzzorc , fi- 
nito che  fu  di  fpirarc , rcliò  la  fua  Cella,  dou’era  morto  , piena  drcosi 
foauc  odore , che  i Frati  andauano , come  fuori  disè  per  la  nouità  del 
uu/int  Li»,  miracolo,  e rendemmo  grane  al  Signoresche  con  tal  mezzo  gli  molili- 
M*  ua  labùùtà  dei  Setuo  fuo  ► 
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£1*  T.Francefco  T Hetmani  dilla  Trouiveia  di  Traudrà  , che  dì  Tratta 
dtl[Offtruan\*Ji  fece  di  Cappuccini.  Cap.  JCX211. 

»3  P Ra  FrancefcoTitelmanicolle  fuc  fìmt’oj»crc , che  fcrHIo  r 
* non  fola  fù  honorato-daila  Prouincia  di  Fiandra,  di  dou- 
cra  ratino;  ma  ancora  da  tutta  l’Ollcruanza regolarci  della. Religione 
di  San  Francefilo  . JE  volle  Nolfro-Signorc,  & ordinò,  ch’ci  luiic  per 
tali  opi  re  ancora  conofc  imo  dal  Mondo;  parimente  il  buono  Ipirito,  e 
zelo, ch’egli  hatu-ua, della  gloria  di  Dio,  e della  Religione Chriiliana, 
che  già  mànifelfata  haucua  nella  fua  fincei  irà , e chiarezza  delle  fue_> 
fcritture.  Dunque  hauendo  inrefo  quefto  Scruo  dt  Dio  fa  l)retta,e  fcr- 
ucnte  Riforma  dtirOrdinc,chcin  Italiafi  ficaia  da 'Pad  l i Cappucci- 
ni, i quali fallacie aliano  per  rapprclcntaic  al  Mondo  lavica , e pouertà 

del 
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del  Padre  San  Francefco,  e del  Aio  tempo  , fé  ne  venne  di  Fiandra  in_» 

Italia  con  due  compagni  Frati  del  medelimo  zelo,  e femore;  nel  viag- 
gio pacarono  molti  tiauagli,  e (lenti  , perche  andauano  fcalzi.ccrcan- 
. do  il  viuerc  per  amore  di  Dio,  imitando  il  caro  Macllro.  Arriuando  à 
Roma  del  mele  di  Settembre,  in  tempo , clic  i Cappuccini  faceuano  il 
Aio  Capitolo  Generale  , fu  ricevuto  dal  Vicario  Generale  con  molta 
carità;  quiui  per  la  (iia  molta  fufficienza,  e gran  virtù,  fu  come  Voca- 
le ammeflo  così  ne!  Capitolo,  come  in  tutti  i negorij  capitolari,  e latto  e 
Lettore  di  Milano:  Ma  ciò  non  hebbe  e detto  ,}così  per  lalua  grando  UT,i‘  M|U 
humi!tà,comc  per  gl’importanti  negorij , che  (i  don  tua  no  trattare  de’"*' 
Cappuccini  col  Papa,  e Cardinali , perche  il  Vicario  Generale  lo  vol- 
le lemprc  appreflo  di  se,  per  diuerfi  rifjKtri,  nel  qual  tempo  cominciò 
àrilplcndcre  in  quello  Senio  di  Dio  tanta  htimiltà,  e purità,  e fmccri- 
* tà,  ennuerfando  coT rati,  co’Prclari,c  fecolari,  che  tutti  ref  (aliano  edi-^',',^'^* 
Acati  del  fuo  eflempio  Angolare,  vedendolo  con  fatti  dotato  di  tutto  /»««.  ; 

- le  virtù,  e religione.  ( 

S4  Afhticandofi  egli  d’imitare  le  pedatcdel  Padre  San  Francefco  , 
e fuoi  Difcepolr,  i quali  prima  s’c/lcrcirauano  in  curare,  e feruire  i Te- 
profi,  con  nuotio  fpnito,  e (cruore  hebbe  licenza  dal  Vicario  Genera 
le,  eia  fua  bcncditrione  , d'andare  all’  Hofpedalc  di  San  Giacomo  itij 
Roma,  chiamato  de  gl’lncnrabiJi , douc  alcuni  Frati  Cappuccini fer- 
uiuano,co’i]uali  moiri  meli  ferii!  quei  poucri  infermi, e có  rito  amore, 
e carità, come  fc  in  quelli  hawefle  (erutto  Giciù  Chrilloilauaua,lpa7.7.i- 
ua,  e con  tanta  Immanità  curatia  quelle  A tenti  piaghe  , Fruendo  in. .» 
tutte  le  cofe  vili,  come  le  Filile  fiato  lebiauo  loro,  e con  tanta  allegrez- 
za il  fàceua , come  s’haudlè  Fruirò  tanti  Angeli  del  Ciclo>cdopo  l'ha, 
ucrgli  lcruiri  alle  cole  neccfi'arie  de’  corpi  , attendala  à curar  l’animo, 
con  dottrina  tanta,  infegnando  lorola  virtù  della  paticnza,c(forMndo- 
g'i  à Ilare  vniticol  voler  di  Dio,  predicando,  e confidando  , quando 
tutti  iufiemCjC  quando  alcuno  (cpaiatamcntc,come  vedeua  il  trifoglio, 

& era  con  tanto  feruorc  di  fpiriro , che  gli  allcggcriua  gran  parte  del 
dolore,  che  fentiunno,dcl  fino  male  incurabile.  Finendoli  m quefio 
tcmjro  di  fàbi  icarc  il  Conuento  di  San  Nicolò  in  Roma  de’Frati  Cap- 
puccini, cominciò  quiui  co’Frati  l’eflercitió,  e manuale  fatica,  che  co- 
manda la  Regola  , & egli  colla  fiiahnmiltàs’occupauain  fare de’ccfti, „„ 
& altre  cofe  colle  mani,  che  aumencaua  ne  gli  altri  l’humiltà  , A:  il  fer- 
v ore  in  così  fatti  clArdti;.  Effóndo  pregato  da  i Frati , fece  vn  Trat-f'^1"^***’ 
tato  dcU’cflérciriode’Religiofi, delle  fentenze  & cflempj  della  Scrittu.** 
ra  Sacra,  e de  Santi . Ma  dipoi  i Frati  Cappuccini  hanno  lafciatoquc-* 
fli  efferati!  di  cu  rare  gl’infermi , e di  fare  alcune  altre  fatiche  per  atté- 
der  meglio  à glidfercirij  fpiriruali  della  carità  del  profilino . 

. 8j  Domandalo  d’alcunià  quello  Scruodi  Dio,  perche  non  s’ cf- ^ 
Icrcitaiia  aU'iutcgnare,  e comporre  , hauendo  riccuuto  da  N’ofiro  Si-  «.ni,/,  a 
cuore  il  dono  della  faenza  : ri/pofe  , che  voleua  più  prefio  vnirli  à 4 
C.firifio  humile,  dandoli  all'efiercitio  dcll'lìumilrà , che  à quello  delle 
faenze  fiumane . S era  talmente  mortificato,  che  dalla  fua  bocca,  e_> 

, prattica 
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[>rattica  non  s’vdiua  mai  cofa,che  mofiraflc  faenza  , ò niriofa  fpectl- 
ationc  ; ma  tutte  le  fue  parole  fcaturiuano  da  vn  cuore  humile  pieno 
di  cariti  di  Dio»  della  fallite  dei  profilino,  ò vero  della  fua  Regola  . 

In  Roma,  mentre  che  nell;  Hofpitalecuraua . e confolatù  gl'in- 
fermi, fù  vifitato  d'alcuni  fuoi  Difccpoli,  c gli  dimandarono,  perche.» 
non  leggeua  in  Roma , òcomponcua  qualche  o|>cra  , pcrgiouarcì 
molti  colla  fua  dottrina , fi  come  haucua  fatto  in  Louanio.  Con  gran 
femore  rifpolc,  che  ciò  non  farebbe  in  ncfiiin  modo,e  mofirandofloro 
colla  mano  quell’ incurabili  ad  vno , advno,  dille  : Qucfi'c  il  mio 
°ì’n'"!Vm>  Origene,  il  mio  Gerolamo,  Agoftino,e  Crifoftomo, quelli  fono  i miei 
ZZrr.-  libri",  (òpra  i quali  pretendo  fiu diare:  quefic  fon  l’opcrc,  che  io  voglio 
r *•<,**!,  comporre,  lira  talmente  acccfo  ,& infiammato  in  feguirelb  fpiriro, 

ihjtiuumé.  & cucir,  pj del  Padre  San  Fianccfco , c la  fuahumiltà  , difprezzodcl 
Mòdo,  pouertà,  c tutte  l’altrc  file  virtù, che  perjabbracciarfì  llrcttamé. 
te  alla  C rocc  di  Chrilio,c  conficcarli  in  quella, defidcraua  d'drcr  vile, 
c difprczzato  inanzi  à gli  occhi  di  tutte  le  genti. 

\ » i 

Come  qu  e fio  Situo  di  Dio  fu  fatto  "Vicario  Provinciale , e della  fu  tu» 
morte.  Cap.  JlXJMI. 

86  "C  A condoli  il  Capitolo  della  Prouincia  di  Roma  in  San  Ni- 
Memorul*  colò , fli  eletto  quello  Scruo  di  Dio  Vicario  di  quella  Pro- 

uincia . Dopo  l’haucr  pigliato  il  carico,  & obligo  di  Prelato,  con  più 
ardente  fpirito, diede  principio  à procurare  la  perfezione  della  Rcli- 
rhM^Pn.  gionc,  c della  (anta  pouertà , facendo  vtilifiìmi  Sermoni  a'Frati,  inani- 
■iMìaziRt.  filandogli  alla  perfettione  del  loro  fiato  , colle  fue  fante  opere  ; & cf- 
"*•  fempj.  Non  hauca  per  fuo  vfo  fe  non  vn  habito,  corda,  c le  braghefie, 
di  quello  fi  fcruì  tutto’l  tempo, ch'ci  ficttc  nc’Cappuccini.non  portan- 
do nè  in  cafa,  né  fiori  mai  colà  alcuna  in  piedi:  mai  fi  vcfiiTonica_>» 
né  portò  Manto,  fc  non  di  rado,  c sforzato  dalla  neccflitil . Il  fuo  letto 
fu  fempre  vna  tauola,  c molte  volte  fenza  paglia. 

In  qucfiaaullcrità  di  viucrc,  ch'cccedeua  la  fòrza  della  complcf- 
ffìtlftZr.  fionc,  andana  cosi  allegro,  (he  ben  roofiraua  d’hauer  pofio  tutta  la  fua 
>à.  gloiia.c  contento  nella  Croce  di  N’olìro  Signore  Gicsù  Chrifio  : fece 

nel  dato  Monaftero  di  San  Nicolò  in  Roma  vna  Cella  per  lui  in  vil» 
cantone  di  viuìmc , c terra  creta,  fenza  finefira  , né  altro  fpirncolo  , fc 
non  l’entrata,  c quefio  per  ricrcarfi  in  quella,  & occupare  il  fuo  fpiri- 
to folo  con  Dio,  c dare  eflempio  à’fudditi  della  pouertà,  & oratione:e 
fi  cóme  incitami  colla  fua  virai  Frati  alla  perfetta  olfeiuanzadclla-» 
fanta  pouertà;  cosi,  c molto  più  gl’infiammaua  nella  carità , ch’c  prin- 
cipalifiima  virtù  . Vilitaua,  e confolatia  tutti  colla  prefenza  fua  , lè- 
co  trattando  con  carità  paterna:  caminaua  alcuna  volta  le  giornate  in- 
C.'Fréiitrm  tiere  per  vifitarc  i Frati  infermi  : onde  llaua  procurando  loro  tutto  il 
r«r,r«r,M.  ncct  (fario,  prouederdopli  de’Frati.chc  gli  fcruiflèro,  come  la  Regola 
mil  comanda;  la  lùa  conuerfatione  era  cosi  grata,  c benigna, che  in  lui  non 
fi  fcoreeua  legno  alcuno  di  vanità, nè  hipocrilia . Era  tanr’humilc,che 
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quaWìiìoglia  Nouitio  andaua  à lui  , feco  trattaua  , come  Padre  ver fo 
amato  figliuolo,  tanto  era  accetto  à Dio,  & à gli  huomini , thè  chiun- 
que il  vedeua,  e feco  conucrfaua,  gli  rcllaua  talmente  aflcttionato,  o 
prefo  dulia  fua  Angelica conuerfationc,  che  ne  riportaua  gran frutto, c 
contento  fpi  rituale'. 

87  Imparò  in  poco  tempo  tanto  bene  la  lingua  Italiana,  che  face- 
aia  vtiliffimi  Sermoni  a’Frar»  della  fua  Regola, e della  pura,  e fpiritua. 

le  intcntione,  c’hcbbc  in  quella  il  Padre S.Francefco,  e della  perfettio.  Dtfiimfk 
ne  del  Aio  flato:  l'cmprc  gli  pareua  di  non  far  nulla , c defìderaua , & 
impai aua  di  fare  gran  cole,  col  femore  del  fuo  ardente  fpirito.  Hauc-  fimi.  * 
ua  vn  infocato  desiderio  d’andare  con  alcuni  Cappuccini  in  Fiandra-» 
fua  Prouincia,  c condurre  feco  molti  diuoti , c dotti  Frati  fuoi  amici , 
con  animo  d’ andare  con  effi  al  Mondo  nuouo,  già  da’  Spagnuoli  (co- 
perto, doue  viucfTcro  vita  Etungelica , occupandofi  di  continuo , -Se  i 
compagni  in  predicare  la  Fede,  e la  conucrAonc  de  gl’indiani  Pagani: 
morendo,  fe  fuflc  Aaro  bilògno,  in  così  fanta  imprefà . Ma  non  potè  il 
Scruo  di  Dio  compircquefto  fuo  fanto  defiderio,  per  Io  poco  tempo, 
che  vilfc,  ancorch  egli  non  rcflade  priuo  del  merito  di  cosi  fanto  pro- 
pofito.  Il  giorno  della  (anta  Indulgenza  di  Portiuncola,  che  A riccue  « 

a’duc  d'AgoAo,  andò  ad  Affi  (A, e la  guadagnò  con  gran  diuotionc,poi 
fe  ne  tornò  à Roma , paAata  la  feda  dcll’Afìuntione'' della  Madóna,egli /**"*•"«• 

A partì  per  Anticoli , doue  s’ infermò  fubito , e nell’  entrare  dentro  il 
MonaAcro,  ditte  al  Guardiano  : Fratello  ,io  vengo  per  morire  in  que. 

Aa  Cafa;  la  fua  infermità  Ai  gettare  (àngue  per  la  bocca, e ciò  gli  armè- 
ne per  la  molta  afprezza,  che  faccua  , la  quale  per  Io  fpirito  Aio  era  vii 
niente:  ma  per  la  delicatezza  della  Aia  complcmonc  era  di  troppo  ; nè 
gli  giouarono  alcuni  rimedi,  che  gli  faccllcro,  con  tutto  che  le  n’ado- 
pcradè  buon  numero.  Durò  l'infermità  venti  otto  giorni , c la  Appor- 
tò con  marauigliofa  patienza,  & in  tal  modo,  che  non  pareua  infermo. 

88  Al  Anc  riccuuti  con  cflemplarc  diuotione  i Sacramenti , palio  si*. 

al  Signore  l’anno  1537.  à’  dodici  di  Settembre  ,ncl  MonaAcro  delira » ì'"»*isj7- 

Madonna  d’Anticolide’  Cappuccini, & è quitti  fcpolto  : Non  vilfc  frà 

loro,  fc  non  vn  anno  : ma  Ani  in  poco  tempo  di  grandi  opere  , lafeiò  N,-c*pp»c€i 
piena  la  Religione  di  molti  cttempj  di  perfèttione  , non  morì  molto  »«»•/*»"«-» 
vecchio:  ma  furono  i giorni  fuoi  compiti  di  virtù  fante  Scritte  dotta-  /•*•*■*••• 
mente  molte  opere,  ìc  quali  fono  tenute  da  gli  huomini  chiari  in  let- 
tere in  molta  fhma,c  fono  li  feguenti . Varaphrafer  , ér  annotationer 
in  Pfklterium  , P araphrafet  , dr  ant.otaiionet  in  Euangtlium  O.Maf- 
tb*i  , V araphrafet  in  Euangtlium  O.loannir  , Commentarla  in  lob  , tjir>  **  tui 
C ommentarla  in  Ecclejìaften  , Coilationet  in  defenfionem  -vulgata  edi- 
iionir , De  T riginta  tribù t mitteripr  Tidei,  Logica , Vhyftca  redutti- 

in  Creatorem,  De  txcrcit  fjj  Rtligiofarum  % 
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Vita,  e Martino  del  Beato  Tra  Giovanni  di  Zuazfi,  e di  Trai'  j4  lefjdn-, 
dro  Italiano  Laico  fuo  compagno,  della  Provincia  della  Con- 
cettioue.  Cap.  JSTXXIV. 

89  "C Ragionarmi  di  Zuazenatiuodi  Medina  del  campo  , di  fi- 
F miglia  nobile,  moflrò  dalla  fua  fanciullezza  con  chiari  le- 
gni principio  di  fantità  , perche  da  Noffro  Signore  fu  dorato  della-* 
gratia  della  diuotione  ; andaua  volentieri  alla  Chicfa;  flaua  con  mol- 
ta riucrcnza  alla  Meflà.e  venuto  ali  erà  conucniente,laiuraua  volentie- 
ri, c ficcua  lunga  oratione.  Fuegina  tutte  le  vanità,  e giuochi  de'puttì, 
benché  il  Padre  fiifTc  à quelle  Tue  virtù  molto  contrario  , & alle  volte 
faceua  montare  àCauallo  per  fòrza  ,&  andare  per  la  Città , come  vfà- 
no  i Nobili, & egli  vicina  fuori , c fe  n’andaua  perla  campagna,  me- 
ditando, ik  occupando  i fuoi  penficri  nel  fuo  Creatore  . 

Finalmente  dopo  molte  preghiere , ottenne  dal  Padre  licenza  di 
farli  lleligiofo , c fc  n’andò  alla  Madonna  d’  Aniago  , Monaftcro  de* 
Ccrtofini  pcf  vcftirfi  l'habito  j ma  non  hauendo  diciottenni  compiti , 
non  fu  riccuuto  da  quei  Padri,  effondo  così  leloroCoftitutioni. 

Volle  pigliar ’lhabito  nel  Connento  d’ Abroiodell’  Oflèruanza  Ri- 
formato, vicino  à Vagliadolid:  ma  |>er  effer  così  giouanetro,  edclica- 
to,  e di  datura  piccolo , lo  perfual'cro  i Frati  à pigliar  l'habito  in  San_» 
Franccfco  di  Vagliadolid,  e così  fece:  fatta  la  proftffionc,  andò  alja-J 
Cala  Riformata  della  mideiima  Pronincia,  equini  per  cinque,  òfei 
anni  ville  vita  più  Angelica, che  Fumana  ; mai  mangio  carne , nè  bcuè 
vino'  li  mantcntua  con  lòlo  vna  (code Ha  di  brodo , e di  verno  il  bro- 
do era  vn  poco  d acqua  calda. 

90  Finito  il  Mattutino, mai  tornaua  alla  Cella  : ma  Rana  in  Coro 
orando  fin  allhora  di  Prima:  era  tanto  innamorato  dcll’oratione.cho 
tutto’!  tempo  in  così  Tanto  cllcrcitio  difpcnfaua,  e parco» , ch'egli  non 
fuflè  habile  à fare  altra  cofajpcrciò  era  da  Prelati  lculato  dall'altro  oc- 
cupationi  efleriori,  non  volendo  fare  impedimento  alla  gratia  diurna, 
che  operati»  in  lui . Con  quello  fpirito  di  diuotione  eia  così  zelofq 
della  l'anta  poucrtà-  che  pregati»  i liioi  Guardiani,  che  non  pcrmcttel- 
fero  , che  per  lui  rcllaflc  mai  prouifionc  alcuna  vn  giorno  per  l’altro  > 
ne  pi  glia  fleto  vna  certa  limolina  ordinaria:  per  lo  feruentc  zelo  d'alcé- 
derc  à maggior  perfcttionc  di  poucrtà  , andòà  Ilare  nella  Prouincia-* 
di  San  Gabriello,  e di  lì  à quella  della  Pietà  di  Portogallo:  dipoi  andò 
ne’Cappuccini  d’Italia,  perche  neflima  afprczza  , nè  poucrtà  potei!®-» 
fcacciare  il  fuo  feruente  dclidcrio . V iflc  nc’Cappuccini  fci,o  fèti  an- 
ni. con  tanto  fcruorc,  c continua  oratione,  che  da  tutti  era  chiamato  il 
Santo  Spagnuolo.  E come  huomo  molto  illuminato  da  Dio,  dal  ve- 
nerale dc’Cappuccini  gli  fu  comandato  per  vbbidienza, che  fupplicaf- 
fe  Noflro  Signore  per  alcuni  bi fogni  dello  flato, c Riforma  loro.Et  in 
più  tempi,  orando  , riccuctte  da  Dio  molte  riuclationi  , eh'  erano  di 
gran  confolatione , forza , Si  aiuto  à ’ fuoi  Frati  > i quali  le  ftimauano 

mol- 
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molto'.  Domandò  licenza  ancfto  Terno  di  Dio,  d' andar  ! vifinrc  la 
Terra  Santa,  e di  predicare  la  Fede  a’Mori,la  quale  da’fuoi  Prelati  ot- 
tenuta, con  alcuni  Frati  Italiani  del  Tuo  fpirito,  pafsò  di  I!  dal  Marca, 
e dopo  l’haucr  vilìtato  Terra  Santa  , andò  in  Alcllandria  , & alloppiò 
in  cafad’vn  Ch  ridiano,  Sindico,  e fratello  dell’Ordine,  il  quale  racco  - 
tò  poi  a‘  Frati  Oflcruanti  di  Gierufalem  il  Martirio  del  Senio  di  Dio , 
il  quale  fù,coiqe  Teglie. 

gì  Partitoli  col  Tuo  compagno  d’Alcflandria  pel  Cairo  , doue  tro- 
uaron  vnGiudeo  Italiano,!  cui  dilìcro, c’haucuano  cole  di  molta  im- 
pc%*n?a  da  Te  opri  re  al  Bals!,  e Goucrnatorc  del  Cairo  , pregandolo , 
ch®rrcncfic  loro  licenza  da  potergli  parlare  : Il  Giudeo  , credendo , 
clic  ciò  tulle  baion  mezzo  per  fargli  guadagnare  la  grafia  del  Rais!, an- 
dò Tubito!  fargli  l’ambalciata , che  vtilcuano  i Frati  ; il  quale  rifpoTc, 
ch'andaflero  ! Tuo  piacere  ; Arriuato  Fra  Giouanni  alla  preTenza  fila, 
con  gran  femore  di  .pirite  cominciò  ! predicarci! , la  l ede  di  Giesù 
C hrìllo  crter  Ja  llrada  iìoira  da  faluarli  , dcnoncìandogli  le  pene  eter- 
ne, non  riceuendo  l’acqua  del  Tanto  Battelìmo,  e perleuerando  nella-» 
maledetta  Serra  di  Maome  tto.  Vdendo  il  Bals!  quello  nuouo  parlare  , 
lì  Tdegnò  molto,  e comar.elò  , ch’ci  iiilfecol  compagno  carcerato,  or- 
dinando , che  gli  fòrte  dato  molto  ben  da  mangiare,  acciochcelTendo 
per  la  fame  diuc mito  pazzo,  ritornafl'c  in  sc,c  fi  dildiccfle  del  Tuo  Tei  oc. 
co  parlare,  facendolo  col  compagno  conuerrirc  alla  lor  Fede  . Partati 
gii  otto  giorni , furono  appi delirati  al  Cadì , & cflaminati , gli  trouò 
col  fno  intelletto  Tano,  e collanti  nella  Fede  di  Chrillo,  nemie i capita- 
li della  Setta  di  Maometto  . Laqual  coTa  veduta  il  Cadi,  ordino,  che 
flirterò  mefli  in  vn  alpra  prigione,  dando  loro  il  pane  ad  oncia,  & ogni 
giorno  battuti , & ingiuriati,  & in  tal  modo  furono  tormentati,  finche 
palTando  pel  Cairo  vn  Ambafciatorcdcl  Redi  Francia , il  quale auui- 
laro  Tubito  da’Chrilliani  della  prigionia  di  quei  peneri  I rari, e maltrat- 
tati, gii  domandò  in  grafia  al  iiafs!  per  condurgli  fòco  , e gli  ftirnp  . 
concerti.  Andarono  con  quertanuoua  alla  prigione,  doue  frollarono 
Fra  Giouanni  in  terra  morro  di  fune , e battiture , con  la  corona  del 
Martirio  , che  tanto  fianca defiderato;  trouarono  eriandio  il  compa- 
gno morro;  il  qual  era  chiamato  F.  Alcllandro  Italiano  ;ma  allcuato  in 
ITpagna,  che  lì  veffì  l’habiro  nella  Prouincia  di  S.Gabriello , e fu  Fra- 
te Laico,  e di  molta  aulfcrit!,  & orarioni . NclConuentodiSaluatcr- 
ra  di  quella  Prouincia  fino  ! quello  di  è vna  Tomba  , dou’egli  flaua_» 
à orare,  e fi  chiama  la  Tomba  di  FraCAJtrtjndro  . Stando  in  quella-* 
Prouincia  col  dcfidciio  del  Martirio,  paTsò  in  Africa;  ma  non  ncbbgj 
cfktroquelìo  fuo  fanto  defidcrio  : Intcfa  da  lui  la  Riforma  de’  Cap- 

Iiuccini  in  Italia,  vi  andò  in  compagnia  di  F/Jiouanni  Ztiaze,  e fu  con 
ui  Umilmente  à riceucre  il  Martirio,  come  raccontato  habbiamo  . 
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Del  Beato  Tra  T tifìano  di  Penacoaa  Portoghefi^,  , 

Cap.  XXXV. 

92  T7  R a TriRano  di  Penacoua,natitiodi  detta  Villa  del  Vcfco- 
b f Tri» a-  JL  uato  di  Coimbra  , lì  velH  l’ habito  nella  medclìma  Pro- 

<•* it  p,i««  uincia  di  Portogallo:  Fù  Rcligiofo,  c’hcbbe  (ingoiar  grana  in  predi? 
*4-  care  la  parola  di  Dio  : Non  haucua  molte  lettere  ; ma  riprenderla  con 
tanta  virtù,  & efficacia  i vitij,&  i peccatori , che  facena  tremare  i cuo- 
ri humani,  e gettare  lagrime  . La'udauacon  tjnto  (piato, e femore  lo 
virtù,  che  fàccua  marauigliofi  mouimenti  ncH'animede’pcccatorijO 
Fu  PrtJicd.  mntationi  di  vita:  piantando  coftumi  fanti  nc’popoli,  donc  predicai» , 
'"rSuLu  comc  hoggi  dì  (i  vede  in  alcune  parti  di  Portogallo, nelle  quali  s*  ofler. 

i|anQ  j diuoti,  & cflcmplaricolhimi , che  vi  laicio . Fù  molto  auftero, 
e’ pouero  nella  vita  ina  , digiunai»  molti  giorni  in  pane  , Se 
acqua  , era  Cernenti  (fimo  nell’  orationo  . tflendo  mandato  in_» 
Caviglia  per  non  edere  accetto  nella  fua  patria  il  Profeta  di  Caltiglia, 
andò  nella  Proumeia  di  Valenza  , e con  la  (ita  marauigliofa  , efèr- 
ucnte  dottrina,  compofta  non  da  (apienza  humana  , {ma  fondata  nello 
fpirito,  e virtù  diuina , fece  mirabil  ffutto:riformò  la  Città,  fcaccian- 
DiUpHtt-,  do  i vitij,  introduccndouilc  virtù,  e buoni  coftumi  «ch'ancora  à que- 
%!£££  ' di  s’odfcruano . Ne  leuò  i giochi , Jfc  altri  efferati;  profani,  e difor 
* 4*  nelli,  conutrtì  gran  numero  di  peccatori  à penitenza  , molti  fecola» 
lafciarono  il  Mondo,  & entrarono  nelle  Religioni . Dipoi  c’haucud_* 
predicato  la  Quarclima  in  qualche  Città  , pel  gran  zelo , c'haueua  di 
iàluar  Partirne,  comc  vero  Àpoftolo , andaua  per  le  Ville , predicando 
il  Regno  di  Dio,  con  vn  compagno  Sacerdote,  e Confefforc  , acciò  (ì 
Nota . potcltcro  confcllàrc  Cubito  i penitenti,  che  fi  conuertiuano  : & egli  an- 
cora alcuna  volta  confcffaua . Fermauali  ne'luoghi, quanto  gli  parcua, 
che  balìaflc,  e facci»  dc'Sermoni  del  timore  di  Dio , dc'pocni , che  s’- 
hanno da  fai u are,  della  morte,  delle  pe  ne  dell’Inferno,dcl  Ciuditio  fi- 
nale, e d’altre  limili  materie,  e dottrina  da  impaurire, e mettere  terrore 
à gli  huomini  trafeurati . Alcuni  gli  domandauano.perche  non  predi- 
catta  così  della  Milèricordia  di  Dio,  comc  faceua  del  fuo  timore  , cj 
jigorofaGhiftitia.  Rifpondeua,  perche  tutii  predicano  della  diuina_> 
JVftl'ericordia , e pigliano  ardire  gli  huomini  di  peccare,?  da  ncfluno,ò 
da  pochi  è predicato  dii  tremendo  Giuditio  di  Dio.cofa  tanto  n«ccf- 
(aria  per  mettere  con  quella  verità  freno  a’peccatori  . 

9}  VillcquelloSeruodi  Dio  nella  mcdelima  Prouincia,pcr(ciie- 
rando  nelle  virtù  fin  ali’  età  fua  di  ottantanni , e quando  non  potè  più 
i)re(ficare,  diceuaogni  di  Meda,  benché  con  molta  fatica  perch'tra-» 
*“**■  infermo,  e debole . Celebrai»  con  tanta  diuotione,  che  durai»  alme- 
no vn  hora  la  Meffa,  e ftmprc  con  copiofc  lagrimtsdellc  quali  n haue- 
n,rì u,tci.  ua  gratin  ntll’orationi,  e prcdicationi . Ad  vn  Sagrefiano,chc  gli  dille, 
ututt  d’oi,.  pcrcfic  j'ammazzaua,  dicmdo  ogni  giorno  Mena  con  tanta  fatica , ri- 
filo fe,  per  nò  morire  lenza  riccuere  quel  Santifs.  Sacramento.  Patiua-t 
ivi  &ln' 
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grandemente  d’afma  , c pareua  molte  volte , che  fe  ne  moriflè  : non  fi 
potcua  flendere  fili  letto:  ma  tempre  ripofaua,  allentato . A richieda-* 
del  Conte  d'Oliua,  ch'era  fuo  molto  dinoto  , fu  portato  nel  Conuento 
d’Oliua,  equini  finì  il  corfo  di  quella  mortai  vita  . Vna  notte  alianti, 
che  i Frati  andafièro  à Mattutino,  andando  à vifìtarlo  vn  Frate,  lo  tro- 
uò,  che  fi  difciplinaua,  dipoi  fi  mife  in  oratione.e  fù  leuato  in  diali  nel 
femore  dell’oratione,  e per  non  lo  fturbare  da  tanto  bene,  non  gli  voi-  u *',£»«•*. 
le  parlare.  Sonando  il  Mattutino,  fe  n’andò  al  Coro  ; ma  affretto  dal 
accidente  del  male,  fù  sforzato  vfcirfene  prima,  che  finifiero  il  Mattu- 
tino, c chiamando,  che  gli  deficro  l'effrema  Ontione,  gli  fù  fubito  da- 
ta, quali  vfccndogli  l'anima  del  corpo,  dicendo:  Infinite  grafie  vi  ren- 
do, Signor  mio  Gicsù  Chrifto, perche  m haucte  chiamato  in  qucll'ho- 
ra,  e m’haucte  flirto  grafia,  ch’io  finifea,  teruendoui . 

Nell’hora  del  Aio  tranfito,  era  vn  Frate  Laico  nel  Clauffro.cho  . 

diceua  l’Officio,  c vide  andare  per  l’ aria  vna  Proceflionc  di  perfonc_>  tàd*  mr,4 
veffite  di  bianco  con  candele  acccfcin  mano,  c’haueuano  auanti  vna_»  '• 

Croce,  che  defeendeoa  verfo  la  porta  ‘del  Conuento , per  la  quale  vi-  4 
fione  rcftò  in  tal  modo  fuori  di  sé , che  cadette  in  terra , c così  llcttó,  •». 
fin  che  fti  fucgliato  dal  rumore  de'  Frati,  c domandato  i vn  Frate,  che 
fretta  era  quella,  con  che andauano  i Frati  daqucll’hora  i & eficndogli 
detto,  ch’era  morto  il  B.  F.  T riffano,  contò  la  vifione,  che  piacque  à 
N.S.moftrargli,  acciò  fi  fapefic  la  gloria  del  fuo  Scruo. 

Vita  del  Beato  Fra  Matteo  da  Baici , della  Prouincia  della-» 

Marca  de’  Minori  Offeritami,  primo  Rifor- 
matore dc’Frati  Cappuccini . 

Del  nafeimento  del  B.F. Matteo,  e fue  buone  operationi  al  fecola,  e come 
fi fece  Frate,  e de  gli  eflercitif  fanti,  ch'egli  faceua  , e del  gran 
d t fi  àtrio, c haueua  d imitare  il  Padre  S.Trancefco  . 

Cap.  JTJTXVI. 

54  T A vita  di  quello  Beato  Padre  quantunque  douefie  eficrej 
•L»  fcritta  nella  maniera,  che  l’altrc  , che  in  finoà  qui  fiittcj 
habbiamo,  lenza  tramcttcrui  ragionamenti  di  cole  ffranierc, nondime- 
no pd  grande  vtilc,  chcd’alcunc  fue  arcioni  porrò,  & all’Ordine.  Arai 
Mondo,  con  buona  pace,  di  chi  legge,  vfeiremo  alquanto  dell'  vfara_> 
via,  r malfimamcntc  facendo  molto  al  propofito  nel  ragionare  di  lui 
quello,  che  lìamo  per  trattare. 

Nc’répi.chc'l  Gloriofo  P.S.F.  iffitu:  il  benedetto,  e fant’Ordinc  fuo, 
di  cui  cglifù  capo.c  guida, vcffiua  egli  attaccato  all’habitoilCappuccio 
alquanto  liingo&r  acuto  in  punta  , & vn  limile  dopo  lui  ne  portarono 
Bonaucntura,  Si  Antonio  fimi  Difccpoli,c  Santi, c niolt’altri  ancora.,, 
come , e da  gli  habiti,  che  fi  conferuano  fino  ai  di  d'hoggi  intieri , 
dalle  pitture  di  quelli,  argumcnto  aliai  gagliardo , chiaramente  com- 
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picndcrc  fi  può.  Quello  Cappuccio,  ò per  la  larghezza  de’Padri , d 
per  quali  he  a.  tro  accidente, che  qual  egli  fi  fuflc.faperhora  non  fi  può, 
come  ne  haucr  cognizione  del  tempo,  fu  lafciato  , feniendoli  i Padri 
, vn  Cappuccio  tondo  mimo  all’età  ddBeato  Matteo  da  Baici, il  qua- 
c nacque  nel  C affilio  dc’Bafci , pollo  ne’confini  di  Monttfèltro  ioiira 
il  Fiume  Marccchwmrino,  poflTeduridafConti  di  Carpiona  , e dalla., 
lua  fanciullezza  cominciò  à dedicarli  al  culto  dittino , ad  edere  molto 
diuoto,  c fin  tatuale  , dandoli  continuamente  al  dif'prezzo  del  Mondo , 
c delie  cole  modaneie perdifcollarfegli  tanto  | >iù,  j>ensò  di  ritirarli  da 
quello,  e fe  ne  pi  a San  Siilo  luogo  della  fua  Patria, non  guari  lontano, 
douegli  Oflcruanti  haueuano  vn  Monadcro  chiamato  Monte  Fiorcn- 
tino,  e duellando  con  quei  Padri,  aperfe  loro  il  dclidcrio  fuo  , ch'era 

l)er  f^uigio  di  Dio  : da' .quali  fu  rimedi»  al 
lor  Mmallro,  che  1 nccue,  e vcdillo  ; e jwdàra  con  quei  buoni  Padri  la 
lua  gioucntu  in  gran  mortificarionc,  e con  dare  di  sé  molto  buon  odo- 
re  al  a Religione,  venne à più  ferma  ctade,  c fatto  Sacerdote  , fi  diede 
al  un  prezzo  di  se  llcdo,  à continue  a dinenze , penitenze , e difciplinc  , 
igtunando quelle  Qu.irelimc, che  foleua  digiunare  il  Padre  San  Fran- 
cclco  . J ut  te  le  vigilie  delle  Felle  del  Signore  , della  Madonna  ,'e^ 
de  gli  Apolidi,  tutti  i Venerdì,  cSabbati  , & altri  dì  digiunauaiio 
pane,  & acqua,  fatta  ch'egli  hauea  l'vbbidienza.difpenfaua  l'altro  tem- 
po in  oratiooi,  e leggere  libri  diuoti , e fanti . La  maggior  parte  della 
notte  dopo  1 vfficio  ordinario,  le  nc  rtaiu  in  Chicfa  contemplando, ej 
nella  contemp  atione  fpargcua  molte  lagrime:  flaua  molto  ritirato, ac- 
aochela  famiharia  , & r ragionamenti  luperHui  non  glilcuallèrolo 
ipirito  della druotionc,  5r  della  l'anta  meditinone. 

95  Artcndeua  ad  edere  vero  imitatore  de!  glorierò  Padre  Saio 
F rance  (co,  e perciò  amaua  fomnumcnte  la  Poucrtà,  per  amore  di  cui 
non  volle  mai  i fuo  prò  hauerecofa  alcuna,  fc  nonfolo  il  Breuiario.la 
pegola , c quello,  che  gli  permettemmo  di  tenere  gli  Statuti  dello 
Religione,  edcll  Ordine;  le  quali  colè, come  predategli  d a' Prelati ,cu- 
dodiua,  c ficoiucotaua  d’ vn  habiro  folo . con  due  pezze  per  ripararli 
dal  freddo:  ri  luo  dormire  era  foucntc  sù  la  nuda  terra  ,o  itero  Jopro 
«cune  tairolc  , con  vn  legno  fottoil  capo , c con  quello  modo  divi- 
ucre  pafso  piu,  c più  anni,  hauendo  fempre  nel  cuore  Rifa,  & impref- 
la  vn  ardenti  dima  voglia  di  perfèttamente  ofìcrturc  la  ^omelia  Re- 
gola , e con  quell'  ardore , c zelo , quando  dall'  vbbidienza  era  tenuto, 
lare  qualche  viaggio,  fc  n’andaua , ò itunzi  del  dio  compagno  per  an- 
dare  loia,  dicendo  le  fuc  orarioni,  ò contemplando  le  cole  diurne , 
ioucnrc  gfi  appariua  inanzi  vno  veilito  con  vn  habtto  groflò,c  llrctto, 
ccon  vn  C anniccio  aguzzo  in  capo  , che  non  era  dal  fuo  compagno 
veduto:  c credendo  Fra  Matteo  veramente,  che  fbfTc  vn  Frate , aflret- 
faua  1 1 pam  per  giungerlo;  ma  aimicinandofeglr,  fpariua  fubito  : onde 
amie doto  fi,  ch'era  queda  vna  vilione,  gli  cadde  nell’animo  , che  folle 
quello  il  veline  proprio,chc  vsò  il  Padre  San  FranccfcoA  i Frati  fuo» 
nel  commciaaoeuto  dell’Ordine  fuo , c perciò  fi  diede  à pregare  il  Si- 
gnore, 


/' 
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gnore,  8t  il  Pa«|rc  San  Franccfco,  dicendo,  c'haneua  gii  egli  detto, che  F,j 
quando  la  l'uà  Religione  veniale  in  larghezza  tale , che  vmuerfal mente  •<  %.  & k 
folle-  fuori  dell’  orte-ruanza  della  Regola  in  parte , ò in  tutto , che  ri- 
mediar  non  li  potefle , che’l  Frate  amatore  dell'  oderuanza  in  mante-  dtU«Kt^ùu 
nere  la  Regola,  haurebbe  ben  Fatto  con  l’vbbidienza  di  dia  Santità  ,an- 
dnrfcne,  come  perdona  peregrina  pel  Mondo,  e ch’egli  bramaua , ve- 
dendo la  Religione  aliai  più  larga  di  quello, ch’ella  era  Hata  illituira-», 
viucrlene  nella  ftrettezza  di  quella , e leruargli  la  promellà  fatta  nella 
fuaprobationc,  pregando  Sua  Diuina  Maellàà  nudargli  quello  ,che 
far  douefie,  acciochc  meglio  fcruitu  da  lui  venifTe  » & tener  quella  vi- 
ti, che’l  gloriole  S.Padrc  co’compagni  tenuta  hauca . 

« 

Delia  gran  Carità)  e z/ìode’la  Pouertà,  & ofleruanza  della  Regolale  he 
hauea  quefìo  Sri  ho  di  Dio  . 

96  C L’ Anno  1525.  nel  mefe  di  Gennaio  ,eCTcndo egli  d’età  di  1525, 
■*-’  30.  anni  in  circa, trouandoli  nel  Monallcro  de’Padri  Zoc- 
colanti. pollo  nel  Territorio  del  Cartello  Monte  falcone , limato  vici- 
no alle  Montàgne  della  Mandola , di  Monte  Fortino  , luogo  dello 
Stato  di  Fermo  della  Marca  Anconitana  , e ritornandoli  da  vn  officio 
à cala,!  Frati, che  pe  r la  maggior  parte  andati  v'erano  con  loro  inlieme, 
quello  buon  Padre  feguendo  nel  ritorno  gli  airri;ma  da  lor  Iòta  no  al- 
quàto,trouarono  vicino  al  Monallcro  giacerli  vn  pouero  in  terra, tutto 
quali  ignudo,  e dal  freddo  attratto , & era  quel  di  maggiore , cllcndo  gm*  e*nti 
ncuicaro  la  notte  ; il  quale  con  molte  lagrime  domandala  à tutti  vn_,  rr»ti  ìd 

fiocodipanno  per  coprirli, e ripararli  da  quelFal prò  freddo, à cui  lo- B 
o da  Fra  Matteo,  morto  à pietà  eli  lui , fu  Ibuuenuto,  che  tratteli  dit-j 
doflò  eiuc  pezze  di  lana,  ch’egli  dìfeufeite  poi  tana  lotto  gli  altri  panni, 
elicle  diede,  e volendoli  partire,  le  ne  (panie  immantinente  il  pouero; 
la  qual  colà  vc’dcndo  Fra  Matteo,  flu|>cfàtto  furto,  lì  po'c  à mirare  in- 
torno, cercando  con  diligenza  , s’cgli  li  filile  in  qualche  luogo  nafco-c/  jt  < m 
Ilo;  ma  non  lo  trouando , li  pensò , che  quello  filile  flato  vn  A ngclo , lV  s.Ci'e’ìl 
oucroGicsù  Chrillo  apparito  in  quella  forma  , come  altre  volte  egli  Cbnji». 
era  apparito  ad  altri, ò il  Padre  San  Franccfco,  ò alcun  altro  Santo  del- 
la Religione,  e ne  rertòcon  più  ardente  dcliderio  di  feguire  la  Tanta 
Pouertà  di  Gicsu,&  del  gloriole)  Padre  S.Francel’co,  hatiendo  Tempre 
in  tutte  le  lue  attieni , & o dunque-  egli  lì  TulTc  inanzi  gli  occhi , & nel 
cuore  quel  pouero  mc-fchino,  e fouente  rrà  se-  ragionando,  diccua,chc 
i potici  i,&  i mendichi  erano  gli  orteruatori  della  pouertà, e non  erto, e z,ul‘J ,J,a* 
purl’hauca  nella  Tua  proTclfione  promeflb  à Dio , onde  con  molto 
pianto  Te  gli  raccomandaua,  pregandolo  , che  li  compiaceflc  di  dargli 
aiuto,  e mortrargli  il  mt7.2o , e la  via  di  poter  imitare  il  Santo  Tuo  Pa- 
dre nell’  ortèruanza  della  Tua  Regola,  e particolarmente  ncllapromef- 
fà  pouertà  ; & vn  giorno , che  con  aflxttnolì  lòfpiri  il  pregata  per  tal 
crucia  ,fi  lenti  toccare  il  cuore  , & efTcreilpirato  dalla  Maellà  Diuina 
ì prendere  l'haUito  limile  à quello , che  portò  il  Padjc  San  Franccfco, 

e ccr-  • 
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c cercare  A nitro  pote  r fuo  d'imitare  quella  propria  vita,  e Regola  , I* 
quale  oflcruò  laRcligionc  nc’primi  tcpi.ch’elja  fu  iftiruita.e  veftirfi  di 
cIut*  ’e  vii pano,c*hauca  veduto  edere  vcftiro S.Frac.tanrc  volte 
V''  apparsogli  in  vinoni:  e pcrch’era  quella  la  vera  fórma  dell’habito, che 
portato  haucano  quei  Santi  Padri  - Ma  perch’egli  non  cra.bcn  ficuro» 
che  non  potcllero  elitre  quefh'  ingannati  del  Demonio  , cche  fotro 
quella  mutarion  d'habiro,fi  nafconddlc  qualche  frode , ò laccio  , per 
vtiKdut  mi.  v°lcrl°  fatto  Ipccic  di  bene  cacciare  fuori  della  Religione,  più  calaa- 
mente  fi  raccomandaua  à Dio,  che  l’illiiminaflc,  c volcflè  dargli  à co- 
n°facrc  vcro»  non  permettendo,  che’l  nemico  dell’  humanagencra- 
famafm'.  t'onc  colla  faa  tentarinne!’ induritici!  qualche  male , cn'on  ceflfando 
ti.  notte,  c giorno  di  porgere  per  quello  priephi  à Dio, quanto  più  ci  prc. 

gaua , tanto  più  in  lui  s’acccndeua,  come  ciiuina  iTpirartonc,  il  dclide- 
rio  di  ripigliare  l'habito,  e tener  la  vita  del  Padre  S.Francefco . 
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Come  fi  farti  da  gli  Cfferuanti,e  fi  •vedi  l habito  di  Frate  Cappuccino » 
t della  concezione  fattagli  dal  Papa. 

97  \ Lia  fine  dando  egli  in  orationc,  gli  fù  da  vna  viua  voce 

«/jL  fatto  à fapere,  chela  volontà  di  Dioera,chcofleruafIe 
la  promefla  Regola,  fecondo  la  lettera , replicandogli  tre  fiate  quelle 
parole  fecondo  la  lettera,  come  altre  volte  ancora  erano  (late  replica- 
te al  Padre  San  Frarrccfco,quando  egli  diede  a’Fratclli  Tuoi  la  Regola: 
Hauendo  ciò  Fra  Matteo  Pentito  , Se  effondo  ficuro  ,ch'ifpiration  di- 
urna era  fiata  quella,  e non  diabolica  tentationc  : vna  notte  prendendo 
Vna  più  vecchia,  c larga  Tonica,  che  filile  nel  Monaitero , le  la  pofc_» 
indoflb,  attaccandogli  vn  Cappuccio  fatto  in  quella  maniera  , che  gli 
parata  edere  Unto  quello  del  Padre  San  Francefco,  Se  in  quella  guilà, 
che  hoggidì  li  f appucciniportano:  ma  più  largo, e fcalzo  riflefla  not- 
te fé  n’vfci  del  Monadcro  lenza  far  motto  ad  altri,  con  animo  d’andar- 
fenc  à Roma  a'picdi  del  Pontefice , c chiedere  colla  fila  fanta  benedit- 
tione  di  portar  qiicU'babtto,  e viucrléne  fempre  pouerifiìmamente.  Se 
andarfene  peregrino  pel  Mondo , predicando  continuamente  in  ogni 
lato , c con  quello  fantopcnficro  s’ intiiò  verfb  Roma  , c cominciò  il 
giorno  feguenre  à patii  molte  perferutiori  da  coloro  ,chc  mal  volen- 
tieri lo  vede  nano  nminriar  qucll  habito;  le  quali  tolerò  con  molta  pa- 
tienza . Peruenutoà  Roma, e montando  la  fcala  per  entrare  à Sua  San- 
tità, feontròà  mezzo  quella  vn  giouanc  d*  afpetto  grariofo , cvcHito 
nobilmente,  il  quale  fi  fe  rmò,  e fece  fermare  il  Frate,  dicendo:  Padre» 
fete  venuto  à Roma  per  parlare  al  Papa  ? c rispondendo  egli  , clic  $ì  » 
fópgiiinfc  il  giouanc:  domani  verrete  à bora  eli  Terza,  che  io  opererò» 
che  lenza  fatica  alcuni  gli  parlare  te  . Venne  l'altro  gioì  no, R*  il  B.Pa- 
dre  entrato  in  Palazzo  , cerca u a del  giuliane , c d‘  vna  in  vn  altra  ca- 
mera, entrando  pernottarlo,  lenza  cflergli  mai  d’alcuno  veruna  cola 
detta,  fi  condullc  inanzi  al  Papa,  effondogli  però  auuilo,  che  fuflc  tira, 
to  da  vna  mano  pel  braccio  , a'picdi  del  quale  inginoc c filatoli  le  tic.» 

llaua 
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(lana  tacendo,  & intefo  il  Papa,  ch’egli  e ra  entrato  fenza  edere  d' alcu- 
no flato  introdotto,  ne  rcflò  marauigliato.cdi  tutto  l’interrogò, & egli 
gli  dille  la  faciliti  grande,c'haueua  hauuto  nell’entrare, à cui  domandò 
il  Papa  quello,  di’ti  volcua;  il  quale  dopo  haucrgli  baciato  il  piede.?  , 
efpolc  il  defidcrio  luo  con  i’cmplicità,  e prontezza  grande  d'animo  i à 
cui  Tua  Santità  , fenza  interporli!  penlamcnto  alcuno,  concedè  tutto 
quello, ch’ci  domandarla, di  potere  cioè  portare  qucll’habito  così  grof-  cù  , <■>>' il* 
lo,  e vile  col  Cappuccio, e di  quella  maniera,  che  glielo  vederla  indof-  **"“'*• 
fo,  di  poter  andare  predicando,  ò lòlo,  ò accompagnato,  doutinquej 
ci  voleflè,  fenza  impedimento  alcuno,  di  poter  ollèruare  letteralmente 
la  Regola,  & attendere  alla  promellà  pouertà  : ma  con  quello  , chcj 
vna  volta  l’anno , quando  i Padri  Zoccolanti  fàccuano  il  lor  Capitolo 
Prouinciale , cis'  apprefentalic  in  fegno  d*  vbbidienza  al  Minitiro  di 
quella  Prouincia, nella  quale  ci  fi  rrouaflc  allhora, promettendo  di  que- 
lla fua  concezione  l’ altro  dì  fargliene  fare  il  Breue:  e lieto  partendoli 
fi  ridufie  in  S.Pictro,  douc  orò  tutto’l  giorno,  e la  maggior  parte  della 
feguente  notte  ; verfò  ’1  giorno  poi  fi  riposò  alquantoYopra  vn  perga- 
mo portatile:  ma  nell'Alba  fi  trouò  da  vna  ardenti Ifima  fibre  atlaliro , 
nel  ardor  della  quale  Bando , tenfibil mente  fi  fentì  da  vna  gagliarda-* 
mano  pigliare  vna  fpalla,  e fcuotcrli,e  lènza  ch’egli  vcdcllc  alcuno, in- 
tefe  dirli  da  vna  voce  humana,che  non  haiicuadi  Breue  alcuno  più  bi- 
fogno  , ballandogli  la  licenza  da  fua  Santirà  hauuta  , e chc’l  Breue  era 
fido  per  difenderlo  da  gli  huomini;ma  di  ciò  non  lì  curaflc  punto, per- 
che per  tal  via, e per  far  bene  i buoni  hanno  piaciuto  à Dio, e che  quel-  No:*’ 
li  erano  veri  (cru  i di  S.D.M.chc  non  fidamente  operano  bene , ma  in— 
fiememente  con  l’opcre,  che  fanno,  patifeono  per  la  verità,  e per  amor 
di  lui  affanni,  franagli,  e morte,  e che  perciò  le  n'andafic  à fiirc,  quan- 
to dal  Papa  gli  era  llato  permeile) , e meno  tenefle  d’  offendere  la  lùa-» 
colcienza,  la  quale  pura  e netta  farebbe  Tempre  per  quello  cafo  Hata-»  , 
inanzi  al  fuo  ( reatorc,  ballando  la  bcncdirtionc  , e la  licenza  ottenuta  ‘ „ 

f>er  quello  da  fua  Beatitudine;  e che  contento  fé  ne  viue(Iè,ofieruando 
a fua  promellà  Regola,  come  per  grafia  diurna,  e liipcrnaera  l’animo 
filo  di  fare,  e per  clfeguire  s era  oflerto  col  gran  Vicario  di  Chriflo  ; il 
quale  lenza  punto  contradire,  spirato  da  Dio.gli  haucua  la  domanda- 
ta grafia  concedo,  onde  ci  Cubito  fi  leuò  molto  allegro,  e fi  leuò  l’ano  , 
Vanendolo  la  fibre,  toflo  che  le  fìi  la  fanta  mano  polta  ad  do  do,  lafcia- 
to,  Se  vfc’to  diploma,  s’inuio  vcrlo  MótefcItro,dou’cra  più  conofciu- 
to,  che  altrouc,e  fece  la  via  ili  Perugia,  di  Città  di  Gattello, & del  Bor- 
go di  San  Sepolcro,  predicando  per  tutto  , dou'egii  andana , e minac- 
ciando l’Inferno  à quelli , ch’olle nduiano Dio , nella  trafgrclfionc  de* 
fuoi  comandamenti. 
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il  Snuo  di  Dio  per  la  acuità  dell'  h abito  di  Cappuccino  fù  dtu* 
Fra  Giovanni  da  Fano  Mini/ho  Provinciale  fatto  prigioniero 
dr  ad  i fianca  di  CaterinaCibo  Due  beffa  di  Came- 
rino fù  liberato  , e d vna  finta  vi  (ione , 
c'btbbe  Fra  Francesco  da  F ano 
> di / anta  vita  . 

98  Tunto  à Montcfclrro, cominciò  à predicare  in  quelle  ban- 

tiR  t.hUt.  V T de,  con  grandilfìmo  Femore,  e con  vdienza  molto  gran* 

ttHicnflri-  : Celebrandoli  poi  il  Capitolo  à Mattclica,  fecondo  la  commiffio- 
uiMttttii.  nc  datagli  da  fua  Santità  , andò  à prelentarfì  à Fra  Giouanni  da  Fano 
f4‘  Mi  ni  Uro  Prouincialcdc'ZoccoIjnti,  il  quale  in  vece  d’abbracciamenti, 
e di  carezze,  che  tare  lì  fogliono  in  fegno  diamoreuolezzado  Fece  por- 
re in  dura  carcere , anzi  glielo  conduìfcegli  colle  lue  proprie  mani , e 
poi  lo  fece  menare  à Forano,  luogo  vicino  cinque  miglia  à Macerara , 
E fflt  fri.  con  animo  di  Tenerlo  prigione  qualche  mcfe,,Sc  anno,  e Icuargli  qucl- 
cWiÀf* m l3^11003  rnente,  la  quale  lì  chiamaua caprìccio  , e quell’  habiro  noua- 
fraumuAit.  mente  ripigliato  della  villa  del  Mondo, che  non  era  la  v<  Ile  del  panno; 

ch’ei  primieramente  lì  vedi,  come  vlàno  i Zoccolanrirtm  vn  habito  di 
bil'dlo  Timido,  curro,  e fil  etto,  col  Cappuccioagnzzo,&  egli  era  fcal- 
20,  c porta ua  vna  Croce  in  mano,  c già  l' haueua  tenuto  prigione  dal- 
J’  aprile  finoali’vltiinodi  Luglio,  quando  per  mezzod’  vn  Padre  ca- 
ritatiuo,  amoreuole  fù  Fatto  à la  pere  à Caterina  Cibò  DuchcfTa_» 
di  Camerino,  c Nipote  del  Papa  , la  qual  era  di  lui  molto  diuota,  e I - 
amaua  aliai,  conciolìachc , clìcndo  l' anno  vigeiimo  terzo  la  Pelle  in_» 
Camerino,  egli  con  Fra  Lodonico  da  FolFambruno,  cfsendodi  fami- 
glia dc’Zoccolanti  in  quel  luogo,  con  licenza  de’  Prelati  loro  vfeitono 
à gouernare,  ICamminilIrare  i Santiffimi  Sacramenti  à gl’ infermi,  & 
oppreffi  dalla"  Pelle,  e Tempre  (eguirono  così  pietofo  , e caricati  no  vf- 
fic  10,  in  fini)  ch'ella  fù  adatto  celiata  ; la  quale  (libito  di  propria  mano 
fenfie  vna  fua  piena  di  minaccio  al  dcttoMinifl  10, fc  non  rondella  la  li- 
bertà à F.Matteojil  quaic  riceuutola,ordinò,che  fi  douellc  libcrarcima 
,n  clll<-ft°  tempo  vn  alrro  benigno  Padre , hauendo  di  nafcolìo  leuata 
,),  * , la  cr.iaue  della  prigione,  l’hauca  aperto , c lui  lafciàto  gire  ; il  qualo 
(atto  libero,  li  prefc  il  viaggio  per  Martclica, e Fabriano,ccaminando, 
giunlcà  San  Giacomo  luogo  ai  M,attclica  , diltantcda  vn  miglio  , O 
mezzo,  dotic  tencua  vita  Anacorira  I ra  Francclco  da  Fano, fitto  vec- 
r- Frème,  té  chio  mila  Religione. à cui  Dio  haueua  dato  à vedere  la  conucrfionc-» 
Fé téfécté  di  Fra  Matteo,  eia  Riforma , che douefle  noucllamentc  fare dcll'Or- 
dine  ; la  quale  palesò  in  qui  (la  maniera  : Haueua  quel  buon  Eremita 
vn  eiouanc dell’Ordine  de’Tcrzani  di  San  Franccfco , chiamato  Fra-» 
Pacifico  da  Fano,  che’l  goucrnaua,  & ogni  notte  vicino  all'Aurora  gli 
F.  Fdr  fio  portaua  il  lume,  & inficine  diccuano  il  Mattutino,  fapcndo  egli  à mc- 
Fff ééVtu  tc  * Sa(mi, c molte  altre  cofe  del  fireuiario,  e quelli,  ch’ci  nonfa- 

lét,».  pcua,  il  giouanc  glieli  leggeua'  la  notte  Feconda  d’Agollo , nel  cui  dì  è 

il 
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il  perdono  alla  Madonna  di  Portiuncola  , andò  Fra  Pacifico  alla  Cella 
del  Padre  col  lume,  e col  Breuiario  per  dire  fecondo  il  foliro  l’vlficio, 
etrouòil  Tanto  Vecchio  inginocchiato  ,chc  faccua  orationc , e lagri- 
màua;  efentcndo  Fra  Pacifico,  gli  dille  : Figliuolo , che  giorno  è hoc- 
gi  ? il  giorno  del  Perdono  ad  AÌfifi,  rilpofe  Fra  Pacifico  ; il  vecchio 
eliclo  fece  replicare , e non  dipendo  della  mutarion  dell’  habito  di  Fra 
Matteo  cofa  alcuna,  non  fi  fapendo  ancora  tal  Fitto  dalle  genti  di  quel 
paefe,  fe  non  da  quelle  di  Monte  Feltro  : e dille  il  vecchio  , Tappi  ,-fi- 
gliuolo,  che hoggi  è fuora  la  vera  Rifórma  della  Rcligioncdi  S.Fran-^'"«?*il^« 
ccfco:  che  ne  lapctc  voi , Padre  S dille  Fra  Pacifico , me  l’bà  riuclato  <t * ss  d,tu 
Iddio  , e mi  patena  di  vedere  vn  giouanc  d’ età  di  trent'anni  in  circa-» 
caminarc  in  vna  bella  pianura,  & era  vcllito  d'vn  habito  grofib , afino,  m*' 
e curto,  fi  che  à pena  giongcua à mezza  gamba , Tcalzo , con  vn  Cap- 
puccio in  capo,  lungo  , & aguzzo , e portaua  vna  femplicc  Croce  in_» 
mano,  e Tenti  dire  : cosi  hà  da  gire  vcflita  lanuoua  Riforma  , la  quale 
prcllo,  prcllo  fi  feoprirà  al  Mondo  - 

1 1 Beato  Fra  Alatilo  infila  il fiant'hvomo  Fra  Francefilo  da  Fano  , e de' 

Santi  ragionamenti  trd  tiro fieguiti , e della  morte  del  detto 
fiant  huomo. 

■ 99  pOrnifa  di  raccontare  la  vifionc.dillero  il  Mattutino;  il  qua-  /;p  F 

le  appena  fornito,  elfcndo  l’Alba  chiara, fentirono  picchia-  ,,,  5 

re  alla  porta,  & andatoli!  Fra  Pacifico,  trono, ch'era  Fra  Marteo  con_>  Fnute. 

Sucll’habito  àpfito  che’l  Tanto  Vecchio  dipinto  haucua,c  fenzadoma-  f4**’ 
are,  chi  egli  fi  filile  , di  fiuporc,e  marauiglia  pieno  Te  ne  corf'e  al  vec- 
chio, ad  alra  voce  dicendogli-.  Padre , è giorno  alla  porta  vn  Frate  ve- 
lato con  quel  habito,  e Cappuccio,  come  detto  hauetc,  Tcalzo,  e con_» 
vna  Croce  in  manosi  quale  poi  condotto  al  Vecchio, & entrati  in  Cel- 
la, «'abbracciarono  inficine,  "piangendo  l’vno,e  l’altro  d’aycgrezzamon 
cellàua  il  Vecchio  di  menarli  trà  le  mani  qucll'habito  ruuùìo , e quel 
Cappuccio,  baciandolo  fpefio,  e bagnandolo  di  lagrime,  à cui  F.  Mat-  f.  Frane,  fi 
tco  raccontò  il  Tucccflò  tutto  auucnutogIi,cquel  buon  Padre , fattoli  A*»»*  « 
arrecare,  certo  panno  grollò,  c’haucua  in  cala,  baftcuolc  à farfene  vno  ^m»anf* 
limile,  leuandoli  lo  Tcapolare,  Te  ne  fece  fare  vno,  e cucirlo  all'habito, 
dicendo,  voler  eflcrc  il  fecondo  Frate  di  quella  Riforma;  e cosi  alzan- 
do il  vifo  ver lò  il  Cielo,  dille:  ò fommo,  e Tanto  Signore,  io  ti  ringra- 
tio,  e lodo,  e ti  magnifico , le  non  quanto  io  dorrei , quanto  almeno 
pollò, di  tali  tuoi  doni,  e bcncficj,  che  m’hai  fatti,  e particolarmente  di  Francai  sè, 
quello, clic  m’ hai  Terbato  infino  in  vita  à quel  tempo, nel  quale  s’io  nò 
polTo  con  gli  occhi  del  corpo,  con  quelli  almcn  dello  Tpirito  io  vcg"o, 
e con  le  mani  tocco  il  vero  habito  del  mio  dolciflimo  PJdrc  San  Fran- 
ceTco:  ben  pollò  con  ragion  dire,  clcmcnt rifimo  Signore , quel , che’l 
Santo  Profeta  Simeone  dille:  hora  Falcia  me  tuo  fcriio,  Signore,  in  pa- 
ce, c’hanno  veduto  gli  occhi  mici  la  Tallite  tua  : molt'altre  paiole  dilfe 
quello  buon  vecchio , purringratiando  il  Signore, che  nel  line  della-» 
TomoTerzfi.  A'kkk  • vita 
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vita  fua  gli  hauefle  tale  , c tanta  gratia  fatta  , con  cui  cfTcndo  dopo  Fr* 
Marno  fiato  gran  parte  del  dì,  li  partì  per  Fabriano  per  predicare  in_» 

3ucl  paefe;  la  cjuale  cofa  intendendo  la  Duchefla  di  Camerino , nian- 
ollo  a chiamare,  à cui  fubito  andato  , ella  gli  domandò  , fé  1'  hauca_» 

3 nel  Miniftro  tenuto  prigione;  ma  egli  gelolò  dell’  honor  di  Dio , o 
ella  filma  del  proftìmo,  e della  pace  d'ogn’vno  , con  parlare  ambiguo 
per  non  acculare  il  Frate,  rifpofe  , che  non  erano  da  credere  le  colo 
tutte , che  lì  diccuano , c che  gli  huomini  da  bene , c timorati  di  Dio 
non  faccuano  cole  indegne  : <£ ch  cgli  Tempre  era  fiato  bene . ite  haucua 
aliai  meglio  hauuto  di  quello,  ch’ci  lì  merirana:  onde  vergendo  quel- 
la Signora,  ch'ci  per  carità,c  per  modeftia  non  volcua  palcfare  il  fatto, 
tolto  riuolfc  il  parlare  luo  3 trattare  dell’habito, ch'egli  indollo  fianca, 
& ci  pienamente  le  raccontò  il  fucceflò  ; il  quale  intendendo  quella.» 
Signora,  con  copiofe  lagrime,  ite  allegrezza  confortò  il  B.  F.  Matteo  à 
feguitarc  valorof  irniente  quella  si  degna  opera,  dandogli  fperanza , o 
ficurezza,  che  Dio  primieramente , ite  ella  poi , c molt'altri  ancora  fa- 
re bbono  tempre  in  luo  fauorc,  c col  Papa,  ite  con  ogn’altro,  che  bifo- 
gnallè. , c d i nuouo  fece  intendere  al  Miniilro  con  Tue  lettere , che  per 
quanto  egl  i hauefle  caro  ia  più  cara  cofa,  c’haucflc , doucfle  lafciare  il 
Beato  f ra  Matteo,  e che  nc  da  lui , ne  d’alcun  altro  de*  Tuoi  Frati , nè 
per  mezzo  d'altra  gente  gli  fuflb  dato  noia,  che  fe  più  ne  fentiua  cofa.» 
alcuna,  ne  farebbe  tal  i ilentimenro , che  nc  rimancrcbbc  tutto  ! tempo, 
di  Ina  vira  mal  contento  : d’ indi  in  poi  fc  n’  andò  Icmpre  Fra  Matteo 
libero,  lenza  fenrire  trauaglio  alcuno  , né  eflo,  nc’Frati  Tuoi  della  Ke- 
ligione.  ' 

ioo  Portò  Tempre  poi  Fra  Francefco  da  Fano  il  Cappuccio  infino 
alla  morte,  ne1  hebbe  mai  alcuno  forza  di  farglielo  deporre  con  fuaiìo- 
ni , & andando  il  Minilfro  ù vibrarlo , e vedutogli  in  capo  il  Cappuc- 
cio, dille:  Padre,  voi  fete  fcommunicato;  à cui  egli  rollo  rifpofe  : non 
fon  coloro  Tcommunicati , che  vogliono  portare  l’ habiro  del  Padro 
loro,  A:  ofseruare  la  Tua  Regola  ; ma  quelli  fi  bene  fc  non  dalla  Chic-fa 
Santa,  almeno  da  Dio  , Si  da  San  Francefco , chcollcruare  non  la  vo- 
gliono . Non  ardì  il  Miniftro  di  procedere  con  tinello  buon  Padro 
più  oltre  , cllendo  da  rutti  amato , tenuto  in  granile  lìima , e reputato 
Santo,  non  fi  rimale  però  il  Miniftro  d'adoperar  mezzi  a perfuaderio  » 
che  lafciare  lo  doucfle,  c quafi  tutti  s’  affaticarono  indarno  . Venuto 
poi  l’vlrimodì  dc'giorni  luoi.»  «Se  cllcndngli  intorno  Fra  Pacifico » o 
molt’altri  Padri, che  per  la  diuotionc.chc  gli  porta  nano,  erari  a venuti  1 
vederlo:  ei  dille  loro:  vedete.  Figliuoli,  vedete  quello,  ch'io  veggo 
rispondendo,  che  nò;  io  veggo , dille  egli,  vna  bclliflima  via,  che  fo 
nc  giunge  al  Cielo  , rutta  parata  di  finilfimi  drappi,  c d’ oro  luccntif- 
fimoi  e poco  apprefio  dille  : Fate  largo , e lalciatc  entrare  così  bclbo 
fchiera  di  gente,  e prorompendo  in  vna  voce  così  foauc  ,c  dolce,  dif- 
Ic:  Ecco , ecco  la  Regina  ile*  Cieli , ecco  la  Madre  del  mio  Signoro 
Gicsù  Chrillo , c con  la  vqcc  di  Gicsù  Chrillo  rende  l' anima  al^uo 
fattore. 

■ v-  Lafcia- 
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Labiata  il  B.F.Matreo  la  Ducheftadi  Camerino,  andaua  d'ogn’- 
intorno  predicando  con  gran  femore,  facendo  molto  Imito  nel  popo- 
lo Clrrilfiano,  eflendo  poco  dipoi,  ch'egli  hebbe  pigliato  I habiro,  ve- 
nuta vna  grandi  filma  careftia  feguita  dalla  pefle  , c uapoi  d’vnn  fimo 
più  crudele,  e fiera  della  prima,  ci  fi  pofe  non  folo  con  le  parole, e pre- 
dicationi  ad  aiutare  l’anime  dc’fcdeli;  ma  i corpi  ancora,  crollando  per 
la  mordi  Dio  quantità  grande  di  faue,  e facendoli  da'ricchi  quell’  an- 
no accomodarede’campi  vuoti, i quali  ci  fece  di  quelle  fine  lem  inare, 
chefatte  mature,  diede  a’poueri  licenza  di  mangiarne;  le  quali  quanto 
più  s'andauano  mangiando,  tanto  più  s’andauano  aumentando . 

Del gran  dcjìdetio , c'heibe  Tra  Ludovico  da  Foffam  bruno  d Vnìrfi 
col  Beato  Fra  Alatteo, e de'mclti  trava- 
gli , che  pati . 

ioi  T 'Anno  feguente, chefttdcl  1526.  F.Lodouicoda  Fofsam- 
I 1 bruno  venne  ad  vnirfi  con  F. Matteo  : era  quello  Padro 
ratino  di  Fofsanibruno  , della  famiglia  de' Tanagli , aliai  honcfla  in_> 
quella  Città,  e nella  gioutntù  Aia  s’era  dato  all'armi,  cfiercitando  la_* 
Miliria  , & ifpirato  da  Noflro  Signore,  abbandonò  il  Mondo  , c prefe 
riubitodc  gli  Olfcruanti  di  S.Franccfco,frà  i quali  eflendo  fiato  qual- 
che anni , entrò  in  grand  illimo  defìderio  dell’  olferuanza  della  Rego- 
la in  maniera,  ch'egli  mai  non  parlaua  d’altro,  che  di  Riforma,  A:  of- 
fcruanza  regolare, c più  volte  con  lettere, & à bocca  chicfcal  Minillro, 
che  gli  volcfsc  porgere  aita  , accioch’  egli  potefte  commodamenre_> 
Icruarc  intiera  la  Aia  profcffionc;  da  cui  egli  femp  c ne  cauaua  buonc_> 

Ìiarole  con  promefie  grandi , a ‘quali  non  corri  fpondeuano  gli  effetti . 
In  quefio  tempo  il  B.F.Matreo  li  feoperfè  con  I’  habiro  già  prefo , e_> 
con  licenza  del  Sommo  Pontefice,  la  qual  cola  intendendo  Fra  I.odo- 
uico  , determinò  egli  ancora  di  domandarne  prima  licenza  al  Aio  Pre- 
lato, ch’era  F.Giouanni  da  Fano,  il  quale  venuto  à Fofsambruno,do- 
uc  le  ne/iaua  Fra  Lodouico,  gli  dille,  che  più  volte  in  grafia  fingola- 
re  domandato  gli  haueua  commodità  di  fcruarc  la  Regola , e che  da_* 
lui  finallhora  nò  haueua  potuto  cauarc  altro,  che  parole, e ch'cfscndo 
dcH’ificfso  animo,  di  nuouo  gliene  chiedala  licenza  , pregandolo  vna 
di  due  concedergli,  ò porlo  in  qualche  luogo  pouero  , dotte  follerò 
Frati  elei  medefimo  fpirito , ch’egli agcuolmcnte  trouati  gli  haurebbe, 
co’quali  inlìcm'c  riformatamente  bau  «le  potuto  viucre , o gli  permet- 
tcfse,ch’ei  li  facefsc  compagno  à Fra  Matteo  da  Bafci.H  Minillro  l’ac- 
carezzò afsai  più  dell’vlàto,  cercando  con  molte  lufinghe  di  q.icrarlo, 
accioch’cgli  deponellctal  pcnlìero;  ma  egli  aliai  più  ardente  di  prima 
fi  propoli:  volergli  dimandare  publica  liccnza;c  l’altro  di,  cfsendo  con 
quello  raccolti  tutti  i Frati  nel  Refettorio,  lor  prefenti,  fe  gli  gettò  à i 
piedi  inginocchiimi,  c domandò  licenza  di  poter  pai  lare;  la  quale  ot- 
tenuta, replicò  : fapcte  Padre , che  più  volte , & alla  prclenza  , & in_» 
ifcritto  v’hò  richicfio  commodità  di  riformarmi,  e d'ofscruare,quan- 
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to  più  pcrfetfamcnte  fi  può  la  promefsa  fatta  nella  mia  profeflione  » nè 
da  voi  nò  hauuto  altro,  che  buone  parole:  bora  frollandomi  vana  ogni 
Speranza,  mi  fono  riloluto  à fitto  dipartirmi,  e feguir  J'ormc di  Fra_* 

. Matteo, e perciò  alla  prefenza  di  tutti  qucftiPadri  vi  domando  licenza; 

la  quale  fedi  concedere  mi  compiacerete  , ve  ne  refterò  con  obligo 
perpetuo  : .quando  poi  Vofira  R lucrenza  voglia  rcllar  dura  à non  mi 
confidare , io  da  ino  fhifto  me  la  piglierò , anzi  1*  hauro  da  Dio,  c dal 
, gloriolò  P.S.Franccfco,  che  molto  br-n  conofcono  l animo  mio. 11  Mi- 
nifiro  vedendoli  à così  (fretto  termine  condurrò , di  douer  dare  la  li- 
cenza à Fra  Lodouico , ò ch’egli  da  se  fc  la  prenderebbe;  rifpofe,  Fra- 
tello, c mio  carilfimo  figliuolo , lafciatcmi  confutare  alquanto  con_» 
quelli  Padri,  c vedrò  di  ftr  cola,  che  Itia  bene , c confolarc  ancor  voi: 
e fubito  con  molti  di  quei  Frati  vici  del  Refettorio,  Lfciando  con  Fra 
Lodouico  alcuni  Frati  giouani . Ritiratoli  dipoi  nella  fua  camera  il 
Miniftro  con  quei  Padri,  tenne  con  loro  ragionamento  lopraqutfia_* 
domanda,  allegando,  chc’l  concedere  tal  licenza  farebbe  vn  introdur- 
re vna  nuoua  Setta,  c su  gli  occhi  della  Religione , perche  foucntc  al- 
tri Frati  domanderian  licenza,  feruendofi  per  argomento,  ch’ella  noa 
fi  polla  loro  negare,  cfsendo  già  à F.  Lodouico  conccfsa,c  negando- 
. gliela  da  sè,egli  fc  la  terrà,  comedi  voler  fare  hà  protcllato , e (oliente 

£ c «««fi  a*trI  fluiranno»  c rifpondendo  vno  di  quei  Padri,  che  non  era  le_> 

f.  u<wn  non  bene  proucdcrc  al  principio  del  male , prima  ch’egli  prendelfe  s 
pr  vhr  ut  più  forza,  col  fare  carcerare  F.  Lodouico  , e feguitandolo  gli  altri , tu 
Prc^>  c ferrato  in  vna  dura  prigione  * dandogli  da  mangiare  vna  lol 
!•/«,  * volta  il  dì , pane , & acqua  , & ogni  dì  mandandogli  qualche  Frate  i 

perfuadcrlo  à lafciure  quella  fua  opinione,  c viucrlcnc  in  pace;  ma  ne» 
per  quello  fi  mutuila  egli  di  parere  : c trottandoli  le  cofe  in  così  fitti 
termini,  fece  il  Miniftro  radunare  di  nuouo  i Frati,  c mcfse  vn  altra-» 
volta  la  caufa  di  F.Lodouico  in  confulta , allegando  egli  »che  le  della 
fua  prigionia  andaflc  à i Fratelli,  c parenti  nuoua, potrebbono  far  qual- 
che aflronto  à i Frati , c recare  qualche  detrimento  al  Monaftero , 
leuandolo  di  prigione,  per  mandarlo  altroue,  fi  feoprirebbe  tanto  imi* 
prefto  la  fua  rctcntionc,  dond’égli  rifolucua  di  dargli  à credere  , cnc’l 
compiacerebbe  d’vn  luogo  pouerello,  e d’ogni  altra  cola, che  gli  chie- 
defte,  eccetto  che  di  farli  compagno  à F. Matteo:  e fattogli  quelle  cofe 
rapportare  per  mezzani  molto  atti  à perfuadcrlo,  ch’accettafie,  parue  , 
ch’egli  di  farlo  aftentifte,  hauendoli  |>crò  propofto  nel  cuore  di  quan- 
di lihran to  *$*  ^uc  volcua;  ma  vario  da  quello,  che  dimoftraua  in  parole,  folo 
ittVv'iM*.'  Pcr  liberarli  dalla  carcere,  c con  quefta  intcntionc  ci  fu  rilafciato  : ab- 
bracciato dal  Miniftro,  c promelsogli  il  luogo  da  poter  rifòrmataméte 
viuere,  c con  quella  ftrcttez2a,chc  volefse;  ma  però  col  proprio  babi- 
to;ciò  non  credcua  F.  Lodouico , quantunque  di'crcdcrlo  hngclso  , 
inalbando  di  ftarfenc  allegramcntcjdi  che  il  Miniftro  fe  ne  partì  mol-^ 
to  contento,  & i Frati  di  F.Lodouico  accurati,  lo  lalciauano  andare^» 
pcr  la  Città,  douunquc  ci  fi  volefse. 

v • V Come 
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Come  Fra  Lodouico  , e Fra  R afa  eie  Laico  fuo fratello  vfcirono  dall'  Of- 
feritane, e t’accompagnarono  col  H. F.  Matteo,  e come  dal  Vapa^> 
ottennero  Un  Frette  in  fattore  della  Riforma  . 
io»  T T Avelia  qticfto  Padre  nciritlefso  Conucnto  di  Folsambru- 

JLi  no  vn  fratello;  ma  Laico,  chiamato  F.  R afide , il  qualo  r.tt*fiuie-r 
haueua  il  mede-fimo  dcfidcrio  di  nuoiia  Riforma  , nè  1*  haucua_>  t aìnfatH 
mai  detto  ad  alcuno  : à collui  Fra  Lodouico»  fidandoli  di  lui  , ,«#'/ 
feoperfe  in  fegrcto  tutto  l'animo  fuo,  foggiungendo  , ch’ei  voltila  ac- 
compagnarli con  Fra  Matteo,  il  quale  di  leguleio  il  fratello  promifo» 

«cosi  con  ogni  fegrctczza,fècc  da’parentl  luoi  fare  due  habiti  di  panno 
£roffifimo,  con  vn  Cappuccio  aguzzo  alla  gitila  di  quello  di  Fra  Mar-  F ^ . 

reo;  i quali  portategli  nella  Ulna  da’narcnti  luoi.fc  gli  vdlirono.Iafciu-  ,ifrtUttil 
doui  gli  vfari,  e fulaito  fe  ne  girono  a Fra  Matteo,  che  in  quei  di  predi-  fi  vejintni 
calia  à Fabriano,  c lo  pregarono  ad  accettargli  nella  fua  compagnia..!  i C*trac“> 
quali  et  rifpofe,  che  non  baucua  licenza  dal  Papa  fe  non  per  se  llello,c  vn,rc,n,  e,i 
che  fe  F.Francéfco  da  Vano  s’hauea  pollo  il  Cappuccio,  l’haueua  d,i_» 
sè  (ledo  fatto,  c non  pcrch’ci  riceuuto  in  compagnia  l’haucfrc  : à cui  F. 
Lodouico  rifpofe  : il  meddìmo  intendo  io  di  fare , c poicia  girmene  à 
Roma  per  ottenere  da  Sua  Santità  licenza  : e fitta  quella  rifolutionO 
inficine  col  fratello,  fpogliofli  ignudo  , c pofiofi  con  le  ginocchia  in_»  <>'«««  /ir 
terra,  lcuando  gli  occhi  al  Ciclo,  dille:  Eterno,  c gloi  ioìò  Dio  , Padre 
del  Signore,  e Saluator  mio  fjiesù  Chrifèo  , da  te  ho  riceuuto  quella  s„„t, 
gratia,  c Tanta  ilpirationc  di  voler  oliti  tiare  la  mia  Regola , e viutre_> 
con  quella  ffrettezza,  che  io  hù  promtiio,  così  te  ne  ringratiocon  tur- 
to’l  cuore  ; Da  tc  dunque  riceuei  qucll'habito,c  per  tuo  amore  il  pre- 
do , c di  lui  me  ne  vefto , anzi  à venirmene  lì;  Tu  , dolciffimo  Signor 
mio,  teco  lìa  il  fornenti /fimo  tuo  Scruo,  & amantilfimo  mio  Padre  S. 
Fracelcorc  così  detto,  alla  prefenza  di  F.Mattco  fi  veflì  l'habito,e  dipoi 
di  Ina  mano  vcftì  il  fratello,  & ambiduc  infieme  con  F.Mattco  fe  n'an- 
darono alla  Dtichefsa  di  Camerino;  la  quale  fi  godè  molro, vedendo-  • 

gli  con  qiicll'habiro,e  fece  loro  grate  accogIicnzc,mo(lrando  aliegrcz- 
2a  inefiimabiletà  cui  hauendo  F.Lodoiiico  aperta  la  fua  volontà  d’an- 
dare al  Papa,c  d'ottenere, fe  polfibil  folle, licenza, non  folamcntc  per  cf- 
fi;  ma  ancora  per  altri,  che  volcflcro  qucll'habito  portare,&  ottenerne 
Bolla;  a’quali  ella  ogni  fuo  fàuore  promife  , fcriuendo  per  ciò  calda- 
mento  di  fua  mano  à fua  Santità,  & ad  alcuni  altri  perlònaggi,  ch’ella_> 
volle,  clic  follerò  mezzi,  acciochc  quei  Padri  orreneflero  il  loro  intcn-  re  vn  ir»». 
to:&  clelTero  i Frati  à quello  viaggio,  a quella  imprefa  F.I.odouico, 
come  huomo  de  gli  altri  più  pronto  in  detti,  Se  in  fatti:  c prima  chc_» 
fi  pqneflero  in  camino, vollero  fottoporfi  alla  tutela  dc’Padii  Conucn- 
tualijdal  Minillrodc'qiiali  furono  riccuuti,  e fattogliene  patente  ;an- 
dati  dipoi  à Roma  , & apprefenute  le  lettere  della  Duchclla  à’mczza- 
ni.e  dipoi  pel  mezzo  loro  la  fi  la  à fua  Santità, fù  F.Lodouico  inrrodor- 
to  inanzi  quella, il  quale  dopo  l'haucrgli  diuotamente  baciato  il  piede, 
domandò  licenza,  c benedittione  di  portare  qucll’habito,  e tener  lj_> 
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vita,  che  richiedeva  la  llrerrilfima  Aia  profeffione  ! e parimente  di  po- 
terlo concedere  aa  altri,  quando  auucnifle,  che  qualche  altro  volello 
pigliarlo,  c quella  mcdclima  vita  tenere.  Conlòlollo  il  Papa  ,&  amo- 
rcuolmente  gli  concede , quanto  egli  chiede  con  vn  Breuc  lòtto  il  di- 
ciotto  di  Maggio  dell’ iftelio  anno  151 6. 

Ritornato  dipoi  à Camerino,  non  vi  flette  guari,  che  vi  giunfo 
F. Paolo  da  Chioccia,  che  per  inanzi  haucua  ragionato  col  B.  jr.  Mat- 
teo, e per  quello  fc  n’era  anch’egli  gito  à Roma . 

Dell' aumento  de  Frati  C appuccini,e  della  gran  perfecutione.  che  perciò 
patirono  , e della  riuocatione  del  Brute  fatta  ad 
i fianca  del  Al  ini  diro  V’rouìnciale  degli 
OJJèruanti. 

103  QAmitalì  da’Padri  Zoccolanti  1*  vfeira di  Fra  Lodouico»  C_> 
i3  del  Fratello,  non  mancò,  chi  lodò,  e chi  biafmò  l'imprclà, 
come  non  mancarono,  chi  vituperarono  il  Minillro, perche  cosi  l'cioc. 
camcnte  egli  haucTse  di  carcere  efìraito  Fra  Lodouico  , e credutogli . 
Ne’quai  alcuni  dclìdcrolì  diRiforma  andarono  ì trouarc  F.Lodoùico 
fatto  Capo  loro,c  Furono  da  quello  riccuuti , e dell'  habito  vediti  : Ia_» 
qual  cola  recò  al  Minillro  Fra  Giouanni  tanta  noia  , ch'egli  cominciò 
à minacciare  di  voler  ellirparc  quella  nooua  Setta,  penfandofi  , che_> 
FufTc  di  gente  minuta,  e fiuata,)cuara  per  capriccio , per  ridurla  con.» 
2tlo  di  carità  alla  vera  via,  fallandoli  di  ciò  con  lettere  appreflo  la  Si- 
gnora Duchcfsa , c promettendo  d’ offendere  Fra  Matteo  : la  quale_» 
ìubito  gli  riTpofe,  che  ftccllc  pur  quello,  che  volcfic,  c potcua,  perche 
Fcquelt’opcra  era  di  Dio,  non  la  potrebbe  con  quanta  fòrza  al  Mondo 
filile,  e rabbia  del  Demonio  muouere,  nonché  ellirpare  : c che  quan- 
to à Iti  poco  curava  le  minaccie  vlàtc  verfòqucijaoueri  Padri , a ‘quali 
non  era  ella  per  mancare  d'ogni  pollibil  fauorc.  Non  redo  il'Mimftro 
per  quelle)  di  legu ire  I intento  fuo,  c fece  col  mezzo  del  Procuratore.» 
dell’Ordine  ottenere  da  fua  Santità  vn  Breuc  annullativo  del  concedo 
à Fra  Lodouico  , donde  ne  nacquero  poi  le  pcrfecutioni  de’  Cappuc- 
cini, cócioliach'egli  li  diede  Svolergli  Far  prederei  loro  per  fuggirqli 
dalle  mani.n  adauano  difpcrfi,  chi  per  cauerne,chi  per  Mòti  inàcccm- 
bili,  vivendo  d’herbc,  & acque,  e dc'Frutti  Feluatichi  , & alcuni  Bando 
nafcofli,  erano  Fegretamentc  governati  da  qualche  Contadino  : molti 
lafciauano  le  buone  ifpirationi , temendo  di  non  poter  relìftere  à tanti 
travagli:  alcuni  ne  rollarono  prelì,  & afpramcntc  in  diuerli  modi  bat- 
tuti andando  il  Minillro,  c fuoi  fepnaci  predicando,  ch’crano  quei 
Padri  Icommunicati,  molti,  ch'crano  pronti  per  vnirlì  à quella  Repo- 
la>  fi  raffreddarono  . Ardcua  talmente  il  Minillro  d’ ira contra  quei 
Frati, che  non  .contento  à prendergli  daTrati,  e dal  Bargello,  andaua 
egli  in  per  fona  à Fare  tal  vfficio,  cercando  più  d'ogni  altro  F.Lodoui- 
co,  R'  il  fratello,  non  curandoli  plinto  di  F ra  Matteo , per  tema  della-» 
Signora  D tichcfsa,  la  quale  come  lui  ditele , haurtbbc  diteli  gli  altri  $ 
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fe  fi  fuflcro  irouari  nel  fuo  Srato . 

104  Hauendo  dipoi  incelo  il  Minifiro  , cheFral.odouica,  & il 
fratello  fiauano  nelle  feluc,  e Monti  di  ( ingoli  nafeofi  in  vna  cafa  d‘-  f £.»*««», 
vna  vecchia  Chic-fa  abbandonata,  determinò  d’andarui  la  notte  per 
prenderlo,  e raccolti  molti  I rati giouani  inlìcme,  & atti  à quello  fatto:  r mt  411  iti 
e tolto  in  compagnia  alcuni  della  Corte  di  Macerata  ,fi  pofe  con  loro 
incarnino,  &à  mezza  notte  giunfcro  vicino  al  luogo,  douequei  Padri 
habitauano,  i quali  lenza  alcun  fofpctto  fe  ne  llauano  , in  tanto  hauen-  Kùtt 
dogli  veduto  vn  fccolarc,  non  fu  tardi  ad  auuifarequei  due  Padri  in_» 
quello  così  imminente  pericolo,  nè  Capendo  in  così  poco  tempo,  che_> 
fi  fare,  di  cuore  con  abbondanti  Ifiine  lagrime  fi  raccomandarono  ì 
Dio , e furono  ilpirati  ad  accendere  vn  grandiffimo  fioco  in  quella-» 
cafa,  e per  ogni  muro,  e canton  della  cala  alcune  candele;  c’haucuano. 
Auuiciiùdoli  1'Auuerfario, cominciarono  à ragionare  in  guifa.&  àbif. 
bigliare},  che  parcua,  thè  fuflero  gran  numero  di  genti  à coloro,  chc_> 
veniuano  per  prendergli  ; nc'quali  entrò  tanto  timore , e paura,  che_» 
tutti  tremauano,  dandoli  à credere  di  certo , ch’il  di  le  fa  di  quei  Frati , 
fuffe  venuta  molta  gente  armata.  Onde  à gran  palio  figgendo , le  nc_> 
tornarono  alle  lor  cale,  & i Frati  venuto  il  giorno,  fi  partirono  di  quel 
luogo,  dando  lodi,  c ringratiandone  N.  S.  che  gli  hauefie  liberati  da_» 

3ucìla  furiarla  qual  attionc  non  volle  mai  F.Lodouico,  che  fi  lapcllè-» 

'altri,  che  da  quei  Padri,  che  vi  fi  trouarono  prclenri. 

Come  in  quello  tempo  delle  tri  bui  alieni  di  Fra  \odouico  , entrò  nella-» 

Religione  de' Cappuccini  Fra  Paolo  da  Chioggia  di fanta  , ir 
efftmplar  vita  : e come  dal  Papa  gli  fu  di  motto  concef- 
fo Vn  altro  hrtue  infauore  dtUa  Riforma . 
ioj  TNtorno  quelli  tempi  F .Angelico dalla  Frarariceuè  F.Paolo 
_L  da  Chioggia,  qual  era  fiato  figliuolo  d’  vn  Barbiero  , &al 
fccolo  era  fiato  Notaio,  e dipoi  Prete , c datoli  allo  fiudio  delle  I-cggi  ’fièlJl. 
Canoniche,  nelle  quali  tanto  profitto  fatto  haueua,  ch'era  fiato  Vica-  «/«/■*  vutk 
rio  d’vn  Veicouo:  dipoi  fi  fece  T rate  Offeruantc  di  S,  Franccfco , nel 
qual  tempo  effcndogli  mancato  il  Padre , c refiata  la  madre  con  tré  fi- 
gliuoli, e lenza  gouerno  alcuno,  per  aiutargli,  lafciata  la  Religione.», 
ai  nuouo  velli  i'fiabito  di  Prete,  vlando  vita  parca,  & alimenti  (fi  ma-* 
con  fare  penitenza  grande,  c molte  raaccrationi  di  carne,  in  maniera-» 
ch’egli  era  vno  fpccchio  molto  chiaro  di  bontà  , il  parlar  Ino  era  mo- 
ddrifiìmo  , ebreue,  pieno  di  prudenza  , e fintità  in  tal  modo,  che  i 
Chioggiotti  laudammo  Dio , c haueffe  lor  dato  vn  huomo  tale:  morta 
la  madre,  c proueduto  alle  Ibrcllc,  li  diede  à fare  maggior  penitenza-» 
di  prima,  in  vigilie,  digiuni  quali  continui , & al  piu  delie  volte  in  pa- 
ne, A:  acqua,  attendendo  àdifciplinarfi , per  mortificare  ben  la  carne  » 
acciò  la  rendeffe  all’  vbbidjenza  dello  fpirifo  , non  mancando  in  tanto 
d’effercitarfi  in  opere  pie,  carinteuoli,  e (ante  , come  in  ergere  Cotti- 
pagnic  di  fratelli,  ch’inlìemc  s ’ efièrcitafiero  in  opere  al  profilino  gio- 
ucuoli,  & accette  à N.Sig.e  non  hauendo  egli  luogo  da  itami  per  ha- 
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ucr  ciato  il  tutto  alle  fòrelle,  fi  ritirò  in  vn  magazzino,  quitti  fopra  Io 
, nude  tauole  dormendoli,  & hora  fopra  la  paglia;  fi  rilòlle  dipoi  d’ en- 
trare in  qualche  firctta  Religione , ò Romitorio , e quitti  in  guifa  d'- 
Anacorita  menare  la  vita  Tua  , non  reftando  di  raccomandarli  con  cal- 
de orationi  i Dio,  che  voleflc  ifpirarlo , & indrizzarlo  al  fuo  meglio. 
Auuennc , che  in  quello  tempo  ci  s'incontrò  con  F.  Angelico  dalla-» 
Frata  luogo  del  Perugino , c detto  perciò  da  Perugia,  che  portaua  il 
p.  Cappuccio,  e habito  grofiò,  andana  icalzo  ,e  portarli  vna  Crocetta  in 

dàiu  Fr»ta  mano,  c fi  faccna  nominare  il  Romito , à cui  il  Prete  domandò, di  che 
Ordine  egli  fi  fùfic  ? R ifpofe  , ch’era  Romito  di  San  Franccfco , à cui 
j!"*-'  egli  foggmnfe,  che  volentieri  ci  fi  farebbe  fatto  fuo  compagno,  quan- 
do ch'egli  hauefle  autorità  di  rkcucrloie  dicendo  ei  d’haucria,in  virtù 
d’vn  Breue,  l’accettò,  c come  prima  noniinollo  Paolo , veflitofi  Fra_» 
ciSrv*  ‘‘fi  3 Chioggia  , la  qualità  del  cui  veltimenro  panie  à Chioggiotti 
xtftr  ia-a  fatti  molto  nuouo,  dipoi  le  ne  gì  à trottare  F.  Angelico , clic  già  s’ha- 
Cafftutuu.  utua  alcuni  compagni,  c con  quello  vnitolisfc  n'andaua  feco  prcdica- 
do,  & in  poco  tempo  accrebbero  al  numero  d'otto,  ò dicci,  habirando 
J^a fiutaci,  luoghi  abbandonati,  e poucri;  Poco  apprefio  s'auuidcro,  clic  F.Ans;c- 
r armadi f.  fico  non  caminaua  con  la  finccrità, che  bifognaua,  c perciò  s’indulfej 
j dubitare  F.Paolo.chc  non  fufle  vero,  chcdi  Roma  hauefle  Breue, nè 
licenza,  e chiaritoli,  che  non  l’haueua,  lalciò  la  compagnia  di  ciucilo, e 
s’indrizzò  vcrlò  Roma  per  hauereda  fìia  Santità  vn  Breue  per  lui  , 
pe’compagni,  del  mele  di  Giugno  dell’  anno  2(5.  trauersò  la  Marca-»  , 
Sìfaru  fer  <|ol,e  intclc , chcdiciotto  meii  prima  F.  Matteo  da  Bafcis’  era  quell» 
mTulfm  habito  velfito,  della  cui  bona  ,c  Tanta  vita  informato,  andollo  à ritro- 
Mattaa . tiare  in  quello  di  Fabriano,  e fatteli  inficine  le  fraterne , c Rcligiofo 
accoglienze,  F.  Matteo  gli  diede  ragguaglio  di  tutto  quello, che  auue- 
nuto  gli  era,  e della  licenza  concedagli  dal  Sommo  Pontefice , onde  fi 
* dilpoìcjlafciato  il  viaggio  di  Roma.diuenirgli  compagno  ; ma  inten- 
dendo poi  da  lui,  che  la  licenza  non  s' cltendcua  l'c  non  à sè  flcflo  , e-» 
che  potcua  fermarli , attendendo  il  ritorno  di  F.  Lodouico , che  per 
thUt  Uri*,  quclto  le  n’era  gito à Roma,  fidifpofe  di leguire il  fuo  viaggio  , per 
Y»r*[lri*  haucr licenza d'efler compagno  di  F.Mattco, e di  F.Lodouico  : & cf- 
c affata»  da  lèndo  il  fuo  Cappuccio  molto  largo,  F.  Matteo  n'accómodò  vno[,  o 
canuti» ir . g|icl0  diede,  & ei  l’attaccò  all’habito. Giunto  à Roma,  né  potendo  fu- 
nere dal  Papa  vdienza  , vn  giorno , ch'ci  caminaua  per  la  Città  , fc  gli 
pofe  inginocchioni  inanzi, domandando  grafia  di  portare  qucll’habito, 
& accompagnarli  con  F.Mattco,  e F.Lodouico  ,dal  quale  hebbe  la  li- 
cenza, foggìongendoui,  che  non  accadcua  per  quello  di  più  gire  alcu- 
no à Roma,  poi  che  di  poco  prima  haucua  dato  licenza  à F.Lodouico 
di  riccucrnc  altri . Partito  fc  ne  venne  ad  Affili , e vi  fi»  il  dì  dell’  In- 
dulgenza, c dipoi  andò  à Perugia, c da  Perugia  àCamcrino,douc  trottò 
F.Mattco, F.L odouico,&  il  fratello, a’quali  narrò  ciò, che  1 Papa  detto» 
S'*»J  tal  c concedo  gli  haucua,  e vide  il  Breue  datoà  F.Lodoltico:fcguitò  egli 
B.e. Mattea.  con  gr3Q  fcruorc,e  lpirito  l’vfficio  del  prcdicarc,ncl  quale  faccua  frut- 
to grandilfimo. 

‘ Del 
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Pii  Primo  Capìtolo  Generale  de'  Prati  Cappuccini , e deW  opere  di  Ca- 
rità di  F. Paolo  da  Cbicggia , injìeme  col  B.F.  Matteo;  della _» 
fua  morte', e come  Ira  Lodouico  colfauore  della  Dttc  beffa 
di  Camerino  ottenne  'una  Bolla  ampltfftma, con- 
fermando la  Riforma  de'  Cap- 
puccini . 


1*17- 


io 6 T ’A  noo  dietro, che  fìt  1527.  clscndofi  felicitata  vna  Petto  , ub.f  M,t. 
•*-'  che  fìi  quali  vniuerfalc  per  rutta  Italia,  il  B.  F.  Matteo  in  ,,M 
ficme  con  F. Paolo  da  Chioggia , li  diede  intrepidamente  al  pouerno 
de  gli  appellati  di  Camerino  , come  gli  anni  ventitré  , c ventiquattro  C*rwerin9  • 
fatto  hauea,fouucnendogli  ncllinfermità, nutrendogli  di  cibi  fpiritua-  ijiS. 
li,  lenza  mai  eflcrc  da  così  trillo  male  ofFcfo,  in  tanto  feguitaua  la  pcr- 
fccutione  fatta  à quelli  Padri.  Onde  F.  I.odouiio l’anno  15 28- elici 
morbo  era  in  gran  |»artc  celfato,  li  ritirò  con  quei  pochi  Frati  che  ri- 
mali gli  erano,  c fatta  frà  loro  vna  conCulta , conchifero  di  tenrarc  col 
fauorc  della  Duchefla  di  Camerino  d’ottenere  da  liia  Santità,  ch’eia_» 
in  Viterbo, vna  Bolla  più  amp!a,c  maggiore  del  Brcuc,chc  pii  hauca- 
nohauuto,  alla  quale  hauendo  fatto  ricorlò , c datole  Mcmorinlcdi 
quello,  che  loro  bilognaua,  e che  dclideratiano  haticrc  ; Ne  fcriflc-  ella 
à fua  Santità,  c n’ottenne  il  dì  tré  di  Luglio  la  Bolla  da’Padri  bramata, 
la  quale  fece  la  Duchefla  à fuori  di  tromba  pubJicarc  in  Camerino  , c 
darla  poi  à Fra  Lodouico;  c dipoi  predargli  da’Padri  di  San  Girolamo 
vn  luogo,  c’haueuano  in  quello  di  Camerino,  detto  Colmazonc,  fin_»  ^ 
tanto  ch’ella  ne  fabricafsc  vno;  Fece  anco  pigliar  loro  vn  altro  luogo, 
c’haueuano  in  quello  di  Monte  Melone  vicino  alla  Zancia , chiamato  if*utn4,\ 
S.  Lucia,  A:  vna  Chiclìola  con  vna  picciola  cafa  apprefload  Aluacina  rWcc**< • 
Cartello  di  Fabriano , douc  fàbricarono  i Padri  vna  Capanna  , nella-» 

Ìuale  fu  fitto  il  Capitolo , nel  quale  F.  Paolo  da  Chioggia  dall’  cfler  ?rim.  Cèfi. 

)iffinitorc  in  poi  non  volle  altr’vfficio  hauere,  per  brama,  ch’egli  ha-  ttUesFuti 
ueua,  di  girfene  |)rcdicando.Ottcnnc  licenza  poi  da  F. Lodouico  d’an- 
darfene  alla  fua  patria;&  autorità, quantunque  non  forte  Prelato, di  ri- 
ccuerc  Frati  all'  Ordine  ; doue  andato  inficmc  con  alcuni  compagni , <-sv*à  Ptr 
{ìi  da’fuoi  Compatriotti  riceuuto  con  molto  gaudio:  ma  dopo  comin-  [fff  r‘J1, 
ciando  ad  efserc  perlcguitatoda glrtmticlii  perlccutori della  Keligio-  Mota, 
ne,  fc  ne  lenò,  con  colore,  che  vna  delle  Congrcgationi  fratcrnali  da_» 
lui  già  iflituite,  non  ammetteua  à quella  Compagnia  fc  non  quellfche 
paeauano  certa  fomma  di  danari:  ritornato  dipoi  nella  Marca,  fu  dal- 
l’vhbidicnza  mandato  à Montcfcltro,doue  predicò  , e tra  gli  altri  luo- 
hi  alla  Penna  de’Billi, Terra  lontana  da  Camerino  da  lclsanta  miglia, 
ou’egli  poi  s’infermò,  &:  intendendo  F.  Matteo  del  lùo  male,  venne  à 
•vilitJrlo,  c trouò  , ch’egli  era  nelle  fìanze  della  Compagnia  della  Ma- 
donna della  Mifericordia  , per  cfscre  il  luogo  de’  Cappuccini  molto  r» 
lontano;  il  quale  auuicinandofi  1 hora  fua  cflrcma,con  magi  ior  fi ruo- 
jc  di  fpir ito , ch’egli  mai  hauuto  haueflc,  eflortaua  ogn’  vno  a!  leiuiit  " 
TcmoTcrup.  LUI  à Dio, 
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à Dio,  c far  opere  grate  à S.D.M.cfsortando  inficine  i Frati,  ch’crano 
venuti  à vifitarlo  , all’oflcruanza  della  promefsa  Regola  ,e  fentcndofi 
tutta  via  mancare,  fi  fece  ad  imitatione  del  gloriole  Padre  S.Francefco 
porre  in  terra  ,douc  dopo  alcune  fante  parole  dette  da  lui  con  faccia.» 
allegra,  fc  ne  pafsòal  Signore  l'anno  1530.  ò 31.  cflendo  egli  d'età  in- 
torno à cinquantanni,  la  cui  morte  fu  pianta  da  tutti  quelli , che’l  co- 
nofceuano,  non  clic  da’Frati- 

Di  Ira  Bernardo  daVoffambruno  , di  Fra  Giofeppe  da  Coilamato. 
di  ! ra  M alleo  da  San  Leo,  e di  Fra  Bernardo  da 
Offida  Cappuccini  di  vita  fama  , ér  efiem- 
plare, Compagni  del B .F  .'Aalteo. 

K07  T 'Anno. ventifei  Girolamo  dello  Scorzuolo  da  FofTambru- 
■*-'  no  fu  (Tpirato  da  N.S.di  leruirlo , e fi  diede  all'opcrc  pie, 
c feccfi  de'fratclli  della  Compagnia  della  Madonna, & attcndcua  mol- 
to all'oratione,  & alle  limoline,»,  he  farlo  poteua  per  el'scr  molto  ricco; 
il  quale  fi  difpofe  vilitarc  i luoghi  fanti  di  Gicruialcmme.Dipoi  eden» 
do  ritornato,  fi  intendendo , che  F.  Lodouico  col  fratello  erano  fatti 
Cappuccini,  fi  rifoluè  di  pigliar  egli  ancor  qucll'habito , c diuilà  coi 
fratello  la  robba,  c difpenlata  la  fua  parte  per  amore  di  Dio, fu  riccuu- 
to  da  Fra  I.odouico,  c chiamato  Bernardo, che  fu  poi  di  vita  eficmplo- 
re,  c fanta.  Egli  frà  l’altrc  lue  virtù  ditiine,  li  daua  molto  all’oratione, 
e mcditationc  della  Palfionc,  c morte  del  Saiuarorc , in  memoria  della 
qual  era  folito  tutto  brogliato  flaggeflai  fi  Arelso.Ellendo  vna  volta  nel. 
la  Settimana  Santa  à Macerara  di  Montcfcltro,  c volendo  ail’vfato  farli 
vna  difciplina,di  tate  batti  ture, quite  fi  dice  edere  fiate  quelle  diGicsù 
Chriflo  Noflro  Signore, che  furono  molte  centinaia,  per  si  lungo  flag- 
gclJarfi  cadde  in  grauc  infermità, delia  quale  fe  ne  morì,  c giunto  all'» 
diremo  della  vita  fua,  con  gran  diuotiooe,e  fpirito,c  con  vn  Crocifif- 
fo  in  mano,  baciando  le  facrate  piaghe,  refe  l’anima  al  luo  Creatore. 

108  Approdi;  il  tempo  di  Fra  Bernardo,  venne  alla  Religione  Pier 
Matteo  da  Collnmato  Callello  di  Fabriano  , che  fu  poi  chiamato  Fra 
Giofeppe,  il  quale  non  {blamente  fu  di  fpirito  pieno,  mentre  che  vilsc 
nella  Religione;  ma  infino  ch’ei  fu  fanciullo,  percioche  fu  fempre  fpi- 
rituale,  nemico  dc'viti; , c poco  atnico  a’peccatori , menaua  vita  tale , 
che  quelli  tutti  della  cala  (ua,ch’erano  intorno  à cinquanta.piu  teme- 
uano  lui  fanciullo,  che  qual  altro  vecchio  ci  fhfse:  conciofiachc  non  fi 
lotcua  alla  prefenza  fua,  non  folo  giurare,  e dir  parole  profàne;ma  né 
>arole  otiole  : riprcndcua  acerbamente  i grouani , & ammoniua  con_» 
uimiltà  i vecchi  ; Onde  la  fua  cala  haucua  più  fomiglianza  di  rifor- 
mato Monaffcro,  che  di  cafa  de’fecolari.  Haucuafi  egli  in  vna  fua  pofi- 
fcffionc  fbbricato  vn  Oratorio, doue  quali  del  continuo  fc  ne  liana, per 
viuere  ritiraro,e  quitti  pafsaua  la  maggior  parte  del  tempo  in  orationc, 
cctCtépIarionc,  digiuni, e difciplinc.PeruenufcaaU’ctà  di  i8.àni  fu  ifpi. 
rato  uaDio  à prender  l habito  dc’Frati  Cappuccini, R clscdogli  da  F. 

Lodo- 
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douico,c  da  F.Paolo  promefso  <I’acccttarlo,vn  giorno  chc’I  Padre, e iachMt /;<•#«. 
Madre  di  quello  con  ruttala  famiglia  flauano  in  giuoco,  & allegrezza  w •> 
per  la  graffa  ricolta  di  quell’anno,  fpogliatofi  in  difpartcfiudo,  con  vn 
panno  amiolto  intorno,  c l’Officio  della  Madonna  in  mano  lì  pofc  »n- 
gmocchioni  inanzi  il  Padre,  e la  Madre  , domandando  loro  la  fila  be-  •«****  *«• 
ncdittionc,  dicendo , ch’ci  voleua  nella  nuoua  Religione  de’  Cappuc-*,<r4’ 
cini  entrare  à leruir  Dio;  la  licenza  , e l’habiro  indulTcro  i parenti , c_> 
tutta  la  famiglia  à Iagrimarc  , folo  egli  reftò  con  gli  occhi  afeiutri , A: 
ottenutane  la  licenza,  c la  bencdittione,fù  da  F.Lodottico  riceuuro,e_> 
da  F.Paolo  vertito,  à cui  fìt  dato  per  difccpolo  , e compagno  , rtando- 
iene  allhora  tuttauia  i Frati  ritirati  nella  Mótagna  vicino  a Ccreto  Ca- , 

/fello di  Fabriano,  non  molto  diffantc da  Collamaro.  Ritornato in_» £■• 
quel  tempo  il  Papa  .1  Roma  , fi  fparfe  vna  falla  voce , ch’era  vfeito  vn  u' 

Brcuc  Pontificio,  il  quale  annullati!  quello , clic  già  era  flato  concello 
à Fra  Lodouico  , e fcommunicaua  i Padi  i Cappuccini , le  non  lafcia- 
uanoqucll’Ordine  ; la  qual  voce  fece  raffreddar* molti , che  farebbo- 
no  venuti  alla  Religione,  c diftornare  aliai  di  quelli  , ch'entrati  vi  era- 
no, per  non  rellarcfcommunicati  ; ma  cinque  Intonimi  legnatati  auidi 
d’entrare  nell'Ordine  ottennero  vn  Brcuc  lotto  l’vndccimo  di  Settem- 
bre del  28.  è prcio  l’habito,  s’vnirono  con  gli  altri . 

109  Tra 'quali  vi  fù  F. Matteo  da  Sanl.cq  pedona  letterata,  c fpc- 
cialmentc  illrutto  nelle feienze Scolalfichc,chc  fù  buon  Predicatore^,  t-Hattu4* 
di  cui  non  fapcndofi  la  mot  tc,da  se  licfi’e  lottarono  le  Campane  di  San  s'Ltt 
Francefco  di  Camerino  , dottargli  fù  fepolto  poi:  e fattogli  dalla  Dtt- 
chefiadi  Camerino  quel  maggiore  honore,  che  fullc  pofiibiic,  troua-  MUf** 
ronlo  per  quel  fttono  morto  in  vna  piccola  cala  à j)iè  del  Borgo  di  San  m'r,t  r,H *• 
Venantio  fuori  di  detta  Città,  vicino  alla  Clticfa  detta  de  gli  À portoli,  7*»V*jÌT7i 
dotte  fuggitiuo  fc  nc  rtaua.portàdo  allhora qucll'Ordinc  fcco  tal  per- 
fècutionc. 

Vi  fù  F.  Bernardo  da  Offida  , che  in  vna  Villa  vicina  à Colma-  F ^ 

zone  col  fantiffimo  fegno  della  Croce,  c cóll'oractoni  rilù/citù  vn  fan-  i, 

cittllo  morto.  /»/;«».»«_, 

fon»  . 

Come  nel  primo  Capitolo  Generale , che  fecero  i F rati  Cappuccini fù 
eletto  \icario  dell’Ordine  il  B.¥.  Matteo  , che  poi  ri  nn  re- 
ti a per  poter  andar  pel  Mondo  predicando, e d altre 
coft  memorabili. 

rio  T)  Afficdatc  poi  l’ardenti  perfecutioni , che  nella  Marca  lia- 

X\  ueuano  tanagliato  affai  la  Religione, .&  hauendo  ella.»  D.« 
pigliato  alquanto  il  fiato  : I ra  Lodouico  congregò  quei  pochi  T iati , tintimi  fh 
che  v’erano  i ellati  all’Aluacina,  dotte  fecero  il  primo  ior  Capitolo,  e_> 
doue  furono  eletti  dodici  Vocali,  c quattro  Diffinitori,  furono  F.  Lo-  j 
douico,  F. Matteo, F.AngcIo,  c F.Paolo, c fù  per  Ior  Vicario  eletto  Tra  * 

Matteo,  il  quale  fi  feusò  aliai  per  non  haucr  tal  carico,  allegando,  ch’- 
egli era  flato  da  Dio  chiamato  à gire  predicando,  c di  ciò  n’haueua  da 
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{ha  Santità  ottenuta  licenza,  e non  era  la  Tua  vocatfone  dì  reggere  , t-* 
goucrnare  Frati;  ma  d’aiutare  col  efporrela  parola  di  Dio;  ma  alla  fine 
fu  sforzato  accettar  i (idilli,  e l'vfficio,  e fi  i:  primo  Vicario  di  qucll'- 
Ordine:  e conofccntloli  egli  poco  atto  à quello  redimento , e men  ba- 
itcuole  3 rcììfterc  alle  pcrlecurioni,  che  tuttauia  s andauano  preparan- 
do contra  l’Ordine, e molto  maggiori  del  pattato,  e {limolandolo  mag- 
giormente il  dclìdcrio  grande, ch’egli  haueua  d’andarfene predicando, 
qualità, che  non  porcuanoft  ire  in  vn  i Re fso fogge tto , d’andarlènc  va- 
gando pel  Mondo,  e ftarfene  férmo,  fé  n’ando  à Fottàmbruno  , & in_» 
mano  eli  F.  Lodouico  fatto  nel  Capitolo  Generale  Guardiano  di  quel 
luogo,  rinunriò  fenz’altra  Congregatione  dc’Frati  nelle  fue  mani  1‘  vf- 
ìitry*t  fic,°  > dicdegli  illìgillo,il  Breue,  e la  Bolla,  che  ottenuta  haueua,  fc- 
rir„àf(4  guendo  l'vfo  fuo  d’andarfene  qua,  e là  predicando  con  gran  fruirò , tfc 
UfiMi.  fiora  lòlo,  hora  accompagnato , edendo  j>erò  fottopoRo  all*  vbbidicn- 
za  del  Vicario  Generale  : In  quello  tempo  andò  egli  in  Gicruùilcm- 
me  , à vibrare  quei  {aerati  luoghi . Hauutali  poi  l’anno  $7.  vna  Bolla, 
nella  quale  vernila  IcommunAato,  chi  di  quell'Ordine  fe  n'arhlaisc  va- 
gando, e non  entrarti  con  gli  altri  ne'Conucnri,  gionyendo  egli  à Ko- 
ma,  fu  auucrtiro,che  non  potala  più  quella  vita  ieguirc.le  non  volata 
cader  nelle  ccnlure  Pontificie  , e s'egli  pur  bramaua  ali’  vfato  gire  at- 
torneT,  quando  , edominquegli  piacefìe,c  Rare  fra’fecolari,chcdepo- 
ncfsc  il  Cappuccio  aguzzo,  e dalla  fcommunica  libero  farcb!)c . Onde 
volendo  egli  frguire  quell  vfo  luo  di  predicare,  pellegrinando,  paren- 
dogli, che-  à quefio  folo  egli  eletto,  e chiamato  lofle.con  dolor  grande, 
e copiofc  lagrime  lafciù  il  Cappnccio.c  ritorno  aH’vbbklicr.zadc’Fra- 
fOtcn'!  C*J.  ttOlscruanti,  e con  licenza  del  Minillro  Generale,  la  quale  tempre.» 
•44 iè'vtu  porrnuafcco,  feguiraua  i fuoi  fanti  efserciti; . Prcdicaua  poche  volte 
f’Htf or'l  111  ^>u*l>'to» ma  *c  P*2220*  e Rradc.c  luoghi  publici;  diceua  con  gran 
Ja\tL  zelo,  e (cruore  ad  alta  voccjAH’Jnfcrno  chi  ticn  la  robba  d’altri;  all'In- 
ferno i beftemmarori  ;;all’  Inferno  i carnali  viticfi  ; e cosi  nominatiti-» 
ogni  genere  di  peccato,  mettendo  terrore  accecatori,  con  le  minaccio 
• dell’  infèrno  : »l  medefimo  faccua  alla  porta  del  Palazzo  del  Papa  in..* 
Roma,  quando  n’vfciuano  i C»rdinali,iVaIrri  Prelati,  & v Rìdali, Ten- 
tennando all’Infèrno  i Simoniaci , e vitiofi  ; l’ illclso  faccua  lui  Porne 
S.  Angelo,  pcrlochc  era  molte  volte  fcaccratodiquci  luoghi.  Io  Vinc- 
gia  alìe  porre  del  Palazzo  della  Signoria  , e nelle  calli  de’ Mercanti  ì 
/«Atm./ìJ  gran  voce  diccua  : AU’Infccnoqnci,  che  r,on  fanno  giuilitiajaU’Infcr- 
no  gli  Vlurari,  e glint/annatori,  e limili  altre  parolc,pcrciò da  chi  non 
piaccua  il  fuo  dire,  fu  mandato  fuori  della  Città-,  ma  vi  tornò  liibito  , 
continuando  con  le  fue  monirioni  conrra  i peccatori  J’igliaùa  le  limo- 
line, che  gli  erano  date , poi  le  dilpenfaua  a’  |»oucri  ; hauc  ndo  egli  di 
poco  bifogno  mangiando,  e vedendo  au  fieramente,  e perciò  era  tenu- 
to in  gran  diuOtione  da’popoli . 
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D' alcune  marauìgliofe  operaiioni  del  B.T.Matteot  e della fua 
morte , e miracoli. 

Ili  "^T  Ella  giornata,  che  fece  Carlo  Quinto  Imperatore  contri 
1^1  Lanrgrauio,&  il  Duca  di  Sa/Tonia  in  Aleinagna, Tempre 
andò  quello  fcruo  di  Dio  alianti  l’ ellcrcito  con  vna  Croce  in  mano, /v  rrtf  netls 
animando  i Cattolici  contra  gli  hcretiei  co  marauigliofo fèmore, fbp- Ji 
portando  con  /ingoiar  virtù  ì’intolerabil  freddo, clic  faccua  in  cosi  fat- 
ta  (lagionc,  cfscnao  il  fuo  corpo  poco  mcn  clic  nudo}  cola  che  da  tutti 
era  tenuta  per  miracolo,  come  fu  ancora,  ch'egli  non  rcftaflè  ferito  d'- 
alcuna  forte  d’armi.  Era  d'età  circa  cinquant’anni,dLcomplc/fionc  de- 
licata, c molto  debole,  di  continua  fatica,  quando  s’infermò. 

Morì  in  Vincgia  in  cafa  del  Piou.ino  di  San  Moifc  fuo  molto  di- 
uoto,  che  /lana  vicino  à San  Marco  ,efù  confèfiàro  da  vn  Frate  Olìcr-  Mt-trJtiB. 
uantc;  pafsù  a!  Signore  vn  Sabbato  fera,  eia  Domenica  dopo  il  mezzo  »• 

giorno Jcuando  il  fuo  corpo  per  portarlo  alla  Vigna, Cliie/a  de  gli  Of-  t,m 

limanti,  fù  tanto  il  concor/ò  delie  genti , che  non  lo  la/ciauano  porta-  •», 
re,  volendo  tutti  con  fedee  diuotionc  toccare  il  luo  /aerato  corposa-  "• 
gliandogli  dcj!  habironcr  Reliquia. 

Quello  veduto  da  Preti,  lo  ritornarono  alla Parocchia,doue  mor-  Wo[1, 
to  era,  acciochc’l  /epelli/fcro  in  quella  Cliicfa  . Ciò  fentito  i I rati , ri- 
covero fubito  al  Nuntio  Apoflolico,  che  flaua  in  Vincgia,  facendo- 
gli fipcre  com'egli  era  dc’iiioi  Frati , c liuto  la  loro  vbbidienza  : co- 
mandò egli , che  à loro  fuflb  dato , c che’l  lena  fiero  di  notte  in  vna  » 

Gondola,  in  Lunedi  alle  due  horedi  notte  fi’  portato  quel  fanto  cor- 
po à San  F rance/co  lenza  lumi  acculi,  per  pii  /egrctczza,  doue  troua- 
rono  più  di  tré  nula  perfbne,  le  quali  lo  toccarono,c  baciarono  molto 
diuotamcntc,  c con  gran  fede,  c gli  tagliauano  dcll  habity , tenendolo 
come  cofa  Tanta . Quella  inedeuma  notte  lo  fcpdlironq  nella  fepoltu- 
ra  communede’Frati.  né  rendendo  male odoi caldino  di  morte  , au- 
mentarla così  nc’Frati,  come  ne’fecolari  la  diuotionc. 

ni  Fù  dipoi  tanto  il  concorfo  delie  genti,  clic  nndattanoà  vili- 
tare  la  fua  fepoltua,  che  non  erano  meno  ai  dieci, e dodici  mila  porlo- 
ne  il  giorno  di  diuerfe  Città  di  Lomdardiu  : e molti  afiennaiuno  ha- 
ucrc  riceuuto  beneficj,  e grarie  dal  Signore  per  li  meriti  Tuoi.  ftf.ii 

Stette  il  Tuo  corpo  due  mi/ì  in  quella  fcpoltura  , cioè  dal  princi- 
pio d’Ago/lo,  che  mori , fino  al  giorno  della  fella  del  Padre  San  / ran- 
cefcoinelqual  giorno  volendo  il  Guardiano  rimediare  aH’inquictudi-  4 
ne,  che  patinano  i Frati  dalle  genti , che  vi  concomuano  per  diuotio- 
nc , pcrch’clTcndola  (époltura  da  vn  lato  del  Coro  , impedì  tu  no  loro 
il  dire  l'vfficio diurno, determinò  di  trafportarloin  vn  altro  luogo  del. 
la  Chiefa,  c cattandolo  fuori  del  Sepolcro  intiero , non  lenti rono  nef- 
fun  male  odore,  nè  gli  mancaua  , fe  non  la  punta  del  nafo . Fù  ripollo 
in  vn  fcpolcro  vicino  ad  vn  Pilaflro  con  le  ferrate  interno,  pt  r le  qua.  I 
li  fi  potcua  vedere  il  filo  corpo.  Fù  dapoi  ncll’illcfjo  luogo  iòtterrato, 
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r./i.  che  •/&  c nella  muraglia  dipinto  vn  Chrifio,  e la  fila  Madre fàntiffima, Jone 
*[  i dinoti  vi  accendono  delle  candele:  le  colè,  c/ie  s' òfic-riuano  à quell* 
Ser.uo  di  Dio,  erano  innnmerabili  ,cioc  imaeini  d’argento,  voti  di  cera 
ftr  i,  itàtie  intieri, e (pezzati,  tauolcttc  gTan  numero  co’miracoli,  e grafie  ottenute 
^IO*  Ji»oti , e diuote  , molti  mortori;  da  quei , eh’  èrano  (campati 
dalla  nioite,  molte  ferie  de  gli  (Iroppiati,  c'haucua  rifànati , & altre  li- 
dti  s*mt . moline,  che  ini  fi  faccuano . Tutto  quello  c celiato , c molto  poco  n’c 
rcfiato  alla  Tua  fcpoltura  . 
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Vita  di  Suor  Gittcìtiia  da  F ermo  Monaca  di  S.Chiara. 

Cap.  XXX VII. 

tf 

<^Vor Gicremia  natiua della  Cirtàdi  Fermo  Prouincia della 
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Marca  di  famiglia  nobile,  dalla  fua  pueritia  hebbe  femprc 
fumo  propolito,  c defiderio  di  lal'ciare  il  Mondo  , c di  fornire  à Dio  , 
giunta  all’età  nubile,  il  Padre  la  rollc  maritarc.cflendo  per  le  fuc  com- 
mendabili qualità  oltra  la  naturale  bellezza  da  diuerii  nobili  ricercata; 
ma  lei  non  volle  mai  confèntirc  alle  nozze,  anzi  determinò  col  Padre , 
che  la  facclle  Monaca  in  Santa  Chiara,  e così  vi  entrò  d’ani  diciflctte  , c 
vi(Te*in  quel  Monaflcro  cinque  anni,  c mczz.o,  con  ammirabile  purità, 
e lantità.  Lfiendo  inférma  da  morire  , riceuuti  c’hcbbc  con  gran  diuo- 
tione  i Sacramenti, à 25.  d' Aprile  pigliandola  prima  alcuni  accidenti  , 
fui  tramontare  del  Sole  alla  prefe.nza  delIcMonachc  fpirò  quell’anima, 
volando  al  fuo  eterno  ripolo;  due  horc  dopo  il  liio  tranlito  , apparec- 
chiando le  Monache  ciò,  che  conueuiua  per  la  fcpoltura,  ella  comin- 
ciò ad  aprire  gli  occhi:  ciò  dall’Infermiera  veduto,  IcjHjfe  in  bocca  vn 
confètto, del  quale  cibatali,  tornò  in  vita.edillcaU'fnfcrmicrarO  Suor 
Hattiflina,  non  habbiatc  alcun  timore  di  me.  Sappiate  , ch'io  fono  fiata 
all'altro  Mondo, & è piaciuto à Dio, ch’io  torni  111  quella  vita, per  ma- 
nifellarc  alcune  cofc,  ìk  allcttatali  nel  letto  allegra,  e bella,  com'era  fa- 
na,  voltatali  alle  Monache,  che  con  iflupore  la  mirauano,dilTe:Sappia- 
tc,  care,  «V  amate  Sorelle,  ch’éflcndò  poco  fà  nell'altra  vita  , mi  trouai 
per  vna  firada  in  compagnia  d’vna  bcllilfima  donzella,  vcllita  di  bian- 
co, nè  làpendo  il  fuo  nome  , la  chiamaua  Signora  mia  bdfo;  laeptale_> 
mi  conduirc  al  Purgatorio,  all’  Inferno  , & in  Paradifo  . Vdcndo  lc_> 
Monache  qucfle  cofc,  fpargeuan  molte  lagrime , & ella  le  confolaua , 
dicendo  : Sorelle  mie,  fate  bene,  fate  bene,  e non  temete,  perche  fono 
indicibili  i beni  apparecchiafi|a’buoniJo  hò  veduto  molti  nuomini , c 
molte  donne  condannati,  c vi  dico , che  l’anime  vanno  là  à montagne. 
Dapoi  fui  condotta  al  Purgatorio,  e d’indi  al  Paradilò  , c fui  da  quella 
donzella  presentata  al  Signore,  il  quale  mi  prefe  per  la  mano, dicendo- 
mi, vicntenc  Spofa  mia,  vicnttne  amica  mia.  Dapoi  fui  condotta  à Si- 
ta Chiara,  c fui  da  lei  molto  riprefa,  perche  io  dclidcraua  Ilare  in  que- 
lla vita,  c replicarla  quelle  parole  alle  Monache,  Sorelle  mie , perfeue- 
rate  nelle  virtù  fino  a!  fine,  perche  gran  beni  vi  fono  apparecchiati.  Di 
più  dille  , c'haucua  veduto  in  compagnia  di  S.  Chiara  molte  Monache 
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di  quel  medefimo  Monafiero  gloriofe,  e le  nominami  , come  fi  cono- 
fciurc  l’haucfiè,  benché  fu  fiero  morte  già  molto  tempo  . Moftraua  in- 
tenfo  de  fide-rio  di  finire  quefia  vita  per  paflàre  alla  gloria,  e diflè,chc_a 
le  refiauano  cinque  giorni  di  vita,  e cosi  auuennc , perche  tornò  à mo- 
rire l’vltimo  dì  d’Aprile  nella  medefima  hora . Alianti  la  fila  morte  el- 
la fìi  molto  perfeguitata  dal  Demonio  con  apparirioni;  ma  lei  piglian- 
do fubito  la  Croce  in  mano  conparole  di  fede,  e collanza  , refifteua  al 
nemico,  che  la  combattcua con  dubbj  della  fede  , e le  diede  il  Demo- 
nio così  forte  nc’picdi , e nelle  mani , che  le  recarono  rofie  come  ('an- 
gue , allhora  ella  chiamò  Nofiro  Signore  Giesù  Chrifio  ad  alta  voce , 
Jentendo  afpriffimo  dolorc.E  difie,  clic  quel  tormento  crale  dato, per- 
che dando  al  Mondo, ella  haueua  gulìaro  qualche  piacere  nel  danzare. 
Domandandole  le  Monache,  s'era  cofa  così  forte,  e terribile  il  morire, 
rifpofe,  che  nò  ,à  chi  ben  viuc  . Alla  fine  difie  alcune  cole  da  parte  di 
Nofiro  Signore  in  fegreto  all’  Abbadefia,  e della  dia  gloriofa  Madre, le 
quali  operauano  alla  iàlute  d’alcune  Religiofe  , e con  allegra  faccia  ri- 
posò nel  Signore. 

D’ alcuni  Religio/ì di fania  vita.  Cap.  JTXXVIir. 

1 14  T^TE!  Monafiero  di  Mafacio  Prouincia  della  Marca  è fcpol- 

to  F.Pictro  natiuodel  Regno  di  Napoli;i!  qual  cfTcndo 
giouane  bello  , e difpodo„era  molto  tentato , e combattuto  dal  fcnlò  ; 
onde  pregò  Nofiro  Signore  con  molto  affetto,  che  gli  leuaflc  quella-» 
bellezza  del  corpo , acciò  non  gli  fufic  occalìonc  d’oftèndcrlo  col  pec- 
cato. Fù  fubito  vdito  dal  Signore,  nafcendogli  vna  piaga  nel  nafò  , 
che  gliel  mangiò  tutto,  & portandone  perciò  vno  pofiizzo,  era  da  rut- 
ti detto  Quello  del  nafb.  Vide  nella  Religione  con  molta  purità, & vb- 
bidienza,  R-  era  efiempiare  la  vita  fua:Dopo  la  fua  morte  nebbe  fama, 
che  per  li  meriti  Tuoi  Nofiro  Signore  faccfic  miracoli. 

Fra  Pietro  Laico  della  Prouincia  di  San  Bernardino  è fcpolto  nel 
Monaflero  di  Penna  , il  quale  dopo  la  fua  giouentù  s’effcrcitò  molto 
nelle orationi,  contempIarioni,c  digiuni.  Non  dormiua  mai  più  di  tré 
hore  la  notte;  oraua  al  più  delle  volte  con  le  braccia  fiele  in  croce, per- 
feuerando  in  quello  fiato  ajmen  tré  hore  . Alcunp  volte  fù  veduto  tal- 
mente infiammato  nel  volto,  che  pareua  vn  ardente  Serafino,  e quan- 
do era  in  tal  modo  aftratto,  ancorché’!  chiamafièro  à gran  voce,  non_» 
vdiua  . Rifplendeua  inquefio  Scruo  di  Dio  la  perfettione  di  tutte  1c_j 
virtù  purità,  humilrà,  pouertà  , & vbbidienza  , & era  come  Santo  te- 
nuto , & honorato  da'Frati,e  fecolari,  e con  tal  fama  fe  nc  pafsò  al  Si- 
gnore. 

1 1 5 FraTimoteo  dclja  medefimaProuincia  fù  Religiofo  di  mol- 
ta oratione,  e di  vita  auftera  . Fù  vibrato  alcuna  volta  nella  contcm- 

fdationc  dalla  Madonna,  e dal  Padri  San  Franccfco,e  fece  viuendo  per 
i meriti  Tuoi  Nofiro  Signore  miracoli,  e così  perlcuerando  in  virtù, l'c 
né  pafsò  alla  gloiia,  & è fepolto  nel  Monafiero  d’Ocra  Prouincia  di  S. 
Bernardino.  fra 
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FCìnìUnt  F.  Giuliano  Tcdefco  Sacerdote , e F.  Battifia  purTcdc/co  furo- 
Ttitfs*.  no  venerabili  Padri  in  vira,  in  dottrina. 

f rvi-imti.  Fnt’lnnocentio  da  Sant*  Angelo  era  di  così  gran  fcmplicitl , ch'- 
d4slìn'<‘tt  effendo  Conte-fiore  delle  Monache  del  Corposi  C li  ri  Ho  nell'Aquila-» 
fu  veduto  volargli  sù  le  mani  le  PafTere  dal  campo  con  gran  fami- 
liaririi . 

Tutti  quefii  finti  Rcligiofi  fiorirono  in  quefii  virimi  rcmpi.e  fo- 
no fcpolti  nel  Conucnto  di  S.Bcmardino  deli'Aquila,  con  memoria  . 
della  lor  virtù,  e fantini. 

Nel  Conucnto  di  Sulmona  nella  medefima  Prouincia  è fipolto 
F.  Antonio  di  Sulmona  Macfiro  dc'Nouiti; , Intorno  di  grande  humil- 
/éstlmtml  c Religione.  Fù  alcune  *oltc  vilirato  ndl'orarionc  , c confolato  dal 
Padre  San  Franccfco . Ncll’hora  del  fino  tronfilo  fi  getto  con  le  ginoc- 
chia in  terra,  Se  orando, refe  lo  fpirito  A Dio. 

O' alcuni  Religiajì  Beati  della  Proni  rieia  dì  S.  Angelo. 

Cap.  XXXIX. 

1 15  J^Sfindo  fiata  piantata  la  Prouincia  di  Sant’Angelo  dclIaPro- 
Mcin  oilal#  uincia  regolare  dal  Beato  Fra  Tomaio  da  Firenze , e da  i 

fuoi  amati  dil'ccpoliin  grande autlerità,  humiltì  , & orationi,  per  tut- 
te le  Prouincie  d'Italia,  fempre  hi  olleruato  molta  perfettione,  nella-» 
riforma,  orationc,  Se  afprezza:  Onde  perclfcre  molto  lequcllrara  dal- 
l'aitre  Prouincie,  & hauendo  i Conuenti  /eparati,  c (olital  i;  , & anco 
per  la  fua  luimilcà  , non  s'hebbe  tanta  cognitiòne , c notiria  di  quegli 
nuomini  iliultri  in  virtù, c fintiti  , che  vi  furono  in  quei  tempi  ,come 
de  gli  altri  perfetti  Rcligiofi  dcJl’altrc  Prouincie . E perche  non  man- 
cano huomini  di  quclta  (anta  Prouincia  di  memoria  degni,  ne  noi  mà- 
carcmo,:no(li  da  gli  clfcmpj  delle  loro  virtù,  far  qui  mentionc  d’alcuni 
d'cltì  , che  in  quelli  tempi  più  moderni  pailarono  al  Signore , come.fi 
trouaicritto  in  vn  Memoriale  autentico. 

I ra  Bernardino  da  Porfccna  fù  Rclieiolò  di  gran  zelo  nella  fua_» 
dottrina,  c (emioni,  e zcloio  della  poucrtà.,  e della  vita  Euangclica— » > 
T-ttrn*Tii-  dopo  la  l'uà  morte  volle  Nollro  Signore  mofirare a’viuenti  la  gran  vit— 
mi  di  /.ni*  torio , c hebbe  in  vira  quello  Serno  fuo  contra  i maligni  (piriti , pcr- 
v ita-  che  i Demon;  non  fi  potcuano  accoftarc  à tre  miglia  al  Monaficro  del 
Bofco  di  S.Stuero  in  Puglia,  douc  fù  (cpcllito  ; come  fù  confidato  da 
vn  indemoniato,  è molto  chiaro  per  altri  miracoli . 

1 17  F. Antonio  da  Rimerà  Limolarla,  prima  che  fi  faccfTc  Prato  , 
r.~4unaU\ era  Canonico  : quello  buon  Padre  è fi-polto  nel  detto  Conucnto  : in_» 
fua  vita  hebbe  gratia  di  fare  miracoli  , c vifitandogl'infirmi , annun. 
tiaua  loro  la  filute , che  dare  lor  voltila  il  Signore . 

Rompendoli  vna  gamba  ad  vn  Bue  d’vn  Lauoratorc,  che  lauoraua 
p«l  Conucto,il  pouc  r huomo  piangerla  la  dilrratia,  lo  confidò  il  buon 
Padre,  c fattogli  lòpra  il  male  del  Bue  il  fegno  della  Santa  Croce, refiò 
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fubito  fano.  Giunta  I’hora  della  morte  di  quello  Scruo  di  Dio, gli  ap-  ^ . 
panie  vna  candida  Colomba,  la  quale  non  poterono  i Frati  mài  cac-  />«-/■*  ««ri 
ciare  di  cafa,  fin  ch’egli  fu  morto,  & allhora  ella  volò  unt’alto  , clic  la  m’r,t 
perdcrono  di  villa,  pcrlochc  conobbero  i Frati  ciò , clic  fignificaua  la 
Còlomba . 

Fra  Benedetto  da  Cremona  Sacerdote  , e Macflrodc*  Nouitii  Fù 
huomo  dì  gran  zelo  del  culto  diurno, di  gran  carità,  & allinenza  ,cdi  F *••**•"• 
fcnientiflima  orationc  . Fù  veduto  alcuna  voltada’Frati.c  daTecolari 
in  Chiefa,  contemplando, eflcr  lauto  in  aria . Con  la  virtù  della  fua_» 
orationefcacciauadt’corpi  gli  /piriti  maligni.  La  quale  virtù  gli  con- 
cedi: Kollro  Signore  ancora  nella  fcpoltura,  perche  Fanaua  gl’indemo- 
niati . Conia  liu  bcncdittionc,  c meriti. diede  Iddio  figliuoli  ad  alai- 
ni  huomioi  maritati , ch’crano  Acrili . Molti  andauano  à riccuerc  la_»  ' 'U0‘ 
fin  bcncdittkmepcr  la  virtù,  e beneficio,  che  di  quella  calumano  ; pa- 
rcua  tempre,  ch’egli  conuerfafic più  nell’altro  Mondo,  che  in  quello. 

Tù  fcpolto  nel  Monaftcro  d’  Anglonc  co’Frati. Flora  Iti  ripollo  in  vna 
calìa  fi-parata  dentro  la  Sagrcfiia  . 

F.Stcfàno  Alemanno  Sacerdote  fi  dice , c’haucua  lo  fpirito  di  Pro-  r.Sttf, 
fi  ria, come  in  molte  cofclì  vide, compito  di  meriti,  c virtù  pafsò  al  Si-  . 

gnorc,  & è fcpolto  in  S.Honofrio  di  Vaflnimonc. 

Fra  Marco  da  Ferrara  Sacerdote  fù  Rciigiofo  di  gran  poucrti  , F 
aflincnza,  & lui  mi  Iti  , Se  è fcpolto  nel  detto  Conuento  di  Sant’Hono-  * 

Trio . 

11S  F.Donatodc’Prouidcnti  era  Sacerdote  , prima  che  fi  faccfso 
Frate  ; e per  le  fuc  virtù  era  tenuto  Santo  ; Nella  Religione  fù  molto 
aufìcro,  ninnile,  c di  temente  oranone , 6c  è fcpolto  nella  Madonna.» 
delle  Grafie  in  Campo  bafso  nelle  Montagne. 

F.Pafqualc  da  Cuìtclluccio  Laico  fù  huomo  di  marauigliofa  patic- 
za,  poiché  quali  tutto’l  tempo  della  vita  fila  flette  nel  letto  ftroppiato  p p 
da  vna  Sciatica,  non  fi  potendo  muoucrc  da  sé,  nella  qual  pena  non  fo-  * 

10  clfèrcitò  la  virtù  della  paticnzn;  ma  ancora  dcH’orarionc.Dicefi,  che  «• 

à quello  dinoto  Religiolo  anparuc  F.  Daniele  da  Crapocata,  primo  di  ^ . 

quella  Prouincia  Prouinciaic,  gli  lincio  la  fua  lalutc.  Ltè  fcpolto  ncl  ‘t"*1"* 
Conuento  di  Maronc . 

F.Simonc  dMlfclauis  Laico  fcmplice.ma  dotato  dello  fpii  ito  dell’, 
orationc, poucrtà,  c fantità,  & è fcpolto  nel  luogo  d’Anilio,  c li  moftra 

11  fuo  corpo  intiero  nella  fepoltura  de’ Fra  ti . 

Nel  medeiimo  luogo  Hi  vn  altro  Frate  Laico  fempliee,  pel  quale 
fi  rroua  memoria,  ch’ottenne  dal  Signore  tara  virtù  della  templicità  Se 
orationc,  clic  fù  villo  più  volte  leuato, orando, in  aria,  c che  gli  vccclli 
pc’Iiolchi  .andauano  à lui  familiarmente . 
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Di  F. Bernardino  <T Armalo  Provìncia  della  Concettione. 

Cap.  XL. 

119  T^Ra  Bernardino  d'Arcualo  Prouincia  della  Conce ttioncL» 
A in  Calfiglia  fù  nel  l'O  filma  nza  Rcligiofò  molto  illulìrc  , 
in  feienza,  fantità,  e zelofo  della  fua  profesfionc,  e Religione  . Fù  due 
volte  Prouinciale  della  Tua  Prouincia  ,&  offendo  eletto  la  terza  volta  , 
per  giufta,c  ragione-noie  caufa  non  volle  accettar  quel  grado:  nelle  Ca- 
ieJRiformate  di  quella  Prouincia  poi  fu  molte  volte  Prelato  , e coll’- 
auflcrità,&  cflcmpio  della  Tua  Tanta  vita,  le  ridufic  à molta  perfèttione. 
Fù  molto  zelofo  della  làlutc  dcll*animc,c  gran  Predicatore  della  paro- 
la di  Dio,  e liprenforede’vitij.Con  quello  fpirito  di  cariti  , andò  due 
volte  i predicare  alla  gente  delle  Montagne  dcll’Alluric,  doue  non  .in* 
daua  nefluno  à predicare  per  la  mala  qualità  delle  genti. 

JDiceua  con  tanta  attentitene,  e diuotionc  l'vfficio  diuino , ch’efpri- 
mcndo  alcuni  verfi  più  diuori  de  gli  altri , parcua.c'haueflc  il  mele  sù 
le  labbra,  con  tanta  fòauità  gli  prolcriua  . in  ogni  tempo,  ancorch'ei 
fulTc  in  viaggio,  diccua  a mezza  notte  il  Mattutino , dopo  il  quale  rc- 
flaua  tèmpre  nel  Coro  ad  orare  lino  à Prima  in  quell’  hora andaua 
à celebrare,  ik  olTeriiò  quello,  fino  appreflo  gli  anni  della  fua  morto? 
clic  poi  gli  fù  vietato  dall*  infermità  ; & allhora  fi  riduccua  alla  Cella 
vn  bora  dopo  il  Mattutino  . Andaua  Tempre  in  Cornai  VcTproj,  «Si  à 
Compieta;  e vi  I lana  fino,  ch’era  hora  d 'andar  à ripofare , né  mai  poi>» 
tana  lume  alla  Tua  Cella . Quando  andaua  per  camino  , non  triancaua 
di  meditare  continuamente  le  Tue  fedite  horc  mattina,  e lera  , feparan- 
dofi  dal  compagno,  e cambiando  , facctia  oratione  . Hauc-ua  ottenuto 
gratia  da  Nollro  Signore  col  mezzo  dell  oratione  ,lli  vnire  i Tuoi  pen- 
ficri,  e fentimcnti  corporei,  che  in  qualunque  luogo,  e tempo , ancor- 
erei fuflb  in  molte  occupationi, volendo  orare.relfaua  cosi  quieto, che 
parcua  non  hauefic  altro  da  fare.  Riemerte  molte  grafie  dal  Signore.» 
neU'orationi,  le  quali  erano  con  gran  Tegretezza  da  lui  oficruate,e  fpe- 
cialmcnte  efiendo  Guardiano  della  Caia  Riformata  di  ValdcTcopezo* 
onde  diccua  , che  riccuuto  haucua  dal  Signore  lo  fpirito  di  Tallite , cj 
della  diuotionc.  In  quella  Cala  vna  notte  dopo  il  Mattutino,  ftando  in 
oratione,  vn  Frate  Laico,  eh  ini  oraua,  Tenti  come  di  lontano , alcune 
Voci  dolciffime,  le  quali  s’andarono  talmente  anuicinando,  che  fi  vdi- 
uano  nel  Coro . E vide  fubiro  vn  grandiffìmo  Tpli  udore  , e due  ncr- 
Tonc  vellire  di  bianco,  e gli  purciuno  S. Pietro,  e S. Paolo,  & vno  d cfQ 
diffe  : Guardiano,  dimanda  ciò,  che  vuoi, che  ’1  tutto  ti  farà  concefiò. 
Marauigliarofì  il  Frate,  né  potendo  Topportarc  la  vifionc,  vTcì  del  Co- 
ro rutto  picn  di  ffuporc , e chiamai! a i Frati  , che  ar.daflcroà  vedere^ 
così  gran  coTa.EtvTccndogli  dietro  il  feruodel  Signore, gli  comandò, 
che  taccile  ciò,  che  veduto  haucua;  ma  il  Frate  il  diffe  al  Confc*flore,& 
à molti  altri . 

Trattò  con  molt’aTprczza  la  fua  vita , perche  ordinariamente  nó 
1 man* 
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mangiami  carne , nè  bcueua  vino,  doiie  flaua  ; ma  efTendo  di  camino  » 
mangiati*  di  quello,  che  gli  venioa  darò  temperatamente.  Andò  Tem- 
pre ne'fuoi  viaggi  à piedi,  così  nell’  andare  a’Capitoli  Generali , come 
nel  visitare  le  Prquincie,  quando  era  Miniflro.non  haucua  altro  vefli- 
to,  che  l’habito  regolare,  c la  Tonica,  nè  libro  alcuno  per  vTo  Tuo,fer- 
ucndofi  di  quei  della  Communità  , & vfaua  Tolo  vn  Diurno  , Se  vuo 
Scrittoio  picciolo  per  ifcriuere  i Tuoi  Sermoni,  tanto  era  zclofo  della-» 
poucrtà  . Quando  andaua  in  viaggio , non  portaua  ne  elTo,  nè  il  com- 
pagno cofa  alcuna  da  mangiare,  nè  da  berc.c  Te  il  compagno  di  nafeo- 
jlq  qualche  cofa  portaua,  di  quella  non  haucua  da  mangiare,  con  tutto 
che  fiiffc  giorno  di  digiuno;  ma  di  quello,  che  mendicali  . Fù  molto 
diligente,  c (ludiofo  nella  Scrittura  Santa , la  Tua  rtanza  più  frequenta- 
ta di  giorno  era  la  Libraria;  hebbe  fingolar  zclo.c  penfiero  d’ofltruare 
l’honcftà  , c quelli,  che  non  i'oflcruauano , alpramcntc  riprcndcua  ne* 
fuoi  Sermoni . Fece  vn  diuoto  Trattato  della  corretrionc  fraternaj,  & 
alcune  eonclufioni  foprail  perfetto  flato  della  poucrtà  dc’Frari  Mino, 
ri,  le  quali  in  forma  di  quclhoni  fono  impr  effe  nel  libro  dell’  Ordine, 
chiamato  Enchiridion,&  in  quelle  lì  conofce  il  Tuo  zelo  , c lo  fpirito , 
ch’era  in  lui  del  Padre  San  Franccfco  , e le  propoli-  nel  Capitolo  Gc- 
ncralcdi  Burgos,  per  Riforma  dell’Ordine.  Alla  fine  compito  di  vir- 
tù, e fantoperc  , pal'sò  al  Signore  nel  Conucnto  di  Vagliadolid  , d’età 
d’anni  fcflantaduedcl  mele  d'Agoflo  155  .?.  Ritrouaiidofi  gran  molti- 
tudine di  genti  i fcpcllire  il  Tuo  corpo,  c fù  con  molto  femore, e dino- 
tarne, e dopo  l’haticrlo  lepellito  con  lagrime,  e fofpiri,  andando  i Fra- 
ti à mangiare,!  Iccolari  con  vna  indifereta  diuotione  cattarono  la  Ter- 
ra della  Tua  Tcpoltura  , cTcopcrtoil  corpo, gli  tagliarono  buona  parte 
dell’habitOr tenendolo  per  Reliquia.  Il  Guardiano  di  quel  luogo, ch’- 
era F.  Garzia  da  Cartiglio  Padre  molto  venerando  gli  leuò  il  rcilantc 
dclThabito,  & il  velli  d’vn  altro. 

Lli  due  Frati  , che furono  martiri%x*tì  di  quefìo  tempo  in  Cierufalem. 

Cap.  XLI. 

1 20  "C  Ra  Giunipcro  di  Sicilia  fi  vertì  l’habito  della  Prouincia  di 
F Napoli,  fu  Frate  Laico  Tempi  ice,  cfù  mandato  dall’  vbbi- 
dienza  in  GieruTalcmme-nclConucnto  del  Monte  Son  per  Infermiera, 
e. Spettale  . Ma  non  volendoli  Guardiano  Tcruirfi  di  lui  per  alcuni  ti- 
fpctti,  in  così  fatti  vlflcj , egli  jtc  rcllò  molto  fconfblato  , c determinò 
di  tornare  in  Italia, perciò  attcndcua  ad  vnire  molte  Reliquie  inliemc, 
acciò  venutagli  i’occalìone,li  potefle  imbarcare. Auiienc  in  quello  mé. 
tre, che  vn  Chrihiano  di  quelle jm  ti, di  quei,  che  fi  chiamano  Giaco- 
bini! quale  haucua  rinegata  la  fede  per  tema  della  morte,  cflcdo  di  que 
fio  riprelo,  & ammonito  da  gli  altri  Chriltiani,  ch'citomaflealla  fede, 
& alici  flato  di  fallate,  determini)  di  farlo  col  rinegare  publicatnentc  la 
legge  di  Maometto  . Il  con  molta  coflanza  aitanti  Ja  Giufiitia  della-* 
legge  Maomettana, c quella  di  Turchi  di  Gicrulàlé,  dille,  che  erto  mai 
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era  per  credere  nel  maledetto  Maometto,  né  meno  oflèmarc  fa  Aia  faf- 
fa  lcggc;ma  ch’craC  hriliiano,ecomcraIc  credcua,c  confclfaua  la  Fede 
di  Noilro  Signore  Giesù  C hrillo . Dette  quelle  parole , fù  Cubito  am- 
mazzato. & abbruciato  da’Turchi.  Da  quello  calò,  e bcatoMartirio  lì 
crede , che  FraGiuniperoconcepifTc  Arucntc  delidcriodi  riceucre  il 
Martirio  per  la  confezione  della  Fede  CattoIica,pcrchc  andò  al  luogo 
douc  abbruciarono  il  detto  Martire,  e raccolle  alcuni  pezzetti  d‘oHk_» 
per  Reliquie.  Etvna  Domenica, cflcndo  Portinaio, andò  fegrctamé- 
te, lenza  far  motto  ad  alcuno, alla  Mofehea  de’Mori  di  Gicrulalemrvc- 
dendolo  gli  alianti  entrare  così  arditamente  dentro^rcdcttcro , cheli 
volcfle  far  Moro,  e di  ciò  dimandatogli,  rilpofc,  ch’era  Chri!  iano,C_> 
clic  mai  lafcrcria  la  Aia  fede  ; vdito  quello  i Mori, Io  (cacciarono  Hiort 
della  MoAhea  con  molte  minacele, e percoflc.  Volendo  egli  tornami, 
il  tratraron  male  con  pugni,  e baronate,  e legatolo  ibbito.il  menarono 
dinanzi d gli  Vfikiali  della  Giuflitia, acciò  il  cafligaflero  d hauere  có- 
mcllò  cosi  gran  Sacrilegio,  ellcndo  entrato  nella  Mofehea , e biaftnata 
la  fua  perfetta  legge  . Con  quello  il  rifolfero  i Giudici , che  per  così 
gran  efclitto,  ò ches'haucua  da  far  Moro,  ò non  rinegando  la  fua  Ade, 
elfcr  morto,  & abbruciato  fubito.Ma  il  vero  fcruo  di  Diojdifprezzan- 
do  le  prole,  e le  minaccic  fattegli, alkgramcnte  cófermò,ch'era  Chri- 
iiiano,  e fcruo  di  K'ollro  Signore  G itsù  Chrifto,  e che  Maometto  con 
tutti  i fuoi  ièguaci  erano  condannati,  e maledetti, e come  tali  erano  per 
fempre  lc|>oltr  nell'inlcrno.  Alia  fine  vdendo  il  Cadi , de  il  Giudico 
le  voci  dt’ Mori , <he  chiamanano  vendetta  def  fcruo  di  Chrifto,  gli 
diede  con  vna  Scimitarra  vii  colpo  sù  laicità,  e l’ammazzò, e lubito  l’- 
abbruciarono . .. 

1 21  F.Giouanni  da  Mar.toua  Laico  ftaua  nel  detto  Conuento  del 
Monte  Sion  in  Gierufalcm  . Andò  vn  giorno  alla  piazza  dinanzi  aII«L_» 
Molchca  dc'Mori , e con  molto  femore  comincio  à predicare  la  Fede 
di  Chrillo,  cfscndo  prclò  , e minacciato  di  dargli  afprilfimi  tormenti , 
licbbc  in  lui  tanta  fi  12 a il  timore , che  rinegò  la  Fede,  e lì  A Moro,t_> 
così  ilettc  almeno  cinque  , ò fei  meli . In  quello  tempo  ammonito  da 
i Frati,  & animato  i rinegarc  pubicamente  per  falurc  dell’anima  fua_» 
la  legge  di  Maometto  , oUcrcndo  il  Aio  corico  al  Martirio.;  furono  di 
tanta  forza  quelle  ammonitioni,  che  aiutato  dalla  druina  gratia.dinanzi 
al  Cadì,  & al  Giudice  diGicrufalem  , prefe  i panni , eco  l’irffcgnc  de* 
Mori,  che  portatagli  gettò  in  terra,  cagliandogli  per  drfprcggio  co* 

Sedi, dicendo, c’haueua  errato  à negatela  vera  Fede  di  ChriWo,  vero 
io,  e Sminatore,  e c’hora  rinegaua  la  l'alfa  lede  del  dannato  Maomet- 
to; i Turchi, e Mori  H Acero  pigliarc,e  Arcttamcnre  legato  con  catene 
il  mifero  in  vn  oleina  prigione,  douc  gli  domandarono  almcn  tré  vol- 
te, le  volcua  tornar  Morodlando  collante  nella  Fede  di  Chriflo,il  ferr- 
tentiarono  à morte,  & al  fuoco.  Giunto  al  luogo  del  fupplicio , appa- 
recchiatoli il  Manigoldo  colla  fpada  nuda,  & il  fuoco  auSn,  confcHan- 
do  Tempre  la  Fede  di  Giesù  Chrifto  col  Nome  diGiesù  in  boccagli  Hi 

li- 
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tagliata  la  fella , così  con  la  corona  del  Martirio pafsù  al  Creatore , l'- 
anno di  N.S.i  j 57.nel  tempo  della  (Ritardimi . 

• r * 

D' alcuni  RcUgiofì  di  quejìi  tempi  degni  di  memoria  per  la  fanlitd 
dell  a loro  vita.  Cap.  XLll. 

112  ¥ L Beato  Fra  Siilo  da  Riuaiolo  fti  diuoti/fimo  Predicatore.?  Memon'ile 
£ dd  Nome  di  Gies»,  c della  Conci  ttionc  della  Beata  Ver-  e.Sip». 
gine,  e molto  zelofo  della  fallire  dclPanimijhauendo  quella  carità, mai 
cclfaua  di  predicare,  c confclTarc. 

Fù  lmomo  di  grande  aflincnzajmmiltà  , e carità  , eper  la  ftia_» 
fantirà,  e meriti, fece  Noftro  Signore,  viucndocgli  ancora  , miracoli,  vota. 
Finì  il  corfò  della  vira  Tua  di  fetrant'annijefiendo  Guardiano  nel  Con-  M.-ì /•-«*. 
ticnto  di  Mantoua  l’anno  di  Noflro  Sig.155  ?•  don’egli  è fcpolto  in  vna 
Cappella,  c venerato,  alla  fua  fcpoltura  fono  moiri  voti  di  rauolc , e di 
cera.douc  fono  fciitti  i miracoli , che  là  N.  S.  perle  lire  intercelfioni 
aTuoi  diuori. 

Nella  Prouincia  di  Cartagcna , nel  Monaftcro  di  Oribucla  c fc-  F 
polto  il  Beato  Fra  Matteo  Valentiano  Predicatore , zilofb  della  fallite 
dell'animo,  huomodi  fanra  vita, il  quale  viuedo  fece  miracoliti  hoit- 
gidì  fi  conferua  del  fuo  habitp  per  Reliquia,  c toccato  con  fede , e di- 
ìiotionc  eia  grinfèrmi  fi  ri  limano  molti  delle  loro  infermità. 

123  Nel  Conucnto  di  San  l'ranccfco  di  Salamanca  è fcpolto  Fra_»  f ,o«£»V# 
Diego  de  I.upo  Laico  ferrpliee  , e Religiofo  di  marauigliofò  W*1-**»» 
carità'',  oratione  , c conte mplationc  , moire  volte  fii  veduto  dal 
£ffafi  trafportato  in  Dio,  re  Bando  lenza  citeriore  fenrimento.  Vna  vol- 
ta in  Refettorio  atlanti  tutti  i I rati  rcftò  per  vn  pezzo  in  Ubali  lenza-» 
pollo,  c calore . 

Nel  medili mo  Conucnto,  & in  qucP-i  tempi  fu  Fiat* Antonio  Sae- 
gun  Maeftrodc’Nouitijdi  moltianni , huomodi  grande humiltà,  & 
orarioni,  Jfc  c fepolto  nel  detto  Conucnto . 

Nel  Conucnto  della  Città  di  Rodcrigo  pafsò  beatamente  al  Si- 
gnore FraChrifloforo  Cafancitla  Milano  Sacerdote , e Confèflorc  f il 

3unlc  vitiendo  quaranta  anni  nella  Religione,  Compre  diede  efl'cmpio 
i vero  difccpolodel  Pad  re  San  Francefco,  andò  Tempre  Icalzo,  con_>  nC*u»,>.' 
panni  rappezzati,  digiunaua  le  finte  Quarefìmc  del  fuo  Padre,  imitan- 
dolo nella  poucrtà,&  humiltà.  Palsò  al  Signore  il  giornoVlel  Vener- 
dì Santo:  fu  gran  concorlo  di  perfonc  ù fcpellirlo , perche  da  tutti  era 
tenuto  per  Santo , c gli  tagliaron  tutto  Ihabito  in  pezzi, tenendogli  per 
Reliquia,  & allhoralotrouarono,  ch’era  cinto  con  vna  lama  di  ferro 
sù  la  carne. 

1 24  In  quelli  tempi  fiorirono  molti  huomini  di  gran  carità  nella 
Prouincia  de  gli  Angeli,  frà  i quali  diedero  gran  faggio  di  Ipirito , 
fanto  zelo  di  perfi-ttione  due  Frati  Laici  molto  venerabili  nella  Icicn-  ,’nM  * 

za  dello  fj»irito,c  fantità  di  vita.  Il  primo  fù  Fra  Bernabò,  ilqualc_>  ^ 
compofc  il  diuoto  Trattato  fpirituale  chiamato  Via  Spirimi,  douc  in- 

fegna 
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legna  !a  firada  dcll’orationc,  c contcmplatione.  L’altro  F. Bernardino 
fummo  dottiamo  inMcdicina, prima  clic  filile  Fratc.Dipoi  fu  affai  più 
eccellente  nella  feienza  della  carità  .effendo  Infermiera  ui  turra  la  Pro- 
liincia . Compofe  il  diuoto  libro  chiamato  S alita  del  M onte  Sion, die- 
de molte  regole  fante  fopra  la  mcdirationc  , oratione,  e contemplatio- 
ne . Fece  vn  libro  chiamato  Modurfacier.eti , opera  molto  flimata  da* 
Medici,  e Spcriali.Fecc  vn  vtilifflmo  Trattato  di  Medicina. 

F.  ci.uAm.ì  **5  FraGiouanni  dal  Baffo  Laico  fempliee,  di  vira  molto  atiffc- 
tdfl.ui  ra,  e fepolto  nel  Conuento  della  Madonna  di  Moileyroo  Prouincia  di 
Portogallo  vicino  à Tuy  di  Galiria  .Stando  in  quello  Monalicro,  cra_» 
o fri  mdti  da  quei  popoli  venerato, e gli  haueuano  gran  diuotione.  Dopo  la  fua_# 
mirteti!,  motte  vanno  à dimandare  epici  Tuoi  diuoti  della  terra  della  lua  fepol- 
tura,  e ponendola  al  collo!!  gl'inférmi,  molti  rcllano  miracolofamente 
Fani  , e fi  coprano  gran  numero  de'  miracoli  in  quelle  Terre  di  quello 
fcruo  di  Dio. 

Vn  Guardiano  di  que  I Conuento, effendo  molto  trauagliato  dal- 
la febre  Quartana,  e confiderata  la  diuotione.,  con  che  andauano  quei 
diuoti  à chiedere  della  terra  della  fua  fépoltura , & vdendo  racconta- 
re i miracoli;  con  fede,  e diuotione  Ree  voto , efiéndo  allhora  nel  letto 
molto  tribolato  , dicendo  : Beato  fcruo  di  Dio  Fra  Giouanni , fe_» 
colle  voftre  orario  ni  otterrete  da  Dio  per  me  la  fanità  , io  vi  prometto 
di  porre  alla  vollra  fépoltura  vna  pictra,che  la  cuopra.Fatto  il  voro,nó 

* gli  tornò  la  febre , & egli  làmfccc  alla  promcfla  con  molta  diuotione . * 

Vn  altro  Frate  ncila  medefima  Ca fa  era  talmente  oppreCo  da  vn 
Rumore  malinconico  , che  poco  mcn  che  pazzo  era  venuto,  & era  da* 
Frati  guardato  per  le  gran  tentationi,  e dilpcrationi . che  vedeuano  in 
lui,  cfletidn  condono  à quella  fépoltura , e pollogli  fui  collo  di  quella 
terra,  rellò  f'ubito  l'ano  . 

D 'alcuni  Frati  Minori  di  quelli  tempi  Jìngolari  nelle  fetenze. 

C ap.  XI.1II. 

• ,2^  T^Ra  Giouanni  Fero  Alemanno,  Predicatore  della  Catcdrale 

di  Magonza,  fu  in  quelli  vltitni  tempi,  &:  era  molto  zclofo 
r G.t  f,„  dottrina  Cattolica, tià  la  tempeffa  de  gli  errori  herctiei  d'Alcma- 

hùtmtd,ttif"n a-  Le  fuc  opere»  come  dotte,  predicabili , e pie  fono  molto  fiimatcj 
firn* . da  tutti  i Predicatori  Cattolici,  benché  alcune  fiano  fiate  corrotte  da_» 
gli  herctiei;  ma  dipoi  ritornate  nella  fua  verità  da  Teologi  Capienti , le 
quali  fono  : Commentarla  in  Gene  firn  , L»  Pjdlmum  41.  Ser- 

• monti , Iw  F.cclejiaden  Knnotationum  liber  1.  In  loannem  iibtt  1 . In > 

li  pi  fi  al am  ad  Romano t Exigefit , In  Evangelia  Domini  e alia  tot  ivi  an- 
ni, I e/loium  Set  moti  et  7"  omut  1.  In  Ffdtam  Sermone!  Quadrale Jhnte  » 
In  Pfaìmum  fexageftmumfextum  SermonetAn  prima m \oannit  bpifìo- 
lam  liber  1.  In  Matihteum  libri  quatuor,  Dr  Jìlto  prodigo  S ermo  nei . 

T *27  l .Gioiianni  Royardo  d‘  Anuerfa  fu  fingolare  Predicatore  in 

Brabanza , fenile  molte  Homelic  in  tutti  gii  Liungelij  delle  Domeni- 
che, 
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che,  e fétte  di  tinto  l’anno  còpoftc  delle  fentenze  di  più  graui  Dottori. 

# F.  Francefco  Orti/,  della  Prouincia  di  Gattiglia  Fu  molto  princi- 

Ì>alc  Predicatore  in  I Ipagna  in  quelli  tempi , e molto  dotto  nelle  facre  q*'**"^* 
mere  . Scritte  vn  Quarfragefimale  fopra  il  Salmo  M iferere  ma'  Deus  , 
clic  Fu  ttamp.no  con  vn  Trattato  De  Ometti  anima: , nel  principio  del 
quale  vi  è il  Catalogo  di  molt’opere  dotte,  ch’egli  fc ritte; ma  non  fono 
venute  in  luce. 

• F.Francefco  d’Ottuna  Prouincia  d’Andaluzia,  h’uomo  di  gran  Ict-  p.Franetft, • 
tione,  c facondia,  Icrillc  molte  opere  dinoto,  T rilogium  anim*  , di  tré  d'Oguua. 
millerij  principali  del  nollro  Redentore , Permaner  Dominicales  to- 
tius  anni,  Sermoner  feftinaler  totiur  anni  , L ' Abecedario spirituale  in—t 
cinque  parti  , Della  Santini  ma  Eucharifìia  . 

• • 12S  F.Antonio  Broioco  Alemanno  fece  vna  Hilloria  di  quattro  r.ot*t»nh 

Eunngcl; , c dottamente  fcriflè  fecondo  1*  efpofitionc  lattagli  fopra  da’ 

Dottori.  Scrifse  ancora  fopra  alcune  EpiftolcdiS.  Paolo. 

• F.Antonio  di  Gueuara  Prouincia  della  Conccrtione  d' I Ipagna  Ve-  r A»r 
feouodi  Mondceneto,  Predicatore,  c Cronichitta  di  Carlo  V.  Impe-  deOtunars. 
ratore,  fcritte  curiofjmente  in  Volgare  Gattigliano , della  Pattinile  di 
Nottro  Signore  due  Parti  intitolate  il  Monte  Caluario  : Fece  l’Orato- 
rio de’Rcligiofi,&  alcune  Epiftole  Familiari , le  quali  opere  fono  Ilare 
tradotte  in  Italiano,  Franccfe  Alemanno  , e lbno  lette  con  molto 
piacere,  per  la  fu  a eloquenza , 

• 129  F.AIlonfo  di  Cattro  Za  mora  no  Prouincia  di  S.  Giacomo  fu 

Religiofo  dottilfimo,  c grande impugnatorc  de  gli  Hcrctici , contrai  ' *' 

quali  Icrillc  molti  libri  dotti  , c grani  , c fono]  : Contra  omnes />*- 
scJeS)  D*  Vctejiete  ìegis  panalis  , in  Pfdlmum  Mi/èrere  mei  Deus, De 
iìljla  htercticcrum  puràtione,  I»  Pfalmum  Beati  quorum  H ornili*. 

* F.  Adam  Sasbuor  Lettore  di  Sacra  Scrittura  in  Louanio  compolo  s*Tiw**m 
vna  breue  efpofi  tione  fopra  Ifaia,  e fopra  tutte  l’ Epillolc  di  S.  Paolo , 
nella  quale  confuta  molti  errori  de  gli  Hcrctici . 

• 130  F.  Henrico  Elmetto  (ingoiar  Predicatore  nella  Chiefi  mag-  ^nrin 

giorc  di  Colonia , fece  l’Homelic  in  tutti  gli  Euangcl; , & Epiftole  di  mv'" 
tutto  l’anno  in  cinque  Tomi. 

• F.Girolamo  Leopolitiino  Lettore , e Predicatore  della  Chiefa  mag-  OinUm 
giorc  di  Craccoiria , Città  Metropolitana  del  Regno  di  Polonia , vir- 
tuofrmcntc  Fece  refittenza  à gli’Heretici  con  la  fua  dottrina  fino  al  fine 
della  vira  Ina,  e fece  alcune  opere. 

• F.Nicolò  Herbon  Alemanno  Committario  Generale  Oltramonta-  f.nu, tifar 
no,  fcritte  fopra gl’Etiagel;,fcce  vn  Quadragelimale  di  Sermoni, &•  vna 
efpolitione  fopra  il  Salmo,  De  ut  ’venerunt  gemer  in  hreredhatem  tuam. 

1 ji  F.NicolòTacito  Sigeno  di  Brabanza,  fcrillè  nel  nuouo  Telia-  f N:ntiT<t, 
mento  dottittìme  annotationi  ne’luogh'i  difficili,  e correzioni  dei  tetto  «n. 
Indrizzateà  Papa  Giulio  Terzo  . 

• F.Nicolò  Grand»  fcritte  nell’Epitto!cdiS.Pao!oà’Romani,&  à gli 
Hebre  , confutando  gli  errori  de  qli  Hcrctici  dottamente . 4,,. 

• F.  AndrcaVcga  dellaProuincia  di  S.Giacomo  era  Dottore inSalama- 
* ca, 
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Ca,  aunnti  che  fi  faccfic  Frarc.  Dipoi  fu  mandato  al  Concilio  diTreri^ 
to;  fenile  de  luftìfeatione , & gratta  fopra  il  Decreto  del  Concilio  di  . 
Trento. 

f Gattini  p.Guticrre  Tcrio  Prouincia  di  S.  Giacomo  fcriflc  vn  Volume  grt- 
* de  fopra  gli  Euangclj,  & vn  altro  fopra  l’EpiftoIc  di  S.  Paolo. 

Miracolo  del  V.S.  Francefco  in  Arenalo.  Cap.X LTV. 

• 

. i J i T N quello  luogo  contarcmo  vn  miracolo  del  P.S.  Francefco, 
■Memorili*  A che  lùccefic  Fanno  i y jo.pcicflcr  folcnne  nella  Villa  d’Are- 

1 vltai.  'rir.  ualo  : E nel  Conucnto  di  quella  vn  antica  Cappella  fatta  da  vn  nobil 
é»i/fmiiti‘  Signore  chiamato  Nugnio  Vcrdugo  , per  cui  il  Santo  fece  vn  fegna- 
randai  r.  jafo  miracolo , fecondo  chclitroua  fcritto  nella  Sacicliù  del  detto  • 

S .Freme,  _ N ^ 

Conuento,  e cosi  dice. 

Quella  Cappella  edificò  vn  Nobile  di  quella  Villa  chiamato  Nu- 
gnio Vcrdueo,  liuomo  di  buona  vira  ,c  diuoto  del  Padre  S. Pi anccfco,  . 
c per  fua  dhiotionc  venius  ogni  mattina  il  Mcfia  in  quella  Chicli» , fc 
haucua  vna  figliuola  maritata  in  vn  gmtilhuomo  di  Scgouia,  chiama- 
to Squicnes,auucnnc,che  vna  mattina  venendo  à Meda,  come  far  lòle- 
ua,  vide  il  Genero,  che  eaminaua  dietro  alla  figliuola  con  la  fpada  nu- 
da in  mano, e dille, ù là:  In  quello  modo  hanno  da  caftigarc  le  lue  mo- 
glie i Gentilhuomini  ? rifpofc  il  Genero, non  fol  lei,  ma  ancor  voi:Ciò 
vdiro  da  Nugnio,  andò  contra  il  Genero  colla  fpada  in  mano,  c lo  ferì  0 
talmente, che  cadette  in  terra  morto.Scguito  il  cafo, Nugnio  li  ritirò  in 
vn  luogo  chiamato  Sancon.douc  haucua  grandi  entrate, & vna  buona, 
eben  fornita  cala,  alla  quale  era  attaccata  vna  fontana  ; cquiui  gli  era 
mandato  dal  Guardiano  di  S.  Francefco  ogni  fettimana  due  Frati  per 
dirgli  ogni  mattina  Mcfia,  1 quali  d’altri  due  erano  il  Sabbato  mutati.  • 
*33  Quello  nobil  Signore  haucua  in  vfo , che  quando  era  leuato , 
andana  alla  fontana  à lauarfi  le  mani,  c la  fàccia,  dicendo  le  fuc  oratio- 
mÙu‘.U n’’  ' fratelli,  c parenti  del  defonto,  che  l’haucuano  per  ilpia,  c veduto- 
lo  vfeire  fuori  delCqrtile  per  girfene  alla  fonte, v’andarono  con  animo  * 
d’nmma77arlo,douc  trouarono  vn  Fiate,néconofccndolo,difiero:Pa- 
dre,  diteci,  dou’è  andato  lo  Scudiero,  che  veniuaà  quella  fòntetrilpo-  . jt 
fc,  certamente  qui  non  ho  veduto  altro, che  me:  replicarono  con  mol- 
ta ifianza , che  lor  volcfle  dire  la  verità  , & egli  diede  loro  la  medema 
rilpolta,  poi  fe  ne  tornò  à cala;  ncH’entrarr-  dentro  la  porta  , il  videro 
Vtlfito  dcll'habito  Ino  da  Gentilhuomo , dclchc  rollarono  tutti  come  « 
infenfatij  e ciò  da  lui  vcduto;ma  più  confiderato,  leitò  le  mani  al  C ic- 
lo,  rendendo  grafie  à Dio,  & al  Padre  S.Franccfco  , che  l'haucfie  così 
miracoloiàmcnte  liberato  dalla  morte:  pentiti  gii  nemici  della  lor  ma- 
la  volontà,  e conucrtiti  à Dio,  chiamarono,  dicendo:  Signor  Nugnio, 
noi  vinti  dal  miracolo,  clic  veduto  habbiamo,  vi  perdoniamo  la  mor- 
te di  nottro  fratello,  e vogliamo  elicmi  amici;  cgl»  con  fuo  molto  con-  . 
tento , accettò  la  pace,  c gli  riccucttc  come  cari  amici > c parenti,  in_» 
cala  fua.  Per 
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Per  quefia  grana  riceuutadal  Signore,  Nugnio  determinò  d’an- 
dare (libito  à Roma  i vifirare  i Santi  A portoli  ; donc  portò  vn  albero 
della  Croce  dipinto,  e molte  Reliquie,  frà  le  quali  vi  era  vna  martel- 
la di  S.Biagio  Vcfcouo,  e Martire,  e flirto  vn  nobile, c ricco  Reliquia- 
rio, lo  mife  nella  Cappellate  fatta  haucua  ì S.Biagio  in  quella  Chic- 
fa  del  P.S.Francclco:  c la  dotò  di  buona  entrata , Se  elio  finì  la  iùa  vita 
con  buone  opere. 


D’ alcuni  Rtligicjt  di fonia  'vita . C ap.  XLV. 

134  \T £1  Conuento  della  Madonna  de  gl  i AngcIi.Prouincfa  dì  „ . . 

XN  S.Gabric!lo,é  fcpolto  F.Gioida  Pontcucdra  di  Galitia , 

c della Prouincia  di  S.Giacomoùl  quale  fù  huomo  di  molta  perfetrio. 
ne, c così  dinoto  della  Madre  di  Dio,  che  pareua  parlar  leco,  quando  f-Oì»mpì- 
ia  falutaua  coll’AueMaria, perciò  hannocrcduro alcuni, ch’egli  habbia 
veduto  in  ifpirito  l’Arcangelo  Gabriello  nel  modo,  che  (aiutò  la  Ver-  e r»  im,t, 
ginefantitfima  , cchepcrqucfio  fufic  così  dinoto  di  tal  Talutntionc_?  .*«*****■• 
tra  nef  viucrc  molto  temperato,  & elfcmplare’,  alianti  ch’egli  alidade 
à mangiare,  (1  confidati  a,  dicendo, che  quello  era  il  cibo  deìl’anima_», 
la  quale  doueua  cfl*er  prima  cibata,  chc’l  corpo . Fù  molto  poucro , Se 
humile,  edi  copiofc  lagrfmc,orationi,  & afiincnza , e diuotiflìmo  del 
Santifico  Sacramento'.  Fù  Predicatore  di  gran  zelo  della  fallite  dell’— 
animi?,  e s’alfaticò  molto  per  andar  à predicare  a’Mori  di  Granata;  ma 
norf gli  fucccdc:  Ne’luoghi,  dono  arriuaua,  & era  raccolto , {ùccuh-j  , 
che  i fratelli  andalfcro  à cercare  pel  popolo,  s’alcuno  fi  volcua  confcf- 
farc:  alla  fine  pcrfcucrando  quello  (cruo  di  Dio  nell’  clTcrcitio  dellc_> 
virtù  fante,  pafsò  al  Signore  nel  medefimo  C onucr.to . 

135  Fra  Pietro  da  Cordoua  compagno  del  detto  F.  Giouanni  è 
fcpolto  nel  medefimo  Conuéto.  Quello  fù  Kcirgiofo  di  gr.Idc  humil- 

ti  , & orarioni , fedendogli  detto  d’alomi  ciò  , chefaccua  à dare  tanto  J‘ 
nel  Coro,  rifpofe  : Io  occupo  vna  Tedia  in  vano,  non  fapcndo  ciò  , che  , 
fia  orationc.e  lagrime.  Caminaua  Tempre  così  Iellato  collo  (pirico  in_,  Noti. 
Dio,  che  non  haneua  enfio  di  quello,  che  mangiami. Patì  quefio  buon 
Padre  molte  grani,  e vifibili  tentationi , efù  grandemente  tratiagliato 
dal  Demonio,  c diceua  alcuna  volta  a’Frati  con  laflèzza.O  fra  felli, fap- 
piate , che  dieci  huomini  non  potrian  Topportare  quel , ch’io  patifeo  ; 
ma  Tono  aiutato  dal  Signore . Hauea  gran  zelo  della  fallite  dell’arfime, 
ne  (limauaqualfiuogliaincommodo  , ne  fatica  per  andar  à confidare 
infermi,  giorno,  e notte,  lontano,  & appreflo,per  qual  fi  fiiffc  (Iasione. 

Pafsò  al  Signore  l’anno  1 5 24.  in  vna  notte  ; nella  quale, fecondo  ch’af- 
fermarono  alcuni  Paflori,  c Lauoratori , videro  tutta  quellaMontagna 
chiara,  cluminoTa. 

i$6  In  quelli  tempi  pafsò  al  Signore  nel  Monafiero  di  S.Chiara-» 
in  Salamauca  vna  Monaca  di  Tanta  vita,  chiamata  Mai  ia  Suarcz:  Que- 
lla Tenia  di  Dio  fu  maritata  al  l'ecolo,  c fù  di  tanta  virtù  , che  conucrtì  r^,^* 
il  marito,.ch’era  huomo  mondano  i fpiccarfi  dal  Mondo,  e fard  Frate 
nella  Religione  di  S.  Franccfco . Quando  ella  fi  fece  Monaca;  viticua 
TomoTtrxfi.  Nnnn  aulle- 
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autteramcnte,  effondo  il  Aio  veftirc  poucro,  vile,  & afpro,nè  mai  por- 
tò, che  vn  fol  habito.c  Tonica, eoo  vn  forte  Cilicio  sù  la  carne;dormi- 
ua  fopra  le  rauolc,&  alle  volte  có  forco  vn  poco  di  pagli.i,àdaua  Tempre 
fcalza.  Il  Tuo  mangiare  era  mincttra  , ò brodo  di  legumi , c di  quello , 
ch'era  auanzato  jfl’altre:  nelle  Tue  informiti,  ch'eran  continue,  Tempre 
pcrfoucrò  nelle  Tue  a Amenze,  c diTcipline,  nell'acqua, che  beucua, Tem- 
pre ci  meTcoIatia  l'aloè:  rcllcrcitio  dcll'orationc  era  la  Tua  vita  ordina- 
ria, (landò  nel  Coro  di  giorno,  c di  notte  , ancorché  flcTTe  male  : nelle 
lue  orationi  Tpargcua  abbondanti  Alme  lagrime , hebbe  molte  vittorie 
contra  Tuoi  nemici  tentatori, hebbe  da  Nollro  Signore  qualche  riucla- 
tione,  c nc  Tcpjicro  parte  le  Monache  . Vcdcuali  in  lei  vna  profonda 
humiltà,  vna  fornente  cariti  , con  le  quali  virtù  Teruiua  tutte  le  Mona- 
che, particolarmente  l’informe . Le  fu  nudato  il  dì  della  Tua  morte.»» 
che  fù  il  primo  di  Marzo,  la  notte  auanti,  fu  accertata,  che  le  erano  ri- 
metti tutti  i Tuoi  peccati . Finito  in  quel  giorno  di  riceucre  il  Santiflì- 
mo  Sacramento,  retto  tanto  clcuata  in  iTptrito,  clic  parcua  parlare , 0 
conuérTarc  con  Dio>&  il  Vicario  delle  Monache  le  foce  compagnia-*, 
fino  i quellhora , ch’ella  hauca  detto  di  doucr  morire,  e cosìreTc  con 
gran  pace  l'anima  al  Tuo  Fattore. 

Di  molli  Frati , chepaliron  il  Martirio  dal. ut  crani  in  Francia . 

Cap.  XLF1. 

137  /'"VVclSomnio  Creatore,  cGoucrnatore  di  tutte  le  cofej» 
clic  con  Tomma  prudenza  difj»one,&  ordina  il  tutto  à Tua 
gloriai c per  bene  de  gli  eletti,  e veri  amili  (tioi  hà  permetto , chein_» 

3 uctti  virimi,  c calamitofi  tempi  fi  ltuino  tant’hercfic  dalli  figliuoli 
ella  perdirione  , contra  la  Tua  Chicfa  lanta  , accioche  li  figliuoli 
della  detta  Chiefà,  e della  Talute  fiano  più  prouati,  c conoTciuti , & il- 
luttrati,  nel  Tuo  cclctte  Regno . Chi  potrà  contare  le  Corone,  e meri- 
ti, c’hanno acquiftato  i Prelati, gli  huomini  Scientiati , i Rcligiolì , e_» 
tutti  gli  amici  di  Dio  in  quella  battaglia  pel  zelo  della  (uà  Ciucia  Tan- 
ta, cóbartedo  cótra  gli  Hcrctrci  valoroTamete, facendo  refiftéza  alle  Tue 
forze , ottenendo  gloriofa  vittoria  del  Principe  delle  Tenebre, Capita, 
no  de  gli  Fkrcticl?Hora  parlando  de’nolìri  frati  Minori  , vcriDilce- 
poli  del  gloriole),  c Cattolico  P.  S.F.chi  potrà  dire, quanta  gloria  ha- 
no  ottenuto  quelli  lepitimi.e  reali  figliuoli  della  Chiedi  Romana.Pre- 
dicatori , e Difenfori  delia  Cattolica  Fede  ? Poterono  gliHcretici  in_» 
Alemanna  togliere,  & abbruciar  loro  i Monallcr; , A:  in  Inghilterra-» 
gli  poterono  perTcguitare,  difotterrare  i corpi  morti, pigliare  i vini, fe- 
rirgli,A:  ammazzargli;  ma  nó  poterono  già  mai  torgherc  loro  la  Fede, 
el'obcdicnza  alla  CnieTa  Romana.  No  poterono  ammazzare  nei  Frati, 
né  1*  Monache,  nc  la  Religione,  ch’aucor  hoggidì  fiorifee  in  Alema- 
gna, doue  Tono  Cattolici,  e venerandi  Monade  rj,  non  lòlo  di  Fraterna 
ancor  di  Monache  di  commendabile  vita,  Religione,  e clauTuia,come 
bclliffimi  gigli  trà le Tpinc,  & Hcrefie  nemiche  adì  bonetti , e virtuo- 
sa purità. 

- r - In 
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In  Francia  principalmente  erano  infuriati  gli  Hcrefìci  contra  i Fra- 
ti Minori,  trouando  in  quelli  più  rcfiflcnza,  e forza,  perche  prcdicaua- 
no,  & inanimaunno  i Cattolici  à pcrlcuerare,&  à difenderai  da  gli  He- 
rctici,  e da'fuoi  errori . Onde  per  caufh  della  Fede  , & obbedienza-» 
della  Chiefa,  gli  H eretici  abbruciarono  molti  Conuéri, altri  nediiìruf- 
fero,  e martirizzarono  molti  Frati,  fra  i quali  trattaremo  di  quelli,  che 
fé  n’hà  hauuto  certa  rclationc  nel  Capitolo  Generale  di  Vagliadolid , 
che  fi  celebrò  1*  anno  del  Signore  1555. 

Nella  Prouincia  d’Aquitania  nclConuento  di  S.Macario  tré  Fu- 
ti furono  martirizzati  da’  Luterani  , & appiccati:  i loro  nomi  eloriofi 
fono  ferirti  fui  libro  della  vita,  F.  Bernardino  da  Turga  Predicatore.»» 
F.  Bernardo  d’Alcncho  Predicatore,  F.Bcrnardo  Genefi  Laico;:  loro 
beati  corpi  furono  getrati  nel  fiume  Garonna  , e tré  giorni  dipoi  ven- 
nero alla  i iua,conuinti  i nemici  della  Fede  di  quello  miracolo , gli  fe- 
cero le  pel  li  re. 

Nella  Prouincia  di  Trancia  à F.  Dionigi  di  Ponte  vecchio  Predica- 
tore , e d’età  poco  mcn  di  cent’anni  furono  canati  gli  occhi  da  gli  Hc- 
retici , onde  per  la  confeffion  della  Fede  pati  glorìofo  Martirio  ; 

F.Lodouico  Grip  Sacc  rdote  molto  vecchio  riccué  il  Martirio, & i n- 
ficme  la  morte,  appogginogli  alla  bocca  vn  Archibugio,  e Iparadolo. 

F. Nicole» di  Lothoringia,  mentre  contragli  Hcrctici  predicaua,  fù 
da  tifi  pigliato,  egli  /frapparono  la  lingua  per  la  coppa, & in  tal  modo 
hebbe  la  ploriofa  palma  del  Martirio. 

F.Pietro  Pichet,  F.Giouanni  Benedetto , e F.  Pietro  di  Guzes  tutti 
Predicatoti  collanti  nella  Cattolica  Fede, furono  da  gli  Hcrctici  con  le 
/j^ade  ammazzati. 

Nella  Prouincia  di  Turonia  Pittauienfè  F.  Francefco Drubadauic 
Guardiano  del  Conuento  di  S.  Martino , e F.  Tranccfco  Bruto  Laico  » 
amédue  furono  abbruciati  da  gli  Hcrctici  inlicme  col  loro  Monaflero. 

F.Pietro  Odto  Lettore,  e Predicatore  fìi  martirizzato  nel  Conuen- 
to di  Radulfo  da  gli  Hcrctici  . 

F.Giuliano  Gubier  Predicatore  fù  martirizzato  nel  Conuento  d’- 
Ofis. 

F. Rodolfo  Giaciamct  Predicatore  fù  martirizzato  nclConuento  di 
Magduno  per  la  Cattolica  Fede. 

F.Gio:Gtiibidri/  Predicatore  e F.GiotLufia  Padre  antico, e Predi, 
carorc  dcIConucnto  di  Fuggerio , furono  martirizzati  da  gli  Hcrctici 
per  la  difefa , e confefiìonc  della  CattolieaFede. 

L’  Hi  fiori  a (iti M artirio  di  ciafcuno  de  fop  radetti  beati  Padri  dijlin - 
iatner.it  è defcrilta  nella  Quarta  Parte  di  qnefìe  Croniche  J otre  fi  leggo - 
no  molti  particolari  importanùffimi , degni  d ammiratone,  e di  grandif- 
fimo  fìuporr,  à gloria  di  Dio , e de’ Santi  Martin,  e feriti fuoi.  Il  mede - 
fimo  diciamo  de'  due  feguenti  Capitoli  47.  e 48. 
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D'altri  Frati  Santi  martirìz&ati.  Cap.  XLV II. 

13S  VTnila  Prouincia  Parificnfe  di  Francia  ne!  Conucnto  della 
Pietà,  nel  Bofco  di  jYlalhcrba  fu  martirizzato  F.Nicolò 
Trieri  per  la  Fede  con  l’archibugiate. 

Nel  Conucnto  d’ Vtria  dillrurto  da  gli  Hcrctici  fu  martirizzato 
F.Picrro  Gol'et  Predicatore,  e della  Tua  età  ottanta  anni . Qncfto  buon 
Padre  cllcndo  prciò  da’Lurcrani,  finendo  di  celebrare  la  Mdfi,fii  illa- 
to da  gli  HereticiiC  minacciato  à negare  la  MdTa.c  l'autorità  del  Papa; 
ina  egli  collante  nella  Fede  Cattolica,  non  lo  volle  fare:  Onde  fu  con- 
dotto in  vna  Torre  della  Fortezza,  e quiui  /appiccarono  à vna  /indirà 
col  Aio  proprio  Cordone , il  quale  /pczzatofì , cadette  in  terra , il  pi- 
gliarondi  ntiouo,  e con  minaccio  l’importunarono  molto , perche  nc- 
ga/Tc  la  Fcdc,&  egli  collanti  filmo,  confóndendo  quei  Miniilri  del  De- 
monio, e confi  nando  intrepidamente  la  verità  ; il  tornarono  ad  appic- 
care con  vna  corda  forte  > e cosi  con  qudlo  polso  1*  anima  Aia  alla  ce- 
leltc  gloria . 

Nel  mcdcfiino  Conucnto  patì  il  Martirio  F.Guglielmo  di  Mon- 
te, gran  Predicatore, il  quale  attaccato  da’Luterani  ad  vn  albero, l’am- 
mazzarono  con  l*  archibugiate , confvfiando  la  Fede. 

F.Giotl-umcri  Diacono  tu  pigliato  da  gli  Hcretici.c  domandatogli» 
fe  voleua  negare  la  Mefià,  e l’autorità  del  Papa  , e vedendolo  collante, 
anzi  confeflando  arditamente  il  Santiflfimo  Sacramento , e l’obcdienza 
al  Sommo  Pontefice, fubito  gli  tagliarono  il  tufo,  l’orccchie.c  leguan- 
cie,  poi  gli  legarono  le  mani,  & i piedi,  Si  il  gettarono  nel  fiume, e co- 
si pafsò  a!  Signore, coronato  del  gioì  iofo  Martirio  per  la  Confò  filone 
della  Tua  /anta  Fede. 

F.Giouamii  Bunij  gran  Predicatore, & altri  Padri  antichi,fiirono 
prefi  nel  mcdelimo  Monaflcro  , e con  diuerfé pene  tormentati  da  gli 
Hcrctici,  e dipoi  morti,  e cosi  riccucttero  per  la  Cattolica  Fede  la  pal- 
ma del  Martirio. 

F.Giouanni  Liorb  d’  età  circa  ottant’anni  legato  con  le  braccia  di 
dietro  per  tre  fiore,  fu  da  gli  Heretici  grandemente  tormentato  , e di- 
poi morrojconfellàndo  la  Cattolica  Fede- 

F.Olrcuicro  di  Giuliano,  Kcligiolo  molto  venerando, non  volendo 
negale  la  Fede  A poi  lo  Ire  a»  ne  l’autorità  del  Sommo  Pontefice  Roma- 
no» da’Luterani  fu  nel  Conucnto  Sagre n/c  /poglinto  dell  /ubico,  & ap.. 
piccato  nudo , finendolo  d'amnwzzàrc  con  l’  archibugiate , e cosi  col 
mezzo  del  Martirio  ottenne  d’cllcrc  coronato  nella  ccìclte  gloria. 

Nel  MonaHero  di  Mauritania  delle  Monache  di  S.Chiara  fu  marti- 
rizzata Suor  Peata  dagli  Hcrcdci,tiradole,comc  in  vn  bcrlaglio, mol- 
te archibugiate  . 

Nella  Prouincia  di  Turonia  nel  Conucnto  di  Barbczclo  il  dì  del 
Venerdì  Santo,  finendo  di  predicare  F.  Pietro  C'ofcr  la  Pa/fionedi  N. 
Sjg.Gicsù  ChrHlo,  fii  prefo  dagli  Hcrctici  , e legato  ad  vn  palo , poi 
sbu/ato  conl’archibugiate . 

Nel 
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Nel  Conuento  di  Salimmo  F.  Guglielmo  Cantibio  Predicatore  fu 
mai  drizzato, e morto  da' Luterani  per  cófclSonc  della  Cattolica  l ede. 

D' tilcuni  altri  Frati  marihìxxnti  da  luterani.  Cap.  XLVIII. 

IIP  ^TfllLi  Prou incia  d'Aqmtania  furono  martirizzati  quattor- 
dici  de’Frati  Riformati  da'Lutcrani , frà  i quali  vi  era_» 
F.Gugliclmo  Rcnac  Guardiano  del  Conuento  di  Bauri,  e F.lkrnar- 
d ino  di  Molmei  io  Guardiano  di  S.  Antonio. 

Nella  Prouincia  df  S.  Bonauentura  fu  martirizzato  il  Venerabile 
F.GiacomoG.yct  Padre  antico,  e Guardiano  del  Conuento  di  S.Bo- 
nauentura  di  Leone,  il  qiulc  dopo  Tede re  fiato  prefo  da  gli  Hcrctici , 
e fomentato  tré  meli  con  fol  pane , & acqua , non  volle  però  mai  con- 
fentirc  alle  loro  iniquità  ; ma  flette  Tempre  collante  nella  confclfiono 
della  Cattolica  Fede,  e perciò  gli  Hcrctici  gli  fpczzarono  le  braccia-», 
poi  il  gettarono  nel  fiume,  e con  tal  Martino  fc  ne  pafsò  al  Signore. 

F. Paolo  Vafcllator  fu  da  gli  Herctici  con  vn  nuouo,  e crudcliflimo 
modo  tormentato,  gli  tagliarono  le  membra  gentili , e l’inchiodarono 
alpiede  d'vna  Croce  alla  prefenza  fua\  poi  l’abbruciarono  le  braccia , 
cfìcndo  legato  al  trauerfo  con  catene  di  fèrro,  flette  Tempre  con  incre- 
dibile partenza,  chiamando  in  fuo  aiuto  Giesù  . Vno  di  quei  Minillri 
del  Demonio,  molò. mdo  d'haucrc  pietà  di  lui,  vedendolo  pcnarcjfc_> 
gli  autiicinò  con  la  Pillola  in  m ino  , dicendo:  apri  la  bocca  , e confa» 
era  quefta  palla, e fparato  , il  Tanto  Martire  finì  con  la  morte  i fuoi  tor- 
menti, e con  gloriola  Corona  andò  l’anima  l'uà  à godere  gli  eterni  be- 
ni col  Tuo  Creatore. 

F. Vincenzo  Forti  Predicatore  Topportò  per  la  confezione  della 
Cattolica  Fede  vn  fòrte  Martirio  . Fù  da  gli  Hcrctici  legato  alla  coda 
d’vn  Catullo,  e dralcinato  Tei  miglia , facendo  Tempre  coi  rcrt-  il  Ca- 
tullo, bagnando  per  tutto  il  corfo  col  fangucdtl  Tuo  corpo  : arriuàri  à 
vn  luogo  deputato , fecero  viu  buca  in  terra , dono  il  Tcpcilirono  in_» 
piedi  finoallc  braccia,  che  rcllarono  Topra  laterra  in  Croce],  dipoi  gli 
tirarono  molte  archibugiate,&  il  laTciarono  così  tutta  la  notte.I.a  mat- 
tina romando  à riucdcrlo, e trottandolo  vino  , vno  di  quegli  Hcrctici, 
gli  diede  d'vna  Alabarda  sii  la  teda , & vn  altro  con  la  Ipada  nella  go- 
la, e così  con  quello  gloriolò , e collante  Martirio  , fe  ne  paisà  al  Si- 
gnore. 

A due  altri  Frati  diedero  quelli  mcdefiini  Luterani  Martirio  col 
fuoco  : à due  altri  tagliarono  l’orecchie , fSt  il  nafo , e lor  cauaron  gli 
occhi , dipoi  con  molte  archibugiate  finirono  i loro  giorni  per  la  Cat- 
tolica Fede . 

Quattro  altri  ne  martirizzarono  in  vn  altro  Conuento  con  diuerfi 
tormenti:  altri  rcllarono  feriti  à morte, i quali  in  pochi  giorni  finirono 
la  lor  vira , volandofcnc  le  loro  anime  alla  gloria. 

Vedendoli  vna  Monaca  infra  gli  Hcrctici  , tutti  con  Tarme  ili-» 
mano,  minacciando  la  morte  a’  Cartolici , fu  talmente  opprdTa  dal  ti- 
more,che  fc  le  auucnò  il  far,guc,c  reilò Lenza  viu. 
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Nella  Prouincia  di  S.Lodouico  furono  coronati  due  Frati  del  Mar- 
tirio, il  Guardiano  del  Conucntodi  Mompolicricol  fuo  compagnoni 
quale  Guardiano  dopo  l’haucr  predicato  molto  la  Cattolica  Fede  a* 
Luterani»  l'ammazzarono  con  le  A labarde , e Spade  infieme  col  com- 
pagno chiamato  F.Pontio  di  Regauia. 

Molti  altri  Frati  furono  morti  nc'Conuenti  da  gli  Herctici  , che 
vi  fono  in  gran  numero, i quali  come  Cattolici  riccucttero  il  Martirio» 
e regnano  con  N.Signorc  in  gloria  . 

De  Sa  Cufiodìa  dell'India  Prouincia  di  Portogallo.  Cap.XLlX. 

140  T A Cuftodia  di  S.TomafoA pollolo  della  Prouincia  di  Por. 
1 , togallo,  deU’Ofleruanza,  ch'è  nell’India  Oriètalcacqui- 

ftata  dal  Redi  Portogallo,  fìi  piantata  in  quello  modo . 

La  prima  volta, ch’il  Rè  mandò  l’armata  in  quei  paefi  per  fortifi- 
cargli, vi  mandò  molti  Prati  Odi-manti,  dou'cra  per  lor  capo,  e Pre- 
lato il  Venerando  F.Hcnrico  daCoimbra,  aericene  quiui  col  fondare 
Monade  l i piantalfc,  »V  au  malfalle  la  Fede  in  quel  e narri:  Tutti  quedi 
Prati,  ch'andarono,  furono  ammazzati  da’Mori , e da’  Pagani  di  Cali- 
ci.t,  Paino  il  detto  F.Henrico,  che  fi  faluò,  e ritornò  in  Portogallo, e fu 
dipoi  fatto  Vcfcouo  di  Copta,  nella  qual  dignità  ville  femprecon  mol- 
ta religione,  A:  homi  Iti,  facendo  vna  vira  cllemplarc  : Hebbe  (ingoiar 
zelo  cfell’honor  di  Dio  , e della  Tua  (anta  Fede,  e fu  il  primo  Prelato  , 
ch’crtércitaflc  in  Portogallo  il  Sant'Cfficio  dell' Ir.qnilitionccontra-» 
gli  Herctici . Non. furono  in  tempo  di  quarant'anni  altri  Religiofi  in 
que d'indie, che  i Padri  Oflcruanti  di  S.Kranccl'co?  i quali  molte  genti 
coline  rtirono  alla  Fede  ; Quiui  fcccqticllo  fcruo  di  Dio  Collcg; , ne  i 
quali  s'  ammacrtraffcro  i CÌirifliani  della  Terra  detta  di  S.Tomafò,Sc 
impara  fiero  la  Fede,  e riti  della  Chiefa  Romana,^:  vfo  dc’Sacramcnti. 
Fiorirono  in  quedi  tempi  molti  huomini  di  perfetta  religione,  diPpo- 
di,  ecodanti  in  aiutare  l'animeà  Palliai  fi,  col  piantare  la  Fede  in  quel- 
le parti,  ancorché  con  molti  loro  pericoli,  e trauagli , & afcu’ni  di  cfB 
gloriolàmcnte  vi  morirono  per  tal'fine . 

In  quelli  tempi  furono  martirizzati  due  Frati, l’vno  fù  F.Martino  di 
Guarda  Guardiano  del  Monade  rodell’fPola  di  Ccylan;  il  quale  di  co- 
mandamento  del  Re  di  Calali  fu  drafeinato  vino  intorno  le  mura_» 
della  Città, legato  a’picdi  d'vn  Elefante,  dipoi  crudelmente  ammazza- 
to; l’altro  li  ciu’amaua  F.Lodouicod’Amaral,chedal  medefimoRefù 
con  aPpri  tormenti  tribolato,  e morto  . 

/Modo,  con  che  fi  gommano  i Frati  nelle  Celle  dell"  Fremo  del  Monafie- 
ro della  Madonna  de  gli  Angeli  nella  Vrouimia  degli  Angeli. 

Cap.  !.. 

141  C SPcndo  noi  per  la  virtù  della  nodra  profeflìonc  chiamati  fi- 
■à-»  gliuoli  del  Padre  San  Franccfco,c  ben  ragione,  che  tenia- 


mo 


Nota . 
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mo  memoria  delle  parole , che  dille  Noflro  Signore  a’Giudci:  fc  fete 

figliuoli  di  Abraam  , imitate  le  Aie  opere;  Guardiamo  dunque  alia » 

pietra,  & al  tronco  , donde  nufciatno  , affiniamo  gli  occhi  nel  noflro 
iànto  Padre,  e riguardiamo  noi  tlcffi  , accioche  l' opere  noflrc  non  ci 
facciano  parere  biliardi, poiché  il  nome  noflro  ci  puoiica  per  legitimi. 
Eliciuto  dunque  in  quella  cafa  à noi  più  commodo  per  i'cguirclc  pe- 
date del  noflro  Iànto  Padre,  che  ncll'alrrc  , fiamoobligati  à ponerui 
maggior  cura, e diligenza.  Noi  leggiamo  del  nollro  Padre  fanti  Ifimo, 
che  non  iòlo  volcua,  che  i Tuoi  Frati  ilcflcro  in  calè  piccole,  e foliraric; 
ma  voleua , che  nelle  medefime  caie  fòdero  alcune  Cappelletto  iòpra 
i Monti  fcpararc , doue  à certi  tempi  i Frati  amatori  della  fòlitudine_> 
con  maggior  libertà  di  fpirito  facellèro  oratione  . Il  che  molto  chiaro 
fi  vede  nel  Monallcro  feparato,  chiamato  delle  Carceri  vicino  ad  Af- 
fili, doue  fi  inoltrano  k Celle  de’  Frati  Ruffino  , c Bernardo  Quinta- 
ualle,  che  fono  fcpararc  dalla  cafa  , & il  medefimo  fi  vede  fui  Monttj 
d’Alucrnia,  & in  altri  Monaftcri  antichi. 

Non  iòlo  volcua  il  Santo,  e configliauaà  valerli  di  quella  folitu- 
dinc;  ma  la  laudaua  molto,  chiamando  F.Rnggicro  Filomena  , ò Ro- 
fignolo  diGicsù  Chi  ilio,  perche  mai  fi  partiua  dal  Monte  ; il  medefi- 
mofaccua  con  redempio  lùo,&  inuitaua  per  lui  i Frati  al  Canto  Padre, 
come  fi  vede  nell’Hiftoria  della  fua  Canta  vita.  Dunque  per  imitarlo  in 
quello,  fimo  accommodate  lui  Monte  alcune  Celle , feparate  in  guifa 
d’Ercmi,  dou’è  fauorito  qnello  Jànto  efièrctrio  da’  Prelati,  come  con- 
uienc,  cflcndoui  femprc  Frati,  ch’iui  fatatamente  fi  cflcrcirano,  oltradi 
quello,  che  ciafcuno  potrà  da  sé  profittare  à se  ièelTo,  torà  giullo , che 
quantunque  lccofc  bene  ordinate  aiutano  maggiormcte  à fare  profit- 
to, lì  conliderino,  c fi  olTeruino quelli  appuntamenti. 

Del  tempo , e giorni,  c'hanno  da  / lare  nelle  Cappelletto  . 

J42  Alluno  può  ilare  piu  d'vna  (emiliana  nella  Cella,  che  gli 
tocca  in  forte  , nelle  quali  s'  oflcrua  quelV  ordino  , 
fono  ferirti  i nomi  loro,  e delle  Celle  lopra  vna  tauoletta,  il  Sabbaro 
letta, che  s’hà  la  tauola  degli  vfficj  di  Cafa, il  medefimo  Lettore  legge- 
dò  la  tauoletta dell’Lremo,  dice,:  qucft’altra  ièrtimana  anderanno  i gli 
Eremi  il  tale, e tal  Frate, e cattatone  i Nouitij,e  quelli, che  nouaméte  lo- 
tto prcftffida  ruota  vi  per  gli  aitrida  quale  finita, fi  comincia  da  capo, e 
potendoli  fare,  è bene,  che  vi  iia  vn  Sacerdote , & altro  Corifla,  o ve- 
ro vn  Laico . La  Domenica  tutti  vdira  la  MclTa  all’Eremo , fe  ne  tor- 
nano al  Conucnto,  l k odono  con  gli  altri  quella  del  Conuenro,  pofeia 
fonando  il  legno  d’andar^  à definare  , proftrati  fe  ne  daranno  in  terra 
alianti  la  porta  del  Rc-fèrorio,  e dipoi  diran  fua  colpa,  baciando  i pie- 
-dt  aTrati . Il  medefimo  giorno  quelli,  che  hanno  d’ andare  à gli  Ere- 
mi,dopo  detta  la Mcili,  c communicafi , pollili  auanri  il  Prelato,  con_» 
le  ginocchia  in  terra, pigliata  la  bcncdittionc,fc  n’anderanno  con  filen- 
tio  ciafcuno  al  fuo  deputato  luogo,  e quelt’ordine  fi  oflcrua  così  nell'- 
andare, come  nel  ritornare. 
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'Del  modo  del  conutrfare,e  come  hanno  da  tenere  ordinato  il fuo  T empio. 

14J  /"NVclti  liremiti  non  hanno  da  conuerfarc  inficmc,nè  hà  d’r 
andare  l’vno  dall’  altro  lenza  fpccial  licenza  del  Prelato 
( Tallio  quando  fi  dice  la  Meda)  ancorché  fulTc  per  trattenimento  (pi- 
rituale,  c quello,  che  non  oflcrua  quello , fia  priuato  fubito  del  luogo; 
li  perche  l’ordine  e nel  tempo,  & altre  cole  fono  caufa,  che  più  fbauc- 
nicntc  fi  portano, e con  maggior  guilo  fi  tanno,  s’hà  da  fonare  la  Cam- 
pana alla  Mefia,  quando  la  tuona  il  Monailcro , & ancora  all’Auc  Ma- 
lia, al  Vefpro,  à Compieta  , & à Mattutino  , non  fono  tenuti  à fonar- 
la, fe  non  vorranno,  accioche  nel  dir  l’horc  diuinc  habbiano  libertà  di 
fpirito . E s’ ordinano  gli  Eremiti  nel  modo , che  fiano  più  confidati. 

Allhora  di  mangiare  1’  Eremita  dica  il  Salmo  Deprofundir  con_> 
la  fuaorationc,  e la benedittion  della  Mcnfa, legga  vn  poco  d’vn  libro 
fpiritualc  prima,  che  mangi , c dipoi  prima  che  dica  T u autem  , legga 
vn  altro  poco , noi  vada  ( dicendo  il  Afiferere  mei  Deus  ) alla  Chiela , 
finite  le  grafie, dica  la  vigilia  dc’morti.Non  efiendo  Frate  del  Coro, di- 
ca quindici  Pater  noltcr,  & Ancmaria. 

Occorrendo,  ch’alcunc  pcrfonc  andaffero  à gli  Eremi , fiano  , ò 
Refi  gioii,  ò fccolari,  offeruafi  quella  regola  , che  fonando  la  Campa- 
nella della  porta,  l'Eremita  ri Iponda: Lodato  fia  Giesù  Chrillo  ; e co- 
nolccndo,  chi  c,  r pra  la  porta  con  allegra  faccia;  fenza  dirgli  parolo, 
nò  rifpondcrgli  fc  ben  il  pregalfe;ma  li  ritiri  fubito  alla  Montagna;  o 
non  vi  torni,  finche  non  fappia,chc  fc  ne  fian  partiti. Ma  fc  tufferò  pcr- 
fonc, che  gli  barn,  fiero  da  parlare,  fte  haucflcro  la  licenza  del  Guardia- 
no, per  quel  particolare, gli  parli  l’Eremita  non  mollrando  di  voler  Ta- 
pe r cofcnuouc  , ò domandarne}:  e Inedito  clic  farà,  iiccntijfi  , e con_» 
allegrezza  fpirimalc,  chiuda  la  póita . 

Ancorché  il  Guardiano  vadi  con  pcrfonc  all'Eremo, tempre  s’oflcr- 
ui  queft  ordine,  efrà  gli  Eremiti  li  tenga  filcntio  perpetuo, 

Deir  Affluenza. 

144  T'XTcc  il  Beato  Giobbe,  che  la  vita  nofira  è vna  militia  fopra 
L/  Ja  Terra, c tanto  più  dobbiamo  Ilare  allertiti  per  non  cf- 
fcr  vinti- quanto  è più  la  diligéza,chc  vfa  l’Auucrfàrio  noftro  per  bat- 
terci; vedendo  che  noi  ci  affatichiamo  per  caminarc  alla  pcrftttionc.  > 
E fi  come  egli  non  dorme  per  vincerci  > così  non  manchiamo  noi  di 
ilare  vigilanti  per  non  cfltr  vinti . 

Dell’  armi  ncceflarij  à qticfla  guerra  fiam  protiifli  dal  Signor  No- 
flroGicsù  Ghrilio  nel  Vangelo,  douc  dice  : Quello  genere  di  Dcmo- 
nj  non  fi  vince  fc  non  con  digiuni,  & orationi . 

Attendano  pur  gli  Eremiti, che  nò  cadano  loro  mai  qucfl’armi  dalle 
mani , poiché’!  Demonio  non  porterà, fc  non  per  la  molte  il  fito,e  cer- 
chio, c hà  Aspra  di  noi . 

Quanto  alla  pcnircnza,non  folo  hanno  da  fare  afiincnza,com‘c  di 
non  mangiar  carne,  ne.  voua,  nè  latticini;  : ne  s’hanno  da  contentato 

con 
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Jon  raffrenarli, mangiando  da  Quarcfima,  aftinendofi  dal  pcfce , e mi- 
nertra:  ma  hanno  detenerli  da  iurte  le  cole  molte , eh'  cleono  da!lt_> 


viue. 


Moti. 


Il  Tuo  mangiare  hà  da  eflTcr  nane , c frutta,  Se  herbe  crude,  il  fuo 
bere  acqua,  potranno  condire  le  loro  viuande  con  oglio,  aceto,  c falc  Zr.ZVj* 
volendo.  Habbbiano  fcmpre  ncH’Ereino  vn  paro  di  Cilici;, e tre  voi  per  t'è  rmft 
te  fr.ì  il  giorno,  e la  notte  fi  dilcij>linir)0,vna  per  la  riforma  della  Chicv r"  v,lt,-.f,i 
fa,  e della  no  (Ira  Religione  ; la  feconda  per  l'anime  del  Purgatorio  ; la 
terza  m.r  quelli,  clic  viuono  in  peccato  mortale;,^  offerii  il  ì,  che  prima  CHuf* , « 
clic  fi  faccia  la  difciplina.fi  medita  per  la  ncccfikl  di  ciafcuno  di  que-  M,,is,tmt<fe. 
fti  ftati,  acciochc  meglio  s*  incannili  l’intcntionc  alla  di/ciplina  , c con  ‘Z'm.’Vèi 

E iù  carica  . Nel  dilciplinarfi  dicano  i Salmi  Adirerete  mei  Dette  > & il  . 

ìcprofur.dit  Verf Memento  Congregaiionie  tUee.Ora.F.cclefi * tt/p,  & c. r"  * 
Dette,  otti  noe  d ferculi  vanitene  &c.  Nella  feconda  difcinJina.V^rCo/- 
iocet  eoe  Dcminne.Ora.Fideitum  Detcs.  Nella  rcrza.Ver.  Ne  tretdae  te-  piccati  mt 
J!ife.Ora:Dru%,eui  propuum  ejìy  ère.  Qucfia  maniera  di  viucrc  hanno 
fcmpre  da  ollcruarc  gli  Eicmiti,  Se  in  calo,  clic  occorrefle  loro  alcuna 
bi fogno,  poffono  ritornare  alla  Communitànl  detto  modo  di  mangia- 
re fi  chiama  Innoccntialc,pcr  edere  molto  vniformc  al  viucrc  de’prìmi 
noftri  Padri,  ch’erano  nel  puri  (fimo  fiato  dell  ’Innocenza.  1 

DeB'Orationt. 

M5  T A feconda  arma,  di  che  s’hanno  da  valere  gli  Eremiti,  1 1'- 
Oratione , della  quale  più  familiare , c continuamcnte_j 
fi  hanno  d’aiutare,  poiché  c il  fine,  perche  fi  ritirano  alla  folitudinc  del 
Monte.  Tutte l’altre  cofc  han  da  fcruircà  quella,  perciò  non  s’occupa 
rio  nel  far  Horro,  nè  in  alrra  cofa  : ma  tutto  quel  poco  tempo  , che  vi 
Hanno,  fi  difpcnlain  oratione, c meditationc  : e (òpra tutto  iono  vigi- 
lanti in  cacciare  da  se  il  fonno,  col  quale  fi  fucile  dar  luogo  allcrcnu- 
tioni,  Se  all’otio  tanto  nemico  dell’anima.  Si  feruono  nc  gli  Eremi  del- 
le cofc  per  quello,  clic  fono  fiate  fatte,  come  in  leggere  libri  dinoti  , ò 
tare  qualche  opera  di  lua  in;, no, per  beneficio  communc,comc  cucire, 
c rappezzare. 

11  modo  di  vfficiarc  , e di  fare  oratione , fi  c dire  l’vfficio  diuino 
fcmpre  in  Chiefa  h bell’aggio,  c diuotamente,  con  tutte  le  cerimonie, e 
■ humilianoni,  clic  fi  fuol  fare  nel  Coro,  e quelli.che  non  fon  Sacerdoti, 
r ■ 0 a,mcno  «rè  volte  la  fettimana,  c quàdo  all’Eremo  no 

tulle  Mei  la,  vadano  al  Monaftcro  à vdirla.  Procurino  d’incirarfi  alla-» 
diuota  oratione,  con  gemiti,  riucrcnzc,  e proftrationi  in  rcrra.falmec- 
giando  , facendo  altri  eficrcitii , colli  quali , fecondo  che  leggiamo,  i 
1 'n  ' r /l,5'?,,JU3no  all’orationc:  dicano  la  Corona  di  N.  S.  t quella-, 
della  fiia  Madre  fantils.e  dopo  la  Compieta, dicano  laBenedctra  sèpre. 

• l 5,1:1  di’Prc,ari  iJunnto  cjucfio  fanti)  effe rcitio, così  in  elegger  f ra. 
ti  , che  qucfia  vira  confcruino  in  quefio  luogo, come  in  dar  loro  efiem- 
pio  con  Jc  perfone  proprie  , perche  qucfia  ifanra  Cala  deue  loro  cflcrc 
come  vn  giardino,  nel  quale  li  vano  ì ricreare  i miriti  loro  dall’  occu- 
TomoTtn.o  Oooo  pa- 
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pacioni  importune,  che  feto  portano  gli  vfficj, perche  fenzi  dubbio  in 
cucito  Eremo  , vi  è per  gli  animi  ben  diipolh  iicuro  modo  per  cpi\- 

°cl  fi'  E re  m iri  "no  n fi  per  Alaci  ano  d’elfcre  allenti  dallVbbidicnza , anzi 
Ajano  lemprc  preparati , accioche  quando  faranno  domandati  da  ^u- 
twriorijvadano  fulaito, facendolo  con  allegrezza  di  cuore, e tutto  quel- 
lo di  più,  che  le  farà  comandato;  i Frati,  che  vi  danno , s alutino  I vno 
l’altro,  ne  gli  vfficj , e vi  fia  femprc  vn  Frate  deputato,  c habbu  naru- 
colar  cura  dcll’Ercmo.QnclH  ordini  fono  ferita  fopra  vna tauob.che 
Uà  in  publico,  che  la  godono  leggere,  c vedere  tutti  1 giorni  de  l irnio- 
cationi  de  gli  Eremi; Tutti  i Frati  debbono  andare  al  Monte, e dirui  al- 
meno la  Meda  Conuentuale. 


IL  FINE  DEL  NONO  LIBILO. 
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Clic  contiene  le  Concezioni  ApollolichcdeH'OlTcruanza  in  quelli  tò- 
pi; così  quelle,  che  vagliono,  come  quelle,  clic  non  vagliono, per 
inoltrare  la  grandezza  dell’  Ordine  già  tanto  magnificata  da’ 

Sommi  Pontefici,  fé  ben  ve  nelon  molte,  clic  hoggidì 
non  vagliono, però  oen’vno  auucrta  di  non  errare, 
cercando  ne’bifògni  valerli  delle  vali- 
de-, acciò  non  pecchi. 

Concefftoni  di  Papa  Martino  <§>«  into . Cap.  I. 

E L L’Annodi  Noftro  Signore  141$.  conti- 
nuandola Scifma  nella  Chiefa  quali  quarant’-  1415.' 
ahni,  còl  fauore  , & aiuro  di  tutti  ì Prcncipi  Stifm*. 
Chriftiani.nrincipalracte  di  Sigifmondo  Im- 
peratore , fi  congregò  il  Concilio  Generale-?  CtmcilìtCl 
Coflanticnlc , nel  quale  fiirono  prillati  / e de-  «*,"7,'*  *' 
polli  tutti  tre  quelli , che  fi  re  nettano  Papi . A 
quello  Concilio  ricorfcro  i Frati  Minori  Of- 
feruanri,  per  aiuto  , e rimedio  di  poter  viucrc  nell’  Olleruanza  della.? 
loro  Regola,  lenza  cfscre  molcflari,nc  impediti  da’Coriuétuali.Laaual 
dimanda  fu  latta  principalmente  da  quei  «li  Spagna,  edi  Francia,cfkn-rfwro/,ri.i 
do  quelli  d’Italia  fauoriti  da’  Sommi  Pontefici  nell’  Olleruanza  . Dal  *-*• 

Sacro  Concilio  fii  fatta  vna  Bolla  , A ordinato  vn  Decreto  dell’  Ifiitu- 
tione  della  Regolare  Olleruanza,  nel  quale  comandò , che  i Frati  Of- 

Cooo  a fcruan- 
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fernanti  vmcflcro  , c fi  gouernaflero  da  sé  mcdefimi  fenza  dcpcndcrc, 
re  cfi'crc  impediti  da*  Conueutuali . 

L’anno  del  Signore  1417.  fu  eletto  in  quello  Concilio  Papa  Marti- 
no Quinto  per  Capo  vniucrfalc  delia  Chiefa  Tanta, e Vicraio  di  Noftro 
1417*  Sig.Gicsù  Chrido,  e fù  molto  diuoto  dell’Ordine, e gli  concedè  mol- 
te gratie  , e fauori . 

L’anno  terzo  del  Tuo  Pontificato, dicendo  alcuni  Minifiri  dc’Có- 
uentuali,  che’l  Decreto  del  Concilio  Collanticnlc  latto  A timore  dell’. 

- Oflèruanza,  era  fiato  riuocato;  Quello  portando  molto  dillurbo  A gli 
Oflènianti , ricorfero  a’picdi  del  Sommo  Pontefice , onde  palsò  Tua-» 
Santità  vna  Bolla,  confermando  il  detto  Dccrcto.dichiarando,  che  da 
lui  non  era  fiato  riuocato,  nè  meno  haucua  hauuto  tal  volontà,  annul- 
lando qualfiuoglia  Cofiitutioni,chc  fuflcro  fiate  fatte  conrra  detto  De- 
. crcto. 

L’anno  decimo  del  Tuo  Pontificato  concclfe  vna  Bolla  particola- 
re alla  Prouincia  di  S.  Giacomo  in  Galkta , lopra  le  cole  > & vfo  de  i 
Frati. 

L’anno  vndecimo  del  Tuo  Pontificato  approuò,  e confermò  le  lette- 
re di  Papa  Martino  Quarto  dell’  Ifiitutione  de’  Procuratori , e Sindici 
ndl’Orpine  de  i frati  Minori , riuocando  tutto  quello , clic  dille  in_> 
contrario  Papa  Giouanni  Vigcfimofccondo  nelle  lue  Strauaganti. 

L'anno  Terzodccimo  dei  Ino  Pontificato , ctlcndo  indutto  con.» 
apparenti  ragioni  da’Minillri , & altri  Frati,  fcccchiamarcjutro  1*  Or- 
. , dine  de’Conuc limali, & Oflcrtianti  A Generali  filmo  Capitolo  in  Affili, 

per  vnionedi  tutto  l'Ordine,  riuocando  il  Decreto  Colianticnfc,  e fe- 
ce fare  nuoucCofiiturioni,  chiamate  le  Martinianc  , nelle  quali  con- 
ienti ad  alcune  rilaflàtioni,  accioclie  i Conucntuali  non  ricuTallcro  di 
viucrc  perqucllè,  e le  confermò . In  quello  modo  ingannato , derogò 
all’  Ifiitutione  dell'  Ollèruanza , la  quale  fu  rcflaurata  dal  Tuo  fuccef- 
forc . 

Concejfione  di  Vapa  Fr'gtnio  Quarto  . Cap.  II. 

Memoriale  a l^Apa  Eugenio  l’anno  Tccondo  del  Tuo  Pontificato  conceffiNCj 
1431*  A confermò  le  Bolle  di  Martino  Quarto,  e QuintQ  {offra  L’Ifir. 
tutionc  pel  Procuratore  de’  Conuenti  in  nome  del  Papa  , la  quale  I Iti— 
turione  fti  riceutita  da’PadriOficruanti  Italiani, come  Conceffionc,c_» 
Priuilegio.Ma  gli  Ofièmanti  Oltramontani  non  la  vollero  accertare» 
per  non  fi  valere  di  Priuilegio  centra  la  Regola  , e Papale  dichiara- 
tione.  ’ = 1 ' 

L’anno  quarto  del  firn  Pontificato  conccflc , e confermò  A riemerta 
della  Regina  di  Cartiglia , che  i Frati  Oficruanti  del  luo  Regno  fi  go- 
ucrnalìcro  conforme  al  Decreto  Coflantienfc,  con  la  claufula  . N e*-- 
stilanti 6ur,&c. 

L’aiuto  ftuimo  del  Tuo  Pontificato  comandò , che  le  Monacho 
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di  S.Chinri  viticflcro  (òtto  il  goucrnodel  MinittroGencrnle.e  de'Pro- 
uinciali. 

L'anno  tcrzodtcimo  del  Aio  Pontificatole!  grande  aumento, che 
fàceua  l’Ottèruanza,  di  Aio  ordine  fu  eletto  il  B.F.  Giovanni  d a Capi- 
ftrano  Vicario  Generale  de  gl’italiani , e F.Giouannidi  Maubert  Vi- 
cario Generale  de  gli  Oltramontani,  di  volontà  del  Miniftro  Genera- 
le confermato  dal  medefinro  Papa. 

L’anno  quintodecimo  concede  a'dctti  Vicari)  Generali  dell*  OA- 
fertianza,  che  finirò  il  Aio  triennio,  chiamaflero  il  Capitolo  Generale.» 
nelle  fu  e parti  i Frati,  e potettero  elegger  Vicario  Generale  nel  modo, 
che  nella  lor  Bolla  fi  contiene, che  s’ Iwbbia  da  fare  rclcttionc,c  confer- 
mationc. 

3 L’anno  decimofefto del  Aio  Pontificato , defiderofo  di  vedero 
aumentare  l'Oflcrnanza,  diede  il  Conuento  d'Araccli  à gli  Ottcruanti.^*™' 
e comandò  al  Vicario  Generale  Oltramontano,  che  mandaflc  lei  Frati/,  of,r[ 
Ottcruanti  dc’più  perfètti  della  Religione  ad  habitarui , cioè  due  Spa-  «'e*  • 
gnuoli,  due  Franccfi,  e due  AIcmani . 

Nel  medefìmo  anno  pnfsò  vna  Bolla  , nella  quale  ordinò  i Vicari) 
Generali  ddl’Ofleruanza  Oltra,  e Citramontani,pcrpctui , & i Vicari) 
Prouinciali  in  luogo  de’Minilfri  Regolari . 

L’illefTo  anno  comandò  con  ccnfitre  à gli  Ottcruanti , ch’vbbidillc- 
lo  a’ Vicari;  Prouinciali}. 

11  medefìmo  anno  concetti;  al  Vicario  Generale  OIrramoRrano,che 

fiotctte  nel  Capitolo  Generale  fare,  &•  ordinare  Staniti  conucnitnri  al- 
’Ottcruanza , Si  allhora  i»li  Statuti  antichi  dell'Ordine  furono  abbre- 


viati. 


Diede  rifletto  anno  vn  Breue,  nel  quale  commettala  la  cura  del- 
.Chiara  Riformate, e del  Terz'Ordinc  al  Vi 


le  Monache  di  S 
ncrale  Italiano. 


icario  Gc- 


Concejfioni  di  Papa  Nicoli  Quinto  , e di  Cali/lo  T erxfi.  Cap.  III. 

4 l)Apa  Nicolò  Quintofù  eletto  l’anno  del  Signore  1447.  cfìi 

JL  molto  amico,  e dinoto  dell’O flèruanzi,'al la  quale  concetto  Monumct* 
molte  grafie,  e Amori.  *447* 

L’anno  primo  del  Aio  Pontificato  diede  vn  Breue,  (òpra  il  modo  di 
riccuerc  le  Monache  di  S.Chiara,  e d’eleggere  l'Abbadettà  . 

Il  fecondo  anno  concettò  a’Fnri  Minori  Otteruanti,  che  potettero 
confettare  qualunque  fòrettiero.ch’andabe  al  Monaftero  con  la  mede- 
(ima  autorità,  che  fàcetiano  quei  della  Diocefi  , e che  potettero  attimi- , ' * 

niftrarc  à tutti  il  Sanrifs.Sacramciitodell’Euchnriflia  in  qiiallìuoglia  dì 
dell’anno,  faluo  il  dì  della  Refurrcttionedi  Noftro  Signore. 

Nel  medefìmo  anno  confermò  vna  Bolla  d’Jìii genio  Quarto , donc 
conceffe  , che  ciafcuno  potette  andarli  d confettare  da’ Frati  Otter- 
nanti  Confèflòri  fenza  domandare  licenza  alfwc  Rettore,  ò Cu- 
Wo. 


L’anno 


66i 


LIBRO  NONO. 


f,‘fd  Kireli 
S/Himr.  cah. 
mtjj  S.Brr . 

HArdtm  l'All 

ni  1*J  O. 


1455. 

FApAC.il/ll 

Tirt, ; . 


5 L'anno  ferzo  del  Tuo  Pontificato-canonizzò  il  B.S.Bcrnardino*’ 
c fece  vna  Bolla  della  Tua  canonizzationc  diretta  i tutti  i Prelati  della 
Chicli. 

L’ anno  quarto  fece  vna  confermationc  à gli  OlTcrtianti  di  tutti  i 
Monaficr/,  c'haucuano  in  Ifpagna  , comandando  à tutti  i Prelati , che 
non  gli  rimoueflerode'  Tuoi  Monafter; . 

L’anno  (cttimo  del  fuo  Pontificato  ordinò  pcrfonc  nominate  in_» 
vna  Bolla  por  Tuoi  Procuratori , c Ri  (cuori tori  di  tutte  le  cole  mobili» 
c porte  llìqui  dc’Frati  Minori  d'ifpagna  , chcs’hauertcro  da  vendere , ò 
cambiare,  pigliandole  tutte,  e facendole  della  giurifdittione  » c domi- 
nio della  Chicli  Romana. 

L’anno  ottano,  proibi  con  grauiffimc  cenfiirea’ Frati  OlTcruanti, 
che  non  pigliartcro  Calè  dc’Conucntuali. 

Quello  Sommo  Ponteficclècc  crtàminarc  la  Bolla  Eugenianx-» 
(con  la  quale  fi  goucrnauano  gli  0(Tcnunti)dahuomini  dottifiimi,c_> 
quello  ad  iltanza  de  gli  emuli  loro,  eia  trouarono  giulla.cragioncuo- 
le,  c fu  da  lui  approuata.  . 

Califfo  III.  fu  eletto  Sòmo  Pontefice  l’anno  del  Signore  1455.  Se  il 
primo  anno  del  fuo  Pontificato,  ad  illanza  de’ Padri  Conucntuali  cor- 
rertela Bolla  Eugeniana  circa  il  gouernodcll’Ofleruanza,  e la  Bolla.» 
della  fila  moderarione,  ò Collitutionc  fu  chiamata  Calirtinajma  fu  poi 
dal  fuo  liicccflbrc  derogata. 


Concezioni  di  Papa  P io  Secondof  e di  Paolo  Secondo  Cap. IV. 


.6  "HApa  Pio  Sccortdo  Ricreato  l’anno  del  Signore  1458.C  Iti  diuo- 

1458.  tiffimo,  cfauorcuolc  all' Orti-manza  . 

Monumcr»  L'anno  primo  del  (un  Pontificato  confermò  la  Bolla  Eugeniana  » 
F.p.  p,.  11.  pcr  ia  qUal  erano  irtituiti  i Prelati  dell*Ortcruaza,e derogò  laòdifiina. 
.^.AiriAti.  Iranno  fecondo  à richieda  dol  Rè  di  Cartiglia , concedè  vn  Brc- 
uc,  nel  quale  comandaua  à tutti  i frati  Ofleruanti  di  Cartiglia  , chc_» 
vbbidillcro  a’Vicarij  Prouinciali  dcU'Oflèruanza  . 

L’anno  terzo  dichiarò  (opra  vna  Reliquia  del  fanguedi  Kortro 
Signor  Gicsii  ( bri (lo  , clic  fc  ne  poteua  ritrouarc  in  molti  luoghi , & 
haucrla  in  tutti  pcr  Reliquia  (anta. 

L'anno  quinto  proibì,  che  nell'un  Frate  deH’Ortcruanza  poteflo 
andare  alla  Terra  Santa,  né  andare  ne’Conucntukli,© à qualliuoglia-» 
altra  vbbidienza  per  virtù  d’alcuna  autorità  Apoftolica , fenza  licenza 
in  ifcrirto  del  fuo  proprio  Prelato , nella  qualc  fi  faccia  mcntione , di 
- donde  parte,  e doue  vi. 

L'anno  inedcfimo  fcrifsc  al  Vicario  Generale  Citramontano,  che 
riccucllè benignamente  il  Vicario  Prouincialcdi  Borgogna,  & ifuoi 
Pacati  in  calo , che  and  alierò  ad  vnirfi  lòtto  la  liia  vbbidienza . 

L iftcfso  anno  conccfsc  alla  Prouincia  di  San  Giacoifto , c di  Ca- 
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ftiglia,  che  i Prouinciali  potcfscro  aPsoluerc  i Pecolari.e  difpcnParc  con 
quelli. 

L’anno  medefimo  ad  iflanza  del  Cardinale  S.Pietro  in  Vincola-» 
concefse  le  flationi  per  tempre, già  concedute  à temj>o  viu*  -vocir  ora  - 
(ulo,  dicendo  i tette  Salmi,  c le  Lctanic,  vibrando  lette  Altari,  come  fi 
vede  nelle  lettere  dirette  al  Vicario  Generale . 

L’anno  te/lo  del  Può  Pontificato  comandò , che  i Frati  Conitcn- 
tuali,  & OPscruanti  non  fi  nceuePscro  l’vno  J altro  nelle  Cale  loro  , né 
fi  molcfiafkro  con  cenl'ure . 

L’anno  medefimo  dichiarò , che  i Vicari;  dcll’.OPseruanza  erano 
veri  Minifiri  conforme  all’intcntionc del  Padre  San  Francclco.quàdo 
nella  Regola  dice.-habbiano  vn  Miniflro , & vbbidiPcano  a’Puoi  Mini- 
Ari. 

Nell'ilfePsoannodiedc  vna  ConPcruatoria  delle  Conceflioni  fatte 
a’Frati  Conucntuali,  & OPseruati  per  tutti  gli  ArciucPcoui,  c YePcoui. 

L’anno, medefimo  mandò  vn  Brcue  al  Vicario  Gencr.Citramonta- 
no,  doue  gli  cpmmctte,  ch’inquirifca,  corregga, e punifea  i Puoi  Frati. 

7 Dichiarò  lua  Santità,  c volle  l’illePso  anno,  che  in  cuento  , chc_» 
fufie  mandato  1'Intcrdctto  Ecclcfiallico  dalla  Sede  Apolfolica  , ò da’ 
Puoi  Commi  (sa  ri;,  quando  i Frati  Papranno,  che  tale  Interdetto  fiii_» 
pronunciato , fiano  obligàti  ad  oPseruarlo, ancorché  gli  altri  Rcligiolì 
Secolari  non  l’ofseruafsero.  Ma  quando  Pulsc  pollo  da  Prelati  inferiori, 
allhora  fiano  obligati  elsere  vniformi  alla  Santa  Madre  ChiePa  . 

Nel  medefimo  anno  riuocò  tutte  le  Concelfioni  da  lui  fatte  in  prc- 
pregiuditio,  dcU’Of$cruanza,c  PottopoPc  alla  Pila  vbbidienza  la  CaPa_» 
di  S.Lucar  di  Barramcda.ft  i Frati  dcU'Ilòle  delle  Canarie  in  IPpagna. 

L’illcPso  anno  dichiarò,  i Vicari;  dcll'OPseruanza  elsere  veri  Mi. 
nillri,  & elsere  chiamati  Vicarii  per  non  fare  confolìonc, nominandoli 
della  medefima  Prouincia  due  Minifiri.  ' 

L'anno  medefimo  pafiò  vna  Bolla  Popra  la  vifita  delle  Monache, 
e nc  paPsò  yn  altra,  che  i Frati  OPseruanti  non  pigliafscro  de’Conucn- 
tuali,  nè  delle  Monache  fotto  la  lua  vbbidienza:  ordinò  l’iltcfso  anno , 
che  fi i Piero  mandati  Predicatori  prudenti  trà  gl’infedeli,  e che  fuPscro 
nelle  Puc  prcdicationi  dilcreti. 

Papa  Paolo  Secondo  1’  anno  Pccondo  del  Può  Pontificato  proibì 

con  grauifiimc  ccnPure , che  gli  OPscruanti  non  pigliaPscro 
Cale,  ne  accettalscro  Frati  Conucntuali , ne’Con- 
ucntuali  de  gli  OHcruanti,riPeruando  in  sé 
• l’afsolutione.  Dipoi  fece  tré  Prelati  di 

Cafliglia  Conlcruatori  di  quella 
* Bolla-». 
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ConceJJìont  di  Papa  Si/lo  Quarto . Capi  V. 

8 T)  \pa  Siilo  Quarto  fu  MininroGcncralc  dell'Ordine  dc’Mino-I 

A ri,  e fu  eletto  Papa  l'anno  di  N.S.  1471!  e portò  grande  amo- 
re alle  Religioni,  e lor  conccfse  molti  Priuilcgj,  e grafie. 

L' anno  primo  del  fuo  Pontificato  confermò  la  concezione  de’fuoi 
prcdeccfsori,  che  i Conuenti  liauefscro  Sindici,  e Procuratori , in  no- 
me del  Papa,  e lor  conccfse,  che  potefsero  riceuere  de'Legati  » Dipoi 
dichiarò,  che  ciò  non  intendala  per  gli  Ofscruanri . 

Di  quell'anno  fcrifsc  con  gran  benigniti  al  Capitolo  Generale  de’ 
Citramoutani, cflortando  i Frati  aU'Ofscruanza  della  fua  Regola, pro- 
mettendo loro  ogni  aiuto,  e fjuorc,  confermando  loro  tutti  i fuoj  Pri- 
uilegi. 

L'anno  medefimo  proibi, che  ncfsuno  potefte  riceuere  i Frati  del, 
l’Ofsertianzai  machc  s'olscruafsc  la  Rolla  della  Concordia. 

L'illcfso  anno  riuocò  vna  Bolla  di  Califfo  Terzo,  fppra  la  parte* 
e canonica  portione  de' Curati , riduccndola,  com'era  auanti  Papa-» 
Califfo . 

Di  cptcfl’annoapprouò , e confermò  tutte  le  lettere  de’llioi  prede- 
ccfsori,  clic  dauano  autoriti,  c dominio  a'Mlnilfri  Generali, e Prouin- 
ciali  fojira  i Frati , e Monache  del  Tcrz’Ordinc  , dando  quella  pote- 
ri a' Vicari!  Prouinciali  deirOfscruanza. 

L'anno  fecondo  approuò , c confermò  la  Bolla  di  Gregorio  X.  che 
dichiara  l’autorità,  c'hà  il  Cardinale  Protettore  nell'Ordine  . 

Proibì  con  grani  ccnfure  , che  non  fi  dipingefsc  S.  Caterina  da_» 
Siena  con  piaghe  di  ("angue,  non  le  hauendo  hauute  . Quella  Bolla  au- 
tentica lì  conferita  in  Salamanca . 

Concefìea’Frati  O f$ci*u  ariti  Citramontani,che  non  fufseroobli- 
gati  à celebrare  più  che  due  Capitoli  Prouinciali  nel  triennio , noli-» 
oliarne  la  Bolla  ÌLugcniana,  che  comandatale  ne  celebrafsero  tre . 

Di  quello  fecondo  ano  fece  celebrare  la  fella  del  Nollro  P-S.  Frac, 
doppia, concedendo  molte  indulgenze  à quei,  che  la  f,.llcggiafscro. 

L’anno  terzo  confermò  ,{&  aumentò  la  Bolla  della  (Concordi ft_» 
di  Paolo  Secondo.  1 

Quell’anno  concefsc  a’Frati,  c Monache  del  Tcrz’Ordinc, che  go- 
defserodi  tutti  i Priuileej  conce  Zi  alla  Religione  de’ Frati  Minori, o 
con  ccnfure  grani  a’fccolari,  che  l’olscruafsero. 

L’ anno  quarto  approuò,  c confermò  la  Bolla  di  Paolo  Secondo , 
che  proibilcc,  che  ncfsuno  fia  ardito  interporli  nella  Riforma  dc’Mo- 
nallerj  de’  Conucntuali . 

Conccfse  a’Frari  Minori  di  poter  vdirc  le  Confeffioni,  e di  poter 
afsoluerc qualfiuoglia perfona  così  dcllaDioccfi,comc  di  fuori. & am- 
minillrargli  il  Santilfimo  Sacramento  ogni  giorno,  faluo  il  giorno  di 
di  Pafqua_>. 

Di  quell’anno  confermò  tutte  le  Conceffioni  de’  fuoi  predecelsori 

fatte 
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fitte  alle  Monache  di  S.Chiara,  c che  non  paghino  Decime. 

Di  qued’anno  tornò  i proibire, clic  non  fi  dipingcfse  Santa  Cate- 
rina da  Siena  nò  altro  Santo  , nè  Santa  colle  piaghe  difangue , faluo  il 
gloriole*  Padre  San  Franccfco  , perche  di  quel  Volo  coita  alla  Chiedi  , 
che  l’hcbbc. 

Di  queit’anno  dichiarò , che  la  Conccffionc  fitta  a*  F rati  di  poter 
heredirare,  non  fti  conceda  à gli  O Amianti,  ma  a'Conucnttiali . 

Confermò  di  qued’anno, e corroborò  con  Bolla  il  Maremagnum 
ordinato  daTtioi  prcdccciTori , concedendo  di  nuouo  tutti  i Priùilcgj 
dichiarando,  & ampliando  molte  cofc . 

L’anno  lòfio  del  l'uo  Pontificato  concede  à tutti  quelli , che  diccllc- 
ro  l’vfficio  nuouo  della  Conccttionc  della  Madonna  , che  comincia-». 
Sic»/  lilìum  intcrfpinar , Se  a gli  vdicnti,  le  medefime  Indulgenze,  che 
fi  guadagnano  il  giorno  della  fella,  & officiò  del  Corpo  di  Chrilto. 

D'altre  ConceJJìonì  del  medesimo  Pontefice.  Cap.  VT. 

9 T .Anno  fettimo  del  fuo  Pontificato  concede  al  VicarioGcncra- 
le  de’Frati  Predicatori  d’Ifpagna  , Se  in  fua  alsenza  al  Priore, 
ò Prsfidcntc  del  Conuento,  ch’cfsoj,  e quattro  Frati  depurati  da!  det- 
to Vicario,  ò Priore Conuentuale,  pofl'ano  a deodare  le  Confefiioni  di 

analunquc  perlòna  cosi  terricra^rome  fòrcfticra,&  in  abienza  dell’Or. 

inario  adòlucrgli  dalle  condire, & amminiftrargli  ogni  giorno  il  San- 
ti flimo  Sacramento,  faluo  lì  giorno  di  Pafqua  , ch’ogn’vno  è obligato 
alleine  Parrocchie. 

Di  queit’anno  concede  a’Frati  Predicatori , e Monache  dell’Ordine 
del  mcdclimo  Regno  di  CadigfiajRifùrmati, córriti, e confedati  ogn’- 
anno  nella  feda  del  Padre  S.  Domenico, &:  in  articolo  di  morte  Indul- 
genza plenaria  di  tutti  i peccati . Il  medefimo  guadagnano  i Frati,  e_> 
Monache  del  Padre  S.  Franccfco  nel  Aio  giorno  , e nel  punto  della-, 
morte  per  la  communicationcde’fuoi  Priùilcgj. 

L’anno  ottano  approuò  il  modo  di  dire  il  Salterio , ò Rofario  della’ 
Madonna,  e concede  Indulgenza  à chiunque  il  dicede.  Ut  e di  cento- 
cinquanta Aue  Marie , dicendo  ad  ogni  dicci  Auc  Mari  : vn  Pater  no- 
fter,  effondo  quedo  il  numero  dc’Salmi  di  Dauid  ; e concede  quindici 
anni  di  perdono,  à chi’J  dice . 

t Di  que  d’anno  conccfsc  molte  grafie  , e Priùilcgj  à tutte  le  Religio- 
ni dc’Mcndicanti,  come  fi  vede  nella  Bolla  detta  Aurea  . 

L’ano  nonojdcl  fuoPótificato  cÓcefic  a’Frati  Predicatori  dell’  Ordi- 
ne, che  quando  cambiano  in  viaggio,  e non  pofiino  alloggiare  nc’fuoi 
Conucntijfi  pofsano  con  la  licenza  dc’fuoi  Prelati  confidare  da  qual- 
fiuoglia  Sacerdote  lecoIare,ò  Regolare.  + 

Di  qucfl’anno  concede  Indulgenza  à quelli , che  vifitano  la  Chiefa 
di  S.Giouanni  manzi  Ja  porta  Latina,  dopo  il  primo  Vcfpro,fino  al  fe- 
condo ogn’anno. 

Di  qucft’anno  conccfsc  a’Frati  Minori  di  poterli  eleggere  vn  Con- 
Tomo  Terzo.  Pppp  fcf- 


Non . 


tilt»  Su*rtf 
twwHijS1 

tirimi  miu. 
t»  diligi. 
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fcfsorc,  che  gli  adolua  di  tutti  i cali,  faluo  de’rifcruati  al  Papa,  e quan- 
te volte  vorranno. 

Dapoi  diede  vii  altro  Brcue.douedichijraua  , che  i Frati  r>on_» 
pollo  no  ciscrc  adoluti  de’cali  rilcruati  a’Miniftri  fenza  loro  licenza,»®* 
objìanùbur . 

L'anno  decimo  del  Tuo  Pontificato  concefse,  che  fi  facefse  la  Rita-» 
de’cinquc  Martiri  di  Marocco  Frati  Minori,  con  Bolla  autcntica.I.aj 
cui  fèlla  c à i dieci  di  Gennaro . 

Di  quclt'anno  ordinò  , che  fufsc  celebrata  la  feda  di  tutti  i Santi 
con  I'ottaua . • 

E perche  dopo  le  Bólle  della  proibitionc  del  dipingere  S.  Carcrina 
colle  Stimmate,  haucua  lbfj>c(b  le  cenfure  contenute  in  quelle,  di  que- 
fl’anno  fece  vn  Breue,douc  leuaua  la  lòfpenlìone,c  proibi  fempre  col- 
le medefime  cenfure,  che  la  Santa  non  fùfsc  dipinta  con  piaghe. 

Di  quell’anno  determinò  il  voto  dcU’Vbbidicnza,  Pouertà.e  Ca- 
diti, Fatta  da’Frati»  e Monache  del  Terz'Ordinedcl  Padre  S.  Francc- 
feo  edere  voto  lolcnnc,  come  quello  dcU’altrc  Religioni. 

Di  quell’anno  riuocò  tutte  le  cenfure  , cheli  contengono  ne  gli 
antichi  Statuti  dell'Ordine,  c comandò  a’Prelati , che  mutall'ero  le  cé- 
fure,  e pene  Ipirituali  in  temporali . 

L’anno  vnuecimo  dichiaro,  che  nella  fofpenfione  fatta  da  lui  di  fur- 
ti i Priuilcgj  nò  s’intédcua , che  fudero  riuocati  i Priuilcgj  concelfi  al- 
l’Ordine de’Frati  Minori . 

Di  qucfi’anno  concedè  al  VicarioGcncrale  Citramontano  di  po- 
ter lalciarc  in  mano  del  Vcfcouo  Dioccfano  i luoghi  inutili,  c grauofi 
dell'Ofscruàza  , aggradando  in  quello  là  colèi  enza  fila, 
io  D i quell’anno  canonizzò  S.  Bonaucntura,c  concede  à quelli,  che 
vifitcranno  il  fuo  facrato  Corpo  fufanni,  e fette  quarantene  di  perdo- 
no, & à quelli,  che  celtbrerano,  ò far'uo  prefenti  all'vffiuo.c  felta  Ria, 
rindulgcze,che  fi  guadagnano  nelle  felle  de  gli  altri  Santi  dell’Ordine. 

Di  quell'anno  riuocò  la  licenza  conceda  a*  Vifitatori  delle  Mo- 
nache di  poter  pigliarci  Frati  a*  Tuoi  fcruiej,  Fenza  licenza  de’ Tuoi 
Prelati. 

Di  quell’anno  pafsò  vna  Bolla  contra  alcuni  Prcdicatori,chepre. 
dicanano  contra  la  Conccttionc  lènza  macchia  della  Madre  di  Dio^fc 
contra  la  Fantificatione. 

L’anno  duodecimo  concefse  a’Frati  Predicatori  Riformati  d’Ifpa- 
cna,  e di  Lombardia,  che  i liioi  Vicarij  , Priori , Prefidcti  polsauo  afi- 
lolucrc  i fuoi  Frari,  e difpcnfare  con  elfi  pel  Maremagnum . 

L’anno  tcrzodccimq  concede  al  Vicario  Generale  Citramonta- 
no>  che  quando  vcddsc  alcuno  de’fuoi  Ridditi  vfar  male  le  gratic , 
Priuilcgj,  il  podi  fofpcndcre,  c tenerlo  lòlpefo , finche  l’ habbia  con- 
iultata  col  Papa  . 
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li  T)AnnInnocézo  Orfano  fù  eletto  l’anno  di  N.S.  1484.0  cócef- 
*■  le  airOrdine  le  fcquéti  grafie. 

L'ano  fccondodcl  fuo  Pontificato  proibì, che  nefsun  Frate  dcll'- 
Ofleruanza  d' JI  (paglia  con  prctcfto  di  Holla  della  Crociata  ,^ofia_» 
eleggere  Confcflorc  lenza  Itcéza  del  Vicario  Prouinciale . 

ì)i  qudfanno  approuò,  e confermò  vn  Breue  di  Si  Ito  IV.nel  quale 
fi  cótrcnc.che  i Frati  dcll’Olscruàza  *i  quali  fenza  liccza  del  Tuo  Vica- 
rio Generale,  ò Prouinciale  palperà  lotto  altra  vbbidienza,  fia  fcómu- 
nicaco  così  cfso,  come  chi  Io  ricetterà,  e quello  oltra  le  pene, che  fi  có- 
tegono  nella  Bolla  della  cCcordiadi  Paolo  Secondo . 

L’ano  terzo  dichiarò,  che  le  Monache  del  Tcrz'  Ordine  di  S.  Frac, 
nó  fono  comprefc  nella  Colfitutionc  di  Papa  Grò'  Vigclimo  fecondo, 
San  fia  Romana&c.  Nella  quale  li  proibifce  il  far  nuou’Ordine . 

t> i quell  ano  proibì  à rutti  gl’Inquifitori  de  gli  Herctici  dell’Ordine 
de’Prcdicatori.ò  di  qualfiuoglia  altra  KeIigione,cftato  di  Preti,  ò fe- 
colat  i,  che  nó  fi  pofsano  intromettere,  nè  procedere  jrontra  i profeflò- 
ri  dell’Ordine  de'Minori  lotto  prctcllo  di qualfiuoglia  facoltà. 

Di  quell  ano  cófcrmò  le  lettere  de’fuoi  prccefsori,che  i FratiOflcr- 
liati  nó  pollano  palTàrea’Conuenruali,  e conccnfurc  graui . 

L’anno  quinto  d'ordine  del  Protettore  dell’Ordine  de’Minori  ful- 
minò vn  proceflo  contra  i Frati  Oflèruanri  d'Ifpagna , che  nó  vbbidi- 
uano  a’Prclati  dcll’OlIcruàza, particolarmente  contra  i Frati  dcllaPro- 
uincia  d’ Aragona. 

Cóccfica’Frati  Predicatori  Riformati  della  Cógrcgarione  d'Ifpa- 
Gna  di  potere  dir  Mcfsa  nel  loro  C óuenro,ò  in  altro  luogo , doue  celc- 
breràno  vn  hora  alianti  giorno, A:  vn  hora  dopo  il  mezzo  giorno  , Ipc- 
cialmétc  predicandoli , ò vero  qua  do  fi  fanno  gli  vfficj  folcnni . 

Conccfic  al  Vicario  Generale  dc’Predicatort  di  detta  Congrcgatio- 
no,  che  pel  tempo,  ch’egli  fufse  con  alcuna  pcrlóna  collimira  in  digni- 
tà Ecclclìafiica  , eco  due  Canonilli  pollano  interpetraredue  dubbi , 
che  fullcro  nc’PrinilcL’i  cóc elfi  all'Ordine  , ò vero  alla  detta  Congrc- 
gatioucjdic  i F rati  ficuramctc  pofsano  Ilare  à detta  dichiaratione. 

Concezioni  di  Papa  AUjfandro  Seflo.  Cap.  Fili. 

li  T)Apa  Alessandro  Sefio  fù  eletto  l’anno  1491.  c conccfic, alP- 
1 Ordine  le  feguenri  gratic. 

L’anno  primo  del  (ilo  Pontificato  cócefse , che  de  lì  atlanti  quello , 
che  ftifse  eletto  Vicario  Generale  deirOfscruanza,  fobito  finito  il  Ca- 
pitolo,in  che  fù  detto , polla  goucrrarc  i Frati  lòtto  la  Ina  vbbidienza 
con  autorità  Apol’olira  , come  fino  al'hora  haucua  goucrnato  il  fuo 
prcdcccfsqrejma  che  fulse  obligato  à mandare  per  la  conicrmationo, 
quanto  prima  poteua. 

* Pppp  2 Di 
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Di  qucfl’anno  dichiarò  , che  i Vicari;  Generali*  fono  Prelati  de - 
Monafterj  delle  Monache,  che  fon  commcfll  aH’vbbidicnza  dc’Vicari; 
Prouinciali,  per  Apoftolico  Breue,  e gli  vibrano  come  Tuoi  fudditi. 

Di  qucft’anno  confermò  la  dichiaratone  di  Papa  Pio  Secondo,  che 
i Vicarj  dell’Ofièruanza  fono  veri  Miniftri,  come  volle  il  Padre  San_» 
Franccfco,  e nella  Regola  comandaj. 

l’anno  fecondo  concefsc  al  Vicario  Generale,  a’  Prouinciali , flra  i 
C'onfeflovi  deputati  per  gli  Monafterj  delle  Monache,  à poter  con  giu- 
fta  calila  entrare  ne  i Monafterj  di  S.Chiara.  , 

L’anno  terzo  dilpcnsò  con  le  Monache  intorno  la  fcala,  e la  porrà. 

L’anno  quarto  proibì  al  Vicario  Prouincialc  della  Protuncia  di 
S.Giacomo,  che  in  ncfsun  modo  intendcfsc  con  i Frati , e Monache-» 
Conucntuali  della  medefima  Prouincia , fotto  preteso  di  lettere  con- 
cede à i Re  : ma  folo  vna  volta  l’ anno  gli  polsa  vilitarc  col  fuo  Mini- 
li ro,  com’egli  balie ua  concelTo.  ' 

L’anno  fedo  proibì  a’Frati  dell’Odèraanza  di  paffare  a’Conucntiiali, 
nè  fi  leiiaflerouaH’vbbidicnzadeir  Oiscruanza , lotto  qual fiuoglia_» 
prctcfto,  ancorché  fulse  per  fare  più  filetta  vita. 

Di  queft’àno  proibì  a’ Ré  di  Calliglia  con  vn  Breue,  che  non  andaf- 
fcro  alianti  con  la  Riforma  de’Monaftcrj  de’Conuentuaii, ch'ordinato 
loro  haueua  , finche  faputa  la  verità,  altra  cola  fuflc  determinata  dalla 
Sede  Apoftolica. 

Di  qucft’anno  proibì  a’Frari  Olseraanti  Citramontani,  che  non  fi 
valcfscro  delle  gratie , & Indulgenze  in  forma  di  Breue  concedè  da_» 
Bartolomeo  Florido  fuo  Scgrctario,fc  non  con  licenza  dc’fuoi  Prelati. 

L’anno  fettina»  proibì , che  i Frati  Oflcriianti  Oltramontani  non 
potefsero  paflarc  a’  Lonucntuali , confermando  il  Breue  de’  lùoi  pre- 
dcccdòri  lopra  ciò  fatto . 

L’anno  ortauo  concefsc, chel  Generale,  e Prouincialc,  Vicario,  e_» 
Cuftodc  podàno  col  configlio  d'alcuni  Padri  dcputariConfèflòri  Re- 
ligiofi,  ò Sacerdoti  fccolari  per  li  Frati . 

L’anno  nono  concefse  , che  i Frati  Minori  Ofseruanri  pollano  vlàrc 
tutti  i Priuilcqi  dc’Mendicanti,  e quanto  alla  canonica  portionc>volle, 
che  fufserodi  nnouoda  quelli  edènti . 

L’anno  decimo  riuoco  vn  Breue  lotto  titolo  di  rifbrmationc,  con_» 
che  il  M iniftro  Generale  rkcucua  i Frati  dell'  Ofscruanza.c  confermò 
la  Bolla  della  Concordia  di  Paolo  Secondo. 

Di  qucft’anno  dcrcrminò,chc  nifsuno  profèfso  nell’  Odcruanza, 
di  quella  vfccndo , polla  herediure , come  non  polena  cfsend'Ofstr- 
uantc . 

L’ anno  vndecimo  del  dio  Pontificato  confermò  le  lettere  di  Siila 
Quarto  in  confermationc  della  Conccttionc  della  Beata  Vergine  feo- 
2a  macchia,  e della  fua  fèlla. 


Co»- 
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Cap.  IX. 


ij  T)Apa  Giulio  Secondo  Nipote  di  Siflo  IV. 
X dii  Signore  150 3.  e conccfsc  molte  qratic 


150$. 


fìi  eletto  l’ anno  „ 

1503.  e concclsc  molte  grane  alla  Religione , 
della  quale  era  liuto  Protettore,  eflendo  Cardinale . 

L'anno  primo  del  fuo  Pontificato  appronti,  e di  nuouo  confirmò 
tutto  quello,  che  da’fuoi  predecellbri  era  llato  concedo à’R.c  di  Carti- 
glia fopra  la  Rifórma  , & Olfcruanza. 

Di^qucllanno dichiarò, che i Priuilegi  conceffi à’Frati  OiTeruan- 
ti,  per  poter  ritenere  i Frati  Comicntnnli,  ch’à  lor  andauano,  non  s’in- 
tenda de'Frati  Riformati  dal  prefente  Minifiro  Generale,  e proibì  con 
ccnfurc,  che  tali  non  fu  fiero  da  gli  Ofìéruanti  riccuuti . 

Di  quell'anno  ad  iflanza  de'  Re  di  Calliglia  concclTc  vna  Bolla-» 
Angolare  all'Ofléruanza,  che  contiene  molte  grafie, e fluori. 

Di  qiull’anno  concede,  clic  in  tempo  d'interdetto  pollano  i Fra- 
ti nella  fella  di  San  Bonauentura  celebrare  fòlcnncmcnre  gli  vfiìc;  di- 
urni , come  poflono  la  fella  del  Padre  S.  Franc'cfco:  co  fi  cede  à i Frati 
Minori  dell'Ofieruanza  tutti  i Pmiileej , e grafie  concedute  à gli  altri 
Mendicanti,  cgliefsentòdclla  quarta  funerale  del  tutto. 

Scrilsc  lettere  à tutti  i Prelati  della  Chiefa  in  Autore  de’  Frati  Of- 
feritami, aggettandogli  à confiderai-  bene  le  lettere  A polloliche  dall*— 
OfTeruanza  ottenute  per  alleggerirli,  & eficntarfi  dall'  Ordine , & vb- 
bidienza  in  qualiiuoglia  modo;  e frollatole  buone, noti  permettano  lo- 
ro, chcftiano,  doue farà  Monailcro dcll’Ollcruanza. 


non 
moline. 


Proibì  à i Frati  Conucntuali,  fi  à rutti  gli  altri  Mendicanti,  chej 
impedivano  a*  Frati  Olseruanti  le  predicai  ioni , ne  il  chieder  li- 


Conceffioni  di  Leon  Decimo.  Cap.  X. 


14  pApa  Leon  Decimo  fìi  eletto  l’anno  di  No/lro  Signore  151$. 
la  Vigilia  di  S.Giorgio , della  l'uà  età  anni  trent’orto  , e fu 
molto  diuoto,&  amorcuol  Padre  all'Ofienianza,  e le  conccfsc  fingo- 
lari  grafie , e Priuileg; , il  Sommario  delle  quali  qui  porremo  confor-  j 5 1 1. 
me  al  fupplimcnto. 

L’anno  primo  del  fuo  Pontificato  proibì  a’Frati  Minori  l’impetrare 
efsentioni , fenza  licenza  del  fuo  Generale  CommifTario  della  Corto 
Romana . 

Di  quell’anno  lor  concede  di  poter  tenere  le  cale  grandi,c  gli  orna- 
menti della  Chiefà  curiofi  . 

Conccfsc  a'Prelati  dell’Ordine  de’  Minori  autorità  di  benedire  gli 
ornamenti  tcclcliaflici,  le  fuc  Chiefe,  e Cimiteri , e di  confacrarlo 
cfsendo  violate . 

Di  quell’anno  proibì , che  nefjun  Frate  Minore  diqualfiuoglia  di- 
gnità , che  Ila , polla  entrare  nc'Monallcr;  di  S.Chiara , faluo  ne’cafi, 

che 


670  Liuto  decimo: 

che  pone  la  Aia  Regolale  del  Terz*  Ordine , Te  non  in  modoconue- 

. niente. 

Di  qucfl’anno  communicò,  e di  nuouo  concefse  a’Frati  Minori  tut- 
ti i Priuilcgj,  c’hanno  gli  altri  Ordini  Mendicanti. 

Di  qucìt’anno  concefse a'Frati  Minori  Riformati  Ofseruati,  Aralle 
Monache  di  S.Chiara  dc’Conuéti  nouamcntc  riformati,  che  non  liano 
oblienti  alle  Mcfsc,  che  diccuano  i Contiétuali. 

• L’anno  fecondo  dichiarò,  che  le  Monache  di  S.Chiara  gouerna- 

te  da’Frari  Minori  Ofseruanti  non  erano  tenute  per  qualfiuoglia  auto- 
rità Apollolica  à donne  fccolari  concclsa  ne’Confcfuonali,  riccncr Ic_a 
nel  Monaflcrocontra  la  voglia  loro,  & ammonifee  à non  iafciarglicle 
entrare  fé  non  di  rado. 

L’anno  terzo  conceflc  a'Frati  Minori,  & alle  Monache  di  S.  Chiara 
della  fua  vbbidienza  di  celebrare  la  fella  dc’fctte  Martiri  di  Ccpta  Fra- 
ti Minori . 

No»  Di  queffanno  concefse,  che  potelTcro  fcacciarc  i Frati , ch’erano 

flati  nel  (ecolo  huomini  di  graduimi  delitti  , c non  gli  feoperfero  » 
quando  fecero  profe-flìonc. 

'In quello  tempo  nel  Concilio Latcranenfeapprouò  i contratti  de* 
No».  Monti  della  Pietà,  che  fono  in  Italia  , chiamandogli  leciti , e giudi  , i 
quali  erano  flati  cictrida’l’adri  Minori  Ofseruanti  . 

Nel  detto  Concilio  palsó  vna  Bolla,  che  dichiaraua,  c modcraua 
i Priuilcgi  de’McndiCanti,^-  altri  Rcligiofi.  Dapoi  dichiarò, che  tutti 
i Priuilcgi , che  non  fufsero  in  detto  Concilio  moderati , rcflaflcro  nel 
fuo  vigore,  e gli  concefse  loro  di  nuouo. 

Qucfl’anno  concefse  molte  grafie  fpirimali  a’Frati  Minori,  & allo 
Monache  della  fua  vbbidicnza,&  il  medelìmo  concefse  alle  Monache 
«,  della  Comctrionc  della  Beata  Vergine dtH’illefso  Ordine. 

L’anno  quarto  proibì  11  rettamente  à gl’  rnquifitori  de  gli  Herctici  > 
che  in  ncfsun  moda  s’impaccino  co’  I rati  Minori. 

Di  qucfl’anno  cófcrmò  le  lettere  de’fuoi  predcccfsori  Aspra  le  cofc 
apprefso  dette,  eparticolarmctefegl’Inquifitori  faràno  dell’Ordino 
de'Predicatori . Nel  qual  tempo  dichiarò  , che  le  Monache  di  Santa 
Chiara,  della  Cócctrionc,c  Tcrz’Ordinc  di  penitenza, che  viuono  fol- 
to l’vbbidicza  dcVrati  Minori , nò  fiano  obligatc  ammettere  perfbna 
alcuna,  c habbia  autorità  Apollolica  d’ entrare  ne’  Monaltcri  contra_» 
fua  voglia 

A pprouò  ancora, c confermò  l’efscntioni  delle  Monache  di  S.Chia- 
ra da  rutta  la  giurifdittionc  de  gl’inferiori  della  Sede  Apoflolica,  e che 
nò  fiano  obligatc  parar  De,  ime  delle  fuc  Terre,  e polscffioni. 

L’anno  quinto  dichiarò , che  i Frati  Ofseruati  non  fono  tenuti  ì 
contratti,  & c-blighidi  Mede  fitti  dal  Conucnro,ò  d’altri  OlTeruanti, e 
proibì,  che  più  non  fc  ne  facefsero. 

Di  quell’anno  concefse  a’Frati  Minori, & ad  altre  perfbne  Ecdcfia- 
flichc  de’Rcgni  di  Spaena,ihe  fanno  l’vfficio  nuouo  della  Conccrtio- 
. nc  della  Madonna, che  in  tempo  di  qualfiuoglia  interdetto pofsano  fo- 
lco- 
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lcnnemente  fefleggiare  la  detta  feda,  e la  fua  ottaua . 

Conccfse  ancora  à tutti  i Generali  dell’  Ordine  , &a’Vicari/di 
poter  afsohierc  i Tuoi  Fratti  come  potcuano  aititi  tal  moderationc  , no 
oliante,  &c. 

Di  qudPanno  dichiarò,  che  i fecolari,  che  odono  Mcfsa  i giorni 
di  fèlla  nella  Ghiefa  dc’Frati  Minori,  fati'Bno  al  precetto  dcllaChiefa. 

E dichiarò  , che  le  donne  , che  fino  voto  lolo  di  caffitàs  c viuono 
nelle  proprie  ca(c,polsono  godere  de'Priuilcgi  di  quelle  del  Tcrz’Or- 
dinc,  che  fanno  tre  voti. 

Alttt  Concezioni  del  me  de  fimo  Papa.  Cap.  JT. 

15  T ’Annomedcfimo  fi  fece  il  GcneraliflìmoCapitolo  di  rutto  Suppleroétil 
I j l’Ordine  de’Comicntuali,  & Ofseruiti  in  Roma  , e Fu  il 
loj.Capìtoio  Generale, e fettimo  Generaliffimo, douc  fii  dato  il  llgil-  /» * 

lo,  c l’vfficio  di  Miniliro  Generale  a’Frati  dcll’Ofset  uanza  , e dietìo  d*t‘  * il,0f 
fua  Santità  quelle  Bolle  d'vnione,  e della  Concordia  . 

Di  quclt’  anno  annullò  1*  elcttionc  del  Miniftro  Generale  de’  Con-  * 7* 
ucntuali,  perche  li  fece  con  nome  di  Macfìro  Generale . 

Dichiarò  quell’anno,  clic  le  profèto  della  terza  Regola  del  Padro 
S.Franccfco,  t he  fanno  i tre  voti,  fono  Kcltgiofc  ; c pofsono  goderò 
de’Priuilcgi  dell’Ordine. 

Di  qìtcft  anno  dichiarò, che  pofsa  il  Miniliro  Generale  vifitaro» 
c gouer narc  le  Monache,  che  da  Prouinciali,ò  Vilitatori  Tuoi  lòno  vi- 
fitatc. 

Determinò  , che  i Frati  Minori  Olseruanti  in  tutti  gli  atri  publici  ' 
habbiano  il  mcdclìmo  luogo,  che  folcuano  haucre  i Conncntuali . 

Dichiarò,  elici  Conutnti  nc  finiti  diriformaical  tempo  del  detto 
Gcncraliffimo  Capitolo,  rellino  lòtto  l’vbbidienza  de  gli  Offeritami . 

Concelse  alle  Monache  di  S.C  hiara,  che  01  semate  certe  conditioni, 
polsino  vedere  le  lite  facoltà,  e robbe  per  loro  maggior  beneficio . 

Nel  qual  anno  ancora  conimunicò  tutti  i Prittilegi  delle  Monache 
di  S.Chiura  alle  Rtligiolé  della  terza  Regola, dado  ioroCól’eruatorie. 

L’anno  Rito  confermò  io  Statuto  del  Capitolo  Generale  di  I.ion, 
in  cui  fi  vietò,  che  le  Monache  non  hatiefsero  Vibratore,  le  non  quel- 
lo, che  fulse  loro  confermato  da!  Capitolo  Prouincialc. 

Comandò  alle  Monache  di  S.C  hiara  dell’ vbbidiéza  de’Frati  Mino- 
ri, che  liano  lottopollc  à gli  Statuti,  che  fi  fecero  nel  Ino  Capitolo  Ge- 
nerale, c Prouincialc, c che  liano  obligatc  l’ Abbadetse  nel  tempo  delle 
vilrtc  rimine  ùrc  il  fuo  vffie-io  realmente,  e con  effetto . 

V icto  à tutti  1 Prelati  Ecclefiafiici  il  molcllare  i Frati  Minori  fo- 
pra  le  limoline,  legati,  e corpi  dc’morti,  che  s’hanno  à fepclltrc  nt’loro 
Monalleri:  anzi  ordino , che  le  difendano  dalle  raolcilic,chc  lor  tuffe- 
rò fatte,  particolarmente  da'Curati. 


L’iflcfso 
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L’iftefso  anno  concede , chei  Frati  Minori  Ofseruanti  pofsano  nel 
di  della  fella  di  S.EIifabctta,e  per  tutta  la  fùa  ottana  in  tempo  di  qual— 
fiuoglia  interdetto  celebrare  le  Mefse,  & altri  diiiini  vfficj,come  nella 
fella  del  Padre  S.  Francefco. 

L’anno  fettimo  comandò  a’Commifsarii  della  Crociata , c limili 
pcrfonc  con  grauiftime  ccnfure.à  non  lì  valere  dc’Frati  Minori  Ofscr- 
nanti  per  Predicatori  alla  Crociata.-  c proibi  à tutti  i detti  Frati.c  Mo- 
nache di  S. Chiara, e del  Terz’Ordined'vfarc  grafie,  lndulgcnz<v%:  im- 
munità contenute  nelie  Bolle  della  Crociata  fenza  licenza  de*  Prelati 
dell’Ordine. 

Di  quell’anno  rinouò  due  gran  Arcui,  c'haueua  già  in  diuerfi  té- 
pi  concetti  contra  i Frati  Minori,  che  fufsero  ApoHari  dell’  Ordino  , 
onero  lalciafscro  Ubbidienza  delI’OflcruanzaA  clcfsccfsccutori,che 
quelli  Breui  efscguifscro  . / 

Concefsc  ancora  a’Frati  Minori  Ofseruanti, che  non  pofsano  fpc- 
cialmcntccfscre  interdetti,  ad  i danza  di  qualfiuoglia  pcrlona  , ancor- 
ché fiifsc  Cardinale,  dall'Auditore  del  facro  Palazzo, òalrriGiudici,& 
interdetti,  non  liano  tenuti  ofscrtiarc  Tintcrdetto,  faluo  le  non  fufsero 

3 udii  flati  caufa  del  l’interdetto,  ò chi  luì  fitto  interdirgli,  nonprouc- 
efsc  loro  fufficientcmcntc  di  mttc  le  cole  bilògnofe  pel  viuere  . 
Molte  altre  grafie  benignamente  concefsc  quello  Sommo  Pontefi- 
ce con  gran  liberalità  a’Frati  Minori,  che  fono  fcrirte  nc’libri  dell'Or- 
dine in  tutte  le  conccffioni,  c fù  tanto  dinoto  dell’  Ofscruanza  , che-» 
iempre  fi  confefsò  da’Frati  Ofseruanti. 

Sommario  deir  Indulgente  ccnceffe  da  molti  Sommi  Pontefici  a Prati 
Minori  Ofieruanti , eìr  alle  Monache  , che  pano  alta fueu* 
•vhhidienta  , ér  all' altre  perfine  , che  poffa  no  go- 
dere defuoi  Priuileg],  fecondo  che  lunga- 
mentefi  contiene  ne  libri  de'  Priuile- 
g)  dell'Ordine  . Cap.  XII. 

- 1 6 T Sommi  Pontefici  Martino  Quinto,  Eugenio  Qaito,  Nico- 
JL  lò  Quinto,  Califfo  Terzo , Pio  Secondo  , c Siilo  Quarto  > 
conctfscro  à tutti  i Frati  Minori  Ofseruanti , che  in  articolo  di  morte 
pofsano  eleggere  Conlcfsore,  che  dia  loro  Indulgéza  plenaria  , & in_» 
cafo,  che  non  lo  potefsero  eleggere  , uè  haucre  Confelsore  ; che  in_i 
tal  punto  confcguilcano  la  medefima  Indulgenza,  morédo  in  flato  di 
grafia. 

Papa  Siilo  Quarto  conccfse  loro,  che  nel  riccucrel’  habito  di  qual- 
fiuoglia d’vno  de’tré  Ordini  del  Padre  S. Francefco,  guadagni  Indul- 
géza  plenaria,  Fillcfso  ncll'hora  della  morte. 

Dal  medefìmo  Pontefice  fu  concefso  ù ftitti  i Frati  Minori  Of- 
fcruanti,  cosi  profèffi,  come  Nouiti;,c'haucfscro  propolito  di  far  pro- 

feflìo- 
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fèflìort'e,  & alle  Monache  di  Santa  Chiara, e della  terza  Redola, Se  alla_» 
ftruitù  delle  dette  ncrfonc  di  potere  vna 'volta  in  vita  eleggere  vn_» 
ConfcfloredelI’Oflcruanza,  che  gli  polTaafsohicrc  di  tutti  i peccati,  Se 
Ecclefiadiche  cenfurc,  c dilpcnlarc  in  qualfiuoglia  irregolarità,  cho 
(ìano  inceri:,  6!ùo  fc  fuflVhomicidio  volontario  , ò ragliamento  d’vn 
membro , ò c’habbia  hauuto  due  moglie , e che  rufsolui  con  generale 
remi  Alone  plenaria  di  tutti  i peccati, e pollano  hauerc  il  mcdelìmo  ùij 
articolo  di  morte. 

Di  più  conccircjJoro  tutte  l’indulgcnzc  plenarie, e non  plenario, 
che  fono  in  qualfiuoglia  Chiefa  di  Roma,  in  qualfiuoglia  tempo , o 
giorno,  che  in  detto  tempo , e giorno  li  Frati  Minori , le  Monache  di 
Santa  Chiara,  quelle  del  rcrz’Ordmc  le  guadagnino  nelle  lor  Chicle , 
dicendo  cinque  Pater  noftri , Se  Alternane. 

Quella  concclfionc  diltclc  Papa  Innoccntio  Ottauo  a’Frati.cho 
pta  caula  di  predicanone,  ù per  vbbidienza  ftelsero  fuori  de’  loro  Cr- 
uenti, acciochc  pollano  godere  di  tanto  bene  in  ciafcun  luogo , doue 
fi  troucranno,  dicendo  i detti  cinque  Pater  noflri,  Si  Aucmaric  . 

Il  mcdelìmo  concede  à i Frati,  e Monache  inferme , che  pollano 
menerò  indulgenze,  fiando  in  letto , non  potendo  fare  altrimenti  . 
Quello  Pontefice  ordinò, clic  le  fuddetre  pei  fone  diccflcro  nel  fine  d’- 
oeni  Pater  nofìer,  Se  Aucmaria,  il  Gloria  Patri  Ac.  volendo  conlègui- 
rè  l'Indulgenza , e per  fua  Santità  vn  Parer  noflcr  , Aucmaria  col 
Gloria  Patri, guadagnando  di  più  le  Stationi.Indulgcnzc.e  remi  filoni, 
che  fono  in  Santa  Maria  de  gli  Angeli  di  Roma  , in  Gicrulalcm , & ì 
San  Giacomo  di  Galitia,  e quello  in  qualfiuoglia  fiora  del  giorno  , ò 
della  notte,  & in  qualfiuoglia  luogo,  in  Chiefa,  in  Coro,ncl  Claqllro , 
nella  Cella,  ò fin  nell’Oratorio. 

17  Papa  Innoccntio  Ottauo  concelì'c , che  i detti  Frati  Sacerdoti, 
dicendo  Meda  la  Domenica,  le  felle  di  Noftro  Signore, della  Madon- 
na, e dc’S.inri  dell’Ordine,  guadagnino  Indulgenza  plenaria,  la  mede- 
fima  Indulgenza  concede  à i Frati , che  non  fono  da  Meda  , quando  li 
communicano,!  iflelToalle  Monache  di  Santa  Chiara  . 

Papa  Leone  conccfsc  alle  Monache  del  Tcrz’Ordine,  & all’altra, 
che  viuono  fotto  1’  vbbidienza  di  quelli  Frati , che  ogni  volta  , che  li 
Commuincheranno  , confeguifcano  in  quel  giorno  Indulgenza  plena- 
ria , e fi  polli  nel  medefimo  giorno  dar  loro  la  benedittione  Papale  dal 
fuo  Confeflòrc,  oda  vn  altro  Sacerdote. 

Papa  Giulio  Secondo  concedè à quelli  Frati , che  dicendo  la  Coro- 
na di  Noftro  Signore,  che  contiene  trenta  tré  Pater  noftri , Se  Aucma- 
ric in  memoriale  gli  anni , ch’ci  in  quello  Mondo  vide , guadagnino 
Indulgenza  plenaria  . Quello  mcdelìmo  concede  dipoi  Papa  Lcono 
alle  Monache,  che  viuono  fotto  l’vbbidicnza  di  quelli  Frati. 

Il  medefimo  Papa  Giulio  conccfse  a’  Frati , ogni  volta  che  diran- 
no la  Corona  della  Madonna  cempofia  di  fettanta  due  Aucmaric , pcf 
li  Icttantadue  anni,  che  pictofamcntc  fi  erede,  ch’ella  viuede  in  quello 

TomoTtrzj).  Qqqq  Mon- 
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Mondo,  anteponendo  vn  Pater  noftro  ad  ogni  dicci  Auemarie  , gua- 
dagnino Indulgenza  Plenaria , aggiungendoui  vn  Aucmaria  per  lua_* 
Santità  . Querfo  medefimo  concedi*  Papa  Leone  alle  Monache  di  iu- 
ta Chiara,  e del  Tcrz’Ordinc,chc  viuouo  in  communità. 

Altre  ConceJJtoni,  e grafie  Spirituali . Cap.  JTIII. 

18  T) Apa  Leone  Decimo  conccrte  a'detti  F rati,effendo  infermi, 

Comptdia.  & a’vccchi,  che  dicendo  vn  Salmo,  ò Hinno  del  Signore , 

Nut».  ù della  Madonna,  guadagnino  l’JnduIgcnze  conccfsc  à quelli,  che  di- 
cono la  Corona  deì  Signore,  c della  Madonna , non  potendo  quelle^ 
tali  perfone  dire  cofc  longhe. 

Concefse,  chc'l  Sabbuto  delle  Palme,  & il  giorno  di  S.  Giouanni 
N>ts  ftrv  Euangeliila,  c nell’altra  fua  fella  detta  Porta  Latina,  à ciafcun  FratCj» 
Y*r  "r!?"1  M'norc  Ollèruante , che  dirà  i fette  Salmi  Penitenrìali  ; oucro  cinque 
Pater  noltri,&  Aucmaric  dinanzi  al  Santifs.  Sacraméto  dell’  Altare,  di 
fitntT.s  i poter  liberare  vn  anima  del  Purgatorio, la  volótà  di  quello  Sórno  Pó- 
dt'mntt!’*  tcfice  fu,  che  perpetuamente  quelli  Frati  il  giorno , che  di  quelle  gra- 
ne li  vagliono , dicano  ancora  per  fua  Santità  vna  Corona  della  Ma- 
donna. 

inJui^n^g  Concede  a’Frati , che  diranno  l'vfficio  da  morti  per  l’animc,  che 
w!r*  w cin-  fono 10  Purgatorio,  ò i fette  Salmi, Indulgenza  plenaria, 
ticum  jra.  Concede  aTrati , e Monache  , che  dicendo  il  Canticum  gradttum 
4uum  . pofsano  confeguire  Indulgenza  plenaria. 

Concede  a'/uddetti  Frati, che  dicendo  i dieci  Salmi  chiamati  dcl- 
la  Palflonedi  Nortro  Signore  . Quello  è dopo  il  Salmo  Df«r;D,*r 
re  li  jo  mtut  Ttfpice  in  me,  fino  ai  Salmo  In  te  Domine Jperaui , c bc.  che  fono 
cinque  primi  di  Prima  della  Domenica  , & i cinque  primi  della  fc- 
comja  ferjai  Indulgenza  plenaria . 

1 9 Concefse  à quelli  I ran  Minori  ogni  volta, che  diranno  la  Mcfi- 
HJmtgimt^f  fa  della  Concettione  della  Madonna, facendo  orarionc  per  fua  Santità, 

per  la  Chiefa  Vniucrfalc , Indulgenza  plenaria . Quella  medcltnm_» 
diti* Cinti t.  Indulgenza  concerti  a’Frari  di  quelfOrdinc,  Sr  alle  Monache  di  San- 
ta Chiara,  che  viuoooin Congrcgatione , alcoltando la  Mtfla della»* 
Concettione. 

LiPrtuimei*  Concerie a’Prouinciali  dc’Frati  Minori , finita  c’hauranno  la  vifi- 
it  fMttr,  ta  ordinaria  de’  Cornanti  della  Prouincia,di  poter  concedere  Indtilgé- 
yir,  rimt  za  plenaria  à tutti  i Frati  di  ciafcun  Conuento . Il  mede  lìmo  concefse 
alle  Monache  di  S.Chiara,  & à quelle  dei  Tcrz’Ordine,  che  vinone  in 
dot  nd»i.  cornimi  ne. 

i«»y  Concefse  a'detti  Frari,  c Monache,  che  quattro  volte  l’anno  pof- 

N©t».  fano  ^a  hioi  Prelati , ò Conftfsori  da  effi depurati , clscn.  a, 'soluti  di 
rutri  i peccati  plenariamente , come  fe’l  Papa  il  fàce(le,confcriandogli, 
e dopòl’  afsolutione  portano  i detti  Confeisort  per  autorità  Apofioli- 
lica  dare  a’corifitcuti  la  bencdittionc  Papale  in  nome  di  lèi  a Santità.  Pc- 

to 
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tò  notar  (i  delie , che  quella  afsolutionc  non  fi  cficndc  per  li  cali  rifcr- 
uatià  i Miniftri  fcnza  fua  licenza  efprefsa,  come  fi  pone  nel  fine  della 
fegucme  concezione'. 

Il  mcdcfimo  Leone  conccfie  3 quelli  Frati  , c Monache  , che  in_» 
tutte  le  Felle  di  Nollro  Signore , e della  Madonna  , c di  tutti  i Santi  di  Nofl 
Sun  Pietro,  c Paolo  , di  San  Franccfco , e Santa  Chiara , e di  SanrA_» 
Caterina,  c tutta  la  Settimana  Santa  , che  pollano  cfscrc  afsoluri  da’lo- 
ro  Confcfsori  plenariamente  , hauuta  però  licenza  , & il  coalcnlb  d.V- 
loro  Prelati. 

Intorno  à quella  concclfionc  è da  notare,  che  fecondo  c'hanno  de- 
terminato molte  pcrlonc  dotte  in  Canonico , c llilc  di  Roma  , non  fi 
cllcndc  aU’afsolutionc  d’alcunc  ccnlùrc,  nè  à difpcnfatione  d'irregola- 
rità, nè  alla  rcmillionc  delle  pene  del  Purgarono,  perche  di  quelle  co- 
fc  non  fc  nc  fà  mentione,  come  li  ricerca.  Né  meno  s’eftendc  all’allb- 
tione  de’cafi  ri  (croati  a'Miniltri , fecondo  che  Ina  Santità  in  vn  Brcue 
d iehiara,  che-  fù  publicato  nel  Capitolo  Generale  di  Burdeos,  Fc  notu» 
haurar.no  pi  ima  licenza  fpecialeda’fnoi  Minif’ri. 

Papa  Clemente  Settimo  communicó  a’  I iati  Minori  i Priuilcgj  de 
gli  Ordini  non  Medicanti,  per  virtù  della  quale  communicationepof-  Not‘ 
fono  godere  delle  feguenti  concezioni,  che  fece  Papa  Siilo  à Cci  rott- 
ili, cioè, clic  nella  fella  della  Natiuità  della  Madonna  pollano  eleggerli 
Confclsorc  idoneo  dcU’Ordinc  loro,  il  quale  gli  afsolua  dc’rutti  i pec- 
cati plenariamente  , ancora  de’  rilcruati  alla  Sedia  Apo/lolica  , &al 
Papa. 

Altre  grandi  Indulgente  non  plenarie . Cap.  XIV. 


3°  T)  Apa  Alcfiàndro  Scilo  concedè,  che  dicendo  nell’  vfficio  . ... 

X.  della  Madonna  gl’Hinni,  terra,pontur,Sc  O Glorio-  o:nPc  1 * 

Ja  \ "Domina  col  vcrfctto  Maria  Mater gratile,  <£  «.guadagni  ogni  vol- 
ta tré  anni  d’ Indulgenza. 

. Papa  Leone  Decimo  conccfie  a’Frati  Minori  Oficruanti,  v\r  allc_> 
Monache,  cheviuonoinCongrcgatione  , che  dicendo  ogni  giorno 
quindici  Pater  notti  i , Se  Auemarie  in  memoria  di  tutte  le^  piaghe  di  Noti . 
fjiesù  ChrilloSaluatore, quindici  mila  anni  d’jndulgcnza  ,ercmiffìo-  Li  p,.»#.  ■». 
nc  dc’Joro  peccati,  perche  piamente  li  crede , che  dicendo  tali  orarioni 
tutto  vn  anno, ha ura no  detto  tante  volte  il  Pater  nottcr,quàtc  furono  le 1 
piaghe , che  Nollro  Signore  riceuctte  nella  fua  facratiluma  pcrfona_» 
per  noi. 

JJ  modellino  conccfie  a’dctti  Rcligiofi,  c Rcligiofc  che  dicendo 
ogni  giorno  vna  volta  i I Pater  nofter,  c tré  volte  if  Nome  di  Giejù  tré 
mila  anni  d’indulgenza. 

Di  più  concefse  loro, che  dicedo  l’vfficio  diuino  fui  Breuiario<gua- 
dagnino  la  rcmiffioncdella  metà  de’pcccati  commetti  in  quel  giorno.  Nota, 
c'haucfscro  potuto  commettere  in  quel  giorno  nel  dirlo . 

Qqqq  2 Di 
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Di  più  concede  loro  , che  l’Indulgenze  generalmente  concede  à 
quelli,  che  fecero  alcune  clcmofine,  le  pollano  guadagnare  « Frati  Of- 
fcruanti,  dicendo  cinque  Pater  nodri,  «N:  Aue  Mariejper  lo  felice  Irato 
di  l'uà  Santità,  c della  S.Chicfa,  e qucflo  nelle  Chicfe , c luoghi , douc 
concede  fono  tali  Indulgenze, ò vero  nella  fua  propria  Chieda  del  Cr- 
uento. . . . , 

ai  Di  più  concedè  loro,  che  dicendo  cinque  Salmi  » checomm- 
ciano  dalle  cinque  lettere  del  nome  di  Gicsù,  co'n  l'Antifona,  e Verlo, 
e con  l’orarionc,  che  fegue, guadagnino  la  meddìma  Indulgenza  , che 
ouadagneriano,  dicendo  li  Vcrfi  di  San  Gregorio  Antipb.  I n nomine., 
lefu,érc.  i Salmi  fono  quelli . labi  late  Dto  omnit  terra  : ixaudi.it  te 
Deur.Saluu  mefac,  Detti : FfqueqiU) , DomrneSxpè  expngnaneruitt  rat'. 
Ant.  In  nomine _»  I e/u  omne gmujlettatur  , àrc.  Ver/.  Su  nomeu  Domini 

ienediaum  in  feecula.Rerp.  Ante  folem  permanet  nomentiur.  . 

Oratio.  Omnipotenifempiieme  Deut  dirige, attui  noflroi  in  bene- 
placito tuo , Vi  in  nomine  diletti  fy  tui  mertamur  botili  operibui  abun- 
dare . Por  eundem  Cbrijìum  Dominion  nofirum.  Amen. 

Il  mcdclìmo  Papa  Leone  concede  à quelli  Frati  di  poter  applicare 
inrcdcntioucdell’animc»chcfonoin  Purgatorio,  le  dette  Indulgen- 
zc,  cioè  alle  Corone  del  Signorc>c  della  Madonna,  & à i vcrli  di  San_» 
Gregorio  , & altre  fimili  Indulgenze  dare  da  quello  Papa,  c da  gli  altri 
fuoi  predccefsori.  In  tal  modo  i Defonti , per  li  quali  là  ranno  dcttc_> 
quelle  orationi,  confeguifcano,  c guadagnino  quello , che  guadagtu- 
uano  i Frati,  dicendole  per  loro  mcdclimi.  . > r - 

Papa  Ikncdctto  Decimoterzo-conceflea’Fran  , che  ponendoli  co 
le  ginocchia  in  terra  al  vcrlcrto  T e ergo  epixfumus , a*,  del  Te  Denm 
laudani  HI  al  Mattutino , tre  quarantene  di  [àrdono  della  penitenza-» 

iT mede  fimo  conCelTc  loro  , che  quando  odono  .quelle  pardo 
Grattai  armiti  Domino  Deo  nojìro  al  Prclatio  della  Mcfsa  i inchina- 
dofià  teira, &i Frati,  che  celebrano  , facendo  rnicrcnzacol  ab- 
bafsarc  la  teda  , guadagnino  cento  giorni  delle  pctuteiuc  impo- 

Di  più  conccffc  quaranta  dì  di  perdono  alle  pcrfonc  Religiole, 

che  oem  giorno  oircrucranno  le  cerimonie  dell'Ordine. 

P:,iu  Martino  Quinto  pcrciafcuna  hòra  Canonica , che  diranno! 
Frati  nel  Coro,&  vintamente  ,lor  concede  cento  giorni  d’ Indulgeza  . 

Il  medefuno concede,  che  i Frati,  che  fi  troveranno luon  del  Coro 
nelle  Chicfe, ò Cappelle,  mentre  fi  dice  l’vfficio  dittino , o faranno  in 
altro  luogo  per  comandamétodcl  loro  Prelato  , ò Vicariou>articipa- 
no  di  mttc  le  gratic,  & Indulgenze  concefse  i 1 Frati , che  Hanno  pre- 

fcntialla  Melsa, &all’hore.  . . , 

Papa  Eugenio  Quarto  concefse  aTratr  » che  vifitando  le  fnc  Chtc- 
fe,  guadagnino  l’Indulgcnzc  , ch’iui  fono  concefse  , ancorché  non&- 
cbnoclcmolina,  cornei  focolai  i.Pcr  virtù  d.  quella  conccffionc,  c d - 

altre  di  Leone  Decimo  dette  di  fopra  delle  Indulgenze  generalmente 

......  • con- 
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concede  ì quei»  che  vilìtano  le  loro  Chiefe,vifìtanJole eglino  mede/ì - 
mi  , le  quali  Indulgenze  fono  contenute  nel  fèguente  Sommario  delle 
grafie,  che  polTono  guadagnare  i lccolari  diuoti  dell’  Ordine  : poflono 
umilmente  goderei  i rati  di  tutte  l'altrc  Indulgenze,  che  fi  contengo- 
no nel  detto  Sommario  , poiché  furono  concede  per  tutti  i Chriftiani 
folcii. 

Regola  delle  Monache  della  Concettione  della  Madonna.  Cap.  XV. 

ai  ✓"'Mulio  Vefcouo,  feruodc’ferui  di  Dio  alle  amate  figliuole 
y T nel  Signore  l’Abbadeflà,  c Monache  del  Monaflerft  dcl- 
Conccrtione  della.  Madre  di  Dio  , nella  Città  di  Toledo , & all’altro 
Abb.idc(Te,  c Monache  di  qucft’Ordinc  falute , & Apoftolica  benedit- 
tione.  Suole  con  molta  diligenza  confidcrarc  la  Sede  Apoflolica  lo 
flato  profpcro,  c virtuofo  della  vniucrfal  Chiefa , c Monalterj,  c delle 
pcrfonc,"c  flati,  particolarmente  del  fedo  fèminino  delle  Donne,  cho 
in  quello  ditto  il  foauc  giogo  dellalleligione  in  perpetua  claufura  fcr- 
uono  all’Altiffimo,  & à quefle  con  amore  paterno,  c falutcuolc  , fuuo- 
xendo  noi,  come  conniene  all'  vfficiodcl  leruigio  paftorale  à noi  rac- 
CÓmadato.  E Principal  méte  à quelle  cofe  da  noi,e  da'noftti  prcdcccllo- . 
ri  Pontefici  Romani  laudabilmente  concede.  Et  accioche  fcrma,e  fla- 
bilmcntc  ftiano  per  Tempre, con  fuuore,  9c  Apoftolico  reggimento, go- 
ucrniamo,  & altre  di  miouo  concediamo , fi  come  vedemo  conucnire 
à quelle  nel  Signore:  eflcndoci  dunque,  pochi  giorni  Tono , flato  fatto 
vna  dimanda  in  nome  di  detto  Monaflero  di  Toledo, che  contiene, che 
fc  bene  nel  tempo  padato  nell’  lifimtione  di  detto  Conuento  gli  fu  co- 
nfluito, c dato  vn  certo  modo  di  viucre  fecondo  la  Regola, c Coflitu- 
tionc  dell'Ordine  Ciflercienfe  col  nome  della  Beata  Vergine  Maria,  « 

?ucAoda!l'Abbadcda,  c Conuento  oderuato  , c da  Papa  Innoccnrio 
)ttauo  di  buona  memoria  approuato.  Ma  ila  Papa  AlelJandro  di  pie- 
tolà  memoria  per  alcune  caule  hauendo  annullato  queifOrdine  Ci- 
flcrcicnfc , comanda  con  Tue  lettere  , che  filile  iftfluito  nel  medefimo 
Monaflero  l'Ordine  di  S.Chiara.  Ee  quali  cofe  tutte  furono  con  altre 
lettere  confermate,  & approuate,  e fecondo  quello,che  contcncua  nel- 
la dimanda  di  detta  Abbadcda,  e Conuento,  per  più  punirà,  e nettezza 
delle  loro  cofcicnzc,c  quiete  dell’anima  fua,defidcrando  effe  al  prefen- 
tc  d’efserc  del  tutto  afsolute  dalla  detta  Regola  dell’  Órdine  Ciflcrcié- 
fe,  c di  S.  Chiara , & haner  forma  di  viucre  in  commune , fecondo  il 
modo, che  contiene  in  dodici  Capitoli , onero  Articoli,  non  contrari/ 
a’Sacri  Canoniche  nelle  lettere  Apoflolichc,  che  fono  dalla  Camera-* 
Apoflolica  con  molta  diligenza  cfpedire,  comandiamo , che  fiano  vi- 
ftc,  flt  cllaminatc . c noi  confermandole  vogliamo  , che  fiano  inferro 
de  Verbo  ad  Ver  bum  alle  prefenri , c la  contenuta,  & cIpreiTà  detta  for- 
ma di  vita,  fia  compitamente  oflcruata,e  fecondo  il  Tuo  modo  di  viue- 
re,nel  detto  Monaflero  viuano,c  Ternano  all’Alriflìmo  in  perpctuo.Ef- 
fendo^noi  da  parte  di  detta  Abbadcfia  , e Monaflero  humilmente  fup- 

pli-  : 
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J dicati,  che  i detti  dodici  Capitoli,  e tutti , e ciafcun  de  gli  altri  Prilli— 
cgj,  che  le  furono  concedi,  gli  approuaflimo,  e confermaffimo,  e che 
l’alibi  ueffìmo,  e libera/fimo  dalla  detta  Regola  e Coltitutioni,  de  gli 
Ordini  Cidcrcicnle,  e di  S.  Chiara  , cche’lmodo  di  viucrc»  contenu- 
to ne’dodici  Capitoli  perpetuamente  s’oUcrui , &:  in  ciafcuno  de*  Tuoi 
Monade»  Priorati, e luoghi  dell'Ordine  della  Conccttionc  della  Bea- 
ta Vergine  . Così  confcrmafTimo  ,&  approuaflimo  tutti  gli  altri  Pri- 
uilegi  à quelle,  Se  al  fuo  Monaficro,  & ordine  concedi, e d'altri  limili. 
Ci  parue  bene  proucderlc della  benignità  Apollolica.  Noi  dunquc_>» 
che  con  puro,  Se  interno  defiderio  vogliamo  làuorirc  Io  dato  di  tutti  i 
Monitori,  e dtllcpcrfonc  Rc!igiofc,&  i Tuoi  pierofi  delidci;  per  l’alu- 
te  de  d'anime  j In  virtù  di  quelle  noiìrc  lettere  ufiblucmo  la  detta  Ab- 
badcdà,c  Conuento  con  turtc.e  ciafcuna  delle  dette  Monache  da)qual- 
duoglia  fcommunica,  fofpcnfione,  & interdetto,  e da  tutte  l'altre  Ec- 
clcfiaftichc  Temenze,  e pene  così  per  ragione,  come  per  fentenza  data_» 
da  Giudice,  in  che  fullcro  per  ventura  ineorfe,  per  qualliuoglia  caufa, 
quanto  (blamente  appartiene  per  ottenere  l’ effetto  di  quelle  prclènti 
lettere,  le  giudichiamo  per  anblure.Et  ancora  inclinati  à i pictofi  prie- 
ghi  delle  lop  rad  ette,  per  l'autorità  Apoftolica , e per  virtù  di  quelle-» 
noftre,  del  tutto  alfoluiamo,  e totalmente  libcramo  la  detta  Abbadefla, 
con  tutte,  e ciafcuna  delle  dette  Monache , e tutte  quelle  , che  da  qui 
atlanti  fuccedcranno,dallaRcgola,c  Coltitutioni  de  gli  Ordini  Cifter- 
cicnlì,  e di  Santa  Chiara  , e della  Tua  guardia  per  virtù  di  qualliuoglia 
forma,  e cótinuationc  di  lettere, le  quali, come  le  fòdero  qui  prcfcnti,& 
efpreiTc, annulliamo,  di  modo  che  da  qui  alianti  non  lìano  più  obligarc 
airOflcruanza  di  quelle,  ne  al  liio  modo  di  viucrc,  nè  pollano  cflcrc_> 
coftrcttc  ad  olleruarlc  contra  Tua  voglia, e cosi  determiniamo, e dichia- 
riamo, ch’cfsc,  e leauuenircdi  qui  aitanti , guardino  perpetuamento» 
& offerii  ino  la  Regola,  e forma  di  viuerc,  che  fù  loro  data,  e conceda 
con  altre  noltrc  lettere  , fecondo  la  continuationc  de*  detti  dodici  Ca- 
pitoli cosi  nel  fopradetto,  come  in  tutti,  & in  ciafcuno  de  gli  altri  Mo- 
nade»,Priorati, e luoghi  di  qucll’Ordine  dell'lnuocationè  della  Con- 
ccttionc in  qualliuoglia  luogo,  clic  di  predente  ftiano,c  daranno  per  1'- 
auuenire.E  rodemmo  per  rutto,  Se  in  tutte  le  cofe,  come  s’à’detti  Mo- 
nadcri,  e luoghi  fullcro  date  lor  concefsc  da  principio , e cosi  appre- 
ttiamo, e confermiamo  per  l'autorità  , c’habbiamo , e col  fàuorc  delle 
prclènti  fortifichiamo  la  Regola  , e forma  data,  & cfprcdi  nelle  nolTrc 
lettere, e nc'dodici  Capitoli, e cosi  mcdclìmamente  l'immunità, libertà. 
Se  Indulgenze,  e Prilli legj  conctffi,con  altre  lettere  A pedolic he, lotto 
qualliuoglia  titolo,  e nome,  che  à i Monade», & Ordini  foprad etti, fi- 
no à que/r’hora  contelfi,ò  per  vétura cófermati cor.  qualliuoglia  rup- 
pi ime  co  cóuenicntc  de*  inaiameli.  Edi  più  concediamo  à’dctt’Abba- 
defla,  e Cóuèto,  & alle  die  fuccclsorc  pcrpctuamétc,chcncl  tépo  d’ in- 
terdctto,e d’autorità  dell’  Ordinario  rneflb  nel  <ietroMonatoro,po£- 
fano  celebrare, e far  celebrare  Mcfsa  , & altri  vfficj  diuini  con  vocO 
alta,  e le  porte  aperte  nella  fella  della  Conccttionc,  diacciando  fuori 

della 
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della  Chiefa  folamcntc  gli  Icommunicati  dal  Aio  proprio  Sacerdote^ 
ò d'altra  perfona,  che  fia  idonea,  lenza  prcgitiditio  dell’ordinationo. 
Onde  per  la  detta  noftra  autorità,  e per  quelle  noflre  prefcnti  lettere.» 
Concediamo  loro,  che  potano  riceuere  dal  detto  Sacerdote,  ò da  altro 
in  ogni  tempo  il  Santifumo  Sacramento  dell'Euchariftia,  c tutti  gli  al. 
tri  Sacramenti . Neri  orante  quaifiuosliano  altre  Coftitutioni,  & or- 
dinationi  Apoftolichc  , e giuramento  fatto  da’  detti  Monalleri>Ai  Or- 
dini apoftolicamente  confermati , ò per  quallìuoglia  altra  confcrma- 
tionc  di  Statuti,  ò vlò,  e di  tutte  le  cole,  nelle  lettere  fopradette.c  Pon- 
titìcali  indulti  fiiffeio  conccflc,  e tutte  l’altre  coté  in  contrario  date  ; la 
continuatione  dc’detti  Capitoli,  & Articoli  è quella.che  ieguc. 

Nel  Nome  del  Signore  comincia  la  vitate  "Regola , con  c'hanno  da  viue - 
re  le  Monache  della  Concettione  della  Madre  Pio . 

Capit.  I. 

% i O 'Alcuna  ifpirau,  A:  illuminata  dal  Signore  vorrà  lanciare  le  va- 
^ nit;ì  del  Iccolo,  e veli  irli  l’habito  di  quella  Tanta  Religione , 
facendoli  fpofa  di  Ciesù  Chrifto  noftro  Redentore  , honorando  la_» 
Concettione  della  fua  beata  Madre, ficcia  voto  di  viuere  sépre  in  vbbi- 
dienza,  fenza  haucrc  di  proprio, Se  in  callità,  con  perpetua  claufura. 


"Del Modo  di  ricevere  quelle > che  vogliono  viuere  in  quefìo  flato,  e 
difarelaprofejjtone,  Cap.  II, 

2 T^Acendo , chi  entra  in  quella  Tanta  Religione  vna  fingolarej 
.T  offerta  à Noftro  Signore,  & alla  fua  gloriofa  Madre, dando- 
li à lui,  come  hollia  viua  in  corpo,  & anima,  conuicne  , che  nell' en. 
trare  lìano  diligentemente  cfsaminate,fc  fono  buone  Chriffiane,e  pur- 
gate da  qualliuoglia  errore  fòlpetro , c che  non  habbiano  legame  di 
mnritt),  che  lìano  fine  di  corpo,  pronte,  Ac  apparecchiate  di  negare  al- 
la loro  volontà.  Pipoi  liano  informate  realmente  di  tutte  le  cofe,c'ha- 
no  da  olfcruarc,  acciochc  con  dilcrcta  delibcratione  facciano  proua_>, 
fé  pare  loro  bene*  c lor  conuenga  eleggerli  quella  vita  , e Regola , ac- 
cio d.ipoi  non  lì  lamentino  dcll'alprezza,  e elei  le  difficoltà, che  in  que- 
lla linda  alcuna  volta  li  trouano . Non  ha  riccuuta  alcuna  , c’habbia 
meno  di  dodici  anni,  e di  tanta  età,  che  non  polla  lenza  grauezza  por- 
tare l'afprezza  di  quella  vita,  e Regola,  làluo  s'vn  altra  cofa  per  ragio- 
natole caulafulse in  alcun  tempo  da’Prelati  difpenlàto . L’Abbadcisa 
non  riceua  da  se  alcuna  per  Munacha  fenza  il  conl’enlo  di  tutte  le  Mo- 
nache, o della  maggior  parte,  ccon  licenza  del  Viiitatore  .finito  l'an- 
no della  probatione,  fe  dalla  maggior  parte  delle  Monache  farà  vedu- 
ta, la  fua  conucrfationc  efsere  laudabile,  c tale,  che  lìa  mcriteuole  del, 

la 


r .dì 
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In  Religione,  fin  riccuura  alla  profclfionc,  promettendo  in  mano  dell - 
Abbadcfsa  d'ofscruarc  quella  vita  , Tempre  dicendo  le  formate  parole: 
Jo.N.pcr  amore,  e fcruigio  di  Noltro  Signore , e della  Santa  Concct- 
tionc  della  Tua  gloriofa  Madre  faccio  voto,  e prometto  à Dto,  Se  aila_» 
Beata  Vergine  Maria,  al  gloriofo  Padre  San  Pranccfco,&  à tutti  i San- 
ti, &à  voi,  Madre  , divine re  tutto’l  tempo  della  vita  mia  in  vbbidié- 
23  , fenza  hauerc  di  proprio,  & in  cattiti,  e perpetua  Claufura  , fecon- 
do la  Regola  da  Papa  Giulio  Secondo  al  nollro  Ordine conccfsa , c_> 
confermata.  La  Madre  Abbadellà  le  dica:  le  tutto  quello  olscrucrai,io 
ti  prometto,  c’haurai  la  vita  eterna. 

Della  forma  dell'  h abito  di  quejla  Religione. 

C ap.  111. 

3 T ’HabitodelleRcligiofcdiquctt’Ordinefari  vnaTonica,5c  vn 
habito  coTcapulàrio  tutti  bianchi, perche  la  bianchezza  cite- 
riore rende  teftimonio  della  purità  verginale  dell’ animo , e del  corpo, 
con  vn  manto  di  panno  grollo  di  colore  cclclte,  ch’è  il  colore  del  gia- 
cinto ,chc-  lignifica  l’ anima  della  Sacrariffiina  Vergine  creata  per  Ta- 
lamo Verginale  dall’eterno  Rè:  e portando  nello  fcapulario.c  nel  mir- 
to rimacinc  della  BeataVergine  circondata  da’raggi  del  Sole,  corona- 
ta di  ftcTlc  col  Tuo  figliuolo  nelle  braccia,  quella  imaginc  và  polla  , Se 
accommodata  nello  fcapulario  nel  mezzo  del  petto,accioche  dormen- 
do, e vegliando,  la  pofsano  riporre  in  vn  honelto  luogo, per  ripigliar- 
la, quand*  vanno  a!  Coro,  al  Capitolo,  ò Parlatorio . Nel  manto  la_» 
portino  cucita  fopra  la  fpal la  diritta;  la  qual  imaginc  fi  porta, accioche 
lapidano  le  profcfsc  di  quella  Religione,  c’hanno  da  portare  la  Madre 
di  Dio  inferra  Tempre  nel  fuo  cuore,  come  imaginc  di  vita,  e di  gloria, 
per  imitare  la  fua  innocenti ffimaconucrfiitione,  la  fua  diuina  humiltà, 
e difprczzo  dtlMondo  da  lei  fingolarmcnteolse’ruato  in  quella  vita_>. 
Vadano  le  Monache  cinte  di  corda  di  canape  , cornei  Frati  Minori  : il 
velo  lindi  lino,  e tant’alro , che  copra  loro  la  fronte,  le  guancie  ,c  la_» 
gola  honellamentc.Sopra  quello  portino  le  protette  vn  velo  nero  com- 
inune,  che  non  lìa  pretiofo, e quello  in  ogni  tempo,  e luogo,  e Tempre 
portino  i capelli  tagliati:  porteranno  in  piedi  fuole,  ò vero  pantofole.» 
col  fuuero . L*  Abbadclsa può  difpcnlarc  in  cafodi  bilògno  nel  por- 
tare panno  di  lino,  più,  e meno,  e le  calze,  però  col  configlio  delle  Di- 
fcrctc,  fecondo  chc’I  tempo,  e luogo,  e le  perfonc  richiederanno . A fi- 
fatichinfi  rotte  le  Monachcd’imitarcT  humiltà , e poucrtì , di  Nottro 
Signore  Giesù  diritto,  e la  beata  Madre, amando  la  Tanta  poucrtà  co- 
sì nelle  cofc  vili  del  vcftirc,  come  nel  calzare,  & in  tutte  l’altrc  cofc_?  , 
accioche  meritino  d'efscr  illuminate  dal  Padre  de'  lumi  del  Cielo , o 
pcrfcucrare  fino  al  fine. 


Del 
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Del  Protettore,  • Yijttatore  di  queff  Ordine . Cap.  IV. 

4 \ Cciò  Tempre  crcfca  il  (eringio  di  Dio, e Ha  (libile,  c perma- 

j\.  ncnte  mediante  il  goncrno  de*  buoni  Paflori  ne’  cuori  pie- 
to(ìi&  aumentata  la  diuotionc  della  puriffima  Conccttionc  delta  fiii_» 
Madre  Santi  fs:  Vogliamo,' chc'llCarclinale,chc  c,  ò clic  farà  Protettore 
dc'Frati  Minori  Olscruàti,fìa  Protettore, e Difc(orc,c  Cìouernatore  di 
quella  Religione, com’é  dc’Frati  Minori:  Vogliamo  mede  fi  inamente, 
che  i Frati  Minori, che  cót.ita  fatica, e vigilata  fono  difèfori dell’Inno- 
cenza, e limpidezza  Ideila  Madre  di  Dio  , c che  i Vicari;  Generali  di 
quell  Ordine,  nelle  lue  Vicarie,  «Se  i Proibii  da  li , e CufloJi  nelle  loro 
Prouincie*c  Cullodic  fianò  Vilìtatori  di  quella  lauta Rcligio ne, a'qua  - 
li  lìano  obligate  le  Monache  ad  vbbidfre  in  tutte  le  cofe,  clic  promife- 
ro  al  Signore  d'ofseruarc,  c clic  non  fono  contrarie  alla  loro  (àlutc,ft  à 
quella  R cgcHa  . Habbiano  i Vilìtatori  cura  , c pcnlìero  almeno  vna_> 
volta  l'anno  di  vibrarle, e quando  entreremo  perciò  nel  Monaifcro.lia- 
no  accompagnati  da  honella,  e decente  compagnia  ; i quali  facciano  la 
prima  cola  leggere  la  Regola  dinanzi  à tutte  le  Monache,  c dal  Vota- 
tore lìa  loro  dichiarata  . L’Abbadclsa  Ila  obligata  à domandare  d'cllc- 
jc  fgrauata,  e liberata  dal  luo  vfficiof,  rinunciando  fubiro  il  ligillo  in_» 
mano  dei  Vibratore  : il  quale  hà  da  fare  diligente  inquibtione  dolilo 
vira,  e (lato  dell'  Abbadcfla,e  fudditctricercando  in  generalesse  in  ifpc- 
ciale  della  loro  conuer/ationc,  vbbidicnza,&  olsertianza  della  Regola. 
Il  trottando  cofa  degna  di  corrcttionc,  l'nmmonifca  , ò caflighi,  rifor- 
mando con  zelo  di  carità,  e con  amore  di  giullitia,  con  dil'crcta  pietà  , . 
così  il  capo,  come  le  membra  dcll  orfcfc  fatte  contra  Dio.  II  ritrouan- 
dofì , che  l’Abbadcfsa  non  fufseatta  perqucU’vfficio  , fìa  afloluta  dal  - 
Vifìtatore.  Siano  ancor  vifìtati  dal  medefimo  tutti  quelli  , che  fono 
di  quella  famiglia, ò feruigio  del  Monailcro , accintile  cosi  di  dentro , 
come  di  fuori  à gloria  di  Dio,  e della  Tua  Afadrc  benedetta, (ìa  ben  or- 
dinato, c goucrnato  quello  facrato  flato. 

DeW  Abbadefta,  e del  modo  di  affaticar/!.  Cap - V . 

5 T ’Elctrionc  dell’  AbbadcfTa  deu’cflcrc  liberamente  del  Conué- 
1 , . to,accioche  le  Monache  di  lor  libera  voléri  eleggano  quel  - 
la,  c'hanno  dipoi  da  vbbidire  con  amore  . E fc  l’ clcttionc  farà  fatta.» 
canonicamente  da  tutte,  ò dalla  maggior  parte  del  Conucnto,  fìa  con- 
fermata dal  Vibratore . Però  penfino  bene  le  Monache  di  eleggere  ta- 
le Abbadefla,  che  rifplenda  in  lei  molta  virtù,  religione.  R’  lioucHà,  e 
che  fìa  maggiore  non  lolo  per  l'vfficio}  ma  di  buoni , e fanti  coflumi  : 
alla  fine  fìà  tale,  che  fuceli  tutte  l’altre  ad  vbbidire  con  amore  i Dio , 
TomoTejzjj.  . ' Rrrr  &allc 
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&•  alle  loro  cofcicnze,  che  la  Aia  vira  fia  vna  Predica  continua  alle  fue 
AicMmc.  Ch’ami  tutte  in  Giesù  Chrillo  fenza  partialiti  alcuna , per- 
che non  fi  mai  accttrationedi  perfona  nella  Religione  fenza  feida* 
lo,  e detrimento  alla  Communità . 

Non  s’allegri  con  leggerezza  della  dignità,  ò Prelatura;  ma  pia- 
ga nel  Aio  cuore , confidcrando  > quanto  è di  file  il  cola  il  dar  conto  al 
Giudice  Vniucrfalc  dell'  anime  d’ altri , poiché  fi  lono  trouati  molto 
pochi,  che  diano  buon  conto  delle  proprie  • . Ricordili  , che  No- 
ilroj  Signor  Giesù  Chrillo  venne  à ferii  ire  , e non  per  cflcro 
fcruito,  e coli  1’  Abbadefia  non  è eletta  per  clscrc  Signora  ; ma  fcrua-» 
delle  fudditc  fue.  Siano  tenute  le  Monache  d'vbbidìre  al  fuo  Vibrato- 
re, & alla  Abbadcfsa  in  tutte  le  cofe  conforme  al  voto , che  promifero 
d’oAeruare  al  Signore , ricordandoli , che  per  (bruire  à Dio  negarono 
la  loro  propria  volontà,  e guardino,  che  più  propriamente  vbbidilco- 
no  à Giesù  Chrillo  loro  fpolo,  quando,  cn’à  quelli , che  rifiedono  in.» 
loco  fuo,  vbbidifeono,  e così  nella  difubbidienza,  cdilprczzo  de’  tuoi 
Superiori  il  noltro  Redentore  è deprezzato  % e difubbidiro , fecondo 
che  lui  dice  nel  Vangelo: Chi  voi  odia, odia  me:  chi  voi  dilprczza,  di- 
iprczza  me. 


6 gSscndo  la  debolezza  delle  Donne  forratc  per  amor  di  Dio  ne’- 
Monafterj  fottopolla  à molte  ncccfiirà, né  hauendole  Mona- 

tenere  enti  are, e polle  Ifioni  incom- 


....  | ____  _ nucnto  , cqudìocol conlenfodcl 

‘ Vilitatorc,  e dell’  Abbadefia  con  la  maggior  parte  del  Conuento . Può 
la  Madre  A bbadelsa  contrattare  lecole  mobili,  fecondo  che  le  par 
meglio , e più  di  leruigio  alla  cafa  : ma  le  Monache  in  particolare  of- 
feruino  la  poucrtà  , poiché  fono  talmente  à quello  obligarc,  che  nessu- 
na cofa  polsono  appropriare  à se . Pofsono  però  con  licenza  dell’  Ab- 
ba  dclsa  leruirfi  dell'vlo  fcmplicc  delle  cofe, che  farà  no  lor  concefscj* 
Ut  habbiano  per  vera  ricchezza  di  conformarli  con  la  poucità  , chc_> 
Nodi  o Sig.  e la  Ara  cara  Madre  s'clcfscro  in  quello  Mondo . Non_» 
di  (prezzino  le  velli  poucre  rappezzate,  le  quali , come  fpolcdi  Giesù 
Chrillo, debbono  portare  allegramente, pere  he  pofilderanno  in  Ciclo, 
e faranno  vcllite  di  pretiofe  velli  . E quella  larà  più  vera  arnica», 
del  Rè  del  Paradifo  fuo  fpofo , che  con  maggiore  efficacia 
di  cuore,  lì  contenterà  d’  vn  habito  vile,  e di- 
iprczzato,  e dell’  altre  cofe  ncccfiarie  al 
corpo  fuo  di  poco  valore. 


Dell'  Cjftruan^a  della  pouertJ.  Cap.  Vi. 


vendere  né  alienare  fenonconj 


CAPITOLO  XV. 


*8f 


'Detta  Claufura . 


Cap.  TU. 


7 T E Monache  profclse  di  quell’ Ordine  fono  obligatc  di  viuere 
A-*  in  perpetuo  ferrate  denrro  la  Clatifura  intcriore  del  Mona- 
ftero . Però  s’ in  alcun  tempo  ( che  Dio  noi  voglia  ) filile  vna  perico- 
loni, & incuitabilc  ncccflìtà  , come  di  fuoco  , ò di  foldati  in  tempo  di 
guerra,  cali  che  non  portano  dilatione,  habbiano  in  tal  cafo,ò  limile  , 
licenza  d’vfcirc , e rimediare  alla  propria  fallite , ritirandoli  in  conuc- 
ni ente  luogo  , douc  diano  confcruatc, finche  lia  lorprouido  di  nuouo 
Monaficrò;  Habbiano  autorità  i Viliratori , di  mandare  alcuna  , ò al- 
cune Monache,  per  edificare,  riformare,  ò gommare  qualche  Mona- 
fiero,  ò altro  luogo  del  fuo  Ordine,  onero  per  caufa  di  corrcttiono» 
ò d’alrra  manifefla  ncceflità. 

Delle  Claufure particolari  di  qveff  Ordine.  Cap.  Vili* 


8 A Cciochc  meglio , e più  perfettamente  le  Monache  di  que- 
J \ d'Ordinc  o fieni  ino  laClaufura  da  loro  promeflà  al  Sipno- 
rc,  tengano  vna  porta  alta,allaquale  di  fuori  li  monti  sù  per  vna  (cala, 
elicli  polla  leuare,  la  quale  fila  fempre alzata  , faluo  quando  hà  da  en- 
trare qualche  perfona  in  cafa  per  ncccffità,  come  li  dirà  nel  fegucnte_> 
Capitolo . Habbiano  vna  Ruota  ben  fatta  , e fòrte  in  luogo  publico , 
l'altezza,  e larghezza  fua  lia  tale , che  per  eflìi  non  polla  nè  entrare , nè 
vfeire  perfona  alcuna , e per  quella  li  riccuano  le  cole , che  per  cfsa  li 
pofsono  riccucrc.  Habbia  quella  R uota  dentro,  e fuori  le  lire  porte_? , 
che  lì  poisano  ferrare  notte  , e giorno , quando  dormono . Habbiano 
vna  porta  in  alto  come  vna  fincllra  frà  due  porte  di  conuenienre  altez- 
za, e larghezza,  che  lia  forte,  ferrata  con  due  chiaui,  per  la  quale  rice- 
tiano  le  colè  nccefsarie,  che  non  pofiòno  nella  Ruota  entrarc.H abbia- 
no vn  Parlatorio  in  luogo  honeflo , e conuenienre , con  grate  di  ferro 
denrro,  e fuori,  con  vna  tela  negra,  acciochc  le  Monache  non  vedano, 
nè  lìano  vedute  da  quei  di  fuori . Non  è lecito  alle  Rcligiofc  in  alcun 
tempo  parlare  in  quello  Parlatorio,  dall’hora  di  Compieta  fin  all  bo- 
ra di  Prima  del  Tegnente  piorno;  nè  in  tempo,  che  li  mangia  ne  quan- 
do dormono  nel  tempo  dcll'Ldate  , làluo  le  non  fiifse  manifello  info- 
gno. Ne'luoghi,  douc  daranno  molte  Religiofe,  vi  potranno  fare  vru» 
alrrojtarlatorio  • Habbiano  nella  Chiefa  due  fenedre  grandi, fecondo 
la  difpolìrione  del  Coro  con  le  ferrate  di  ferro  di  dentro,  e di  fuori, ile 
vna  fopra  l’Altare  maggiore , le  quali  baieranno  di  dentro  vna  tela  ne- 
gra, acciochc  non  pollano  cficre  vedute  da  quelli , che  (fanno  nclla_» 
Chiefa  . Le  quali  ferrare  habbiano  vna  finellra  di  legno,  che  li  leni 
con  chiauc,  e non  stabbia  d’aprire,  fc  non  quando  lì  dice  l'vfficio  di- 
urno,alzandoli  la  tcla,quando  Ir  Icucrà  il  Santiffìmo Sacramento. Hab- 
biali  vna  fined  rclla  ncila  Chiefa  in  luogo  .conucncuolc  per  communi- 
care  le  Monache,  la  quale  dia  ferrata  , con  porta  di  legno  dentro  , c_> 

Rrrr  a fuori. 


r 


r 


<JS4 


LIBRO  D E CIMO. 


fuori,  ni  s’apra  mai  fé  non  per  communicare,  & hà  da  eflèrc  accomo- 
data in  modo , che  le  Monache  non  poflano  eflèr  vedute  in  detto  tem- 
po da’fecolari . 


iw  MIVIMIIVIV)  IV  I1VII  I»  v IUld[Uftf|liaih* 

do  farà  tempo,  c ncceffità  d’ cflcrcitare  il  fuo  vfficio  : ,V  i Confcfsori 
per  amminiftrarei  Sacramenti , i Medici  per  vifitare  l’infcrmc , c "li 
operar;  per  riparare  laCafa . Tutti  quelli , che  in  altro  modo  cntrerà- 
no,  e quelli  gli  riceucranno,  faranno  fcommunicati.  E quando  alcu- 
na delle  fuddette  pcrfonc  vorranno  entrare , vada  I'  Abbadel'sa , ò l'uà 
Vicaria  con  la  Portinaia,  douc  Dà  la  fcala,  & vna  di  else  vada  fonando 
vna  Campanella , accioche  le  Monache  lì  ritirino , nè  liano.da  chi  c n- 
tra  vedute, e fin  tato  che  quella  perfona  ftà  nel  Monallero.elle  ftiano  in  " 
vn  luogo  ferrate, c le  Monache, che  c'hanno  da  vedere, ftiano  con  li  ve- 
li in  modo,  che  cuoprano  loro  la  faccia  , perche  non  debbono  defidc» 
rare  d’efscr  vedute, fe  non  dal  loro  fpofb  Ciicsù  Chrilto  . 


jo  A V verti'cano  le  Monache  con  gran  cura , che  fopra  tutre 
u\.  Iccolcdcfìderinoh  iuere  lo  (pirico  del  Signore  ,facédo 
le  fueopcrt  con  purità  di  cuore , cdiuotcorationi purgando  le  loro 
cofcicn/c  da’terrent  defide  .Tj,  c vanirà  del  fecofo, facendoti  vno  fprri- 


ro  col  loro fpofo  Giesù  ChriPo  per  vnionc  d’amore , per  loqualcj’- 
acquifla  il  defìderio  interno  delle  virtù,  c perpetua  ncmicitia  co  viti/, 
che  contaminano  l’animo,  e ci  fi  parano  da  Dio . 

Qucft’oiarionc  è quella,  dieci  fà  amare  i nemici,  9c  orare  per  gli 
perfecutori  calunniatori  , come  dice  il  Signore  . E pcrquclta  cosi 
prctiofa  Margarita,  fi  conitene  in  fòauc  dolcezza  la  claulura,le  fatiche, 
c l’afiprezza  della  Religione . Poiché qucft’opra  e tanto  ncccfiaria  per 
fai u arci,  & accioche  meglio  fi  efscrciti  in  quclì'Ordine  finto  ; quelle  , 
che  faranno  del  Coro,  diranno  l’vfficio  dmino. 

Quant’allc  felle  foieimi,  c comandate  con  fonane  oltra  le  Domeni- 
che fi  feruirannodel  Brctiiario  Romano,  dicendo  l’vfficio,  come  fan- 
no i frati  Minori.  Celebrino  l’ ottaua  del  Padre  San  Fmncelco  , c_» 
non  altra  dell’Ordine  fuo . Tutte  le  fcflcfcmplici,  e le  Domeniche, 
che  non  fono  da  por  prima  , diranno  1’  vfficio  della  Conccttione , fe- 
condo la  riforma  del  fuo  Brcuiario  , con  la  commcmorationc della-» 
Domenica  il  fuo  giorno,  l’vfficio  piccolo  della  Conccttione , dicano , 
come  hanno  in  collumc . 


/ 


De/r  entrare  net  Mona  fiero . Cap.  /X. 


DelPorationi , ùr  vfficio  dittino  . Cap.  X. 


Quelle 


CAPITOLO  XV.  6$i 

' Quelle,  clic  non  fono  del  Coro,  dicano  24.  Pater  noflc-r,  & Aue- 
marieal  Mattutino, & alle  Laudi  cinque, à Prima, Terza, Sella , Nona, 
e Compieta,  per  ciafcuna  liora  fette,  e pel  Vefpro  dodici , orando  per 
li  moi  ri . Et  accioche  crefca  in  virtù,e  Jiuotionc  quello  lagraro  flato, 
col  mezzo  dc'Sacramcnti,  fiano  diligenti  le  Monache  à confinarli,  c_> 
communicarli  tutte,  almeno  1 *.  volte  l'anno,  cioè  il  giorno  della  Con- 
Ctttionc , della  Natiiùrà  del  Signore  , della  Purificatione  , la  prima_» 
Settimana  di  Quarclima  , il  giorno  della  Nuntiationc , il  Giouedì  San- 
to, il  giorno  della  Rjfurrettione , alla  Pentecolfc  , il  giorno  della  Vi- 
litationc,  1’  A liminone  della  Madonna  , la  fua  Natiuità  , il  giorno  del 
B.  P.  S.  Franccfco,  & il  giorno  di  tutti  i Santi. 

Pel  digiuno,  t pieiofs  dì!~penfationey  che  ihd  et  offerita  re  con  l inferme. 

C *f>.  XI. 

« 

li  QTano  obligare  le  Monache  à digiunare  la  Quarefima  mageio- 
O re , con  rutti  i digiuni  della  Chicli  comandati . Dapoi  dalla 
Prclcntatione  della  Madonna  lino  alla  Nariuirà  del  Signore  , e tutti  i 
Venerdì  dell'anno, e quelle, che  per  riuerenza  della  Madre  di  Dio  v«- 
glion  digiunare  il  Sabbnto,  lìano  benedette  dal  Signore , e quelle  , che 
non  vogliono,  non  fiano  altrcrtc . I.a  Madre  potrà  dilpenfarc  1*  infer- 
me, e deboli, col  parere  però  delle  Diferete , come  la  ncccffitì  le  mo- 
li rerà  . Hahbia  cura  l'Abbadefià  dell'inRrme  ,comc  di  sé  medefima , 
perche  fe  la  Madre  ama,  e confola  le  lue  figliuole  carnali , quanto  più 
delie  l’Abbadefia,  ch’é  Madre  fpirituale,  amare , ricreare  , e confblare 
le  fuc  figliuole  fpirituali,  in  tempo  di  ncceffità,&  infermità  f faccia  fi  1’- 
Jnfcrmaria  nel  più  fano  luogo  del  Conuento,  doue  lìano  proueduto 
l'infcrme,  e curate  dall’Abbadcha,  Vicaria  , A:  Infermiera  ,eom’elle_> 
vorriano  efsere  gouernarc,  e lcruite;  e fiano  da  quel  Medico  vibrate-/, 
che  dal  Vifitatore,  ò dall'Abbadclfa  lìllà  determinato  : & habbia  par- 
ticolar  cura  la  Madre  di  vibrare  lTnfcrmarìa  vna  volta  il  giorno , non 
cfscndo  da  ragionciiol  caufa  impedita,  & in  tal  calo  fupp'ifca  la  Vica- 
ria, accioche  vedendo  la  neceffità  deH'infèrmc , vi  facciano  la  douuta 

firouifione , poiché  Nollro  Signore  fopra  tutre  le  cofc  ci  raccomanda 
opere  della  carità. 

Del  modo  d affaticar  fi,  deljihntio^  e del  dormite  . 

C ap.  X\  I. 

j 2 l“T“,Vtte  le  Monache  s’affatichino  ne’  tempi  à lor  allignati  con 
X diligenza  , e diuotione,  faluo  1’infcmie , fcacciando  da-» 
sé  l’otio  nemico  capitale  dell’anime  ; il  quale  é porta,  e brada,  dou  cn- 
trano  i viti;,  & i peccati,  che  conducono  l'animcà  gli  eterni  fupplicij . 
JNon  approprino  à sé  i guadagni , checauano  de'  luoi  lauori  : ma  go- 
dali il  tutto  in  commune , come  conuiencalle  ffrue  di  Dio , imitatrici 
* della 
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della  poucrtà  della  fua  Madre  Santilfima  : ofseruino  accuratamente.» 
il  filentio,  perche  non  può  mancare  peccato  , douc  molto  fi  parla  ,c_> 
quello,  che  con  la  lingua  non  offende , molira  d’ efsere  di  gran  perfèt- 
tione;  e la  R eligiofa,  che  non  raffrena  la  lingua , la  fuarcligione  c va- 
na , perciò  ofseruino  il  lilcnrio  Papale  nel  Coro  , c nel  Clauffro , nel 
Refettorio,  e Dormitorio  ; & in  tutta  la  C'afa , dopo  la  Compieta  fino 
al  primo fegno di  Prima dcllaltro giorno, e nel tempo,che dormono» 
dalla  Rcfurrcttione  del  Signore  fino  alla  feda  di  Santa  Croce  di  Set- 
tembre : non  proibendo  però  in  detto  tempo , c luoghi  il  parlare  nc- 
cefiario  in  balla  voce,  e con  modelha . Non  parlino  le  Monache  coHj 
.per fona  alcuna  di  fuori  lenza  licenza  dcll'Aboadefsa  , c quando  parie, 
ranno,  vi  fìano  le  afcoltatrici:  nel  fuo  parlare,  andare, c gc/li  molfrinfì 
vere  imitataci  dell'  humiltà  , c manine  rodine  del  nollro  Signore  Rc- 
détore , c della  Aia  Madre  puriffima;Dormano  tutte  vcflitc  del  fuo  ha. 
biro,  cinte  di  corda.rurrc  in  vn  Dormitorio, e vi  Aia  tutta  la  notte  la  la. 
pada  acccla;  Ciafcuna  dorma  fola  nel  fuo  letto,  c l‘infcrmc,chc  Ranno 
rell'Infèrmaria  ; alle  quali  potrà  dilpenfarc  l'Abbadcffa , che  fi  leuino 
l'habito  per  dormire , c quella  , che  morirà  , fia  fcpclJita  con  l'habito 
lenza  manto;  i Ietti  delle  Religioic  fiano  poucri  conforme  alla  potici  tà 
che  hanno  promefso  alSignorc,quello  dclI’Abbadefsa  lìa  pollo  in  luo- 
go, che  pofsa  vedere  liberamente  tutti  gli  altri  Ietti  ; procurino  l’Ab- 
badefla  con  tutte  le  Monache  d’oflcruare  quella  Regola  , e fórma  di 
vi  nere  con  ogni  perfettione , accioche  elTendo  fudditc  , humili , c fer- 
me nella  Fede  Cattolica,  polTano  ofseruarc  i voti, che  promiicro  al  Si- 
gnore, lino  al  fine  per  fempre  . Amen. 

Non  fia  dunque  lecito  à qualliuoglia  huomo  llracciarc  quelli»-» 
noflra  lettera  d’aflolutionc,  delibcrarionc,  decreto , dichiaratone,  ap- 
probarione,  concclfionc,  confcrmationc,  corroboratone,  & indulto, ò 
con  pazzo  ardire , contrariarle.  £ s' alcuno  prefumcrà  di  tentar  que- 
llo, lappia,  ch’incorrerà  nell'indignationc  di  Dio  Onnipotente , e di  S. 
Pietro, e Paolo.Datain  Roma  in  S.Pictro  l'anno  15 n.à  t7.di  Settem- 
bre, l’anno  ottauo  del  nollro  Pontificato . 

Bolla  della  canonìzxaììone  della glor'iofa  Santa  Chiara. 

Cap.  XVL 

' » 

23  A T.efiandro  Vclcouo  feruo  de’ fcrui  di  Dio  à i Venerabili 
./"jL  r rateili  nollri  Arciuelcoui,  Vcfcoui,  Re.  Salute , Ik  A- 
pollolica  benedittione . Fifstndo  molto  notorio,  che  la  nobile  Santa-» 
C hiara  cosi  rilplende  in  Ciclo,  come  in  Terra  : mercé  dc’luoi  gloriolì 
meriti  con  grand’honotc,  c quantità  dc’miracoli , con  la  fua  perfètta-» 
vita,  c religione,  con  la  grandezza  de  gli  eterni  premij,  riluce  quà  giù 
in  Terra , mauifcflando  la  virtù  della  fua  chiarezza  con  diuerli  fegni  » 
perciò  viutndo  in  quella  vita  le  fu  dato  il  titolo, c Priuiiegio  della  ùn- 
ta poucrtà,e  le  è pagato  in  Cielo  d’incomparabile  tcforo,e  in  terra  coti 

hono- 
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honore,  riuerenza,  c diuotione,  da’  popoli  Cartolici . Quella  Vergine 
Chiara  dalle  Tue  opere  chiare  c fa  tra  rilplendcntc  , c la  manifeitano  có 
pienezza  della  diurna  luce  molto  iHuItrc  fra'Chrilìiani . O Beata  Ver- 
gine ornata  di  tanti  titoli  di  chiarezza  ! Alianti  la  Tua  conucrlìone  chia- 
ra, nella  conticrlìone  molto  chiara,  nella  Religione  molto  più  chiara  > 
dopo  il  corlo  della  predente  vita  fù  chiari ffima. 

Fù  quella  Vergine  vn  chiaro  fpccchio  di  tutte  le  virtù,  & il  foaue 
giglio  della  Ina  purità  verginale  hà  dato  vn  IbauiUìmo  odore  fri  i di- 
letti celcfti,  cfsendo  in  terra  il  lòccorfò  di  molte  neccffità.  O ammira- 
bile Chiara,  che  munto  più  lì  contempla  ciafcuna  delle  cole  fuetff  fro- 
lla più  piena  di  iplcndorc!  Nel  Mondo  chiara,  nel  Claullro  torchio, in 
ca  (a  raggio,  nella  Religione  fplcndorc,  nella  vita  Stella,  nella  mortcj 
Sole,  in  Terra  lume, e nel  Cicl  luce.O  quanto  c grande  la  fòrza  del  Tuo 
lume  ! O quanto  è rifplendente  il  Tuo  Iplcndorc  ! * 

Era  quella  luce  afeofa,  e ferrata  nel  Claullro  della  Religione,  c_» 
rifplendcua  nel  Mondo,ritirara  in  vno  angufto  Monallcro.c  nello  fpa- 
tiofo  fccolo  cónolcinta  . Era  in  feprcto  luogo , c la  fu  a chiara  vita  la_» 
publicaua;  taccila,  c la  fua  fama  parlaua;  era  occulta  nel  Claullro , c_» 
per  la  Città  conofciuta  . JOi  tutte  quelle  colè  non  ci  dobbiamo  mara- 
uigliarc,  perche  vna  candela  (ant*accefa,  e chiara  non  era  polDbilc.che 
s afeondclsc  fenza  dare  di  se  grande  Iplcndorc  con  la  lua  luce  in  cala-» 
del  Signore . Non  lì  potata  ferrare  tanto  il  vafo  pieno  di  così  odoii- 
fcrc  Ipctic,  che  non  empiile  la  cala  di  Dio  di  foauillimo  odore  : Si  an- 
corché nella  llretta  folirudinc  del  fuofcrraglio  con  molta  afprczza-» 

fpczzallè  1’  alaballro  del  Ilio  corpo,  fparlc  per  tutto  ’l  Palazzo  dcllc\ » 

Chicfa  Cattolica  I*  odore  della  Ina  fandrà  . Effondo  anco  Donzella-» 
al  Mondo,  saffàricò  fin  dalla  lua  tenera  età  , di  viuerc  puramente , of- 
fcruando  il  tclòro  della  fua  Verginità  , c s’ eHercitò  in  tal  modo  nell  - 
opcre  di  pierà,  & amore  di  Dio , che  di  lei  vfcì  fama  grati  filma,  c pie- 
na d’innumcrabili  lodi. 

Quello  vdito  dal  Padre  S.  Francefco,cominciò  ad  ammaellrarla , 
Se  incaminarla  alla  perfettione  del  (crulgio  di  Dio.  Ond’ella  predo  s’- 
vnì  alla  dottrina  del  Santo, come  dciìdcroia  di  rinunciare  il  Mòdo,  c le 
fue  pompe, c feguire  GicsùChrillo  in  poucrtà  volontaria, ponendo  fu- 
bito  in  effetto  il  gran  femore  del  Aio  u elìderlo.’» Se  acciochc  filile  con- 
fumato nel  fornigio  di  Dio,  quanto  bene  haueua,  il  tutto  difpcnsò  in_» 
limolina  a'poucri,  c milcrabili;  c cosi  fuggendo  dal  Mondo , andata-» 
in  vna Chicli,  quiui  le  furono  dal  Padre  San  Franccfco  ragliati  i ca- 
pelli, e conlagrata  à Dio,  e riporta  in  vn  altra  Chicli , della  quale  s’af- 
faticarono molto  i parenti  per  leusrla  ; Se  ella  talmente  s’ attaccò  all’- 
Altare , che  feco  ne  portò  le  touaglic  : e inoltrando  a'  parenti  i capelli 
tagliati , con  molta  coftanza  fece  loro  rcfìlèenza , dicendo , c'haucndo 
già  dedicato  il  fuo  cuore  al  fcruieiodi  Dio,  & à quello  vnita  l'anima-» 
lua,  non  fe  ne  poteua  partire:  Alla  fine  da  quel  Santo  fù  condotta  nella 
Chiefa  di  S. Damiano  fuori  della  Città  d’Alfilfi,  douc  era  nariua , e_> 
quiui  le  furono  daNoltro  Signore  date  alcune  compagne , pcrchcj 
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vnitamcntc  viucflcro  in  continue  lòdi  del  fuo  amablifGmo  fpolb  Giesù 
Chiino.  Da  quella  Vergine  hà  hauuto  principio  il  facro  Ordined» 
S.Chiara  già  pertutto'l  Mondo  dilatato. 

Quella  Ipofa  di  Chrilto  col  conliplio  di  S.Franccfco  diede  prin- 
cipio à quella  nuoua  Oflcruanza,  fu  la  prima  pietra  , e fondamento  di 
così  gran  Religione  , eflendodi  nobil  famiglia  , tu  molto  piu  genero- 
fa  per  la  fuacoriuerfionc  , conlcruando  tempre  à Dio  la  tua  verginità, 
come  dedicata  gli  haueua . 

Dopo  quello  conlìdcrando  la  fua  madre  Hortolana  1*  opere  fingo- 
lari  della  figliuola  , entrò  nella  medclima  Religione , e come  buona.* 
Hortolana'(  che  nell'  horto  del  Signore  haueua  icminato  tal  pianta^  ) 
fini  beatamente  la  fua  vita  . 

La  Vergine  Chiara  per  vbbidirc  à S.  Franccfco  accettò  ilgouerno 
del  fuo  Monallero  , e fu  fatta  Abbadelfa  . 

Quella  fu  l’albero  altiffimo  , ch’era  da  lontano  veduto  coperto  di 
rami  lunghiflìmi,  che  porto  nel  campo  della  Chic-fa  i dolci  frutti  della 
Religione. 

Quella  è l' albero  pieno  di  tanti  diletti , eh’  inuitò  molte  figlie  della 
Fede,  à venire  correndo,  Se  ancor  vengono  à gufare  tal  frutto  fotto  la 
fua  ombra  fuauiffima . 

Quella  fii  la  nuoua,  e limpida  Valle  di  Spoleri,  che  diede  à gufa- 
re la  nuoua  fonte  deli’acque  viue.pcr  rifiigerio,  e profitto  del  Fani  me. 

Quella  è la  Fonte  , che  già  partita  in  molti  rufcelli  per  la  Terra  del- 
la Santa  Madre  Chiefa, partorì fee  piante  della  Religione . 

Quello  fii  quell'alto  Candelicro  di  lantità  , e così  chiaro  nella  cafa 
di  Dio,  ch'ai  luo  fplendore  fono  corte,  e corrono  molte  per  accendere 
le  fuc  lampade  à quello  lume  . 

Quella  fu  quella  , che  nel  campo  della  Fede  C atrolica  piantò  la  Vi- 
gna dell'altiffima  pouc  rtà  , della  quale  fi  raccogliono  frutti  di  làlutcj 
in  molta  copia,  e ricchi. 

Quellac  quella, che  nel  Patrimonio  della  Chiefa  piantò  l’horto  del— 
l’humilrà,  circondato  con  tiepidi  tutte  le  nccetfità,  de  alprczze,douc  ti 
Croua grande  abbondanza  di  tutte  le  virtù. 

Quella  e Grettezza  del  Clauftro,  clic  con  fotti!  arte  edificò  la  Torre 
deH'allincnza,  doue  s’amminillrano  Ipirituali  mangiari , di  grandi  ,e_> 
faporofe  refe-trioni. 

Quella  e Hata  la  Principefla  delle  poli  e re,  guida  dcll'homili,  Mac- 
era delle  continenti,  e Madre  delle  penitenti. 

Quella  lànta  Vergine  goucrnó  il  fuo  Monallero,  e famiglia  , con 
molta  prudenza  nel  timore,  e fcruigio  di  Dio , e nella  perfetta  Oflcr- 
uanza dell'Ordine,  tollccita  nel  penderò  , commutici  tutte  nel  fcrui- 
gioi  molto  accorta,  e ben  conlìuerata  nel  cooliglio,  diligente  ncli’am- 
maeftrarc  , temperata  nelle  corretuoni , e molto  familiare  nella  com- 
palfionc,nel  iiltnrin  difcrcta,  VI  parlare  grauc , e molto  prudente  ìd_j 
tutte  le  cole  del  goiicmo»  volendo  piu  ferii  ire,  ch'eflerc  ieruita  , e più 
honorare,  ch’cller  honorata,  calche  la  tua  vita  era  all’altrc  caftigo  , o 
• dot- 
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dottrina , imparando  {òpra  il  libro  della  vita  Tua  la  Redola  del  lor  vi- 
ijerc  , e come  in  vn  lucidiff  imo  fpecchio  oflcruano  le  lue  anioni , & 
opere.  * 

Habiraua  quefoa  Santa  Vergine  col  Aio  corpo  in  terra;  ma  col  cuore 
conucrfana  in  Ciclo . O puro  vaiò  d’humilta,  ò depofito  di  callirà,  ò 
fiamma  di  carità,  ò dolce  lume  di  benignità  , fortezza  di  patienzn  , o 
vincolo  di  pace  1 Communeà  tutte , mnnfucta  nelle  parole , benigna 
nel  l’operare,  da  tutti  amata  , c cercata . E.  per  macerare  più  la  carne.»  Not*  * 
fna  nemica,  e dar  forzaallo  fpirito,  ripofaua  sù  là  mula  terra  , A:  alcu- 
ne volte  era  di  farmenti  il  Aio  letto,  c per  còfano  vn  legno  . Il  Aio  vc- 
Jlito  era  vna  Tonica,  Se  vn  manto  d’afpcro , c vii  panno, contentandoli 
di  coprire  il  Aio  delicato  corpo  con  quelle  vedi,  portaua  vn  afpro  Ci- 
licio sù  Carne  tcfliito  di  crine  di  cauallo . 

Èra  di  tant’aftinenza  nel  mangiar,  c bere,  che  molto  tempo  offor-  ot* 
nò  di  non  mangiare  colà  alcuna,  tre  giorni  della  Settimana, cioè  il  f.u- 
nedì,  il  Mercordì,  & il  Venerdì , e ne  gli  altri  dì  poco  lì  cibaua:  cola, 
che  focena  fotipire  le  Monache,  come  poteflc  lólìenmrfi  in  vita.  Spen- 
dala hi  maggior  parte  del  tempo  in  vigilie,  & in  orationi,  effondo  la_» 
maggior  parte  del  tempo  inferma , nc  fi  potendo  fonare  per  affaticarli 
fecondo  il  fuo  volere,  & vlo,  con  l'aiuto  «Ielle  Sorelle  lì  leuaua.e  dan- 
do appoggiata  colle  Inaile,  faccua  alcuni  lauori  di  Aia  mano,  accioche 
per  caufa  dell'infermità  non  delfo  luogo  all'  otio  . Urano  i fu oi  lauori 
Ammette,  c Corporali  per  feruigio  dell’Altare,  c gli  mandami  à dona- 
re alle  poucrc  Chiefc,  cn’crano  nelle  Compagnie , c Monti  della  Città 
d'AfTili.  Fù  principale  amarricc , e diligente  conferirti  ice  della  po- 
ucrrà,  c così  bene  fé  lepiantò  nel  cuore,  e nella  mente  , che  ogni  gior- 
no più  forma,  e fornente  ft-trouaua  in  eira,  abbracciandola  con  sì  foret- 
to modo,  che  mai  per  qual  ncceflìtà  occorrelie-,  fi  fcparòda  lei . Né 
confentì  mai  per  conligiio,  che  le  fuflc  dato,  nc  ammonrtioni , che  lo 
•fùfsero  fotte,  chc’l  Aio  Motiafocro  haucfsc  cofi  alcuna  di  proprio, qua- 
tunque  Papa  Gregorio  Nono,  di  beata  memoria  noilro  prcJcceflorc , 
conlidcrando  la  gran  neceffità  loro, le  volle  dare  pofseffioni  da  viucre 
per  lei,  e le  Sorelle . Nè  potendo  così  chiaro  lume  afeonderfi  , che  nó 
fpargefsc  raegi  della  Aia  chiarezza, ancora  in  fila  vita,rifplcndcua  !a_» 
virtù  della  lua  Santità  con  diuerlì  miracoli 

44  Tornò  la  fautlla  ad  vna  Monaca  del  fuo  Monaftcro  , c’haueua 
ìli  più  anni  quafo  affatto  perduta. 

Ad  vn  altra,  che  nons'intendcua  il  fuo  parlare,  rifanò  la  lingua-» 
dall’impcdimemo . Ad  vn  altra  fonia  aggrauata  da  fobreapcrle  1'  v- 
dito. 

Sanò  vna  idropica,  impiagata  d’vna  fifooIa,&  à molt’altrc  infermo  Mittnhfn. 
diede  la  fanità,  facendo  loro  foprail  fogno  della  S.Crocc.  f,nd,‘ 

Sanò  vn  Frate  Minore  della  pazzia . Mancò  vna  volta  Foglio  nel 
Monafoero,  la  Vergine  Chiara  chiamò  il  Frate , c’haueua  cura  di  cer- 
care clemoAna,  e fi  fece  dare  il  vaiò , & il  lauò,dipoi  il  mife  nella  ruo- 
ta, pigliandolo  il  Frate  per  andare  à cercar  l’ oglio , il  trouò  pieno,  per 
TomoTtrtfi  Ssfs  la 
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la  bontà,  c mifericordia  di  Dio. 

Vn  altro  giorno  occorfc,chc  le  Suore  non  haueuano  in  Cafa  fcj 
non  mezzo  vn  pane,  la  gloriola  Chiara  comandò,  che  quel  poco  pane 
partiflcro  fri  le  Suore;  e nelle  mani  della  dipenderà , che  I pai  tiua_»  , 
quello, ch’c  Pane  vino,  e che  dì  da  mangiare  nc'Dcfcrti  à gli  affamati, 
in  tal  maniera  moltiplicò  quel  pane,  che  fattone  da  lei  cinquanta  parti, 
fecondo  ch’era  il  numero  delle  Suore  , rcllarono  tutte  à bal!unza_» 
confolate  . Per  quelli  legni , & altri  molti  miracoli  in  Tua  vita  fatti,fu 
nianitcfia  la  preminenza  de*  Tuoi  meriti . Appmffimanclofi  dunquo 
la  Tanta  Vergine  al  line  della  vita  lua,fù  vi/ìtata  da  vna  ri:plendeute_» 
compagnia  ìli  Vergini,  ornate  di  lucidiflime  corone  , fri  le  quali  ve,» 
n'era  vna  più  rilucente,  che  ('altre , e s’auuicinò  al  letto  della  fcrua  Ut 
Chrido,  & abbracciandola,  la  lafciò  conlòlatiffima. 

Dopo  la  lua  morte,  vn  infermo  del  mal  caduco,  e flroppiato  d’  vna 
gamba  , che  non  potcua  andare , fii  portato  alla  Tua  leppi  tura , quiui 
fermatoli  alquanto,  s'vdi  la  gamba  oftclà  fare  cosi  gran  rumore,  chc_> 

Iuruc  li  Ipczzafic  vn  ballon  fecce,  e Albico  cello  (ano  d'ambiduc  i ma- 
i . Altri  ilroppiati  della  fchicna  , e delle  reni  infermi  furono  sanati . 
Vn  altro  llroppiato  della  man  delira  d*  vna  coltellata  rellò  fano . Vu_» 
cieco  di  molti  anni,  che  fu  condotto  al  Tuo  fepolcro,  fc  ne  partì , lenza 
guida  illuminato. 

Per  quelle,  e molfaltrc  opere , e glorio!!  miracoli  rilplcndc  tal- 
mente quella  Venerabile  Chiara, che  chiaramente  in  lei  li  feorge  quel- 
lo, che  Vdì  la  iVladrc,  dando  in  orarionc,  prima  che  la  partorillc,  c'ha- 
ucua  da  partorire  vn  lume,  che  ri  Intenderebbe  in  tutto’l  Módo.Si  può 
dunque  allegare  la  Santa  Chic-fa,  che  creò,  Se  allenò  tal  Aglia,  la  quale 
come  feconda  Madre  di  virtù  , moilrò  con  la  fiia  perfetta  dottrina-* 
molte  difcepolc  nutrite  nella  Religione , e le  introdulfc  dall’  dlcmpio 
fuo  al  lèruigio  di  Chrillo  . Allegri!!  ancora  la  diuora  Congregatione 
de’Cartolici,  e fedeli  ChriHiani , poiché  il  Re  del  Ciclo,  e Signor  no- 
llro  quella  Aia  Tortila  riccuettc  per  ifpofa,  e così  f delle , che  la  polo 
nel  fuo  altillìmo,  e lucidilfimo  Palazzo  con  gran  gloria  . 

Le  compagnie  Celclti  de  gli  Angeli , e Beati  fanno  folennc  feda  in 
Ciclo  per  le  nuoue  nozze  della  reale  fpofa  del  Signore  : è ben  dunque 
ragione,  e colà  conucnicntc,  che  la  Chielà  Cattolica  honori  in  Terra.» 
quella , che  da  Dio  è fublimata  in  Cielo , per  quanto  chiaramente  s'è 
veduto,  e conofeiuto  la  finititi  della  Tua  vita,  e de'fuoi miracoli 'con_* 
diligente  inquilìrionc  elfaminati.c  folenncmcntc  rcuiilt  le  foprarurra- 
tc  cofc,  ancorché  in  altre  parti  vicine , e lontane  le  fueopcrc  liano  co-, 
nofciutepcrchiait , e manifède.  Perciò  noi  col  communcon!enfo 
di  tutti  li  nollri  fratelli  Cardinali , e di  rutti  i Prelati , che  di  presero 
danno  nella  Corte  Apodolica  della  Chielà  Romana  , e fuo  configlio , 
confidando  nell'Onnipotenza  diurna,  e coll'autorità  de’Bcati  Pietro,  e 
Paolo  Tuoi  Apodo  li , e colla  nodra  ancora , kriuemo  la  Beata  Chia- 
rate l’aggiungcmo  nel  Catalogo  delle  Sante  Vergini.  Perciò  voi  am- 
monemo,  dicemo,  e per  la  no  tira  autorità  Apodolica  vi  comandiamo 
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thè à i dodici  d' Agofto  diuotamentc  celebriate  la  fella  di  queRa  glo- 
riola Vergine  , e la  facciate  con  molta  veneratione  celebrare  a’voffri 
fuddiri,  acciò  meritate  hauerla  dinanzi  à Dio  per  fàuorcuole  inrcrccf* 
fora  , diligente , e pictofa:  & acq’ochc  più  s’cficrcitino , c mouinfi  i fi- 
deli  Chrifiiani  alla  lua  diuodone , & alla  cclcbradone  della  fin  fokn- 
nirà,  & ad  honorarc  la  fua  fcpolrura,  vibrandola  . Noi  confidati  nella 
mifcricordiadi  Dio  Onniporcre.e  dell’autorità  dc’Bcati  Àpofloli  Pie- 
tro, c Paolo , à tutti  i Chifliani  veramente  contriti,  e conferii  , che  cia- 
fcun  anno  vifitcranno  nella  fua  fella , & ottaua  la  lua  fcpoltura , con- 
cediamo vn  anno  , e quaranta  giorni  di  perdono  della  penitenza  loro 
impofia.Data  nella  Città  d’Anagni  alti  a 6.  Settembre  l’anno  primo  del 
nomo  Pontificato . 

Dell  Indulgente  conceffi  da  molti  Sommi  Pontefici  d fecolari , c'hanno 
diuotione  all'Ordine de'Frati  Minori . Cap.  XVII. 

25  Rcgorio  Nono,  Innoccntio Quarto , Alcflundro Quarto,  , 

VJ  Clemente  Quarto,  Gregorio7?-ecimo , Nicolò  Terzo, 

Martino  Quinto,  Nicolò  Quarto,  Giouanni  Vigcfimofecondo.  Bene-  u 

detto  Dccimofecondo,  V rbano  Quinto , Siilo  Quarto , Giulio  Secon-  CM*f’ *' F • 
do  concclfcro  moire  Indulgenze  à quelli , che  voteranno  le  Chicfc-a 
de’Frati  Minori  nelle  felle  di  N'oflro  Signore , della  fua  Madre  fanrif-  ».  446  9««- 
lima,  di  S.Giouanni  Battifia,  de  gli  Apolloli,  di  S.Francefco,  c di  tilt- 
ti  i Santi  del  dctt’Ordine,la  lòmma  delle  quali  Indulgenze  è in  ciafcu- 
na  delle  dette  felle  mille,  e trecento  quarantanni,  e quattrocento  qua- 
rantafei  quarentenc,  e di  trenta  vno  eli  perdono. 

Papa  Alcffandro  IV.  Nicolò  III.  Innoccntio  IV.  Benedetto  Vn-  f 
decimo , & Vrbano  IV.  con  molti  altri  Papi  concedettero  molte  In- 
dulgcnzeà  quelli  , che  vibreranno  le  Chielcdi  quelli  Frati  ne’  giorni 
di  Quarelìma  . La  lèirnma  delle  quali  fono  tremila  ,'A:  ottocento  cin- 
qnantafett'anni,  cduccnto  fette  giorni  di  pcrdono.Di  più  à quelli, che 
vifitcranno  le  dette  Chicle  tutti  i Lunedi, Mcrcordi, e Venerdì  diQua- 
rclìma,  è conccflà  loro  fpecialc  Indulgenza  di  cento  venti  anni,  e cento 
venti  quarentenc  di  perdono  , c tre  volte  la  rcmillìonc  della  fcttima~» 
parte  dc’peccati.  ' 

2 6 Papa  Innocenzo  conccflc,  che  il  Mcrcordi  ,'il  Gioucedi , & il 
Vencrdi  Santi,  eflendo  contriti,  cconfcfsari,  fianodi  colpa,  e pena  af- 
folliti, facendo  la  limofina,  ch’à  baffo  fi  dirà  . 

Papa  Alellàndro  1 V.  Clemente  IV.  Nicolò  Terzo,  Nicolò  Quarto, 

& V rbano  V.con  molti  altri  Papi  conccfsero  molte  Indulgézc  à qucl-^"^'„',r/>. 
li,  che  vifitcranno  le  Chicfe  di  quell’Ordine  ogni  giorno  dell’anno,  O »• 
fònoquarant’anni,  c giorni  trecento  di  perdono;  ma  à quelli,  che  vifi-*""' 
«ranno  le  dette  C hiefe  i Sabbati  c le  Domeniche  di  rutto  l'anno, é có- 
cefsa  loro  la  rcmillìonc  della  fcrtima  parte  de’  |>cccari , & il  detto  Papa  so.*»»»* , 
Nicolò  dupplicò  la  detra  Indulgenza  il  giorno  del  Sabbato.à  tal  chc_> 
ne’Sabbati  fono  concdfi  otrant'auni , fi ottanta  quarantene  di  perdo-" 

Ssl's  2 ,uo , 
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no,  e due  volte  la  rcmiflionc  della  fcrtima  parte  dc’pecc;5ti. 

Circa  l’indulgenze  fopradctte,è  da  faperc,chc  tijtte,o  la  piò  parte 
furono  conccfie  nella  tórma  corninone  , qual  è , chevifitando  la  tal 
Chiefajc  tacendole  alcuna  iimolinn, l'Indulgenza  tì  guadagna, ò il  per- 
dono, perciò  la  pcrtbna  , che  vuole  guadagnare  quell’  Indulgenza,  hà 
da  tare  limoilna,  rifilando  quella  Cliicth  v li  perche  i Frati  Minori  nó 
poflóno  tenere  caficttc,  nè  riccucr  danari , 'come  polsono  gli  altri  Ec- 
clefiafiici,  Papa  Giulio  concede,  clic  per  guadagnare  (‘Indulgenze  có- 
ecfsc  il  quelli, che  ritireranno  le  dette  Cluefe , baita, che  facciano  loro 
Kol*‘  limofina  di  pane,  edcU’altrc  cofe,  di  chelon  nccefiltolì,per  mantener- 
li, c vefiirli,  ò per  riparare  al  Monaticro. 

27  I Santi  Padri  Innoccntio  IV.  Alcflàndro  IV.  Martino  IV.  Ni- 
colò IV.  concefsero  molte  Indulgenze  à quelli , che  faranno  opere  di 
carjpj  a’dctri  Frati,  in  fomma  à tutti  quelli,  che  faranno  in  irtato  di  v«- 
ra  penitenza,  facendo  loro  qualche  limolina , c concedo  loro  trecento 
venti  anni  con  altrettante  quarantene  di  rcmiflionc  della  penitenza  im- 
porta loro. 

PapaGiouanni  Vigcfimoquarto  concertò,  che  l’animcdc>Dcfònti 
{tot»  PCr  quali  à i Frati  Minori , ò al  fuo  Ordine  è dato  limofina , fiano 
* partecipi  Ji  tutti  i bendic;,  e fuflragj  , e di  tutte  le  grafie  del  dctt’Or- 
dinc,  rimettendo  à querti  benefattori  lafcttima  parte  dc-jpcccafi . 

D 'altre  I t:dulein%t  cor.ceffe  a dindi  benefattori . Cap.  X^III. 

2$  T^Apa  Innoccnrio  Ortauo  conccfie,  che  » Sindici  de’Frati  Mi- 
X nori , e Cuoi  Luogotenenti , ò Sortituti , i lor  figliuoli , c_> 
cópidium.  padri,  fratelli, c torcile, c le  fuc  moglie  portano  guadagnare  l’Indulgé- 
Siuiìtcl' zc  delle  Stationi , & altre  conccfsea’  Frati , dicendo  nella  Chicfa  loro 
cinque  Pater  nollri,  & Auemariepcr  lo  felice  fiatudclla  Chiefa  Ro- 
mana ; E Papa  Alcflàndro  Serto  concerte,  che  i Medici  ordinari;  de’ 
T,fl! • Frati,  e Monache  di  qnert'Ordinc  godano  i Piiuilcgj,  e gratifiche  go^ 

*"  dono  gli  Sindici  fuddetti . 

Papa  Leon  Decimo  , & Adriano  Seflo  concederò  a’  fideli  Chri- 
rtiam,  che  fi  eleggeranno  nel  Regno  di  Cartiglia  fcpoltura  ndle  Chic- 
fc  dc’Frari  Ofièruanti , c quelli  , che  communcmcntp  lóno  chiamati 
fratelli  dell'  Ordine,  tutte  l'Indulgtnze  , e remi/lione  de’  peccati  con- 
ccfie a’detti  Frati:  e parimente  tutti  i Priuilcgj,  prerogatiuc , cficniio- 
m,  conccffioni,e  grafie  del  dett'Ordine  generale  ,ò  ìpccial  méte  con- 
ccfie, diche  i Frati  godono,  c fiferuono  ,òii  potranno  leni  ire , e go- 
dere, portano  le  dette  pedóne  vfare,  e godere , come  le  tu  fiero  parti- 
v colarmente,  & cfprcfTamentc  ì loro  concede. 

Circa  qutrta  conceffione,  Si  altre  Amili  s’hà  da  notare,  che  non  fi 
.\  deue  intendere  dcll'indnlgcnzc  , Si  afiolufioni  plenarie  conccfie  à detti 

Frati,  perche  non  fi  fà  di  quelle  mcmionc  ctprcfsa,chc  fi  ricerca  di  nc- 
. certìtà,  fecondo  lo  flile  della  Romana  Cortc,e  perche  così  è dichiara- 

to dal  Papa  in  vna  Re  gola  della  Cancellar»  Apoltolica. 
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Papa  Giouanni  Vigcfimoterzo  concede , che  i Frati , e Fratelli 
dell’Ordine  pollano  il)  tempo  d’interdetto  cfscrc  repelliti  nellaChiefa, 

« Cimitcrio  dc’Frati,  efTendo  quei  tali  fcotnmunicati  publica,  e nomi- 
natamente, intendendoli  però  de’Confrati,  ò Fratelli , che  li  fono  do- 
nati all’Ordine,  in  che  fanno  loro  donatione  di  rutti  i Cuoi  beni , rifer- 
tiandofi  per  sé  l’vfufrutto,  finche  viuono,  ancorché  ftiano  fri  i fccolà- 
ri,  né  mutano  il  fuovdtirc  mondano,  &c.  E quello  non  s'intende  dtj 
gli  altri  Conlrati,  ò Fratelli  communemcnte  chiamati , fecondo  cht_» 
fu  dichiarato  ncllVniuerfità  di  Salamanca. 

Papa  Gallilo  Terzo  concefse  Indulgenza  plenaria  in  tempo  di  mor- 
te à tutti  i Padri , e le  Madri  de’  Frati  Minori . 

Papa  Clemente  IV.  Nicolò  IH.  Vrbano  V.à  tutti  quelli  , che_> 
moriranno  con  l’habito  dc’Frati  Minori , e vogliono  cfTerc  repelliti  c<5 

3uello,ciafcuno  dc’detti  Sómi  Pontefici  concedono  loro  la  remiffione 
ella  terza  parte  dc’pcccati. 

29  Papa  Leon  Decimo  concede  Indulgenza  plenaria  il  quelli,  che  tn 
moriranno  con  qucll’hnbiro,  dichiarando,  che  per  confeguire  la  detta 
Indulgenza  balla  dimandare  l’habito,  tenendolo  l'opra  di  sé  fino  alla.»  Afiftiu/u 
morte , & edere  fcpcllito  con  quello  , fc  ben  non  I ’haunl  indodo  mo-  ^s  er*' 
rendo. 

Papa  Giouanni  Vigefimoterzo  concefse  à tutti  i fideli  Chriltiani, 
che  bacieranno  l'habito  della  Religione,  la  remiffione  di  cinque  anni,  \'*di*n* 
e cinque  quarantene  delle  penitenze  impoltc,chc  fono  giorni  due  mi  ih*'"  r* 
la,  e fcttantacinque . 

PapaLeon  Decimo  Concede,  che  leperfone  , che  portaflèro  il 
cordone  di  S.  Franccfco.podano  godere  dell’  Indulgenze  concedè  à i f,rt* 
Frati,  pigliando  detto  cordone  di  mano  di  qualche  Prelato  dell*  Ordì-* 
tic  con  quella  intcntionc  di  guadagnare  l'Indulgenza  di  detto  Ordine. 
Auuertendo , che  quella  concclfione  non  s’ ellende  alla  plenaria  aflo- 
lu rione,  perche  non  fii  efplicato,  come  la  ncceffità  ricerca,  acciò  fi  có- 
prenda,  come  s’c  dichiarato  di  fopra  . 

50  Papa  Gregorio  Nono,  Alcflandro  Quarto,  Clemente  Quarto,  ^ , lf  tyj 
& altri  Sommi  Pontefici  concederò  molte  Imi ulgéze  à quelli, ch'afcol-l»  Sum ,•>. 
tanoi  Sermoni  de’Frati  Minori,  la  rifolurionc  delle  quali  è , che  qua- 
lunque volta, che  i Frati  predicheranno  nelle  loro  Chicle  in  qualiuio** 
glia  giorno  dell’anno,  pedono  concedere  il  gli  vdicnti  diciottenni, 
trecento  venriduc giorni  d’indulgenza.  £ quando  predichcrannofuo- 
ri  de'loro  Monaflcrj,  pofsono  concedere  dicrott'anni , e ducente  ven- 
tiduc  giorni  di  perdono.  Ma  quando  predicheranno  diQuarefima  ne  i 
loro  Conucnti:  Il  Lunedì,  Mercordì , e Venerdì  pedono  aggiungere 
al  fopraderro  numero,  cento  trentaorto  anni,  c ducento  due  giorni  d’- 
indulgenza, & acciochc  fi  pofsa  confeguire  quello  perdono , é necef- 
fario,che’l  Predicatore , in  nome  di  fua  Santità  il  conceda  , Se  in  ogni 
filo  Sermone, oucro  colla  fua  autorità,  perche  così  ^licc  la  concclfione. 
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Altri  Indulgenze  conceffe  * dinoti  fecolari. 

Cap.  XIX. 

31  T)Apa  Giulio  Secondo  conccfse,  che  tutti  i fidcli  Chrifliant, 
X che  nel  Regno  di  Caviglia  li  troucranno  in  vero  flato  di 
penitenza,  portando  l'indagine  della  Madonna  , come  portano  le  Mo- 
nache della  Concettionc,  dicendo  noue  Aucmarie , guadagnino  ogni 
volta  dicci  mila  anni, e dicci  mila  di  di  perdono . 

Papa  Leon  X.conccdc,  à chi  dirà  quindici  Pater  nodii , & Aucma- 
ric  per  quei,  che  Hanno  in  peccato  morule,  ogni  volta  la  rcmifIionc_> 
della  terza  parte  de'pcccath. 

Il  mcdclimo  conccfse , tche  dicendo  vna  volta  il  giorno  cinque  Pa- 
ter nollri,&  Aucmarie  ad  honore  delle  cinque  piagne  di  Giesu  Chri- 
flo,  e dc  cinque  dolori  principali  di  Maria  Vergine , fi  guadagni  dicci 
mila  anni,  e dieci  mila  giorni  di  perdono. 

Quello  Papa  concede  à quelli  , che  diranno  dodici  volte  l'  Alterna- 
rla, anteponendo  vn  Pater  no  fkr  in  honore  delle  dodici  Eccellenze.» 
principali  della  Madre  di  Dio  dodici  mila  giorni  d’indulgenza. 

Fù  concedo  ancora  à quelli, che  diranno  vn  Alternarla, quando  vdi- 
ranno  fonare  le  fctr’horc  Canoniche, fette  mila  giorni  di  perdono, cioè 
mille  giorni  per  ciafcuna. 

Dall'iftcfso  fù  concedo  à quelli , che  diranno  ciafcun  bora  del  gior- 
no, ò della  notte  vn  Aucmaria,  mille  giorni  d' Indulgenza , di  modo 
che, dicendo  ogn’hora  vn  Aucmaria, guadagna  ventiquattro  mila  gior. 
ni  di  perdono . 

Fù  dal  medefìmo  Sommo  Pontefice  confermata  1*  Indulgenza  de’ 
verfi  chiamali  di  S.  Gregorio , & in  cafo,  che  detta  Indulgenza  nonu» 
fuire  data  certa,  di  nuotto  la  conccfse, aggiungendoui  il  vcrlo:  ò Domi- 
ne leju  Chrijìe , adoro  te  ad  ludicium  pregredieniem. 

Papa  Clemente  Settimo  concede, e confermò  di  nuouo  tutte  l’In- 
dulgenzc  fopradette  , fecondo  clic  longamcntc  lì  contiene  ne’  libri  de* 
Priuileg;  dell’Ordine  di  San  Francclco,  procurate  da'  Frati  del  mede- 
fimo  Ordine  , per  giouamento  fpiritualcde'Chiidiani  fedeli. 

I.c  medefìme  gratic  confcpuifcono  le  Monache  di 
S.Chiara,  & anco  i Secolari  per  l’clcmolinc,  elio 
le  fecero, ò vibrando  le  fue  Chielé,c  fi- 
milmenrc  ne  godono  le  Monache 
delTerz’Ordi- 
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Bolla  dtll'vnìont  de' Frati  Minori  O/feruanti, e Conuentuali. 

Cap.  XX . 

X Eo  Epiftopur  , feruur  feruorum  Dei  ad  perpetuavi  rei  me- 
I i moriam . Andate  alla  mia  Vigna  , dice  quel  buon  Padre 
di  famiglia , c’  haueua  piantata  la  Vigna  del  Mondo  , Noftro  Signoi  .* 

Giesù  Chriflo»  c bench'egli  tenga  cura  di  tutti,  c tutte  le  cole  goucrni,  ”ò/- 

però  frà  l’altro  piante  , chc'l  Padre  Cel elle  per  elio  piantò  nel  campo/»'»*»»*.- 
della  Chicfa  militante, ad  vna  fpecial  Vigna  hebbe  tempre  cosi  arden- 
te amore,  ch’in  ogni  parte  la  chiama  Aia,  come  cofa  piu  particolare  . 

A quella  Vigna  prouidc  tèmpre  di  diligenti,  c fedeli  lauoratori , elio 
la  coltiuaflcro,  c confcruaflcro,  alcuni  mandò  la  mattina,  altri  all'hora 
di  Terza,  Sella,  Nona,  Decima,  & Vndccima,  quali  inceflantcmente , 
acciò  quiui  s’alfiticaflèro . 

Quella  è la  facrata  Religione  de’  Frati  Minori,  la  quale  con  fò- 
glie verdi  di  cerimonie,  c tanti  cilemp;  de  gli  huomini  Apoltolici,  non 
altrimenti,  che  le  pergole  crefciute  , che  cuoprono  la  terra  ; irrigo  i 
Monti,  e le  Valli,  empiendogli  di  vini  della  diuina  fapienza. 

Quella  Religione  c la  Terra  Santa , c fenza  macchia  , nella  qualo,  0 
come  nello  fpccchio  fenza  neo,  fi  vede, e contempla  la  diuina  prelènza» 
e la  regola,  c tórma  della  vita  di  Giesù  Chrillo  nollro  Redentore,  o 
dc’fuoiSari  Apoft-ptr  la  quale  fi  tornai  porre  aliati  à gli  occhi  del  po- 
polo Chrilliano  la  Regola  de’primi  Fondatori  della  Chicfa;  La  quale 
finalmente  rapprefenta  l'huomo  tutto  d Alino, tutto  Angelico,  tutto  pie- 
no di  pcrfcttionc,c  tutto  conforme  à Giesù  Chrillo,  iccioche  del  tut- 
to fia  veduto,  con  quanta  ragione  particolarmente  c detta  tua. Per  pia— 
tare  quella  Vigna  , il  fupremo  Padre  di  famiglia  mandò  la  mattina  per 
tempo  all’apparirc  del  Sole  qucIl’Angelo , che  vl’ciua  dall’  Oriente  del 
Sole,  c’haucua  il  Agno  di  Dio  viuo  S.Franccfco, il  quale  co’fuoi  com- 
pagni huomini  d’ ammirabile  fantità  piantarono  i primi  fondamenti  in 
quella  Vigna , a’quali  /uccellerò  venerandi  Rcligiofi,  che  tenendo  per 
lor  capo  S.  Honaucntura,ailhora  di  Terza  con  h virtù  , c fàuore  della 
Santillìma  Trinità  ripararono  le  mura  di  quella  Vigna,  che  di  già  da_» 
molte  parti  cadcuano:dopo  quelli  all'hora  diSclla  vfeirono  alcuni  Fra- 
ti di  fèruente  fpirito;  i quali  animiti  dal  Sacro  Concilio  Viéncnlè  , co- 
me mandati,  c confortati  da  Dio,tornarono  nel  fuo  principio  il  vigore 

della  difciplina  regolare,  già  quali  morta.  All'hora  di  Nona  , nella » 

quale  mori  il  Signore , comparendo  ogni  di  più  cattiui , e fcandalofi 
opcrari;  di  quella  Vigna  , fuegliò  il  Signore  lo  fpirito  Jel  giouanctto  , 
cioè  alcuni  pochi  Frati,  i quali  hauenuo  per  fua  guida  il  Capitano  , & 

Altiero  del  Nome  di  Giesù  S.  Bernardino,  fatti  coraggio!»  col  fauore, 
e prouilìone  del  Sacro  Cócilio  Collarienfe,  tornarono  à follcuar  l'Or- 
dtne.ch’era  poco  mcn  che  morto  al  Mondojlinalmente  in  quelli  gior. 
ri,  come  nell'vltima  hora,  apparucro  altri  Rcligiofi,  i quali  zeloli  del- 
la Cafa  d’Jfracl  tagliarono  i folti  Bofchi,dillruggendo  i luoghi  de  gl’- 
idoli 
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Idoli,  onde  co!  diuino aiuto  fi  fono  sfiancati  per  l’introdotta  Riformi 
accioche  douc  abbondami  il  peccato , foprabbondafic  l'opera  della  di- 
urna grafia  . Ma  fi  come  frà  quciParabolici,  & Euangclici  lauoratori 
li  leuò  gran  mormoratione  , cflcndofi  vguagliati  gli  vltimi  à i primi , 
così  per  il  gridoredc’Ré,  Principi,  Communità.c  popoli  intendiamo , 
che  per  tuttofi  Mondo  ogni  giorno  crefcono  maggiori  coniclè,difIen- 
fioni,  e liti  fri  alcuni  proitllori  di  quella  Religione,  per  caufa  della-» 
Alpe  rioriti,  e maggiori  gradi.  Perciò  noi,  il  cui  animo  liti  dalla  noilra 
tenera  età  hebbe  Tempre  irniente  diuotione  a’profeflì  di  queiffOrdiue, 
{fc  à tutta  la  Religione,  & fiora  per  la  commune  cura  , e Palloralcgo- 
uerno,  che  fenza  nofiro  merito  habbiamo,con  tanto  più  femore  fiamo 
prouocati  scomporre  , rimouere  da  quelli  Ipirituali  lauoratori 
quelle  contefc,  91  ammazzare  le  mormorationùfi  come  fece  quclI’An- 
qclico  Procuratore  , quanto  piò  f requentemente  vedemo  ileopiofo 
frutto,  che  della  Tua  clTcmplar  vita  , e falntcyolc  dottrina  in  tutta  la-» 
Chiefa  VniuerTiles’é  veduto  continuamente  nafccre.  Nè  fiamo  me- 
no incitati  dalle continuc,c  giulic  dimando dc’Prcncipi  Chri lliani, par- 
ticolarmente da’  Chrifiianifiìmi  in -Chriflo  figliuoli  nollri  Mallimi- 
gliano  Imperatore,  Francefco  Re  di  Francia,  Callo  Cattolico  di  Spa- 

S'na,  Henrico  Ottano  d’Inghilterra,  Enianuclcdi  Portogallo , c de  gli 
lgarui,  Luigi  Re  d'Vngaria,cdi  Boemia  , Sigifmoododi  Polonia  , 
Chrillerno  Rè  di  Datia,  c d'alcuni  altri  Prcncipi , Duchi,  Conti,  Po- 
poli, c Republiche,  i quali  non  cedano  fino  al  ai  d’hoggi  domandare , 
che  noi  pacifichiamo  quelle  diuifìoni,  che  fono  nell'Órdine  del  Padre 
San  Francefco.  Udendo  dunque  fiato  da  noi  deputati  nel  nofiro  fegrc- 
to  Conci  doro  alcuni  de' nollri  venerabili  fratelli  Cardinali  della  Ro- 
mana Chiefa,  comandammo , e commifimoloro  , che  diligentemente 
trouaflcro  la  caufa,  &r  origine  di  tal  diuilione, trattando  dc'conuenitn- 
ti,  & opportuni  rimedj  per  dar  fine  à così  fatti  fparcri,  i quali  con  lun- 
go edame  di  confiderata  inquifitione , fcccrocon  molta  diligenza  ciò, 
ch’era  loro  fiato  comandato,  c da  clli  fatta  à noi  la  relarione  di  quello, 
clic  trottato  haucuano,  e da  noi  attentamente  penfato  quello, ch’eglino 
per  fare  quella  concordia  haucuano  trattato,  & ella  minato,  e con  que- 
llo hauuto  (òpra  quelle  cofe  nel  Concidoro  nofiro  co>’mcdefimi,&  al- 
tri Cardinali  matura  conlìdcratinnc;  Giudicammo , efler  bene  prouc- 
dcreal  bilògno  di  quell'  Ordine  nel  Aqucnte  modo . 

3 3 Primo,  fapendo  noi,  che  le  d iuerfitÀ  de'PrcIati,Ia  perpetuità  d’ 
alcuni  d'effi,  c la  vita  non  riformata  de  gli  altri  Frati  .hanno  dato  mol- 
ta caufa  di  quelle  contefc,  c diui doni,  per  tanto  vogliamo , & ordinia- 
mo, come  nella  detta  Regola  di  San  Francefco  fi  contiene , vi  fia  vn_» 
Superiore, c Minifilo  Generale  di  tutta  la  Religione  da  qui  auailti,con 
plenaria  [sotefià  (opra  tutti, come  gli  dà  la  Regoli  , Rà  eia l'cu n Frate 
di  qucfi'Ordine,  à cui  fiano  tutti  obligati  ad  vìibidirc  in  tutte  le  cofe , 
che  non  lono  contra  Dio, la  Regola  , c ('anime  loro.  II  qual  Minillro 
Generale  ftia  in  qucll'vfficio  fidamente  lèi  anni, e dentro  quello  termi- 
ne, Coprendoli  in  alcun  tempo  cofa , ch’egli  non  fulsc  atto , nè  fufiir 
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denteai  goucrno.fianoobligatii  Miniflri  Prouinciali,  in  nome  del  Si- 
gnore eleggerne  vn  altro,  per  cominun  beneficio  della  Religione,  ri- 
niti i fei  anni, Tome  sedotto,  ipfofatto  fia  liccnriato  dall’ vfficio  del 
Gcneralato.Facédofi  l'elettionc  del  Sitcccfsorc  da'  Miniflri  Prouincia- 
li,e  Cullodi  Riformati, così  Italiani,comc  OItramótani,nelCap.Gencr. 
dcH’Ordincal  tempo  della  Pcntccolle,  dotic  parerà  al  Minillro  Gene- 
rale denoìlo,  e Generale  Capitolo,  al  quale  Capitolo  tutti  i Miniflri,  e 
Cuflodi,ò  Vocali  di  quà,  e di  là  da’Monti  lìano  obligati  vnirfi.E  per- 
che non  fia  il  capo  difforme  dalle  membra , vogliamo  , Se  ordiniamo  , 
che  non  pofsa  cfscre  eletto  alcun  Frate  Minillro  Generale,  Fé-  non  viue 
di  vita  riformata,  e tenuto  per  Riformato  da’  Riformati . 'Nella  detta 
eletrionc  del  Minillro  Generale  non  liabbia  voce  alcuno,  che  non  fia-» 
de’ Ri  formati,  e per  tale  tenuto  dalla  lor  Congregatone , e pel  tempo 
auucnirc  facendoli  alcuna  cofa  in  contrario  di  quello,  fia  di  nell’un  va- 
lore. Quanto  all'clcrtione del  Minillro  futuro,  che  s'hà  da  fare  alla  Te- 
gnente Pcntccolle  nel  Conuento  d’Araceli  in  Roma,  conforme  all’  al-» 
tra  nollra  ordinatone  , che  contiene  nelle  nollrc  lettere  in  forma  di 
Breue,  ordiniamo,  che  tutti  i Miniflri,  e Cullodi  Riformati,  Vicarj.  e 
Difcrcti  dc’Frati  dell’  Ofscruan2a , ò famiglia  celebrino  la  detta  elet- 
tone . Il  perche  quella  elettone  del  Minillro  Generale , la  quale  fe- 
condo la  Regola  da’Minillri  Piouinciali,e  Cullodi  s'hà  da  fare  libera- 
mente feeondol'intcnrione  della  medefima  Regola  : Se  acciochc  fìa_» 
fenza  fcrupolo  alcuno  celebrata  , dichiaramo , che  tutti  i Vicarj  Pro- 
uinciali  dc’Frati  della  famiglia  , ò vero  Olferuanza  lìano  veri  Miniflri 
e loro  ordiniamo,  Se  illituimo  Miniflri  per  caufa  di  quella  elcrtionc_j , 
e per  la  medefima  calila  dichiaramo  per  Cullodi  i Difcrcti.  Ma  quan- 
to à gli  altri  Frati  Riformati,  ordiniamo,  che  nella  Prouincia  , nella-» 

Suole  i Miniflri  fino  ad  hora  non  fono  Riformati , nè  meno  s’hàno  per 
Sformati  ( nella  quale  vbbidienza  flanno  alcuni  Conuenti  Riforma- 
ri  ) due  Frati  eletti  da’  detti  Conuenti  Riformati , come  fi  contiene-» 
nelle  nollrc  lettere  in  forma  di  Breuc  , per  quella  volta  folamentc  fup- 
plifcano,  quanto  alle  dette  Prouincic  le  voci  de’  Miniflri  Riformati . 

A i Frati  della  Congregatone  de  gli  Amadei , de’  Chiarini  del  Sant’- 
Jìuangclio,  ò Cappuccio,pcr  ciafcuna  Prouincia, dou’hanno  Conuen- 
to, oltra  le  voci  odor  Vicarj , concediamo  loro  due  voci  per  quella-* 
volta  fola.  A quc'fl’clcrrione , che  s’hà  da  fare  da’dctti  Frati  del  Mini- 
Ilio  Generale  di  tutto  l’Ordine , determiniamo  cflereCanouica,  fccó- 
«lo  la  Regola  dc’Frari  Minori, e la  forma  data  nella  Regola  dal  Padre_> 
San  Franccfco,e  per  tale  la  dichiaramo.  Acciochc  in  quell’ordine  lì 
conferui  con  l’aiuto  diuino,  quanto  lia  poflìbile,  la  pace,  s'aumenti  più 
la  carità  nc’Frari  Italiani,  & Oltramontani  dcll’iltclso  Ordine.  Ordi- 
niamo, che  fc’J  Minillro  Generale , come  habbiam  detto  , (ara  detto 
per  fei  anni  de  gii  Oltramontani , lia  per  gli  altri  lei  anni  eletto  de  gl’- 
italiani, il  qual  modo  alternando, vogliamo,  che  fia  tèmpre  ofseruaro- 
da’Frati.  Ma  per  quello,  che  noi  vediamo,  l’Ordine  marauigliofamé- 
tc  li  dilata  per  tutta  la  Chriilianità,  acciochc  per  quefta  grandezza, zj 
TomoTtrzfi.  Ttrt  mol- 
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moltitudine  non  fi  manchi  del  domito  vfficio,  e goucrno  Pafioralej , 
determiniamo,  che  fe'l  Minillro  farà  eletto  de  gli  Oltramontani , fac- 
cia, che  vi  lia  vn  Commifiàrio  Generale  per  gl’  Italianilla’Ioro  mede- 
fimi  eletto , dandogli  il  Minillro  Generale  la  fina  autorità  (opra  i detti 
Frati  Italiani,  come  meglio  parerà  al  Capitolo  Generale.  Ma  in  modo 
tale , che'l  Comminano  Ila  in  tutte  le  cole  fottopofio  al  Minillro  Ge- 
nerale, come  fono  tutti  gli  altri  Prelati  di  qucfi’Ordinc,&  cfso  lia  ob- 
litero, fecondo  la  Regola  in  tutte  le  e ole  vobidirlo.  £ quando  il  Mi- 
niilro  Generale  làrà  eletto  dc’Frati  Italiani, allhora  nel  mcdefinio  mo. 
do  fia  vnitamente  iflituito  vn  Com miliario  Generale  Oltramontano, 
come  dell'Italiano  s’c  già  ordinato  . Quello  Commifiàrio  Generalo 
per  tre  anni  Ioli  Ilari  in  vfficio, finito  il  triennio,  dal  medefimo  Mini- 
llro Generale  nel  Generale  Capitolo  farà  elerto  vn  nuouo  Commif- 
iàrio. In  cafo,  che’l  Minillro  Generale  volcflè  da  quella  parte,  eh’ è 
eletto  per  lei  anni  ncll’vfficio , p illare  all’altro , dette  per  quel  tempo, 
che  Ilari  alsentc  , falciare  vn  Commifiàrio  in  fuo  luogo  co)  configlio , 
e confcnfo  però  de’  Difinitori  del  Capitolo  Generale  ledo  per  quello 
effetto. 

Quella  parte , thè  ne’detti  fei  anni  non  hi  Commifiàrio  Genera- 
le, fari  obligato  il  Minillro  Generale  nel  fuo  primo  triennio,  celebra- 
re vn  Capitolo  Generale,  al  quale  s’  vnifeano  tutti  i Vocali  di  quella.» 
parte, deira  quale  è fiato  eletto  il  Minillro  Generale, il  quale  lari  obli- 
gato nel  medefimo  modo  celebrare  vn  altro  Capitolo  nella  parte,  do- 
ue  non  e cauato  il  Generale  da  se,  ò vero  da  fuo  Commifiàrio, al  qua- 
le tutti  i Vocali  di  detta  parte  fiano  obligati  vnirfi  , ò vero  fi  faccia^ 
fopra  ciò  quello, che  dal  Minillro, e CapitoloGcneralc  giudicheranno» 
che  fi  debba  fare . Quanto  a’  Minillri  Prouinciali  nelle  Prouincie,do- 
uc  hora  non  è Riforma , e non  fon  tenute  veramente  per  Riformato,' 
diciamo,  Se  ordiniamo,  e llabiliamo,  che  i Vicarj  de’Frati  Ofseruanti, 
ò fua  famiglia  di  quella  Prouincia  rifpettiuamente,daquìauanti  fiano 
veri  Miniltri  di  quelle  Prouincie  fenza  fallo  alcuno,  eche  da  quìauan- 
ti  fi  chiamiuo  Minillri , & ad  efiì  fottonouiamo  rutti , e cialcuno  de’ 
Frati,  e le  fuc  Cafe,  e luoghi,  che  nella  detta  Prouincia  fono.E  perpe- 
tuamente concediamo  al  Generale , & a'Miniliri  Prouinciali  l’autori- 
tà, e potere  , che  prima  era  fiato  concerto  a’  Generali , Si  altri  Vicarj 
Prouinciali  chiamati  della  famiglia,  e così  determiniamo, che  lor  lia-» 
dato,  e concertò  . Comandiamo  a’Iuddett»  Frati,  che  pura  , clempli- 
ccmente  fonooficruatori  della  Regola  di  STrancclco,  che  vbbidilca- 
no  a derti  Minillri  in  tutte  le  cole  fecondo  la  Regola, confò  da  noi  or. 
dinaro,  e dichiarato,  & ancora  come  a' veri  Minillri  di  quelle  Prouin- 
cie. Finalmente  acciochc  la  perpetuità  de*  Minillri Prouinciali  non.» 
cagioni  la  rotiina  vn  altra  volta  dell'Ordine,  vogliamo,  & ordiniamo  , 
che  ideiti  Minillri  Prouinciali  non  pollano  continuare  nel  lorovffi- 
ciopiù  di  tré  anni,  e finito  quello  termine,  sgabbiano  per  afioltiti, 
icarichi  dell’ vfficio  da  tutti  i Frati.  Auucrtendo  però , chcpofsoito 
clferc  aholuti  dentro  il  triennio,  trouandofi  inutili  alla  Religione  in.» 
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rem|>o  dc'loro  Capitoli  Profondali,!  quali  faranno  cclebrari.come  or- 
dina la  Regola,  e fi  cofttima.  Il  medefimo  s*  oficrui  in  ruttclecofcj 
dc’Cuftodi . Nifiiino  porta  eflcre  eletto  Mimrtro  Prouinciale , ò Ch- 
fiodc,  ò haucr  voce  nella  loro  elerrionc,  non  facendo  vira  riformata-*, 

& edere  tenuto  per  tale  dalla  Communità  dc'Kiformati  di  quella  Pro- 
uincia,  di  che  dcu’dler  Prelato;  ft:  efTendo  fatto  alcuna  cofa  in  contra- 
rio, ipfofaftoè  nullo  ,edi  ncfsun  valore.  Per  quanto  Gabbiamo  mol- 
te volte  tatto  mcntionc  delle  cote  precederle  tfifscquéti  dc'Rifbrmari, 
puri,  efempliei  odcruatori  della  Regola  di  S.Francefco.Dichiariamo, 
e vogliamo  lotto  tali  nomi  comprenderti  tutti, e ciafcunodc’Frari  foc- 
tofej itti, cioè  gli  Oficruanti  così  della  famiglia,  come  i Riformati ncl- 
l'vbbidien?a  de'Minillri  de  gli  Amadci,c  dc’Collcttani , e Chiarcni  , e 
del  S.Vagelio,  ò Cappuccio, e quelli  chiamati  gli  Scalzi, ò fimili.qual- 
fiooglia  altro  nome,  cha  non  haobiano  proprio,  5t  oflcruino  pura , 
fcmplicemcrtc  la  Regola  di  S. Frane.  Decitali  tutti  facendo  vnitame- 
tc  vn  coipo  per  tempre  gli  vniamo,  & in  maniera  aggiuntiamo,  che  da 
qui  alianti  lafciata  la  diuerfiti  di  detti  nomi, foto  fi  chiamino  Frari  Mi. 

Dori  di  San  Francefco  della  Regolare  OtTeruanza  vnitamente.ò  vno  di 
que fti  nomi.  12  tutti,  e ciaichcduno  di  loro,  come  s’è  detto,  vniti, deb- 
bono in  tutte  le  cole, conforme  alla  Regola  tiare  fottopofiial  Minitiro 
f ìencrale,  a’  Prouinciaji,  e Cufiodi,  nelle  loro  Prouincic,  e Cuflodie , 
dùe  (faranno. 

J4  Mai  Conucntuali.  che  viuono  fecondo  i loro  Priuilegi , come 
habbiano  da  elferc  lottopnfii  all'vbbidicnza  dc’medefimi  Miniilri  Ge- 
nerali, e Profondali, il  dichiararcmo  con  altre  nollrc lettere,  & accio- 
che  del  tutto  fia  acquietata  la  caufn  della  difscnfionc,  e fcandalo.c  par.  &»»»•*«(* 
fiatiti  nell’Ordine , Torto  pena  ili  Icommpnica  lai* fintemi*-  ipjo fa  fio  rt*ffln't  u 
inetmenda;  della  quale  nifiiino  potTa  edere  afibluto , fatuo  che  in  arti-  * *•**•**• 
colo  di  morte,  té  non  da  noi,  6 dalla  nofira  Sede  Apoftelica , che  nefi- 
firn  Frate  di  S.Francetro  chiami  vn  altro  Frate  dell*  Ordine  con.mali- 
tia,  con  disonore,  ò Iberno, Prifolcgiato,Col)crf3nco,Biil!irt3,Ama- 
dc  ifta, Chiarenti,  del  Vargclo, ò Cappuccio  , Bigotto,  òqualtiuoglia 

altro  nome,  ancorché  fia  trottato  di  nuouo , e che  per  I*  auucnirc  Ila » 

porto  da  chi  fi  voglia,  per  ocafionc  delle  precedenti  diuilioni  dell’Or- 
dine, òdi  quella  noftra  irtitutionc  d’vnionc comporta  per  grafia  dello 
Spirito  Santo,  ò altro  qualfiuoglia  nome,  di  (cheino, ingiù  ria, ò disho- 
norc,cche  fia  tenuto  per  tale  da  quelli,  cheti  chiama.  Comandiamo 
• ancora  à tutti  i Preti,  e Laici,  ò fecolari , che  non  chiamino  i tali  T rari, 
ó chi  gli  fàuorifce.con  quei  nomi  da  fcherno,  ò malitiofamcnte  ; ma_> 
tutti  i Frati  dell’Ordine  lìano  nominati  da  sé  mcdcfimi,c  da  tutti  gli  al- 
tri per  Frati  Minori, onero  di  S.Frac. Determiniamo  àcora,  che  da  qui 
alianti  ncifun  Frate  Riformato  polla  e (Ter  mandato  i (lare  in  alcun  Có- 
uétojchc  nó  tìaRiformaro.òjche  nó  fia  tenuto  per  Riformato  da  ncfsii 
Prelato  dell’Ordine,  acorche  fulfe  il  Mini  11  roCìcncr. filino  fc  nc'Capit. 
Proinciali  ciòparcilc  men  male  dar  licéza  ad  alcù  Frate,  da’  nó  Rifor- 
mati, che  tenerlo  co’Riformati, perche  in  qucfto  cafo  i Prelati  pòtràno 
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mandare  il  Frate  » ò Frati  Riformati  da’  non  Riformati . 

Proibiamo  folto  pena  di  fcomtnunica  latte  putenti te  à tutti , & 1 
ciafeuno  dc’Prclati  > *e  Frati  Conucr.tuali , che  vmono  con  Priuilcgj , 
StsrmmyaSc  c^c  non  gabbiano ardire  di  riecuerc  alcuno  dc’Frati  Riformatidc  non 
d>  utA  f,n - nel  modo  lopradctto . Con  la  medciìma  pena  proibiamo  a*  Frati  Ri- 
tma. formati,  che  in  neflim  modo  , fe  non  nel  lopradctto,  lì  partano daH- 
vbbidienza  dc’loro  Minifh  i.  Et  acciochc  per  le  nuoue  maniere,  c dif- 
ferenze, che  per  ventura  faranno  nel  dett'Ordinc,non  tornallc  vn  altra 
volta  in  difpàfcrc,  e conte  fe;  Vogliamo,  & in  virtù  di  fànt’vbbidicnz» 
comandiamo,chc  da  bora  manzi  nò  fu  colà  alcuna  innouata  nel  detto 
Ordine  fenza  efprcflò  confcnfo  del  Minillro  Generale , ò Prouinciale 
de’Rifòrmati  nelle  fuc  Prouincic  rifpcttiuamentc , & in  modo  ,chc_> 
dette  riformarioni  fiano  in  tutte  le  cole  fottopolie  al  Miniftro  Genera- 
le,e Prouinciali  Riformati  fecondo  la  Regola , com’i)  detto  di  fòpra_» 

« de  gli  altri  Riformati.  Perù  fottoponiamo  per  lcmpre,  & incorpori*- 
f mo  tutte  le  cale,  luoghi,  e Mona I ter j , che  i Frati  dell’  Ollcruanzh-»  9 
ò Famiglia  , ò qual  altro  lì  voglia  Riformato  nell’  vbbidienza^ 
de’iYi imitai,  per  qualliuoglia  nome  fiano  chiamati , fin  à quclt’hora_» 
iranno  hauti to,  e poffeduro,  al  Miniftro  Generale,  e Prouinciali  Mini- 
Ari  Riformati,  e da  noi  cosi  Alitimi,  e dichiarati  re  fpe  ermamente  nelle 
loro  Prouincic,  volendo, che  fiano  per  femprc  poficduti , e goucrnati  i 
detti  luoghi  da’ tali  Miniliri,efucccflbri  Riformati . Etauuochiamo 
à noi  del  tutto, <iiffincndo,&  imponendo  perpetuo  filentioalle  parti, di 
qualliuoglia  differenza  fopra ciò  nate , e prodotte  auanti  qualliuoglia 
( Giudice  ordinario , ò delegato . Et  ancora  auanti  i Cardinali  di  Santa 
Chiefa,  e del  Protettore  dell’Ordine, ò vero  de  gli  Auditori  del  noltro 
Sacro  Palazzo,  ò noflro  CommifTjrio  A|>oftoiico , cosi  nella  Corredi 
Roma, come  fuori, cosi  fra’ Prelati  , come frà  i (Additi , inqualfiuo- 
£lia  flato,  6 fidanza  pendente  , così  fopra  pofleflòrio , come  petitorio  » 
ila  in  qual  triodo  fi  polli  pretendere  , ancorché  tal»  luoghi  iiano  prima 
flati  dcII'vbbidicnza,c  dc’Capitoli  dc’Frati  C^picntuaìi didett’Ordi- 
nc.  Cadiamo,  & annulliamo  Je  fenrenze  , e proceffi  di  qualliuoglia-» 
Giudice  riccuurc,  e date,  e quanJod’cflc  ne  potcfle  fcgiurc  , ancorché 
tali  liti  fiifitro  fiate  fatte  con  ragione  dc'luoglii  dc’Frati , e dc’bcni  d*- 
ambe  le  parti  riceuut»,o  per  qualfìuoglia-altra  cofa  . E con  quello  fot- 
HTSt'ftn.  to  pena  di  fcommunica  latte  pententi* , e della  priuationc  de  gli  vfficj  , 
»#»<,*,  c’hanno  ,ed’  inhabilitationc  di  poterne  Iiautrt  dt  gli  altri, clic  tpjofa- 

fio  incorrano,  proibiamo,  e comandiamo  a derti  Frati  Conucntuali,&  • 
à qualliuoglia  Giudice,  ò ad  altro,  che  fi  fi  a,  non  prefumano  intentare 
alcuna  cofa  contraria  à quella  noltaa  dichiaratone  , rinoiutionc , ifti- 
tutionc,  vnione  , «V  incorporatone  in gruditio,  e fuori, ò procurare 
di  giudicare , ò di  pronuntiarc,  ancorché  da  noi  fia  lor  cammello,  ò fi 
commetta  pcrl'auucnirc.  Finalmente  perche  fecondo  la  conuenienza, 
dc’Juoghi,  rarfonc,  e cofltimi.  gniffa|,  e difcrctamentc  fi  pollano  ter- 
minare, dfoitlinare  tutte  le  cofc , che  pareranno  profirtcuoli , per  fo- 
fkntatf  quella  Riforma  ncU’Ordinc , già  Introdotta  dalla  diuinagra- 
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ria  per  tuffa  la  Chrittianità,  Vogliamo»  chc’l  Gcncraliffimo  Capitolo  » 
che  pretto  li  ckuc  celebrare  , lia  objigato  deputare  alcuni  Padri  di  di- 
uerfe  Prouinric  de’  più  approditi , dotti,  Se  cfpcrimcntari  Frati, i qua- 
li raccogliamo , & inficine  vnifeano  tutte  le  cole , che  giudicheranno» 
cfscrc  profittcuolialla  fùttcnrationc della  Riforma , e vera  ofseruanza 
della  Regola  , c per  domita  cfsccutionc  di  quella  noftra  Cottitutionc, 
acciochc  lìano  approdate  da  tutto  il  Capitolo,  ò maggior  parte , e di- 
poi da  noi  con  l’aiuto  dell' Apottolica  confermatone  confermate.  Co- 
mandiamo colle  prclcnti  nollre  A podaliche  fcrittureall’  Auditore^ 
Generale  della  Camera  A|»ottolica,  prefente,  e futuro,  Se  à tutti  i Ve- 
feoui,  c Prelati  della  Chicia  , A;  à qualunque  perfona  cottifuita  in  Ec- 
clcttattica  dignità,  che  quelli, è cialcuno  d’etti  publichino  fòllcnnemé- 
te  le  prefenri  nollre  lettere,  c tutto  quello, che  in  ette*  fi  contiene, dono, 
c quando  lari  ncccflàrio,  e quante  volte  per  ciò  faranno  ricercati  da_» 
parte  di  detti  Generali , c Prouineiali  Miniftri  Riformati , ò d’alcuni 
d etti,  e loro  diano  ogn’aiuto,  e foccorfo  per  le  dette caufc,  all’occor. 
reme,  facendogli  godere  con  pace  di  tutte  , c ciafcuna  di  quelle  cofc , 
non  conij>ortando , clic  lìano  indebitamente  molellati  in  parte  alcuna 
da  quallìuoglia  perfona,  (laro,  c condirione,raffrcnando  ì contrarj  con 
ceniti  re  Ecclcfiaftichc,  & altri  rimtdj  della  Giultitia , valendoli  anco- 
ra, fe  fia  bifoguo,  del  braccio  focolare,  lenza  appellatioiic.Non  ottan- 
ti qualiìuogliano  lettere  Apottoliche,  & indulto  ancora  del  facro  Có- 
cilio  Cottanrienle,  concetto  a’Frati  di  detta  Religione,  famiglia,  Con- 
grcgationc,  dcnominationc,  ò ad  alcuno  di  quello,  ò di  quelle  autori , 
& ittitutori,  Conucntuali,  ò R iformati , ò vero  Frati  di  famiglia , con 
quallìuoglia  forma  di  parole,  folcimi tà,c claufula  proferre,  c non  vfa- 
ta,  e che  per  l’auucoirc  li  concedettero , ancorché  tali  fufsero , che  di 
quelle , e di  tutto  il  fuo  tenore  s’ hnticfse  da  fàrcfpeciale mcntionc  dt~* 
•verbo  ad  verbum  ; Le  quali  quanto  alle  fopradettc  cofe  cfprettamcntc 
deroghiamo, & à tutte  l’altre  contraric.Ma  perche  faria  diffìcile  porta- 
re quelle  nollre  lettere  in  ógni  luogo , douc  fulscro  necefsaric,  voglia- 
mo, e con  autorità  Apo'lolica  comandiamo , che  da  publico  Notaro 
fc  nc  facciano  tranfonti  lìgillati , & autenticati  da  qualche  Ecclcfialìi- 
co  Prelato,  a’quali  fia  dato  in-giuditio,  c*  fuori,  quella  fede , clic  fi  da- 
rebbe al  prefente  originale  , fe  fùfsc  presentato . Non  fia  lecito à nef- 
fiino  flracciarc  quelle  nollre  lettere  il’  ittitutione  , diffìnirioni , fom- 
iDcttioni,  concc/lioni,  ordinationi,  dichiarationi,inhibitioni,prcccrto , 
comandamento,  dcro?atione,  volontà,  e decreto,  ò con  ardimento  te- 
merario loro  contraddire;  E s'alcuno  qucfto  Canterà, fappia,  che  incor- 
rerà nella  difgratia  di  Dio  Onnipotente,  c de  Beati  Apottoli  Pietro , c 
Paolo.Dat.iin  Roma  in  S.Pietro  l’anno  dcU'Incamationc  I5i7.ài  2 8: 
di  Maggio.  L'anno  quinto  del  nottro  Pontificato. 
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Bolla  della  Concordia  dentari  Minori  Offeruanti , t Conventuali . 

Cap.  XXL 

35  T Eo  Fpifcopur  feruur  feruorum  Dei  ad  perpetuarti  rei  memo- 
■*“'  ri  am.  Quel  potente  Dio,  le  cui  opere  (òn  perfette  , il  quale.» 
fece  tutte  le  cole  fapiétiffiinamcntc  in  numero,  pelo,  c mifura,  perla-» 
cui  volontà  tutte  le  cofc  fono goucrnatc  , fece  il  Pontefice  Romano 
Prelato  della  Chicfa  Cattolica,  acciochc  non  folamente  faccia  quello, 
clic  conofce  eflere  conucniente  per  Ihonorediuino,  c fallite  dc’fcdcli; 
ma  ancora  acciochc.quanto  farà  in  fua  mano  col  fiuorc  della  cclefte_> 
grafia,  il  ponga  in  effetto  della  domita  perfettione.  A ‘giorni  pallini,  lì 
come  facemmo  vnire  il  Gcncraliffimo  Capitolo  di  tutta  la  Religione 
di  S. F r areico,  c cclebroffi  nel  Conucnro  d'Araceli  di  Roma, per  vnio- 
ne  vniuerfalc  di 'detti  Frati  fotto  vn  capo  Riformato,  con  altre  colè-», 
che  fare  lì  doueuano  per  quella  defiderata  vnionc,  di  confici  io  ,ccon- 
fenfo  dc*noftri  venerabili  fratelli , i Cardinali  della  Santa  (ìliiefa  Ro- 
mana,A:  ancora  per  gli  humili.A:  efficaci  domande, e preghiere  de* Rè, 
e Principi  C hrilliani,  con  autorità  Apoflolica  comandiamo , clic  da_* 
Oriiné,  cj  c)u’ nuanci  |)Cr  lèmure  il  MiniftroGcncraledi  tutto  l'Ordine  del  Padre 
ctmtnL  r*.  S Franccfco  fi  deboa  eleggere  folo  de’Frati  Riformati  di  dett’Ordine, 
fm  Lt>n,Di.^  chc  viuono  fcn7a  Priuilegio  fopra  le  cofc  temporali,  al  quale  tutti,  e_» 
M ciafeun  dc'Frati  fiano  obligati  vbbidirc,  & cfserc  fubicrri  fecondo  la_» 
di  tui  tè  l'Or  Regolatici  medefimo  Padre  S.  Francefco , con  altre  noftrc  letteicor- 
p*'n I dinamo,  e comandiamo,  che  i Frati  Conuentuali,  che  viuono  co’Pri- 
iUn! dttfi  uilec^i  à lor  conceffi  dalla  Sede  Apoffolica,  e tenendo  entrare, c poflef- 
oj-hmìì  (ioni,  & altri  beni  temporali,  fecondo  tal  conccffionc  , poffàno  eleg- 
ge**» ”c'/.  gcrfi  vno  I°r  niedchmi  de’più  idonei  , di  vira , e coftumi  effèm- 
d,<  plari,il  quale  fi  chiami  Maeffro  Generale , c’habbia  cura , e gouerno 
eh, 4 de'mcdclìmi  Frati  Conuentuali , che  viuono  co’Priuilcgj , il  quale  (ia 
confèrmat°dal  Minifiro  Generale  di  tutto  l'Ordine, come  più  ampia- 
mente nelle  noftrc  lettere  fi  contiene, c come  nel  GcncralifTimo  Capir, 
celebrato  pochi  giorni  fono  in  Araceli  daTrati Riformati  fi  c ftabilito, 
prcfcntc'fdi  nollro ordine)  il  Protettore  della  Religione  con  due  % 
altri  Cardinali  per  quello  fpccialmcntc  da  noi  deputati,  il  giorno  da_» 
noi  prefifso  i T rari  Vocali  dcllVlcttionc  del  Miniftro  Generale  debita, 
e canonicamente  clcficro  l'amaro  figliuolo  F.Chriftoforo  da  Forlì,  eh', 
era  fiato  VicarioGcncralc  dc’Frati  Minori  della  fuafamiglia,per  Mi- 
niftro  Generale  di  tutto  FOrdinc.  I Frati  Conuentuali,  che  viuono  co 
i Priuilcgi  ( come  ^c  detto  ) nel  Monaftcro  de*  Santi  Apoftoli , da  effi 
Icgitimamcnte  congregati  clcffcro  per  Ilio  Maeffro  Generale  L'amato 
figliuolo  F.Anronio  Marcello,  htiomo  di  vita  , e coftumi  commenda- 
bile. Da  noi  vdira  l'clcttioncdcl  Mjniffro,  c Maeffro  Generali  fatti  da* 
Frati  fecondo  le  noftrc  ordiuarioni,  per  opera  dello  Spirito  Santo  con 
fomma  pace  , c carità  , diedino  la  bencdittionc  nel  Signore  al  detto  F. 
Antonio,  c vollimo,  che  quelta  noftra  bencdittionc  baftaflc  per  quella 
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volta  fola,  per  la  conferm.itionc , che  chiedere  <!ouca  al  Minillro  Ge- 
nerale . E iafciaiulo  noi,  che  per  gli  mede/imi  Frati  Chrifioforo  Mi- 
nifho,  c F. Antonio  Macftro , e fuccdlbri  Tuoi , i Frati  à loro  allignati 
lìano  goucrnati  con  prolpcro,  e fanto  goucrno  , econlcruati  in  pacifi. 
co  Ilato,  determiniamo  di  prouedcrc  in  tal  modo,  che  da  cjnì  auanti  la 
buona  lama  di  detti  Frati  aia  foauc  odore  à tutti  i fideli  Cnrifliani , a’ 
Ile,  c Prcncipi  della  Chriflianità  perpetuamente  nc’tcmpi  ainicniro. 
c che  la  pacc,&  vnione  da  tutti  delìderàta  Ha  confcruata,lcuando  ogni 
occafionc  di  colitela, che  potelse  nafccre, procurata  dal  nemico  del  gc. 
nere  humano.  Determiniamo  motu  proprio ,&■  certa  feientia  di  ordina- 
re alcune  cofc,hauuta  propria  matura  cólìdcrationc  inlìcme  co  i Car- 
d inali  prendenti,  le  cjuali  cole  ferma , & inuiolabilmontc  lìano  ofser- 
uatc  da'mcdclimi  Mmiftrp,c  Maeltro,c  da  gli  altri  profclìòri  dell'Or- 
dine . Pronamente , che  i fucccftori  del  detto  Maefiro  Generale  de' 
Frati  Conucntuali,  eletto  per  tempo  de  gl’ilfelfi  Frati,  lìano  obligati  à 
domandare  la  confcrmationeal  Minifiro  Generale,  e fucccllbri.comc 
i Vicari;  Generali  allhora  chiamati  della  famiglia  , erano  obligati  à fa. 
uorc:  e che  il  Maefiro  allhora , e per  tempo  eletto  al  gouerno  dc’Frari 
Conucntuali,  Fecondo  la  detta  nollraortiinatione , li  chiami  tempre 
Maellro  Generale  de'Conucntuali  di  S.FranceFco,  c che  i Frati  depu- 
tati per  ciafcuna  Prouincia  pel  goucrno  de’  Frati  Conucntuali  da  qui 
auanti  lì  chiamino  Maeliri  Proumciali  de'  Conuétuali  col  lor  lìgillo,  i 
quali  lìmo  ancora  obligati  chiedere  la  conftrmatione  a’  Minitir  i Pio. 
uinciali  dcll’OlTcriianza  llegolarc  della  Aia  clcttionc  , che  nelle  Pro- 
li ine  ie,  fecondo  l’vfo  dell’  Ordine,  rilpcttiuamcntepcl  tempo , che  fa- 
ranno , del  modo  che  i Vicarii  Prouinciali  dell*  OlTeruanza  pel  tempo 
pafiàro  erano  obligati  domandare  a'Minifiri  Prouinciali.  E che  così  i 
Minilfri  Generali,  come  i Prouinciali  già  deni,  così  auanti , come  do- 
po quella  confermatone  de  Maeliri  Generali,  e Prouinciali,  non  s’in- 
terpongano nel  gouerno  del  Generale,  nè  de’Prouinciali,  nè  me  no  de 
gli  altri  Frati  Conucntuali,  nè  dc'Fratne  Monache  del  Tcrz’Ordino» 
che  lino  ad  bora  fono  fiati  folto  1'  vbbidienza  del  Minillro  Generale^ 
de’Conucntuali,  né  gli  pollino  vilìtare,  né  correggere  da  sè,né  da'fuoi 
Commifiari;,  nè  haucrc  fopra  loro  giurifdittionc  alcuna, fatuo  quando 
occorrcflc,  chc’l  Minillro  Generale,  che  per  tempo  farà, vada  alle  Ca- 
le de'Conucntuali.  In  quello  cafo  il  Minillro  Generale  debbe  vilìtare 
come  Padre  i mcdclimi  Padri  Conucntuali , & elfi  debbono  riccucrlo 
come  Superiore  di  tutto  l'Ordine  , con  ogni  carità  , & amore_a  , 
con  quello  però  , che  ’l  Minillro  Generale  , eh’  all’  hora_»  , 
c per  tempo  larà  , non  fàccia  cofa  alcuna  giudicial mente  co  iConucn- 
tuali,  nè  meno  nelle  loro  Cafe,c  luoghi, ne'Monallcri  delle  Monache.» 
della  Aia  vbbidienza,  fc  non  nel  moèlo  , che’!  Minillro  Generale  efièr- 
citaua  il  Aio  vfficio,  quando  era  Conuentualc  /opra  gli  Oflcruanti.cj 
/'opra  le  loro  Cafc , c luoghi,  c Monaficri  di  Monache-  della  Aia  vbbi- 
dienza. 

36  Itera  comandiamo  fotto  penadifcommiinica/*r/yi7ire*/jV’al 
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Generale,  e ProuinciaJc  Miniftri , che  per  tempo  faranno  * clic  ne  di- 
retta, nè  indirettamente , nè  per  fattore  de’  Signori  temporali  delle.» 
Città,  Vniucrlirà,  Luoghi,  Terre,  e Ville,  nè  pcrfonc  Ecclcliafriche » 
nè  diqtiallittoglia  Prelati,  ò dc’medcfimi  Cardinali, nè  lòtto  qual  altro 
fi  voglia  colore  acquiliro  ,ò  ingegno  maliriofamentc  profumano  pro- 
curare, clic  le  Cafc,c  luoghi  dc’Frari  Conuantuali,  ò i Monalfcri  delle 
Monache  Tento  la  Tua  vbbidienza  fiano  loro  per  qual  modo  fi  voglia-» 
Iellati . E con  quella  pena,  qualfìuoglja  cola, che  farei  in  contrario  ten- 
tata, ipfo  fatto,  lia  nulla,  e di  nefltin  valore.  Vogliamo  ancoraché  quei 
luoghi,  e Cale , e Mona  fieri  di  Monache  lia  intefo  edere  lotto  l' vbbi. 
dtenza del  Maellro  Generale de’Conucntuali, com’erano  p, r Apoflo- 
lica  ,ò  altra  autorità  al  Minifiro  Generale  aitanti  la  cclebrationc  del 
Gcneraliflimo  Capitolo  in  Araceli , poco  tempo  fì  . Special  mente  il 
Cornicino  d’Affilùcdi  S.Apollolodi  Roma  con  molr’altrc  Calè , 
Monafteri  di  Monache,  le  quali  erano  allhora  immediatamente  al  Mi- 
nif  Irò  {ottopode,  & hora  vi  rcl.’ano,  e fono  tenute  dal  Maellro  Gene- 
rale de’Conucnruali,  cattandone  IcCafc,  Luoghi  ,c  Monade  ri  dcl!c_a 
Monache  dc’dctti  Frati  Il  ifòrmati.comc  li  contiene  nelle  noftrc  prime 
lettere  fcrittc quelli  giorni  palliti,  vniti  à quelli,  i quali  vogliamo, che 
rellino  in  tutte  le  cole  Tottopolìi  al  Generale  , e Prouinciali  Miniltri 
nelle  loro  Prouincie  rifpett  ina  mente . Determiniamo  ancora  , che  fe  i 
Frati  Conuentuali  in  alcun  tempo  fi  vorranno  riforma  re, la  loro  11  dor- 
iti a fecondo  i Priuilegi  à lor  conceffi  lì  deue  fare  Toltimele  dal  Tuo  Ge- 
nerale , e Prouinciali  Macftri , Tallio  douc  i Frati  di  qualche  Cala  , ò 
Conuento  volcllero  efirr  dcll’vbbidicnza  del  Generale,  e Prouinciatc 
Mi  nifi  ro  Topradetti,  riformandoli^,  e tornando  nella  vera  regolare  OC 
fcruanza,  & vbbidienza  del  Generale,  e Prouinciali  Miniltri:  In  tal  ca- 
lo Te  i I rati  di  quella  Cafa,  nella  quale  (arannodi  famiglia  dieci  fino  à 
ventitré  T rari,  & in  quella , douc  daranno  da  venti  fino  à qualfiitoglia 
numero  de’  Conuentuali , e che  due  parti  di  quel  numero  confcntiran- 
no  d’cfler  Tottopolli  all’vbbidicnia dell’Oflcruanza, allhora  il  Minifiro 
Generale,  e gli  Prouinciali,  che  Tiranno  per  tempo,  pofiòno  libcramc- 
tc  ricetterò  le  Cale  dc’Conucntuali,  che  nel  detto  modo  coniente  no  d’. 
cfporfi  Tetto  tale  vbbidienza,  non  ottante  qualfiuoglia  contradittionc. 
Ma  le  Cale  de*  Frati  Conuentuali , in  che  faranno  mcn  di  dicci  in  nu- 
mero , ancorché  consentano  tutti  i Frati  di  quella  Cala, non  la  pofiòno 
riceticrc  in  neflìm  modo  i Miniltri  ; ma  debbono  cflcr  liberamente  la- 
feiate  perla  Rifbnnadc*Gcnerali,cJProuinciali  Macllri.  Diamo  licen- 
za^ facoltà  à ciafcun  Frate  Conucntualc  di  pafiarc  liberamente, volen- 
do,al  Generale,  e Prouinciali  Minillri,  chiclla  però  licenza  a’fuoi  Su- 
periori, fé  ben  non  la  dcficro  loro . Di  più  vogliamo,  che  i Frati  Con- 
ucnruali , i quali  vorranno  da  qui  auanti  far  vita  riformata  lotto  l’ vb- 
bidicn7a  del  Generale,  e Prouinciali  Maelfri, pollano  vitierc  fotto’l  Tuo 
goucrno,  purché  fiano  con  qualche  manifcfto  legno  dittimi,  e ditterò, 
ciati  da  quelli,  che  viuono  nell’  Oficruanza  regolare , & vbbidienza-» 
del  Minifiro  Generale,  e Prouinciali, coinè  hauranno  ordinati  iniìcme 
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il  Minlftro,  & il  Maeftro  Generali.  Et  i beni  delle  dette  Cafe  , che  ri. 
formare  fi  debbono,  così  de’mobili,  come  de’terreni , e quello  di  più  , 
diche  i Frati  Riformati  non  ne  fono , nè  vogliono  efier  capaci,  rclìino 
liberamente  al  beneplacito  del  Generale,  e Prouinciali  Macflri.Etac- 
cioche  non  pollano  nafccrc  contefc,  e diffenfioni  tra’Frati  Riformiti, c 
Conucntuali  fopra  la  precedenza  , vogliamo  , ordiniamo  , clic 
s’oflerui  quclt’Ordinc  fri  loro,  che  nelle  Procelfioni , nelfepcllire_» 
i morti,  & anco  in  tutti  gli  arti  publici,  i Frati  Conucntuali  liano  obli- 
gati  lafciare  il  più  degno  luogo  à gli  Ofscruanri . Ma  s'alcuno  gradua- 
to, 6 Padre  vecchio,  ù Guardiano  delle  Cale  dc’Conucntuali , volcflè 
reHarli, con  alcuno  di  quei  Padri  più  antichi, che  viuono  fotto’l  goucr- 
110  del  Minillro  Generale,  c Prouinciali , in  quello  cafo  per  vietare  la 
difeordij  , c conferuarc  l’vnion  perfetta  , pollano  liberamente  andaro 
vintamente  con  quelli, e portar  lemprc  la  iùa  croce, come  vfano  di  por- 
tare i Conucntuali.  Finalmente  turti,e  eia  felino  de’Priuilcgj,  & indul- 
ti lino  ad  hora  all’Ordine  concedi  cosi  da  noi , come  da  qualfiuoglia 
altro  Sommo  Pontefice  Romano,  per  l’autorità,  c tenore  della  prclen- 
te,  perpetuamente  volcmo,  che  liano  communic.iri,e  l’vno.e  l’altro  s’- 
aiutino in  quello  modo  , ài  Frati  della  Regolare  OlTeruanza  , &ài 
Conucntuali,in  quanto  alle  dette  cole  non  fono  contrarj,&  à tutti  loro 
di  nilouo  gli  concediamo.  Onde  per  quelli  Apollolici  Icritti  coman- 
diamo al  And iror  Generale  della  JCa mèra  Apoflolica , & à tutti  i Pa- 
triarchi , Arciucfcoui,  Vefcoui , & àquallìuoglia  altra  pcrlona  colti- 
tuita  in  dignità  Ecclclìallica,  che  quelli, e ciafcuno  di  quelli  folénemé- 
tc  publichino  le  prefenti  nolfre  lette  1 c,  douc,  & in  qual  luogo  farà  bi- 
logno,  c qùàte  volte  ne  faranno  ricercati  in  nome  dc’Minillri , ò Mac- 
dri,  ò d’alcuni  d’clfi,  c gli  aiutino,  alTillcndo  alle  dette  cofc,  facendo- 
gli vfare,  c godere  con  pace  delle  prcfcnti  lettere , c del  contcnuto.Nó 
permettedo  , ch'effi  fiano  d’alcuna  parte  fra  loro  indebitamente  mole* 
flati,  ò turbati,  raffrenalo  i contrarj  con  Cenfure  £cclclìaflichc,&:  al- 
tri rimedj  di  ragione  fenza  appellatone  alcuna, valédofi  ancora, fc  fùf- 
fc  bifogno  del  braccio  fecolare.  No  oliati  quallìuogliano  lettere  Apo- 
flolichc,  fc  indulti,  ancorché  dal  Sacro  Concilio  Coftantienlè  concef- 
fi,ò che  per  vétura  fu  fiero  fiati  cócelfi  inazi  a’Frati  di  detta  Religione, 
famiglia,  Congregatone,  denominatone,  ò alcuno  autore  ,ò  illituto- 
xe  d’alcuna,  ù alcune  di  elle,  in  qual  modo  lì  voglia, e fórma  di  parole, 
folennità,  c claufule  più  forti,  c nó  vfate,!e  quali  per  quella  volta  fola, 
Speciale,  ff  cfprefsametc  derogamo,  quantunque  per  la  fua  derogato- 
ne, d i quella, e di  tutti  i liioi  tenori  s’hauefle  da  fare  mcntione  faccialei 
fpecifica,  cfprcfia,  indiuidua,  e de  verbo  ad  ver  bum, c non  per  le  Clau. 
lille  generali,  che  cjò  importafse  , o s’  haueffe  da  tenere  à qualfiuoglia 
aleni  cfprcfsa  mcntione,  ò vcrooflèruarc  qualfiuoglia  altra  forruìL», 
hauendo  il  contenuto  di  cfl'c  per  liifficicntcmentc  cfprcflò , reftando 
quello  nelle  prefenri  inferro  . Non  ottante  qualfiuoglia  colà  in_» 
contrario,  ò fra  a’Miniflri,  ò Macllri,  c Frati,  ò alrro»the  lì  lia  in  com. 
munc,  ò in  particolare  concedo  loro  dalla  Sede  Apoflolica,  che  non.» 

X omo  T erzfi.  V v v v pof- 
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f)olTono  cflcre  inrerdctri,  fofpcfì,  ò fcommunicari  con  lettere  A portò» 
ichc,  che  facciano  compita,  & efprcfla  métione  de  'verbo  ad  verbum  di 
tale  indulto  : Ma  perche  laria  diffidi  colà  portare  le  prefenti  lettere  in 
ogni  luogo, doue  fufle  Infogno, vogliamo , c con  autorità  A podalica»* 
determiniamo,  chcà  i tranlbnti  delle  prefènti,  confermati  per  mano  di 
publico  Noraro,  figillati  col  figillo  di  qualche  Prelato  Eccldiaffico.fi 
dia  la  modefìma  feae  in  tutto  e per  tutto,  in  giudirio  , c fuori,  che  fi 
daria  a'prefenti  originali , fc  fufsero  preferitati . Non  fia  poi  lecito  ad 
alcuno  tracciare  quefte  lettere  di  nolfro  precetto,  Statuto,  communi- 
catione,  conccffione,  comandamento,  dcrogatione,  volontà , c decre- 
to, ò haucrc  ardimento  d’cflèr  loro  contrario:  c s’alcuno  prefumerà  di 
tentar  quello,  fappia,  che  incorrerà  ncll'indignatione  di  Dio  Onnipo- 
tente, c dc’Hcati  Santi  Pietro  , c Paolo  Cuoi  À portoli . Data  in  Roma 
in  S. Pietro  l’anno  dcll'Incarnationcdi  Noftro  Signore  1517.  a' dodici 
di  Giugno  l'anno  quinto  del  noftro  Pontificato. 

Regola  dc'Religiofi  del  T erf  Ordine,  ordinata  , e confermata  da  Vapori 
Leon  Decimo.  Cap.  XXII. 

A gli  amati  figliuoli,  Frati , e Monache  del  Tcrz’Ordinc  del  B.Padre 
S.  Francclco,  che  viuono  in  Congregatone,  c fanno  la  profèf- 
fionc  di  tré  voti  eflentiali  Proemio  Pon- 
tificale . 

37  T Con  Decimo  à gli  amati  figliuoli,  e figliuole  fallite , &A- 
polfolica  benedittione,  &c.  Frà  tutte  le  cofc  porte  fotto’l 
noftro  reggimento , e gouerno  «quelle  principalmente  ci  Fanno  follc- 
citi,  per  le  quali  raffrenate  le  concupifcenze  del  Mondo,  e della  carne» 
fi  conof'cc,  che  fon  ritornate  nel  fuo  primo  efTere , epcrfcttionc  ,ch*è 
il  tranquillo,  c florido  flato  deli’fnnoccza  . 

Molto  tempo  fa  , che  per  quello  rifpetto  Papa  Nicolò  IV.  noftro 
predeccflbre  confermò, & approuò  la  terza  Regola  del  P.S.Francefco 
chiamata  di  penitenza,  per  la  quale  il  Tanto  Confeflore  di  Chrilto  pie- 
no dello  fpiritodi  Dio  s'affàticaua  fàluarc  i fedeli  Chrifliani  huomini» 
e donne.  Ma  perche  pel  difeorfb  del  tempo  ifpiraro  dallo  Spirito  San- 
to, non  foto  gli  huomini  maritati,  per  li  quali  la  detta  Regola  fu  fatta; 
mi  ancora  Cori.d’innnmcrabili  Vergini,  promettendo  i tré  voti  eflèn- 
tiali,con  la  noftra  autorità,  & alcune  con  Claudi  raffinili  molti  Mo- 
narter;,  non  fenza  gran  frutto  della  militante  Chic  fa,  & edifica tiono» 
fottopofero  il  fuo  collo  al  giogo  del  Terz’Ordine  : e perche  in  quella 
Terza  Regola  ci  fono  polle  alcune  cofeconuenienti  abitar  itati  jma  in_* 
ncfTun  minio  decenti  alla  Religione,  e flato  Verginale  di  quelle,  cho 
feruo  no  al  Signore  fotto  di  quella  Terza  Regola:  però  i puri  defidcrii 
de  gli  amici  calli  alcune  volte  fi  ritirano  d’entrare  in  queff  Ordino  . 
Noi  lecondo  la  volontà  di  ^l.S.feparando  il  vile  dal  pretiofo,  di  nuo- 
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Ho  Confermiamo,  & anprouiamo  quella  Terza  Regola  dininta.comcj 
fegue,  c la  raccomandiamo  à voi,  tic  a'voltri  fucccllori,  perche  l’oflcr- 
ui  j te,  il  cui  tenore  è quello. 

Com’entrano  i Nouity,  e Nouitie.  Cap.  I. 

1 T Frati,  c Monache, che  in  quello  Tcrz’Ordine  s’hanno  da  ricc- 
X nere,  hanno  da  clTer  fedeli , Cattolici , lenza  lofpctto  d’hcrc- 

fia,  & vbbidienti  alla  Chicfa  Romana,  non  legati  in  matrimonio, libe- 
ri da'dcbiti.fani  del  corpo,  pronti  d'animo  , non  imbrattati  da  juiblica 
infamia,  in  pace  co  pro flì mi  ,cdi  tutte  quelle  cole  hanno  da  clscre  di- 
ligentemente cllaminatijda  chi  hà  l’autorità , prima  che  lìano  riccuuti 
nell’Ordine. 

C iò,channb  da  promettere  i Frati,  e Monache  nella  proffjjtone 
di  quejìa  Regola.  Cap.  II. 

2 T Frati,  e Monache  dopo  l’hauer  portato  vn  anno  l’ habitó  della 
|.  probationc,  il  quale  hà  da  cfscrc  fecondo  il  parere  del  Vili- 

tatorc  di  panno  vile,  cfscndo  la  fua  conucrlàtionc  commendabile , nel 
Conucnto,ouc  lì  faranno  vcHiti,coU'intcruento,e  conlìglio  dc’Difcre- 
ti  di  quel  Conuento  lìano  riccuuti  alla  profelfionc  , nella  quale  pro- 
mettano, d’ollcruare  i comandamenti  di  Dio, e farisfarc  alle  traferelfio- 
ni,  c'haueuauo  fatte  contra  quella  Regola , quando  loro  farà  coman- 
dato da'Prtlati,  viuendo  in  vobidiéza,  lenza  haucrc  di  proprio  ,&  in_» 
edilità . 

Del  digiuno.  Cap.  Ili, 

3 T Frati,  e Monache  non  magino  carne  quattro  giorni  della—» 
X fettimana,  cioè  il  Lunedi,  Venerdì,  c Sabbato , faluo  che  le _> 

in  tal  giorno  fulfe  la  fella  di  Natale  , lìano  obligati  à digiunare  tutti  t 
Mcrcordì , c Venerdì  dalla  fella  di  tutti  i Santi  lino  alla  Rifurrcttione 
del  Signore,  c tutfi  i Venerdì  dell’anno.  Dopo  la  fèlla  di  S.Martino  li- 
no alla  Natiuiti  del  Signore  ogni  giorno  digiunino,  A anco  la  Quarc- 
fima  vniuerfalc  della  Chicfa,  lino  alla  Rifurrcttione  del  Signore , co- 
minciando la  Domenica  della  Quinquagelìma,i  gioì  ni,chc  non  digiu- 
nano , non  mangino  però  le  non  due  volte  il  giorno  , faluo  che  dopo 
la  Pafqua  di  Rifurrcttione  fino  al  mefe  d’Ottòbrc , pollono  tré  volre_> 
reficiarfi  il  giorno,  quelli  però,  clic  s’aftaticano  in  penoli , c grani  ef. 
ferriti/,  faluo  fempre  i giorni  dc’digiuni;  e quelli  che  caminano,c  fono 
infermi,  c lalfi,  faranno  habilitati  dal  digiuno  per  tale  ncccfiìtà . 
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Dell'vfficio  dittino,  & orationi.  Cap.  IV. 

4 T Frati,  c Monache  ottcruitio  nella  Chiefa  il  filentio,  principal- 
X mente  quando  fi  celebra  la  Mc/sa  , ó fi  predica  : nc  pii  altri 
luoghi  ottcruino  il  filenrio  ,’douclor  farà  da  loro  Superiori  ordinato. 
Debbono  ogni  giorno,e  notte  infra  loro  pcnlàre.flrclsamiiiarc  ciò, che 
fecero,  difsero,  c penfarono.Dcbbono,potendo,ogni  giorno  vdirc  la_i 
Metti,  procurando  d’hauer  Tempre  vn  Heligiolo  spirituale  , & esem- 
plare, che  lor  predichi  alcune  volte  la  parola  di  Dio,  egli  muouaà  pe. 
nitenza,  & à lare  acquifio  dcH’alrrc  virtù.  Quelli,  che  iap  ranno  da  sd 
dire  l’hore  Canoniche,  hanno  da  dire  1’  vttìcio  dittino  , fecondo  l’vfo 
della  Chiefa  Romana,  c quelli,  che  non  Io  fanno,  dicano  al  Mattutino 
dodici  Pater  nottri,  c per  ciafcun  bora  fette  Pater  noftri,  & Alternane» 
agginngcndoui  nel  fine  di  ciafcun  Pater  nofter  Gloria  Patri, c di  più  il 
Credo  col  Salmo  Miferere  mei  Deve,  nel  principio  di  Prima,  e di  Co- 
pierà, e quelli , che  noi  fanno , dicano  per  penitenza  tré  volte  il  Pater 
nofter.  Al  delìnare,  Ar  alla  cena,  & ogni  volta,  che  mangieranno, Tem- 
pre nc  rendano  grafie  al  Signore. 

Circa  la  Confi  filone,  c Communione  gouerninfi  conforme  all’-* 
ordinationc  fatta  (opra  ciò  da  Papa  Nicolò  Quarto , & è,chetré  volte 
l’anno  fi  confettino,  e communichino,  ofleruando  in  quello  l' ordina- 
tioni  dc’loro  Superiori. 

Dell  Ordiuationi de'fwoi  Prelati,  e loro  vfficf . Cap.  V . 

> 5 TN  ciafcuna  Ca fa  di  queflaConfraternififidonc  faranno  Frati, il 
1 Superiore  fi  chiamerà  AliniOro  di  quel  luogo , & cfscndo  di 
Monachc,chiamifi  Madre.E  fiano  dalConuento  eletti ,ò  ittituti  da’fno» 
Prouinciali  Superiori,  ò Generali  Vifitatori,  in  modo  però,  clic  non_» 
perpetuino  ncli'vffirfo;  ina  a tempo  , i quali  Minillri , c Madri  vbbi- 
d ileo  no  in  tutte  le  cofc , che  appai  tengono  al  compimento  di  quella»* 
Regola  , a'Miniftri  Prouinciali  dell’Órdine,  &à  Vifitatori  deputati 
dal  detto  Miniftro,  mentre  dura  il  loro  vfficio  . Quanto  i gli  alm  vffi-; 
cj  della  cafa  di  dentro  , olkruinfi  fecondo  i loro  Statuti . 

D e]  modo  di  conuerfare  dentro , e fuori  di  Cafa . Cap.Vì. 

6 QT cornei  Frati,  e Monache  diquefta  Confratcrnità  hanno  il 
i3  nome  di  penitenti , connien , che  fuggano  tutte  le  curtofifà  , 
così  nel  veftire,  come  in  tutte  l'altre  cofc,  fecondo  il  configlio  A pollo-; 
fico  di  S.Pietro,  letiati  tutti  gli  ornamenti  vani  di  quello  Mondo, non_* 
debbono  portare  nettun  ornamento  fuperfluo  corporalc  jma  l'olo  l’h li- 
mile, e ncccfsario  habiro . Debbono  guardarli  di  frequentare  le  Cor- 
ti dc’Prcncipi,  Signori,  c Signore, doùelc  cofc dclitiofc  s’cfscrcittno  . 
Non  ftiano  da  ncfsun  tempo,  ouc  fi  danzi,  e giuochi.  Siano  temperati 
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~..re,&  accorti  nel  praticare, perche  i ragionamenti  poche  volte 
itnzrt^KCcati:  fopra'l  tutto  guardinfi  dal  dire  bugie , e da’  eiura- 
*mcnti,  come  comanda  il  Signore,  faluo  che  per  conto  di  pace,  l cde_j» 
calunnia,  e per  teflimoniarc.  Tutti  i giorni,  e notte  s’hanno  d’ elsami- 
narc , s’hauran  fatto  alcun  giuramento,  6 detto  bugia, e per  cialcuna_» 
volta  dicano  tre  Pater  noiiri. 

Come  t'hanno  da  'L’ifttarei  e got/ernare  gl'infermi’  Cap.  FU, 

7 Alcim  Frate , ò Monaca  di  queft’  Ordine  s’infermerà , il  Mi- 
O niiiro  della  Cala,  ò la  Madre , fia  obligato  vifirarlo  vna  vol- 
ta il  giorno,  ó farlo  vibrare, non  potendo  egli , facendo , che  con  di- 
ligenza gli  Ira  prouiilo  de’  beni  communi  al  fuo  bifogno  : lia  obligato 
ad  elsortare  l’infermo  à riccuere  la  penitenza  , conucrtcndofi  di  cuore 
à Dio, ricordandogli  la  vicina  za  della  morte,  lo  Arcrto  conto  del  Giu- 
ditio  dittino, e la  diuina  mifcricordia. 

Del  modo, con  che  debbono  i Prelati  vifìtaYe  i M onaficrj  de' Frati, e 
Monache.  Cap.  Vili. 

f>  TL  Minillro  Prouincialcde’Frati  Minori,  è Vilìtatori  diqueft’- 
Ordine,  à cui  farà  ordinata  là  viiita,  vifitcrà  vna  volta  l'anno 

cfafcun  Conuento  alla  prefenza  dc’più  vecchi  di  cala  : fatta  la  viiita * 

non  debbe  entrare  ne’Monallcr)  dello  Monache, in  alcuna  danza  loro, 
ne  folo,  nè  accomnagnaro , ne  trattare  con  alcuna  Monaca:  i Miniltri, 
e Madri  debbono  dire  al  Vifìtatorc  i difetti  , che  fono  meriteuolidi 
corrcttione , il  limile  pofTono  fare  gli  altri  Frati,  e Monache.  £ fe  ve_> 
ne  filile  alcuno  incorrigibilc,  così  giudicato  da  i Difereti,  e Difcretc_> 
del  Cornicio,  come  pecore  guade, fiano  leuatc  dalla  Congregatione. 

Dell  officiare  per  i Defonti.  Cap.  IX. 

9 "\T  Orendo  alcun  Frate , ò Monaca , haurà  cura  il  Minidro.ò 
IVI  la  Madre,  che  li  facciano  le  Aie  cflequie  folenni:  alle  qua- 
li tutti  i Frati, ò Monache  dclConucnto  debbono  elsere  prefenti, finche 
/ìa  fcpcllitoqucl  corpo.  Per  ciafcun  Frate , ò Monacha, defunto  liano 
obligati  per  otto  giorni  i Sacerdoti  celebrare  la  Meflà,  e quelli , chc_a 
fanno  il  Salterio,  dicano  cinquanta  Salmi;  e quelli,  che  non  fanno  lcg- 

Scre,  dicano  cinquanta  Pater  nodri  col  Requiem  etcrnam,  &c.ncl  fine 
i ciafcuno.  Nel  fine,ò  dentro  l’anno  ciafcun  Sacerdote  dica  tre  Mef. 
fe  per  Pani  me  de’DefontirQucJli,  che  (anno  il  Salterio, il  dicano  vna_»  _ 
volta  tutto:  Quelli,  che  non  lanno  leggere , dicano  cento  Pater  nodri , 
col  Requiem,  &c.  E di  quelli  vffic;  per  gli  Defunti  , e gli  altri  vffic; 
dio  ini,  che  fono  nella  Regolai  s’aggrauano,  e dottila  cura  di  fargli  ct- 
fl  tuarc  a’MinilIri,  & alle  JSladri . " 
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D tllobligo  di  qutfìa  Regola  » Cap.  X. 

io  f“T“'Vtrc,ccialcuna  delle  cofe,  ch’in  quella  Regola  fi  conte. 

A gono,  fono  configli  per  più  facilmétc  faluarc  l’animc  de* 
caminanti  in  quella  vita, e ndlunacofa  obligai  peccato  mortale, nè  ve- 
niale, (alno  fc  per  altra  uia  s’obligafsc  per  legge  humana,ò  diuina  .So. 
no  però  obligati  i Frati,  e le  Monache  a compire  le  penitenze  impofte 
loro  da’Supcriori,  quando  fono  vifitati , e da  loro  comandato che  1*. 
adempiano . Sono  ancora  oblicati  a’trè  voti  efscntiali;  alla  Poucrti.  di 
non  haucre  di  proprio  in  iipccialcsallaCaiìiti, perche  fatta  la  profcflìo. 
ne,  nonpolsono  maritarli , nè  mancare  , di  quanto  hanno  promefiòì 
Dio;  Si  alI’Vbbidienza  circa  i quelle  cofc, lenza  le  quali  non  fi  può  lo- 
ftentare  qucft’Ordine.Sono  ancora  obligatiad  ofseruare  la  Claufura.» 

3 nelle,  ch’cfprefsamcntc  fecero  voto  d’olseruarla  ; la  qual  cola  conce. 

iamo  à tutti,  & à ciafcun  Conuento,  con  códitione,  che  l’holpitaliti; 
e cariti,  che  fi  fuole  eflcrcitare  con  gl’infermi , non  patifea  detrimento 
alcuno  coll’honclli.Darain  Roma  in  S.  Pietro  fui  .innulo  Piftatorir. 
sinno  Domini i} ii. à 2o.diGcnnaro, l’anno ottauodcl  uoftro  Poutifi. 
cato,  - 
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